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DELLHISTORIA 

ECCLESIASTICA 

DI  PIACENZA 
Di  Pietro  Maria  Campi  Canonico  Piacentino  ; 

Nella  quale  fi  (piegano  le  attioni  de'  Santi , de' Beati , e de’Vefcoui  della  Città  di  Pia- 
cenza , e lanrichilEma  immunità , c giurifditione  di  quella  Chiefa , con  le 
fondationi  di  molti  luoghi  (acri , 

Et  infieme  le  'varie  donattoni  , e grati  e riportate  da'  Sommi  Pontefici , Imper adori , 

Rè,  e Principi  s 

E fi  la  anche  mentione  di  molte  Famiglie , Huomini  Illuftri , e maggiori  fuccefli  d ’ Italia  > 

Con  l'origine  de'  nomi  de'  Villaggi,  Terre,  e Catte  Ila  del  Piacentino , 

E nel  fine  l’Hiftoria  antichiflìma , nè  mai  più  vfeita  in  luce  della  fondatione  della  Città 
ftefla  di  Tito  Omulio  Piacentino, 

Con  vn  H,egiftro  i le  Trilliteli,  Bolle,  & altre  Scritture  latine  citale  in  qntfl' Opera, 

Con  più  Tauole  copioGflime . 

PARTE  PRIMA . 


ALL’  ALTEZZA  SERENISSIMA 

DI  RANVCCIO  FARNESE 

Duca  di  Piacenza,  Parma, &c. 


IN  PIACENZA 

Per  Giouanni  Bazachi  Stampatore  Camerale.  MDCLI. 
con  licenza  de‘  srTEUton, i. 
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SERENISI  ALTEZZA. 

L nome  Sereni  (Timo  di  V.A.a  cui  già  liò  de- 
dicato i fentimenti  diuotiflìmi  del  mio 
cuore,  dedico  hora  quell' Opera  del  Ca- 
nonico Pietro  Maria  Campi  mio  Zio.  Fù 
egli  fin  da  teneri  anni  cosi  dato  allo  Stu- 
dio delle  Hiftorie  Sacre,  che  gli  accelero  vn  viuo  defide- 
rio  di  portar  allaChiefa.&infieme  alla  Patria  qualche 
vtile  rileuante  di  non  leggiere  fatiche.  Ne  diede  vn_> 
faggio  nella  Defcrizione  delle  Vite  d’ alcuni  Santi  di 
quella  Patria , che  con  publico  applaufo , e vn  merlalo 
profitto  furono  da  lui  già  publicate  alleilampe.Ma  que- 
lli furono  i primi  fiori  del  fuo Campo, &vn’ arra  foladi 
tutta  l’Ecclefiaflica  Hilloria,  eh’  egli  hauea  defignata.  A 
quella  s’accinlè  con  tutto  l’animo , e fuperata  la  difKciil- 
tà  dellTmprefa  con  l’ardore  del  defiderio,  procurò  di 
penetrare  ne’  piùreconditi  rcpolligli  de  gli  Archili],  per 
farne  vfeire  nel  publico  Teatro  dell’ Vniuerfo  tutto  ciò, 
che  giaceua  fcpolto  della  cognizione  della  Diocefi;  do’ 
Beneficj , onde  sì  riccamente  è dotata  ; delle  Chiefe , on- 
de tanto  fplendidamenteèpompofa,  e delle  principali 
Famiglie,  che  lòtto  il  gloriofo  dominio  di  V.  A.S.più 
che  mai  floride  fi  conlèruano . Non  curò  i difagi  di  lun- 
ghiflìme  firade,  e,  patteggiata  per  lo  corfo  di  qualche  an- 
ni  nella  Metropoli  della  Chiefala  Biblioteca  Vatica- 
na, tratte  dalle  minicredi  quella  preziofiflìme  gemme, 
di  cui  refe  la  fua  Hifloriadouiziolà . Fermato  per  qual- 
che tempo  nella  fletta  Città  il  piede,  non  tralafciò  ind  u- 
flria,  non  perdonò  a fatica , non  laido  diligenza  intenta- 
ta, per  ottenere,  fotte  la  benignifhma  protezione  del  Se- 
renifs.  Odoardo, gloriofo  Padre  di  V.  A.  (come  felicemé- 
te  gli  riufeì)  fauoreuol  Decreto  dalla  Rota  Romana  per 
la  Canonizazione  del  B.  Gregorio,  tra’  Pontefici  il  Deci- 
mo di  quello  nome,  ornamento  della  Sedia  di  Pietro, 


fplendore  di  quella  Patria,  & vno  de’ più  celebri,  e rino- 
mati Eroi  di  quella  Hifìoria . Tanto  egli  fu  fìudiofo  in- 
uelligatore  delle  Azioni  de  Santi,  e particolarmente  de 
Piacèn  tin  i ;Tan  to  fi  adoperò  a publicarne  le  marauiglie, 
& a promouerne  l’imitazione  j E con  tanti  fudori  della-, 
fua  fronte  irrigò  il  Campo  della  fila  Hifloria  per  tutta  la 
ferie  de  gli  anni  Tuoi,  quantunque  lunga,  che  preflfo  al  fi- 
ne di  quelli  vi  lafciòla  vifìa,  e finalmente  la  vita.  A me 
è toccato  di  raccogliere  il  frutto  di  già  maturo  delle  fuo 
lunghe  fatiche , e prefèntarlo,  com’egli  viuentehaue- 
ua già defignato, alle augufhfiìme  mani  di  V. A. Amo 
appunto  ciò  conueniua,non  tanto  per  elezione  d’offerta 
originata  da  quella  humihffima  diuozione , che  col  tito- 
lo fedele  di  Suddito  le  profeto  ; quanto  per  obligo  d’he- 
redità.confapeuoleamefieto  deliamente  delZio;e_> 
per  debito  di  gratitudine,  che  conferma  tutta  la  mia  Ca- 
la alla  benignità  del  Sereniffimo  Cielo  Eamefe,  la  rugia- 
da delle  cui  grazie , & il  calor  de’  cui  raggi  hà  fecondato 
il  Terreno  de’  noflri  CAMPI . Non  ìfdegni  V.A.la  fup- 
plico,  quefto  picciolo,  e riuerente  tributo  del  mio  diuo- 
tifiìmo  ofTequio;  e mentre  il  terzo  Volume  dall’  Autoro 
già  compilato,  và  preparandofnper  vfeir  ben  prefio  alla 
luce, gradifea  quelli  due  primi , c’hor  fi  palefano  honora- 
tidalgloriofo  nome  di  V.  A.  Così  non  temeranno  que- 
lle Hi  fiorie  le  tenebre  dell’ oblìo,  portando  in  fronte  il 
Soledella  fuaSereniflìma  protezione, e fian  ficuredagl’in 
filiti  de  gli  Arifiarchi, poiché  alla  porta  di  quella  CHIE- 
SA farà  in  cufiodia  la  fingolar  pietà  di  V.  ALS.  alla  quale 
mentre  auguro  felicità  eguale  a’fuoi  gran  meriti, & all’  ar- 
dente mio  defiderio , profondamente  me  le  inchino . ; > 
In  Piacenza  il  dì  13.  Nouembre  lòfi.  ; U 


Di  V.  Av 


uvaouz 


Vmilifs.  e diuotifs.  Suddito , e Seruitorc 
Pietro  Mari*  Confi . ' 


PRO- 


PROTESTE 

Dell’Autore. 


Ella  preferite  hi  fi  ori  a della  nobihfiìma  Chic  fa , t Città  di  Piacent/U  , 
feper  forte  fi  trotterà  recato  titolo  di  Beato , ò di  Santo , à fioretto  've- 
runo, di  cut  non  confi t chiaramente , che  fìa  flato  dianzi  dalla  Roma- 
na Chiefa  precomtato,od  hauuto  per  tale:  prole  fi  a qui  F / tutore  di  ba- 
tterfol  tra/portato  in  effa  ciò  che  da  altri  in  honore  di  quello  ì flato  po- 
fio  in  carta  ,•  e come  ne  rimette  fenica  più  la  certczx*  alla  fupremaj 
autorità ^ fopr  bu mano  gtudicto  della  Santtfjima  Sede  Apoflohca , coti  non  volendo  egli 
tramare  della  douuta  vbbtdienzjt  à i giufhffimi  precetti  di  lei,non  pretende  altra  fede  al 
fuo  dire,  f e non  quella,  che  ad  vn  puro,  e (incero  Scrittore  fi  dee . 

E concinfiache  nella  medefìma  hifioria  incontrar à,fe  ben  di  rado , il  Lettore  in  qual- 
che racconto,  che  forfè,  per  ejfere  di  operatone  ingiù  fio,  ò vhiofa,  cagionar  gli  poma  à pri- 
ma nafta  non  picciol  difguflo,  ò nota  : prole  fi  a altresì  lo  fleffo  Autore , e fi  dichiara,  notu 
tffere  flato  mai  il  fuo fenfo,  nè  l'intention  fua  eli  ofeurar  co' fuoi fritti  la  fama , e riputa- 
tone d' altrui,  nè  di  porre  ombra  alcuna  alle  glorie,  e lodi  delle  Famiglie  ; ma  di  giouare 
à tutti , e tutti  nel  lor  grado  honorare , e di  non  nuocere  à r veruno , e così  di  efequtr  fol 
[njfficio  ( qualunque  fi fa  il fuo  talento  ) di  leale  , e 'veridico  Htfìortco,  che  è di  narra- 
re libera , e febiettamente  le  occorrente  de  fatti,  e di  lodar  le  'Virtù,  e btafmare  l rvitq  , 
ma  non  già  le  perfine,  nè  tnen  le  cafi  loro . E per  tanto  fi  come  in  quella fua  sì  lunga,  e 
malageuol  fatua  hà  procurato  egli fempre  da  abbracciar  volentieri  tutte  l'occ  afoni  di  rife- 
rirgli auuenimenti  degni  di  memoria , che  pofiono,  epoteuano  effer  d honore  alte  prefenti 
Famiglie  della  Città  , e Patria  fua  j così  non  hà  potuto  far  di  meno  di  non  raccontar  tal- 
hora  alcun  alt  ione  indegna , e mcriteuole  di  biafimo,  fatta  da  perfine,  che  i cognomi  del- 
le feffe  Famiglie  portauano  • perciocbe  egli  è ben  conueneuole  alla  pittura  il  rappre fintare 
in  profilo  la  figura  £ Annibale,  ò d Antigono,  per  nafeondere  F occhio,  che  lor  manca;  ma 
t hi  fiotta  bi fogna,  che  dia  à r veder  la  faccia  tutta  intera , affi nche  chi  la  legge , ricono  fa 
i 'viti]  fuot  dentro  il  ritratto  de  gli  altri , e fi  nemendi . Em  altra  gufa  farebbe  fiato 
tjfo  ingiù  fio  Scrittore , nè  fatto  haurebbe  fecondo  t precetti  dell'  arte , fi  per  qualche  ri-  j^ncof  b! 
jpetto  haueffe  fol  voluto  efprimere  i nomi  de  gli  huomini  'virtuofi,  e cuopnr  col  filentio  ron.  in  An. 
quelli  de'  vitto  fi . Ma,  perche  i mede  fimi  cognomi  fi fogliono  anche  fptjfo  portare  da  huo- 
mini  di  differentiffime  fiirpi  se  fi  sà,  che  à gF  ignobili  fi  concedono  tal  volta,  ò per  alcun  5li4- num-  *• 
accidente  fi  afenuono  cognomi  nobili  : dice  di  credere  primieramente,  che  debba  effer  e ri- 
putato da  ognuno,che  tali  vttiofi,  Cr  indegni,  non  fijjero  delle  'viuenti  fichi  atte,  le  quali 
e chiaro  per  C hi  fioriere  memorie  degli  buomtni , bauere  in  ogni  tempo  prodotte  perfine  ho-  , 

norate , e degne  di  lode . Ma,  che  quando  etiandio  dello  fi  e fio fanguef offro  flati  quelli, 
non  per  tanto  {ò  fi  non  appreffo  àgli fiocchi , od  alla  gente  'volgare)  fi  toghe  la  riputa- 
tone à toh  Fami  glie, e parentadi  loro  j sì  perche  chiaramente  fi  sà,  effer  conditone  delle. ^ 
humane  enfi , che  ninna  fi  a del  tutto  perfetta  ; sì  anche  perche  qual'  è hoggi  quell'  antica 
profkpia,  che  in  procefjò  di  lungo  tempo  non  poffa  hauer  hauuto  tra  fuoi  alcuna  prrfina  vi- 
ttofa , (gr  infelice , (ffi  incorfa  nelle  mi  fine  humane,  ò per  fragilità  propria , ò per  malcu 
con  di  t ione  de'  compagni,  ò de'  Principi , ò de'  fecali  dall  bora  t 


Dice 


Dice  di  più  effcrc  cornimene  fintenza  de' SS.  Padri  Affitto,  Girolamo , Grifo  forno , 
(y  altri , che  non  dee  mai , che  chi  fia , prendo -fi  de'  fatti  indegni  cicfuoi  proauoh  erube- 
fcenzA  alcuna , come  che  non  poffano  le  iniquità  de'  padri  ( etiandio , che  figuita  non  nts 
fofje  C emenda)  recar  nocumento  à figli , e difendenti  loro . E lo  confirmano  con  f efiem- 
pio  del  Sa/uator  Noflro,  che  volle  mila fua  fltrpc , ò genealogia fifiaccffie  mentione  d huo- 
Dift.  ?«.  mini  maluagt , e di  datine  ree  : Numquam  de  vitijs  erubefeamus  parentum  ( dif- 
Numqium.  ^ Qnj~0jj0m0  Santo  ) Scd  illud  vnum  quarramus , & ample&amur , vircutem  (ci- 
licet,  Sic.  E Santo  Agofhno  in  propo/ito  della  Naficita  di  Chrifio  raffermando  t'ifiejfio  , 
Din.  cajem  dice  : Nafci  etiam  voluit  de  bonis , & malis  ; quo  exeniplo  difeant  fidelcs  pa- 
Sponfus . rcntum  fuoruni  iniquitatcs  (Ibi  obeflè  non  polle . E San  Girolamo  con  qualche  co- 
dìii  e:idem  /**  ^ P**  ancor  egli  : Doininus  Nofterlcfus  Chriftus  voluit  non  folùm  de_* 
DominusNo  alienigenis , fed  etiam  de  adulterini  commiftionibus  nafci , nobis  magnam  fi- 
duciam  praeftans , vt  qualicumq.  modo  nafeamur , dum  tamen  eius  veftigia_. 
imitemur , ab  ipfius  corpore  non  feparemur , cuius  per  fidem  membra  cffedH 
ludolph.de  fumus  • Perciò  non  gran  fieruo  di  Dio  que fio  faggio  auutj amento  ne  trajfie , non  douerfi 
Viu  l brilli  per  le  colpe  de' fiuoi  antenati  Inaftmar  'veruno,  ne  rnenper  le  'virtù  di  quelli  lodarlo’, po- 
incc  ficiache  (figgiunge  ) indi  non  'viene  colui  ad  efjer  <veramente  nèpiù,nè  manco  illuflre, 

ò chiaro  di  quel,  che  il  rendano  le  proprie  honarate  'virtù  : Per  ifta  ( fimo  parole  del  Pa- 
dre , fauellando  pur  ejji  de/li  progenitori  di  Chrifio)  procul  dubio  docens,  Vi  nos 
quoq.  numquam  de  vitijs  erubefeamus  parentum,  fed  vnum  illud  qugramus , 
femper  nobilitai  propriarum  honore  vimitum  : non  eft  omninó , non  cft , nec 
de  virtute,  nec  de  vino  parentum  aut  laudandus  aliquis,  aut  culpandus  j netno 
inde  vere  aut  obfcurus,  aut  clarus  eft . E quafi  epilogando  il  tutto , che  di  fipra  tè 
vinc.  Bnm.  detto,  'vii  altro  ptjffimo  Ke/igiofio  taficiò  fimtl mente  que/lo  altro  bel  ricordo  : Se  ben  Chri - 
vir^’  rii  N0ftro , e la  Jua  Madre  Santijfimahebbero  molti  loro  progenitori , de’ quali 

por?),  medi;,  altri  furono  Santi,  cgiush,  (gr  altri  federati , Cr  infami  : nondimeno  per  que  (lo  mente 
i.dooun.7-  fi  accrebbe,  ne  meno  diminuì  punto  dell'  honore,  e gloria  loro . Da  che  cauiamofdic  egli) 
che  non  le  Virtù , ò l •vitif  de’  parenti  3 ma  le  proprie  'virtù,  e vittf  apportano  ali  huomo 
honore , e fama , ouer  disbonore  . Onde  non  deuono  i figliuoli  infuperbirfi , ne  •vantarfi 
della  gloria  de'  lor  parenti’,  ne  men  r vergognarfi  della  lor  rvil  rondinone,  ouer'  infamia  ; 
ma  deuono  procurare  con  la  lor  buona  •vita,  e virtù  acqui  ftarfi fama,  e riputatone  : per- 
cioche,fe  effi  faranno  •virtuofi, non  potranno  effere  ne  dalla  'Viltà  de'  parenti  offufeati  , 
nè  dalla  lor  mala  vita  in  alcun  modo  macchiati  s come  per  lo  contrario , fi  effi  faranno  vi- 
tiofi,  poco  lor  giouerà,  bauer  hauuti  i parenti  bonorati,  e Santi . 

A tutto  che  piace  alt  Autore  d’aggiungere , eh' etiandio  ne’ piccioli  Collegi,  e nelle. 
cbiarijfime  pro/apie , non  che  nelle  Città,  e popoli  numero  fi,  hà  •voluto  ! d dio , che  fi  an- 
nouert  qualche  perfino  rea , ò <vtttofa,per  fare  altresì  con  tal  paragone  maggiormente 
apparire  la  ' virtù  de'  buoni . Perciò,  fi  i poflcri , od  alcun  de'  njtuenti  hauranno  à r al- 
legraci, eli  il  detto  Autor  ricordi  fouente  in  quefia  hi  fona  il  mento  di  molti fau),  e_. 
prodi , e fanti  huomtni , (èfi  indi  accender  fi  di  defìderio  diradarli  5 non  douranno  all' 
incontro  doler  fi , od  hauere  per  male , eh'  egli  racconti  tal  • volta  1 fatti  et  alcuni , quan- 
tunque ingiù  fi , sì  per  zelo  del  ben  publico  in  ej empio , to'  ammaefr amento  de  gli  altri  s 
come,  perche  effendo  il  'vitto  oppoilo  alla  • virtù , rapprefentar  non  potcua  sì  chiaramente 
la  • virtù  de'  Santi,  e de  buoni,  fi  infieme  non  efprtmeua  il  •vitto  de’  rei , che  à quelli  fé 
s.uicr.iib.1.  contri  fio,  e fùcagionc,cb'  effi  mentaffer 0 tanto  : Nifi  emm  ex  comparatone  vir- 
Miith.  tu- 


tutum  ( dijfi  li  dotti ffwwS.  Girolamo)  vitiimi  nononcnditur.  Ànxjdouranno  tili- 
no  più  toflo  infiammarli  ad  operart  ut  ogni  tempo  bene,  e •virtuofamcntc , per  dare  ad  in- 
tendere co’  fatti  di  non  difecnderc  in  modo  alcuno  da  que'  mah , e rei  buomtni . 

Finalmente per fua  maggior ginfiificatione,, dice  l’autore,  eli  egli  non  farà  mai  fiato  il 
primo  à riferir  cofa  r veruna , né  buona , né  rea  ; ma  che  fcriueudo  anioni , e fucceffi anti- 
chi, hà  ncceffmamente  ritoccati  que' foli,  che  è negli  Autori  di  già  (lampatifo  nelle  frit- 
ture autentiche , ouer  da  altre  / limite  degne  di  fede , fi  fono  da  lui  trouati  ,per  mamfe- 
fiargh  à memoria , (gfr  in  yti/ità  de  pofi  eri  nella  prefinte  In  fioria.  La  quale  in  tutto  ciò , 
che  gli  è 'venuto fatto  di  fermerei, vuole,  dichiara , e prole  fi  a , che  infieme  con  ogni  altra 
cofa  detta , e fritta  dt  lui,  fia,e  s intenda  fempre  conforme  al fenf  Catolico  della  San- 
ta Madre  C hiefa,  Apoflo/ica , e Romana  , e non  altrimenti  $ e da  bora fittopone  f flcffo 
con  tutti  lifuoi  fritti  alt  in f allibii  cenfura , e correttion  di  quella , e de’ f noi  pij  Mini- 
firi,  pronti  fimo  ad  emendar  fi  in  quello , che  come  huomo , ei  può  ignorantemente  hauer 
errato  ,•  non  •volendo  fcofìarfi  mai  dalla  Fede  , autorità , e comandi  dò  detta  S ani 
Chiefa , ma  con  effa  <viuere , e morire , come  Juo  •vbbidicntiffimo  figlio , e fedele,  e Ca- 
tohcoChrifliano , 


• I , 

Digitized  J»^£ìoogle 


In  lode  dell’ Moria  del  Sig.  Piermaria  Campi  Cano- 
nico di  Piacenza , dedicata  al  Serenifs.  Du- 
ca di  Parma , &c. 

ODE 

Del  St£.  AleJJandro  Aedi  metri . 

GRand’èl'Vmano  ingegno, 

Qualor  s’accinge  a memoranda  imprefa  j 
Chiuder  Armi,  e dar  moto  a morto  legno, 

Naui  affondar  con  trauc  in  aria  ftefa. 

Con  Bilancia  fofpefa 

Vantarfi  di  librar  la  Terra,  e’I Ciclo, 

Dipinger  l'Vniuerfo  in  picciol  Velo , 

Far  Giganti  del  Bronto,  c d'Athi  monte. 

Frenar  lEgeo  col  Ponte, 

Son  cofe  oue  anco  il  fen  di  chi  le  crede. 

Vi  fente  titubar  l'iftefla  Fede . 

Anttflrofe . 

Pur  al  loffio  d’vn  vento, 

D’  vn’Onda  al  moto,  altuon  d’vn  fol  baleno. 

Il  Colollo  del  Sol  rimane  fpento , 

E di  Xerfe , e d’Epeo  lopra  vien  meno; 

Tutto  coni’  Erba,  ò fieno 

Si  diurna  col  tempo  il  T^empo  edace . 

Già  d’Artemifia  il  Maufoleo  fen' giace, 

E forfè  immondo  Gregge  Efefo  hor  pelta. 

Sol, qual  Naue  in  tempefta. 

La  Memoria  dell’  huom  nuota  ficura , 

Ch’il  fauer,  mai  de  gli  anni  acque  non  cura. 

Epodo. 

Oh  marauiglia  altera 

Nel  cerchio  vmil  d'vn  picciol  Tefchio  accorre 
Più , che  non  può  capir  l'vltima  sfera  : 

Oh  Memoria,  oh  Prcfidio,  oh  Rocca,  oh  Torre, 

Oh  Centro  oue  ognun  corre , 

Com’  è poffibil  mai , c’habbia  in  te  loco 
L'Aria,  la  Terra,  e l'Acqua  infieme , e'1  Foco , 

Mitndare  E che  quante  afcoltò  lingue  Babelle . 

teppe lin  Polla  hauer  Tu  più  belle, 

K;,,1,,;.  E eh'  il  tuo  rimembrar  cofa  pallata 

La  porti  auanti  a noi  com’allor  nata! 

Strofe  IL 

E pur  sì  gran  Teforo 

Manca  t3lor , eh’  il  fenfo  i fehfi  feorda  : 

Se 
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Se  Crefo.chiama  i fuoi  col  Nome  loro , 

Mettala  poi  del  filo  non  fi  rleòrda . 

Ahi,  che  (bicorne  corda  > 

Frena  de’  facci  feorfi  il  corto,  e’J  volo 
( Incredibile  a dir)  la  Penna  Colo 
D’alto  Scrictor,  che  fuc  Vigilie  (lampi. 

Qual’  oggi  il  NobiI  CAMPI , 

Che,  quafi  fuor  delle  Cimmerie  grotte , 

A partorir  il  Dì  chiama  la  Notte . 

Antiflrofe  U. 

L’ Iftoria  è Notte  ofeura , 

Ch’  a fé,  di  fe  rend’  ombra,  infin  eh’  il  vero 
( Immagine  del  Sol  perfètta,  c pura  ) 

Stadi  occulta  a girar  lontan  fenderò  : 

Giunge  al  noftro  Emisfero 
Allor,  eh’  vn  buon  Cronifta  apre  fua  luce  ; 

PIERMARIA  da’ fuoi  CAMPI  oggi  l'adduce, 

Sottogli  Aufpici, oue il  FARNESE  impera, 

Ch'  ognora  è Primauera , 

Oue  Gran  MARGHERITA  imperla  i figli , 

Fra  i Globi  d Olirò,  e fra'l  fercn  de  Gigli . 

Epodo  II,  , 

Oh  Gigli,  ò Primauere , 

Che  tra  le  foglie  di  fmeraldo  aprite 
In  più  Copie  Amaltce  frutte  più  vere  , 

Quante  memorie  ornai  tronche,  ò fmarritc 
Col  fuo  principio  vnite , 

Mentre,  che  di  Piacenza  in  su  l'Arcne 
Vcrfate  di  fàuor  piogge  ferene  ? 

Più  de’  fonti  del  Nilo  ignoto  il  guado 
Era  già  di  CORRADO, 

Di  GREGORIO,  e di  FVLCO,  & oggi  aperto 
Sappian  la  Patria  lor,  la  ftirpe,  c’i  merto , 

Strofe  III. 

Voi  (ledè,  Aquile  ESTENSI, 

Benché  ne  rai  del  Sol  fidiate  il  guardo , 

Non  poterti  già  mai  perluftriimmenfi 
L’Origine  feoprir  del  gran  CONT ARDO  : 

Et  or  con  dolce  fguardo 
Pur  qual  Tefor,  che  fi  celò  ne  i Campi , 

Mercédi  PIERMARIA  ne hauete i Lampi , 

Oh  quanto  è bello  amar  tanti  fplendori  ? 

Son  qui  fregi  minori 
L'haucr  Parente  vn  Rè,  eh’ in  Cielo  vnSantp  , -j.  n - 

Gradito  fcruo  al  Rè  de’  Regi  accanto j 'rt.  )ol[  JrOTU;  1 
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Anùflrofe  III. 


Già  con  alto  rimbombo 

Perla  Patria  d’Omcr  nacque contefa , 

E così  del  COLOMBO 
Si  rimirò  più  d’vna  Terra  acccfa: 

Ma  del  CAMPI  l’imprefa, 

S'ignoto  ei  prefe  a riue  ignote  il  volo , 

Cognito  lo  riporta  al  Patrio  fuolo 

('Qual  portò  Gioue  in  Pithia  il  regio  Augello  ) 

E moftra,  eh’  in  PRADELLO 

Egli  hebbe,  e non  altroue  il  Patrio  lido , 

E eh’  il  Tuoi  Piacentinlidiedeil  nido . 

Epodo  HI. 

Dunque  nouo  Oriente 

Oggi  è Piacenza,  e quelle  note  i canto 
I fior,  che  primi  fparge  al  Di  nalcente, 

Per  cominciar  dal  Ciel,  fono  i fuoi  fanti  : 

Le  Stelle  fcintillanti , 

L’alte  notizie,  ond’  apparir  poi  fuole 
Dell’  alma  verità  lucidoilSole. 

Ed  ecco  a i CA  MP1  Ccnomani  intorno , 
Spuntar  dal  negro  il  giorno, 

Onde  tolto  auuerrà,  eh'  ognun  difeerna 
L’Oblìo  fugace,  e la  memoria  eterna . 


Per  littoria  Ecclefiattica  di  Piacenza  deferitta  dal  Sig. 
Canonico  Pietro  Maria  Campi  , e publicata 
dopo  la  di  lui  morte . 

A Monfig.  Illuftrifs.  e Reuercndifs.  ALESSANDRO  SCAPPI  Vefcouo  del- 
la medelìma  Città , e Conte . 

ODE 

Del  Sig.  Canal  ter  Bernardo  Morando . 

1 ' ' ’xi  Jii  -■  ” 

DI  gemme , e d'or  lucente , 

Fregi  a natia  beltà,  non  mai  sì  vaga  n 

Sembra  a Spofo  gentil  Spofa  nouella > 

Come  del  Dio  viuentc  1:.  • 

Inuaghifce  le  luci,  e il  core  appaga 
La  CHIESA,  eh’ è fua  SPOSA  vnica,  e bella . 

Ei  la  vagheggia,  & ella 
Innamorata  il  cor  volge  a lui  folo  , 

Qual  linea  al  centro , c calamita  al  Polo . 

Vni- 
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Vnica  io  dilli  j è vero  ; 

Che,  fe  ben  fparfa  in  mille  Chiefe,  e nulle , 

In  tutte  intieramente  vna  fi  cole . 

Cosi  veggiamo  intiero 
Scintillante  vn  fol  foco  in  più  fauille , 

Sparlò,  e diuifo  in  mille  raggi  il  Sole . 

Il  Ciel  prouido  vuole , 

Che  in  qualunque  Città  culto  hà  di  Fede , 

La  fua  Spola  Reai  férmi  la  Sede . 

O di  quai  lumi,  e quanti 

Quella  rifplende  al  Rè  de'  Fiumi  in  riua , 

Che  dal  PIACER  hà  il  nome,  e al  Ciel  sì  PIACE! 

Di  sì  gran  Chiefa  a i vanti 

Non  fia,  che  lingua  altrui  metapreferiua , 

Se  gli  aftri  di  contar  non  è capace . 

T empo,  & Oblìo  vorace 

Non  haurà  mai  si  gran  bellezza  a fcherno  ; 

Che  di  Spofa  a Dio  fida  è il  vanto  eterno . 

Già  di  quella  la  cura 

li  Ciel,  Grand’  ALESSANDRO , a te  commife , 
Ch’  a ragion  fra  Prelati  il  Grande  io  dico  : 

Per  te  gode  ficura 

Il  primiero  candor,  che  in  mille  guife 
Cercò  di  deturpar  l’Angue  nemico  .• 

Intatto  il  pregio  antico 

Per  te  ne  i tempi  nuoui  anco  riferba , 

E gode  in  vecchia  età  bellezza  acerba . 

A fuo  prò  che  non  felli 

Allor,  che  raccogliea  ria  Pelle  atroce 
Ne  i Campi  del  PIACER  mefle  di  Morte  ? 

Forfè  il  piè  ritraelli , 

Quando  de  gli  oricalchi  al  fuon  feroce 
Di  Giano  a noi  fi  fpalancar  le  Porte  ? 

Inuitto  Tempre,  e forte , 

Contra  gl’  infiliti  rei  del  Secol  crudo, 

Folli  a la  Chiefa  tua  riparo,  e feudo . 

Hor  de  la  Chiefa  llelTa 

S'auuien,  che  bel  desìo  l’alma  t'inuogli 
Di  vagheggiar  l'Imago  efpreflà  al  vitto i 
Eccola  al  viuoefprelfa 
Con  la  penna  del  CAMPI  in  quelli  fogli , 

Ou’  ei,  di  Morte  ad  onta , c rediuiuo . 

Non  fia  di  vita  priuo 

Chi  con  l'eternità  de' fcritti  fuoi 

Fra  noi  del  Ciel  sà  immortalar  gli  Eroi . 
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De  la  Vergine  Franca , • . 

Di  Raimondo,  e di  Corrado  i nomi 
Ei  traile  qui  da  vn  taciturno  oblio  : 

La  fua  penna  mai  (lanca 
Non  fù  di  celebrar  con  degni  encomi 
Qual  FIOR  di  fantità  più  bel  fiorio  j 
E con  nobil  desio, 

A gloria  de  gli  Eroi  del  Diuin  Regno, 
Efercitò  la  man , l’opra , e l’ingegno . 

Di  sì  gran  SPOSA  hor  godi 

Da  lui  ritratto  il  naturai  fembiantc , 

E inficmc  i fregi , ond’  ella  è ricca , c culta  : 

Con  difufati  modi 

Qui  la  vedrai  pargoleggiar  infante, 

Crefcer  fanciulla , inuigorirfi  adulta  ; 

Non  fi  a , che  redi  occulta 
In  varia  età  di  fue  fattezze  alcuna  } 

Tante  fembianze  vn  fol  Ritratto  aduna. 

Ne  fia  ftupor , eh’  intera 

Ei  ce  la  pinga , c ci  ritragga  inficmc 
De  i Campioni  di  lei  l’eccelfe  Imprefe; 

Ch’ei  dal’Alba  primiera 

De  gli  anni  al’hore  de  l’Occafo  e (t reme, 

Tutto  a lei  dato , al  di  lei  culto  attefe . 

Ciò,  che  ne  vide, e intefe. 

Ciò,  che  raccolfe  da  memorie  fparte. 

Con  veridica  penna  efprelfe  in  carte. 

Ma  meglio  il  tutto  elprefle  — 

Ne  l'Opre:  molto  fcriflè,  e molto  fece: 

Di  cui  fcriflè  a l’idea  formò  fua  vita. 

Con  l’Oneftate  oppreffe 

11  Scnfo  si,  eh'  io,  di  Ciprefiì  in  vece, 

Di  Gigli  la  fua  tomba  haurei  fiorita . 

Vn  mio  pender  m'inuita 

A dir,  che  forfè,  così  puro,  e tanto 

Non  può  fcriuer  de’ Santi  altri,  ch'vn  Santo. 

Se  tanto  dir  non  lice , 

Dirò  almen,  che  del  Tempo  al  fiero  artiglio 
S'inuola  de  la  Fama  ci  già  sù  l’alej 
Che,  qual  nuoua  Fenice, 

Di  sì  gran  Chiefa  illuftratore , e figlio, 
Rinafce  ne’  fuoi  fogli  anco  immortale  j 
Che  così  in  alto  fale, 

Che, cinto  il  nome  fuo  d’eterni  lampi, 

Già  ne’  Campi  di  Gloria  io  veggo  il  CAMPI 
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Per  l’Hirtoria  Sacra  di  Piacenza  comporta  dal  Sig.  Canonico  Campi . 

Del  Sig.  Labaro  Cbinelli  Canonico  della  Cucir  ale. 

SE  de  gli  Heroi»  che  debellar  l'Inferno 
A rallignar  le  glorìofe  fchicrc 
Con  degna  pompa  ai  trionfar  fuperno 
Per  Campo  il  Cielo  apparecchiò  le  sfere  ; 

Qui  fi  fi  Gel  la  Terra  in  Campo  eterno 
I lor  trofei  fpiegando  oue  l'alfiere  > 

Lor  Palme  trionfiulti  alzarli  io  feemo» 

E far  corona  all'  Anime  Guerriere  : 

Campo  fittale  a trionfai  memorie 

De  Diui  eletto  ad  eternar  gli  honori 
^'Campidoglio  dimmorral  Vittorie; 

Campo  licitato  di  cclclti  Fiori 

Sol'  atto  in  Terra  i trattener  le  Glorie 
All’ombra  eterna  d'adoraci  allori. 
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Dell  ' ifieffo . 

Nime  innitte  d’immortali  Heroi 
Di  Dite  efpugnatrici 
Se  per  formare  vn  Campidoglio  a Voi 
Vn  Campo  il  Ciel  v'apprelta 
Tra  Tuoi  Campì  di  (Ielle  »ò  Voi  fetidi  ? 

Ma  fé  a tal  pompa , e feda 

Per  concorrer  la  Terra  rn  Campo  inalza 

Al  Ciel  d’eterne  Glorie» 

E vi  raffcgna  l’immortal  Vittorie» 

Non  fdegnate  ò grand’  Alme 

All'  ombra  trionfile 

Delle  vofkre  gran  Palme 

Se  l’ombra  de’fuoi  lauri  in  alto  s'alza» 

Che  fol  per  coronami  in  alto  falc 
SI  volti  a’  volta  honor  farà  fatale» 

Che  fian  conforti  in  glorie  eguali  in  zelo 
U Gelo  vn  Campo  > c quel  gran  Campo  vn  Cielo . 


.il 


In  Hiftoriam  Ecclefiafticam  Placenrinam  à Pcrill.  & M.  Reu.  D.  Petro  Ma- 
ria Campo  Canonico  Piacentino  deferiptam 

D.  lo.  Utnbronj  Terjoni  Bergamotti  Clerici  l{egnlarii 
EVIOG1VM. 

Ut  qua  te  nomine  appellerò , elogio  pradicem,  doSiffiae  Campel 
Tctrum  Martam  Campani  fi  nommabo , celebrato  fatis  . 

Non  te  landabit , laudatomi  ampliai,  tei  vioUbit  triplici  nomine  celeberrima! 

Uge,  Le  ti  or , adeflo , & obflapelce  ad  penlla(lre  nome», 

Semuanum  landa  , promptaariam  glori * , 

Cai  ve  Tlaccntia  primi , ita  nane  totai  ereditai  orba  eft  Vatria . 

Trotuht  banc  Campum  hac  voluptam  orbi  riaccetta 
Excepit  bone  Campum  commutili  vrbit  voluptai  riaccetta, 

1 Salica  hoc  Campo  ni l ange/hui , mi  jpeciofìai . 

Tlacennam  qui  nominar 

Veruni  religioni!, nerum  condoni,  Ma/arnm  veram,  Cbaritnm  nera m Campum  dicit  » 
{Unii  mira m veram,  amice  Ixftor) 

U4C  tornea  /noi  vt  Campo!  ampliarci  Jaceret , illijq.  pomaria  dilataret 
Umpliffunum  hunc  Campam  feen. 

Ferir  » & ftctnm  nulli  abj  fecundum  euixa  gloriata  rfi; 

Nec  tome»  rennit  Socrates , qai  Mcibudi  fao  non  effe  Campo  gtorundum  dicebi 
Terminal  qaifq.  necejje  efi , baie  Campo  glonam,  e unu  eft  gloria  (iha 
Hnic  qatppc  Campo  per  amamffaoi  jcuntiaram  Campo i incedenti 

Tra- 
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Traclarum  i tigri  inni , predarti  fioriti  contefiii . " 

Oli  l cripti i , e ir  Fuma  filli  mondcs  coir  ri  alitai , 

Non  mini , ac  tuonimi , & finale  immoli  dici  [ibi  concilici 
Scapili , Fama , mortimi , pinate  iati  immortala  . 

Talli  viri  finn, ac  monumenta  ninniti,  nutria  ALtnmtat , admir abitar 
Orbi I vnrucrfui . 

Veri  d igniti , cui  Fama  calamum  / un  tributi  ex  Ahi. 

Campai  Itic  calamo  in  Calathum  abeunte 
Campum  apnit  non  [Bit , vi  Elyfrut  tilt , omofoni  rofit , > 

Sci  reni  rcrnannm  viola 
Ferii  ftorefeentem  yirii 
Firii  non  occidui! , lei  tinnii . Kiernis  { 

0 prodtgiofam  Calami  acutitm  fatalcm  inorili  falcem  rnunientem 
Cremi  e fi abulofo  Cadmi  Campo  mefiti  hominum  clipeata 
citò  peritura  . 

Surgit  i vero  Campi  calamo  / igei  virorum  infialata  tternum  duratura , 

Felix  moricni  Thoenix , qui  in  strabico  Campo  ortu m inncnit  rits  in  ipjo  mortii  occtfiu 
Filmerei  bumatiTrtfulcs  , qui  pofl  morta  occafum  Vinifico  in  hoc  Campo 
/ritmati  prodi unt , Immortala  reumi fiunt . 

Sic  ritam , qiem  alq  Campi  mortalim  praflant  viucntibus  paflonm  ornimi 
Dal  hic  Campai  immcrtalcm  mortali  ounim  Tafionbui . 

Hurnabantur  in  Campo  Marno  fieges  i vita  decedenlct  ai  mertem, 

Exbumantur  in  hoc  Campo  Titilla  à mone  recticntu  ai  vitami- 
Qmppe  Campus  die  non  lim  Marti,  quatti  morti  /aeer  crai, 

At  hic  Campus  non  Morti , aut  morti , fi i Muftì , Cr  Immortalanti  iicatut 
Terennabit  atermm . 

At  iefine  Mufa  pcruictx  magna  moda  tentare  pania 
Obmutefio,  obrutefio,  ò LcBor. 

T»  talcm , tantumq.  Fnum  Ji/ptce , adunare , venerare, 
vige,  l' lue  fetix  , erudiitfiime  Campt,  morta,  vita  Caduceator  egregie. 

Qui  itm  mi  imaginem , ahorum  mai  non  in  Elyfto  Campo , jed  in  no 
Tcrperuum  ptrcnnajh . 

Quei  i no  Campo,  qua  i tuo  nomine  mcfiuit,  deeerpftt  laudum  fiorei,  &•  [erta 
Fulgore  meum  ingemum,  accipe , fi  placet,  . 

£n  ecce  btc , ex  prifio  ntu  tua  pedibut  [acro 
Dicatijfimut  libi  Jcruui 

D.  Io.  Ambr.  Pcrfonè  CI.  Reg. 

Ad  Perill.  & M.  K.  D.  Petrum  Mariani  Campum  Canonicum  Plac.  de  eius 
Hiftoria  Ecclefiaftica  Piacentina 

Mauritij  Cunemilht  Canonici  Tamtentiarif  Catheiralit 

EPIGRAMMA. 

A Lift  / ilici  reterà  monumenta  Tarentum  : 

Sola  barn  calamo  gloria,  CAUTE,  tuo  , . . 

Sellaci  infilila!  vita  tiramento  papyro, 

Defiribn  Tatua  dum  TI  A GESTA  tua.  i ìlì.  .1  v T 

Sic  animai  cinerei,  reuocatq.ad  lumia  vita,  > , ^ 

Et  tua  diluiteli  emula  faBa  manus. 

Sic  quondam  frigni  OMNITOTENS  animami  acetume  : , 

Tulucra , &•  primo  lufic  in  Orbe  DEb'S  . 

De  Hiftoria  Ecclefiaftica  Piacentina  eiufdem 

EPIGRAMMA. 

QFcm  duna  labor  exeoluir , [udorque  rigami 
CA  MTFS  delia  as  explicat  ecce  futi . 

Fcrtiltor  nufquam  [egei  eji:  Ine  gloria  viuax  t 
Felici  hlc  ingent  fi onore  Ioni  metttur. 

Hic  fiato  fiunBi  vttalia  lumina  nrfut, 

Atq.  turai  Calo  liberare  trahunt . 

7 nunc , atq.  TATfilS  permeai  extoUe  FlfiETFM  : 

Nofier  cr  hic  FITfc.  germina  CAMTFS  habet. 
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DELL’ 


DELL’HISTORIA 

ECCLESIASTICA 

DI  PIACENZA. 

DI  PIETRO  MARIA  CAMPI 
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'Eterno  Iddio  con  l'infal- 
libile fna  proluder!?.!  fd 
nafccrc  le  Città,  i Iterili, 
e gl'imperi , c quegli  ac- 
crefcc , c mantiene  per 
beneficio  del  genere  fiu- 
mano ; acciochc  gli  huo- 
mini  fotto  le  leggi  ciuil- 
mcnte  viuendo,  feguano 
la  eiuAitia , e ['altre  virtù , che  del  bene  humano 
fono  cagione . E permette  in  contrario , che  li 
medcfimiRcami,e  Stati  lì  diftruggano, e manchi- 
no, quando,  crefciuti  in  colmo  i viti),  conuiene_> 
alla  publica  vtilitd,  che  disfatti  i vecchie  corrot- 
tile' nuoui  fe  ne  fondino  ,e  de'  migliori . La  qual 
cofa,fe  marauigliofamente  è Tempre  Hata  adem- 
piuta , per  contentare  i beni  humani  nel  mondo  : 
molto  più  quella  fontina  Bontà  l'hd  adoperata-* , 
per  metterci  i diuini,  i quali  fin'  ab  aterno  haueua 
ella  àgli  ftefli  huomini  per  maggior  gloria  del 
fuo  nomea  per  loro  falute  desinati . Perciò  veg- 
gìamo,  che  terminate  le  più  antiche  Monarchie  ■ 
c finite  le  Città  già  più  famofe , c potenti  ; dello 
nuouc  hà  voluto , che  ne  ficn  prodotte  , c di  elle 
ctiandio  per  più  fecoli  innanzi  profetate,  c pre- 
dettene alcune  : c quelle  in  fra  falere  hd  vie  più 
làuoritc,  le  quali  eflcr  doueuano  vn  difpofto , cd 
acconcio  l'oggetto  da  riccuer  l’Vnigcnito  fuo 
Figliuolo , c la  Chrifriana  Fede  da  lui  piantata , c 
da  diuentarc  indente  della  fua  gloria  vna  mate- 
ria conucncuole  fra’  mortali . 

E per  tanto  i Santi  Padri  ottimamente  confi- 
derarono  non  elfcrc  fiata  la  Città  di  Roma , nè 
l'Imperio  Romano  per  altro  rifpetto  aggranditi, 
c medi  insù  la  cima  de  gli  altri  dalla  benignità 
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gelo,  e piantataui  la  foggia  d'erta  Fede,  fpargerla 
nelle  membra  di  tutte  le  nationi  del  mondo , lo 
quali  fotto  di  quella , come  che  già  cingcua  con 
Imperiai  corona  ogni  paefe,  s'erano  congregate, 
c da  lei  la  ciuilc  Immanità  haueuano  ritenuti-* . 
E per  la  medefima  cagione  conuienc  ctiandio 
affermare , che  tante  Città , e Prouincic , le  quali 
dentro  à quell’imperio, ó nacquero^  crebbcro,ò 
s’illufirarono  > furono  da  Dio  eternamente  ordi- 
nate, perche  al  fuo  Tanto  nome  , 3t  alla  gloria  fua 
per  falute  de’  mortali  delfero  più  nobiì  ricetto  . 
Fra  le  quali  l'Italia  madre , e nutrice  delle  genti  ; 
e nell'Italia  la  Gallia  Cifalpina , ò vogliam  dire 
Lombardia,  chiamata  il  fiore  di  ella  ; Se  in  quella 
la  nobile  Città  di  Piacenza , non  folo  dee  anno- 
uerarfi,  ma  ottenerci  vn  principal  grado . Impc- 
rochc  con  tanta  altezza , c nobiltà  di  principio , 
c con  tal  chiarezza  de'  fatti , nacque  Piacenza-,, 
oucro  fu  rifatta  (come  più  innanzi  dìuifaremo)  e 
crebbe  appreffò,  Se  acqniftò  fama, che  non  oltan- 
te,  che  fra  farmi  rinata , ouer  prodotta , e man- 
tenutali , cento  feiagure,  e rouine  fòrtemente  in- 
contrarti, e foftcnert'e  : pur  da  tutte  quante  Iddio 
la  fece  riforgere  con  felicità  maggior  di  prima., , 
acciochc  la  Tua  Santa  Fede  in  lei,  quali  in  vn  fe- 
condo, ma  non  coltiuato  terreno , fihauefle  i 
piantare , e per  erta  con  felicilfimo  accrefcimcn- 
to , e perpetua  (labilità  venirti  infieme  à renderli 
non  che  più  celebre;  nudi  lei  anche  più  degno 
il  fuo  gratiofo  nome . E certamente  non  hebbe 
si  tolto  à mettere  la  diuina  Bontà  nella  Città  di 
Roma,  campo  di  tutti  il  più  ampio,  & eminente, 
della  graflizza  del  quale  gl'inferiori  partccipaua- 
no,  quella  cclcftc  Temente,  che  ancor  la  fece  pro- 
pagare nel  Piacentino  fuolo;  e v'incominciò  à 
pittare  le  prime  fondamenta  d'vna  Uiiefa  > che.» 
per  mille  titoli  è degna , onde  i Tuoi  fatti  più  illu- 
A fin 
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ftri  fieno  per  maggior  gloria  di  Sua  Diurna  Mae- 
flà  al  mondo  manifeftaci . 

Di  quella  hò  io  propoflo  meco  medefimo  di 
fcriuere  l'hiAoria  ; ricordcuole . che  come  non-, 
hanno l'opre marauigliofc di  Dio  d tacerli,  ef- 
fondo molto  lodcuol  cofa , e ( fecondo  che  l'An- 
fofc.  is.  gelo  dille  d Tobia)  grandeme  ntc  honorata  il  pu- 
blicarle: cosile medefime  dobbiamo  noi  non- 
ché con  la  voce,  ma  con  la  penna  ctiandio , d ri- 
membranza , & vtilitd  de’  poderi  palestre  ; con- 
Sal.  i«i.  forme  al  detto  nel  Salmo  : Scnbantur  hoc  in  gene- 

ratione  oliera , dr  popului,  qui  creabitur  , laudabit 
Dominata . Nè  io  fono  in  forfè  di  non  haucrc  vn 
foggetto  nobile  imprefo  d trattare:  col  quale- 
non  fidamente  potralfi  la  Catolica  Religione- 
render  più  chiara;  ma  ne  gli  animi  fedeli  mag- 
giormente accrcfccre  la  vera  pietà  Chriftiana  , e 
metterla  ne  gl'infedeli  : e con  quello  recarne  d 
Dio  la  gloria , che  gli  è douuta  . Ma  potrà  per 
auuentura  parere  d molti , i quali  la  debolezza- 
mia  riconofcono,ch:  quello  fia  vn  pefo  d gli  ho- 
meri  miei  troppo  graucjc  però  fenza  intender  la 
cagione,  che  d fottopormegli  mi  hà  fofpinto,  hò 
da  temer  giullamctc,  non  forfè,  mi  fieno  per  idi- 
mare  ò temerario , ò troppo  ardito  . E di  vero 
confapeuole  delle  mie  poche  forze , non  mi  po- 
teua  correre  all'animo  d'imprendere  vna  fatica 
talc.Ma, perche  in  feruigio  prima  della  Collegia- 
ta infigne  di  S.  Antonino , di  cui  io  fili  Canoni- 
co , e pofeia  della  Catcdralc  > ouc  bora  ( benché 
fenz'  alcun  merito  ) pur  Canonico  mi  truouo  ; e 
d'altre  Chiefe  ancora  del  Piacentino  ; èmmi  cc- 
uenuto  più  volte , maflimamente  ad  honore  de' 
Santi  no.tri  di  cercare , e veder  con  diligenza  le- 
più  antiche  fcritturc,  che  ne  gli  archiui  di  quede, 
e nc'publici  regidri  della  Città  fi  ferbano,  pelle- 
grinando ctiandio  non  di  rado  d quello  effetto 
per  vari  luoghi, c pacluquindi  è, che  hauend'io  ri- 
trouato  in  elle  con  non  mediocre  gullo  ben  mil- 
le cofe  degne  d'eifer  fapute,  che  fiate  per  più  fc- 
coli  nelle  tenebre  nafioflc , ò del  tutto  s'ignora- 
uano , ò fi  conta uano  almeno  in  alcuna  maniera 
da  quella  diuerfa,  nella  quale  elleno  fono  real- 
mente autienutc;  fi  inizi, ch'il  lafiiarle  ilare  in  co- 
tal  guifa  fepoltc , potendo  io , fc  non  metterle  in 
chiara  luce , alinoli  tracie  da  quella  ofeurità  ; era, 
per  mio  auiiifo , vn  tornarle  a fepcllir  maggior- 
mente, non  tanto  in  pregiudicio  del  vero,  e della 
lode  di  si  iooiK  irta,  quanto  in  diuicto , che  an- 
che Iddio  per  quella  via  non  r.c  rinuncile  hono- 
rato  : Bc  era  giu.itaiiicnrc  rn  prillare  tanti  altri,  e 
cirtadinne  forestieri  ancora, de’  molti  beni,  che- 
dalia  notitia  di  quelle  cauar  fi  poflono . Spinto 
perciò  dall'obligationc , ch'io  tengo  di  fpcndere 
il  talento,  che , qualunque  egli  fi  fia,  mi  hd  cóce- 
duro  Id  ho,  per  gloria  fua,  e per  altrui  beneficio, 
e Angolarmente  per  honore  , e grandezza  di 
quella Chiefa  Piacentina  , e d'efla  patria  mia; e 
confortato  appretto  nò  fol  dalle  vrgeutiflime  pa- 
, ..  rolc  di  quel  gran  Pontefice  Pio  II.  Quisc/lcmm , 

noni  - " qui  fu*  urbis  preconio,  fon  patrio  laudcs,  julgeuc- 

tl-uluTnx"  t"  trinca  non  hbenter  vulgati  procura, cum  id  pof- 
d„-  Scuù . fu  riic,C  honeflé  facete  i cxccllcntia  faOa,&  llln- 


fra  viriate  lumina,  & in  omni  genere,  & in  anni 
parte  Orbit,  nemo  tfl.  qui  non  cuptjum  prnenni^ondi 
affi  Bum  b abere  videa  tur;  libentius  tamen,  & malo- 
ri cutu  lucunJitate,  fua  in  patria in  lue  gente.  Ma 
dalle  frequenti  efiortationi  ancora  de  gli  amici, i 
lafciarc  in  dilparte  quel,  che  m'intimidiua  talho- 
ra  etiandio  in  confi  dorare  > che  come  ne’  tempi 
admtro  nò  fono  in  quella  patria  màcate  ginmai, 
cosi  nè  hora,  per  Iddio  gratia,  mancano  perfonc 
afidi  più  acconcio  ,c  piu  atte  di  me  d tale  affare, 
che  ruttauia  fe  ne  fono  allcnute  ; e confidato  fo- 
pra  ogni  cofa  nel  Diuino  aiuto:  hò  deliberato  al- 
ia fine  di  Icuarc  da  queirofcura  obliuionc  pri- 
miera méte  le  fudette  memorie;/:  poi  accrcfcer.- 
dole  di  tutte  l'alrrc  d quella  Chiefa  appartateti, 
che  ne' buoni  Autori  fi  trouano,ordinarlc  in  gui- 
faarhe  habbiano  qualche  forma  d'hilloria,  od  al- 
meno apparecchiar  materia  à coloro,  che  dopo 
me  verranno , da  diffondere  più  felicemente , e 
con  lo  (lite  , che  alla  dignità  del  foggetto  fi  con- 
ucrrcbbc  . E parmi  da  hora  vedere  tra  i molti , 
che  hoggidi  viuono , accingerli  di  già  alcuno  d 
cotal  opera  con  la  douuta  maniera  di  dirc,c  con 
più  faggio  intcndimentojmoflb  da  giullo  fdegno 
di  mirar  la  prefente  così  mal  concia  dalla  mia— 
roza  penna  . Si  abbatterà  taluolta  leggiadro , U 
eccellente  fuonacor  di  leùto,  ò cetra  in  cópagnia 
di  nobile  adunanza;  e pregato  più  voire  hor  da 
vno , hor  dall'altro  di  quc‘  Cauaglieri  à tocchcg- 
giar  con  fua  mano  il  gratiofo  illromcnto , per 
trattenere  con  gufto  così  honorata  comitiua:  ad 
ogni  modo  non  meno  ifeortefe , che  duro , ò per 
innata  fua  alterigia  ricufa  del  tutto , ò per  vfata 
e commuue  (Inuaganza  di  fo.iuglìanti  humori, 
non  cura  punto  di  compiacere  aii'iteratc  inllan- 
zc,Jc  ardentiliime  brame  di  tanti  nobili . Onde 
tu  vedi  fpiccarfi  di  coli  tal'vno  , lludiofo  sì  di 
quell'arte , ma  non  troppo  perito , anzi  più  tollo 
inetto  per  naturale  fcarl'ezza,  il  quale  dato  di  pi- 
glio allo  llromento,  il  meglio  che  può,  s'ingegna 
ai  fodisfare  à quella  grarufima  gente . Ma  che 
n'auuicuc  ? Eccoti,che  fuonando  collui  alla  prc- 
fenza  di  quel  gran  mailro , c pertértilfimo  huo- 
mo,con  le  fuc  llridole  dille nanze  à tanta  rabbia 
il  fofpinge  ; che  non  potendo  elio  più  tolcrare  lo 
fconcertato  fuono,  tutto  riacccfo  di  zelo  di  dare 
finalmente  à fentire  la  fua  foauc , e concordato- 
le armonia , fenza  che  altri  nc’l  prieghi,  anzi  ne- 
pure  vna  parola  gli  dica,  toglie  di  mano  il  leuto, 
ò cetra  al  fuonator'  incfperto;  & Spezzatene  pri- 
ma per  molto  fdegno  alquante  corde,con  quelle 
che  rimangono , egli  dipoi  fi  mette  cosi  diurna- 
mente à fuonarc,  c con  tirate  più  lunghe  di  quel, 
che  fatto  haurebbe,  fc  da  principio  vi  fi  folle  di 
fpontaneo  volere  adattato, che  indicibile  diletto 
a’circoilantincporge,equafirapiTcci  cuori  di 
tutti , che  l’afcoltano . Cosi  per  appunto  ne  po- 
trebbe à me  (lelfo  incontrare , che agcuolmente 
alcuno  di  tanti,  che  nella  Città  nollra  non  che  ad 
imprefa  si  latta , ma  à molto  maggiore  per  ec- 
cellenza d'ingegno, e di  dottrina  fbfticicntifiimi 
fono,  fentedofi  grauementc  offcfo  daU'impcritia 
mia,  da  fe  fi  ponga  à rintracciare  quclta  medefi- 
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danzi  nelle  autieri iti  ; e di  più  la  fedeltà , e grati- 
tttdinc  de'Piaccntini  inuerfo  i Prencipi,e  t»!i  huo- 
miui  del  mondo . s’intenderà  ancora  piti  chiara- 
mente il  configlio  delia  mirabil  prouidenza  di 
Dio,  che  come  dianzi  io  dilli,  fi  haueua  apparec- 
chiata la  (elice  natura  di  quello  popolo , quali 
fecondo , ma  inculco  terreno  ; acciochc  infufa  in 
loro  la  Santa  Fede , e la  diuina  fua  gratia , tanto 
più  forti  nella  Chrilliana  militia , c collanti  nel 
patire  pc'l  fuo  fanrillimo  nomc,c  fedeli , c grati 
à Sua  Diuina  Madia  li  hauelfcro  à dimoili  are . 

B certo , li  come  per  dare  à diuederc  la  qualità 
de  gli  animi,li  rapprefentan  prima  quelle  ae'cor- 
pi  : così , per  ifprimcre  più  rittamente  l'opert, 

. della  gratia , che  più  fttolc  adoperare  ne'  foggetti 
meglio  difpolli  ; egli  è diceuol  cofa  di  dimolira- 
rc  innanzi , quelle  della  natura,  c della  condition 
temporale  : le  quali , clTendo  ancor'  clfe  doni  di 
Dio  à tal  line  conceduti,  dail’origine,  c da  gli  an- 
tichi latti , & atiucnimcnti  della  Otta  con  bafle- 
uolc  chiarezza  li  comprenderanno . 

Ma  nel  trattare  bricuemente  del  più  antico 
(lato , e nobiltà  di  Piacenza , niuna  cofa  io  fono 
per  riferire , od  affermar  di  quelle  , che  fenz’au- 
torità  di  antichillimi  Scrittori,  ò fondamento  fi- 
curo  di  viuc  ragioni , che  le  foltcngano , ma  per 
fola  opinione  datami  moderni  Cronilli  ,òpcr 
traditioni  popolari  paiono  intuì'  hcra  narrarli: 
fapcndo  io , che  cole  cali  da'  giudicioli , & inten- 
denti fono  riprouate  per  falfc,c  con  poco  difcor- 
fo  imaginate  : ond'etiandio  apprclVo  le  perfone-, 
.mediocremente  dotte , od  alquanto  nella  Icttio- 
ne  dcUìiiftoric  cllcrcitate , alcuna  fede  non  han- 
no . Come  quando  tal'vno  dilTe , interpretando  fom.  Bonn» 
la  làuola  di  Fetonte,  deferitta  nella  metamorfofi  fenior  r.-lit. 
d’Ouidio,  che  Cicno  ( da  altri  Cidno, e poi  Cigno  j A*rt°!«m. 
detto)  ftato  lolle  l'edificator  di  Piacenza;  ladoue  jJuJrig!°Pl'iì 
altri  vogliono , che  li  edificarle  quella  da  Peuce-  cct.  impreli. 

_ tio  Cauaglicr  di  Belouelio  Capitan  de'  Gallùaltri  qq- 

volendola  ad  ogni  forte  di  perfone  far  più  com-  da  Triuerio  pur  Francefe , che  vilfe  addi  prima  di 
munc,  che  liapofiibile  : più  tolto  nel  volgare  Ita-  quello;  altri  da  Placentulo  Troiano;  altri  dalli 

Tofcani  col  nome  di  Pacanza;altri  dalli  Romani  fjlpplan.ù. 
con  nominarla  Piacenza;  & altri  finalmente  fcrif-  Lead.  Alban 
fero , che  Piacenza  li  appelli  dal  verbo , placco , *“J“>V0C“' 
placet , per  edere  in  (ito  molto  piaccuole,&  ime-  Ooijin  in"' 
no.  Lacommuncpcrò.cpiùpiobabileopinio-  Amphit.Ci- 
nc  parmi  quella , che  attribuilce  tal  fondationij  pugnan.  la 
à Placentulo  dianzi  detto , ne- tempi  della  gran..  *ua'  Bah*. 
Delbora  ProfétclEi , e Giudice  d'ilracllc . II  che 
farebbe  à dire  circa  gli  anni  del  mondo  tremila-, 
ottocento  nouanta,  «c  innanzi  Roma  cinquecen- 
to cinquantanni , & alianti  la  nafeita  dei  Sana- 
tore mille  trecento  none . Del  qual  parere  trouo 
lìngolannente  edere  dato  tra  gli  altri  qucll'cru- 
ditilfimo  cittadin  noftro  Tinca  ( da  me  più  fiate 
nella  prefente  hilloria  nomato)  che  celebre  Ora- 
tore lu  in  Roma  ne'  giorni  di  Cicerone . Ma  io , 
per  non  confondermi  bora  in  tanta  diuerfiti  d'o- 
pinioni , & in  cofe  tanto  lontane , 8 c ofeure  ; mi 
pregierò  primieramente , che  queda  mia  patria 
così  antica  d'origine  Ila , che  niuno  fin  qui  vaglia 
con  chiarezza  accertare , quali  di  lei  dati  fiano  i 
primi  fondatori  ; potia , lenza  derogar  punto  al 
A i vero» 


manarratione;  e con  tanta  politezza  f adorni, 
che  pareggiando  fenz'altro  col  fuo  foaue  dire  la 
dignità  della  materia,  e có  pari prudenza,c  g Ton- 
dezza rapprefentan  do  le  cofe,non  pur'  i padani, 
Aia  i foredieri  ancora  Ila  per  allettar  dolcemen- 
te alla  lettion  e die  (fa.-  &io,in  quanto  al  Mondo, 
benché  mi  perfuada  di  riportarne  per  auucntura 
biafimo,  e vergogna  non  mediocre  ; appo  Iddio 
nondimeno,  à mi  foto  intendo  gradire,  non  per- 
derò feuza  manco  la  promclTa  mercede , per  ha- 
uerc  almcn  dato  ad  altrui  così  bella  occafione 
di  faticare  altresì  à maggior  gloria  di  S.  D.  Mac- 
lld;8c  a'iettori  di  goderne  quei  contcnto,che  fi  hà 
per  appunto,  come  diceua  Antigcnidc , ncll’vdir 
fuonarc  vn  buon  fuonatorc  dopo-  vn  catriuo. 

Dunque  col  fauor  cclcfte  io  prenderò  à nar- 
rare tutte  le  cofe  Bcclefiaftiche , degne  d'clferfa- 
pute,  che  dapoi,  che  la  Chrilliana  Fede  fu  in  que- 
lla Città  piantata , e la  Chicfa  Piacentina  fcncj 
fondò  ( che  quali  nel  principio  della  nafccnte., 
Chicfa  vniuerfale  hebbe  cominciamento)(ono 
in  effa,  ò nella  diocefi  fua  fiate  fatte,  ò fe  fuori  di 
amendue  fono  interuenute,  pure  all'/na  >od  al- 
l'altra in  qualche  modo  appartengono . B per- 
che l'argomento  è vario , Jc  ampio  verfo  di  fe  ; e 
quanto  più  le  cofe  fono  antiche,  c fiate  nafeofie, 
tanto  più  lì  mofirerà  nuouo  a’  lettori  ; & oltre  à 
ciò  per  la  virtù  de  gli  huomini  fanti, c pi),  e per  la 
grandezza,  c fantità  delle  loro  attioni.chc  accen- 
deranno gli  animi , c gli  ammaeilraranno  infic- 
ine ; e di  più,  perche  la  notitia  di  molte  Cliicfc,  e 
di  diuerfi  corpi  Santi  ( de'  quali  Piacenza  per  (in- 
goiar dono  dì  Dio  riè  affai  ben  ricca)  e delle  per- 
fone particolari , e de  gii  affari  di  quelle  molto 
gloriofi,8cillufiri,  non  meno  a' viuenti , che  a' 
poderi  toccherà  : io  non  fono  in  dubbio,  che  a 
l'opera  non  lia  per  giouare  oltre  modo , e per  di- 
lettare egualmente . La  quale  indirizzando  io 
principalmente  a’  Piacentini , & à gl'italiani  ; o 


liano,  che  nella  lingua  Latina  l'hò  prt-fa  à fcri- 
ucrc  > c col  mio  (File  baffo , c fempliee , acciochc 
etiandio  le  femplici , & idiote  perfone  pollano 

fodere  della  lcttionc  di  elfa . Così  andandomi 
ietro  alla  pura , e lèmplice  verità,  che  è l'anima 
dell'hiftoria  ; fenza  punto  da  leidilungarmi,  niu- 
na cola  io  fcriucrò  > che  da'  buoni , c veridici  Au- 
tori, ò da  autentiche , & approbatc  fcritture  non 
mi  lia  polla  dauanti  ; e fuggendo  le  leggieri  con- 
gictturc,  8 i i difcorli  fenzafondamento ; nè  nien- 
te di  quello  affermando , chea  ragione  negar  li 
polla,  od  in  dubbio  metter  fi  debba;  con  l'ordine 
de'  tempi , c la  diftintione  de'  luoghi  ; con  la  no- 
titia delle  perfone,  c la  chiarezza  de'  fatti, io  por- 
rò ogni  mio  fiudio , per  giugncrc  à quella  ficura- 
mcntc . 

Ma  innanzi  di  venir' àfouellarc  di  quel  primo 
ftato  Ecdefiaftico  della  Città , giudico,  che  mi  li 
conuegna  di  ragionare  alquanto  del  fecolara,  > 
cioè  dell'antica  origine,  e valore,  c nobiltà  di 
Piacenza  nel  Gcntilelimo:  pcrochc , conofcen- 
dofùquanta  fia  fiata  la  fortczzamilitare , c la  co- 
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4 DelPHiftoria  EcclcTtafiica 

vero,  nè  alla  fcrittura  di  Tinca  ( la  quale  io  penfo  due  colonie  fuaclts;  con  qualche  rapirne  fi  lànno  Donali.  Anp. 
di  porre  intiera»  e nel  fuo  proprio  idioma,  al  line  a credere  .che  aH'hora,c  non  prima,  rcniflèro  ncll'hill.  rfi 
del  prefeute  volume  per  fodtsfare  a'  curiofi,  e per  fabrieate  da'ióndemcnri  le  dette  Citta  amrodue,  Par"*  M 
lafciame  anche  il  giudicio  a'  più  faggi  ) mi  appi-  volendo  elfi , che  in  v»  mcdelimo  tempo , Se  ad  1 m’ 

glierò  qui  folamente  à dire  dello  fiato,  per  fegui-  vn'hnn  rll.-m,  fìi-r'itir  afferò.  c deducinlcm  colo- 

tare  il  aifeorfo , e della  eonditjon  Centilefca  de'  nic,  e clic  da  indi  alianti  non  fodero  piu  fiate  al  

nofiri  più  antichi  proauoli , che  fotto  l'imperio , Moiido.nc  noitiuiatc.iion  che  né  mai  altro  nome 
e reggimento  della  Romana  Republica  viifero . habbiano  hauuto.  dico  l’iaccnza.c  tremo;  a_, . 

E così  dietro  alla  pilra  verità  hifiorica  inca-  Ma  io  sò  anche . che  non  mancano  altri,  rimali  Anr  ful- 
minandomi , io  dico , che  i molti  popoli  della-,  in  quanto  all'origine  ■ di  contrario  parere  li  tru-  hilì.'di  «.  rt- 
Gallia,  clic  hoggi  Francia  fi  dimanda , fendo  paf-  nano, e quelli  pur' apportano  Tonfai c , e ragione  mona  l.i.  Sr 
fati  in  Italia  al  tempo  di  Tarquinio  Prifco  Re  de'  uoli,  ò affai  probabili  rifpofte  ■ a!'-n.  — 

Romani,  occuparono  tutto'l  paefe  > chiamato  a'  Nè  dall'opinion  loro  parmi  lontano,  chi  dille, 

tempi  nofiri  Lombardia,e  Romagna,  e patte  an-  che  Piacentino  di  patria  lolle  Pitagora . quel  la- 
cora  della  Marca  Anconitana , (ino  al  (lume  Lfi . mofo,e  fapicntiffirno  Hloioto  : iodico  VdpiL,, 

De'  quali  i Senoni , che  polfcdcuano  la  parte  del-  Poeta  f tra  li  più  antichi  annouerato  ) con  quelli  ierii,iiiipr  • 
la  Marca , dopo  hauer  lungamente  guerreggiato  fuoi  veri?,  parlando  d’vna  lite  tra  vn  cuoco,  de  vn  f 

co’  Romani , furono  alla  (ine  disfatti  : e rimafero  fornaio;  ùh.i 

yrhe  TUctntinut,  cimati!  qui  traiiin  ami  , 

Tythjgorti , papaia  tufeis  fìì /tujtrta  aitm , — — z 

7)Unicrt  nc  vcllcnt  mixto  cnm  l-npkuir  carnei } 
perche,  mentre  fappiamo  efl'er  nato  Pitagora,, 
alianti  di  ( brillo  anni  (ciccnto  intorno;  semi 
nacque  in  Piacenza,  è di  mefiicri  il  dire,  clic  inol- 
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apprclfo  loro  i Boipchc  dal  fiume  Viti,  oucro  dal 
Rubicone  di  Romagna  fino  alla  Trebbia , ò poco 
più  auanti,  teneuano  il  paefe  per  di  quà  del  Pò; 
e più  oltre  inuerfo  l'Alpi  dominauanoi  Liguri. 

Ma  la  parte  di  là  del  Pò  veniua  da'  Cenomani , e 

da  gflnfubri  occupata  ; e più  innanzi  da'  Leui , c 

Lcbri . I Cenomani,  che  habitauano  oltr'  il  fiume  ti  fccoli  prima , che  d'etfer  fatta  colonia  .quelli 
Olilo  nel  paefe  di  Brefcia,  Mantoua,  e Verona.., 
erano  amiche  confederati  co’  Romani:  ma  gl'lii- 
fubri,  che  dimorauano  fra  l'Ollio , e'I  Telino , Se  i 
Boi; , che  per  di  quà  del  Pò  lignoreggiauaiio , fe- 
cero il  più  delle  volte  guerra  con  cifo  loro:  da' 

' quali  hauendo  riceuutc  molte  percolfe , final- 
' mente  nell'anno  diRomaszS.  hauutane  vna_. 
grande  fconhtta , à lorfi  rendettero , c furono , 


Città  fi  (óndalie  ■ Qui  pero  lento  dirmi  da  alcu- 
no, che  colà  tale  deila  patria  di  Pitagora  non  è 
da  credcrli.pcr  efl'er  lui  comnnmenicntc  liimato 

Slatino  di  Santo  in  Alia  : 

fir  fai!  h le  ortu  Samikt  : fed  farne  t mi 


lyrjnmdu  mi 
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Spante  crai  ere.  diflc  di  lui  Óiudio;e  pare  .die 
ciò  confermi  S.  A golfino  ancora  : &.  Anifcliciio,  ^ 
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come  per  pena,  d'vna  parte  del  Territorio  priua-  Arillarco  . Teoponipo , e certi  altri  Autori  vo-  ni;.  ì u j.  a. 
ti . Perciò  indi  à quattro  anni,  volendo  i Roma-  gliomi  .che  Pitagora  fia  fiatoTirrcno,  od  He-  crr.lirt’gen. 
ni  tenere  à freno  que' popoli, deliberarono  di  fa-  tr.ilco,  o vogliaindircTolcano.  Al  che  potixb-  |-' 

bricare  ( cioè  di  londate , fecondo  alcuni  : ma_,  tufi  replicare  .cheattefiando  Diogene  1 jertio,  riCT‘"Va|t.* 
altri  intendono  di  riftorare , per  la  parola , edili-  Sunia,  A:  alcuni  altri  Scrittori,  non  eilere  liuto  Mangi.  1.4:. 
care,  òfàbricare,  da  quali  tutti  gli  antichi  hlfto-  Pitagora  chiamato  Samiopcr  lo  nilcimcruojiia  miiir  Bulli 
rici  vfata , in  vece  di  rifiorare  ,’od  aggrandire  ) per  ia  lunga  dimora , eli  ei  lece  in  Samo.  dopo  di  : j* 
e mettere  in  fortezza  la  Città  noftra , À infiemo  «flcniifi  condotto  dall  Hcmiria  in  compagni*-»  j-è,-, r — 1_ 

Crcmoiu , e di  mandar  loro  due  colonie,  come-.  d -I  padre  : rimane  tuttauia  probabile  nu,  che  

amendue  porte  ne’  campi  pigliati . La  onde  nel-  dille  Vefpa  di  Piacenza,  itati  patria  di  Pitagora , 
l’anno  5 ti,  che  fù  innanzi  all’auuenimento  del  potendo  cflcrc  quello  gran  filinolo  nato , e Tir- 
Redcntor  nofiro  il  : 1 9,  mentre  cran  Confort  reno,  òHctrujco.c  Piacentino  inficine:  mentre  Stiabo.ec  3. 
Pub.  Cornelio  Si  ipione.cT.  Sempronio  Lungo,  leggiamo  ( per  non  ponderare  bora , le  creder  li  li)  auttor.  re 
c che  Annibaie  Cartngmefc  ftaua  con  poderofo  debba,  ch'cdificalfcroiTofcani  Piacenza  i che.  j”ìprr!fS~ 
efferato,  per  venire  in  Italia;  lèccro  lor  colonie-,  ne' tempi  antichi  la  regione  dcH  Hctniria  conte-  |L'_  j 
le  dette  due  Città  di  Piacenza , e di  Ocmona-.  ; naia  eriandio  guelfi  popoli  predo  il  Pò  habitan-  ' 

vna  fituata  nella  bella  pianura  de'  campi  leuati  i ti,  e che  Piacenza, e Parma  con  molte  altre  Città. . 

Boii.  vicina  a'  fiumi  del  Po.  e della  Trebbia;  fai-  cosi  di  qua,  come  di  là  dal  Pò,  fra  le  Città  Tolta- 


lm.iiLv:?,V 
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tra  pofta  ne'  campi  tolti  à gl'lnfubri , dal  contea-  ne  annoueraiianfi ; nè  iiiun  altra  Città  ncll'Hc- 
rio  lato  del  Pò  . t-  poto  lungi  da  erto , nè  molto  truria  vi  hà , che  di  efier  genitrice  eli  tant'l.cnnio 
dall'Alma  nmi.ii'.o;  tic  ìiuiaituu  di  quelle  lei  pretenda . Ma  di  quello  particolar  eli  Pitagora-, 
mUa  cittadini  Romani  menarono , Ira’  quali  ( di-  non  più  per  bora:  come  nè  ùitomoalla  prumera 
“ • ■ - • • - naatf  " ” r— 


ee  Afconio  Pediano  ) fù  di  meftieri , che  molti  ri  fondation  di  Piaccnza;perchc  gli  argomenti, ci  1 
foflcro  dell'ordine  equefire,  i quali  col  lor  valore  curioli  dilcorli  (opra  ciò  dcH  vna,c  dell  altra  )-qr- 
bafiaffero  à far  contrailo  a'  Calli,  che  in  quefia.»  te,  benché  non  illanipati  tutti  , fono  hoggmiai  q 
patte  d'Italia  habitauano . Nè  qui  mi  è nuquo  non  pochi  btti  palei»  : nè  10  hò  pallierò  ,1  i come 
(come  già  accennai  ) che  alcuni  molto  eruditi , nè  tanto  fiimo  la  folhcienza  ima  ) di  protcrirn> 
& innanzi  djeffi  ctiandio  ceni  Scrittori  di  Cro-  oui  (entenza  alcuna  : (olodalti andò  libero  il  giu- 
niche  perfuafi  grandemente  dalle  parole  di  Poli-  ciclo  a ciafchcduno.mc  nc  palio  a dircahcquan 
bio  hifiorico  Greco , mcntr'cgli  ancora  di  queflc  do  per  auuciuura  li  haucllc  a dar  piu  itile  a cc- 

’ loro. 


Di  Piacenza.  Lib. I. 


loro,  che  cilflcrp  lorigine,  e fondanone  di  quella 
Città  efi'crGliauuta  da'  Romani  : uon  vcrrebbefi 
perciò  à menomare  la  lode  > e la  nobiltà  di  Pia- 
cenza; perche  non  IT  reputa  già,  che  /la  anzi  da., 
«fiere  hauuto  in  maggior  prègio  vn  picciolo,  in- 
certo, & ofeuro  principio , die  vna  chiara  origi- 
ne. certa  .e  grande  > quantunque  di  tempo  in'tc- 
Strab.  lib.  J.  riore  : in  tanto,  che  da  Strabone . autor  grauiflì- 
mo>pare.  li  ofeuri  molto  in  quella  patte  ìa  gloria 
di  Milano,  mcntr'cgli  afferma , che  hi  da prima_. 
vn  vico  ; e dìficro  alcuni,  che  più  nobile  farebbe  ■ 
fe  foffe  alquanto  meno  antico  ; ma  Città  grande, 
ò forte , c da  gran  Prcncipc , ò da  vn  chiaridìmo 
Beni.  Sacco  popolo,eper  cagione  grande  (lato  fondaco . Et 
hift.Ticinen.  in  reto,  come  fanno  i più  dotti,  la  dignità, fit  illu- 
" ' ftrezza  d'm  luogo,  e lofplendore  d'vnà  nobil 
Città  non  fi  arguifcc  dall'antichità  del  tempo , 
che  le  fu  dato  principio  ; ma  dalla  gloria  > c fama 
di  chi  l’edificò,  od  ampliò . Perlocne  di  Piacen- 
za ne  Gegue  a dirli,  che  quando  per  auuenturi  fi 
affermaflè, conforme  all'opinione  de'  fopradetei, 
che  da'Komani  veniffe  la  di  lei  tondarionedi  ver- 
rebbe inficine  à con  chiudere, ch'ella  rimane  aitai 
più  nobile  di  quel , che  farebbe  , fe  lodi  fiata  più 
auanti , ò dal  detto  Placentulo , ò da  altri  in  for- 
ma di  vico  edificata . Laonde  non  eflendo  fiata 
Piacenza  (come  vogliono  quelli  ) dalla  fua  origi- 
ne rn  picciol  borgo'  fondato  à calo . fecondo  che 
del  principio  di  gran  Città  fi  racconta  ; nò  meno 
vn  villaggio  de'  Calli , popoli  barbari,  fi  come  k 
principali  lor  Città  eran  da  prima  villaggi  lènza 
mora  ; e non  riferì  doli  manco  menata  colonia.,, 
per  lenar  di  Roma  i fèditiofi.ò  fgrauarla  dcllinu- 
cil  plebe,  ò per  riconofcer  le  fatiche  de'foldati 
veterani , ò per  premiare  i partiali  delle  gnerro 
ciuili  ; ma  fatta  Città  aliai  grande  ( che  fi  eften- 
dcua  molto  da  Mezzo  giorno  à Settentrione.,  : 
non,  come  bora,  da  Oriente  all'Occidente  ) nel 
Ino  primiero  cornine  lamento , e dal  più  illullro 
popolo  del  Mondo  con  ri  bella  occalionc  fonda- 
ti , per  fare , ch'ella  foflè  vna  ficura  fortezza  da_, 
contraltare  alla  (tuia de’GaUi.econ epici  nume- 
ro appretto  di  famiglie  canto  pregiate  arricchita, 
del  qual  nomerò  niun'aJtro  maggior  era  via  di 
mandar  la  Republica  in  luogo  veruno  : per  tinto 
ciò  fi  vicned  dimoftrar  Piacenza  per  nnbiliffima 
non  mcnoiche  chiariffima,  Se  andchiflìma  Città; 
à Legno  cak , che  molte  altre  d lralia  le  poflono 
non  poco  inuidiare  cosi  honorato  principio . 

Mafia  pur  quella  Città  da' potenti  Romani 
dico  io,ò  Hata  allhora  edificata  (le  dianzi  non  vi 
era)ò  fol  rilabricata,  & aggrandita  dacfli(come 
difbutta)e  có  più  fotti  prcfidij  munirai  di  nno- 
ue  mura  ricinta,  per  contraporla  à Boi;,  e raffre- 
nare i Liguri:  queflo  negar  non  fi  può,  che  dipoi 
che  i Romani  la  prefèro  ad  illullrarc , c liberan- 
dola da  que’  barbariche  la  calcitano  opptcdlàja 
fecero  fua  nobil  colonia  ; ella  diuenne  rutta  tor- 
te, Se  in  modo  guerriera,  che  per  moiri  fccoli  m 
quella  forte  fi  mantenne , che  hebbe  à ricetterò 
allhora . E così,  fe  non  nacque  Piacenza  in  que' 
giorni, venne  bene  à rinafcerc  per  talea*  tanto  ri- 
doranicto;  e crebbe  fra  farmi,  c lì  ando.poi  cou- 


Mu.liS.ji. 
ZOiUT.  CO.  2. 


feruando , Se  ag^raudendoLempre  à -marauigha 
frale  calanuti  dille  .guerre  ràuche  di  Jei  leggui- 
mo , che , mentre  cuctauia  fi  foudaua  colonia-. , 
non  rullarono  i-CaSi  di  apparecchi;:  rii  à didntg- 
gerla;  ne  erano  ancor  bene  a lenti.e  ièrumti  j,fiui)i 
muri,  chele  audaronofopra  :c nello  firifo auro  polib.lib.  j. 
hebbe  lUcdcfiiTutncnte  Annibale  vittoriofb  à Liu.lib.ii. 
fronte , che  dopo  la  fruttola  rotta  dollaTrehbia.  Mu.i  n.fi: 
aflàlito  vnCafkUoàki  vicino,  indarno  tentò  di  l7' 
prenderla  ; poiché  ne  lù  ributtato  ferito . Et  al- 
lliora  lù,  s ionoti  erro,  eheqttd  valorofo  Marco 
Sergio  la  difefe , cioè  quel  fortiffimo  liuomo , al 
quak.  per  auuifo  di  Plinio , niun'akro nel  valore  PIinJib.r.c. 
militare  antepor  fi  doucua:  ma  òla  difruikilo  s8- 
incontro  ad  Annibale  > ó quando  ludi  à dicci  an- 
ni Afdrubak  fuo  fratello  con  vn  formidabile  cf-  Uu.lib.17. 
lèrcito  parimente  indarno  le  pofe  l'aflcdio;ccrco 
tra  i titoli  delle  Tue  gran  lodi  la  dilèfa  di  Piacen- 
za viene  amiouerata . Liberata  poi  dall'cflército 
di  Afdrubak,  feguitaronoi  Calli  circonuicjiù  à *-*u.  Iib.il. 
feorrerea:  dare  il  guado  al  fuo  Territorio . Nè  le 
badò  d'efferli  eoa  valorofa  cadenza  femore  di- 
fcfa  in  quella  crudel  guerra  Carta gmefe,  e ri  tutti 
i pollati  adaitùchequaudo  meno  ella  liaueua  ra- 
gion ili  temere,!  popoli  Cadici  congiurati  c®'  Li- 
guri ; cgmdati  da  Amikare.il  quale  venuto  con 
ì'clfcrcito  di  Afdrubak  sera  fermato  à quello 
parti,  alla  fproueduta  l allàltarono , e prcicro , e 
facchcgglaronorf  per  la  voglia,  che  Laucuar.o  di 
fpiantaria  (non  potendo  quelle  turioni  compor- 
tare di  vedértela  à fronte)!  abbrufeiarono  in  gran 
parte;  fi  che  dopo  la  fuga,  òla  morte  de'  piu,  fra 
gl'inccndija:  le  niinejppena  due  mila  pcrlbncvi 
rimafero.  Ma  ripopolata  predamcntc.prima  per  jj„.  |jb } , 
opera  di  LJ-urio  Prctorcjc  poi  del  Confok  Sedo  Liu.  In,.;  .. 
Elio,  di  nuouo  ella  foderine  qucU'adèdio,  che  da  )JU  jjb  . 
Caio  Cornelio  Confolc  fri  diiaolio . Nè  sì  tolto 
Valerio  Fiacco  parimente  Confolc,  hebbe  riito-  lìu.  lib.jc. 
tate  le  rame , che  i Liguri  vn'altra  fiata , faccheg- 
gtandnoc  il  T erritoriodino  alle  fue  muraglie  tro- 
feo riero  . Nel  principio  pofeia  delle  guerre  ciuili 
Cnmajche  occupato  Kiraioi,  come  porta  della-,  App.  Alcfi. 
Codia , gindicò  forfè,  quanto  ella  importane,  “*•*• 
quali  piazza  della  medciima,  da  vn  fuo  efferato  . 
la  fe  prende  re:  fi;  anni  cinque  dapoi.LucuIlo.chc  4,^'  7 Ani, 
feguitaua  la  parte  di  Siila , ruppe  apprclfo  di  lei  Aicir.i. , 
vn  efferato  oi  Carbone  : e Cefarc  nel  colmo  del- 
la guerra  con  Pompeo,  vdito,chc  à Piaccnz  J,do-  Cic  ad  Att. 
uc  piu  d'vna  volta  hebbe  de  gli  efferati , vno  fc_> 
n'era folleuato > qui fc oc voìò da Marfiglia : c li- 
cenriata  con  ignominia  lenona  legione , onde  la  Cefi  cip.  69. 
follcuarionc  era  nata,  col  cadigo  di  pochi dapoi  Lucun.  1.  ». 
larimifc.  Io  iafeio  di  confiderarachc  dimoran- 
doci fpeflo  con  gli  efferati  i Confoli , Se  i Pretori 
delli  t .alita. quanti  militari  accidenti,  4:  altri  va-  là»-  !•* * 
ri)  fuccelfi  in  lei  fouente  fieno  auucnuti  : nèmeu  ^?  VaLMar. 
darò  melinone  de  gli  altri  cali,  anche  più  graui , 4'.r’ ,.  7 
che  a’  tempi  de  gl'lmpcradori , ò nella  caduta., 
dell  'Imperio  le  occorfero,  perche  fon  cofe  dopo 
gli  anni  di  Chriflo  accadute  ;la  dono  per  hora  io 
rapprefento  fol  lo  dato  di  cflà  Città , più  antico. 

Se  innanzi  il  riccuimeiito  della  Santa  l ede  . Io 
Rimo  però, che  Siiio  Italico,  ndl'attribuirc  vn  ti-  sil.Iib.f. 

tolo. 
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tolo,  ouer  cognome  à ciafcuna  delle  Città,  cho  de!  municipiatojalciandola  però  reggerli  con  le 
mandarono  aiutia'Romani  contro  di  Annibale,  lue  leggi  : e finalmente  l'intera  ciuiltà  Romana 
non  poterti:  piti  propriamente  chiamar  Piacéza,  ' ( fc  non  prima,  almen  col  redo  della  Gallia-, 
di  quel  che  fece , aadimandandola  la  conquaffa-  di  qnd  del  Po  per  la  legge  di  Pompeió  Strabo- 
ta  dalla  gucrra.Ma  niente  meno  nella  fède*  nel-  ne  ) le  concedettero . Aggiungo  , clic  fc  Tignar- 
la gratitudine  inuerfo  i Romaniche  nc’ gran  fat-  diamo, che  alcuni  di  quegli  antichi  Confoli,  o 
ti  d'armi , fu  altresì  chiara , Se  illuftrc  quella  Cit-  Pretori  della  Gallia  in  Piacéza  dimorarono,  non 


liu.  Hb.i7.  tà;  conciona  ch'ella  fola  con  Cremona , fra  tutte 
le  Otta  della  Gallia , fù  à loro  fedeliflima  dopo 
la  gran  rotta  di  Canne  ; Bc  ma  fti  delle  diciotto 
Colonie;  perla  fede  delle  quali  non  minò,  ma 


fi  vuol'cfrerc  in  forfè, che  i medefimi  non  la  fauo- 
rill'ero  ancora  di  fare  in  effa  i conucnti , per  ren- 
der ragione  a'  Prouinciali . E certamente  io  non 
sò-otial'altra  Romana  Colonia  folle  in  qne’tcm- 


contra  i Cattaginefi  (lette  in  piedi  l’Imperio  Ro-  pi  di  Piacéza  più  nobile, ò più  famofajné  qual'al- 
mano  ; di  che  publichc  gratie  ne  furono  refe  d tra  dal  filo  principio , ò deduttionc  (m’aU'anuc- 
lei , & all'altre  cosi  nel  Senato , come  prc(fo  del  nimcnto  di  Chrifto , anzi  tìn'all'vltima  mina  dei- 
popolo;  e di  più  ordinato,  che  à perpetuo  hono-  l'Imperio  Romano  , fia  più  di  lei  fiata  hauuta  in 
re  di  così  degne  Città  fc  ne  ferbafie  conuencuol  iflima.  Imperochc  veggo  primieramente, ch’ella 
memoria  nc  gli  Annali,  & Hifloric  di  elfi  Roma-  fù  oppofla.come  porta,  ò ballionc,  per  raffrena- 
rli. E,  fe  vna  tal  lode  non  pareffe  cosi  propria  di  re  i Galli  tumultuanti) e che  la  nobiltà,  e chiarcz- 
Piaccnza.pcr  effere  communc  à molte  altre  Cit-  za  di  lci,come  dice  I.iuio  (nc  appena  eranpaffati 
tà;  diciam  pure,chc  ben  fù  (ingolare,e  propria  di  vndici  anni  dalla  fua  fondatione , ò riediheatio- 
lei  folamente  quella, che  per  hauer'clla  forte-  ne) moffe Afdrubaled porle l'afl'edio : pofeiache 
mente  foftenuto  l'affcdio  del  dianzi  memorato  vinta,  e prefa  quella  Colonia,  che  perla  fatta  re- 
Liu.  d.].»7.  Afdmbale.il  tenne  tanto  à bada,  che!  Salinatore  fillenza  ad  Annibale  vittoriofo  , hauea  maggior 
hebbe  tempo  di  andarlo  ad  incontrare  al  Mctau-  nome  dell'altre,  fi  perfuadcua , che  tutte  quante, 
ro,e  Claudio  Nerone  etiandio,  quali  volando,  di  fenza  afpettar  la  forza,  gli  fi  douelTcro  renderò, 
congiungerfi  col  collega  ; onde  n'hebbero  poi  à E benché  Gnco  Cornelio  conduceffe  nel  trionfo 
confeguire  quella  vittoria,  (oltre  la  morte  di  Af-  tante  fpoglic,&  amù,c  prigioni, fra'quali  ( fecon- 
drubàle  ) che  per  vniuerfal  parere  fù  creduta  la_,  do  alcuni  Autori  ) craui  etiandio  Amilcare  Car- 
fola  falute  della  Romana  Rcpublica.  taginefe:  ninna  cofa  nondimeno  riuolfc  mag- 

Quanto  fù  pofeia  di  giouamento  quella  Città  giormcntc  à fe  gli  occhi  de'  riguardanti , che  !a_. 
à gli  cfferciti,  che  dopo  il  conflitto  fatto  con  Ari-  grandiffima  moltitudine  de'  Piacentini , c Cre- 
nibale  al  Telino,  c dopo  la  rotta  della  Trebbia-,  monefi  incappellati,  elicti,  che  feguiuano  il  car- 
ad  effa  ricouerarono  ? e quante  volte  fi  vennero  ro  ; quali  che  ammirafl'ero  con  molto  fiuporc  i 
à rifiorare  à Piacenza  gli  efferciti  Confolari  do-  Romani , clic  due  popoli  sì  nobili  andalìcro  per 


liu.  1.  j i. 
Liu. Li  7. 
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po  le  battaglie  co'  Galli?  Ma  nel  vero  ella  non  fù 
màco  grata, Bc  vfliciofa  inuerfo  i priuati,  di  quel, 
che  verfo'l  publico  fi  moftrò . Gneo  Cornelio 
Confale,  fciolto  vn  fuo  afledio , haucua  ancora-, 
di  fcruitù  liberati  i fnoi  Cittadini  ;St  ella  all'in- 
contro nc  mandò  vna  gran  moltitudine  à Roma, 
i quali  tcflimoniando  ì benefici  da  lui  riceuuti, 


gratitudine  co'  cappelli  in  teda  , à guifa  di 
ìerui  medi  in  liberta , ad  honorarc  quel  trionfo . 
Et  il  Senato  altresì  per  l'honore  di  così  degna,. 
Città , non  hebbe  rantolio  vdito  l’obbrobnofo 
misfatto  di  L.  Quintio  Flaminio  Proconfolc,  che 
qui  fc  ne  (lana  ai  gouemo , che  futuramente  da_. 
tale  vllicio  il  rimollè,  e ne  fece  altri  rifcntimcnti. 


gl  i aggiuufero  fàuorc  nella  dimanda  del  trion-  La  douc  per  lo  contrario  vi  hebbe,  chi  commen- 
tò ; e leguitando  il  fuo  carro,  la  pompa  di  quello  dò  non  poco  l’atto  di  vera  amicitia , e gratitudi- 
n'accrcGbcro . E quando  hebbe  facoltà  pe’l  pri-  ne,  che  occorfc  in  Piacenza  Ira  L.  Petronio , e P. 


! 111.1.37. 
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uilegio  della  Cittadinanza  Romana  di  dar  le  vo- 
Pamiin.  nel-  c*  ne'comitij,entro  la  tribù  Votinia(fccondo  che 
la  Cini  Ro-  gli  epitaffi , e marmi  antichi  ci  denotano)  ò folle 
man.  Manin.  Vo!tinia,nc  inuiaua  le  fchicrc  à Roma, per  aiuta- 


Celio , iui  Pretore , per  non  cader  nelle  mani  del 
nemico , e vittoriofo  effercito  di  Cinna . E pari- 
mente quella  libera,  c rifoluta  rifpolla  di  M.  Ce- 
drino, che  pur'  era  Goucmatorc  in  Piacenza, nel 


fa1 G*  rc  S!<  am‘c*  ’ c ProtctlorI  ■ ® padroni  Aioi  : 8c  in  ricufar  di  vbbidire  al  precetto , quantunque  ve- 
nelle  infide  ^ra  gli  altri  fluori  Cicerone  , per  farlo  ritornare  gentiflimo , e tutto  pieno  d'horribili  minacciti , 
li  oni.  daU’cffiglio , fi  coinè  egli  fc  le  conleffaua  perciò  del  Confole  Gneo  Carbone , il  quale  voleua  da’ 
Cic.appr.ad  non  poco  obligaro . Per  tanto  giudamence  que-  Piacentini  eli  oflaggi,  per  cflcrc  Itati  legulei  dcl- 
Al’con.  Pcd.  gjj  antichi  Romani  r.c  fecero  fempre  gran  conto  la  fiction  dì  Mario . E Lucio  Pifoue  fiocco  di 
perche  furono  predi  à ridorarla  de’  danni  nelle  Cefarc,  con  tutto  che  fofl'c  della  famiglia  Calpur- 
guerre  patiti;  liberarono  più  volte  i Cittadini  di  nia  dal  Rè  Numa  difendente , c cosi  nobile  m_, 
ella  fatti  prigioni  da’  Galli.c  due  mila  ad  vn  trat-  Roma  ; nientedimeno  egli  fi  gloriaua  di  eller  na- 
to; la  fecero  con  publici  editti  rihabitar  da  colo- 
ro,che  nelle  auucrficd  paffute  fe  n'erano  partitile 
di  più  con  altre  tre  mila  famiglie  Romane  la  po- 
polarono : ne'  tumulti  Gallici  prontamente  !a_. 


Liu.l.iS.  ji. 

ins- 


to à Piacenza  ; donde  hebbe  anche  la  madre  Cai 
uentia , la  quale  era  però  di  dirpe  Gallica . Cice- 
rone poi  orando  contri  Fifone,  fi  dichiarò,  cho 
biafimando  lui,  non  intendala  di  difpregiar  Pia- 
Strib.  I.  j.  foccorfero  : afeiugarono  le  paludi , che  la  Treb-  ccnza  ; perche  la  dignità  della  Città  noi  compor- 
bia,cl'Aniu’o,òNura,&:  altri  torrenti  nel  fuo  taua.  Et  in  tal  modo  ella  fù  (limata  al  tempo 
Fedo  Ponv  7 crritorio  faccuanod'honorarono  del  priuilegio  della  Rcpublica . 
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Ma  i quelli  de  gl'Imperadori  > io  veggo , che_> 
?nab.  Ir.  Straboue , il  qual  ville  lotto  Augnilo  , e Tiberio, 
l'Iut.  in  Oc.  la  chiama  Città  famofa.  A illultrc  : c Plutarco  la 
nomina  Città  nictemeno  illnftre,  e fiorita  d'altra 
' ' 1 d'ltalia;e  Cornelio  Tacito  la  dimanda  potente  di 
fbrze>e  di  ricchczze.E  grande  argomcto  della  Tua 
magnificéza  fi  può  dir,  che  folle  l'Anfiteatro  fon- 
tuofo  ( di  cui  più  auanti  faucllarcmo  ) pollo  gii 
fuori  delle  mura  della  Città, il  quale  abbruccioffi 
nei  tempo , che  dal  l'ellercito  di  Vitcllio  venuti, 
•flediata  Piacenza,  e del  quale  affamano, che  al- 
tra machina  cosi  capace  non  fi  trouaua  in  Italia; 
c dal  medefimo  Tacito  egli  è chiamato  bclliffi- 
ma  opera . E verfo  la  deelination  deU’Imperio , 
hauendo  riceuuto  gran  danno  l'ificlfe  Città  ne' 
moti  d'armi  de'  Prencipi , che  per  quella  conten- 
demmo ; ò [olle,  come  (limano  alcuni , ne' primi 
anni  di  Collantino;  ò,  fecondo  altri,  ne'  giorni  di 
Mafiimo;  S.  Ambrogio , che  ricorda  le  rouin-_> 
delle  Città  dell'Emilia  ■ non  fd  già  mcntione  de' 
mali  di  Piacenza , fenza  contraporrc  à quelli  la^ 
di  lei  antica  nobiltà , che  dal  nome  Hello  egli  ar- 
Epill.  I.  »d  gomenta  : jt fronte  ( difl'c  il  S.  Dottore  ) occnrrt- 
Faultin.cdù.  bat  Tlac ernia  , deferti»  nobilitateti  ipfo  adirne  Ba- 
lconi. mine  fononi . Ma  con  tutte  le  fopradette  rolline , 
e guaflamenti,  e con  quello  di  più,  ch'ella  follcn- 
ne  ancora , come  a'  luoi  luoghi  dimollrerò  > dal 
furor  de'  Gotti , c da  Attila  Specialmente,  che  la 
Taccheggiò , e dall'armi  di  Odoacre , e da  Thco- 
U°C°erraj  dorico,  c da  altri  : nondimeno,  fermando  Proco- 
GocI.*f7  P‘°  falfcdio,chc  poi  le  fu  pollo  da  vociferato  di 
Totila , perche  ella  fola  in  quello  paefe  era  da’ 
Romani  polfeduta , dice,  che  ne'  tempi  fuoi  Pia- 
cenza era  la  più  predante  delle  Città  dell'Emilia. 

Habbiamo  dunque  i tcflimoni  continuati  del- 
la Tua  dignità , c grandezza  per  lo  fpatio  di  più  di 
anni  ottocento  dopo  la  di  lei  fondanone , òri- 
flauratione , & ampliamone , che  folfe  ( menerò 
(ù  dedotta  colonia  ) cioè  fin  che  l'idolatria  in., 
qualche  luogo  dell'Italia  durò , e fin  che  le  reli- 
quie dell'Imperio  Romano  ci  rimafero . Dallo 
quali  cofc , e da  tutte  l'altre  di  fopra  apportate , 
polfiam  ben  raccogliere,  e confermare  quel,  che 
da  principio  io  dilli  ; cioè , che  la  Diuiua  proui- 
denta , gloriola  in  fe  ftclfa , Se  ammirabile,  A in- 
comprehcnfibile  d noi , hà  fono  quell'imperio 
fetta  nafeere,  ò riforgerc,  e crefcerc , e fra  le  mi- 
ne ancora  mantenerli  grande  la  Città  di  Piacen- 
za; accioche  ella  folfe  (oggetto  più  atto,  e difpo- 
fio.doue  la  Religione,  e pietà  Chrifiiana  ha u alfe 
maggiormenre  à fiorire . 

£a  ecco, che  abbozzati,  fe  non  figurati  del  tut- 
to , il  nalcimento,  ò riltoro , la  natura , e l'antica 
eondition  Gentile , e focolare  di  quella  no(lra_. 
Città;  più  agcuolmente  lo  (lato  di  lei  Chrillia  io, 
& Ecclcfiaitico , nel  quale  dalla  Ditiina  milcri- 
cordia  fu  polla , e che  bora  io  comincierò  à rap- 
prcfcntarc,  da  tutti  farà  comprefo . 

Per  unto , fe  i Piacentini  nella  Gcntilcfca  fu- 
. . perllitionc , enei  valore  militare  , ò nella  ciuil 
prudenza  furono  de’  Romani  diligentilfiini  imi- 
tatori;fcguitaronoancorprellamcntc  l'elfempio 
loro  nel  riccuere  la  S.  Fede  di  Chrilto(  clic  forfè 


da  vn  Romano,  fecondo  che  più  ingiù  cfporre- 
mo,  venne  lorprima  annuntiata) e nella  Chri-  * 

fliana  fortezza , e ncll'altre  virtù  dmine . \Ja  lej 
virtù  Romane  , quantunque  grandi , liirono  om- 
bre.c  con  grandilfimi  vitijmefcolate:  le  ChrilHa- 
nc  fono  Hate  fode,  e vere  virtù,  tutte  fante  , tutte 
pure,  e fenza  venin  mancamento  : e chi  volelfttj 
quefie  con  quelle  andar  comparando , altro  non 
farebbe , che  metter  l'operc  del  Cielo  allato  à 
quelle  della  Terra  ; perche  più  toHo  opere  Diui- 
nc , che  humane  fi  hanno  da  riputare , mentre  la 
celefie  grada,  anzi  che  la  naturale,  ò moral  foffi- 
cienza  loro , ne  fia  Hata  principal  cagione  . E 
nientedimeno  dall'hauere  Iddio  a'  Piacentini 
conceduti  doni  si  grandi  di  natura , c d'arte , Se 
in  ogni  tempo , e conditione  vn  commodo  Hato 
ciuilc:  fi  dee  ctiandio  argomentare , che  Igme- 
defima  fupema  grada , come  in  foegetto  più  di- 
fpoHo  > habbia  più  altamente  in  elfi  adoperato . 

Ma  fembrami  appunto , che  à quella  infinita  Be- 
nignità fia  piacciuto,  accioche  eglino  per  auuen- 
tura  non  ar.dalfero  troppo  altieri  della  chiarez- 
za , e dignità  della  lornafeente  Chic  fa  ( fi  come, 
del  principio , ouer'  accrefcimcnto  illufire  della 
Città  forfè  potrebbon  fere  ) che  lo  fiato  più  an- 
tico di  ella  quali  del  tutto  afeofo  uc  fia  rimafo . 

E certo  chi  pone  ben  mente  allo  fplendore,  Ut  al- 
la gloria  della  Città,  non  può  non  venirne  iiu, 
qualche  marauiglia  ; ma , fe  poi  fi  riguarda , che 
alle  piu  altre  pur  magnifiche,  e grandi  Città,  i( 
medefimo  è adiuenuto  ; perche  conuiene,chc  da 
vna  cagione  vniucrlalc  ciò  fi  fia  latto  ; non  è da_« 
ifiupirìenc  punto  . Conciofiachc  non  difetto 
di  virtiì , non  picciolezza  de’  fatti  , nè  poco 
numero  di  pedone  l'ofcurità  di  tali  principi; 
Ecdefiafiici  hanno  cagionata  ; ma  più  collo 
l'humiltd  > e la  femplieità  di  que'  primi  fedeli , 
che , fe  non  quanto  la  gloria  di  Dio  ta]uolta_< 
il  richicdcua , fùggiuano  l'apparenzc , c'I  cofpct- 
to  del  popolo,  e delle  piazze  ; c di  più  l'horrore-, 
delle  pcrfecutioni  de’  Cetili, A idolatri  li  coflrin- 
gcua  à fiarfene  nelle  cafe  nafeofii , A à traer  la_, 
vita  loro  fin  nelle  fetide , e fotterranee  grotte  : E 
fu  voler  Diuino , Tempre  marauigliofo , affinché 
quanto  meno  in  villa  del  Mondo  elfi  germoglia- 
nano  ; unto  più  profonde,  e più  fode  mettefiero  1 
dentro  gli  animi  loro  le  radici  delle  cclefii  virtù: 
così , quando  le  neui , A i ghiacci  vietano  il  cre- 
feer  fopra  terra  al  frumento;e(fo  più  fi  profonda, 
c nella  radice  s'ingrolfa,  A à fuo  tempo  maggior 
frutto  produce  . Oltr'd  dògli  atti  de'  Santi  in_, 
gran  parte  fi  perdettero  nel  generale  incendio  , 
che  con  publico  editto  l'empio  Diodctiano  fè  F.u(!l.«.e.j. 
lare, de' libri  de' Chrilliani.fi  come  Enfebio,  e gli  AmobJ.sia 
amichi  Padri  raccontanofil  quale  fierilfimo  mo-  ^ ' c£''r 
Hro  dxfpofiofi , non  che  difierminarlc  perfonej  S.  A- 
dcl  Chriftianefimo  con  vna  crudelilfima  perfe*  gofl.Lic.ir 
emione  , ma  di  eftinguerc  appreffo  il  nome , e la  “n  j-  P6®- 
memoria  loro , fece  di  più  tutte  le  Chicfe , e Ino-  “ Jjtn  ' 
ghi  facri  atterrare  : c quelle  fcrittnre,  che  allhora 
intatte  rimafero,  per  le  infinite  innondationi  de' 

Barbari  ; che  poi  fuccedettcro , A altre  lagrime- 
uoli  defotationi  delle  Otta  d'Italia, furono  altro- 
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ue  porrate , e dicerie . ù com’è  più  credibile,  in- 
fieme  cóle  Città,e  Terre  abbnicciateA  arfe.  Per 
le  quali  cagioni  io  nel  narrare  quel  primiero , & 
ofeuro  principio  della  Santa  Chicfa  Piacentina, 
eleggerò  di  parlarne  anzi  Erettamente , per  non 
dipartirmi  dal  vero, che  allargandomi  molto, 
mettermi  a rifehio  di  affermar  cole  falle,  ò del 
tutto  incerte . 

Incominciando  dunque  con  l'aiuto  della  Di- 
urna gratia , io  dico , che  eflendo  nella  pienezza 
de'  tempi , già  mille  feicento,  e Tedici  anni  fono, 
( in  quello  punto,  ch’io  prendo  à fcriucre  la  pre- 
séte Hiftoria)  venuto  in  terra  l’Vnigcnito  figlmol 
di  Dio,  e Signor  NoEro  GIESV  CHIUSTO , na- 
to di  MARIA  purilfima  Vergine, i ricompera- 
re il  genere  humano  dalla  Diabolica  feruitù,  egli 
ci  ordinò  l'Apollnlo  Pietro  fuo  Vicario , e della 
Chicfa  vniuerfalc  il  fe  capoje  dopo  la  ri furrettio- 
nc  Tua , innanzi  di  falire  al  Ciclo , il  milc  anche, 
nella  pofleflione  di  tanto  vflicio.  La  onde  Pie- 
tro, dopo  di  hauere  con  gli  altri  Apolidi  riceuu- 
to  in  forma  di  lingue  di  tiioco  nel  facto  giorno 
della  Pentccollc  lo  Spirito  Santo , prima  nella-. 
Giudea , e pofeia  in  vari  pacli  cominciò  à publi- 
care.con  grandidìmo  femore  la  dottrina  Euan- 
gclica , e gli  alti  millcri  della  fallite  nollra , & in 
Antiochia  Città  di  Scria  n'andò  lilialmente  à fer- 
marli . Quiui  polla  la  Sedia  fuaPonri!iraie,per 
anni  fette  vi  hebbe  à tenerla , cosi  gran  numero 
di  perfone  à Chrifto  conucrtcndo,  che  i fedeli  in 
quella  Città  fiiron  la  prima  volta  chiamati  li 
Chrilliani,  la  douc  per  alianti  col  nome  fol  di  di- 
fcepoli  erano  elfi  appellati . Quindi  per  riuela- 
tione  dello  Spirito  Santo  conofciuto , che  su' 
altra  maggior  Prouincia , e 1’iEeflà  Signora  delle 
Genti  gli  era  da  Dio  dellinata  ; in  Italia,  Si  à Ro- 
ma fc  nc  venne  : c mcttcndoui  la  fua  Catedra, 
principale , in  guifa  ve  la  (labili , che  vna  tanta-. 
Citta  lece  capo  della  Cliiefa  Carotica , e maellra 
della  verità,  fi  come  capo,c  padrona  era  del  Mò- 
do, e maellra  di  miti  gli  errori . Entrò  l’ApoEo- 
lo  in  Roma,  fecondo  la  più  riceuuta  opinione  di 
Eufebio,e  di  Girolamo  Santo,  nell'anno  fecondo 
dell'imperio  di  Claudio , c dcll’humana  fallite-, 
Quarantèiimo  quarto . E quiui  datoli  attorno  à 
Ipargere  il  Teme  della  parola  di  Dio , in  bricue, 
con  la  predicanone,  e co’  miracoh.facendo  rina- 
fccre  al  Signore  vna  gran  moltitudine  di  perfone, 
mirabil  frutto  neraccolfe.  Ma  l'vfficiofuonon 
meno  à Roma  doueua  effer  riunito, che  all'Italia, 
& all’Occidente  tutto  : e perciò  vogliono  alcuni 
Scrittori, che  N.Sig.Giesù  Chrillo.non  à cafo,ma 
per  Dittiti  confcglio , eflendo  in  Croce,  tenelfe  le 
{palle  volte  verfoGicrufalcmmc  ,&  hauefle  la  fac- 
cia verfo  l'Italia , c l’Occidente  inlieme , c vi  pie- 
garti anche  il  capo  in  morendo;  per  dinotare,  fe- 
condo elfi , che  fra  non  molto  tempo  era  per  fil- 
mare in  quelle  patti  de’  Tuoi  Difccpoli,  i quali  la- 
feiata  nelle  tenebre  la  perfida, & ollinataGiudea, 
haurebbono  con  la  luce  dcll'Euangelica  verità 
tutto  l’Occidente  ili  idrato-,  la  doue.perche  in  tai 
giorni  niuno  de  gli  Apolidi  era  fors’anchc  venu- 
to ( conciofiachc  l'andata  di  S.  Giacomo  in  llpa- 


giia  non  è infin "hora  ben  chiara  ) (èco  propofo 
Pietro , non  potendo  cpli  palfare  da  per  tutto  in 
perfona,  di  mandami  de'  Difccpoli,  che  parte  di 
Leuantc  liaucua  códotti,  e parte  in  Roma  acqtti- 
flati  : Se  hauendoneperòin  dinerfe  regioni, c Cit- 
tà d'Italia  inuiati  alcuni  ; mani  fella  cofa  è , chea 
non  molto  dapoi,ch'egli  hebbe  la  Romana  Chic- 
fa  (ondata , anche  l'Italia  della  cominciò  vniucr- 
falmcte  à riccuer  la  S.Fede  di  Chri  (lo,  e fra  le  fue 
regioni  furono  in  ciò  priuilegiate  le  quattro,  che 
nella  Gallia  Topata  Augullo  ordinò:  poiché  non 
meno  molti  de'  Difccpoli  di  S.  Pietro  vi  andaro- 
no ; ma,  fecondo  Metafrallc  , anche  il  medefimo 
Apo Itolo  fù  alcuna  volta  à Milanojc  per  tcHimo- 
nio  di  molti  ne  fù  il  primiero  Vefcouo  S.  Barna- 
ba , il  quale  nella  Liguria , c nella  Trnfpadana , c 
fecondo  che  altri  dicono , pcrtutto  il  pacfejiora 
chiamato  Lombardiad'Euangelio  predicò . E fe 
l'autorità  di  alcuni  moderni , della  quale  però  io 
non  pollo  rendere  alcuna  ragione , mi  hauclTc  à 
valere,  alfcnncrci , ch’eri  anello  gli  Apofloli  Pao- 
lo , c Giouanni , l’vno  à Milano , l'altro  à Lodi  fe 
nc  ventilerò  . Ma,  fe  io  non  hò  fondamento  da_> 
dire  con  ficurezza  , clic  quello,  ò quell'Apoftolo 
in  quella  , ò in  quella  Città  della  Gallia  nollra-, 
predicaflc:  per  certo, che  Dionigi  Vefcouo  di 
Corinto  dice  apprelfo  ad  Eufcbio , che  amendue 
i Prcncipi  Pietro , c Paolo  per  tutta  l'Italia  infe- 
gnaroilo . De’  Difccpoli  poi  di  S.  Pietro  noi  Tap- 
piamo per  la  rellimoni  anza  de  gli  antichi  Auto- 
ri, che  Marco  Euàgelilla  fondò  la  Chicfa  d'Aqui- 
lcia<  dietro  à lui  (che  tolto  paisà  in  Aieflàndria) 
venne  mandato  Hermagora,  à Padoua  Profdoci- 
mo.  Si  à Verona  Euprepio,  Siro  à Paniate  Apol- 
linare à Rauetma  ; à Fiorenza  Frontino , e Paoli- 
no ; Si  à Lucca  vn'altro  ( fe  quello  medefimo  non 
fù  ) pur  Paolino  detto  ; De  altri  Difccpoli  dello 
Hello  Pietro  le  Chiefe  d'altre  Città  inltituirono: 
de'  quali,  perche  moire  opinioni,  c congetture  , 
ma  forfè  ninna  hillorica  certezza  fi  lià  , niente  io 
ne  polfo  affermare . Ciafcun  nondimeno  da  per 
fe  confiderfich'cflcndofi  tali  Apollolia:  Difccpo- 
li fparfi  per  quelta  Gallia , qual  Città  potè  in  erta 
ritrouarfi , che  la  prima  luce  della  Fede  Chri  dia- 
na non  riccucflc  ? Solamente  i frequenti  viaggi,  e 
palleggi  di  quegli  huomini  Santi  da  vn  luogo  al- 
l'altro , Jt  i commerci)  de'  vicini  popoli , e la  no- 
uitd , e grandezza  iltcfli  de'  minillri , che  li  f iue- 
lauano , poterò  ( come  linimenti  della  Diurna-, 
virtù  ) fpargcrla  in  bricue  da  per  tutto . E fe  de' 
piccioli  luoghi , e più  rimoti  ciò  farebbe  da  dirli 
per  congiettura  ; quanto  più  conucrrcbbe  affer- 
marlo di  vna  Città  grande , porta  in  sù  la  diritta , 
c maellra  via  dell'Emilia,  c cosi  vicina  à Milano, 
Si à Pania  , come  Piacenza i Contuttociò , per- 
che non  ardirei  di  riferire  per  vero  il  verifimil-j, 
io  dirò  folo  quel , che  con  maggior  fondamento 
d'iùlloria  fi  può  narrare . 

Egli  c certa  cofa,  che  hauendo  l'Apoflolo  San 
Pietro  menato  feco  di  Antiochia  il  fouradetto 
Difcepolo  Apollinare , il  mandò  ancora-noie, 
molto  dapoi,  ch'egli  Hi  giunto  in  Roma,  à predi- 
car la  Fede  à RaucnnaA  ad  effer  Pallore  di  quel- 
la 
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la-Citta;  il  qnalr  h auendo  quiui  più  d’anni  dodici  tori  egli  ci  apporta.c'ic  noi  non  habCiam  a,  dot- 
fatta  dimora  > ne  fu  pofeia  cacciato , e mandato  biam  crederc,c!ie  molti  libri  egli  vedcflè,e  molte 
in  effigilo.  La  onde  il  buon  Pontefice,  che  arde*  relationi  da  huomint  degni  di  fede  riccueffc.rhe 
uà  di  defiderio  di  annuntiare  il  nome  di  Chrillo , approdo  di  noi  nò  lì hannoteflèndo  anche  mani- 
Sigon.  d«_»  entrato  nella  via  Emilia, diedefi  à predicar  l’Euà-  fello  per  via  di  alrri  Scrittori.chc  in  quella  Città» 
Fpif.  Bonon.  getto  con  tanto  acquàio  di  credenti,ehelc  Città,  c nella  Grecia  non  riccncttero  le  librarie  tanto 
t 'iTMumt-  * ' tlucfta  regione  l’hanno  Tempre  co-  danno , quanto  fecero  in  Occidente  : oltr’  i ciò 

inprin.Alcx.  me  Pcr  ^oro  Apoflolo riconofcinto  . E certo , fe  Tappiamo,  die  come  egli  fù  perfori  ricca , e pò-, 
Squadr.in  Fi  in  Cremona, &:  in  llrcfcia,  che  fuori  dell’Emilia-,  tento , e di  molta  (lima  approdo  l’Impcradortar 
lòculo  lau-  fono,  fi  porta  opinione , che  S.  Apoll inare  con  la  cosi  potò  fapere  la  verità  di  quanto  fende,  notu 
CauiìdpAn  Prc^‘c:lrionc  V1  erriuade:  molto  più  fi  vuoi  ere-  perdonando  nò  à fatica,  nò  i fpcfa.Sc  vfando 
niLCtnn.  " ^crc>  che  mentre  l'Emilia  .quali  fua  Pronuncia-*  grandiflima  diligenza  nel  comporre  quelle  fuo 
Leandro  in  fi  era  da  lui  fcelta,cpl  i pur  ne  venilfc  i bella  polla  V ite  : la  onde  T eodoro  Balfamonc  alferma , che 
Italiese ilij.  à Piacenza,  Città  della  (leda  Prouincia , e cosi  fi doueua grandemente  ringratiar  Metafrafleji 
principale  , à portami  fin  legna  della  Croce  al-  che  i martiri)  de’ Santi  haueui  fecondo  la  verità 
tresì:  di  che  non  picciolo  argomento  ci  potreb-  purgati,  de  ornati , non  lenza  molte  fatiche,  e fu- 
Girol.  Rodi  bc  anche  faro  il  tefiimonio autorettole  di  chi  feri  don . E fe  in  elio  tal  volta  alcuna  cofa  non  vera 
hn  . Rauen.  ucn{Jo  con  grande  accuratezza  le  colè  di  Rauca-  difcopriamo.ciò  fi  dee  più  toflo  alla  troppa  cor- 
na , chiaramente  conferma  hauere  il  S.  Vefcouo  rottionc  de  gli  atti  de’  Santi, i quali  alle  fise  mani 
pcr  tutta  l'Emilia  infognato  ; Se  citò a ciò  Tanti-  non  pemennero , fe  non  guaiti , clic  alla  fila  dili- 
Scritt.publi-  dùfiima  memoria , clic  già  d' vii  Tempio  in  Pia-  ganza  attribuire . Per  tanto,  hauendo  noi  vn’Au- 
cj  di  dona-  ecza  dedicato  al  Aio  nome  hebbero  inoltri  mag-  core  sì  grane  della  venuta  di  Nazario  à Piaceli-, 
•ione  nell'-  glori  nel  luogo,  douc  al  prefente  reggiamo  la_,  za, e ninna  cofa  in  contrario  ritrouando;  anzi  cf- 
Ca-cdr JC  J P,azza  del  Duomo , non  molto  didante  da  vn’al-  fendo  verfo  di  fe  del  tutto  verifimilc , hauuto  ri- 
tra  Cliicfa  .clic  su  Tiftclfa  piazza  fabrkata  col  t i-  guardo  al  fuo  viaggio  da  Roma  a Milano  : co  i- 
tolo  di  S.  Giouanni  Eiungclìlla,  òdi  S.Giouanni  uicneà  ragione  tenerla  per  certa,  e ficura.  Gli 
al  Duomo  Cappellai»  rTeaipioctiidiodiqual-  Autori  Latini  de'  Martirologi , che  prima  di  Me- 
die dima , ch'era  il  predetto  ci  S.  Apollinare  ; il  tafrafte  (enfierò , come  Bcda,  Floro,  Vfuardo , 5; 
quale,  offendo  ancora  inpiedi  fan.  954.fi  troua-  altri,non  hanno  faueilato  di  quella  venuta  i Pia- 
na in  que’  giorni  lotto  il  gouemo  dell' Arciprete , cenza  ; perche  troppo  bricucmente  trattano  del 
e d'vn  Canonico  della  Caccdrale . Ma  nicntedi-  Santo:  ma  quelli,chc  dopo  lui  fono  llatn&àpic- 
meno,  perche  alfai  chiaro , e certo  quello  princi-  no  deferiuono  gli  atti  fuoi , quali  tutti  ne  paria- 
pio  non  fi  dimoilra , m'altro  vie  piuficuro  no  no;iI  che  ci  la  anche  fcgno.cheianotitiadiclfaa. 
racconterò . • da  lui  fola  fia  dcriuata  : c tra  quelli  fono  piu  an- 

Haucua  il  medefimo  Apottolo  Pietro  conuer-  fichi  S.  Antonino, Pietro  Natali, Giacomo  daVo- 
tite  in  Roma  al  Signore^:  battezzate  due  perfone  raginc,  e Bonino  Mombritio  , lafciando  per 
pie  .marito,  c moglie,  l'vno  Africano,  l’altra  Ro-  hora  (lare  gli  altri  piu  moderni . 
mana , ricchi  di  robba,  e di  virtù  ; i quali  liaucn-  Dunque  all’autorità  di  Meta  (rade  ci  dotibin- 
do  vn  figliuolo  chiamato  Nazario,  ancor’cflo  da  mo  principalmente  attenere;  c da  lui  haurefiimo 
Lino  fuccclfor  di  Pietro  fri  battezzato . Quelli  inelticri  di  raccogliere , in  che  tempo  venne  Na- 
crefccndo  in  età , falì  i tanta  pcrlettion  di  virtù,  zario  à Piacenza,  che  cofa  ci  adoperò , c quanto 
-che  da  gli  altri  fedeli  eri  del  continuo  feguitato  ■ lunga  fù  la  dimora , che  ci  fece . Intorno  al  pri- 
e frequentata  molto  la  cafa  fua . Pcrlochc.volcn-  ino  di  quelli  capi  liò  quali  per  fermo,  che  uè 
do  ci  fiiggirqucl  concordi,  & il  gran  nome,  chcj  per  via  di  Mctafraiic , nè  di  niun'altro  fi  polla., 
ne  riceucua , c pcr  potere  maggiormente  attcn-  pronunciare  cofa  di  certo  : nulladimcno , face.i- 
tlcrc  all’oratione,  c predicare  ad  altri  la  Chrillia-  do  egli  mentionc  di  Lino  Pontefice,  dal  quale  fu 
tia  pietà;  di  lafciar  la  patria  del  tutto  li  difpofe  : battezzato  il  Santo  > e di  Nerone  Imperadoro» 
Se  hauuta  da’  genitori  fuoi  quella  parte  di  patri-  fotto'l  quale  follcnnc  il  martirio  ; vedremo, fe  al- 
monio,  che  gU  toccaua,  fe  ii'vfcì  di  Roma  ; & an-  meno  per  congettura  potremo  con  la  feorta  di 
dando  di  Città  in  Città , da  per  tutto , dou’egli  tali  inditi)  al  vero  umticinarci  ; e benché  Bcda-» 
padana,  taccila  prima  a'  bifognofi  di  que'  popoli  dietro  al  quale  caniina  Adone  > dica  ed’cr  quello 
larghe  limoline  ; e poi  non  contento  di  liauer  (lato  battezzato  da  Clemente  , contuttociò  i 
fouucnuto  a’  corpi , con  aiuto  adiri  maggiore  al-  Brcuian  Romano,  Se  Àmbrogiano  fono  à Meta* 
J’animc  foccorreua  :perciochc,predicandoloro,  fratte  confiaitni  ,e  coinmniiementc  feejitati . 
gli  tracua  alla  vera  notitia  della  Santillìma  T ri-  Narra  il  modellino  Metafrafte  nella  vita  di  S.Pic- 
nità,c  ciò  vuol  dire,  clic  lì  battezzai».  E cosi  di  trombe  hauendo  egli  fondata  la  Chiefa  di  Roma, 
luogo  in  luogo  facendo,  giunfe  à Piacenza,  e poi  & ordinatoui  Lino  Vefcouo  > fi  pani  da  quella., 
fe  n andù  a Milano  .Tuttock)  da  Simeone  Meta-  Città . Ma  Damalo  ferine  nel  Pontificale.chc  ora 
Iraltc  nella  vita  de'  Santi  Nazario,c  CeJfo  ci  vicu  dinò  Vefcoui  Lino,c  Cleto;accioche  minittratle- 
vttie?m  n-l  r‘f<:r-'to  • Viflé  quello  Autore  (il  quale  annotterai  ro  i Sacramenti  a'  Fedeli,  cd  egli  all’ orationc , Ss 
lev., end.  u to  c fra  i Santi  delia  Chiefa  di  Dio)  in  Collanti-  al  predicare  porcile  attendere  1 il  che  Giouanni 
altri  nopolùgia  fono  anni  fcttecento  cinquanta^:  più:  Terzo, c Leone  Sccódo  nelle  loro  Epillole  ci  raf- 

ia douc , perche  Tautoiità  d'alcimi  antichi  Scritr  fermano,  mottrando  che  fodero  coadiutori  Tuoi; 
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se è dciriftclfo  parere  il  Cardinal  Baronio:  la  on- 
de,mentre  ancora  in  Roma  dimoraci  l'Apofio- 
lo»  potè  Nazario  citar  battezzato  da  Lino.  Egli  è 
ben  vero,  clic  dicendo  Metafrafte,  haucre  i geni- 
tori ricettato  da  Pietro  il  battemmo, Si  il  figliuolo 
da  Uno,  viene  quali  i darci  legno , che  ciò  non-, 
anucniflè.fc  non  qualche  tempo  dipoi; cioè , 
quando  fi  Aedo  Apoftolo  fe  n’cra  gii  andato ;c 
tanto  più , ch'io  credo  férma  niente , che  non  in- 
dugiane à partire  fin'  all'  anno  nono  di  Gaudio 
Imperadore  (che  fu  il  cinquantanno  primo  di 
Chrillo)  quando  cacciò  di  Roma  gli  Hcbrei; per- 
che c certa  cola, che  fi  rrouaua  in  Gierufalemme 
allhora , che  Paolo  vi  ritornò  dopo  quattordici 
anni  dalla  Tua  conucrfione  ( che  da  quella  com- 
munetnenre  fi  contano)  c la  coniarli onc  occorfe 
nel  principio  dell'anno  jtf.  del  Signore,  e però 
nell  anno  tuiarantanouefimo , ò poco  dapoi  fi 
abboccarono  infieme  in  quella  Cirri  ; anzi , fe  fi 
feguitaflé , chi  hi  creduto , ch'egli  fi  conucrtiffc-, 
nel  principio  del  } j.  anche  di  vn'anno  prima  fa- 
rebbe ritornato  i Gierufalemme . La  doue , lo 
Pietro  per  cagion  del  Concilio  Apoftolico  fi  ri- 
trouaua,  è ben  da  credere,  che  vn  pezzo  alianti  fi 
lolle  partito  di  Roma  ; e tanto  piu , fe  fé  prima  i 
viaggi  m lfpagni,c  per  l'Africa , che  da  Mctatra- 
Ae  fi  narrano . Aggiunger  vi  dcuo,  che  fe  pcrte- 
Aimomo  di  Dionigi  Areopagita  ,c  di  Giouani'i 
Damafccno,  Pietro  fù  prefcntc  alla  morte , e fc- 
poltura  della  Bcatiffima  Vergine  Noftra  Signo- 
ra, la  quale,  fecondo  Eufcbio,  e la  comniuno 
credcnza,nell'Agollo  dell'anno  48. fu  alfunta  in_, 
Cielo  ; bilogna  pur 'affé  rma  re , clic  di  alcuni  meli 
prima  egli  vfcAle  di  Roma  : e perciò  aliai  ragio- 
neuolc  ini  fi  diinofira  il  parete  di  buoni  Autori, 
clic  tre  anni  foli  affegnano  alla  prima  dimono 
dcll'ApoltoIo  in  Roma  : per  la  qual  colà,  benché 
noi  haueffimo  per  fermo  non  cllere  flato  Naza- 
rio  battezzato  da  Uno , fc  non  dopo  la  partenza 
di  Pietro;  in  ogni  modo  potrebbe  ciò  efiére  ac- 
caduto ncllar.no  47,  ò 48.  di  Chrillo . Ma  la  cer- 
tezza del  tempo  del  b jttefimo , ancoraché  fi  fa- 
pefle,  non  ci  renderla  però  certi  di  quello  della-, 
partenza  di  lui  dalla  pa  : riaana  foto  qualche  ofeu 
ro  indirlo  cc  nc  porgerebbe . Auuenga  che  egli 
fc  ne  pam  (le  fenza  dui  bio  di  alcuni  anni  dopo 
riferii  bar;  rosato  : perci  c fi  narra  da  Metafralle, 
ch'egli  ci  ebbe  in  età  ,&  in  virtù.  Se  acquiAò  lama, 
c seguilo  di perfone,  auar.ti che dipaniflc  (leu 
quali  cole , mallimamcntc  il  crefccre  dell'  eti, 
pare  che  diano  ad  intendere  vno  fpatio  alquan- 
to lungo  , come  farebbe  di  quattro , ò fei  anni  ) 
nondimeno , perche  anche  dopo  il  corfo  di  due , 
ò tre  inni  fi  può  dire  d'vn  giouanctto,  che  in  età. 
Se  io  virtù  lia  crefcinto;  hauremo  etiandio  cagion 
di  credere,  che  neU'annocinquantcfimo  del  Si- 
gnore, ò non  molto  dapoi , Kazario  lafciafié  la_, 
patria  . E pollo  quello,  fc  di  più  cg! i è vero,  che 
anni  dieci  fpendelfe  nel  venire  da  Roma  i Pia- 
cenza ; fi  come  S.  Antonino , e Mombritio  rifeti- 
feono;  fi  vorrà  ancor' affermare , che  nell'anno 
fcfi'antcfimo,  ò poco  apprettategli  d quella  Città 
giungcdc:  clic  è quanto  per  la  prima  via  del  tem- 
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po  del  battefimo  ci  è permeilo  di  congetturare. . 

Hora  volgianci  à confidcrarc  l'altra  del  tem-  y O. 

po  del  martino , il  quale,  fecondo  tutti  gli  Auto- 
ri, annenne  fono  Nerone . Strine  Lufcbio,  cho  Hid.l.ixap  . 
la  pcrfecurion  Neroniana  incominciò  da  i dura,  i|. 
capi  principali  .Pietro,  c Paolo  ; e però  la  riduce 
all'anno  del  Signore  fcttint efimo , nel  quale  egli  Nella  Cro- 
vuole,  che  fodero  martirizati . Ma  Cornelio  Ta-  tu  ii  —1  if 
cito  ci  reude  certi,  che  in  Romahcbbe  principio  [ 
per  ragion  dell'incendio  della  Cini , che  nell'an- 
no feflantefimo  fedo  fù  da  Nerone  abbracciata  ; 

A quale , perche  dapoi  con  publici  edini , cornea 
dice  Sulpitio  Scocro , e per  l'Italia , eper  le  Pro-  NtlU.deL 
uincie  fin’alla  morte  la  continuò;  polliamo  aitar-  l'Hùì.  Sacra, 
mare , che!  nofiro  Santo  nè  prima  dell'anno  6j. 

(ottenne  il  martirio , nè  dopo  la  mone  di  Nero- 
nc;il  quale  olii  dicci  di  Giugno  dell’anno  fenanta 
s'vccifc . Pieno  Natali  dice , che  Nazario  morì 
circa  l'anno  cinqnantaferttr.che  fe  hauclfe  voluto 
dire,  fefùnrafetre , non  fi  farebbe  dal  vero  dilun- 
gato troppo  . Ma  nè  meno  fi  hi  da  credere , che 
l’anno  feflàntafette  folta  quello  del  martirio  di 
quello  Santo  : perche  quantunque  ai  Ih  ora  in  vir- 
tù de  gli  Editti  fi  cominciaftè  la  pertacutione  per 
ritali  a,  e per  le  Prouincic;  nientedimeno  dal  tem 
po , nel  quale  fù  della  perforai  fua , mentre  era  in 
Francia , dato  aurata  i Nerone  per  lettere  del 
Prefidcntc , tufi  quello  del  martirio , pare  dito 
tanto  fpatio  trafiorrcita , che  almeno  dell'inno 
fcftant'otto  doucita  la  morte  di  lui  accadcrc.ma, 
ò fuccedefic  in  quello . ò più  tofto , com'io  ini 
aurata,  c come  da  altri  fi  Amia , ndl'an.10  feflan- 
tanoue  ; ci  rcAa  da  inuefiigare , quando  egli  pcr- 
ucmffc  i Piacenza . Racconta  Metafralle , chc’l 
Santo  andato  di  qui  à Milano , c da  Milano  in-, 

Francia  ad  vna  Città , ch'egli  chiama  Mei  ia,  gli 
fù  in  quella  prcfcntato  vn  fanciullino  di  età  di  tre 
anni,  che  Cello  fi  nomò  ; il  quale  egli  accettò  vo- 
lontàri ,c  battezzatolo  il  tene  in  ma  compagnia 
fin' alla  morte;  poiché  amendue  infieme  morire - 
no . Scriuono  comcuincmeuce  eli  Amori , cho 
Cclfo,quando  morì.cra  oi-.tauiatmciiillo  : onde, 
non  citando  ancor  giunto  à gli  anni  della  puber- 
tà, fi  può  credere,  clic  non  felle  minore  di  dicci , 
nc  di  dodici , ò tredici  anni  maggiore  ; malli  ma- 
nicure dicendo  Pietro  Natali,  Se  A Voragine, che 
ritornato  Nazario  à Milano  , gli  fù  tolto  Celta 
dal  Giudice  Anolino , e confcgnaro  ad  viu  Ma- 
trona; la  qual  cofa,  fc  di  maggiore  età  folle  fiato, 
forfè  non  fi  farebbe  fatta  : nc  par  meno  vcrifimi- 
le,che  vn  fauciullo  minor  di  dieci  annidi  appena 
di  ragion  capace,  fi  folle  latto  morire . Dunque, 
fc  noi  confidcriatno  A tempo , nel  quale  Celta  fù 
in  compagnia  di  Nazario , e quello  di  più , eh to 
Nazario  iltelfo  potè  impiegare  nell'andare  da_» 

Piacenza  à Mclia;  ageuolmcntc  ficomprcndcrd , 
che  otto,  ò none , ò dicci  anni  al  più  innanzi  alla 
mone , e cosi  in  vno  dclli  tre  anni,  cinquanrano- 
uc,  ò Manta, ò fclTant'vno,  egli  fi  troualfe  in  Pia- 
cenza . La  onde  per  l'vna , c per  l'altra  via  quali 
al  medefùno  termine  citando  noi  arriuoti , pro- 
nunciar polliamo , che  intorno  all'anno  Mante-  x'— 
fimo  di  ChriAo  cornine lallè  la  nollra  Chiefa  ad 
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(3q  cffcr  di  Naiario  inftimita:  nè  altro  di  più ficnroj  fioche  ■ quantunque  (7  poffianjpcrftradcre  , che  / 

o prò aabilc  io  (limo  , chearrccar  fa  ne  portò-, . ctiandio  prima  di  lui , ci  forti  ò dal  Prencipe  de  60, 

«n®I.  tir..  c.ic  da  vn  moderno  Autore  fi  mettcla  fua  pii  Apertoli,  oda  qualcheduno  de'  liioi  difccpoli 
Icinjrin.  nel  venutaqua  l’orco  I anno  58.  ma  perche  alcuna-,  fparfo  ; ad  ogni  modo  non  con  tanto  guadagno , 
dift.i.1  ^ 4 r?®10nc  n°onc  rende,  rni  perfuado , che  qualche  con  quanto  lece  Nazario, de!  quale  perciò  rafir- 
conpttui  a limile  habbia  figuitaro  aneli*  elfo  : c niar  iì  vuole,  che  Iti  da  lui  inrticuita,  ouer  raccol- 
tosi picciola  èia  deferenza  in  tempo  tanto  anti-  talaChiefanollra.  Ecertodopermcnonporto 
co,  & olcnz o , che  la  fua  a!  pari  della  mia  opinio-  dubitare , che  molto  innanzi  di  quello  tipo  non 
ne  fi  può  mettere  licuramcnte . venirti  introdotta  in  Piacenza  la  S.  Fede , ò dall* 

Stabilito  dunque,  che  dell’anno  fclfanta  in  cir-  A portolo  S.  Barnaba  (come  dianzi  li  dille)  mon- 
ca a Piacenza  venirti  Nazario , io  porterò  à vede-  tre  riledette  in  Milano , ò dal  pijllimo  Paitor  di 
re  ciò,  eh  egli  vi  adoperarti;,  begli  nel  tare  il  Kauenna  Apollinare,  che  predicò  per  tutta  l'E- 
yiaggio  da  Roma  àquetla  volta,  venne  di  Città  milia;  onero  da  S.Siro  Vcfcouo  di  Pauia.ò  da  al- 
m Città  , jk  i tutti  quei  popoli , tra*  quali  entrò , tri  Difccpoli,  e Legati  Apoftolici , che  mandati 
lece  limoline  a pouerùc  prcdicandoui  la  S.Fcde,  altrouc  à predicare  lèccro  pur  palfaggio  per 
al  Signore  molti  ne  conuertì  ( il  che  tutto  narra-,  quella  uoilra  Città  polla  sù  la  ftrada  di  viaggia- 
Meta frolle  ) nclieguc  mauifellamcnte,  che  giun-  re  in  più  parti . 

to  in  quella  Città , egli  ci  licerti  altresì  delie  li-  Ma  che  mi  fermo  à dire  di  quelli , che  ò nc* 
moline , e ci  conucrtifl'e , e battezzarti  delle  per-  palfaggi  loro , ò per  le  vicinanze  de*  luoghi , pof- 
fonc . Onde  in  conformità  fcriuc  Mombritio,  fono  naucr  recato  a*  Piacentini  prima  d.lla  vc- 
che  entrando  Nazario  in  Piacenza  , ci  predicò  la  uuta  di  Nazario , il  lume  del  Vangelo  : quando 
rcmillionc  de  peccati,  da  confcguirli  per  mezzo  non  polfiam  non  credere,  confiderate  ancor  Ica 
dei  battelìmo  della  fòlute  nel  nome  di  Giesù  parole  di  S.Leone  Papa,  clic  in  quelle  prime  pre- 
cludilo Signor  Noftro;&  il  mcdclimo  appunto  li  dicationi , che  hebbe  il  gloriofo  A portolo  S.  Pie- 
rammemora  in  vn’anrico  Leggendario , fcritto  d tro  nella  Città  di  RomaVri trouandort  piu  làmc- 
mano,  che  nell  Archiuio  della  Catcdral  noma  li  dclimamcnte  molti  Piacentini , fc  non  peraltro, 
confema;  e tutto  ciò  in  oltre  concorda  con  quel,  almen  per  la  Cittadinanza , od  interdle  delfici), 
che  in  vna  Cronica  Piacentina  à penna  antichi!!!-  ò di  altri  altari  di  quella  patria  ; alcuni  di  dii  al- 
ma parimente  li  legge,  che  il  benedetto  Nazario,  Ihora  non  fol  volonticri  afcoltaflcro  l'Apoftolo , 
venendo  à Piacenza, recòuui  con  la  predicanone  ma  riceucifero  anche  da  lui  il  facrofanto  battcli-  J 

il  buono  annuncio  della  l ede , c religione  Chri-  ino,  come  tanti  altri  fecero  i E che  poi  da  quelli 
fliana  : nè  intorno  à quello  habbiamo  altro  da_,  portato  à Piacenza  vn  si  prctiofo  teforo  dcll'an- 
aggiungere  , ò fe  non  forfè  per  confettura-,,  nuncio  Euangelico , à poco à poco  li  andarti:  à 
Quanto  poi  lunga  forte  la  dimora,  eli  egli  fi  in.,  glialtri  compatrioti  con  qualche  fecretczza.e 
quella  Città,  da  Metafraftc  non  li  può  comprcn-  riuelando , c difpenfaudo  inlìeme  ? Odanfi  per 
dere  : nódimeno,  fe  noi  guardiamo, clic  nel  viag-  confcrmationc  ai  ciò  le  parole  del  fopradetto  S. 

Sio  (ilo  da  Roma  in  Francia,  niun*  altro  luogo , Leone  : Cum  duodecim  Spofloli  (dic'egli) eccepii  S.Leofenn. 

ou'egli  andarti,  in  alcun’Autorc  li  nomina,  lùor  per  Spintum  SanClum  omnium  Incottone  unguentai , '•  de  Notai. 
c|>e  Piacenza,  e Milano  ; dobbiam  per  certo  da_>  mbuendumEuaageho  mundum,diHributa  libi  terra-  AP°rtolor. 
dò  ritrarre,  che  fi  come  di  Milano  li  fà  mencio-  rum  partibut,fu/cepijjcnt  : bcatiffimut  Tanti  'Ptiti- 
ne  per  gli  accidenti  notabili , che  in  quella  Città  ccpi  spollaiici  Ordina  ad  arem  Romani  di  limitar 
gli  auuenncro,  cosi  di  Piacenza  il  nome  non  fin-  Imperi f , ve  lux  ventata , ijux  in  omnium  gcntium 
za  ragione  fi  (ia  cfpreflo , perche  delle  cofe  prin-  rcuclabatur  falutem  , rfflc acmi  [e  ab  ip/o  capite  per 
cipali  ( fi  bene  appo  noi  per  l’antichità , e per  al-  totum  mundi  corpus  effonderci . Cuna  antan  nano-' 
tri  diuerfi  incontri,  diuenute  affatto  incognito  ) na  bomines  in  bac  rune  frbe  non  cfjcnt , aut  tjux 
egli  ci  habbia  adoperate,  equi  più  lungamcnto  vjfuam  gemei  ignorai  ent  ,quod  /{orna  didicifleit 
ancora , che  altrouc , facclli  dimora . Imperò  è Ma,  comunque  fi  forte  de’  primi , che  nella  Città 
tanto  mcn  verifimile , che  Nazario  fi  fcrinart'o  di  Piacenza,  alianti  di  Nazario,  vi  portarono  la_» 
in  Piacenza  pochi  giorni , come  vuole  il  Mom-  l ede  di  Chriftojà  Nazario  però  follmente  que- 
britio;  quanto  che  quello  Autore , concordo  Ila  gloria  dobbiamo  attribuire  , ch'egli  fù.cno 
in  ciò  con  l'Arciuefcouo  Anronin  Santo,  afferma  grandemente  accrebbe , c dilatò  nel  Piacentino 
pure,  ch’egli  pofe  dieci  anni  nel  venire  da  Roma  la  mcdelima  Fede,  e vi  raccollc , e fondò  inficine 
à Piacenza . Dunque  fi  farebbe  tacciuto  il  nome  la  Chicfa , che  vuol  dire  , conuocatione  de'  fc- 
delle  Città , e de'  luoghi , douc  de  gli  anni  intic  ri  deli  ; raccogliendo  in  vno  que'  pochi  credenti  » 
ci  dimorò,  c fi  efprimcrebbc  quello  di  vna  Città,  che  vi  erano,  c li  noucllamcnte  da  lui  battezzati» 
doue  appena  fermarti  il  piede  ? Non  è per  tanto,  c preferiuendo  loro  la  forma , c maniera  di  con- 
fi non  ragioneuol  cofa  di  credere , che  Mctafra-  gregari!  inficine  à certe  hore,  c giorni,  per  bcnc- 
ftc,  ò l'Autore,  dond’cgli  il  fatto  cauò,  per  ale  u-  dire  Iddio, cfiircaltri  pij , eChrilliani  ertircirij. 
na  principal  cagione  nominarti  Piacenza.  E par-  Equi  per  auuentura  polliam  noi  aliai  meglio  di 
mi  però  ai  douèr  conchiudcrc  dalle  cofe  detto , ciò  pregiarli , che  di  hauer  riccuuti  i no:tri  al- 
che Nazario  Ipargcfli  ben  largamente  il  fimo  del  trcuolre  da  gli  antichi  Romani  que’  loro  perfo- 
Sacrofanto  Euangciio  in  quclta  Città  > c ne  rac-  naggiA  i tanti  fauori,c  fulfidij  rammentati  di  fo- 
ooglicrtc  anche  torto  grandùfimo  fruttotconeio-  pra,  non  cflindo  già  cofa  più  gloriola  (come  in-, 

B a finii 


Il 


60. 


nel  tom. 
delle  Tue  o- 
pcrelet.ji. 


Guel.  nel 


UHNl  Dt 

CUH.ISTO.  ....  , 

fimi!  proponto  argomenta  vn  Santo  Padre  fufti- 
p tre  Quinti!  dt  Romane  curii , quàm  lubtrt  Mtr- 
trrem  di  {{omini  Eccititi . E torli  così  è piacciu- 
S.riet.Dam.  to  à Dio,  accioche,  fc  quella  Citta  hebbe  da’Ro- 
~~  mani  il  fuo  corporal  principio,  od  auucncurato 

riftoro  ; pur  da  vn  Romano  haucilc  ancora  d ri- 
ccucre  lo  Spiritual  fondamento . La  onde , affin- 
ché ogni  fuo  bene , e felicita  da  quel  fonte  hab- 
bia  a venirle;  hd  voluto  criandio  S.D.Maelhfahe 
dopo  d'eflerfi  Piacenza  per  tanti  fccoli  mantenu- 
ta in  podcftà,  od  in  diritta  ragione  dell'Imperio, 
ò della  Chicfa  Romana , fina  Intuite  da  Prcncipi, 
c Signori  di  Itirpc  Romana  ella  fra  poliedrica  , e 
felicemente  retta,  c fìgnoreggiata . Ne  fono  gid 
io  il  primo , che  da  Nazario  riconofca  il  comin- 
ciamento  della  Chiefa  nollraipofciache  Gugliel- 
luo[;o  (opra  mo  Einfcngrino,  c Pietro  Galelìni  vn  gran  pezzo 
citato . atlanti  di  me  hanno  lafc  iato  ferino, che  da  lui  lìa 
Hata  raccolta, Se  infiicuita la  Chicfa  Piacentina, 
aTiiioKUr  ^cnc^c  > mettendo  elfi  Celio  in  compagnia  di 
or. ii.Fcb."  Nazario d quella  fontionc,(ì  difcollmo  in  ciò 
dal  vero . Ma  lkmtc,clic  non  fono  eglino  entrari 
d diutfarc  con  l'archipcuzolo  in  mano  fopra  di 
quello  fano , ma  fempliccmentc  l'hanno  affer- 
mato ; mi  fó  d credere,  clic  così  gli  habbiano  in- 
fame accoppiati, perche  fi  fogliono  femprc  «in- 
giungerci nominare  inficine  quelli  due  Santi.  A 
gran  ragione  dunque  gli  antichi  nollri  hanno 
continuamente  portata  vna  fpetial  diuotionc  d 
quello  gloriofo  Martire  S.Nazario.E  fc  i Piacen- 
tini auochi, mentre andauano  d tentone, ò più 
collo  giaccuano  ncll’ofeura  notte  della  Gccihtà, 
dedicarono  tempi;,  & altari  a'  falli  Dei , & ad  al- 
cuni Impcradon  vanamente  deificaci , da'  quali 
diccuano  hauer  riceuuti  qualclie  tempora!  bene- 
ficio : quanto  più  è fiata  giuda  cofa.chc  i fuc- 
cclfon  dc  mcdclìnii)  canunanti  già  tìcuramente 
nella  chiarezza  del  giorno  Chrilliano , habbiano 
dirizzati  tenti  Altari , c Chicfe  al  bcatiftimo  Na- 
zario; cioè  alla  prima  aurora , che  loro  annunciò 
la  venuta  del  Soie;  quanti  nella  Cittd , e Diocefi 
nofira  le  ne  veggono  f I:  che  oltr  a ciò , per  fc- 
gnalarc  maggiormente  i]  làuore  ineftimabiie  da 
elfo  lui  ricctia.o  ; lì  come  fc  fieffi  , Se  i poderi  al- 
la perpetua  protettionc  d;  si  gran  Santo , così"  al 
gloripfo  nome  di  lui  wi 'iutiero  Villaggio,òTcrra 
co  ifecrafiero  i Quella  dico,  che  polla  fopra  Ca- 
orfo  nel  camino,  che  conduce  d Cremona  ( forfè 
per  qualche  più  lunga  dimora, od  infegnamento, 
oiniracoiofa  operatioue  del  medefimo  Marti- 
re) inlin’hoggi  meritamente  fi  noma  la  Terra  di 
San  Nazario . 

Ma  in  qual  : fiaf  o fi  troualfe  Piacenza, quando 
in  ella  cominciarono  ad  illullrarc  i raggi  del  So- 
le di giuilitia  Oricn  cicgli  è (onucncuole,chc!i 
fappia  . Fioraia  dia  nella  Ina  condicione  tempo- 
rale forfè  più  che  mai  làccffc , tinnendole  Corne- 
lio Tacito  dato  allhora  titolo  di  potente  di  for- 
ze, c di  ricchezze  : c quantunque  anche  prima  di 
quei  tempo  vn  cotal  titolo  le  fielfe  affai  benna  ; 
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e Cittd  d'Italia  in  alquanto  migliore  fiato  di 
quel,  che  atlanti  polfedcnano , auuegna  che  libe- 
rate da  i grauiffimi  danni  delle  guerre  ciuili,e  da 
gli  aggrauij  de' Prefidenti,  c Prefetti  ( pofciacho 
perla  riceuuta  Cittadinanza  Romana  mancaro- 
no in  rifa  le  Prouincic  > e le  Prefetture  ) c di  più 
fatte  dienti  dal  tributo,  che  impofe  Augufio  alle 
Prouincic  dell'Imperio,  c da  qnc'  rigorofi,  e per- 
petui oblighi  della  uùlitia;  in  quanto  che  l'ificlfo 
Augufio,  come  dice  Herodiano , per  ifgrauarlcj 
della  fatica , leuò  loro  t amii  di  mano  ; c lontane 
ancora  dalfoccafioni,  c cmdeltd,  che  alcuni  Im- 
peradori  commifcro  in  Romadurono  in  contra- 
rio di  grandinimi  beni  fatte  partecipi . Impcro- 
chc godendo  del  beneficio  d'vna  lunga  pace,  e 
delle  gratic,  che  à lor  fecero  i Prcncipi  ( perche., 
niuna  quali  fu,  che  da  Augufio, ò da  qualchedun’ 
altro  di  loro  molti  priuilegi , e fauori  nó  riccucf- 
fe , c de  gli  ornamenti  ancora  di  publici  edifici  ) 
attefero  in  cafa  à reggerli  del  tutto  co’  propri 
Magifirari , immediatamente  da  Roma  dipen- 
dendo; c dateli  all'agricoltura , a'  negoti) , Se  alle 
fabrichcdi  popolarono,  & abbellirono  ; c di  fuo- 
ri allargando  il  commcrtio , accrebbero  eoa  iu- 
dullria  le  ricchezze  : He  in  Roma  hebbero  cutter 
quante  gran  numero  di  Cittadini , clic  la  via  de 
gli  honon  feguiuano  ; poiché  gli  ordmi  de'Ca- 
ualicri, c Scnatorùdallc guerre  ciuiii  perla  mag- 
gior parte  diilrutti,  furon  dalle 'colonie  Italiche!, 
riempiuti,  c quali  intieramente  rilètti . Hor  reg- 
gendoli le  Città  d'Italia  in  ógni  co  fa  à limiglian- 
za  di  Roma,  fi  come  il  popolo  Romano , addor- 
mentato ncll'otio  della  pace , e nell'abbondanza 
de  i viucri,  era  tutto  volto  à i cerchi,  & à i teatri, 
& ad  afpettare  de’  donatiui  da  i Celandosi  quel- 
lo dell'altra  Città, che  pur  de’  incdefimi  beni  del- 
la pace, e dell’abbondanza  god.ua, non  dcfidcra- 
ua , fc  non  giuochi , c fpettacoli , e donatiui  da’ 
fuoi  Magifirari  ; i quali  propofiofi  per  principal 
fine  l’humana  gloria , fpandeuauo  il  loro  hanerc 
ne  gli  apparati  di  cotali  fpettacoli,  c nelle  publi- 
che  lùbriche,  c nel  dillribnjr  rtx>be,e  danari,  c fa- 
re de’  cornuti  al  popolo;  per  le  quali  cole  erano 
poi  loro  dal  medefimo  dedicate  llatuc  con  ma- 
gnifiche inlcrittioni . 

E che  Piacenza , forfè  piu  dell’alt  re  Città  > alle 
pompe  de’  giuochi,  e delle  leene , Se  à gli  appa- 
recchi de  gii  fpettacoli  folte  intenta,  ce  ne  rende 
tellimonio  chiaro  quclbclIil!itnoAnficcatro»chc 
più  ampio,  c capace  ( conno  dilli  di  fopra  ) d'o- 
gn 'altro  d'Italia  ella  lubricato  fi  haucua.  Fra  tan- 
ti otiofi  piaceri  le  virtù  morali  erano  fparite,  Si  i 
viti;  crcfciuti  in  colmo  ; tenebrofo  fi  di.uofiraua 
lo  fplcndorc , c cieca  la  chiarezza;  nè  ci  furono 
mai  le  più  folte  tenebre  d'ignoranza  ; l'empietà, 
l'idolatria , la  fupcrfiitione  infopportabilmente 
fignoreggiauano  allhora  ; non  potcuano  più  gli 
fieffi  Gentili  tolerarc  la  diabolica  (èmitù  per  1' 
inique , e (tolte  grauezze , che  loro  iuperilittola- 
mcntc  veniuano  impofte . De' tempi), delle  cafe 
nondimeno  con  la  continuile  profpcritd  dcll'lta-  facrc,  de'  foni,  delubri,  celle,  facri  bollili , area , 
fiali  era  la  fua  propria  aumentata  non  poco,  altari  a gl'idoli  dedicati, ogni  cola  era  piena:  co- 
Dopo  la  pace  d’Augulto  montarono  le  colonie,  si  abbondauano  i Pontefici, gli  Àuguri,  e gl’lndo- 
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uini  ; e parimente  i Sacerdoti , le  Sacerdoteflc  > i 
(lamini,  c le  fodalitd . Ogni Cittd  volerei  haucrc 
il  fuo  Campidoglio,  cioè  vn  tempio  in  tre  cello 
dillinto,  delle  quali  la  mezzana  era  dedicata  d 
Ciouc,  la  delira  d Giunone,  c la  (ànidra  d Miner- 
ua;  c vi  mettemmo  attorno  delle  cafe  facrc,c  dei- 
fare  , per  renderlo  ben  famigliarne  al  Romano . 
Da  qualche  infcrittione , 8c  antico  vcfligio  ci  è 
rimala  memoria  di  alcun  tempio,  od  ara  gentile 
di  Piacenza,  come  di  quelli  di  Mincrua  Augnila, 
di  Palladc  Vincitrice,  ai  Bellona,  di  Mercurio,  di 
Efculapio,di  Vulcano, c d'altri  bugiardi  Dei.  Ma 
da  vn  falò.  pollo  nel  fuo  Territorio, polliamo  ar- 
gomentare la  conditione  di  quelli,  che  dentro  la 
Città , e ne’  fobborghi  li  trouauano  ; perciocho 
nel  luogo  di  Cabardiaco,  hoggi  villa  ai  Caucrza- 
go  ( che  per  quanto  il  nome  dichiara , era  vino 
trilla  anche  in  que’ giorni  )oltr'iI  fiume  Trebbia 
fintata , giaceua  il  lrcqucntato  tempio  di  Miner- 
ai memore  Cabardiaccnfc , nominata  etiandio 
Mincrua  medica  Cabardia  : alla  quale  non  fola- 
mente  da’  vicini  popoli , per  ottener  delle  gratic, 
e fodisfarc  d i fatti  voti  fi  concorrcua  ; ina  deno- 
tati doni  infin  dalfvltinia  Brettagna  taluolta  fi 
portarono  : pofciache , ingannando  U Demonio 
con  fapparenze  de’  finti  miracoli  quelle  mifero 
genti,  le  induceua  d recami  de'prclenri,  & d met- 
tcnii  dell’infcritte  tauole  per  memoria , molte-, 
delle  quali  ci  fono  retiate , che  chiara  notitia  ce 
nc  danno , Se  hoggidì  pur  G veggono  nel  medefi- 
mo  tempio  ,c  nc’  circonuicim  luoghi  : dico  irò 
quel  tempio  > che  perle  andate  traaitioni  de’  più 
vecchi  » dedicato  poi  da’  Chriitiani  d Noftra  Si- 
gnora (d  gui  fa , che  per  appunto  fu  quello  della., 
Mincrua  in  Roma)  hebbe  a cangiarli  in  Chiefa  di 
S.  Maria  detta  di  Traui  ,coàaddimandata  ,per 
clfer  polla  fui  Territorio  di  Traui  ; poco  però  di 
Cotto  da  Cabardiaco,  da  cui  altreuoltc,  come  da 
Villaggio  per  auuétura  più  noto, egli  è da  crede- 
te, che  nc  riceuelTe  il  titolo  dianzi  addotto.Ii  qui 
dourebbefi  forfè, per  aggiunger  fede  alle  cofe  nar 
rate,  e per  dar  gullo  ancora  d gli  lludiofi  di  fimi- 
li  antichità , rapportar 'il  tenore  delle  memorate 
infcritrioni  : ma  conciofiache  il  Grottcro  n’hab- 
bia  di  già  ne’  Tuoi  ferirti  regillrate  alcune , c fpc- 
tial mente  quelle  d'vna  Valeria  Sammouia  reo 
Vercelli , e d'vn  L.  Callidio  Primo  da  Brcfccllo  ; 
e di  due  altre  nc  (duelli  Pietro  Vittorio  Fioren- 
tino , mi  baflcrd  delle  tante  altre  da  me  vedute, 
e lette  così  fui  campanile , come  nella  trauma , 
c sù  i pilallri , c dentro , e fitori  di  quella  Chiefa., 
incallratc  ne’  muri,  foggiungerne  qui  il  tenore  di 
tre  folcila  prima  delle  quali  in  bianco  marmo  in- 
cifa , collocata  fi  vede  nel  muro  della  Sagrcflio 
di  detta  Chiefa  col  titolo  di  Mincma  memoro, 
ò medica  abbreuiato , cioè  M.  M.  c con  manca- 
mento d' alcune  lettere  in  cotal  gtfifa  : 


. aaft;;. 


Mi  M 

N A E V I V S 
V E R V S 
R O S C ! A N V 
R A li  T.  COII.  II 
G A L L E 
<)  T V M EX 
B R I T A N N I A 
R I T T 

l.  M. 

L'altra,  che  trafpottata  fi  feorge , quali  vii  miglio 
lontano,  su  la  facciata  di  certa  cafa  d'vno  da'  no- 
bili Anguiffoli , vicina  al  Tempio  di  S.  Antonino 
nello  Hello  luogo  di  Traui , Ita  nella  maniera., 
fcgucntc  : 

M M 

SANCTISS, 

I C O E L I V S 
AGATIOPVS 
MEDIOL  PRO 
C O E L I A 
MARCELLINA 
L I B.  V S L M 

E la  terza  è quella,  la  quale  (limata  per  la  qua- 
dratura della  lapide,  c per  l'ornamento  di  elio» 
che  (offe  il  titolo  di  quel  nefando  Tempio,  hebbe 
d rrouariì  l'anno  1 607.  in  Moutechiaro,  luogo  di 
qua  da  Trebbia , c dillante  da  Traiti  circa  tre  mi- 
glia, nello  fcauarfi  li  fondamenti  d'vn'antico  edi- 
ficio del  Signore  ( così  chiamali  quel  Rettore , ò 
Minillro  ) della  Parochial  Chiefa  di  S.  Hilario  di 
Raglio , Caitellanza  di  Montechiaro  : e l'infcrit- 
tione  è di  quello  tenore  : 

§)  M I N E R £ 

W V A E.  § 

fr'SANCTIS  * 
g S I M A E £ 

g DEAE.  9 

Sciocchezze  in  vero , c vaniti  monftmofe  , mi. 
degne  di  compaflionc,  perche  mancando  in  loro 
il  lume  della  vera  Fede , non  poteano,  fe  non  tra- 
Cmdare  infomiglianti  errori . 

Nè  bailaua  alle  medefime  infelici  genti  la.» 
moltitudine  di  que'  falli  Dei  (che  veri  però  fi  cre- 
dettero) fc  non  riponeuano  in  quel  numero  ctià- 
dio  i Prencipi  loro  ; cioè  i Prencipi  viui  per  adu- 
lationc , & i Prencipi  morti,  così  huomìni  > come 
donne ,'  per  riconofccnza  de  gli  hauuri  bcncficj , 
Reificandoli  al  modo  loro  con  quella  llolta  ceri- 
monia di  porre  i corpi  di  efii  fopr'ma  pira  altif- 
lima,  di  varie  figure,  c ilattie  attorniata , e di  fec- 
chi  legni  ripiena,  tra'  quali  rinchiufaui  vn' Aqu  ila, 
cflà  nel  medefimo  tempo,  che  appiccami!!  il  fuò- 
co alla  pira , Immantinente  vfecndo  di  li , fe  no 

volaua 
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volaua  in  alto,  & il  mifcro  volgo  có  lieti  applauli . Apollo! ici)  haucuano  allinea  i Fedeli  vn  fol  tuo-  ^ 

re,  £;  vi: a fol'  anima  : Si  in  quello  (èlice  (lato,  fin-  ® vo- 
cile durarono  le  perfecutioni  de'  Gentili , 


accompagnandola , li  daua  fcioccamcnte  à cre- 
dere , che  folte  quella  l'anima  del  Prencipc  mor- 
to, la  quale  tutta  l'cilofa  Tene  falilfc  al  Ciclo. 
Quindi  foriero  de'  nuoui  tempi) , nuoui  giuochi , 
e nuoue  fupcrltitioni  : e quindi  crcaronfi  altri 
Flamini,  e Sacerdotelfe  particolari,  c s'inlliruiro- 
no  altri  Collegi  Sodali;  tra' quali  quello  degli 
Augurali,  in  honor  d'Auguflo  da  Tiberio  ordi- 
nati, tencua  per  ampiezza,  e dignità  il  primo 
luogo  : nè  foto  in  Piacenza  fi  ritrouaua,  ma  quafi 
in  ogni  Città  , Se  adorauano  di  più  per  Dei  quelle 
cofe,  dalle  quali  riccueuano  rimedi),  & aiuti; 
quali  fono  il  Sole , le  Stelle , le  pietre , l 'herbe , i 
virgulti;  Se  infino  per  ricoprire  la  bruttezza  de’ 
lor  laidi,  c dishonelti  peccati , hebbero  i dar  no- 
me di  Deità  alle  palfioni,  & a"  viti)  lìciti . 

In  tanta  mifena  dunque , e cecità  di  tenebre., 
fpirituali  eflendo  inuolta  alihora  có  tutta  l'Italia 
la  Città  noiìra  > incominciò  à fpuntarc  fopra  di 
lei  per  mezze  della  lampa  di  Nazario  il  cclefic^ 
lume  ; il  quale  nfchiarate  le  menti  di  nuincrofej 
pcrfonc,  c quelle  di  mano  in  mano,  come  perdi- 
ana virtù  accader  folcita , illuminando  gli  altri , 
in  bricuc  la  noltra  Chiefa  prima  fi  raccolfe,e  fon- 
dò , e poi  crebbe , c finalmente  diuenne  grande . 
Deli  perche  quelle  tenebre  della  Gentilità,  che  la 
circondauano , c che  più  nere , e fpclfc  dcll'Egit- 
tie  tentarono  d’eli ingucrla,  ci  hanno  nafcollo  del 
tutto  si  felice  principio  ? perche  non  polfiam  uoi 
fapcre , quali  follerò  que'  primi  Fedeli , che  tanti 
Santi  erano , quante  pcrfonc  ? qual  vita  menaflc- 
ro , c co’  quali  uillituti  fi  rcggcllero  ! perche  no 
fono  ignoti  i miracoli,  c l'opere  Aupende,  ch'elfi 
foceuano  f le  perfecutioni  continue , Se  i lunghi 
martiri),  che  foltcncuano  ? Ma  per  certo , fc  vna 
particolar  notitia  non  ci  è permeilo  d'haucmc, 
almeno  vna  generale  ne  potrem  noi  rirrouarc  ; la 
quale  di  maniera  fi  confàrà  à quella  della  prima 
Chiefa  Piacentina , che  fe  la  propria  imaginc  di 
lei  vedeflìmo , muna  notabil  differenza  fra  l'vna , 
c l'altra  ci  farebbe  auuilb  di  feorgerc , che  ne  lo 
ficefle  parer  diucric . Acrentamentedigratia  li 
confideruio  le  cofc, ch'io  fono  per  narrare  al  prc- 
fente  , poiché  non  meno  vna  chiara  cognitione 
di  que’  primi  informi, c coftumi  Hcclcfialtici,  che 
qualche  conforto,  e frutto  fpirituale  inficme.fpe- 
ro  fc  ne  trarrà . 

Santa, c veramente  innocente  fù  la  vita  de’  pri- 
mieri Chriiliani , e fantilfimc  le  prime  Chicfc  lo- 
ro: non  folo  quelle,  che  ne' facci  libri  leggiamo 
clfere  (tate  da  gli  Apolloli.c  da'Difcepoli  di  Chri 
Ho  inflituitc;  ma  tutte  l'altre  etiàdio,  che  da'  me- 
delimi,  ò da'  lor  fuccellbri  furono  dapoi  per  tut- 
to'! Mondo  fondate  : ie  quali , benché  in  paefi  fra 
fe  dillantiliimi,  c fra  nationi  di  natura,  c coltami 
dilfcrentilfimi  fi  troualfero  ; erano  nondimeno 


e Ti- 
ranni, cioè  nel  corfo  di  circa  anni  trecento, fi  an-  pc.^lcnte 
darono  quelli  mantenendo  . Il  quale  dato  bric-  deferitone 
uemente  io  riferirò , fecondo  che  da  gli  Autori , della  pnrnic 
che  in  quei  tempi  videro , hò  potuto  raccogliere,  J Chiefa  i 
come  da'  Santi  Vefcoui  Ignatio,  Policarpo,  Dio- 
nigi  Arcopagita,  Martiale  , 8c  Irineo , da  S.  Giu-  dcj  ,nefcola- 
llino  Martire , da  Atenagora , Clemente  Alclfan-  mento  delle 
drino.Tcrtulliano, Origene,  S.Cipriano  martire,  parole  di 
Murario  Felice,  Amobio,  Lattantio  Firmiano,  & ll“^. 
Eulcbioja'  teflimoni  de'  quali  corrifpondono  nd  „jre  vo),j 
più  le  collitutioni  Apolloliche  di  Gemente  ,c  l' m volta  ino 
epiliole  di  que'  primi  Santi  Pontefici  Romani  ; e ni  e luoelù 
fra  gli  Hebrei  Filone  fotto  nome  de  gli  Elfeni , ò 
de'  Terrapcnti;c  fra' Gentili  Luciano, e Plinio  Se-  ,urebbc°có- 
condo  ce  ne  fanno  fcdc.Dunquc  hauendo  i Chri-  follone . Veg 
llianivnfol  cuore,  & vna  fol’ anima, chiamaronlì  gridi  partt- 
non  fenza  ragione  l'vn  l'altro  fratelli, _e  forche  ; Se 
erano  affai  più  fratelli  di  caritatiuo  amore , che  i 
gemelli  non  fono  d'amor  naturale  , nè  pur  fa- -.ori  de  gli 
pendoli  tra  cfli , che  cofa  folfc  rancore , od  odio:  Apologeti— 
e per  fognale  di  ciò,  ogni  volta  che  fi  accoglieua- ci  • ^'Fra- 
no l'vn  l'altro,  fi  abbr.icciauano , c falutauanom-””^^  ^ 

fieme  col  bacio  fanto  deila  pace;  etiandio gli ftj  fo  n0ce > 

liuomini con  le  donne,  ò v\rgtni,ò  maritate, che  del  Pomello, 
folfcro , come  fi  vede  in  Tertulliano:  c per  con-  c.^.  ad 

femore, & acc  refeere  la  carità  vicendcuole,  fù  an-  viorcm . 
coca inliituito dagli  Apofioli,  che  mangiafl'ero  Ld®  V'tgie. 
inficme  ne'  cornuti  dell'Agape , 
dirò  ; e quel  clic  tanto  ripugna  all'amor  proprio , 
c conuicne  al  cariteuole , nulla  polf-deuano , 
che  folle  proprio,  dalle  mogli  in  fuori  ; ma  in  có-  A(t 
mune,  e maflìmamenre  in  prò  de'  bifognofi  met- 
tcuano  tutte  le  follanze.c  facoltà  toro  .Ciafc  una 
Chiefa  haucua  vn  fol  Sacerdote  per  capo , chia- 
mato Vcfcouo,  ò fpccu!atore,e  (otto  di  dfo  era- 
no molti  Sacerdoti,  che  fi  diflcro  Preti,  ò Seniori; 
e fotto  di  loro  vi  haucuano  i Diaconi , miniflri 
principali  delle  cofc  facre  ; Jc  a quelli  erano  fot- 
topolu  i Suddiaconi,  & altri  Chierici  minori . In 
qualunque  Città  grande  fi  ordinò  vn  Vcfcouo , e 
là  doue  non  era  egli  ancor  liuto  deftinato  (come 
forfè  alla  nollra  auuenue)  c fintamente  nelle  pic- 
ciolc  Città,  c nelle  Terre , c Callella  reagcua  ia_» 

Chiefa  alcun  Prete,  clic  per  cfl'er  capò  de  gli  al- 
tri , appcllòlfi  poi  Arciprete  : fi  come  i capi  de’ 

Diaconi  addimandaronfi  Archidiaconi . lineila 
gitili  licita  i Vefcoui  di  ciafcuna  Prouincia , per 
nauere  doue  ricorrere , fenz'andar  troppo  lonta- 
no, c poterli  fotto  qualche  guida  adunare  infic- 
ine , riccucttero  vno  del  numero  loro  per  capo 
particolare  ,à  cui  s’impofc  il  nome  d'Arciuefco- 
uo , ò Metropolitano  : c piu  Prouincie  inficino 
hebbero  vn  Primate,  ò Patriarca  ; e finalmente  il 
Pontefice  Romano , come  fuccelfor  di  Pietro , fù 


come  approdò  glandi*  c- 


l'vna  all'altra  così  conformi,  comcfc  tutte  quan-_  datutti  riconofciuto  per  capo  vniuerfaie,  eper 
te  in  vn  luogo  polle  sua  fol  Chiefa  compontaTe-'  Vicario  di  Chrillo . La  onde  con  ordine  mara- 


Nè  è marauiglia , perche  eflendo  vna  fola  la 
Chiefa  Carotica,  & vno  il  capo  di  quella , da  iil, 
fol  vicino  principio  traeuano  l'origine  loro , vn 
foto  fpirito  le  reggeua,  c (come  li  dice  ne  gli  Atti 


uigliofo  s'inllitiiì  da  Pietro,  c da  gli  Apoltoli  I 
Gierarchiu  Eccitala  dica  : la  quale,  fc  in  vita  toro 
non  in  ogni  parte  fi  pofe  in  opera , non  eflendofi 
ancora  aggrandito  il  Chrillianclìmo  ; certo  Uicj 

quei 
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quei  primi  fucceflori  loro»  e malfimamcttte  i Pò- 
tcfici  Romani , fecondo  la  traditionc  de'  mede  fi- 
mi Aportoli , non  molto  dapoi  li  mandarono  ad 
effetto  :nè  fi  elcggeua  mai  alcuno  per  fàuòre»  ò 
per  predio  fiumano  i tali  vrtìci  . e digmti;  ma_. 
curri  pe'l  foto  tei  limonio  della  fintiti  della  nu  > 
c della  dottrina . 

Per  tanto  da  per  tutto . dou'erano  Chrifliani  » 
vfauano  efii  di  congregarli  in  alcun  luogo*  fi  co- 
me quella  congrrgatione  fi  appellò  Chiefa  » dal- 
l'etimologia di  tal  nome  > die  altro  non  è a dire  > 
fe  non  conuocationc  » onero  adunatone  ; cosi  a' 
luoghi-fidi!  » ne'  quali  fiadunauano»  il  nome  di 
Chiefa  venne  allhora  importo . Quelli  furono  da 
principio  alcune  cafe  priiuce  de'  Fedeli  » che  poi 
confagrate  al  culto  Diuino  diuentarono  Chielc, 
publichc;  e da  grimperadori  non  vna  volta  furo- 
no fatte  gittate  in  terra  : ma  nel  colmo  delle  per- 
fecutioni  coogregauanfi  in  luoghi  afcofi»c  fottcr- 
Bsr.  to.t.  in.  ranche  li  doue  poceuano . Il  giorno»  prima  det- 
S7.nu.io:A  to  del  Sole»  che  per  memoria  della  Rjfurrettion 
1 18„?  “ di  Chrifto  > vero  Sol  di  giuftit  ia  » Domenica  lì  di- 
BU  ,>  ' mandò  » fii  folenne  apprettò  di  loro  : Olia  quello 
non  lafciauano  mai  di  congregarfi  la  mattina  > c 
la  fera;  anai  lo  fpendcuano  quali  tutto  in  Chicli . 
Nc  gli  altri  giorni  > benché  del  continuo  fi  face  fi- 
fero  dal  Clero  i foliti  facritici , Se  orationi  » non., 
poteuano  turtauia  cosi  intcraenirui  fempre  i Lai 
ci  j i quali  però»  mentre  da  ciudi  occupationi  > ò 
da  altri  honeili  impedimenti  non  erano  ritenuti, 
non  lafciauano  ogni  giorno  di  trouaruifi  prefitti- 
ti . La  fórma  de'  lor  farri  efTercitij  era  tale . Adu- 
nauanfi  innanzi  giorno,  per  edere  i lodare  Iddio 
all'hora  della  Rifurrcttion  del  Signote  ; te  vfaro- 
no  i Fedeli,  benché  non  forfè  in  ogni  luogo, di  la- 
uarfi  le  mani  prima  di  andare  all  oracionc  > per 
lignificare  la  putiti  della  cofcienta,  con  la  quale 
doucuano  andatili . Quello  cortame  fi  ofleruò 
fpecialir.ente  nelle  cerimonie  della  Meda , non-, 
meno  dal  celebrante , che  da  tutti  gli  altri  Sacer- 
doti prefenti  > fi  come  alcune  antiche  Liturgie-» 
c'infegnano  ; ma  dal  folo  celebrante  poi  fi  riten- 
ne. Non  fu  però  in  vfo  da  que' tempi  per  le  fiere 
perfecutioni  de  Gentili  » di  adunarli  i Fedeli  al 
Tuono  di  campanella, ò d'altro  publico  fcgno,per 
non  far  faperc  a’  nimici  della  Fede,  douc.c  quan- 
do i Qirilliaiù  fi  congregando  : ma  vi  heboero 
• • va  deputato  mimrtro , che  Curfore  addunanJa- 

uano , il  quale  d'ordine  del  Prelato  > e Paftor  di 
quell* anime,  andaua  inuitando  ciafcun  de'  Caro- 
lici per  fliora , e luogo  determinati  : e quello  vt- 
Bar.  tom.  t-  ficio  fi  faceua  alcuna  vola  dal  Diacono.  Adunati 
an.ism.ios.  dunque  i Fedeli  > incominciauanoi  lodare  Iddio 
co’  Salmi,  Se  Hinni,  e cantauano  altemaramentc 
diflinti  in  chori;  nè  tanto  il  Clcroajuanto  i Laici, 
mafehi,  e Temine;  ma  in  guifa  cantauano,  che  più 
fembraua  vn  pronunciare  con  alta  voce,  che  vil, 
cantate  ; in  quella  maniera , che  bora  quali  tutti 
i Chierici  Regolari  A i Frati  Capucciui  cofluma- 
no.  Poi  leggeuafi  da'  Lettori  qualche  libro  della 
Sacra  Scrittura  » Se  in  particolare  ddl'fiuannelio  : 
indi  da  alcuno  de'  maggiori  fi  facemmo  dcll’cf- 
(ottationi  al  popolo,  fi  nprcndcuano  i viti ja:  tal- 
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uolta  fi  cartigxta no  con  ifcommumchc,  & altre.» 
publiche  penitenze. ti  di  quello  volle  pcramien- 
tura  intender  Plinio  il  gioitine,quando  feriuendo 
àTtaiiiio dc'Chriitiam  diBitinis,  dice, che  fi 
obligauano  co'  Sagramenti  di  non  commetter 
delitro  alcuno  : C tanto  pili, che  vlìndo  gli  Orien- 
tali di  darli  il  bacio  della  pace , criandio  poeta 
dopo  la  predica  ; egli  giudicò  forfè  ■ che  ciò  lì  la- 
celfe  per  fegno  di  vna  vicendcuol  promelfa  di 
fuggire  i peccati  . Compiuta  Icflònariond/» 
nundauanli  fuor  di  Ciucia  gli  Audienri,  cioè  co- 
loro , che  poteuano  vdirc  la  parola  di  Dio , ma-, 
non  inceruenire  al  millcrio  del  facriticio»  per- 
che iiou  fi  communicauano . Quelli  ciano  di 
quattro  forti  , i catecumeni , gli  energumeni , 
ò indemoniati  ; i competenti  , clic  donammo 
in  bricne  battezzarli , & i penitenti  ; e fe  altri 
vi  fodero  .che  non  dourrtrro  rimmruifi , cot 
meipublici  peccatori  .heretici,  e Gentili:  c poi 
diiudeuanfi  1:  parte  dalla  Chiefa , le  quali , Tei 
non  fata  la  conutumionc,  fi  apriuano,  ri  iianen- 
do  in  tanto  quelli  , ch'eran  licerzeiaci  fuor  ili 
ChieCi.lotto  vn  tal  portico,  ò loggia,  clic  Pa-udi- 
fo  cliiamauuno , amanti  la  pora  principal  d'cila 
Chiefa  .acciochc  in  tempo  delle  pioggie  fadex» 
al  coperto . Da  quella  artione  peròA  infic  ila^ 
dalle  notturne  congregationi  de'  Fedeli  prefero 
occalionci  Gentili  di  calunniare  i Chriltiini  » c 
direnile  di  notte  tempo  A à chiufe  porte  > e cac- 
ciati via  i tellimoni  e'.lram , fàccfièro  vna  nelin- 
da  cena,  pioli  di  feelerag  pni  : te  I unendo  vdi- 
to , che  in  etti  mangiauano  delle  carni  humant» 
coperte  di  pane, c beaeuinodel  fangue.gli  acetr- 
fauano,che  vccidelfero  de'  bambini  (forfè  perche 
nell'hortia  del  Santilfi.no  Sacramento  doucuano 
i Fcddi  contemplare  il  Signore  in  figura  d'vn_, 
bambino  ) e gli  dettero  à mangiare  coperti  di 
filtro,  per  ingannate  i colludati . Nè  di  ciòcov 
tenti,  padiuano  ad  aecufacgli  di  adulteri!,  di  Un- 
pri , e d’incerti , che  diccuano  commetterli  fra  di 
k>ro  dopo  le  cene;  perche  fenzapenfarc  i cofo 
si  laide , non  fapcuano , come  potclfe  edere,  che 
tanto  li  muderò  inficine  : e cjriclle  voci  di  fra- 
telli , e Torcile , che  appallò  gu  ileifi  Gentili  era- 
no veramente  infami  ; credeuano , che  nella  me- 
defima  maniera  fòdero  di  federati  amori  vna_* 
coperta . Onde  per  tali  calunnie  tormentarono 
piu  d'vna  volta  craddidimamcntc  de'  Martiri:  te 
ecco  come  il  Demonio  lòppe  fot"  apparire  i gli 
animi  empi , e mal  difporti  le  più  fante  » c diurne 
anioni  per  le  più  federate , che  quali  imaginar  li 
poffauo . 

Ma  tornando,  donde  parti),  io  dico,  che  man- 
dati fuori  gli  editori , li  of&nuano  i doni  all'alta- 
rc.cioè  il  pane,  te  il  vino,  parte  del  quale  luneua 
da  confccrarfi , c delle  priraitie  de'  fratti  » c delle 
colè  da  benedire,  e di  più  le  limoline  da  fouucni- 
rca'poucri.e  fupplirca'bifogiù  ddla  Chiefa:  di  . . 

dóde  ne  vénc,c  l'ofìèrtorio,  che  fi  hi  nella  Marta, 
e la  confuctudine  di  far  l'offerta  al  Sacerdote  ne'  , . 
giorni  di  feda.  Indi  taccuali  il  rendimento  di 
gatic  per  memoria  della  morte*  rifurretrion  di 
Cbrillo;  cioè  ilSacrolànto  facrificio  dell'Altare. 

Comin- 
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Cominciauafi  l'attione  dal  Prefatio,  vfato  final  uóre  della  cariti  de' medefimi  Fedeli, fi  lcuòda_< 

per  fel'vfo  della  quotidiana  communione. 
iicono  ; & in  erta  pre-  Si  adoperarono  da  principio  i Calicije  le  Pate- 


DI 
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tempo  de  gliApofloli  con  parte  di  quelle  paro- 
le. che  anche  al  prefente  fi  dicono  ; & inciti  pre- 
gauafi  per  coloro,  che  haueuano  otTerto  i domar 
per  diuerfi  fiati  della  Chiefa , e recitaualì  l'Ora- 
tionc  Domenicale  : e le  parole  della  conlccra- 
tionc  fi  proferimmo  ad  alta  voce , in  fin  delle, 
quali  il  popolo  rifpondcua  : Ati . Il  chiù 
era  > come  voleiVe  dire  : Cosi  è > ò cosi  crediamo 
veramente . che  quello  fia  il  Corpo  del  Signore , 
fi  come  & al  Sacerdote . Si  al  Diacono  ancora.- 
egli andaua Compre  in  rotte  le  orationi.e  pre- 
ghiere con  l'ifiefià  parola  ,Amcn  rifpondendo . 
Dopo  il  mificrio  del  làcrificio , per  dimoilrarco 
Tnconfcnrimentocommune  nelle  cofe  fatte. e 
per  leena!  di  communione . c d'amore , fi  dauan 
tutti  i Fedeli  il  bacio  Tanto  della  pace;  gli  huomi- 
ni  però  dalle  donne  difiinti , fi  come  Sparata- 
mente anche  dimorauano  in  Chiefa;ma  ne'  gior- 
ni di  penitenza , e de'  digiuni  Ecclcfiafiici  da  fi- 
mil  bacio  fi  artcncuano.  Apprefio  à quello  coin- 
ir.unicauanfi  tutti  i Fedeli  d'ogoi  fedo , e d'ogni 
età , che  fi  trouauan  prefenti  i criandio  i fanciul- 
li . che  non  haueuano  ancora  l'vfo  della  ragione: 
e fi  communicauano  allhora  i Laici  lotto  i'vna.e 
l'altra  fpecic  .benché  vna  loia  Ipecie  fi  piglialì'e» 
ancora  tal  volta . I Sacerdoti.  Si  i Diaconi  duin- 
buiuano  la  communione;  e tanta  era  la  lanuti 
de'  Fcdelùche  dauafi  alcuna  fiata  il  Corpo  del  Si- 
gnore nelle  proprie  mani  de'  Laici  > i quali  rite- 
nendolo dentro  la  mano  destra  HiltcfaÀ  aperta, 
in  forma  d'vn  vaio  concauo  accommodata , e 
lotto  di  efia  po.taui  la  finifira  mano  .onerile. 
Chicli  da  fe  medefimi  il  prendemmo  >ò  dentro 
vn  panno  lino , ó touagliola  ( che  Domenicale  fi 
dille  ) o caifcttino  cimilo , i cala  fe'l  porta  unno  : 
ma  U langne  fi  porgena  da'  Diaconi  a guitare  col 
Caliceaie  fi  lafciaua  toccar  da  loro,  onde  nè  me- 
no alle  cale  portauafi . Vfauano  rotti i Chrillia- 
nipcrcagton  della  medefima  fantiti.di  com- 
mumcarli  ogni  giomo.e  maggiormente  nc'tem- 
pi  delle  perlecutiom.pcrcui  ogni  giorno  fi  tro- 
uanano  in  pericolo  di  efler  menati  al  martirio  : e 
perche  non  ogni  di  potcuano  andare  alla  Chie- 
fa , c qualche  volta  per  le  dette  perlecutioni  non 
potcuan  meno  i Sacerdoti  ogni  dì  lacritìcare  > e 
tanto  manco  portar  la  communione  à gl'infer- 
mi, & i i carcerati  ; perciò  fù  di  bifogno  di  darla 
nelle  mani  de’ Laici,  che  confcruanttola  in  cala 
con  dreenza , le  la  prendcflcro  ogni  mattina  di- 
giuni , e la  porgelìèro  riuercntcmcntc  a'  loro  in- 
fermi, Se  a'  carcerati  la  porraflcro  : Si  accadendo 
ad  alcuni  di  andar 'in  pellegrinaggio,  la  recaffcro 
ancor  leco  od  appellai  collo  in  vn  mondiifimo 
panno , od  accommodata  nella  parte  liipcriorc» 
ch'era  fcauata,  e curaa , del  balionc , ch’cfiipor- 
Bamn  in  no  t-lu1110  ’n  msr10  • U qual  collume  per  molte  cen- 
ti» ad.Mamr-  rinaia  d'anni  durò  nella  Chiefa  ; ma  finalmente , 
nfi.ij.Aug.  tonatali  con  la  diuotion  de’ Fedeli  lariuercnza 
vcrlo  vn  tanto  Sacramento , c ridottali  la  Chiefa 
in  libertà,  dopo  l'alprc  pcrfccurioni , con  abbon- 
danza de'  Sacerdoti,  e miniilri,  fiì  da  alcuni  Con- 
cili) del  tutto  Jeuato;  fi  come  > mancando  il  ter- 


ne di  legno, e di  vetro,  c quelli  dipinti  con  rima- 
nine d'vn  pallore,  c d'aletme  pcèore  ; poi  s’intro- 
uu  fiero  d'argento , e d'oro . Le  vedi  Sacerdotali 
fiiron  da  prima  communi , poi  fi  vietò  di  portar 
fuori  di  Chiefirqueilc , che  fi  vfauano  ne  gli  offici 
Diuini  : e la  formi  dell'antica  pianeta  venne  dal- 
la toga  Romana , fi  come  le  dalmatiche,  c toni- 
celle  vfeirono  dalle  toniche , e dalmatiche  anti- 
che, & il  piuiale  dalla  penula , ò lacerna  fi  traile . 
Fornita,  ch'era  la  communione , e rendurc  à Dio 
le  gratic,  i Fedeli  fc  nc  tomauano  alle  lor  cale  ; e 
verfo  la  fera  congrcgauanfi  di  nuouo  all'oratio- 
ne , & alle  lodi  diìiinc , & alla  cena  dell’Agape»» 
cioè  della  dilcrtione,  e carità . Ella  fù  inllituita-, 
da  gli  Apolidi , perche  polTcdendo  allliora  i Fe- 
deli i beni  in  communc , anche  in  communi 
manqtafiero.come  fc  vna  fol  famiglia  fodero  (la- 
ti; c fi  conobbe  oltr'à  ciò,  che  dal  mangiare  infic- 
ine fi  accrefccua , ò confcruaua  maggiormente» 
Ira  loro  l'amore,  eia  carità:  edi  più, quando  i 
beni  non  fi  fodero  podi  in  communione,  toccan- 
do a'  ricchi  il  fare  la  prouigion  della  cena  ; in  tal 
maniera  a'  poucri  fi  fouucniua . Cenammo  tutti 
inlieme  ricchi,  e poucri,  huomini.e  donne  ; que- 
dc  però  da  vna  parte , c gli  liuoraini  daU’aitne» 
delle  menfe , c trainano  parimente  hu omini , e 
donne;  onde  furono  criandio  per  tal  minillerio 
da  gli  Apodoli  deputati  i Diaconi , e poi  le  Dia.- 
conelfe . Si  cominciami,  c finiua  il  mangiare  con 
l'orationc,  c mangiauafi  con  fobrietd , c fiicntio» 
ricordeuoli  di  doucrc  anche  dopo  la  cena  torme- 
re  a'  fanti  eficrcitij;  auucgnachc,  finita  ch'cll'cra» 
fi  dalia  l’acqua  alle  mani,  e fi  aixcndeuano  i lumi 
( perche , fecondo  il  collumc  Romano , nell'vlti- 
mc  bore  del  giorno  cenammo)  c poi  fi  comincia- 
mi di  nuouo  col  canto  rie 'Salirmi;  Flinni  à lodare 
Iddioiindi  có  sòma  quictc,c  modeftia  t or.;  auano 
alle  cafc  loro . Nella  notte  di  Pnfqua,  c di  alcune 
altre  folénità  fi  trattenemmo  i 1 Chiefa  final  gior, 
no;  tutte  (pendendole ne’ detti  fanti  eficrcitij: 
onde  nacque  il  codume  delle  vigilie  notturno» 
che  poi  nc' digiuni  de  gli  antecèdenti  giorni  fù 
mutato . Era  in  vfo  altresì  al  tempo  di  Cipriano 
(cioè  circa  gli  anni  di  Chrido  *]o,)mvari  luo- 
ghi di  offerirli  lacrificio  anche  nella  cena  dcl!a_» 
fera  per  imitare  quella  del  Signore;  Se  i Fedeli 
non  dopo  hauer  mangiato,  nu  digiuni  riceueua- 
no  la  Santa  Communione  ; c durò  criandio  vie. 
pezzo  dapoi  t al'vfanza  : ma  fendo  poicia  ridotta 
alla  fola  cena  del  Gioiicdì  Santo , fiì  finalmente» 
del  rotto  vietata . 

Facemmo  oratione  in  communc , & in  molti- 
tudine, quali  con  vna  fol  voce,  Si  vn  fol  cuore, per 
andar  con  empito,  e con  vna  Iona  vnita  ad  im- 
petrare le  gratic  da  Dio  : e quando  per  le  uerfe- 
cutioni , ò per  altri  impedimenti  non  potcuano 
congregarli,  ciafcuna  famiglia,  ò ciafcuna  perdo- 
na da  per  fe  la  ticcui  nelle  priuatc  cale,  Si  alcuni 
fi  lcuauano  del  continuo  portai  fine,  e qualche^ 
volta  tutta  la  notte  (pendemmo  in  oratione,» 
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come  fc  nelle  vigilie  Ecclefiafiichc  fi  fallerò  ri- 
croiiati  : e finalmente  ò in  poblico,  ò in  prillato, 
ò in  compagnia, ò ila  per  fé  non  abbandonammo 
mai  l'orationcycrcbe  tcncuano  femore  la  mente 
d Dio  rmolta,  e s'imaginauano  d’hanerlo  fempre 
preferite . Pregauano  del  contin*io,&  offeritiano 
ancora  facrificio  per  gl'Impcradori , opcrli  mi- 
nifiri  dell'Imperio , acciochc  Iddio  coucedefim, 
loro  ogni  forte  di  profpcriti  pnblica , e prillata  ; 
e ciò  maggiormente  facemmo,  quando  da  loro 
erano  piò  perfegnitati,  per  adempire  il  comman- 
damento di  Chriftodi  pregare  perii  nimici.Ora- 
uano  ancora  per  tutti  li  fratelli  prcfen;i,o  adenti, 
e maflimaniciitc  pcrquclli,  che  rihaucuanopiu 
bifogno  ; come  per  carcerati,  infermi,  pellegrini, 
catecumeni,  peccatori, penitenti , e limili  : e ciò 
facemmo  ò in  quella  parte  della  Meda, che  fu  poi 
detta  Canone , ò con  le  bricui  orationi , che  Col- 
lette fi  chiamarono-.  Vf.trono  ncll'orare  dillar- 
riuolti  con  la  feccia  all’Oriente , per  cflèr  Chrifio 
il  Sole  di  giufiitia  Oriente , e per  diffingnerfi  da' 
Giudei , che  inuerfo  l'Occidente  pregauano  , fm» 
bene  da' Gentili  erano  i fedeli  calunniati,  ehm» 
adornllerò  il  Sole . Talhora  nell'orjre  giungeua- 
no  le  mani , talhora  le  alzauano  modellamento 
in  alto , e quando  ancora  allarganano  le  braccia, 
per  imitare  l'atto  di  Chrifio  in  Croce , e tutto 
per  piu  fucpliarfi  d maggior  diuotionc  ; il  quale* 
vltimo  modo,  fi  come  era  il  più  vfato,  cosi  fi  è ri- 
tenuto da'  Sacerdoti  nelle  preghiere,  che  dicono 
all'Altare . Tcncuano  il  volto,  e gli  occhi  baffi, ò 
gli  alzauano  al  Ciclo,  e cantauano , e recitauano 
con  humili , e (bmmeflc  voci  : hora  inginocchio- 
ni.hora  in  piedi , taluolta fedendo filmano in_. 
Chiefa  a'  Diuir.i  OiHei  ; ne'  giorni  di  digiuno, e di 
penitenza  inginocchiati  pregauano  : ma  in  tutte 
le  Domeniche  dell'anno  , e dalla  Pafqua  iufino 
alla  Pcntccolic  ogni  giorno  liauano  fempre  in_, 
piedi , & hautuano  per  errore  il  piegar  mai  le  gi- 
nocchia uell'adoratc;  tanta  era  la  Iella , e l'alic- 
crczza,  che  per  memoria  ddla  Rifurrcttion  del 
signore  elli  faccnano , e confidammo  in  guifiu, 
nel  vittoriofq  legno  della  Croce, che  nel  proccllo 
di  tutte  l'opcratìoni  loro , come  nell'entrare , S: 
vfeire , nel  vcllirli , calciarli , lauarli , federi: , nel 
porli  à tauola , Si  in  letto,  & in  ogni  publico , tu 
priuato  ateo  con  quello  li  fegnauano  in  fronte . 

Digiunammo  nella  Quarciima  inilituita  da_. 
gli  Apolìoli,  e di  più  m tutti  i Meteore:,  e Vener- 
ei dell'anno;  quello  in  memoria  della  Palfione»  e 
morte  del  Signore;  quello  .perche  in  tal  giorno 
comunioni  il  trattato  di  «fili  morte  : & in  alcuni 
luoghi  anche  digiunauaiio  ne'Sabbati.  il  digiuno 
del  qual  giomolù  poi  riccunto  da  per  tutto,  e la- 
biato quello  del  Mcrcord  : ma  oltr'a  ranti  digiu- 
ni, che  per  ordine  della  Chiefa  olfeniaiiaiio;fece- 
uan  quali  del  continuo  delie  alliiiencc  volonta- 
rie, òpcr  penitenza , e mortiiicatlon  della  e un, e, 
ò per  impetrare  delie  grutic  da  Dio  ; onde  i volti 
loro  pallidi,  e macilenti  appar.uano  non  fcio 
perla  couriauaaza  delle  dettir:*ftintitee,nu  veg- 
lile digiuiviiauo  con  gran  rigore  ; lafiiaudo  non 
che'fiar  la  carne , .Ce  i Ucaiua,  ma  et. audio  cal 
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pefee , e dal  vino  afieneudofi , & alcuni  in  dnta, 
giorni  non  mangiammo,  chcvna  fol  volta,  Se  al- 
cuni altri  in  quattro  : e non  manganano , inaflì- 
mamcntc  la  Quarcfipu , fc  non  la  fera  all'hora. . 
vfata  della  cena  : poteaiantuttaoia  ne  gli  aliti  di- 
giuni fra  l'anno  mangiare  dopo  Nona . Sirifto- 
rauanopoi  nelle  Domeniche  , giorni  di  publica 
lentia,  e cosi  in  tutti  i giorni  della  Pafqua  fiu'ulla 
Pcr.tccofic,  ne'  quali  mai  digiunammo:  ma.si  fat- 
ti rifiorì'  erano  temperati,  e lobnj,  e fecondo  la_» 
condicione  delle  lor  parche  menfc . 

Mantcncuafi  in  Cliiefa  una  calfa  per  le  limoli- 
ne, nella  qual  fi  ponemmo  le  offerte  latte  all' Al- 
tare ; e di  più  alcuni  ogni  mele , qjtri  ogni  fetti- 
rnana , altri  ogni  giorno , e certi  altri  di  quando 
in  quando  vi  mettemmo  quel  denaro , clic  à Jor 
piaccua  ; con  tali  limoline  fi  follcntauano  tutti  i 
poucri  Chrifiiani , e fpccialmcntc  gl'infermi , i 
prigioni,  li  pupilli,  le  vederne , i vecchi  ,i  naufra- 
gati , e fi  fcpcliiiiano  i morti . Se  uc  mandauano 
ancora  ù i Chrifiiani  confinati  à i metalli,  e 
trafporrati  nell'lfolc  deferte , e di  malaria  ; e co- 
sì all'ala';  Citti,  e Dioccfi.  e da  quella  à quella-, 
Protiiticia . H li  come  dall'Afia  ne  furono  in  que" 
primi  tempi  iodate  a Roma  ; cosi  la  Gliela  Ro- 
mana hebbe  poi  vna  I ingoiar  cura  di . fouucnira> 
all'altrc  Chicle  per  diuerfe  parti  del  Mondo . 

I Chrifiiani , che  andammo  in  viaggio , erano 
da  per  tutto  riccuuti,  S:  alloggiati  da  gli  altri  l e- 
dili : fc  quelli  de'  luoghi , ò «Ielle  l'erre,  4ou;  !u- 
ucuano  da  giimgcrc.ii  fapcuaiio,  mandammo  al- 
cuni ad  incontrarli , e fi  adunammo  poi  ad  ac  cor 
glicrli  col  bacio  della  pace  ; indi  per  le  cafe  li  di-, 
ilribuiuano , nelle  quali  con  incredibile  amore.» 
erano  accarezzati  :c  perche  alcuni  Gentili  nel 
lùr  viaggi  roigcuanlì  talhora  Chrifiiani , per  go- 
dere di  umili  agùe  carezze;  foiciianfi  difimgncre 
i veri  da'  falli  fratelli  con  vn  contrafegno  d'vna_, 
tclTeta.che  da'  fedeli  era  detta  Hofpitale,  e da  vii . 
luogo  all'altrola  portammo  ; oltre  che  dal  chia- 
marli fubito  per  lratclli,c  dal  correrli  ad  abbrac- 
ciare , e falutarc  col  bacio  della  pace , fi  ricono- 
fccuauo  incoiitaiiea:;  . Etiandio  le  donne  , non 
che  gli  hnoniiniiJaucuano  i piedi  a'  peilegrini, Se. 
à gh  hofpiti , & à gli  altri  Girilb'ani , a'  quali  per 
bifogno,  ò per  atto  di  humiltà  doueifero  lauarli:  • 
e le  inedcfiaic  andauino  purdi  cafa  in  cala  à vi- 
brar gl'infermi,  Se  è porger  loro  quell'aiuto , clic 
potemmo . Qn  eiìi  atri  dì  carità  si  grande  copra 
i'altre  cefo  erano  da'  Gentili  nota:i>i  quali  coma, 
pieni  di  mal  talento , più  tofio , che  confiderarii 
dirittamente,  fi  mcttenano  ad  infamarli  - Ma  . 
fc  riguardali  Iiaurfiorp.  eli;  più  fi  moi'traua  di 
amare  vn  pellegrino,  che  m Cittadino;  e piuv.x 
vecchio , vn’iiilerr.io , vii  poupro , vn’  carcerato  > .. 
else  vn  gioitine , vii  fino , vii  ricco , & vn  libero  ; . 
e die  in  vuiuerfelc  quell:  elogili  fidò, età,  parria, 
natioiic,  e coni1  itionc , feuza  alcun  nfpcrto  hu- 
uuno  con  eguale' àmorc  lì  trattammo  : nolo, 
haurebfcpji  potuto  rei  arile  la  cagione , Ce  non  ad 
viiafoimna,  e diurna  virai . Certo, clic  fra  loro 
d.ccuuntal  volta  ppr  fcsrauiglia  ; Vedi, conila, 
fcauibiLUoimeate  s'amaito  ; come  fon  «bipoli, 
C di 
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di  morire  l'vn  per  l'altro . 

Ma  fe  erano  cosi  pronti  d metter  la  vita  per  li 
fratelli , quàto  più  (tauano  apparecchiati  à fpen- 
dcrla  pc’l  loro  Signore  ? Ninna  cola  vinfc  111  ag- 
giomicnte,c  conhife  i Gentili,  che!  deliderio  ar- 
dente, che  del  manirio  ne' Chrilliani  feorgeua- 
no,e  la  fomma  cotluuza,  anzi  letitia,  con  la  qua- 
le quelli  fopportiuano  tormenti  sì  horribili , e 
cradcliflimc  morti  .Si  gloriauano  i Fedeli, quan- 
do erano  accufati , ne  già  dell’accufa  lì  difende- 
uano  : ma  fpontaneamente  confili  aitano  il  prc- 
tefo  delitto,  cioè  il  nome  di  diritto,  che  al  Mon- 
do era  vitio , e vituperio  ; ma  i loro  virtù , e glo- 
ria : condennati  rcndeuano  gratic , fra  la  fierez- 
za delle  pene  lodauauo  IddiojfoJaincnte  i fecon- 
di portammo  ma  Tanta  inni  dia  d i primi , chej 
erano  martoriati . E fe  taluolta  amicane, che  per 
crudeltà  de  gl’impcradori , ò de'  Prclìdcnti  delle 
Prouinciefi  condennall'e  alla  mone  ma  gratin 
moltitudine  de'  Chrilliani , in  guil'a  che  non  po- 
telfero  tutti  legarli  con  catene,  ó fimi , ne  da'  fol- 
dati  condurli  ài  luogo  del  manirio  ; elfi  colà  fe_, 
n’andauano  fpontaneamente,  c fciolti , c ninno, 
6 huomo,  6 donna,  fanciullo,  ò vecchio  , benché 
haucll'e  l'agio  di  ritirarli,  fe  ne  fuggì , ò nafeofej  : 
ma  più  tolto  à gara  andò  à fottoporrc  il  collo  al- 
la fpada , cerca  ndo  di  preuenire  il  compagno  ; e 

Snelli , che  di  dietro  rimancuano , lamcnrauanfi 
a per  loro,  temendo  perla  (lanchczza  de' car- 
nefici > che  di  quando  in  quando  li  ripofauano , e 
perla  breuità  del  giorno,  di  douer'eglino  dalla., 
felice  compagnia  de  gli  altri  efter  difgiunti . Per 
tanto,  li  come  in  muna  opcrationc  humana  ap- 
parue  maggiore  la  Diurna  virtù,  che  nc  gli  agoni 
de'  Martin  > nè  per  ni  un'altra  via  fi  fparfe  mag- 
giormente la  Santa  Fede  di  Cimilo;  così  nefiiuu 
Ione  di  pcrfoiK  era  più  nella  Gliela  houorata^, 
che  quelle  de’  Martiri,  ò viui,  ò morti , che  folle- 
rò ; impcroche  Martiri  fi  chiamauano  ancona, 
gi'imprigionati  perla  Fede . Di  quelli  fi  tenciu 
ma  publicl , e fpecialiflima  cura  . I Diaconi  fo- 
leuano  haui  r peufiero  di  proueder  loro  le  cofo 
necci!!;  rie  ; c gli  artefici  i gl'illcifi  porgeuano 
ciafcuno  qualcn  : cola  della  lua  arte , ò mcllicrc. 
Au  Jauano  i Fedeli  > huomini , c donne , à vilitar 
del  continuo  le  carceri , quali  egualmente  come 
le  Chicle,  c baciammo  le  catene , con  le  quali  i 
Martiri  erano  legati , come  cofc  fante  : nè  con- 
tenti di  lar  dimora  con  elfo  loro  il  giorno , gua- 
dagnatili co'  danari  i guardiani,  entrammo  a lìar 
con  quegli  anche  la  notte;c  con  tanta  abbondan- 
za di  danari , e di  robbe  li  feruiuano , che  noiu, 
mancarono  de  gli  fi  clorati  ingollatoti , che  fi  fin- 
fero  Chrilliani , e procurarono  d'cllir  carcerati , 
accioche  i Fedeli  fàccllcro  alle  pcrfonc  loro  co- 
tali ottimi  trattamenti . Nè  folo  de’  beni  tempo- 
rali, ma  molto  più  de  gli  fpirituali  erano  dii  lou- 
ucnuti.  Talvolta  vn Sacerdote  con  la  compa- 
gnia d'vn  Diacono  cntraua  nella  prigione  à cele- 
brar la  Malia  , & à dillnbuir  loro  la  Sacratifiima 
Eucharilìia  ; la  quale  nc  gli  altri  giorni  del  conti- 
nuo ad  dii  fi  mandaua:  c trouandofi  alcuna  fiata 
de'  Sacerdoti  polli  in  carcere  > c sì  Erettamente-, 
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amenti,  che  appena  porcmmli  mucu;re,&  tran , 
collrctti  à Itardillcfi , fi  lcmirc.no  etti  per  Altare 
daOtcrifiiarc , del  proprio  petto  ; & aitri  tonfe- 
rrarono  in  fomigliantc  Infogno  nelle  mani  de'  (N:“  ' *' 

Diaconi.  Taluolta  ancora  i maggiori  della  Chic-  '* 
fa  andauanoad.clTorrarc.e  mantenere  in  fede  i 
detti  carcerati  ; c fc  non  poreuano  con  la  prefen- 
za.  li  confortammo  colile  lettere,  e continuame- 
le fàceuafi  per  loro  publica  orarioncin  Chicfa  . 

Erano  poi  in  gnifa  (limati  i meriti  di  cfli  per  quel 
che  patinano  per  amor  di  Chriilo,chc  ninna  gra- 
na, che  dimandalfcroicra  lor  negata:  però  ricor- 
rcuano  ad  clli  i penitenti , c femminili  icari , He 
eglino  con  lettere , e memoriali  inrcrccdcuano 
apprclTo  la  Chiefa  ; accioche  rimettendoli  a' pe- 
nitenti , fc  non  tutta , almeno  vna  parte  dalla  de- 
bita pena,  tollero  ritenuti  alla  communione:  dal 
quale  antichi  l'imo  coltume  nacque  facilmente 
trio  delle  Indulgenze . E parimente  i Fedeli  alle 
loro  orationi  fi  raccommandauano;  accioche  nó 
meno  in  quella , che  nell'altra  felice  vita  fi  ricor- 
dalfcro  di  coloro , che  nelle  profetiti  mifcric  ri- 
mancuano , 

Confuniato  poi,  che  quelli  hancuano  il  marti- 
rio, baciauanfi  le  loro  fanguinofe  piaghe  Eh  i cor, 
pi  diedi  erano inuolti  in aromari,  c coperti  di 
prctiofe  velli,  c con  Salmi  ,&  Hinni  detti  per  lo- 
dare Iddio , erano , per  quanto  fi  potcua  il  più , 
honorcuolmcnte  fcpclliti  ; c le  reliquie  di  quelli 
fin  da'  primi  tempi  furono,  come  l'acre , honora- 
tc,  c riucritc;  e le  memorie  de’  mede-fimi  ne  gior- 
ni  aniiiucrfarj  de’  martiri)  loro  con  allegrezza^ 
cclebratcìpoiciie  per  fegno  di  letitia  fi  fecero  an- 
che fingolanncntc  i commi  dell'Agape  nello 
Giicfc  di  quelli,  che  martiri  j,  e memorie  di  Mar- 
tiri fin-olio  poi  appellate  . Di  più  cominciolfi  à 
celebrar  la  Melfa  (opra  i loro  lepolcri , a'  quali 
anche  ne’  giorni  di  Domenica  faccuanfi  quello 
adunanzc.chc  dallo  Ilare  in  piedi, e dall'cflanpio 
della  niilitia  chiamare  furono  Sratiooi . Andaua- 
110  ancora  i Fedeli  per  citeremo  di  pietà  i vilitar 
di  quando  in  quando  cotali  lor  fepolturca:  cimi- 
teri ; e quello  andare  attorno  à vilitare  i luoghi 
fanti  de'  Martiri,dima:i dalli  procederc.c  proccf- 
fionc  il  camino .-  onde  il  coftuinc  dcU'EcciclìaiK- 
chc  proeelfioni  ne  deriuò . 

Occiipauanfi  dunque  i Chriltiani  in  fomigliàti 
opc  re  fante;  nc  contenti  di  olfcruarc  i Diurni  co- 
mandamenti , li  liudiauano  ancora  di  adempire 
tutti  i configli  Euangclici  ; e non  fidamente  con 
('opere,  ma  co' pcnficri  Italiano  da'  viri)  lontani . 

In  que'  primi  anni  del  Chriltianclimo  > perche  la 
caditi  virginale  pareua  alquanto  dilticiic  da  mà- 
tcncrfi,c  li  temeua  grandemente  il  pericolo  delle 
fbmicationi;  era  giudicato  conucmcntctchc  ogn* 
vno  haurile  la  Tua  moglie, c mallìniamcntc  i gio- 
uani . E di  più,  perche  poche  perfone  fi  trouaua- 
110  Ira'  connettiti  Giudei,  e Gentili,  che  crcfciuti 
in  età  atta  al  facerdocio , non  haurifero  primi., 
moglie  ; fu  bifogno  di  eleggere  al  minifterio  del- 
l'Altare, ctiandio  di  quelli, che  haueuano  moglie) 
a"  quali  non  fi  vietò  l'vfo  del  matrimonio,  perche 
non  era  piacciuto  ai  Signore  di  prohibirio , forfè 
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per  la  necelfita,  che  nella  Chicli  doucua  haucrfi  tuo . I*  gli  comtnandaua  prima , che  non  (i  acco- 
di ininiltri  : onde  per  lungo  tempo  fi  coitumò  di  (tallero  , nè  per  fcntir  Meda . nè  per  comunicar- 
chiamarc  agli  opdinifacri  anche  coloro,  che  ha-  fi  ; di  più  > che  ogni  giorno  di  digiuno  vcnilfero 
lituano  moglie , e di  laficiarnell'arbitrio  loro  fa-  alla  Gliela . e fortomettelTèro  il  capo  alle  mani 
ftenerficne  del  tutto,  ò il  viuerc  concordemente  de'  Sacerdoti , accioche  pregafiero  per  loro  : Si 
in  caditi  coniugale  ; ma  non  gii  fi  perniile . che  oltre  à ciò , che  non  andartel  o a'  conuiti , c chej 
dapoi,  ch'erano  fiati  ordinati)  la  prendeficro  : la  attendclfiero  d digiunare , e fui  fiacco , e sù  la  ce- 
piu  parte  nondimeno  , tofio  che  erano  eletti  > di  nere  dormifl'ero  . Potcano  però  ftare  fiotto  i por- 
commun  coafientimcnto  fi  feparauano  del  tutto)  tici  della  Glieli  ) che  i quello  fine  ancora  (coma 
ò come  fratelli  > e forclle  inficine  viucuauo . Ma  dicemmo)  anticamente  auanti  le  Gliele  fi  cofiu- 
l'amore>  & il  pregio  della  cafiiri  virginale  auan-  ma  nano  di  fare . Venuto  poi  il  Giouedì  Santo 
xòlfi  di  maniera  in  brieue  tempo  fra' Fedeli)  che  tomauano , e fi  riconciliauano  con  la  Gliela  pu- 
non  Colo  le  perfone  Ecdefiaftichc.ma  i Laici  del-  liticamente  con  molt’aUegrezza . E che  dirilfi 
l'vno , e dell'altro  fiefio  in  grandifiimo  numero  fi  dell’accrtiifiìmo  dolorc>e  teucro  cafiigo>  che  an- 
confiemauano  vergini  infino  alla  molte  ; St  i gio-  che  per  li  peccati  leggieri  > ò non  troppo  graui>  fi 
uani , che  per  fodistàre  a'  padri , pigliauano  mo-  pigliauano  da  loro  ìtclfi  non  pochi  di  que’ primi 
glie,  li  arrofiiuano , e vergognauano  di  congiun-  tcruorofi  Chrifiiani  ì Eglino  rantolio  di  duro  ci- 
gerfi  in  matrimonio  : la  qual  vergogna  > Ce  ne  gli  licio  coperti  viueuano  di  herbe  faluatichC)  pelle- 
animi  de’  giouanctti  era  cntrata,quanto  più  eiìcr  grinauano  (calzi  > fcruiuano  gli  Holpedali  > o rin- 
doucua  in  quelli  delle  donzelle  ? chiudeuanfi  ne'  Monafieri  j c con  infiniti  gemiti 

Nel  rimanente  attendendo  continuamente  i fofipirauano  a Dio  giomo>  c notte,  battendoli  có 
Fedeli  allerteremo  delle  virtù  Giriftianc,  era  la-  verghe , ò falli , e dimenticati  del  tutto  de'  corpi 
vita  loro  tutta  pura,&  innocente  : la  onde  i Gcn-  loro , nè  pur  fi  ricordauano  taluolra  di  prendere 
tili,  che  li  perfeguitauano , non  poteuano  giamai  vn  poco  di  pane  per  cibarli  ; anzi  diccuano,  chea 
di  alcun  delitto  particolare  incolparli  ; c fra  in-  erano  fiati  befiie  peccando  > e che  però  indegni 
numerabili,  che  le  lor  carceri  empieuano , niuno  erano  del  cibo  d'huomini  viuendo  : nè  niiin  di 
vi  haucua , che  per  altra  cagione  vi  (òlle  pollo  » loro  ardiua  di  pregare  Iddio,  che  gli  perdonarti.» 
che  pel  folo  nome  di  Chrifto  ; legno  chiariflimo,  in  tutto,  c li  liberarti:  da'  fupplicij , che  mcritaua- 
che  nè  i furti , nè  gli  homicidij , nè  gli  adulterij  > no  : Colo  il  pregauano  > che  qui  li  puntile , e qui  li 
nè  le  fraudi , nc  altri  delitti  limili  ficommetteua-  calligalfic,  purché  perdonane  poi  loro  nell'altra-, 
no  da  cfli  contro  le  leggi . Non  niego  però , che  vita  ; cotanto  abhorriuano  que'  primi  Girifiiani 
non  fi  tronailcro  ancora  fra  loro  de'  peccatori , e l'oflfcndcre  l'infinita  Bontà  «buina . Ma , cornea 
de  gl'infermi  ; ma  pochi  in  riguardo  del  numero , poficia  mancò  nel  Girifiiancfimo  à poco  à poco 
e «Iella  fragilità  della  natura  humana  : perche  fi  vn  tal  femore  delle  penitenze  si  afipre  volonta- 
cra  loro  a cccfio  nc  gli  animi  cosi  viuace,&  arden-  riamente  prefic  per  le  priuate , nè  molto  graui 
te  l'amor  Diuino, & oltr'd  ciò  tanto  feueramente  colpe  : così  anche  in  procedo  di  tempo  fi  attenne 
fi  procedala  dalla  Chicfa  nello  fcommunicar  gli  la  Chicfa  pcrgiufii,c  degni  motiui  d'imporre  a' 
erranti , & imporre  loro  grauiffimc , e publichej  peccatori  per  li  delitti  publici , c fcandalofi  quel- 
penitenze,  che  per  l'vno , c per  l'altro  rifipctro  da"  le  folcnni , c publiche  penitenze , non  ritenendo 
peccati  Itauano  i Fedeli  lontani . altro,  che  il  picciol  vefiigio  della  ccnere,chc  pur 

Non  hò  qui  tempo,  nè  luogo  da  riandare  le-,  il  primo  giorno  di  Quarefima  fuolc  a'  fuoi  cari 
amarifiime  penitenze , che  vfauanfi  allhora  di  figli  rapprefentarc,  & imporre  loro  fui  capo , per 
dare  pubhcamcntc  à gli  huomini , & alle  donne,  ridurgli  al  pentimento  delli  coni  nielli  errori  : di 
che  in  qualche  graue , e fcandalofo  defitto  eran  maniera  tale,  che  ( come  ben  «ficeuamo)  i fopra- 
caduti  : dico  folo , che  quello  era  il  colhimc  di  detti  Chrifiiani  si  per  la  feucriti  del  cafiigo  di 
que'  fecoli,  che  nel  primo  giorno  della  Quarefi-  que' tempi,  sì  molto  più  per  l'amore,  e gratitmii- 
ma  coloro , i quali  doucuano  per  fomiglianti  ne  grande,che  dimollrauano  verfo  Dio,con  ogni 
colpe  eflèr  pemtentiati , venimmo  alla  Chicfa-,  «filigcnza  da' peccati  fi  guardauano:  e nondimc- 
di  cilicio  veftiti , e col  capo  tofato  ( gli  huomini  no  naucuano  le  cagioni  di  errare  tanro  vicine , e 
però  ) c profilati  dauanti  all'Altare  dopo  molte  forti,chc  fenza  marauiglia  non  fi  polTon  confide- 
orat ioni  fopra  di  elfi  dal  Sacerdote  dette , gli  fi  rare , e fenza  riconofccrc  vn'  efpreflà  «buina  vir- 
poncua  della  cenere  benedetta  fopra  il  capo  con  tù,  che  quelli  prefemaua . Nafceuano , fi  allcua- 
qucllc  parole , che  ancora  in  tal  giorno  via  di  di-  nano , c viueuano  fra'  Gentili , approdò  de'  quali 
re  la  Santa  Chicfa  : Memento  homo , Or.  riduccn-  fi  trouauano  le  dignità,  le  ricchezze,  c gli  honori, 
doloro  in  memoria  quel , che  non  confiderò  il  e tutta  la  podefià , e riputationc  del  Mondo  : ai- 
pruno  noftro  Padre  Adamo, quando  pcccòjcioc,  l'incontroclfi  erano  deprezzati, e tenuti  à vile,  e 
che  elfi  non  erano  Dei,  ma  poluerc,  e cenerò,  (limati  come  huomini  di  con«fition  feritile.  Si 
e che,  cllcndo  caduta  loro  dal  capo  per  lo  pec-  abietta,  e di  molti  vitij  infamata.  Nonpotcua- 
cato  la  corona  della  Diuina  grafia , menta  nano  no  vfeire  in  publico , che  non  troualfero  da  per 
d'cllcrc  fcacciati  dalla  Ciucia , fi  come  Adamo  tutto  profani  tempi) , cafc  facre , celle , vittime , 
«lai  Paraififo . Laonde  il  Sacerdote  allhora  gli  Altari  filmanti , Idoli  » liipcrltitioni  ; clic  non  ve- 
fcacciaua  fuori , fcguitaudogli  il  Diacono  con-  defliero  delle  lafciuie , c dishonefià  ; che  non  Ibf- 
dirgli  apprello  : In  Judore  voltiti  tu:  vejteris  pane  feto  inuitati, eperfuafi, e taluolta condotti  pec. 
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forzaa’ginoclu,efpettaceli,òallecctie,econ-  difciplina  cominciò  d rilafcidrfi  ; onde  i Santi 
uiti  publici,  gli  vni,  e gli  altri  da  lor  fuggiti,  per  " ' " 1 J'“  ' " 
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efler  farti  in  honore  de*  tàlli  Dei . e pieni  di  lafci- 
uie , ò di  crudeltà . Sedimene  nel  paffarperlca 
Arade , c per  le  piazze  ti  allontaniamo  per  vn_, 
poco  con  la  perfona»  ò col  Tolto,  od  almeno  con 
gli  occhi  dalla  villa  dell’empietà  idolatre,  e dalle 
vaghezze,  anzi  lufTuric  feminili;  fe  lafciauan  le  to- 
ghe, c gli  habiti  ricchi, e l'opra  le  toniche  fnccinte 
portanano  il  pallio, come  veflimcnto  più  mode- 
llo, e da  perfona  contemplante,  ò pouera;fc  non 
li  mctteuan  corone  in  capo , quando  tutto!  po- 
polo ti  coronaua  ; (è  ti  abbracciauano  infiemej 
l’vn  l’altro  ncll’incontrarfi  i fe  ti  fegnauano  col 
fegno  della  Croce  in  fronte;  fe  fepellitian  mor- 
ti, ò facciano  alcun’ anione  inpublico,  che_> 
per  Chriftiana  riconofciuta  forte  : eran  ben  torto 
mollrati  d dito , e con  molte  calunnie  ingiuriati . 
E contuttociò  ricordeuoli  di  crt'er’  obligati  al- 
l'humana focictà , & d giouare  ad  ognuno , non 
lafciauano  di  trattare , e negotiare  co’  Gentili  > 
ld  doue  fenza  l’otfefa  di  Dio  poteuan  farlo  : però 
attendeuaiio  alle  profcflioni , 8c  d i negotij  in-, 
compagnia  loro»come  all’auuocarc  nel  foro,alla 
militia , all'agricoltura , alle  mercatanrie , allo 
piazze , a’  mercati , alle  fiere  ; effercitauano  farti 
in  publico , fi  valeuano  de  gli  tlefli  macelli  > bot- 
teghe, Se  hoilerie  ; fi  lauauano , fecondo  l'vfo  an- 
tico , ne’  bagni  pnblici , eccetto  però  nella  Qua- 
rcfima,cne’  tempidi  pemtenzajpagauano  pron- 
tamente i tnbuti , e le  gabelle  , lenza  mai  difro- 
darle re  bneuemente  in  tutto  ciò ,’  che  alla  Chri- 
ftiana pietà  non  era  contrariojle  leggi, Se  i coftu- 
tm  ciuili  de'  Romani,  efli  piu»chc  i Gentili,  ollcr- 
uauano. 

Io  conchiuderò  finalmentc,che  del  tutto  buo- 
ni > e femplici  ermo  quegli  antichi  Chrilliani  > e 
pronti  al  credere , anzi  pieni  di  tanta  Fede , chc_> 
niuno  vi  haueua  tra  erti , che  non  poterti  co  gli 
cfforcifmi  cacciare  i Demoni  ; Ce  vna  grm  parte 
rcliituendo  con  l'impofition  delle  mani  la  fanitd 
d gl’infermi , & alcuni  rifufeitando  de’  motti , fà- 
ceuano  miracoli  del  continuo . Quale  fperanza 
elfi  pottalfero,  il  difprcgio,  in  che  haueuan  le  co- 
fe  mondane,  e tutta  la  vita  prefente , e l'allegrez- 
za , con  la  quale  andatiano  al  martirio  ; agevol- 
mente il  dimollrano . 

Della  c anta  poi,  alle  cofc  dette  io  aggiunge- 
rò , che  verfo  i Gentili  fteffi , da’  quali  erano  sì 
crudelmente  perfegunati  ; l’vfauano  continua- 
mente , come  fe  del  proprio  grembo  fòdero  fia- 
ti : imperciochc pregauano  icmpre  per  loro, li 
liberammo  da'  Demoni , li  rifanauano  dalle  in- 
fermità, fàccnan  larghe  limoline  à quelli, chea 
n'hauean  bifogno  ; e ciò,  che  più  importa, ccrca- 
uano  con  ogni  Audio  d'illuminar  le  tenebre  del- 
la lor  cecità:  humiliffimi  in  tanto, e paticntiffimi 
nel  tolerare  gli  odi),  e l’ingiurie  loro . Ed  ecco  lo 
fiato  vniucnale  de’ Chrilliani  della  primiera-, 
Chìefa  > cioè  dello  fpatio  di  circa  anni  trecento, 
ne' quali  le  perfecutioni  de' Gentili  durarono: 
perche  concedutale  pofeia  da  Collantino  la  pa- 
ce , a poco  d poco  il  rigore  di  qucli’ApoUolica-, 


Dottori , che  videro  cento  anni  dapoi , la  rico- 
nobbero gid  quali  guada , e corrotta . 

Tale  ancora  fu  lo  fiato  particolare  della-, 

Chiefa  nortra  di  Piacenza  : perche,  mentre  da  gli 
Scrittori  fopra  nominati  intendiamo  quel , chej 
ne  11’ Alia,  e nella  Grecia , e parimente  nell’Italia» 
nell’Africa , neda  Francia , Se  in  altre  Prouincio 
circonuicine  fi  cortumana  ; c vegliamo , che  la 
medefima  maniera  di  trattare,  e ili  viuere  da  per 
tutto  fi  ofleruaua , ò con  picciola  differenza  da_» 
vna  Prouincia  all'altra  : regniamo  ancora  ad  ef- 
fer  ceni  di  quanto  in  Piacenza  fi  fàceffe  nc’me- 
defimi  tempi . Nè  gid  portiamo  edere  in  dubbio» 
che  la  Chiefa  Piacentina  non  diucnilfe  preda- 
mente  grande  per  la  moltitudine  de’  Fedeli , fe-» 
confideranno  , che  nello  fpatio  di  anni  cento 
dail'auucnimcnto  del  Signore  non  folo  nellej 
Città  grandi , ma  ne’ Cartelli, nelle  ville,  e ne’ 
campi  fi  era  fparfa  la  rcligion  Chriftiana , e gid  p|in  e„  I0J 
perla  quantità  grande  de'  credenti , le  vittime-,  lib.  io.  T«- 
perli  facrifici  de1  Gentili  non  trouauano  coni-  tul.in  Apo- 
pratori  ; Se  altri  cento  anni  dapoi  ogni  parte  del-  J.°£-  ®jJ' 
l'Imperio  era  di  loro  così  piena , che  nè  più  po-  ciP 
teuanii  Icuarc  dal  Mondo , fe  le  Città , e le  Pro- 
uincie  non  fi  diftruggeitano . Per  le  quali  cagio- 
ni, fe  io  riguardo  ■ che  S.Pictro  ordinò , come  ri- 
fcrifee  Clemente  nella  fua  prima  Epifto!a,e  lo  Tf,m.i.Con. 
conferma  Anacleto , che  ogni  Città , la  qual  non  cn.& 
folle  troppo  picciola,  haueflc  il  fuo  Vefcouo;e  cinillùCi- 
fe  confiderò  apprclfo  il  gran  numero  de'  Vefco-  nitatìbus,  le 
ui , che  ne’  primi  Concili)  fatti  in  Italia  fi  ritto-  “P'  ed‘ 
uarono(  poiché  trecento  ne  furono  in  quello  di  Tom  ^ 
Scfl’a,  doue  fi  trattò  dell'errore  di  Marcellino, che  Cu.  ’ ' 
doucuano  eflerc  per  lo  più  Italiani;  8c  oltra  ciò 
ducento  ottanta  quattro  ftimatipiire  Italiani  ,e 
tra  quelli  cento  trentanoue  delle  parti  non  lon- 
tane da  Roma , interuennero  nel  Concilio  Ro-  Bar.  Anni!, 
mano  fatto  da  Silueflro)  non  portò  danni  d ere-  tom-jan». 
dcre,  che  molte  Otta  d’Italia  ,Se  in  particolare.»  J,4n"  **+ 
di  quella  Gallia  nortra , ch’erano  principali,  non 
riccucflero  di  lungo  tempo  auanti  il  Vcfcouo,  di 
quello  che  fi  sd  hauerlo  hauuto . E qual  Città  tof- 
fc  Piacenza, c come  grande,  e degna  al  tempo  de 
gl'Imperadori , d fofncienza  fi  è dimollrato  : co- 
me anche  in  lei  fi  fpargcll'e  prcilamente  la  Santa 
Fede , fi  è narrato  di  fopra’:  onde  fi  haurebbe  ra- 
gioneuolmente  da  conchiudere , che  gran  pezzo 
dauanti  d S. Vittore  ; ella  fòlle  proueduta  del  Vc- 
feouo , maflime  che  infin  d'allhora  apparifee.» 
chiaro , ertemi  fiate  da  cinquecento  ville , e Ca- 
rtella , c'hoggidi  pur  veggiamo  ,ful  Territorio , e 
Dicceli  di  ella,e  forfè  anche  in  maggior  numero; 
e Renderli  il  detto  Territorio  in  lunghezza  da_> 
Settentrione  al  Mczogiómo  per  più  di  fertilità 
miglia,  Se  in  larghezza  da  Leuantc  d Ponente  per 
cinquanta  due  . E chi  sd,  che  quel  S.Caflìo  , no-  pjjn, 
minato  per  Vefcouo  di  Piacenza  dall’Autore  del  nel  luppliin- 
Supplimento  delle  Croniche  generali  , Se  a noi  hb.6. 
fin'hora  incognito,  non  fia  per  a mietitura  quegli, 
che  primo , ò ne'  primi  tempi  della  nafeente-, 

Chiefa  nortra , od  almeno  innanzi  al  benedetto 
Vittore»  vernile  delibato  d regger  quella  greg- 
gia? 


fieno  fiati  , e che  le  ne  fia  perduta,  come  dicono, 
la  memoria  ; perche , quantunque  la  Città  fi  (of- 
fe per  Io  più  conucrtita  al  Signore . ad  ogni  mo- 
do nelle  crudeliilime  pcrfccutioni  di  alcuni  Im- 
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pia  ? e che  altresì  Parmerio  Santiflimo  Vefcouo»  Piacenza  non  hauefle  hauuti  numerofi  Martiri, 
Eilip.Perrar.  di  cui  niun'altra  notit'a  habbia  ino.  fuor  che.»  conuerrebbe  ancora  di  dire  (prclùppofto il prin- 
nelcatal.  de  quanto  fi  legsrc  del  fuo  Sacro  corpo  lepolto  nella  cipio  della  Fede  in  lei  tauro  antico  ) che  non  ci 
» Chicfa  di  Bronni.  luogo  di  quella  Diocefi  > non.,  folfero  meno  fiati  de'  perfecutori;c  quello  fareb- 
1 4 P folte  egli  ancora  de'  primi  nofiri  Pafiori  f Ma__.  be  chiaro  argomento , che  la  Città  per  la  mag- 
ma è marauigtia,  che  di  colè  cali  mima  memo-  eiorparte  fi  folle  così  prettamente  fatta  Chri- 
ria  ce  ne  fia  rimafa  j perche, come  dirti  di  fopra.  i diana , che  non  fi  potclfc  lenza  dillmggcrla_., 
libri  de'Chriltiani.e  gli  atti  delle  Chicfe.e  de’  metter  mano  à punire  ifeguaci  di  Chrifto.  Ma 
Martiri) . che  diligentemente  da  Notai  di  quelle  io  debbo  più  rollo  credere,  che  molti  Martiri  ci 
fi  fcriucuano,  furono  in  gran  parte  nel  generale^  ' " , r r J 1 

incendio  da  Diodctiano  fatti  abbracciare  ,&  il 
refiduo  nelle  incurfioni  de'  barbari , e per  altri  rij 
accidenti  ne  patì  grandirtima.&irreparabif  iat- 
tura: onde  quelle  Città  fole  fi  polfono  dire  in  ciò  peradori  non  fi  hebbe  sì  fitta  confiderariqne , e 
auucntiiratc . dello  llàto  primiero  delle  quali  ci  Tempre  fi  trouauano  de'  Gentili  acculatoli  : e fe 
è rollata  qualche  memoria  ; 8c  è ben  lecito  loro  poteuano  taluolta  i Giudici  Jafciar  di  andar  ri- 
gloriarfi  or  hauere  non  purtianuto  tato  per  rem-  cercando  i Clirifiiani  > nonpotcuano  gii , quan- 
po  i fuoi  Vefcoui , ma  anche  in  tanta  copia  de’  do  erano  quegli  accufati  .non  procedere  contro 
Atr.  Mcdjol.  Santirtimi  Vefcoui  > fi  come  fpccialmcnte  Mila-  diloro.  E pertanto  ci  rimane ancora  I antica., 
no , c'hebbe  por  lo  primo  Pallore  il  gloriofo  A-  traditione , e la  memoria  d'vn  luogo  nella  Città, 
portolo  S. Barnaba , 8t  indi  poi  de'  fuccefiori  io,  douc  fi  crede,  clic  ne  fieno  fiati  martirizati,  c fe- 
quel  feggio,  che  Santi  furono,  al  numero  di  tten-  polti  in  grandilfimo  numero  neU'vltima pcrfccu- 
tàcinquc  : e d'altrettanti  Vefcoui  > tutti  antichif-  tionediDioclctiano.eMafiìmianovcome  àfuq 
fimi  > e Canonizati  per  Santi,  con  gran  ragione  fi  tempo  io  racconterò  : ma  perche  niuna  cqgni- 
pregia  Verona . Così  di  trenta  de'  fuoi , medefi-  rione  habbiamo  de-  nomi  di  quelli  , nè  d altri 
mamcntc  Santi,  fegnalate  ne  furono  ne’  primi  fe-  Martiri  ; e fiinilmcntc , perche  nè  meno  il  nome 
coli  per  cadauna  di  erte, le  due  Cittidi  Brefcia,  e di  Vefcouo  alcuno, più  antico  di  S.Vittorc,è  per- 
di Bergamo  ; e di  ventiquattro  Pauia,  di  ventitré  ucnuto  alla  notitia  noflra;  ci  dourem  contentare 
Raucnna.  c di  ventiduc  Como,  per  non  far  qui  di  di  riconofcerc  quello  per  lo  primo  Pallore , e 


,/fVN/  DI 
CUBISTI) 


„ pm  di  cinque _ {■  - 

annouerati  fra'  Santi , nè  di  tre  altri  dopo  il  Mil-  tati  i due  primieri  fiati  della  Città , c della  Chic- 
lelimo  riueriti  Umilmente  per  tali  ; può  ella  di-  fa  Piacentina,  incomincierò  à dillendcrc  con  or- 
mollrare  al  prefente , mercè  dell'allegata  perdi-  dine  il  filo  più  proprio , e piùdirittp  della  mia_, 
ta  delle  fcritture  antiche . hilloria,  premerti  ebaurò  con  breuità  alcune  co- 

E quanto  hò  detto  de’  Vefcoui , molto  mag-  fe  notabili , non  che  prima  della  nafeita  di  lui , 
giormcnte  affermar  fi  vuole  de'  Martiri  : perche  ma  di  centinaia  d'anni  innanzi , e più  accadute, 
fe  tante  migliaia  di  Chrilliani  furono  da  per  rat-  che  maggiormente  confermano  quanto  fin'hora 
to  fiatti  morire , die  non  vi  hebbe  parte  dell’lin-  fi  e detto  ; non  parendomi  bfcnc  il  tralafciarlc.., 
perio,  che  del  fanguc  loro  non  forte  tutta  bagna-  nè  il  ri (Iringcrqucllc, quali  che  in  vn'angulto  car- 
ta; potremo  noi  perfuadercùche  in  ciafcuna  Cit-  cere , nel  fine  di  quello  primo  libro  ; ma  darle  à 
ti , e Diocefi  vn  folo , ò due , ò quattro , ò fei,  ò vedere , anche  per  minor  inolcdia  di  chi  legger, 
pochi  più  Martiri,  fieno  fiati;  poiché  di  maggior  nel  principio  del  feguente,  con  la  debita  dùtin- 
numcro  non  fi  è confcraata  memoria  f Che  fe-.  rione , c conucncuolc  ragguaglio  . 


Il  fine  del  Primo  Libro . 
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Tauano  in  Piacenza  i Fe- 
deli di  Chrillo  addolo- 
rati molto , ti  oltre  mo- 
do mefii  per  l'acerba.» 
nouelia  del  martirio  nel- 
la Città  di  Roma  fegui- 
to.de'  due  gran  Prcncipi 
della  Chriitiana  religio- 
ne > Pietro»  e Paolo  » per 
ordine  del  crudcliflimo  Nerone»  che  l'vno  (e  cro- 
cifiggere » l'altro  decapitare  » l'anno  di  nofira  fa- 
lutc  69.  e per  l'auuifo  inlìcme  dctl'vccinnnc  del 
gloriofo  Nazario»  macllro.  e fondatore  di  quella 
Chiefa  nofira  > & Apertolo , li  può  dire , de'  Pia- 
centini ( poco  dapoi  » fecondo  la  più  probabile.» 
opinione,  òpoco  innanzi , conte  altri  vollero  ) 
martirizato  in  Milano;  parendo  ad  efl'o  loro»  che 
con  la  perdita  di  tanti  Eroi  la  Chiefa  vninerlàle  » 
te  eglino  in  particolare  ii'haueflcro  à fentire  no- 
tabile detrimento . Et  all'incontro  gl'infedeli  » e 
Gentili»  che  ncU'iftcfla  Città  di  Piacenza  dimora- 
uano  » fopr'ogtii  bumano  credere  tutti  (citali  > e 
lieti  11'andauano  » & erano  più  che  mai  imntcrli 
nelle  Idolatrie,  non  che  ritroli  alle  Diuinc  ifpira- 
tioni.enon  ad  altro  riuolti , clic  a gli  fpettacoii  » 
& a'  giuochi»&  ad  ogni  forte  di  riti).  in  tanto  che 
fi  beffammo  ancor  grandemente  de'poucri  difcc- 
poli  » ti  adoratori  del  Croci/ilfo . Ma  eccoti  «a- 
rauigliofo  configlio  della  fourana  clemenza  > die 
sì  per  aprire  gli  occhi  à molti  di  quelli , ch'erano 
tiranneggiati  da  Satana»  come  per  impedire»  che 
gli  altri  dal  diritto  fentiero  non  diitamallero  ; fo- 
ce in  maniera  tale  » che  molto  non  duro  m liccn- 
tiofa  » & empia  profperiti  de' Gentili.  Concio- 
fiach:  nc‘  romori  d armi  tra  Vitellio.Sc  Ottone» 
fcguiti  intorno  à Piacenza  l'anno  7 1 .del  Signore» 
venne  con  fommo. fcontcnto  degl'idolatri  ab- 


bracciata , e disfatta  la  bellilfima  machmi  del  af  NNf  Dt 
fonruofo  An(iteatro,luogo  de'  fpettacoii  pnblici,  CHH.HTO 
ch'era  fuor  delle  mora  della  Città  » della  cui  gri-  y j 
dezza  »c  magnificenza  fi  pregiauano  cotanto  gli  ' * 

antichi  Piacentini;  nè  forfè  con  poca  ragionc.per  'pia_ 
non  hancrui  in  que’  tempi»  al  dire  di  Tacito  >iiLa  c;nu . 
tutta  Italia  m'aitra  pari  à quella  cosi  gran  mole . Tirit.  Hi  1. 

Io  sò»  che  iVcronefi  pretendono  l'Anfiteatro  lo-  li“-  •*- 
ro, Arena  detto  da  eia  (già  fabricato  fin  nel  tem-  veroni 

po  di  Augulta»  in  cui  agiatamente  feder  poteoa-  jjj,  , 
no  da  ventitré  mila , e più  perfonc  ) edere  fiato  il 
più  magnifico , piu  fuperbo » e più  marauigliofo 
di  qualunque  altro  in  Italia  >&  hoggidi  ancora^ 
vcdcrfcnc  vnagran  parte  in  piedi:  ma  io  riferì feo 
folamente  quel  > che  ne  dice  T aeito  ; it  quale  ha-  Ticft  Jib.  1 t. 
ucndo  l'vno» c l'altro  di  detti  Anfiteatri  veduto,  c bfi- 
non  effondo  egli  nè  Veronefe»  nè  Piacentino»  nel 
ragioiurc  di  quella  ruina»  atteiia  così  della  gran- 
dezza del  poltro  : In  co  cercamine  pulci* rrimnma 
jtmpbtccatri  opnt  ftitnn  extra  [ Vlacendt  1 mnroi 
conflagrarne, fine  ab  cppngn  acoribut  imtitfum  , dune 
facci,  & glande)  » ac  m'iflicm  ignem  in objcffoi  1 a 
culantur  ; /ite  ab  obfrffu  , din»  reggane  : mnnicipile 
vaigli,  pronom  ad  fufpicionci  > frante  lUata  igoii 
alimenta  crcdidu  à ijuibuldam  yicinit  Coloni! t inni- 
dia  amulatione,  qnod  nulla  in  Italia  mnlct  tam  ca- 
pa r force . Veggano  i curiali  » e faggi  Lettori  » i 
chi  maggior  tede  prefiar  fi  debba , coilfidcrando 
appreflo  ( oltre  i'iiaucr  poco  dianzi  chiamato 
Tacito  la  Città  di  Piacenza  ,Coloniam  virine»  » tìr 
opum  vahdam  ; cioè  colonia  ben  ricca  » e ben  for- 
tificata d’huomini  »c  di  muraglia)  le  gcnerofea 
forze  » X animo  grande . c'hebbcro  anche  i fabri-  T 0nluf  Tll, 
catori  del  nolrro  Anfiteatro  , di  cui  fi  legge»  chea  C1  j:1 
principiata  lù  da  Cleante  > Signore  molto  fplen-  feu  Hiù.  d: 
dido.c  liberale,  che  con  titolo  di  Re  per  venti  orig.  PLcen- 
anni  » e pui  gouemo  pacificamente  la  Città  di 
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Piacenza  in  tempo,  che  Aita  ferie  /cognominato  F.t  in  confcrmationc  di  ciò  parfni , cfcdl  Vitèlle!! 

7 Memnoqe.regnaùa  in  Perda  (deh;  èà  dire, aniti  allhora  piu  d'vna  volta  nctaccialtcro  anche  ipac 
CJirilto  circa  qnattròcent'uimi  ) ma  pofna  perla  faai;  mentre  lèntcndbfi  quelli  chiamar  da  quelli 
Hcllarm.  in  morte  di  detto  Cleahte,>vccifo  da  Ercniio  Ca-  col  nóme  di  barberi , crii  liranitri  inciuili , dii 
nrnndi°r8^  P'”110  <k'  Galli  Scnonf,  rollò  si  nobil  lùbrica  ito-  àll'incontro  rimproncranau  loro,  Si  a'  faldati 
:n_>  perfètta,  nè  potè  inai  per  vari  accidenti  ridurli  al  Pretoriani  la  dapocagginc,  • la  pigritia,  coinè  di 
quo  lutus  defignato  fine,  fc  non  palìatiqualì  altri  cento  ah-  genti  auuczzc  all'otio  deTpetfacSli,  e de'  teatri . 
td  icfus,  ili,  (otto  il  dominio  di  fei  Rettori  , .che  con  fom-  Dicono  le  Hillorie  ,& il)  particolare  lo  dello 
ma  concordia  tantamente  relfcro  per  più  anni  la  Tacito,  chcdopo  tal  conflitto  i medefimi  tcr- 
mcdelima  Cited  nollra , tdlificàdo  tuttociò  T ito  razzani  li  dolfero  in  modo  di  quell'incendio , co- 
Omulio  Tinca  Piacentino,  che  fù  grand'Oratorc  me  le  ninna  pili  grauc  difgratia  folfc  loro  potuta 
in  Roma  ( come  già  dilli  ) ne'  primi  giorni  di  Ci-  auuenire  : Si  oltre  d ciò  aggiungono , che  non  li 
VVolucr"  ccronc  > clìmolwvcrfatilfimonclì'antiche  hi-,  feppc  l'origine  di  tal  mina;  cioè,  feda'  faldati  di 
Philip  |k.r'.’  Iloric  vniuerfali,  non  che  in  quelle  di  Piacenza.. , Vitellio,  i quali  di  fuori  (landò , indarno  lì  forza- 
gom.  & ali;  con  le  fegnenti  parole  : Cleante  t i Vincenti nis  re-  ■ uano  non  loto  per  via  d'armi , e palle  a guifa  di 
vbi  de  Pia-  uocatus  > fampra  in  vxorem  Elici  a Inacbij  fi  tu,  gr.r  ghiande , ma  di  fiaccole  acce  fe , e di  fuochi  lauo* 
cenila . ecrfìitaitur , quo  tempore  Terfn  regnabat  ^trtaxer-  rati  prender  la  Cittd;  ò pur  da  quei  di  dentro, che 
/ri  Sfrondi,!,  quem  jifjuertm  Menno, ina  vie  ami  in  erano  gli  Ottoniani,  volendo  riparare  a' colpi 
quoius.pro  Grecia  vero  ftorebat  diuinus  itttTbilqfophut,  e/uoius  con  le  rnedelime  Cofe  , e con  rifteflo  liioco, 
clìus.  r»  (era  quelli,  con  cui  pariaua  Tinca,  Marco  Cai-  vernile  allhora  dillrutta  così  importante,  o 
riifcb.  an.  lidio  Romano, fuo cenerò,  e de' primi  Oratori  bella  fabrica  : nè  mcn  mancò  fra'l  fofpetto- 
M.  uso.  tk  d'allhora  ) librai  affidai  trnOns . clcantei  omniunr,  fo  volgo,  chi  giunfe  infino  d pcnfarc,  chea 
Ree  f linoni  ^Ccefliifucrunt,potitui,vt/cgrxtiorcmTla-  ranto  fuoco  vi  folfc  (lato  appiccato  per  imùdia_, 
ad  mi"  fiumi  centinit  exbibcret,  agroram  fuorum  partem  opiuma-  dalle  vicine  Colonie,  non  e Bòrnio,  come  s'è  det- 
volirm.  ante  ubai  donante,  & malta  annentornm  capita  plebi  di-  to.il  maggior  Teatro  in  Italia, nè  douc  più  perfo 
annos  Do.  ai  fu , tei,'  Concordie  templam  confinatiti  magnai»  ne  capillero  . Ma  niuna  emulationc  per  mio  fen- 
iuuu.  cium  extra  opptdum  nubaaan  ^impbiicatnuL, . tunci.ro  , re  calo  alcuno,  oucrdellino  ne  fu  ia_«  “ 

Cum  autemviginti  annoi,  & ampliai  inpaee  ffetif-  cagione  : folo  la  Diuina  pietà  polìiam  noi  due,. 

Jet,  iam  Jenior  & vira, Or  regno  prnucur  : nani  Bren-  che  tutto  ciò  adoperale  à line , che  tolta  via  ne 
tini  e am  trecenti s mithbui  Galli  iScnonenfibat  iiu  lode  vna  sì  latta  occafione  , & meditino  di  tanti  1-attanJ.tf.c. 
ltaltamirrumpcnt , omnia  oppidacit,&  traitiTa-  inali;  perche , come  ben  dicono  i più  faggi  (Se  itt 

. dumoccnpaint.Grc.  E dopo  il  racconto  di  molti  ifpcrimcntò  con  granfilo  ilanno  Agallino , prf-  Oiiauio . 

altri  fuccclli , di  tempo  in  tempo  annoiati  circa  ma  clic  riccueflc  il  battelimo)  s'infcgnàno  neìlej 
il  dominio  di  Piacenza , e dcU’aflegnamcnro  di  leene  gli  adulteri; , mentre  fi  fingono,  riacccn- 
qucllo , fatto  da  Bogde  donna  vedoua , etiandio  dendofi  altrui  nel  cuore  quel,  che  fi  finge , e con 
mentre  ville,  d fei  fuoi  fauoriti  ; foggiungc  lo  (ìcf.  le  cofe  finte  ir.fcgnanfi  le  vere  ; Si  acciochc  indi' 
fo  Autore  : !>uare  ip/a[-£ogdi  ] mera  qiunquennium  ancora  potcflero  i credenti  nollri,c  fedeli  di 
morena  ,fex  viri , in  tjao  faerant , imperio  continue-  Chri Ilo  con  minor  difiurbo  approiittarli  nellej  • 
rimi,  stimai, Carnefici, Cinemi,  Euumni, Sacuaas,  Chrillianc  virtù, e molti  de  gl'idolatri  dall'im- 
Timetui  ; qui  lieti  ante  rinate!  rf]èni, maxima  lamcn  pietà  de!  fccolo  più  agcnolmentc  connettiti!  al- 
concordu  Tlacentiam  annoi  •pigiati  rexeiunt  ; per  l'amore  delle  cofe  Colelti , mcdianti  gl'infegna- 
que  tempera, quod  ante  annu ferme  ccnium fucrat  i menti , & i viui  efiempi  dell!  fedeli . 

Cleante  famiatnm  .tandem  cfl  petfcBnm  jimpbitca-  Per  tanto,  fe  la  Cittd  noi  tra  nello  fpirititalo 

tram.  La  cui  notabile  ampiezza  ,&  ornamento  hebbe  in  que' giorni  non  picciol  giouamento 
inliemc,  ferali  furonoj.come  rammemora  Taci-  dalliinpcnfata  diilrtittionc  del  (ho  Anfiteatro: 
to , panni  non  picciolo  argomento  fieno  di  con-  s'accrcbbe  ancor  più  di  pietà,  e religione , quan- 
fèrmarc , clic  per  auitcntura  in  Piacenza  vie  più  > do  s'intcfc  in  quelle  parti  il  felice  progredii , e le 
che  in  altre  Citta, e lnogbi.comc  dianzi  acccnai,  fiupende  pnioiic  > che  dimollraic  haucùano  i- 
con  (ingoiare  (Indio  s'artcndcflc  da  quegli  aliti-  Cittadini  di  lei  in  compagnia  di  tanti  altri  fotto 
chi  alle  pompe  de'  giuochi , e delle  fccne , e de’  di  Vcfpafiano , e poi  di  T ito  nella  memorabile^' 
fpcttacoli  :cchcquitii  pcrconfcgnenza  rimancf-  efpugnationc  di  Gicrufalemmc  . Inipcrciochc  Cronica  Bre 
fe  anche  maggiormente  offcfa  la  Diuina  bontà  ; da  Piacenza  ( fecondo  che  rtferifeono  certi  Ali-  f,Jln»  flam- 
percioche  altro  nó  erano  quelle  rapprefentario-  noli  di  Brclcia , allegati  ancora  da'  graui  Scritto-  *ì,r^' 

ni  d’aiihofa  (com' etiandio  poffeno  chiamarli  ri  ) vi  andarono  duccnto  fónti , che  vi  condnflo?  sanfou.  in_f 
chnf.hom.s  tali,  alcune  de’  nollri  tempi  poco  honcfic)fe  non  Cario  Segna , e de- cannili  fcelti  Turcllo  Turdli  firn.  Malue- 
“s  P*lut-  vna  coramun  bottega  della  Inlfuria , vna  publica  ve  ne  menò  altrettanti , fotto  la  guida  del  Conte  <ù. 
fcuola  deiriiiconrinenza,  vna  perfetta  catcdra_<  Anfclmoda  CallcirAlqiudro(hòraCafldloAr-> 
della  pcllilenza , vii  particolar  luogo  d'ogni  im-  quato  ) conilo tricrGciieralcurlie  lotto  di  fe  heb- 
pudicitia,  vii  pefiimo  holpcdalc  di  moltilfimi  bc  trecento  causili,  e cinquecento  finti. Io  r.on 
mali  pieno , e finalmente  vna  fornace  ardente  di  voglio  già  credere , che  tutti  coitoro  Chriiliani 
Babilonia , douc  quell'animo  infelici  mìferaniéte  follerò , perche  ciò  non  hò  letto, nè  punto  par 
prete  relìauano  & arfe , e confluite  dj  mille  fiam-  vcrilimile  ; ma  ben  mi  pcrfiudo.thc  de'  Chriltia- 
mc,ò  di  ndàndi  amori  ,ò  di  fpictate  vendette,  ni  ùi  quel  numero  buona  parte  vi  hauefle:  iqtufc-  * - 
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li  più  torto  per  giurto , e Tanto  zelo  di  vendicar  la  i perpetua  conliilionc , tc  ignominia  loro . veg- 
morte  dcirinnocentiflimo  Saluatorc,  e di  federe  giam  continuarli  inlino  a'  tempi  nollri.  Nè  rechi 
apprdfo , & adorare  con  tale  occafìone  quelita  merauiglia  l'vdire , che  tanca  moltitudine  di  E- 
facrevelligia.e  memorie  della  Rcdention  no-  breiallhora  fi  trouaflé  in  quella  Città  .perche  da 
Ara;  che  (pinti  dal  defirierio  di  far  preda,  ògua-  ogni  parte  ve  n'erano  concorfi  perlafcftadc  gli  -i 
dagno  di  danari , ò di  robbe  > ù d'vffici  tempora-  Alimi  ; e Giofcffo , mentnuato di  (opra , rial  nu- 
li, li  trasferirono i quella  fpeditione  con  ogni  merodelleolfertchorticriice.chcranoducmil- 
ccleritibc  prontezza  :ouetalc,  e tanto  leggiamo  boni  fettece:>.to.c  più.  Auucne  quarta  si  granrui- 
effere  ftaro  il  calb'go  di  quella  perfida, &ollina-  na  di  Gicrufalemme , vita  sì  latta  rtrage.&e- 
ra  gente  ; che  coinè  il  peccato  loro  era  di  tutti  i rterminio  de'  Giudei  l'anno  di  Chrifto  72 . coiu,  72/. 
peccati  del  Mondo  (lato  il  maggiore,  cosi  con  la  fpirituallctitia.e  confolationc  de’Chrillianl  in_. 
maggiore  di  tutte  le  auucriità  della  prefentc  vita  tutti  i luòghi,  non  perche  godeffero  erti  dcll'al- 
calugato  ne  venne:  in  modo, che  l'méffo  Chrifto  trai  male , ma  perche  vedeflero  adempirli  con  la 
vna  fiata  in  conliderando  cosi  fàrce  fciagure.e  Diuina  giuftiria  le  parole  del  Redentore,  c Sai- 
trattamenti  sì  atroci , che  fucceder  doueano  fo-  uator  nollro  in  tutto  ciò , che  di  que’  miferi , tc 
pra  quel  popolo , il  quale  egli  chiamar  folca  la_,  oftinati  predetto  haucua , e confermarli  appref- 
pupilla  de  gli  occhi  moi  ; per  lo  grauiflimo  cor-  fo  maggiormente  le  còfe  della  fantifli.ua  Fede . 
doglio  n’hebbe  preftaméte  ad  intenerirli, e pian-  Volle  l'Impcrador  Vcfpafiano  indi  à quattro  , 

anni,  che  lì  (acrile  il  cenfo,  cioè  li  annouerafléro»  7 ® • 


preftaméte  ad  intenerirli, e pian- 
gere, e con  voci  interrotte  da  lingaiti  gliele  pre- 
dine affai  per  tempo , fi  come  nel  Vangelo  lì  at- 
refta . Anzi  vogliono  alcuni, che  tutto  ciò  fi  prc- 
diccffc  ancor  da  Dio  per  mille,  e tanti  anni  in- 
nanzi la  nafeita  del  fuo  Vmgcnito  Figlio , coir, 
quelle  parole,  che  fi  hanno  nel  fine  del  ventèlimo 
quarto  capo  de’  Numeri  : Htu , quii  viBui  ui  eli  ■ 
quando  1JI1  faciet  Deui  l Penimi  in  triremibus  de 
Italie,  /uperabum  A ffyrioi , viflabuntq;  Hcbrtot, 


c dcfcritieflcro  in  tutta  Italia  gli  huomini  allhora 
viuenti  ; e ( come  auitifa  Plinio , 5:  alrroae  li  e ri- 
ferito da  m*)  Iti  ritrouato  viuerc  in  Piacenza  in_, 
tai  giorni  vno,  ch'era  di  cento, c trcnt'vno  aiini  di 
fua  età  ,cnc’ contorni  ,c  colli  fili  Piacentino  fei 
altri  fi  accontarono  di  centodieci  anni  l’vno,  c 
quattro  pemenuti  a'  cento  venti  & vno,chc  giun- 
to era  i cento  quaranta  : cofa , che  viene  ancor' 


L.  6.  Se  7.  de 
bello  Iudii- 
CO  . 


«jr-  ad  extremum  cium  ipfi  penbunt  : Come  lì  (ia . aunertita , c rcgiftrata  i buon  propolito  dal  Car- 

di tal  prenuncio  ,ò  vaticiuio;  di  quella  diftrut-  dmal  baronio  ne'  fuoi  Annali  hcdefiallici  : onde 
tione, e conquida,  e de'fuccelli  Urani,  & infiniti,  nèmen'  iopaflarladoucuocon  fricntio,  fc  non— 
che  in  erti  auuenncro  ri  gli  Ebrei,nc  fono  pieni  ì per  altro , oltre  la  lode  della  falubriti  di  quelt'a- 
libróc  da  efli,e  da  quel  che  fpecialinentc  ne  fcrif-  ria,  e del  terreno  Piacentino,  almcn  pcrpofcia_. 
fe  Giofellò  Ebreo  tellimonio  di  villa;  io  dirò  qui  valermene , come  di  fodo  fondamento , a ripro- 
folo  per  rimembranza  de' girali  giudici)  di  Dio;  uarpiùauanti  la  milcredcnza  , ò poco  ragione- 
che  furono  in  guifa  afflitti  1 Giudei  in  quello  af-  uole  opinione  di  alami, a'  quali  non  piace  molto 
Tedio , c hebbero  i gran  ventura  il  trouare , per  di  vdirc  della  lunga  età,  che  noi  aferiuiamo  ì San 
cacciarli  la  lame,  de'  fterchi  d'ogni  forte,  ò forti-  Sauino,  nollro  fecondo  Vcfcouo , di  circa  cento, 
ro  d’animali  , ò de'  lor  propri)  di  cafa , dopo  e dicci  anni  di  fua  vita , e di  quarantacinque  nel 
riferii  ridetti  ri  mangiar  le  cinture,  e Icfcarpe,  Vefeouato.  E chi  sa,  che  percll'ere  nato  Pitago- 
& i cuoi , co’  quali  haucuan  foderate  le  targhe.,  ; ra  ( fecondo  alcuni,  come  dianzi  fi  dille  ) fui  Tcr- 
& altri  ancora  ne  mangiarono  le  paglie  fecchc,  e ritorio  nollro , egri  per  cagion  dkguclt'aerc  nati- 
di  qual  lì  voglia  fterco,  che  troualìcro , fe  ne  veti-  uo , non  prolungarti: , li  come  foce  ',  fin'  ail'cta  di 
dcuai  quattro  danari  vn  picciolpefo.  Madie.»  cento  dicifetre  anni  la  fua  faiiiiliina , eprofpera 
più  ? vna  madre  rodendoli  della  gran  lame , non  complcllione , fenz  effer  mai  mole  ftaro  da  infer- 
ii foderale  in  vita  con  le  carni  d'vii  proprio  fi-  miti  veruna , fe  ben  pare , che  ciò  li  attribuifca_, 
gliuolino, ch'ella  allattata, da  lei vccifo poi, & ail'hauer  lui  vfato  per  medicamento  Faceto  Scil- 
arroftito , per  non  perire  ? volle  cortei , in  cui  la  lino? 

fame  più  potè,che  il  materno  amore,  che  in  quel  Viueua  in  Roma  da  quelli  giorni  ancora  vn’al- 

ventre,  di  donde  vfeito  era,  & haucua  riceuuto  la  tra  Piacentino,  Oratore,  c Cauaglicre  di  itinuu,, 
vita  il  bambino  mal  nato , egli  di  nuouo  entrarti  aliai  attempato , e di  molta  facondia , per  nome 
pcrriccucrqmui  emorte.e  fepolrura  inficine.  VibioCrifpo:  il  quale , com’era  per  la  gratia  del 
Et  il  numero  de'  morti  chi  non  fpauentcrd  ? po-  dire,  e modellia  de'  coftumi , grandinio  i molti , 
fciache  raccontali , che  vi  morirono  parte  me-  & amaro  da'  Prcncipi  ( imperoche  fin  da  eioùine 
nati  àfil  di  fpada,  parte  da  fcllclli  vccifi, & in-  ilatocra  a'  feruigi  di  Tiberio  Cefare , e fottodi 
numerabili  da  canina  fame  confanti , vn  millio-  Claudio  confeguito  haucua  il  Confidato,  e forco 
ne,  e centomila  huomini  ; e de'  nouantafettc  mi-  di  Vitellio  la  dignità  Se, uroria , c fu  poi  anchcj 
là,  che  riroafero  prigioni,  c ichiaui,appena  tren-  de'  domeflici  Cauaglicri  di  Domitiano)  cosi  top- 
cadi  ertili  quali  per  trenta  danari  haucuan  veti-  fepiacciuto  ùDio  , ch'egli  hauelle  piegato l’ani- 
duto  Ornilo,  pers-n  folo  danaio  fi  poterò  ven-  ino  à ricciicrc  la  S.  Fede  predicata  lui  da  S.  Pie- 
dere  ; li  che  dilpcrii , c sbanditi  fc  nc  girono  per  tro,  c da  tanti  altri  leguaci  di  Cimilo , die  an-or' 
tutte  le  parti  del  Mondo,  odiofì  ri  tutti,  c da  per  dio,  illuminato  nell'interiore,  haurebbe  facil- 
tutto  angariati,  Si  opprcilhe  caricati  di  tributi,  c mente  potuto  e prolungar'  aliai  più  la  l'un  gio- 
grauezze , che  tuttauia  nc'  porteti  » e dilccndcnti  tonda  vecchiaia,  che  fu  danni  ottanta,  celebrata 
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da  Gimicnalrie  fcamrar'ctiandio  (il  che  piu  ini-  Piacenza  nella  pcrfccutionc  di  Antonino  Tinpc- 
portar  gli  douca  ) dart'etcma  dannationc.  c forfè  radorc.  IdTcìuvo  foivcro  * eh  egli  niartirizato  tu 
anche  dalla  violenta  morte  , che  gli  apprcftò1  eoi  follo  li  ile  ilo  Antonino  > intorno  gli  anni  del-  Si-, 
veleno  la  propria'  moglie , fccondo-chc  riferlfeea  gnore  ccrfco  fcrtanta;tna  in  Migli anoT erra  di  Pu- 
Probo.'  Di  quello  Ctìfpo  è quel  notiflhnopro-  gfia;  non  nert'Emi  liaappcr  Piacenza,  nè  alili  3.- 
uerbio:  Ne  muftt  pudtm,  mentre  che  interrogato  di-Agofto  (commi  fi  legge  in  qneiro  tenore-» 


jtNHI  nt 
CUI^I  STO 


egli  da  coloro  > che  chicdeuano  vdienza  dal]'  Im- 
perador  Dominano , chi  forte  iti  camera  con  ec- 
fore | erto,  alludendo  al  coftume  di  lui  > ch'era  di 
ritirarli  Ogni  giorno"  per  buona  pena  <2  tempo 
nella  fua  camera  foiose  quiui  non  altro  lare . che 
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Pereer.in  vi- 
nca Berèom. 
par.  i. cip.  j. 
ce  Galcfin. 
in  Marmo]/ 


Ditti,  Auffifti,  HiffolyiKJ  itiicm  mtrtyr , fnPvitaeius  M. 
apudTlaeentixm  intanili*  tganem  [tur»  UuicnCt,  S.  in  Archili. 
jhaomno  txpleme.  ) ma  alh  i j.di  Gennaio  > fe-,  C*,tKd.  PI— 
condo  l'hifloria  della  fua  vita,  e martirio , che  in  ail 

pcrgamcno  antichifltmo  babbiamo  in  Piacenza , ,jq.  phecnt. 

prcndcrc tSt  vccider  mo'lche  ; rifpondèua  loro,  per  edere  iffito  fantirtinfo  corpo  sù  quefta  Dio-  Vcnetip.  im- 
che  nonviera  fccoiri  pur  ma  morta  ; onde  ne.,  ccffriwtrentcmente  curtodito  nel  Tempio  di  San,  P“6-  *»F°- 
nacque  peri  il  prouerbio  predetto*.  Gio:  Battila  di  Vicoftf  Mucbefi  » c di  tutta  la_*  Ec- 

Io  lafcierò  di  raccontar  qui , per  mancanza.,  Chicli  Piacentina  ogni  anno  con  particolare  Oh-  c|e£  platea, 
delle  fcritture,  òde'  Scrittori  llelfi  in  fotthglianti  ficio,  c Icttioni  di  proprio  deuotamentc  hono-  Ferrar.inCa- 
particoiari  (di  che  ineftremo  me'n dolgo)  gli  ratearti  30. di  Gennaio,  in  memoria- facilmente  «hnouoffi, 
auucnturolr  palfaggi  di  alcuni  gran  Santi  per  que  della  fra  antica , e folcnnc  traslationc  dalle  parti, 
fta  patria  intorno  ì quelli-,  Scaltritemeli  fegticn--  di  Puglia  al  detto  luogo  dì  Vicolo,  tkllaqualta 
ti:  allhora  dico,  che  vertendo  eglino- altrouo  altrouc  forfè  alcuna  cofa  hauremo  da  riferire  - 
mandati à predicare l'Euangelica dottrina,  non  Per  li  rifpctti  dianzi  detti , non  veggo  di  po-  ■ 
poterò  quali  non  lafcùrfi  vedere  da'  nOlhi  nella  tcr’a(fcrniarc<lie  il  Beato  Pompeo,  fecondo  Ve- 
Citrd  dì  Piaccnza.e  non  fol  quefta  con  la  lotgra-  feouo  ili  Pania;  e dopo  lui  altresì  S.Giuucntio. 
ta  profetila  ,e  con  forme,  ò vcftigia  de'  fuoi  beati  fuccefibr  di  quellodi  trasferifleró  in  alcun  tempo . 
piedi  ramificare  una  coirle  feruorofceflbrtationi  alla  Cittd  nollra  , oaero  alcuna  cofa  fui  Piatcnti- 
dilatar  artche  in  lei  maggiormente,  Se  ampliarti  no  adoperaflcro,  ancorché  d'ambidue  fi  fappia., 
la  fantiflmia  Fede  ••  O me  felice,  e fortunato, s'10  friuer'elli  con  lomma  diligenza , e pari  cariti  vi-  , 
valcfli  fpiegare  l'opportuno , Se  amorófo  arrùio  litata  ( cioè  il  primo  nell'anno  ccntefimo  quarto 
dell' ottimo  Pallor  di  Fiefòle,  cioè  di  Si-  Romolo  r di  Chriftor&  il  fecondo  circa  il  ccntefimo-  vcntc- . 
vno  de' cari  difcepoli  deH'Apoftolo S.  Pietro , e fi  no)  Iz  lor  Dtoceli  tutta , niafirme  ncHe parti, 
pofcia gloriofo Martire  di Chrlfto'.quartdo  faceti-  che  fono  al-Territorio  noftro  adhcremi . Anzi, 
do  egli  camino  per  iipaefe  diqnctaGallia  no-  d.  S.Giuucntio  fi  narra,  che  fotto  di  lui , e per  le 
lira  . circa  gli  anta  del  Sudore  89.  dovette  puro  predicationi  fuc  la  parto  della  Liguria  inferiore , Hreuenr.  Se 
fpmgerfi  (com’è  credibile  ) i vilìtire  i nouclli  che  11  Piacentino  confina,  cioè  dal  Cartello 
Fedeli  Piacentini*  confortar  loro  Sperfencrarc,  Arena  ( benché  quello  villaggio, come  di  qui  dafnii 

fiume  Verfa , folle  delle  ragioni  antichifiime  del 
Territorio  noftrò , fecondo  l'hifloria  di  Tinca^), 
pollo  alla  riua  de!  Pò  infino  i Kouclcalla, limata 
nel  lato  Settantrionate  dclI'Apcrmino , (enza  più . 
rkcuè  la  Chrifhana  Fede  > e come  che  aIlhora_» 
vifirò nc'lneciefinà  di  la  Città  ancora  di  Bréfcia  t Piacenzacra  lonzi!  proprio  Vefcouo,  fi  fottopo- 
Si  altri  diuerfi  luoghi  : ò per  auuentura  in  quel  fero  fpdntancamcnte  rutti  quc'luoghi  con  altri 


IO4. 

1ZO. 


c mantenetfi  coltanti,  Si  intrepidi  in-  quella  Fede, 
che  da  Nanne  concictidino , e forfè  condifce- 
pok»  fuo  i a da  altri  apprtffa  haueuano  j e ciò  pri- 
ma di  condórfi  iFS.  VefcOuo  à gouemar  la  Chic- 
fa  di  Bergomo,  oue  dimorò  vn'anno  /e  mezzo , e 
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iat.  & altri, 

?.  Ottobri  s. 

ran.  Paniti.' 
nella  fua_» 
Cronica  di 
Modona,c_j 
Sillingar.nel 
Catal.dc  Ve 
feovidi  M6 
dora. 
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tempo  .che  richiamato  poi  dall' Angio 
prinra  greggia,  di  nuouo  i Fiefolc  le  n 


iolo  alla  fua 

prinra  greggia,  di  nuouo  i tietolc  le  ne  comò . 
E che  non  dirci  io  apprcftò  del  Nfagno  Dionigi 
Aroopag  ta  ? di  cui  finntmome  ritrouo.che  effen- 
do  da  Gemet  te  fpedito  à predicate  per  tutta  la 
Gallia , da  Róma  fi  accommiatò  con  i Tuoi  Santi 
compagni  Runico,  (li  Elauterio , e per  l'Emilia^ 
pàftando , giunfe  à Modona  ; ose  predicato  il 
Vangelo,  i primi  fondamenti  di  quella  Chicfa  (al 
dirc  d'alcunì)  vi  gittò, l’anno  ccntefimo  tenodcl 
nafcimcnto  di  Chrifto  : poi  con  la  cOfnithia  pro- 
feguì  il  filo  viaggio  più  imierfo  la  Francia . Ma , 
fe  io  Ancori  non  hò , da’  quali  aificurar  mi  pofta 


molti , che  riceuuto  haueuano  il  facrofimto  Bat- 
tefimo,  alla  giurifdicionc , e Dioccfi  di  Pauia . Si . 
vuole  in  oltre , che  il  me  defimo  S.  Giuucntio.  tal 
volta  fe  ne  girte  à Milano,  ad  ordinaria  de'  Chie- 
rici: il  che  tanto  più  fi  haurebbe  i credere  di  Pia- 
ccnza,chc  non  haueua  ancora  Vefcouo  alcuno. 

Condotti  tiiron  poi  nellàiuio  apprcftò  , clic  fi) 
il  ventunc/imo  foprail  cento , per  latini  nollra.- 
i due  fortiifimi  fratelli,  Martiri  di  Gufilo,  Fau:li- 
no,  e Giouita , nobili  Brelciani , menni:  Adriano  : 
Impcradore  dopo  haucrh  lungamente  con  atro- 
ci , Se  ifquifiti  tormenti  fitti  affliggere , fe  gli  me-  Fc 
naua  adietro,  andando  da  Milano  à Roma , e Cj. 
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a.  •>»  I'-,—  I —I.  «ai  — I1W  smaniiaaiv  p iUS  CiPT 

di  tali  auucnimeftti  nella  Otti  di  Piacenza , non  tono  anche  m Parma , come  (crine  Capriolo  1 « hubadi.  U." 


deuo  di  eftÌAiome  di  cofe  certe,  far  menrione  , 
Nè  alcrimenri  pei-  vero  è da  tenerli  quello, che 
nel  MzrtirolopoGallicano  ftà  fcritto  lotto  li  ( 3 . 
Agofto,  d'vn  altro  Santo  per  nóme  Hippolito 
( cuucrfo  da  quel  famofo,  compagno  di  S.  Loren- 
zo) il  quale  iui  fi  dice  hauer  patito  il  martirio 
anch'cfiò  nel  medefimo  giorno  fui  Territorio  di 


perche  in  nitri  i luoghi,  douc  paftauano , molti  fi 
conuertiuano  per  le  infuocate  parole  , Se  inuitta 
coflanza  di  que'  due  grandi  Eroi  alla  Chrilliatuc, 
religione.  Se  altri  inefta  I? confermai»!»  mag- 
giormente : èuui  chi  flima  hauer  la  dinotione  de' 

Piacentini  verfo  i detti  Santi,  hauuto  origine  pri-, Bar*n.  in  An 
•meramente  da  quello  lorpailàggio , c dal  glo-  '“I-  Jd  an. 
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nolo  martirio,  ch'indi  d pochi  meli , venendo  ri- 
condotti di  nuouo  i Brefeia , intrepidamente  ini 
fo, 'Vennero , e che  aferitta  la  lor  Tanta  mcmoriiu, 
yiel  Catalogo  de'  Martiri , in  honor  di  quelli  > d 
Ercurn.  I.  guili  clic  in  pili  altre  Città , fi  ergefle  in  Piacenza 

c.fi.SpcUiill.-  il  facto  Tempio,  che  vi  è , &.  i due  altri  sii  la  Dio- 
Cj?'s&1uL  cc**  nc villaggi  di  Tnna.cdiNaulo;  non  però, 
v Iaraur.  crederei  io,  fe  non  dopo  alquanti  fecoli . 


Di  Piacenza.  Lib. IL 
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Raccontano  Unitone  di  Pauia,  clic  s’.Crilpiuo 
Vcfcouo  di  quella  Città  intomo  l'anno  duccntc- 
linio  di  Chrillo  applicò  alla  Canonica  della  Ca- 
tedral  fua  la  nicciola  villa  della  Porrana  oltra  Pò. 
Ma , come  che  quello  luogo  con  la  fua  Chiefa  à 
S.  Crifpino  intitolata , è fiato,  Se  è da'  tempi  im- 
Synod.  Emi-  'Memorabili , 8c  antichifiìmi  fotto  la  Dioccli  del 
rcmifs.Scgar  Vefcouato  di  Piacenza,  non  mi  fouuicnc  clieal- 
Canl&Epif.  tro  dire,  ft  non  che  può  per  atiucntiira  Ilare , che 
Pijc.p.  jsc.  ritrouandofi  Piacenza  in  tai  giorni  fenza  il  pro- 
an.'i'j  79  °oÌ  P"°  Pittore,  la  cura  dell'animc  di  quel  Villaggio 
j.die  17.  Au  raccommandata  fòlle  allhora  da  San  Crifpino  i 
guft.ùiArch.  qualcuno  de’  fnoi  Preti  della  Caredrale . Ma,che 
Curii  Epife.  venendo  poi  concedo  il  Vefcouo  a’ Piacentini 
(ficome  hi  dell’anno  3 si.)  nell'aflcgnamcnto 
delle  T erre,  6t  huomini , ch'elTer  doueuano  fotto 
ITpifcopale  gouemo  fuo , Se  à quella  Dioccli  di 
Piacenza  foggetti,  lode  facilmente  infin'  allhora, 
ò non  molto  dipoi,  con  falere  Terre,  e Chiefedi 
Calcababio , Vcrrcro  , 8c  altri  luoghi  vicini  ( pur 
fottopofti  al  Vefcouo  nofiro)  la  detta  Villa  della 
Porrana  comprefa  . Onde  pofeia  in  memoria,  e 
quali  per  gratitudine  della  gran  cariti  da  S.  Cri- 
Ipino  vfata  verfo  que'  terrazzani , oltre  la  dmo- 
tion  loro  particolare , fi  compiaccde  il  Vefcouo 
di  Piacenza,  e con  lui  gli  huomini,  Se  il  padrono 
«feda  Villa  rifbluell'ero,ch'iui  fi  dedicale  il  Tem- 
pio loro  ( fi  come  fiì  fitto  ) al  glonofo  nome  del 
prelato  S.  Crifpino;  d fegno  tale,  ch'ctiàdio  quin- 
di fi  feorge  la  grande  antichità  di  quella  Chiefa , 
edificata  ( fi  può  dire  ) infin  nel  tempo  di  S.  Vit- 
tore, primo  Vefcouo  di  Piacenza,  circa  il  340. 

Auantaggianci  hora  indilo  à Filippo  ( poiché 
de’  fuccedl  notabili  non  meno  della  Citta , chc_> 
della  Chiefa  nollra  nel  corfo  di  tanti  anni  di 
mezzo  fe  ne  defidera  la  memoria  ) quegli , elio 
il  primo  Imperadorc  fù,  che  nell'acqua  del  facro 
fonte  rigenerato  fi  legge  : e dicali , che  cfilndo 
egli  fiato  inficine  con  la  moglie, c’I figliuolo, 
medefimaméte  Filippo  detto  da  S.Fabiano  Papa 
battezzatola  per  tutto  la  Catolica  Fede  hebbe  à 
fate  marauigliofo  accrefcimcnto  ;c  si  in  Piacen- 
za, come  in  tutte  l'altre  Città  d'Italia , e fin  dotte 
l'Imperio  Romano  s'clfcndca , godettero  i Chri- 
itiani  vna  gran  pace , e fomma  quiete  dopo  fo- 
ficnutc  per  la  Santa  Chiefa  fette  crudciifiimc , e 
generali  perfecutioni  da  gli  federati  Ncrono , 
Dominano  > T raiano , Adriano , Antonino , Sc- 
urro , e Moilimiuo . Ma  non  li  (lette  molto  in_, 
quello  pacifico  (lato  ; che  come  aliai  poco  du- 
rano le  allegrezze  del  Mondo,  morti  à tradimen- 
to l'vno,  e l'altro  Filippo,  l'anno  : 5 ;.pcr  opera-, 
di  Decio , il  quale  poicia  l'Imperio  li  vfurpò , ne 
fcgui  incontanente  fortaua  periccucion  genera- 
le contro  i Fedeli  di  Chrifio , non  mcn  fiera  delle 
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pallate .traendofi  indiàcrentemenre-  queiti.  Se  in 
buon  numeroiouunque  fi  trouauano.a'tribunali, 

& a’  fupplicipd:  in  dia  venne  principalmétc  mar 
toriato  il  bcatillìmo  Sommo  Pontefice  Fabiano, 
il  quale  col  pronto  apparecchio  ,e  con  l'e-filio- 
ne  del  proprio  fangne  grandemente  rincorò  gli 
altri  Chriftiani  à più  tolto  perder  la  vita,  che  a_» 

Chrilliana  Fede,*:  accolmò  fe  Hello  di  fempi  er- 
na  gloria . Della  cui  fanta  morte  diedero  di  fu- 
bito  ragguaglio à tutte  le  Chicle  i Chierici  della  B toni.  1. 
Città  di  Roma  con  lettere  particolari , e confo-  -uno  1(3. 
guentenientc  ne  fcrilìcro  anche  à Piacenza,  qua- 
li profughi  di  ciò , che  la  Diuina  prouidenza  in- 
prò  di  quella  Chiefa  andauadifponendo  del  (à- 
cratifltmo  corpo  di  quello , recatole  poi  in  dono 
( fecondo  che  à fuo  luogo  efporremo  ) qual  prc-  * 

siarilfimo  teforo,  col  (nuore  di  Lodouico  Secon- 
do Impcradore  : ond'efià  per  tale  tuttauia  carif- 
fimo  fe  lo  ferba  nel  degno  T empio  di  S.  Siilo  de’ 
venerandi  Monaci  Caflinenfi. 

A così  horribil  tempefia  • che  non  filli  si  tolto, 
continuando  ctiandio  dopo  la  morte  di  Decio 
per  alcun  tempo,  non  però  fempro  col  me  deli, 
mo  rigore  in  tutti  i luoghi  .rifpetto  àgli  humari 
diuerfi  de'  minifiri  delle  Prouincic.ò  Circiifuccc- 
detre  vna  grauifiima  pellilenza  per  tutto  il  Mon- 
do, che  per  dieci  anni  (ò  fecondo  altri , quindici  ) 
oftinatamcntc  durando  moltilfimi  danni  lece.  Se  « & fjqq.  ac 
ogni  cofa  riempi  di  miferabilc  llragc,iii  vendetta  zfij.ii- 1 3. 
del  fanguc  de  gl'innocenti  Chriltiani;  e tra  quelle 
Iciagurc  rimcfcoloffi  la  folleuation  di  tròta  Tirà- 
ni,i  quali  contro  Galieno  fi  alzarono, perche  ril'e- 
denao  egli  in  Milano , tutto  nell'otio , e nelle  la- 
feiuie  immerfo  ( mentre  il  padre  di  lui  Valcria- 
no,  fatto  prigione  da  Sapore  Rè  de'  Perii , e cac- 
ciatili prima  horribiimente  gli  occhi  feruiua  per 
ifeanno  al  vincitore  altiero  col  collo , c'1  dorfo 
piegato  nel  volcr'egli  montare  à cauallo)  crafcu- 
raua  onninamente  il  gouemo  dcU'Impcrio  ; Se 
infieme  auucnnc  sui  grandilfimo  terremoto , clic  f.® 

feofle,  e crollò  particolarmente  l'Italia,ouc  mol-  veroni  L-.  ' 
ti  per  lo  Ipaucnto  perirono. 

Ma  traile ro  di  più  quelle  calamità  dietro  di 
fe  vn'altro  infortunio , e fù  clic  con  iiifolenza  in- 
credibile foprauenne  quali  infinito  numero  di 
Alemani ,òTedcfchi;i quali pafi'ati  in  Italia, e 
facchcegiando , e minando  il  tutto,  la  porterà-. 

Città  di  Piacenza  fingolarmentc  menarono  à ru-  (.acuì  nel- 
ba  : làdoue  que' pochi  Chriftiani , che  por  li  di,  I Huloru  di 
anzi  detti  accidenti  non  erano  morti,  è ben  da_>  Piacenza, 
credere,  che  con  trauaglio,  e rimorgrandc  viuef- 
fcro,  ma  che  da  Dio  ferbati  foflcro  per  maggior 
merito  loro  , e per  cflempio  > Se  inftruttione  de 
gli  altri . 

Tra  quegli  era  vna  diuota  femina  fui  Piacen- 
tino, non  mica  ignobile , ma  di  ricchezze , e di 
lingue  aliai  chiara , e vie  più  per  la  Fede, e reli- 
ligiòn  Chrilliana  veramenre  ìllullrc,  la  quale  cf. 
feudo  gramda  d'vn  figliuolo, le  fiiauuifo  in  que’ 
giorni  di  vedere  in  fogno  vna  notte  ,chc  portafili  Fr.nsr.i.<~!- 
ncl  ventre  to' Aquila,  e quella  tantollo  partorita  P™,"  J 
fi  alaalle  in  alto,  dibattendo  l'ali,  e formontaifo  Antonino  li 
le  nubi,  lit  cccotiichc  indi  à poco,  correndo  gli  1. 

D 1 anni 
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anni  dell'auneniinento  del  Redentore  dnccnto 
fettanta  in  circa>clla  partorì  il  dio  fidinolo,  cho 
fubitamente  nato  alzò  inuerfo  il  Ciclo  ambe  le 
mani, e con  Tifo  ridente  i propri  genitori  ac- 
colfe  : i qnali  per  Dinin  volere  fecero  chiamare 
il  fanciullo  al  facrofanto  battemmo  col  nome  di 
Antonino . Nome  per  certo  di  molta  liima  > 8c 
honorc  ; no  me  eroine  li  si.  Imperiale , che  quan- 
tunque per  cagiou  forfè  di  Lliogubalo  federati  fi- 
li mo A;  immòdi filmo  moflro,  folle  venuto  allho- 
ra  alquanto  i vile  A in  difprcgio;  era  nondimeno 
innati  di  lui  grandemete  ammirato  A hatmro  da 
tutti  per  nome  Sito  tonde  per  compiacere i fud- 
diti,  molti  de  gi'Imperadori  il  prefero,  c nc  fcgui 
uano  di  fubito  con  gran  Ictitia,  &c  applaufo  quel- 
le acclamationù-ènrimmiiin  bnktmti,  ontnu  babt- 
snas:  Untoniuum  nobts  Dìf  dt  diruti!  fattemi  Un- 
tatimi! digiti  imperi» . E quinci  per  tal  nome-, 
dinotar  poteuafì  non  folo  la  ftitura  Santità  del 
nollro  Antonino , ma  la  fingolar  cura , e protet- 
tione  infieme  «ch'egli  si  in  vita  «come  dopo  Ia_, 
motte  prender  douca  in  perpetuo , di  quella  pa- 
tria : e tutto  ciò  pare , fi  tigurafic  ctiandio  i mc- 
rauiglia  bene  nella  vifionc  dell'Aquila , come  vc- 
cello  imperiale^  tanto  nobile,  c di  si  eccelfo  vo- 
lo,chc  nel  più  alto  foruolar  non  teme  . Che  fe  al- 
tresì all'antico  adagio  fi  rimira  , l'Aquila  nelle., 
nubi  è chiariflìmo  Embolo  di  vn'huomo  emi- 
nente per  la  bontà  de'  coltami , e più  de  gli  altri 
dalle  cofe  terrene,  e caduche  alle  cdcfti , Se  eter- 
ne col  penfiero  innalzato  ; quale  fu  per  appunto 
quello  buon'Antonino  jo  dico  il  gloriofo  Marti- 
re , e Prottctor  di  Piacenza  : in  honorc  di  cui 
haurebbono  ben  potuto  i nollri,  fc  folle  (lato  lor 
concedo  di  antiueder  le  cole  d'auucnire  , in  mi- 
glior guifa,  e có  più  verità  efdamare:^<iitoiu»iii>i 
bibimts  ,omua  bibcntu  : Untoumxm  nohn  dedit 
Dtut  duccm. dedu  do8orem,dcdit  proteBorem  ;Jtn- 
toniuti  unto  digiti  bonore.  Conciofiachc  Iddio 
per  fua  Diurna  bontà , e per  particolare  aiuto  di 
quelli , e della  Citta  di  Piacenza  volle , ch'ei  na- 
fcefie  in  tempi  si  calamitofi , e miferabili , altìn- 
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in Nicomedia , alla  beata, e fempitcrra  vita.,; 
mentre  imperauaClaudioSecondo.fc  prclliam  Natal.inej- 
Fcde  al  Natali, tc  al  Villega,  perche  altri dificro,  tal.Ux-n  1. 
checiòfùa'tempidiDiocletiano.E  quello  pu-  16 ' 

re  non  lènza  millerio, acciochc  appreflo  da  quel-  PtL 
la  degna  Città  di  Antiochia , oue  nc  venne  pri- 
mieramente a’  Fedeli  il  gloriofiflìmo  nome  di 
Chridiani,  ne  deriuafic  altresì  à Piaccia  vn  tanto 
bene , quali  per  argomento  della  Catolica  Fede, 
che  qui  mai  lèmprc  s'hauea  à mantenere  collan- 
te , & inuiolabilc,  e fc  pur  fiata  foflè  alcuna  fiata 
da'  pcrfccutori  combattuta , non  era  però  mai 
per  rimanere  nè  abbattuta , nè  del  tutto  fpcnra  ■ 
ma  fempre  più  rauuiuata , come  cosi  vedremo 
edere  anche  dipoi  auucnuto . 

Ma  ritorniamo  aJI'hifioria . Per  la  fuccrlfione 
di  Aureliano  in  luogo  di  Claudio  l'anno  271.  Z7U 
non  poterò  meno  i Piacentini  auancaggiarfi 
troppo  nel  munero  de'  credenci  ; che  anzi  è da_. 
dirc,chc  fi  fccmaflcro  più  torto , e per  occafion-  TrebcllioP» 
della  zuffa , che  predo  di  Piacenza  il  detto  Impe-  h°qc , & l!- 
radorc  attaccò  con  vn  grodilfimo  cflcrcito  con-  Aure" 
troiMarcomanni.ouedc'fuoi  tanta  mina  heb- 
bc , che  quali  fii  cllinta  la  lorza  del  Romano  Im- 
perio ; e per  la  fiera  perfecutionc  ancora,  ch'egli  Dan*,.  to.  ». 
parimente  eccitò  in  varie  parti  del  Mondo  con-  a fuoi  luo- 
tro  i fcguaci  di  Chrifio  ; fra'  quali  il  fonimo  Pon-  ghi  • 
tetìcc  d'allhora  S.  Felice  nc  riportò  tèi icementcj» 
la  palma  del  martirio  : onde  à quello  Aurelia- 
no, che  poi  da'  famigliali  fuoi  alla  fine  fu  mifcra- 
mente  vccifo  in  Tracia  l'anno  178.  fi  attribuire  270. 
da  moiri  la  nona  generale  perfecutionc . Ma  Ila  ' 
lodato  fempre  il  pietofilfimo  Signore  Iddio  « 
che , quando  panie  tempo  all'inanità  fua  cle- 
menza, fi  compiacque  dare,  dopo  la  morte  di 
co!tai,alla  fua  Santa  Chicfa , quali  vniucrCalmen- 
tc  alquanto  refrigerio,  c ripolo  j non  altrimente» 
che  talhora  fogliono  i Capitani  dare  aJleggia- 
mento  a'  fuoi  foldati  dopo  rea  dura  battaglia^» 

Iafciandogli  riftorarle  forze  ftaliche  : e l’agricol- 
tore ctiandio , per  diligente  che  fia , hà  per  co- 
ftame  alcuna  fiata  alzare  il  giogo  dal  collo  de' 
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che  non  hauendo  piu  la  trauagliata  Chiefa  no-  fuoi  animali , perche  pafeendo  qui , c là  fi  ricrci- 


flra , fe  non  pochiUime  pcrf'onc  , che  la  reggef- 
fero  > & che  infiruificro  allhora  i nouclli  figliuoli 
di  lei  nella  Chriltiana  legge  ; Antonino  per  duce, 
e (corta*:  per  macllro,  c protettor  de’  luoi  com- 
patrioti, ccccllcntiflimo , c fimtifiimo , le  hauef- 
fc  à femire . 

Et  è ben  cofa  in  vero  di  offeraatione  degna-» 
che  alla  mede  (ima  Chiefa , c Città  di  Piacenza  il 
bcnignifilmo  Padre  delle  mifericordic  nc  gli 
fleffi  giorni  lì  può  dire , andò  ancor  prouedenao 
d'vn'àltro  fpintual  fullidio , cioè  d'vna  gloriofa 
Auuocata.c Protettrice, che  in  compagnia  di 
Antonino  alfiunerpoi  douclfe  à firn  determina- 
to tempo  la  perpetua  difefa  dc'Piacentiniie  que- 
lla fu  la  benedetta  Giuftinn;  non  la  martirizata-, 
in  Padoua,  ma  quella  di  Antiochia,  Salutatala-, 
Vergine,  e Martire  anch’clfa , la  quale  intorno  à 
quelli  mcdefiini  dì  della  nafcita  di  Antonino  i 
quella  luce , fece  il  Signore  Iddio  gloriofemente 
rinafcere  per  mezzo  del  martirio  patito  da  lei 
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Succede  per  tanto  nell  Imperio  il  buon  Ta-  denoto.». 
cico,il  quale  immantinente  per  lettere , che  fcrif- 
fc  alti  Prefetti  delle  Prouincie  fece  arredare  la_, 
perfecutionc;  & ancorché  r.on  viueflc  più  di  lèi 
meli  in  circa , ad  ogni  modo  nc  il  fratello  Floria- 
no , che  dopo  lui  imperò  due  altri  meli  ; nc  Pro- 
bo fucceflor  di  quelli, veramente  probo,  e gitalo, 
non  che  forte , c valorofo  Prencipe , diedero  tra- 
uaglio  veruno  a'  Chrifiiani . E Caro  Narboncfe, 
che  morto  Probo , aflùnfe  l’imperiai  dignità;  e 
Carino , e Numeriano  figliuoli  fuoi , ò poco  , ò 
nulla  contro  gli  fleffi  Chrifiiani  tentarono  : lotto  1 
de'  quali  fe  tal  volta  leggiamo;  che  habbiano  (of- 
ferto il  martirio  alcuni  Santi , polliamo  dire,  che 
fono  di  Numeriano  folo , ò contro  il  volere , ò 
fenza  faputa  de  gi'Imperadori  ciò  (decedette . 

Per  vna  tal  quiete  adunque ,e  tranquillità  della 
Chiefa  hebbero  fpatio  i Chrifiiani  in  ogni  luogo» 
non  che  i nollri  di  Piacenza,  di  liberamente  cele- 
brare i loro  diurni  Odici),  c predicare , e dilatare 

la 
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la  S.  Fede  ; non  pen l'arido  gii  eglino  d ftarfcne  in 
odo,  nè  d goderli  delle  profperitd  del  fccolo:  ma 
ritornati  in  fe  con  diligenza  cffaminauano  fo- 
nente  le  lor  proprie  cofcienze,  per  non  intepi- 
dirli nel  calore  > ch'era  fi  in  elfi  eccitato  nelle  pal- 
late tnbulationi  ; e cotifolandofi  inficme.  ripi- 
gliati.™ le  forze  nella  maniera,  che  i marinari  di 
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quella  quiete  rilafciati  i Chrilliani  >&:  indeboliti 
nella  rirtù , fi  danano  elfi  d i viti),  e (penalmen- 
te gli  Ecctefiallici  : onde  al  dire  di  Eufebio,  volle 
Iddio  con  quel  flagello  purificarli , e col  fuoco 
d'vna nuoua perfecutione purgarla  fèccia.  Ma, 
ò fofle  ciò  in  emenda  delle  diflblutioni.c  de’  pec- 
cati , ch'andauano  crclcendo  fra  i Chriftiani  ; ò 
quando  in  quando  ritiratili  a terra coftumano  di  percflercitare  infieme  l'inuitta  virtù  di  tati  Mar, 
rinfrefcarfi,  e prouederfi  di  nuoua  vettouaglia,  8c  tiri  > e Fedeli  di  Chrifto  ( i quali  non  con  l'operar 
i lor  vafcelli  accommodare.  Cosi  in  quello  mcn-  folo  vimiofamente , ma  col  patite  etiandio  per 
tre  hebbe  commodità  grande  il  noflro  dianzi  amore  del  Crocifirto  le  infinite  ingiurie , e i mali 
mentouato  Antonino  > ai  crefcere  non  meno  ne*  trattamenti  fatti  loro , fi  contentauano  di  gua- 
co fiumi,  che  nell'età, con  l'ottimo  effempio  ,che  dagnarfiper  fempre  l'eterno  premio  in  Ciclo)  Bar.to.».  An- 
dana apprerto,  di  Chriftiaoa  pictd , e diuoriono  chiaro  ftà , che  modero  i due  Tiranni,come  ogn"  “ah  “d  II* rii. 
i gli  altri  fanciulli , egiouani  della  fua  patria  ; d vn  si , la  decima  generale  perfecutione  contro  1 

ninno  effondo  molcfio , ma  con  tutti  piaccuole , la  Chicfa,  tanto  calamitofo,  & atroce  > che  delle 
nè  mai  ifdegnofo,  ò adirato  con  che  chi  forte . precedenti,  qualunque  acerbiflime,  ninna  fu  mai 

In  quella  guifa  di  viuere  petfeuerarono  i Giri-  nè  maggiore , ne  piu  crudele  di  quella,  mafiima- 
IHani  anche  dopo  la  (alita  di  Dioclctiano  all'lm-  mente  ne  gli  virimi  giorni  del  loro  Imperio,  il 
perio  l'anno  del  Signore  184.  ne  vennero  in  ciò  quale  duro  per  lo  (patio  di  venti  anni  ; mandan- 
diilurbuti  per  l'aggiuntione  ,cbe  indi  d due  anni  done  però  innanzi  erti  Tiranni  urtai  per  tempo,  c 
egli  fi  le  di  Maftimiano  H erculeo , pigliato  da  lui  quali  nello  fteflo  principio  ancora  ( non  gii 
per  compagno  nel  reggimento  Imperiale  ; anzi  ogni  luogo,  ma  hor'in  quello,  hor  in  quell  altro 
che  da  amendoc  non  tanto  lù  pcrmelfo  i quelli  paefe)  mamfertifluni  fegni,  che  fornirono  come 
infino  i qualche  tempo,  il  viuere  pacatamcntcìò  per  tuoni,  c folgoranti  baleni  dell  imminente-, 
fenza  molto  trauaglio  nella  Chriitiana  orteruan-  più  graue  tempefia,  facendo  eglino  di  quando  in 
za;  ma  anche  i non  pochi  di  erti  dalli  medefimi  quàdo  martirizare  de'  Chriftiani  in  alcuni  luoghi 
Imperadori  vennero  dillribuiti  de’  carichi , flc  infin  che  poi  per  tutte  le  parti  del  Mondo  diluuiò 
vfiici  honorcuoli  per  piu  rifpetti;ma  principal-  l'incendio  dell'odio  loro  mortalilfimo  contro  il 
mente  perche  ne*  Chrilliani  foorgeuano  vna  fin-  nome  di  Chrifto , in  guifo  che  nè  pur  era  lecito 
golar  fedeltà  verfo  le  pcrfonc,c  gli  llati  loro,  che  ad  alcuno,  per  li  publici  Editti  proporti , di  ven- 
tale , c tanta  non  baflauano  ad  ifperimcntarc  in  dcrc , c comprare  le  cole  neccrtàrie  al  vitto  >fio  . 
qual  fi  forte  d'altri  minifi  ri  Tuoi  di  fetta,  òprofèf-  prima  non  s’accoltaua  egli  ad  adorare  certi 
fionediuerfa.  Perciò  de' foldati  Chriftiani  n'heb-  Idoletti  forti  portare  à pofta  ne' luoghi,  ouej 
bero  molti  ne  gli  efferati  loro,  & a' Chrilliani  fi-  le  genti  andauano  à procacciarli  il  viuere;  à ro- 
darono, come  fi  legge , i gouemi , c prcfidi)  de*  gnotalc,  che  quali  per  tutti  ivicoli.clc contrade 
luoghi,  c delle  Città , c Prouincie  ; e deftinarono  le  ne  trouauano  in  abbondanza,  e quiui  d'ogn'in- 
fra  gli  altri  Mauritio  Capitan  generale  della  Chri  torno,  e ne' molini,  e predo  i fonti,  & i pozzi  fta- 
fiiana,  e fanta  Legione  Thebea  colà  nell'Egitto  , uano  deputate  perfonc , le  quali  i ciò  effortaua- 
perche  quiui  co' tuoi  foldati  fi  fteffe  allo  llipen-  no  » & ilpingcuano  gli  auucntori , nè  lafcianano 
dio  d'em  Imperadori;  per  mantenere  in  pace-,  trar'  acqua,  nè  macinar  grano.fe  non  coloro,  che 
quelle  regioni , e mettete  il  freno  a'  popoli  tu-  à quelle  fiatue  s'inchinauano  con  incenficri , e-, 
multuann  talhora , Si  ellcr  pronto  in  fomma  per  profumi.  Huomo  non  era  allhora,  che  fi  tencfl'e  • 
qual  fi  forte  occorrenza  à (occorrere  l'Imperio , e nè  in  publico , nè  in  priuato  Scuro  ; di  giorno  il 
la  Republica  contro  chi  fufcitalfo  romor»,ò  no-  pericolo  era  continuo , di  notte  il  timore  era_. 


Ubiditi.  in 
vita  S.  Mzr- 
CtUiniFapz 


tono  erti  vita  quieta,  e ficura  quali  in  ogni  luogo; 
perglTnfcdcli , e Gentili  molto  più  (èlici  in  certa  Non  hi  qui  luogo  da  riddare  tutti  gli  effetti  ftra- 
guila  (limar  li  douremo  ; pofciache  da  pertutto,  ni,  Si  atroci,  clic  ne  feguirono , effondo  quegli  ìn- 
& in  Roma  fingolarmcntc  viueuano  con  ifmodc-  numerabili , e fuor  del  noftro  intendimento  ; co- 
nto furto , c delirie  in  frequentiflimi  conuiti  ,0  me  nè  di  (piegare  gl'infigni  trionfi  delle  migliaia 
danze,  Se.  in  continui  canti,  e fpcttacoli.  de' Chrilliani,  che  m ogni  Città,  e quafi  rnogni 

Ma  eccoti , vicendcuol  mutanza  delle  profpc-  luogo  gloriofamcntc  follennero  il  martirio , per 
re , & auuerfe  cofe  del  Mondo , le  quali  tra  di  lo-  autenticare  col  faugue  loro  la  Fede  di  Chrifto . 


bel  fereno  dello  (lato  tranquillo  del  Chnitiancfi-  ch'ella  ad  ogn'hora,  come  à cariflimi  hgh,ci  pro- 
nto, e ne  fucccdc  il  più  horribilc , e tempeftofo  pone  dauanti  per  ifpecdùo , 8;  effempio  di  Chi  1- 
foaunale , che  per  l adictro  veduto  fi  forte  già-  diana  paricnza,cd  inuitta  fortezza  ;nc  fa  feiiz'al- 
mai,  forfè  in  calligo  de'  peccanti  popoli , corno  fra  chiarilUma  relatione , Se  indubitata  tcllimo- 
vogliono  alcuni,  perche,  eifcndofi  non  poco  per  manza.  Pure  da  alcune  cofe,  che  noi  ecidio 
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nell'Egitto  per  la  gran  fama  delle  molte  rircù  de* 
faldati  Thebci,  che  in  coiai  giorni  fioriuano  non 
tanto  ne’  militari  clfercitij . guanto  ne'  buoni  co- 
ltomi, c nelle  opcrationi  Chrifiiatrc . Quiui  da 
ricino  fcuoperto , che  in  quella  gloriofa  catena 
niuna  ingiullitia,  niuna  violenza  regnaua  > e na- 
no cofiume  vi  haueua . che  Chrilliano , e Tanto 
non  folTe  ; s'inuogliò  grandemente  di  entrare  in 
clfa  > quando  ottener  n'hauclT:  potuto  la  gratia. 
pece  loro  per  tonto  con  humile . e gratiofa  ma- 
niera la  richieda  di  ciò  > e guadagnatili  ad  vn_. 
tratto  gli  animi  di  que’  benigni  Eroi, venne  pron- 
tilfimamente  ammclTo , & arrollato  per  (ingoiar 
fauore  in  sì  felice  compagnia , e diede  di  le  ran- 
tolio marauigliofc  pruoue  del  Tuo  gran  zelo: 
onde  animati  quelli  molto  più  dall'eltcmpio  del 
nouello  folciate , & egli  dal  loro , vintamente» 
ogni  giorno  maggior  progredò  faceuano  nel- 
l'aiuto, e conuerfionc  de’  popoli . 

Si  tiene  per  antichillima  nudinone  > e lo  con- 
fermano le  di  lui  pitture . Se  imagini  i che  Anto- 
nino in  quella  Tanta  legione  honorato  vernile  del 
grado  di  Altiere,  per  lo  llendardo,  chcgli  fi  feor- 
ge  in  mano , e che  l'imprefa  Tua  folle  (cornea 
Itimano  alcuni  ) quel  quadretto  di  argento  > ò dì 
candido  colore , che  in  capo  vermiglio  reggiana 
dipinto,  non  pur  ncH'infegna  , c ftcndardo  pre- 
detto , ma  anche  fopra  il  pecco  armato  del  Sito. 


al  propofito  noftro  Soggiungeremo , e da  quello 
di  più,  che  per  racconto  di  Damalo, in  vn  fol  me- 
fe  lappiamo  in  Uiuerfe  Prouincic  cllcrfi  più  di  di- 
cifette  mila  perfone , come  fognaci  di  Chrillo 
latte  morire  ; fi  può  benilììmo  argomentare  non 
pure  della  fpietata  fierezza  di  quella  perfecutio- 
ne , ma  dello  fpargimento  del  grandiflimo  fan- 
gue , che  in  tutte  l'altre  parti  del  Mondo  nello 
fpatio  di  tanti  anni  hebbe  ad  allagare.Sc  inondar 
la  terra  . Souuicnmi,  che  allhora  in  Frigia  venne 
da  gl'idolatri  dato  il  fuoco  ad  vna  Città  intiera , 
abbracciandoli  tutti  quelli,  che  vi  erano  dentro, 
nè  per  altra  cagione  , che  per  eficr  loro  Chrillia- 
ni;e  che  in  Treueri  fi  folleggia  ogni  anno  alti  (S.di 
Rom™.  ol  Ottobre  ( c Chicfa  Santa  il  rammenta  a'  Fedeli^ 
il  vittoriofo  martirio  di  quali  innnmerabili  Chri- 
(liani,  che  lotto  di  Diocletiano  coli  in  quelli 
tempi  patirono  : per  tacere  di  tanti  altri  drap- 
pelli de'  trionfanti  Martiri , che  i villa  di  Dio , e 
de  gli  Angeli,  e de  gli  huomini  in  diuerfe  Otti,  e 
Prouincic  erano  dati  alle  fiamme , oucro  cfpolli 
a’  coltelli , Si  alle  fpadc , ò girteli  nel  mare , ò in 
altra  guifa  vccilì  ; dimoflrando  eglino  valorofa- 
tncntc > quanto  piùpofiente  lùoco , 8i  intrepido 
ardire  hauefl'e  la  gratia  di  Dio  ne' Tuoi  cuori  po- 
llo, che  la  colera , e lo  (degno  nel  petto  di  que' 
diabolici  Tiranni . 

Hor,  mentre  in  Piacenza  fi  andaua  alcuna  vol- 
ta facendo  di  tali  elfecutioni  qualche  leggieri  di- 
moltranza , c romoreggiatufi  inficine  de'  difegni 
maggiori  dclTvno,  e dell'altro  di  que' Tiranni  ; fi 
difpofe  Antonino,  così  guidato  da  Dio,  che  forfè 
l'ilpirò  à ritirarli  in  quello  tempo  dalla  perfecu- 
tione  ( conforme  i quello , che  già  fù  detto  à gli 
Apolidi  dal  Signore  : fe  vi  perfeguiteranno  in_, 
vna  Città,  fuggite  nell'altra  ) circa  fanno  di  Chri- 
fto  295.  di  abbandonare  il  paefe  natio,  e trasfe- 
rirli alt  rotte  : Se  incaminòlli  tant'oltre,  che  pana- 
to nella  Paleilina  gitlnfe  à vedere  que'  facri  luo- 
ghi di  Gienifaicmme , doue  gli  tornarono  à me- 
moria quanti  afpri  dolori,  c patimenti  erano 
nell'  quiui  pCr  cagicn  tiollra  accaduti  nella  più  inno- 
luu,TncbXi  ccnte  perfona,  che  habitafie  già  in  terra, con  iflu- 
pore  del  Ciclo , c commotionedi  tutte  le  colo 
create  ; e tanto  feutimcnto  ne  traile  il  buon  gio- 
uinerto , che  non  potendo  contener  dentro  di  fe 
lo  Spirito,  fiì  forzato,  dopo  d'hauer  compiilo  alla 
fua  diuotione , di  andare  per  que’  contorni  git- 
tando  la  fruttifera  Temente  della  Diuina  parola , 

Nè  gli  riufei  in  -ano  quella  degnifiìma  imprefa , 
che  arrendendoli  allhora , per  opra  fua , non  po- 
chi de  gl'infedeli  al  Santo  Crocifilfo , venne  il 
nouello  predicator  Euangclico  à dillruggcrej 
varj  pensamenti  del  nemico  Infernale  : ondo 
rollo  à lui  il  dominio  di  molte  di  quelle  animo , 

che  fieramente  da  citò  tiranneggiate  veniuano . Altri  nondimeno  credono  più  rollo  eflcrqli 
E,  fe  tale  per  auuentura  fiato  folle  il  Diuin  bene-  fiato  quello  dalla  Città  nollra  attribuito  per  di- 
placito, che  in  que’  di  la  predetta  regione  fottrar  notare  la  tutela , che  il  gloriofo  Martire  in  Cielo 
fi  douefit.  del  tutto  dulj'cmpic  mani  di  cosi  in-  tiene  appo  Iddio  fopra  di  quella  patria  > e che  il 
giudo  polfcditore  ; mi  gioua  credere , che  quella  detto  candido  quadretto  fia  vna  delle  due  armi* 
lode,  & honore  farebbefiataingranparre  del  òimprefc  donate  già  da'  Romani  alla  Città  di 
nollro  Antonino . Ma  poiché  in  altra  guifa  Hauti  Piacenza , come  à Colonia  loro  . Qual  di  quelle 
difpofio  in  quella  eterna  mente , egli  penetrò  due  opinioni  più  fi  accolli  al  vero,  nou  è sì  fàcile 
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Ja  forte  tTimprefa  , dir  più  di  ftawigip  fiat*  forte  ~ ' ' ■ * 

àS.D.  Madia:  oucr Piacenza  a’ liici  Cittadini  3t~Zy  ). 
forautnii  limprcfa,che  con  loro  egregi  fattigli*-!  '■ 
dannata  lì  haueffero . confòrmcàqtiei  detto  del"  ' 

Poeta  r parmaque  ir.gloritts  alba  . li  perche  poi  in  Virg.Ene.Lj. 
campo  vermiglio  i Forfè  perche  ( quando  non., 
gnie  haucuano  le  loro  particolari  infegne  ,e  cosi  piaccia tfvditc,  che  meglio  nel  rodò  campeggi  il 
ogni  Alfiere  ma  dimrmqiprcfa  dà  quelle  de  gli  bianco  )veniuafi  i(fìmodrare  tanto  dalla  Città, 
altri  ne  recaua  tonde  S.  Irmoccmio  rvno  de  gli  quanto  da  Anronnio,ch  egualmente  a' ìornemi- 


il  dichiararlo  al  preferite,  fcqibrando  l’vna,  c l'al- 
tra affai  probabile  ; mentre  in  confermation  del- 
la prima  egli  è colà  certa  > che  in  quella  facra  le- 

Jjionc  ( oltre  il  generale  ftendardò  ,ehe  rapprc- 
cnraua  il  vello  d'oro , cioè  la  figura  della  pelle-/ 
d’vn  Moncone  con  la  lana  d'oro)  tutte  le  compa- 


Alficridi  detta  legione;  ,-hebbe  nello  ftendardò 
filo  yna  candida  Croce  , L'Alfiere  S,  Mombo  viu. 
Toro,  e S-AlclTandra  pure  Alfiere  (e  Protettore/ 

Ki  di  Bergomo  ) vt»  bianco  Giglio  : Se  in  eorro- 
r ottone  dell'altra’  opinione  addurre  fi  può  r 
t'haudlè  per  cofiume  il  popolo  Romano  nelle/ 
ereaaom  delle  Colonie  dare  lo  feudo  tutto  ver- 
miglio alle.  Città  ; Se  oltr'à  ciò  > che  in  Torino- 
vfano  parimente  di  porre  ali'lmagini  de'  Santi 
Padroni  > e Tutelari  loro-  il  Toro , antichilfima—» 
imprefa  di  quella  Città.  Conuuique  però  la  ce- 
riti fi  fu  , ri  cercando  i curiofi  il  lignificato  della 
fudetta.  imprefa  del  candido  Quadretto,  porreb- 
befi,  per  mio  giudi  ciò,  così  ri/ponder  loro . L'ef- 
fe re  quadrato  tu  Tempre  (limato  nobile  Epiteta 
d'huomo collante, e giuilo.  Di  codantc  dilli. 


ci  net  vermiglio  colore  la  guerra,  come  la  pace/ 
nel  candido  colore  apprclcntauano . O pure  per 
dinotare, fé  intendi  ini  d'Antonino,  lafua  arden- 
te carità,  fc  amore  verfo  Iddio,  Sf  il  proflimó;  e, 
fé  della  Città  (duelliamo , Timor  grande  etian- 
(fio , c'hebbcro  i nodri  più  anticlù  alla  candide*-' 
za  dell'animo  re  per  diinodrarc  altresì,  clic  non 
mai  da  gji  vui,  come  nè  dall'altroi  ancoraché  In-!  ' 
uolti  fodero  nel  proprio  fangue , perduta  fi  fa-  " 
rebbcla  lor  ferma  coitanza > Se  inuma  fortezza . 

Oucro finalmente  diciamo, per  date  ad  inten- 
dere g)j  vili  ,e  l'altro  con  quclCimprcfa  di  color 
biancore  rollò, di  volerfol  feguire.  Se  amar  que- 
gli, che  pelle  forre  Canzoni  candido,  e rubicon-  Cant.f. 
m>  fi  appella  ;ouero  di  protcdarc  l'ardente  lor 
dèfidcrio  di  patire,  c fpargere  il  fangue,  per  coi  i- 


perche  la  figura  quadrata  è molto  difficile  à femore  incarto,  e Tempre  puro  il  candore  della., 
muouerfi , la  douc  la  rotonda  è al  moto  ageuo-  fiuttiffima  Fede  , Ma  Tento  richiamarmi  all'hi- 
liffima  : oltre  di  ciò  il  quadrato  io  ogni  lato,  che  dona  . 

Aia , Tempre  fi  dice  dare  in  piedi;  c tale  è appiin-  ElVendo  pertanto  ndlc  parti  d'Egitto,  come/ 

to  l’huomo  fòrte , che  in  ogni  occafione  ,c  for-  diccuamo,  quella  valorofa  legione  de'  foldati 
tuna  dà  Tempre  {aldo, Se  intrepido,  nè  mai  fi  per-  Thcbci,  e tra  elfi  Anconin  nodroauttauia  impic- 
dc  d'animo  > nè  meno  in  alcuna  viltà  fi  lafiua  ca-  gara  in  opere  virano  fc,e  fante,  maifimc  in  procu- 
derc . Di  giudo  ancora,  perchein  ogni  lazo  que-  rar  di  ridurre  anime  àChrifto,  pcrnonhaiier 
da  figura  rimane  vgualc;così  dal  diritto  non.,  eglino  in  que'  di  troppa  occaiìonc  di  prender 
mai  fi  torce  l'huomo,  che  è giudo , nè  per  qual  fi  l'armi  in  mano-così  foucntc  : forièro  dopo  alcun 
voglia  vento  dipaffione  fi  muoue.  Pcrloche  à tempocmitumideijeromorrcolincllaFrancia 
quede  belle  virturitnirando  Antonino , ò forfè/  per  iòlleuationc  d'vn  grandidimo  numero  di  vil- 
la Città  nodra  bramando,  cliauedàr  1 occhio  i Uni , i quali  fimo  la  (corta  di  due  fedhiofi  Capi- 


fuoi  Cittadini , giudiciofamenccftelcft:  vn  qua- 
dro per  imprefa, ò-por diciamo  approdo, creb- 
bero rifguardo  i ciò, che  dicefi  ncU'Apocaiidi 
della  Città  di  Gierufalerame  , Cmtas  ut  qua- 
dro poftia  rfl  ; ciocche  quella  Città,  interpretata 
vifion  di  pace,  trouafi  polla  in  quadro  : impcro- 
che  la  figura  in  quadro  è belli  dima  figura  ,come 
ancor  fivede  ne  gli  edifici  : e fc  le  Città  predò  di 
noi  Unii  di  figura  rotonda  > oucr  biuta,  non  è 
perche fiaquelta  più  betta  formalina  perche  è 
più  arra  alU  ditela , /coprendo  l'vna  parte  l'al- 
tra . Piacenza  dunque  ( le  non  fiì  forfè  in  figura 
quadrata  la  prima  volta  «come  di  Roma  fi  cuce, 
edificata) per dimodrarlì  amica  di  pace; rutto 
rhc.aldirc  d' alcuni,  naca  guerriera  ,o  rifatta  fra 
Tarmi; per fua  indegna  nondimeno  il  quadro  fi 
preferii  che  di  Antonino,  quantunque  Addato 
lòde,  molto  più  aimerar  fi  puote,  per  U (uà  mite, 
c piaceuol  natura  iurta  da'  teneri  anni . 

Ma  perche  ( mi  diràdi  ) di  color  bianco  i For- 
fè per  dinotare  Ja  candidezza  de’  coftuiniu:  della 
fede  > così  in  Antonino,  come  nella  Città,  rifpct- 
to  a'Prcncìpi,  & àgli  huomini  del  Mondo  iò 
pure  per  lalciar  campo  , cioè  Ancouino  a Dio 
Noftro  Signore  d'imprimere  nel  filo  cuore  qucl- 


tzni  Amando,ScEUano^ranli  alzati  in  armi  col- 
tro Tlmpcrio.  Diche  furono  radamente  auui- 
fati  Diockciano,  c Maffimiano.i  quali qualinel 
me  defimo  indantc  bebbero  cciandio  nouellache 
non  pur  nella  Francia  ,ma  in  a (tri  molti  paefi , e 
fpctialniente  nell’Egitto  , per  opera  de’  fudetti 
Thcbci  la  Rcligioa  Chridianaogm  dì  più  anda- 
ta diffondendoli , Se  acquidando  fòrza  con  indi- 
cibile difpregio  de'  loro  antichiLki  . Contorto- 
ciò  in  Piacenza  ,come  apprettò  vedremo , fee- 
mauafi  fuor  di  modo  il  numero  de'  Fedeli  di 
Chrillo , forfè  per  la  fierezza  di  Maffimiano  prc- 
fcntc,p  non  molco lontano  .come  perle  piure- 
fidepte  in  Milano . Per  tali  auuifi  adunque., , 
hauutefi  da’  Tiranni  molte  confiiltc , e difeoriì,  ‘ 
echi  crarono  effi  alla  fine  (fi  richiamar  dall’E- 
gitto la  predetta  legione  .perracchettare  sì  col 
valore,  &.  aiuto- di  quella  le  nuouc  fedi  noni,  e. 
luouioicnti  di  Francia,  ma  più  per  prender  dipoi 
à terror'»  e danno  de  gli  altri  Chridiani  tutti,  vn.. 
feiienlEmo  calUgo  aicresi  di  detti  foldati  The-  j 
bei . Cosi  con  Emulato  zelo  del  ben  commu- 
ncvc  della  pace  vniucrfale  del  loro  Imperio  icrif- 
fcro  al  General  Maurino , che  trouar  fi  douelfe/  /_ 
quanto  più  predo  in  Italia  con  tutu  la  legione/, 
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tempo  dimorane  rra'fuoipaefòni;ma  che  pili  to- 
rto auutiòro  da  Dio  interiormente , deH'illnftrej 

| ____ trionfo')  ch'era  per  fuccedere  in  bricuc  a'compa- 

nimi  foldati  «che  ben  di  fubito  s'accorfeio  della  gni  della  legióne,  c ch'erto  però  in  quel  fiero  mi- 
tnaluaqia  inrentione  de’  perfidi  nemici  di  Chri-  cello  (irebbe  con  altri  pochi  rimafo  faluo.e  tut- 


pergffererfe’iMMemonte,  d fine  di  rimediare 
»'  difordini  importantiffinù  ■ che  nelle  parti  di 
Francia  erano  nati:  e riceuute  le  lettere  i macna- 
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fto  ; ad  ogni  modo  nfoltitirtìmi  di  ciò, che  far  do- 
neuano  in  qual  fi  foffe  occorrenza, non  tanto  per 
ubbidire  à quelli , da'  quali  haueuan  le  paghe., , 
quanto  per  prontamente  eflìbirfi  ad  autenticare 
col  tertimonio  del  proprio  fangue.la  fantiflìma_> 
Fede , ricordeuoli  odia  prometta  fatta  nel  facro- 
fanto  battefimo;  prefero  vnitamente  il  camino 
con  ma  ferma  fperanza  di  nò  douer'  erter  giamai 
abbandonati  da  Dio,  verfo  Alcflandria  d'Egitto . 
Quiui  dentro  ad  alcune  naui  medi , con  profpcra 
nauigatione  peruennero  in  Italia , A arriuarono 
d Roma  , doue  per  meglio  armarli  di  fortezza  in- 
teriore contro  gl’inimici  vifibili,  & inuifibili  della 
Chriftiana  Fede,  fiirono  d vifitar  Marcellino , che 
allhora  in  tempi  cotanto  calamitofi , non  fenza_. 
molto  trauaglio , tenea  il  feggio  di  Pietro , effon- 
do falito  al  Ciclo  l'anno  precedente,  che  fu  il 
a pd. del  Signore,  ilSantiffimo  PaftorCaio  con 
gloriola  corona  nel  proprio  fangue  intentammo 
che  parente  fi  (offe  deH'Imperador  Diocletiano  : 
e dallo  fteffo  Marcellino  ricenettero  rutti  ad  vno 
ad  vno  il  Sacramento  della  fanta  Crefima,  Jc 
hebbero  da  lui  moltifftmi  falutifcri  ricordi  : poi 
fi  conduffcro  à Diocletiano,  che  nella  ftefiò  Cittd 
fi  trouaua,  c da  erto  con  finte  lufinghe  accolti,  fu- 
rono  inanimiti  d prolcguirc  con  ogni  prodezza.» 
il  viaggio,  per  arriuarc  Martìmiano^hegliafpct- 
taua  vicino  al  Piemonte . 

Indi  liccntiarifi  da  Roma  s'anniarono  d quella 
volta  ; e giunti  à faluamento  fui  Piacentino  del- 
l’anno 297.  llaua  in  procinto  di  varcare  il  Pò  la 
Icgiouc>quando  venne  fatto  fapere  ad  Autoniito, 
Che  la  Cittd  di  Piacenza, patria  fua,  quali  tutta  fe- 
polta  era  nell'errore  dell'idclatria , c fe  gli  com- 
moffero  le  vifeere  per  compalfionede'  fuoi  con- 
citradini,  i quali  (edotti  dal  Demonio  vederne 
così  miferamente  perire . Onde  fi  deliberò  di 
chieder  licenza  à Mauntio  di  fermarli  appreffo  i 
fuoi , non  già  del  tutto , ma  per  alcuni  giorni  fo- 
llmente , à fin  di  vedere , fc  naueffe  potuto  corta 
quegli  ftefflmezzi , co'  quali  tante  altre  animo 
Condotte  haueaàChrifto  in  Palcrtina , c nell'E- 
gitto , fare  acquillo  di  qualcuno  de’  fuoiparenti, 
e concittadini . Panie  al  prudente,  e pi)ffimo  Ca- 
pitano di  non  impedir  tanto  bene , quanto  li  po- 
rca promettere  dal  zelo  a lui  ben  manifello  d’An 
tonino  : per  tanto, dopo  hauergli  ricordato,  che 
lì  porraffe  al  folito  generofamente  contro  gl’ini- 
mici della  Fede , datogli  il  fanto  bacio  della  pa- 
ce, gl i concedette  la  dèfìderat a licenza , in  virai 
di  cui  egli  fi  fermò  nella  patria . E quantunque 
Antonino  in  Piacenza  attenderti:  con  gran  femo- 
re. e zelo  à predicami  la  parola  di  Dio , c netra- 
eflc  ancora  nonpicciol  frutto  in  alcuni  de’ fuoi  : 
nondimeno  per  quello,  che  Io  (ledo  Antonino  fu 
dipoi  prefente  a!  gloriofo  martirio  di  S.  Mauri- 
rio,  c compagni  nel  Piemonte  non  molto  dopo 
accaduto;  e da  conchiudctfi , ch’egli  non  molto 


1 altri  poc 

ti  per  altre  maggiori  i mprefe  riferbati  ; la  feiaffe 
per  allhora  l'incominciato  vfficio,  e data  fperan- 
za  a’  fuoi  di  douere  prettamente  fare  d loro  ri- 
torno , s’aflrettaffe  inguifa  di  parto , che  arriuó 
anche  d tempo , che  l'efferato , ò duolo  de'  be- 
nedetti compagni  non  era  pemenuto  appena 
alla  prefenza  di  Maflimiano . 

Tralafcio  di  fogginngere  mttociò,  che  pofeia 
tra  li  fanti  foldati , e quell’empio  Tiranno  pafsò 
nel  giungere  al  piè  dclI'AIpi  ; e quanto  ai  piò 
auucnne  fuori  di  Ottodoro,dell'effecrando  facri- 
ficio , che  preparòffi  a'  falli  Dei  con  quello  ftret- 
rilfimobandorenefandifluno  giramento  pre- 
fo  da  erto  lui,  c daU'ertércico  tutto  contro  i Chri- 
ftiani  ; e della  dccimationc  appreffo  fegutta  nel 
hiogo  d'Agauno  di  molti  di  quelli  Thebei,  e fi- 
nalmente del  generale,  & ifpictato  macello  di 
tutta  la  legione  con  gloriosi  morte  , od  auuen- 
turofa  vita,  dopo  vn'iUutlre  vittoria , di  tanti  110- 
bilirtimi campioni :pofci.iche, non  effondo  per 
hora  d propofito  dèll'inllituto  nollro  il  profe- 
gnirc  tali  raccontamcnti  ; da  altri  Amori, c riaf- 
filile da  Guglielmo  Baldcfani , chiarilfimo  Scrit- 
tore de' latti  de' Santi  Thebei, e da  quel  poco» 
che  noi  criadio  detto  habbiamo  nella  vita  Ram- 
pata del  B.Antonino.nc  può  agcnolraenre  chi 
vuole, con fuo gufto.c piacere fpiritual  ritrarre 
folficienrenotitiajdoucndo  ballar  qui  di  (òpe- 
re, che  fe  bene  Antonino  fi  ritrouó  infieme  com. 
gli  altri  nel  tempore  luogo  di  così  horribile_» 
ttrage  ; la  quale  ( fecondo  il  Raronio)  nello  flcffo 
anno  diChriflo  j97.aH!  js.di  Settembre  auncn- 
ne  ; retto  nondimeno  egli  con  alami  altri  pochi 
della  medefima  legione  Thcbea  ■ per  occulta^ 
maniera , & ammirabile  prouidenza  di  Dio , fat- 
uo , & illefo,  e molto  più  inanimito  dall'inuitta^ 
collanza , & indicibil  pacicnza  de'  fuoi  gloriolì 
colleghi,  d patir' erto  ancora  per  mantenimento 
della  Chriftiana  Fede  qual  lì  (offe  più  afpro  tor- 
mento, & obbrobriofa  morte;  fi  come  alla  fin  fe- 
ce , c con  frutto  molto  maggiore,  che  fc  in  quel- 
la generale  vccifione  egli  ancora  con  gli  altri  ha- 
ucfi'e  fofferto  il  martirio;  che  però  di  lui  egregia- 
mente cantò  l’Autore  del  Martirologio  Poetico:  Manyr.Pos- 
Ercptui  medii  Damino  de  cede  volente , j^j'VaÌ 
Tro  Domino  frullìi  cum  mehorc  cad  e.  toninoMart 

Intrepido  dunque  più  che  mai, ne  ritornò  tan-  Patrono  Pia 
torto  Antonino  alla  patria,  oue  con  fontina  dili-  centixinùt- 
genza  attefe  per  tutto  il  tempo,  che  il  Signore  gli %e.  T**s*>’  t" 
concerti:  di  vita  (che  furono  anni  fei  in  circa)  alla 
conuerfione  dcll'anime  de' fuoi  compatrioti, 
mediante  la  continua  prcdicatione , c'I  buono 
effempio  della  fua  (anta  maniera  di  vittcre  » 
accompagnata  da  moltitudine  di  miracoli . La 
onde  affrontò  egli  più  volte  il  Demonio , Se  i ne- 
mici di  noftra  Santa  Fede , e ruppe  loro  le  foraci 
col  diltniggcrc  fpctialmentc  quell  empio  culto , 
rammemorato  aitrouc , della  bugiarda , c l'alfa^ 
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Di  Piacenza.  Lib.  II.1  3 3 ch^/sto 

Dea  Minerua  memore,  cosi  chiamato  appo  Ca-  riceucflc,  al  dire  di  Paolo  Bolzoni,  e d'altri.  Li 
bardiaco  ( hoggt  Cauarzago  ) nel  villaggio  di  quarta  (che  e di  Girolamo  Albenuccio ) affari-  jOZ. 
Traui;  perciociic  colà  vie  più.  che  in  altro  luogo,  (ce  edere  dato  il  primo  edificatore  di  ella  Pcttce-  PauBol/on. 
ne  rimuncua  grandemente  offefo  Iddio  Noltro  tio.Cauaglier  di  Belouefo  Capitan  de' Galli.  fce- 
Signore . fo  in  Italia  , c dal  firn  nome  hancrla  lui  addirne  ri-  jncjfa  ,,"7,." 

Sia  qui  .per  non  tenere  celata  cofa,  onde  ncj  data  Pcuccntia . La  quinta,  fecondo  il  Locati,  è,  scali;, 
polfa  maggiormente  edergloriricata  la  Diuina_.  che  Enea  Srl  ilio,  dislatta  Triuia , che  polla  era.,  l-cani  in_, 
pietà,  e per  rendere  inficine  più  chiara  la  preferì-  alla  radice  de' monti,  tralportafle  la  Città  nel  j11*'*-  . 
te  hidoria  ; mi  da  permcd’o  in  gratia  da'  faggi , e piano  verfo  Settentrione  infra!  Pò,  e la  Trebbia , 
curioli  Ixttori  l'vfcirc  alquanto  fuori  di  ilrada_,  oue  al  prefente  d troua,  e per  la  bellezza , c com- 
fenza  fcollarmi  dal  propofito  no(lro,con  l'auner-  piacenza  del  paefe  nominar  la  volelfc  Piacenza . 
tire  quello , che  ad  altri  Scrittori , per  non  hauer’  La  feda , & vltima  ( che  c di  Polibio , di  Cornelio  Pol.b.  lib.  j. 
elfi  hannto  dell'hidoria  di  Tinca  córczza  veruna,  Tacito,  e dell'Aretino  ) tiene,  che  da'  Romani  ad  Tacit-Annal. 
incognito  c datolìn’hora  : cioè,  che  in  detto  luo-  vn  tempo  indeme  con  Cremona  fondata  lòdo  !*•  '»• 
go  di  Traui  venne  altre  volte  edificata  (molto  allhora , che fc  ne  daua  Annibale  con  poderofo  ytUife 
auanti  Piacenza)la  Città  di  Triuia  da  vnTriucrio  efVcrcito  per  calare  in  Italia  .col  fabricarc  edi  iu  Montila . 


Friccfe,  cioè  della  Gallia  Trcmrcfe.circa  gli  anni 
del  Mondo  tremila  fettecento  ottanta.il  che  è à 
dire  innàzi  Chrido  mille  quattrocento  dicinoue 
anni  : la  qual  Otti , quantunque  picciola,  c fola, 
fu  mai  fempre , per  fin  che  dette  in  piedi , goucr- 
nata  da  Prencipc.  che  Re  di  corona  era,  non  mcn 
che  poi  Piacenza  , fìgnoreggiata  pur'  anch'clfa  da 
vn'aitro  Prencipc , che  di  Rè  altresì  ne  portò  per 
gran  tempo  il  titolo  all'vfanza  di  que'  fccoli , ne' 


tai  giorni  le  dette  due  Città  > e farle  indente  Co- 
lonie loro  amendue  . Tutte  quelle  fei  opinioni , 
che  paiono  à prima  faccia  dirtèrcnrilTtnic  tra  lo- 
ro , Hi  vna  eflir  molto  contraria  all'altra  ( onde  i 
chi  legge,  ne  venga  gran  tedio,  c confudonc  nella 
niente , c ne  redi  piu  che  mai  ofeura  ,Sc  incerta., 
liiidoria  ) fono  contuttociò  vcridimc  tutte , me- 
diante la  didintione  de'  tempi,  c la  chiarezza  del 
lume  , che  ce  tic  porge  il  fedele , e verace  raccon- 


quali  d si  dngolarmcntc , che  il  gran  Capitano  to  di  Tinca  ; à fegno  tale , che  fc  ben  le  guife  del 


Giofnè  (villino  non  molto  innanzi  Triucrio)!icb- 
bc  à fuperare  in  battaglia  treut'vno  Rè  di  corona, 
ciafcitn  de'  quali  ad  vna  fol  Città  commandaua , 
e tutti  li  fece  morire  ignominiofaméte  di  laccio 
sù  la  forca , d come  nelle  facce  carte  habbiamo 


faucllare , vfatc  in  ciò  dalli  predetti  Autori , fcin- 
brano  adai  diuerfe,  vengono  nulladimcno  alcune 
(fecondo  mrj  ad  inferire,  c confermare  l'idcllò,  c 
l'altre  contro  di  quelle  non  fanno  odacolo , nè 
difficoltà  veruna  : onde  ne  riman  vero  iudemo 


& in  detta  Città  di  Triuia  tengo  io  per  probabile,  il  dire  , che  la  primiera  origine  di  Piacenza^ 
che  dn  da  principio,  ò non  guari  dopo,  il  memo-  attribuir  d dee  a Piaccutulo  Troiano  , c uon 
rato  Tempio  di  Mincrua  cò  gran  pompa  s’alzad'c  ad  altro . 

per  le  ragioni,  che  pofeia  più  in  giu  d addurràno.  Venne  coftui  in  Italia  ne" giorni , che  vi  regna- 
Dùli  molto  auanti  Piacenza , perche  connnune-  uà  Pico  nel  Latìo  ( hoggidì  campagna,  c Territo- 
mented  tiene  edere  ancor  lei  antichidima,  nè  io  rio  di  Roma)  & in  Giudea  tcncuu  l'vfhci»  di 
IHmo  gii  fauola  ciò,  che  d credettero  alcuni  del-  Giudice  Dclbora  ( reggendoli  allhora  fotto  qua-  Tinca, & Bc. 
la  primiera  > & antica  origine  di  lei , fc  attener  lì  (lo  Magidrato  de’  Giudici  gli  Ebrei  ) quella  gran  ùus  iup.  cir. 


vogliamo  all'eruditiflìma , non  mcn  che  grauo 
narrationc  di  Tinca(chc  recata  farà^rom'io  dilli, 
nel  line  del  prefente  vo!ume)ritrouata  da  me  an- 
che in  quello  particolare  del  tutto  vendica, men- 
tre fe rihanno i rifeonrri, & à Ini, che  oltre  ledere 
natiuo  del  pacfc.d  mollra  vcrfatidiino  neU'hifto- 
rie , pare  d debba  maggior  tède  in  ciò  predare-» , 
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Donna , che  come  faggia  Gouematricc  > c Gin- 
di  ce  del  popolo  di  Dio , c Capitana  intrepida^ 
dell'edèreito  di  quello , e Prolctctìa  in/ìcmc , die- 
de buoniflìnia  occadone  à S.  Ambrogio  di  cele-  db. 

brarc  , d come  con  molto  encomio  fece,  le  di  lei  110  ,lJ““  ' 
glorie  immortali . Venne , dico,  Placentnlo  in., 

_ _ que'  giorni , nc'  quali  eriandio  hebbe  fine  il  Re- 
che a qualdda  altro, ò ltranicro,ò  padano, c'Iiab-  gno  de  gli  Argiui.c  trasferito  fù  i Micchi  nei  Pe- 
bia  della  fondation  di  Piacenza  ragionato . loponnefo:  Ter  e » tempora  (dice  S.AgoltinoJ 

Quattro , anzi  fei  (d può  dire)  fono  le  princi-  regnato  iinituntctl  ^Lrgiiurutn,tranilaeuraad  Mycc*  cap.n. 
pali  opinioni  dc’Scrittori  intorno  all'origine  di  nas  ,vndc  fatt  jtgamnenon  ; & cxortMtn  eflregnum  TaUel.  epit. 
quella  Città,  non  intendendo  però  io  di  annone-  Laureatimi , vii  naturai  fihut  Vichi  regnata  pnmus  ' ‘ba- 
rare tra  queliti  fogni , nè  le  fuiolofc  imiétioni  di  acctpil , Indicarli  aptid  Hebraot  fammi  Delboraj-, 
coloro,  Ac  vogliono  d da  chiamata  perqualchc  fed  per  lihm  nei  fpuitut  id  agebat  ; nam&Tropbe- 
tòpo  Augnila , e tal  fiata  Valeria,  o che  li  tòndaf-  tijja  crai . Quai  tempi  fodero  poi  quelli , aperta-  . 
fc  da  Cicnojò  Cidno,  come  in  altro  luogo  acccn-  mente  ii  dichiarano  Eufcbio,  e Giacomo  Filippo  Lron.' 
nai . La  prima  opinione  ( che  è di  Tinca)  afferma  Bcrgomcnfc , additando  eglino , che  Dclbora  111-  Iic.  PhìI.  in 
conflantcmcntc,  ch'ella  fondata  fù  da  Placentnlo  comincio  à goucmarc , c giudicare  gli  Ebrei  nc  Supplenti.». 
Troiano  nel  tempo,  che  regnaua  Pico  nel  Lacio  gli  anni  dei  Mondo  tre  miia  ottocento  Tettanti-, 
in  Italia . La  feconda  ( che  è di  Bcntio  Alcll'an-  nouc  i che  furono  alianti  CI  irido  anni  nulle  tre- 
drino,feguitato  in  ciò  da  più  altri  ) dice  il  mede-  cento  venti  ; e Pico  nell'anno  fello  di  Dclbora^ 
limo  di  Placcntulo,  ma  che  lù  in  tempo,  che  Del-  allbnfe  il  Reale  Scettro  nel  1 ano, che  de'  Lauren- 
bora  Profctcfla  giudicaua  il  popolo  dllraele  .La  ti , c poi  de'  Latini  anche  li  dille , c per  lo  fpatio 
terza  vuole , che  da'  Tofcaui  la  prima  origiuc  Tua  d anni  treut'vno  l’amminiilrò , d come  Dclbora 
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il  dignità  fui  per  inni  quaranta . nel  decimo  de' 
quali  vene  il  Regno  de  gli  Argiui  a mancare .cioè 
nel  tremila  ottocento  ottantanoue , come  Ag- 
giunge Eufcbio.  Dunque  le  due  prime  opinioni 
conuengono  fenza  manco  inficine  ( così  nel  no- 
me del  fondatore . coinè  nel  tempo  di  tal  fonda- 
rione  ) atteftando  per  cofa  certa , e Tinca,  e Ben- 
tio  in  fofiinza,  che  la  Città  no  (Ira  fondata  fu  da 
Placentulo  Troiano  percento , c trent'anni  in- 
circa, prima  della  rouina  di  Troia,  c della  venuta 
di  Enea  in  Italia;  accaduta  l'vna,fecondo  lo  ftcflb 
Eufcbio,  ne  gli  anni  del  Mondo  quattromila  ven- 
ti, e l'altra  indi  d tre  anni,  altri  diflèrootto.  E 
quinci  mani  fello  fi  li  l'errore,  in  cui  inciamparo- 
no miferamente  due  de'  nofrri  ; credendoli,  che 
, . fiato  forte  Placentulo  compagno  di  Enea , Se  ha- 
locit.  'bi  ucn(j0  elji  pcr  (àuola  quel,  che  fcrijj:  Bentio;  col 
FetLScot.  io.  quale  fi  fcorge  edere  conforme  Tinca, Scnttorc- 
i.refpoo.Li.  innanzi  di  lui  permolrifecoli,  c con  entrambi 
concordare  chi  pofiillò  cera  Bibbia , (lampara,- 
in  Vincgia  per  Luc'Antonio  Giunti,  l'anno  di  no- 
ftra  falutc  1 5 1 1 . li  doue  parlandoli  nel  libro  de' 
Giudici  delle  infigni  vittorie  di  Delbora  contro 
l'cflcrcico  de'  Cananei , vi  fece  quegli  imprimere 
. nel  margine  all'incontro  le  feguenti  parole  L Pia- 
’n  cenila  conditur . ] cioè  in  quelli  giorni  di  cosi 

egregi  filtri  di  Delbora  nella  Giudea , fi  tonda  in 
Italia  la  Città  di  Piacenza;  e l'illeflo  artèrma  il 
prenominato  Giacomo  Filippo  nel  fuoSupph- 
mento  delle  Croniche  dicendo:  Placentiamve- 
tufhjjìmam  gemili*  nrbem  i quodam  Placentulo 
nomine.  Troiano  inxta  Padt  ,&  Trebixfiumtneu 
tempore  Delbora  ludici s Urael  conditala  Bcntmi 
jtlexandrnius  in  Chromcis  ajjirmat . 

Ma  pcr  qual  cagione  ( chiederà  forfè  alcuno) 
creder  fi  vuole,  che’  per  tanto  tempo  innanzi  l'ec- 
cidio di  Troia  veniflc  Placentulo  in  Italia,  c lènza 
compagni  ì chi  liì  egli  ? e chi  diede  à lui  quel  (ito 
da  fabricarui  alihora  la  Città  ? dimorò  egli  poi 
qui  per  alcun  tempo  ? hebbe  moglie , e figliuoli  ? 
c doue  finalmente  fc  n'andò , fondata  c hebbe  la 
Otta , c doue  morì  ? A tuttociò  lafcio , che  ri- 
fponda  Tinca  col  dire  : noci  Urge  Virano  ] re- 
,‘dVn.  Tlaci filini  Placentklut, patria  Troianul,  do- 

timi* volili  rao  ob/cditioncm  i Troe  EnBonq  fido  pulfus  canta 
min.  7 race , Bnmonio , enfio,  "Pallide,  Cr  alti  sfocili  ve- 

nie in  Italiani , "onde  ùardanum  traxifie genus  linei- 
le x crac  . Verino,  cum  ncminem  de  Dardani,  Ve l Iasif 
defcendenttbus,  led  Ticum  hic  regnare  compenfict , in 
interiorem  Italia  partem  penetrane , T nuiam  cumj 
pancis  perorine , vbi  amicitia  cum  caco  Rege  inita - , 
ipfiut  filiam , vel  ( ut  ahqui  mauolunt  ) jorortm  ( li- 
neo in  vxorem  accepit , eV  natili  Padana  partem , 
qua  efl  dira  Trebiam  obtinuit , ibiq.  oppidulum  con- 
didit,  de  quo  mepoflulat  (parla  qui  Tinca  con- 
Marco  Callidio  fuo  genero)  qnoinifini  debile-, 
principium  fòie , qmnquaginta  cala  de  patns  nomine 
Placa  appellata.  In  bis  per  annoi  quatuordecim , 
tr  ampliai  regnauit  Soccro  acccptijfumus . 7,1  ox  eo 
defililo , coni  ad  Brimonium  /orini»  Jecùi  Padnm 
oppidum  fabnc antem  auxihum  laturus  contendere t, 
filmine  txBus  obùt , rcliBis  Cline  rxore,  atq.  Sigeo , 
Clcdfio  filili  wfantibns , quo  anno  Pregne  T racla 


l{egi  fiat  matrimonio  collocata.  E nella  volgar  fa- 
uclla  dice  cosi  : Regnando  nella  Città  di  T rima  . 
il  Rè  nomato  Viraccio,  che  cieco  era , fù  caccia- 
to di  Troia  pcr  cera  feditionc  da)  Rè  Troe  figlio 
di  Erittonio,  e pronipote  di  Dardano , vn  princi- 
pal  Cauaglicre  di  quella  Città , per  nome  Placen- 
tulo, figlio  di  Placo , e di  detta  patria  natiuo , in- 
ficine con  Trace,Brimonio,Crifo,e  Pallide  ,ò 
Palladio, & altri  fuoi  feguaci,  pur  nobili  cittadini 
di  Troia  ;e  con  elio  loro  paffuto  in  Italia  il  detto 
Placentulo , di  donde  intefo  haucua , che  Darda- 
no originato  foffe  ; non  trouò  quiui  della  proge- 
nie di  Dardano , nè  di  Iafio  fuo  fratello  regnare 
alcuno  in  tal  tempo , ma  Pico  figlio  di  Saturno  . 

Pcrloche  penetrando  più  à dentro  nel  cuore  Bef- 
fo della  Profonda , fi  condulfe  con  alcuni  pochi 
de'  fuoi  compagni  alla  Gttà  di  Triuia , oue  lieta- 
mente accolto  Iti  dal  cicco  Rè , c trattenendoli 
feco  pcr  alcun  tempo  non  fenza  grandiflimo  pia- 
cere da  ambi  1 lati , contralte  con  lui  amiftà  tale, 
che  alla  fine  il  Re  gli  diede  per  moglie  la  propria 
figlia , ò folte  ( come  altri  vogliono)  fua  Torcila  t 
cne  Cline  chiamòlli,  & artegnòili  per  dote  quella 
parte  del  Territorio , che  polla  à Settcntnone- 
giace  fra  la  Trebbia, & il  Pò.  Qiù  gettò  Placen- 
tulo i fondamenti, eia  fabrica  insieme  vi  alzò  di 
vna  picciola  Otti  con  si  debil  principio  , che  in 
erta  non  erano  fuorché  dnquanta  cafc , c l'ap- 
pcllò  dal  nome  del  padre  la  Gttà  delle  Plache . 

In  quella  regnò  egli  con  buona  gratin , c Tempre 
acccttiflimo  al  Re  fuo  fuocero  per  anni  quattor- 
dici, e più  ; cioè  fin'  alla  morte  di  detto  Re  . Do- 
po la  quale , cadutogli  in  penfiero  di  riueder  Bri- 
monio , vno  de'  fuoi  cari  compagni  ( nominati 
di  fopra  ) che  difeofto  da  lui  circa  diciotto  mi- 
glia sera  meflo  ancor' egli  fidar  principio  alla- 
iabrica  d'vna  nuoua  Gttà  non  lungi  dal  Pò  ; fi 
pofe  in  viaggio  à fine  di  porgerli  anche  in  ciò 
qualche  aiuto  : ma  forto  alfimprouifo  vn'hor* 
rido  fortunale  di  grandini, pioggia  .tuoni,  e- 
faette  ; reltò  il  mifero  sù  la  firada  colto  da  viu 
folgore, & vccifo , lafciando  vedoua  la  moglie— 
con  due  piccioli  tigliuolini,  vno  detto  Sigeo, 
l'altro  Icallo:  il  che  Accedette  in  quell'anno» 
nel  quale  Progne  da  Pandione  Rè  d' Atene  fuo 
padre  maritata  fù  ai  Re  di  Tracia.  Fin  qui 
la  rifpolla  di  Tinca  , che  và  poi  raccontando 
apprcllo , i moiri  trauagli  , e le  difgratie , & 
cllìglio  con  la  perdita  dello  Stato , e de'  be- 
ni, c'hebbcro  à patire  dal  proprio  parente- 
Mamucco,  figlio  del  già  defunto  Rè  di  Triuia, 
i poucri  pupilli  infieme con  la  madre  loro,  fe- 
condo che  da'  curiofi  al  fin  di  quefta  prima  parte 
veder  fi  potrà . 

Di  Brimonio  pofcia.e  d’altri  compagni . che- 
mcnt oliammo  di  fopra , douendofi  anche  auue- 
rare  i nomi,e  le  perfone  loro;riferifconolehifto- 
rie  di  Gemona  ertère  fiato  Brimonio  l'edificato- 
re di  quella  Graffierei  dal  di  lui  nome  Brimonia  Campus  Li. 
e poi  Cremona;  il  che  confermano  etiandio  i fra-  Se  ali; . 
menti  delle  antichità  Tofcane)neI  tepo  pure, che  Frl gfo-Efd- 
Delbora  era  ancor  Giudice  del  popolo  Ebreo. Di 
T race  fcriuoho  parimente  alcuifoSc  altri  di  Grifo,  suppL  lib-. 

ch'edi- 
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nlijs  Cipri.  ch’ediricafle  quelli  l.i  Citti  di  P.irnu  ■ dal  filo  ntv 
hilEBrix.  l i.  me  chiurlata  prima  Crifopoli;  e quegli  la  Città 
CauL&I.»  dl  Brcfc,a  • ch=  dal  fuo  volle  fi  a'ppcllairo 
cap.cx.  Tracia  : e benché  Crifo  di  patria  Troiano  forte  > 
1 eind  in  Ita  ^uul  però»  che'I  fi  ctiandro  Piacentino  per  la  lim- 
ila, vbi  dc_>  ga  dimora,  come  da  credere, che  con  Placentnlo 
fece  nella  Citti  da  elfo  fondata , & eretta , prima 
f -ionie.  MS.  S‘r  CS*‘  fondare  la  fua  preflb  il  fiume  Parma . 
l ‘laceri.  Affermano  Sicardo  Vcfcouo  di  Cremona,  c Ben- 
tio  Alelfandrino , Autori,  fecondo  Giacomo  Fi- 
lippo, degni  di  lede,  che  di  Brimonio,  e di  Crifo , 
compagno  fu  in  tai  giorni  Pallide , ò (come  lo 
Conni  par.  i chiama  il  Corio  ) Palladio  T roiano  , e quindi  rc- 
in  prin.  verificato  i baftanza  in  cofa  tanto  antica  ciò, 

che  narra  Tinca  della  venuta  di  colloro  in  Italia 
in  compagnia  di  Placentulo . 

Hor  [roliofi  in  chiaro , s'io  non  m'inganno , il 
nome  del  tòndatorc,c'l  tempo  infieme  della  fon- 
danone della  Città  noflra , farebbe  anche  dice- 
uole  aggiuftar  l'anno  d'erta  fondanone:  ma  nien- 
te di  certo  pollò  io  intorno  d quello  apportare,  ò 
fe  non  per  congettura  andarlo  inuelrigando . 
Habbiam  detto  ai  fopra , edere  fiata  la  venuta  di 
Placentulo  in  Italia  nel  tempo , che  regnaua  Pico 
nel  Latio , e Delbora  nella  Giudea  giudicarla  gli 
Ebrei . Onde , quantunque  fia  cofa  certa  non  cf- 
Hufcb  in_»  ^cr  Tenut0  'n  quefie  parti  prima  dell'ingrellb 
i mnic'.ami.  di  Pico  nel  Regno,  che  fecondo  Eufebio  tu  nel 
j8Sr.  3885.  della  creatione  del  Mondo , c nel  fello  an- 
lac.Phil  Lo  no  di  Delbora  ; è nondimeno  alfai  ofeuro , 4c  in- 
cod.  anno,  certo,  fe  indi  d due,  ó tre  anni,  ò più, ò menoargli 
tardade  d venirci  : pure  pe  r mio  auuifo  {limar  fi 
può , che  vi  fi  conducete  nel  3887.  e che  non  ha- 
ucndoui  tremato  alcuno  de'difccndentidiDar- 
dano , nè  di  Iafio,  come  attefia  Tinca  .andaflo 
con  i compagni , d guifa  che  fogliono  i forefticri 
martimamente  dalle  lor  patrie  sbandeggiati,  per 
, qualche  tempo  errando  di  Città  in  Cittd>&  auan- 

zandofi  più  a dentro  nella  Profonda , d fine  d'in- 
contrar luogo  a fuo  gullo , per  ifo  fermarli  ; vlti- 
mamente  giunto  d Triuia,  Se  allcttato  dalla  falu- 
britd  dell'aria , e dalla  piaceuolczza  de’  paefani , 
prcndede  in  detta  Città  ripofo,  e fianza;&  acqui- 
ilatafi  quifo  in  brieue  la  grada  > e bcneuolenziL, 
del  Rè  Vuacdo,  fouente  lolfe  d trattar  feco,  c gli 
feceflc  oficquio,  c de’  ferfotij,  eflendo  cicco  il 
detto  Rè.  Il  quale , hauuta  pofeia  per  più  vita 
ottima  informatione  dello  llaco,  c coudition  del 
giofone,  c della  nobiltà  del  fangue,  e fperimétata 
già  la  foauità  de'  fuoi  coftumi,  fi  rifoluclfc  riduc- 
ilo à ciò  da  Placentulo , di  dargli  per  moglie  la., 
propria  figliuola , e per  dote  vna  buona  parte  del 
Territorio  (penante  alle  ragioni  di  Triuia:  c que- 
llo matrimonio  diremo  noi  per  congettura  ede- 
re agcuolmentc  fucceduto  intorno  al  ; 8 90. della 
creatione  del  Mondo , che  lù  l'vndecirao  del  go- 
uemo  di  Delbora,  & il  fello  del  Regno  di  Pico,  8c 
alianti  la  nafeita  del  Saluatore  Nollrof  al  com- 
puto dello  Hello  Eufebio,  e di  Chic-fa  Santa)  il 
Mille  trecento  noue . 

Dopo  fpofata  la  regia  donzella . creder  fi  vuo- 
le , che  immantinente  Placentulo  mcttclfc  mano 
al  fondare  la  nuoua  Citti  nel  (ito,  ouc  già  dilli, 


c dal  nome  di  Placo  filo  padre  l'addimandò  Pla- 
ca , oner  le  P.'ache  nel  vocabolo  Latino , coinè  fi 
faucBaiu  in  que' giorni,  c nel  numero  del  più , 
TtaaTUcirum,  d guifa  che  Vcnctia^rwrii  f'e- 
ncturum  ; Pifa,  Ti/i  Tifirum  ; Ficfole,  FtfuU  Fe,'u- 
Urum,ic  altre  limili  ; e gli  habitarori  di  elfa  Città 
i Placantini  erano  detti . Haucndo  poi  dimorato 
Placentulo  nella  detta  Città  con  la  moglie*  figli- 
uoli, che  da  lei  hebbe  ,perlofpatio  di  circa  dìci- 
fette  anni  ( che  ad  vn  tal  numero  per  Taggiuntio- 
ne  della  particola.più,  fecondo  la  legale  icienza, 
afeendono  gli  anni  quattordici  riferiti  da  Tinca)  Aretin.  {.fin. 
c feguita  in  quel  punto  la  mancanza  del  fuoccro  lutti.  Jc  iur. 
da  quella  vita,  pensò  di  trasferirli  d vifitar  Bri-  g^n-Stibi 
mofoo  fuo  caro  amico , compatriota , c compa-  “J“' 
gno,il  quale  nc'mcdcfimi  giorni  fiibricaua  ancor' 
elTo  per  fe  vn 'altra  Città  dillante  da  Placa  diciot- 
to miglia , regnando  pur  Delbora  nella  Giudea  ; 
c portoli  in  viaggio  mori  per  firada,  come  s'è 
detto  di  fopra , pcrcolfo  all'improuifo  da  vn  fol- 
gore. I! die, per clfere auuenuto nell'anno,  iiu, 
cui  fondaua.'ì  Brimonia  ( hoggi  Cremona  ) e ca- 
lebraronfi  ctiandio  le  folcnmflìme  nozze  di  Pro- 
gne figlia  del  Rè  Pandione  d'Atcne , e fpofa  di 
Terco  Rè  di  Tracia;  viene  in  ragione  del  calco- 
lo ftabilito  dianzi,  à cadere  nell'anno  3 907.  ò nel 
feguente  della  creatione  del  Mondo,  e nel  ventè- 
limo terzo  in  circa  della  venuta  di  Placentulo  in 
Italia;  c rifeontra  alfai  bene  col  computo  dell’an- 
no del  maritaggio  di  Progne , facendoli  riflelfio- 
ne  al  dire  di  Eufebio , che  Pandione  padre  di  lei  Lufeb.  ii_» 
non  fi  ammantò  di  Reai  porpora , fe  non  corrcn- 
do  l'anno  del  Mondo  3894-  c che  Scrittore  norl_, 
vi  hà , il  quale  ci  feccia  fapere , fi:  prima  d'elfer  Ijc  p^,  | 
creato  Rè  Pandione, haueliè generato  Progne,ò  jj  Jn 
altri  figli , di  quattro  c'hcbbe,  cioè  due  mafehi , o 
due  firmine;  ne  fe  ella  forte  la  primogenita,  ò Ia_, 
mezana , ò l'vltima  di  quelli  : che  però  fembrami 
anzi  più  probabile,  che  Progne  il  liio  nafei mento 
haucrtc  dopo  l'incoronationc  del  padre , e forte 
altresì  la  primogenita  ; la  quale  le  maritata  fù, 
com'è  credibile , eflendo  giunta  all’età  di  circa., 
quattordici  anni  ; per  certo,  che  le  nozze  di  lei 
celebrate  fi  farebbono  appunto  nello  ficàio  anno, 
in  cui  dicemmo  cflcrc  fiato  vecifo  lo  fuenturato, 

& infelice  Placentulo . Comunque  ciò  fi  follo  ■ 
partiamo  d ridire  de  gli  altri  pareri  propolli  già 
di  fopra . 

La  terza  opinione  vuole,  che da'Tofcani  fi 
edificane  la  Città  nofira,  c non  è quella  in  cos'al- 
enna  contraria , nè  difeordante  dalle  due  prece- 
denti di  Tinca,  e di  Bencio,potcndo  dare  infieme 
il  dirli , che  la  fua  origine  deritialfc  da  Placentulo 
Troiano,  & in  vn  tempo  da'  Tofcani , mentr'heb- 
bcro  quelli  in  tai  giorni  vn'ampio,  & aflòluto  do- 
minio di  vartiffimo  paefe , che  fi  (lendeua  ( come  Io.VilIzn.I.  r 
toccai  altroue  ,&  i Scrittori  confermano  ) fopra  c.44.  Lcaod. 
moItcaltreCittdcosidiqui.comedilddalPò;  wIu  3' 
e da  erti  Tofcani  doueua  facilmente  Placentulo 
haueme  ottenuto  prima  il  confcnfo  : onde  fi  co- 
me al  preferite, quàda  da  qualche  Prencipe  d'Ita- 
lia li  edificarti  per  auuentura  nel  fuo  Stato  vn'ai- 
tra  Città  ; potrebbono  gli  Spagnuoli  > i Franteli , 

E a &al- 
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ti  altre  nationi  lontane  con  verità  affermare,  che 
gl'italiani  lubricati  haueffero  vna  nuoua  Città  : 
cosi  nel  tempo  dallhora , benché  la  Otti  no  lira 
da  Placemulo  Troiano  edificata  rcniffe  , lì  potè 
con  ragione  afferire,ch’edificata  l'haueffcro  i To- 
(cani,  cosi  per  effere  lei  litnata  in  que'  giorni  den- 
tro i limiti  della  Tofcana , come  per  la  licenzia 
f ngm.Emif.  conceduta  da  loro  à Placcntulo  » & i anche  ( fc  fc- 
anuqiL  pjg.  de  fi  dee  a’  mcncionati  frammenti, vlciti  di  trefeo 
***'  alle  (lampe,  di  certe antichitadi  Etrufche)per 
hauerui  i Tofcani  mandati  ad  habitare , come  in 
Citta  colonia  loro , buon  numero  di  perfone  tol- 
te dalle  Città  d‘ Arezzo , e di  Cortona , appellan- 
dola efii  col  nome  di  Pacanza,  e Pacantini  gli  ha- 
bitaton  in  quclla,chc  i in  effetto  rilleflb,chc  dire 
Placa,  ò Placanza,  e Placantmi , come  fi  chiama- 
m ii  _ no  da  Tinca,  e poi  Placeutia,  e Piacentini , norL, 
iirMìo  falla , ,mportando  diuernra  veruna , come  integriamo  i 
in  nnn.n.io.  Giurìfii,  la  mancanza , ò differenza  d'vna  lettera, 
ffjc  conia.-  ò d'vna  fillaba  in  fomiglianti  nomi . 
demoni  Ir.  La  quarta  opinione  afferifee  haucrla  edificata 

PcucetiO)  ò Peuccntio  Cauagfier  di  Bclouefo 
Capitano  de'  GalliA  riferii  da  lui  nominata  Peu- 
centia . Ma  qui  mi  occorre  dire,  che  dell'origine 
j..  Cnrt  de’ Galli, c dalle  calate Iqro in  (taba,  hanno di- 
luii Veroni  “«riamente  parlato  gli  Autori  perla  grauiflima 
lib.  i . perdita  di  molte  antiche  hilloric  delle  Città , e_> 
Prouincic  del  Mondo,  fi  come  vari)  effempi  n'ad- 
duce ne' Tuoi  eruditi  Difcorfi  llampati  vn'cffat- 
II C in  orice  tiflimo  Scrittor  moderno , che  con  eterna  lodo 
? odine' Jue  ^uo‘  §ran  mmr'  > contro  la  maldicenza  d'al- 

" uDifcnr  cun‘  Cromili , difefo  hà  non  meno  egregia , c ca- 
li dcii’origi.  noniramente, che ccmfommaChriiliana raode- 
ne  di  Lodi  itia  l'amica  origine , & honorata  fama  della  fila 
«•occhio,  e_j  cara>  c nobiliffima  patria  : e che  perciò  in  quello 
de’  Eoi,  foni  particolar  di  Pcuccntia  cquiuocarono  ancor  no- 
daton  di  cf-  tabilmente  ne'  nomi , nel  tempo , e nel  fatto  non 
fo . pur  coloro,  che  fenderò  PcUccntio,ò  Peucetio  in 

vece  d:  Plcoccto , e diflero  Pcuccntia  per  Plcocc- 
Liu.I  jdec.i  ta  ; ma  chi  credette  di  più  effere  (lato  quello,  vno 
lein  . in—,  je*  Ca1Iaglicn  di  Beloucfo  tiglio  > ò nipote,  cho 
Triffan.lib.  i,  fijfft»  di  Ambigato  Ré  de'CcJti,  e da  cui  vogliono 
Corius  pani  alcuni,  che  fi  cditicaffe  Milano  nel  tempo  di  Tar- 
W P-t-  quimo  Prifco , intorno  gli  anni  del  Mondo  4460. 
Mib.id.  in  vece  di  dire , ch'ei  fiì de’ Cauaglieri  d’vn'altro 
Beloucfo  ( affai  più  antico  del  detto  ) il  quale  ve- 
nuto circa  quattrocento , e cinquantanni  prima, 
parimente  ai  Gallia  in  quelle  parti  con  grofliflì- 
mo  effercito  in  compagnia  di  due  nobili  Eroi 
fratelli,  che  Boio,  c Plcoccto  chiamaronfi;hcbbc 
d guerreggiare  coti  Coribantc  Rè  de  gl’Infubri , e 
con  altri  Prcncipi  delle  Città , e Terre  di  quella^ 
legione  in  tempo,  che  códuriflìmo  alfedio  ftrin- 
genano  i Greci  Troia,  & il  Regno  del  Latio  rene- 
lla il  Rè  detto  Latino , correndo  il  401 5.  in  circa 
dopo  la  crcatione  del  Mondo  « Plcoccto  dunque 
( per  qui  toccare  follmente  diluì)  fupcrati  che-, 
furono  dall'cffercito  Gallico  i combattenti  Pren- 
cipi , c priuo  della  vita , e dei  Regno  Marmctio , 
che  pofledeua  in  tai  giorni  le  due  Citta  di  Triuia , 
e di  Placa , ò Placanza  ; di  quelle  voltamento 
venne  ancor  coftituito  Rè  dai  Capitan  Beloucfo, 
c dal  proprio  fratello  Boto  ; dopo  la  partenza^ 


de'  quali , trasferendoli  cfli  con  tutta  la  gente  ad 
altre  imprcfc,  egli  per  più  ageuolnicucc  conci- 
liarli la  bcncuolcnza  de'  fudditi , prefe  per  mo- 
glie Ifiina  nipote  di  Marmctio,  c già Lglia.dct 
Rè  Lafcllo , c quitti  regnò  per  anni  venti  ; e con- 
ciofiachc  migliorò  in  buona  parte.  Placa,  nello 
pallate  guerre  danneggiata  non  poto , volle  da  . 
indi  innàzi,  che  detta  Città  dal  nome  di  lui  Pico- 
ceca  fi  dimandane . Ma  venuto  polcia  Plcoccto  i 
morte , fucccdcrtc  d lui  nello  Stato  il  figlio  Afpa- 
fio  di  fétte  anni,  il  quale  peruenuto  che  fù  all'età 
de’  quindici  anni , s’innamorò , come  foggiunge 
Tinca,  di  Atina  bclliffima  donzella , che  nata  era 
del  fatiguc , c della  llirpc  di  Placcntulo , 8c  am- 
mogliatoli feco , tato  amore  le  portò  dipoi  fc m- 
prc , che  mai  contro  il  voler  di  lei  le  cofa  alcuna; 
anzi  per  fuo  configlio  mandò  egli  gence  in  aiuto 
ad  Enea  cótroTurno<  fi  augnilo  ctiandio  lami.» 
citia  di  Antenore,  eh'  in  cotai  giorni  (non  diffen»  Arg. Porte», 
redo  in  ciò  l'hilloric  di  quella  Città  ) intento  era 
àperficcre  l’incominciata  lùbrica  della  fuaAn.-  «td-lib-i.  c. 
tcnorea,  che  poi  Pacamo  nomolfi,  & hoggiè  Pa- 
doua.  Perciò  à preghiere  ancora  di  si  diletta^, 
conforre  piacque  ad  Afpafio , che  la  Città  non-, 
più  Plcoceta , ma  Placcntia  dal  nome  di  Placo  (e 
di  Placcntulo  inficine  direi  io)  ncli’aimcnite  lòlle 
da  tutti  chiamata.  Ond'eiùdcnrcmcnte  appare, 
che  tic  Plcoccto , ne  Pcuctiitio , clic  dir  fi  voglia,  Dolion-ùi_, 
la  Città  noftra  edificò, ma  rifiorò  folamcntc  in  Ainphit.  Eu- 
qualche  parte,  c così  è anche  il  parere  di  Bcntio.  r0P- 
La  quinta  opinione  fù.ch'Enea  Siluio  la  tra- 
lportafic,di(lrutta  Triuia,  da  i colli  al  piano, ouc  *^*j}J*‘|*  °* 
al  prcfentc  fi  feorge , e per  famenita  ucl  paefo,  '‘S’P****"- 
non  pi ù di  Triuia,  ma  di  Placcntia  il  bcllillimo 
nome  le  delle  > e per  confequen2a  egli  di  effa  l'e- 
dificatore oc foffe . Ma  meglio, c più  dillinta- 
mente  nana  l'andato  fuccclfo  Tinca  col  dire, che 
defiinto Lerido figliuol di  Afpafio, e di  Arma  - 
predetti,  rimafero  heredi,  e fucceffori  nel  Regno 
di  Triuia , e di  Placcntia  due  foli  fuoi  tìgliuolini, 
che  per  effere  già  morta  la  moglie , & cfli  ncllia- 
fanrilc  età  polli,  fiirono  dal  padre  fui  punto  del 
morire  raccominandati  glia  cura  amorofa  del 
proprio  fuoccro  Egio  ; ma  ne  rellò  defraudato  il 
pouero  genitore , percioche  venne  ì porre  in- 
nanzi alle  fiiuci  d'vno  ingordo  , e voractfliino  lu- 
po due  teneri  agiidJiimctre  colui  icccfo  dvn’ar- 
dentiflima  brama  di  regnare  ( tanto  può  l'ambi- 
tione  in  cuore  humano , che  come  non  dà  mai 
tantoché  della  voglia  fi  fati>  così  ritenuta  noa^ 
è.nèdalrifpetto  della  pietà, nè  dall'amore ,& 
affetto  del  fanguc  ) tolfe  di  vita  in  bricuc  col  ve- 
leno que'  due  infelici  pargoletti,  e diede  voce  ef- 
fcrc  fiati  loro  fotprefi  da  repentino , e pcflifcro 
morbo, che  l’vn  dopo  l'altro  haucua  fottratto  dal 
Mondo  : ma  non  permife  il  Ciclo , ch'egli  à pa- 
garne il  fio  troppo  tardaffe  : couciofiache  hauu- 
tofi  da  non  sò  chi  lent  ore  d’vna  si  horribil  nbat* 
dcria,c  vedutolo  tirannicamente  occupare  ad  vn 
tratto  il  Regno  con  titolo  dt  Prcncipc>non  piu  di 
Re , c prefcntcndofi , che  dauantaggio  ci  frana-, 
tramando  di  eftingucrc  affatto  tutti  i parenti , èt 
amici  Ipetialmeiitc  di  Afpafio  ; fi  mollerò  alcuni 
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deompaftionc , e per  impedire  quanto  più  tolto 
l'effetto  de' federati  configli  del  Tiranno, vola- 
rono có  fccrctczza  parte  di  quelli  à chieder  con- 
tro il  perfido  ligio  l'aiuto^  procctt  ione  di  Siluio 
Poliumo  , nato  di  Enea , allbora  regnante  nel 
Latio , e terzo  Re  de'  Latini  ; e parte  alla  volta  di 
Sigeo  figlio  di  Antenore , e tanto  fecero  > che  gli 
condmlero  amhidue  in  lor  foccorfo  con  valoro- 
fe  forze . Ma  non  perciò  fi  sbigottì  il  Tiranno , 
che  armatoli  ancor'cflb,audaccmentc  n’andò  lo- 
ro all'incontro , & attaccatali  per  due  fiate  afpra 
battaglia , n'hcbbe  Tempre  la  peggio , e fe  la  de- 
prezza del  pii,  ò la  velocità  del  Jellricre  portato 
non  l'haueflcro  d faluamcnto,egli  fcnr'altro  non 
era  allhora  per  ifcamparc  da  morte;  la  qual  non- 
dimeno indi  à non  molto  fiì  ad  allàlirlo , col  fàr- 
.gli  veder  benché  tardi , che  nelle  guerre  la  vitto- 
-riafuole  per  lo  più  i valoroli,  e non  gli  audaci  fe- 
dire . Si  ritirò  cofiui  fuggendo  in  Tnuia , come 
in  luogo  più  forte;  ma  quitti  i nemici  gli  furono 
rantolio  fopra,  e pollo  l'alfedio  alla  Città  la  pre- 
fero alla  fine , e diedero  quella  à Tacco  > Se  al  fuo- 
co , e ritrouarono  morto  ù Tiranno  da  più  ferite 
trafitto . La  onde  Siluio , disfatta  del  rutto  Tri- 
jjia,  dalle  mine  di  rifa  fece  riltorarc  > Se  ampliare 
molto  più , Se  anche  cingere  di  mura  la  Città  di 
Piaccza,accioche  meglio  refiflcr  potrifc  à gl'im- 
petuofi  aifalti  de'  TraJpadani  > e d'altre  nemiche 
nationi  ; e nel  gouemo , e fignoria  di  quella  col- 
locò Ilio , ch’era  de’ pronipoti  di  Piaceutulo . Il 
che , per  eflere  dipoi  foprauilfuto  Siluio  otto  an- 
ni ancora , egli  è da  crederli, che  fucceddfe  in- 
torno à gli  anni  del  Mondo  quattro  mila  ottan- 
tacinquc , c così  innanzi  Roma  cento  nouan  ta_, 
cinque  anni , Se  alianti  la  nafeita  del  Redentore^ 
Noitro  mille,  e cento  quattordici . Hor  reggali 
da  chi  vuole  l'hiuoria  qui  rammentata  nella.. 
Scrittura  fieffa  di  Tinca  ai  Regifiro  nel  fine , che 
troucràlli  il  tutto  conforme , a quanto  hò  detto, 
jfohaucr  Siluio  altrimenti  edificata  Piacenza.,, 
ma  lo]  ampliata, ik  aggrandita . 

La  fella , Se  vltima  opinione  tu , che  i Romani 
nel  creare  Colonia  loro  Piacenza  inficine  coil. 
Cremona  le  fobricalfero  da' fondamenci  amen- 
due  in  vn  tempo , e che  non  mai  prima  elleno 
folfcro  fiate  al  Mondo.  Ma  queita  panni  da  cf- 
fere  fimilmente  Itimara  erronea , ó non  almen 
contrariare  d quanto  fin'hora  detto  habbiamo, 
rifondo  che  appo  gii  Scrittori  antichi  trouafi 
non  di  rado  la  parola , rduicire , ò labri;  are  (t, 
nella  pronuncia  Latina,  condire  , vtl  conitruerc) 
vfurpaia  daeffiinvui'cdi  aggrandire , ò rillora- 
rt.  Onde  in  tal  fenfo  crederci  io  douerfi  intende- 
Polib.  lib.j.  re  Polibio  aure* Greco , (putido  fecondo  la  tra- 
duttinr.e  del  Cafauacsic  nell'idioma  Latino  ci 
(bile  : Roma»; , dim  dentini  h ibi  ut , ctr  reterà  ex 
palimi:  bello  HCttjfanu , Ihjhfhium  prilli  negoemm 
dee  alami  t m Galliam  Cijatpmam  ài  incenda  peificc- 
recomntut.  Igitur i, pruda  lummo  ’hidio  manibns 
tingere,  turarci  incoia  (cria:  cium  lina  colinorum 
tmUu  venTpavriii  offignota)  intra  diet  erigimi  ad 
fuaCoUmn  fljkit  feiaberr.  Moni ir.  altcram  cit 
TsdunetmUlhm ,tu,  nomm  fccewrs  Vincenti* i 
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•Iter am  trans  Vidum  , tpu*  dici  a tfi  Cremona . F. 
nel  volgare  ( coinè  le  voltò  il  nolVro  egregio  Do- 
mcnichi  ) volle  dire  : Mentre  che  d Pedina  fi  fcri- 
uonoi  foldathc  s'apparecchia  l’arguta,  la  vitto- 
uaglij,  c Poltre  cofc  ncccfiàric  al  pallaggio  ,atre- 
fcro  con  ogni  diligenza  i compire  le  Colonie , le 
quali  nuooamcnte  liaueuano  incominciato  uu. 
Gallia  circa  il  Pò . Gii  le  Terre  s erano  edificate. 
Se  era  fiato  commendato  d gli  habicatori , che  in 
termine  di  trenta  giorni  fodero  prefcntiii  cia- 
feuna  Colonia  fiirono  allignati  lei  mila  huomi- 
111  : quella,  che  fiì  edificata  di  qui  dal  Pò,  fiì  chia- 
mata Piacenza  ; quella  di  Id,  Cremona . E l'illef- 
fo  direi  io  ancor  di  quel , che  fcrilfc  di  Cremona 
Cornelio  Tacito , c per  confcquenza , in  quanto 
al  principio , venne  d dire  di  Piacenza  il  medefi- 
mo,  etfendo  amenduc  in  vno  ftelfoTcmpo,  c per 
la  inedefima  cagione  fiate  dedotte  Colarne  ; e_, 
parlai!  detto  Autore  della  grandiflìma  dcfola- 
tionc,  c total  mina  della  Città  di  Cremona  fono 
Tito  Vefpafiano  accaduta  : Hic  canni  Cremotum 
b-ibuil  anno  CCLXXXY 1.  i primordio  /ni  : condita 
e rat  T.Sempror,io,&  V,Concho  Conjulibuiangi  udi- 
te in  Italiam  Annibale , propugnacnlkm  aducrjus 
GJtos  tram  Tadnm  agentes , & fi  jna  alia  vn  per 
clipei  merci  .px  in  Italiano  fui  dire;  Vna  sì  filt- 
ra mina  hebbe  Cremona  duccnto  ottantafei  an- 
ni dopo  il  fiio  principio, eflendo  quella  fiata  fon- 
data , mentt  erano  Confoli  Tito  Sempronio , Cj 
Publio  Cornelio, accioche  toffe  ma  fortilfiina 
rocca  contro  i Galli,  che  di  li  dal  Pò  habitaua- 
no,  c contro  qual  fi  voglia  altra  violenza , e lùro- 
re  di  gente  manina,  che  calata  loffi:  dall'Al- 
pi  per  infellarc  lei,  ò la  Republica  Romana . E di 
vero  , che  non  fempre , che  gli  Autori  fauellano 
di  qualche  Cini  fondata , fiTid  da  tenere  per  fcr- 
mo>chc  parlino  della  primiera  cdificationca:  del 
principio  di  cita, ma  pofiono  ancora  intenderci 
dilanio  aggrandimento,  ò rifioro , ò rinouitio- 
nc  della  mede  lima  ,vfandofi  da  quelli  il  verbo , 
condo,  c ir  condere , etiandio  quando  ragionano  di 
que’  luoghi , ch'erano  prima  fiati  fondati  : e per- 
ciò Icriuendofi  > che  Piacenza , c Cremona  ftiro- 
no  da'  Romani  fondate,  intender  fi  può , che  per 
cagione  del  menami  le  Colonie , vcnHTcro  ca_^ 
e III  allhora  nftoratc  ,&  aggrandite.  E per  pruoua 
di  ciò  adduco  quelle  parole  di  Appiano  ; Cafar 
Honnm  Comma  candidi t !»b  jt ,'pibm  : non  oliatiti 
le  quali  fi  si  da  Liuio,  Strabonc,  e Zonaraarh'egli 
fiì  ai  gran  tempo  aitanti  fondato . E di  più  quel- 
le altre  di  Eutropio  : Condite  d /(ornami  Cimiate! 
^tmninnn i in  Calila , & Benenentum  m Sammh . E 
pur  la  prima  di  quelle  era  innanzi  Colonia  de 
eli  Vr.ibri , e la  feconda  de  gli  Hirpini , come  in- 
fognano Parcncolo, Plinio, Se  altri;®:  appreso 
neponoiitcìtimoniodiduc  antiche  inlcrittio- 
ni , nell' vna  delle  quali  Augufto  è chiamato  fon- 
datore di  Aquileia,  che  fecondo  i’autoritd  di  Li- 
uio fiì  vii  pezzo  alianti  fitbricara  dalla  Rcpubli- 
ca;  c nell'altra  la  Città  di  Recanati  nomina  fuo 
fondatore  Settimio  Scuero , c nondimeno  Pli- 
nio , che  dedicò  la  fua  hiltoria  d Vefpcfiano , fd 
incintone  de’ Rccanatcfi  . Ne  fonoioil  primoà 
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38  Dell’Hiftoria  Ecclefiafrica 

confutare  quell’opinione  delia  fondation  di  Pia- 
cenza attribuita  a'  Romani  > liaucndo  ciò  molto 


prima  di  me  conlidcrato  affai  bene  Leandro  Al- 
berti > che  fi  marauiglia  grandemente  dell'Areti- 
nodl  quale  habbia  lafciato  ferino  tal  cofa  di  Pia- 
cenza. e di  Crcmona;&  in  vn’altro  luogo  cótro  il 
parere  di  Tacito  aulirla  > che  le  parole  di  lui  nel 
dire , che  Cremona  principiata  Coffe  ne'  tempi, 
ch'era  per  cncrarc  Annibale  nell'Italia , intender 
fi dcuono > ch’ella  fu  dedotta  colonia. fecondo 
che  dunoftra  Liuioic  non  altrimenti  dato  princi- 
pio allhora  à rubricarli  quella  da'  Romani . con- 
dola cofa  ( foggiunge  Leandro  ) che . come  più 
volte  hò  detto , foucntc  dicono  gli  Scrittori  effe- 
re  edificata  vna  Cirri , quando  cline  riftorata , ò 
aggrandita , ò condotti  fono  r.uoui  habitatori  in 
ella . Et  Antonio  Campi  hiftorico  Crcmonefe.» 
rifcntcudofidiciò  anch'egli  contro  Polibio  ,0 
T acito  inficmc,  afferma , che  le  voci,  condita , &■ 
aiti  ficai  a , in  detti  Autori  fono  l'iflcffe  con  la  vo- 
ce > dedufin . nè  altro  vogliono  dire , fe  non  cho 
Piacenza  >e  Cremona  furono  allhora  fatte  colo- 
nie, percioche  (dice  il  medefimo  Scrittore)  mol- 
to prima  erano  edificate , e fondate , come  facil- 
mente fi  feorgerd  da  qualunque  perfona  leggeri 
attentamente , c con  diritto  occhio  le  parole  di 
Liuio . 

E tanto  badi,  dico  io  bora,  circa  la  prima  ori- 
gine della  Citti  noftra  , rifcrbandomi  però  di 
moftrare  alerone  > com'etiandin  S^Ambrogio  nel 
pariarc  di  Piacenza  hebbe  più  tofìo  mira  all'an- 
tichilEma  fondanone  fatta  da  P!accntu!o>chc  ad 
altra  cola  ; c di  lafciamc  però  fempre  il  dare  fen- 
tenza  al  giudiciofo  Lettore  di  quel , che  circa  Ie_> 
prcnarratc  opinioni  gli  parrà  piu  vcniìniile.e  più 
accettato  ; riducendogli  fol’  i memoria  i due  ap- 
probati  afiiomi,  de'  Giurifli  l'vno,  l'altro  de  i più 
vertati  nellclcttioni  dell'hifloric  anticheimentre 
affermano  i primi  offerii  decito  più  volte , che  ri- 
trouandofi  vera  in  piu  parti  vna  fcrittura  priua- 
ta , antica , 6 e informe  ( come  direm  noi  cflero 
quella  diTinca  ) ella  prefumere  fi  debba  anchtv 
nel  rimanente  veridica , e degna  di  fede  per  la 
confonanza,che  vi  ha,  di  verità  : 8t  i fecondi  con- 
chiudono , che  nell'opinioni  diuerfe  circa  l’anri- 
chiti,  c fucccilì  d'alcuna  Città,  ò natiene,  creder 
primiera  mente  fi  dee  i gli  Scrittori  più  antichi  in 
detta  Citti,  e regione  nati  ; c polcia  i i più  vicini 
del  luogo,  ò del  tempo,  di  cui  fi  parla  ; più  toffo 
che  i gii  Scrittori  di  nationi  ftraniere,e  de'terapi 
più  baffi  ; prefimendofi  quelli  molto  meglio  in- 
formati di  quelli  in  quanto  alla  verità  de'  fatti . 

E per  tornare,  onde  partimmo , in  (duellando 
della  predicanone  del  beato  Antonino , & ifpic- 
garc  anche  con  più  chiarezza  la  prefente  hifto- 
ria , e gli  andati  (uccelli  inficmc  della  gii  diftmt- 
ta  Citta  diTriuia , detta  poi  Traui , ouc  il  Sant' 
huomo  con  grande  ardorpredicaua  jegli  è da_. 
faperfi  in  oltre , che  dopo  preti  Triuia  fece  de- 
molire Siluio,  e trarre  à terra  tutti  gli  edifici,  che 
in  effa  erano*'  condurre  i Triuiefi  con  le  famiglie 
loro  ad  habitare  in  Piacenza  ; sì  che  defolata  > o 
guai  la  in  quc‘ giorni  la  detta  Città,  che  gii  tre- 


cento , e cinque  anni  innanzi  era  fiata  da  Triue- 
rio  fondata , non  mai  più  potè  ne’  tempi  i venire 
riedificarli , onde rimafe  vn  femplicc  villaggio. 

Et  in  tal  fenrimcnto  intender  dobbiam  le  parole 
di  chi  fcriflè , efferfi  allhora  da  Siluio  trafportata  Locar,  de  0. 
Triuia  dalla  radice  de' monti  nel  piano,oue  hog- rig.Placen. 
gi  Piacenza  veggiamo , e raccolti  gli  habitatori 
di  quella,  che  dilperfi  fe’n  giuano  per  le  campa- 
gne, haucrgli  elio  coftretti  ad  habitare  nella  Cit- 
tà di  Piacenza , doue  regnarono  poi  i fucccffori 
fuoi . E quello  fu  vn'ampliarc,  c rifiorar  Piacen- 
za dalle  tonine  di  Triuia , fecondo  che  dice  Tin- 
ca, il  quale  perciò  volle  chiamar  Triuia  quafi 
madre  di  Piacenza  .-iguifa  forfè , che  dalle  roui- 
nc  di  Alba  fi  ampliò  pofeia  la  Citti  di  Roma , di 
cui  pur' Alba  venne  appellata  madre,  ma  non  per  *-**'*■ 
fomigliante  cagione , che  affai  diuerfa  fu  ; onde-, 
nò  potè  dirli  di  Triuia, che  fofTe  madre  j ma  quafi 
madre  : la  doue  di  Alba  fi  si,  che  dopo  edere  fia- 
ta fondata,ella  in  tanta  grandezza  falbe  di  felici- 
ti,e  di  ricchezze, che  mandò  habitatori  in  trenta 
Citti  de’Latini,Sr  hebbe  la  Signoria  di  trenta  co- 
lonie,vna  de' quali  era  Roma*  da  quella  veiicdo 
poi  Alba  diflrutta,  ne  nacque  il  volgar  detto, che 
la  figliuola  liaueua  rouinata  la  madre . Et  è altre- 
sì cofa  chiara,  che  fe  ben  la  Città  di  Triuia  fu  tut- 
ta tratta  i terra,  e vennero  (pianate  le  calè;  reflò 
nódimcno  in  piedi  ne!  detto  luogo  infin’  i i gior- 
ni del  benedetto  Antonino  quel  diabolico  Tem- 
pio dedicato  i Mincrua  , in  cui  tanti  cffccrandi 
facrihci,&  abomincuoli  adorationi  facciamo  del 
continuo  i quel  fàlfo  nume  gl'  idolarri,  come  gii 
fi  diffc , c piu  innanzi  ne  diremo  ancor  quii  dio 
cofa_. . 

Vero  è,  che  il  dotto  Poeta  Buffctano , France-  cipellar.  ù 
feo  Bernardin  Cipellario , per  certe  informarlo-  Panqj.S.  Ao 
ni  recate  i lui  in  voce  da  alcuni  de'  più  vecchi  del  tonùumar. 
Piacentino  dopo  l’anno  1 500.  di  nofira  fallito , 
e per  alcune  vclligia  parimente  d'antichifiimi 
muri , 3c  edifici , e (èpolcri  ne’  due  luoghi  infra- 
fcritti  feoperte  nell’ararfi  il  terreno  da'  contadi- 
ni, vuole  ( inherendo  eoli,  come  nella  prefatione 
allcrifce , al  precetto  di  Horatio  : ani  famam  fe- 
ti nere,  autfibi  connenientia  finge  ) che  la  Citti  da_. 

Triucrio  fondata , Triueria , e non  Triuia  fi  chia- 
mane, e ch'ella  polla  foffe  nel  luogo , detto  hog- 
gidì  Riuergarioje  che  di  più  vn 'altra  Citti(ò  par- 
te della  medefìina , ch'ei  dir  fi  voglia)  nomata  da 
lui  Apamia,  non  lungi  da  quella  fi  trouafic  altrc- 
uolte  , cioè  oltr'il  fiume  Trebbia  , & appo  H 
luogo  diStatto  edificata:  fra  le  quali  Citti  a- 
mendue  fi  il  detto  Autore  mentionc  dell'  anri- 
clùflimo  Tempio , che  rammentòffi  di  fopra , di 
Miucriia  memoreje  dice,  che  i marmi , Jfc  infcrit- 
tioni  de’  voti,  ch’crano  in  quello,  furono  pofcia_. 
dagli  antichi  noftri  trafportati  i Tram  nella.. 

Chicfa  ini  (aerata  i Noftra  Signora,  detta  S.  Ma- 
ria di  Traui, Conuento  hora de' Padri  Semiti, 

& oue  afferma,  che  il  B .Antonino  gloriofamcnte 
foftenefTc  il  martirio  :&  i perpetua  memoria  di 
tuttociò  egli  nel  fuo  erudito  Panegirico  di  S.A11- 
tonino  Martire , Rampato  in  Milano  fan.  IJ)I, 
ue  lafeiò  ferirti  i foglienti  veri] . 


Tana 


~4tiNT  DI 
CUl^lSTO 

30  Z. 

Cipellar.vbi 
fup.  Ub.i. 

ì 


fi 


J 

B 


Eufcb.  in_j 
Chronico. 


In  Regiftad 
fmJnaus  vo- 
limi. 


Di  Piacenza.  Lib. II. 


Tariti  Tlaeentiuit  diflibat  pipimi*  munì 
Sex,  vouicsq.  dicevi  fladlll  ad  Statiti  caflra; 

Sluam  Trcbidrauco  Ubine  citm  murmurc  j lumen 
yorticibue  rapidii  munì  bit  : fragrami  patita 
Vix  catane  tibie  : dtlerunt  tempora  nomea . 
yftjuc  ideo  fub  Sole  mini  durabile  inttuum: 

Omnia  tempm  edax  alterni j cafibus  aufert . 

Wcc  /oli  perenni  bomince,  bruitene  ammanta: 
Velini  «un  legi  /uni  Oppida  lubdita  moine . 
Fama  quidem  obfcura  efl,  auoq.  interra  vctufio , 

Sic  me  mi  nere  [ente  longttui  (qmppe  colonot 
Aduena  /ape  arnie  ciecit  fede  priorie  ) 

Quii  Tbrygia  addimene  Itane  Iterai  condidit  yrbcm  . 
At  certi  Thiygqe  beroe  aduentt  ab  orti 
Optata!  profuga  pofuiiq.  Ine  ciuibue  adet . 
Iffodtunt  veterum  nam  fondami  ma  domorum 
Agricola  tpnfeinj.  vini  e xt  rudi  a /epulebra; 
Mormora  quia  etiam  me  mori  calata  Minerali, 
(TJjaiM  Troet  colui  re  deam  folcavi  bue  arie) 

Vunc Dine adTrebiam  Marne JpeBantur in  niede, 
Jllic , Martyr  vbi  bumami  ex  t ffu  ab  01  il  : 
dtpenninicola  Liguri , populuq.  propinqui e 
Lmponum  hìe  futrat  quondam  mammine  tutum, 
Ciana  loannee  retinone  tognomev  ab  angue 
tiunc  inflaurauit  repetene  monumenta  pnorum, 

In  pago,  vomeri  cui  ^margarine  extat  ■ 

Heihquiae  vrbie  Tbrygia  quem  cxiflerc  cenfent. 
Fama  refert , altura  multa  obfcunor  annie 
Treuenamdixiffe  fuo  de  nomine  Brgem . 

Frignine  murorum  apparai  dificCli  per  agrot, 
Semirutl  ac  turrei  : quia  &•  vcftigia  pontie. 

Ter  quem  tram  fluutum  fucrat  via  ciuibu e ohm. 
Ingenio  natura  loci  munita  Inopie  efl . 

Hmc  amnie  rapida  1 digit  refonantibus  vndit  : 

Mine  celfì  monte  t propulfant  mani  bui  boflem . 
Quocirca  V1B11  /( ornante , Marte  fecali  do  , 

^inalbai  exultane  à tuta  efl  urbe  repuhat , 
y crùm  crtdcndi  fu  libera  cuiq.  potè fiat 
Jnuida  quandoquidem  eclatant  tempora  certum: 
Billorumq.  vice!  vana,  vcterceq.  pei empii  ; 
Scriptorum  per  lire  etiam  monumenta  pnorum. 

Mj  io  non  fcriuo  q licita  hifioria  sù  le  chimere 
vane , ni  sù  le  congetture  fole  ; appoggio  princi- 
palmente il  difcorfo  sù  l'atteftationc  di  Tinca-.. 
Scrittore  antichiflìmo , e compatriota  noùro  (di 
cui  non  hebber  notitia  nè  il  Bulfcttano  > nè  altri, 
cliabbiano  fcritto  le  cofc  di  Piacenza  ) c confer- 
mo il  tutto  con  fondate  ragioni.  Egli  di  Triue- 
rithe  della  Città  di  Triuia(dopo  hauer  detto  del- 
la calata  de'  Galli  Treuirefi  con  Melampo,8c  elfo 
T riueno  in  Italia , Se  in  quelle  parti  nel  tempo  > 
che  in  Candia  regnaua  Minos  ; il  che  fù  à d ire.fc- 
condo  Eufebio , nelli  gii  detti  anni  del  Mon- 
do 3780.)  cosi  foggiunge  -.Trinerai  veri,  agrot  ci- 
fri Tadum  obtmeiie  oppiduluflbl  condidit  fccut  tor- 
rcntem  Coffium  , quorum  vtrumque  Triuiam  de  fuo 
nomine  appellanti . Altj  iacee  alia  alijt  in  lode  fibi 
oppìda  condidcrunt,  &i hi  regnauerunt . Cioè  : Tri- 
ucrio.vno  di  detti  Capitani  Franccfi,  che  i campi 
di  qui  del  Pò  ottcnena.  li  edificò,  appo  il  fiume-, 
allhora  chiamato  Codio  > vna  picciola  Città , c 
quella  . e quello  dal  fuo  proprio  nome  Triuùc, 
addimando:  gli  altri  Capitani  ancor'clli  in  altri 
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luoghi  altre  Citta  li  erdfero  .& in  quelle  regna- 
rono . Fin  qui  le  parole  di  Tinca,  con  cui  ( (c  be- 
ne  i lui  incognito  ^per  comodi  tale  hifioria)  locai,  hilt 
concorda  il  Locati , che  però  rifpctto  al  tempo  1’Iocen. 
della  fondanone  ,&  al  modo  poi  anche  della—, 
mina  ,c  trafportationedi  detta  Città  di  Triuia_» 
notabilmente  s’ingónò;  c quinci  è mani fedo  l'er- 
rore, che  prefe  pur'  alianti  di  lui  il  Cipellario  co- 
si neirappelIarTriucria  la  Città, come  nel  porla 
fui  Territorio  del  Riiicrgario,  òdi  Statto  , per 
que'  fondameli  di  edifici  antichi  fotto  terra  tro- 
uatijdando  cfli  folaméte  chiaro  indicio  dell'anti- 
che  fortezze  auanti  la  nafeita  di  Orrido  in  detti 
luoghi  rizzate  ; cioè  da  L.Caro,vno  de'nobili  Ca- 
uaglicri  màdati  qui  in  Colonia  da'Romannondc  Rtojft,  , j 
ne  venne  poi  da  elfo  il  nome  di  Riuo  Cario  al  fin.  tbi  hifl. 
luogo , lior  detto  Riuergario  j e da  Scipione  nel  Tinca . 
luogo  di  Statto  per  la  ilationc.  c dimora,  e forti- 
lìcationc,  ch'egli  vi  fece , afpcttando  itti  il  Collc- 
ga  Sempronio,  che  di  Sicilia  gli  vcnilfe  in  aiuto 
col  fuo  elfercito , per  combattere  vn’altra  fiata., 
contro  di  Annibaie . E ne  lìegue  qui  da  dirli  per 
concliiufione.chcnontrouandoli  fui  Piacentino 
Terra, 6 villaggio>d  cui  piu  li  confacciano  col  fiu- 
me à canto,  il  (ito,  & il  nome  di  T rima,  Se  il  tem- 
pio ctiandio  di  Mmema  memore  ; del  luogo  ■ ò 
territorio  di  Tram  : nccclTariamente  tener  (idee 
clfcre  Hata  iui , e non  altroue , la  detta  Citri  al- 
treuoltc . Di  Triuia  habbiamo , che  alla  radice^ 
de'  monti  limata  era , e le  feorreua  vicino  il  fiu- 
me Triuia,  c'hoggi  Trebbia  diciamo.  E Traui 
non  folo  à piè  de  monti  li  troua.ma  da  tre  mon- 
ti attorniato , cioè  dal  monte  di  Cauerzago  à 
Mczodì  > da  quel  di  Pilorone  à Settentrione , dal 
monte  di  Traui  ite  {lo  à Ponente,  c dal  fiume.. 

Trebbia  verfo  Lcuantc . II  nome  poi  di  Triuia., 
fuona  l'ifteffo , che  quel  di  Traui , voce  corrotta; 
come  anche  il  dire , rilpctto  al  fiume  .Triuia , cj 
Treuia  ,ouer  Trebbia  . D che,  oltre  alia  confor- 
mità de'  nomi,  dimoftrano  apertamente  l'elfem- 
pio  d'vn 'altra  Città  di  fomigliantc  vocabolo , 
detta  Trcui,&  in  Latino  Trebia.Qr  Trebula,  polla  (fl  Fen!“t  ? 
nell'Ombria  tra  Spoleti.e  Eolignojc  l'autorità  del  (jrotnph 
Locati , che  nella  fua  hilloria  Latina  (indiando  Se  m Citai, 
di  Triuia  dice  : Secundum  Regimi»,  quod  ex  Treni-  noaoSi.  sj. 
renfi  Collii  onundum  rrat , Tnucriue  cunt  obtinuif-  ^ 

fet  vitti  Vadavi , immillimi  in  planitic  ciuitatem 
extruene , illam  fimul  cum  propelabcnte  flauto  Tri- 
uiam ex  fuo  nomine  fine  opali  vociti  lu/jit . E po- 
co più  m giù  nel  ragionare  della  trafportationc, 

(che  foce  poi  Siluio,  come  di  fopra  fi  differii  det- 
ta Città  : Tarn  ad  monttum  radicela  filini  Trinimi, 
vbi  Triuia  fiume  1 finem  facn , /cene  Tadum  flmium 
trmfluht . E nella  volgare  le  fopradette  parole., 
cosi  traduce  lo  Hello  Locati, dopo  hauere  fcritto 
della  fondariondi  Milano:  TriiierioJiaucudo  ot- 
tenuto il  fecondo  Regno  oltra  il  Pò , edificò  vna 
Citta  in  vna  bcllilfima  pianura, la  quale  dal  luo 
n onte,  c da  quello  inficine  del  fiume , che  le  cor- 
re vicino,  egii  chiamò  Triuia . Indi  più  à ballo 
foggiunge  : Poi  paflito  il  Pò , trafportò  Triuia^, 
limata  alla  radice  de'  monti , la  douc  il  fiumo 
T rebbia  sbocca  nel  Pò . 

E che 
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E che  Trebbi.!  fi  chiamalfe  anche  in  Latino 
Trcuiafi  legge  in  più  llromc.’iti  antichi,  e fpccial- 
mcntc  in  vno  del  Monallero  di  S.  Sauino , elio 
tratta  di  raric  ragioni  d'acque , c diuerfi  terreni , 
donate  d quel  Tanto  luogo dalla Città  nofira tan- 
no 1 1 So.  con  quelle  precife  parole  : £t  in  aqua , 
ir  fife  ai  ione  Va  di,  & in  anno,  cr  flumnibut  Nume, 

I reuid  ,&m  quibufennuj.  aqi us  , aquarumq.  itene- 
fi  bue  ire. 

Aggiungali  finalmente,  ch'elfcndo  inTriuia  il 
Tempio  ( di  cui  fi  diflc  pur  di  fopra  ) dedicato  d 
Mincnta  memore  ; con  tutto  che  detta  Città  do- 
po trecento,  c cinque  anni  diftrutta  venifie  , & if- 
pianata  allatto,  c dalle  mine  di  lei  (dguifa  cho 
da  quelle  d'Alba  la  Città  di  Roma  ) ne  folle  Pia- 
cenza grandemente  ampliata  : non  cefsò  nondi- 
meno in  quel  luogo  l’empia  adoratione  di  quella 
fitlfa  Dea  , perche  rellandoui  in  piedi  il  Tempio , 
vi  fcgul  piti  che  mai  il  concorfo , c la  frequenza-, 
de'  popoli  cosi  vicini,  come  lontani;  e doue  diàzi 
dice  nano  di  fitr  voti , e ricorrere  d Minerua  me- 
more ,Se  anche  (fecondo alcuni )dMincraaTri- 
uia , ò perche  folle  riitcrita  in  Triuia , ò perche^ 
forfè  ella  tre  foccic  hauefl'e  non  men  che  Diana , 
Rimata  da  molti  cflèr  con  quella  vna  medefima-, 
cofa  , & i nomi  fidamente  dtuet  fi  : da  indi  in  poi 
dal  luogo  più  vicino,  detto  Cabardiaco  ( c nofeia 
Cauctzago  ) appellarono  la  l'alfa  Dea  predetta-, 
col  nome  di  Minerua  Cabardiacenfe , chiamata 
etiandio  Minerua  medica  Cabardta,  come  altro- 
ue  aituifai,  c ne  porta  il  Gratterò  nelle  fuc  inferir 
tiont  il  ltgucntc  epitaffio  : 


Ecclefufrica 
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La  qual  lapide , congiunta  con  l'altrc  molte , che 
in  S.  Maria  di  Traiti  tìn'hoggi  fi  veggono  cosi 
dentro  la  Chicfa  in  più  luoghi, come  fuori  di  erta, 
etiandio  su  la  Torre , & in  alcune  cafe  prillate  di 
nobili  di  quel  villaggio  ; conferma  tanto  più  fen- 
za  dubbio  l'effificnza  dcH’antichiffimo  culto  di 
Minerua  nel  detto  luogo  diTraui,  tanto  vicino 
d Cabardiac  , che  l'vn  dall’altro  fi  diftinguc  fol 
per  il  torrent  -,  che  della  Dorba  chiamano,  d gui- 
fa  che  dall'altro  lato  il  monte  Pilorone  dal  me- 
defimoTraui  per  il  canale  detto  di  Guardalabia. 

A quella  banda  dunque  itaua  tutto  riuolto  il 
penderò , Si  ogni  maggior  làttea  del  nofiro  pio 
Antonino,  perche  piu  là  (come  già  dilli  ) che  in., 
altra  parte  del  Contado,  ò della  Città  llclfa,  fi 
commcrtcuano  in  quelli  giorni  le  maggiori  fcc- 
Jeranzc,  che  imaginar  fi  polfano,  oltre  1 diabolici 
facrifici  ; cioè  llrcghcrie  , incantefimi , c malica  » 
fpecialmente  di  quelle  , de’  quali  ragiona-, 
S.  Agollino  ne’  libri  della  Città  di  Dio  , in- 
numcrabili  peccati  ofeeni , & altri  viti)  horrcndi  ; 
e forfè  ciò  proueniua  dalla  gràde  autorità , ch’iui 
tcneuano  quc'maluagi  Sacerdoti  di  Minerua-,, 
limile  per  auucntura  d quella  del  Sacerdote  di 
Bellona  in  Cappadocia  ; il  quale,  fecondo  che-. 
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ferine  Ccfarc,  era  da  quelle  "enti  liauuto  in  tanta  ^ 

riucrenza,  che  vollero  cent  (te  il  primo  luogo  do- 
po  il  Rè , di  autorità,  e di  potere  ; parendo  loro  , v>nt.  Cui. 
che  la  maeltd  della  Dea  lo  menta  Ile  . Come  fi  'bilup. 
lòde  ■ premetta  fonia  ogni  altra  cela  ad  Anto- 
nino vn  concorfo  di  tal  forte,  e sì  frequente,  elici 
vedeua  farli  da  varie  parti  à quella  volta , e per 
diradicarlo , lece  quanto  potè  in  virtù  del  Croci- 
fido,  mediante  la  predicanone  del  (acro  Euange- 
lio , e forfè  per  le  di  lui  potenti  preghiere  ne  cad- 
de allhora  il  detto  Tempio  à terra  con  maggior 
fdegno,  e rabbia  de  gl’idolatri  contro  il  Santo . 

Erano  però  più  altri  Tempi)  ancora  de  gl’infe- 
deli, cosi  nella  Città , c ne’  fobborghi , conte  fui 
Territorio  in  varij  luoghi:  cioè  quindici  dentro  la 
Città,  vno  de’ quali,  che  lorfe  fu  il  principale,  de- 
dicato d Giouc  fi  trouaua , Se  a Minerua  indente 
per  opra  d’ideo , il  quale  fignorcggiò  Piacenza-, 
trentafette  anni,  c mori  ne’  giorni , che  la  Regina 
Sabba  di  Ethiopia  fc  ne  pafsò  ad  ammirare  , c ri- 
ucrir  co’  doni  la  gran  fapienza  del  Ré  Salomone  ; 
fiche  venne  ad  edere  intorno  gli  anni  del  Mondo  Eufcb.ùu» 
quattromila  cento,  c fedànta,  Se  innanzi  fi  Salua-  Con. 
torNollro  mille  trentanoue.  Vn’altro Tempio 
a Giunone  confecrato  ne  fù  da  Sufa,  che  demmo 
anni  trent’vno  nel  tempo , in  cui  làcurgo  diede-, 
le  leggi  d gli  Spartani; cioè, circa  gli  anni  del 
Mondo  quattro  mila  trecento  venti , & auan- 
ti  Chrillo  ottocento  ottanta  r.ouc  . Vn’ altro 
in  honorc  di  Marte , eretto  da  Glorierà , chej 
fotto  l’ Imperio  di  Romolo  tenne  il  principa- 
to di  Piacenza  ventifett’anni . Cinque  altri  n’c- 
rode  poi  d Vulcano, ad  Apolline,  d Ciano,  d Poi-  *"*3^5 
luce,  Si  d Venere  il  Prcncipc  Ciclio  in  quello  llef-  fi,,, 
fo  tempo , che  venne  polto  Danielle  fotto  il  Rè  voliira. 
Dario  nel  Lago  de’ Leoni, c ne  relto  i!lcfo,come 
anche  fcriue  il  medefinto  Tinca  con  le  feguenti 
parolcfdopo  hauer  ragionato  di  Viraccio,Signor 
di  Piacenza)  li  Ciclium  rcliquii  JutccfforciM,qui  an- 
noi Jub  boralo  vi giuri  , fu b Tal  quinto  lupcrbo  quin- 
que,  fruì  cipollini  tenui I ; 1 tir  fumata  humauitatc,ir 
ideo  uimir  indulgens;  ex  quo  cucini, vi  [ub  fuo  domi- 
nata multi  [tenni  Introna, adulteri, bomicida  : p ba- 
va lumen  Tlaecntix  conjlruxit  Vulcano , cipollini, 
lano  , Tolluci,  Veneri,  quo  tempore  Darius  Ifcr  ad- 
miratui  in  lacum  Leonum  proieBum  quondam  Da- 
nielem  romanfifje  illafam , lufjìt  diluì  accufatorcs  in 
cqpdcrn  mini  lacum , qui  & dillo  deuoract  omnes 
fucinile . Il  che  fù  auanti  Chrillo  anni  circa  cin-  Eufcb.  vbi 
queccnto  trenta . Vn’altro  fi  edificò  polcia  alla-,  iup. 

Dea  Concordia  dal  Rè  Cleante , innanzi  ch'egli 
delle  principio  alla  fontuofa  fabrica  dell'Anfi- 
teatro fuor  delle  mura  di  Piacenza,  cioè  auanti 
Chrillo  circa  quattrocento  anni . E due,  ò tre  al- 
tri alla  medefima  Concordia  dedicati  liirouo  da 
que’  fei  colleglli,  che  vnitamentc  goucrnàdo  Pia- 
cenza indi  à cento  anni,  ridutero  anche  a pcrict- 
tionc  fi  detto  Anfiteatro  nel  tempo , ch’io  in  al- 
tro luogo  accennai  . Vn’altro  vi  era  intitolato  d 
Mercurio , nè  fi  sd  da  chi , la  figura  del  quale  for- 
mata in  bronzo  fi  ritrouò(pochianni  fono)  nello 
Icauamento  fatto  in  certa  cafa  de’  Conti  Landi 
predò  S.  Martino  in  foro  ( hor  detto  delle  cinque 

vie) 
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ob  bella  fucrant  valdc  imminutt  ,idco  /{orna  noni 
tolo>.i  quadriennio  polì  fnerunt  Vlacennam  miffi, 
f,0!  ****  ’neui  le  puerum  vidiffe  nubi  porme- 
lo diCiitabat . Quarti,  qui  Incrini!  nani  tra  mill-Lj 

, fucruM ! accipc nonnullos  Triartoi , quorum  famu 
vigct  adhuc  propier  vuoi , & Caflclla  in  agro  mitro 
conlbuda,  quorum  tamen  plurima  funi  lam  corru- 
pu  vocabuta . fi  quinci  dando  principio  al  rac- 
conto»  dice»  che 

C.Manutiondidit  ricum  Mxrianum,  modi  ricum- 
marinum  : e noi  pur'hoggi  Vicomarino  il  chia- 
miamo . 

T>.  ASmi  Agrum  a Idianum.modò  Agatianum  c 

E pcrnon  dire  de  gh' altri,  conchiudo  con  la  me-  M.  ratto  r^mmm  °dc°no1fmilmcnt-  da  noi 
morta dt  quel  di  Bellona,  limato altreuolre,  do-  Varrone.  "01 

m„n^l?',ÌTfcC.r  Pa,“zo  maSSi°r  ReiCom-  L.  Mtjmm  Mcfcnmum  : hoggi  Mtfano.oucr  Ma- 
munc  . Li  qual  talfa  Dea , come  atcella  lo  lidio  fanto  (che  due  villaggi  fono! 

Monfi§nor  Locat.)  T.  Macerimi  Macerara, n .detto  al  prefcnteMa- 
venne  alTcgnaca  da  Romani  per  tutelare  a Pia-  forato . ‘ 

centim  in  tcrtimonianza  perpetua , ch’eglino  va-  M.  Miliia  Mola  Attauelium  : hor'Altaucllo 
lorofamcntc  femprc  diportati  fi  fodero  d fauor  od  Artauello,  che  dir  fi  v oglia . 

dcUa  Rcpubhca  , nel  refirterc  fpccialmentc  ad  C.  Mutue, u,  Mmutam  : Se  ho~gi  pur  la  Minuta 
Annibale,  fc  Afdmbale  nemicilfimi  del  nome.  Se.  T.  Bafitmi  Baflicam  : ho^Lrimente  llafciica 
S«r!iotoTna"°  ' E ‘a  “"r' "ano  dcntro  la-r  LLfaiiar  Fabianum:  hoggi  ancor  Fabiano  (ó  fii i 

Temnn  de  A W ' **  p,,fl'm°  Anton,no  1 ìucll°  3PP°  Trebbia , o l'altro  nel  Val  di  Ti- 
I empi;  de  d Idolatri  ; in  quanto  maggior  nume-  donc  ) 

ro  creder  dobbwmo  , che  fodero  gli  altri  molti  L.  l'ima  Cafamuimafcam  : boria  Vemafca . 

chcnTrnr^  !T  f™’  “°Shl  P°‘tj  * c”nclofi:Lj  Tofl-  -Albmus  ^niemalbum  : hoggi  pur  Mont‘ 
cne  pur  ne  mcdefimi  giorni  accontar  lì  poteua-  albo  1 

Tutto. 


jÌNNì  ni 
ch^isio 

302. 


Statua  dt  Mercurio  ritrouata  in  Ti  ac  eri  fa 
nelle  ceneri  dtjacn fiuto  antico . 

Se  di  folle  Idolatra  empio  toflume 
Offerfe  vn  tempo  al  figlio 
ni  Maia , an^i  d’ duerno  a mofiri  fieffi. 
Entro  a'  fochi  odorati  arabe  mejji  ; 

Bent  per  diuin  con  figlio, 

Hcbber  condegno,  e l\ Adorante » e'I  Nume 
Dal  fdcrtficto  lor  , fepotcro  » e loco  , 

Ne  le  ceneri  l'vn,  l'altro  nel  foco. 


Locar,  a n. 
atSr.  noftrar 
laiucis. 


Ville, e Ca- 
rtella dclPu 
centino. 

Hoc  idc  de 
Adattano, &: 
de  Avilia  la- 
mi li  i lubet 
Fcd.  Scotus 
ro.i.re  Ipoa. 
l.i  rdp.t.n. 
ioAÌuk. 

lpi.nu.4.  Se 
d:  Vicoma- 
nnoetum_* 
ibid  11. 1 1. 


Idem  etiam 
Bar.Bjtg.rot. 
de  orig.Pla- 
ccn. 


Polid.  Virg. 
de  rer.inuen. 

I.I.C.J. 

Htcr.  Gii.  in 
Sijuavar.lec. 
ad  Mex.  p.i. 
U. 


g-  , ,«  TU vTfcW’  w“uw“ll,! T‘-lu**  ^ **'ianus  ^tncaranu  :no®ei  ancor'Ancarano. 

fero  da  nobilidimi  Romani , mandati  già  con  le  T.  Martini  Maniamm  : hoc^? Mariano . 

S'?u<^hiPrhCnZ?  ’-l fi  COnfcrma  da’  "0mi  ltc,n  T‘  Anmus  udmianum  : hor  Badagnano. 

’ chc  ,nfin.  hoSe'  continuano, come  ve-  Cn.  Sopio  Se, p, unum  : hoggi  parimente  Scipione. 

?i0gn0ml  ? ^ Epcrchescipione,  eLllio  fiirono  amichlìmi, 

’J.  ral;':rm.tU.TmCa  P7  huom,lu  ‘nfi:  comc  si . quindi  è , chc  nel  fabneare  ambi- 

,lll— — **  ‘ * * * due  (ìli  n>  Ir.n.iiv/v  1.  I — SI  — ir  - . 


..  o-  > vju.wwj  c , tue  nei  mancare  amoi- 
due  fui  Piacentino  le  loro  Callella , c Villaggi, 
vollero,  chc  fodero  contigui  l’mo  all'altro,'  ef- 
fendo  poco  più  dVn  miglio  difeofto  Scipione 
dal  podere  ai  Lelio,  detto  corrottamente  Vi- 
golcno.  Dccuit  emm  (diflc  il  Co.Fcdcnco  Scot- 
ti ) Lahum , & Sctpioncm  , mfigne  par  amicorum 
vtcoshabcrc  propinquo!  in  l{omanorum  colonia. 


Capriol.hirt. 

Bnx.ljb.i. 

F.  Carledin. 
hid-Bcrgom. 
p.i.Lax.  it. 
&Lio.c.xj. 


gni,  c di  fperiinentato  valore  ; c fogginngc , chc  i 
nomi  di  detti  luoghi  al  fuo  tempo  erano  quali 
tutti  in  gran  parte  corrotti . E,  le  ciò  cra(dico  io) 
nell  idioma  Latino,in  cui  althora  communcmen- 
te  tutti  parlauano, molto  piti  lì  corruppero  dipoi 
quelli  nella  noi  ira  volgar  fàuella»  cTicbbc  princi- 

pio  dalla  roza,&  ilfrana  lingua  de'  Barbami  qua-  Min  nature  propinquo,  in  Homanorum  coloni 
u fi  sa,  chinnondarono , e s'annidarono  polcia_,  C.  Cmna  Montcmcmtanum:  ho<nn  Monragnano, 
per  diuerfi  tempi  in  Italia  ; onde  perciò  prender  L.  LuctUius  Lnctanum  : ho»gi  I.iì zzano.  3 
mcrauiglia  noti  douri  veruno , fc  nel  leggere  qui  T . remi  Ccnionmuennm:  howi  Centouera. 
appreflou  nomi  hodicmi  di  detti  Villaggi,  gli  sé-  L.  Colutimi  Cornei, anum  : hoggi  Comiano 
brard  tal  nata , che  alcuno  di  edi  col  nome  del  r — « — »• 

fondatore,  ò riftoratorc , ch'ci  folfe , non  rifeon- 
tri  si  bene,  offendo  auucnuto  anche  if  medefìmo 
in  altre  Cartella  del  Brefciano,  & altroue,che  pur 
ritengono  il  nome  Romano . 

Ma  prima , con  buona  gratia  de'  rtranieri , in  IV  II  tal . xucctum  : lioggi  Noceto . 

conferinationc  di  quanto  hò  detto , e fon  perdi-  C.  Mbmui Mbonum  : hoggi  pur'Albone. 
rc.ponganfi,  comc  preludio,  alcune  poche  paro-  f.  CamillmCamillotum  : hoggi  Cambiata . 
le  del  medefìmo  Tinca,  il  quale  in  quello  propo-  1 . Maleolut  Maletnm  : hoggTpur  Malcto,  Terra 
hto  di  cotai  nomi  ( nel  fine  della  fudetti  fua  Hi-  fui  J.odigiano , non  efl'cnco  allhora  li  Temto- 
uonajcosi  comincia  : Nee  enam  Boij  dmciui  lata-  rij  diltiuci,  nè  anco  inrtituitc  le  Dioccfi. 

F A.  Al- 


Ba^ar.  idrtn 
vbi  fup.Fed. 
Scot.iom.  i. 
fup.ci  t.d.1.1. 
r^p.i.n.  io. 
I.x.rcfp.i.n. 
p.&l.j.rcfp. 
501.14. 


C.  uAttilius  ^ i itti  ioti  urn  : hoggi  Aionc . 

M.  Curiti!  Curanum  : hoggi  Corano . 

T.  Stimi  Stlunum  : hoggi  Ziliano , ò dir  fi  voglia 
Ziano . 

M.  Scranni  Seri  anum  : hoggi  Sariano . 

M.  tucul  Nucetum  : hoggi  Noceto 


Bagir.idem, 

vbifup. 


Bagir.  cium 
idem. 


Digitized  by  Cg^gle' 
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jt.  silbinut  silbinetnm  : hoggi  Cafalbino  > ò Ca- 
farbino . 

L.  Torcmna  Torcili uni  : hoggi  Porcile . 

D.  Brune  Brutianum  : hoggi  Brillilo . 

X^  Tediai  Tedinoli t : hoggi  la  Pedena. 

Cn.  Tifo  Ti lonafcnm  : hoggi  Bofonafco,ÒBofo- 
nalfo  preflò  S.Gabriclle . 

T.  Terrei  Terranam  : hoggi  ancor  Verrano. 
Rigar,  idem  T.  Fiaccai  Flaccianum  : hoggi  Fabiano  nella  Val 
quoq.  dj  Tidone.  o lìa  l'altro  appo  T rebbia  . 

T.  Comnius  Monte mcaiunum:  hoggi  pur  Montc- 
canino  ■ 

jl.  C affai  C affamila  : hoggi  altresì  Cadano . 

M.  Celiai  Celioni  : hoggi  Ccriano,  ò da  Ciriano. 
T.  Marini  Mariani  : hoggi  parimente  Mariano. 
si.  Colta  Cotionenm  : hoggi  Codogno(!bric  quel- 
lo inValdiTarro) 

Sri.  Carni  Monrcincarnm  : hoggi  detto  Monte- 
chiaro  . 

X>.  cafar  Cttfcrctum , modo  Ceretam  : hoggi  pur 
Ccreto. 

L.  Carni  Rumi»  Carinm  : hoggi  Riuergaro . 

T.  Tolnfmi  Tolu/afcum  : hor  Vezolacca . 

L.  slnnmi  Luenm  stninanam  : hor  Lugagnano. 
Ht.  Coffins  Cajfianum  : hoggi  Cadano  . 

HI.  situimi  ìilnratilinm  : hoggi  Muradello. 

Cn.  Terni  Bflncnmnerium  : hoggi  Roncouero. 

C.  sirfenmt  s ir/aiium  : hoggi  Alleno,  ò dir  fi  vo- 
glia  il  Seno  > come  lo  chiama  il  volgo. 

HI.  Conni  Htnmtotinm  : hoggi  Riuigotio. 

1».  Trebatmi  Trebouum  : hoggi  Treuozzo. 

T.  C elmi  Ticnmgrlmm  : hoggi  Veggiola,  ò Gufi- 
legio  (che  fono  Villaggi  diuerfi) 

F.  C affini  CaJJinnm  : hoggi  pur  Oliino. 

L.  Marini  Marctnm  : hoggi  altresì  Mareto,ò  dir 
fi  voglia  Marò . 

C.  situa i CajUilnmadinm  : hoggi  Cadellaccio . 
si.  Trebatmi  1 rebanannm  : hoggi  T rauazzano . 
C.  Cchni  Celiadellnm  : hoggi  Ccradello. 

AI.  T aliai  Tnllanam  : hoggi  Tollara. 

T.  Carnami  Cannici  am  ; hoggi  Oncto . 

C.  Tori] notai  C offra  T in  quota  : hoggi  Calteli' Ac- 
quato . 

HI.  iena  Sen'tcitnttm  : hoggi  Sauignano  appo 
Trebbia, ò piu tollo  Scuizzano  inVal  peco- 
rara. 

Videi!  Le  Lobo*  TicnmUlinm  : hoggi  Vigoleno . 
a'orTe’rum  C.  Terrei  Tcrredetnm:  hoggi  Verdeto . 

Fedcr.  Scoi.  T.  T iberici  T ibernai,  am  ; hoggi  Tauemago. 
Piacentini  $ex,  rullai  SfeBalam  : hoggi  fittoli,  detto  anti- 
9:..°P,e'?’.  camente  Plettoli,  ò più  tolto  Specchio,  cuero 
StUStSi  Spetti  (che  fono  tre  Villaggi  ) " 

( pra-tcr  Bj.  T.  Salpiciai  Salpiamola  : hoggi  Suciano  > O dir 
girot.vbi  fu-  fi  voglia  Suzano. 

prj)  riempe  inaiai  Ticnmannijnnm  : hoggi  Vianino . 
coVupfdc  Oc  l'aro  Tarfinm  : hoggi  pur  Varilo . 
vbi  de  Vico  T.  Ufifcmi  Bplcium  : hoggi  Rodo  non  lungi  dal- 
Scipiona  ]a  Bettola,  ò l'altro  appo  Mitellia . 

Manu  Muiolam  : hoggi  Mozzola  . Di  colhu, 
ò d'vno  d'altri  due  Muti) , che  fi  rammentano 
più d ballo; crederci  edere  dato  nipote  Mar- 
rlin.!.7.cai».  co  Mutio , viucntc  nel  Piacentino  lotto  l'im- 
peradorc  Velpafiano , al  dite  di  Plmio. 


siNNl  DI 
CH  1(1  STO 


30  Z. 


Bagarot.rbi 


min  Viliin. 
renfis  Ijto- 
marAnnilJU 
&or. 

Cipc Itati  pi 
ncg.S.  Anto- 
nini I.x.pig. 
39- 


TU.  Celiai  Cdcniam  : hoggi  Cile  gas , ò Gregna . 

HI.  Catalani  Cornoljnini  : hoggi  Coniata  . 

T.  Tediai  TcBianum  : hoggi  Vezzano . 

T.  C affai  sircem  C affini  : hoggi  Rocca  d'Ar- 
zefe. 

F.  situimi  /{ipamslttiliim  : hoggi  Ripalta. 

Q.  Graicni  TagmiGranacnm'.  hoggi  Grauago. 

T.  itolo  Tnbhnm  : hoggi  Pelli . 

Sex.  f reflui  Crefinm  : hoggi  Grefio . 

HI.  Calmi  Conrum  : hoggi  Cogno  . 

HI.  Sertarini  Sertonannm  : hopgi  Sarturano . 

Cornehui  Corneiietnm  : hoggi  Corletto  nonj 
lungi  da  Gambaro . 

T.  Calfui  Caffunnm:  hoggi  forfè  Palfano  ( eden- 
doli  dianzi  mencouato  Cadano  ) 

CK  Tenti  Terfianun  : hoggi  ancor  Verfiano  ap- 
po Pradello . 

T.  Magmi  Magiannm  : hoggi  Maiano . 

XJ.  Marmi  Centoucm  Mannm  : hoggi  Centonaro,  fup- 
ò dir  fi  voglia  Centcnaro . 

T.  Tonino  Torcanola  : hoggi  Porcigratone . 

7.  Graccnt  Orare  inaia  : hoggi  Gragnano  di  fopra 
( Oraci  ano  ancora  da  CaioGraccho.  Vedi 
Plinio  lib.  3 ;.cap.i. 

M.  storcimi  T ittams/ureliam  : hoggi  Vìllò,  che 
Villaurum  chiamano  alcuni  in  latino . 

Sp.  Terni  Specumuenum  : hoggi  Sparanòra . 

L.  Scronrllini  Scrourllanum  : hoggi  S ermellino. 

C accili  Crac  ciannm  ; hoggi  Grazzano . 

C.  1 almi  Cafamlanam  : hoggi  Càfufanna . 

L.  Tarqunuus  Tarqmannm  : hoggi  Tranquiano 

M.  Fonteai  Fonteaeciam  : hoggi  Fontanazza . 

C.  Mulini  Mutionafinm  : hoggi  Mucrinadb  . 

T.  sitimi  Onpum  sitholnm  : hoggi  Gropazzolo. 

T.  C calar  mi  Centurioni  : hoggi  Cent  óra . 

XJ.  Calmi  Laremcahannm  : hoggi  Loreitzafco . 

Ai.  Terrei  Terrai  am  : hoggi  ancor  Venuto . 

HI.  sdnentinnt  Hlontem  siaenunnm  : hopgi  Motv- 

teuentano . 

T.  Licitici  Liciniannm  : hoggi  Lifignano . 

si.  Genuini  Gemtiam  : hogi;i  Zeni . 

Ht.  Hlemmmt  Memmiannm  : hoggi  Moniniiana. 

HI.  Cario  Carbodu/cum  : hoggi  C arpjdjfco . 

C.  Gabinint  Caimani im  : hoggi  Gabùno . 

Al.  Maini  Hletionejfinm  : hoggi  Macinèllo . 

L.  Tirrni  Tirale/lnm  : hoggi  detto  Pradello , che 
fu  il  luogo  natiuodel  gran  CHRJSTOFORO  „ 
COLOMBO  ( come  altroue  di  inoltrerò  ) Pia-  » 
centino,  non  Genoucfe , nè  Monte  trino , fcuo- 
pritore  del  nuouo  Mondo . 

XL  Magmi  Magnanum  -,  hoggi  pur  Magnano. 

T.  Ofem  Ofconami  hoggi  Conojppo  Montechia- 
ro ; oucr  più  tolto  Afcona  ne'  contini  bora  fui 
Genouele  • 

C.  Separami  Septimiam  : hoggi  Settima . 

Sex.  Torto  T icnmnarronnm  : noggi  Vicobarone . 

Sex.  Metini  Metiannm  : hoggi  Mezzano  ( ouc  gii  ,bl  luf' 
fu  vn'alfai  ricca  Abbacia  ) 

p.  T aliami  Tanruanum  : hoggi  Vidiano . 

L.  Lneeni  Ticnmlucenm  .-hoggi  Vigolcionc;  non 
douendofi,  per  mio  credere,  con  Monf.Locati 
affermare  , che  quello  luogo  forte  ahreuoltcj 
detto  Vicoiuio , si  per  la  dìuerfità  della  voce , 

che 
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Di  Piacenza.  Lib.  II.  43 

che  non  coafoiu.com;  per  la  diltanza  d;'  lue-  F.  Stimi  Frufuutum  : hor  Fra  (aneto . 

Sex.f'jUnim  yflminm  ■ hoggi  lufiino.ò  Viuftino. 
M.  Tapinai  Taperamim  : hoggi  Pauarano . 

C.  Latini  C a fami  ah  aia  ; hoggi  Cafalcgio . 

C.  Carni  C arai  am  :hoggi  pur  Caracca . 

711,  *4 franta!  ^Cf,anianum  : hoggi  Fragnono . 

V,  Antonini  jlntonìanum  : hoggi  Ancognano . 

T.  Drenti  Ca/am  Diciatti  : hoggi  la  Cade  . 

711,  Tlancut  Tlancai  : hoggi  le  Panche . 

T.  Carni  Cancam  • hoggi  Ganga . 

T.  Tyro  Tyrum  : hoggi  Torio  predo  gli  Edifici) . 
TU,  Curio  Cunoletum  : hoggidi  forfè  Corticcl- 
lo. 

T.  Lucretiut  lucrctiamtm  : hor  Ligure  ano . 

C.  Emaniti  ji uiaaum  : hoggi  Viano  . 

T.  Terentiui  Tcrcnt turni  hoggi  Terriccio  preffo 
le  Ferrcre.  ò Tcrentio  fui  Parmigiano  . 

Cn.  Fanmut  Momefannium  ; hoggi  Morlhflio . 

Sp.  Balbui  Balbi  anum  hoggi  Haitiano,  ó Barbia- 
ncllo  ("luoghi  diuerfi ) 

Scx.  Treboniut  Trebanum  : Moggi  Traili;  chc.fej  T.  airum-ui  slruncum  : hoggi  Ronco. 

ben  dianzi  Tritiia  ( come  ìi  difle  ) per  lo  pri-  Oppiai  Oppthum  : hoggi  Oboli , ò dir  fi  voglia 


ghi  i feriuendoiì  edere  liuto  Viconuio  vn  Ca- 
mello molto  vicino  alia  Otti , il  quale  tentan- 
do Annibaie  vna  notte  di  prendere , reità  im- 
pedito dalla  vigilanza  delle  feminelle  > e dalli 
tanti , e si  fatti  gridi  alzati  allhora  da  quei  di 
dentro , che  tino  in  Piacenza  fi  vdirono  , & il 
Confolc  sù  l'alba  vi  corfe  con  la  caiiallcria  in_. 
aiuto  : li  doue  di  Vigolcione  fi  si , che  rc(ta_, 
per  otto  miglia  in  circa  dalla  Città  difcolto. 

X>.  T urranìui  Turranum  : hoggi  Torrano . 

Cn.  fior  a ntHi  Florianum  : hoggi  Fiorano  . 

74.  Oppiai  Oppi  anum  : hoggi  gli  Oppi) , oucr'  Op- 
piano . 

71.  Noutui  Nani  anum  : hoggi  Niuiano . 

Mulini  Mulieeliuni  : hoggi  MonticeUo . 

M.  Tlautiut  Tlauttanum  : hoggi  Piozzano . 

Q.  Orca  Orciam  : hoggi  Olzia  . 

J.  Calami  Calcna’ium  : hoggi  Calendafco . 

T er.  Varrò  t'aira/cum  : hoggi  purVairafco. 


Fed.Scot.to. 

ils.rclp.j8 

tulj. 


Bagar.etiam 
vbi  fiipra. 


micro.ec  antichilfimo  fuo  vocabolo  addiman- 
dato  tu  ; nondimeno,  per  lo  rittoro  poi  iui  fat- 
to d'vna  Fortezza , ó Coltello  da  Setto  Trcbo- 
nio,  fi  tramutò  in  Trcbano , e pofeia  in  Traua- 
no  ( detto  perciò  in  Latino  Trabanum ) & hog- 
gi communemcntcTraui  nella  volger  fauclla, 
che  anco  aliai  meglio  concorda  col  nomo 
Triuia,  come  già  fi  è prouato  di  fopra  . 

Sex.  Cinna  Ctnncutcìum  : hoggi  Zeneureto . 

T.  Tullui  luti  am:  hoggi  Tuna. 

il.  l[egului  Bcgulam  : hoggi  Regulio , ò Rigòllo 
( due  luoghi  diuerfi  ) 

X-  debutai  dcbulanum  : hoggi  Nibiano . 

T . Salini  Saltunccllum  : hoggi  Sabioncello . 

Celina  Bufa!  jiramteham  : hoggi  Arcclli . 

M.  Cunui  Specumcuriam  : hoggi  Sperongia . 

Murena  Cajammurcnam:  hoggi  Cafimorcno. 

M.  Tonimi  Tonti  anum  : hoggi  Podcnzono. 

T.  C affini  l{u/c xffium  : hoggi  RulUgatfio . 

xt,  Tijo  Tijonum  : hoggi  Bilione . 

*4.  ùntimi  Dntlium  : hoggi  Uiolo . 

F-  ttcpoi  Funciam  : hoggi  Frcdczza . 

T . ni  urtimi  Gnpnm  ^durchum:ho™i  Groparcllo. 

Cn.  Fabtni  Fabtum  : hoggi  Fombio . 

T.  Caftm  Cajlonum  : hoggi  Callionc . 

Sp.  Hallo  Gnpnm  Hollam  : hoggi  Gropallo . 

T.  Futuius  F nini  anum  : hoggi  Fulignano . 

X£.  Bebiui  Buibcbtanum  : hoggi  Robiano  ; chej , 
quantimque  fia  fui  Territorio  di  Parma , fù 
nondimeno  anticamente  delle  ragioni  del  Pia- 
centino,cioè  dell'Abbatia  noltra  di  S.  Sautno , 
evihamtieme  vn  Tempio  al  gloriofo  Anto- 
nino ( di  cui  hor  fi  ragiona  ) intitolato . 

■p.  Latitai  LoUtannm  : hoggi  Luiano . 

Xi;  T attui  Murami  alloro  : hoggi  Muradolo  . 

Cu.  yrjihut  Cafom  Tifili  am  : hoggi  forfè  Caorfo . 

lì.  Tompeui  Tompeanum  : hoggi  Popiano , ne’ 
confini  hora  fui  Gcnoucfc . 

L.  Betoni  Betionnm  : hoggidi  Rezano . 

C.  V eroi  Bufneretnm  : al  prcfentc  Roueleto . 

Hi  Tir  mi  Tirrcntum  : hor  Pcrino,  ò forfè  Pregno. 


Obli. 

M.  Bebbiui  Bebbiatum  : hoggi  Bobbiano . 

C.  fluttui  Moufannnm : hoggi  Monte  Santo. 

M.  Cotta  Cottam  : hoggi  Colta,  ò Grotta . 

M.  Tifo  Ttfociolam  : hoggi  Befozzola . 

XJ.  Marini  Mariccllam  : hoggi  Barifclla . 

M.  Dtariui  Dianam  : hoggi  Óiara  . 

M.  OHautui  OSabianum  : hoggi  Tabiano . 

T.  -d  flint  Tihintacnium  : hoggi  Mont 'echino . 

M.  Erueiui  Specum  Erucium  ; hoggi  Montcruccio 
T.  Gami  Ttllam  Cari  : ho^gi  il  Chcrro. 

M.  Tacco  Gnpum  lactarium  : hoggi  Gropodu- 
gario . 

M.  Tolto  Montempolnm  : hoggi  Monte  Polo,  ò fia 
Monte  Peli  (due  luoghi  (Tutina  ) 

D.  Brutui  Brutihum  : hoggi  Brunello  in  Val  di 
Tarro . 

M.  Calco  Colium  : hoggi  Colli . 

XJ.  Cajlricint  Caflncianum  ; hoggi  Caltruzzano . 

T.  Metellui  Metrllinum  : hoggi  Mitcllia,  ò Mitc'a, 
che  dir  fi  voglia . 

T.  & Q±Lxtij  Bilahum  : hoggi  Bileguo . 

Sex.  Muffai  Muffitimi  : hoggi  ancor  Mufiina . 

Gallai  jlrccmgillam  : hoggi  Artcgalla . 

XJ^  Corutniti  Corniciaio  : hoggi  Corniola . 

Cn.  Bo/cim  B°fcl>etnm  : hoggi  Rocherta . 

C.  Tulio i Tallem  lutlam  : hoggi  Valle  di  Tolla . 
T.  ^tbhui  Ticum  jfl/nm  : hoggi  Vignacela . 

T.  Semola  Sceuolafcum  : hoggi  Seluola . 

M.  Lucullui  Lucullajcum  : hoggi  Lulurafco . 

XL  Cclcr  Celonum  : hoggi  Celori . 

T.  Menni  Mettum  : hoggi  Metti . 

Sex.  Betultui  Betultum  : hoggi  Bettola . 

C.  Taierculut  Tattruam  : hoggi  Padema . 

M.  Mugilanui  Mongtlanam  : hoggi  Mocclano  , ò 
fia  Montclana  ( due  luoghi  diuerfi  ) 

Tal.  Donami  Cafam  donatalo:  hoggi  Calàldonato 
Sex.  roncai  ~4roncarolum  : hoggi  Roncarolo . 

D.  Turni  Tirratum  : hoggi  Prato . 

T.  ^ tnnius  Tianetum  : hoggi  purTianeto. 

M.  Cubo  Carboncini » : hoggi  Catpaneto . 

F » il.  Bt- 
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IH.  Arginili  Htgianellum  : hoggi  Rczancllo . 

A.  Teregnnns  Peregrinimi  : hoggi  Pclegrino . 

Tri.  Tlaiicns  TUncnntinnm  : hoggi  Piacentino . 

C.  Tuim  Tu  lanuto  : hoggi  Sterzano . 

A.  Rcginui  Monterà  regioni  : hoggi  anche  Mon- 
teremo . 

hi.  Albumi  Albianum  : hoggi  pur'  Albiano  . 

21.  Corti  Cortinianum  : hoggi  Cortina . 
T.Cinnn,&  FabiuiCinnafibio'n  : hoggi  Cimafaua. 
C.  Corba Corbionnm: hoggi  Cannano. 

Co.  Colifini  Cahfiannm  : hoggi  Galufano . 

X.  Albnnui  Albanolam  : hoggi  Albarola  > ouer 
Bagnolo . 

31.  V tllem  Velltacinum  : hoggi  Vicanino  pretto 
la  Tolta. 

T.  Virginim  Virginctum  : hoggi  forfè  Brugncto 
pred  o Grondone . 

Val.  ylmmt  yimctnm;  hoggi  Vormeto.  ouer' 
Olmeto . 

T.  V caudini  Vcntidianum  : hoggi  Vidiano  Sot- 
tano. 

TU.  Coleo  Vicumculeum  : hoggi  Vigolo . 

C.  Cafar  Cc/nnum  : hoggi  Odano. 

C.  Ba[\m  BaJJct  un  : hoggi  Badano  appo  Trebbia, 
ouer  Bullcto  predo  Caprile,  ò Bufferò  Città 
( come  piu  auanti  vedremo  ) oltre  Befenzone . 
Colio  j Cahannm  : homi  Ciuulano . 

L.  Cannimi  ConmiaininiThoggi  Cagnano . 

Star.  Carni  Canon m : hoggi  Careno  predo  Pcle- 
grino. 

C.  Sonni  ni  Laremfannium  : hoggi  Larzano  . 

Comi  Cannoni  : hoggi  pur  Galano, ouer  Capiano. 
Ih  Ad  mi  Vagoni  A dianoia  : hoggi  Pigatiano,  ò 
Pigazzano . 

Fabia  10 1 Fabrieiam  : hoggi  Frauezza . 

"P.  Calti  bini  CoUidtojam  : hoggi  CarotTa , didante 
appena  ( come  foggiunfc  Tinca  ) dalla  Città 
di  Piacenza  due  miglia . 

11  quale  Autore  commemora  di  più  altri  Villag- 
gi , e luoghi  fui  Piacentino , co'  nomi  pure  d'altri 
nobili  Romani , che  quelli  parimente  eroderò , ò 
riltorarono  ; e fono  parte  tramezati  ne' già  de- 
ferirti di  fopra , e parte  dopo  etti  fcguitamentcz 
annotati:  maptrehe  di  loro  ai  prcientc  nonhó 
potuto  io  per  le  folte  tenebre  deU’antichitd.c  per 
altri  accidenti  rici  nofeer  bene  i moderni  voca- 
boli ; roderanno  quedi  per  bora  incogniti  fin'  à 
nuoua  diligenza  di  qualche  dudiofo  fpirito, ama- 
tore delle  antiche  grandezze  della  dia  patria  ; ri- 
cordatole, ch'ctiandio  le  Città  di  Brefcia,di  Cre- 
mona , & altre  , non  poco  fi  pregiano , che  moki 
de'  loro  Cadelli,  c Ville  ritengano  infin'  hoggi  le 
denominacioni  altresì  da  quegli  antichi  Romani: 
ma  nó  douràdi  porre  in  oblìo  lo  feàbiamento  de' 
nomi  d'alcuni  di  detti  lucghi,chc  qui  rimangono 
ignoti  > potendo  ciò  facilmente  cdcrfi  cagionato 
culla  diuotionc  (ingoiare  dc'nodri  più  antichi 
proauoli,  nel  volcr'cglino  in  honore  d'alcuni  Sari 
di  gran  nome,  e riiicrcnza,  particolarmente  inti- 
tolar loro  le  Ville  intiere , non  che  i Tempi)  facri 
in  quelle  cretti , come  veggiamo  infin'  a'  nodri 

S'omi  chiamarti  le  Ville , c Territori)  di  S.  Polo , 
S.  Giorgio,  di  S.  N arano , di  S.  Protafio  > di  S. 


Damiano , diS.  Nicolo  lisa  Trebbia  > di  S.  Oni- 
rico , di  S.  Stefano , e limili , che  pur  dianzi  coiu, 
altri  nomi  appellar  fi  doueuano . Qui  perciò  ne 
reco  folo  a'  paefani  i nomi  dedi , che  riferiteti 
Tinca  hauer'  hauuti  al  fuo tempo  i detti  luoghi, 
& i fondatori  loto,  clic  fono  i qui  fotto  dcfcritti , 
cioè 

£h  Tubero  Tuberonw ». 

Tri.  A Clini  ACltannn. 

Co.  A Clini  y icnm  Ablnim . 

C.  yerrei  CmClun  Verrinili  : non  potendo  clfcr 
Cent 011  era.  già  nominata  di  fopra . 
hi.  Lcpidui  LepiJunnm . 

Ser.  Colba  Calbanum . 

T . Curimi  Curuanum  . 

Ut.  Scaurui  Scnrannm . 

C.  Ancarim  Ancor  onoro  : e quedo  pur  vien  no- 
minato di  fopra . 

T.  Lentnlm  Lenmli onnm . 

Iti.  Graceni  Grauacum  . Veggafì  ancor  qnedo 
rammentato  di  fopra  ; (è  forte  non  fi  haiiclfe  à 
dire,  Croecannn,  che  farebbe  Gragnano  di  fot- 
to. 

F.  Medulinn  1 TUcdulinum . 

L.  Turpi  lini  Turptlunnm  . 

T.  Labtcnm  Labunum . 

T.  Varns  Vairajcum . Quedo  parimente  è men- 
touato  di  fopra . 

T.  V cileni  Velie acwm . Di  quedo  luogo  paria  an- 
cor Plinio  (&  ilBaronio  l'allega)  dicendo  clfcr 
nc'  colli  del  Piacentino,  e d'zn'aria  sì  perfetta, 
c buona , che  al  filo  tempo  fotto  Vcfpafiano 
vi  fi  trouarono  viui,  c fam  sudici  huomini  iru, 
età, chi  di  no.  chi  di  no.&vnodi  140.  anni. 
Et  il  Domcnichi  nodro , che  tradulfe  l'hidoria 
di  Plinio,  non  feppe  men'  egli  venire  in  cogni- 
tionc  del  nome  hodiemo  del  luogo . 

Tri.  Vannini  Vatmianum . 

Cn.  Satyriui  Satyrionnm . 

F.ranui  ùmilmente  nello  detfo  tempo , che  il 
benedetto  Antonino  fpargcua  fui  Territorio  no- 
dro la  cclede  demenza  del  facro  Vangelo , le  in- 
fraferitte  altre  Terre,  per  cui  è da  credere,  ch'egli 
ancor'  andatfe  feorrendo,  e vifitandole  tutte , co- 
me auido  di  fere  gran  preda  d'anime,  già  che  nel 
ventre  alla  madre  fi  era  dimodro  vn'Aquila, della 
quale  fcriue  Plinio, c'hà  bifogno  d'vn  grandi ffimo 
paefe  da  predare,  per  cauarii  la  fame  . io  dico 
Befenzone , che  il  nome  detfo  addita  etfcrnta 
dato  il  fondatore  Befenzone,  vno  de'  tigli,  ò pro- 
nipoti del  crudclidimo  Mezcntio  Rè  di  Toftana, 
il  quale  vogliono , che  fucccdclfe  al  padre  non., 
fol  nel  dominio  di  T riuia , c di  Placa , ò Pietanza 
( detta  poi  Placcntia  ) ma  anche  nella  fpictati_, 
fierezza  ; anzi  che  in  queda  il  fnperad'c , e nell’al- 
terigia l’vguagliatfe . 

Bobbio  altresì , che  da  principio  ( c ne'  mede- 
fimi  giorni  ancora  d'Antotuno  ) appellò!]]  Boio; 
non  meno  che  vn'altra  Ottà , ò Terra  nella  Ro- 
magna appo  Sartina, fabricata  da'  Boi);  per  edere 
(lato  quello  edificato  da  Boio,  che  in  compagnia 
di  Bclloucfo  Capitan  de’ Galli , venuto  con  grof- 
fidimo  cdcrcito  111  quelle  parti  circa  gli  anni  del 

Mondo 
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Di  Piacenza 

Mondo  401 5.  & auartri  la nafrita dii Salnatoro 
30Ì.  mille  cento  ottantaquartro  ; occupo  tra  l'altro 
Placa , ouc  come  fiato  lento  nel  combatterò  , 
hebbe  a trattenerli  infin  che  iu  di  tal  tinta  fana- 
to; poi  ritiratoli  ite'  colli  lungo  la  Trebbia , quiui 
fondo  la  Terra  > che  dal  Tuo  nome  addunandar 
volle  Boio,  & hoggi  la  Citta  di  Bobbio  ti  chiama: 
Tinca  in_>  Borni, ir  Bellone  (ai  (i dice  Tinca)f»m  irritarli  Gab- 
*dtlin.  lorum  milhbut  m vaitela  Tadanim,  Liuto  tn  Lavo 
Tigniate  1 impelata  fccnunt , timo.  Malmena , & 
ni i/s  Regi bui  ve l occifii,  rei  expuljn,  otcupiuetant . 
Botai  timcn  vulneranti  Tllcit  con]ìmt , donet  vai- 
aere  /animar  , dam  interim  Bclloacjai  In'abrattLi 
Esgem  Conbaniem  oppugni! . Tuflqaàm  conaalnit 
Botai  (ppidulum  Jecui  J rebum  adijicin  , ir  de  /no 
nomine  Botami  appelliti  voUit . 

Cauetzago  panmente . detto  da  quelli  dì  (ne' 
quali  era  si  frequente  il  còcorfo  al  dianzi  mccoua 
to  Tempio  di  Mmenia)Cabardiaco,e  prima  Ca- 
bratiaco  da  Cabratio,chc  có  titolo  di  Re  tenedo 
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pomi!»  viBoran  duxìt  tmeitum . lì  poco  ap- 
prclTo  : Igitnr  Bt  coluti  'Piatenti!  taflri  mauens,gu-  ^ OZ. 
bernatorem  ibi  eonfiitait  Carpelli  uni  trncem,  & effe- 
rum  Gallata  , fui  duodeuiginii  annoi  in  ciuet  Inane 
non  dejbtit,  durai  ab  eit  cxaBionet  extorquendo,  ir 
in  mururnm  fabncatione  occupato 1 tenendo . Scd 
rum  Bienni,  fociorumq.  Gal  lorum  mortem  ipud  Del - 
phot  intellexiffent , jauiuam  atiqaanmpcr  mitiga- 
nti C orbettini  ; fi  qaidem  intcr  ip/ol  ducei  Gallo 1 in 
dici  onebantur  difieuftouei,  Fidente  prxfcrtim  oppi- 
dulum  edificare  propcrante , ex  quo  cogebatur  Car- 
belhut  ah  quid  Tlac  citimi  indulgere , ve  eit  tempore 
belli  fida  vteretur . Che  poi  la  Terra  li  appellai--  Leand  vbi 
fe  Fidcntia  lo  teftificano  Tolomeo.  Antonino,  fic  de  Placca, 
altri  Scnttori  da  Leandro , Se  altro ue  da  me  cita- 
ti; e che  fi  cangiafTc  alla  line  per  honorc  di  S.Fio- 
renzo  in  Fiorcnzola,  il  dimollrano  tra  l'altre,  lo 
fcguenti  parole  di  S.  Antonino  Arcinefcoua  di  s,Anto.  hifl. 
Fiorenza,  dopo  il  miracolo  di  certa  figlia  iui  ri-  p.j.tìt.n.  c! 
dilatata  da  S.  Fiorenzo  : lóiq.  10  monamemanu 


di  Piacéza  il  doniimo.  e venedo  piu  volte  a'  con-  prodigi / confiruBa  Ecclefu , locutq.  die  iu  honorem 
Unii  co'  Gcnoucfi , ne  rimancna  mai  tempre  da  S.  Fiorenti 1 diBus  eli  Fiorendola . 
clli  vinto , ò con  molta  perdita  de'  Tuoi  vincitori;  GolTolengo  di  più,  che  fecondo  il  fuo  vero , c 
& aliatine  in  vna  fcaramuccia  fatta  contro  gli  proprio  nome,  Olfo  lungo  dir  li  dourebbe  per 
Belli  nella  Val  di  Trebbia  refiando  egli  inalarne-  cagione  d'vn'oflb  della  cofcia  d'vu  corpo  huma- 
te  (irrito , vi  lafciò  la  vita  quali  nello  lk-flo  tem-  no , che  riferifee  il  noltro  Autore  eflcrli  trouato 
po,  che  mori  Socrate  Filofofo  (circa  trecento  in  detto  luogo  > mentre  Piacenza  era  fotto  il  do- 
ottont'anni  inuanzi  ChriBo  ) & indi  dal  di  lui  no-  mimo  di  Orebo  figlio  del  dianzi  memorato  Car- 
me , per  elferc  lui  Bato  vccilb , ne  fù  pofeia  chia-  bcllio,  da  vn  contadino  nell'arare  il  terreno , & 
mato  Cabrauaco  il  luogo  -.Qua  de  cau/a  (ferme  il  era  quello  di  si  fniifurata  lunghezza,  che  quattro 
prealicgato  Aurore ) fibi  wimcitias , &■  bella  cum  cubiti  eccedendo  ne  lafciò  poi  à tal  luogo  di 
Geoucnjibut  peperà  e Cabratine  )non  brcui  finenti  Oflò  lungo  il  vocabolo,  fe  bcnlioggi  Gofloìengo 
babitura , nei  quibut  facile  poffet  refifiere . 1U1  fi  il  chiamiamo  : Hoc  dominante  (dice  Tinca,  pir- 
quidem  ex  montani t in  piarne  lem  inittrfioncs  ideati-  laudo  di  Orebo)  bubulut  aratro  oj  bnmani  (emoni 
dem  1 um  faccrent , predai  abigcbaut  ,pnutqudm  detexit  aieo  lungum  ,*/  quatuor  vinai  exeederet. 
Cabrattut  vel  imltiem  coUigere , vcl  eoi  Je  recipxn-  Loeum  os  lungum  nuneupant . 
tei  affequi  poffet . Et  fi  quando  congreitebatur.fem-  Guardanidio,  che  prefe  il  nome  dal  grando 

per  vcl  VI  Bui  difccdcbat , vel  cruentam  rcportibat  ardor  distillilo  il  Confale,  il  quale  hauendo  qui- 
ViBoriam . Demq.  vulneratut  in  pugna  tu»  en  ha-  ui  appiccato  co'  Galli,  & Infuòri  ma  fiera  batta- 
btta  invaile  Trcbut  , biennio  poft  Socratn  interi-  glia , fi  portò  in  ella  di  modo . che  ne  fece  gran- 
rum,  vita  ceffi! . Loeum  Cabratiacum  uppellant . didima  firagc , vccidcndone  fin'i  quaranta  mila; 

Fiorcnzola  ancora,  che  in  cotai  di  s'addiman-  c con  sì  nobile  imprefa , e col  driz  rare  apprettò, 
dam  Fidcntia  ,&hcbbe  la  fbndatìon  fua  da  vn_,  incominciando  da  Piacenza  à limimi,  la  llr.nl.r  ■ 
fortiffimo  guerriero  Francefe  dell'eflcrcito  di  detta  dal  di  lui  nome  la  via  lìmilia  , Ugnalo  fo 
Brenno,  per  nome  Fidente  ; il  quale  lafriato  da-,  BclfoA  il  luogo  del  conflitto  mlìcmcorliiiidi  poi 
lui  m Piacenza , perche  in  compagnia  di  Carbef-  virdot  fermili  addimandato  nella  lingua  Latina, 
lio  fimilmente  Francefe , e Gouemator  delli^  fecondo  l'vfo  di  quc  tempi  fi»  da  i molti  Barbari, 
Città , procurane , che  detta  Città  di  mura , e di  calati  pofeia  in  Italia,  vlrd' Emilio  per  corrottion 
fofle  fi  cingclTc , non  mancò  dal  fuo  Iato  di  dili-  del  vocabolo,  e da'  Longobardi , c fucceflbri  lo- 
genza  : ma  conciofiache  Carbcllio  era  di  natura  ro  non  informati , col  nome  di  Guardanidio 
molto  fiero , e con  dure  cftorfioni  per  più  anni  commnncmenre  appellato . Del  quale  primiero 
non  celio  mai  d'affliggere  i poueri  cittadini  ; Fi-  nome  cosi  fcriue  il  fopradetto  Autore  .Cum  ve- 
dente non  conueniua  con  elio , e tra  loro  bcne_>  ri  biennio  po/l  Galli  dettai  rcbcUaffent , ufemihut 
fpcllò  nafceuano  delle  differenze  ; per  le  quali  ti-  Confai  XL.  Gallorum  mdha  apud  loeum,  qui  ^ trdor 
miniente,  intcfàfi  la  morte  di  Brenno,  fabricòlfi  viemthf  nuncupatur,  etteidit , & vnmerfam  vallem 


Fidente  lungi  dalla  Città  per  fua  fortezza , te  ha- 
bitationc  ( anni  trecento  fell'anta  in  circa  auami 
ChriltoJ  la  detta  Terra , che  dal  fuo  nome  per 
molti  fecoli  Fidcntia  > poi  in  honore  di  S.Fiorcn- 
zo  Fiorcnzola  fi  diflir . Qnarc  capta  Vincenti! , 
(foggiungc l'hidona di Tmca )&C leante  oteijn. 
Bramai  nliBn  Fidente , ir  Car belilo , qnt  Tlacen- 
tiam  munì,  ir  (Òffa  cingermi , in  Tufaim,  ir  inde 


Vadanam , qua  ab  eo  diBafùit  udemilia , in  l{omi- 
norum  ditionem  redegil . E quindi  fi  conofcc  efler 
Aiuola  quel , clic  i paefani  del  luogo  alferifco- 
110 , eflcrli  Guardanidio  nomato , perche  guar- 
dar meglio  douctta  colui  al  luo  fine , il  quale  ha- 
ticdo  rna  fiata  (atto  pafl'arc  l'imperadorc  col  filo 
Cflbrcito  intiero  fopra  l'acqua  elei  Pò  fortemen- 
te agghiacciata  ,c  tutta  coperta  di  paglia, c Bra- 
me 
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- _ , me  in  guifa.chenè  l'Imperadore.nè  altro  (ì  aulii-  pra  accennati , cioè  di  Bj-'do , ò Bardi . e di  Var- 
dero  mai  del  gran  rifchio.fe  non  dopo  varcato  il  conilo . li  primo  così  d.-:to  da  Barro , voce  La- 
fiume;  ne  riportò  incontanente  la  meritata  pena  " ‘ * ~ ' 

dell'vltimo  liipplicio  per  ordine  del  medelimo 
Sigon.  rft_>  Ccfare  : concioliachc  vn  tal  fucceflo  non  auucn- 
zmi  & c?"  nc ’ ^enon K a'*  ann‘ del Signore  1 ai  1. (come i 
uiteli.  ann. " fuo  luogo  diremo , c Io  rifondono  il  Sigonio . & 


tina>  che  lignifica  l'Elefante . Di  cui  ferino  noichc 
di  trentafette  Elefanti , i quali  haueua  feco  Anni- 
baie nel  latto  d'armi  al  Telino,  fette  fodero  poi 
quelli,  che  nel  cóffitro  di  T rebbia  à Campo  mor- 
to gli  erano  auanzati,  c di  detti  fette  alla  line  per 


il  Canitcllio  ) e pure  quel  luogo  di  molti  fecoli  la  gran  tempeila  de'  venti , grandine , Ut  hombi- 

' * -L: r' 1 — Iillimi  freddi  patiti  sù  l'Alpi, quello  fol  rimallo, 

che  gli  morì  nel  luogo  di  Bardi , & cflb  Annibale 
vi  redò  priuo  d'vn'occhio , del  quale  però  dianzi 
patiua.  L'altro  luogo,  che  da  principio  Barchi- 
nalfa  li  dille , poi  Varconalfo  con  la  mutation  di 
tre  lettere , trafl'c  il  fuo  nome  da  due  altre  parole 


innanzi  chiamato  era  Guardanidio 

Nè  dubbio  vi  hi , ch'crano  fui  Territorio  no- 
llro  ctiandio  ne'  giorni  del  beato  Antonino  , lo 
Ca  (Iella,  e Villaggi  di  Statto , di  Campremoldo, 
di  Rottofredo , 01  Varconalfo  , e le  Terre  di  Bar- 
di, e di  Chiallcggio . Io  dico  di  StattoJuogo  co- 


si chiamato  ( come  accennai  di  fopra)  per  la  (la-  limilmentc  Latine;  limbi , & tuffi  ; additando 
tionc , e dimora  Cattaui  da  Scipione  ; il  quale  do-  quella  il  nobihlfimo  cognome  della  cafata  d'An- 
po  la  rotta  riceuuta  al  Telino,  ritiratoli  iui  à fai-  nibale , che  fù  de’  Barelli;  equclla  ilvjfodape- 
uamento  appo  il  lìume  Trebbia  in  que'  colli , Ili-  fcare,  chiamato  ctiandio  volgarmente  la  naifa_> , 
mati  (icurimini  per  gli  alloggiamenti,  dante  la_,  in  cui  entrando  il  pefee  non  può  piò  vfcirc.  Et 
qualità  del  (ito , e la  confidenza , che  inficine  ha-  indi  parmi.volell'ero  quegli  antichi  con  vn  tal  no- 
ueua  ne'  molti  amici  intorno  al  fiume  habitanti;  me  inferire , edere  flati  ailhora  i Romani , quali 
fortificò  diligentillimamcntc  di  riparo,  e di  folfa  canti  pefei  colti  nelia  nalfa,  dalle  allutic,  e Itraca- 
quel  luogo,  Se  iui  col  maggiore  Audio,  che  potè,  gemi  di  Annibale  Karcha , il  quale  feuza  intimar 
medicandoli  le  feritedìette  ad  afpettarui  il  coni-  loro  la  guerra  . ma  con  vn  fol  cenno  di  voce , al- 
pagno  Sempronio , che  di  Sicilia  gli  vemlfc  in_.  l'improuifo  aduliti  gli  hauclìc  in  luogo  , e tempo 
aiuto  col  fuo  edercito  contro  di  Annibale,  li  co-  tale,  che  fe.pcr  ederli  attaccata  in  quel  punto  vn’ 
Polib.  lib.  j.  me  narrano  Polibio , Liuio , & altri , (st  il  noitro  adai  cruda  znfià  ( come  dicono  gli  Hit-onci  ) non 
I iiUib.»  1 . Tinca , che  in  quelli  giorni  fcride , dicendo  : Cum  fopragiungcua  la  notte , che  la  diparti , fe  ne  fa- 
igitur  Illumini  yilpes pcneinffrt, Corti.  Scipto  Con',  rebbe  veduta  maggiore  I Iragc  dali'vna  pane , c_> 
Tht  etti  urti  cim  cxcrcitu  prefittiti , 1 Ih  obwim  ad  dall'altra  , inoren  doni  m ambiduc  gli  ederdri  da 

T irfnbm  Arm  e/li»*  W »n/7iit  tiu  Hm-vrur  'P/fcrn.  It'irAnfA  fanti  . i*  frnrpntrt  r ii,'i!li'  • m n t Il  n m mi 


feicento  lami , e trecento  caualli  ; ma  i Romani 
fc  nc  mentirono  più , perche  vi  perdettero  tra_> 
gli  altri  lòldati  di  vaglia,  cinque  Tribuni  militari, 
c tre  Capitani  delle  genti  confederate , che  con- 
cilo loro  nnlitauano . 

Qui  rammentar  dourei, per  non  nafeondere  a' 
Piacerini  lludioli  antichità  così  erudite,  e degne, 
l'clìitcnza ctiandio  uè' medelìmi giorni,  della 


Tumulti  proicffit;fed  ziittui,  & vu  ncritutPlaccn 
tum  cum  riliqnu  copili  cft  tcuorjui . Inde  Cillorum 
lu.xiliariorùdcfiOioiicm  mctueni , fiumi  id locum, 
nuhc  Statuiti  dittum  fui  Trcbit  collibia , ex  Stalli 
ColUgam  cxpcttaturu!  pojutt  ; quoti  cuti  H intubai 
tn/equeretur , in  itinere  ope  botorutn  latti  Omni  m 4- 
grimi  tnter  pidnm,  tir-  Trebtim  obtinentium,  expu- 

gnit  Claflidtiitn  (c'hoggi  li  appella  Chiallcggio  _ 

LeanA  vbi  lotto  la  Diocefi  di  Piacenza)  in  quo  /{omini  mi-  Terra  di  01ubra(hoggi  Calici  S.GÌouanui)  c'hcb- 
SvnoiCon-  &"Jm  frumcn,t  copum  repojucrant , & Cafiri  I ex  be  principio , quanto  al  nome , dall'infelice  cafo 
Ifit-Plac.  milita  pijj uitm  ì ‘Piacenti 1 locai . Ttlox  cum  alter  di  Olubro,  Signor  di  Piacenza  auanti  Chrillo  di 
Confi  Scmprotum /uperucmffet,  iterum  nuli  ad  Tre-  cinqueccnt'anni , il  quale  ili  vna  battaglia , elio 
bum  pugnitum  efl  : locum  Campomortuum  accolte  contro  de'  Galli  faceua,  egregiamente  portadoli, 
nominati t . Et  cccoui  il  luogo,  c’hor  Campremol-  venne  non  lnngi  dal  fiume  Vèrfa  appo  il  torrente 
do  in  vece  di  Campo  morto , diciamo , così  no-  (che  poi  Olttbra  fù  detto, & hor'  Olora ) da  quelli 
mato  (come  ferine  anche  Leandro  ) per  la  gran  mifcramcntc  vccifo,  Se  iiii  fcpolto  lafciò  il  fuo 
rotta,  che  equini  diede  Annibaie  a'  Romani . nome  al  luogo  . 

Supeructiiente  byeme  ( iiegue  ancora  poco  più  Di  Sarmato  ancora,  che  è oltra  Trebbia , c fù 
d ballo  Tinca  ) in  agri  Piacentini  loco,  vbi  caju  equi  ragione,  c proprietà  di  Sarmo, pronipote  di  Olu- 
fui  ruptum  cfl  frinuth , [ Hannibal  ] omcn  accipiem  bro,  e fratei  di  Cabratio,  che  inentouai  di  fopra . 
hyemauit  ; e quello  è pur'  il  luogo , che  corrotta-  Di  Brenno  altresì , e di  Berlafco  appo  Tidone , e 
mente  chiamali  Rottofredo  in  vece  di  Rottofrc-  di  Rizzolo  appo  la  Nura  ; edificato  quello  d-,  . 
no . l' ere  praxumo  ( foggiunge  immediatamente  vno  di  quegli  antichi  Romani , A.  Rettolo  detto  ; 
Io  delio  Tinca)/f»grar  Panni, vi  Conjulem  filiere!,  c quelli,  vno  da  Brenno  dianzi  più  volte  nomato, 
in  Hetruru m tr infine,  fuit  in  jSlptbui  Piacerini!  re-  e l'altro  da  Berlalio;  il  quale  per  la  gran  tirannide 
tcntui,  & mili  effettui  imbre,  & f rigore  ; locum  ab  di  Boilo,  partendo  con  alcuni  altri  nobili  da  Pia- 
Elcpbmto  ibi  mortuo  Birrum  appellane . Sigaro  re-  ccnza,  li  condudc  con  clli , come  in  volontario 
I ri  ad  Plicentiam  Cifira  mouent , in  itinere  cuttL,  effigilo,  à Roma,  ouc  cortcfcmciitc  accolti.furo- 
]{omani  1 ottomtlle  puffi  ì Piacenti 1 conflixit , vbi  no  pofeia  col  confeglio , & opre  loro  cagiono , 
Hpmanorum  elidei  fuit  minor,  quia  nox  prsltum  di-  che  i Romani,  hauendo  ailhora  contraiti  co'Gal- 
remit.  Locui  Birchmiffa,  quoti  llannibil  fola  voce  li,  ludibri,  e Liguri , co' quali  collegato  sera  Boi- 
fignum  pugna  dedit  ,appcllatur . E quinci  habbia-  lo,  riportarono  de'  nemici  gloriofà  vittoria.  Ma 
nio  Ja  dcnominationc  delti  due  altri  Inogliódi  io-  quciti , Si  altri  fomighanu  lucccffi  innanzi  la  na- 
/ . feita 
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(cita  del  Sai  [latore  fui  Piacentino^  per  induftria. 
e valore  de'  Piacentini  aimcnutfomeglio  intender 
fi  poffono  dali’hiltoria  della  di  Tinca  regiflrata-, 
In  R-*S-  *?'*  da  me  nel  fine  del  prefentc  volume  d perpetua-. 
“ memoria . e da  altri  Scrittori  etiandio . Onde-, 
per  tornare  al  difeorfo . di  cui  gii  brieuemcntc 
toccai , della  predicationc , & immenfe  fatiche, 
del  noltroi  gran  Campione  di  Chriflo,  Antonino. 

Pico  di  nuouo , che  fé  nella  Cittd  di  Piacenza 
in  cotai  giorni  vi  haucuano  da  quindici  Tempi) 
i falli  Dei.  e nel  Territorio  trouauanfi  da  quat- 
trocento Ville  ; egli  è credibile,  che  fe  non  ogni 
Villa  ilproprio  T empio , almen  ogni  due  > ó tre 
n'haurifero  vn  particolare > che  folle  loro  com- 
mune.  6c  oltr'd  ciò  in  tutte  le  cafe . per  non  dire., 
in  tutte  le  camere,  vari;  Idoletti,  e ligure  diaboli- 
che : per  la  diffrantone  de' quali  empi)  riti  > chi 
non  vede  effer'  hormai  imponìbile . non  che  ma- 
lagcuolc  > il  ridire  d pieno  i continui  viaggi  sì  per 
la  Cittd , come  per  lo  T erri  torio  sì  ampio . che  il 
diuin'huomo  faceua,  per  cóuenire  anime  d Dio? 
l’innumerabili  fatiche , e patimenti  > ch'ei  perciò 
foflennc  > mentre  da  per  tutto  incontrala  oppo- 
fìtioui . c contraili  gagliardi  da'  Sacerdoti  de  gl’ 
Idoli , epercoflc . e tormenti  da' fieri  minillri  del 
cradcliflimo  Malfimiano  > balli  per  bora  al  no- 
flro  propofito  il  conchiudere . che  reflando  hor- 
mai  appagato  il  bcnignillimo  Padre  delle  mife- 
Ticordic  Iddio,  di  quanto  fin'  à quel  tempo  haue- 
ua  indefeflàmcnte  fempre  d gloria  di  S.D.Maelld 
col  guadagno  di  tante  anime  adoperato  Antoni- 
no ; (scompiacque  alla  fine  di  chiamarlo  al  ripo- 
fo>  & al  meritato  premio  in  Ciclo  > mediante  la-, 
corona  del  mattirio  > ch’egli  con  gran  giubilo  > e 
- _ , fortezza  patì  l'anno  di  nolìra  falutc  3 03 . alti  q.  di 

3°3*  Luglio  nella  (IcfldTerra.  di  cui  dianzi  fi  dilfc,  ò 
Callellanza  di  Traui,  riccuendo  iui  il  nobil  Ca- 
uagliere  di  Chrillo.  dopo  molti  (Irati;.  & afpnffi- 
mc  pene,  l'vltimo  colpo  mortale,  che  ficcando- 
gli la  teda  dal  bullo,  gli  aperfe  incontanente  la_. 
firada  all'immortalitd  > c refe  vie  più  chiara , Se 
illuAre  la  di  lui  cara  patria  Piacenza , di  cui  prefe 
appo  Iddio  con  maggior  caritd  la  tutela,  c difefa 
in  perpetuo . Nè  di  ciò  punto  dubitar  fi  dee.che 
’ Y"C|i Ben1-  fe  dell'Aquila  fi  legge , ch’ella  per  naturale  iflin- 
Pane-  SAju  t0  * quando  in  alto  fon  vola , fempre  con  gli  oc- 
lommhb.  1.  ehi  verfo  la  terra  vi  rimirando  il  nido  de'  fuoi 
cari  pulcini  : maggiormente  Antonino  ( che_> 
pur  nell'Aquila  venne  fimbolizato  alla  madre  di 
lui  grauida  ) quantunque  nel  più  alto  foruolato 
ne  fìa , non  abbandona  però  di  villa  giamai  in-, 
quell' eterna  felicità  i fuoi  diletti  compatrioti 
col  tenerli,  quanto  à fe , come  Protettore  aman- 
tillimo , raccoramamiati  del  continuo  , e difefi 
dauanti  à Dio  in  ogni  lor  bifogno  cosi  fpirituale, 
come  temporale . 

Non  però  fia,  chi  creda  ( per  foggiungere, 
anche  da  più  quello  auuifo  a'  Lettori  ) riferir  trat- 
tenuto mai  fempre , mentre  vide , il  beato  Anto- 
nino dopo  il  gloriofo  trionfo  de’  fuoi  Santi  com- 
pagni Thcbci  ,0  nella  Cittd  di  Piacenza , ò fui 
Territorio,  ò ne’  contorni  di  ella  : pofciache  vna 
volta  tra  l 'altre  n’vfoi  pur' egli  in  compagnia  di 
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ceni  datoti  concittadini , e (fi  con  rifa  loro  d ri- 
ucderc  le  facrofantc  memorie , dianzi  da  lui  vi- 
brate >e  doue  cotanto  aiutato  li  era  nello  fpirito, 
de  SantilfimiMillcri  della  vita , e pailione  del 
Saluarorc  in  Gierafalemme,  Se  altri  luoghi  della 
I’alriiina . Ma  io  intorno  d ciò , & altre  degno» 
& eroiche  operar. oni  di  lui  .rimetto  chiunque-, 
brama  fapcrle , alla  lettione  della  Vita  (lampara 
del  Santo,  8 t à quel,  che  ne  fcriflcro  Pietro  Nata- 
le, il  Baldefano,  Si  altri  Autori . 

Et  io , ritornando  all'hifloria , dico  che  con  la 
morte  dVn  folo  non  hebbe  fine  in  Piacenza-, 
Piombile  perfocution  de'  Tirannijconciolia  co- 
là che  più  altri  Fedeli  tanto  de' Cittadini  della, 
quato  di  patrie  llraniere,  egli  è da  crederebbe  in 
grandiflimo  numero  vi  tollero  anche  qui  allhora 
per  Chrillo  crudelmente  vccifij  ancorché  perca- 
gion  dell'incendio,  di  cui  fra  poco  dircmo.c  del 
confuniamcnto  del  tempo  ne  fieno  del  tutto  an- 
dari d male  i volumi , c gli  atti  de'  lor  fanti  mar- 
tiri) . Ci  è nondimeno  rimala  alcuna  memoria., 
d'vn  notabiiiflimo  fuccelfo  , che  qui  in  quelli 
tempi  aunenne,  d'vna  horrcnda  vecifione  d'afe 
fiiffimi  Clirilliani,  i quali  tùor  di  Piacenza  verfo 
la  par  e di  Ponente  vennero  martirizati  . Efù, 
che  non  parendo  hormai  a Diocletiano, che  lo 
feelerato  fuo  compagno , come  infatiabil,  ch'era 
al  pari  di  lui , dell'human  fangue , e nemico  giu- 
rato di  Chrillo , hauell'e  . fotneienza  adempiuto 
il  conimun  dcfidcrio  nello  sfogar  lo  fdegno , che 
nclli  lor  petti  ardeua , contro  1 ChnlUani  ; co.n- 
mandò  llrettiifimamcntc  ad  vn  crude!  ramifero, 
clic  foco  haucua,  detto  Gordiano,  cui  fece  Capi- 
tano, e Prefetto  di  molti  fateli  iti , che  trasferito- 
li in  quelle  parti,  douclVc  fenza  rifpctto  far  pri- 
gioni , c malmenare  , e finalmente  vccidcro 
quanti  fogliaci , & imitatori  del  Nazareno  tro- 
uaci  haurifc , fc  elfi  non  facrilicauano  a'  fuoi  Dei 
immortali . Collui  per  tanto , rifondo  con  tale.» 
ordine  nel  camin  dell'Emilia,*  da  numerofa  tor- 
ma de  pagani  feguito  .incominciò da  Bologna, 
ò (come altri  dilforo  ) da  Modoua  infino  d Pia- 
cenza . ad  eflequire  l'empio  precetto  » e tutti  i 
Chrifliani,  che  potè  hauer  nelle  mani  di  qual  lì 
follerò  c ondinone, fello, Se  età,  con  fimi,  e catene 
furono  crudelmente  auuinti , c flrafcinati  con_» 
molti  forati)  d Piacenza , oue  condotti  fiior  della 
Città  in  vn  foto,  che  hora  dentro  la  Città  fi  rin- 
chiude , c Campagna  chiamiamo , dopo  molti 
tormenti  gli  fe  decollare*  tram:  quiui  i corpi  lo- 
ro in  vna  profonda  voragine,  che  poi  di  pozzo 
hebbe  d Ibrtire  il  nome  : d guifa , che  pure  in  Pa- 
doua  appo  la  Ciucia  ili  S.Gmltina  vn  pozzo  ri  hd 
pieno  di  Martiri  circa  quelli  giorni  fimilmcnto 
cerili,  Se  in  Brcfciavn'altro  deno  il  pozzo  di  S. 
Atfra.  Mafqucl  che  più  ingrandifee  la  colà)  c.che 
per  clfor  venuto  tal  luogo  in  molta  vencrariono 
de'  noflri , fi  compiacque  la  bcatiflima  Madre  di 
Dio  di  fpargerc  (opra  di  cflb  in  abbondanza  i 
fuoi  cclriti  tauori , intanto  che  riferita  Signora, 
di  cui  lappiamo  etfere  ferino:  Et  » ptermudm^j 
SanOarum  ietcnuamta  ; fopra  Intomba  di  que' 
glariofi  Martiri, come  in  proprio  foggio, delle  di 
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e(fer  riucrita  da’  Fedeli  in  vna  picciolo  Cipolla , 
chepofcia  di  u emiro  celebre  Tempio  per  Io  co- 
piofegratie  d'cflà  Santiflima  Vergine»  mediante 
la  diuotionc  d’vn’oglio  falatifcro,  che  per  pili  fe- 
coli  miracolofamente  vi  fcaturì  del  continuo 
dal  fopradetto  pozzo  > venne  con  nobili  (lima  fa- 


DelFHifloria  Ecclefiafìica 

lo.  Ilari  per  molti  anni  nafeofti  in  vn  pozzo , Cj 
priui  del  debito  honorc,  confidandola  il  Signo- 
re col  dire,  che  fe  que'  lucri  pegni  non  erano  in_. 
quel  tempo  riucriu  da  eli  huommi  > lo  fàceuano 
lenza  manco  gli  Angeli . 

Hor,  dopo  così  gran  macello  contro  i Chri- 


Cantic.  1. 


Ecdi.fe. 
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brica  vltimamente  rifatto,  8t  accrcfciuto,&  hog-  ftiani  appola  Città  di  Piacenza  (come  fi  è detto) 
gidi  è la  famola  Gliela  della  Madonna  detta  di  clfcquito,  pafso  più  oltre  ancora  la  diabolica.. 
Campagna  in  Piacenza,  Conuento  de'  Padri  mi-  rabbia  dalli  perforatori  di  Chrilloipofciache  nel 
nori  Oflcruanti  Riformatijdcl  quale  (aerato  Ino-  più  niello  tempo  de'  Sacratilfimi  giorni  della., 
go , come  ancora  piùauanti  fecondo  lediuerfo  Paflione  del  Redentore , eglino  con  Miotti  editti 
occorrenze  ne  trattammo , così  particolar  di-  fotro  grauiflimc  pene, ad  imitatione  di  Domitia- 
feorfo  ne  facciamo  nella  fatica  nollra  de' Fiori  no,  commandarono  cfprdfamente  ,chc  da  per 
eletti  del  Campo  di  Piacéza  : la  doue  dimoflran-  tutto  le  facre  Chiefe , Se  Oratorij  de'  Chriftiani 
doli , ch’ctiandio  Flora  apparila  un  in  terra  no-  follerò  gittati  a terra , e rouinati  infin  da'  fonda- 
flra  ; fra  gli  altri  fi  dà  inficine  à vedere,  che  quelli  menti  ; e che  fi  dclficro  d fiamme  , e fuoco  tutto 
inuitti  Martiri,  i quali  si  floridamente  trion faro-  le  fcritture  ,e  libri  loro  ,e  Ipccialmcntclchillo- 
no  nella  prima  Ragione  della  nafcentc  Chiefa.,,  rie  de' Martiri  ; e che  tutti  i Chriftiani,  i quali 
quali  piante  noiiclle  furono  di  odoratiffimc  ro-  haucano  dignitd , & vftici , ne  fodero  immatiti- 
fe  : e nella  guifa,  che  quelle  in  primancra  fi  nente  fpogiiati , e che  pcrfcucrando  effi  ne' riti, 
piantano  j così  di  quelli  ricali  per  cola  certa , che  Se  ofl'eruanzc  Chriltiane  , perdclfcro  la  liberti , e 
nella  fine  di  Marzo  vcnilferopcr  appunto  quiui  rimancfl'crofchiaui.cgli  fchiaui  Chriftiani , che 
martirizati.  Onde  di  elfi  anche  fi  polla  diro:  la  l ede  loro  rinegata  haueficro, fobico  diucniflc- 
Quafi  floi  rofarum  in  diebus  vermi. E che  per  riferii  ro  liberi . Di  più, che  tutti  i Prelati  delle  Glielo, 
poi  fopra  di  loro  cò  tate  grafie  affilala  gloriofif-  ouunquc  fi  trouauano  , primieramente  legati 
filila  Regina  de'  Martiri , quali  per  fare  111  detto  fodero,  8;  imprigionati , e poi  co:  fretti  con  ceni 
luogo  vn  bclliflimo  Rofaio , fi  vaglia  foggiunge-  forte  di  tormenti  ad  adorare  gl'idoli . Cosi  ne' 


re  appreflo,  clic  quiui  fia , Quafi  piantami  K,of*  in 
Hicmbo , non  fenza  grandiffimo  honorc  di  que- 
lla patria . Stupilco  però  di  due  affortioni  ( cho 
com'erronec,  io  non  pollo  ifeufarc)  di  due  gran- 


folcnnilfimi  giorni  della  S.  Pafqua  fi  publica- 
rono  ai  Mondo  quegli  empi;,  Se  abomincuoli 
decreti  ; onde  non  vi  hà  lingua  , nè  penna , che., 
balli  ad  cfprimerc , quanto  folle  il  trauaglio  di 
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di  Prelati  forellicri,  nel  faucllar'  eglino  di  quello  tutta  la  Chrillianiti,  feguendone  incontanente^ 
antichilfimo  pozzo  de'  Martiri  di  Campagna.,;  l'cfl'ecutionc.  Se  abbrucciandofi  infin  delle  Circi 
cioè  di  Moniìgnor  Sillingardi.Vefcouo  di  Mo-  intiere , piene  di  Chriftiani  : nè  fi  può  facilmente 
dona , il  quale  dica  di  hauerc  co'  propri  ocelli  ■ dire,  quanto  danno  vi  haurife  in  particolare  la^ 
veduto, mcntr' era  Vicario  delVefcouo  di  Pia-  Gliela  nollra. Iniperochc, oltreché  de'  Chriftiani 
cenza(iichc  fù  l'anno  1 575.)  i Sacri  corpi  de’  Piacentini,  fc  ben  moltilfimi  collanti  furono  im. 
fopradetti  Martin  ; e del  P.Fcrrari  Semita , flato  rinunciargli  vftici  ,&  in  fopportarc  perla  Fede, 
Generale  dell'Ordine,c  Religion  fua,  clic  affermi  di  Chrillo  tormenti,  e morte  ;nuiladinieno  alcu- 
celcbrarfi  ogni  anno  in  Piacenza  nel  fecondo  ni  poco  flabiliti  in  quella , al  primo  foflio  dell" 


giorno  di  Gennaio  la  gloriola  memoria  di  quel- 
li : mentre  non  fi  è celebrata  mai , nè  fi  cclebnL, 
qui  in  honor  loro  fella  vcnina  ; nè  mai  è (lato  vi- 
ntalo da  alcuno  il  detto  pozzo , fc  non  eflerior- 
mentc , e fenza  farai  apertura , ò altra  diligenza 


impetuofo  vento , rouinarono  i niifcri  nell'infe- 
deltà, e diedero  di  più  in  mano  de'  Tiranni  i fa- 
cri libri , e le  memorie  publiche , che  bora  fi  dc- 
fidcrano  ; e fi  fpiantarono  apprrifo  quali  tutto 
le  Chiefe,  ch'erano  allhora  in  Piacenza,  & anche 
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perdentro.  llche.fctòrfcperqualche  pcrplef-  fili  Territorio, che  perciò  di  quelle  nè  meno  i noi 
lìti  rencar  fi  volelfe  nell'auuenire,  Dio  sa , fc  fof-  è potuto  peruenire  notitia  alcuna . 
fc  ciò  per  accrcfcerc.ò  per  ifccmarc  più  torto,  la  Occorfc  intorno  d quelli  dì , per  mio  credere, 
continuata  fin  bora  dcuotion  de'Fcdcli.Souuicn-  in  Piacenza,  ò fuori  della  Otta  (com'era  allhora) 
miai prefente la pradentiflima rifpofta  di  Papa  nel  palagio , & Oratorio fccrcto  del  Prencipo 
GrcgorioXIH.  che  richiedendogli  il  Santo  Car-  Fello  ; conucrrito  gii  per  opera  di  S.  Antonino 
dinaie  Carlo  Borromeo  di  aprire  vn'arca  in  Bre-  dal  Gentilcfimo  alla  Chriftiana  Fede  ; il  nafeon- 
feia,  ou'cra  in  tai  dì  Vilitatorc  Apoftolico,  d fine  dimento  del  facro  corpo  d’cflb  gloriofo  Marti- 
di  temi  inarc  vna  contcfa  fra  due  Chiefe  di  quel-  re , acciochc  per  mala  ventura  da'  perfidi  rifocil- 
la Città,  intorno  ad  alcuni  corpi  de'  Santi;  rifpo-  tori  di  que'  diabolici  editti  non  lode  così  pregia- 
re il  buon  Pontefice  > mollo  dallo  Spirito  Tanto , to  pegno  immantinente  abbracciato, ò in  altra^ 
che  regge  quella  veneranda  Sede  di  Pietro , chea  guifa  ad  onta  di  Chrillo  ,e  con  perpetuo  danno 
non  giudicaua  bene  di  ciò  fare  ; ma  fi  lafciafltu,  ac' Piacentini  fedeli,  ignominiolamcntc  difpcr- 
che  i popoli  piamente  ncll'vno , e nell'altro  luo-  fo  ; riconofccndofi  anch'in  ciò  il  fauor  lìngolare 
go  i detti  Santi  honoralforo . E l'iftdfo  pare , eli'  dell'ammirabil  prouidenza  di  Dio  verfo  la  Città 
etiandio  di  quello  pozzo  dir  fi  potria,  aggiunto-  nollra , mentre  che  hauendo  dianzi  faluate  qucl- 
ui  di  più  il  belliftìmo  ricordo , c’hebbc  da  Dio  S.  le  benedette  oda  dal  furor  de'  Pagani , e calla., 
Brigida  circa  i corpi  de'SS.Apoftoli  Pietro, e Pao  correte  del  fiume  Trebbia,  in  cui  tratte  l'haucua- 
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no  dopo  (piccata  la  teda  al  Santo , e miracolofa-  bara , & altri  Santi  diucrfi  , cbe  molto  innanzi  di 
mente  ancora  fatto  raecorrc  da  gli  Angeli  il  fan-  quello  tempo  trionfiti  haueuano  : perche,  come 
sue  fparfo  da  elfo  in  fuo  honorc , Si  il  tutto  cou-  gii  erano  dalla  fupema  pietà  deftinati  ad  cflbr’ 
durre  alla  cafa  di  Fedo  ; volle  ctiandio , che  lo  eglino  etiandio  perpetui  Difcnfori  della  Città  di 
dette  (antilfime  reliquie  fi  confemaflero  illcfc  > c Piacenza,  preuedendo,  cbe  i lor  làcraci  corpi  do-, 
licire  dal  fiero  incendio  de  gli  arrabbiati  Titàni , ucuano  i quella  patria  con  diuerfe  occafioni , Si 
coll'ilpirarc  il  mede  fimo  beilo,  & altri  deuoti  He-  in  varj  tempi  edere  erafportati;  egli  è da  credere, 
deli  à nafeondere  con  fecretczza  vn  tanto  teforo  che  per  vno  fpctialc  affetto  di  cariti  lì  mouelTero 
in  vna  cupa , e fottetranea  tomba , che  poidiui-  anch'cffidfiipplicare  per  quelli,  ch'crano  per  (li- 
namente feopertafi  ne'  giorni  del  beato  Sauino  uenire  depofitari  denoti , e cultori  perpetui  delle 
Vefcouo  (come  i fuo  luogo  diremo  ) hebbe  i lor  care,  Se  amatilfimc  fpoglic. 
fortirc  il  nome  del  pozzo  di  S.  Antonino  nel  Comparile  appredo  su  1 medefimi  giorni  ( fc- 
Tcmpio  detto  di  S.  Maria  in  Cortina . condo  il  tempo , che  del  martirio  di  lui  rcgilìra_. 

Ma  quel , che  rende  in  così  afpra , c lunga  per-  ne  gli  Annali  il  Baronio  ) nella  Città  «olirà  vn'al- 
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tro  pio  ,c  gencrofo  foldato  della  legion  Thcbca  ; 
addimandato  Donnino , il  quale  venendo  d'Ale- 
magna  per  condurli  à Roma , volle  paflare  per 
Piacenza,  à fine  forfè  di  recare  alcun  confono , 6 
falutiféro  auuifo  a'  medi  compatrioti  di  Antoni- 
no,dcl cui gloriofo  trionfo  doucuacgli  facilméte 
temer'  vdito  già  qualche  nouclla,mentr'cra  irtlìn' 
allhora  fiato  de'  camerieri  il  piu  fidato  (ma  però 
occulto  Chriffiano  ) che  nella  Corte  fua  il  crudel 
Malli miano  haucfl'c,  e (olito  infieme  à tener  cura 
del  diadema  Imperiale,  c di  porglielo  in  capo  ne' 
piùfolenni  giorni.  Ma conciofiachc crcfciuta in 
colmo  la  (piccata  fierezza  del  Tiranno , conobbe 
Donnino  di  nó  poter  più  giouarc  a'  poucri  Otri- 
lliani  prigioni  ,nc  inanimar  loro  ( (econdo  chij 
(ccretamenre  (accua  ) à (opponar  volontieri  per 
Chrillo  ogni  più  cruda  (ore  di  (upplicio , c mor- 
te, c con  bricui  tormenti  guadagnarli  vna  vita , e 


fccucionc  merauiglia  grandiffiina,  fù,  che  per  ca- 
gione di  cKa  non  mcnomòlli  punto , come  pur' 
altre  fiate  era  accaduto , il  numero  de'  Chriltiani 
in  Piacenza  : anzi  che  maggiormente  egli  fi  ac- 
crebbe non  folo  in  quefia  Città,  ma  quali  in  tutte 
(altre  ; conciofiachc,  douc  da  que'  barbari,  & in- 
humani  mollri  per  via  del  martirio , e dell'incen- 
dio (udetti  fi  pretcndeua  (pegncrc  del  tutto  il  no- 
me di  Chrillo  > e che  nè  pur  rimaneflc  viua  vna_> 

(cincillà  della  Chriiliana  rdigioupul  pictofilfimo 
Signor  Noilro , il  quale  sà  lare  ( come  tal  volta., 
loan.  11.  rammemorò  a’  (uoi  Difccpoli  ) che  vn  grano  di 
frumento  gittato  in  terra , c morto  moltiplichi 
i marauigha , fece  ùmilmente  moltiplicare  ìil. 
gui(a  il  Chriffiancfiino  in  ogni  luogo,  che  quanto 
più  fi  bagnammo  ntl  fangua  de'  Chriiliani  per 
(vccifionc  di  elfi  le  (pade  de'  Tiranni > tanto  più 
per  l'acqua  del  baccellino  nc  rinafoeuano  de  gli 
altri  : fi  che  in  quelli  tempi  molto  meglio  aKcr-  feliciti  eterna  ; deliberò  finalmente  di  lafciar 
“r*  mar  fi  puote  quel , che  già  alcuni  (agpi  Padri  ha-  qudlo  alla  mal'hora , clfendo  (eco  da  quelli  di  in 
uean  lafciato  Icricto,  che  il  (angue  de'  Martiri  era  Alemagna  ; e trattoli  su  giorno  in  difparte  coil. 
diuenuto  femenza  di  Chriltiani , mentre  per  vno,  altri  molti  dell'efl'crcito , chepurChnffianiera- 
the  nc  moriua,  ne  nafoeuano  cento, e mille . Ma  no,  e dello  IleKo  volere  ; di  notte  tempo  ( cosi  i(- 
in  (atti  quella  pregiata  femenza  della  Fede  ere.  pirato  da  Dio  ) con  elfo  loro  fi  diede  alla  fiiga^  ; 
dal  Ciel  difccfa,pcrciò  non  era  foggetta  alle  tein-  difpolli  nuliadimcno  tutti  di  dare  prontiltìma- 
pcltc  della  terra  : nè  i primi  (emulatori , che  la_.  mente  il  (angue,  c la  vita,  ouunquc,c  quando  pa- 
lpar fero  per  il  Mondo , cioè  gli  Apofioli,  & i Di-  (eia  alla  Diurna  Macfià  piacciuto  folle , per  lio- 
Icepoli  di  Chrillo , egli  all  icm  loro  di  mano  iru.  norc,cdifc(a  della  (antillìma  lede;  Se  intanto  di 
mano,  eran  di  sì  poco  merito  innanzi  à Dio , che  trasferirli  rutti  per  dmotionc  > fi  come  incoinin- 
baltalfe  potenza  fiumana,  ouer  diabolica  forza , ciaronod  lare,  con  (rcttolofi  palli  alia  volta  di 
quantunque  grande,  à rendere  quella  infiecon-  Roma.  Perciò  miramente  pernenuti  in  Italia—» 
due  le  fatiche  loto  infruttifere  . Gii  per  la  Cit-  mentre  fi  drfunifeono  l'vno  dall'altro , e patte  di 
ti , e Chicfa  nollra  i gloriofiifimi  coltiuatori  di  elfi  fanno  il  camino  per  la  llrada  Flaminia  ; cfl'o 
quello  campo,  e primi  Protettori  infieme.  Nata-  Dannino  per  la  via  Claudiufo  vogliam  dirc,Emi- 
noA  Antonino  regnanti  in  Ciclo»  llauano  difen-  lia  indinzzandofbqui  (e  nc  giimlc  à riucdcr'i  no- 
dendo  la  caufa  del  popolo  Piacentino , c con  la  itri>c  confortati  loro  à mantenerli  nella  Chnltia- 
fua  inrereelfione  iàccuan  sì  nel  mezzo  delle  ta-  naFedc,cdctcffarepiùchcmairadorationc  de* 
. gliatc  latte  da'  perfecutori,  che  i Fedeli  à guifa  di  falli  Dei  fecondo  gl'  infegnamenti , c ricordi  i 

tante  felici  piante  rinouellauanfi  » ccrelccuano  lui  ben  noti  del  gloriofo  Antonmo,  li  hccnttò  nò 
- maggiormente . molto  dipoi  da  elfi . Ma  vfeiro  appena  dd  Pia- 

Aggiungalì.che  non  mancauano  ancor' altri  centina,  6 sùi  confini  ftclfi;  venne  il  buon  fono 
Santi  di  porgere  nello  fteflo  tempo  caldiffimej  di  Dio  all'improuifo  afferrato,  non  troppo  lungi 
preghiere  à Dio  per  li  medefimi  Piacentini  ; dico  dallo  Scirouc  ( tìumearlvc  trauerfa  la  pubhca  (tra- 

f (infoiti  Martiri  Artemio , Candida , c Paolina , da  per  gire  à Parma  ) da'  crudi  Muuilri  di  Mafii- 
imotco , Se  alquanti  altri,  paffuti  già  alle  celefii  miano,aufofati  di  già  per  Corrieri  (pcdiù  apoda 
corone  nella  medefima  (ùria  di  quclt’afpriifima  di  Germania;  cnon  volendo  il  pio  Donnino  nè 
pcrfecutionc  : c parimente  que'  bcatifliiru  Pon-  ritornare  adietro , nè  rinegar  Chrillo  ■ con  pron- 
«cfici,  e Martiri  Fabiano, c Siilo  di  tal  nome  il  Se-  tillimo  affetto  efpofe  la  vita  propria  alle  fpado , 
condo;  e le  punifime  Verginelle,  Martina*  Bar-  che  coutra  di  lui  auucntate,  immantinente  vna_, 
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5*0  DelPHifìoria  Ecclefiaftica 

gli  trapafsò  il  petto,  e l'altra  gli /piccò  la  teda  ; conduccuano  in  Francia  à predicami  il  (aera 
Se  eccoti,  che  à villa,  e conKilion  de'  maluagi  Pa-  Vangelo,  cioè  del  S.  Martire  Luciano  Prete > e di 
gani.  tolto  da  fe  rizzatoli  in  piedi  il  (acro  bullo  due  altri  fuoi  compagni,  le  è vero  quel,  che  poco 
per  cclefte  liuore  prole  il  fuo  venerando  tefehio  più  in  giù  ancor  diremo  di  S.  Donnino . Giunti 
così  fanguinofo , e filmante  ancora  nelle  proprie  che  furono  i memorati  tre  Santi  compagni  nel 
mani , e con  effo  miracolofàmcnte  varcato  il  fiu-  fare  il  lor  viaggio , tra  Parma , e Piacenza  ad  vn_, 


me  fopra  Tacque  (quali  n'andalTc  trionfando  con 
quel  trofeo  in  mano  della  fua  fognatati  vittoria  ) 
tanto  manti  inuerfo  Oriente  s'incaminò  il  glo- 
riofo  Martire,  quanto  potrebbcli  da  vno  tirar 
con  mano  vna  pietra  : e quiui  portoli  sù  la  rtrada 
maertra  d giacere,  vi  riccuctte,  come  piacque  al 
Signore  ( non  fapcndoli  da  chi , uè  in  qual  guifa_, 
allhora  ) occulta  fcpoltura  ; ma  pofeia  col  tempo 
(fcopertoli  per  cclcllc  auuifo  di  notturno  fplen- 
dorc  quel  preciofo  teforo ) vn  tale  , e tanto  culto 
vi  hebbe  perla  chiarezza  de'  molti  miracoli , che 
càgiatofi  poi  per  lui  il  nome  alla  Terra , ò Cartel- 
lo, e fabricatoui  in  honor  fuo  vna  Chiefa;  hoggidi 
chiamali  quella  la  Catcdrale,  e quella  la  Citta  di 
Borgo  S.  Donnino.  Del  martirio  del  quale  fan- 
tiflimo  Campione.quannmquc  i Piacentini  Chri- 
iliani  grauc  fentimento  n’haueifero  allhora  ■ nul- 
ladimeno  rincoratifi  maEjpormentc  per  la  fua_. 
magnanima,  Se  inuitta  tortezza,  e per  fimmorral 
corona  da  lui  ottenuta,  lafciarono  poi  a'  fuoi  po- 
deri tal  rimembranza  della  pietà  di  quello,  che 
quando  !ù  loro  permeflò , non  che  vita  fol  Chicla 
lotto  il  fuo  fanto  nome  dentro  la  Città  lìellà-, 
crederò , ma  più  altre  sù  la  Uiocefi , cioè  fuori  di 
CallelTArquato , e ne'  Villaggi  di  Prato , di  Bru- 
nello appo  il  Borgo  di  Val  di  Tarn» , di  Pregno , 
di  Alberala , Se  altrouc  gli  dedicarono  ; e lì  fo- 
lleggia in  quelle  Chiefe  ogni  anno  il  dì  9.  di  Ot- 
tobre la  fua  gloriofa  memoria , 

Nè  qui  diali  3 credere  la  fempliee  > e volgar 
gente  per  l'identità  del  giorno , e del  miracolo 
della  iacra  cella , che  quclto  Martire  S.  Donnino 
fìa  l'ificffo  ■ Se  vn  folo  con  S,  Dionigi,  ò Dionifio 
Marcire,  il  quale  pur'  in  quel  giorno  li  honora  da 
Chiefa  Santa  : perche  l'vno  dall'altro  difterentif- 
fìmo  è,  come  di  nome,  così  di  prafcrtlone,  di  pa- 
tria , di  tempo , c di  luogo  del  martirio  : elfcndo 
Hata  Dionigi  Cittadm  d' Atene,  quel  grande^ 
Areopagira . c Filofofb  fapicntifltnio , che  per 
quella  lìraor  ‘maria  ceelifli  del  Sole  nel  più  fme- 
no giorno  della  Paflion  di  Chrillo  con  iftupore 
cfclainò,  ò che  Iddio  autore  delia  natura  patiua , 
ò che  la  machina  del  Mondo  tutta  ne  rouinaua  ; 
quel  Dionigi  dico , che  conucrtitofì  poi  alla  Fede 
per  la  predicanone  di  S.  Paolo , c fitto  primo 
Vefcouo  della  fua  patria,  e pofeia  in  Francia^ 
mandato  ( come  narrarti  di  fopra ) ftior  di  Parigi 
hebbe  à patire  il  martirio  nel  nono  giorno  sì  del 
mefe  di  Ottobre , e con  lo  fteffo  miracolo  di  rac- 
còrrò da  terra . e recare  in  fua  mano  la  propria-, 
teda  dopo  cflère  ftato  decapitato  ; ma  intorno 
Tanno  del  Signore  1 1 9.  imperado  allhora  Adria- 
no : là  douc  Donnino  Santo,  di  cui  hor  fi  finitila, 
venne  inartirizato  circa  il  504.  forto  diMafli- 
miano,  Ne' giorni  pur  del  quale,  pare  affermar 
fi  debba , effere  auucnuro  anche  in  Piacenza  il 
ttanfito  felice  di  tre  altri  Santi , che  da  Roma  fi 


luogo,  i cui  halbitanti  erano  tutti  Gentili , e trop- 
po dediti  alTldolatriaiparac  à Luciano  (fecondo 
che  riferifee  la  fua  hilloria  ) che  farebbe  fiato  af- 
fai bene  Teuigeliz are  a que‘  terrazzani  la  Diuina 
parola,  pcrlciiarli  da  quella  diabolica  adoratio- 
ne;  e frollatoli  alquanto  da'  compagni , comin- 
ciò quiui  intrepidamente  ad  eflequire  T vfficio 
Apoltolico , moilrando  loro  con  ogni  chiarezza 
la  vanità  > c pazzia  grandiflima , eh  era  nel  culto 
di  que'  fallì  Dei . 11  che  non  potendo  (apportar 
gl'idolatri,  acciecati  molto  più  dal  Demonio>ad 
vn  tratto  gli  pofero  le  mani  addoffo,e  dopo  mol- 
te ingiurie  > c battiture  il  cacciarono  in  vna  pri- 
gione . Nella  quale  tutto  lieto  il  fant'huomo, 
d'altro  non  pregaua  il  Signore , fe  non  clic  prima 
di  concedergli  la  bramata  corona  del  martirio  > 
gli  facelfe  gratia  di  potere  altrouc  feruirlo  coiu 
quel  maggior  fiptto,  e guadagno  d'anime  à Cbri- 
Ito , che  gii  era  fiato  promcllo  dalla  fua  onnipo- 
tente Macltà . £ piacque  à Dio  di  elfaudirlo,  in- 
fpirando  ad  alcuni  Chriltiani , fiati  p re  finti  à tal 
fatto , il  modo  di  trar  fecrctamcnte  di  carcere  il 
fuo  buon  fcruo  Luciano , fi  come  fecero  la  notte 
apprelfo  fenza  veruno  olèacolo  ; e lalciatolo  an„ 
dar  libero,  ritrouò  egli  tantorto  i compagni,  e ne 
vennero  rutti  infieme  à Piacenza  ; quinci  poi  par- 
fati  à Pauia , fi  trasferirono  vnitamcnre  in  Fran- 
cia , douc  à fuo  luogo , c tempo  follenncro  con-, 
molta  fortezza  il  martirio,  c S.  Luciano  tra  gli  al- 
tri.dopo  la  conùerfione  di  più  di  trenta  mila  per- 
fine , c fatto  affili  vecchio , c vincitore  di  crude- 
li itimi  tonnenti , ne  fu  alla  fine  decapitato  fopra 
vn  monte  fuor  della  Città  Bcllouaccnfe  (detta.. 
Beauuois)  in  Francia , Fottatio  giorno  di  Gcnaio) 
fenza  faperfi  però  Tanno , fante  la  diuerfità  de' 
Scrittori  circa  il  tempo , in  cui  vide  S.  Luciano . 
Ma  vogliono  alcuni  di  erti  > che  il  luogo  della  fo- 
dera prigione  tra  Parma , c Piacenza , fofl'c  la_. 
Tcrra(hoggi  Città)  del  Borgo  S.  Donnino,  di 
cui  già  dicemmo , c che  S,  Donnino  rtelfo  il  libe- 
rarti; allhora  da  quella  carcere . Nel  qual  cafo 
dirci  jo , che  non  elfcndo  (laro  mai  di  danza  San 
Donnino, mentre  riffe,  in  detta  Terra;  potrebbcli 
per  auucntura  creder? , che  il  detto  Santo , come 
poco  dianzi  martirizato  in  quel  luogo  ,&iuiri- 
pofanre  con  le  Aie  facre  fpoglie , apparirti  invi- 
lionc  arti  fedeli  di  Chrillo , che  liberarono  Lucia- 
no; ouero  ch'entrando  egli  medefimo  nella  pri- 
gione, faceffc  con  lui  dò , eh?  dall'Angelo  fi  leg- 
ge in  ifeiorre  S.  Pietro; e fucccflìuamcnte gli  ri- 
uelaffe  ancora  tutto  quello,  che  gli  era  per  hiccc- 
dere  de'  patimenti , e del  martino  ( à grufa  chea 
fece  S.Bafiiifco  nella  fua  Chiefa  verfo  S.Gio.Chri 
foftomo  del  giorno  precidi  della  dilui  mone  ) e 
foggiungeffe  di  più,  che  finalmente  dopo  tronca- 
tagli dalli  pcrfccutori  la  iella,  l'haurcbbe  egli  al- 
tresì (à  fembianza  dello  Hello  S.  Donnino  ) nelle 
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proprie  mani  prefa*  c portatala  quali  trionfante* 
come  gloriofo  trofeo  delle  fuc  cccclfc  imprefo  > 
j>cr  vn  lungo  camino»  farebbe  ftato  cagione  » che 
fi  conucrtnfcro  per  vn  tanto  miracolo  dacin- 


f1 


DI 

CHUISTQ 


queccnto  altri  Infedeli . Comunque  fieli  il  vero, 
panni  affiti  veriiimile , che  il  palleggio  tli  quelli 


in  vero , clic  quella  polTenre  giuflitia  Diurna  non 
riftringeadofi  a'rcmiini  bricmóc  preferi  i,  in  altro  3 ®7* 
tempo,  e luogo  còn  fupplicij,  ò con  premi)  mag- 
giori , e (empitemi,  sà  riconòfocre  gfingiufti  da  i 
gioiti . & i buoni  da  i pei . 

. . Non  fù  però  finirà  con  la  rinoncia  di  quelli  la 

tre  Santi  per  la  Città  di  Piacenza  occorrcflc , im-  pcrfccurionc  de'  Fedeli  di  Cfcriflo  da  elfo  loro  Bzr.tom.ijn 
parando  Maffimiano . commoffit , ch’ella  darò  per  altri  otto  anni,  & ah  ze*;°  4-n  -o. 

Dei  quale  fruttato  Tiranno  feguendo  noi  à di-  cimi  meli  di  più  dopo  la  detta  rinoncia  ; non  già  tomT*inznI 
re.  e del  perfido  fuo  compagno  inficine  ( per  la-  con  queU'effcriti  di  priina.nè  con  quel  rigo  rem-  i i .n.19  ’&• 
fciarli  dipoi  amendue  nelle  tartaree  pene  ) rac-  dicibile,  con  cui  l'haueuan  maneggiata  i due  fee-  an-i 1 : n-(. 
riroa.  tom.  C0r-“,10g|>  Scrittori , che  ntrouandofi  coltoro  Icratilfiini  compagni , ma  con  qualche  intermif- 
liidc:.  in  in.  confiti!  più  coflo,  che  fianchi  nel  mezzo  di  tanti  fionc,  e forfè  con  alquanto  minore  afprczza_, 
l°4-  A' aIlri  macelli , che  in  tutte  le  parti  del  Mòdo  cfl'crcita-  taluolra , rallentandoli  hora , & hora  crcfccndo 
molti  Aut.  uano,  per  nò  poter'  c.Ti  più  vedere  ( cosi  ad  alcu-  fecondo  il  furore , e rabbia  de'  pcrfccutori , infin 
ni  fuoi  fbetti  amici  confcfso  Diocletiano)  tanta  Unto  che cefsò  poi  del  tutto.  Non  altrimenti 
fortezza , quanta  era  quella , che  contro  la  po-  quali, che  ne  gli  horribil  fortunali  del  tempeftoio 
tenia  del  loro  Imperio  dimollrauano  i Chriitia-  mare  verniamo  , quando  che  da  gran  ùria  di 
ni,  nè  pm-  gli  adulti,  ma  infiiio  i fanciulli , e le  te-  venti  egli  t agitato,  che  allhora  tutto  fi  adira,  e fi 
nere  donzelle  , che  fi  burlauano  de' tormenti , conturba , cz  orgogliofo , & altiero  tutto  s'iacre- 
quando  cran  martirizati:  e parendo  a'  detti  fee-  fpa,  fpuma,  rabbufl'afi,  e freme , e fonde  fuc  pro- 
lerari , che  non  riufccndo  loro  il  difegno  , chcj  ccllole  hor'inoltra,  hor’arrctra  j hor  con  vna  rin- 
fartohaucuano.di  diitmggcre  onninamente  il  calza  l'altra , hor  con  l'altra  rifofpingc  l'vna.cj 
Chrifliancfimo  ; non  per.ncctcflc  mcn  l'honoro  con  torbidi  rauuolgimcnti , e llrcpitofo  fragore 
loro , che  ritenendo  eili  flmpeno , abbandonaf-  tanto  in  alto  si  eftòllc , che  quali  in  erre  monra- 
fcro  la  perfecutione,  perche  così  ne  farebbono  gne  infino  al  Cielo  trabalza  più  morti,  clic-vini  i • 
venuti  tacitamente  d confclfare  la  virtù  de'  Mar-  miferi  nauigiri,  e cò  l'iltefl'a  rabbia  precipita  poi 
tiri , & i renderli  loro  per  vinti  : rifolfero  final-  ad  vn  tratto  1 medefimi  nel  più  profondo  dc'lùoi 
mente  foco  pretelle  di  voler  darli  à vita  quieta,  abilfi , tal  che  fc  non  gl'ingoia , rallembra  alme- 
di  rinonciar  l'Imperio,  fi  come  d’accordo  fecero  no  di  fepcllirli  ad  ogni  pulito  viui  : al  fin  celiano 
amendue  nello  Hello  anno  di  Chrilto  304.  cioè  gli  abbattimenti  de’  venti,  non  però  si  prefloIa_, 

Diocletiano  in  Nicomedia,  e Maffimiano  in  Mi-  fortuna  fi  chcra  ; ma  cala  quell'alterigia  à poco  i 
lano,  benché  quelli  quali  per  forza  ri  fi  lafcialfo  poco  , tra  di  loro  frangendoli , e con  fondendoli 
fpingere  daU'tmportunità  dell'altro  : il  quale  per  fonde  , e'I  mare  dipoi  ne  viene  à tranquillarli , e 
lominciamento  del  fuo  eterno  fupplicio , pafsò  metterli  in  calma  . Cosi  pcrfarrellar.die  (cccro 
•1  rimanente  di  fua  vita  per  anni  dodici  ancora-,  que' turbolenti, e micidiali  Tiranni  (dc'quali  fem- 
infèliciifimamente , fatto  feemo  del  cerucllo , o brò  taluolta , clic  fodero  per  allòrbire  il  Mondo) 
furiofo , ò pazzo , 8:  ifinaniando  fempre  di  pau-  dalfvccifion  de'  Chrilliani  cedendo  all'Imperio, 
ra  di  non  cifer  pcrcofl'o  dal  folgore  ; dal  qual  ri-  non  perciò  terminòfii  la  poderofa  tcmpclta  dei- 
more Vinto  alla  fine , e dal  tedio  apprelfo  di  più  la  perfecutione  da  loro  incominciata, che  da'  fic- 
viucrc  in  quella  guifa , come  troppo  noiofo  d fcj  ri  Minillri  fuoi  cosi  in  Roma,  come  in  altre  Cit- 
ftcllò,  & à gli  altri  ancora , col  veleno  fi  vccife  ; ò tà  deputati,  non  effondo  quelli  si  prettamente  ri- 
per  auuifo  di  alcuni  .pieno  di  vermi , e di  fetor  modi  da  gli  vflici  ; e da  Galcrio  di  più  (foftituito  Bir.tom.j.in 
grauiflimo  confumòtfi . E Maffimiano  anch'egli  da  Diocletiano  ) e da  MafTentio  genero  (non  fi- 
an.ii«“&jìb  per  particolare  fuo  caftigo  nella  prefente  vita_,  glio)  di  Maffimiano,  «cherede  inficmc  de' fuoi 
to  Autori . mentre  cercata  ripigliar»  l'Imperio , come  da_.  viri) , e crudeltà  j e da  Maffimino , e Licinio  ; fu 
lui  rinonciato  per  forza, &ordiua  con  fccretczza  tutrauia  feguitata  per  alcun  tempo  ancora  ad 
tradimento  contro  di  Coltanrino  fuo  genero,  efr-  illigationc  de' Sacerdoti  de  gl'idoli . E pero  di 
fendo  dalla  propria  figlia  Faufla  , moglie  di  etto  quando  in  quando  de'  Chrittiani  fc  ne  tormenra- 
Cottantino  Icopcrto , fri  cottretto  à fuggirti  per  ' rono,  & vecifero  alcuni,  & in  gran  quantità  allgj 
fallare  la  vita  ; ma  prefo  in  Marfigiia  per  ordine  volte;  onde  ne  rammemora  molti  ne'  fuoi  Amia- 
dei  Senato , vicuperofamcute  con  vn  capeflro  al  li  il  Baronic,accuratilfimo  formatore  de  gli  ago-  nv  tomi  1. 
collo  fu (lrangolato,ò  come  altri  vogliono,da fe  ni, e trionfi  de'  Martiri,  & inparticolar diinolìra,  3. 

2 07  medefimo  s'impiccò  l'anno307.Tale  tu  il  fine  in-  clic  dopo  tal  rifegna , ò ccffionc  di  Diocletiano, 

J ' ' felicilfimo  della  mifera  vita  di  quelli  due  crude-  e Mallimiano  attuarne  il  martirio  de’  due  Santi 
lilfimi  pcrfccutori  della  S.Chicfa  ; e bene  gli  lltt-  Pontefici  Marcellino , e Marcello , di  S.  Gianua- 
zitnsintt.  te,  conforme  quali  d quello  di  tutti  gli  altri  prc-  rio.e  compagni,  dc'Santi  quaranta  Martiri,  di  S. 

celfori  loro  , che  hebbero  fini  ancndfi  inolio  Bugio  Vcfoouo  di  Scbatlc, di S. Pietro  Alcflan- 
sfortunati,  & infelici,  e venendo  poi  tutti  giuitif-  drmo,  della  famofa  Caterina  Verainc.c  Martire, 
fimanicnte  condannati  ( per  non  haucre  qua  ri-  che  pafsò  per  le  ruote  piene  di  rafoi,  e d'acutiffi- 
ceuuto  il  merito  lor  conucncuolc  ) à più  graui  me  punte , e di  più  altri  Santi . Compiacendoli 
tormenti  nelle  perpetue  fiamme  deilTnfcmo  per  poi  la  Diuina  bontà , di  cui  è proprio  dopo  la^ 

, le  tante fcelcratezzc.Sc  empietà  commette. Et  tempeila  mandar  la  bonaccia,  diede  fi  lise  a tan- 
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DelEHiftoria  Ecclcfufh'ca 


ti  rrauagli  dcH'afHitriflima  Chicfa  ; rimettendola 
il  Signore  in  pace  (fecondo  che  predetto  hattea_> 
Ja  Spnta  Vergine,  e Martire,  Lucia  Siracufana-.) 
d poco  à poco.prima  fono  Coliamo, che  fucccf- 
fè  a Mafiimiano,  nella  Cìallia,  c nelle  Prouincio 
Occidentali , e pofeia  molto  più  al  tempo  del 
Magno  Codantmo  figlio  di  qucgli/otta  il  Ponti- 
ficato di  S.Silncllro . 

Il  qual  Coiiantuio , le  bene  i Piacenza  fc  di 
•rraiKiilTiino  male,  e forfè  quella  ruina  apportol- 
le  (fecondo  alcun  incile  noi  da  S.  Ambrogio  lò  ri- 
cordata in  vn’  Lpillola  a Laudino  ; mentr'egiiaf- 
fedió , Se  efpugnò  quella  Città  con  alcune  altro 
dell' Emilia,  perche  la  parte  di  Maflenrio  tcno- 
uano  : pur  dall'altro  lato  si  fattamente  le  giouò, 
come  anche  à tutto  il  Mondo  inficine  > che  più 
dir  non  fi  puotc:  auuenga  che  dopo  vinto, e mor- 
to Mafl'ciicio,  e fupcratì  ctiandio  Malfimino , o 
Licinio,  che  tirannicamente  portauanfi , c non_ 
lafciauano  di  perfeguitar'  i Chrifiiaiù,  fi  fccc.Co- 
fiannBfc^adronc , c Signore  afibluto  dcH’Iiiipc- 
rio  con  allegrezza  vniucrfalc  di  tutte  le  gcnti.chc 
pe'l  gran  merito  de’  fuoi  latti  egregi  il  foprano- 


uefiro  con  fin  gelare  infialila,;  (cruore, che  cócc- 
der glielo  volcllc;  d'òtriiuo  Vicario  di  Clirifio, 
colmo  di  fonuna  allegrezza  in  veder  tanto  fpiri- 
to  per  rutta  la  Chiefa  di  Dio,  non  indugiò  à con- 
fidare i Cittadini  noltri.che  ordinato  Vcfcouo 
loro  vn'liuomo  di  molto  eminente  Santità , c_» 
dottrina , per  nome 

VITTORE, 

(òlòfl'e quefii  Piacentino  di  patria, che  non  fi 
ià,  ò d'altro  paefe)  finuiò  ben  lofio  à cullodire, 
e pafeere  la  famelica  greggia  della  Città  di  Pia- 
cenza , l’anno  dcpo'l  nalcìmcnro  del  Redentore 
trecentcfimo  ventèlimo  fecondo . 

Nc  è da  fiiniarfi  vero  ciò , che  fcrifièro  alcuni, 
che  folle  Papa  Eufcbio  quegli  > il  quale  mandò 
Vittore  à Piacenza  i impcrochc  di  già  era  quel 
Santilfimo  Paiiorea  miglior  vira  pallàio  infitto 
d'vndici  anni  innanzi , Se  banca  egli  anche  temu- 
to S.  Mclchiadc  per  fucccllòrc.che  Colo  fcampa- 
to  due  anni,  c due  meli  diede  luogo  all  Vieti  ione 
diSilucllro.  Il  qual  B.  Pontefice  nel  mcdelimo 
tempo, che  concede  il  Vefcoiio  a'  Piacentini,  di- 
cefi ancora  himere  a'  Parmigiani  l'allcgnaro  lo- 
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me  di  Magno  gli  accrebbero  1 Se  egli , che  cotan-  ro  primiero  Paitorc  ; fe  bene  l'Autore  di  ciò,non  Bonau.  hit 
*■  ’ 11  1 " * r 1 ‘ J 1 *'  r v “ 1 Pann.Lt. 


ta  profpentà  riconobbe  dalla  fola  fuprema  on- 
nipotenza Diuina,  e dalla  virtù  della  Croce , che 
apparsagli  in  aria  à villa  di  tutto  l'cll'crcito , 
mentre  guerregqiaua  contro  Maflcntio,  à guifa_. 
del  Sole  rifplendentifiima . gli  diede  gran  cuore 
<on  quella  voce»  che  diflegli  : In  hoc  fono  vmteu 
Tu  vincerai  invimi  di  quello  fegnoifi  aifcrtio- 
nò  grandemente  al  nome , & al  c ulto  di  Chrilto, 
e làuorcndo  i Chrilliani , riccuè  elio  ancora  fi- 
nalmente ilSacrofauto  Battciimo  dal  predetto 


cfprimcndo  il  nome  del  Vcfcouo , nè  ronfiando 
pcrlo  Catalogo  de'  Vefcoui  di  quella  Città , che 
Parma  il  ricrueHe  prima  del  ;Sj.  pare , non  me- 
riti molta  (òde . E di  vero,  per  ridir:  de!  nofiro, 
uc  pur  fembra  credibile , che  nc'  giorni  di  luic- 
bio  haueflero  1 Piacentini  tentato  d'ottenere  da 
elfo  laconce  liionc  del  Vcfcouo,  mentre  duraua 
tuttauia  la  pcrfcctitione  contro  la  Chiefa_,  ; 
e che  i roniori  darmi  nelle  contele  , che  ficcatili 
tra  (.  oliammo , Se  1 Indetti  Tiranni  per  cagiona 


Silucfiro  ailhora  Pontefice  Romano:  c de/idero-.  dell'imperio , inuuic-tauano  fuor  di  modo  que- 


fo  il  buono  Imperadore , che  da  per  tutto  li  am- 
pliane la  Sanriilima  Lede,  con  vgual  pietà,  e ma- 
gnificenza  nò  lolo  fece  chiudere  i tempij  profa- 
ni de' Cetili, e rouiname  molti;  ma  comandò  in- 
ficine,che  dillrutti  gl'idoli  fi  fcguitalfc  da  tutti  la 
Chritliana  Religione  Iibcramctc.c  che  lìcrgcflc- 


fia,  Se  altre  allàilìime  Città  dell'Italia . Sarebbe^ 
forfè  piu  rollo  da  dirli,  che  S.Eufcbio  à gli  Ordi- 
ni facri promouclfc Vittore, c che  il  benedetto 
Siluellro  l'ordinallè  dipoi  Vcfcouo , & i'iuiaflè  à 
Piacenza.  Era  Vittore  (per  toccare  qui  briruc- 
mente  de'  fuoi  meriti  alcuna  cofa  ) infili  da  gio- 


ro  fenza‘rifpetto,c  timore  alcuno  le  Sacre  Chicfe . uinczh  molta  eruditioue,  edi  gran  lettere  orna- 


da'  Chriliiam  in  ogni  luogo , e fi  riedihcaficra  le 
abbattute , c demolite  da  gl'infedeli  per  ordine^ 
de' Tiranni.  Ond’egli  principalmente  n'edificò 
molte,  m Roma  , c fiiori  > & in  diuerlc  Città 
d'Italia , fi  come  per  le  lùflorie  è hoggimai  noto 
ad  ognuno  ; c le  dotò,  Se  arriccili  di  grolle  rendi- 
te, e polle-filoni  si  per  la  làbrica  di  clic,  come  per 


to , e quel  che  più  dee  (limarli , tutto  dedito  al- 
l'opcre  di  Chrilliana  pictà,e  fingolarmcnteal  ri- 
ceucre , c rillorare  in  cafa  fua  li  poucri  bifogno- 
fi.cmifcrabili;  e per  quello  rilpctto  ( anche  fe- 
condo il  detto  dell’Apoftolo  : Ciportn  t.pi/copnm 
trreprtbcnftbdrm  effe , prmlnttrm  , holpiulrm , do- 
Borcm,&c.)  Iddio  il  refe-degno  difalire  all'Epi- 


i.Tinvj. 


lo  mantenimento  de'  Minifiri , oltre  i prccio-  icopal  dignità, infpirando  perciò  il  Sommo  l'on- 


fi  vali , Se  ornamenti  >che  in  dono  recò  loro , o 
d'oro,  c d'argento. 

Con  quella  occafionc  adunque.  Se  auuentura- 
to  fuccelfo  dell'ottimo  reggimento  di  Collanti- 
no , cficndofi  aperta  al  Chrifliancfimo  vna  lar- 
ghitìima  porta  ; i Piacentini  anch'clfi , oltre  il  ri- 
ftoro  da  Cofianrinoriceuuto  de'  danni  dati  alla 
lor  patria,  nello  fpirituale  ctiandio  prefero  tuoi- 


teficc  à crearlo  in  tal  tempo  Pallore  di  Piacen- 
za . Cosi  nc  fiamo  accertati  dail'antichillimo 
Brcuiario  nofiro  ( approbato  già  duii'Apoltoli- 
caScde)  con  le  tegnenti  parole:  Bruni  V <8  or 
idolcfcera  erudiva  inerii  multa  czar»  & in  vi  indi- 
vi Fida  janùl  incombere  dilponcbit  : fritti  Dei  io 
fmt  in  eo  bofpitmdi  paupcrci  pinci . h con  qncilc 
altre  più  à ballò  : Openbiu  ptft  fenicia,  cf  pmpe- 
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to  maggior  contòrto,  Se  aggrandimento  ; in  ilio-  rum  jungcns  hofputlttivs  officio  id  Tonti  fu  11  gri- 
do che  non  haucudo  eglino  per  vn  gran  pezzo  dnm  pancine . 

liauuto.ò  tòrte  neanche  già  inai  (tome  fin' hora  Venuto  per  ramo  il  pijfiimo  Padre  à quefta_. 
lì  e creduto)  innanzi  di  quello  tempo  il  proprio  Citta  noiira , raccolfc  qui  i Fedeli  auanzati  alti 
Vcfcouo , mandarono  à fupplicarc  il  S.  Papa  Sii-  tanti  intornili: j delle  dianzi  icone  pcnccucioni,  e . 
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Di  Piacenza.  Lib. II.  5-3 

de’ guerreggiamenti,  e contraili  detti  di  fopra:  e neghgenga  caduti,  ò non  fi  fono,  cóme  còniicmna,  per 
cominciò  à inanimirgli  ad  ma  vita  Fede  > & al  la  paura  del  fourallante  pericola  infiorati;  cosi  bora . 3 "-J" 

vero  culto  di  Dio  con  la  predicanone  del  Diuin  Protei  cariffimo , effendo  già  U liberti  ai  ognuno  re- , 
verboinècon  gli  auuilì.  e documenti  foloauda-  fienile,  e Italo  gii  per  prauidcnga  del  foinmo , vol- 
ita loro  auanti  , ma  con  l'operc  inlìcmc , c con  li  limo  lidio  > V opra  nofira  Jc acciaio  quel  Drago  dal 
vini  incitamenti  d’ogni  pcrictrione  in  fc  lidio  : lì  common  grmerno  iella  H^cpMica , filmo  certamente 
che  in  bneue  tempo  trouata  molta  facilità , o tfjerfi  già  cono  cinta  da  tutti  la  virtù , e potenza  Di- 
prontezza  ne  gli  animi  de'  Piacentini  ,vi  lece  tal  “ina-,  e che  perciò  quelli,  i quali  i per  timore,  ó per  in- 
fatuo,che  quali  adatto  li  sbandirono  da  queita.,  fiòchi  peccarono,  anneiunft  Ut  ciò . else  realmente  i . 
patria  ncTuoi  primi  giorni  del  gouemo  le  profa-  buono , ritornar  anno  finga  più  alla  vera  firada  del 
ne  fuperllitioni.  e coniuetudini  del  Genrilelimo.  corner  bene . Hai  dunque  da  prouedere  tu , egli  altri 
He  hebbero  poco  mcn  di  tutti  à prendere  1 acqua  l'eleo tu  di  tutto  il  Mondo , che  con  ogni  diligenza  fi 
del  Sacrofanto  battclìino  dallo  lidio  Vittore-.  ; attenda  igliedifitij  diluite  quelle Cbtcfi , che logo- 
rarne pur'atfemia  il  dianzi  menrouato  Brcuiario  turni,  ó reggono  altri  V cleoni,  ‘Preti , e Diaconi  da  le 
di  Piacenza,  col  dire:  ViClor  faBut  Epifcoputaior-  conofeimi , affinché  fi  rifacciano , e singraudifcano 
ngent  plebem  predicanone  fidala  ab  erronbut  ido-  quelle, che  tuttauiafianno  in  piedi,  ò fi  la  ncccffiti  lo 
lolatna  durarli  : ex  animi , V corda  affilio  predi-  ruluede  , f*  ne  fiabthfcano  altre  di  nuouo , Le  cofc  poi, 
eabat  noftrq Jalutit  remedtnm  : vntltter  emm  , Cr  tbc  4 leh  edifici/ bi/ognano , le  cercarat  così  tu,  come 
animo  ardenti  tbefeuri  Dei  moltiplicare  conato j r/t  altri  ancora  4 tuo  nome  dalli  Vi  efitti , e Magiftrati 
igli  adunque  giorno , e notte  non  ritìnaua  dal-  delle  Trouiucie,  bauendo  io  finito  d quelh  tali,  che  ut 
faticarli  perla  ialuezza  delle  fue  amate  pecorel-  diligenza , e con  ogni  poffiibtl  prontegga  lommmifiri- 
le,  affienandole,  che  non  temellèro  di  cofa  ve-  no,  quanto  in  ciò  /ari  loro  riducilo  dalla  Santità  tua. 
runa  fotto  la  fua  rida  cultodia  :c  come  nocchie-  Iddio  ti  conierai,  fratei  cariffimo,  lano , e fatuo  per 
ro  cfpcrto , infegnaua  loro  il  modo  di  fapcrcj  tolgo  tempo . l-'in  qui  la  lettera  di  Collantino , in 
fchiltar  gli  fcogli  in  quella  perigliofa  naingatio-  virtù  della  quale  labricò  poi  Vittore  co’  danari 
ne,  per  lilialmente  condurli  bene  con  la  pregiata  approdatigli  da'  Miniliri  Imperiali  vna  nnoua_> 
naue  di  cclcfti  ricchezze,  c di  eterne  merci  piena  Oncia , c hi  qucita  facra  Ralìlica  il  Catedral  iuo  Prima  Cant- 
al deliato  porto  della  beata  maulìone . foggio . e de'  fucceffori  ancora  per  molti  fecoli , dralc  di  Pia- 

Ad  cdcnipio  di  Collantino  diede  parimente^  come  nel  progrclio  dclihiikoria  vedraffi  ; c tiaori  CCIUi  ' 
Vittore  principio  ad  vna  uuoua  Ciucia  fecondo  dellaOtca  la  fondò,  dedicandola  àS.  Vittoro 
la  qualità  di  que'  tempi , e la  quantità  del  fuffi-  Martire , di  cui  tencua  egli  il  nome , Se  era  fitigo- 
dio , che  venne  lui  porto  da'  Mwiitn  Imperiali  larmente  diuoto  : non  però  è llato  mai  chiaro  i 
per  ordine  del  meddimo  Cottamino  : il  qual  tu  quale  di  tanti  Santi , che  cotal  nome  portarono 
dopo  il  battemmo , che  fù  da  lui  riceuuto  l'aia-  con  la  corona  del  martino  fregiato , folle  intito- 
no  3 zq-  commandó  a tutti  i Magutrati,  c Prefet-  lato  quel  luogo  ; ma  cinque  Vittori  tra  gli  altri 
ti  de'  luoghi  deliìmpeno  Romano  , che  delt'en-  annouerandoli , che  furono  vincitori  della  bar- 
cate fuc  Regie*  Imperiali  fominmiitrar  doucf-  baric  di  Madìxniano  in  diuerfe  parti  del  Mondo 
fero  coattamente,  c lenza  dilazione  alcuna  ItL,  ( dei gloriofo martirio  de  qualierain  que1  giorni 
fpefe  ncceflaric  affi  Pa.lori,  c Vcfcoui  di  tutte  le  e troica,  e molto  edebre  la  memoria)  non  fareb- 
nationi  per  fjbricare  le  Ónde , cosi  nel  rifa-  be  gran  cofa , che  ad  vno  di  effi  più  rollo , che  ad 
re , od  ingrandir  quelle  , che  ancora  llauano  alcuno  de  gli  altri  da' precedenti  Tiranni  inarti- 
in  piedi , come  nello  itabihmc  altre  di  nuouo . rizati , folle  .tata  riuolta  la  diuotionc  ,<  la  pietà 
Ne  folamcntc  di  ciò  fenile  Colammo  a'fuoi  Vf-  del  nolkro  Santo  Vefcouo  . Ma  comunque  li  lia  , 
fidali,  c Minillri,  & in  particolare  olii  Prefetti  qui  non  e da  taccrlì.ch'egU  quel  Tempio  non  dentro, 
della  Liguria,  e deU'tmilia  ; ma  anche  a'  Velanti  ma  fuori  della  Otta  creile  in  vno  de'  fuoi  borghi, 
fteffi , e Prelati  delle  Chicle , c cosi  al  noilro  Vit-  che  poito  era  à Mezzogiorno  ; perche  le  Chicfej 
torc  altresì,  li  perche  le  lettere  di  queita  martiri*  Catcdrali  in  que'  primi  tempi  quali  da  per  tutto 
tutte  forano  «fmo  Itelfo  tenore,  Se  vna , che  nej  fi  (abricauano  ne  fubborghi , o poco  difcollcj 
riccuè  allhora  tufebio  Ccfancnfc . vno  de  Ve-  dalleCittà.coinediqueUediPauia.diBcrgonio,  v™ii  le 
fcoui  di  quel  cempo , lì  trona  da  lui  nelle  fue  hi-  di  Verona , e di  tante  altre  patrie  noi  leggiamo  i M-  di  que- 
Roric  regiltratai  piacenti  rapportarla  qua  per  rifondo,  che  per  lo  piu  quelle  Città  della  Galln_,  ltc  • 
cullo  de'  diuoti  Lettori,  di  parola  in  paroiaatat-  Olalpma  haucuano  i fooi  borghi  » quai  più . cj 
w pero  dal  Latino  nclvolgare  kalianorfo»  usuar  quai  meno  vicini  a loro.  Se  in  elfi  piu  volontari , 
folo  nel  titolo  di  ella  il  nome  di  tufebio  m quel  che  nel  corpo  della  Citta  habitauano  moline  de' 
di  Vittore,  fic  c la  femiente  : piu  nobili,  e principali  Cittadini  : che , fe  bene  in 

Piacenza,  per  faggrandimcnto,  e mutationc  dcl- 
Jl  Vincitore  Collantino  Maffimo  jlngufio  la  Citta,  pui  non  li  veggono  coai  borghi,  ci  fono 

i Vittore  Vtfiono  Jalute . tuctaaia  rimali  inamidi  due;  vno  de' quali  era_- 

• dal  lato  di  Ponente  i S.  Brigida  ; l’altro  nella  par- 
li come  fin  i quello  tempo  per  liflttuto  dell'empia  te  Meridionale  fuori  della  Città  Ikuaro , che  al- 
volontà , e per  la  grane  tir  anmdc , c'Iia  perjeguttaio  quanto  inucrlo  1 Oriente  piegaua  ; ccomedclle 
ifiruidtDio,  hi  conofiiuto  di  certo , e me  t'ho  anche  Chicle  di  quello  vliamo  ancor  chiamare  al  prc-  , 

p trinalo  > tbcglt  edifici / il  tutte  It  Cbicjc , i fimo  per  (ente  S.  Brigida , e S.  Andrea  in  borgo , cosi  per 
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conto  dell'altro  diciamo  pur1  hoggi  S.Martino  in 
borgo, a differenza  d'vn'altra  Chiedi  aiititliiluma 
deua  S.  Martino  nel  foro , e piti  communemcntc 
Sciattino  dalle  cinque  vie  : e fimilmcntc  per  cò- 
ro di  S.  Andrea  à dille  rema  d'vn'altro  Tempio  ■ 
che  vi  era  ( di  cui  più  auanti  vedremo  ) detto  S. 
Andrea  in  Cauagnola  così  da'  nolìri  maggiori 
appellato . Ma  oltre  à dò  aggiungere  fi  può,  che 
intorno  alle  Città  vi  haticuano  gii  antichi  il  Po- 
merio; luogo  che  accollo  era  alla  Città,  aliai  lar- 
go, & ifpatiofo , circondato  di  mura  ; dentro  del 
quale,  nò  manco  iui  appiedo, poteuafi  da  alcuno 
lubricare  : e come  quei  io  .nel  fondarle  Città  per 
via  d'augurio , alli  luoi  Dei  confecrauano  i Gen- 
tili, & idolatri  ; così  à certi  tempi  dell'anno  iti  ef- 
fe per  vna  tal  diuotione  con  gran  concorda  di 
popolo  alti  Dei  della  patria  alcuni  lor  facrificij 
face  nano  ; e quiui  ancora  per  qualunque  imprefa 
haueficro  da  tare,  gli  auguri)  prender  tblcuano  . 

tra  ben  dunque  doucrc,  che  per  tanti  rilpetti, 
& in  vn  luogo  sì  fittamente  fporcato  dall’cmpie 
adorationi  de'  (ilfi  Dei.fi  còfecralfe  anche  da'no- 
ftri  in  honorc  del  vero  Iddio  vna  Chicfa,  e la  ma- 
trice dcll'altre , che  rifguardalle  ad  Oriente , & a’ 
pellegrini  vegnenti  da  Roma  fi  prefentafie  la  pri- 
ma; c che  quiui  piutollo , che  infra  la  turba  fi  ri- 
tirane il  buon  Vittore  ad  habitare,&  d celebrami 
col  Cleroi  fuoi  diurni  Odici), pender  più  lonta- 
no da  gli  llrcpiti  forenfin:  da'  tumulti  del  popolo 
meno  t turbato . Quindi  panni  molto  probabile, 
che  anzi  da  quella,  che  da  altra  banda,  cioè  fui 
vicinato  di  S.  Antonino  (cQèndo  il  Tempio  di 
quello  gloriofo  Sauto  quello , di  cui  hor  faucilia- 
mo  in  honorc  di  S.  V irtore  eretto , per  ellerfi  poi 
mutato  di  titolo , come  fi  narrerà  al  fuo  luogo) 
haueficro  i Piacentini  il  loro  Pomerio,  sì  per  l'ac- 
re di  tutti  il  migliore  ; sì  perche  anche , fecondo 
che  altrouc  diciamo , chiamauafi  ne'  tempi  anti- 
chi tal  luogo  la  Vaile  nobile . Non  è però  da_> 
crederli , clic  altre  Chiefc  non  fodero  ctiandio 
dentro  della  Città  fin'  allhora , già  che  più  di  du- 
ccnto , e fcllai. tanni  innanzi  craui  fiata  recata  la 
S.  Fede;  fe per  auucntura  non  hauellimo  noi  à 
Ilare  in  forfè , che  per  anco  rialzati  non  fi  foffero 
i facri  Tcmpi>per  gli  iiditti  de'  memorati  Tirili 
pittati  à terra . bramii  almeno  i due  facrati  luo- 
ghi fuori  della  Città  medefimamente  podi , in- 
vno  da' quali  giaceua  il  venerando  corpo  (ben- 
ché il  fito  precifo  incognito  folle  ) del  S.  Martire, 
c Protettore  Antonino  ; e nell'altro  le  pregiate.» 
Reliquie,  & offa  de’  beati  Martiri  fepolti  in  quel- 
la folcila,  ò campagna  nel  pozzo  rammentato  di 
fopra.  Eteraut  altresì  nel  Territorio  quel  cele- 
bre Tempio  di  Mincrua  memore  Cabardiacenfe, 
di  cui  pur  dianzi  fi  dille:  il  quale  è ben  vcrifimilc, 
che  fe  nó  ne'  giomi.ò  poco  dopo  il  martirio  di  S. 
Anton  ino, almeno  in  quedi  dì  dal  detto  Vcfcouo 
Vittore  confecrato  fofTe  alla  Vergine  Santifli- 
ma , fotto  il  cui  titolo  fino  al  prefentc  fi  troua_> , 
cioè  di  S.  Maria  di  Traili  : e ch'egli  parimente  per 
fua  fpetial  diuotione  ajl'idefia  NodraSignora-, 
l'vno , e l'altro  de'  due  predetti  luoghi  ( fecondo 
che  pur  hoggidì  fono  fotto  il  nome  di  lei  ) dedi- 
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caffè , à fine  di  raccornmandaremaggiorctento  - - 
per  femprc  all'interccflione , e patrocinio  della-,  3 
ptjflìma  Madre  di  Dio  il  fuo  amatiifimo  popolo 
Piacentino . 

li  di  vero,  che  marauiglia  non  fia.fc  per  tanta 
pietà,  e riunente  culto  verfo  la  Ucarifs.  Vergine, 

Iparfo  dipoi  r.c'  cuoride'  difcemienri,e  poderi  di 
que’  noltri  maggiori,  vegliamo  cotanto  gloriarli 
bora  la  prefente  patria , di  hauer'  battuto  infin' a’ 
nodri  giorni  dentro  le  die  mura  da  vcnriciiiquo 
Chicfc,c  per  la  Diocefì  affai  meglio  di  cento  ven- 
ti , tutte  f cgnalarc  col  gloricfìftimo  nome  di  Ma- 
ria Vergine  tic  quali  Chiefc,  da  tre,ò  quattro  im- 
poi dentro  la  Città  demolite,  od  ifeambiate  di  ri- 
roIo>&  alcune  altre  poche  fiiori  di  quella,  per  oc- 
cafion  delie  guerre  Imulmentc  diskirtcjfono  hog- 
gidi  ancora  tutte  in  picdi;e  di  clic  raiitolta.maui- 
mc  di  quelle  della  Città  ci  occorrerà  fare  mcn- 
tionc  piu  auanti. 

Non  potcna  gii  il  Demonio  in  quedi  giorni 
tolerjre  il  gran  bene,  che  dalle  continue , e'  (ante 
operatiom  di  Vittore  in  honor  di  Dio , & aiuto 
dei  profilino  multar  li  vedeuano, premendoli 
fopra  modo , clic  gli  fólle  lauto  il  dominio  di 
tante  anime  , le  quali  a poco  à poco  cria  ubo 
quali  in  ogni  parte  del  Mondo  per  la  fumiti,  c 
vigilanza  JàJtn  pijffimi  operati , c facri  (urtodi 
delle  Chiclè.gli  li  fot  truccano  dal  fife  arato  cul- 
to : la  onde, come  tnuidiofo  clic  crf  deHiiRingna 
falucc  purtroppo  fiero  perfecutore,  filli  itò  egli 
vn  fuo  pcruerìò  minidro , nomato  Ano , prette» 
Alclfaudriiio  ; il  quale  fruito  da  facrilcga  ambi- 
rione  con  nuoui  errori  ai  hcrcljc  sljcc  irtamente 
osofcmmarclafua  internai  zizania  Irai  bfton- 
frumento  ; e ciò, che  i tanti  bnperadori,  ò Tiran- 
ni col  terrò , c col  fuoco,  & in  altre  drane  grifo 
non  haueuano  potuto  ottenere , fi  diede  lì  maf- 
uagio;eforfctinaco  a credere  di  poter’ egli  co'  ■ ' 
fuoi  empi  dogmi  la  Chndiana  1 ode  fpacicaro 
dal  Mondo.  Bedcmmiaua  colhii  tta  gb  altri, 
contro  Chri  do  dicendo,  che  non  era  confo  dan- 
nale , uè  vguale  in  tutto  al  Padre  ; e con  queda- 
diabolica  aotcrina  canto  fi  auimzò  di  icruitoil 
pcrndo, che  fattili  molti difccpoli aderenti 
con  grandiflimo  danno  ,c  fcandalò  della  Chri- 
dianità  quali  tutto  il  Mondo  n'cmpiè . Si  eli  a fu 
neceflano  a Siluedro  ,pcr  fucllerc  quella  zizania 
dal  campo  delia  Chiria,  & edinguere  in  effo  vii- 
cosi  horribile  incendio  di  raunarc  in  Nicca-,, 

Città  delia  Birinia  : vn  generai  Concilio  l'an- 
no 525.  con  l'intcniento  di  trecento  diciotto  2 2.  C. 
Vefcoub  fra  i quali  furono  molti  Santi , c famofi  J 
huomini  : nè  minor  numero,  anzi  inliiùta  molti- 
tudine vi  hebbe  de'  Sacerdoti , Diaconi,  Acoliti,  Bar. .t.tom-i'ii 
& altri , che  quei  Prelati  accompagnarono . Ma  2u.j1ia1.14. 
non  fi  sà,  che  il  Vcfcouo  nodro  Vittore  vi  l'oilo  l8-l--i8- 
prefenteàe  bene  al  ragionar  del  Baronio  farebbe 
ciò  da  tenerti  per  férmo:  c molto  più  fi  vorreabe 
credere, ch’egli  interueniflè  ancora  l'anno  prece- 
dente , tta  li  ducento  ott antaquattro  Velcoui . _ 

(che  il  medefimo  Baronio  dima  tutti  C fière  dati 
italiani  )à  quella  Sinodo  chiamata  ùi  Roma.,  114. 
dallo  deffo  Siluedro  dopo  il  Battcfimo  di  Co- 
dantino. 
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Di  Piacenza.  Lib. II. 


(Untino  ; doue  pur  fi  trattò  di  connotare  il  fo- 
pradetto  vniuerf.il  Cócilio  à Nicca.murtìrae  che 
nel  detto  Romano  trouanli  non  che  vno,ma  due 
Tom. i. eoo.  Vittori  Vefcoui  deferitti:  onde  par  foda  congct- 
clL  tura  il  dire  vno  di  effi  edere  facilmente  dato  il 

nofiro  Pallore.  Hor  nell'vno . e nell'altro  Con- 
cilio memoranda  fù  per  certo  la  pia  fplcndidcz- 
*a,3c  Immanità  deÙ'Imperador  Coltanrino : il 
quale , come  per  lo  Concilio  Romano  fece  dare 
à tutti  i Vefcoui  le  fpefe  neceflarie  del  viuere . e 
del  viaggio  ; cosi  per  quello  di  Nicca  egli  fteffo 
con  lettere  di  molta  cortcfia  fcritte  da  per  tut- 
to» inuitò  i Vefcoui , c follccitòlli  grandemento 
ad  andarui  » fonnnini tirando  loro  altresì  le  cofe 
bil’ogncuoli , inliao  nel  prouederc  ad  alcuni, per- 
che più  predo  vi  arriuaifero , di  cauulli  da  polla; 
& ad  altri  appredando  letticlie , carriaggi , o 
muli. 

Cosi  ali' vno  » & all'altro  Concilio  fi  trouó  il 
medefimo  Coftantino  in  perfona  , c falciò  a' 
Prencipi  Chrilliani  notahilillimo  cfi'cmpio  di 
promoucrc  a più  poter  la  grandezza , & honore 
della  Chiefadj  Dio,  de  il  domito  rifpetto  allo 
perfonc  Ecclcfialliche , in  cui  fi  honorj  , e riuc- 
rifee  lo  fteffo  Chrifio . Couciofia , ch’egli  in  quel 
gran confcflb Niceno , tutto  che  nomi  foflc  il 
rufeb  .invi.  Sommo  Pontefice  Vicario  di  Chrifio, ma  fola- 


r? 


Niceno  cffcrchiaro.che  i nomi  di  piu  altri  Vefco- 
uiarhe  per  altra  via  lappiamo  elfzrui  Itati  nrefea- 
ti.vi  fi  defiderano  ; come  di  S.  Nicolò  Vclcoun  di 
Mira,  di  S.  Spiridione  Vefcouo  in  Cipro,  di  Suil, 
Faulliniuno  Vefcouo  di  Bologna«cd  altri  diuerlì; 
anzi  ( che  è piu  da  1 lupire,  c maggiormente  con- 
ferma il  peufier  nofiro  ) nè  pure  vno  di  tanriJra- 
liani  Vefcoui , che  al  fudecto  Niceno  intcracnnc- 
ro,  fi  vede  in  cllbdcfcritco.  E tanto  più  dal  no- 
ftro  Vittore  fi  dee  teucre  per  collante , ch'egli  vi 
andarti:,  fe  vi  concorfero  iniino  i Vefcoui, a'  quali 
erano  fiati  canati  gli  ocelli , od  alcune  memora-, 
tronche  nelle  pallate  pcrfccutioni  ; ò finalmente, 
quando  confiar  poterti , ch'cflb  Vittore  fi  folle-, 
rimafioù  cafa,  conuerrcbbe  dire, edere  fiata  non 
altroché  la  (ingoiar  prouidenza  di  Dio,accioche 
qui,  doue  per  anco  non  era  venuto  fcrpcndoqucl 
contagialo  morbo  dcll'hercfie  Ariane , andarti-, 
con  diligenza  il  pio  Pallore  guardando  le  file  pe- 
corelle, perche  inqnalchcguifanon  s'mfettalfe- 
ro  ; & acciochc  ancora , condii  condoli  bene  in_, 
Piacenza  con  l'aiuto , c pre  fenza  di  lui  la  nuoua_. 
lùbrica  fpincualc  della  (cuoia  di  Chrifio,  non., 
forte  poi  cosi  facile  nc'  tempi  d'auucnirc  à gl’im- 
petuoli  venti  delle  pcrfccutioni , & alla  forza  de' 
fiumi  delle  centurioni  il  trarla  d tcrra.fi  come  per 
auanti  taiuolta nera  fiata  in  grandillimo  rifchio. 


ta  Confluì. 


mente  i Vefcoui;  non  volle  federe  nel  Concilio,  Quello  fi  è affai  chiaro, che  ai  detto  Concilio  Mi- 
ma dopo  tutti  i Vefcoui  ■ e con  loro  licenza  , Si  mmu-ni»  il  hearn  Sanino  . elio  liu  lY.li-rtY. 


Sozom.lt. 

eoo. 

Social,  li. 

C.tf. 


in  vna  fedia  balla  • ammantato  però  di  rorto , e 
tutto  adobbato  d'oro , e di  pietre  pretiofe,chc 
iui  rifplendeua , egli  quafi  vn'Angelo  venuto  dal 
Cielo , Se  e (fendo  qumi  fiati  (porti  à lui  ( fàcil- 
mente da  gli  Ariani  ) parecchi  memoriali  con- 
tro alcuni  Vefcoui , tutti  in  vn  fafeio  gli  abbrac- 
ciò fenza  volerli  nc  pur  leggere , dicendo  coil, 
Chn'ltiana  prudenza  , eh  elfi  erano  i Giudici 
meffida  Dio, e. che  non  doueuano  altrimenti 
clfer  giudicati  da' fecolari,  ma  eglino  giudicare 
gli  altri  : Se  aggiunfe  il  pijfiimo  Imperatore , che 
le  per  forte  veduto  haueffe  vn  Sacerdote  à pec- 
care , elfo  l'haurebbc  col  Tuo  Imperiai  manto 
copcrto>accioche  gli  altri  uon  reltalfcro  dal  mal' 
cflempio  di  quello  fcandalizzati . Abbracciò  fi- 
nalmente molto  volentieri , c con  prontiifimo 
affetto , quanto  fi  decretò  da  que'  Padri , c con- 
fermate pofeia  l'iileile  Confiitutioni , Si  Ordini 
dal  Santo  Pontefice  Silucilro,  egli  ancora  con-, 
la  fua  autorità  cooperò , che  fodero  riccuuti , & 
offeruati  da  tutti  i Fedeli  : commandando  ctian- 
dio  fotto  pena  di  morte  per  lettere , elici  ferirti-, 
in  ogni  Ottiche  fi  abbrucciartero  i pcllileri  ferie 
ti  di  quel  maiuagio  herelìarca,  c de'  ùutori,  ò fc- 

Euaci  fuoi,  acciochc  nc  di  lui.nc  della  fua  cuccia- 
li dottrina  ne  rimanerti:  alla  portenti  alcun  fo- 
gnale, ò memoria . 

E le  per  auucntura  (limar  volerti  il  Lettore, che 
à tali  Concili)  nò  forte  intcruenuto  il  nofiro  Vit- 
tore per  non  vederli  mai  nè  fot  toferitto,  nè  men- 
tionaro  in  quelli  ; parmi  fi  poi.  ù appagar  di  ciò , 
che  auuifano  gli  Scrittori,&  il  filtro  Hello  cuidcn- 
temencc  dunotlra,  cioè  uon  effe  rii  liauuti  intieri, 
ma  molto  mancanti  gli  atti  di  qu  t\  Concili;;  e dei 


ceno  interaenne  il  beato  Saiiino , clic  (accedette 
poi  à Vittore  nel  Vefcouato»cllcndo  erto  diluirà 
urtai  giouinc , c Chierico , c di  pacria  Romano  : 
ma  di  ciò  meglio  lì  dirà  da  noi  altroiie . 

In  tanto  non  fi  hà  da  tener  fotto  lilcntio  quel 
cosi  fegnalato,  c molto  miracolofo  fatto,  che  in 
quelli  giorni  fui  Piacentino  occorie , per  cui  vie 
più  rollò  ramificato  Utcrrcn  nofiro  non  foto  coi 
paffaggio , c miracolo  d'vn  Santo  viuenre , tr.a_, 
col  contatto  ditte  altri  defunti  regnanti  in  Ciclo, 
che  furono  i primi  del  Gcntilcfimo , iti  ad  adora- 
re il  bambino  Giesù  nouellamcnte  nato  in  Bet- 
leemmc  . Haueua  S.  Euftorgiomobil  Caaaglicre 
Coftantinopolitano  ( fiato  prima  nel  tempo  di 
Coftanzo  padre  di  Coftantino  , fourallance  al 
gouemo  di  Piacenza , come  Vicario  Imperiale, 
per  tutta  l'Emilia,  c la  Liguria  ) dopo  cll'cre  fiato 
lui  confermato  ,c  confccrato  Vefcouo  di  Milano 
dal  beato  Silucilro , ottenuto  in  dono  da  Coftan- 
tino Hello  > cui  fù  à vilìtarc  nella  Città  di  Cofiag- 
tinopoli,  à fine  di  trasferirgli  alla  fua  Chiefa,  i be- 
nedetti corpi  de’  tre  SS.  Re  Magi , fiati  portati  li 
dal  paefe  de'  Parti:  i quali  huuendo  egli  riporti  in 
vn'arca,  conditile  felicemente  per  mare,  e da  Ve- 
nctia  infino  à Piacenza  per  il  fiume  del  Pò . Ma 
quiui  sbarcatoli  il  pfetiofo  tcforo,c  pollo! ì fopra 
vn  carro  ad  effetto  ditrafportarlq  à Milano , non 
fiì  pofiibilc  mai  di  trouarbuoi,quantunque  forti, 
e gagliardi , che  pure  vn  palio  baftalliro  àmuo- 
ucrc  il  carro.  Onde  il  pio  Eitllargio  per  Diurna-, 
infpirationc  tcccfi  dare  da  vna  poucrcllauna  ben. 
di uota  fèmina  del  Contado  noitro , due  fuc  gio- 
uenche , che  fole  haueua  ,&  aggiuntele  al  carro , 
erte  IcggierilUmamcnrc  il  inolierò , e fenza  guida 
veruuai'audauauo  tirando  vedo  Milano^juando 
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f 6 Dell’Hifioria  Ecclefiaftica 

per  li  (traca  aunenne , che  ripofandoli  le  detto 


gioucnt he  fottrattc dal pefo , epafcolando in vn 
prato,  il  lupo  alTimprouifon'adali  ,na,  Se  vccife- 
ia . 11  che  làputofi  dal  S.  Prelato,egli  tomamente 
Nat.Me  s?.  fece  precetto  (cotnc  de‘  beati  Vefcoui  Machuto, 
c Maflimino,  e degli  Abbati  Cera  fimo , & Hele- 
Sciktori  , l'O,  e d’altri  Santi  fi  fcriue  ) i quel  fiero  animale , 
che  fi  arredane,  fi  in  vece  della  giouenca  morta, 
fotten traile  per  penitenza  à condurre  in  compa- 
gnia dell'altra  il  facratidimo  depofito  i Milano . 
MirabiI  cofa  > fi  accodò  immantinente  la  fcluag- 
gia  fiera  con  ogni  manluctudine.c  fonimcflione, 
& vbbidito  al  commandamento  del  buon  Vefco- 
uo,  guidò  infin'  à Milano  il  carro , Se  infieme  con 
la  compagna  miracnlofamente  andò  à fermare 
<]ue'  venerandi  corpi  nel  luogo,  doue  giaccua  fe- 
polto  vn'infinito  numero  di  Martiri;  c quiui  da 
edò  Euftorgio  fii  poi  da' fondamenti  eretta  vna 
bellidima  Bafilica  in  honorc , e rhicrenza  de'  SS. 
Magi  ; predò  i corpi  de’  quali  egli  venuto  à 
morte  dopo  dicinoue  anni  fèccfi  fcpellire  , e 
dal  nome  di  lui , si  per  la  fondanone  predetta-. , 
• come  perii  molti  miracoli  alla  fua  tomba  fegui- 
ti, traile  dapoi  il  titolo^  mutamento  di  edò  quel 
facro  Tempio  , il  quale  hoggi  pur' anche  la_» 
Chiefa  di  ftanto  iiul forgio  fi  chiama.  Quinci 
ageuolmcntc  verfo  di  tal  Santo  fi  accede  nel  Pia- 
centino popolo  vna  (ingoiar  diuotione,per  opra 
ancora  del  B. Vittore, il  quale  tuttauia  gran  tem- 
po foprauific  dopo  il  gloriofotranfito  di  quello; 
in  tanto  che  ne  prouenne  pofcia(e  forfè  ne  gli 
, iletìi  di  di  Vittore)  la  pietà  di  coloro,  che  in  que- 

ita  Dioccfi  noftra  nel  Territorio  di  Momeliano 
cduicatono  al  detto  S.Eultorgiovn'affai  ricca-. 
Mirtvr.  Ro-  Ciucia  ; il  cui  Curato  per  ilpctial  dignità  è etian- 
nuiL&l'err.  dio  capo,  che  vuol  dire  Arciprete, di  molti  con- 
ca:. ss'  uicini  Parochi , c nello  ltedo  Villaggio  celebrali 
is.septcmb.  j fll0  ijijmo  giorno  nel  mefe  di  Settembre 
ogni  anno  non  lenza  qualche  concordo . 

Dopo  il  fudetto  Concilio  celebrato  in  Nicca, 
Bar  1 tom.in  vn  altro  nc  congregò  il  medefimo  Siluelfro  dello 
jn.j  x jjiuin.  ftedò  anno  515  .nella  Città  di  Kcma,  per  conlcr- 
i?s>.  mare  i decreti  di  quello  : c quiui  pure  «fendoui 

concorlimoltifliini  Vefcoui  folamente  d'Italia, 
non  li  haurebbe  già  cosi  di  leggieri  à negare,  che 
non  vi  folle  fiato  Vittore  ctiandio . Ma  non  è 
da  tacerli, clic  fornito  ilNiccno  Concibo, Ia_. 
Baron.  in  in.  pi)fiima  madre  dcb'ln  .perador  Coliantino , He- 
|i«.n.4,.ctj  lena  dico , molfa  da  cclcfic  riuclatione , fi  con- 
fi qn-  A:  jo.  dufi'e  in  Gierufaltmme  ,per  vifitare  que' Santi 
&m.\Urryr.  lUOghi , c per  cercare  approdo  la  Sacratiffima-. 

'*'  JIJ  Croce,  in  cui  con  la  fua  morte  hauena  il  Creator 
nofiro , fattoli  Redentore  con  eccello  di  amore 
infinito  data  la  vita  al  genere  humano;come  che 
fiata  era  nafcolta  fottcrra  per  ifiigationc , & 
odio  del  ferpentc  Infernale  dalli  Giudei,  c Gen- 
tili minifiri  fuoi , c nemici  di  Chrifio,  acciochc 
fi  leualfc  da  gli  occhi , e dalla  memoria  de  gli 
huomini  quel  falutifcro  legno  : e per  la  molta-, 
diuotionc  d'clfa  Imperatrice , & infieme  del  fi- 
glio verfo  la  detta  Santa  Croce , 15  conceduta-, 
loro  dal  Signore  la  deliatagratia  : pofciachc  con 
incredibile  allegrezza  di  amenduc , e con  fegna- 


lato  fiiuore  i tutto  il  Chrilb'anefmio , venne  Tan- 
no fogliente  ritrouata , e con  chiari  miracoli  ri- 
conofciuta  la  benedetta  Croce  ; in  honor  della-, 
quale  da  Hclena  in  quel  medefimo  luogo , don’ 
era  fiata  fcpolta,  come  anche  da  Coftantino  io, 
Roma,  & airroue  da  altri  pij  Fedeli  li  fobricaro- 
no  fontuofi  Tempi),  collocata  in  c Ili  oleina  par- 
te del  fantifiìmo  Legno , che  in  piti  pezzi  fu  diui- 
fo . Scriuono  grauiflimi  Autori,  che  quella  parte 
di  rifa  Croce  refiata  in  Gicrufulcmme , per  mol- 
to che  dipoi  fe  ne  diltribuifle  a’ pellegrini , che 
coli  n'andauano,  Se  à diuerfe  Chicfe  (c  nc  man- 
dad'cro  ancora  delle  fchcggic , mai  però  fi  fre- 
mo > nc  diuenne  minore  ; anzi  con  vn  perpetuo  , 
e continuo  miracolo  Tempre  conferuòlfi  perhm- 
go  tempo  intiera , come  fe  niente  mai  ne  lòde 
fiato  tolto . 11  che  dee  grandilfi inamente  confer- 
mare la  pia  fede , Se  affitto  de'Chriftiani  verfo 
le  rame  particelle , che  della  ftefià  Santiflima-, 
Croce  in  vari  luoghi  diuotamente  fi  ferbano  ; e 
noi  Piacentini  altresì  in  piu  Chicfc , ma  (ìnnolar- 
méte  nella  Catcdrale  vna  molto  notabile  da  tati 
fecoli  in  qui  riuerenti  adoriamo.  Con  buona  ra- 
gione adunque  Tlmpcradore  Collantino, che  gii 
mutate  hauca  f Aquile  nella  Croce  sù  lo  Itendar- 
do  Imperiale,  dopo  la  vittoria  contro  di  Maflen- 
tio  ottenuta,  efattoinlìcmcnientecolfcgnodi 
quella  battere  le  monete  ; formò  vn  globo  del 
Mondo  nella  man  dritta  delle  fue  (tatua , c l'opra 
il  globo  la  Croce  > acciochc  smtcndeflc  per  la_» 
Croce  edere  fiato  conquidalo  il  Mòdo; A ordinò 
pofeia,  che  nefiun  mal  (attore  l'ode  da  indi  impoi 
emanilo  , per  edere  in  quella  maniera  morto, 
adempiendo  i'altifiìmo  miltcrio  della  Redcit- 
tion  nolìra , l’Vm  genito  Figlio  di  Dio  tonde  la_> 
Croccche  era  il  più  vile,  e'I  più  ignomimofo  lup- 
plicio,  che  mfin'à  quel  tempo  adoperato  fi  lode, 
da  indi  innanzi  venne  ad  ellcr  la  gloria , c la  co- 
rona de’  Rè,  e lo  feudo,  e la  difefa  della  Chrillia- 
na  Republica . Con  quella  luce  del  Concilio  Ni- 
ccno  fi  dileguarono,  òd  ifuamrono  in  gran  parte 
le  denfc  tenebre  i&intcùationi  de  i maluam  hc- 
rctici , c fcifinatici  ; i quali  benché  non  rellallero 
del  tutto  conuinti , rimafero  afiiien  p:rallhora_» 
molto  depredi,  Se  abbalfati , Se  inlin  che  videro  U 
buon  Collantiuo , Se  il  Santo  Pontefice  SilncfiM» 
ftettero  per  timore  alquanto  più  quieti . 

Ma  (o  tempi  miferandi)  morto , che  fiì  que- 
llo fuprcmo  , Se  ottimo  Pallore  nella  Chiefa., 
di  Chrifio  l’anno  j 3 5.  e dapoi  anche  il  fucccdòre 
di  lui  Marco  Tanto,  che  appena  per  otto  meli  nel 
Papato  vilfcjmancò  poco  approdò  ancor  Coltali 
tino,  lafciati  dopo  fe  tre  figliuoli,  tra 'qua  li  venne 
diuifo l'Imperio, e furono  Collantino , Cofian- 
zo,  e Collante:  il  minor  dé'  quali  fu  veramente 
Catoliea,  gli  altri  videro  da  pedimi  Ariani , che 
perciò  nella  Chiefa  forfora  ad  vn  tratto  nuoui 
trauagli , c miferir;  ; e con  maggior  fòrza  di  pri- 
ma gli  empi  mini! tri  di  Satana  fi  rifucgliarono  di 
forte,  che  con  li  loro  pefiiferi  infcltamenri  tur- 
barono forfè  affai  più  la  Catolica  Chiefa, che 
quante  altre  perf'ccutioni  de'  padati  Tiranni  col 
unto  fpargimtnco  di  fatiglieli  hauedero  latto. 
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Nè  putito  li  sbigottirono  i malaffetti  Hcretici 
per  l'improuifa  morte  dello  fcclcratilfimo  Ario  , 
il  quale  circa  quello  mede  lìmo  tempo  con  vn_, 
vergognofo . Se  bombii  caftigo  ■ mentre  fe  n'an- 
daua  vna  mattina  armato  • & accompagnato  da 
molta  gente»  per  entrare  in  Chicfacon  violenza  ; 
albetto  perla  Arada  da  neeelfità  naturale  » nello 
fcaricare  il  corpo  mandò  inlìcmc  inora  le  inte- 
riora, d guifa  d'vn'altro  Giuda,  e diede  l'infelice., 
anima  nello  lidio  punto  al  Prencipc  delle  tene- 
bre , il  quale  nè  per  anro  è fatto , come  nè  mai 
fianco  fari  di  tormentarla,  & affliggerla  ne'  fem- 
pitcnii  ardori . Anzi  ogni  dì  più  nuoue  forze  ac- 
ouiilando  que- ribelli  diChrillo,  non  contenti 
arile  molte  calunnie^  angofcioli  trauagli  inlino 
allhora  dati  al  grande  Atanafio  fantillimo  Ve- 
feouo  di  Aleflandria , col  fauore , & aiuto  di  Co- 
liamo, che  in  quelle  patti  impernia , & era  nera- 
mente tocco  da  cotal  pelle  Ariana  ; congiuraro- 
no ancora  nó  fol  nella  vita  dello  lidio  Atanafio , 
ma  di  molti  altri  Carolici  Vefcoui , e Sacerdoti  : 
e fuccedettero  allhora,  e per  più  anni  i veniro 
quelle  tante  fcrieratezze  > & abominationi  erte- 
crabilt  nella Chiefa di  Dio, che preuedute  vna-, 
fiata  dal  Magno  Antonio  Egittio,  viuentc  in  que- 
f ti  giorni  con  gran  faina  deila  fatuità  fna  per  tut- 
to il  Mondo  fparfa  ( mence'  egli  in  contemplatio- 
nc  (laua  rapito ) non  potè  già , fe  non  con  molti 
finghiozzi , e con  voce  interrotta  manifèltarle  a' 
fuoi  cari  dilccpoli;  anuifandoli  poi  del  continuo, 
& anche  nell'virinio  di  fua  vita,  che  in  ogni  modo 
fi  guardando,  come  dal  fuoco,  dalla  pratica  dia- 
bolica di  colloro  , i quali  dio  mdlàggieri  di  An- 
tichnllo  addi  mandar  folcua . 

Ma , chi  brama  intendere , ò qualche  notitìa_. 
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ancora  per  di  qui  molti  di'  elfi  nell'andare  à .Mi- 
lano dagi'lmpcradori , c quali  tutti  venendo  »ò 
in  efliglio  cacciati,  ò frullati , ò in  altra  guifa  per 
riftdla  Fede  mifcrabilmcnte  ingiuriati , cllrana- 
mente  afflitti  ) egli  folo,  ò fe  ne  flcffe  in  pace  alla 
fua  Chiefa,  ò con  le  mani , per  così  dire  > alla  cin- 
tola volclfc  per  timore  , ò rifpctto  di  chi  fi  forti , 
ò per  rifparmio  dclviaggio.occultarc  il  talento 
dei  celelle  teforo,  che  iddio,  come  leggiamo, ha- 
ueua  à lui  conceduto  d’vna  profonda  fapienza , c 
mirabile  eloquenza . Anziparmi  raiiuitarc  daa. 
quelle  tanto  piene , Se  dfatte  fcritturc  si  de'  Con- 
cili) Sacrofanti,  come  dalle  memoricele  annali  di 


utmt  di 
ch\isto 


Cucila  patria  ( che  parte  dallo  fdegno , c furato 
e’  medefimi  Ariani,  parte  dalla  fierezza  de'  fpie- 
tati  barbari  ci  furono  muoiati  ) vna  chiara,  He  cf- 
prefl'a  mcnttonc  delle  rate  prodezze  di  quello 
Vefcouo  Vittore  nclie  adunanze  > c Concili;  con- 
tro i detti  Hcretici , e come  con  fornma  pródeiv 
za.e  Chriltiano  ardire  s'opponcflè  loro  mai  fem- 
prc,  e fpetialmcntc  nel  Concilio  di  Giulio  primo 
in  Roma  l'anno  fudetto  j j 7.  quando  conucnnc-  337* 
ro  in  quella  dieta  infìno  al  numero  di  cèto  fedici 
Vefcoui  > tra'  quali  furono  quei  di  Milano , di 
Aquilcia,  di  Rauenna,  c d'altre  Chiefc,  i dctcllar 
di  nuouo  le  pcriidic  Ariane  > c riconfermar  i de- 
creti del  Niccno  Concilio  : e così  nell'altro  Con- 
cilio del  meddimo  Giulio  piu  richiamato  in-, 

Roma  nel  342.  per  occalìone  delle  nuoue  info-  . 
lenze,c  turbamenti  de  gli  Udii  Ariani  nella  Chic-  3 4" 
fa  di  Alertandria . 

Lafcio  da  conrtdcrare  a'  Lettori  il  cariteuolc 
albergo  dato  da'  Piacentini , ouero  dali'tlldlo 
Vittore  al  S.  Vefcouo  Atanafiò;  mentre  cacciato 
egli , forfè  la  terza  fiata  » da  quella  fua  Chiefa  ,0  B1r.j4em.in 


hauere  delle  calamità  lagrimeuoii  di  quelli  rem-  flato  pofeia  in  Roma  prdfo  il  Pontefice  Giulio 
pi,  c de'  peruerfi  cofluini.c  fentiméti  de  gli  Aria-  quafi  quattro  anni , Se  mi  comporto  il  belli  (fimo  ,41'nc^4&i 
ni  fudetti,  e de'Mdctiani,  c d'altri  fomiglianti  Simbolo,  che  da  lui  chiamali  il  Simbolo  di  Ata-  01441.11.39. 
mollri  dell'Infemo , e dc‘  mali  trattamenti  fatti  nafio  ( quello  che,  come  cofa  venuta  dal  Ciclo,  c se  4».  Se  in- 


da erti  a’  poucri  Catolici , e profdfori  della  vera 
vita  Chrilliana  ; legga , oltre  le  Vite  del  S.  Papa-, 
Siludlro  , c del  memorato  Atanafio , quelle  di  S. 
Eufcbio  Vefcouo  di  Vercdli , di  S.  Bafilio  il  Ma- 
gno , di  San  Gregorio  Nazianzcno , di  S.  Hilario 
Vefcouo  di  Poitiers , di  S.  Martino  Turonenfo , 
e d'altri  tali , che  dentro  à quello  quarto  fceolo 
viflùti  menarono  i giorni  loro  quafi  femprc  fra 
le  perfccutioui , e molellie  per  cagione  di  quelli . 
E potrà  inficmc  da  erte  il  pio  Lettóre  , come  da^ 
più  eflcmplari  conformi , c da  più  tellimoni  ve- 
ridici , manifdlamcnte  comprendere  la  llrana^ 
maniera  di  vinerc , che  pur’  i Piacentini  Catolici, 
e veri  feguaci  di  Chrillo  in  tai  giorni  taceuano,  fe 
et  iandio  il  Santo  lor  Vefcouo  Vittore  in  einquà- 
tatre  anni,  che  amminillrò  quella  Chiefa  sugli 
occhi  fempre  de  gli  (IriS  Ariani , inalfimc  viucn- 
do  il  maladctro  Auflcntio  Vefcouo  > ò lupo  ra- 
pace , nel  tanto  vicino  foggio  di  Milano,  di  cui 
fra  poco  qualche  cofa  diradi.  Nècdaperfua- 
derlipunto,  che  quello  pijlfimo  Prelato  Vittore  i 
mentre  gli  altri  tutti  taricauano  in  diremo.  Se 
erano  grandemente  trauagliati per  la  difefa,  o 
mantenimento  della  Carotica  Fede  ( pattando 


come  fcrmiifima  regola  della  S.  Fede  riccuè  poi  > 

Se  vfa  tuct’hora  la  Catolica  Chiefa  ) fe  nc  venno 
à Milano  fanno  346.  chiamatoli!  dall'Imperador  2 A.Ó. 
Coliate,  vero  Carotico,  il  quale  allhora  iui  fi  tro-  J 
uaua , e per  la  morte  di  Collantino  fuo  fratello 
era  diuenuto  padrone  di  tutto  l'Imperio  dell'Oc- 
cidente . Impcrciocbc  l'erte  ro  fiato  proprio  di 
Vittore  in  ogni  tempo  .anche  prima  ch'ei  follo 
creato  Vefcouod'eflcrptio fantodcll’hofpitaliiàj  r.reuiar.PIa- 
& ertendo  ciò  noto  ad  Atanafio , che  altresì  fapc-  cci.intiquill 
ua  il  molto  zelo  di  lui  nelle  cofc  della  Catolica-,  7.  Dcccmb. 
Religione;!*  oltre  d ciò  l'eflcre  aitai  chiaro  àVic- 
torc  l'auuifo  della  chiamata  di  Atanafio  à Mi- 
lano » fc  il  pafìàggio  prima  d'alouii  altri  Vc- 
feoui  inuiatt  da  Giulio  al  mcdelìmo  Collante 
per  la  mcdclìma  caufa  ; non  ci  hanno  à ren- 
der dubbiofi  c vii  tale  auucnimento  di  Atana- 
fio  in  Piacenza  : il  quale.è  anzi  da  crederò , 
clic  tacerti:  feelta  particolare  dell’  hofpitio  di 
Vittore  tanto  pio.c  Carotico,  c che  elfo  Vit- 
tore con  vifo  lieto  ,c  compartioncuole  inficmo 
perle  tante  di  lui  auucrfiti  > non  pur  l’accogliclfc 
volentieri  nella  propria  cafa,ma  l'accompagnaf- 
le  forfè  anco  à Milano;  e feco  mcdcfimamcncc  fe 
H n'an- 
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. . _ n'andaffc  dipoi  al  Concilio  Sardicenfe  generale , 
347*  celebrato  d'ordine  del  Papa  fanno  347.  doucgli 
Scrictoriartellano,  che  dalle  Chicfc  Occidentali 
Bar.j.tom.in  vi  fi  trasferirono  circa  trecento  Vefcoui,e  da  que 
ha>.  inno.  tf Italia  ve  nc  panarono  fin'  al  numero  di  fet- 

tant'otto,  e tra  efli  il  Vefcouo  di  Milano,  quel  di 

Brcfcia  , c quelli  ctiandio  di  Vcronaa:  di  Raucn- 
na , 8c  altri  ; i nomi  de'  quali  dicono  per  ingiuria 
de'ecmpi  eflerfi  finarriti  con  buona  parte  degli 
atti  del  detto  Concilio,  in  cui  valorofamcntc  fi 
diportò  Atanafio . 

Nè  dico  nuiladc  à quell'altro  celebre  Concilio 
tenuto  in  Milano  del  3 50.  toffe  lo  Iteflo  Vittore-, 
prcsfitc.perchc  da  fc  medefimo  ne  può  l'aiiucdu- 
to  Lettore, confiderata  la  vicinanza  de'  lungi  .ija 
qualità,  ci  bifogno  de'  tempi,  c l'ardente  zelo , c 
valore  di  quello  buon  Vefcouo,  fame  fermo  giu- 
dicio . Io  dico  bene , che  volendo  Iddio  tuttàuia 
in  quelle  pani  maggiorinole  prouare  i fuoi  fcrui 
col  fuoco  delle  tribularioni.S:  cmpictadi  Ariane, 
e feparare  la  paglia  dal  grano  col  vèto  delle  pcr- 
fecutioni,  che  quitti  ancor  fi  leuò  : pemiife , elio 
motto  il  pioColiaute  nello  Hello  anno  à tradi- 
mento , fucccdeflc  finalmente  «dopo  fupcrato  il 
Alarmi  aro-  Tiranno  Magncntio,  alCatolico  Impcradorc  ,c 
log.  ad  con-  Martire  (come  lo  chiama  Atanafio  ) l'Iicretico,  c 
fljcuun . diabolico  Coltanzo , e clic  ancor  dell'anno  351. 

terminane  fantamentc  i fuoi  giorni  il  Ponte. ice_> 
Giulio, di  cui  hi  creato  liiccclfore  Liberio . 

Ma  chi  potrà  qui  à baltanza  cfpnmere  le  in- 
giurie, gli  affronti,  le  violenze,  & vccifioni  de'Ca- 
tolici  fotto  il  malitagio  Impcradorc  Ariano , la— 
cui  perfidia  alla  potenza  lua  eradel  tutto  vgualcf 
li  chi  potrà  ridire  i grauiffimi  danni,  Se  i crudclif- 
fimi  guai , che  ne  (cntirono  non  fol  la  Chicfà  di 
Milano,  c quella  di  Verccllfima  quella  di  Piacen- 
za, e quel, a di  Panna  iniicmc,c  d'altre  Citta  con- 
mcinecQiial  cuore  alliiora  non  era  tutto  da  sòma 
mcilitia  opprciioi'  quale  anima  non  né  ftaua  grà- 
demcntc  addolorata,  c piena  di  mitezza ,c  lutto? 
Vennero  da'mmiiiri  del  Demonio  profanati  i fa- 
cri  Tempi,,  violate  le  lagioniEcclefiafuche.con- 
taminati  i vali  delle  Chic  fc,  tolta  dal  Mondo  In- 
gente pia , Se  imbrattata  in  piu  luoghi  del  fanguc 
di  molti  innocenti  la  certa  : 111  fonima  cofc  tali  fi 
comm. fero  111  quelli  gio;  ni,  che  lenza  horrore , e 
lagrime  rif  erir  nó  fi  polir, no,  e S JJafiho.che  pure 
allhora  vincila,  in  laueJiàdodi  cosi  latta  pcrfccu- 
tione,  la  quale  quali  tutto  il  Mondo  affliggala— , 
ili  nò  egli  ancora(cólbrme  al  detto  diS.Antonio) 
efier  queaa  il  principio  di  quella  di  Antiehrillo . 
Voiicil  perfido  fair  or  de  gli  Ariani , che  in  Mila- 
no fi  raunallèro  pu  c ad  vn’altro  Concilio  i Vc- 
feoui  tutti , l’anno  3 5 5.  premendo  egli  oltre  mo- 
do , che  fi  Ipuntalfe  alla  condcnnagionc  di  Ata- 
nafio, c tanto  li  inife  alle  llrcttc  có  imnaccieuoli 
lettere,  che  quali  trecento  Vefcoui  vi  fi  adunaro- 
no : ma  non  volendo  quini  i Catoliti  fortofcriuc- 
re  alla  fentenza  de  gli  Ariani  contro  di  A tanafio , 
moiri  ne  cacciò  in  bando  in  lontaniffimi.c  defer- 
ti paefi  (tra’  quali  fiirono  de’  noflri  conuiciui 
Dionigi  Vefcouo  di  Milano , 8 c Lufcbio  Vefcouo 
di  VcrcelliJ  Se  alcuni  à (palle  ignudo  fccepubli- 
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camcntc  (rullare  : gli  altri  poi , che  iti  non  erano 
ai  Concilio , in  virtù  de  gli  editti  del  medefimo 
Coltanzo  in  tutte  le  Città  furono  tratti  per  forza 
a'  T ribunah  de’  Giudici  fecolari , c fc  non  con., 
terrore  luperati  ,dfi  ancora  dalie  lorChicfc  dis- 
giunti , c mandati  in  effigilo , e fù  latto  etundio 
1 filetto  de' Laici,  fc  non  communicauano  con  gli 
Ariani . 

Per  la  medefima  caufa , non  hauendo  potuto 
Coilanzo  corrompere  co’ domale  fpauentar  con 
minaccio  il  Sommo  Pontefice  Liberici  tal  fegno 
d'mfolemta  arriiió  ,chc  il  fece  legare  ,c  da  Roma 
condurre  i Milano;  uc  quini  da  lui  ottenendo  per 
molte  initanzc,e  ragioni,  che  addurgli  feppc,ch' 
egli  giamai  volcllc  ailentirc  aU'crapie  brame  fue, 
ne  à quelle  de  gli  Ariani  ; in  Bcrca  di  Tracia  il  có- 
finù.  Nel  quale  calamitofo  tempo , fi  come  in.» 
Mdano  diiubito  follitnirono  i nwladctti  Hcreti- 
ci  nel  foggio  di  Dionigi , vno  de’  principali  della 
lor  Setta,  addimandato  A uficntio;  così  alla  naui- 
cclla  di  Pietro  in  luogo  di  Liberto  fù  pollo  felice 
Romano . li  quale, benché  ingiultsmenrc  enrro- 
raelfr>(  non  vacando  ia  Sede)  cerco  nondimeno 
nel  principio  fi  più  che  po:è , la  pace  vniucrfolc-, 
delia  Gncfa;  poicia  aggiuflòffi  con  Dio,  Se  ifeac- 
ciati  da  fc  adatto  gli  Anaci , animofaincntc  con- 
danno Colìanzo  come  Herctico  ; onde  ne  fù  alla 
fine  elio  felice  martirirato,S:  c per S. Pontefice, 
c Martire  già  riucrito  da  tutta  ia  Chiefa,  e fcircg- 
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giatoilfuo  giorno  a'  1 9.  di  Luglio . Là  doue  il 
icdttiofo  Aulici', no  nella  Citta , c Chiefa  di  Mila-  ron  jiom-ji 
uo, inoltrandoli  in  apparenza  Catolico,  daua  oc-  an.j  1 jm.». 
culcaincu  te  à bere  fi  veleno  della  penuria  dot-  cum  f*W 
trina , ch'egli  alia  Scuola  Anana  imbciuito  hauc- 
ua;  c tanto  credito,  e baldanza  vi  fi  acqniilò,  che 
nc  baltaron  dipoi  S.  Hilario  Vefcouo  di  Poiticrs, 

Se  il  beato  liufcbio  Vefcouo  di  Vercelli  ritornato 
di  bando,  nè  il  grande  tuagrio  cotanto  amico  di 
S. Girolamo, ncS.ffia.tno  Pafror  di  Brcfcia  ,nè 
quanti  altri  per  quello  fine  andati  erano  à Mila- 
110,2  dilcacciarlo  da  quella  Sedia;  ia  quale  bette 
d tenere  lo  fgraeiato  per  dicinouc  anni  in  circa—  , 
infin  tanto  che  , hauendo  pur  compafiionc  fi  Si- 
gnore a' fuoi  fedeli  popoli,  rolfeà  quello  iniquo 
la  vica  nel  tempo,  che  più  innanzi  dirdifi  . 

Hor,  come  fi  Itcficro  i Piacentini  in  quelli  dì 
ancora  si  tranagliofi,  e Urani,  e come  fi  diportai 
fc  nella  fua  Chiefa , c fuor  di  eiTa  fra  tanti  voraci 
Lupi  il  buon  Paltorc , e Vefcouo  nollro  Vittore , 
fiato  fempre  Carotico , c non  contaminato  mai 
da  mala  cofcienza  ; lo  giudichi  da  perfe  ciafchc- 
duuo  , ch'io  ( lafciando  a’  Lettori  il  ponderar  an-  H . 
che  di  più  fc  meriti  tède  quello,  che  vn 'Autor  mo  arisuiJhirtor. 
derno  attenua,  cioè  dlerli  dai  detto  Anilentio  in-  [ni  lib.jad 
dotte,  fubito  clic  in  quel  foggio  ili  pollo , le  Otti  an-i  jo. 
di  Piacenza,  c Parma  con  mete  l'altre  circonuici- 
ne  , ad  haucr'  in  odio  i Carolici  ) me  nc  vado  in— 
diligenza  à riuedere  ivaJorofiConfcllori,  & in- 
trepidi Vefcoui  per  la  CatoUca  fede  rilegati, 
già  che  pure  hora  intendo  mandarli  loro  fuf-  Scucr'*  ‘ 
lidi; , c limoline  , c legationi  da  gli  altri  fe-  _ iomjn 
deli,  c da  tutte  le  parti  del  Mondo,  nè  cclfar 
meno  gli  Ariani  di  vie  pii:  eguagliarli  ogni  di.  tot. 
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Di  Piacenza.  Lib.  II. 

E gii  vno diedi  >ehe  e il  SantilTtmo  Vcfcouo  di 
Milano  Dionigi . ritrouo  morto  in  Cappadocia  > 
doue  ftaua  in  c/figlio  » per  le  atroci  ingiurie , & 
afflittioni  nello  fpatiod' /nonno  riceuuteda  gli 
ftefli  Hercrici , Se  hauerfi  guadagnata  in  Ciclo  la 
corona , quali  al  pari  de'  Martiri . L’altro  1 che  è 
il  memorato  Eufebio , tutto  che  in  Scitopoli  di 
Paleftina , luogo  del  Tuo  cllìglio , proui  di  lungo 
da’  medelimi  Ariani  crudeltà  tali , ch'egli  Hello 
ne  haue  à dire  » non  edere  dati  maggiori , nè  cosi 
fieri  i trattamenti , clic  a'  Santi  Martiri  faccuano 
li  Gentili , e Pagani  1 vuole  però  con  lue  Ietterò 
non  meno  le  pecorelle  della  dia  afflitta  Chicli  di 
Vercelli , che  quelle  di  Nonara , e di  Tortona , e 
d'altri  luoghi  confidare . Ut  clfiotrarle  inficme  i 
morire  per  la  Catolica  verrei,  narrando  lor  giun- 
tamente,  quanto  per  effa  egli  di  cótmuopatifica  . 

Nè  faprei  10  penetrar  la  cagione  .per  cui  vn 'altra 
fimil  lettera  non  inuiaffe  allhora  quel  S.  Prelato 
alti  Catolici  di  Piacenza . Ce  non  mi  perfiuado 
( com'è  credibile  ) ch'egli  faped'c  di  certo . non- 
edere  dato  per  Diuin  volere  cacciato  in  bando  il 
Santo  Vcfcouo  Vittore , & ed'er  la  di  lui  prefienza 
badeuolc  à ritenere  in  fede  il  fuo  gregge,  Se  à riz- 
zare chi  cadefi'e,  de'  quanti  erano  ajlhora  nel  Pia- 
centino ouile . 

Ma,  ohimè,  che  ria  nouella  hebbe  indi  inon- 
molto  ad  vdird  non  Col  dal  venerando  Vittore-, , 
ma  da  tutto  il  Chridianefimo  ? l’ottimo  Papa-. 

Liberio,  che  con  tanta  codanza  d'animo,  e vehe- 
menza  di  parole , hauea  rifiutati  dianzi  i prctiofi 
doni,  e deprezzate  le  (iipcrbe  minaccie , e ribut- 
tati i medi , e confufic  le  ragioni , Se  i motiui  de' 
nemici  di  Chrido,  e colorato  alla  fine  di  cifier  con 
gloriofa  vittoria  bandito,  e mal  mclfio  più  rodo , 
che  à gli  empi  difiegni  di  Codanzo  adlierirc  ; do- 
po molti  denti,  8e  amaritudini  fofforte  in  cllìglio 


3*7. 


J NN1  D 

mente  vi  (irato  dalla  Bcatifs.  Vergine  Nodra  Si- 
gnora , e da  ella  ammonito  della  gran  copia  di 
neue  miracolofamétc  man  data  nel  mele  di  Ago- 
do Copra  quella  parte  del  colle  Efiquilino  in  Ro- 
ma ; oue  poi  fiabricòlfi  la  diuotiflìma , e ricchilfi- 
ma  Chiela,  detta  di  S.  Maria  Maggiore,  e dal  no- 
me di  lui  peralcun  tempo  la  Bafilica  di  Liberio 
chiamata  ; fi  che  dopo  morte  ne  rimafie  ctiandio 
la  memoria  di  elfo  Liberio  gloriola,  Se  immorta-  Bir.4.tom.in 
le , come  di  veramente  Santo,  così  ne'  Catalogi , a«-3*7-nu.}. 
come  ne'  Martirologi  tra  gli  altri  Santi  deficritta . BiIUnnuiàn 

Viueua  inquedi  giorni  llclli  Martino  Santo , coatro u. 
non  però  Vcfcouo  ancora  , ma  (blamente  Chie- 
rico , e con  desio  grande  di  darli  à vira  folitana  : 
perciò , mentre  fiìggiua  cfTo  l’infiamc  pratica  de 
gli  Ariani.chc  già  per  tutto  fi  erano  Cparfiùk  effe- 
lì , e l'haucuano  più  volte  con  varj  tormenti  Rra- 
tiato  ; non  potendo  egli  nè  in  Schiauonia , ne  in- 
Francia  appartarli  da  loro , fe  ne  giiuife  à Milano 
circa  l'anno  358.  con  fermo  propofito  di  quiui 
trattenerli  fino  i miglior  tempo  ■ percffcrc  dato 
ancorali  S.  Vcfcouo  Hilario.à  auserà  accoda-  Sozomcn.  I. 
to  Martino , pur  da  gli  Hcrctici  cacciato  incili-  s -c- * > - Se- 
gliotc  llaua  appunto  il  buon  feruo  di  Dio  in  pcn-  ucr' -:' 
fiero  di  febricarfi  in  detto  luogo  vn  piccini  Mo- 
nadero  > quando  ne  anco  ciò  tulli  permeilo  dal 
peltifcro  Aulfientio  : il  quale,  dopo  molti  oltrag- 
gi, e perfecutioni  cétra  di  lui  molle, ottenne  final- 
mente di  farlo  mandar  fiiora  della  Città , e Terri- 
torio fuo;c  s'andò  egli  à ritirare  in  vn'Ifoletta  de- 
ferta del  MarTirrcno,  chiamata  la  Gallinaria. 

Difpiacqucro  ( come  creder  fi  può  ) oltre  mo- 
do a Vittore  le  tante  nouità  ■ Se  infoiente  di  Auf- 


3*8- 


fendo, e gli  fi  accrebbe  vie  più  il  dolorc,c  la  com- 
pa!lionc,chc  a' poueri  tribolati  haucua.có  Tacer- 
bo  auuifo  della  morte  del  Santifs.  Abbate  Anto-  cius  vira . 

nio,  palfato  in  tale  anno  à miglior  vita,  per  le  cui  Hrétonj  ra. 

per  più  di  due  anni , fi  lafciò  alla  fine , nè  fi  sa  co-  orationi  pareua  fi  trattcncfle  il  flagello , che  fou-  “ saonic. 
me , dalle  fallaci  lulinghc  di  quello  miferomente  radaua, dell'ira  di  Dio  fopra  i peccanti  popoli  : c 
indurre  à fottofcriucre  cótro  il  buono  Atanafio , ben  n'hcbbe  à fentir  tutto  U Mondo  allhora  vna 


& à communicar  in  certa  guifa  con  coloro , che 
Tempre  hauea  eg(i  in  diremo  abhorrito . Infelice 
annuntio  per  certo , che  tanto  più  pcrcoll'e  la— 
Chriftianità  tutta, quanto  più  maggiore  , e più 
eminente  de  gli  altri  era  la  perfona  di  lui  in  lo- 
migliante  fallo, ò fofpitione  caduta.  Sia  però  lun- 
gi da  noi  lo  llimarc , che  ne  rapporti  per  quello 
accidente  così  pio  Padre  veruna  nota  d'hercti- 
co  per  le  ragioni  , che  dottamente  adduce  il 
Cardinal  Baronio  : c fappiafi  in  oltre  > clic  non., 
iftette  troppo  à dichiararli  il  buon  Liberio , ri- 
mclfo  ch'ci  fu  nel  fuo  Apolloiico  feggio , difin- 
gannando  il  Mondo  in  tuttociò , che  di  lui  la  la- 
ma adii  più  di  quello,  che  in  realtà  era,  haucua— 
in  Italia,  Se  altrouc  finillramentc  apportatoianzi 
ripigliò  egli  di  nuouo  con  maggiore  arditezza  il 
trauaglioio  certame  contro  la  nequitiu  Ariana,  e 
diede  à conofcerc  in  ifcritto  la  fua  (incera , e Ca- 
tolica confcllìone , non  mai  più  porgendo  orec- 
chie a'  contrari,  e manifcili  ribelli  di  Chrilto  in- 
dodici  anni,  che  ancor  foprauiffe . La  onde  men- 
tòli! in  vita  il  medelimo  Liberio  per  la  molta  firn 
riti  fua , di  efler  oon  particolar  grada  prcfential- 
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grandillima  incliitia.  Se  affinino,  piagnedo  fi  può 
dire,  infino  gli  llefii  clementi  la  perdita  di  sì  bea- 
to Padre  ; pofciache  Rette  il  Cielo  tre  anni  dopo 
la  morte  di  lui , lenza  mandare  mai  pioggia  in- 
terra ; e quali  di  fubitoallrinfe  Coliamo  di  nuo- 
uo tutti  li  Vefcoui  à congregarli  à Conci!io,&  ad 
abbandonare  le  lor  Chicfe  : li  doue  conuennc  i 
Vittore  di  trasferirli  i Rimini  con  gli  altri  Vefco- 
ui Occidentali  l'anno  359.  mentre  in  Sdrucio— 
altresì  gli  Orientali  fi  raunauano . E dicefi,  chea 
in  Rimini  allhora  fotto  il  Prefetto  Tauro  d'ordi- 
ne  di  Cofianzo  conuennero  d quella  Sinodo, par-  oc  “i10' 
te  da  loro  Redi, parte  per  feirza  condotti ui  da’  fa- 
tclliti  ■ c miuiltri  Regi) , affai  più  di  quattrocento 
Vefcoui  da  quelle  Chicfe  Occidentali . Taccio 
qui  la  pugna,  le  di  Ricolti,  c gli  (lenti,  che  per  più 
meli  vi  patirono  i Catolici  Vefcoui, non  volendo 
cdi  feguirare  le  pctlimc  determinationi  de  gli 
Ariani  j a’  quali  però  non  pochi  finalmente  fi  ar-  I càd.  AJbcr. 
refero  ; in  tanto,  che  il  Mondo  allhora  (corno  in  Indù  «ci 
dice  Girolamo  Santo,  il  quale,  fecondo  alcuni, vi 
fi  trouò  prcfentc  ) ne  traile  vn  grandifiimo  gemi-  ucnuTi-iid- 
toi  t marauigliòlfi  d'effer  diueuuto  Ariano . ferini. 

H ì Parmi 
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Farmi  ben  degno  di  memoria  quello, clic  in  detto  i tai  termine  giunte  di  piu  la  di  lui  sfàcciataggi- 

tempo  per  cagione  di  tal  Concilio  di  Kimini  ne,  c'hcòbc  i minacciare  infmdi  diilruggere  tut- 

occorfe  ; cioè , che  il  picciol  Vico  ( notifiìmo  a'  ti  i Chrifiiani , terminata  che  hauefié  rlmprefa_. 

Bar.  fupiad.  pellegrini  in  andando  à Loreto  ) pollo  tra  Rimi-  della  Perita,  a cui  (laua  riuolto . Ma  eccoti , co- 

•«•J  • nj , e Pefaro , perche  ritirauanli  coli  ad  habita-  me  corri  fpolt-gli  male  la  riulcita , facendo  Iddio, 

re  > e far  confeglio  tra  loro  i Carolici  Vefco-  che  il  ripentito,  e mahiagio  Giuliano  lì  mondo 

ai  , i (ine  di  non  patticiparc  co  gli  Ariani,  infèliciifimamentc  in  quella  guerra,  trafittogli  il 

ptefe  allhora  di  Catolica  il  nome . Et  ingiungo  fianco  da  banda  i banda  con  acurilfima  lancio  Teodoma 

di  piùper  auuifo.che  quanti  Vcfcoui  pcr'qnalchc  da  inuifibile,  od  incognito  braccio:  per  cuifcn-  io.» 

giulla  caufa  non  erano  potuti  a quel  Concilio  tendoli  morire , e perdere  m ma  fol  battaglia  la  jj"*  “ aui 

andare  , furono  dipoi  per  CommifTarj  ('mandati  gente , la  lama , c la  vita , con  fiero  vifo  riuoltolì  1 

3 tal’  effetto  ) in  ogni  guifà  follecitati  ifottoferi-  ad  rn  tratto  inuerfo  il  Ciclo, vi  auucntà  vn  pugno 

ucre  alli  neiindi  decreti  de'  Vcfcoui  Ariani  ; o del  proprio  Lingue,  e dilfe  beltemmiando  ad  alta 

quelli,  che  più  intrepidi , & ardiri , che  mai  non.,  voce  : T * boi  far  vinto  ■ ò Galileo  ( intendendo 

vollero  per  niun  modo  acconfenrir  loro , ne  ri-  di  Chrillo , li  come  Galilei  appcllaua  egli  i Chri- 

portarono  per  calligo  il  bando , od  altre  grauif-  lliani  ) tu  hn  pur  vinto  : ititi  quel  piuuo . eden-  y 
(ime  pene.  doli  quali  à metro  l'anno  jtfj.  fpiró  qucllama-  2 0 2, 

Trouandoli  per  tanto  in  limile  flato  le  cofej  ladetta  anima  nelle  mani,  e podeili  de'  Demolii, 
della  Chiefa»  piene  di  dolori , e rimari c hi  in  ogni  Nó  hebbe  poco  che  (are  il  pio  Vefcouo  Vittore 

luogo;  piacque  i Dio  Nollro  Signore,  che  alqui-  in  quello  licro  temporale  deU'Arianciimo , e Gc- 
to  cciljifc  quella  fiera  rt-pefia, mediante  la  morte  tilefimo  inficine , che  in  vno  Hello  tempo  fono  la 


dell'empio  Coliamo,  che  indi  i due  anni  fegui  : 
e quantunque  gli  luccedclTe  il  pcllimo  Giuliano , 
cognominato  Apollata  (pcrclfcrc  flato  Chieri- 
co , e dal  Chrillianclimo  palfato  a’  riti  Gcntilc- 
201.  fichi ) nel  ;6i.  che  come  fimulato Chrilliano , ej 
vero  nemico  di  Chriilo,ii  di  lui  nomea  memoria 
Bir.to  4.Ar_  hramaua  pur,  fe  haueife  potuto,  di  laure  affatto 
nal.  in  lice  dal  Mondo  ; hi  nondimeno  vna  si  fatta  bonaccia 
anno . nel  principio  dell'Imperio  di  collui,  che  non  s'in- 


tirannide  di  collui  premeuano  sì  fortemente^ 
contro  la  S.  Chiefa  : ma  feppc  il  buon  nocchiero 
conia  prudenza  follia  reggere  fc  Hello , c la  bar- 
chetta alla  fua  cura  comincila , lenta  mai  vrtar 
ne'  (cogli  ; e tu  oltre  i ciò  dal  Signore  racconfor 
lato  indi  à poco  con  li  feguenti  memorabili  ef- 
fetti. Impcrochc  primieramente  venne  dall'ef- 
ferato eletto  Impcradorc  Giouiano  ( che  alami  Bar. r.tom.m 
Giouiniano  chiamano  ) liuomo  non  men  vaio-  •uln-  Sc- 


quieto  la  Chiefa;  anzi  percorri  difegni  Tuoi  • mz.  rofo  neH’atmi , che  coraggiofo  nella  Chrilliana^ 
più  per  meglio  ingannare  i Chrilliani , richiamò  Fede,  la  quale  per  non  laiciarc,  haueua  egli  poco 
egli  Jall'cfliglio  alle  lor  Chicle  i Vcfcoui , & altri  innanzi  à gli  honori  della  militia  ceduto  : e per- 


cuotici ancora , ch'crano  per  fillcflà  caufa  della 
Religione  banditi  ; St  in  quelli  giorni  appunto  ri- 
tornò Ataiulìo  Santo  in  Alcliandria  al  Vefcoua- 
to  fuo,  c S.  Eufcbio  in  Italia  i Vercelli  : e per  do- 
ue  pai!  aliano,  etano  cllì  riceuuti  , come  glo- 
riòfi  Conicflbri,  e valoroli  Capitani  della  Fedej , 
lafciandoi  Catolici  per  la  loro  venuta  ( come  di 
S.  Eufcbio  narra  il  beato  Girolamo,)  il  pianto , e 
uerT Liicife  l'amarinil'inc>  nella  quale  prima  viucuano . Così 
riuuom.!.  ne*  medelimo  tempo  Vittore,  e tutti  gii  altri  Ve- 
feoui  hebbero  commodità  di  viHtare , e ricreare 


per- 
ciò non  prima  alfunfc  il  carico , e lo  Scettro  Im- 
periale, che  i foldati  tutti  ad  vna  voceninoncian- 
do  a gl'idoli,  rifpofero  di  voler'  clfcrc  Chrilliani . 
Richiamati  adunque  di  bando  i Catolici , duno- 
Hròìli  Giouiano  del  tutto  contrariai  eli  Ariani , 
redimì  à quelli  le  Chiefe>&  d quelli  abBafsò  mol- 
to l'orgoglio,  e fece  di  più  altre  cofc  degne  di  lui, 
& era  per  firme  delle  maggiori  ancora  ij  buon. 
Prencipe  ; ma  (ti  rantolio  da  improuiCi  motte  af- 
faldo , ò per  cagion  di  auuclcnati  funge  prefi  vna 
fera  nel  cenare , ò per  lo  denfo  vapore  ( come  ai- 


fi  fuoi  poueri  popoli , fieramente  combattuti  dal-  tri  diflcro  ) d'alquante  bragie  vàie  polle  • douo 
la  tempeila  de  gli  Ariani  : e fù  incredibile  l'alle-  doriniua.per  rafeiugare  queila.Hanza  edificata  di 
grezza,  8t  il  frutte , che  in  vniuerfalc  ne  godettero  trefeo  ; ne  appena  hauea  effo  compititi  del  fuo 
i Carolici  ; ardendo  all'incontro  di  ellrema  inui-  Imperio  gli  otto  meli . Incrcbbe  aliai  alla  Chic- 
dia;  e difpìacerc  gli  federati  Heretici  : i quali  pe-  fa , St  a'  Caroli,’’  tutti  di  hauere  si  prellameiito 
rò  alla  fine  col  fàuoretiole  veto  dell’infame  Giu-  perduto  vn  tanto  pio  perfonaggio  : ma  la  bontd 
limo  ( che  trattali  la  mafehera  dell'  hipocrifii_j , del  fucccffore,  di  cui  poco  apprclfo  diremo , lece 
con  ogni  Hudio  fi  pofe  i rinouare  il  culto  de'  fallì  parere  il  danno  aliai  minore  . 

Dei , per  introdurre  di  nuouo  in  tutte  le  parti  del  L'altro  notabile  auucnimento,chc  più  fi  afpet- 
Monoo  l'Idolatria  ) fi  rifucgliarono  timi , quali  ta  a'  Piacentini, fù  la  gioconda  venuta  del  B.  Fio-  Croniche-, 
arrabbiati  cani  contro  di  quelli , e trafitto  foffo-  renzo,  nariuo  di  Turonc,  in  quelle  patti:  gratiHfi-  hccìììo. 
pra  ogni  cofa;  fi  che  fotto  ai  qucHo  crudel  Tiran-  ma  veramente,  & ilhiHrc  per  io  memorando  mi-  Scrittori  del 
no , oltre  che  dilatòffi  più  ampiamente  la  pedi-  racolo  della  giouincrta  defunta , ch’egli  rifufeitò  la  fua  vira, Se 

ili  Fiorcnzola .Terra  del  Piacentino . Conduce-  °®c-  ProP; 
nifi  quelli , effondo  fol  Sacerdote , non  Vefcouo 
per  anco, 8:  Eremita  più  tolto,  che  fccolare  ; pel- 
legrinando dal  paefe  fuo  di  Francia  verfo  ia  Cit-  y 
ta  di  Roma  intorno  l'anno  564.  a vifitare-i  Sacri  4* 
Corpi , e le  ptctfiofo  Reliquie  ,che  ìuifi  cuitodt- 

feonoj 


lenza  Ariana , non  folamcntc  vennero  efclufi  i 
CbriHiani  dalla  Corte,  e dalla  militia , c prohibi- 
ti,  ch'cirer  più  non  potcflcro  Prefidenti , nè  otte- 
ner'  altri  carichi  ; ma  ne  feguirono  criandio  in- 
Roma,  Se  altrouc  molriflime  vccifioni  de'  Marti- 
ri , addi  note  per flullorie delle  Vite  de'  Sana; Ut 
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foono;  edopoeffere  Ulto  egli  in  Piacenza  > t>  delta  defunta  fidia  penetrò  all'orecchic  di  S.Fio- 
forfè  ancora  carifluno  hofpitc  di  Vittore,  palio  renio,  fin  quando  egli  era  nella  Città  di  Piacen- 
più  oltre  infino  alla  Terra  detta  allhara  (fecondo  za.inentrc  qui  fé  ne  lìaua.  in  vua  Chiefa  orando.e 
alcuni  ) Fidcnda , ò Fidentiola , la  quale  da  indi  ciò  per  lo  gran  pianto,  che  forfè  allhora  in  ella— 
impoi  (cioè,  dopo  lagloriofa  morte  del  Santo,  da  alcuni  parenti,  od  amici  cari  del  padre  di  det- 
te affininone  di  lui  in  Protettore  di  que' Terra*-  ta  figlia  far  fi  deucua  ; onde  immantinente  mof- 
lam  ) FiorcnzoI*  fi  dille  . Quitti  il  buon  feruo  di  foli  à pietà  Sfiorano,  Se  ifpirato  da  Dio,  acce-^ 

Dio,  come  fempre  folcua , entrato  prima  nel  tarò  il fuo  viaggio  verfo  quella  Terra, dicendo  a 
Tempi  odi  quel  luogo  (taciuto  in  detti  giorni  ad  compagni , che  feco  haucua:  tanta  rifilare  la- 
honurcdi  S.  Bonifacio) porgeua  diuotamentc  al  meneantn,  dire.  quali  che  dir  volcfle:  -dndiam  fen- 
Signorcle  fuc  pregliiere, quando  fi  abbattè  di  t)a  dimora  à rifilare  gli  addolorati,  e fungenti, 

TtSre  indi  à poco  vn  grandidimo  lutto  di  gente,  e diam  loto , per  cariti , [c  fi  può,  qualche  confit- 
ene deplorati*  la  morte  d'vna  fanciulla , figlia—  lattone,  come  così  vi  andò  , e (fecondo  alcuni  Donar,  lag. 
del  Signore , ò padron  della  Tetta . Di  che  mof-  Scrittori)  ito  prima  à ritrouare  i parenti  della—  |^fu  s'f" 
foli  a compali  ione  il  duiin  Fiorenzo, funplicò  in-  morta  giouinetta , con  effo  loro  dopo  haucrgli  1 c' 
fiantcmentc  il  Padre  delle  mifcricoraic  Iddio , pian  lente  elfortati  à runctterfi  nel  Durili  bene- 
che  confolar volcfle que' Fedeli fuoiferui  cotan-  placito, fi condulTc alTempio, equini làttofco- 
to  addolorati , e mento  incontanente  d'dfeme-  prirc  Fanello,  in  cui  riporto  era  il  freddo cadaue- 
eflàudita  ; mentre  con  viua  fède  accodandoli  rodi  quella,  li  confidò  tutti  alla  line  compita- 
celi al  cadilctto  ( altri  diflcro  alla  (cpoltura-,  ) mence  coi  prcnarrato  miracolo . 
oue  la  defunta  giaccua»  in  virtù  dell'onnipotente  Hot  vengo  al  racconta  d'vti'altro  facto,  forfcj  * ■ 

Iddio  commandòlle , che  ritorcer  douefle  à qne-  non  mcn  grato , c degno  di  memoria , che  il  gii 
fta  luce  ; Se  ella  dr  (ubico  nzzoflì  in  piedi  viua , e rccitato^anù  di  maggior  gaudio  per  tutto  il  Càiri 
tutta  fcltolà  con  fornivo  contento  de'  Terrazza-  ftiaiicfimo.fkè.Chcinluogadi  Cromano  Im-  Bar.4a0m.ia 
ni,  non  che  de' propri  genitori  di  quella . Per  la  perador  defunto  foccncro  Valcncmiano , otti-  Jn  f tv- 
quale  occafionc  di  tanta  marauiglia  , e fàuor  ce-  mo  Chrirtiano  ancli'cgl  i , e di  maggior  lode  de- 
ferte, temendo  pofeia  il  Santo  Sacerdote  efforta-  gno , fe  poi  per  compagno  non  fi  Laueflè  Valcn- 
to  il  popolo  à mantenere  il  zelo,  che  dimortraua  te  fuo  fratello  eletto , il  quale  nccimto  l'Imperio 
verfo  la  Santiflima  Fede , feguitò  fimprefo  viag-  dell'Oriente,  riufei  oftinato  fautor  de  gli  hcrcti- 

— - ,..„o  , - r — ....  . j ci,  e de’  Catolici  mrruciffimo . 

Era  (lato  prima  Valeutinianovno  de1  Capita- 
ni dell'empio  Giuliano , c mentre  fi  vide  tua  fia- 
ta fpruzzar  di  fanguc  in  vn  facrifido  Gcntilcfco 
dalfaccrdote  ldololatra,  come  che  detettaua— 
egli  grandemente  que-  diabolici , & abomineuo- 


tio  .per  condurli  à i facri  limini , lafciando  però 
ai  fc  > c della  fua  ardente  carità  ne  gli  animi  di 
quegli  habitatori  vna  tale,  e tanta  memoria,  che 
non  molto  dipoi  fe  ne  videro  à maggior  gloris- 
eli Dio i degni,  e ftupendi  effètti,  de’ quali  più 
auanti  diradi . „ 

Riferifcc  lo  rteffb  miracolo  della  rifufritata—  li  rimpcrcortè  ad  vn  tratto  il  facerdotc  Pagano 
zitella  S.  Antonino  Arciuefcouo  di  Firenze  nelle  con  vn  pugno , c ne  vene  perciò  in  pena  dall'lm- 
fue  hirtorie  con  le  fèguenti  parole:/*  cinitate-i  pcradore  Giuliano  cacciato  in  bando.Ma  Iddio, 


i*??*  fM01“e  'Piacentina , cum  moram  tratterei  C Flore»-  che  talhora  in  quello  Mondo  ci  rimunera  ( dicej  Tlieodor.  li. 
M-  C.1/.S.1!  tini  ] ma  dierum  Fccltfiam  1 ngrcfjut  orandi  confa,  Teodoretro  nel  riferire  cotal  fuccefTo)  per  acqui-  j.hid.c.i<. 
indeq.  ondimi  lugentium  clamorem,  caujam  percun-  darci  infieme  fperanza  de'  futuri  premi  nell  altra 
Batut  r/f  tanti  piantila . Qui.cum  imtellexiffet  oh  vita  1 guiderdonò  in  quelli  giorni  Valentiniano 


mortem  emu/dam  puella  lUoi  plorareaaOus  eompaf- 
fionc  pre  dolore  cordi 1 intrmfecus  : Eatnns,  mquit, 
rifilare  lamentante!,  & alt  quid  con/olationihfi  pof- 
fumut  timpendamui . PaBa  ignur  orati one  Itofpi- 
tium,rbi  corpo fculum  puella  lacebat  ex  anime,  in- 
greffus  eft , er  lugtntibut  indiBo  filcntio , 1 \t  qui  fe- 
cum  crani, orare  pracepit . Quod  ciuffi  cuijs  a-eret, 
ab  erottone  fiugem,  &-apprthendent  manum  pari- 
la defuncte  , ter  proprio  nomine  illuni  altieri  vocc-t 
clamami . Qua  vinificata  rcfpondit  , luttnsq.  om- 
nium m gaudium  eft  commutami . lbtq.  in  monu- 
mentimi prodigi)  confiruBa  Ecclcfia , locuiq.  illc  in 
honorem SauBidiBut eft  Flerentiola.  Per  le  quali 
parole  fcmbrancl  principio,  ch'inferir  voglia  S. 
Antonino  eflcrc  il  cafo  occorfo  nella  Ottà  di 
Piacenza  j ma  nel  fine  di  elfc  fi  feorge  poi  ellerej 
flato  dò  nella  Terra  di  Fiorenzola.E  perche  que- 
fta  è dii  tonte  dalla  Città  per  lo  fp-atio  di  dodici 
miglia,  fa  di  mefberi  il  credete  , ò che  S.  Antoni- 
no in  vece  di  dire , in  Dietcefi , habbia  notato , in 
Cimiate  Tlac  emina  ; ò che  per  auuentura  l'aumfo 


della  fua  fede,  e religione;  e dall'cflìglio , che  per 
amor  di  SJJ.  Madia  patito  haueia.ii  fece  fallita 

alla  corona,  e dignità  de!!' Imperio  , 

Quello  Valentiniano  adunque , hauendo  pre- 
fo  per  fc  il  gouemo  dcll’Occìucnte , per  alcun— 
tempo  l’amminiftrò  con  qualche  quiete,  ò con 
minori  dilficoltà  ■ e contefe  ; rifpecto  a qud , 
chcdapoi  accadette , c che  dianzi  ne' giorni  di 
Coltanzo , e di  Giuliano  era  aituenuto . Di  lui  fi 
legge  , che  quali  nel  principio  dd  reggimento 
fuo,  venendo  ricercato  da' Vcfcoui.c  Sacerdoti  Iu 

perche  deflc  loro  facoltà  di  adunarli  à Cócilio , à ' ’7' 
fin  di  poter'  eglino  determinare  cimala  duterina 
della  Fede  ; dio  non  ne  volle  làpcre  altro, rifpon- 
dendogii  faggiaméte  ad  inutatione  di  Coliauti- 
no,chc  dl'cndo  egli  Laico,  non  era  doucrciue  le- 
cito à lui  cntronicttcrii  ui  fomiglianu  negoti) . 

In  quello  mentre  il  buon  Lubcno,  e tutu  i Ve-  Blron.  ;n  M. 
feoui  d'Italia, italiano  nccucndo  lettere  da  gli  ,-oj. 
Onentali  intorno  a1  vari  fuccefli  di  quelle  ban- 
de ; Si  dii  congregati  in  vuo  facciano  loro  cor- 

tefi. 
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teli  » Se  opportune  rifpolfe.  hor  rallegrandoli  del 
felice  progreflò  della  Catolica  commtinione  • Se 
hor  delle  contrarie  riufeite  condolendoli . E per- 
che Valrntiniano  poco.o  niuno  penfiero  fi  prcn- 
deua  di  reprimere  in  qualche  modo  il  fratello 
Valente . li  come  con  l'autorità . e con  le  fono 
fue  haurebbe  forfè  potuto>  accioche  tanto  non  li 
attenefle  a gli  hcrctici  ; auanaòlfi  molto  piti  di 
prima  l'Ariana  malignità  in  Oriente  » Se  in  Occi- 
dente ancora  ( morto  malfimamcnte  Liberio 
nel  367-)cominciòlfidi  nuouo  à fentire;  ma  più. 
che  in  altro  luogo,  quella  nella  Città  di  Milano 
facea  grandillimo  danno  > doue  Gradina  moglio 
d'effo  Valcntiniano  pur  fetta  Ariana  > Se  Attfien- 
tio  predetto  vie  piu  imperuerfato . fingendoli 
tuttauiaCatolico.  gran  numero  di  pcrfonc  an- 
dauano  infettando  di  quella  ccntagiofa  lcpra_.. 
La  onde  sforzati  furono  per  compallionc  . 8< 
aiuto  di  quelli  popoli  venirci  di  Francia  il  B,  Hi- 
lario  Vcfcouo , di  cui  ragionammo  di  fopra  > Se 
Eufcbio . e Filaftrio  fentidimi  Prelati,  lafciarc  le-, 
lor  Chiefe  di  Vercelli , c di  Brefcia , e trasferirli  à 
Milano  anch'eglino  dal  Metto  Imperadorc  ( nè 
farebbe  malageuol  cofa  il  credere,  che  etiàdio  vi 
foflè  andatoVittore)d  fine  di  cacciarne  di  là  fin- 
diauolato  AulTcntio  , Nulladimcno  potè  coitili 
cotanto  con  la  fua  inuetcrata  aline  ia  > e con  l’ar- 
dire , e fufiicguo . che  quiui  in  più  anni  acqui  fla- 
to fi  haueua  > che  prcualendo  l'empietà  appo 
Valcntiniano  medefimo  > efib  AulTcntio  hanuto 
fii  per  vero  Catolico.&Hilario  Santo  tra  gli  al- 
tri ( come  filmato  calunniatore  > e feminator  di 
difeordie } ignominiofamente  da  quella  Città  li- 
cenciaio , Cosi  pettnettc  Iddio  alle  volte  a’  Tuoi 
più  cari  feriti  .permeglio  prouargli.c  raffinar- 
g i aliai  piu  neila  Chriitiana  paticma , Non  illet- 
tc  però  lònnacchiofo  il  Sjto  Pontclice  Oamafo  > 
il  quale  in  vece  di  Liberio  fedeua.chc  non  po- 
tendo egli  dnfimular  tanti  mali , chiamò  poco 
apprelfo  vn  Concilio  di  nonanta  Vefcaui  a Ro- 
ma. i quali  furono  parte  Italiani.  C parte  france- 
fi;St  in  varie  Prouincie  i Carolici  altresì  più  d'vna 
fiata  ragunatifi  d diete,  condcnnarono  tutti  il 
perfido  Aaflèqtjo  co'  feioi  empi  colleghi , 

Nè  qui  panni  da  tacere,  come  non  ccffando 
Giuitina  diiligar  dcj  continuo  il  marito  contro 
i Carolici,  egli  quali  vn’altro  diuenne  > Se  in  guifa 
fuperbo , St  altiero  ( tanto  può  vna  rea  > ò buona 
compagnia  ) che  qè  pur  volle  afeoleare  vna  fiata 
il  Sanciìlimo  Vcfcouo  Martmo,iro  per  certi  fuoi 
affari  alla  Corte . O ìdc  è molto  notabile  il  cafo, 
che  in  quello  particolare  al  detto  Valentiniano 
occotfc  : pofciachc  hauendo  in  più  giorni  vna_.. 
c più  volte  Mattino  indarno  procurato  d'haucr 
voienza . dopo  il  fettimo  giorno , per  auuifo  del 
Ciclo  il  pio  Prelato  con  ogni  fiducia  entrato  nel 
palagio  Imperiale  > lenza  impedimento  veruno 
fino  alla  propria  camera  dcll'lmperadore  pene- 
trò : il  quale  fortemente  fdeenato  di  vederli  da- 
uanci  qucll'huomo.  a cui  pur'  haueua  fatto  darò 
ripul  fa . fenza  che  (òde  flato  introdotto  da  que' 
delle  guardie . con  occhi  (Unti  fc  nc  llaua  immo- 
bile lenza  rifpondere  > non  che  fare  alcuna  acco- 


^fMNI  Df 

„ , , -CHH.IS70 

glienza  al  beato  Vcfcouo , quando  ad  vn  tratto  li 
vide  la  fedia  fua  reale  attorniata  tutta  di  fiamme 
& effe  accodarli  alia  parte  del  corpo, có  cui  fede- 
ua  ; onde  à mal  fuo  grado  il  fecero  quelle  fallare 
in  piedi , Se  egli  aliliora  tutto  humilc  con  molti 
abbracciamenti , e cortefie  concedette  al  buon.» 

Vcfcouo, che  dianzi  non  foffeiua  di  vedere,quai>- 
to  defideraua , Ma  nè  troppo  più  durò  l'audacia 
de)  diabolico  Auifentio , che  giunto  honnai  il  fi- 
ne della  fua  peflima  vita,  per  tanti  feci  misfàtti 
fe  n'andò  à pagare  il  fio  ■ fecondo  che  mentami, 
nelle  ardcntillimc  fiamme  Infernali , 

Per  la  cui  motte  il  noltro  Vittore , Se  altri  Ve-  rinnn 
feoui  delle  vicine  Diocefi  in  clfecution  de'  decre- 
ti del  Niceno  Concilio , Se  anche  per  lettere  del-  Teo^oret.  j. 
l'impcradorc  mui tati  a Milano  ,iui  furono  da_,  «.  c.  j.ò.  Se 
effo  Valcntiniano  effettati  i mettere  nel  feggio  Bzron.inan. 
vacante  vn  Prelato  di  meriti  tali,  à cui  egli,  chea 
foitencua  il  carico  Imperiale,  poteife  veramente  ^ 

chinare  il  capo , c come  huomo  foggetto  pure  d 
gli  errori , allegramente  nccucrc  le  di  lui  riprcn- 
liom  , c prenderle . come  medicine  dell'  anima.» 
fua,  li  benché  i Vcfcoiù  il  pregalfero. ch’egli 
Hello  eleggefic  la  pcrfona»che  ad  Aufsério  fucce- 
dcr  doueua  ; non  volle  però  l'Impcradore  farlo  i 
allegandofcomc  altre  uoltc  protellato  hauca)chc 
non  era  fuovlficio  ingerirli  nc'ncgotij  de  gli  Ec- 
(lefiaftici, 

Trouando fi  dunque iVcfcoui  percolale  elet- 
tróne adunati  nella  Chicfa  di  Milano  con  "ran- 
difiimo  numero  di  popolo  venuto  quiui . fecon- 
do fvfenza  di  que'  tempi  > à dare  il  voto  ncllio 
(teatróne  del  iiuouo  Prelaro  ; nacque  contcfa , e 
romore  nel  popolo , volendo  i Carolici  vn  Ve- 
feouo  Catolico . e gli  hcretici  vno , che  foflè  di 
fetta  Ariana . Per  lo  qual  contrailo  fouragiunto 
torto  il  Gouemator  della  Prouincia, ch'era  di  pa- 
tria Romano,  per  nome  Ambrogio  ; mentre  co- 
minciò egli  ad  eflòrtare  i tumultuanti  alla  quie- 
te. c concordia  con  piaceuoli,  c fenfatc  ragioni  : 
eccovdirfi  vna  voce  d'vn  fanciullo  à gru. aro; 

^mbroya,  -4mii  ogio  y cleono , 11  che  fentitofi  dal  Paulln.  f-  - 
popolo  > come  fc  lolle  Hata  voce  diurna,  vmronfi  eìus  vita  - 
incontanente  gli  animi,  ch’eran  difcordb  de  ' Ca-  K-om. 
tolici.e  de  gli  Ariani,  c tutti  fi  contentarono,  che  <“  c:n'8' 
foflè  Vefcouo  Ambrogio  : il  quale  di  ciò  renan- 
do attonito,  procurò,  per  quanto  potè,  di  diner- 
tire  il  popolo  da  tal  penfiero, Se  vsò  apprettò 
flraordtnari  mezi.pcr  (uggire  in  ogni  modo  quel- 
la dignità,  di  cui  fi  confcllaua  indcgnilfimo . Ma, 
come  contro  la  Piuma  prouidenza  non  vi  hd 
contìguo,  ò forza  humana,  che  baili  ad  impedir- 
la ; così,  compiacendoli  anche  di  ciò  Valcntinia- 
tio.c  molto  più  i buoni  Vcfcoui,  fenza  più  con- 
traflare  fi  fottopofc  Ambrogio  al  pcfoie  bene-, 
auucròfii  il  detto  di  Probo  Prefetto  di  Roma^» 
quando  in  mandando  egli  Ambrogio  cinque-,  Bif  [0  lr 
anni  innanzi  al  gouemo  dell'Emilia , e della  Li-  3«9. 0.38.4.- 
guria.  Se  Infubria  ; diflègli  ( ad  ogni  altra  enfio , fcqq. 
che  à quello  ferro  penfando  ) che  andaflc  puro, 
c goucmalfe  non  come  Giudice , ma  come  Ve- 
fcouo. Era  per  anco  catecumeno  Ambrogio, 
quando  eletto  hi  à quel  Vcfcouatoiil  perdio 
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fecefi  battezzare  davo  Catolico  Vefcouo , & or-  etiandio  del  dono  di  Profetia  ) che  nella  IteflÌL, 
dmato  poi  di  tutti  gli  Ordini , renne  da'  Prelati  tomba , in  cui  ripollo  hauclfcro  il  di  lui  cadaue- 
Catolici  medelimamcntc  confecrato  Vefcouo  ro . fi  farebbe  in  progrcflò  di  tòpo  allogato  queJ- 
allaprcfenzadcirimperadorcranno  374.  Della  lo  ancora  d'vn'altro  ne  piu  perlctto,  edimcri- 
qual  promotione  non  li  può  ageuolmcnte  efpli-  to  innanzi  i Dio  molto  maggior  di  lui;  intcnden- 
carc,  quanta  folfc  l'allegrezza  in  Italia, e fuori  an-  do  il  fant’huomo  del  facrò  corpo  del  gloriofo 
cora  di  ella , di  tutti  i Carolici , fperando  celino.  Martire,  e Protector  nollro  Antonino,  rainmcn- 
chc  Ambrogio  col  fuo  gran  zelo,  e valore  doucf-  tato  di  fopra.  Onde  di  elfo  B.  Vittore, che  nel  pa- 
fe  ri  fiorare  ( li  come  fece)  le  calamità, 8c  i danni,  gare  il  tributo  alla  narura  mortale  proferirò , o 
chejpcr  faftutie , e perfidie  grandi  del  maluagio  diede  nuoui  ricordi  alla  fua  greggia  di  feguitar 
Aulfentio.non  che  la  Chiefa  ai  Milano,  ma  le  cir-  mai  fempre  i falutifcri  pafcoli  del  buon  Pallore.» 
conuicine  ancora,  & altre  molte  d'Italia  per  tan-  Giesù  Signor  Nollro , liabbiamo  l'honoreuol  ri- 
to tempo  patito  haueuano . membranza,  che  Monlignore  Vefcouo  di  Sariina 

Rallegròifi  col  nuouo  Pallore  fcriucndogli  nel  fuo  Martirologio  Poetico  ne  fi  con  quelli 
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vna  lettera , S.  Balilio  Magno  Vefcouo  di  Ccla- 
rea  j e gli  altri  Vefcoui  si  della  Chiefa  Orientale , 
come  dell’Occidentale  etiandio , grandemente^ 
approuarono,  e lodarono  la  di  lui  clettiono. 
Ma  (filino  per  mio  credere  fra  tanti  ( effondo  di 
gii  morto  Eufebio  di  Vercelli)  maggior  gaudio 
n'hebbe  del  Santo  Vefcouo  nollro  Vittore  , il 
quale  per  cfpcrieuza  conofceua,  alcuni  anni  era- 
no , le  rare  qualiti  di  Ambrogi  o , e con  eflo  lui 
più  volte , come  Rettore , c Prefetto  dell'Emilia, 
cragli  accaduto  trattar  delle  colè,  che  gli  fi  attra- 
tierfauano  nella  cura , c gouerno  delle  fue  anime 
dipiacenza, e querelarli  del  gran  dino,chc  i tutta 
Italia  cagionammo  inficine  quel  pclfimo  Aullèn- 
tio,  c la  pcllifcra  Giullina  Augulta . 

Per  tanto  Ambrogio  portoli  i purgare  il  fuo 


due  veri!  : 

*Ad  Clirifli  vit.:m  t'illor,  morcsj.  fcquendos 
Dilpofito  poputo , vaticinando  migrai . 
Celebrali  folcnc  la  fella  di  quello  fantillimo  Ve- 
fcouo ogni  anno  nel  giorno  del  fuo  felice  tranfi- 
to  al  Odo  da  tutto  il  Clero  si  della  Cittd,  co- 
me della  Dioceli , col  proprio  Orficio,  c letnoni 
da'  facn  Riti  in  Roma  approbatc , c per  mag- 
gior diuocionc  non  s'aprono  i Tribunali  in  quel 
giorno . 

Pani  forfè  ad  alcuno  men  probabile  la  lun- 
ghezza del  tempo, che  i nollri  Scrittori  allignano 
dell'Epifcopal  fede  di  S. Vittore , di  cinquantatrc 
anni . Ma  chi  fapri  d'altri  Vefcoui , i quali  vide- 
ro aliai  più  di  lui  nelle  lorChicfc .cosi  dentro 
f ideilo  lecolo,  come  innanzi,  c dopo , Se  m tem- 
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gregge  cotanto  male  aderto  con  ifqmlita  dili-  pi  non  niatìcalamitofidi  quelli,  di  cui  horfaucl- 
genza , corriipoudeua  con  lommo  auantaggio  liamo;  non  nè  prenderà  merauiglia  .edèndovc- 
all'efpettatione,  che  fi  haucua  di  lui  ; e limilmcn-  ridimo , che  piu  di  cinquantacinquc  anni  goucr- 
te  Vittore  ritornato  alla  fua  Chiefa , tutto  di  fpi-  nò  la  fua  Chiefa  di  Coltanza  in  Cipro  Sant'  Epi- 
ritual  dolcezza  ripieno,  con  pan  vigilanza  attcn-  faiuo  ; più  di  cinquantalci  quella  di  Tiro  ilVe- 
deua , benché  canco  d'anm  , à diitruggerc  gli  er-  feouo  Zenone , che  lUto  era  preferite , c fotto- 
rori,  che  ancor  qui  erano  in  parte  trafeorfi,  dell*  fcritto  haueua  à i due  Concilij  Niccno,e  Coltan- 
Arianefimo  : Si  amendue  con  tanta  cariti,  e zelo  tinopolitano , dillanti  l'vno  dall'altro  per  molto 
fi  adopcrauano  in  aiuto  deU'ammc.che  in  brieue  fpatio  di  tempo  ; per  non  dire  de'  cinquantotto 


tempo  fi  ridudero  i buono  fiato  non  lol  Mila- 
no, e Piacenza  , ma  tutta  la  Galb'a  Cifalpina, 
elUrpandofi  in  gran  parte l'hercfie, & i fcifini, 
& accrcfccndouifi  il  culto  della  Catolica  Reli- 
gione. 

Pcrfcuerando  adunque  valorofamcnte  Am- 
brogio ncll'intraprefa  fatica,  piacque  al  Signore 
di  dar  fine  alla  dentata  vita  del  buon  vecchio 
Vittore,  per  rimunerarlo  hormai  ncU’ctema-, 
gloria  ; onde  nclfifiedb  giorno, ch'ci  l’anno  auàci 
era  fiato  in  Milano  ad  ordinare  Ambrogio,  fc  ne 
mori  il  fanto  Vefcouo  nella  fua  Chiefa^  Città  di 
Piacenza  l'anno  dell'hutnana  falutc  ; 7 y .alli  fette 
diDeccmbre,e  dell’Epifcopal  gouerno  fanno 
cinquantcfimo  terzo  irefiituendo  al  Creatore^, 
dopo  sì  lunghi , e còtinui  trattagli  per  la  Catolica 
Fede  foftèrti , quel  purilfimo  fpirito , che  fempre 
in  Cic!o,quàtunquo  in  terra  tra  i legami  della  car 
ne  inuolto,  felicemente  trattenuto  haueua;  Se  or- 
dinando , che  il  fuo  corpo  nella  Catedralc  de- 
dicata da  lui  al  fanto  Martire  Vittore  fcpcllir  fi 
douelfe,  predille  ji  i circofianti  Sacerdoti, e Chie- 
rici ( mentr’era  l’ottimo  Pallore, oltre  l’ecccllcu- 
za  della  dottrina , e la  fatuità  della  vita,  dotato 


anni , che  duro  il  Vcfcouato  di  S.Siro  in  Pania.» 
dcllt  cinquanta  noue  di  S.  Mona  in  Milano  ; dclli 
felfanta  di  S.  Scucnno  in  Colonia , dclli  fcllan- 
taquattro  di  S.  Scuciano  in  Rauenna  , dclli 
fcllantafci  di  S.  Farone  nella  Chiefa  Meldenfe  ; e 
( quel, che  più  è , e fi  rammenta  nel  Brcuiano , c 
nel  Martirologio  Romano)  dclli  fetta  nta.c'hcb- 
be  à pollare  S.Rcmigid  in  quella  di  Rcns,  venuto 
al  Mondo  gran  tempo  dopo  S.  Vittore  , cioè 
nel  449.  Concede  Iddio , quando  gli  piace , Si  à 
chi  vuole,  per  clfcre  onnipotentcjó  lungo,  ò brie- 
ue il  corfo  dcll'human  viuere , ne  cofa  vi  hd  , che 
impedir  vaglia  l'onnipotenza  , e'1  beneplacito 
fuo . Quindi  ne  licguc  à dirli , che  quanto  più 
lungamente  lèdette  nella  Catedra  di  Piacenza  il 
benedetto  Vittore,  tanto  più  grande  viene  ad  cC- 
fcr  l'affetto  i c più  ardente  la  cura , ch'egli  beato 
in  Cielo,  e colmo  egualmente  di  carità,  che  di 
gloria , tiene  verfo  di  quella  Città,  e de'  fuoi  Cit- 
tadini,& habitanti  in  ella , come  fucccduti,  ò di- 
fendenti da  quelli,  che  già  furono  à lui  afl'cgnaci 
da  Dio  in  luogo  di  figli , & elio  donato  loro  per 
atnantillimo  Padre  ; c come  antodi  ancora  fc- 
dclilliim  delle  di  lui  facratc  olla,  a' quali  eoa, 
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particoJar  virtù  egli medefimo  affitte  (fecondo  tcnriffimo  ainto  i ricordeuoli  delle  parole  del  _ . 

chei  (acri  Dottori  c'infegnanoje  iti  l'emprej  pijliimo  Bernardo  in  honorc  d‘vn 'altro  Santo 

con  noi i dimori  eon  noi  ■ e combatte  anche  per  dello  Hello  nome  Vittore . che  noneflurra  obli-  <;  tom  t 

noi.ingmfachenonpuò  meno  dimcnticarfi  di  uionis,  qanm anima  ridoni  "habitat  ; non  deni-  S-Vift*. 

noi  se  perciò  con  ogni  maggior  confidenza..»  qucicrra , jed  taUm  eji  idem  li  degni  la  Diurna.,  rei 

Se  amor  figliale  ricorrer  dobbiamo  humilmentc  Bontà  di  condurci  tutti  dopo  quella  railcra  vita 

nc'  natta  òifogni  alla  di  lui  intcrccffionc  > c po-  per  l'uà  infinita  uufcncordia . 


>aalti 


Il  fine  del  Secondo  Libro . 
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ECCLESIASTICA 


DI  PIACENZA. 


DI  PIETRO  MARIA  CAMPI 
Canonico  Piacentino . 

LIBRO  TERZO. 


ON  (eccellente  dottri- 
na , c con  gli  ettcìnpi 
virtuofi  del  pio  Vittore 
Vefcouo  crai!  fecondata 
si  bene  la  Temente  della 
predicanone  del  Diuin-, 
verbo  nel  Piacerino  ter- 
reno > clic  sbarbicatali 
ancor'  in  gran  parte  per 
la  Comma  diligenza  di  lui  la  peftifcra  litania  del- 
le perfidie  di  Auflenrio . rellò  ferma  fperunza_. 
ne  gli  animi  de'  Fedeli  di  quella  nollra  Chiefa-. 
dopo  ilpattaggio  felice  del  fopradetto  Palloro 
alla  celelle  gloria , che  non  hauclfe  Iddio  giamai 
à permetterc.che  lungo  tempo  (lederò  in  abban- 
dono , ma  ben  prettamente  doucttc  lor  conce- 
dere vn  degno  fucccdbr  di  quell' amantillimo, 
e vigilanridimo  cullode  dettammo  Piacentine-.  ; 
per  la  cui  opera , e faticofo  ttudio  non  tanto  ri- 
maner potette  del  tutto  Ubera  > ma  prcferuata_. 
etiandio  per  molti  fecoli  à venire  da'  contagio!! 
errori  la  Città  di  Piacenza . La  onde  mcfcolàtc-. 
con  le  lagrime . e co'  fingulti  dolorali  perla  gra- 
uillima  perdita  di  tanto  Padre , vdiuanii  inlìemc 
le  diuote  preghiere  de'  Piacentini , i quali  humil- 
mente  riuoltiaUa  fourana  Clemenza  > la  fuppli- 
cauano  di  buon  cuore  > ad  apprettargli  in  ciò 
quell'aiuto,  e làuorcuole  foccor(o,di  cui  etti  rom- 
enamente confidauano.  accioche  da'  voraci  lupi, 
intenti  Tempre  à difpcrgere , e diuorare  le  dcre- 
Jite  pecorelle,  non  vcnilfe intanto alfalito.  c_> 
malmenò  quello  picciolo  ouile  . Nè  molto  (let- 
te il  bcnigniilimo  Signore  Iddio  > che  futile  effer 
propitio  a chi  con  viua  lede  l'inuoca . ad  ifpirare 
la  mente  di  chi  teoeua  in  quei  di  l'Apoltolico 
Seggio  ; cioè  di  Carnaio  Santo  > già  nomato  di 
fopra.il  quale  ancor  viucua.chc  proueder  douef- 


fequanto  più  rotto  d'vn’altro  pio  Pallore  a'  Pia-  DI 

centini.  li  conforme  ai  dcfidcrio. indi à pochi!-  CHINISI Q 
fimi  giorni  ne  feguì  la  grutia,  conciofiachc  il  San-  ^ 
to  Papa , hauuta  contezza  delle  rare  virtù  ,c  del  J / ) • 
Catolico  zelo  d'vn  faggio  > e nobile  Sacerdote-. 

Romano,  il.quale  in  detta  Città  era  appellato  S-Siuino  y 
Sabino  ; ma  da'  nottri  fu  communcmentc  Tempre  "j 

col  nome  di  qmlèfedèt- 

SAVINO  "anni  41. 


chiamato  ; fi  compiacque  fenza  più , ch'egli , e-> 
non  altri,  al  gouemo  della  vacante  Chiefa  neve-  S-Semplicia- 
nilfe.  Vogliono  alcuni . che  il  beato  Ambrogio  no  Vele.  di 
( dopo  d'cll'cre  fiato  creato  Vefcouo  di  Milano  ) Milano  (por 
non  motto  ftette  à tragittarfene  à Roma  > douo  [ Jto  da  s')- 
tra  l'altre  cofc  ch'ci  lece  > dicono,  che  ragguagliò  ^Fiamma’ 
si  Lattarne  nte  il  predetto  Pontefice  della  ùntiti , & aiIrj)  nel! 
c merito  di  Zauobio,  Arcidiacono  allhora  di  lavila  di  S. 
Fiorenza  > cli'ettendo  pofeia  morto  in  quel  men-  Zanobin . 
tre , c quali  nello  (letto  tempo  del  noftro . il  Ve- 
feouo  di  quella  Città,  nomato  Teodoro  ; volle  dieiJ.Maijl 
il  buon  Camafo,  clic  Zauobio,  quantunque  gran- 
demente in  ciò  rclittctte , la  cura  di  quel  popolo 
li  pigliatte.  Quindi  non  fia  difficile  ( dirci  io  ) lo 
feorgere  per  auucnrura,  qual  folle  il  promotore-, 
etiaudio  deU'elettionc  del  noilro  Sanino , fuppo- 
tta  la  chiara  amicitia  > c famigliarità  grande  (di 
cui  più  innanzi  vedremo  ) che  mai  fempre  pulso 
Ira  Sanino , & Ambrogio , aincnduc  d'vna  1 iella 
patria,  c di  nobit  (angue  nari  ; parendo  in  certa-, 
guilà , che  non  fc  ne  polla . ne  debba  quali  altri- 
menti credere,  e che  però  Ambrogio  niellò  fotte 
ancor  quegli  > che  altresì  procurane , od  in_> 
prelenza,  ocon  lettere  la  miflionc  di  Saumo» 
come  compatriota  fuo  canditilo , e per  mag- 
giore aiuto  ancora  , c conlolatione  di  elio 
Ambrogio,  a queita  Chiefa  di  Piacenza  : ctan- 
I to 
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toUto  , che  anzi  haiircbbe  rimproiteratcà  Saui^ 
no>  non  poter  lui  in  do  celliticare , per  non  edere 
Hata  ne  al  predetto  Concilio)  nè  prcfcntc  alla_. 
p retala  foferitnone . Di  quelle  fomiglianti  guifc 
di  ragionare  in  perfone,  che  tcitimoniaflèro  di 
villa  i n’habbiamo  più  luoglù  nella  Sacra  Scrittu- 
ra : tra  gli  altri  quello  nel  libro  di  Ruth:  Vos  buina 
rei  telici  cjhs . Et  rc/poudit  orami  poputui  : Sol  tt- 


ANN1  DI  arar 

CH\ISTO  ° 

to  più , le  il  detto  Ambrogio  ( fecondo  clic  altri 
3 7 ) • diflero  ) fii  anche  in  quelle  para  legato  Apollc- 
lico  di  Damafo . 

rrancif.  Bai-  Ma , comunque  ciò  fi  andaflc  > non  paia  grane 
larin.  in  Grò  d'inuelligar  qui  mcco>  in  che  coifo  di  età  fi  ritro- 
p-n.  ..S  UJde  allhora  U noucllo  Pallor  Sauino  nel  tempo 
D.  1 7-lè  j dell'clcttion  fua  à quello  Vcfcouato . si  per  me- 

glio dilucidare  la  prefenre  narranonc  . come  per 
fodisfarc  iniieme  ad  alcuni , a’ quali  fembra  mcn  Jìci/amui.  litui  Danielle  il  te  (liticato  diquc’li- 
ptobabilc.  od  anzi  che  nò  malageuolc  da  creder-  bidinofi  vecchi  contro  la  caltilfiina  Sufanna-.: 
renar,  nel  fi , l'andata  di  Sauino  (che  di  fopra  toccammo)  Huui  rei  tejitt  lumut . Cosi  ne  gli  Atti  Apoftolici 
tini  fòt  a*  litro  Concilio  Niccno.  per  la  lunga  diftanza_,  lattcìtationcdi  San  Pietro  : Hunc  Icfumrcju/citt- 
L , 7.  Gen  <1*1  tempo  (dicono  efli)  dalla  edebratione  di  un  tieni,  inno  amnes  noi  teliti  fumai . Et  in  vn’al- 
naio , vbi  de  tjucfto  i quella  dell’Aquilcicnfe  > ouc  fisa  (c  noi  tro  luogo  : Autborem  veri  vita  intcrfecifln , quem 
Sanino.  i fuo  luogo  ridiremo)  di 'dio  Sauino  iatcnicnne  Dati  lutatami  à mortali , curai  noi  teliti  fumn . E 
l’anno  38:.  e cosi  per  finte-mallo  di  cinquàta  fui  di  nuouo  : H *nc Tnncipem  . & Saluatorem  Deus 
anni , che  feorfero  tra  l'vno  > e l’altro  Concilio , nottanti  dextera  Jua  ad  dindi  p uni  enti  am  I fateli, 
pare  ciò  a'  fopradetti  cofa  quali  incredibile . cr  rem.lfi  nem  peccatomi »,  & noi  telici  fnmui  he  ti 

BTendofi  dunque  molti  Santi  Vcfcoui.  c Cato-  reeborum . E più  oltre  ancora  : Et  noi  teftei  funate 
lici  Padri,  raunati  i Concilio  inAquilcia(c  per  omnium,  qua  j,  al  in  regione  ludaorum  ,or  Hierufa- 
gratiami  folli  il  Lettore,  fc  à ime  difgomorar  da  lem,  qnem  ocadaunt  Ju  penderne!  in  tigno . Per  non 
lui  ogni  dubbio  > anticipo  il  (àuellare  hora  alquà-  dire,  che  nello  i tcflo  tenore  parlall'e  limilmcnto 
to  di  quello  Concilio  , per  rapportar  qui  in  celli-  Sanl’aoio  .quando  dille  : Detti  rnijujataulteum 
monianzadel  vero  ,lc  parole  lidie  di  S.  Sauino)  d mottmi.  qui  v:)ut  cfl  per  dici  multotbtt,  qui  finiti 
ri  fi  crouò  infieme  vn  tal  Prete  Ariano,  per  nome  ajecnderam  curo  co  de  Galliti  in  Uiernfalem,  qui  vf- 
Attalo  > venutoui  in  compagnia  d'alcum  Vcfcoui  q <e  nane  ubi  telici  cimi  ad  pUbem . Et  il  Signore-, 
pcructfi,  come  lui . E mentre  fi  slorzauano  i Ca-  aito  licito  Paolo  : A a Itoc  cairn  apparta  ttbt.vt  con- 
tolici  di  dillomar  gli  Hcretici  dalle  lor  prauc  ,c_>  Jhtnaui  te  muullruut,  Cridlcmcorum , qua  ridilli. 
diaboliche  opinioni  ; teutòlfi  fpccialmcnte  da  S.  Tal  die  dubitar  non  fi  vuole,  che  loderò  parole-, 
Ambrogio  ■ che  infieme  col  beato  Sauino  à quel  quelle  del  benedetto  Sanino  > portate  da  lui  per 
Concilio  ito  era . di  conutnccre  il  fouradccto  At-  tcitimomanzadcl  vero,  come  da  perfona  Hata.» 
tale,  e di  fargli  confedàre  di  propria  bocca,  com'  già  prefente  a tal  latto  : c per  conseguenza  fi  rett- 
egli hauefie  (fedendo  allhora  Catolico)  in  vn  trat-  de  probabile , ch'egli , quantunque  giomnctto 
Concilio. i.  tato  del  Niccno  Concilio  fottoferitto . Fece  il  Cinetico,  andallc  veramente  à quel  Concilio 
diuin' Ambrogio  più  d'vnavolca  inllanza, che  co-  ‘ ' 


dui  rifpondefle  , le  in  quel  Concilio  haiieuaegii . 
ò nò , fottoferitto  : ma  non  fù  mai  polfibilc , che 
il  maligno  foura  di  ciò  volcfle  dar  rifpolla , hora 
tacendo , hora  negando  di  rifpondett , ti  hora-. 
con  altre  propodc  diuerfe  fotteriuggendo . Il  che 
vedutoli  dal  S.  Vefcouo  Sauino , come  non  potè 
più  oltre  tolcrarc  la  di  lui  pertinacia  > per  edere-, 
già  edo  della  verità  del  latto  informatilfimo  : 
loggiunfe  alla  prefenza  di  tutti  i Padri  quelle  pre- 
dio parole  : leflci  Jum m noi,  „ ittalum  fkbfcnpfilje 
in  Concilio  Nicano , & mine  notte  relpondere . Quii 
candii  vidctu  < E dice  lo  Scrittore  di  quegli  atti, 
che  contuttociò  Attalo  fi  tacque;  & à me  lembra 
di  poter  dire,  che  anzi  fi  ammutolì  del  tutto.po- 
icinchcpiunonlivdìmai  il  maladetto  Hcrctico 
ad  aprir  bocca  in  quel  luogo,  reggendoli  conuin- 
ro,  e confalo  totalmente  dal  parlar  verace  di  Sa- 
nino . 

Hot  dal  fentimenro  delle  fudette  parole  di  cfTo 
Sauino , chi  è , che  non  radermi  fenza  manco  rì- 
fiiltamc  due  propofitioni affai  fode  ? cioc,cflcr 
parole  quelle  d’vno,  che  fiato  folle  telimi  orno  di 
villa  nel  punto  ftdfo , che  Attalo  fi  fottofcrifle  ; e 
confcgueiitemenrc  le  meddime  parole  renderci 
chiari , che  il  buon  Sauino  era  fiato  ancor'  egli 
prefenre  al  Concilio  Nicenof  Altrimenti  pare-, 
da  dirli,  c’haurcbbc  il  S.  Velcouo  in  altra  manie- 
ra (duellato, oc  ù tolto  Attalo  fi  farebbe  amimi- 


Ne  difdicc  l'età , die  allhora  potette  haoer  Sa- 
uino di  circa  fedici  anni  : pcrciochc  di  limili 
Chierici,  Se  Accoliti, non  che  de'  Diaconia:  Preti, 
c d’ogni  altra  couditionc , c fiato  ( al  riferire  di 
Eufebio)vc  nc  concorfero  innumcrabili  .Trcibj- 
ttrorum  amem,  Diaconorum,Acolutbotum,  Or  aho- 
rum,  qui  floi  conni abantur  (parlando  di  coloro, 
che  vi  acco  m pugnarono  i Vcfcoui  ) turba  ne  enu- 
merar! qmdem  potili . Et  allhora  di  leggieri  vi  fi 
farà  condotto  Sauino,  ò da  per  fe,  come  lacolto- 
fo , c nobilmente  nato  ■ c ne'  (ludi)  ancora  delle., 
facce  lettere  molto  illrutto  ; onero  più  tolto  in-, 
compagnia  di  qualche  Romano  Prelato . corno 
natiuo,  e C ittadino  di  Roma:  e fc  non  d'altri,  in- 
ficine con  li  due  Preti  Vittore,  ò Vito , c Vincen- 
zo, mandariui  da  S.  Silucfiro  Papa  per  fuoi  Lega- 
ri  ; nella  guifa , che  S.  Atanafio , pur  giomnctto 
ancor’  egli , vi  accompagnò  il  Vefcouo  fuo  di 
Alci!  anùria . 

Ma  ( rcplicard  forfè  alcuno  ) anche  il  fatto  di 
Attalo  rallcmbra  men  vcnfimilc  nel  confidciarfi, 
ch’egli,  benché  molto  attempato  ncll'Aquilciéfc 
Concilio , non  potè  nel  Niceno  ciièrui  V efeouo , 
e fotrofcriucre  in  quello  , sì  per  lo  grande  inter- 
natio (di  cui  fi  ditte  di  (opra-)  di  tanti  anni  Ira-, 
l'vno,  c l'altro  Concilio;  come  perche  ncllun'  Ae- 
ralo vi  hà  fra  i nomi  di  quelli  > che  nel  Niccno 
Concilio  fi  fottofcrificro . Perdo  quelle  parole  ; 
1 cjlca  lumai  Hot , Aualtm  JnbJiriplilje  in  Concili » 
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Di  Piacenza.  Lib.III.  <57 

Hictno  doucrfi  pili  torto  intendere,  che  Aitalo  po  per  certa  calunnia , di  cui  i Ilio  luogo  -diriUi . ^ 

fortoferitto  hauede,  non  allo  Hello  Concilio,  per  volendo  il  Santo  Vclcouo  nella  camera  d/l  papa 
non  clì'crui  dato  prcfciitc;  ma  alla  l-'ede  del  detto  gettar  da  fe  la  propria  cappa  , ccrcdcadodicol-  • 

Concilio  Niceno , non  però  allhora  , quando  li  locarla  alUiora  fopra  rna  pertica  ■ la  pòfty  ingan- 
fece;  ma  molto  tempo  dapoi , cioè  quando  co-  nato  dalla  (manata  luce  (opra  vn  picciol  raggio 
niinció  Attalo  ad  cllcr  Colpetto  dcH'herclia  Aria-  del  Sole:  £ /pagliara  fi  li  vefle  (.dice  I'hilloria_,  Vita  SAuiinì 
na.  volendoli moftrar  Carotico . Al  che  li  rifpon-  à penna  della  Vita  di  quello  Santo  Vclcouo  i s'  P,:ncs 
de,  non  haucr  noi  detto,  nè  meno  gli  atti  del  Có-  aliai  antica  ) pacando  vn  raggio  Stinte  per  viu  e ah. 
cilio  Aquileienlc  cfprimere  > che  Attalo  folle  Ve-  balcone . r peu/ando  Sanino  decrepito , q uni  della  vi-  «m. 

(cono, uè  in  detto  Aquileienlc.  ile  manco  nel  Có-  fina  luce  era  molto  mdebihto , fojje  vn  Jojlcntatolo , 
cilio  Niceno  ; ma  si  bene . ch'egli  fotto  il  fuo  Ve-  ghgitib /opra  detta  vefle . 
feouo  Agrippino  fottofcriucd'c  nel  trattato  di  cf-  Ma  qui  fi  lente  rincalzare  in  contrario  difficol- 
to Niceno . Ne  importa,  che  il  detto  Agrippino  tà  maggiore  ,‘c  quella  è , non  cll'cr  verilimilc  vna 
non  fi  troui  tra  la  lerie  de'  Vcfcoui  di  quel  gran  tal'  età  di  Sauino  ( dicono  ancor'alcutii ) nel  tein- 
Concilio  : perche  di  ; i S.  Vcfccrai,  che  vi  liirono.  po  della  crcationc  fila  al  Vclcouato;  imperoche 
non  fi  fanno  i nomi,  fe  non  di  circa  aao.  le  fotto-  non  haurebbe  pofeia  per  cosi  lungo  fpatio  d'an- 
fcrittioni  de'  quali  nel  primo  tòmo  de'  Concili)  fi  ni  potuto  foprauiucre  , cilendo  quali  al  termine , 
veggono:  mancandoiiene intorno à cento > etra  oucr  confine  della  vita  de' mortali,  di  cui  llà 
clll  itar  vi  douca  Agrippmo . Se  bene  fi  può  me-  fcritto  : Dies  annorum  noflrorum,  in  ipfis  feptuagintt  Pid.  >9. 

Elio  foggiuugcre , che  anzi  Agrippino  non  vi  fot  anni;  e perche  giunto  ad  vn  tal  fegno , era  da  ef-  * 

le:  ma  eòe  Attalo  Prete  in  vece  di  lui,  Se  à fuo  no-  Ter'  hauuto  Sauino  anzi  per  inutile , e noiofo  à fe 
me  intcrucnendoui , fottofcriucfle  poi  al  fuo  luo-  fteifo  ; che  atto , Si  idoneo  per  reggere , ò goucr- 
go  in  quel  Concilio . Che  tale  e il  fcntimeiito  di  nare  altri . Et  in  ciò  pur  fi  rifponde , clic  conce- 
ciò,  che  S.  Ambrogio  nell'Aquilcienfe  dilfc:  Liberi  duce  le  cofc  dette,  verificate  da  noi  di  fopra-,, 
propteatur  ^tttalui.vtrum  jubjcnplcrit  m trattata  circa  l'clTcre  (lato  Sauino  da  giouinetto  al  Con-  , 

Nicani  Concili^  fub  Epifcopo /no  grippino,  an  non  t cilio  Niceno,  ne  viene  in  chiara  confcgucnza  il 
Altrimenti  non  haurebbe  hauuto  Attalo  fempli-  calcolo  de  gli  anni  di  fopra  cfprclfi . La  quale.»  . ■ 

ce  Prete  autorità  di  fottofcriucrc  in  tal  Concilio  ; età  anche  in  altre  pcrfonc  a'  Vcfcouati  promolfe 
rapendoli,  che  a'  Vcfcoui  blamente  ciò  toccaua,  hi  giudicata  buona , come  nell 'eie  tt  ione  di  San_. 
e non  a'  Preti  ; e che  per  queito  nel  Calcedonenfe  Sempliciano,  fucceUòr  di  S.  Ambrogio  ( per  tra- 
Concilio  veggendo  1 Vcfcoui , che  anche  i Preti  > lafciar  quella  di  San  Gaudentio  di  Nouara  ) latta  rc[)  c 
e Chierici  inferiori  singeriuano , efclamarono  : anni  ventilino  dopo  quella  di  Sanino:  e delia-,  hb.i. 
Superfluo 1 mitre  forai,  Epiji  opornm  Synodui  efl,  non  quale , quantunque  Sempliciano  aliai  più  carico 
Clcncorum.  H nel  Concilio  Collantinopolitano  d'anni  folle,  che  non  era  Sauino  ; contuttociò 
vn  Prete  imtitato  da  Diofeoro  à fottofcriucrc  ■ fi  Sant' Ambrogio  pollo  in  diremo  di  fua  vita.» , 
feusò  dicendo  : Epifloporum  id  mimar  effe . Rima-  e fcntcnda  m ilpirito  quel , che  alcuni  duul'aua- 
nendo  per  tanto  chiaro  nella  mente  del  nollro  no  fopra  di  Sempliciano,  foggiunfc  ad  alta  voce  : 

Sauino,  che  Attalo  fiato  era  al  Concilio  Niceno,  Scnex,  fei  bonus . Nè  fi  dilhcoltà , che  U detto 
& in  dio  fottoferitto  haucua  : merauiglia  non  è.  San  Sempliciano  tre  anni  poi  in  circa  fopraui- 
fe  venutane  poi  l'occafionc  al  detto  Sauino  di  uefle  : e di  Sauino  fi  voglia , che  ancora  4;.  aiuti 
render  tclliinonianza  di  quanto  fi  era  da  lui  ve-  lampade . Imperoche  il  lungo  corfo  della  vita-, 
duto;  come  fcguace  di  chi  già  dille  : Quo d fcimus , di  elio  Sauino  non  fi  hi  da  confiderarc  in  ragio- 
Icauimur;  & qnod  vtdimus  jeftamur  ; non  fi  ritraile  ne , ò fecondo  il  termine  ordinano  della  vita  de 
aaietro,  per  non  elfcr  tenuto  (fecondo  che  dice-  gli  huomini  ; ma  fecondo  il  beneplacito  della-, 
ua  il  Profeta)  tra  i cani  mutoli , che  non  abbaia-  Diurna  prouidenza  , che  degnar' il  volle  di  quel 
no  : ma  con  ogni  prontezza  > e liberti  Chrilliana  priuilceio , che  ad  altri  non  pochi , Se  innanzi , e 
ci  lece  indubitata  fede  a'fuoi  colleghi, e Padri  del  dopo  di  lui  fi  legge  haucrc  1 impcrfcrutabile  fua 
Concilio  di  quel,  che  in  verità  era  pall'ato  alla-,  fapienza  benignamente  concedo.  Anchcdopo 
prefenza,  e viila  fua  in  quell'odcafionc . . la  promulgatone  di  quella  prima  legge  de'  ccn- 

Quinci  con  buona  ragione,  per  complirc  alla  to,  e venti  anni  preferirti  da  Dio  (l'anno  cinque- 
propolla  dianzi  fatta , determinatamente  con-  cento  di  Noè  ) al  viucre  dcll'huomo,  quando  dif-  G:n.  t. 
chiudere  polliamo,  edere  (lato  il  beato  Sauino  in  fe  : Erunt  è, ri  lUms  centum  vignili  amorum:  fi  fono  (jta  1 1. 
quelli  giorni,  ne'  quali  egli  imprefe  lacancadel-  pur  trouati  huomini,  che  infinoad  Abraamo  per 
la  vacante  Chiefa  Piacentina  (che  hi  quali  nel  Diuina  difpenfatione , molto  più  tempo  videro , 
cominciamento  dell'anno  J7<S.)  atì'ai  maturo  di  e pallarono  phi  in  li  di  quattrocento  anni , come 
età,  cioè  di  fetìàntacinquc  anni  in  circa:  ma  però  per  la  Scrittura  è mani  fello . E nè  più , nè  meno 
di  gran  robullezza,emoltovigorofo  di  forzo:  fi  si,  edere  juuenuto  l’iiledb  dopo  la  morte  di 
auucnga  che  efio  all’età  decrepita  giunfe , e per  Dauid , che  per  impulfo  celellc  publicò  l'altra-, 
altri  quarantacinque  aimi  campando,  faticò  mai  legge  : Dici  annorum  noflrorum  , in  tpfit  feptu.ig:nia  Hai.  Jy. 
fempre  ( come  vedremo  ) con  follccita  vigilanza  anni . E non  fol  dopo  la  nafeira  ancora  del  Reden- 
nellvihcio  Paitoralc  ; fe  ben' egli  negli  citimi  toro  (di  che  badano  li  dianzi  apportati  elscpi  nel 
giorni  poi  perl'ellrcma  vecchiaia  perde  quali  la  nitrito  ccnfo  di  Vcfpafiano)ma  ne’  tcpi  moderni 
vela,  ni  tanto  che  clamato  a Roma  in  tal  tem-  aundioli  fono  veduti  moina  trapalare  i cento. 

I z . non' 
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Dell’  Hifloria  Ecclefìaftica 


non  che  i icttanta . od  ottantanni  : a fcgm>  tale  > 
che  pare  cofavana  l'odinatamcntc  contenderò 
fopra  la  lunga  vira  di  quello  beato  Paltorc  : la_> 
sulle  non  volle  Iddio,  che  confinata  folle  dentro 
l'ordinario  periodo  dcll'liuman  viucrc;  cioè  del 
ièttantefimo.od  ottantennio  anno  : ma  concilo 
lui  difpéfando  per  gratia  in  maggior  merito  fuo. 
Se  altrui  beneficio , gli  prolungò  la  vita  fin'  ad  al- 
tri 45.  anni.  & appiedo  coufemolli il  vigore,  e la 
gagliardi!  corporale . 

Nè  parrà  nuouo  quello  i chi  si  di  haoer  let- 
to .riltcfibfauore  edere  fiato  fingolarmente  fat- 
to ad  alcuni  altri  Prelati, e Santi  Vdconi , cho 
più  oltre  del  centefimo  anno  videro  con  robufta» 
e viuace  temperatura  di  corpo  ; edèndo  aliai  no- 
ta àgli  fiudiofi  delle  Vite  de' Santi  la  molta  età 
non  folo  de'  due  Santi  Vefcoui  di  Gierofolima^. 
Simeone , e Narcifo  ; il  fecondo  de'  quali  arriuò 
a' cento,  e lèdici  anni,  e l'altro  afidi  più  innanzi 
fi  conditile  ( poiché  creato  Vefcouo  nel  fettan- 
tefimo  quatto  de’  fimi  anni,  fin'  a'  cento , e venti 
peruenne  j e più  oltre  ancora  lì  farebbe  auantag- 
giato , fe  dal  gloriofo  martirio , che  con  inuitta, 
li  ammiratili  tortezza  fofienne  il  buon  vecchio, 
non  gli  veniua  la  vita  accorciata )ma  anche  quel- 
la de’  tre  primi  Vefcoui  di  Pania , S.Siro  > chea 
cento . e dodici  anni  vide  ; S-Pompeorebe  i quel- 
la Chiedi  per  Pallore  adeguato  nell'età  di  circa 
fcttantatre  anni,  buono  (patio  di  tempo  la  redè; 
e San  Iuucntio.  ò Giouentio.  che  ghinde  olii  cen- 
to , e ventilino . Ma  per  ridurci  anche  dentro  al 
quarto  fccolo  > di  cui  fi  ragiona  > non  erano  ferie 
di  pochi  anni  innanzi  ali'dctrionc  di  Sauino  fit- 
titi ali 'immortai  gloria  due  ottim  i Padri  -ài  kin- 
ghiflima  vita?  dico  il  beato  Paolo,  primo  Ere- 
mita , che  infin  da  camme  nafeofiofi  m vn'afpro 
defeno  vi  Irebbe  i fpirare  nell'età  di  e errore  tre- 
dici anni  ì e dopo  lui  il  candirne  amico  fuo,  An- 
tonio Santo , che  cento,  e cinque  anni  era  rifiu- 
to ? Ma  vdi amo  in  cortcfia  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  circa  l'età  di  fuo  padre  .alquanto  dopo  de' 
due  predetti  Sunti  pafiato  all'altra  vita  nella  de- 
crepitezza, e già  Itato  Vefcouo  anch'cdb  qua- 
rantacinque anni,  come  Sauino.  Cui  auto»  (dice 
di  lui  il  memorato  Gregorio)  cent  am  firme  annoi 
vixijfet , bete  eji  vieta  Itaatduot  dt  lem  font  tufln 
j fatto  termino! , ex  tjsij.  /ai adotto  tptinquexr  qua- 
dratala, qua  feri  buaiaua  vita  mcn/ara  tfi,cxt- 
gijkt  ; ita  demùm  in  bona  fette  date  aitata  ilaaftt . 
Che,  fe  di  frollarci  anche  non  vogliamo  dal  tem- 
po delio  di  Sanino , non  inieua  altresì  in  quelli 
medelnni  giorni  S.£piiamo  Vefeono  di  Coftan- 
za , ò Salamòia  in  Cipro  .“egli  creato  pur  Pallore 
quali  nell'ificda  età  di  Saummcioc  d'anni  (ciba- 
ta; adai  più  di  Sauino  fopramflc . lai  onde  inter- 
rogato  su  gli  ritinti  giorni  tuoi  doArcadio  Impc- 
radore,  quanti  anni  flanelle  > dicono , ch'egli  ri- 
foofe  : Cento  qaiadtci  anni,  eeremefi;  Raggiungen- 
do : lo  fui  creato  Vefeono  di  fejfam'aam , e itnquan- 
tatiatpte  amai , e tre  me  fi  bò  ternata  la  tedia  di  C oflan- 
ga . Si  haurebbe  ancor  da  dire  d'vn 'altro  di  no- 
me, di  dignità,  e di  lunghezza  di  vita,  pari  al  det- 
to nolkroSauino»  che  incorno  al  tempo  della.# 


morte  di  lui  venuto  ai  Mondo  ; pur’  egli  in  età 
adii  matura  iù  eletto  Vefcouo.  e tenne  quella^ 
Chiedi  einquantadue  anni  : cioè  di  S. Sauino  Ve- 
feono di  Canoih  in  Puglia  > il  quale  dipoi  per  ìa_, 
troppa  vecchiezza  perdè  anche  in  tutto  la  villa. 
E ùmilmente  di  S.  Romualdo  Abitate  loudatorc 
de'  Camaldolcfi . che  cinquecento  anni  in  circa 
nato  dopo  Sanino,  dieci  anni  di  più  di  elfo  Saui- 
no vide,  giungendo  egli  a'  cento  venti. Ma  tanto 
badi  hormai  per  debito  dell'  hilloria  nofira,  iiu. 
haucr  (atto  conofccre  la  probabilità  deli'ar.data 
di  quello  nollro  beato  Sauino. benché  giouinct- 
tore  Chierico , à quel  gran  Concilio  di  N'icca  ; e 
deli  e Icttwtnc diluì,  quantunque sù gli  anni  ma- 
turi ■ e gratti  fi  ritrouaflc , al  Vefconatn  di  Pia- 
cenze#. 

Della  venuta  del  quale  nuouo  Pa fiore  i que- 
lla Chìefit  ( ripigliando  noi  bora  il  filo  ) io  fregilo 
à dire , che  edendo  per  tanto  in  Roma  fiato  con- 
(ècraro  Vefcouo  il  benedetto  Sauino , benché  da 

principio  fi  dimofiradc  ritrofo  non  poco  alla . 

fudetta  clcttione  ; riceuuca  ch'egli  Irebbe  poi  dal 
Santo  Papa  Damalo  la  bencdntionc  Apollolica 
infieme  con  alquante  pretiofe  Reliquie  hi  dono; 
fi  pofe  con  diligenza  in  cantino  , per  venire  à 
Piacenza  . Nè  lì  può  dire  à hallanza,  quanto  ca- 
ra .cheta  fede  a' Piacentini  la  recata  nouclla^ 
della  promotione  di  tant' Intorno  alla  lor  Cliicfa, 
e della  preda  venuta , e partenza  di  lui  dall’alma 
patria . Ma  il  dichiarò  l'dfcrto , che  ne  feguì  ; 
auuenga  che  non  si  toilosintcfc  da  lororehc  non 
molto  lungi  era  da  Piacenza  il  nuouo  Vefcouo 
Saamorehe  vfeirono  tutti  ad  incontrarlo  alquan- 
to difeofio  dalla  Città  folcnnc urente  in  proecf- 
fionc.e  con  allegrezza  incredibile  raccompa- 
gnarono  alla  fua  Chìefit  CatedraJc  : dotte  poi  il 
buon  Padre  diedefi  ad  cdcrcitarc  fvtìido  fuo  Pa- 
fiorale  con  molta  accuratezza  \ e cariti  , e eoa# 
frutto  infinito  di  quelle  amine,  feguendo  corag- 
gio fornente  rincominciata  iraprefu  del  benedet- 
to Vittore  : e cosi  con  quelli , che  dada  Santa  - 
Ecde  conobbe  eflcr  caduti , ò di  tifa  radar  pri- 
ui , od  alquanto  dubbioli . fi  adoperò  in  maniera 
con  pia,efollccjra  diligenza,  che  dolcemente  eli 
traile  da  gli  errori , Se  i perfcucranti  nella  Kedta 
Catodica  inanimì  molto  più  con  la  fua  fondata. 
Se  ammirabile  dottrina , da'  collanti  famifliini 
accompagnata,  à mantenerli  in  quella . 

Sapcua  benidimo  fcrudito,  e pio  Prelato, che 
tra  tutte  I imprcfc  ( come  direna  il  magno  Dio- 
nigi Areopagita  ) nobilidima  è quella  di  coope- 
rare à Dio  nella  falute  dcll'animc  ; e ricorduualì 
dello  fircttifimo  conto,  c'hanno  da  rendere  à S. 
D.  Madia  i fupe riori , Scaltri#  dell  anime  albe, 
lor  cura  cominelle  ; Se  oltre  à ciò , che  il  mede  lì- 
mo iddio  cotanto  apprezza  quelle  anime  neh  Ire 
da  lui  create,  che  volle  per  la  biute  di  clfc  darò 
il  proprio  Figlio . Indi  per  tali  rifpetti,  come  da 
pungenti  (limoli  eccitato  , non  molto  ripofo 
predella  il  prefitto  Sauino;  (perimétando  allhora 
m fe  llclfo , che  il  Vcfcouato,  benché  da  dignità 
grandidima , hi  però  congiunta  feco  fatica , o 
folk  mudine  molto  grande,  fiche  perciò  fi  di- 
manda 
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_ _/  midi  piutollo  opiu.che  dlgnitai  ; e chiunque  de- 

3 7®*  fiderà  lecitamele  il  Vefcouato.nó  dee  dcfidcrar- 


Di  Piacenza.  Lib.  III.  ’ 69  ^iusro 

Dio,e  dctl'liabico  Monacale  vcflire  dalia  mano  ^ 
propria  d' Ambrogio  ; A:  hor'Ambrogio  allineò-  3 7®  • - 
lo  per  la  dignità.  ma  per  lamminiflrationc;  cioè  rro  muiando  di  là  i Cuoi  dottiilimi  ,c  più  impor- 
* -Timrnh.  3.  per  giouarc  più  prelioarlie  per  edere  fuperiore  al  tanti  componimenti , quali  cari  figliuoli , à Saui- 

trui;  che  quello  lignifica  la  parola  Greca,  Efifca-  no,  perche  li  correggerti: , Se  emendafle . Ondta  B370n  «Vi. 
'par,  cioè  lopr  incedente  alia  fallite  del  gregge  di  ^ — A ; "'** — — “Ambr  r“- 


Erech.3.fc 

lì- 


Chrifto.  Arai  reggendoli  pollo  Sauino  per  fen- 
tinclla  Copra  il  Piacentino  popolo,  era  vigilanti^ 
fimo  à merauiglia  ; e come  Pallore  amorofo  te- 
mendo (empre  , che  le  Tue  pecorelle  dai  conta- 
giofo  morbo  della  fi  Ifa  dottrina,  ò delle  malto 
pratiche  non  s'infcttalfero,  prouedeua  loro  d'ot- 
timi patitali  con  la  continua  predicationc , Se  in- 
ficine col  buon'cflempio , che  daua  i quelle  con 


nonrifinaua  l'vno  eli  ammirar  nell'altro  J'clfcm-  ,jAml>r  io- 
piar  Cantiti,  & eminente perfectioue  di  vita.to  c '' 
l'altro  iicJI’tiio  la  prolòndilji  ma  Capimi»,  Se  acu- 
tezza d'ingegno:  fi  che  ameodue  quelli  gran  San- 
ti ne  più immillandoli  nel  colpetto  di  Dio , ede 
gli  huomiiù . li  approfittauano  maggiormeuto» 
a beneficio  inficmc  de'  lor  popoli,  nelle  CI  ut  dia- 
ne virtù . 

Ma  clic  diremo  ■ che  ad  ùnitztione  di  Sauino 


la  propria  perfona,  le  riduccna  taci! mente  all'of-  fi  modero  ancora  il  beato  Eufebio  Pallor  di  Bo-  Ghirard.  & 


Cera  anta  de'  duiini  precetti,  e della  Chicfa 

Penetrò  tantollo  la  fama  di  così  profitrcuoli 
ètiche  di  Sauino  all'orecchie  d'Ambrogio  , il 
quale  di  gii  era  ritornato  i Milano  : fi  come  al- 
tresì il  umico  valore,  c perlcctionc  d' Ambrogio 
à nocitia  d'erto  Sauino  . Il  perche  l'vno  dell' op- 
portuna viciniti,  c delle  Canee  virtù  dell'altro,  e_» 
l’altro  di  quelle  delfinio , fanamcnic  pregiando- 
li nel  Signore , contraflero  inficine  maggioro 
amidi , che  dianzi  non  era  : e con  più  tiretto  ■ c 
più  perfetto  nodo  di  Canta  cariti  annuiti  tra  lo- 
ro, aiutauanfi  amen  due  nell'  Apollolico  minrile- 
rio,  recando  elfi  in  brieue  giouamcnto  grandif- 
fimo  i tutta  la  Chicli  Carotica,  non  che  i quella 
Prouincia  Cola  della  Gallia  Cilalpina , c della., 
Liguria . 

E per  hauere  in  ciò  alcun  faggio  della  (ingo- 
iar bencuolenza, e continua  famigliarità,  che  era 
quelli  due  Santi  Prelati , infin  che  videro , fu  mai 
tempre , c da  erti  venne  innioiabilmcnte  ortèrua- 


logia , Se  alcuni  altri  Vefcoui  infin  di  Mauritania  altri  Scrino- 
i volere  altresì, che  le  lor  Vergini  dallo  lidio  ffor J jj1 
Ambrogio  lòflcro  dedicate  al  Signore  / Deh  °* 

quanto mmerefee  di nou  poter' Iiora in  ciò  ap-  ° 
portate  quel  più  pieno  ragguaglio  di  cosi  fante 
anioni  del  uollrodriiin  Pallore, fi  come  forfè.» 
defidera  il  dinoto  Lettore  , & io  vorrei  ; mercè 
die  le  Ccrirturc  > le  quali  erano  à tal  propoi ito , e 
Cantidcttc  lettere  ancora  , che  l'ilicrto  Sanino 
fenile  più  fiate  ad  Ambrogio , per  le  frequenti 
accennate  Cciagurc  delle  ri uolutioiu  di  guerre , e 
d'inccmli)  in  vari)  tempi  fcguicc , fi  Cono  linarri- 
te  aifatto . Non  però  mi  lafcieraiiBO  mentire , ò 
rallèmbrar  bugiardo  relatore  le  chianlfimc  pa- 
role d'Ambrogio , le  quali  è bene , che  anzi  qui  là 
fentano , per  rendere  h ormai  licuro  , c certo 
chiunque  , di  quanto  fi  c detto,  dubbiofo  per 
auucncura  ne  Iterile  . 

£ primieramente  circa  il  fiicceflo  delle  fucra- 


te  Vergini  nolìrc  nella  Girti  di  Milano  per  ma- 
ta ( che  forfè  tanta , od  vna  limile  con  altro  Ve-  no  di  Ambrogio  dedicate  i Diojcgb  apertamen-  Lib.j.de  vir- 
Ccouo  di  quelle  patti,  ò d'altre  ancora , non  hcb-  tc  il  conferma  io  vn  Cerinone  Catto  da  lui  in  quel-  giu- 
be , che  fi  legga , i dim  jllrarc  il  grande  Ambro-  la  Citta  nella  Colemie  fella  di  Santa  Agncfc  l'an- 
p'oJvegganÌ!  gli  ferirti  (lelli  del  gloriofo  Arci-  no  dell'humaiu  Calure  577.  (che  hi  if  fecondo  7 77 
uefeouo , che  ne  fanno  ampia  fede  ; anzi  di  più  della  crcatione  di  Sauino  ) mentre  che  faucllan-  ^ t0  £ *n 
ci  rapprefentano,  come  da  vn  picciolo  vctligiod'  do  elio  in  quel  giorno  delle  lodi  delia  nrguuta,  ,77'.num.io. 
vnofinifurato  gigante^  da  vna  Cola  (lillà  d'acqua  per  piu  comniouerc  il  fuo  popolo , c le  donzelle  cumfcq. 
di  vn  vado  mare,  fi  immèfità,  & altezza  della  dot-  Ucrte  di  Milano, che  in  ciò  proccdcuano  aliai 

Creddanicntc , adduce  loro  in  clfcmpio  il  pio  liq- 
uore , e la  diuotionc  indicibile  cosi  delle  nollrij 
Piacentine , come  dcll'altre  gii  mentouate  Ver- 
ginelle: Dirimmt  alcuno  (ciccua  Ambrogio  ) in  lib.  1. de  vi- 
ri predichi  ogni  giorno  le  lodi  delle  empiitili . ■ Et  nln* 
io,  che  falò  perqu eftul  conciofiache  ogni  di  lepre- 


trina  del  nodro  Sauino,  al  cui  giuditio , c Capien- 
za eminente  quel  gran  Dottore  di  Santa  Cluefiu, 
fottomcttcua  sì  volonticri  la  corrcrtione  de’  Cuoi 
dir.  jn.  390.  libri  : che  perciò  il  Cardinal  Baromo  Ilimò  elfo 
uu.  47.  Sanino  niente  inferiore  ad  Ambrogio  così  nella 

Cintiti , come  nella  dottrina  j te  altn  ancora  au-  . .... 

Pj*ne-  nouerandolo  tra  gli  hnomini  Cani)  Canonizati  duo , e non  Jì  prefitto  veruno  ? me  noni  lo  colpa-, , 
nit  di  ChrT  P"  Slnti  quarto  fecolo , il  chiamano  conra-  nel  difetto  mio  : po/ciache  olla  fine  veggo»//  venir 
ilo  i irai.  j.  gione  huomo  chiariamo  in  ùntiti , c miracoli . qui  dal  Tucmino  inoli  iffime  ragni  ri  prendete  il 
c.  xO.  *'  '**  **  ~~ 


e di  Comma  cruditione , e di  grauiilimc  fentcn-  /acro  velo , e ne  vengono  etiandu  del  BUognefe , e 
zc . Orteruinibdico,  gli  antidetti  ferini . e ragio-  fin  di  Mauritania . il  che  vm  altri  pur  Vedete , £7  i 
namenti  d'Ambrogio , che  oltre  il  leuarne  ogni  per  certo  vua  prua  copulo  tran , e predico  in  qne- 
dnbbio  delle  cofc  dette , c che  fi  diranno  di  Saui-  jla  Cuci,  e vengo  nondimeno  i moomere , e pcrfnadtrt 
no , ci  daranno  anche  à vedere  vna  pijflima , £j  altrove . Hor.je  coti  i , megLo  fai , che  noi  altro- 
Canta  gara , che  tra  di  loro  cflcrcitauano  amen-  ne  trattano  ; perche  coti  verremo  i perjmndm , e 
due  i vicenda  nctl'vno,  e Bcll'altro  genere  di  fan-  far  capaci  ancor  » . Quelli  .che  non  mi  fiume. 
titi,  c di  Capienza.  Se  iu  particolare  nello  Icnuer-  jepaoao  la  ma  doeomn  i t eotnn  ,tbe  mt  meniamo 
fi  lettere  l'm  l’akro  frequentemente , He  m man-  Jajciauo  di  legnaie . Qftfia  E a lineile  vo-.m^ 
dando  hora  per  hnmika  Saninole  lue  zitelle  di  Unii  vota  ce  Dm  La  Imperni  è ncrpinnU, 

propne  le mthuefimo mettere  1 tue pm** 


Piacenza  a Milano,  a line  di  (arie  coolccrare  i riri  proprie  le  pnmjc.-cat»  mettere  1 
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fa,  ef  quello,  che  è più  daflupirc ) leflejfc  vedoue  an- 
cora , con  le  quali  10  bora  fanello . Fin  qui  fono  pa- 
role di  S.  Ambrogio  tratte  dal  Latino . 

Dopo  le  quali  foggiunge  il  Cardinal  Earonio , 
che  ad  vn  si  tatto  fcrmone  trouandofi  prefeneej 
allhora  nella  Città  di  Milano  il  fouradetto  S.  Eu- 
febio  Vefcouo  di  Bologna  ; per  occafionc  di  elio 
lib.j.dc  rii.  Io  fteffio  S.  Ambrogio  fi  pofe  di  nuouo  indi  i non 
gin.  in  fin.  molto  d dire  : La  cofa  va  bene , ò miei  Canjfimi  ; fa- 
pena  il  Signore  Iddio , che  fi  bauena  à fare  gran  fati- 
ca, e ci  hi  dato  in  aiuto  alcuni  compagni , de'  quali  è 
vno  il  Tef calore  della  Cbicfa  Bologne fe , che  qui  Jtt 
prefente,  & è molto  atto  , & idoneo  à quella  torte  di 
pefeagione . Nè  fia  merauiglia  a'  Lettori  il  non_. 
fentirui  di  Sauino , ò del  Pefcatore  di  Piacenza-, 
mcntionc  alcuna  ; perche  di  lui  ancora  tacita- 
mente intefe  di  dire  Ambrogio  Santo . non  pure 
per  la  vicinanza  de' luoghi  1 e per  Io  fentimcnto 
delle  fudette  parole , ma  per  l'addotto  cft'empio 
poco  dianzi  delle  Piacentine  donzelle;  c di  lui 
perciò , c d'altri  Vefcoui  Tuoi  contemporanci  > 
& amici , che  prefenti  non  erano  d quel  ragiona- 
mento . non  hauca  dimcfticri , eh'  egli  più  chia- 
ra) ò più  efprcfl’a  mcntion  taccile . 

Auucrtirpiù  torto  fi  dee  in  quello  luogo  il 
grati flimo  paflaggiopcrla  Città  noftra , c'I  pio 
alloggio  di  quel  beato  Vefcouo  Eufibio  cosi 
nell'andare , come  nel  ritornare  da  Milano , per 
contemplare  infieme  il  gran  gufto , e contento , 
ch’elio  in  tai  giorni  haurd  facilmente  recato  a' 
Piacentini  con  la  Tua  cara  prefenza  > e molto  più 
Clem.  ].;.e. con  l’efficacia  delle  fuc  fante  parole  ; efl'endo  da 
58. 7 <ju.tII.i  que' tempi  anche  per  le  conftiturioni  Apoftoli- 
Epifcopi  , che  lodatilfimo  collume  (canouizato  apprefiò 
anif^Ch"  '6n  ne' facri  Concili)  ) che  in  arriuando  d qualchcà 
no.  Ij.  &4in  Città  alcun  Catolico  Prelato  fortfticrc  > veniua_. 
Vita  Ambr.  egli  albergato)  c giuntamele  militato  dal  Vefco- 
tom.«.edit.  no,  ò da'  Sacerdoti  del  luogo  d fermoneggiar  e,  e 
R.om.  celebrar  Meda  ; & cll'o  non  ri  fi  uf  aua  di  compia* 

cerli  per  l'ardente  zelo  > clic  haucuano  i buoni 
Pallori  allhora  di  porgere  il  proprio  cibo  della 
Diuina  parola  più  Ipcflo  > clic  potcuano , alle  fa- 
meliche anime  de’  dinoti  popoli  : fc  beilo 
da  vn 'altro  canto  trcuali  anche  per  altri  Conci- 
• - li;  moderato  tale  vlofche  poi  era  partito  iu  abn- 

j17ph  lo;  col  reprimere  la  cupidigia  di  certa  lorte  di 
Vefcoui  ambitiort  >e  vagabondi  ; i quali  non  per 
brama  dell’altrui)  nè  della  propria  faluteuna  per 
allietiti  di  vfurparfi  le  fedi  d’altri , con  Umiliati 
pretelli  di  far  camino  > non  dirò  per  più  giorni  > 
ma  per  più  fettimane,  e meli , aggroppando  leu* 
fe  d feufe,  in  famigliami  hofpiti)  trartencuanfi  ; e 
predicando  in  tal  mentre  più  d'vna  fiata  d que' 
Cittadini  > con  curiofe>  e pulite  dicerìe  fi  guada- 
gnauano  il  credito,  c la  pretefa  gratia  loro  , e fia- 
ccano alla  fine  in  modo , che  hauutifi  d fichifio  da 
quegli  i propri  Vefcoui . erano  erti  addimandati 
con  ogni  inllanza  ai’ommi  Pontefici,  ò Regi  per 
più  idonei  d gouemar  quelle  Chicfc . 

Quanto  poi  alle  lettere,  che  non  di  rado  Saui- 
no ad  Ambrogio  > c quelli  i quello  per  defiinati 
nunci)  fcriueui  ; e circa  gli  feruti  ancora  , chea 
il  medefimo  Ambrogio  > quantunque  fofs'egli 


utMìfl  Dt 

cuKtyro 

vn'oracolo  di  cclcrtc  Capienza,  con  tanta  fom- 
meffione  ,c  preghiere  rimcttcua  al  giudicio  . & 3 / ■ ' 

alla  ccnfura  d'cllo  Sauino;  c come  di  ciò  nc'i  rin- 
gratiaflc  poi  di  cuore, c per  fingolar  beneficio  te-  • 
nelle,  le  da  lui  alcuna  cofa  intendcua.che  nò  lòffie 
d fuo  gurto  : quell'  Epiltola  tra  faltrc  dello  Hello 
Ambrogio  d Sauino . che  è la  feflantefima  terza 
ncll'cditione  Romana , ne  fd  per  mio  credere  af-  Am(jrof  c 
fai  fofficicntc  dimoftranza , mentre  che  in  erta  le  ej.uìi.a. 
figlienti  parole  li  leggono  : Mi  hai  rimandati  i li- 
bri (dice  Ambrogio  ) 1 quali  dahora , aneto  il  tuo 
giudicio, terrò  per  migliori,  lo  perciò  le  ubò  l>  /na- 
ti alcuni  altri,  non  pcrguflo  iefier  fol  fiuorito  dare 
del  tuo  parere,  ma  per  allettamento  dt  ben  chiarire 
la  verità  , fecondo  che  pur  rai  bai  prone fo,  cy  io  re 
ne  pregai  : imperoche  bramo  più  lofio , che  da  te  fi* 
corretta  tfccolaalcunavi  hi,  la  quale  à te  non  pai * 
di  fiate  i legno,  prima  che  vadda  in  puhheo,  là  doue 
poi  in  poter  imo  non  vegga  il  ritrattarla  ; tire  da  le 
tjfer  lodato  in  quello,di  cui  altri  me  ne  riprendale  per 
tanto  io  rimetto  al  tuo  arbitrio  tutto  ciò,  thè  mi  dici. 

E poco  più  di  fono  foggiunge  ; Ogn  uno  t inganna 
nell 1 fuo  1 feruti,  e molte  cofi  in  leggendole  gli  p-aflauo 
fiu^anuederfine : c come  ipropri  figlia' padri  loro, 
allorché  brutti  fieno , piacciono  affai  ; coti  gli feruti 
mal  con  polli  dilettano  non  poco  il  lor  autore.  Ter 

10  più  fi  due  alcuna  cofa  non  troppo  ben  ponderata, 
vn  altra  pighafi  in  / entimema  fimfiro  > & vi l'al- 
tra fe  n’elce  alquanto  dubbtoja  : per  lo  thè  quegli 
feruti  , c’hanno  da  effrr  veduti , G~  (fiammati  da  gli 
altri , dconfi  più  prtfio  bilanciare  con  t altrui  pate- 
re, che  col  proprio , e ben  difeuttre  tutti  gli  fcnfoli 
della  maleuolcr.’ga . -4pn  dunque,  Sauino,  con. beni- 
gno  pilifero  l'orecchio  della  tua  prudenza  , (y  accor- 
tecela , G"  il  tutto  colliderà  bene , & (fiamma  i con- 
cetti ,fe  in  effe  per  auuentura  fi  tromno  non  dilìcate, 

& oratorie  parole  ali' v lo  de' fòri,  ma  fincerità  di 
fede , e fchicttexfga  di  confezione . Cosi  difeorreua 
col  nollro  Sauino  quel  Santo  Padre . che  pur  tu 
vnofcom'io  diccuo)dc'gran  Dottori  della  Chic- 
fa  vniuerfale  . Hor  vadano  coloro . che  non  pof- 
fono  fentir’auuifarfi  di  cofa,  clic  fia,  c quelli , clic 
con  erto  loro  dimortronlì  liberi  in  ammonirli  per 
proprio  bene  d alcuni  errori,  itimano  fuoi  ncint- 
ci.faftidiolì,  nrofonruofi,  e molcfti . Non  così  li- 
ceità il  grande  Ambrogio , il  quale  pigliando  iru. 
buon  grado  tutto,  che  gli  diccua  Sauino;  non  pu- 
re non  gli  toglieua  l'animo , c la  libertà  di  dire  il 
vero  (come  fin'hora  habbiam  veduto)  ma  glielo 
accrefceua  fempre  più  con  moilrarfi  lieto , cj 
grato  al  fuo  libero  ire , c riconofccua  la  fedeltà  ' 
tua  con  parole  di  bcncuolcnza , c di  gratitudine . 

11  che  filcuoprc  ancor  chiaro  da  altri  luoghi  di 
varie  Epirtole  del  medefimo  Santo  all'illerto  Sa- 
uino , ma  in  vna  fingolarmcntc.  ouc  con  erto  lui 
liucUa  io  cotal  guiia  : Io  bò  per  fauorc  fpetiale-t 

quando  alcuno , tbe  legge  i miei  feruti , liberamente  £ ' 1 C '' 
ni  dice  quel , che  à lui  non  jodisfa  ; primieramente 
etiandio  nelle  cofe,  ch'io sò,mipoffo  ingannare, e mol- 
le cofe  ancora  non  fi  aunerttjcono,  & alcune  altre  Jo- 
110,  che  non  piacciono  à gli  altri,  fi  come  pretender 
l'autore,  e da  tutta  ciò  egli  è bene , quando  fi  può, 
à guardar  fi  ; e dipoi  anche  t perche  non  bò  10,  nè  deb- 
bo 
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bo  hauemii  per  nate , fe  mettendo  fi  molti  dubbi , e 
37 7*  queflioni  fin  Infra  le  parole  di  Chril 'io  ,e  de  gli  vtpo- 
floll  nell' Evangelio  rcgiflrate,  ne' miti  feruti  pari- 
mente fi  treni  ce/a  da  difpntarni  [opra  . HJUeua_, 
vn'altra  fiata  lo  lìdio  Ambrogio  mandato  d Sa- 
uino  vn  certo  libro,  non  troppo  bene  fcritto.da-, 
emendare , che  à gran  fiitica  il  Santo  vecchio  Sa- 
nino per  la  nojcuole , & intricata  niano  della . 

Tenitura , baftaua  à leggerlo  : ti  elfcndone  da  lui 
per  altra  occorrenta  il  diuino  Ambrogio  autii- 
ìato , non  fi  grauò  di  tornare  à rifcriucrlo  tutto 
con  più  chi.1rc7.2a  di  propria  mano,  e rimandan- 
doglielo di  nuouo.  con  dio  Sauitio  in  quella  gui- 
Ambrof.  e & ne  ^cula  : Io  “ ^ 'n“'at0  "èro  ( dic’cgli) 
a\.  lib  i.  ""  themibatrichieflo,ma  /mito  alquanto  meglio,  i 
in  altra  maniera  più  chiara,  che  quella  copia  non  era, 
la  quale  vn  peggo  fi  ti  mandai  ; acctochc  perla  fa- 
ciliti iella  lettura  di  effa  non  vhabbia  alcuno  intop- 
po il  tuo  prudente  gin  die  io  ; conciofiaihc  quel  li- 
hro, il qnaC era C esemplare,  n onera  [lato  feriti 0 per 
vagbeg^gt , ma  per  necefjùà . Noi  po/cia  non  dettia- 
mo ogni  cofa  1 e /penalmente  di  notte  tempo , che  ali- 
bora  non  vogliamo  efjere  ad  altrui  né  grani  ,nén ro- 
teili : oltre  che  le  cofe , mentre  fi  dettano,  con  viu 
certo  impeto  fi  11  cleono , e fono  preflamente  , e con 
• cor/o  veloce  portate  ; li  dove  , battendo  noi  cura  di 

diflinguere  appuntino  con  famigliare  file  il  neflro  fi- 
eni dtjcorfo  , e fare  il , che  vada  à pajfo  lento  , ci  tor- 
na affai  pii  in  acconcio  lo  fcnuerc  di  propria  mano  ; 
acctochc  etiandio  veduti  non  fiamo  ì proferire  > i à 
tralafciar  cofa , che  meno  conucnga , i ci  faccia  ar- 
roffire  alla  preferita  d'altri , che  ferina  ; ma  noi  coti 
foli , di  noi  fleffi  confapeaolt  .fcnjfalcurì  arbitro  pon- 
deriamo con  C orecchie  ,e  con  gli  occhi  infieme  quel, 
che  fermiamo , effondo  di  gran  lunga  più  veloce  la 
lingua,  chela  mano . Fin  qui  pure  Ambrogio . Ma 
non  reità  per  tutto  dò  finita  la  detta  lettera,  nel- 
la quale  egli  (eguitando  il  Tuo  dire,  priega  il  caro 
amico  Saumo , che  mentre  attende  à dare  il  giu- 
dicio,  0 far l'cflime  de' Tuoi  libri, non  tralafd 
però  di  fouente  fcriuetgli  > ch'cflb  farà  altrettan- 
to , per  mantener  viuo  l'aftetto , e coibentar  vi- 
cenaeuolmente  lamilli  fra  di  loro.  Dio  immor- 
tale. che  modulila,  & humilti,  che  amore,  e pcr- 
fettione  era  quella  di  Ambrogio  i e che  fatica-., 
e cariti,  che  dottrina , Se  eminente  giudicio  effer 
doueua  quello,  e quelle  di  Sauino  ? 

Guffaua  fommamente  ( per  non  tacere  ancor 
quello)  il  benedetto  Sauino  di  riceucr  fpetfo  let- 
BpiltjiJi-i.  tere  dal  beato  Ambrogio  ; e perciò  in  vn'altra-. 

Epillola  fi  vede  » che  promettendogli  Ambrogio 
d effer  più  frequente  nello  fcriucrc  , pigliato  il 
thenia  da  quel  vulgato  paradotl'o  : non  effer  mai 
vnomanco  filo, che  quando!  filo  ini  meno  0110/0, 
che  quando  i otiofi -,  commenda  grandemente  il 
Santo  Padre  la  folitudinc , e raccontando  i Saui- 
no i coinmodi , c l'vtilitd , che  da  quella  proucn- 
gono,  così  tra  l'altre  cofe  gli  ragiona:  Eflcndotbe 
tu  ancora  comptacciuto  ti  fei  dell' ufo  delle  lettere 
noflrc , nelle  quali  con  gli  affiati , come  fi  prefinti 
foffero , (avelliamo  -,  figuirò  da  qui  innanzi  di  teco 
pii  finente  difeorrere  ne  miei  feruti,  & ottbora  [pt- 
ualmtute , quando  io  fon  filo:  impcrocbt  mai  man  ■ 
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co  filo  non  fino,  che  quando  fon  filo  ; né  meno  ano- 

fi  giamai,  che  quando  fonootiola.  vtlthora  li , fi-  377* 
condo  che  mi  éd  grado,  10  chiamo  quei,  che  voglio, 
e con  coloro , che  pii  amo , e pii  atti  mi  paiono , mi 
accompagno  1 ninno  mi  difeoncia , come  né  anche  mi 
acconcia  ; & allbora  per  tanto  io  tratto  pii  teco , e 
coir  fenico  delle  Datine  finlture , &-babbiamo  infic- 
ine pii  lungo  ragionamento . Era  fila  Man  a, e par- 
lava con  l’angelo  : era  /ola  effa , quando  111  leifipra- 
uenne  lo  Spirito  Santo  : con  tutto  altro , che  in  det- 
ta Epiflola  ficgue  : poiché  con  affai  piaccuol  di- 
feortovipiù  oltre  il  buon’Ambrogio  nello  /pie- 
garle lodi,  hi  encomi] 1 della  folitaria vita; e con- 
chiudo in  fine , che  noi  altresì  effer  foli  dobbia- 
mo, fc  il  defiderio  noftro  c,  che  con  elfo  noi  fia_» 
il  Signore . 

E qui  fi  fermi  la  penna , nè  più  aitanti  trafeop- 
ra  in  quello  particolare,  pofeiache  hormai  à ba- 
llata parmi  rimaner  periuafo  il  Lettore, di  quan- 
to di  fopra  dicemmo  della  molta  dottrina,  & in- 
tegrità di  Sauino,  e della  llretta>&  intrinfeca-, 
amicitia , ch’egli  con  Ambrogio  ferbò  : nè  reite- 
ra difrodato , chi  forfè  dipiù  ne  voleffe , fc  con_. 
patienza,  Si  attcntionc  infieme  fi  fpingcrd  più  ol- 
tre à fentir  de'  fuccefli  ne'  vari  Concili>c  viaagi,e 
trattamenti  Catolici,  ne'  quali  furono,  e coiicor- 
fero  ainendue  quelli  Santi  con  molta  lode  loro/: 
con  vantaggio , hi  honore  grandiflimo  di  noflra 
Santa  Fede  . Narrinfi  però  prima  le  cofe, che  in- 
nanzi di  quelli  trouiamo  effere  accadute . 

Venne  in  penderò  ad  Ambrogio  di  procurar 
di  hauerc  in  quelli  primi  Tuoi  anni  il  (acro  corpo  Marty-Rom. 
del gloriofo precefior fuo  S.Dionigi,  monocola  & 

quali  martire  (come  fi  dille)  in  Cappadocia,  do-  ‘°~ 

uc  per  opera  de  gli  Ari  ani  Italia  elio  cacciato  in  Barai  in  za, 
bando;  e n'ottenne  l'intento  fra  poco  colfàuore  j7i-mi.io. 
di  San  Bafilio  Magno , fuo  grande  amico , ò bc- 
neuolo  : il  quale  , hauendo  fatto  leuar  di  là  il  fa- 
ero  pegno , glielo  inuiò  à Milano , accompagna- 
to da  vn  fanto  Prelato , Vefcouo  di  Rediciana  in 
Armenia,  chiamato  Aurelio  ; le  cui  foaui  manie- 
re cotanto  aggradirono  ad  Ambrogio,  che  dopo 
l'honoreuol  icpoltura  di  quel  Santo  corpo  lù  co- 
llrctto  Aurelio  dalle  preghiere  d'clfo  Ambrogio 
à trattenerli  in  Milano  ad  aiutarlo  per  alcuni  do- 
ni , & licbbc  egli  occafionc  di  vedere  , c trattar 
piu  volte  col  nóllro  Padre  Sauino;  mentre  lì  con- 
gregaua  quelli  à dieta  col  detto  Am  brogio , non 
dico  due  fiate  l'anno  ( conforme  a'  Canoni  del 
Concilio  Niccno  ) per  non  elfere  il  Vefcono  di 
Piacenza  foffraganeo  dell'Arciuefcouato  di  Mi- 
lano , nè  d'altra  Metropoli  : ma  come  caro  ,e  fi- 
datoli mo  amico  d' Ambrogio , molto  fouente^. 

Nò  durò  nulladìmeno  troppo  tempo  vna  sì  cara, 
e dolce  compagnia , che  aopo  di  edere  flato  iru 
Milano  tre  anni  U buon'Aurelio  , vi  mori  coru  d'Iul.  j.No.' 
gran  cordoglio  di  Sanino,  c molto  più  di  Am-  ucmlxinAu- 
brogio  ; Se  effendo  iui  portato  à fepellirc  con..  rch<>- 
fommo  honore , e con  lagrime  di  quelle  genti , e 
forfè  aucora  con  l'interucnto  di  Sauino , l'addo- 
lorato Ambrogio  raderono  il  fuo  cuore  con  lo 
fpiegar  le  lodi  d’vn  si  fanto  Collega , ch'egli  rac- 
colte in  quel  Sermone,  che  lece  allhora  nel  mor- 
torio 
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torio  di  lui  > così  cominciando  : H abbuia  perduto 
va  fratello,  & va  dotcìflimo  Taftore,  ante  ih  abbuia 
mandato  aitanti  per  ^ invocato , con  quel  > che  lic- 
gue  in  detto  Sermone, done  con  la  fua  molta  elo- 
quenza celebrò  gli  encomi)  di  quel  S.  Vefcouo, 
chiaro , & illuflte  vguahnentc  per  la  fatuità  della 
rito,  e per  alcuni  miracoli . 

Ma,  fc  oltre  àciò  predar  li  dee  credenza  à co- 
loroarhe  pur  diflcro  S.  Balìlio  predetto  edere  da- 
to parimente  à Milano  in  oflcqtiiofo  vfHcio  di 
quella  celebre , e pijflima  attionc  intorno  al  cor- 
po di  Dionigi  Santo  ; ardirei  quali  di  affermare.,, 
che  per  l'vno,  e per  l'altro  rifpctto , e di  honorare 
la  detta  lucra  traslationc  , e di  conolccrc , c nut- 
rir di  prefenza  il  Magno  San  Balilio,  non  li  follo 
potuto  contenere  Sauino , che  prcdamcnte  non 
fe  ne  gilfc  à Milano:  ma  io  non  troua  in  ciò  chia- 
rezza, nè  indicio  alcuno . 

Non  erano  dati  per  anco  nel  Piacentino  in- 
trodotti Monaci  alcuni  , nè  qui  era  Monadero  > 
od  albergo , che  loro  folTe  : onde  bramaua  fom- 
mamente  Sauino  di  auucnturare  lo  derilc  terre- 
no del  campo  della  fua  Chiefa  di  cosi  fetta  lemc- 
te,  e pregaua  con  grande  indanza  l'Agricoltor 
cclede , che  con  opportuna  occafionc  fi  dcgnalfe 
di  cffeudirlo  in  ciò  quanto  più  tolto . Nè  tu  vuo- 
to di  effetto  il  fuo  buon  defiderio  ; pofciache  paf- 
futo non  molto  tempo , ne  venne  da  Dio  confo- 
lato  in  maniera,  che  ( come  più  auanti  vcdrilfi  ) 
con  grandiilimo  frutto  ne  fecondò  aliai  bene  la_. 
detta  fua  Chiefa;  e non  altrimenti , che  il  Santtfs. 
Vefcouo  Eufcbio  nelle  campagne  di  Vercelli , & 
il  diurno  Ambrogio  in  quelle  dcIMilanefe;  elfo 
altresì  da  queda  lua  mede  Piacctina  copio!!  ma- 
nipoli ne  raccolfe . Quel  grand'Eufebio  dico,  che 
colmò  già  di  gloria  in  Ciclo  per  la  riportata  pal- 
ma del  martino , fi  haucua  anche  in  terra  queda 
fingolar  lode  acquetato , di  hauer'  egli  pnma_. 
d'ogni  altro  in  Itala  feputo  accompagnar  l'vfo, 
c la  maniera  delTcficmplarc , e fama  vita  Mona- 
ftica  con  quella  del  Clero  fccolare  ; cioè  la  peni- 
tenza, e perfertione  de’  Monaci  con  gli  cflerciti,  > 
e dignità  de'  Chierici . 

Fondò  nulladimcno  in  quedo  mentre  Sauino 
nella  Gtcà  di  Piacenza  via  dinota  Chiefa  col 
Monadero  orniello , per  dare  iui  ricetto  alle  pie 
Vergini,  che  monacar  li  volcuano.fit  edere  fpofe 
di  Chrido  ; e pare , thè  del  fuo  proprio  l’vna,  o 
l’altro  ci  febricafl’c , e dentro  la  Città,  per  a di  cu- 
ra re  ne  gli  occorrenti  tumulti  bellici  hodili  l'ho- 
nedà  loro;  ma  hcrenti  però  quali  alle  mura  della 
Città  ,e  fotto  l’inuocationc  di  S.  Michele  Arcan- 
gelo . Il  che  fii  per  mio  auuifo  non  fenza  molto 
midcrio,  si  per  impetrare  da  Dio, che  oltre  all'af- 
fidenza  del  particolare  Angelo , che  prefiede  al 
goucrno  della  Città  di  Piacenza,  le  folle  apprclTo 
fauorcuolc  feinpre.  Se  alla  continua, e perpetua^ 
difefa  de'  Piacentini  inuigilafle  ctiàdio  liuuitto,e 
valorofo  Prencipe  delle  celcdi  fchiere  (acciochc, 
coinè  di  Cierufalemme , così  di  Piacenza  auuc- 
rar  li  porcile  quel  detto  '.Super  mitro  t tuot  Uiei  ulu- 
lerà continui  cuflodes  ; tota  die , & tota  notte  in  per- 
petuar» non  tacebunt  ) sì  anche  per  ottencre,ch’in- 


licmc  col  deputato  Angelo  cufioce  per  ciafclte- 
duna  di  quelle  Vergini;  et  oltre  l'Angelo  ancora, 
che  particolarmente  fi  adegua  d qual  li  voglia^ 

. Tempio,  e luogo  Sacro;  c quello  di  più,  che  alla 
cudodu  (ingoiare  di  qualfiiia  Monaltcro,ò  Con- 
, ucnto  alfidcr  fuolc  : hauclfcro  ctiandio  le  caftif- 
lìnie  zitelle  lo  fpetial  tauorc , it  aiuto  del  S.  Ar- 
cangelo, come  Protettore  di  tutta  la  Chiefa  San- 
ta , e come  Capitano  ancora , c Duce  di  que’  pu- 
nitimi Spiriti , che  tanto  fi  dilettano  delle  perda- 
ne Vergini . 

In  detto  luogo  adunque  ripofe  il  Santo  Pallo- 
re quelle  honcltifiime  Verginelle , che  di  fopra_> 
dicemmo  edere  fiate  velate  in  Milano  dal  pijfli- 
mo  Ambrogio  : anzi  non  fidamente  del  velo , Se 
habito  monacale  da  elfo  lui  vefiite  ; ma  anelici 
infiruttc  del  modo , e della  regola  ( che  loro  or- 
dinò ) con  cui  ne'  chiofiri , c nella  Chiefa  huucf- 
fero  da  gouemarfi , per  feruirc  d Dio  cou  diuoto 
cuore  : perciò  di  quelle  prime,  c d’altre  rcligiofc 
donzelle , che  dopo  loro  in  detto  Monafiero  en- 
trarono, narra  cena  fcrittura  antica,  che  iui  cile- 
no Tantamente  videro . Euidcntifiimo  légno  del- 
la follccita , e vigilante  cura , che  prefo  n'haucua 
il  Santifiimo  Arcangelo , c con  cdo  tutta  la  mili- 
ta Cele  ile;  c che  di  ral  protcttionc  non  fi  rende- 
uano  indegne  quelle  auucnturatc  ferue  di  Dio.: 
onde  ben  di  loro  dir  fi  potea , che  mentre  à Sua 
Diuina  Macini  feruiuano  con  ogni  maggior  ri- 
guardo della  lor  purità  verginale  ; quanto  può 
per  effe  alla  natura  de  gli  Angeli  radembrauanii, 
tanto  più  allcttauano  clic , & il  puridimo  Arcan- 
gelo, c gli  altri  Angeli  inficine  ( fendo  la  l'onii- 
glianza  cagione  di  amore  ) ad  adoprarfi  con  di- 
ligenza » e follccitudinc  maggiore  verfo  di  lor 
mcdclime;  mafiime  che  fu  polla  al  gouemo  di 
quello  benedetto  Collegio  per  fupcnora , ò Ba- 
de di  via  religiolilfuna  lèmma , addimandata_. 
Vittoria , ch’era  Torcila  carnale  del  Santo  Vcfco- 
uo  Sauino , e forfè  fiata  confccrata  dal  mcdcli- 
mo  Ambrogio  in  compagnia  deU’altrc  Vergini, 
onero  inKomadal  Sommo  Pontefice  Liberio  in- 
ficine con  Santa  Martellina,  Torcila  aferesi  ger- 
mana di  elfo  Ambrogio . 

Nè  punto  è da  tacerli  quel,  che  la  traditiono 
de'  noitri  antichi  ci  porta  ; cioè  clferc  il  veneran- 
do Tempio  (di  cui  sé  detto])  delle  facrate  Vergi- 
ni di  Piacenza  la  licita  Chicli , benché  affai  pic- 
ciola , c’hoggidi  ancora  di  S.Michcle  fi  appella^ 
sù  la  ftrada  (dritta,  che  conduce  al  Duomo , dol- 
lantic  hi  liima  forma  molto  cangiata:dcl  cui  Mo- 
nafiero ( che  allato  di  quella  verfo  il  Mezzodi  fe 
ne  ftaua , e per  clferc  dipoi  palfato  il  luogo  in— . 
mano  di  Preti  fccolari , venne  totalmente  disfat- 
to) n'appaiono  piu  non  sò  quai  vetligia , corno 
del  dormitorio  >c  di  celle , in  alcune  eafe  cont.- 
c de' particolari,  che  poco  diilonti  dalla  pre- 
tta Chiefa  hanno  l'iugrdlò  loro  nel  vicolo  po- 
llo à Ponente*  vanno  à terminar  coll'altro  vico- 
lo,detto  di  fopramura.pcr  elfer'iui  fiate  altrcuol- 
tc  l'antiche  mura  della  Città . 

Non  hi  peto  men  follccito  Sauino  verfo  i Tuoi 
Preti,  c Chierici  di  quel,che  co’ prefeti  Rcligiolì, 
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légno  di  penìtczn  > a'cciòcheg.'i  h'.iomrnrdiffoiirfi 
de!  Gero  egli  principalmente  accur.nu , c eoo-  ciò  vedendo,  c confiderando,  che  il  pecca ro  Io? 
ogni  maggiore  indanai  follccitanagli  ■ acciochc  era  sì  gruuc . che  faccua  di  Infogno  nella  Chièdi-. 
facelTcro  di  tutte  le  virtù  notabile  liquido . Prc-  Santa  oderuarc  il  digiuno,  perpiacate  Iddio,  piu 
mcua  fingolarmente  il  pio  Pallore , che  quelli  ri-  facilmente  fi  ritiraflèro  da  tante  fceleraggini . 
fplcndclfero  d'vna  finta  honedd  , conofccndo  il  Nel  quale  fanti/fimo  indiruto  feguitarono  i buo- 
diuin'  huoino , quantoimporti  molto  al  ben  pu-  ni  Fedeli,  infin  che  ccfsò , quando  pur  piacque  al 
blico , Stalla  gloria  di  Dio,  che  queda  forte  di  Signore,  quella  Gcntilelca,  e maladetta  conlùc- 
Minidri,  come  tolti  di  mezo  al  popolo,  e dedica-  tudine;  fi  che  pofeia  difmedb  il  digiuno, fi  ripigliò 
ti  al  Signore  ( mentre  per  lo  Ipcciale  obligo  di  il  canto  allegro,  e più  folcnncmcntc  cclcbrolìì  la 
fpirituali  aiuti , e maffime  di  amminiltrare  i Sa-  fedinità  foptadetta  . . 

cramcnti , più  da  vicino  co'  fecolari , e Laici  de-  Così  lenirono  del  tutto  i pronidi  Padori  ani 
uon  trattare  ) habbiano  ctiandio  à portarli  in_  che  l'vfo  dell'Agape.cioil  di  quelle  ccnc,c  cornuti 
cuffia  ne'  coltumi,  e nella  cormerfationc,  che  fi a_,  ( dianzi  commemorati  da  noi  ) che  nelle  fèlle  dir 
la  vita  loro  veramente  da  Chierici  ( che  è d dire , più  illu'lri  Martiri  vfauanfi  fare  dentro  le  Chicfe  : 
da  veri  eletti,  c chiamati  in  forte  del  Signore)  nò  conciofiache  vn  si  buono  codumc  da  principio 
fomigliante  d quella  de'  fecolari, ò mondani  ; ma  introdotto,  come  già  diccuamo,  per  cflcrcitaro 
piu  eminente,  più  feelta  .clìngolarc  : e per  edere  indente  la  carità,  c fouuenirc  ctiandio  a'poucri  v 
eglino  luce  del  Mondo,  e Tale  della  terra, non  me-  orafi  d poco  d poco  pentcrtito  in  maniera , che-, 
no  vadano  innanzi  d gli  altri  con  Io  fplcndorc-,  più  fembrauano  felle  de'  Pagani , ò Gentili , che 
del  buon'  cd'cnipio  de'  codumi , che  diano  anche  rilcttioni  dc’Chridìani . li  benché  creder  fi  co- 
loro condimento , c faporc  con  le  parole  della.,  glia , che  i detti  Santi  Padri , molti  altri  fuperdi- 
falutc.  Bene  vero,  che  Sauino  era  quegli, il  qua-  tiofi  riti,  e fede  di  Baccanali  ne’ popoli  loro  già 
nino  turni  lc  ogni  Domenica  ratinato  il  popolo  in  Chiefa-,  innccchiatc  procuralfero  con  fommo  lludio  di 
fcrìualnPel  (il che  ancora  fi codpmaua  lare  da  Ambrogio ) Icuarc adatto; nondimeuo,ònòpoterocffiallho'- 
tmo . gli  predicaua  con  molta  carità , Se  allctto  l'iìuin-  ri  cdirparli  del  tutto , ò dopo  la  morte  di  quelli 
Agoft.  confi  gchea  dottrina;  ma  volcua  altresùchc  i Sacerdoti  nc  ritornarono  alcuni  di  nuouo  in  vfo  ; lì  conio 
ìuoi  fcicutiati  fodero,  oltre  all'cfière  divita  ef-  particolarmente  fi  vede  quello,  che  dura  inPia- 
icnnom.nC  femplarc.  PrefcrilVc  per  canto  à quedi  vn'ageuol  ccnza  fin'  hoggi , del  fuonure  con  bacili  >& altri 
maniera  di  reggerli  in  tutti  i tempi , c luoghi  ca-  vali  di  rame  > che  fogliono  Idre  i fanciulli  per  lo 
nomea,  e fintamente  ;c  pcrlo  ncccd’urio  vitto, e contrade  in  tutti  li  Gioucdi  di  Marzo,  Se  acccn- 
vcftito  d quelli,  che  bifognofi  n'erano,  di  incfc  in  dere  infime  de'  fiochi , dicendo  di  voler' eglino 
Bir.tom.i.iri  mefe  (conforme  al  cofhimc  d'allhora ) cene  por-  fcacciar  la  Giobiana  ( feda  già  in  fomiglianci 
an.ii  j.n.?4.  rioni  di  rendite,  che  da'  poderi , e beni  venuti  al-  giorni  anticamere  indituita  in  bollore  della  falla 
& t.6.  inau.  Gliela  dalia  pietà  de’ Fedeli  fi  cuuauano»an-  DeaGiouiana  ) c quello  ancora,  che  pur  fi  conti- 
Soa.nu.j6.  Jaua  elfo  compartendo . Lt  inlcgnò  loro  appuri-  nua  da  molti  ,bruttillìmo  codumc  dj  crapulare, 
fo  vn'ordinc,  e modo  da  recitar  le  lodi  d Dio  con  Se  imbracarli  nel  primo  giorno  di  Agodo , feda 
vn'Officio , ò vogliam  dir  Brcuiario  particolare , dedicata  altresì  da  gli  antichi  ad  honorc , c mc- 
ch’egli , d girila  cne  fece  Ambrogio  in  Milano,  fi-  moria  di  Cefarc  Augudo  .Onde  ne  nacque  poi  il 
milmcntc  per  la  fua  Chiefa  compofe . Onde  in  prouerbio  del  volgo , che  dice  allhora  di  ferrare., 
honor  di  lui  ( dopo  d'edèrc  falito  al  Cielo)  cantar  Agodo  ; in  vece  di  dire , feriarc  Agodo  > cioè  fe- 
foleanfi  nel  fuo  giorno  fediuo  altre  volte  gl'infra-  deggiare  il  primo  giorno  dAgolto  in  riucrenza 
fcritti  verfi  d'vn'Flinno  da  tutto  il  Gero  ncldiui-  del  fopradcrto  Augudo . 
no  Officio:  Tolfero  ben  sì  ì prudentiffimi  Padori  quella!- 

Hvmn.  ad  Saune  Trt/ul  inelyte,  Noi  tecum  effe  royta  tra  peffimavfanza,  a cui  ctiandio  s'atteneuancf  ili 

liiid.eius  fe-  l'odbks  noftru  annue  : ChriflircJrmptoi  pretio  ; quelle  parti  non  pochi  de  Fedeli  • ò Carolici , di 
Hi  in  Breu.  Tui  prteatus  aiiuuct,  Qui  fhtuifit  Officina  non  riccucreil  battcfimo,fe  non  in  buona  età,  Jc 
rlacem-pag.  Nc  noi  rcaiki  macule! . Quo  Clcrus  lattice  Diium . 

Durauano  ancora  in  Piacenza  da  quelli  di , c-> 

Glie  fin.  in_>  molto  più  in  Milano , Se  in  altre  conuicine  Città  _ 

Manyr.  die  que’  facrilcghi  abufi,  e fiipcrditioni  diaboliche  di  nella  propria  perforai  diferito  cotàto  ('che,  come 
i.Ianunr.  crapule,  fit  ebrietà,  che  far  fi  folcuano  da  gli  ami-  fi  legge , quando  tù  eletto  Vcfcouo,  era  folciate- 
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anche  adii  prouctta  ( le  però  qualche  ncceflàrio 
accidente  non  gli  allringeiu  ) cofa , che  grande- 
mente incrcfccua  ad  Ambrogio  di  hauer’  egli 


anj77^M  chl  Gentili  nel  Primo  giorno  dell'anno  con  if'pct-  cunìcno , « lanca  circa  quarant'anni)  perciò  fi 


& m^Maitr-  ,acoh,e  danze  lafciue  in  honore  di  Giano.tenuto  appofe  il  buon  Padre,  c 1 ideilo  lece  anche  Saui- 
rol.Rom.cz-  da  quelli  per  vno  de'lorDei . Perciò  amcndtie  no,eg!i  altri  Vcfcoui  nelle  lorDiocefi,  dccre- 


niron.  in  zn. 
J74-nU.7  & 

an.jS7-n.6a. 


devi  die  i.  j Santi  Vcfcoui  Ambrogio , e Sauino , Se  altri  Ca- 


Iznuzr. 


tolici  Prelati,  volendo  {radicare  cosi  nefandi  riti, 
che  quali  reliquie  della  Gentilità  cran  redati,  ò 
duella  scruno  attaccati  a' Chriltiani;  piamente 
ordinarono, che  i fnoi  popoli  Fedeli  in  tal  giorno 
(benché  facratoalla  folcnnitd  della  Circoncido- 
nc  di  N.  Signore  ) lafcialfcro  il  canto  di  lcritia_. 
MUima,  c faccdero  ProccffionirC  digiuna  Mero  in 


tanco  tutti , che  niuno  ncU'auucnirc  più  ciò  ta- 
ccile . 

Udendo  dato  inqued'anno  per  diurna  ilpirat 
rione  acclamato  per  Vefcouo  della  vacante-, 
Chiefa  di  Lodi  vn  diuotiffimo  Siciliano  .nobile,, 
di  Siracufa , per  nome  Balfiano  ; troiaio  cho 
l'hcbbcro  i Nuncij  in  Kaucnna  , tantodo  il 
condudcro  di  li  per  quelle  contrade  d Lodi; 

K cl'au- 
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e l'inno  ipprclTo  reggendoli  con  molta  humil- 
ti  conica at  o Vefcouo , ri  li  adoprò  fedelmente 
in  feraigio  di  Chrifto  > Se  in  aiuto  di  quell'animo 
per  anni  trentacinquc  continui  ; Se  in  particolare 
contro  gli  Herctici  egli  iniieme  conù-Ambrogio, 
e con  S.  Sanino  (come  vedremo) combatte  più 
d'vna  fiata  gagliardamente. 

Tremandoli  poi  ne'  medclimi  giorni  Tlmperial 
corona  in  tefta  di  Gratiano  ( (acceduto  gii  à 
Valentin iano  fuopudre  ) non  li  può  dire,  quanto 
ei  religiofo  Prencipc  folle , ancorché  giouiuetto , 
c quanto  diuoto  di  Ambrogio  : per  Io  cui  Tanto 
zelo  fi  mode  iJ  buon'Imperadore  à vietarda  per 
tutto  le  congregationi , e raunanze  de  gli  Hereti- 
ci . E gli  tornò  anche  bcncatuucngachc  per  lo  ri- 
fpetto,  & vbbidienza,  ch’egli  portaua  ad  Ambro- 
gio. e per  l' orationi  infieme . che  Ambrogio  per 
elio  lui  faccua, riportò  Gratiano  gran  vittorie  de' 
Barbari,  & vccifc  in  battaglia  da  trenta  mila  Ale- 
mani  ; imparandoli  quinci , che  le  vittorie  de'  ne- 
mici vie  più  s'ottengono  con  la  pietas  con  la  vir- 
tù della  Fede , che  con  l'apparato,  e valor  milita- 
re . Al  che  fé  haiieflc  faputo  attendere  il  zio  di  lui 
Valente , il  quale  viucua  più  che  mai  oliinato 
nell'Ariana  impietà , & in  Oriente  non  riiìnaua-, 
di  trauagliare  i Carolici  Vcfcoui.afiritig.-ndo  an- 
che i .Monaci  à far  l'arte , St  cilèrcitio  de'  foldati , 
non  farebbe  fiato  per  certo  cosi  abbandonato  da 
Dio  nelle  file  imprefe , nè  pofeia  con  tanta  igno- 
minia morto.fi  come  fù  per  giufio  diuin  giudicio 
l'anno  di  Chrifto  378.  mentre  che  combattendo 
egli  in  Tracia  co’  Gotti,  e ferito  d'vna  factta , vo- 
lendoli per  il  dolore  ricourar'  invna  capinuccia, 
vi  venne  il  perfido  Hcrctico/econdo  che  merita- 
ua,  abbracciato  dentro  viuo  > c rimale  infcpolto; 
ò ( per  vfar  le  parole  di  Girolamo  Santo)  hebbo 
mortc,e  fepoltura  inficine  in/n medefimo  luogo. 

Ma  non  tanto  Ambrogio,  quanto  Sauino  etià- 
dio , Se  1 fedeli  tutti  erano  molto  follcciti  in  fup- 
plicare  allhora  per  la  iàlute , e per  li  profperi  fuc- 
cefii  del  pio  Gratiano , facendoli  in  ogni  Città 
frequenti  coucorli  alle  farrc  Chicfc»c  qiuiii  à Dio 
molte  preghiere^  voti  ofièrcndofi  à quello  effet- 
to . La  onde  maggiormente  potcua  il  vittoriofo 
Prencipc  atlicurarlì  della  Diurna  protcttionc , à 
cui  per  renderli  grato  in  qualche  parte  di  cotanti 
fluori , fece  alcune  altre  leggi,  c promulghile  in_« 
Milano  c nitro  li  fudetti  Herctici  : per  le  quali  di- 
ceua  Ambrogio,  ch'egli  tranquillato  gli  haucua-, 
lo  fiato  della  Chicfa,  Se  otturate  le  bocche,  c Dio 
volelfe , che  anche  i cuori  (così  foggiunfe ) de' 
perfidi,  c federati  htiomini . Miraua  il  buon  Gra- 
tiano più  al  publico  fcruigio,  che  alJ'intcrcifc,  od 
vril  proprio  ; e come  più  firamofo  ancora  d'vna-. 
fidata  compagnia , che  d'vna  grande , 8 c ampia-, 
potcltà  > reggendo  egli  ridotto  à mal  termino 
l'Imperio  dell’Oriente , vi  conditili  Imperadoro 
vn  fuo  fortiffimo,  e valorofo  Capitano  per  nome 
Thcodofio , huomo  di  nationc  Spagnuolo,  e d'o- 
gni  virtù  ornato  l’anno  375».  Della  quale  elcttio- 
ne  ■ come  rmmenfa  lode  acquiilòlfi  Gratiano , c 
giouamento  inlinitoà  tutto  il  Chrifiianclimo  re- 
cò ; cosi  folle  piactiuto  à Dio  > che  d lm  dall'altro 


canto  notabil  biadino,  Se  onta,  & ad  altrui  danni 
grauifiimi  porcata  nò  hauelfc  quelfalrra  afiocia- 
tionc,  che  poco  dianzi  latto  haiicua , del  fu o pic- 
ciolo fratei  Vaientiniano,  iJ  quale  ci  dichiarò 
Augufio,  e per  collega  fuo  in  quello  Imperio 
Occidentale  : conciofiache,  clfcnoo  colui  garzo- 
netto,  c nato  d'vn'altra  madre, cioè  della  pcruer- 
fa  Giullina  nomata  di  fopra , lafciauafi  elfo  reg- 
gere, anzi  guadare , Se  auuclcnar  da  lei , che  tutta 
infètta  era  dTicrctica  prauità.La  onde  ad  vn  trat- 
to ne  vennero  a conturbarli  di  nuouo  le  cofe  de’ 
Carolici  in  quelle  partire  maggiormente  di  Am- 
brogio per  Io  grandilfimo  ardire,  che  col  fimore, 
e potenza  dell'empia  femiru  ripigliarono  gli  Hc- 
rctici  dell'Ariana  letta  ; i quali  ctiandio  in  bucrL- 
numero  fi  accrebbero  per  altri  molti  di  loro , che 
difcacciati  d'Oricntc  , 11'erano  al  calore  della  fu- 
detea  Giullina  venuti  à Milano . 

Intorno  a che , per  tutto  che  dir  potrcbbe/i 
dell'infolenzc  di  coltoro , e de'  trauagli , e delle-, 
perfecutioni  da'notlri  Santi  Pallori  patite  .balli 
per  hora  il  fapere , che  in  Bergamo  li  detti  fegua- 
cidi  Satana  in  vii  fol giorno,  & ad  vn'impcto  folo 
nella  Catedral  Chicfa  di  S.AIcffandro  fpietata- 
mente  vccifcro  da  quaranta  tra  Sacerdoti,  c Chic 
rici,  ch’iui  in  qucll’hora  i Diuini  oliicij  celebra  uar 
no;&  indi  à pochi  di  allattarono  ancora  nella  me- 
dclìma Chicfa  l’Archidiacono  di  ella,  chcaddi- 
mandatiafì  Giacomo,  fanrillimo  huomo,  mentre 
clic  falito  egli  in  pulpito  fiaua  có  parole  più  chiar 
re,  che  il  Soie,  drmoltrando  al  popolo  la  diaboli- 
ca perfidia , & empij  errori  dell'opinione  Ariana, 
c coinmcndaua  in  confcgnenza  la  dottrina  liui- 
gelica  leguitata  da' Carolici  : perloche  feritolo 
prima  nel  capo , il  tralfcro  giu  dai  pulpito , c con 
molti  bulloni  finirono  di  torgli  la  vita  ; ma  nó  già 
l’immortal  corona , che  con  la  palma  del  marti- 
rio gli  apprettò  fubitamente  il  Signore  dcllaglo- 
ria  nel  fiorito  mefe  di  Maggio  del  380.  £ che  di 
più  nella  Città  di  Milano  , & altrouc  tentarono 
più  d'vna  volta  gl'iniqui  di  mal  trattare  anche., 
Ambrogio , c di  cacciarlo  fuor  delle  Chiefe , c di 
mandarlo  in  bando , & infin  di  ammazzarlo  : ma 
non  poterò  mai  confcguirc  l'intento  loro , non— 
permettendo  ciò  l’onnipotente  Iddio  à maggior 
tiene  della  Chrifiianità  : anzi  nè  pure  hetìbero 
forza  d'impcdirgli  le  ordiuationi,c  confcautioni 
de’  Vcfcoui,  come  quella, ch'ci  léce  di  San  Felice, 
che  fù  il  primiero  Vefcouo  della  Città  di  Como , 
eletto  dell'anno  precedente;  e qucll'altra  ctian- 
dio del  Vefcouo  di  Sirmio , Città  della  Prouincia 
di  Schiauonìa , fatta  in  quello  anno  ( di  cui  lì  br- 
ucila) trecent  ottanta . 

£t  è notabile  l'auucnimcnto  d'alcune  cofc.chc 
allhora  quiui  panarono , pcrcioche  ( come  fcriue 
Paolino  nella  Vita  di  Ambrosio  ) clìcndo  morto 
il  Pallore  della  fudetta  Città  di  Smino,  gli  Anani 
grandemente  premeuano  di  collocare  in  quel 
leggio  vno  della  loro  fattionc,e  fpin  fero  à trasfe- 
rirli coli  in  perfona  có  molta  comitiuala  malua- 

fia  Imperatrice  antidetta.  11  che  faputofi  da  Am- 
rogio  ( ò che  limitato  vi  fofl'c  da'  Catolici,ò  clic 
à lui  fi  afpcttall’c  in  tal  tempo  quella  luntiono) 

con 
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con  Comma  fretti  ( come  che  il  negotio  importa- 
ua  aflailfimo,  e con  vna  ferma  fiducia  nel  Diurno 
aiuto  vi  fi  trouò  anch'eflo  : e quiui  nel  Tribunale 
afiifofi  per  riccucrc  i fiilfragi  dell'  elcttionc.  valo- 
rofamente  fi  oppofe  non  pur’  al  peruerfo  volere . 
ma  alla  violenza  opinata . Se  al  furore  indicibile., 
della  prefata  Gradina , e de  gli  Ariani  infieme  : j 
quali  alla  fine  rimafero  abbattuti  , e da  molto 
terrore  foprafatti,  quido  ne  ridderò  il  fubitaneo 
caftigo  della  Diuina  giullitia  fopra  d'vna  tal  gio- 
ju  ine  Ariana  miferaméte  morta  ; la  quale, più  ael- 
l'altrc  sfacciata, hauena  hauuto  ardire  nel  giorno 
atlanti  di  accodarli  al  Tribunale  d'Ambrogio  Si- 
to 1 e lare  ogni  polfibilc  sforzo  per  trarlo  giù  del- 
la Sedia,  e trafcinarloa'piedi  dell'altrc  donnea 
Ariane  , affinché  foflc  da  loro  mal  concio , e poi 
cacciato  di  Chiefa . Quindi  più  oltre  non  cerca- 
rono cfli  per  occafione  di  detta  clettioncja  qua- 
le fùpofcia  con  quiete  immantinente  fpedita,  e 
venne  eletto , & ordinato  Vefcouo  Anemmio > 
huomo  Catolico,  Se  intendente,  e molto  caro  ad 
Ambrogio . 

Non  però  fi  acchetarono  per  quello  i temera- 
ri, e pieni  di  mal  talento,  clic  fatti  ancora  più  au- 
daci, e fingendoli  Carolici , infinuarono  i Gra- 
tiano  , il  quale  era  pure  in  Sirmio  jrriuato , per 
mezo  di  due  profontuoli  Vcfcoui  della  lor  fetta  > 
chiamati  vno  Palladio,  l'altro  Secondiano , chea 
nccdfario  folle  i conuocarc  vn  generai  Concilio, 
d fine  di  trattar  iui  delle  cofe  attinenti  alla  Fede , 
e quali  che  l'Imperador  vi  fi  piegaua  ; ma  i'auue- 
duto  Ambrogio  il  fé  cangiar  pcnliero  col  perfua- 
dcrgli,  e dargli  chiaramente  deonofeere  le  loro 
malchcrate  lrodi,  e che  indigniti  grandifliiiia_» 
era  A infieme  vergogna  il  raunarc  d Concilio  per 
due  fccciofi , Se  innecchiati  Heretici , tanti  Caro- 
lici Vefcoui  da  tutte  le  partì  del  Mondo  con  cui- 
dentiflimo  danno  delle  lorChiefe,  le  quali  ab- 
bandonate da’ propri  Pallori , veniuano  fcnza_> 
dubbio  d rodarne  d sbaraglio  ■ & dgl’infulti  de' 
voraci  lupi  apertamente  cfpollc . f>ndc  fu  po- 
fcia  ordinato,  che  chiamar  li  douefle  vn  Concilio 
de’  Vefcoui  Occidentali,  e de  gl'italiani  folamcte 
nella  Cittd  di  Aquiicia , non  però  lielcludeffero 
quelli  dell'altro  Prouincie  : ma  che  niuno  di  cfli 
folle  sforzato  ad  andami  contro  fua  voglia , nè 
con  incommodo,  ò rifehio  Tuo . 

Si  congregarono  per  tanto  d Concilio  ncl!a_, 
detta  Cina  di  Aquiicia  il  quinto  di  di  Settembre 
dell’anno  feguente  381.  alcuni  pochi,  ma  di  mol- 
ta virtù  chiari,  e tutti  Carolici  Prelati  di  diuerfej 
Chiefe  Occidentali  : tra'  quali  fi  accontano  Vc- 
fcoui ventiduc,  e tra'  Ledati , A altri  Sacerdoti  di 
ftima  al  numero  di  tredici  ; e ( quello,  che  è più 
d'auuertirc)  ancorché  tutti, e di  pietà*  di  feienria 
illullri  follerò , noue  di  quei  Vefcoui  per  la  loro 
eminente  fantitd.e  copia  de'  miracoli,  riufeiron 
di  maniera  ammirabili  in  vita,  che  con  molta  ra- 
gione vennero  dopo  morte  nel  Catalogo  de' Siti 
annoucrati,  e tutt  bora  fi  folleggiano  dall'vniuer- 
fal  Chiefa  1 loro  facri  natali,  come  ne'  Martirolo- 
gi, «e  Ecclefiallici  Libri  fi  vede.  Furono  quelli 
§ier  honorare  tanto  più  con  si  gloriola  memoria 
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laprcfcnre  narratione)  S.  Vaieremo  Vefcouo  di 
Aquiicia , il  fudetto  S.  Ambrogio  Pailor  di  Mila- 
no, il  memorato  S.  Eufebio  di  Bologna,  il  nolìro 
S.  Sauino  di  Piacenza,  S.  Limciiio  di  Verccllidèm 
Filaffrio  di  Brefeia  pur  mCncionato  di  fopra , San 
Balliano  di  Lodi  ( e S.  Eliodoro  Vefcouo  di  Aiti- 
no , & vno  de'  tre  Legati  delle  Gallie  creato  Vc- 
feouo  di  Lione , il  quale  chiamòfli  San  Giulio . 
Dall’altro  lato  conuennero  al  medefimo  Conci- 
lio i due  antidetti  Vefcoui , ò ( per  più  vero  dire  ) 
i due  rapaci  lupi  Ariani  Palladio , e Secondiano , 
e con  elfi  vn'altro  fimi!  mafnadiero , che  Pretta 
Attalo  diceuafi:  co'  quali  hebbero  à difputar  lun- 

§ aulente  in  fauore  della  Fede  Carotica  i fopra- 
ctti  venerandi  Padri , e lor  collcghi.  Ma  piu  de 
gli  altri  con  quelli  Heretici  la  prcìèro  i tre  Santifi- 
fimi  Vcfcoui,  Ambrogio,  Eufebio,  e Sanino,  e li 
conuinfcro  delle  pazzie  loro , fi  come  gli  atti  del- 
lo Hello  Concilio  dimoftrano . 

Nè  penfo  ioritrouarfi  alcuno  ftudiofo  delI'F.c- 
clefiallichc  hilloric , Se  offematorc  infieme  della 
fantità,  e dottrina  del  nollro  Sauino,  che  non  de- 
fideri  d'intendere  in  quello  luogo , e quali  con  le 
proprie  orecchie  di  vdirc  alcune  delle  grauiliiinc 
biffante,  ò rilpofte,  che  quitti  piene  di  molto  fpi- 
rito,  e di  gran  fapienza  il  dottiflimo  Prelato  ar- 
recò . Per' canto  m confcrmatione  di  ciò,  che  gii 
habbiam  di  lui  apportato  di  fopra , Se  apportarc- 
mo  tuttauia  nel  progrello  di  quella  hiltoria , egli 
è da  faperlì , che  non  porca  patire  Sauino  di  cui 
fi  fauella , che  l'iniquo  Palladio  delle  nel  Conci- 
lio tacendo , ò non  volale  rifpouderc  in  propo- 
fito  alle  giullc  dimande  di  Ambrogio , come  che 
dubitata  il  perfido  di  reffar  conumto  ■ Se  cflerta 
feoperto  per  cfpreflb  fautore  dell'opinione  d'A- 
rio . Ond'eflo  beato  Sauino  cominciò  intrepida- 
mente à dirgli  : Tu,  i ^Palladio,  fti  quegli, clic  dina- 
dato  bai,  c'boggi  ti  rifpondejfmo , fama  noi  1 ògregati 
qui  di  tuo  volere  ,eper  tua  molta  infanga , Jen^ba- 
ver  afpettati  gli  altri  fratelli  noflri , thè  porpoeearu 
venire:  perciò  noni  più  in  facolti  tua  di  andar  va- 
gando . Dici  tu,  thè  Cbrifto  creato  fai  àio  dici  fem- 
pirerno  Figlinol  di  Dio  ? Gii  io  ti  diffi(  rifpofcgli  Pal- 
ladio ) che  noi  d quello  fine  dicemmo  di  venire, e tan- 
narci qui,  per  fami  confate , che  voi  non  facefle  bene 
in  figgerne  il  falfoall'jmperadore  • Alihora  lice, 
Ambrogio  leggere  in  publico  la  lettera  lidia  di 
Palladio,  à fine  di  lire  à tutti  conolcere,  che  tale 
non  era  flato  l'appuntamento,  Se  ordine  dato  da 
lui , e che  in  ciò  anche  feorgeualì  quello  mento- 
niere , e bugiardo-,  e dolendoli  Palladio  in  vn' 
iflcflb  tempo,  che  i Vefcoui  Orientali  non  follerò 
venuti  al  Concilio,  fi  focero  alquante  altre  richie- 
flc  à lui , bora  dal  detto  Ambrogio  ■ bora  da  gli 
altri  Padri;  ma  non  volle  mai  il  maluagio,  fecon- 
do ch'ci  doucua , conucncuolmcncc  rifondere  : 
fol  có  alcune  cauillationi  del  maladctto  Auflèn- 
tio  giua  fotterfiiggedo , e confeflaua  sìcflcrChri- 
fto  Figliuolo  di  fiìo,  ma  non  vero  Iddio . E per 
tali , Se  altre  fomiglianti  , Se  hotribili  impietà 
( mentre  infieme  negaua  l'immoitaliti,  e la  diui- 
nitd  del  Figliuolo  di  Dio,  e la  fapienza  ancora,  la 
bontà,  e l'onnipotenza  del  medefimo , Se  in  ùnta 
K a ap- 
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puta  foura  quella  fentenza  del  Saluatore  in  San-,  nl'pondendo  cffo  gli  dille  : 1»  argui/co  ancor  te  d‘ 


Ioao.14.  Giouanni:  l^uia  Valer  matcr  me  efl . fi  falflticando  imputi , nc  ci  liò  per  Giudice  ; cu  /ri  irajgreffore . E 


egli  le  parole  della  Sacra  Scrittura  in  allegarlo  : qujh  empietà  ( dille  Saltino  ) opponi  tu  al  noflro  fra- 
Nonfia  iinoi  alcuno  (foggiunfe Sanino) rie pii  ri-  iella,  c con/occrdote  Ambrogio  f dille  vnpoco  al  pre • 
cerchi  fallimento,  b parere  da  coflui,  U quale  con  tan-  (ente  . Allhora  lo  fcaltrito  Palladi»;  Gii  vi  hi  dc(r 
te,  &■  mnnmer abiti  rifpo/le  bà  fempremai  belìemmia-  fo  io,  che  in  pieno  Concilia  ri/ponderi , & in  prefengf 
lo.  A cui  Palladio  : Hora  non  rtfpondtamo  i voi . degli  autori  » ò ('come  vuole  vn 'altro  tefto  ) degli 
E Sanino  di  nuouo  : Da  tutu  ('replicò)  è gii  condii-  auditori.  A che  replicò!}]  da  Ambrogio  : lodefh 
nato  Valladio,  fono  boggimai  molto  mmon  le  beflem-  diro d 'effer  confutato  , e nprefo  in  queflo  con/ejjo  dd 
mie  d'atrio,  che  quelle  di  T allodio . Allhora  n crolli  fratelli  ; per  tanto  dì  pur  tu  al  prefente  tutto  quello  , 
in  piedi  lo  federato  > non  foflorendo  di  vdirc  le-,  (he  da  tue  empiamente  fu  fi  detto , rio  empio  li  paia , 
pungenti,  e veraci  parole  di  Sauino , e ccrcaua  di  mentre  affermo  non  altro  , che  la  pieti . E feguitan- 
vfciredaquel  facro  confetto.  Ma  Sauino  aifer-  doapprclfo  il  pio  Sauino  nel  difendere  Ainbro- 
randolo  conquell'altra  fentenaa  -.Impeli  (dilfc)  gio , e dicendo,  ch'empio  non  douea  parergli  cor 
lena  lofi  hi  in  piedi  T allodio,  peraocbc  cono/ce  di  do-  lui,  che  le  bpliemmic  d' Ario  riprcndcua;  fi  venne 
uer  efjere  conuinto , fi  come  gii  e onuinto  ( da  gli  cui-  à termine  dopo  molte  altre  contefc,c  diftullioni, 
denti  ref limoni/  delle  Scritture  dtuine . E,  fe  fin  hora  che  il  S.  Vcfcouo  Valcriano,  il  qual  fapea  bcnifii- 
ghfi  è Itilo , e dtmoftro  chiaramente , che  fecondo  Irta  mo,  coiti?  coltili  nell'interiore  di  pclliina  cofcié- 
diuinitàil  Figliuolo  i uguale  al  Tadre  ; intenda  pati-  za  contaminato  era  j con  giulto  zelo  riuoltofi  a‘ 
Piente , ibe  fecondo  l'ijteffa  immiti  egli  non  hi  mag-  Padri,  leuo  la  mafehera  dal  vifo  a Palladio, laccn- 
giore.  Vice  la  Scrittura,  che  bauendo  Iddio  fatto  ad  do  loriapcrc, cornei!  maligno  nonporcua  fem- 
A bracino  quella  gran  promeffa,  couciofiachc  non  ha-  pliceinentc  confcllar  vere  le  cofe  4 lui  propoltc  > 
urna  altro  maggiore,  per  cui  giur  affé,  giuri  per  fc  me-  (landò  la  fua  mala  cofcicnza  di  doppia  bcllemia 
drfimo . Tuveit  la  Scrittura  chiara , la  quale  affer-  conlufa , per  edere  fiato  egli  ordinato  da'  maia- 
ma  , come  non  haue  Iddio  alcun  altro  maggiore,  per  detti  Hcrctici , e con  cflo  lor  condannato , c dor 
cui  giuraffe  : & il  Figliuolo  i quegli,  di  cuifii  lenito , pendoli  ancor  di  nuouo  condannar  inaggiormen 
che  apparì  ad  Abraamo.  Et  egltfleffo  mcdcfimamcn - tc . Quinci,  perche  l'inuolatorc,  Se  (slacciato  ho- 


IoanA  tc  due -.ridde  Abraamoilmogioruo,c  rallegriffc-  retico  adduceua , che  tutto  ciò  fi  prouade  : Ho» 


ac.l-in  qui  parlò  il  noftro  pio  Sauino,  E rcplicàdo  può  flore  altrimenti  (hebbe  a dirgli  Sauino)  che  non 
il  pcfiìmo  Palladio  : Che  il  Tadre  era  ccmutiocti  baurebbe  collui  negato  effer  Chnflo  Dio  vero,  fe  quelli 
maggiore,  e che  banca  generato,  emendato  egli  il  Fi - fuoi  autori  non  fcguitajjc . Onde  alla  fine  proruppe 
gliutilo  ,ec  beil  Figliuolo  al  Tadre  fli/oggetto , & i il  diabolico  hcrctico  in  tal  pazzia , che  l’opra  ciò 
precetti  del  Tadre  cuflodifcc  ! Ut  all’incontro  fog-  chiedcua  l’afiifienza  de'  Giudici,  e di  vditori  Lai, 
giungendoli  da'  Santi  Vefcoui  .Eulèbio,  fc  Am-  ci:  e rinfacciandogli  gnintamcnte  Sauino>che  an- 
tologia le  opportune  rifppfie,e  dichiarationi  Ca-  cor'  ofalle  dopo  tante  bcltemmie  cercare  vdito, 
tolichc  intorno  à ciò  .vepue  finalmente  colui  da  fi;  il  diurno  Ambrogio  lènza  più  nc  venne  in», 
tutti  i Padri  anathematizato . quella  grauc,  e degna  fentenza  filata  prima  tue, 

fillòma  però  Sanino  ancora  > che  Palladio  di-  morando  dettp , come  auuilai  di  fopra , del  Ma, 
«effe , fc  il  Figliuolo  è foegetto  al  Padfc  in  quan-  gno  Collantino  ) che  i Sacerdoti  dcuono  cflcr 
to  alla  diuinitd , oucro  fin  ondo  l’humana  incar-  Giudici  de'  Laici , e non  i Laici  de'  Sacerdoti  : t-> 
natione . E nientemeno  rifpondendo  egli  al  prò,  contro  di  lui  fuccelfiuatuaitc  pronuncio  in  cotal 
polito , ma  con  altri  fottcrluggi  diuertendo , Se  modo  : Se  bene  T allodio  crouafi  gii  conuineo  dellc-x 
indi  à poco  allegando  di  non  voler  nlpondcrt-,:  /«e  molte  impioti , in  ogni  modo  i tofl  r a gran  vergo. 
T u non  nfpondi  per  Anoif  dilì’egh  Sauino  ) tu  non  gna  , che  quegli , il  quale  a fefleffo  il (acirdotio  altri, 
nlpondi  i quelle  interrogai  ioni  i E Palladio  allhora:  hut/ce, appaiò  effer  dannato  da'  Laici.  E perciò  dimen- 
io per  Ano  non  hi  njpoflo  mai.  A cui  incontanente  do  egli  anche  in  queflo  effer  dannato,  per  afpeitarfi  da 
Sauino  : Antff  tu  hai  nfppflo  tanto,  che  negafli  inflno  lui  la  [emenda  de'  Laici,  fendo  che  più  lofio  deuouo  de' 
il  Figliuolo  di  Dio  efferc  onnipotente , e negafli  ancora  Laici  giudicare  , e dar  jentenga  i Sacerdoti  : io  per 
effer  lui  vero  Iddio.  Io  non  ti  voglio  per  Giudh  e_>  quelle  co  fi , che  hoggi  babbuino  vdlte  profiffar  Tal- 
(ripiglio  Palladio  ) pufciatbe  d’impieti  li  arguifeo.  Iodio,  e per  quelle, thè  nemeno  egli  condannar  hi  va- 
ie che  iJ  buon  Sauino:  Tu  ftefip,  òTalladto , /ci  fla-  luto , il  dichiaro  indegno  del  Saierdotto,  e di  cflo  il 
to  quello , che  ci  hai  coltrato  4 federe . Io  vi  con-  pnuo,  & in  luogo  di  lui  commandouhc  d'vu  Candir n 
mandai  bene  ( foggiunfc  il  prolontuolo  Ariano  ) Tefcouo  per  Iq  fua  Chiefa  fi  proutgga . Nel  qual  pa- 
che voi  [edeflc.maprr  aiguirui  : Ter  qual  confa  dun-  rcre  concorfcro  ragioncuolpKUte  tutti  gli  altri 
que  narr affé  voi  all  Impera  dorè  quel , che  vero  non  Padri  del  ConcilioiC  ciafcheduno  contro  di  quel, 
fui  e quinci  ut enefie , che  pieno  non  (offe  il  Conciliai  lo  proferendo  l’anathcma  (voce  Greca, che  (igni- 
Quelle,  e sì  latte  cofe  fi  andauano  proponendo , fica  fcommunica , c feparationc  sì  dalla  patria., 
e decorrendo  in  quella  Santa  Sinodo  dalfvna  > c ccleftc  per  cagione  del  peccato  mortale , che  lì 
dall  altra  parte . E vollero  apprcfi’o  i Carolici  Pa-  fuppone,  come  da'  communi  futlragi,  he  orationi 
dri , che  fi  ieggeifi;  certa  Epiitola  di  Ano.  Dopo  di  Ciucia  Santa  ) lcguitaxono  d’accordo  in  raficr- 
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mare  con  diuerfe  parole,  che  nel  fornimento  eia, 
no  l'iAcffc  di  Ambrogio,  la  prcnarrata  fencenzaj 
del  pijffimo  Prelato . Onde  quella  del  nollro  Sa- 
nino (per  chi  brama  di  vdirla  nell'idioma  Latino) 
fu  la  fcguentc : Qnonum  eunttu  patcfaflnm  e/l, 
Talladium , qu  pruine  perfidi*  * affinar  efl , cium 
tuu  impiclaleui  tenere,  quuq.  cantra  Etuogeliea.  dr 
Spofioiica  nifi  urna  venir  , tufi  a in  emù  tonni  Cond- 
ili Mata  tentenna  e fi  -,  & me*  licei  pannimi!  fenica- 
tu  , Saeerdotio  deano  pnuatut  ex  hoc  facrojando 
e* tu  iure  pcUitur . E per  non  difrodar  coloro,che 
capeuoli  non  fono  della  lancila  Latina. lì  può  cosi 
tradurre  nel  volgare  Italiano  . Condolutile  ad 
ognuno  egli  i ho  rum  palile  , come  Talladio  , il 
quale  é effettore  dell'-* runa  perfidia, tiene  cuan- 
dio  limpidi  di  quella  : e perche  infume  Là  egli 
eontrauenuto  à gli  lunedici , & spollaiici  in- 
filimi , giufiamcme  è fiata  contro  di  Ini  pronun- 
ciata la  jer, tenta  da  tutto  il  Sacro  Concilio  : & io 
olirai , fecondo  la  mia  peti  olezza  , fenlcutiando 
di  limino , dijuaro , ch’egli  dii  Saterdotio  ,e  della-i 
Cbicfafua  refii  prmo,e  come  vuol  la  ragioneria  ancor 
dl/eactiaiofuon  di  quefla  Santa  Congregatone . 

Tale  tuia  pronuncia , e dichiarati onc  del  no- 
ftro  Santo  Pallore  : per  conto  di  cui  rimarrebbe 
anche  da  aggiungerli  ciò , che  nel  medefìmo  Có- 
ctlio  eli  auucnne  con  qucU'Ariano  Prete  > addi- 
mandato  Aeralo , e con  l'altro  perfido  .Vefcouo, 
detto  Secondiano  . Ma  auuenga  che  di  Aita- 
lo già  ne  toccammo  à ballanza  nel  principio  di 
. quello  fecondo  librq;  e per  le  cofc  di  Secondia- 
no , con  cui  fi  venne  alla  zuffa  dopo  condannato 
Salladio  • non  lì  hanno  intieri  gli  atti(fc  bene  è 
chiaro , che  folle  condannato  anch'cllo  ) man- 
candone la  migliore , e maggior  parte  di  quelli  ! 
io  però  più  oltre  ananzandouibdiro  qui  folo,chc 
fpedito  che  lu  il  Sacro  Concilio , diedero  i Cato- 
lici  Padri  di  tutto . che  quiui  era  paffuto  > minu- 
tiamo ragguaglio  affi  tre  Cefari,  Granano , Va- 
Jcntiniano . e Theodofio , mandando  loro  iru 
ifcritto  gli  arti  flcfS  del  Concilio , c lignifican- 
dogli, che  fenza  recar  noia, od  incommodo  à 
tanti  altri  Prelati , come  pur  rolcuano  gli  Aria- 
ni .che  fin  dall'eftreme  parti  del  Mondo  lì  con- 
uocaffero.  nulla  era  mancato  al  Concilio, nò 
niuno  vi  haucuano  veduto  venire , che  fi  fentiffe 
da  gli  anni  della  vecchiaia  grauato,  ò pel  canuto 
in  tella  haucfle.nè  alcuno  tampoco,  che  debole 
corpo  reggeffe , ò da  1 digiuni  troppo  macero  > 
od  afflitto  rcAaffe . Onde  pormi  di  feorgere  an- 
cor qui  vn'aitra  chiaro  argomento  della  robu- 
ila  complclfiooe  «che  dianzi  s'allegaua , del  no. 
Uro  beaedetto  Sauino  > il  quale  in  quello  tempo 
fecondo  il  calcolo  prcmclfo  , veniua  ad  elfcr 

Sunto  con  molta  profperità  delle  forze  aJl'ctì 
:'  fettant'anni  in  circa . Nè  punto  importa  il 
dire  > che  nell'antica  hilloria , ò Vita  di  lui  non-, 
fi  leggono  cole  tali  : perche  nè  in  quella  pure-, 
ili  fentto  > che  il  beato  Sauino  a quello  si  noto 
Concilio  intcrucnhle , nè  che  il . diurno  Ambro. 
gio  i propri  fcritti  à lui  maodaflc  da  correggere  , 
nè  che  le  Vergini  da  Piacenza  à Milano  s'uiuu fi- 
lerò per  elitre  fpoiàte  aChriilo  dal  detta  Arn- 


77 


brogio . Il  nondimeno  di  quelli,  & altri  fuscelli, 
che  in  ella  fentrura  fi  defidcrano , ne  liunio  hor- 
mai  ben  chiari . Molte  cofc  de'  Santi  fi  fanno  al 
prcfentc,  che  gii  erano  pallate  in  oblio,  ò ite  à 
male,  e li  vanno  col  tempo , c copi 'induilriu  hu- 
muua  per  diurna  dilpoficione  riiuiencndo,  sì  che 
nc‘  noilri  giorni  veduti  fi  fono  criàdio  alcuni  Un-, 
dioli , c diligenti  bucinila  à rintracciare , e fapcr, 
meglio  chiarire,  c dar  più  piene  da  leggere  le j 
narrarioni  delle  Vite  de 'Santi . Ond'ii  dotriflinio 
Baronio  ( per  tacere  de  gli  altri  ) non  hi  molto , 
che  riferifle  con  ifquifica  eflittczzu,  c fondamen- 
ti iìcuri  la  Vita , & attioni  del  fouradetto  S.  Am- 
brogio di  modo , che  le  dette  Vite  moderne , a 
pollcriori , quali  altre  rail'cmbrano  da  quelle  de 
gli  antepaflati  Scrittori . 

Ma  che  direni  noi  della  fanta  humiltd  di  Sa- 
uino , c del  ballo  concerto , che  di  fe  ltcffo  anche 
nel  prelato  Concilio  fcrbar'ci  volle  i ci  danno  il 
tutto  chiaramente  à conofcere  il  manfticco  fuo 
dire,  niente  gonfio , od  altiero , ma  tutto  humilc, 
e pio  nel  proferir  la  fentenza  contro  Palladio*  la 
volontaria ccllione  del  luogo  di  precedenza-,, 
sh'cgli  diede  à non  pochi  de?  Padri  in  quel  Con-i 
cilio  venuti , quantunque  à lui  di  età,  ili  fedii, q 
di  ordinationc , e di  dottrina  fi  ritrqualVero  imo, 
riori  ; e per  dire  d’vn  foto , yeggali  manitclla  la_» 
pruoua  nella  perfona  di  Anemnuo  ,poco  innan- 
zi di  tal  Concilio  creato  Vefcouo  di  Sirmio  > il 
quale  c.011  tuttocio  permife  Sauino , che  prima., 
ui  fe  pronunciane  nella  condannagione  di  Palla- 
dio ; Se  era  pur  coAurac , come  certifica  il  mede- 
fimo  Baronio  > che  r.c' Concili)  oflcruaflcro  i 
Vcfcoui  nel  proferir'  i voti,  c fottofcriucrli , l'an- 
teriorità dei  tempo  delle  lor  promotion! , ncui_, 
la  prcrogatiua , ò dignità  delle  Sedi . Ma  in  tatti 
hauea  Sanino  imparato  alla  fcuola  di  quel  gran 
Maitro,  che  andaua  dicendo  : Difetto  à me,  quia-, 
miti!  fum,  eie  burnii u corde. 

Era  nel  medefimo  Concilio  tra  que'  Legati  di 
Francia  il  Vefcouo  di  Araufionc, nomato  Co- 
liamo. Da  qui- fio,  ch'ell’er  douca  l'immediato 
fuccc fiore  del  miracolofo  Fiorenzo  ( di  cui  altro- 
uc  lì  dille  ) c da  gli  altri  I-cgati  ancora  c molto 
credibile , clic  Sauino  allhora  iutendeffe  la  beata 
morte , c glìllultrj  miracoli  di  effo  Fiorenzo  : la 
qual  felice  nomila  portata  poi  dal  detto  Sauino 
(o  come  in  altra  giula  fi  folle)  à Piaccza.c  pallata 
di  qui  à u orina  così  del  padroùe  > come  ae'  Ter- 
razzani di  Hdciitia , ò Fidcntiola , hebbe  toAo  d 
rauuiuarc>ópiù  toAo à rifucgliar  maggiormente 
uc  gli  anmu  di  quelli  verfo  il  gloriofo  S.  Fioren- 
zo, bcnclàttor  loro , la  dolce  memoria  della  di 
lui  gran  pietà,  c della  gratitudine,  c diootion  lo- 
ro inficine  verfo  quel  Santo . Perciò  di  commuti 
confano  prefero  tutti  il  detto  S. Fiorenzo  per 
Auuocato,  e Protettore  loro.c  della  Terra  altrcr 
sìappo  iddio i ctonie  pofeia alla  detta  Terra  il 
nome  .cosi  anche  alla  Ciucia  fi  titolo  in  riuereiv 
za , ic  honorc  del  medefimo  Santo  giuntamente 
(cambiarono  circa  i medefimi  giorni , chiaman- 
do daiudiauantila  Terra  non  piu  Fidentia.nè 
Fidcntiola,  ma  dal  nome  del  Santo  Hello  Fiorcn- 
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o zola  ; e tratto  à terra  l'antico  Tempio  di  S.  Boni-  parimente  foggiungc:  Ibiq-  in  monumentimi  predi-  y 

jOl.  facio , vn'altro  n'ereffero  vie  più  fpatiofo , e piu  gqconfiruBa  Ecdefia,  locusq.  illc  in  honorem  Sanili  2 O I. 

magnifico  lotto  l'inuocatione  di  S.  Fiorenzo , il  I fiorenti j ] dtliut  e li  Fiorendola . 
quale  confecrar  fecero  dal  noftro  beato  Parto  r Ma,  conciofiachc  poi  più  auanti  nel  profeguir 
Sauino,  mentre  fi  legge,  che  cotal  fabrica  fiì  Éitta  rhiftoriarti  feoprirà  la  detta  Chiefa  di  Fiorcnzola 

d'ordine  del  Prencipc  padrone  d'erta  Terra  , il  eficre  fiata  in  quelli  primi  fccoli  non  Piene , nè 

3uale  ancor  vincua  in  ta  i giorni , & era  il  padro  fempliee  Rettorìa , ma  luogo  di  Monaci  col  loro 

ella  zitella  rifufeitata  gli  anni  addietro  dal  fo-  Abbate  ; pare  aliai  probabile  cola  il  crederò, 

pradetto  Santo . Tuttociò  vien  conterraneo  tra  che  fi  come  da  Sanino , inftitueore  già  della  Mo- 

p.  Mici,,  pì;,  gli  altri  Autori,  da  due  gran  Padri  anticbifiimi,  e naftica  vita  nel  Piacerino , s'erano  per  introdurre 

de  progen.  di  bontà,  e di  dottrina  inlìgni , ambidue  Infiorici  i Monaci  nel  luogo  delle  Morte  ; così  da  erto  an- 
S.  Dominici  graui , e figli  del  (acro  Ordine  Domenicano,  & cora  in  quella  nuoua  Banlieu  di  Fiorcnzola,  à 
ambidue  Arciuefcoui  di  due  principali  Cini  preghiere  forfè  anche  di  quel  Signore,  e de' Tcr- 
d'Xtalia , l'vno  di  Gcnoua , e l'altro  di  Fiorenza  ; razzani  llclfi,  venilfero  coliocati  allhora  de’  Mo- 


e quello  Canonizato  già  per  Santo,  e riucrito  da 
tutta  la  Chiefa , e quello  hauuto  tra  i Beati  nel 
Iacob.de Vo  fuo Ordine.  Viflc  il  primo,  che  lù  Monlignor 
ragin.inira-  Giacomo  da Varazzo .Terra del  Genouefe, la- 
ttarli de  rcb.  tinamcntc  detta  Voragine  .quali  quattrocento 
remi)  Mastri  annl  ^ono  > & in  vn  Trattato , ch'ei  icriflc  ( noie. 
Archili,  evertendo  ancora  Arciucfcouo  di  Gcnoua )l'an- 
ron,  Horcn-  no  1 j88.  fopra la  traslatione  delle  pretiohlfime 
tiolz . Reliquie  di  S.  Fiorenzo  recate,  come  d fuo  luogo 
diremo , dalla  Città  d'Orange  à Fiorcnzola-, 
nel  i057.v'in(éri,ad'inllanza  dell'Arciprete  di 
dettoluogo, Bonifacio  de  gli  Ardcnghi  noma- 
to, buona  parte  della  Vita , e de  ' miracoli  d'erto 
Santo:  dal  qual  Trattato  ( come  che  imprelfo 
non  è , ma  lolamente  fcritto  à penna  in  carta 
pergamena,  & elegantemente  miniato,  vien_, 
confcruatoal  pari  d'vnriccoTeloro.nell'Archi- 
uio  di  que'  Canonici  ) hò  tratto  io,  in  conferma- 
rione  di  quanto  li  è detto  di  fopra , le  feguenri 
parole  : Concigli  unirai  ipfuns  [ Florentium } eumeni 
j^omam  venire  floreutioljtn , qua  lune  alio  nomine 
Vocabatur,  (fic.  ibidem  corpus  cuinfdam  pulita  (fic. 
L dopo  il  miracolo  di  detta  fiznciulla,  che  gii 
& narrai  altroue . foggiunge  cori  lo  fteflb  Autore. 

Cn  in  corpus  Sanili  fiorenti)  pofi  eius  decefjum  tnui- 

lorum  unraculoi  un  gloria  lUnftre  haberecur,vbi  pa- 
ter pncUa  id  audiuit , mox  in  eo  loco , vài  fiham  /«- 
{citarne , Eicltfiam  puhbrionm  in  honorem  Sanili 
Fiorenti)  fieli  conjluui , < $-  ipjam  à Tlaccntino  Epi- 
• ■ fiopo  conficcati . fiillam  quoque  tot  am , (fi  Caficl- 

lum  ipfum  Ecclefia  perpetua  nonatione  concejjit , ut 
qnod  viuus  acceptare  uoluerat  oh  paupertatis  gra- 
na m,  tam  glorificami  accipcret  ad  Dei  honorem , (fi 
glonam , c fic . £ poco  apprcfl'o  fiegue  ancora  di- 
cendo : fiermn,  cum  pradiBa  filila  priis  alio  nomi- 
ne noe  arane , à S.Florentio  Florentiolam  > oc  ari  fu- 
pradilius  Trinccps  dettemi . H*c  autem  mutano 
■vocaboli  ,fuit  mutano  Excclfi , vi  à quo  fupradiBa 
filila  tam  grande  bentficium  recepii , eius  meritò  re- 
tinerct  vocabulum;  c ir  qua  ohm  final  eius  corpora- 
li rifilata  profittila,  nune  eius  illuflraret  nomi  nano 
veneranda  ,&  fit  decorata  bonorc  tanti  nomini s, 
quam  ìllufltant , (fi  omant  tanti  membra  Taftoris, 
Fin  qui.  quanto  allo  fcambiamento  del  nome-, 
della  Terra,  e dei  titolo  della  Chiefa  di  Fiorai- 
tola . il  preallegaco  Monlignor  F.  Giacomo  dal 
S.  Anr.  hifl  VoraSll,cl  ^ C111  non  difeorda  il  S.  Arciucfcouo 
par.jait.  ,4'  di  Fiorenza  Antonino , che  fiori  nel  1450.  quan- 
cjp.ij.j.;,  do,  dopo  il  miracolo  della  rifufeitata  zitella,  egli 


naciadvfficiarlafottol'vbbidicnza.Sc  il  gouer- 
no  d'vn'Abbate  ; e che  per  confcqucnza , óltre  la 
Chiefa , vi  lì  edificarti:  etiandio  per  vfo  loro  il 
Monartcro,di  cui  poi  à fuo  luogo  li  recarà  a ' Let- 
tori chiara  notitia . 

Andauano  sù  quelli  di,  più,  ò meno . pellegri- 
nando per  varie  parti  del  Mondo  co' mannelli 
fogni  di  gran  pietà,  S.  Thcorùllo  Vcfcouodi  Fi-  Pet.inO-il 
lippi  in  Macedonia  , e S.Albano(  che  poi  fiì  Ve-  J-l-e.  ijj.4 
feouo  aiicor'cll'o  ) allhora  Sacerdote , S.  Orfo  lor 
Chierico , 8 ( alcuni  altri  diuoti  compagni , i qua-  xalipie- 

li  t lieti  alla  fine  diuennero  in  varijluogìii  glorioli  » Vrmic 
Martiri  di  Chrifto . Hor  quelli  vilitaci  cticbbc-  F.ccl. Torni 
ro  vnitamentc  le  pretiofe  Reliquie . c facri  Tcfo- 
ri  di  Roma , c prefa  la  beuedittionc  dal  S.Pontc-  j.  fi 
ficc  Damalo,  s meaminarono  per  lunghe,  c dilli-  netijs 
citi  llradc  verfo  la  Gallia  Cifiilpina,  hor  Lombar-  imprella . 
dia  : onde  partati  gli  alti  monti  dell'Apennino 
peruennero  in  quelle  parti , c quindi  ( perche  po- 
l'cia  fi  trasferirono  à Milano , ouc  li  legge , chea 
fcntitali  la  voce  della  loro  venuta,  vfci  S. Ambro- 
gio ad  incontrargli , e li  trattenne  feco  permeiti 
giorni  con  gran  luo  gulto  > c di  Thcodolio  anco- 
ra > clic  quiui  nel  medclimo  tempo  hebbe  à fre- 
narli ) parmi  non  li  debba  mettere  in  dubbio,che 
S.Saumo  nel  pattar  eglino  per  Piacenza , e con_ 
fonano  honore  nonaccoglicfle  quelli  veri  fcrui 
di  Dio,  c ne  delle  fora’ egli  famulo  ad  Ambro- 
gio prima  di  condurli  elfi  à Milano , come  che.» 
il  grido  loro,  dice  vn’ Autore,  haueua  prccorlo 
ogni  fama. 

Segui  l'anno  j 3 1 . in  cui  nella  Città  di  Roma_» 
hebbe  San  Damafo  vn  gran  Concilio  di  moltilli-  282. 
mi  Vcfcoui , cbiamariui  etiandio  per  lettere  di 
Teodofio,c  di  Gratiano  da  tutte  le  Prouincie  co-  Baron.  io  ir- 
si dell'Oriente,  come  dell'Occidente,  trouandofi  5 8 1 ' "‘,7'  *•’ 
allhora  molto  alterate  le  cofe  della  Chiefa  Orien 
tale , tc  alcune  altre  Chicle  grauemente  difeordi  ■ 
frafe.  Al  qual  Concilio  fi  ridurti  Ambrogio,  Uc 
io  non  fono  in  forfè,  che  anche  Sauino  in  com- 
pagnia di  lui  non  vi  andartè:  impcroche.fc  beuta 
da  gli  atri  del  Concilio  , che  à noi  perucuuti  non 
fono,  ciò  ritrar non  portiamo;  dal  veder  nondi- 
meno, che  oltre  il  prefato  Ambrogio  vi  lì  trema- 
rono Umilmente  i fouradetti  Valemmo  di  Aqui- 
le» > Bafiìano  dj  Lodi , Ancnunio  di  Situilo , Ce 
alquanti  altri  Prelati , fiati  prima  con  lincilo  ba- 
llino, & con  Ambrogio  all’Aquilcicnfe  Concilio;, 
parmi  non  fi  Labbia  à dubitare  dell'andata  an- 
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cord  d'effo  latrino  a quedo  di  Roma . E fc  per 
auucntura  alcuno  diteti':, non  lunedi  di  lui  men- 
tion  veruna  nella  lettera  Sinodale , clic  i Padri 
Orientali  allhora  raunari  ad  vn‘  altro  Concilio 
nella  Città  di  Collantinopoli , fenderò  per  ifeu- 
fartì,  al  Soiiimo  Pontefice  Damalo , A al  Conci- 
lio di  Roma:  egli  e da  dirfùche  mette  nell ‘infcrit- 
tionc  di  tal  lettera  pofero  per  breuiti  quelle  pa- 
role fole  : Domimi  bonoran(fimii  ,&  cnm  primis 
reucrcndn  / ratribat , ac  collega , Damalo , timbro- 
fio,  Brittoai,  balenano,  ^AchUic,  tinemmio » Bai) ci- 
ao, & cdtcrn  /ardili  Episcopato  celebri  urbe  Ro- 
ma contee  alti , fatili  um  Coni, Inori  OrtbodoxoniHLr 
tptfcoporum  ra  ampia  'erbe  Ccnflanlincpoti  eoa  Hans 
in  Domino  falutrm  ; non  vennero  perciò  ad  efdu- 
dcrc  , od  inferire  , che  Sjuino  non  vi  folle  egli 
ancora, ina  di  lui  fotto  lìlcntio  in  quella  daufuìa: 
il  calerli  [anBis  Epifeopn , pallàrono  il  nomo , 
come  pur  fecero  di  Paolino  Vcfcouo  Antioche- 
no, e ai  S.Epiùnio  Pali  or  di  Salamina , e d'altri 
moiti , i quali  è certi  filmo  edere  flati  al  detto 
Concilio  Romano  prefenti  infino  al  numero  di 
nouanta  Vcfcoui  tra  Italiani , e Franedì . E di 
vero, clic  non  fia  baflcuole  à crederli,  che  hauclfe 
Sauino  per  qual  lì  fofl'e  cofa  riliutato  di  andanti, 
fc  fi  confederano  la  Uretra  dimedichezza,  e com- 
pagnia gratiflìma  del  fuo  amato  Ambrogio.  Ter- 
gente Infogno  >&  importante  cagione  dvn  tal 
Concilio , u commandamento  del  Pjpa  con  Tef- 
fortatone  lettere  de  i due  Impcradori , e l'occa- 
fione,  c'haueua  Sauino  di  participare  i bocca  có 
Damafo  fuo  promotore  de'  molti  affari  di  que- 
lla fua  Ciucia  ; le  quali  cofe  tutte  veniuano  non 
che  ad  inuitare , ma  ad  adringerc  ( li  può  diro) 
il  detto  Sauino,  e quali  à porgli  le  ale  a'picdi . 

In  quello  Concilio  Romano  inremenne  al- 
tresì S. Girolamo  fecondo  alcuni , e benché  di  lui 
redi  in  litigio , fc  Cardinale  ci  folle , non  dico  in 
quedi  giorni,  ma  nè  pure  in  alcun  tempo  giamai 
(con  tutto  che  le  pitture  per  tale  cominuncmen- 
tc  il  dimodrino  ) non  veggo  peto  ,chc  porre  in- 
dubbio  con  ragione  fi  debba , fe  comunque  fi 
folfe , ò Cardinale , ò Prete  de'  principali  di  Ro- 
ma, habbia egli ò nò, tenuto  amillà  col  nodro 
beato  Sauino:  conuofiache  piutodo  ncH'aftèr- 
inatiua  per  mio  parere  piegar  d vuole  , dando 
che  Girolamo , come  nella  ìua  Vira  habbiamo  , 
quantunque  nato  in  Stridonio , dì  infili  da  putto 
mudato  ad  imparare  le  buone  lettere  nella  Cirtd 
di  Roma.douc  per  molti  anni  dimorò  fotto  fette 
Vicari)  di  Chrido  alianti  il  Papato  di  DamafojA 
inquedo  mentre  non  può  lare , ch'efl'cndo  pure 
inRomailnollroSauino,comedi  quella  Città 
iiatiuo,c  dato mcdefimumcntc àgli  (ludi) delle 
lettere ,Bc ctiandio à guifa  che  Girolamo, à gli 
vlfici  di  carità,  e diuorione , non  communicaflc- 
ro  inlicmc  l'vno  con  l'altro . Hauendo  poi  il  me- 
defimo Girolamo  trafeorfe  molte  Prouincic.e 
Gttà  del  Mondo , e ritiratoli  in  vn'afpro  deferto 
di  Siria  à lami  fua  vita  in  rigorofe  penitenze , e 
macerazioni  continue  , e faticarli  apprclfo  nel 
molto  fcriuerc  per  itile , e fcruigio  della  Caroli- 
la Cluefa  : dicono , eh'  egli  tornato  à Roma  per 


occalìouc  di  quello  Concilio  venne  dal  Sommo 
Pontefice  accolto  con  grati  bencuolenzaA  amo- 
re , e da  tutta  la  Città  con  maraiùglia , e riuercn- 
za  Itraordinaria  riccuuto . e da  diuerfi  amici  vifi- 
tato , i quali  prima  il  conofccuano , ò per  <on- 
ucrfatione  ,ò  per  fama  della  fua  gran  fantitd , e 
dottrina . Epenfarem  noi dunquc.che  in  vu tan- 
to concorfo  rellafic  allhora  indietro  Sauino  ? il 
quale  più  todo,  quando  altri  in  ciò  mancati  ha- 
ucficro  , li  farebbe  da  fe  finitamente  mollo  a ri- 
ti crir  di  prefenza  vn  si  lucido  fpecchio  di  virtù, A 
oracolo  di  fomnia  fapienza  ; e quando  ben  pri- 
ma non  haiieiTe  con  lui  hauura  amicitia,  liaureb- 
bc  lenza  più  procurato  di  guadagnartela  allhora 
ò per  via  del  dio  dolce, e foaue  trattare  >ò  col 
mezo  del  fuo  caro  Ambrogio,chc  antico  pur'era 
dello  Hello  Girolamo . Ma  oltre  à ciò  aggiun- 
giamo , che  nello  fpatio  de'  tre  anni , che  li  trat- 
tenne in  Roma  quello  Santo  Dottore  Girolamo 
dopo  terminato  il  Concilio  fudetto, mentre  qui- 
ui  gli  occorfc  di  fcruire  al  Sito  Pontefice  Dama- 
fo in  dar  rifpodc  à i dubbi) , ch’erauo  alla  Codia— 
Apodolica  da  tutte  le  parti  del  Mondo  recati,  A 
ifpcdir  le  cofc  Ecdefiadiche , che  da  tutte  lo 
Chiefe  Occidentali,  A Orientali  vcniuangli  addi- 
mandute  jhebbe  pur  Sauino,  come  e da  credere, 
( quantunque  per  fc  prudente,  e leggio)  alce  iu, 
bilogno  aiich'clfo  di  fcriuerc,  e ricorrere  à Giro- 
lamo per  la  fua  Chiefa,  per  edere  lui  quegli  cho 
nelle  cofe  appartenenti  al  gouemo  di  tutta  la— 
Chridianità  molta  parte  del  pefo  altresì  con  gli 
homcri  fuoi  fodcncua , Se  alleggeriua  grandiili- 
mamente  da  sì  fatti  trauagli  San  Damafo . 

Era  di  più  folcnnc  coufuetudinc  finali  fiora,  A 
i Vcfcoui  d'Italia,  e fingolarmcntc  i foggctti(fi 
come  il  nodro  di  Piacenza)  imincdiatamenio 
all'ApodoIico  feggio , l'haucuano  per  obligatio- 
nc  fpccialc  da' facri  Canoni impofta.di  trasferir- 
li ogni  anno  in  perfona,ò  non  potendo.pcr  man- 
datari almenoià  vifitarc  ì lamini  de'SS. Apolidi, 
madimc  nella  celebrità  dei  loro  gloriolò  Marti- 
rio , non  odantc  Tccccifiua  arfura  di  quei  giorni. 
E però  in  detti  tre  anni,  quando  à Sauino  non- 
folte  daco  pennello  per  qualche  grande  impedi- 
mento di  elle  rprefentc  ai  Concilio  ; non  pare  fi 
polla  negare , ch'egli  almeno  per  cllibire  il  debi- 
to culto  1 quei  pretioli  corpi  de' Santi  Pietrose 
Paolo,  A vbbidirc  i i Pontihei)  decreti,  e per  am- 
mirare inlicmc  la  celclte  fapienza , e fantità  emi- 
nente del  gran  Girolamo,  non  hauclfe  lalcìato 
da  canto  ogni  altra  cofa . 

Quanto  poi  alla  Città  di  Piacenza  (gii  chej 
tocchiamo  delle  pcllegrinationi , e de  viaggi  di 
edò  Girolamo  ) io  non  poU'o  acccttanni  > chea 
quello  nodro  terreno  fia  mai  dato  impreco  kÒ 
per  dir  meglio  > fanuficato  dalle  beate  vcl  ligia— 
di  sì  buon  lento  di  Dio;  con  tutto  ch'io  Icgga- 
cfler  lui  caminato  per  tutte  le  Gallic  ■ e per  flta- 
Jia.c  per  quella  parte  fingolarmcntc  > die  bora— 
Lombardia  li  dice  : trouo  ben  sì , che  co'  Piacen- 
tini hebbe  particolar'ainicitia  Girolamo,  e fami- 
gliarità non  mediocre , tra  gli  alt  ri  con  vno  chia- 
mato l’relìdio,  die  Diacono  era  della  Catedra- 
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le  noftra , mentre  a lui . e per  lui  fcrific  alcuno 
lettere  il  Santo  , li  come  d Tuo  luogo  riferirò . 

Ma  porto  cafo  ,chc  non  conllallc  mai  cfl'ero 
ftato  Girolamo  in  Piacenza;  non  fia  però,  elio 
quella  Città , Se  i Cittadini  di  lei  non  vagliano 
pregiarli  di  hauere  accolto  il  benedetto  Girola- 
mo , e dr  tenerlo , e riconofcerlo  turt'  hora  per 
vno  de’ lingolari  Padroni  loro  in  Ciclo,  mercè 
delle  funate  Reliquie , ti  olla , che  qui  del  cor- 
po fuo  pretiofo  in  più  d'vn  luogo  habbiamo  , & 
in  particolare  nel  Tempio  Catcdrale,  e ncH'infì- 
gne  Bartlica  del  memorato  S.  Sauino  : elfendo 
certamente  cofa  vcriflima  ( fecondo  la  dottrina 
de' farri  Padri,  dadincrli  cfl'cmpi  confermata-,) 
che  i Santi .«llirtcr  fogliono  alle  Reliquie  loro  ; il 
che  molto  importa  per  la  tutela  , c patrocinio 
de’  luoghi, ouc  tali  Reliquie  li  ferbano:  c (ciò* he 
maggiormente  innanimir  ci  dee  alla  fiducia,eri- 
ucrcnza  verfo  di  quelli  ) hi  Iddio  concerto  anco- 
ra la  ftelfa  virtù  a'  corpi  de'  Santi , che  allumine., 
loro  ; e tanto  vagliono  i piccioli  frammenti , e le 
minute  fcheggic  d’olfìcclli,  ò gocciole  di  fanguc, 
ò polite , quanto  i Jor  corpi  intieri  ; magnandoci 
così  S.Grcgorio  Nazianzcno.il  quale  lu  appunto 
maertro  del  beato  Girolamo  : SanSorum  torpori 
(dic'cgli ) idem  pojjunt , qua i animi , line  mauiiut 
eontrcQemur , fine  honorentur  : quorum  vrl  /olili» 
fangumis  guitte , atq.  exigua  pajfiomi  figo  a idrnu 
offunt.quod  corpora . E qui  parmi  olferuar  li  deb- 
a anche  in  quello  vna  Ipctiale , ti  ammirabil  di- 
fpolitione dclfinfinitaprouidcnza  di  Dioiche;, 
none  noi  i tentone  andiamo  inueltigando  le  co- 
fe  Ira  Girolamo  > e Sauino  probabilmente  acca- 
dute , quali  in  vn  certo  modo  habbia  Sua  Diuina 
Maeftd  voluto  darcene  qualche  euidenza  col  fa- 
re, che  non  folamcntc  le  fudettc  prctiofe  Reli- 
quie di  Girolamo  Santo  dentro  la  Città  di  Pia- 
cenza fieno  Hate  recate , e per  vna  patte  etian- 
dio  nella  cafa  propria  ( voglio  dire  nel  Tempio 
ilertò  ) del  beato  Sauino , c li  può  dire  appo  il 
corpo  di  lui  riporte  ; ma  inlicme  ancora,  che  i 
Monaci  Ercmitanudctti  diS.Girolamo.come  di- 
letti figliuoli  di  vn  tanto  Padre,  fodero  ( già  cen- 
to, e tanti  anni  fono)  quali  dal  mcdclimo  Sauino 
benignamente  riccuuti  ad  habitare , & vlficiar 
eglino  in  perpetuo  (come  tutt'hora  diuotamen- 
te  vi  fi  mantengono  ) con  molta  ofl'cruanza  nell' 
antidetco  Tempio , c Monallero  d'erto  beato 
Sauino , accioche  cosi  non  tanto  in  Ciclo  con  li 
glorioli  1 piriti,  quanto  ancora  quà  giù  con  le  ter- 
rene fpoglie  vadano, li  può  dir.conlcruando  infra 
loro  Girolamo , e Sanino  qucll'antica  amirtà  , di 
cui  diccuamo . 

Hora  per  ritornare  à noi , ancoraché  di  Da- 
marti, e lotto  di  lui  intorno  à quelli  giorni  molte 
corte  occorreflcro , che  come  dal  pender  nollro 
non  troppo  disgiunte,  farebbono  qui  da  ridirli  ; 
pur  rillringeudo  lo  llilc  à quelle  fole,  che  vaglio- 
no più  àquertaChicfa  appartenere  ,c  meglio  pa- 
iono innellarli  co'fatti  di  Sauino, alcune  Iole  con 
breuità  ne  accénarò.La  prima  è,chc  nó  pagàdod 
alihora  da  molti  le  douute  primitie  ■ e decime  a' 
nuniitri,  e Sacerdoti  di  Dio , conforme  al  diurno 


precetto , ti  alle  confiitutioni  A poli oliche  ; il 
Santo  Papa  Damafo  aggrauò  con  pena  di  fcom- 
munica  coloro, che  da  indi  innanzi  ricufaflerodi 
pagare  le  dette  primitie,  c decime  alle  Chicfe,  & 
a Sacerdoti  di  ciléie  volle,chc  feommumeari  lof- 
fcro  ancor  quelli,  che  dauano , e danno  ad  vibra  ; 
c quegli  altrcsi,  che  dell’arte  di  llregheric , & in- 
cantefmi  erano , c fono  macchiati , lì  come  ali- 
hora in  Milano , & in  altri  di  quelli  luoghi  Occi- 
dentali fé  ne  frollammo  molti.  Ordinò  etiandio, 
che  tutti  quegli , i quali  ne'  facri  Tempi;  có  cian- 
cio, e vani  ragionamenti  lì  trattengono,  deno  di- 
fcacciati  di  Chielà  ; che  quali  è l'illcrto , che  diiv, 
fcomtnumcati  deno,  od  interdetti:  auucrtendort 
forfè  in  quelto  il  beato  Pontetìcc(a  line  di  ren- 
der piu  deuoti  i Fedeli) del  calò  memorabile^, 
che  in  tai  giorni  appunto  era  in  Turonc  di  Fran- 
cia marauigliofamente  aiiucnuto , mentre  il  bc- 
ncdcttoMartino  cclvbraua  la  Mcfl’a;cioè,chc  ali- 
hora era  llato  veduto  vn  Demonio  dietro  l'Al- 
tare à ferme  re  in  vna  carta  i peccati,  che  qniui  iii 
limil  tempo, A liora.daliiChriftiamdcommette- 
uano,  per  poterli  poi  prcfcntarc  ( come  l'iUclTo 
Demonio  imita  la  McllaconfefsòàS.  Martino) 
contro  di  loro  danari  al  fommo  Giudice  nel  pui> 
to  ellremo  della  motte . 11  che  tutto  recar  adi- 
rebbe confu  done,  e terrore  gradilìmio  d molli  di 
noi , che  nc'prefenti  di , mai  che  diuotamente., 
(per  non  dir  peggio)  ftiamo  ne'  facri  luoghi, muf- 
firne nell'hora  di  quel  tremendo  miilcrio,  e fuori 
di  ella  ancora , mentre  fappiamo  pur'  ertemi  laL» 
prefenza  di  Dio , che  il  tutto  vede , iic  è foniina-, 
giullitia  ; & oltre  arti  Demoni;  (che  come  difo- 
pra  ci  attendono)  gli  Angeli  fanti  apprclfo,ch'ini 
Hanno  notando  aneli’  erti  ; fecondo  che  alcuni 
ferui  di  Dio  veduti  gli  hanno;  con  diuerfì  carat- 
teri in  certe  cartelle  così  la  diuotionc,  come  la_, 
negligenza  , e tepidezza , che  vfumo  nelfadcm- 
pimeuto  delle  buone  opere . 

L'altra  è,  che  in  quella  guifa,  che  in  Roma-, 
hebbe  in  quello  mcdeliino  tempo  ardire  vno 
slacciato  heretico  chiamato  Eluidio,  di  aprire  la 
fua  facrilega  bocca  contro  la  purità  della  Santil- 
lima  Vergine , hauendo  publicato  vn  libro  con- 
tro la  di  lei  perpetua  virginità  ; e gli  li  oppofe  to- 
rtamente Girolamo,  ti  il  conuinlc  in  modo , che 
fembrò  il  lieto  moftro  di  edere  apparito , c dt- 
foarito  in  vn  tempo  : cosi  nella  Città  di  Milano 
forfè  dal  Monallero,  che  quiui  diccuamo  ( ò in_ 
vno  de'  fobborghi  ) hauere  ediiicato  S.  Ambro- 
gio , quel  làlfo  monaco  Giouiniano , il  quale  ha- 
uendo fotto  la  difciplina  disi  buon  Padre  tenuto 
mafeherata  alcuni  anni  con  li  digiuni,  e con  le 
penitenze  rigide  la  fua  diabolica  malina  > al  line 
apollatò  dall’inftituto  Monadico , e dalla  Fede 
Catolica,  e cominciò  ad  infegnare  nuouc  dottri- 
ne > dimoftrando  il  matrimonio  ellcre  vguale  al- 
la virginità,  e non  douerfi  digiunare, Se  altri  erro- 
ri limili  dirteminando  più  propri)  dVn  Filofofo 
Epicureo,  e dclitiofo,  che  d'vn  Monaco  rigido,  c 
penitente,  qual'cgli  dianzi  s'intingcua . Ma  con- 
tro di  coflui.e  fuoi  peruerlì  compagni  li  riuoltò 
ridanno  Ambrogio  con  tanto  lp  trito,  c con  in- 

trept- 
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trepidezza  tate  1 che  fece  quelli  finalmente  vfeir  e Sanino  altresì  per  la  fua  tinello , che  Piacentino 
dì  Milano , c di  tutto  ildillretto  di  quella  Dio-  Premano  li  nomami  cui  però  inferir  volle  Sauino  3 


Amhr.ep.  t. 
1.1.COU1.]. 


cefi  > ammonendo  anche  i Vcrcellefi , ch'erano 
all'hora  fenza  PaRorc(effcndo  motto  il  beato  Li- 
monio) iccioche  da  coiloro  diligcnciflimamcnte 
fi  guardaficro . 

Nè  pur  Sauino  permetter  volle  > che  il  piè  fcr- 
malTcro  nella  Otti  di  Piacenza  , come  trop- 
po ammorbati , e pieni  di  tutti  i viti)  . Nul- 
ladimcno  erti  più  temerari , e molto  più  ardi- 
ti fé  n'  andarono  à Roma  , doue  pensando  di 
poter'  eglino  più  agcuolmentc . Se  in  maggior 
numero  fedurrc  i Fedeli  con  la  loro  hipocri- 
fia  , furono  per  diligente  auuifo  di  Ambro- 
gio > c di  Sauino  fcopcrti  > e con  due  libri 
cotriffimamcnte  fcritti  contro  l’iftcffo  Gioui- 
niano  dal  memorato  Girolamo  confùfii  & alivi- 
timo  condannatile  mandati  in  effigilo. 

La  terza  è>  che  hauendo  ritrouato  Sauino  vn' 
altro  pemitiofo  Heretico  , eh'  era  della  fetta- 
di  Apollinare  > il  quale  empiamente  fentiua_> 


( fecondo  che  più  auanti  diràffi ) i foaui , c diuoti 
non  meno  > che  eruditi  Munii  compolli  da  Am- 
brogio i il  che  fimilmente  fece  (fc  ben  forfè  non., 
così  tolto  ) la  fudetta  Romana  Chicli  nel  com- 
tniute  1 Se  vniuerfaier  Officio . E come  l’Ambro- 
gianotuttauiaèinoffcruanzai  cosi  farebbe  an- 
che il  noflro  di  Piacenza  > le  (dopo  cfler  quello 
continuamente  durato  più  di  mille  1 e cento  an- 
ni, con  le  aggiuntioni  tuttcui  da'  fuccefToti  Ve- 
feoui , e confermato  ancora  da  alcuni  Sommi 
Pontefici , Se  vltimamentc  rillampaco  in  Vcnctia 
per  opera  di  Giacomo  da  Borgofranco  Paucfc- 
l'anno  i s jo.  con  quella  infcrittionc  : Bratiorium 
Diurni  0 jfii  if  ficundum  ruma , & confuetudntem  Ec- 
clcfix  Tiacentmx  approbatum  ,D:uo  SauìuoTiacen- 
tix  Eptfiopo  fecondo  aulirne , nuper  in  /«croi  emif- 
firn , ac  magna  cum  diligenti*  imprefium  ) non  folle 
flato  difmclfo  perforo  fpontanco gullo,c  volon- 
taria elettione  de'  principali  del  Clero  noflro,  c 


Lib.  Statue, 
tu  lei’.  Mae. 
pag.)7.à  tee 
gocùfcqq. 


del  Milterio  della  Santiffima  Trinità,  Se  info-  del  Vefcouo etiandio, Monf. Paolo d'ArczzOichc 
fiaua  ancor' egli  col  fuo  pellifero  veleno  lo  poi  fu  Cardinale,di  pio  ricordo  : a'  quali  piacque 
anime  de' credenti  , ne  diede  egli  di  fubito  più  di  appigliarli  al  Romano  Brcuiario  nouclla- 
conrezza  ad  Ambrogio:  c perche  forfè  il  per-  mente  all'hora  riformato  per  ordine  di  Pio  V.  di 
fido  huomoi  flato  prima  in  Piacenza,  n'era_.  gloriola  memoria  ;fc  ben  nò  era  da  quello  vieta- 


allhora  pafl'ato  di  poco  i Milano  , rifpofe  il 
detto  Ambrogio  i Sauino  di  haucre  afferrato 
colui  , Se  anche  conlutatolo  in  pubiico  > cosi 
dicendo:  Colui , di  cui  m'bai  con  lue  lettere  au- 
141  fato  , 1 fiere  lenti  tutore  della  maluagia  dottrina. 


to,  come  fi  sà , l'vfo  del  noltro,  per  chete  di  tanta 
antichità , e di  si  lunga  > c continuata  oQcruanza . 

Panandoli  poi  alfaiino  trecento  ottantatrej 
dell'humana  lalutc , trouo  haucre  fcritto  alami , 
che  occorrchc  indetto  anno  l'auucnturofo  paf- 


c vn  legger  filmo  buono  , il  quale  di  gii  del  fuo  faggio  alle  celeili , e fempiteme  nozze  delle  glo- 
naladeno  veleno  i flato , come  meritano , guidcr-  noie  Vergini  ,c  Martiri  di  lire  cagna;  iodicodi 
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donato  : coneiofiache  in  palcfc  gli  fi  i fatta  ciw- 
vcnicnte  rifpofia , e rii  > che  baueua  egli  priuata- 
mente  feminato , hi  poi  mietuto  in  pub/ico  . Io, 
tì  dirne  il  vero , /’  battei ut  dianzi  per  vn  ciarlone , 
& inuidiofo  [olamente:  ma,  poiché  inteft  à pieno 


Sant'Orfola , figlia  del  Rè  di  Cornubia , c dello 
vndici  mila  fuc  compagne , menate  d FU  di  fpada 
in  Germania  lungo  la  Tpiaggia  del  mare , dal  rie- 
ro efl'ercito  de  gli  Hunni,  c Picconi , che  quiui  in- 
aiuto  di  Gradano  annidati  contro  il  tiranno 


il  fornimento  della  fua  prona  opinione , difi  ad  vn  Muffitilo  > collcggiauano  quel  lido . Delle  quali 
tratto , ebe  collui  orafi  dtl  veleno  di  olpottmarej  fanriffime  donzelle  veggo  di  più  affermarli  in  vn’ 
infetto  : il  quale  vdir  non  può , che  il  Signor  No-  antica  memoria  à penna  di  Annibale  Nicchi,  gii 


fi ro  Girti  per  noi  fiefi  fatto  ferito  nel  prendere  car- 
ne humana , fendo  che  l'^tpofiolo  alleila  , eh’  egli 
la  forma  di  fimo  afiunfe  . Qucfla  è la  forteto , 
e quella  la  fiepe  di  noftra  S.  Fede  ; colui , ebe  qucfla 
diflrugge , fard  egli  diflrntto,  fecondo  che  afferma 
la  Scrittura , la  qual  dice  : Chi  reuma  la  fiepe , ver- 
ri morficato  dal  firpe  ; con  quello  di  più,  che  ri 
poi  fcgtiitando  Ambrogio  in  detta  lettera . 

E per  l’vltima  non  e da  panarli  con  fìlentio 
. quel,  che  diflcro  alcuni , edere  fiato  Girolamo 
1-i.c.i.nu.j!  1 ordinatore  dell'Officio  Ecciefialbco , che  la— 
loan.  Bcleth  Chiefa  Romana  via  quotidianamente  nel  lo- 
de diuin.  oC-  dare  Iddio,  e ciò  per  commandamento  di 
nc .c.19.  -----  i - 


IccL  io. 


Gufici.  Du-  _ 


nobile  concittjdin  nofiro,  sù  l'hifiorie  di  Piacen- 
za ; com'elicno  in  canni  nudo  per  terra  > prima—, 
d'efier  martinzate,  da  Bafilea  infino  à Roma  ( fe- 
condo che  pur  vogliono  alcuni  ) hebbero  à pof- 
fare per  la  Città  nofira , Se  alloggiami . E ben— 
con  ragione  potrebbe  quella  patria  Tantamente 
gloriarli  di  haucre  hauitte  in  hofpitio  allhora— 
tante  felici  fchierc  di  puriffimc  fpofe  di  Chrifto , 
quando  non  lòde  in  dubbio  tra  l'altre  cofe  quella 
lorgita  di  Roma , clic  da  fondati , Se  cruditilfimi 
Scrittori  viene  Rimata  apocrifa , c non  baucrc» 
certezza  di  verità.  Nulladimcno  non  è menzo- 


gna quella  ( c dobbiam  noi  Piacentini  tenderne-" 
Damalo  : il  quale  ciicndo  pregato  di  quello  gratin  infinite  all'eterna  Bontà ) che,  fe  Iddio  non 
dall’  Imperador  Tcodofio  ■ affinché  vnilòrmc  fi  le  diede  à veder  viuc  a’  noitri  antepafiari , à noi 
rendeffe  per  tutta  la  Chiefa  Santa  il  modo  di  per  ogni  modo  benignamente  hà  conceduto  di 
orare,  c riucrire  la  Diurna  Madidi  conunifc  poter  godere,  Schonorarc  gran  parte  dcilc  loro 
il  negorio  di  ordinare  taleOffido  al  prelato  prctiofilfimc  fpoglie , facendone  alla  patria  no- 
Girolamo . Ma  come  fi  foffe  la  cola , certo  è , lira  ricchiffimo , cc  ampio  dono  di  molte  facrej 
che  nc’nicdcfimi  giorni  ancora  Ambrogio  ( fe  tefic  di  quella  beata  comiriuaiquattro  delle  quali 
forfè  non  prima  ) quell'officio  in  Milano  per  la—  lappiamo  fetbarli  con  grand'honorc  nel  Tempio 
fua  Chicla  compo fc»  che  AmhrogunQ  iì  chiama;  di  Sbietto  dc'Vcner .Padri  della  Comp.  di  Gicuì; 

L vn'al- 


l’ier.Nar.  in 
Citai,  lib.  9. 
C.87.&  altri. 


Bar.  in  Mar- 
tyrol.  Rom. 
ii.Otìob.fie 
in  Annal.  d. 
an.tS5.nu-j. 
& icqq. 


UN VI  DI 
CHB,ISTO 

383. 

Veggafi  I*-» 
Sinodo  pri- 
mi diMonC 
JUujj.  Vefc. 
di  Tue.  del 
1599.  nell’ 
©riuSinodx- 
lc,e  nel  cip. 
de  rdiq.Si- 
«Storum . 

Baron.to.is. 

jn.uoj. 


Sz  DelFHiftoria  Ecclefiaflica 

vn  altra  nella  Chiefa  di  San  Giouan  BattiOa , ò della  lamigUa  da’  Visconti  in  Piaeeaia . '«“j1 
San  Giona  imi  in  Canali  de1  Frati  Domenicani  i molto  diuerfifouo  da  que  Hi di  NW ano  i come, 
vnaltra  nella  Chiefa  del  Cannine  ; &vna  purea  per  conlurare  anche  dipoi  1 opinione  mcn  venu, 
nella  Capella  di  Sant'Orfola  dclli  Signori  di  Cala  di  coloro , che  fenderò  il  B.  Gregorio  Papa  di 
Barattieri  dentro  la  Chiefa  di  San  Naaano  ìil.  quello  nome  il  Decimo  fchc  lu  di  tal  calata , o 
iltrada  leuata , 8 e anche  vna , ò parte  notabile,  Piacentino  di  patria  )haucre  haiiuto  origine  da 
di  eira  appo  le  Monache  di  San  Bernardo  jtumro  genitori  sbanditi  da  Milano . Ma  diciopofcu-, 
in  diucrfi* tempi  > e per  diuerfe  occafioni,  che  al  fuo tempo  piu  agiatamente , c con  la  domita. 


UNNI  ni 

piamo 

y 


3« 


iti  wuviii  » W 

forfè  lì  fpiegaranno  a propri  luoghi . hauute  111 
Colonia,  e trafporcatc  in  qua  con  pnblici,  e lega- 
li ftromenti . 

Scriucfi  di  Sant'  Anfelmo  Vcfcouo  Cantua- 
rienfe.  che  ritrouandofi  in  Roma  1 anno  Hot. 
nclfclcuatione  del  corpo  di  Saura  Prióra  Vcrgi- 


chiarczza . 

Rincrebbe  molto  ad  Ambrogio  la  fpictata_. 
morte  del  pio  Granano , fecondo  die  da'  fuoi 
ferirti  fi  feorge.  dou'cgli  paragona  Malfiino  d 
Giuda  traditore.  & il  dìiama  piu  duro  di  Piloto  : 
perche,  dotte  colini  fi  compiacque , che  forte  da- 


Ambrof.in_» 

pial.óiAo. 

rat.  in  obiti 

Valentia. 

Bar.at;n.jSj. 

n.9.& 

òc  nu.io. 
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nellclcuatione  del  corpo  ai  Muta  nuca  vergi-  

ne , c Martire  ; ad  vno , il  quale  fi  dolciia  di  non.  ta  fepoltura  al  corpo  del  Crocihilo  Chnllo , ,u 
haucr'  ottenuto , fe  non  vn  piccioiUUmo  fram-  i quell»  di  Grattano  la  vieto . E di  rincontro 
mento  d'vn'officello  di  cflà  Santa . quali  riprcn-  commenda  fommumentc  il  Santo  Arciucfcouo 
dcndolo,  dille,  ch’ei  doucua  tacere,  c contattarli  in  Gradano  U molta  manfuctudmc , la  fin  e i 
di  quel  poco:  percioche  quella  Santa  ( Ibggiunfe  della  fede  m Dio  .la  punta  del  cuore . la  cadmi 
ildctto  beato  Anfclmo  )per  tutto  loro , che  è del  corpo.  ft  altre  fnc  virtù  ; tt  aggumge.  tonta 
dentro  ,c  fuori  di  Coliantinopoli , non  permct-  ancor  poco  dianzi  di  andare  a quella  ^Pilo- 
terebbe, che  nel  dì  della  rifurrettione  vniuerfalc  nc.haucaegli  in  Padoua  pubblicata  vn  altro  e- 
fofl'e  tralafciata  quella  particella . che  hai  : però  fcricto  contro  gli  A pollati.  & Hcrenci . Et  altrct- 
fe la  terrai  con  la  domita  riuerenza . effe  lo  ripu-  tanto  dolore  11  hebbe  a fornir  Sanino . , a 1 per  le-, 
tara,  come  fc  tuhonoralfi  tutto  il  corpo  fuo  m-  qualità  predette  dvn  tal  Prcncipc.  s anclic  p- 
ticro  Hor , che  Iiaurcbbe  detto  quel  Santo  Ve-  che  1 Ariana  hcrefia  comincio  a creficre  di  far- 
feouo,  ò che  direbbe  ( fc  ancor'  in  vita  fi  trouaffe  ze  , c co'  foto,  di  Giuliana  maggiortuentc  atiu.- 
fra  noi  ) a chi  per  auucntura  non  illimalfc,  coni'è  zolii  la  hamnu  contro  il  SantilUmof  alloro  Aiu- 

douere .tanti  facrati  ccfchi?  a' quali,  per  quel  brogio,  & 1 Carolici  tutti . . 

che  ancora  dianzi  apportammo  di  San  Grcgo-  Mon  nello  Hello  anno  ( di  cui  fi  faueUa)  ottan-  B,rjnn.,,., 
rio  Naztanzeno , tanto  I, onore  fi  dee,  corneo  tcfi.no  terzo,  anche  , benedetto San  Satiro . , 1 n.M 
fc  1'anmre  fte&,  non  che  i corpi  foli  di  quel-  quale  era  amat.flimo  luteUo  d.  Ambrogio  ,alb 

l^fsò  dunque  l'inuitro  duolo  di  tante  anime,  me  ; mafiime  fapendofi,  che  fra  le  cete  Immane, 

■felici  alla  beata  patria  col  glonofo  trionfo , che  diceua  Ambrogio  di  non  hauerac  alcuna  pmea- 
fccero  inlicmc  deli’ infedeltà  , della  carnalità,  ra , ne  piu  Amata  del  fuo  frate!  ilei»  Sauro^d 
del  peccato , e dell'  Inferno , alquanto  innanzi  quale  ci  fcpell.  con  molto  honotc  , vicino  ah  ofla 
la  morte  dell'ottimo  Imperador  Granano»  ho  di  San  Vittore  Martire  nella  Citta  di  Milano,  & 
quale  lì  ha  per  certo  diete  accaduta  d.  quello  hebbe  egli  fteflo  v.u  belblfima  Otationc  .0  io- 
anno  trecento  < ttanratre  in  Lione . fendoui  veci-  «barn  dire  Sermone 

fo  a tradimento  con  perdita  deila  franca  per  cune  parole  del  qual  lugubrcSermo^.^cn» 
opera  d.  Maflimo  mcntouatodi  fopra.  che  di  qui  nfofpmgcrfi  la  penna , ^ 

-*  '*•••■  --  e- J- — poco  dianzi  narrar  fi  douca , degna  certamente* 

di ofleriiacione ; & è, che  fendo  venuta  in  que- 
lle bande  la  trilla  nouclla  della  violenta  veci- 
fionc  del  fouradetto  Gratiano  ; i poucri  po- 
poli di  Piacenza  , c di  Milano  , c d altre  Cit- 
tà dell'Italia,  intendendo  in  vn  medefimo 


Ambr.  ora. 
in  funeri» 


ftonanenr. 

Ang.  hilt.  rii 
Parma  lib.  1. 
forco  11385. 
anno. 


Viran.  hifh 
BononJib.t. 
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fuo  Capitano  crafi  ribellato»  c fatto  gridare^» 

Impcradorc  dalli  foldan.  Mafc  il  trionfo  pre- 
detto delle  faeratc  Vergini  occotfc  il  di  ven- 
tèlimo primo  di  Ottobre  ( come  lo  celebra  la 
Santa  Chiefa)  e quegli  fi  morì  nel  ventèlimo 

re* r'chc  * non°gid  ditue'lo  annoi  ma^ilel  tempo  deìl'apparecàio  grandilfimo  dcl  tiran- 

E~s  ^ a m3rtino  deUc  1,,t,dct'  ^ Ss 

Ne  Jì  Annaii  di  Parma  habbiamo,  che  in^,  l'Alpi  con  vn  groififiìmo  effcrcKO  a danno  di 
quelli  giorni,  per  occafione  dì  certo  folleuamcn-  tutte  quelle  Città  ; Bc  era  ferma  credenza^.  . 
to  chepoi  racchettòfli , contro  il  fudetto  Gra-  eh  egli  con  pan  furore  barbarico  foHcpcr  di- 
riano , ferro  dalle  Città  dell'Emilia , e da  alcuni  ferrare  1 Italia  tutta  nella  maniera , eh  efii  fa- 
altri luochi  dell'Italia,  i Parmigiani  collegati  co'  penano  haucr  lui  gli  anni  addietro  Jc  intiere^ 
Bolomiefi  asoldarono  quattromila  caualli,  o Protuncic  trattate  , foqgiogandolc  , e uutnig- 
fei  mila  fanti  ì piè  fotte  la  condotta  di  Filippo  gondole  con  canta  ftrage , che  luucndo  in fiiL. 
Vifconri  Puccntmo  . Il  che  non  c lontano  da^  latto  vcodere  tatti  gli  habititori  della  I to- 
rnici, che  pure  atfcrma  vno  de  gli  Scrittori  di  Bo-  uincia , che  Armonca  chiamaiuli  , K apprel- 
?oena:c  mie  paruto  qui  di  non  tacerlo,  si  per  fq  donati  a'  fuoi  foldati  d Inghiltetra  venu- 
vria  dèlle-moltc  pmoaedell'amichità.c  nobiltà  ti,  que  Territori  , e Campi , aJhnchc  il  pac- 
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fe  fi  ripopolarti:  di  n’.iouo  : cranlì  poi  di  Bre- 
tagna accattate  quelle  tante  donzelle  in  com- 
pagnia di  Sant'Orfola  mcntionatc  di  fopra_.  , 
per  maritarle  alli  detti  foldati  » che  per  lo 
più  erano  della  mcdcfuna  regione  . i fine  di 
dar  loro  (labilimcnto  > c fucccflionc  perpetua 
in  quelle  parti . 

Atterritili  dunque  i noli  ri  popoli  ,rìon  hauetu 


83, 


Senato,  i quali  per  la  mancanza  del  gratto^  delle 
vittonaglie  foreltierc , haucuano  fcaccrare  da_, 
quella  Citta  molte  poucrc  famiglie  d’altre  patrie 
co-loro  pargoletti  tigli  piagnenti , tutto  clic  ini. 
Roma  perpiùanni  fodero  vie  di  habitare.  In- 
ucntionc  peruerfa  di  Simmaco  fera  collui  il  Pro- 
ietto ) il  quale  per  edere  Gentile,  (ludiaua  per  tal 
maniera  di  perfuadcre  al  Senato, e commoucrlo 
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no  i loro  Santi  Pallori  poco  che  fare , ad  inani-  ad  cfclamare  > che  in  Roma  li  ritomartèro  gli  ait- 
imeli, e rincorarli  con  la  fperaiua  del  Diuino  fu  f-  tichi  fagrilicj  de’ loro  Dei; mentre allcgauu elfo, 
fidio . La  onde  i quello  effètto  gli  ottimi  Padri  clic  quelle  si  latte  penurie,  e Iterili ta  della  terra_. 
giorno,  e notte  non  mancauano  di  fupplicarc  in-  non  da  altra  cagion  proccdeuano , che  per  cllcrtì 
llantcmentc  per  la  communc  falute  il  pictofilfi-  fdegnati  i Dei,  chc’l  loro  folito  culto  in  vna  tanta 
mo  Iddio  : & Ambrogio  pregaua,  che  tante  cala-  Città  dilufato  li  forte  .fine  fcrilfe  egli  in  nomee 
miti  imminenti  fi  riiioltnflèro  più  rollo  contro  del  Senato  all'Imperador  Valcntiniaiio.  lichen 


di  lui,c  della  cafa  fua  ; K in  vn  tempo  il  fant’huo- 
nio , venendo  dalli inpcrador  Valentiniano , o 
dalla  madre  di  lui  Gnu  lina  ( che  con  molta  pau- 
ra ne  Itauano  anch’erti  ) richiedo  di  gire  corneo 
Legato  loro  iMaliimo;  feordatofi  a’ogn’ingiu- 
ria , volontieri  fi  prete  quella  graue  litica,  e n’an- 
dò prcltamentc  in  Francia , e co’  fuoi  pneghi , e 
foni  ma  prudenza  potè  tanto , che  placò  il  Tiran- 
no , c rimafe  fofpcfo  il  flagello  delfini  Diurna . 
Ma  ben  caro  coilò  ad  Ambrogio  quello  gran  fa 


hauendo  rifaputo  Ambrogio , impedì  loro  la_>  Ambr.  eplrt. 
conccrtìonc  del  decreto,  ch’eglino  fenzapiuii  L=.  c-oift. u. 
ctedeuano  di  ottenere . “ 1 ,- 

L’altro  fiiccerto  fù  del  dianzi  mentouato  Prcli- 
dio  Diacono  Piacentino , il  quale  fentcndort , al- 
cuni anni  erano,  forfè  per  li  frequenti  difcorli  fpi- 
ntuali  del  buon  Vefcouo  Sauino , interiormente 
acccfo  d’vn  gran  defiderio  di  fcruirc  dDio  più 
perfettamente,  e di  menar  vita  religioni  > c ritira- 
ta dal  fccolo  ; ne  fapcndofi  sbrigare  in  tanti  agi , 


oorc.chc  Iddio allhora a’ nollri popoli  fèccjpo-  e’baueua, da gl’intnchi, e follecftudini mondane, 
tendofi  dire,  che  invero  gli  coitartc  il  proprio  andaua  purprocrallinando  digiomo  in  giorno 
fanguc  per  la  feguita  morte  ( poco  fri  narrata., ) l’crtòcutione  del  fuo  buon  propofito.  Mapiac- 
dcl  Ino  cariflimo  fratello  : il  quale  ritorto  d’Afri-  que  alla  Diuina  bontà  di  trarlo  à fc , mediante.» 
ca  ricondottoli  in  quel  mentre  à Milano  in  dili-  vna  lettera  nel  prefente  anno  ferina  da  San  Giro- 
genza  per  gl’intcfi  romori , c mouimenri  di  gnor-  lamo  al  medclimo  Prdìdio  in  rifpolla  d vna  lùa , 
re,  e per  ii  varj  trauagli,  che  ben  fapeua  recarli  da  per  cui  erto  Prefidio  chicdcua  al  Santo  Dotrorej 
Giultina  ad  Ambrogio;  quiui  di  tèbre  ammala-  la  dichiarationc  de’ millcrioli  riti  del  Cereo Pa. 
to , in  pochi  giorni  vi  hebbe  i lafciar  la  vita . Se  fcalc,  folito  à benedirli  dal  Diacono  nel  Sabbato 
ne  dolfe  il  buon  Vefcouo  in  quanto  alla  carnej  Santo . Ma  Girolamo , vedutoli  il  taglio , trala- 
pcr  Ja  viuezza  del  fenfo , c per  l’amore  indicibile,  feiando  allhora  fotto  qualche  tacito  prcteilò  di 
che  ad  vn  fratello  tale  egli  portaua;  ma  dall’altro  rifoonderc  al  quelito , fe  n’entrò  dolcemente  à 
canto  ne  diede  molte  gratic  a Dio , che  fecon-  difcorrcrc  feco  nella  predetta  lettera  del  difprc- 
do  quello , di  cui  liaueua  la  Diuina  fua  clemen-  gio  del  Mondo,  e delle  lodi  della  vita  Eremitica  , 
za  fupplicato  tanto  , fi  forte  compiacciuto  allaj  e folitaria  ; riVorrandolo  perciò  anch’eflò  i -dar 
fine  di  cflaudirlo  : /on<w»M(diceua  egli  nella  fu-  de’ calci  ai  Mondo,  fe  veramente  bramaua  di 
detta  Orarionc)  co/a,  di  che  lamentarmi,  ma  beni!  fcruirc  al  Signore  con  fpirito  di  perfettione , & à 


di  che  debba  molto  nngranarne  il  Signore  : impnao- 
che  defiderai  10  mai  fempre , che  lepcrturbjtiom , i 
contro  la  Cbie/a,  i contro  di  me  minacciate, in  me  più 
toflo,  e nella  cafa  mia  ricaddero  . /{ingrano  dunque 
Iddio , perche  in  queflo  commun  timore,  (landò  ogni 
cofa  in  fofpttto  per  le  moffe  de'  Barbari , fi è (/inom- 
brata la  commun  meflitia  eoi  mio  prinato  dolore  ; e 
ciò,  che  tatti  noi  temenamo,  in  me  foto  fi  è riuolto  : ina 
foglia  il  Signore,  che  qui  finitofia  il  trauaglto,  accto- 
ebe  il  dolor  mio  fia  in  rifeatto,  ó compen/o  del  publuo 
dolore . Non  haueuo  per  certo.  Cari  fimi  Fratelli,  fra 
tutte  le  eofe  di  qui  giù  alcuna  più  preciofa , nè  più 
amabile , ni  più  cara  d'vn  tanto  fratello  : ma  fopr 
auan^ano  le  cofepubbche  alle  priuatc.  Cosi  parla- 
ua  quel  diuin’  huomo . 

Baron.  d.  an.  Due  altri  fuccefli  qui  fi  fanno  auanci  > prima  di 
jlj.n.4i.&  dar  fine  à quell’anno.  Vno  de’ quali  c ,chetra_, 
an.j84.nu.i.  tanti  gii  detti,  Se  altri  liniilri  accidenti  nello  llef- 
Bcfiwjuftor  fo  anno  occorfi , ne  fenrì  l’Italia  di  più  vna  gratin 
Ponti?.  Me-  cardila , per  cui  molto  rimproucra  S.  Ambrogio 
dio).  la  fcrigna  unpictà  dd Prefetto  di  Roma,  edd- 


lafciarc  horinai  le  dclitic , c commodita  della  pa- 
tria , vfccndo  da  ella  fenza  piu  indugio  ad  imita- 
tionc  di  Abraamo , c darli  tutto  ad  vna  vita_» 

Iten tata , e dinota  per  amore  dd  Crocifillo  : Via  ■ SHferonvm. 
centinas  delitias  dc/crc  ( diccuagli  il  Santo  ) (eBare  uM.cJùion. 
sbraita  habitum,  relinque  natale  folum , Jpretitq.  voterò. 
fibìbut  ad  deferta  recede , vt  pofii  orate  cam  Còri-  pPiusRuh. 
fio.  Eric quidem durili,  & muctdui , & hordeaceut  jn  nS'g'crf'a* 
fòrti  pana  ; fed  debeatum  militcm  /{ex  non  amat  , S.Hier?  par. 
ve.  lì  con  ragione  dirti  quel  Santo  Dottore^,  Ji0.598.ic 
Tlacenttnat debita t ; pcrcflcrcllatcinque’fecoli  fc<F  & PJZ- 
con  tanti  agi  le  dclitic  de’  nollri  amichi,  che  paf-  ^ ^“ntr0' 
fate  hormai  n’crano  in  prouerbio  à guifa  ddlcj  J 
ricchezze  del  Rè  Attàlo,  c de’  piaceri , c diletti  di 
Epicuro  : perlochc  in  vna  fua  lettera  hebbe  certo  Faulhis  Poe. 
erudito  di  Francia  ( qual  ville  dopo  S.  Girola  mo,  ta  clarini  Re- 
mine, e cento  anni)  à foggiungerc  così»  feri-  ’ 
ucudo  ad vn’amico : Quid cnim  U italica  diurna,  Thofruman- 
quid  Tlacennna  debita , quid  Epicun  voi upt atei , (6 elegia». 
>el  prode) fe  , vcl  durare  pojfunt  ? llla  cairn  mula bi-  * 

Ut, atq.  caduca  btcmdUabuntur,&e.  j 
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DclPHiftoria  F.cclefiaftica 


Dopo  tal’ eflbrrationc  non  troppo  dette  Pre- 
fidio  a rilblncrfi,onde  fprczzati  ad  vii  tratto  i vez- 
zi) e puffi  del  Mondo,  & abbandonata  la  patria.,) 
fi  conditile  > ou'cra  Girolamo  > e dimoine  Tuo  hu- 
mililGmo  difccpolo  > & vbbidientidimo  figlio  col 
falire  in  brieue  i tanta  perfettionc  di  vita  > e fin- 
titi de'  coltami)  che  non  fol  fu  carillimo  all'idcf- 
fo  S.  Girolamo  (che  il  chiamaua  col  nome  di  fra- 
tello) e non  di  tiglio  > e col  titolo  ctiandio  di  San- 
to) ma  anche  molto  amato  dipoi  >c  riucrito  in- 
ficine dal  Padre  S.  Agollino  : nella  cui  amiciria^ 
intendendo  Girolamo  ( dopo  alcun  tempo  > non 
«(fendo  ancora  in  quelli  giorni  fiicccduta  la  con- 
uerlione  di  Agollino  ) che  dclideraua  grandeme- 
te  Prefidio  di  entrare  > come  che  auidiflimo  cra_j 
di  praticar  co'  buoni  ; glielo  intirizzò  vna  nata., 
con  la  feguente  lettera  : 

Hteronymus  -dugu/hno . 

zittito  preterito  per  fratrem  noflrum  jtfleriunL, 
Fìypodiaconum  d>gnaticm  tu*  epi/iotam  mi/eranu , 
promptum  reddeni / aiutinomi  tffitium  ; qua m ubi 
arbitior  redditam , Hune  quoque  per  janBum  fia- 
tici» menni  Trafidium  Diaconum  eb/eero  pnmùm , 
>t  mcminerii  mei  ; delude  ut  baiulum  htterarum  ba- 
bai commendatum  > &•  nubi  fcial  pcrmanij/imum  > 
Cr  in  qmbujcurrq.  nccrjjitai  poflulaucrit,  fiutai, atij. 
Jufleutei  ; non  qui  ah  qua  re  > Cbrjto  tributine  > indi- 
retti ; /ed  qui  honorum  amie  mai  auidi/fimc  expeiat , 
& fe  in  iji  coniungendit  maximum  parer  bemfitium 
(onfccutum  . Cur  autem  ad  Oeudcmem  nauigauerir, 
ipfo  poterli  narrante  corno/cere . Hot  in  Monaftcrio 
tonflituti  > varqi  bine  mdcfìuBibui  quatimur , Ore. 
Con  la  qual  lettera  paflato  Prelìdio  in  Africa  > tu 
quiui  accolto  con  molta  benignità  dal  grande., 
Agollino,  fi  trattenne  appo  di  lui  alcun  tempo, 8t 
iui  fù  anche  ordinato  Sacerdote  . Perloche  par- 
tito pofeia  di  li  il  detto  Prelùdo , in  occafione., , 
c'hebbe  poi  Agollino  di  fcriuergli , e di  ricordar- 
gli certo  vfficio , di  cui  rhauetia  pregato  in  voce  > 
quand'era  in  Africa,  l'appella  Sacerdote,  e fratel- 
lo ancor  elfo , e l'honora  di  più  col  titolo  di  Do- 
mino , e di  Beatiffimo , e di  meritamente  Vene- 
rando, in  quella  guifa  : Cornino  Beati/fimo , & me- 
riti y entrando  Fratti, tir  Conjacerdoti  Vixfidio  -du- 
puflinui  in  Domino  Jalutem . Siene  prafem  rogane 
finterie  atem  tram,  riunc  quoq.  commoneo,  re  httcrai 
meni  SanBo  Fratti,  tr  Compreibytero  noftro  mietere 
non  grane  rie , @-c.  Nè  dee  tacerli  della  gran  pru- 
denza , e dottrina  di  quello  nollro  Prefidio  col 
foggiungere  qui  folamentc , eh’  eflèndo  nati  tra  i 
due  ottimi  Padri*  Santiffiini  Dottori  Girolamoi 
& Agollino  ( come  huomini  anche  Ili  ) alcuni  di- 
fpareri , venne  concordemente  da  effi  eletto  per 
arbitro  il  detto  Prefidio,  il  quale  tollo  compofej 
quelle  loro  differenze . 

Nè  mi  fi  opponga  qui , che  dal  Vittorio  tr*j 
l'opcre  di  S.  Girolamo  non  fi  troui  ammclfa  la_j 
dianzi  da  noi  allegata  Epìflola  del  Cerco  Pafca- 
le,  fcritta  (come  dicemmo)  ad  cITo  Prefidio  Dia- 
cono Piacentino  ; poiché  conuien  vedere  in  ciò 
le  lode  ragioni  portate  con  molta  crudinone , e 
dottrina  dal  religiofilfimo  Padre  D.  Pio  de'  Rolli 
da  Piacenza,  Monaco  Eremitano  di  S.  Girolamo 
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( che  poi  ritifci  per  Tuoi  meriti  Generale  dell'Or- 
dine ) ne-  Tuoi  Commentari  llampati  in,  Como 
l'anno  1613.  l'opra  la  Vita , 8t  opere  di  quel  Sito 
Dottore,  oue  chiunque  inrendente  può  lenza  più 
rcllar  appagato , come  la  detta  Epillola  è vera- 
mente propria  di  S.  Girolamo;  c per  edere  (lata 
con  poco  giudicio,  & inconfideratamcnte  leuata 
dalle  fuc  Òpere , douerfi  tra  quelle  onninamente 
rimettere  infino  alle  parole  da  elfo  Padre  D.  Pio 
additare . 

Hebbcro  alcuni  à credere,  che  il  fopraderro 
Prefidio  diuenifle  poi  Vclcouo  in  quelle  parti  di 
Africa , e che  facilmente  podi  eflcr  egli  il  Santo, 
che  di  tal  nome, come  Vclcouo,  e Martire  liriuc- 
rifee  ogni  anno  dalla  Chiefavniuerfale  fiotto  li  <5.  Martyr.  lt». 
di  Settembre  ; ma  in  ciò  contradice  la  troppa  di- 
danza  del  tempo  per  conto  del  Martirio  di  quel 
S.  Prefidio , e di  quattro  altri  Vcfcoiii , che  inlie- 
mc  con  lui  (parlerò  il  fanguc  perChrillo  nella_j 
perfccutionc  di  Huuncrico  Rè  de'  Vandali  Aria- 
ni , anni  cento  dopo  la  predetta  lettera  fcritta  da 
S.  Girolamo  al  nollro  Prefidio;  e per  rifpctto  del- 
l'Epifcopal  dignità,  non  vi  hi  rifeontro  alcuno . 

Lugubri  (per  continuare  l'Hilloria)  faranno 
Umilmente  i due  anni , che  ficguono . Lugubri 
dcuo  dir' io,  ò pur  giocondi,  e di  letitia. pieni? 
l'vno , e l’altro  ch'io  dica  ,11011  me  n'haurò  a pen- 
tire , pcrciochc  fempre  ha,..ò  detto  il  vero . Lu- 
gubri per  tanto  fi  podòno  chiamare,  rifpetto  alla 
grauidìma  iattura, che  il  nollro  Sauino,c  la  Ciuc- 
ia di  Dio , che  in  quelli  due  anni  fecero  per  l'ac- 
caduta morte  di  due  ottimi  Pontefici , carillìmi 
amici  amendue  d’edo  Sauinojvno  promotor  filo, 
c molto  amortuole  ; l'altro  collega , fc  illrettilli- 
mo  compagno  . Il  primo  de'  quali  iù  il  S.  Papiu» 

Damafo , che  fi  mori  nelTvItimo  mefe  dell'anno 
trecento  ottantaquattro  di  Chrillo  : l'altro  lù  S. 

Filallrio  diligentillinio  cultore  della  Krcfciana.,  M-rtyr.  *0- 
Chicfa , che  all'altra  vita  fé  ne  pafsò  nel  decimo  ““t 
ottauo  giorno  dell  anno  feguente , per  quanto 
pare  più  probabile . 

Ma  giocondi  dall'altro  lato  appellaremo  noi , 
e molto  lieti  quelli  due  anni,  per  edere  que'  Santi 
Paftori  llati  amendue  con  grande  honore  accolti 
nel  celedc  confortio  tra'  chori  de  gli  Angeli , c., 
fatti  Cittadini  della  fourana  patria . Di  San  Hla- 
drio  habbiamo  noi  Piacentini  > per  argomento 
dell'antica  diuotionc  de'  nodri  verio  di  lui  ■ quel 
Tempio  Parochialc,che  è nel  Villaggio  di  Tofca, 
non  lungi  da  Bardi,  cretto  alla  gloriofa  memoria 
del  fuo  nome,  fc  bene  dirittura  non  vi  hà,la  quale 
accenni  l'anno  della  fondationc  > che  forfè  ne’ 
giorni  di  San  Sauino,  o di  S.  Mauro  fuo  fucccd'or 
auucnnc  : di  che  qualche  congettura  ne  pòrgono 
alcune  picciole  olia  di  efio  beato  Sauino*  di  Gc-  vifit.  A poli, 
lafio  Santo  Piacentino , che  in  detto  Tempio  lì 
ferbano;  all'vno>&  all'altro  de' quali  venne  ap- 
piedato l'honore , c dichiarar  ione  di  fantità , o 
data  fepoltura  a'  lor  corpi  dal  prefato  S.  Mauro . 

Giocondi  furono  apprcllo  i detti  due  anni  per  la 
buona  clettione  fucceifinamente  fitta  di  Sincio 
in  Sommo  Pontefice  ; il  quale  di  Tanta  vita  fù  an- 
cor' eflb;  c dj  Gaudcutio  io  Cullode , c Prelato 

della 
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o dell»  liidett»  Clliefa  di  Bicfci»  ; il  quale , benché  dimeno  il  benignirtimò  Iddio(  i)  quale  piegar  fi 
adii  giouinc,  e contro  fua  voglia  eletto  folle  à tal  voleu»  alle  fornenti  preghiere. e continuare  la- 
dignità, ville  nondimeno  da  Santo  pur’egli,  c pie-  grime  dell'ottima  madre  Monica,  pur quiui  per- 
no di  finititi  morendo , venne  tra  Santi  di  Dio  uciiuta  dietro  al  Tuo  amato  figlio)  canta  iorra , e 
Oatident.fcr.  annoucrato.  Alla  cui  ordinatione  interuenno  vigore  alle  infocate  parole , A:  aftettuofi  porta- 
IvàrUjn°ciu  S.  Ambrogio  ( e forfè  anche  S.  Sauino  ) e da  lui  lù  menti  di  quel  Santo  Pallore  > clic  à poco  à poco 
-ng.  nu'.j.  eglinella  lede  Epifcopale  pollo . Giocondi  an-  s'andarono  dileguando  "l'indurati  ghiacci,  elio 
iur.  m.  cht.  eor  li  diremo  per  la  venuta , e poi  (elice  conuer-  apprefo  tcncuano  il  milìro  Agoliino  : il  qualo 
j » 4 num.i«.  fione in  qncdepartifucceduta.de!  grande  Ago-  nel  medefimo tempo  praticando  ancor  non  di 
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liino  i Se  inficine  di  Alipio  fuo  caro  difccpolo , e 
fede  Infimo  compagno  ctiandio  nel  battefimo.  il 
quale  creato  pofciafuo  collega, filili  fuccelfo- 
re  ancora  nel  Vcfcouato.  e finalmente  diuenne 
conforte  di  lui  nella  celclle  gloria.  Nè  qui  pon- 
deralo. fc  nel  palleggio  loro  da  Roma  à Milano, 
ouero  nel  ritorno  dopo  riceuuto  il  Tanto  battefi- 
mo , poteflè  la  Ceti  nodra  godere  della  villa , c 
prefenza  di  tanti  hnomini , perche  non  hò  in  ciò 
a trattenermi , Inficiando  perhora  al  confìdera- 
tione  a'  Lettori;i  quali  parimcte  douranu’auucr- 
tire  eflcre  dato  quali  imponibile , che  nello  (pa- 
tio di  quattro  anni  > ch'clfi  dimorarono  in  Mila- 
no, e fui  Contado, c Con  loro  (il  anche  S .Monica, 
pijfiìma  madre  di  Agostino,  il  beato  Sauino  in— 
occafione  di  tati  trauagli,  & uuucnimcnti  Unni , 
e dell'inuentione  ancon  de'  gloriofi  corpi  de  i 
Santi  martiri  Gemafio , e Protafio  ( de'  quali  fuc- 
celfiuaincnte  diremo)  non  trattafi'c,  e conuerfialfie 
alcuna  volta  con  quelli 


rado  col  santo  monaco  Sempliciano,  tanto  caro 
ad  Ambrogio , e da  lui  rifoectaro.hebbe  ad  in-  Btron.  ann. 
tendere  da  elfo  la  conucrlionc  di  Vittorino,  (la- 
to  pure  in  Roma  ecccllcntilfimo  Lettore  di  Ret-  ' ct*d‘ 
torica , alla  nodra  santa  tede  ; c poco  apprert'o 
da  vn  nobile  Africano  della  fua  della  patria  la_» 
narratione  della  llupenda  vita  di  Santo  Antonio 
Abbate  publicata  in  quc‘  giorni  : c per  quelli , Se 
alcuni  altri  merini  »8c  infpirarioni  diurne  com- 
puntoli alla  line  Agodino  fi  Jafciò  difeiorre  col 
ièdcliilimo  compagno  Alipio  la  dunlfima  cate- 
na della  peruerfa  volontà  propria,  c fottopofero 
il  collo  amendue,  fi  come  più  innanzi  vedràifi,  al 
foauiifimo  giogo  diChrido. 

E conciofiache  il  Signore  (per  ripigliar"  il  di-  S.Io.  chryC 
feorfo de' medi auuemmenti ) mefcolar  dioica'  homil.  c.'in 
ferui  fuoi  le  cofe  afpre  fra  le  gioconde  , Se  hor 
confolargli , hor  tnbolargli,  acciochc  à foggia— 
d'vn  bel  concerto  di  voci , e di  dromcnti , ìia  di  ... 

trauagli , e di  conlolationi  compolla  la  via  de  i -.j  ' 


Era  Agodino , quando  venne  à Milano , in  età  più  cari  à quella  Diuina  bontà  : eccoti , che  l'cm-  Borón.  anic 
di  trentanni , Se  era  d'vn'anno  innanzi  venuto  pia  Imperatrice  Ariana , ingrata , e fconofcentc  Chr.jss.n.j. 

de' fluori  tàttile  da  Ambrogio , qual  pazza, Se  & fe'W  'iq. 


chrjtij.iclJo  d'Alrica  nella  Città  di  Roma,  doue  publicamen- 


&d.an.  114.  te  podofi  à leggere  Rettorie» , haueua  m con- 
a-i6.Sc  fcqq.  corfo , Se  applaufo  mirabile  per  l’eccellenza  del 
fuo  ingegno  ; ma  non  era  Chridiano , anzi  come 
immerfo  negli  errori  de' Manichei,  llaua  dio 
molto  auuerfo  da  gl' indiati  de' Chrilliani  , e 
tutto  dato  à i viti), e leniuali  diletti  nò  fenz'  edre- 
mo  cordoglio  della  fua  Santa  Madre  : Se  effondo 
in  quedi  di  richiedo  à Simmaco  antidetto  Pre- 
fetto di  Roma,  per  ordine  di  Valcntiniano,  che-, 
fi  cercarti  vn'ortimo  miertro  di  Rettorica  per  la 
Città  di  Milano,  egli  fenz'altro  vi  mandò  Agodi- 
no con  honoreuol  comitiua , Se  alle  fpefe  delpu- 
blico  l’anno  predetto  j 84.  e con  elfo  lui  vennej 
ancora  il  fuo  diletto  compagno  Alipio . Hor 
giunti  quelli  à Milano,  vi  trouarono  chi  altra-, 
dottrina  infegnaua  , miglior  di  quella  di  Ago- 


n.,j.  Sean... 
j8mui.'i.Sc 


infuriata  bedia,  cominciò  à contradar  di  nuouo 
col  santo  Padre, c felli  chiedere  nell'anno  ottanta 
fei  vna  Balìlica,qual'era  dentro  la  Città,  per  dar-  - O >• 

la  ad  vfo  de  gli  Ariani , mandando  à quello  Ca-  J tac/. 
mcricri , c Conti  di  palagio , di  commilfione  del 
figlio  Valcntiniano . E perche  le  fi  oppofe  co- 
llantemente Ambrogio , e rifiutò  di  dare  a'  cani 
la  Chicfa  di  Dio  fe  si  la  federata  làmina , elio 
dell'ero  gli  Ariani  vn  Vcfcouo  della  lor  fetta, di 
natione  Scita,  per  contraporlo  ad  Ambrogio  : e 
quello  indiauolato  minitiro , che  altresì  veniua 
col  nome  di  Aulfcntio  appellato  àguifa  del  prc- 
celfore  dd  Santo  , lù  nientemeno  da  quello 
dilfimilc  ne' collumi  ;.St  auuengache  fi  auuide 
pofeia , che  vn  coiai  nome  era  grandemente  in., 
odio  alla  Città , non  più  Aulfcntio , ma  Mcrcuri- 


ftino.echepoifeppecon  erta  lo  dello  Agofti-  no  volle  da  tutti  ert'ere  chiamato . Pretcfc  colini 
no  ammollire,  e trarre  dall'odinata  durezza, c rantolio  di  difputare  pubicamente  con  Ambro- 
dall'abirtb  profondo  de'  fuoi  peffimi  errori  : dico  gio  della  tede , c volere  per  giudici , Se  arbitri , 
il  diuino  Ambrogio,  la  cui  gran  fama  haueua.,  huommi  focolari,  e Gentili.  Ma  non  vi  accon- 
ben’cgli  più  volte  vdita . E fi  come  il  buon  Ve-  fencì  il  feruo  di  Dio , alfine  di  non  permettere  a 
(cobo  per  guadagnare  Agodino,  fraternamente  ' 
l'accolfc , e molto  lodò  la  fua  venuta  à Milano  : 
cosi  Agodino  andaua  volontieri  ad  vdire  fpclfif- 
fime  fiate  con  attentione  Ambrogio,  mcntr'egli 
òdifputaua,  òpredicaua;  ma  fempre  con  curio- 
fa  intcntione  di  (are  più  todo  pruoua  della  rara 
eloquenza  di  lui , che  di  cauame  frutto  per  la  fa- 
Jute  propria,  c gudaua  di  vedere , che  comfpon- 
derte  in  fatti  la  gran  dottrina  di  Ambrogio  alla— 
molta  fama,  che  pottaua  nel  Mondo.DÌedc  non- 


ché i focolari  giudicartcro  delle  cofe  Ecclefialli- 
che,  e delle  fiacre  i Gentili . 

Venuto  però  l'altro  anno , cioè  l'ottantefimo 
fcttimo,pcr  lo  calore,  e potenza  di  Valcntiniano 
fanciullo  dali'herctica  madre  iiligato , ogni  cola 
in  ilcompiglio  ne  andò  ■ Se  à romorc  : manda- 
ronfi  ad  vn  tratto  de’  foldati  Gothi , Se  altre  gen- 
ti armate  per  occupare  La  prete  fa  Bafilica , c la— 
Portiana  Chicfa  appreflo  ; 8 c il  popolo  ad  alu. 
voce  contraibile,  c non  folo  in  armi  fi  pofe  per 
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raolino,Ba- 
ronio,  & al- 
tri nella  vi- 
ta di  Ambro 
£io. 
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curtodia  , e difefe  del  fuo  fantifiimo  Partoro, 
nu  pronti(liino  fi  dimoftrò  anche  à dare  la  vita, 

< morire  per  lui . Sgridauafi  tuttauia  contro  Am- 
brogio > e fi  voTeua  da  hii  in  ogni  modo  almcn  la 
Bafdica  nuotia,  e fi  chicdeano  ancora  i vali  fiacri; 
e perche  intrepidamente  egli  diccua  di  nò  voler- 
ne far  nulla , il  tutto  fofibpra  più  che  mai  fi  riini- 
fc  : cercandoli  più  volte  di  recidere  il  detto  Am-  *. 
brogio  , & alcuna  fiata  di  prenderlo  con  aguati  > 
per  traportarlo  aH'improuiCo  in  bando,  bene  he  j 
mai  fempre  indarno  : i mercatanti  di  più.  Se  altri 
molti  del  popolo  vennero  con  vna  intollerabile 
feofla  d’infinita  quantità  di  danari  grauati,&  i 
nobili opprclfi , e minacciati  di  morte, fe  tutti 
non  s'adópratiano , perche  fi  delle  da  Ambrogio 
la  memorata  Bafilica , e fi  coufegnaflcro  i vali 
della  Chicli , JM  altri  vari  horribili  turbamenti 
(ùccedettero , de’  quali  non  e qui  mio  propofito 
di  riandare  > potendoli  agcuoimcnte  intendere.» 
da  gli  Scrittori  delle  cole  di  Ambrogio.  Bada, 
che  furono  tali , e tante  le  turbulcnze , Se  i traua- 

§li  di  quella  perfccutiouc,  che  il  venerando  Pa- 
re , per  fientire  anche  aiuto  dall’altrui  orationi, 
ne  diede  per  lettere  auuifo  a tutti  i Vcfcoui  dell' 
Italia,  e confeguentemente  al  fino  carillimo  ami- 
co, e fortiffimo  collega  Sauiuo  : i quali  dolendoli 
in  diremo  di  così  fette  fciagurc , Se  oppreflioni 
di  Ambrogio , e ndlo  lidio  tempo  venendo  an- 
ch'eglino à marauiglia  afflitti , e mal  trattati  per 
cera  editti,  dc’quau  là  il  diligente  Baronio  mcn- 
tionc,  con  ogni  mltanzn  fiupplicauano  Iddio,  che 
piegarli  dcgnalle  four’i! buon leruo Ambrogio, 
cfouratuttala  Catolica  Chiefa  con  la  fiua  im- 
menfia  pietà  : Sec  credibile , che  tra  li  più  angu- 
lliati  Vefcoui  vno  ne  folle-  il  noflro  Sauino.sì  per 
l'amilìd,  & intendimento,  che  tra  lui , Se  Ambro- 
gio pàlTauano,  sì  anche  per  l'odio  mortale , che, 
già  contro  di  fe  in  quelle  valorofc  attioni  nell’ 
Aquileienfe  Concilio , & altrouc  da  tutta  la  ciur- 
ma Ariana , non  che  da  Gitifìina  , e da  quegli  in- 
fami Palladio,  Secondiano , Attalo,  e lor  legnaci 
concitato  li  luucua  .Ma,  come  il  prdcruó  ficm- 

Erc  laDiuina  clemenza  in  compagnia  di  Am- 
rogio,  quali  due  fbrtillimi  muri,  ò mefipugnabi- 
li  torri , che  oppoltc  fi  vedeuano  contro  le  impe- 
tuofe,  e potentiffime  batterìe  Ariane  ; cosi  relta- 
ua di  amendue loro  la  fantità.e  dottrina  coir, 
vari  legni, e prodigi  marauigliofiamcnte  illuftra- 
ta  : contuttoché  in  quanto  a fe  defiderafle  Am- 
brogio f&èda  crederli  il  medefimo  del  pio  > e 
fcruorofo  Sanino  ) di  (pargere  il  ("angue  per  Ia_> 
Catolica  Fede, mentre  pregaua  egli  il  Signore 
non  di  rado  à compiacerli,  che  tutti  i nemici  del- 
la Chiefa,  laficiando  di  perfeguitar  lei,  contro  di 
fe  folo  riuoltallero  i tiri,  e le  machine  loro . Era 
quello  beato  huomo  in  tai  giorni  da  sì  acerbo 
color  rincalzato , che  veggendo  imperuerfata_. 
cotanto  la  volontà  de  gli  Ariani  circa  le  fudettc 
Bafilichc,  e la  prontezza,  & ardire  Chrilliano  del 
fuo  amatillimo  popolo;  come  che  dubitaua,non 
ne  fcguill’e  nel  farfi  olìacolo  à quelli, qualche  im- 
portante mortalità  à danno  della  Città  ;bramò 
talhora  di  non  più  viucre > per  non  haucr’à  mira- 


Ecclefiaftica 

re  con  gli  occhi  propri  le  càlamitofe  aiigofcie. 
&.  dlcrminio  della  detta  Otta , e dell'Italia  in- 
ficme . 

E perche  ne  liauano  in  quel  tempo  i Catolici 
da  per  tutto  (hora  palliamo  di  nuouo  à dir'  de’ 
fiicceifi  alquanto  lieti  ) non  che  in  Milano  fola- 
mente  , di  fiamma  mclb'tia  colmi  ; ricordcuolc  il 
pijlìùno  Campione,  e Dottore  diSanta  Chiefa, 
che  il  canto  ha  gran  conuenienza  con  gli  fiuma- 
ni affetti,  e ticn  forza  di  raflcrcnare,  e tranquilla- 
re inficine  le  turbate  menti  ; pensò  egli  ad  inani- 
mire , e rallegrar ’etiandio  il  fuo  diuòto , Se  afflit- 
tifiimo  popolo  con  qualche  confolationc  fpiri- 
tuale , acciochc  elio  non  fi  auuililfc , ó non  venif- 
fc  meno  per  la  violenza,  e lunga  continuanza_. 
della  pcrfecutione . La  onde,  conforme  à quell' 
auuifo  di  S.Giacomo  : Triflatur  altqun  vrftrum  i 
ora,  aut  pfallat . E di  S .Paolo  ; Lequenta  vobis- 
mctipfit  in  T/almii,  & bymnis,  & cannài  jpiritua- 
Ubus , accommodò  egli  tra  i Salmi  le  antifone^. 
Se  alterò  il  cantare , e falmeggiare  Lcclcfiullico» 
ch'era  nella  fua  Chiefa , introduccndoui  il  canto 
delle  Chiefe  Orientali  ; e conofciuto  appreffo , 
che  \n  tal  modo  ricrcaua  non  poco  i cuori , Se 
ifgombrando  da  elfi  i molelli  penficri , commo- 
ueua  i Fedeli  à diuotion  maggiore  , fi  diede  ad 
aumentarlo , Se  inficine  anche  ad  ornarlo  con_. 
molti  affettuofi  hinni , ch'egli  appreffo  compofc. 
Qui  mi  fouuiene  del  già  auuifatn  coltumc,chc 
non  pure  in  Milano,  Se  in  quella  Città  di  Piacen- 
za, ma  per  tutte  le  CJiiefc  Occidentali  era  dalla 
fanciullezza  della  Chrilliana  Fede  infino  a'giomi 
della prcfcntc  età  continuato  .cioè  di  cantare  i 
diurni  Offici)  in  quel  modo,  che  più  s'accoda  al 
leggere , che  al  cantare  ; mentre  che  con  alta  vo- 
ce si , ma  però  intenfa  fenza  piegare,  nè  variar'  il 
tuono, recita uanfi  i Salmi, & limili,  quali  all'vfan- 
za  hodicma  de’Frati  Capurcini,c  de'  Chierici  re- 
golari . Perloche  hauendo  Ambrogio  dato  co- 
minciamentoin  quelle  parti  al  fer  cantare  in_. 
Chiefa  nella  maniera  predetta,  tolta  da'  Greci,  e 
publicati  in  vn  tempo  Hello  i fuoi  hinni  nella-. 
Città  di  Milano  ; ne  feguì  tortamente , che  il  no- 
rtro  Pallore  Sauino  al  medefimo  rito  di  cantare 
s'appigliò,  e fenza  pomi  indugio,  inferì  anche  i 
nuoui  hinni  Ambrogianinelfuo  particolare  Of- 
ficio , da  lui  ftcllb  (come  dianzi  fi  dille)  ad  /fo  di 
quella  Chiefa  Piacentina  comporto.  Nè  fi  può 
hora  à ballanza  cfplicare , quanto  follcuamcn- 
to,e confolationc  interiore fentilTero  in  tempi 
sì  malageuoli  per  vna  così  fatta  inuentione  i po- 
ucri  Catolici:  i quali  in  tante  turbulcnze  fchcj 
meli,  S:  anni  durarono)  parmi  quali  fentire,  che 
più  col  more, che  con  la  voce  rcitcralfero  à tutte 
l'horc  nell'inuocarl’aiuto , e patrocinio  de'  San- 
ti del  Paradifo , quel  pictofo  priego .che  il  be- 
nedetto Ambrogio  ripofc  in  vno  de' quaterna- 
ri del  belliifimo  ninno  in  lode  di  tutti  i Santi , di- 
cendo: 

Ornerà avftrtc  perfidam 
Credennun  de  jinibus , 

Vi  Clinfto  lauda  dcbttat 
Tcrfoluams  alani  ter . 

E fu 
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Di  Piacenza.  Lib. III. 


E (tt  à dire  nella  volgar  fatteli  j ; 

Scacciate  da  1 confili  it  noi  fedeli 
( 0 voi  gtoriofì  Suiti  del  Signore) 

Ogni  pei  fidi  gente,  aceti  di  Chriflo 
lieti  cintiamo  le  domite  lodi . 

Li  douc  i diabolici  Ariani  tutti  di  rabbia  > e 
di  fdegno  rodendoli  imprefero  i mormorare.» 
del  buon  Sacerdote  Ambrosio,  e diuulgiuano 
per  tutto  » che  tuiicfl'c  co’  Tuoi  biniti  l'edotto  » Se 


rammentammo  di  Copra)  Col  di  quindici  anni 


O—  atKNI  DI 

0 ' Cittì  STO 

innanzi  à quello,  di  cui  fi  faucllu , era  al  Cielo  la-  3 ® 7 ■ 
lito  ; non  fi  vuol  edere  in  dubbio , clic  anche  dio-  njron  m 
tro  al  tanto  fermo  in  quelle  Chicle  uoftre,  attefa  Utr-jn.  n. 
la  vchcincnte , e molelliflima  noia  > che  da'  per-  sj. 
ucrfi  hcretici  fi  haucua,  non  molto  ftcfl’c  à fuccc- 
dcrc  l’vfo  del  figurato,  òmufical  concento . 

Non  hebbe  però  folaiucnte  il  pallierò  alllio-  Blron  ;n  aj_ 
ra  il  buon'Ambrogio  ad  introdurre  nella  fua_.  noutaulMzr 


per  tutto  » cne  naucuc  co  ìuoi  iiimu  ituuuu  > » **  uuvm/iuiw»uij.u  *■— * nw*»-*»»™.** 

Ambradin-  incantato  il  popolo , Ma  vadano  colloro  alla^  Chiefa  per  riiloro , e ricrcatione  del  popolo  il  md- R«n- 
noe.  in  fi.  Se  malltora,  Jc  odali  in  parte  del  molto  giouamen-  memorato  canto  de  Salmi*  forai  : che  giunta- 
in  Anxcm,  to , chc  allltora  ad  alcuni  particolari, non  Templi-  mente,  per  placare  Iddio , «e  inficine  armare  j vit  Alsbr. 
ci,  & idioti,  ma  molto  fauij , e feientiati  huoini-  Carolici  contro  tutte  le  infidie  de'  nemici  viiibi- 
ni , 8c  à tutta  la  Chicli  di  Dio  atrecòlfi  con  que-  li.  Se  inuifibili,  accrebbe  ancor  le  vigilie  Eccidi a- 
fto  pio  ricrouamciito  . Era  in  fatto  Agallino , Jliche  , che  di  notte  tempo  fi  laccano  tuttauia  in 
quando  da  Ambrogio  fi  fecero  in  Milano  le  fo-  que' giorni, Ai  digiunile  le  allineine  de'  fedeli, 
predette  cofe . e nò  elìcndo  per  anco  venuto  egli  & in  quelle  vigilie  Ircqucntiifima  era  la  beatrL, 
alla  Santa  Fede , hebbe  grandilfimo  aiuto  da  vn  Monica  madre  di  Agollino  ; in  tanto  . che  non  e 
tal  cantare  per  la  liia  conuerlione  : fi  chcdipoi  vero  in  mun  conto,  che  per  ini  lanza  di  ella  Mn- 
rammentandoli  allevolte  di  cosi  auuenturofo  nica  ( fecondo  che  dillero  alcuni  J togliere  via  in 
incontro , e foauc  maniera , con  cui  fandaua  Id-  detti  giorni  fomiglianti  vigilie  Ambrogio , per. 
j-  _ —• 1 _ j r. 11-  ..fr-i-innui:  rKr  nìi  ali  huoniini  Ce  ne  (e  nulle  ro  male: 


Pcrr.  Gale- 
ftn.Scalij. 


e»  J v iw»uv  — * 

dio  tirando  i fc,  nelle  fue  conlcflioni  efclamaua: 
Augi.»,  con  0 quanto  pianfi,  Signore,  quando  nella  tua  Cbiefia, 
tcif.cap.6*  ritrattandomi  io  infilano,  fenttj  foauentenu  canta- 
I-  re  i Salmi , e gli  tórni  in  lode  tua  ; quelle  voci  pene- 

trauano  dalle  orecchie  mie  all  intimo  del  cuore,  e 


il 


che  già  gli  huoniini  fe  ne  fcruilfero  male:  «Vendo 
che  tali  Autori  fi  fono  facilmente  ingannati  da_. 
certe  parole,  che  leggonfi  in  vn  Sermone , che  ad 
Agollino  fi  aferiue , e non  è fuo,  o almen  cocue- 
tr auano  dalle  orecchie  mie  all  intimo  aei  cuore , e ne  affaifiimc  cofc  mcn  vere  > come  mcrcc  ciaceui 

quiui  illuminandomi  la  tua  verità , ardcua  l'affetto  da  altri , nè  mai  dette  da  lui  ; conciofiaclic  8c 

di  pietà , e dagli  occhi  feorrcuano  le  lagrime  con -»  Agollino  lidio  afferma , che  la  fua  Santa  Madre  Aur.  lib.  9. 

Jdeml.io.c.  mo  incredibile  diletto.  Et  altroue  diccua  : Quan-  era  la  più  diuota , Se  alfidua  in  quelle  notturne;  confeffc.j. 

do,  Signor , mi  ricordo  delle  lagrime 1 cb'  iofparfi  in  vigilie,  Se  craui  con  elio  lei  gran  frequenza  di  po- 

temendo  cantare  i diurni  Officq  dentro  La  cuaChiefia  polo  molto  trauagliato,c  pronto  à morircpcr  il  ^ , j . c 4. 
nel  principio  della  mia  conutrfione , confeffo  efferin  tuo  S.Vefcouo  Ambrogio;  e Paolino  nella  vita  di  n..;a.re<n. 

• quella  pia  confuetndmc  di  cantare  vna  grandiffuna  quello  Santo  conferma , che  nel  mcdcluuo  tem-  Ite  Ultra.  de 
vtilità.  Et  in  orni  modo  ( foggiunfe)  1 leefi  tal  co/l*-  po,  che  sintrodulTero  in  Milano  le  antifone , Si  il  Script-  Kccl. 
MiEp.'uj.  mc  confettare  nella  Chiefa  Santa,  come  aiuto  effica-  canto  dc'Sjlmi*  tuonivi  fi  celebravano  inficio*  “*“«■“  n* 
affino  per  muoucrc  piamente  l'animo, c per  accen-  con  molta  diuotione  le  predette  vigilic;foggiun-  B:jron  & 
derlo  al  defidnia  delle  ornine  lodi . Fin  qui  Santo  gendofi  da  lui , e da  altri , die  anzi  fi  ofleruaua-  Piu|in  pau_ 
Agollino.  Il  che  lìa  detto  àconfufionc*  onta  no  con  maggior  picti , e fèmore  per  le  narrato  lo  ante  ci- 
àe  federati  hcretici . e per  comprobatione , che  incidenze , e vdfatiani , e clic  1 V efeoui  per  tutte  «u,&  alij. 
molto  feggiamcntc  fece  il  beato  Sanino  ncll'in-  kChicfe  dcll'Occidenre  coftumauano  Ijlleflo; 
tradurre  egli  ancora  nella  fua  Chiefa,  ad  imita-  dal  che  fi  viene  in  cogmtionc  ancora  dt  tutto 
«ione  di  Ambrogio , quella  forte  di  canto , chea  quello , che  allhora  fi  noftro  vigilantiffimo , Se 
canto  fermo  «immunemente  diciamo , & in  ac-  aunorofo  Paftor  Sauino  faccia  per  opportuno 
tenerli  i glihinni  di  quello . Il  che  per  l'illdla_.  aiuto  della  l'uà  pouera  greggia . Ma  e pero  ben 
ragione  a incitare  i popoli  d maggior  pietà,  e di-  vero , eh* :d  S.Vefcouo Ambrogio  vna  hata.m 
u otione  verfo  il  culto  Diuino,feguitarono  poi  di  ntrouando  S.  Monica  haucr  portato  alla  Ciucia  ■ Vj 
fate  gli  altri  Vcfcom  tutti  ndle  Oucfc  dell'Oca-  mvnafolctmc  Iella  de  Martin  alcuni  cibi,  fe-  i} 
dcmETtanto  nel  modo  di  cantare,  quanto  nel  va-  condo  il  folito  coftumc,  clic  nur  duraua  nel  pac- 
lerfi  de  i detti  hinni  d' Ambrogio . fe  di  lei,  dolcemente  la  riprefe , per  efferfi  gii  le- 

Et  indi  i poco  pare  , che  hauefie  principio  uatoin  Milano  l'vio  delle  cene  dell  AgapCjCome 

etiandio  in  quelle  parti  l'Ecclefiallica  mufica.ò  diami  auml'anuno  . _ 

Mazarin.  in  il  figurato  cantone  dir  vogliamola  quello  che  Con  quelli  Pi]  cooforo.  e fpirituali  aiuti  s an- 
PLil.,o.  purfcrilfe  Agollino  efiére  nel  tempo  di  Atanafiq  dauauo  dunque  rincuorando  1 Catobct  nel  tem- 
MUcrerc,dì-  accaduto  « hauendo  allhora  in  (bruire  gli  Ariani  pcftofo  fortunale  de  gli  accennati  trauagh  % che 
fc*8*  nci  p3cfc  Orientale  alcune  publiche  proceilioni  loro  auucmuano  dalle  infolenzc  Ariane  ; mentre 

con  dolci  canti>  e unificale  armonia  > c ccrcaudo  la  diabolica  Giu(liua>  & i luoi  perh  ìcrctici*  Rum  ann. 
celino  con  quelli  allettamenti  tirare  à Te  gli  huo-  non  riiìnando  di  machinar  contro  la  Crnela  di  7 th  ,,  t ^ 
mini , c ne  gli  errori  loro fecrileghi  fofpingerc  i Dio  ulcrc  brighe  nuggion,  ftauano  quafi  per  ,e„. 
Catolici  : di  che  accortili  i noitri , dicono , che-»  forza  con  Jc  lor  empie  fcclqraggim  cauando  di 
' cfli  fecero  altresì  l illeffo , inferendo  fta  i diuini  mano  alla  Diurna  giullitia  il  meritato  » c nunac- 
Olliai  la  foauità  della  mulica, per ritcnerc.c  con-  ciato  calligo . E come  che  m vero  troppo  clic  - 
fcruarc,  e modcltamcnte  ricreare  1 fuoi . Ond'ef-  crandi  follerò  gli  oltraggi,  c le  violenze  della  pe- 
rendo noi  chiari  1 che  il  beato  Aratali©  ( di  cui  ftifera  laiuiu  , c di  V alcnununo  mrfcramaitc 
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da  lei  pervertito;  volle  il  Signore, che  ctiandio 
Malfimo  ( il  quale , quantunque  tirannicamente 
fi  flanelle  l’Imperio  vfurpato , c delle  fauorc  al- 
cuna volta  a'Gcnrili,  & a' Giudei,  e taccile  a’  po- 
poli di  molte  efiorfioni , per  edere  di  natura., 
tenace  ; era  però  Chriiliano , c delìdcrofo  in  ap- 
parenza deU'etema  falutc  ) feriueffe  intorno  à 
quefto  alcune  lettere  al  medefimo  Valcntiniano 
piene  di  molta  pietà,  edbrtandolo  d celiare  hor- 
mai  dalle  tante  molcftie,&  ingiurie,  che  reca- 
rla a'  Carolici  Vefcoui , & à feguitare  il  buon  ze- 
lo di  Valcntiniano  fuo  padre  : il  quale  haucua., 
procurata  fempre  l'vnione , e pace  della  Chieda. 
È dice  Teodoreto , che  anche  lo  minacciò,  sogli 
ciò  non  fàceua , di  muoucrgli  crudcliflima  guer- 
ra . Nè  fia  merauiglia  di  quello , perche  oltre-, 
il  dimodrarlì  Maltinto  di  quando  in  quando 
huomo  di  timorata  cofcienza  , hauena  per  mo- 
glie vna  donna  di  gran  vinu,  che  l’incitaua.-, 
& aiutaua  al  bene , cnon  men'era  pronta  à fa- 
vorire per  la  Aia  parte  i Prelati  Carolici , di 
quel  che  folle  la  indetta  Imperatrice  Ariana., 
follecita  ad  impedirgli , e inurbargli  : effen- 
do  ella , come  lì  legge , quella  diuota  Signora, 
la  quale  in  vn  pranfo , che  lece  in  quelli  di  certa 
fiata  il  fuo  conforte  Maltinto  al  S.  Vefcouo  Mar- 
tino nel  fuo  Imperiai  palagio  in  Francia , i gni  fa 
d’humile  ancella  dette  mai  fempre  in  piedi  coil, 
gli  occhi  modeltamcntc  filli  alla  menda, c con 
tutta  la  perdona  intenta  d leruir  dolo  il  vcncrabil 
hofpitc , portandogli  elfa  innanzi  le  viuande  di 
propria  mano  cotte, c condite,  e dandogli  anche 
da  bere  : &.  alihora  lù,  che  fedendo  Martino  d Ia- 
to di  quelto  Imperadore , e trouandofi  alla  fteffa 
tauola  afilli  tre  principali  Signori  di  Corte, c tra 
due  di  elfi  polto  il  Prete  compagno  di  S.  Marti- 
no ; auuctinc  quel  notabile  elienipio  della  {ingo- 
iar nuercnzaA  lionore,  che  diede  loro  ad  inten- 
dere il  Santo  Vefcouo  doucrii  portare  a' Sacer- 
doti, come  mimllri  dell’Altare  ; col  porgere  in- 
contanente la  coppa  di  vino , fiatagli  prefentata 
per  ordine  di  Mallimo,dopo  di  haucrla  elio  Mar 
tino  alfaggiata , al  mcdelimo  fuo  Prete  prima  di 
renderla  all'Imperadorc , il  quale  con  qualche^ 
ambinone  Dana  pure  afpettando  di  ritenerla., . 
Hora  con  l'ifielTo  affetto,»:  olle  manza  di  reli- 
gione, con  cui  hauca  già  il  detto  Mafiimo  acca- 
rezzato quel  diuin’huomo,  fi  può  penfare  altresi, 
ch’egli  li  muouelTc  d fcriuere  d Valcntiniano  fu- 
detto  nella  manicra,chc  fece,  in  fauore  dc’Cat ci- 
lici Sacerdoti , d perfuafione  facilmente  della-- 
pijfiima  moglie  ; Se  oltre  d ciò  perche  intenderti: 
Mafiimo  per  auuentura  con  limile  vfficio  di  le- 
uarfi  in  parte  la  macchia  del  fanguc  fparfo  dell' 
innocente  Prencipe  Granano.  Ma, comunque 
folTe  la  di  lui  intcntione,  chiaro  è,  che  per  cotale 
llrada  erafi  ctiandio  compiacciuta  la  Dmir»  ■ 
demenza  di  chiamare  all'emenda  de’fuoi  falli 
quella  iniqua  Giezabcllc  : la  quale  contuttociò 
per  le  allegate  lettere  di  Mafiimo  niente  atterri- 
ta,non  fi  ritenne  punto  da  Tuoi  pernerfi  proponi- 
menti , ogni  di  più  molefiando  il  buono  Ambro- 
gio, Se  altri  minifiri  della  Chicli  di  Dio  . 


Al  qua!  Santo  Prelato  venne  dal  Ciclo  appre- 
fiato  india  poco  quelto  altro  notentiflimo  liif- 
fidio , per  reprimere  la  rabbia  acllapelfima  Rei- 
na , c fu  che  Iddio  gli  mandò  il  patrocinio  di  due 
fortilfimi  Campioni , e gloriolilfimi  fratelli , e 
Martiri,  Santi  Gemalio , e Protalio  : i facri  corpi 
de’quali  in  quelli  mede  lìmi  giorni  dell’anno  cor- 
rente ottantclimo  fettimo  li  feoperfero  in  Mila- 
no per  vna  riuelanonc  hauuta  doli’ifieffo  Am- 
brogio, mentre  oraua  in  quel  luogo , doue  i prc- 
tioli  pegni , più  di  trecento , e quindici  anni  era- 
no , ltauuno  foctcrrati.  Se  incogniti , e conferitati 
incorrotti  ( dice  Agollino  ) nel  teforo  del  Diui- 
nofecreto  conliglio  ;e  fece  alihora  il  Signore-, 
tanti , c si  grandi  miracoli  per  l’inrcrccfiionc,e 
meriti  di  detti  Santi  in  conlcrmation  della  Fede, 
cui  predicata  Ambrogio , Se  in  lode  delia  Santif- 
fima  , Se  indiuidua  Trinità , la  quale  impugnava- 
no gli  Anani,che  conuinti,  e confufi  coitoro  con 
la  prelata  Giuffina  repreffero  in  parte  il  furor  lo- 
ro, fc  ben  non  perciò  li  emendarono . 

A quelta  miracolofa , e folcnnc  Inucnrione , fi 
comeliì  prefente  Agoltino , benché  non  anche 
battezzato  j così  tra  i molti  facri  Prelati , che  vi 
furono  da  Ambrogio  militati, il  beato  Sauino  an- 
cora con  la  liia  nucrente  perfona  honorolla,  fen- 
do de’  più  vicini , e tanto  amato  da  quello  : e ne 
rende  il  medefimo  Ambrogio  teffimomanza  in 
vna  lettera , ch'egli  poi  fcriffc  à tutti  i Vefcoui 
d'Italia  , mentre  in  erta  tra  l'ultrc  ne  diede  fc- 
gucnti  parole  : lo  convocai  dalle  cirronuietne  Cuti 
lutti  1 y cleoni  f .utili  miei,  e/po/i  alla  pretenda  lor» 
tetto , ibio  haucito  veduto, e prendendolo  il  primi 
la  tappa  In  mano  tominciai  i canate  la  tetra  ; e fe- 
gmtaudomi  eglino , e facendo  il  medefimo  giungem- 
mo finalmente  all  area , la  quale  l’^pefiolo  S.  Taoll 
mi  haucua  promcfja  . aprimmo  noi  quella  intro- 
nammo 1 Santi  qniut  giacere  non  alti  unenti,  che  fe  i» 
quell'borajlati  »i  fofjcro  collocati  dentro,  e fptraut- 
no  un'odore  i merauiglia  fonar.  Fin  qiuS. Ambro- 
gio ; il  quale  ne  diede  anche  contezza , come  de' 
trauagli  altresì  fatto  haucua,  alla  lua  l'anta  forel- 
la  Martellina , c nella  lettera  di  quella  afferma, 
ch’erano  i Santi  amenduc  d'vna  natura , ò gran- 
dezza marauigliofa , fecondo  che  già  portauaj 
qucll'antica,  e primiera  età  ; c che  naueuano  tut- 
te l'offa  intiere  con  moltiflìmo  fanguc  apprettò» 
foggiungendo,  che  vi  era  fiato  fempre  vn'mdici- 
bil  concorfo  di  popolo  nelli  due  giorni  continui» 
che  sciano  lafciati  in  villa  per  la  molta  diuotio- 
nc  della  gente,  prima  di  trasferirli . 

Rallegraronfi  pertanto  grandemente  i Caro- 
lici popoli  di  quello  mirabile,  e cclclic  foccorfo; 
c tanto  più , che  non  indugiarono  ad  haucr  par- 
te diqueile  Santifiime  Reliquie  : pofciache  il  di- 
uoto  Ambrogio  oltre  il  follccito  auuifo  di  talo 
Inuentionc  indirizzato  d gli  antidctti  Vefcoui 
per  tutta  l'Italia;  d fine  di  rallegrar  maggiormen- 
te i Fedeli,  Se  affcttionargli  ai  culto  de’  benedetti 
Martiri,  Se  inficine  arricchire,  come  di  pregiatili- 
lime , c lucidifiime  gemme  tutta  la  Chicli  Santa; 
diilribuì  a’  Vefcoui  preferiti  alcuna  parte  di  quel- 
le , Se  ad  altri , eh  erano  allenti  > c lontani  por  di- 
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uerfe  parti  del  Mondo  fece  grati offrimi  doni  di 
ver;  pezzi  delle  facrarc  odi , e del  fangue  ancora 
de'  fopradetti  Martiri . Perciò  ferine  S.Gregorio 
Turonenfe  » che  n'hebbcro  allhora  non  folo  lo 
Chicfc  d'Italia , ma  molte  di  Trancia , e S.  Marti- 
no anch'cfló  in  buona  quantità  : & è certo , cho 
ne  pacarono  criandio  in  Cauiera  > c ne  furono 
portate  à Nola . & infino  in  Africa  ; c quali  da_. 
per  tutto,  oue  fi  fparfero  delle  predette  olfa,ò  del 
pregiato  fangue,  ne  vennero  cretti  Altari,  c Stòri- 
ca tc  Chiefe  alTillufirc  memoria  de'valorofi  Mar- 
tiri; fi  come  da  San  Gaudcntio  (per  dire  de' più 
vicini)  nella  Otta  di  Brefcia,&:  in  quella  di  Como 
da  S.  felice,  & in  Bologna , tu  altroue  da  altri  Pa- 
llori, c popoli  fappiamo  clfcrfi  latto  in  que'  gior- 
ni ad  lionore  di  quolii  Santi  : & in  Roma  vna  110- 
bil  Matrona,  chiamata  Veflina,  n'edificò  pur  vna 
col  titolo  loro , la  quale  dipoi  fu  confccrata  da_, 
S.  Innoccntio  Papa , primo  di  quello  nome . Ma 
pare , che  il  nollro  pio  Sauino,  rifpetto  a gli  altri, 
11'haucfli  alquanto  maggior  portionc  : cifcndo 
che  non  fidamente  all'hora  fi  edificarono  in  Pia- 
cenza (fecondo  la  tradirione  venuta  à noi  da'  lio- 
fili antepafl'ati  ) le  due  antichiffime  Chiefe  ( fiate 
poi  rifioratc  nella  fórma, c'hoggi  dimollrano)  in- 
titolate l'vna  à S.  Geruafio,  c filtra  à S.  Protalio, 
in  ciafchcduna  de'  quali  lù  neceflàrio , ch'egli  per 
confccrarle  al  nome  loro  , delle  dette  Reliquie 
riponefie;  ma  ne  riferbò  anche  per  fc  tanta  parte, 
che  di  effe  parimente  nobilitar  ne  potè  altri  due 
Sacri  Tcmpij , cioè  la  Catedrale,  e quella  Chicfa , 
ch'indi  à non  molto  lì  edificò  col  Monafterio  in- 
lìcme  nel  luogo  delle  Mofic . Ond'  egli  è degna-, 
di  conlìdctatione  la  molta  riucrcnza , Jc  il  pio  af- 
fetto > che  infino  a'  giorni  noftri  da'  Piacentini  fi 
vi  tuttauia  conferuando  verfo  vii  facrato  nodo 
d'vn  deto  del  Martire  S.  Geruafio  dentro  la  fua_, 
Chiefa  con  diligente  cultodia  aHcruato  ; douc  fi 
riuerifee  ancora  tra  diuerfe  altre  oda  de' Santi  > 
vn  pezzo  di  cranio  della  teda  di  Santa  Valeria-, 
madre  di  lui  : Se  altresì  l'honorc  > che  da'  mc- 
defimi , c da  altri  fedeli  fi  eflibifee  ad  alcuni  no- 
tabili oificcUi , e parte  di  crappa.edcl  prctio- 
fo  fangue  di  ambidue  que’  Santi  Martiri , cho 
traportati  altrcuoltc  dentro  la  Città  dal  Mo- 
nalterio  Mollano  poco  fa  detto , nel  facto  Tem- 
pio del  memorato  San  Sauino  riucrentemento 
lìferbano . 

Del  qual  fantiilimo  fangue  è d'auuertirc(fi  co- 
me del  louradecto  nodo , che  per  la  molta  lun- 
ghezza, à proporzione  della  menzionata  Datura-, 
del  corpo,  (ombra  da  per  fe  vn  doto  inticro)qucl- 
lo , che  parimente  adduce  il  prelato  S.  Gregorio 
Turonenfe,  che  nello  llelfo  tempo,  in  cui  fi  leco 
dal  Santo  Vcfcouo  Ambrogio , c da  altri  Prelati , 
ch'erano  con  lui , la  traslatione  folcirne  di  quelli 
Sanci  Corpi , mentre  li  cantuua  in  Chicfa  la  Mef 
fa  > cadde  da  alto  vna  tauola , la  quale  percofio 
nella  teda  i Santi  Martiri , e quindi  n'vfcì  vn  riuo 
di  fangue,  che  bagnò  tutte  le  lcnzuolaaiclle  quali 
erano  inuolti,  c le  ne  raccolfe  buona  quantità,  di 
che  ne  fu  poi  data  parte  a'  fopradetti  Vcfcoui,  0 
confcgucutcmcntc  à Sauino,  che  n'arricchì  la.. 


. 89 

fua'Chiefa , riponendone  egli , come  s'è  detto,  in 
più  luoghi.  La  parte  nondimeno  , che  polla  fu 
nel  Tempio  Parochiale  di  S.  Procafio,  ò folle  del- 
l'olla , ò del  fangue  de'  Santi  Martiri , più  non  vi 
hà,  come  forfè  fnurrita  in  occafione  delle  vacan- 
ze, e mutationi  de'  Parochi;  e ùmilmente  quelle , 
ch’cll'cr  folcuano  nella  Catedrale  : pcrciochc , fe 
bene  dall'antica,  e primiera  ( oue  le  allogò  S.  Sa- 
uiuo)  dopo  cinquecento , c tanti  anni  vennero 
traslatatc  infieme  .onl'altre ancora  de’ Sari  Na- 
zario , e Celfo  nella  nuoua  Bafilica , c quiui  in. 
vna  cafl'a  d'argento  ferbate , fi  efponcuano  nel 
giorno  della  iolennità  loro  alla  diuorione  del 
popolo  ; ad  ogni  modo  nelle  confacre  poi  fatto 
( come  credo  10  ) ò di  pietre , ò d'Altari  nuoui , 
inauucdutamente  la  detta  Catedrale  nè  rimafa 
prina . 

Nè  dee  con  filcntio  paflàrfi  il  ricordo  della-, 
fpctial  diuotionc  di  quegli  antichi  iiollri , i quali 
non  contenti  d'ergere  a'  Santi  Martiri  vna  fol 
Chicfa  col  nome  d ambidue , come  in  altre  Città 
fi  fece , ne  vollero  fabricar  due , e quelle  Tvna  al- 
l’altra aliai  contigua,  e quali  fui  (oro  nel mezo 
della  Città  le  collocarono  ( parlo  qui  del  foro 
antico,  clic  già  era  predo  il  Tempio  dcll'Apollo- 

10  San  Pietro , detto  perciò  altrcuoltc  San  Pietro 
in  loro,  febene  pur  rollano  anche  alla  piazza^ 
d'hoggi  viepiù  vicine  ) per  haucre  mai  leinprcj 
innanzi  à gli  occhi  la  doicillima  memoria  di  que 
Ili  due  Santi , e la  (ingoiar  protettione , che  fapc- 
uano  tenerli  dali'vno  > c dall'altro  di  clli  foura  di 
quella  patria , la  quale  per  l'iitc-lla  pietà , c grati- 
tudine olferua  anche  tutt’hora  il  dì  tèlliuo  del 
Martirio  loro, come  giorno  lériatOicefiandoli  da’ 
litigi , e da'  contraili  lorenlì , & vfandoli  in  tal  dì 
dalli  Notari , vintili  à Collegio , di  andare  ad 
amendue  i Tempi;  predetti  con  non  minor  fenti- 
mcnto , che  con  prontezza  di  farui  certa  lor  con- 
fueta  oblationc . Indi  ne  venne  poi  à trasfonderli 
nc'  pofieri  .quali  per  hcrcditaria  ragione  la  me- 
defiina  diuotione  de  gli  antichi  verfo  1 detti  San- 
ti , in  modo  che  fucccliiuamente  in  varj  tempi  lì 
fondarono  ad  honorloro  fui  Piacentino  in  più 
luoghi  altre  diuerfe  Chiefe,  & Altari , a inliuo  al 
prelentc  della  tutela , c ditela  di  quelli  benedetti 
Martiri  meritamente  fi  pregiano  la  Terra  di  Bar- 
di, & i 'Territori  di  Mariano  vicino  al  luogo  di 
Specclno,c  diMontcrcgio  prelfo  Gropallo;l'Ab- 
batia  ancora  col  Monallcno  di  Mótcbcllo  appo 
Clùalleggio , che  è de’ Padri  Eremitani  di  S.  Gi- 
rolamo pur  molto  fc  uc  gloria  ; c per  tacere  de_> 
gli  altri,  quel  Villaggio  eziandio,  che  pollo  non_, 
troppo  lungi  da  horcnzola,  oltre  Thaucre  inti- 
tolo adeguato  alla  fua  Parochial  Chicfa  il  no- 
me di  Sau  Protalio  Martire,  per  più  raccom- 
inandar  fe  Dello , e gli  huomini  fuoi  al  lìcurif- 
limo  patrocinio  d’vu  tal  Santo , con  quello  il- 
teflo  nome  volle  anche  condecente  il  Territo- 
rio tutto,  e perciò  denominar  fi  là  di  S.  Protalio 

11  luogo. 

Capitò  da  quelli  dì  in  Piacenza  pcrpalfaggio 
S.  Orlo  Chierico  della  Città  Tilippcnfe  in  Mace- 
donia , & era  in  compagnia  del  luo  Vcfcouo  Sau 
M Tco- 
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Teonillo,  e de' Santi  Albano,  Tabra,  e Tabrataj  Annida;  & equiuocano  parimente  dalIaChic- 
fuoi  colleglli,  c minillri  altresì  del  mcdelìmo  Ve-  fa  di  San  Pietro  di  Treuigi  à quella  di  San  Picrro 
fcouo,chc  fcacciati  tutti  da’maladctti  Ariani  del-  in  foro  di  Piacenza,  per  non  dire  de  gli  altri  erro- 
Hcnr.  Canif.  la  lor  fede  per  difefa  della  Carotica  Religione., , ri,  che  fono  in  detta  fcrittnra  , Sciti  alcuni  Autori 
j°- '■  n' andammo  ramminghi , e pellegrinando  per  etiandio,  che  vogliono  folle  l'andata  di  quelli 

Eoni^hilìòr.  l’vniuerib)  e già  erano  itati  in  Roma  a vilitarque'  cinque  Santi  à Roma  fotto  il  Pontificato  di  Sa  il. 
Tremi.  Iib.i.  fanti  luoghi,  & a'  piedi  del  Sommo  Pcntcfùc  San 
Vi'uird.i.Fc-  Damalo , da  lui  accolti  con  fomma  benigniti , e 
bruir., Pet.m  compalfionc,  c confortati  apprclVo  alla  patienza 
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& { loVciV-  pili  clic  mai , Se  alla  perfeuer.-iza  nel  Diluii  ferui- 
Manyr.  Ro-  gio,s'accommiatarono  di  li  con  l’ApolloIica  be- 
iiuui.  1 o.Oc—  nedittionc.  Pofcia  con  lunghi , e faticolì  viaggi 
*°F  ' Pcr  1 Apennino , giimferoì  Piacenza  : dou:,  per- 

Oflob  !°  c*,e  'n  °Sn'  ^•,cta  • c Terra  diuotamcntc  vifìtaua- 
Mauroi.  1 1.  no  le  facrofante  Reliquie,  dandoli  i concfcere  a‘ 
Imi.  & 12.  Vefcoui,  Si  a’Capi  principali  Catolici  di  quelle; 

Kouetnb.  è aliai  credibile,  che  lì  lafcialfcr  vedere  dal  noltro 
Ferì.  in  vrro- 


que  Cai.  die 
»i.Nouemb.  1 


buon  Sauino , e che  da  lui  riccucdero  ancora  al- 
cun fuilìdio , e conforto . Indi  valicato  il  Pò  lì 
conduflero  a Milano,  iui  lietamente  riccuuti  da_. 
S.  Ambrogio,  che  glicommunicò  ancor' elio  i 
fuoi  grauilììmi  trauagli,  e la  confolatione  celclle 
col  ritrouameto  Indetto  de' due  glorio!!  Martiri, 
c furono  anche  molto  honorari  dall'  Impcrador 
Thcodofìo , Se  in  detta  Città  fi  trattennero  alcun 
tempo  ad  aiutare  Ambrogio . Alla  (ìncbranioli 
del  martirio , con  buona  licenza  di  lui  partendo 
da  Milano  tirarono  verfo  la  Francia , e peruenuti 
alla  Città  di  Aiigulla,  da'  perfidi  Hcretici  fù  fatto 
prigione  Orfo,  c non  molto  dapoi  martirizato . 
Gli  alrri , che  già  palfati  erano  alianti , feorfero 
per  altri  paefi  predicando  femprc  con  gran  tèr- 
uorc  l'Euangelica  legge , e benché  conuertilfcro 
molta  gente  alla  vera  Fede , non  però  vennero 
catturati  mai,  fé  non  dopo  riferii  fermati  in  Aiti- 
no , feminando  tuttauia  le  glorie  di  Dio , c colci- 
uando  la  falutc  dcll’anime . Onde  fi  guadagna- 
rono anch'dfi  lagloriofa  palma  del  martirio; 
c poi  trafpottati  i Treuigi , furono  dopo  al- 
quanti anni  nella  Chiefa  di  San  Pietro , che  c la_. 
Catedralc  di  quella  Città  , honoreuolmcnto 
ripolli . 

E qui  m’auucggo  deH'crrore  notabile  di  colo- 
I ib.M.S-  pe-  ro  > che  fra  Cantiche  memorie  di  Piacenza  fcrifl’e- 
ncs  Can.Cc-  ro  inconlideratamentc  quello  auuifo  : In  Via- 
faretn  Arce]-  c ruga  mila  Cbit/a  di  San  "Pietro  in  faro  giaci  il 
corpo  di  Sant'  O1J0  Clerico, c Martire,  compagno 
di  San  Chromflo  tpifcopo , c di  Sant'^lbano  Ipi- 
feopo  , li  quali  unendo  à Milano  furono  moniti 
bonoratamentc  da  Sant’  Ambrogio  , c Thcodcfio 
imperatore  ; &■  r olendo  andar  da  Milano  à pre- 
dicare in  Francia  , paffando  pcr  -Augnila  ( al  pre- 
ferite detta  Ttacenga  ) Sani  Orfo  pigliato  da'  Ta- 
gani  , per  molte  gmerationi  di  lui  menti  fi  fatto 
Martire  glono'o  , tumulato , & bonorato  milita 
Cbieja  di  San  V tetro  in  foro.  Equiuocando egli- 
no , come  fi  feorge  ( per  hauer  forfè  intefo  del 
dianzi  mcntouatopaflaggio  di  Sant'Orfo,  e di 
San  Teoniflo  pcr  Piacenza  ) dalla  Città  di  Augu- 
fla  in  Germania  à quella  làuolofa,  che  dicono 
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Leone  Magno , ne'  giorni  del  quale  non  più  vius 
nano  fra'  mortali  ne  Sant' Ambrogio, uè  Thcodo- 
fio  predetto. 

Narra  Sant'Agollino  in  fauellando  de' mola  ,A ug.ConflC 
miracoli , che  nel  tempo  della  prenarrata  linieri-  ^ 
rione  de’  Santi  Martiri  Gerualio , e Protafio  file-  J,ru  „>vn.  « 
cederò , qualmente  vfeiuano  allhora  i Demoni  AmbioC  cp. 
da'  corpi  offrili  gemendo.  Se  velando , e confclfa-  8 1 •Helodi; 
uanod'elfer  tormentati  da'  Santi  Martiri,  8t  an- 
che  dall’ottimo  Vcfcouo  Ambrogio  : e fà  inen- 
tione  i lungo  d'vn  cittadino  cieco,  da  tutta  la^ 

Città  di  Milano  conofciuto , il  quale  rrilò  ad  vn 
tratto  illuminato,  dopo  d'hauerlì  accollato  à gli 
occhi  vn  fazzoletto , che  folo  toccato  hauca  la^ 
facra  bara . Ma  io  da  vn’  altro  canto  dirò  qui 
(continuando  la  narratione  ) che  in  vece  di  ri— 
fchiararfigli  occhi  dell’intelletto  i gli  fcelerati 
Ariani,  eglino  più  fi  acciccarono,e  maggiormen- 
te da'  Demoni  afferrati  rimafero  per  quello  ,che  Ambr.fa  ji. 
alcuni  di  loro  fecero  appo  Giuflina , la  quale  per  Paulm.m ri. 
li  fudetti  miracoli  tutta  commoffa,  e di  grandini-  ta  Ambi, 
mo  fpauento  piena  , hauca  già  cedalo  di  perle-  IUr0:1;  1,e* 
mutare  Ambrogio,  nèpiùcurauafi  di  cacciarlo 
di  Chiefa,  nè  (ùor  della  Città  : cominciarono  elfi  jnjsz.n.; f. 
pertanto  à burlarli  della  virtù  de’  Martiri , Se  ad  Se  icqq. 
accufar'  Ambrogio , che  co’  danari  hauelfe  cor- 
rotti alquanti  huomini,  i quali  fintamente  ino- 
ltrando di  cfl'cre  indemoniati , diccdcro  poi  per 
virtù  de’  Santi  d'edere  (lati  fciolti,  e fatti  liberi . 

Il  perche  la  ria  lemina , fe  bene  in  palcfe  pareua , 
li  lode  mitigata  non  poco  del  fuo  intenfo  furore,  Batd.2n.jlz 
fecretamente  peròpadati  certi  giorni  tentò  di  "-la-N'foil' 
nuouo , per  via  d'vn'huomo  làcinorofo , e teme- 
rario, di  fare  recidere  incafail  Santo  Prelato;  8£ 
non  cdcndole  (per  Iddio  grafia)  riufeito  ad  ef- 
fetto il  diabolico  dileguo,  feguitò  appred’o  nel-. 
l'ingegnatfi  per  arte  d'vn  Negromante  di  feiorre 
quello  ilrcttifìimo  legame  di  lanto  amore , chta 
tri  il  diuin  Pallore , Se  il  fuo  caro  grette  paflar 
vedeua , acciochc  tolta  via  vna  tanta  bcìicuolcn- 
za , c rimoffanc  la  guardia  del  popolo , più  aqc- 
uolc  à lei  fod'c  il  torre  i quegli  la  vita . Ma  duòu 
cofa  era  à colici  il  combattere  contro  Dio  ; la_. 
cui  retta  giullitia  volendo  alla  fine  , che  chi 
altri  trauagliaua  tanto  indebitamente , non  nc  • 
llcde  ella  tampoco  in  pace  ; pcrmife , che  tornai 
fe  in  penderò  à Malfimo  di  muouerfi  di  Francia  . 
con  i’edcrciro , pervenire  vna  volta  in  Italia  ad 
impadronirfene . Di  che  accortali  pcr  fnbitanca 
nouclla  à lei  mandata  la  detta  Giullina , inficine 
col  figlio  nc  lùtantoflo  da  vna  grandidima  pau- 
ra fopraprcla  , per  cui  li  pofero  amendue  a fup- 
plicarc  il  detto  Ambrogio , che  come  ottimo  in- 
tercedere , vn'alrra  fiati  in  nome  loro  trasferir  lì 


s Ambr  cp  eflcrl' con  tal  nome  chiamata  la  Citti  nollra  al-  voled'c  da  Malfimo  à chiedergli  la  pace  . Nè  ri- 
di. 1.8.  edit.  treuolte , e pure  Sant'Ambrogio  ideilo  ( di  cui  cusòil  fant'huomodi  ciò  (areiche  anzi,  come  fa- 
R0111.  hor  fi  ragiona ) la  chiama  Piacenza , c non  mai  pcua  douerfi  da  qualfilia  fede!  di  Chrillo , ma_, 

più 
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_ o più  da  chiunque  profcffa  cffcrvcro  Paftor  dcll'a- 
3°7-  ninie , Arguendo  la  dottrina  i & cffcmpio  dd  Saf 
uatore  , compenfarco'  benefici  le  riccuutc  ingiu- 
rie, prontilfimauientc  vi  andò . Nulladimeno  il 
buon  Padre,  quantunque  in  tutto  che  Teppe,  viril- 
mente s'adoperallc  con  Malfiruo , non  potè  da_. 
lui  cos'alcuna  ottenere  : &.  mcorche  dopo  Am- 
brogio ne  folle  d quegli  vn'altro  Ambafciatoro 
BironaUm.  *mmJnt‘nente  inuiato , il  quale  preltando  lido 
i87.mj.j5.St  alle  buone  parole  diMaffimo , fi  credette  diha- 
uqq.  ucrc  (labilità  la  pace , c ne  tornò  affai  contento  d 
Milanojad  ogni  modo  gli  venne  colui  fubiramete 
adictro  con  poderofo , c formidabile  cffercito , e 
paffatcne  ali'improuifo  l'Alpi , tanto  repentina- 
mente fi  fpinfc  in  Italia,  che  Valcntiniano.c  Giu- 
ftina  hebbero  appena  tempo  da  fcampare , e da 
fiiggirfcne  in  Oriente  d Teodofio.  Così  per  giu- 
do Diuin  decreto  vennero  dal  loro  Imperio  sba- 
diti , e della  patema  hereditd  prilli  coloro , chcj 
gid  con  empi  editti  non  altro  mai  lhidiato  luue- 
uano  > che  del  continuo  atìiggere  , & ileaedato 
dalle  lorChiefc,  e fedi  i pi) , c Carolici  Vefcoui, 
per  introdurlo  i maladctti  Ariani  : c quinci  ne  rc- 
Jla  effempio  a'  Prencipi,(St  a'  Regi  d'imparare,  có 
quanto  rifehio  fi  maltrattino  gl'intcrcfli,  e le  pec- 
ione de'  Sacerdoti,e  Minittri  della  Chiefa  di  Dio. 
E quel , che  pur  troppo  appartienfi  alla  Città  no- 
ftra,  fu,  che  Piacenza  allhora  ne  riccuctte  vna  si 
importante  rouina , che  ben  di  lei  potè  dirli:  De- 
loel  1.  popolata  efi  regio,  & fieri/  humus . lmpcrochc  ve- 
nuto Maflimo  in  quelle  parti  con  non  minor  for- 
za, e terrore , che  con  indicibil  prodezza  ; a guifa 
di  gonfio  torrente , che  dato  era  tra  le  augudio 
de  monti  buona  pezza  ridrctto , impetuolamctc 
sboccando , innondò , & allagò  da  per  tutto  lo 
campagne , rouinò  le  cafe , e quali  fpiantò , c di- 
ftruffe  affatto  le  Città  di  Piacenza  > di  Reggio , di 
„ . Modona,  di  Bologna,  & altre  ( fecondo  che  più 

ne^Theoì”  Scrittori  affermano  ) d fogno  tale , che  da  vn  si 
Urer.  Ghc-  grane  ederminio  impauriti,  & attoniti  d maraui- 
urdat.  hill.  glia  i Milane!!,  dectero  tutti  iu  vn  punto,  benché 
Bonon.Jib.i.  non  anco  tocchi  dalla  fierezza  di  quello,  di  abbà- 
*.7'  donar  la  patria,  e di  faluarfi  lùggendo  : ma  li  ri- 
Cclcilin.  hi-  tenne  il  coraggiofo  Ambrogio  , effortando  loro 
lìonBcrgom.  d produrre  atti  di  penitenza  nel  Diuin  cofpctto., 
pzr.  1 .liba.  & d chiedere  mifcncordia  de'  commclTi  filli , per 


c.19. 


Di  Piacenza.  Lib. III.  91  ckh/sto 

rcfiltcffc , sfogò  folo  lofdegno  nel  guadamento  q 
della  Città  , c del  Territorio,  c nel  depredare  i 3*7* 
beni  de'  terrazzani . Comunque  fi  andnffe  il  fat- 
to, fcriucndoS.  Ambrogio  dFaullinofuo  amico,  S.  Ambrofi 
per  confolarlo  dell'immatura  morte  d'vna  prò-  eP **•*'•  *'•*. 
pria  forella,  gli  riduffe  d memoria  quella  sì  nota-  S' U “kom- 
bile  feiagura  di  tante  Citta  allhora  disfatte  > Jc  ir- 
reparabilmente dcfolate,  c tra  cll'c  in  particolare 
dell'antica , e nobil  Città  di  Piacenza , dicendo  : 

Ti  Ingoi  olire  modo , ò Faufiino , efie  nel  fiore  de'  fuoi 
fiù  verdi  aiuti  ti  fia fiata  da  repentina  morte  la  tu.ii 
cara  Jorella  fot  tratta . Il  morire , e mancare  ieofaa 
corninone  non  pure  ig fi  huomtni  di  natura  fiali,  e ca- 
duchi, ma  anche  alle  Cuti,  e Terre  fiefje, quantunque 
fortiffime . Ricordati  hormai  della  dijolatione  di  tan- 
ti luoghi , che  tu  nel  venire  da  Bologna  vede  ut  gii  co' 
propri  occhi , e ne  moflraui  eompajfioneuole  affetto  : 
allhora  dico,  quando  tu  lafciaui  adulto  Claterna, Bo- 
logna fieffa,  Modona , e Reggio  ; d man  deftra  ti  rima- 
neua  BrcfceUo,  d alianti  prejentauafi  Tiacenga , che_j 
eoi  nome  fiefjo  ancor  nfuona  l'antica  nobiltà  fua  f i 
fronte  occurrebat, per  dire  le  parole  del  Santo, 

Tlacentia  veterem  nobditatem  tpfo  adhuc  nomine u 
fononi  ] Cr  alla  fimftra  rimiraui  altresi  non  finita 
gran  copajfumcgC intuiti , e ierclitt  paefi  dell" spen- 
nino, rammemorando  con  dolenti  voci  le  tante  Terre, 
e Caftella  già  piene  di  fiorici/fimi  popoli , e diucnutcj 
quafi  mifer  abili  cadaveri.  E perche  dunque  da  colai 
mori  or  q di  tante,  e tali  Città  meggo  /pianate,  Cr  ab- 
battute, che  ad  vn  tempo  tifi  affermano  davanti;  n on 
rauuolgi  tu  bora  gli  occhi  della  mente  tuatoufidcran- 
do,  che  augi  conjolar  ti  dei  nella  morte  d'vna  donna  , 
ancorché  /anta , & ammirabile  ì pojciache , doucj 
quelle  infilici  Terre,  e sfortunate  Cuci  rimangono 
proflrate,  e rovinate  in  perpetuo  ; qucjta  buona  /emi- 
na, else  per  poco  tempo  i noi  i tolta , fi  gode  gii  nel 
Cielo  vna  vita  migliore . 

Con  quede , Se  altre  ragioni  andaua  confidan- 
do l'amico  il  benedetto  Ambrogio , le  cui  parole 
nella  prcallcgata  mcntionc  > ch'ci  là  di  Piacenza  » 
panni  ci  vengano  d rauuifar  due  cofe;cioè  l'enor- 
mità dell’  horribilc  didruttionc  col  miferando 
dato  d'allhora  della  Città  nollra , per  relatione-, 
di  Ambrogio  tcllinionio  di  villa  ; e la  certezza-, 
inficine  dcU'antica  fondanone  di  Piacenza  ; mo- 
drando  in  ciò  il  Santo  Dottore, come  praticlùlli- 
mo  ch’era  ncll'hidoric,  di  adlicrirc  all'opinion  di 
coloro , che  vogliono  (offe  quella  Città  da  Place- 
tufo  nobililfimo  Troiano  ne'  più  antichi  fccoli  piacenti»-,, 
edificata,  c confcguentcmentc  verrebbe  egli  d Locar.  & ali) 
confermare  in  tal  propofico  la  frittura , dianzi 
più  volte  accennata , del  nollro  Tinca  . E vera- 
mente , fc  fi  confiderà  il  modo  di  (duellare  di  S. 

Ambrogio  nel  dire:  Tlacentia  veterem  nobilitatela 
ipfo  adhvc  nomine  fonane  : egli  è cofa  chiara , che-, 

1 etimologia  della  parola, Tlacentia,  non  ci  deno-  ’JriarJ  W- 


>pcr 

non  edemi  nè  migliore  > nè  più  ficuro  rimedio  ùi 
occorrenze  tali . 

Quel , che  faceffero  allhora  i nollri  peneri  af- 
flitti , c maltrattati  Piacentini , da  cosi  duro , & 
inalpcttato  accidente  percolfi;  c come  inuerfo 
di  loro  per  tante  anguille, e trauagli  egregiamete 
fiportaffe  il  pijflimo  Pallore  Sauino  : fi  può  me- 
glio col  filentio  comprendere , che  con  la  penna 
{piegare;  c tanto  piu,  fe  è vero,  che  nelle  Città 

prefe  daMaflimo  nonfol  fi  toglieffero a' Citta-  ■ - — , — , . • . 

dini  le  ricchezae , e robbe  loro , ma  molti  di  elfi  ta  nè  antichità,  nè  nobiltà,  ma  fol gullo,  e piace-  “ . .'  ,,UP- 


Eiwm.vbi 

'■up.n.éj. 


veniffero  anche  fatti  prigioni , c condotti  alrro- 
ue . Non  però  reità  chiaro,  fe  in  Piacenza  fucce- 
deffero  vccifioni  con  grande  ftragc  di  perfonc  ; e 
forfè  fi  ritirarono  molo  de'  nollri  al  meglio,  che-, 
poterò, fuor  del  paefe  d faluamcnto;oucr'è  da  Ri- 
marli , che  non  crouando  qui  Mallimo , chi  i lui 


re , che  però  vi  fu , chi  feriffe  effer  la  detta  Otti  , .n(oou.LT. 
cosi  chiamata  da  Tlaceo, placet,  per  effere  in  Ino-  rclp.‘i.n.:s. 
go molto deliciofo, e piaccuole edificata;  &vn'  Ach,||i,i. on- 
altro  pure  andò  di  lei  cantando  : te  vicini  s. 

Snl  fiume , ou  il  Sol  pianfc  il  figlio  cflinto.  Ponchi  ab 

Ride  Città , che  da  s piaceri  Ili  il  nome . Auflore-, 

M s Onde  fcal,um' 
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Dell’ Hifìoria  Ecclefiafiica 


Onde  fi  di  medieri  il  dire , che  figuratamente.*  in  Italia  armato  per  tiranneggiare  i popoli . ma 
parlò  J'eloqtientiffimo  Ambrogio . attribuendo  per  reggerli  , come  lor  buono , e Icgitimo  padro- 
al  nome  deila  Città  di  Piaccia  quel,  che  più  prò-  ne  ; à far  benefici;,  e gratic  diuerfe  .eco!  fingerò 
priameute  conuienc  al  nome  >&  alla  dignità  del  in  oltre  di  volere  confemarpura  > & immacolata 
fondatore.  Se  al  tempo  inlìeme  della  fondanone:  la  Catolica  Fede , ne  fc riffe  à Papa  Siricio  vna_» 
la  quale  è anzi  da  credere  perla  parola  , reterà»  lettera:  ma  dall'altro  lato  concedette  a'  Gentili, 
nobilitata» , ch'intendere  voleffc  Ambrogio  le-  che  ritornando  a'  lor  diabolici  fagrifici , che  vie- 
condo  la  commane  opinione  de'  Scrittori  ; cioè , tati  gli  hauena  il  pio  Granano , & altre  co fe  fece 


l 


che  (offe  Piacenza  ne' tempi  più  antichi  fondata 
da  Placentulo  Troiano;  e non  fecondo  il  pare  rea 
d'alt  uni , che  dicono  fi  fondaffe  dalli  Romani , 

3uando  la  fecero  lor  Colonia  : altrimenti . come 
te  prima  di  mcntonarc  Piacenza  egli  già  nomi- 
nato haueua  Bologna , e Modona  ( le  quali,  ben- 


ché dopo  Piacenza  foffero  dedone  Colonie  an-  fopra  di  quella  pai 
cor’eilc.nondimcnofisd.ch’crauoambcdue  di  tolica;  rimetto  alla 


lo  fcaltritoTiranno,  perle  quali  ncriportópo- 
feia  fra  non  molto  tempo , come  vedremo , uu. 
quello  Mondo  parte  della  meritata  pena . Ma_, 
non  fia  già , ehi  riflettendo  fopra  1'acccnnata  ro- 
uina  di  Piacenza , (limi  con  aniinoaccrbo , ò te- 
merario giudicio,  troppo  Teucro  il  caffigo  di  Dio 
t ria,  come  tutta  fedele,  e Ca- 


petto alla  Città  di  Milano  > che  n'andò 


fjgon.de  an- 

o2emd!vi-  tno^°  tempo  innanzi  fondare  ) non  haurebbej  illefa  allhora.St  era  pur  di  peflimi  Heretici  piena, 
zan.  A- àiij  per  certo  Ambrogio  in  lode  fol  di  Piacenza  vfato  pofciache  dirò  io  con  quel  faggio  Poeta  : Echi 
hift.  Bonon.  tal’cncomio  d’antica  nobiltà,  feà  più  alta  origi-  pia  fella  aio  ài  celai,  che  al  giamcio  Dittino  pajfio» 
te  Mutui.  ne  J,  quella  non  haueffe  poggiata  la  mira  del  fuo  porta  ( Anche  i noilri  doucuano  haucre  di  molte 
erudito  difeorfo  ; e fe  per  auuentura , mcntr'cra_*  colpe  commeffe , delle  quali  è da  credere , che  il 
egli  (lato  Prefetto  della  medefima  Prouincia,  go-  Signore  Iddio  in  quella  guifa  con  vindicheuolo 
uemata  altreuolte  da  Marco  Callidio  Romano , giullitia  purgar  li  volclfe , ò per  altro  donar  loro 
chron.aiui.  §cnerodi  Tinca, e morto  invfficio,e  fepolro  in  ù mento  della  Chnftianapaticnza  nel  fopporta- 
Muudi  j 110.  l’iacenzajnon  haueffe  anche  agcuolmcnte  veduto  re  humilmente  cotali  fiumane  feiagure . £ di  qui 
Ira  le  fcritturc  della  Città , ò nelle  mani  del  Ve-  impanali!  nei  piu  torto  à temere,  & amare  la.Di- 
feouo  S.Sauino, compatriota,  & amico  carilfimo  uina  Madia  Sua,  guardandoli  di  non  irritarla  co’ 
d'effo  Ambrogio , la  detta  fondationc , ò (òffe  la  noilri  grani  filili  > perche  fe  bene  hà  in  collume  il 
defetitta  da  Tinca, ò l'accennata  da  lui  ne  gli  An-  beniguiflimo  Padre  delle  mifericordie  per  la  Tua 
Ad  ctlcen-,  nali  d’Attrebio  antichiffimo  Cronilla . Ma  con-  immenfa  pietà  di  andare  à rilento  ne'  calighi , 
huiui  volu—  dofuche  per  quanto  hò  io  infin  qui  detto , non_.  fuolc  nondimeno  taluolta  cosà  giuftamenre  adi- 
Kc'  ifl!'  *,rm  lntt  ndo  già  ritrattare  le  cofe  da  me  altroue  ap-  rarfi  per  gli  atroci  peccati  de  gli  huomini,chc  per 
* portate  circa  la  fòndatione  di  quella  Città , ma  dii  rouina  adatto  le  Città , e gl'imperi  ; e fe  per 

Vide  fup.pa- linciarne  la  total  difcufiionc  a'giudiciofi  intcl-  mero  de'  Tiranni  caftiga  ipopoli  peccanti,  cafti- 
gin.j.j  i cura  Ietti;  non  mi  ellendo  più  oltre  intorno  à ciò . ga  poi  anche  à fuo  tempo  gli  llcffi  Tiranni  ■ mcn- 

jeqq.  Se  js.  £ ritornando  a'  fatti  di  Maflìmo , dico , chej  tre  fi  ferue  di  loro  à fembianza  della  bacchetta.» 
trottandoli  egli  di  hauerc  fenza  contrailo  rna  sì 
gran  parte  dell'Italia  ottenuto , e che  niuno  ardi- 
«ujà&icqq.  ua  C*1  vcmr  ficco  1 battaglia  ; depofte  Farmi , co- 
4 mincio  per  dare  ad  intendere , che  non  era  (cefo 


con  cui  fi  fcuote  la  polue  de' pai  irida  quale  dipoi 
fpezzata , come  inutile , fi  getta  fui  fuoco  ad  ab- 
bracciare. 


Il  fine  del  Terzo  Libro. 
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prude.  16. 


ON  lenza  graue  fenti- 
mento  fi  portò  il  buon 
Teodofio,  dcui  dicem- 
mo efler  ricorfo  Valen- 
tiniano  ; così  di  compaf- 
fione , che  dimollrò  ver- 
fo  il  mifero  giouinctcor- 
tefementc  accogliendo- 
lo .coinè  di  amaritudi- 
ne , e doglia . che  non  poco  il  crucciami , per  la_> 
perduta , e trauagliata  Italia  ; anzi  per  lo  fmarri- 
to  di  tutto  l’Imperial  dominio  dell'Occidente  ; e 

Iuello , che  vie  più  era , per  gl'importanti . evarj 
urbamenti.e  danni  della  CJùcfa  CatolicaAi  ap- 
pofe  perciò  con  ogni  Audio,  e diligenza  mag- 
giore à ripenfare  foura  gli  opportuni  rimedi  per 
unti  mali, quando  come  vero  Chrifiiano , ra- 
pendo egli  non  douerfi  altronde,  che  dall'onni- 
potente mano  di  Dio  fperare  gli  aiutili  fine  di 
poter  dire  col  Regio , c fanto  guerriere:  In  Dea 
focienut  virtuem > & ip/e  *d  mbìlum  deduce t mimi- 
eoi  noflroi , ri  Col  uè  incontanente  di  defiinar  nuo- 
ci] in  Egitto  acanti  Padri,  che  in  quegli  eremi  vi- 
ueuano;  e nc  mandò  altri  ancora  in  altre  parti  ad 
alami  buoni  Prelati  > e Sacerdoti  di  fantità  chia- 
ri in  quel  tempo,  accioche  tutti  per  elio  lui  fup- 
plicaflcro  la  Diiiina  demenza,  Se  intendefloro,  fe 
in  piacere  le  Code , ch'egli  s'accingelfe  all'impre- 
fa , che  far  difegnaua  contro  il  tiranno  Mafiiroo, 
perturbatore  della  commun  quiete  de'  Fedeli  di 
Chrilto,  He  vfurpatore  dell'altrui  polfeflione.  E 
dice  S.Agoflino,  che  venne  à ciò  inanimito  il  pio 
Imperadorc , Se  accertato  inficine  della  futura.^ 
vittoria  da  vn  fantiifimo  Monaco , per  nome  . 
Giouanni , allhora illullrc non mcn perla  borni 
de'  collumi,  che  per  l'altifiimo  dono  di  prolctia: 
li  onde  in  tal  maniera  fcntcndofi  auualorato  il 


CatolicoPrencipedalpotcntiflìmo  braccio  del  JNN1  DJ 
Diuin  fauorc,  attefe  i porli  in  ordine  per  la  fu-  CH\IST0 
detta  efipcditionc  ;ma  fece  inficine  alcune  fante  ^ O — 
leggi , che  promulgò  contro  gli  heretici , per  me- 
elio  aprirli  la  Itrada  alla  prometta  vittoria , me-  Brron.  d.  in. 
alante  la  pieti , con  cui  per  limili  decreti  repri-  jss.n.  16.  S: 
mere  intendeua  l'audacia  de  gli  empi , St  ollinati 
nemici  della  Chrilliana  Fede  . 

In  quel  mentre  paruc , che  i Santi  Vefcoui  Sa- 
uino , Se  Ambrogio  con  eli  altri  Pallori  Catolici 
delle  circonuicine  Chicle  alquanto  in  pace  ne 
ftefléro  per  la  ritirata  di  Mallimo , che  in  altro 
bande  fi  era  di  già  condotto,  e per  non  hauero 
più  eglino  tante  contefe  con  gli  peruerfi  Ariani . 

E tù  quello  cagione,  ch’ctiancio  con  molta  qiiic- 
te , e con  letitia  incredibile  cclebròlli  in  Milano  2 8 8. 
nel  Sabbato  Santo  correndo  l'anno  388.de!  (a-  ^ 


lutifero  parto  di  Nollra  Signora,  la  conucrfionc,  Birond.  in. 
Se  il  battefimo  folcnne  del  grande  Agoftino,  f®8.'”'  ,l'Ci 
fplcndoredituttalaChiefa  tu  Dio,&  vno  de  i ‘1<1' 
quattro  principafi  Dottori  di  efla  : couciofiache 
hauendo  egli  determinato  alla  fine  di  farli  bat- 
tezzare , & ell'cr  vero  feguacc  della  Catolica  Fe- 
de , e dottrina  di  Chrillo  «pregò  il  S.  Padre  Am- 
brogio , il  quale  con  tanto  amore  ammacllrato 
l’haucua.chc  in  tal  giorno  (cfù  quello  l'ottauo 
di  Aprile)ciò  eflequir  volclle:  il  che  da  lui  di  pro- 
pria mano,  e con  molta  allegrezza  fi  fece, battez- 
zando anche  Alipio , di  cui  di  fopra  se  tocco, 
ch'era  compagno  di  quegli , & il  figliuolo  Adeo- 
dato con  alcuni  altri  amici  loro , Se  era  Agoili-  - 

no  allhora  nell'età  di  trentaquattro  anni . Nella 
quale  attione  si  infigne  narrali , che  Ambrogio 
dopo  dihauergli  dato  il  fanto  Battefimo,  ad  al- 
ta voce  intonò  : Te  Deum  laudamus . E che  Ago-  DurJ 
llino  gli  rifpofe  : 7 e Dominar»  confitemur  : feguiv  <|moific.L 
tando  poi  vicendeuolmcntc  l'vn  l’altro  fino  al  ; mun  ji. 

fine 


:ed  by 


DelPHiftoria  Ecclefiaftica 


UNNI  D, 

CH\1ST0  , 

Q o f>ne  delPhinno  > eh  effi  m quell  occorrerai  com- 
j O O . pofero  > fecondo  che  in  tal  punto  ne  vennero  di- 
uinamente  ilpirati . 

Io  non  pollo  affermare , che  in  vna  si  grande.» 
folenniti  fi  trouaire  prefente  il  n offro  Sauino» 
benché  nonpaia  incredibile  > ch’egli  innitato  vi 
folle,  per  edere  Hata  molto  premeditata  la  cofa, 
e deputato  il  giorno  d’vua  tanta  funtione . Ma 
ben  creder  li  vuole , che  non  potrebbcli  efplicare 
il  giubilo,  e contento , che  ne  fentì  il  fant'  huomo 
egualmente , che  Ambrogio  ( come  emendile» 
d’vn'ardentiffima  carità)per  non  dire  al  pari  del- 
la fua  fante  madre  Monicada  cui  allegrezza  è da 
{limarli,  che  con  ragione  ecccdelle  quella  d'ogni 
altro  ; lì  come  di  dolore,e  di  lagrime  non  era  Ha- 
ta ella  inferiore  ad  alcuno . Ma  chi  fari  ballante 
à riferire  rinuncino  gaudio,  che  di  ciò  hebbe  la» 
Santa  Chicfa  rniueriale?  pofciache,raIlegrandod 
da  per  tutto  i Carolici  di  sì  nobile  acquilo , e 
mutamento  d'vn  fiero  nemico  , che  haucauo, 
cangiatoli  allhora  in  valorofo  foldato , anzi  Ca- 
pitano eccellente  della  fantiflima  lede  ; elfa  di 
foiritual  dolcezza  ripiena , non  pure  con  fercno 
lembiante  riceuè  la  gratiflima  inanella  del  batte- 
limo  d'Agoffino  ; ma  ne  le  feda  in  guifa , che  per 
lafciare  a’ poderi  alcun’argomento  della  fua  in- 
effabile confolatione , e della  Angolare , c fegna- 
lata  gratia  lattale  da  Dio  in  conuertire  vn  tale» 
M.ury.  Rp.n.  huomo; rammemora  ogni  anno  queda  sì  auucn- 
dic  j.May.  turchi conuerlionc di  Agodino, non  fottoildì, 
ch'ella  auucnnc  fper  eifer  molte  volte  impedito 
dall’incidenza  de’  priuilegiari  Odici  della  Paffio- 
nc  , ò Settimana  Santa , ouero  della  folenniti  di 
Pafqua J ma  fotto  il  quinto  giorno  di  Maggio . Il 
che  per  auucntura  far  non  fuole  della  conuerlìo- 
ne  d’altro  Santo , eccetto  che  di  Paolo , à line  di 
proporre  al  Mondo  l'ino , e l'altro , come  dati 
amendue  grandiffimi  peccatori, e poi  lucididìmi 
{pecchi, & elfempi  d’ogni  fantiti;  c così  per  reca- 
re animo  a’cattiui  di  poter  vincere  con  la  Diuina 
gratia  gl’ imperuerfati  codurai  de’  lor  pedimi 
viti; . 

Riceuè  ben  Sauino  tantodo  il  giocondo  hin- 
no  > di  cui  diceuamo , da'  fudetti  due  Santi  com- 
pollo.  e l’inferì  nel  Breuiario  fuo  Piacentino  :c 
i’idcffo  medelimamente  léce  la  Santa  Madre» 
Chicfa,  ritenendo  il  detto  hinno  non  folo  per  va- 
letene , lì  come  fi , nel  Diuino  quotidiano  Offi- 
cio , ma  per  ringratiarc  anche  con  elfo  > qualun- 
que data  le  occorre , la  fupema  Bontà  d'alcun» 
notabile  beneficio . £ fe  per  forte  li  haueffe  à di- 
mare , che  il  buon  Sauino  non  volendo  prillare» 
allhora  della  fua  grata  prefenza  i Piacentini  per 
l'imminente  celebrità  Pafcale  » ne  folfe  rimalo  i 
cafa  : egli  è ben  poi  verilimile  , che  prima  del  di- 
partir di  Agodino  dalla  Citta  di  Milano(oue  per 
Baron.  d.  in  c‘ntluc  mc"  ancor  lì  trattenne  ) ò elfo  Sauino  à 
ittJLH.  luì  n'andaffe , ò egli  vcnilTc  à riueder  Sauino , per 
rallegrati  indeme  tra  di  loro , e con  la  fanta  ma- 
dre Monica  di  tanto  fauor r ricenuto  da  Dio.  H 
chi  sa  > che  nel  paffaggio  appreffo , mentre  Ago- 
Aino  con  la  dia  fanta  compagnia  da  Milano  à 
Roma  d conduifc  » cicce  i]  camino  per  la  Tofca- 


^INNI  nt 
CM{isro 

na  ,non  hauclfc  in  Piacenza  appo  il  mededmo  ci  o 
Sauino  caritcuol  ricetto  ? ^ O O . 

lira  hormai  giunto  il  tempo,  incili  hauendo 

10  fgratiato  Maffimo  feruito  d badanza  di  flagel- 
lo , e di  bacchetta  al  Signore  per  calligo  di  mol-  . Bergomen. 
ti,  douea  egli  ancor  fare  mifcrabiliffimo  due.  Il  jnh;“Ì>,f/C|lllT 
perche , effendo  venuto  alle  mani  dopo  grande»  fu[,  J,.}9<>9' 
apparecchio  fatto  da  lui  dmilmente  c per  terra,  Ilinio. 
eper  mare  con  l’Imperador  Teodolìo,  di  dal  Baron.  chann. 
valore  di  quedo  depredo , Se  ifeacciato  in  fuga: 

onde  ritiratod  il  nufero  in  Aquileia , e quiui  im-  UIin  t‘<*’ 
mantinente  alfediato , venne  da'foldati  di  Teo- 
dodo Analmente  prefo , e vcditolo  deU'lmperial 
manto  il  prefenrarono  effi  in  tale  habito  all'lm- 
peradore,  il  quale  modo  à pietà  dell’infelice  da- 
to del  nemico,  era  con  gli  ocelli, c col  pender 
riuolto  a condonargli  la  vita;  ma  eglino  di  ciò 
rauucdutid  .Ccildegnati  molto,  glielo  icuarono 
advntrattodauaiui , c per  non  laiciarluogo  al- 
la demenza  di  quello,  gli  mozzarono  in  fretta  la 
teda  nd  vcntedino  fettimo  dì  d’ Agallo , non  of- 
fendo per  anco  Agodino  partito  di  Milano  : Se 
hebbe  allhora  i prouare  il  memorato  Maffimo, 
quanto  meglio  gli  farebbe  tornato  ,fc  hauede» 
alle  parole  del  S.  Vedono  Martino  predata  fe- 
de; il  quale  chiaramente  predetto  oli  haueua», 
che  nondouede  padarl’Alpi , perche  altrimenti 
in  Italia  dauagli  preparata  la  morte  ; & eccoti  Barcn-ijnn. 
rotta,  e fpczzata  la  verga,  di  cui  dianzi  d didc»,  »33j,u-*s- 
dcl  furore,  Se  ira  di  Dio  fopra  i popoli,  e che  con 
tanta  rouina quad dillrutta haueua  Piacenza,  Se 
altre  Città  mentouate  di  fopra  ; d che  di  collui 
etiandio  ben  dir  lì  può:  Conta/:!  Dominai  baculum  lù.  1 4. 
implorali i virgam  domniMtiam  cxdcnum  populos  in 
indicanone , plaga  infanahli , jiil/ijcuutc  in  furore 
gemei,  pcrlnjaeiiiem  cruichter . 

Così  fupcrato , Se  vecifo  il  Tiranno  .non  volle 

11  modediffimo , c pijdimo  Prcncipc  Teododo , 

d come  per  auuentura  da  altri  fatto  lì  huurcbbe, 
rimpcrio  dell'Occidente  vf^rpard  ; ma  redimi-  jCi* 

tolo  à Valcntiniano , quad  tutore  amoreuoic  gli  “‘l6_  tl  ’’’ 
fu,  anzi  benignilfimo  padre,  indituendolo  ctian-  ei  Baron.  d. 
dio  nella  retta,  c fanta  Fede  ; Se  ammonendolo  à an.jss  oi.i«. 
non  più  adherire  a'peruerd  difegni  de  gli  staccia-  & ■>  3R-n- !0- 
ti  Ariani,  con  dirgli  che  non  per  altro  d haueua 

elfo  meritato  d'elìcr  difcacciato  dal  Regno , che 
per  liauerc  à pcrfuadonc  dell'empia  madre  fla_» 
quale  in  tanto  era  venuta  à morte ) sbandito  da 
le  la  Catolica  Fede,  lì  come  con  elfo  lui  ne  trion-  _ 
fò  pofeia  in  Roma  l'anno  vegnente  con  grandif-  2 o 9. 
Amo  lionorc  ; così  nel  detto  Imperio,  c predo  la  J ' 
perfona , e concetto  di  quedo  giouinc  rimafe  lo 
delfo  Tcododo  mai  fempte  con  quell’ autorità  , Baron.  d.an. 
che  volle:  d che  venuto  in  Milano  l’ottimo  Teo- 
dodo,  furono  da  lui  fommamentc  fluoriti  i Ca- 
tolici,  c perfeguitati  gli  Ariani , in  modo  che  an- 
che il  diurno  Ambrogio  trionfò  parimente  di  lo- 
ro, c la  Catolica  Religione  dcll'licrctica  perfi- 
dia , c la  Chridiana  verità  della  diabolica  men- 
zogna . Bonauen-hi- 

Ritomata  pertanto  Piacenza,  e Padre  Città  Par- 

dell’tmilia,  e finalmente  l’Italia  tutta  fotto  firn-  au 

periodi  Valcntiniano,  c fotto  la  foauc  ombra.,  3*901.114. 

della 


X 


ni 

ù/  i{ISTO 

30?. 
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della  tuteli  > e cura  di  Thcodofio  ■ C attefe  quiui  tronchi  disi  i"  telici  piante,  in  quelle  para  anco- 
àdillriiggere,  e profanare  i Tempij  de  gl'idoli , ri  fi  sbarbicafFero  con  diligenza  le  infètte  radici 
ch'eran  rettati  in  piedi  in  alcun  luogo.con  trar-  di  quelle . Ma,  perche  il  tutto  pallide  co»  ogni 
glifi  terra,  e «minargli  del- tutto , ouero  conte-  maggiore  autorità, c con  perfetta  diiculliono 
crargii  in  honore  della  bcatiflìma  Madre  di  Dio,  del  negotio; oltre  le  Icttcrcsche  il  Sommo  Ponte- 


Axxrni 

CHIESTO 

39°- 


Ò d'alctm  Martire,  ò d’altro  Santo , ò Santa., . 

In  quelli  di.s'iomal  non  m'emiil'o»  (decedette 
quel  memorando  latto , che  li  racconta  di  Am- 
brogio ,e  della  fondanone , & origine  della  mi- 
racolofa  Madonna  del  Monte , mediante  la  fo- 
lennilfima  confccrat  ione  (i  cui  il  B.Sauino  in- 
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lice  fende  a'fopradctti  Vefcoui.oucr  diciamo, 
alla  Mcdiolancnfe  Chiefa , furono  da  lui  inficine 
mandati  tre  Legati  Apofiolici  di  gran  merito, 
de’  quali  vno  fu  nomato  Crclcente , l'altro  Leo- 
pardo (e  quoti  Prete  Cardinale  di  S.Pudcntia- 
na  ) & il  tcrao  Alellandrou  quali  Legati  in  voce.» 
tcrucnne)dcirAltare,eCapelladiS.Maria  del  c con  la  loro  prelcnza  refero  più  graue  ,e  molto 
Monte  (opra  Varefe  Dioccli  di  Milano  » mentre  piùntimcrofo  il  Concilio , che  nella  Città  di  Mi- 
pcr  certa  hiftoria  autorenolc  fi  afferma , che  ha-  lano  in  quello  ltefl'o  anno  perla  medefima  cau-  Ciacco,  ni» 
uendo  Ambrogio  in  quel  luogo  ottenuta  l’vlti-  fa  lì  ragunò . Al  qual  Concilio  è certo,  che  il  no-  Pont- 
ma  vittoria , cìa  linai  dillmttione  de'  maladctti  lira  Sauino  intcrucnnc  ( forfè  militato  nel  paf-  111  ,ni''0' 
Ariani,  pensò  il  pio  Vcfcouo  di  non  lafciarc,  che  faggio  loro  da  i treLegati  fudetti)li  come  fece  al-  Blrnn  j Jn_ 
vn  tato  fegnalato  fauore  fenza  memoria  di  etcr-  trcsi S.&cminiano  Vcfcc.uo  di  Modona; c lo  di-  j90j1.44.a- 
na  gratitudine  rclialTe  : pcrloehe  dicono,  ch’egli  inolila  l’eflcmplar  della  lettera  Sinodale,  che  dal  tc<w.R-  Ol- 
ii pofe  à fabricar  quiui  vn'Altare , ti  ergere  tu  il.  Baronio  ti  apporta , fcritta  in  rifpotla  à Sirici»  Jjfj 
picciola  Capella  al  gloriolìlfimo  nome  di  No-  dopo  fpcchto  il  Concilio:  il  tenore  della  qual  lct-  jp^'oi^ùm 
ltra  Signora;  e ch’era  gii  in  procinto  per  dedi-  tcra  io  palio  qui  con  liJcntio , per  hauerli  ancora  aulici  t. 
carui  l’Altare, quandoecco  per Diuin  volere  mi-  nell’opcrc  di  S. Ambrogio,  c nc’ Concilij  gcncra- 
racòlofamentc  ad  vn  tempo  lì  ritrouarono  nel  li , £c  vii  picciolo  faggio  di  clfa  nel  Brcuiario  Ro-  Tnni  j Cniu 
medelimo  luogo  dodici  altri  Vcfcoui  delle  vici-  mano  > cioè  nella  terza  iethone  dcli’OlKcio , che  C1|. 

celebrar  lì  fuolc  in  honore  della  Santillima  Ver- 
gine, ne'  Sabbatì  del  mefe  di  Gennaio, Se  in  quelli 
di  Luglio.  Solamente  dico,  che  in  detta  lette- 
ra adduccndo  que'  Padri , quanto  da  loro  de- 
terminato , e decretato  fi  era  contro  gli  llelfi 


re  Città  ( e per  confcguenza  Rimali  elicmi  an- 
che fiato  Sauino  ) fenza  fapere  l’vno  dell'altro  ; c 
conifiupordi  tutti,  ma  più  con  fomma  riueren- 
za,  c rendimento  di  grafie  all'intinira  Madia  di 
Dio , tc  alla  Santifiima  Madre  di  lui , inficine  col 


Leand.  in_> 
Italia. 


beà^o  Ambrogrb  confccrarono  quelli  in  honore  hcrcrici , e come  apprelfo  confonne  al  prudente 
e culto  perpetuo  di  quella  gran  Signora  il  prctà-  giudicio  della  fantira  di  elfo  Siricio  ■ eglino  au- 
to Altare , e Capella  : la  quale  dipoi  per  l’andata  cara  condannati  gli  haucuano  ; li  fottofcriScro 
pietà  de’  Fedeli , c liberalità  de’ Duchi  di  Milano  poi  tutti  di  propria  mano  in  quella  guifa(bcnth<: 
fivededfcrgiuntaà  quel  fogno  di  diuot ione , c in  Latino)  alla  medefima  lettera  . • 

concorfo , che  ne  rende  rcitimonianza  hoggidì  Io  Ambrogio  yefeouo  della  Mediolancufe  Chiefa 
la  magnifica  Chicli,  che  vi  hi,  col  Monaltcro  hi  Jottoftritto 

annoilo  di  rcligiofe  Monache,  le  quali  in  detto  lo  Euer.no  yefeouo  Cnetnfe  J. aiuto  la  Santità 
luogo  entrarono  l’anno  i474.dopodI'crc  per  piò  yoftra  nel  Signore , & à queftx  lettera  mi  fon  jot- 


3 90. 

Ba-on.  ann. 
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fecoli  fiato  tenuto , 8t  vthciaco  quel  luogo  da  vn' 
Arciprete , c Canonici . £ , per  quanto  s’intende, 
il  fouradetto  Altare , che  S.  Ambrogio , ti  i dodi- 
ci Vcfcoui  confecrarono , è quello  ìleflò,  che  lld 
ripollo  fotto  l’Altar  maggiore , quiui  per  riue- 
renza  chiufo , ti  abbellito  con  ornamenti  elle- 
riori . 

Segui  nell'anno  trecento  nouanta,  ch'elTendofi 
in  Roma  celebrato  vn  Concilio  da  Siricio  Papa , 
venne  in  dfo  guidamente  dannata  la  pelli  fé  ra_,  finito 


tofiritto . 

Io  Ma  fimo  Ve (cono  Emolinfe,  &c. 

Io  Febee  yefeouo  ladrnfe  , 

Io  Bxffixno  yefeouo  dì  Lodi , 

Io  Theodoro  yefeouo  Oltodorenfe, 

IoCoflaugp  yejioko  df  Arandone, 

Io  Sxumo  yefeouo  Tiaccntitio, 

Io  Trite  Afro  ,per  comandamento  del  mio  ye- 
feouo Gommano  , & in  preformi  di  Ini  bi  f otto- 


herefia  dello  sfratato  Giouiniano , di  cui  ga  fi 
difiè,  che  hauefle  così  empiamente  alfcrinato  tra 
l'altre  fue diaboliche inuentioni, che  le  Vergini 
facre maritarli poteano. E Umilmente  nel  mc- 
defimo  Concilio  rigettate  furono  l'ellccrando 
bellemmie  dell'  empio  Auflcntio , di  Geniale , 


Io  F-ifaibia  yefeouo . 

loCoftan^o yefeouo:  e cosi  mtti  gli  altri  per 
ordine  fi  fottofcrilfero  ( dice  per  brcuit-  quello 
Scritrorc , che  tale  Epiltola  regillrò  ) non  efpri- 
mcndofi  i nomi  loro  nel  tranfunto  di  ella . 

Ma  qui  perciò  non  doneranno  i Lettori  trame 


d’vno  detto  Ingcniofo,  e d’alcuni  altri  foni iglian-  confcqucnza , che  fia  fiata  ahrcuoltc  la  Chielà  di 


ti  mollri , c minillri  di  Satana . Di  tutto  che  Si- 
ricio ne  mandò  fubitamentc  auuifo  ad  Ambro- 
gio , & ad  altri  Prelati  in  quelle  parti , accioche 
quiui  que’pcflimi  herctici  follerò  altresì  condan- 
nati , douc  haucano  fpccialmcnte  incominciato 
ifpargere  1 veleni  delle  loro  perfidie  ;c  ben  fi 


Piacenza  fnrtragaiica  della  Metropoli  di  Milano, 
per  haucr'eglino  hora  veduto , clic  il  nollro  Ve- 
fcouo  Sauino  fi  ritrouò  prcfcntc.e  fottofcrilfc  nel 
Cócilio  Ridetto  celebrato  in  Milano  alla  rifpotla 
lana  da’ Padri  per  l’allegati  lettera  di  Papa  Sil  i- 
cio diretta  alfa  Mcdiolancnfe  Chicfa.  Inipercio- 


conucmua,  che  mentri  in  Roma  craniì  ugliati  i che  fi  potrebbe  rifpoudcrc,  dic-aneorviiuemen- 

ucto 


jed  by 
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lua  libertà, 
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nero  > c fottofcriflcro  più  litri  Vclcoui  di  Fran- 
cia , e d’altre  Prouincie,  i quali  però  (oggetti  non 
erano  alla  Metropoli  di  Milano  > come  uè  il  no- 
ftro  Smino . Ma  io  dico  di  più  > che  per  ifpetial 
beneplacito  della  Diuina  bontà,  e della  Santa.» 
Sede  Apoflolicaàì  come  la  Chiefa  nollra  nacque 
da  principio  libera  ( cioè  à niuna , nè  Patriarca- 
le > nè  Metropolitana  > fiior  che  alla  Romana  » te 
Apollolica  fede,  immediatamente  foggetta)  co- 
si mai  Tempre  ella  lì  è mantenuta  ( benché  per  al- 
cun tempo  le  abbifognaiTc  prouate  il  duro  gio- 
go de  gli  Arciucfcoui  di  Rauenna  ) e tutt'hora-. 
mantieni!  nella  primiera  » & antica  liberti  fua_» 
Nè  forfè  disdiccuolc  farà  il  dimolìrare  qui , fc_> 
ben  quali  alla  sfuggita  ,vna  sì  nobile  origine  >& 
vn  sì  illuilre  principio  della  natia  immunità 
di  quella  Chiefa  Piacentina  ; perche,  oltre  allo 
sgrauarmi  dell'obiigo,  ch'io  tengo,  per  clferfi  ciò 
accennato  di  fopra , Se  all’appagare  inficine  !a_» 
curiofità  d’alcuni,  reilcranno  indi  più  chiare  non 
fol  le  cofc  dette»  ma  anche  quelle,  che  più  auanti 
diremo  circa  i progredì»  e molti  incontri  di  dTa, 
e circa  l'eifentionc  ancora  fucceduta  dipoi  con 

10  ilabilimento  dello  dato  hodicmo  : e fornirà 
altresì  ottimamente  quello  brieue  difeorfo  per 
continuare  anzi  Hiiflona , non  per  disgiungerli 
da  efla . 

Noi  dunque  di  nuouo , riandando  qui  l'anti- 
chiffimo  principio  , che  già  dicemmo  haucr' 
hauuto  nella  Città , e Territorio  noltro  la  Chri- 
lliana  Fede;  diciamo  primieramente , che  quella 
venne  in  Piacenza  recata  da  vn  Cittadino  ai  pa- 
tria Romano  > cioè  da  San  Nazario , che  fù  poi 
Martire, e da  elfo  copiofamcnte  Sparla , & accrc- 
feiuta,  e dilatata  in  guifa,  che  à lui  perciò  lì  attri- 
buiste con  molta  ragione  la  primiera  raccolta,  e 
fondationc  di  quella  Chiefa  circa  gli  anni  fclfan- 
ta  di  Chri (lo . 11  che , come  che  non  leggiamo 
elprclfamcnte  haucrc  in  alcun  tempo  (atto  verfo 
di  lei  l'Apoltolo  S. Barnaba , nè  per  fe  (ledo , nè 
per  miniltri  Suoi,  quantunque  allhora , te  anche-» 
prima  della  venuta  di  Nazario  in  quelle  parti 
fofs’egli  Paflor  di  Milano  ; non  può  per  quello 
capo  della  fondationc  della  Chiefa  affermarli , 
chcalli  VcScoui  di  quel  leggio  titolo  veruno  di 
maggioràza,  ò dominio  s'alpettallc  foura  la  det- 
ta Chiefa,  nè  foura  le  perfone  Ecclcfialliche  di 
Piacenza.  Che  fe  bene  fcriuono  anco  di  S.Bama- 
ba  (è  noi  noi  neghiamo)  ch'egli  per  tutta  la  Li- 
guria , e per  molti  luòghi  d'Italia  , anzi  per  tutto 

11  paefe , che  poi  di  Lombardia  chiamòffi,  predi- 
cale la  Tanta  Fede  ; e di  S.  Apollinare  etiandio , 
primo  Vcfcouo  di  Rauenna , che  non  folamcntc 
l'Emilia  tutta, ma  Cremona  appreifo  con  la  fua_. 
fanta  dottrina  Euangclica  à mcrauiglia  illuilraf- 
fc  : nulladitneno nella  maniera,  che  pur  nella.» 
Chiefa , e clero  di  Cremona  non  mai  pretefero 
giurifdittionc  i Metropolitani  di  Rauenna  ; nè 
Foura  di  Piacenza  tampoco , fe  non  dopo  la^ 
concclFione  di  S.  Leone  Papa  ( di  cui  à Tuo  luogo 
diremo  ) ne  fiegue  mani  lettamente , che  per  la.» 
fola  funtionc  di  hauere  alcuna  lìata  in  quell a^ 
Città  nollra  predicato  S.Bamabaaion  può  com- 


petere a'  fucceùori  di  lui  nel  Vefcouato  di  Mi- 
lano ragione  alcuna  di  fupcriorità  verfo  la  Pia- 
centina Chiefa,  come  non  fiata  raccolta,  nè  fon- 
data da  quello , ne  datale  da  lui  la  forma  di  reg- 
gerli. 

Appreso  egli  è certiùimo , che  nello  fpatio  di 
duccnto,  e felìàiita  due  anni  in  circa , che  flette-» 
Piacenza  ad  hauere  dopo  l'inflitutione , e racco- 
glimento della  Tua  Chiefa , il  proprio  Vcfcouo  , 
non  inai  fi  legge, che  gouemati  fodero  i Piacenti- 
ni nello  fpiritualc  da  alcuno  de’  Pallori  ( anzi  ne 
anche  da'  Preti  ) della  Mcdiolanenfc  Chiefa  ■ che 
pur  molti  ve  ne  furono  dopo  l’Apoftolo  S.  Bar- 
naba inlìn  al  Pontificato  di  Ambrogio.  Dunque 
ne  in  tutto  quello  tempo  vi  acquilìaruno  domi- 
nio veruno  que'  Vefcoui  ; come  nè  meno  hebbe 
à perder  giamai  la  Chiefa  noltra  quella  primie- 
ra, e naturai  libertà  fua,  non  eflendofi  foggertata 
nè  à Milano , nè  ad  altra  fede , ma  folamcntc  ve- 
nendo retta  da'propri  Prcti,e  Sacerdoti,  fecondo 
che  quei  tempi  portammo  , Se  era  in  vfo  nelle.» 
Citta,  e luoghi , che  ancora  non  haucuano  il  Vc- 
fcouo loro  ottenuto . 

Quando  pofeia  lì  compiacque  Iddio, che  final- 
mente folTe  a'Piacentini  còccuuto  il  proprio  Pa- 
(lorc,e  primo  Vcfcouo , pur  la  medelima  libertà 
fi  ritenne  lenza  diminuitone  alcuna  da  quella^ 
Chiefa  ; conciofiache  nè  Vittore,  il  qual  Rughia- 
mo per  lo  primiero  Vcfcouo  di  Piaccnza,ne  meu 
Sauino(di  cui  fi  lancila  al  prefente)  che  Imi  t'ecó- 
do  Paflor  nollrojda  altro  Prelato  hebbero  à Kcc- 
uere  la  loro  ordinatione , e cófccrationc, eccetto 
che  dal  Romano  Pontefice . Euidetiflimo  legno» 
che  non  alla  metropoli  di  Milano,  nè  ad  altra  fe- 
de, ma  Solo  alla  Romana  immediatamente  (Ielle 
foggetta  la  Piacentina  Chiefa  ; mulinile  che.quà- 
dod  ir  non  volcflìmo  di  Vittore  (che  forfè  per  cf- 
fcre  (lato  il  primo  Vcfcouo , veniffe  con  qualche 
ragione  dal  Sommo  Pontefice  coufecrato)a!men 
d 1 Sauino  negar  non  fi  può, che  fe  la  Chiefa  di  lui 
data  folle  del  leggio  di  Milano  foffraganca,  Sali- 
rebbe Ambrogio  douuto  fecondo  i Sacri  Cano- 
ni quello  di  propria  mano  confecrarc,  Se  ordinar 
Vcfcouo;  fi  come  fece  di  S.  Gaudentio  in  Brefeia 
fucrcfl'orc  di  S.Filatlrio,  fecondo  che  dimoflròflì 
di  fopra, intorno  l'anno  jgj.e  d'alcuni  anni  innà- 
ri nella  perfona  di  San  Felice,  che  pur  fù  il  primo 
Vcfcouo  della  Città  di  Como . Così  di  S.Martia- 
no  è ferino  ( cui  vogliono  edere  (lato  il  primo 
Paflor  di  Dcrtona , ò vogliam  dire  Tortona)  eli' 
egli  foflc  ordinato  da  San  Calimelo  Vcfcouo  di 
Milano  circa  il  centefimo  anno  di  Chri(lo;edi 
Maliodoro  altresì  Vcfcouo  Dertonenfe  confc- 
crato  circa  l'anno  trecento  da  S.  Materno  Paflor 
della  medefima  Chiefa  di  Milano  : nè  ciò  per  al- 
troché per  edere  que'Vefcoui  di  Dertona  foflra- 
ganei  di  tal  metropoli . La  dotte , non  hauendo 
Ambrogio  ordinato  Sauino , nè  mcn'  Orofio , 
od  altro  de  gfi  antcccllori  di  Ambrogio  coufe- 
crato  Vittore  , IVn  dopo  l’altro  Vefcoui  Pia- 
centini; aliai  chiaro  rimane , che  la  predetta^, 
Chiefa  di  Milano  ritma  autorità  tcneua  fopra 
la  Chiefa  » e Vefcouato  di  Piacenza . 
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Di  Piacenza.  Lib.IV.  97 

li  che  panni  incora  maggiormente  confcr-  preTente  Sanino  aH'inuentioné  de1  facricorpi'dc1 
marli  da  quello, ch’ellèndo  dopo  li  morte  di  Am-  Santi  Martiri  Gemalìo,  e Protufio,  appaia  ch'egli"  3 
brogio  ( come  dirallU  lilfanientc  imputato  Sa-  chiamato  vi  forte, come  de' foffraganci  della  Chic 
uino  di  certo  grauc  delitto  (limato  di  molto  fcà-  fadiMilano,  perle  parole  fiefie  d' Ambrogio , il  Ambr.ep.jj. 
dalo,  non  venne  diciòacctifatoprdlb  l'Arciue-  quale  nella  lettera  (opra  ciò  fcritta  à rotti  tVe-  hb-z- 
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fcouoSan  Sempliciano , ò altro , che  folle  in  quel 
tempo  l’ailor  di  Milano,  fi  come  fenza  più  fi  hau- 
rebbe  fatto.fc  folte  fiato  Sanino  Cotto  la  di  lai  vb- 
bidiìza  ; ma  fu  di  cito  inquirito  daiiami  al  Papa , 
e gli  connenne  perciò  di  trasferirli  à Roma  . ’Ar- 
. gomcnto  fenza  dubbio, chci  Vefcoui  di  Piacenza 
non  erano  foftraganci  di  quegli  Arciucfcoui , ne 
d'altri  Metropolitani  : ma  come  fiati  ordinari 
dal  Romano  Pontefice  veniuanoà  reftar  priuile- 
giatiA  immediatamente  foggerti  alla  Sede  Apo- 
iiolica,  & alla  fola  vbbidicza  del  Vicario  di  Chri- 
Dirt.9?-c.ii«  (lo,  fecondo  l'intendimento  etlandio  de'  Canoni 
^—■Pontifici,. 

' Racconta  di  più  il  Corio,  notiflimo  Scrittor 
*S;dVlf-  C°r-  Milanefc;  clic  S.  Ambrogio  hebbe  fotto  di  fe  infi- 
ci p'ar  i?”  no  ^ vcnri  Chicfe,  ò Vcfcouati , nè  gii  vi  annouc- 
1 ra  tra  elfi  il  Vcfcouato  di  Piacenza,  ma  folaméte 

3uclli  delle  Città  di  Vercelli,  di  Nouara,  di  Lodi, 
i Dcrtona,  di  Arti,  di  Torino,  di  Augufia,  di  Ai- 
quc.c  di  Gcnoua;  i Vefcoui  delle  quali  Città  nar- 
ra, che  federerò  ne’  Concili)  à mano  delira , e gli 
altri  pofei a , che  furono  i Vefcoui  di  Brcfcia , di 
Bergomo,  di  Cremona,  di  Lunud'Iurca,  d’Alba , ■ 
di  Sauona , di  Vcntimiglia , c d'Albcnga  alla  lini- 
lira  : & ancorché  non  cfprima  i nomi  dell'altre_» 
dueCictà , che  paiono  mancare  al  numero  de' 
venti  Vcfcouati  foggerti  alla  Metropoli  di  Mila- 
no; in  niun  conto  però  ( quando  non  fia  fiato  er- 
rore lo  fcriucrc  il  numero  di  venti  invece  di  di- 
ciotto , fecondo  che  fono  i Vcfcouati  predetti  ) 
intender  non  vi  fi  può  quello  della  Città  noftra  ; 
ma  per  vno  de'  Vcfcouati  omelfi , quello  della-, 
Chiclà  di  Como,  fapendofi  chiaraméte,chc  liana 
allhora  fottopofto  alla  fudetta  Metropoli , e che 
perciò  S.  Ambrogio  vi  ordinò  il  primo  Vefcouo , 
cioè  S.  felice;  e per  l'altro  (al  dire  d'alcuni)  il  Ve- 
fs  Fcmr  iri  feouo  di  Verona , dal  fentimcnto  dato  da  elfi  à 
ut.  ss. lui.  due  lettere  di  S.  Ambrogio  fcritteiSiagrio  Ve- 
fcouo fopra  lacaufa  di  certa  Vergine  nomata-. 


leoni  d'Italia  dille  di  hanerc  à quella  miracolofa- 
anione  inuitati  i circóuicini  Vefcoui  fnoi  Itateli  ip 
come  fc  detto  hancfl'e , i Vefcoui  fnoi  fotfraga- 
nei . ; » 

Imperochc , rilpetto  alla  lettera  diretta  a’  Vc- 
feoui  dell'Emilia,  quando  non  vaglia  il  dire,  che-,  Frar.c.Balljr. 
la  formelle  Ambrogio,  come  Legato  Apoftolico  in  Chror.ic. 
(fecondo  il  Iircuiario  Patriarcluno  ) non  purdeh  ^°:J”'n,  ; £ 
l'Emilia,  ma  della  Liguria, c di  molte  altre  regio-  ~7.}, 
ni  ; rifpondo,  che  non  Ili  fcritta  dal  detto  Ambro- 
gio, per  commandare  à que‘  Vefcoui,  ma  per  da- 
re loro  contezza , S:  ellortargli  d coimcnire  con-, 
gli  altri  ncll'ollcmanza  del  giorno  prccifo  per  la 
foleunità  Pafcalc  ; che  però  iui  foggiunfc  il  detto 
Ambrogio  nella  modclima  lettera , che  afpetta- 
uano  da  lui  parere  in  ciò  i Prelati  della  Chicfa-, 

Romana . Di  più  in  quella  gnifa , che  lo  Hello 
Ambrogio  ferini  in  Francia  a Collanzo , il  quale  Ambr.cp.19. 
era  fiato  eletto  Vefcouo  della  Città  diAraufio-  ajAn.lj. 
ne,  & àS.Anifio Vefcouo Thefaloniccnfc , & à 
San  Vigilio  (che  poi  fiì  illullre  Martire  ) Pafior  di 
Trento,  della  maniera  di  reggerli  nel  loro  s ilicio  > 

Pallorale,  à fine  d’elfer  degni  miniftri  di  Dio;  o - r ! 
pur  non  erano  alla  di  lui  Metropoli  fortopofii  : 
cosi  è da  dirli,  che  folo  per  Io  filo  ardente  zelo , c 
folito  caritcuol  coftuine  egli  li  mouclfe  a fcriucrc 
la  lettera  dianzi  addotta  a'  Vefcoui  deil  iinnlia , 
non  perche  alcun  di  loro  fotfraganco  folle  della 
detta  Chiclà  di  Ambrogio  . 

Quanto  poi  alle  Vergini , che  da  Piacenza  à . 

Milano  snudarono  per  la confecratione , badi  j 
per  rifpolla  il  dire , che  tale  fù  in  quelli  tempi  la  ’ " 

fama  della  bontà,  dottrina, e fantini  di  Ambra-  Vmccn.Eur. 
gio;  e tale  falfettione,  c riucrenza  da’  Fedeli  tutti  rhin.de  t ni. 
verfo  di  lui , che  come  di  cofa  diurna , beati  fi  te-  koP,v 
neuano  que’  popoli,  i quali  hauor  potelìéro  tàuo-.rcn,m' 
re  Ipcciale,  ò dono  alcuno  da  erto , ò la  di  lui  pre- 
fenza  per  qualche  poco  tempo  godere . ( Inde  in." 

Bologna , & in  Fiorenza , c forte  in  altre  Città  d‘ 

Italia  egli  fi  traslérì  in  perfona  à eófccrarai  delle 


zi,-  47-Ufot 
càic.Kora- 


S.  Octob. 

Caro!  Bafdi- indicia , la  quale  venendo  chiamata  in  giudicio 

utdìoL  t*a*  detto  Vefcouo,  pare  che  appellane  ad  Am-  Chiefc.  Perciò  anche  di  Mauritania  i Vefcoui 
num.  9-  brogio , come  à Metropolitano  : ma  comunque*  mudarono  al  detto  Ambrogio  le  loro  zitelle  per 

AmlK.cp.4tf.  ciò  lode,  refia  etiandio  per  conto  dcli'Hilloric-,  l'illclla  cagione  .affinché  nceuelferdaluiilfacro 
■"  ■*  ,:'"e  zìi  Milano  intatta  l'immunità,  e libertà  della.,  velo;  e nondimeno  fappiamo chiaramente , clic  i 
Chicfa  Piacentina . 

Nè  fi  adduca  in  oltre , che  nell’Emilia  fi  moftri 
hauer'  anche  hauuto  giurifditionc  il  B.Ambrogio 
per  vna  lettera  fcritta  da  lui  a'  Vefcoui  di  quella 
Prouincia , e confcguentcmcntc  d Sauino  ancora 
Vefcouo  di  Piacenza , intorno  al  rito  della  celc- 
bration  della  Palqua . Et  olir  a ciò , che  in  proua 
della  fuperiorità  ,che  particolarmente  lo  Hello 
Ambrogio  teneife  fopra  le  Chiefc  di  Piacenza , e 
zìi  Bologna,  ne  dia  cuidcnte  fogno  la  dianzi  mon- 
tonata inilfione>che  i Vefcoui  di  amcdiic  le  dette 


Vefcoui  di  quella  regione  nò  mai  fi  annone  raro- 
no  tra  i foftragauei  di  Milano.  Cosi  uè  più,  nè- 
meno  zìi  Sanino  Vefcouo  nollro  egli  è da  creder-- 
fi , che  per  si  latta  milfione  il  fant’huomo  fogget- 
tar  non  volerti  in  modo  alcuno  per  la  libertà , 8c 
etìcntion  fua,  nè  femedclìmo  ,nèla  fua  Sede  ,ò- 
Chicfa  di  Piacenza  all'Archiepifcopalc  autorità  » 
e preminenza  d' Ambrogio  : ma  ciò  fàcelle , per- 
che molto  defèriua  ancor'  elfo  all'eminente  pie- 
tà, e fantitd  di  quello.e  come  humiliffimo  ch'era, 
portatta  al  deno  Ambrogio  ogni  maggior’  hono- 


Cittd  faccuano  delle  lor  Vergini,  métre  monacar  re,  e riucrenza . Il  foggiuugcrc  po(cia,chc  anche 
fi  voieuano , ad  Ambrogio  .per  edere  da  lui  con-  in  cbiamàdo  Ambrogio  (rateili  liioi  que'  Vefcoui 
(cerate  in  Milano.  Eche  altresì  dall’eflcrc  fiato  conuocoti  da  lui  a Milano  per  l’uiucnuone  de'  SS. 
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Martìri  Geruafio,  e Protilio,  veiiilfe  come  ai  in- 
ferire. che  fodero  tutti  foftraganci  della  Ina  Cliic- 
fa  ; ciò  per  conto  di  Sauino  non  è da  concederli 
per  le  ragioni  anndcttc,c  molto  meno  per  l'vlato 
Aile  di  Ambrogio , ch’era  di  chiamare  col  nome 
di  fratelli  eciandio  coloro  tutti,  a'  quali  fcriucua; 
come,  cosi  tra  gli  altri  appellò  foci  (rateili  1 Vc- 
feoui  d'Italia  ; quando  egli  fende  loro  e della  fu- 
detta  inuentione,  e d'vn'alrra>chc  feceli  poi  i Bo- 
logna.de’ corpi  de'  Santi  Vitale  A Agricola  Mar- 
tiri . 

Mentre  adunque  intendiamo , per  ridurli  al 
punto , di  cui  faucllaiumo . che  il  beato  Sauino 
Vefcouo  di  Piacenza , fù  parimente  al  Concilio 
celebrato  in  Milano  di  quello  anno  390.  c lòtto- 
fcrilfc  con  gli  altri  Vefcoui  à quella  lettera  Sino- 
dale. da  mandarli  ai  Papa  Siricìo  ; non  li  vuol  cre- 
dere per  le  fondate  ragioni  da  noi  fin’  hora  appor 
rate . ch’egli  v’interuenifle  . come  foflraganco  di 
Ambrogio,  ma  come  Vefcouo  vicino,  le  amico 
di  A mbrogio.  e come  immune,  e libero,  fecondo 
che  fin’  al  detto  tempo  erafi  la  fua  Chiefa  nella-, 
natia  libertà  mantenuta  : c tanto  più,  clic  nó  può 
dirli  edere  fiata  quella  raunanza  vna  feraplico 
Smodo  Prouinciale  » che  allhora  conuocadc  Am- 
brogio di  fuo  fpontanco  volere,  come  Arciucfco- 
uo,  ó Metropolitano , Se  d cui  folo  mteruenir  do- 
uedero  i Vclcoui  della  Prouinciauna  vn  Concilio 
importantiflìmo  d’ordine  del  Papa  per  interdica 
della  Fede  chiamato,  c per  Io  qual  Concilio  an- 
che de’ Vefcoui  di  Francia  , c d'altre  parti  fiheb- 
bero  ad  multare  : quinci  dettino  à polla  Siricio  à 
Milano  que’  tre  grauiflimi  Legati,  mcntionati  di 
fopra.i  quali  hauedero,oltre  alla  lettera  del  Som- 
mo Poiitehcc , ad  ifpiegare  in  voce  la  volontà , Se 
il  coni  mandamento  di  qucllo,&  ad  a (filiere  nello 
Aedo  Concilio  : ond  e credibile, che  nel  paleggio 
loro  per  la  Città  di  Piacenza  fignificadero  anche 
à Sauino  l'vrgentiHimo  bifogno,  He  il  precetto  del 
Papa  : e quando  ben  ciò  non  fode , ad  vna  fem- 
plice  chiamata,  ò cenno  di  Ambrogio  fi  farebbe 
trasferito  egli  à Milano , per  non  recare  ne  ane  ìe 
briga  all'amico  di  haucrgli  ad  inaiare  la  fouradjt 
ta  rifpolla  à Piacéza  da  riuedere,  fi  come  de'  fuoi 
fintili  importanti  ferini  far  foieua . 

Nè  vale  il  replicare , che  pure  alcuni  donifiimi 
huomini , come  il  Cardinal  Baronio , Se  il  Vefcc- 
uo  Bagafpc  di  Nouara,  liabbiano  lafciato  ferino, 
che  il  Vefcouo  di  Piacenza  lode  già  vno  de’  fot- 
topofii  alla  Metropoli  di  Milano  : rifondo  che-, 
nc  l’vno , nè  l’altro  dimoftra  di  haucr  faputo , nè 
confederata  l'origine  cotanto  antica  della  liber- 
tà della  Chiefa  noltra  ; nè  fondamento  appor- 
tano in  contrario  per  la  pretefa  foggcttionej 
d’alcun  decreto , od  ordine  de'  Romani  Ponte- 
fici. 

In  oltre  dico , che  come  fece  il  Baronio  vna_> 
tal  conchiufionc  dal  veder  fidamente  Maioraao 
Vefcouo  di  Piacenza  fonoferino  nell'anno  451. 
à cena  Sinodale  Epifiola  di  S.  Eufcbio  Arciuc- 
feouo  di  Milano  ferina  à S.  Leon  Papa  : così  quel 
Nouarienfc  Prelato,  contunochc  per  conto  della 
Piacentina  Chiefa  egli  quattro  motiui  adduca.., 

* I ‘ 


non  fono  perù  quelli,  à mio  giudicio,  valcuoli, 
per  prouarc , ch'ella  folle  giamai  delle  foggcncj 
alla  detta  Metropoli . li  primo  è del  latto  di 
(jucliofieifo  Concilio,  celebrato  in  Milano  con 
l'intcrucnto , c fofcnnionc  di  Sauino  l'anno  3 90. 
Il  fecondo  è del  tenore  d'vna  lettera  ferina  da  - 
S.  Ambrogio  a'  Vcrcellefi . Il  terzo  della  raccon- 
ta miflioue  delle  Vergini  di  Piacenza  alia  Città 
di  Milano.  Et  il  quano  della  medefima  Epifio- 
la,  poco  dianzi  allegata , dcU'Arciuefcouo  S.  En- 
fi. bio . Onde  per  cominciare  dall'vltimo,  circa  la 
detta  Epifiola  ( poiché  non  hà  qui  citai  finti  ol- 
la colo  ) afpcttarcmo  d fuo  tempo , in  (duellando 
di  tal  Concilio  di  Eufcbio,pcr  dame  con  piu  agio 
l'opportuna  rifpofia . E quanto  all'altro  moriùo. 
clic  viene  ad  edere  il  terzo,  già  dimoi  tramalo  i 
ballanza  > ctfere  fiata  quella  milfionc  delle  pie,. 
Vergini,  non  per  altro , che  per  Ja  fola  olle-manza 
di  Sauùiovcrlò  il  beato  Ambrogio.  Circa  il  fe- 
condo perle  parolcurhe  nella  lettera  il  dcttoAm- 
brogio  fcriflc  a'  Vcrcellefi,  foUccitando  loro  quel 
diuin’huomo alla  concordia,  Se  demone  d’nu. 
nuouo  Vefcouo  per  la  mone  di  San  Limenio  vn 
pezzo  prima  accaduta  : io  dico,  che  il  fopradeno 
Autore  non  può  trarre  di  quà  fondato  argomen- 
to, che  alla  Metropolitana  Chiefa  di  Milano  (oC- 
fc  perciò  foggetta  la  nofira  di  Piacenza  . nè  chc_» 
a quella  fi  afpenaflc  ilproucdere , e fopramten- 
dere  a quali  tutte  le  Chiefe  della  Liguria , c del- 
l'Emilia , c dello  Stato  Veneto , e d'altre  parti 
dentro  a'  confini  deilitalia  : poiché,  fc  bene  è ve- 
ro , che  il  diurno  Ambrogio  d'vna  delle  fue  Chic- 
fé  lancila , cioè  della  vacante  allhora  di  Vercelli 
al  leggio  Archicpifcopal  di  Milano  fonopolla.,  ; 
ddl'aJtre  però  non  ragiona , fe  non  forfè  cornea 
Legato  Apofiolico  per  debito  dcll'vfiìcio  fuo , ò 
per  canta  (blamente  > fecondo  le  di  lui  parole^  > 
che  qui  s'apponano , per  lafciamc  poi  il  giudicio 
agl'intendenti:  Confutar  dolo* rfdiceua Ambro- 
gio ) quii  Eulefia  Domini , qua  t/l  in  roba , Sa- 
eerdvtcm  adirne  non  babei , ac  fola  nnne  tx  omnò- 
btu  libane  , atq.  perniila  , V enettartanq.  , wl 
calerli  finitima  Italia  pari  iòni  buiu/modi  egei  of- 
ficio , quod  ex  ca  alia  / ibi  Ecctifìa  peti  re  /oli- 
bani , 0-  ( quod  verecmduu  ifi  ) nubi  ad/cribttxr 
veflra  intcntto  , qua  offerì  impedimento» . Som 
cum  ftnt  in  vobts  diffenfionci  > quomodo  poffnmnt 
abqmd , ani  noi  dcccrnerc  , ani  voi  rligcre  , ant 
qutjquatn  aeqniefeerc  &e.  E poco  più  à bado  : 
Conucnit  igimr  , vt  Jcqnamini  exemplnm  paren- 
tnm  tire,  modr/haq.  ve/ira  , & concordia  injìgnc 
edere  , vt  congrua!:!  affen/n  ad  pofluUudum  Sa- 
cerdote» . E per  dire  anche  del  primo  moti- 
uo  , e continuare  tuttauia  la  narrationc  no- 
fira , hauendo  noi  di  fopra  veduto , che  quello 
fiì  vn'imponante  Concilio , c non  celebrato  dal- 
li foli  Vefcoui  della  Metropoli  di  Milano  ( die-, 
anzi  di  quelli  ■ pochi  (Ami  ve  nc  furono  ) chiaro 
Ili  > che  quella  infcrinione  della  lettera  di  Si- 
ricio indirizzata  alla  Chiefa  di  Milano  , non., 
dee  intenderli  nella  maniera , che  l'intcrprcta-, 
il  memorato  Monf.  di  Nouara,  menn'cgli  vuole, 
che  per  la  Ciucia  di  Milano  mtcndcrc  li  debba 

in 
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Di  Piacenza.  Lib.  IV. r 

irtvniucrfalc  la  Chiefa,  che  condituinano  Am- 
brogio, Se  i Vefcoui  inficine  di  quella  Prouincia  : 
ma  10  intenderei  le  perfone  di  Ambrogio  . e d’al- 
tri Prelati , ch’erano  allhora  per  raunarfi  con  effo 
lai  d Concilio  dentro  la  Cincia  di  Milanoi  di  qua- 
lunque Prouincia  eglino  fi  fodero  : dal  qual  fenti- 
mcnto  non  di icorda  punto  il  titolo  della  rifpofta 
de'medelìmi  Padri,  quando  ili  referiuendo  poi  i 


on  -’Mtirht- 

, , . -Y  , cni{isro 

Aia  graminma  colpa,  c non  ne  faccna  la  debita..  , . 

penitenza  : c prima  che  quegli  ne  ritornane  à Mi-  Ap  p- 
iano, glmtimò  m ileritto il Sanrilfimo Pallore., 
cotal  Temenza , c dichiarationc  , acciochc  liu- 
uclTe  tempo  Tlieodofìo  à rifoluerfì,  c non  alidade 
alla  Cliiefa,  fenon  fatta  l'emendai: ottenuta  l'af- 
folutionc . E ( quello , che  hoggimai  è noti  filino 
pcrl'liiftorie  de' vari  Scrittori  ) occorfe  > cho  non  Bar.  Paulin. 


Siricio  difl'cro  : DominodileWffimo  fratti , Syricio  facendo  l'Imperador  di  ciò  molta  dima , mentre 


Taf  a,  sAmbrofms  F.pifcopus , Baflunus , C'  cateti 
ò , come  dice  vn’altro  cfl'emplare,  Umbrofms, 
Sabinui,  Bifliinus , gr  cateti . I{ccoynouimut  line- 
ras  Santi itatis  ina,  con  quel  che  lìcguc,  fenza  toc- 
car nulla , che  fodero  elli  de'  Vefcoui  della  Chic- 
fa,  ò Metropoli  di  Milano . E quello  parmi  polla 
ballare  per  hora  di  hauere  fin  qui  recato  a'curiofì 
Lettori  ( non  fenza  forfè  qualche  gulto  di  quelli , 
che  intercfTati  non  fono)  circa  l'originaria  libertà 
antichiffìma  di  quella  Chiefa  di  Piacenza , rifer- 
bandomi  di  dare  d veder  più  auanti  nel  medefi- 


che  arriuato  in  Milano  era  egli  vn  giorno  in  iftra-  [jcrn  crum 
da, per  condurli  alla  Chiefa;  il  prelato  Ambrogio  Baron.in  Aiu 
intrepidamente  gli  s'oppofc  sii  la  foglia  del  Tcm-  mi.  Jjn.jy» 
pio , e vietólli  l'entrare  : e non  meno  con  grauif-  n-ioA  fcqq. 
lime  parole  rinfacciòlli  l'horribil  peccato  ( di  cui 
egli  però  allcgaua  d'efferfi  confedero , & haueme 
cf  l'equità  la  penitenza  ingiuntagli  ) che  con  pa- 
tema ammonitione  l’induffc  d lame  ancora  mag- 
giore, e publica  penitenza , A come  publico  cr.u . 

Ifato  il  peccato . Così  riccuendo  l'imperadorej 
( ò (ingoiar  pictd  > c pia  fomrocflione  d’vn  tanto 


tuo  particolare  altre  cofe  maggiori , e come  feu  Prencipe  verfo  la  dignitd  A auroritd  sacerdotale) 


fiata  quella  più  tolte  chiamata  Ipecial  figlia  di- 
letta della  Santa  Sede  Apollalica,  e da  effa  anche 
più  d'vna  fiata  adorna  della  dignitd , 8c  infegne 
Archicpifcopali . 

Non  era  Sauino  ancora  ritornato  d Piacenza , 
quando  giunfc  in  Milano  dello  Aedo  anno  390. 
anzi  nel  medefimo  tempo,  che  pur'  erano  i Padri- 
rumati  d Concilio  ; il  trillo  auuifo  della  fpictata 
vccifione  di  fette  mila  (altri  differo  di  cinque  mi- 
la ) perfone  del  popolo  nella  Città  di  Thciàloni- 
ca  ■ menate  d rii  di  fpada  fenza  vcrun  riguardo  , ò 
d'innocenti , ò direi , per  ordine  dcll'lmpcrador 
Theodofio  nel  termine  di  tre  hore  clfcquito . 
Del  quale  atroce  misfatto  fenrirono  non  purej 
Ambrogio , e Sauino , ma  tutti  i Prelati  del  Con- 
cilio grandiffimo  dilpiacerc,  c dolore  infinito , sì 
per  il  tanto  fanguc  cosi  indifferente , e crudel- 
mente fparfo,  come  per  l'amore,  ch'effi  portaua- 
no  d chi  l’hauca  fatto  fpargerc  : c tanto  più,  che  il 
detto  Imperadore  ( fdegnato  già  contro  que'  cit- 


ta giuda  corrcttionc , & il  commandamento  di 
Ambrogio , ne  ritornò  incontanente  adietro  ,ej 
per  otto  meli  continui  (letteli  nella  fua  danzai 
ouafi  fcominunicato  Tempre  piagnédo , e verfan- 
uo  lagrime  con  tanto  dolore , che  foto  il  legger 
ciò  cagiona mcrauiglia.cdiuotioiicinficnic.  E 
quando  fu  pofeia , per  riconciliarli  alla  Chiefa^  1 
che  cofa  non  fece  il  dolentiflimo  l'heodofio  ? 
percioche  venédo  egli  introdotto  in  efla  per  ma- 
no d’Ambrogio,  non  rilìnaua  di  piagnerei  fofpi- 
rare  ; c quiui  da  fc  medefimo  prolìraroli  fopra  il 
pauimento, auanti  che  ardiil'c  d'apprcilirli  all'Al- 
tare , quali  vn  fiume  di  lagrime  vi  (parie  di  nuouo 
alla  prefenza  di  tutto  il  popolo  : & oltre  a quello 
egli  non  lafcio  poi  palfar  mai  giorno,  che  amara- 
mente non  ifcontallc  col  pianto  lo  llcfl'o  fallo . 

Volendo  tuttociò  anche  per  altrui  ammaeflra-  , 
mento  la  Diuina  bontà, chefuccedeffe.aflinchej  „?£  ' 
auinci  prendcflmio  noi  altri  tutti  «(Tempio  di  far  Ambi.  orar, 
da  vero  penitcnza,qual  volta  n'occorre,  de'noilri  in  funcr. 


tadini , per  hauer'  eglino  tumultuariamente  am-  errori;  e non  vi  folle  nè  ricco,  nc  poucro , ne  gen-  Theodof. 


mazzato  vn  fuo  caro  cocchiere , ouer  mmidroj 
era  dianzi  di  poco  da'  medefimi  Santi  Vefcoui 
flato  pregato  à condonare  al  fouradetto  popolo 
il  difegnato  calligo  ; & elio  mitigatoli  per  le  ra- 
gioni addottegli , hauea  loro  data  parola  del  ri- 
chiedo perdono  ; fé  bene  poi  grandemente  folle- 


tilhuomo , nè  artigiano , che  fi  riputaife  à vergo- 
gna, ò dishonore  U far  quello , che  vn  sì  potente , 
c degno  Imperadore,  & altri  Regi,  e gran  Signori 
ancora  hanno  ùmilmente  per  le  lor  colpe  fatto 
con  vera  contritione . 

Ma  fi  dourebbe  ctiandio  quedo  dcuotiflimo 


citato  da’  fuoi  più  intimi  cortigiani  (tome  talho-  Imperadore  imitare  da  i priuati  Signori , e gene-  nYs&'ìco50 

M n.'  naloni  do'  nr.nrini  nnn  min^onn/ii  rilmAltr^  «11  filiti*  n^rfAnia  T Olz-hi*  in  I n • 


ra  ne'  palagi  de'  Prcncipi  non  mancano  di  quelli, 
che  ad imprefa  grande  fi  recano  il  fomminillrar 
legna , & attizzare  il  fuoco  ) & incitato  da  elfi  d 
cai rigar  Teucramente  vna  sì  fatta  ingiuriai  ditèn- 
fare  mfieme  la  riputation  fua , crali  lafciato  in- 
durre à fare  quel  crudeliffimo  editto . 

Con  Tanto  zelo  adunque  defedando  i Padri 
tutti  così  abom incuoi  fatto,  forfè  tra  quelli  il  va- 
lorofo  Ambrogio,  come  che  il  principal  luogo 
tencua,  c con  marauigliofa  coflanza,c  grandezza 
di  fpirito,  e col  parere, e dcliberatione  corninone 
de'  Padri  contro  il  fudetto  Imperadore  rifentìffi , 
fcommunicandolo,e  dichiarandolo  indegno  del- 
l'ingtclfo  de’  facci  Tempi; , fc  non  riconolccua  la 


miniente  da  tutte  le  perfone  Laiche  in  quella  lo- 
datiflùna , & «(Templare  anione , ch'egli  pur  fece 
ucl  medefimo  punto , che  quiui  liana  per  vdirc 
la  Medi,  dopo  clTerfi  riconciliato  : conciofiachcj 
cllcndo  dio  nel  choro  de'  Sacerdoti  entrato  ad 
otferire,  Sì  itti  poi  rimado  per  fentire  la  Meda  ; al 
Tcmplice  detto  di  Ambrogio, che  quello  uò  era  il 
fuo  luogo,  ma  de'  Sacerdoti,  ritiroffi  di  fubito  cò 
sòma  modcllia,allcgando  folo  di  non  edere  data 
temerità,  ò profontione  la  fua  il  rcllarc  in  quel 
luogo  ,lna  pcrliauere  cosi  veduto  vfarfi  in  Coltà- 
tinopoli;  c uc  ringratiò  apprclfo  il  buon  Vcfcouo 
dell'auuifo . E tanto  fc  ne  compiacque  dipoi  il 
detto  Imperadore  1 che  ritornato  a Codaiuino, 
N a poli» 
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ri»  ò Làici , c muffirne  i Piacentini  per  lo  tremen- 
do decreto,  che  vi  hà»  del  gii  Cardinale*  Vefco- 
uo  di  Piacenza  Monf.  Filippo  Sega  ; il  quale  nelle 
Tue  Sinodali  Coilicutioni  appofe  la  grjuiflima_* 
pena  della  fcommunica  contro  que’  Laici»  di  aual 
lì  foflcro  conditione,  ò srado»  che  dentro  il  Cho- 
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poli.  & entrato  nella  Clùcfa,  non  volle  più  federe  molto  audace,  & siluro,  c Capitan  dcH'cffercito,  _ 
nel  luogo,  che  da  que'  Preti  al  folito  gli  lierjpre-  chiamato  Arbogalic , venne  itrangolato  nellct-  ■ 

parato  nel  Choro , per  molto  che  l'Arciucfcouo  to  ; mentre  il  buon  giouine , che  tutto  dipcndcua 
Nettano  ilprcgafle  j foggiungcndo  ThcodoGo  dalla  volontà  di  Ambrogio  (fi  come  dianzi,  vi- 
non  fenza  folpiro . che  à lui  non  conucniualì  vn,  ucndo  fua  madre  Ciullina,  nera  fiato  alicnifli-  n‘*‘  lc'1; 

fimil  luogo,  per  hauere  imparato  dal  Vefcouo  di  mo)  St  era  fol  Catecumeno , Ihua  con  molto  de- 
Milano  Ambrogio,macttro  della  verità, non illar  fiderio  afpettando  colà  la  venuta  del  SantoPre- 
bene  i Laici  frali  Chierici , mentre  fi  cantano  Ie_>  lato, per  riccuerc  da  lui  iJ  facro  battefimo, alianti 
Dinine  lodi.  E fc  tato  fece  vn’Impcrador  tale  alle  di  porli  à combattere  . La  oude , fc  il  palleggio 
fole  parole  di  quel  Prelato  ; chccofa  fardouteb-  del  fouradetto  beato,  c veramente  felice  Ponte - 
bono  gl’inferiori  à lui , non  che  i fcrnphci  fecola-  lìce  di  Como  lù  in  qualche  parte  dolorato  ad 

~ ' " ' ’ ’ — ’ Ambrogio , & a Sauino , come  amendue  grandif- 

finu  amici  di  quello  ; almcn  dall'altro  lato  beiu. 
prettamente  fi  confolarono,  per  hauer  lui  di  fini- 
rò confeguito  nel  Ciclo  l'immarccfcibil  premio 
delle  fuc  fante  fatiche,  e pcrlabuona  elettiono  » 
che  poco  appreflo  feguì , di  San  Prouino  folli  tu  i- 
ro  de  gli  Ecclcfiaftici  ola  fiero  fermarli  nel  tempo  to  in  fuo  luogo . Ma  nella  perdita  dello  fgratiato 
de'  Diurni  Offici)  ? E veramente  fi  vorrebbe  in-  Valcnc intano  qual  conforto  direm  noi , che  a fe_> 
ciò  hauere  non  picciolo  rifguardo  da'Laici;  fi  co-  ftclli  recar  potelfcro  { pofciache , fc  bene  della-, 
me  da'Chicricitteffiniuno  rilpctto  ferbare  in-  di  lui  fallite  non  dubitauano,  sì  per  l'ardcntilCma 
ammonir  quelli,  e prohibirgli  l'ingrcflb  ; non  che  brama  .con  cui  rithiefto  hauca  il  Tanto  battefimo  Ambr.oor. 
co'  cenni  > ò con  parole  eglino  medefimi  infocar  ( & era  gii  in  camino  Ambrogio  i quello  effetto)  ,,,  1'.—  vj. 
loro  ad  entrami  : perciòchc  in  fatti  l'efperienza  come  per  gli  egregi  fatti  da  lui  poco  dianzi  ope-  laura, 
apertamente  dimollra , che,  quando  eriandio  al-  rati  i fànor  della  fede  ; ad  ogni  modo  troppo 
tra  non  oftaffe , con  niuna , ò poca  riucrcnza  vi  fi  accrbopamc  loro , e miferaudo  il cafo  del  punì-  n'14'  ^ 
trattengono  i fccolari  pcrlo  più  quali  Tempre  ra-  mo  giofonc  i tiadimcnto  vccifo  in  que'  giorni , c 
gionando  de’  lor  profani  negoti; , ò d'altri  attiri  .da  perfona , ch'egli  cotanto  amaua , de  innalzato 
men  degni,  onero  Hanno  ifo  dormendo,  ò fedeli-  hatieua  a quel  gtadojc  perche  oltre  i ciò  era  l'Im 
do , mentre  che  i Sacerdoti  tuttauia  in  piedi , ta  perio  caduto  in  mano  d'vn'amicillìmo  il  cradi- 
con  lì  capi  fcopcrti  attendono  d fupplicare  la  Di-  tor'Argoballe,e  feutor  de' Gentili,  addimandato 
fona  clemenza  per  li  peccati  di  tutto  il  popolo  : Eugenio  : il  quale  ad  vn  tratto  dandoli  i cono-  ca  Ambrof. 

fiere  per  fiero  Tiranno  .concedette  primamente 
à gl'idolatri,  che  rinoualfero  il  culto, Se  adoratio- 
nc  de’  falli  Dei  ; (Si  entrato  in  pcniicro  in  vn  me- 
delimo  tempo  di  volere  occupar  l'Italia,  mife  vn' 
diremo  terrore  alle  genti  di  elfa , maffime  non— 
il  credito  ; ó,  fc  maligni , ne  prendono  à nonno-  effendo  Thcodofio  in  quelle  parti . Afferma  di  fe  Ambrof.in  i 
rare , od  almcn  fanno  concetto  non  eflcr'  i loro  il  buon' Ambrogio  di  hauer  fentito  molto  dolore.  orjt-,n  fonti, 
propri  peccati  cosi  grafo . per  vedere . che  da  elfi  e gran  copia  di  lagrime  hauer'  anche  fparfo  per  v ■**enlin- 
ancora  non  punto  fc  ne  guardino  gli  lleffi  Eccle-  l'immatura , & ingiulla  morte  dell’ottimo  Pren- 

cipe  > e che  l'amaritudine , c trittezza  fc  eli  accrc- 
fccua  ancor  maggiormente  in  vedere , che  anche 
i popoli  fe  ne  tollero  commolli  talmente,  che  de- 
plorata da  tutti  la  commini  miferia , fcnibraua_> 
loro,  che  non  l'Impcradorc,  ma  lapropria  falute 
gii  folle  Hata  tolta . 

Venuta  la  nuoua  à Milano  , eh’ Eugenio  ti- 
ranno , hauendo  pattati  i monti , drizzami  il  fuo  Bzr.d.an.jji 
viaggio  in  fretta  verfo  la  detta  Città , deliberò  o-is.&icqq. 


c di  piu  quello  altro  difordmc  n'auuicne,  che  in- 
veggendo  i fccolari  taluolta  nelle  pedone  Eccle- 
fialtichc  alcuna  imperfettionc  in  quel  tempo  .an- 
corché minima  j ò fc  ne  fcandalczzano , fc  fono 
fempliei , perdendo  verfo  di  loro  la  riucrcnza , & 


Cattici 

Del  medefimo  Thcodofio  leggiamo  , che,  ha- 
uendo  pur'  egli  nello  lidio  anno , di  cui  fi  decor- 
re, deiuta  in  Milano  vna  legge , che  è nel  Codice 
infera , per  cui  victaua , che  non  potette,  chi  che 
fotte , morendo  inllituirc  herede  de'  Tuoi  beni  la 
Chicli,  nè  meno  alcun  Chierico,  ò poucro  ; il  S. 
Vefcouo  Ambrogio,  come  Intrepido  difenfore 
dell'Ecclelìatt  ca  liberta,  e feuero  cenfore  de'Kc- 


gi,  hauutane  notitia,  il  perluafe  in  modo,  che  to-  Ambrogio  di  non  afpettarlo , non  perche  egli 
ito  riuocò,  & annullò  Thcodofio  tal  legge  in-  s'impauriffcdeIfùrore,& armi  di  quello  (che.  fc 
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quella  parte  , che  tanto  era  pregiudiciaje  alla- 
Chiefa,  con  vn'altro  contrario  dccreto^he  fimil- 
mete  è nello  Hello  volume  del  Codice  regillrato. 

Sopragiunfe  poi  la  morte  del  Santo  Pattor  di 
Como , non  men  di  nome , che  di  fimi  Felice  ( di 
cui  pur'  alianti  dicemmo)  auucnuta  il  dì  8.  di  Ot- 


altri  mai;  lù  etto  veramente  intrepido,  e dì  forrif- 
fimo  animo)  ma  pervn  Tanto  fdegno  > e per  non 
volere  con  elfo  lui  abboccarli , motto  da  degni  ri- 
fpctti  ; c perche  inficmc  veni  uà  il  Santo  Dottore 
allhora  militato  i Bologna  dal  Vefcouo  Saiu'tu- 
febio  ad  honorare  l'inucntione , e traslatione- 
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tobre  dell'anno  391.  E dietro  i quella  l'infelice  de1  corpi  de’  Santi  Martin  Vitale,  & Agricola., . 
feiagura  di  Valentiniano , il  quale  ritrouandofi  Perlochc  partitoli  di  Milano  Ambrogio  fi  rac- 
in  Francia  fanno  fcguentc  391.  col  fuo  cffercico  confolò  alquanto  in  Piacenza  , come  credibile, 
in  ordine  per  reprimere  i Barbari , che  pattar  vo-  col  fuo  gratiflimo  Sauino , e forfè  gli  raccom- 
lcano  fo  Italia;  quuu  da  vn  fuo  gran  famigliare*,  mandò  la  fua  diletta  Chiefa  di  Milano  per  il 
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_ _ y tempo,  che  ne  donea  (lare  afTcntc  ; poi  Te  ne  paf- 
3 V sòl  Bologna,  e q uudì  dopo  celebrata  quella-. 

Iblenniti  de'  benedetti  Martiri  ( i (acri  corpi  de' 
quali  lì  ritrouarono  fcpolti  in  vn  cimiterio  de’ 

Giudei , come  rofe  fra  le  fpinc , e luce  fra  le  tene- 
bre ./giuofeil  pio  Ambrogio  alla  Città  di  Faen- 
za, douc  alcuni  pochi  giorni  dimorò,  fin  unto 
«he  da'Fiorentini  Tenendo  egli  parimente  inui- 
tato.lì  traile  à Fiorenza . Quitti  trattenendoli  col 

Santo  Vefcouo  Zanobio  fuo  tiretto  amico,  quali  il  campo  recata>&  Arboqaltc  il  traditore  melTofi 
per  lo  (patio  ( fecondo  alcuni  ) di  due  anni  ; tra  in  fuga  da  fé  medefimo  lì  vccife.  elfcndo  tuttociò 
inanvi-  l’altre  cttretrie  oocrationi  dì  Ambrosio  in  demi  auuenuto  nel  Settembre  dell'anno  trecento  no- 

uanta  quattro . . 

Perlo  qual  felice  fucceffo  in  ogni  luogo  die- 
ronli  gratic  infinite  alla  Oiuina  Murili , perche,, 
in  prò  di  tutto  il  Chrillianclìmo  ciò  rifuluua-.. 
mallimamentc.che  il  pio  Impcradorc  ricono- 
feendo  da  Dio  tal  beneficio . ne  fupplicò  di  fare 


vittoria  di  Ccfare . la  quale  da  principio  parue . 
che  tutta pcndelTe  dal  Iato  di  Eugenio,'  ma  poi 
leuatofi  vn  riero  vento , che  non  fol  o la  polnc  ne 
gli  occhi  de  gli  auuerfari  porta ua,  ma  l'armi  lid- 
ie contro  di  lor  contorcendo  » e co  i dardi , e con 
le  targhe  loro  sfragellandogli  i capi,  ne  fece  tale, 
c tanta  (trage.che  fracalfato  ,e  diilmtto  il  nemi- 
co efferato , refi ò prefo  Eugenio  > d cui  inconta- 
nente tolta  fu  la  celta . e fopra  vn'halla  per  tutto 
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Paulùia'n  vi-  j'altre  egregie  opcrationi  di  Ambrogio  in  detta 
Barai  A an  CittJ.quclla  oltre  à i miracoli  fommamente  riln- 
33 1 Ji.14.  ce’  c*lc  trouandofi  allhon  vna  diuota  > c nobdif- 
lima  Signou.  detta  Giuliana , hauer  rizzata  in.. 
Fiorenza  al  fanto  martire  Lorenzo  vn'illullre  Ba- 
filica  ; S,  Ambrogio  fù  > che  dedicò  quella  Chic- 
fa  , & arricchìlla  infieme  delle  prctiofe  Reliquie 


3?4- 


de'  fouradetti  SS.  Martiri  fcco  da  Bologna  re- 
cate. e da  lui  etiandio,  che  cófecrato  l'haueua.nc 
riportò  poi  nome  quel  Tempio  di  Butilica  Am- 


ciò in  fuo  nome  il  S.Vefcouo  Ambrogio,  per  la  Ambr.  ttift. 
cui  intercellione  diceua  egli  di  hauere  quella  fe-  j'<^r!'eoJo1* 
gnalata  vittoria  ottenuta.  Et  il  S.  Pallore,  che-,  " 


* "k ,Ìb  d'  kcre  Reliquie  ne  fece  par-  già  di  fubito  dopo  la  partenza  di  Eugenio , pre- 

* Ve  ma/i.hm'im.rt.a  A mkpAr*i/\  -vii.*  Iti.  V.Mi'nì  In  /iaii.v  , f ’T'I. 


vir,_  te  medefimamcntc  Ambrogio  alle  fue  Vergini 
Oreg.Turon.  di  Milano  > e ne  mandò  anche  in  Francia;  nò  pur 
hill.Franc.  I.  colerò , che  il  beato  Sauino  ne  rimaneffe  ruoto. 

i&<*e  perche  à lui  altresì  ne  donò  alcuna  porticine, la 
g or.  Mar.  c.  -uljc  q buon  Vefcouo , cumulando  teforo  à tc- 
lori  collocò  parimente  dipoi  nella  fua  Chiefa , e 
Monallcrio  delle  Morie , fecondo  l'atteftation-. 
che  ne  rende  vn  fedeli  (Timo  nunuferiteo , veduto 
Annoi.  Plac.  da  me,  che  dice  elitre  Hate  ripoltc  le  predette-, 
manulcr.  Reliquie  de'  gloriofillìmi  martiri  Vitale,  Si  Agri- 
cola in  rn'Altare  di  quella  Chiefa.  che  itaua  vol- 
to i mero  giorno . 

Quel,  che  il  Tiranno  Eugenio  .entrato  che  fù 
in  Milano, quiui  particolarmente , St  in  altre., 
hY)0rU1p  nt'  Città  conuicme  facelfc  ( pofciaclic  ottenutoli  da 
lib.n'  Plrni  lui  Milano  ,fe  gli  diedero  per  terrore  tutte  que- 
lle Cittd,&  il  rimanente  dell'Italia)  non  mi  è ben 
noto.  Ma  fi  può  credere  .che  i Piacentini  nelli 
due  anni,  c’hebbero  codili  tato  vicino,anzi  sù  gli 
Paulin.  Se  occhi,  la  paffadero  molto  male;  conciolìache  di 
ali)  in  vii.  edo leggiamo  .che fceleraciflìmamcnte  portelli 
Ambrot  verfo  i Milancfi.c  che  contro  di  loro  hebbe  i gm- 

rare.in  vfccndo  della  Città  con  Arbogade  (men- 
tre andauaad  incontrar  Theodofio , il  quale  con 
grandidimo  efferato  contro  diluivcniiia  ) che-, 
ottenuta  c'haueife  la  vittoria,  volcua  in  ogni  mo- 
do far  diuenire  la  Chiela  di  Milano  vna  dalla-, 
da  cauaih , He  «forzare  il  Clero  à feruirlo  nella 
guerra  . Ma  Dio  benedetto,  che  sd,  e può, quan- 
do gli  piace  .rimediare  a'  mali,  che  per  nodro  ca- 
lligo  permette , e rintuzzar  l'orgoglio  di  chiun- 
que da  fe  defTo,  ouero  d'altro  aiuto,  fuori  che  del 
celcllc  prelume  ; fu  talmente  in  fattore  diThco- 

dolio  ( come  che  dianzi , a guidi  che  nell'  ini-  - ...  — . — 

ufi»:''  1 Pre**  ^ Maflimo  fatto  hauea.cra  ricorfo  all'ora-  di  patria  Romano , per  nome  Piniano  ( che  altri 
C t6  ' rioni  di  diuerfi  Santi  huomini , per  impetrare  il 
Baron.  ann.  Diurno  fudidio)chc  guadagnatili  per  forza  1 palli 
& dcd'Alpi , che  da'  nemici  erano  Rat 


uedendo  la  vittoria , che  douea  confeguir  Theo-  raulìn.ìn  vie. 
dolio  * nera  alla  fua  Chiefa  ritornato  ; promife-  Aiubr. 
gli  con  rifpolta  amoreuole  allhumililfime  lecce- 
re  di  lui,  di  cosi  tare , Se  il  léce  con  fomma  alle- 
grezza. lodando  molto  la  gran  Fede,  de  eminente 
pietà  di  quello,  e dicendogli  tra  falere  le  fcjpicn- 
ri  parole  : A'oi  per  quello  beneficio  volete , tb'10  ren- 
de grette  al  Signore  ,&eolo  fero  volonticti  , come 
quegli , thè  sii  meriti  v ofi  n , ■perche  certe  cofa  i , 
che  è Dio  piaceli  faenfitio,  che  in  nome  rojlro  glifi 
ojfcnfce;  c volendo  voi,  else  quello  fi  feccia,  quanto 
gran  dnutione,  e Fede  moftrete  in  eiò  t Gli  altri  Im- 
peratori, acciotberefli  memorie  delle  loro  vittorie, 
finito  fer  archi  trionfili, od  altre  il  fette  co/e  : me  le 
deme^t  voflre  vuole,  else  fi  offenfeeno  Jecrifci, obli- 
li om,  e rendimenti  di  grafie  à Dio  per  le  meni  de  Sa- 
cerdoti. Tutto  quello,  e molto  piu  in  lungo  gli 
fcrilfe  Ambrogio  ; e di  lui  ancora  canto  quel  chudànus 
Poeta,  quantunque  Gentile  : Poeta  .puh 

0 ninunm  dilette  Deo,  ubi  militai  ather,  Angui!,  .le — . 

Et  tomurati  veninnt  ad  delfici  venti. 

In quedo tempo parmi.ò non  molto  dipoi,  ùid-Viu. 
fucccdcfl'e  la  fondanone  del  Monallcrio  dello  Baron.  hoc 
Mofe , ò Morie  ( che  dir  fi  voglia/  con  la  dianzi  annon.  13. 
accennata  introduttione  de'  Monaci  nel  Piacen- 
tino ; fe  però  creder  non  vogliamo > clic  forfè  al- 
cuni di  dii  affai  prima  nliattdfc  gii  il  nodro  Pa- 
llore Saumo  latto  venire  in  Piacenza , e dato  an- 
che loro  facilmente  ricetto  in  qualche  danza-, 
appartata  del  fuo  Epifcopal  Palagio . Mi  muoue 
i ciò,  in  quanto  al  tempo  di  tal  fondanone,  il 
confidcrarc  le  molcc , c fante  opere  d'iuv.nenfa-, 
picca,  che  da  quelli  di  fi  fàccuano  in  Roma, Se  al- 
troue dal nobjiilIìmo.Uc  opulentilfimo  Barone 


jpc.nu.  1.  Se  dcd'Alpi.  che  da' nemici  erano  diti  prefi,  c ve- 
lc.Pl.vlq.  nuri  a certame  tra  loro  l'vno.e  l'altro  cflcrci- 
to , dopo  lunga  pugna  rimafe  rotto , Sl  vccifo  il 
Tiranno , con  queda  memorabile  > e miracolofa 


dilicro  Apmiano)vno  de'  fondatori  del  detto  Mo 
nallerio  delle  Mofie^iopo  edere  dato  egli  dianzi  Baron.  ann. 
Prefetto dcll'lmpcradorc  Valcntiniano;&  live- 
dcre  apprelfo , ch'il  medefimo  Signore  dopo  la_.  leS /"i.108’ 
perdita  de' tigli,  paflàti  all'altra  vita  ancor  fini-  an.aì  jji.ioi 
ciudi  circa  quelli  dclli  giorni , ucntr'era  erto  Se  fcq. 

neh 
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idi  DelPHiftoria  Eccleiìaltica 


neH'ctd  florida  di  ventiquattro  anni,  e la  moglie 
ftta ( che  fu S.Melania la giouinc ) nell'era di ven- 
ti,hebbero  nondimeno  ambiduc  gencrofamentc 
à far  voto  à Dio  di  ofleruare  da  indi  innanzi  per- 
petua caditi , & a viucre  da  Religioni  in  fanta_> 
pouerti  col  difpcnfarc  alle  Qiiefc , Se  à perfone 
poucrc , e luoghi  pi)  le  loro  ampliflime  facoltà  : 
onde  alla  line  morirono  ambidue  fintamente  ,c 
nel  MartirologioRomano  fotto  li  j 1 .di  Dccem- 
bre  n’habbiamo  quello  degno  ricordo  ogni  an- 
no : Sanciti  Melania  innioris,  qua  cum  viro  /uo  Ti- 
niano  noma  abjccdcni , & Hiero/olymam  prò  fi  el- 
icerli , ahi  inier  faminatDeo  /aerai,  yérinter  Mo- 
ti aibos  rcligiofam  viiam  exercuit , & ambo  /andò 
fine  qmeucrunt . Comunque  però  lì  lia  intorno  al 
tempo  precifo  d’vna  si  (atta  fondanone,  qui  pia- 
centi (Rapportarne , fenza  più  oltre  differire , il 
racconto . 

Viueuano  allhora  in  Roma  Pammachio,  Pro- 
confole , e gran  Senatore,  parente  di  quelli  San- 
ti coniugati , genero  di  S.  Paola , e cugino  di  S. 
Marcella  ; e ùmilmente  vn'altro  gcntilhuomo 
iouinc , che  lì  nomaua  Macario  , dato  degno 
'cilcr  Vicario  del  Prefetto  di  Roma  ; Se  vn'altro, 
che  Codantino  appcllaualì , Se  era  dato  Confi- 
glierc  de'  Prefetti  d'Italia  : i quali  tutti  non  gua- 
ri dopo , hauendo  quali  in  vn  medelìmo  tempo 
ridondato  il  Mondo , diedero  fc  lk-ili , Se  ogni 
cofa  loro  per  Dio  , 8e  oleifero  vita  Monadi- 
ca, nella  quale  li  portarono  con  sì  grande  olfer- 
uanza,  c con  tal  fantità , clic  di  S.  Pammachio  ne 
celebra  la  gloriofa  memoria  ogni  anno  la  S.Chic 
fa  il  dj  jo.tfAgodojdi  S.Macario  laChiefa  di  Pia- 
céra  (come  che  qui  li  ferba  il  dio  facro  corpo  nel 
Tempio  di  S.  Siilo)  per  indulto  conccfl'ole  alali' 
hmmcntidima  Congrcgatione  de'  sacri  Riti , al- 
ti 1.  di  Gennaio;  e di  Santa  Melania  predetta  la_> 
ftcfl'a  Chicfa  vniucrfale  alli  trentVno  di  Dccem- 
bre , come  li  ha  nel  Martirologio  Romano , con 
la  già  detta  mentione , che  inlieme  vi  e del 
fanto  fine  del  fuopijllimo  conforte  Piniano;  d 
cui  anche  in  vita  diede  titolo  di  Santo  il  Padre 
S.  Girolamo  in  vna  Epiltola  fcritta  ad  Alipio , Se 
Agollino  con  quelle  parole . Sanili  filij  commu- 
nis -Albumi,  -4 fumarmi , & ÌJelania plunmùm  voi 
falutant . Di  quello  buon  Piniano , e di  Melania 
parimente  habbiamo , che  furono  ambiduc  Si- 
gnori si  grandi , e di  si  copiofc  ricchezze  abbon- 
ile noli  non  folo  in  Roma , e per  tutta  Italia , ma 
anche  in  Sicilia,  in  Ifpagna,  Se  in  Inghilterra , che 
dopo  l’Imperadorc  non  vera  perfona  di  eflì  più 
ricca  in  tutta  Roma  ; e che  datili  eglino  d vita_, 
Religiofa . c perfetta  ripartirono  il  loro  haucro 
d varij  Monallcri , c facri  Tcmpij  ( de’  quali  an- 
cor'clli  in  più  luoghi  n'edificarono  molti,  dotan- 
dogli di  grandillimc  aitiate  ) Se  a'  Sacerdoti , c 
minirtri  cti  Dio , a gli  Hofpitali , Se  alle  peritano 
bifognofe  di  quali  tutte  le  Prouincie,  c nationi  di 
tutta  la  Chriltianità , di  modo  che  appena  rima- 
fc  Chicfa,  ó luogo  pio,  che  non  godale  allhora., 
della  liberal  muniheenza,  egranmifcricordùo 
di  quelli  due  Santi,  e veri  ferui  di  Dio, 

Haucuano  clli  in  tal  tempo  groififlimi  poderi 


tra  gli  altri  fui  Piacentino  .non  lungi  dal  Pò  fi- 
ntati , c dalia  Città  circa  tse  miglia  diilanti  ito 
vn  luego,  che  per  diete  illi  in  gran  parte  paludo- 
fo  il  terreno,  c pieno  d'acque,  delle  Mofe,  ò Mo- 
lle era  chiamato , & hoggi  pur  lo  fldìa  nome  ri- 
tiene . Ma  altri  molti , Se  in  gran  quantità  pari- 
mente di  copiofe  rendite  ne  polfedcuauo  i detti 
Signorie  fpccialmcntc  Piniano,  difettili  dal  Ter- 
ritorio di  Piacenza  per  venticinque  miglia  in  cir- 
ca, appo  i fiumi  Seno, Se  Adda  in  luoghi  nicdeli- 
mamente  attorniati  da  diuerfe  paludi , c parto 
di  quelli  non  molco  lòtani  da  certa  laguna,  detta 
la Mofa ; onde  anche  la  picciolChielà, chini  in 
quel  tempo  era,  S.Maria  della  Mofa,oucro  in  pa- 
lude addimandauafi(d  guifa  che  Mosc,ò  Moisè, 
il  gran  Capitano  de  gli  Ebrei  ne  tralfe  il  fuo  no- 
me, per  dfere  flato  trouato  ncll’jcque,  ò predo 
di  quelle  in  vna  cella,  mentr’era  bambinetto  ) 
c parte  ancora  podi  nel  (ito  (ledo , oue  poi  ven- 
ne «liticata  Cremate  ciò,chc  più  c da  notarli  per 
il  propolìto  nollro , fu,  c'haucndo  già  Piniano  in 
vna  di  quelle  gran  tenute  lungo  il  Serio  , conio 
forfè  in  luogo  piu  forte, Se  clcuato , od  il  mag- 
giore degli  altri,  fabricato  vn  Cartello,  Se  in  elio 
per  luo  diporto  vn  bcllillimo  palazzo,  da  quello 
loto  perla  nobile  llruttura , e magnificenza  futi  - 
n'hcbbc  la  detta  fortezza  a fortirc  il  nome  , cho 
pcrpiùfecoliconferuò.di  Palazzo  Piniano , clic 
ncU’Hirtoria  di  Crema  Palazzo  Pignano  vie  il. 
detto , Se  hoggidi  Palazzo  fcmpliccmcnte  li  no- 
ma con  titolo  di  feudo , c di  Contea  portcduto 
al  prefentc  da'Conri  di  cafa  Semiona  Vitnercati, 
cosi  con  due  cognomi,  ò fopranomi  appellati, 
per  cflcrc  in  Crema  la  làmiglia  de'  Vimcrcati  in_. 
più  rami  dmifa;  altri  Sermoni,  altri  Sermoncdli, 
altri  Marcotti,  Mofchetti.Tartaglijni,  Gambetti, 
tutti  però  con  l'aggiuntione  de'  Vimcrcati,  Se  al- 
tri femplicemente  de’  Vimercati  ; nella  maniera, 
che  pur' in  Piacenza  habbiamo  la  famiglia  Lan- 
da, c la  lontana;  diuifa  quella  nc'Maluicini  Fon- 
tana, ne'  Paueri  Fontana , Se  in  alcuni  femplice- 
mcntc  cognominati  Fontana  ;c  quella  nclli  Za- 
nardi  Landùne'  Marazzani  Laudi,  Se  in  altri  mol- 
ti col  folo  cognome  de’  Landi . 

Polfedcndo  dunque  Piniano  allhora  in  quelle 
parti  della  Gallia,  che  Cifalpina  diceuafi,  tanti,  e 
tali  beni, e fui  Piacentino  flelfo  tcnendoui  altri 
beni  ancora  nel  detto  luogo  delle  Mofie  il  nobi- 
le Collantino , rammentato  di  fopra  ; auenne.», 
che  delidcrando  tuttauia  Sauino  di  adempire  col 
Diuino  aiuto  i fuoi  siti  proponimenti  circa  l'h'a- 
ucre  nella  Diocelìfua,  Se  appo  la  Città  qualche 
commodo  luogo,  per  limi  vn  Monartcrio  ad 
vfo , Se  habitationc  de'  Monaci  di  fantiliìma  vi- 
ta (dallcflcmpio  de'  quali  riformar  lì  poteflero  i 
fuoi  Preti,  c Chierici  di  Piacenza , c con  migliori 
collumi  non  meno,  che  con  maggiore  attcntio- 
ne  di  mente  imparalfcro  à femir  Dio , com'era-, 
no  tenuti  nel  minillerio  eminente, d cui  S.D. 
Marita  gli  haucua  eletti  ) venne  il  buon  Pallore 
circa  quelli  giorni  in  ciò  confidato , mentre  fa- 
putafi  tal  cofa  in  Roma,ó  per  humilc  richieda  di 
erto  Sauino , compatrio»  de'  fudetti  Signori , ò 

per 
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Di  Piacenza.  Lib. IV 

percariteuolevfficio  fattocon  cd'o  loro  da  al- 
tri,fi  rifolucrono  di  buona  voglia  nel  ripartimc- 
to , che  fecero  di  tanti  beni . e ricchilfimc  follan- 
te loro  i pijlfimi  Pmiuno . e Collantino  infieme, 
di  dame  notabiliflima  parte  al  Monafterio  di  fit- 
bricarlìncl  Piacentino  fecondo  il  gullo,  & inten- 
dimento del  benedetto  Sauino . Onde  non  fi  tar- 
dò molto  ad  edificar  qniui  fuori  della  Circi  nell' 
antidetto  luogo  delle  Mofic  vna  bcllilfi.na  > Jc 
ampia  Clbiefaverfo  la  parte  > che  ad  Oriente  ri- 
guarda. in  beneficio  , & vtiliti  de'  Monaci  con  le 
lue  celle  ,e  Monailerio  anticipo  > i cui  per  dotcj, 

& entrata  perpetua  fecero  ideiti  Signori,  c per 
elio  Monailerio  al  S.  Ycfcouo  Sanino  libera  do- 
natione  di  quante  propricti,  c ragioni  tcncuano 
non  folamcntc  nella  contrada , e territorio  delle 
Molie, e nelle  parti  circonuicine , ma  anche  di  Tempio  haueffe  i Puoi  fanti penficri  a più  cofe. 
tuttociò , che  Puiiano  fologodeua  appo  il  Serio,  riuniti;  cioè  i proueder  si  d'vn'appartato  ricetto 
ic  Adda,  Dt  in  que'  contorni . c nulli. ne  della  fu-  perdetti  Monaci,  ma  inficine  à raccomandar  lo- 
detta  Terra,  e Officilo  di  Palazzo  Pmiano.ee-  ro^St  il  luogo  Hello  al  patrocinio  perpetuo  dc'SS. 
dendo  però  in  quanto  aU'vtilc  dominio , e godi-  Apolidi , Se  d fortificate  et iandio  affai  più  di 
mento  di  quelle  A filuor  de'  Monaci  foli,  c del  lo-  quel,  ch'era , la  Città  di  Piacenza . Onde  coni  ta 
ro  Monafterio;  ma  in  quanto  al  diretto  dominio  che  quella  già  fi  Itaua  Poeto  la  protettiouc  della 
di  elfc  ( come  più  auanti  dimolbxrd  l'hiftoria  ) Santillìma  Genitrice  di  Dio  per  li  narrati  Tem- 
& d quel , che  Inetta  alla  giuri! ditionc  fpintualc,  pi)  in  più  luoghi  ad  honore  di  lei  da'  Piacentini 
&.  al  gouemo  adiamole  de  gli  habitanti  in  dette  cretti  ; così  per  auncntura  volle  Sauino  a fioutej 
Terrc.e  Villaggi,  etiandio  che  fuori  del  Piacenti-  della  detta  Cittd , c come  per  riparo , ò inefpu- 
no  fodero . foctoponendo  il  tutto  d quella  Dio-  gnabil  fortezza  di  effa  da  quel  lato  il  detto  facra- 
ccfi»e  Vefcouato  di  Sauino . Dalla  fantitd.e  mol-  to  luogo  fonda  re.  che  altro  non  ralfcmbraua  »li 


io3 

tale,  molèftandolo  ingiuftamente  , e perfcguiri- 
dolo  molto  col  Iettargli  anche  dc’fnoi  beni  a;  cer- 
candocontrodi lui  falli tellimonij. 

Dedicò  dunque  Sauino  il  memorato  Tempio 
dèlie  Molle  in  Piacentina  ad  honore  de'  Santilfi- 
mi  Apolidi,  di  molte  Reliquie  de'  quali,  e di  più- 
SS.Martiri  da'  fondatori  mandate, ò ( fecondo  al- 
tri ) recate  con  loro  da  Roma,  e rinchiufe  nel  va- 
cuo d'vna  grand'  linaginc  di  legno  di  N.  Signor 
Crocififfo(  dicuipoi  fi  dirà  )\  enne giuntametue 
arricchita  quella  (aera  Ca  fa  dal  S.Vcfcouo  ; li 
entromcfliuii  Monaci  da  lui  fecondo  il  fuo  pru- 
dente giudicio  fcclti , con  elfo  loro  fi  ritirami  il 
buon  Prelato  d conuerlare  non  di  rado . 

K parue  bene , ch'egli  allhora  con  quello  nuo- 
uo  inllituto,  c con  la  dcdicatiouc  > ò titolo  di  tal 
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inJnffonxl-  t»  prudenza , & ardcntilfimo  zelo  del  quale  rico- 


può  dire , che  vn  ben  fondato , c fortiflimo  muro 
di  dodici  fondamenti  Apolfolici,  d piu  ficura  di- 
teli» d'cflà  Cittd,  non  appunto  difiimile  da  quel- 
lo, che  vide  già  neH’ApocalifliGiouanni  dicédo: 

Et  mutui  auitucis  habens  fundamenia  duoduim,&  Apoee.it 
m ipfis  duodeniti  nomina  dundectm  ^ApofioloruttLu 
: pcrciòco'  nomi  fingolamzcnrc  de'  dodici 


della  giunT  nofeere  perciò  fi  dee  il  nobile  acquìfto,  & anti- 
duinne  del  chilfimo  principio  ditalgiurifditionc  in  quelle., 

Kaccnaì  lo  Part‘>chc  P°‘  fi  dilfcro  del  Cremafco,  dopo  l'cdi- 
pra  la  terra  ficatione  di  Crema  ( come  pure  à fuo  luogo  ve- 
(hota  Citta)  dreino  ) goduta  non  fol  da  Sauino , ma  da  ratti  i 

ni  Crema, c fucccflbn  fuoi  nel  Vefcouato  di  Piacenza  pacifi-  „ 4_.  - ... 

tuo  renilo-  camcntc  dipoi  per  lo  fpauo  di  quafi  nulle  ,e  du-  gloriofi  Apolloli  del  manlueto  Agnello  Chrillo 
Vdit.  Apoft.  cent'anni  apprctfo , cioè  infin'all'anno  i $ 8 a . di  volle  Sanino , che  ornato,  Se  intitolata  folle  il 
I ( 79.  vói.  J.  nollru  falutc  ; nel  quale  anno  cflcndoli  dichiara-  fouradetto  Tempio  fuor  delle  mura  di  Piacenza 
in  Archcu-  :a Città  Epifcopolc  la  nobilillima  Terra  di  Crc- 
'**  ma>  ® ancfic  * quella  dal  Sommo  Pontefice  Grc- 

Amiil.  Creò  gorio  Decimo  f'crzo  il  proprio  > e primo  Vcfco- 
mnnr  pag.  uo  allignato,  che  fil  Monf.  Gian  Giacomo  ( non 
aoé-  a icrgo.  Girolamo»  come  alcuni  fenderò  ) di  Cafa  Dicda, 

Rno.hift.  Ra  Mobile  Venetiano . 

1 Spedita  poi  la  fabrica  del  venerando  Tempio 
delle  Molle , qual  dicefi  effcrc  fiato  di  maraui- 
gliofa  grandezza  > Situino  folcnncmcntc  il  confc- 


pollo.  Ma oftr’a  ciò  poffiam  dire.chcbbc  n- 
guardo  ancora  i deputare  perle  mede-fimo  vie. 
luogo , doue  con  maggior  quiete  alcuna  fiata , c 
lontano  dal  eommerrio  de 'Cittadini, c da'  rumo- 
ri del  popo)o,potcfle  di  quando  in  quando»  ò fo- 
lo,  ò m compagnia  dc'Monaci  trattare  con  Dio, 
c da  gli  efferenti)  di  Marta  palfare  ì quelli  di 
Maddalena . Hebbe  anche  l'occhio  il  S.  Padre  al 
maggior  profitto  del  proftimo,  prouedendo,  che 


crò  con  le  douute  cerimonie  in  honore,  c fiotto  U vna  tal  Rcligiofa  raunanza  nò  (offe  ne'più  rccon- 
gioriofo  titolo  de’  dodici  SS.  Apolloli . Cosi  atte-  diti  luoghi  del  T erritorio , nè  meno  in  folitudine 
itauo  parimente  fantichc  Croniche  d penna  di  piu  rimata , ma  bene  affai  propinqua  alla  Cittd  j 
Piacenza(oltreloScrittordellavitadiS.Saumo)  accio  piu  trattinola  riufeifie  lacaritd  diquc'Mo- 
A"itar.Cro.  con  quelle  parole:  CoitfhfiumjincP- ^tpuniMui,qui  naci,  c di  piu  agcuolc  incitamento  foffe  a'fuoi  dl- 
P&c.  M.S.  de  Roma  fumati,  adtficuuerunt  E.clefum  unum  in  letti  figli  del  caro  gregge  Piacentino  per  ritirarli 

. . fPUcenita  i*  honore  X II.  ^dpojioiorum,quam  con-  dal  lecolo  alia  Religione  ,&  abbandonare  coll' 

tino  CCn~  Jecrauu  Betuiffimui  [Antiflet  Saumus  ,chiui  corpus 
bic  rcquc/cit . Nominandoli  qui  Cofianrino  pri- 
ma di  Piniano , perche  forfè  effer  doucua  mag- 
giore di  età, non  già  più  ricco  di  Infine  dicefi, che 

villeg.  Ribi  tollero  ambi  fratelli  ( come  li  fece  il  fopradetto  l( 

^ iu  ) m Scrittore  ) non  battendo  Piniano , che  vn  fol  fra-  ben  portare  ne’  corpi  loro  la  continua  mortifica- 
mi j i.Deò  tefi°  ’ fi  non  fol  di  nome  fu  detto  Scucro , none  della  Croce  , 8:  intrepidamente  feguitar 
conimi.  ' ma  piu  dì  latti  contro  lo  fteffo  Pimano  mol  bolli  Chrillo,  clic  molti  di  loro  anche  nel  tempo  del 

San- 


ellcinpio  di  qlie'  buoni  Monaci  le  vane  pompe- 
fallaci  fperanzedel  Mondo  . Perciò  in  bricuo 
tempo  li  riempì  quel  (acro  Chiofiro  di  giouani 
Piacentini , i quali  lòtto  la  cura , e protettiouc  di 
Sauino  ammaellrati  da’  detti  Monaci  feppero  si 
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Santiffimo  Vcfcouo  fiorirono  di  gran  fantitdic 
perfezione  tale , che  accompagnata  da  vari  mi- 
racoli in  vita,  e dopo  mone,  vennero  poi  da'  no- 
ilri  antichi  tenuti  in  grandiifimo  honore  col  cul- 
to de’  Reati , e Santi , e da  noi  ctiandio  fono  tmt’ 
horariucriti  per  tali  con  Offici),  e lezioni  pro- 
prie nelle  folcimi  ti  loro , lì  come  nella  prefento 
Hiiloria  fc  ne  dari  il  debito  auuifo  nelle  oppor- 
tune occorrenze . 

Ma  finito  richiamarli  la  penna  dalla  curiofa— 
dimanda  d'alcuni.  cRc  bramano  d’intendere,  le  il 
B.Sauino  (ia  Rato  prima  Monaco,  ò pure  portaf- 
fe  folo  nafcortamcntc  > per  mortificare  fc  rtelfo , 
l'habito  da  Monaco . A quelli  portò  rifpondcrc 
di  non  hauer  veduto  fin’  hora  del  Monacato  ftio 
fcrittura  veruna  autorcuole , ma  folamente  in_. 
Roma  vna  tal  Cronica  manoferitta.  clic  ciò  afl'e- 
riua,  moftratanii  l’anno  i fit  j . dal  P.  Don  Coftà- 
tino  Cantano  Monaco  . & Abbate  Cailincnfe . e 
facro  Scrittore  della  Sede  Apoftolica  fotto  il  Pó- 
tificato  di  Paolo  V.  e da  elio  Padre  riporta  nella 
fua  Biblioteca  del  nuouo  Collegio  Gregoriano 
appo  S.  Cecilia  . Nella  qual  Cronica  lì  vuole  ef- 
fcre  dato  diàzi  Monaco  S.  Sauino.c  di  più  Abba- 
te del  fouradetto  Monarterio  Modano  . Ma  non 
ci  eficndo  rifeontro  nelle  antichiti  di  Piacenza  > 
tic  in  altre  memorie  aJtrouc  di  cofa  tale;  fi  può 
fol  credere,  che  fe  Monaco  non  fù  per  alianti,  al- 
mcn  dopo  cflcrc  creato  Vcfcouo, da  Monaco,  e 
tra’  Monaci  fouente  menade  fua  vita . 

Eranfi  di  pochi  anni  innanzi  alla  nadira  di  Sa- 
uino  monacati  molti , Si  à migliaia  di  migliaia,, 
nella  Thebaidc , nella  Libia , nella  Palclìina , in 
Soria,  Si  altrouc  fpccialmcnte  reggedofi  fono  la 
difciplina  del  magno  Antonio , il  quale  con  ra- 
gione chiamar  lì  può  Padre  > e le  non  primo 
(auucngadic  fin 'al  tempo  de  gli  A portoli, fecon- 
do Filone  libico , Si  altri , incoininciòffi  con  la— 
uafcétc  Chiefa  la  Monadica  vita  così  de  gli  huo- 
mini,  come  delle  donne)  almcn  fecondo  lònda- 
torc,ò  rirtoratore  dell'inrtituto,  & ordine  Mona- 
dico. Etcdegnadafapcrfilacaufa.che  alcuni 
Scrittori  a (legnano , d'vn  sì  gran  numero  di  per- 
dine , che  ne  giorni  di  Antonio , e non  prima-, , 
conccputovn  vero  dcfidcrio  dell'ctemiti  delle 
cofe  colerti , e del  totale  difprcgio  di  quelle  del 
Mondo , fi  rifoluettcro  à Ripararli  dal  volgo , e 
darli  à vira  folitaria  nelle  caucmc,  ò ne  gl’  incul- 
ti bofehi , od  d ritirarli  à viucre  con  altri  in  com- 
mu’nanza  dentro  de'  Chiollri . E quella  fù  fingo- 
larmcnte , perche  elfcndo  allhora  per  la  paco 
concerta  da  Dio  alla  Chiefa  ceffate  le  pcrfecutio- 
ni de' crudeli  Tiranni,  cperconfcqucnzalc  glo- 
riofe  battagl  ie,  & agoni  de'  Martiri  ; coloro , che 
pur  bramauano  di  patire  anch'erti  qual  fi  forte-, 
tormento , e morte  per  amore  di  Chrirto  Signor 
Nortro , veggendo  di  non  poterli  offerire  a gli 
atroci  fiipplicij*  alle  pene, e Arati), che  già  man- 
cati erano,  recauanfi  a gran  vergogna  di  Raro 
otiofi,  e non  hauere  con  chi  combatte  re, & rifer- 
citarc  la  loro  coraggiofa  fortezza . Onde  fi  mofi 
fero  infiniti  di  erti  ad  entrare  in  vna  nuoua  batta- 
glia j col  ritirarli  à viucre  rigidamente  da  fc  iuc- 
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defimi  nelle  ripoflefolitudini,cncllcpiù  intime 
grotte  fra  gli  animali  feluaggi , od  in  cópagnia  d' 
altri  ne’  luoghi  chiuli,  e lontanillìmi  dalle  còuer- 
fationi  del  lecolo , Perciò  qiùui  azzuffandoli  del 
contiimo  co'  tre  noiofi,  e potentilfimi  nemici , il 
Dcmoniodl  Mondo*  la  Carne, virilmente  attcn- 
denano  con  l’aiuto  di  Dio  d combattere  contro 
di  quelli,  & à participarc  nel  modo , che  potcua- 
no,  delle  bramate  palme  del  martirio  con  le  tan- 
te loro,  e sì  acerbe  macerati oni,  e dtiriflìmc  atti- 
nenze , Si  altre  pene  volontarie , hoggimai  note 
ad  ogn’vno , in  tanto  che  alla  fine  la  defiderata— 
vittoria  ne  riportammo.  E quindi  è, come  dico- 
no,che  ne’  tempi  di  Antonio,  e non  prima  li  vide 
à fingere  vii  così  gran  numero  de' Monaci,  che-, 
con  tanta  prertezza  fotto  la  di  lui  difciplina, & cf- 
fcmplaridima  vita  riempirono  i difetti , Se  i Mo- 
nafteri  in  vari  luoghi  : che  fc  bene  quel  gran  Ro- 
mito Paolo  ( come  li  legge)fù  egli  il  primo  à ri- 
courarli  ne  gli  eremi , ad  ogni  modo  Antonio  fù 
pofeia  il  p ri  moglie  con  gli  elfempi  fanti  delle  Ate 
rare  virtù  altri  molti  vi  traile  adliabitarcA"  à far- 
ui  allindimi  Monarteri . 

Hor,  per  ritornare  à Sanino , come  fapcua  be- 
nillìmo , e per  la  molta  cti  fua , e per  la  pia  con- 
uerfatione  non  pure  il  cominciamcnto  fclice.ma 
gli  andati  progredì  delie  cofe  de’  Monaci , rac- 
conce di  foprn  ; così  di  lui  leggiamo,  ch’elfendo 
dato mlìn  negli  anni  fuoi  giòùeuili  di  fantifiimi 
collumi  ornato,  dcfidcraua di  falire  i maggior 
perfcttionc.e  che  fpccialmétc  nel  punto,  dici  fù 
chiamato  da  Dio  al  Vcfcouato , flaua  con  l'ani- 
mo riunito  à mirarli  in  vn’cremo , per  quiui  ad 
cmulationc  di  que'  Cinti  Padri  ( la  vita  de’  quali 
haueua  molto  bene  apprefa  ) priuo  d'ogni  hu- 
man piacere  con  ogni  maggior’  inedia,  e parcitd 
di  viucre,  condurre  fohtariamcnte  l'auanzodc’ 
fuoi  giorni  (inaila  morte  : ma  pcrlo  carico  Epi- 
fcopalc , dopo  riferii  mortrato  per  buona  pezza 
renitente, e duro,  venendo  erto  dall’vbbidicn- 
za  artretto  à fottoporli  à quello,  fù  beile  iti- 
lui  foprafatto  vn  tale,  e tanto  difcgno,  ma  non 
del  tutto  fpento  giamai  per  le  dimortrationi , 
ch'egli  poi  ne  diede . Et  in  vero, che  vna  sì  arden- 
te brama,  Si  ccccflìuo  ardore , che  dianzi  fi  era— 
feoperto  in  Sauino,di  farli  folitario  Monaco, non 
fia  credibile , che  con  la  inutatione  dello  flato  di 
lui  al  Palloral  gouemo  dell’animc , ò punto  fi  cà- 
gialfe,  ò ne  fuanilfe  affatto . che  anzi  qual  fuoco  > 
ò picciola  feintilia  di  elfo,  per  alquanto  intcroal- 
lo  di  tempo  fecretamentc  couata , ne  forfè  poi  in 
viua  fiàma  quel  primiero  desio  del  nortro  buon 
Pallore,  e fece  si , che  non  potendo  più  in  lui  dar 
celato , con  ogni  Audio  fi  adoperò  per  lire , che 
in  quella  fua  Chiefa  s’introducrifero  i Monaci 
ffi  come  fù  fatto)  co’ quali  elfo  ancora  poterti  i 
fuo  piacere  trattenerli,  e configliarfi  tal  fiata  con 
foro.  Quindi  crederli  vuole,  pereflire  poi  egli 
così  domcfticamentc  virtùto,  o praticato  co’dct- 
ti  Monaci , veltirteinlicmc  fe  non  alla  dopata—, 
almcn  fotto  de’  panni , & ornamenti  Epifcopali, 
d'vna  vii  tonica,  e di  cilicio , o d'habito  Monaca- 
le > cerne  di  ciò  ne  fcmbta  nò  picciolo-argomcto 
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quello  di  volere  altresì  predo  de 'Monaci  alla  fine 
morendo  cfl'cr  fepolto . 

Nè  paia  cola  tale  difdiccuolei  ù imilitata;  poi- 
ché nc  medefimi  tempi  da  altri  molti  Vefcoui  fi 
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ch'ella  diflàcc  lòfio  dal  Monaderio  inrònio  atre 
miglia»  e ve  IH. Te  ancora  di  Cotto  l'habito  loro»!!!!-  m 
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oflcruaua  fidcRo,  come  (limato  in  cjnc’  giorni  nò 
men  lodcuolc  » che  ncccdario , l'edcrciràrc  infic- 


diando  con  clli  di  porre  in  atto  tuttotiò, che  dia- 
ri apprefo  lumina  > ò da’  Cantilfimi  ammadlra- 
mcnti  > ò dalla  verace  relatione  di  tante  eroiche.» 


me  col  grado,  c minifterio  Epìfcopalc  gli  vffici,  c 
regola  della  vita  Monadica . E per  non  ridire  qui 
di  S.  Eufcbio  Pailor  di  Vercelli  celebrato  di  Co- 
pra; il  quale,  ancorché  VeCcouo , portò  mai  Tem- 
pre l'habito  da  Monaco , nè  punto  tralaCció  li  pij 
cflerciti)  del  Monaderio,  come  nè  alcuna  delle» 
funtioni  Cuc  EpiCcopali;  rammcntianci  d'Ambro- 
eio , come  che  ancor'  egli  con  tanti  affari  c'hcb- 
Bar.mn.j75-  bc,  vide  tra'  Monaci  il  più,  che  potè  ,&  utrefta  il 
nu‘1*’  Baronia,  che  parimente  accoppiò  nel  Tuo  Ponti- 
ficai reggimento  la  Monadica  vita  con  le  funtio- 
Au'!,f  Confi  n*  Sierici  : anzi  narra  di  più  S.  Agodino,  che 

I.8.°c.6.  il  detto  Ambrogio  era  gouematore  in  Milano 
d'vn  Monaderio  de’ Monaci  da  lui  edificato.  E 
rodi.ion.  & l'iddio  fece  Agodinomòn  contento  di  hauer  fon- 
ali) invio.»  dati  in  Africa  Monaderi  dril'vno,  c dell'altro  fcf- 
h.  Angult.  p0>  abbracciando  pur’cffo  lo  dato  Religiofo, 
com'è  notiflimo  al  Mondo  tutto.  TralaCció  di 
Seueros  & Mirrino,  che  nella  Cua  ChicCa  di  Tours  in  Fran- 
ali) in  vita  S.  C‘1  podo  neU'eminentc  altezza  del  Vcfcouato,  c 
Marciai . con  ottanta  Cuoi  Monaci  humilmentc  valendo , 
mantenne  mai  Tempre  infin’  aUVltimo  di  Tua  vita 
con  Comma  olfcraanza  l'vCo  della  diCcipliuaMo- 
Suriiuto-*.  nadica  . Tacio  di  S.  Germano  Antifiodorenfe , 
che  promoflo  al  VcCcouato , hauendo  moglie»  > 
edificò  nondimeno,  dopo  prefa  tal  dignitd,  Cuori 
d’Antifiodoro  vn  Monaderio , oue  Ipcfiilfime» 
fiate  fi  ritiraua.e  vita  religiola  vi  Caccila;  in  Ccgno 
di  che  dopo  Cua  morte,  gli  furono  trouati  adoffo 
lo  Ccapulario,  il  cilicio,  ia  cocolla,  c cofc  limili . 

E paflo  per  conchiufione  à ricordar  Colo  l'effem- 
Ber.  Car.  SS.  pio  di  S.  TomaCo  di  Cantuaria,  Ce  ben'  ei  viffc  nel 
lib.i.c. ij.  duodecimo  Cccolo  : diquedo  finarra,  ch'cdbndo 
Xn  &óli  in  Pn,I,a Chierico , e poi  Arcidiacono  focolare», 
vl'l  ciufdcm  creato  che  fù  ArciueCcouo  , itine  di  non  infuper- 
S-  Thomz . birfi  per  tanta  dignità,  affunCe  l'habito  de’  Mona- 
ci, che  Cotto  le  vedi  da  Prelato  portaua , c l'indi- 
tuto  infieme  della  vita  di  quelli  Ceguiua  ; fi  che  ri- 
mirandoli alle  vedi  di  Copra,  parcua  Prete , «e  Ar- 
ciueCcouo, leuatcnc  quelle  Ccmbraua  vn  Monaco, 
& iCpogliutofi  di  quelle,  rellaua  vn  vero  Romito, 
perche  (come  foggiungdho ) vedila  d'vn'afpro 
cilicio  sù  la  carne;  & hauendo  egli  di  piu  nel  Ino 
palagio  vn  Monaderio  d'huomini  Cantilfimi,  con 
loro  Tamigliarmcnte  viueua  , praticando  con» 
elfi,  dudiando,  dicendo  l'Officio,  Scaltri  Canti  cC- 
fcrcitij  Tacendo  : nè  però  con  tutte  quede  occu- 
patìoniomiCc  mai  di  attendere  anche  a'negotij 
dell'Arciuefcouato;  & infieme  à quelli  della  Can- 
cellarla Regia , come  che  folito  era  d'aftùricarfi 
del  continuo . Cosi  può  effer'  auucnuto  nella» 
pcrCona  del  nodro  S.  VeCcouo  Sauino , di  cui  fi 
Cauclla,  che  come  promotore , od  autore  era  da- 
to egli  dell'introduttionc  de'  Monaci  nel  Piacen- 
tino , e della  lùbrica  del  Monaderio  loro  nella» 
contrada  delle  Mofie  ; Coucntc  conucrialCc  con» 
quclliafcnza  pero  Ulnare  la  Cua  Catcdralc , tutto 


virtù  de' memorati  Padri, che  nc’ giorni  del  gran- 
de Antonio  di  molta  Cantila  rilutterò . 


Ma  tempo  è di  Care  hormai  ritorno  sù  la  dra- 
da  rnaedra,  onde  partimmo,  dopo  edere  noi  tra- 
Ccotfi,  benché  nccclCariamcntc  (e  fbrlc  non  Cenza 
frutto,  ò gudo  di  dii  legge)  à contemplare  ilno- 
biliffimo  edificio  del  Monàllcrio  Moliano , alle» 
preghiere  di  elio  Sanino  da  quc'pi)lfimi  Signori 
Romani  in  Piacentina  cretto , Se  altresì  l'antichif- 
fima  lùbrica  del  Palazzo  Piniano  podo  à lato  del 
Serio  vcrCo  Poiientc  da  Ibi  miglia  in  circa , di  mi 
più  à lungo  ragionarenio  a!trouc,c  muffitile  trat- 
tandoli dell'cdificatione  di  Crema . 

Erauamo  noi  per  tanto  Cui  cordi  de  gli  andati 
fuccefli  dell'anno  j9-).&iui  pur  ci  aCpctta  al  pre- 
fente  chi  tiene  l'auuiCo  ("recato  alio  dcfTo  Sauino  Bar.1nn.j54. 
dal  Tuo  caro  Ambrogio  ) della  gran  mutationc  in  " r»-cù  tvqq 
que'  nicdcfìmi  di  accaduta  d’vn 'altro  nobililfinio 
Romano,  compatriota  loro , Se  amico  carillimo 
d'ambidue , la  cui  glorioCa  memoria  dopo  motte 
venne  perla  Cantiti , c per  le  Caere  Reliquie  da’ 

Piacentini  hauute  fingolamiente  riuerita,  e fin  a’ 
nodri  giorni  dileggiata  ogn’anno  ncll  infigne» 

Catcdralc  antica  con  molto  liouore . Quelli  Cù 
Paolino  (ilS.  VeCcouo  poi  cji  Nola) che  altri  fe- 
cero di  patria  GuaCconc , per  effe  re  nato  in  Bur- 
dcos  Città  della  GuaCcogna  da  nobililfimi  pa- 
renti Romani , non  men  chiari  di  fanguc , che  di 
ampiffimc  facoltà  ricchi . Di  Paolino  intendo  > 
che  trouandofi  in  quedo  tempo  ConColc,ò  Sena- 
tore, c Prefetto  di  Roma  ,hcbbc  in  compagnia» 
della  moglie  à Cornarti  dal  Cccolo , c mutata  la» 
tonica  inficine  con  l'animo , c didribuitc  le  Tue» 
molte  ricchezze  in  aiuto  de'  poucri  per  amore  di 
Chrido , diede  tanto  da  dupirc  al  Mondo,  che  in  Bjron  J Jnn 
Roma,  e per  l'Italia,  c da  per  tutto,  altro  non  era  J<4  n'  ,4  gl 
in  bocca  delle  genti , che  il  maruuigliofo  Catto  di  fcqq  & ann. 
Paolino;  lodandolo  alcuni  in  diremo  d'vna  sì  j9Mm.vi.8c 
Canta  rifolutione,  Se  altri  non  pochi  prendendolo  k'VF 
àbiafìmare  .perche  d'illudrc  pcnònaggio  ,com’ 
era,  c di  ranco  honorc , e di  tante  lectcre  adorna- 
to, e così  douitiofo  de'  beni  di  fortuna,  li  tbfle  in 
quella  guifa  aumlito , dimorando  iu  vna  Colitudi- 
ne  preffo  la  Città  di  Nola  in  campagna  di  Napo- 
li > e quiui  di  limoline  accattate  Ce  nc  delle» 
viueudo . 

Hota  di  queda  drettezza  di  vita , c riciramen- 
to  di  Paolino  à Nola,  Tendone  auuifato  Ambro-  . ., 

gio,  nedicdc  Cubito  parte  per  lettere  al  nodro  ,fi  r' 
VeCcouo  Sauino , a cui  volle  dimodrarc,  quanto 
mal  fenciftero  coloro , che  maJignauano  contro 
di  Paolino,  e gli  lignificò  con  dotto  diCcorfo,  non 
efl'crc  ignonuniofa,  ò brutta  coCa,ma  unti  degna 
di  Cornino  tumore  il  renderli  per  Chrido  obbio- 
briolò,  vile,  Se  ignudo . Ma  faprclfimo  noi  imagi- 
narfi  ( potrebbe  foggiungere  alcuno)  la  cagione 
della  ritirata  di  Paolino  in  queiditcrto  di  Noia» 
più  collo , che  iu  altre  parti  t c finulmcntc  il  mo- 
O tino» 
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io 6 DelPHifloria  Ecclefiaftica 

tiuo,  che  fpinCe  il  detto  Ambrosio  à fermerei  sì  per  eflere  flato  il  detto  facro Corpo  da  tanti 
Sauino>anzi  che  ad  altra  pcrfona>dVn  fatto  tale  ? miracoli  notorij  illuf  flato  più  volte  > sì  anche  per 
Io  per  me»non  effonda  per  auueutura  l’vno»c  l'alr  haucre  ottenuto  queflo  benedetto  Martire  con», 
tro  particolare  fuor  di  propofito  » nc  difdiceuole  la  fua  iutcrcelfionc  al  fuo  dinoto  lento  Paolino 
aJJ’hiftoria  p re  fonte,  pcnfarci  li  pqtclfc  rifponde-  quell  ardore  di  fpirito , & amor  vchemcntc  verfo 
re  primicraméce  per  fvltimo  quelito»  clic  fi  muo-  Iddio , & il  prò  filmo  ; con  cui  poi  egli  non  du- 
uclfe  Ambrogio  a fcriucre  di  queflo  accidente  al  bicò  effondo  Vcfcouo  > di  vendere  anche  fe  flef- 
beato  Sauino  > per  edere  fpcciahncntc  Romani  lo  con  eflempio  inudito  di  Chrifliana  P,ct^  * 
amendue,  fi  come  Romano  era  pur  Paolino  »c_»  in  acerbilfiina  fcruitù  per  rifeatto  de  ftidditi 
l'vno,  e l'altro  ('come  fi  è detto ) dcll’ifleflo  Paoli-  Tuoi  > chcrano  tenuti  ncQ' Africa  fchiaui  da  Van- 
no canllimi  amici . E fé  ben  forfè  non  è da  ere-  dali . 

derfi,  che  nonfapeflc  Sauino  il  buon  proponimi-  Ritiratoli  poi  Thcodofio  in  Milano  > ouc  dx^ 

to  di  quello»  per  eflere  flato  Paolino  di  poco  auà-  tutte  le  parti  del  Mondo  hebbe  i ritenere  Alliba- 
ti nel  ritorno  di  Spagna  alia  Città  di  Milano , do-  feiatori»  che  andarono  d rallegrarli  fcco  della  vit- 
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uc  feoperti  i penficri  > c difcgni  Tuoi  a<l  Ambro- 
gio» era  maggiormente  dalleflort  adoni , e ritor- 
ci di  lui  (tato  infiammato  nelfamor  della  Croce 
( e quindi  approdo  congetturare  fi  può , che  egli 
nel  palfar  da  Milano  à Roma  venitfe  altresì  in. 
Piacenza  da  Sauino  accarezzato»  Se  inanimito  al- 
l'iilcdo  ) nulladimcno  non  haueua  pofeia  intefo 
Sauino»  che  quello  lor  commitnc  amico  > Haucn- 
do  tolto  commiato  da  Roma»  fi  folle  ritirato  à 


toria  ottenuta  contro  il  tiranno  Eugenio  » ini  lì 
fermò  a tare  il  rollante  di  fua  vita  > clic  in  bricuc. 
pofeia  fini , annerandoli  anche  in  ciò  le  parole  di 
quel  Santilfimo  Monaco  Giouanni  > il  quale  ba- 
ttendo gii»  come  diccmm-  col  fuo  predire  po- 
lla in  mano  di  lui  lavittjria,  che  pur  confcgul 
concro  il  tiranno  Mutilino»  di  quella  ancora  ri- 
chiedo per  parte  di  Thcodofio  ( auanti  che  fi  ve- 
nide à battaglia  contro  Eugenio  ) ad  ifpiarnc  il 


Nola  in  quel  diicrto.doue  ifeonofeiuto , e con.  Diuin  volere»  fecelo  il  Santo  Padre  ambiare  di 


mendicità  tale  ne  menade  i fuoi  giorni,  imitando 
con  ogni  perfcttionc»  81  in  habito  di  folitario  Mo 
naco  la  pcuerti  di  Gìesù  Chrido . Perciò  gli  die- 
de conto  Ambrogio  di  tutto , che  gli  era  nonella- 
mente  venuto  à notitia  dell'andata  all’Eremo  di 
quel  fant'huomo  > c col  miderio  della  nuditi  di 
Dauid,  e d'Ifaia,  che  in  quella  lettera  ferina  à Sa- 
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nuouo , per  lo  filo  fpirito  profetico,  della  mirabil 
maniera,  con  cui  altresì  vincer  doueua  il  fecondo 
Tiranno.  Ma foggiungono  alcuni , haucrgli  an- 
che fatto  dire  Giouanni , che  non  fenza  fpargiV 
mento  di  moltidimo  fanguc  dall'vna  » e dall'altra 
parte  fi  farebbe  vinco  » Se  ammazzato  Eugenio  . 

_ Nè  punto  fù  vana  (come  ne  men  la  p -una  , che. 

uino  adduce,  fcuoprc  con  quanto  f'.ggio  intendi-  prcnuntiò  la  vittoria  douerfi  hauer  fenza  fangue  ) 
méto  liaucdc  Paolino  eletto  di  fottoporfi  à quel-  qucil'vlritna  profeta  ; pofciachc  da  quello  , che  i 
la  rigida  penitenza . E cosi  circa  l'altro  punto  di  detti  Scrittori  narrano , quanto  predille  l'ottimo 
riferii  quiui  ricouerato  Paolino  più  lofio, che  in.  Padre,  tutto  fenza  fallo  feguì . Et  aggiungono  di 
altra  folituduie  > fouuienmi  di  dire  » clic  hauendo  piu»  che  l'illrifo  Giouanni  parimente  auuisò,  che 
gii  egli  riccuuto  confcglio  da  S.  Girolamo , non  dopo  l’vccifion  di  Eugenio  farebbe  fuceclfa  indi 
rilcr  bene,  che  fe  n'ajidalle  in  Gicrufalemme , fe-  ipocola  morte  deimedriimo  Imperadore:  ò 
condo  che  pciifaua  di  fizre , per  edemi  alIhora_»  folle  forfè  ( fecondo  la  rcLitione  d'altri  ) nel  pun- 
drcpito  grande, ma  che  fc  ne  llrife  folitario.facc-  to  Ilrifo , c’hcbbe  Thcodofio  la  vittoria  j perche 
do  vita  da  Monaco  in  qualcheVilla  lontana  dalle  in  qucli’hora  dicono>rh'cdcndo  andati  certi  com 
Citti  : elfo  giudicato  hauclfc  per  più  ìfpcdicnte.  pagni  i vifitarc  il  Santilfimo  Monaco , elfo  gli  ri- 
l'eleggerfi  quel  ricetto  di  Nola , che  ritirarli  in  al-  uelò  l'ottenuta  vittoria  , & approdo  la  futura 
tro  paefe , per  la  diuotion  (ingoiare  » che  dimo-  morte  dcll  lmpcradorc  col  dire  : -tuiiazr»  tifimeli 
flruua  haucre  verfo  il  gloriofo  Martire  S.  Felice , mici , c hor  bora  i giunta  la  mutua  in  ^leffandria , 
il  cui  l’aerato  corpo  fapea  nucrirfi  inqucl  luogo  come  1 Imperi  dor  Thcodofio  ha  Jkptrato,  e morto  cou 
con  vn  concorfo  mirabile  da  tutte  le  parti  del  vmgran  vittoria  Eugenio  tirjnm,  d quale  moiefionn 
Mondo;  Iddouefivede  per  alcuni  verfi,  eh'  egli  l'lmperio,eljCbielA;ó‘effoImperudoredii]iiìdpo- 
poi  fcrilfc  in  lode  di  quello  S.  Martire  » chcquiui  chi  «ioni  pafferifimilmente  aU'altrn  tuta . E»  come 


• RtlfSa.16.:. 

e.}u 

Sozotnen.lI 


EmgT.Srda 
ronan  utS 
Pati. 

Theodori, 

C.14. 


in  odequio  della  fuaó.iefa  offerto  lì  era,vegliàdo 
in  rifa  le  notti , Se  Scopandola  egli . Da  1 cui  gran 
femore  ,&  dfcmpioi  li  come  dal  pellegrinaggio 
S.raulin.na-etiandio  de'  pi}  Fedeli  fudetti  ( che  San  Paolino 
talj.S.Felic.  (ledo  afferma  edere  flati  innumcrabili)  alfepol- 
cro  d'vn  tanto  Martire  » dourelfimo  noi  Piacenti- 
ni confeguentemcntc  ritrarre  maggior'  affetto  di 
diuotionc , che  in  noi  non  ha , verfo  il  medefimo 


i compagni  trouarono  l'aunifata  nouclla  della.» 
vittoria  feguìta  rifer  vera  ; cosi  viddero  veri- 
ficarli in  bricuc  la  prolctìa  ctiandio  dclla_. 
morte  del  piiifimo  Imperadore . 11  quale  indi 
à poco  caduco  ammalato  nella  Città  di  Mila- 
no , qui  ni  con  molta  pietà  , e tra  le  braccia, 
di  Ambrogio  refe  lo  fpirito  al  Signore  nel  ve- 
gnente Febraio , che  fii  dcil'anno  trecento  no- 


beatiffimo  corpo  del  gloriofo  S.  Felice,  il  quale.»  uantacinque  di  noilru  falute  ; lafciando  dopo 
Tappiamo  di  polfedcre , per  Iddio  gratia  > tanti  fe  due  figliuoli  ancor  garzonctti  > Arcadio  , 
anni  fono  ( li  come  più  in  giù  daremo  à vedere  ) & Honono  : tra’  quali  diuifolì  l'Imperio , che. 
qual  pregiaciflimo  teforo , nel  nobile  Monade-  tutto  era  in  pedona  del  padre  , e coltimito 
rio,  e Chiefa  di  San  Sido  ; e quinci  conofcere  in.  loro  da  quedo  vn  tutore  per  vno  , lignoreg- 
quatua  riucrcnza,  Se  honorc  fi  debba  rifo  haucre,  giaua  Arcadio  udl'Oricntc  lotto  la  tutela  ai 
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Ruflho.e  nell’Ocddenre  Honorio  Cotto  il  goucr- 
«o  di  Stilicouc  Vandalo . 

Ni  molto  li  dette  ili  Piacenza  ad  vdirc . dopo 
l'jcerba  doglia  delia  perdita  d'vn'Impcradorc  sì 
buono  (il  cui  mortorio  non  Colo  con  grandi  (Cima 
pompa  celebrato  lù  > ma  anche  con  dotta , & ele- 
gante funebre  Orat  ione  in  lode  di  lui  da  S.  Am- 
brogio accompagnato)  il lieto'auuifo  delritro- 
uamento  miracolofo  Cuori  della  Cina  di  Milano 
in  vn'horto,del  corpo  del  no  tiro  Santi  Ifimo  Apo- 
ftolo.e  fondatore  di  quella  Piacentina  Chiefa_.; 
io  dico  del  gloriofo  S.  Nazario  Martire , inlicmc 
con  quello  del  fanciullo,  e compagno  di  lui  San_. 
Celfo  , IVno  però  difgiuntamentc  dall'altro,  & 
amendue  Ilari  incogniti  dal  di  del  loro  martirio 
ialino  i quello  tempo  per  lofpatio  di  circa  tre- 
cento ventifei  anni  ; e nondimeno  dal  prefàto 
Ambrogio,  a cui  erano  flati  riuclati  da  Dio,  ven- 
nero ritrouati  allhora  cosi  tinti  di  frcCco  l’angue , 
come  Ce  poco  innanzi  haucilcro  riceuuti  il  marti- 
rio . Trasferì  quel  S.  Pallore  il  facratiflimo  cor- 
po di  Nazario  con  folennkà  conuencuole,  e con 
l'uccello  di  molti,  e varj  miracoli  in  vna  Chiefa^,, 
ch'egli  parimente  haueua  a’  SS.  Apolidi  ( i guifa 
che  Sauino  la  fua  ) poco  fuori  della  Citta  dedica- 
ta, la  quale  dipoi  dal  nome  del  Martire,  di  S.  Na- 
zario appetibili  ; e quello  di  S.Cclfo  con  pari  ho- 
norc collocò  non  molto  lungi  dal  luogo, doue  i 
facri  pegni  giaccuano , facendo  poi  qniui  per  ri- 
uerenza  dipingere  vn'Imaginc  diuotilflma  della 
Madre  di  Dio  ■ la  quale  li  dice  cfler  quella , chea 
tutt'hora  ha  così  gran  concorfo  di  popolo  in  Mi- 
lano nella  ricchimma  Cliiefa  della  Madonna  co- 
gnominata di  San  Celfo . 

£ di  quelle  pretiofe  Reliquie  il  benedetto  Am 
brogio,  che  d'altre  gii  nera  flato  liberalilfimo , 
lìmi! mente  per  varie  parti  del  Mondo  ne  dillrìbuì 
in  molta  quantiti;  & in  particolare  ne  mando 
egli  i Fiorenza  in  vna  cadetta  per  Tuoi  Chierici  a 
polla  al  beato  Vefcouo  Zanobio  : di  cui  li  legge , 
che  mentre  i detti  medi  di  Ambrogio  erano  col 
facro  dono  quali  vicini  alle  mura  di  quella  Città , 
vno  di  citi  venne  d morte,  per  clfere  ( come  alcu- 
ni dicono  ) da  vn'altiflima  rupe  caduto  rotolàdo 
con  la  caualcatura  al  bado  ; e nel  medeflmo  tépo 
occorrendo  i Zanobio  di  pallóre  pqr  di  là  a ta- 
tuilo (perche  andaua  àconfecrare  vna  Chicfa_> 
non  lungi  dall'Alpi)  fi  fermò  in  vedere  co  Aoro , 
che  piangcuano , & intefa  la  caufa  della  loro  me- 
flitia , e l’amba (ciata  inlicmc  col  prefeute , elio 
eli  mandaua  Ambrogio , incontanente  (montò 
da  cauallo,c  prela  con  riucrenza  la  (aera  cadetta, 
baciólla  ; poi  fi  compofe  con  lagrime  (opra  il  ca- 
dauero  del  defunto  compagno , e tanto  vi  fletto 
in  orationc,  che  colui,  ch'era  morto,  riforfe,  e fù 
rcllituito  alla  prillila  vita,  e finita, non  altrimcti 
die  fc  luuuco  non  haued’e  male  alcuno . Cosi  ne 
inuiò  il  medefimo  Ambrogio  i Piacenza  al  no- 
llro  Sauino  (fe  però  efl’a  non  fù  da  lui  inuitato  ad 
honorar  parimente  queft'altra  flupcnda  lnuen- 
tione  ) il  quale  dipoi  pane  delle  dette  predalo 
olla  de' SS. Martiri  Nazario,  e Celfo  nella  fua_> 
Chicli  de  gli  Apofloli  ripofe  nel  luogo  delle  Mo- 


de , & il  rimanente  collocò  nella  Bafilica  Vitto- 
riana, ò vogliem  dire  nella  Carcdrale  antica  , do- 
ue per  mono  tempo  tenute  in  grande  (lima  , o 
pofeia  quindi  con  alquante  altre  Reliquie  ncila_, 
nuoua  Catedrale  trasportate , per  molte  eccitala 
d'anni  furono  in  ella  confcruatc,  e con  debita  ve- 
nerationc  folcuanfi  ogni  anno  nel  giorno  corren- 
te della  lor  Fella  iul  recare  in  villa  de'  Fedeli 
fopra  l' Aitar  maggiore  (fi  come  dicemmo  ancor 
di  quelle  de’ SS.  Martiri  Geruafio,  e Protaiio) 
dentro  vna  cadetta  d'argento  ; infin  tanto , cliej 
quelle  ctiandio  ycncndo  ad  altro  vfo  tolte , per 
confecrarc  pietre , Se  Altari , nella  maniera  elio 

Quelle  fi piu  per  poca  auucrtenza  de’  Canonici 
'allhora,  che  per  mancanza  d'altre  Reliquie  di 
non  tanto  rifguardo  ) furono  del  tutto  difperlc,  ò 
diuentarono  incognite:  e quindi  con  elle  n’heb- 
fce  a mancare  l'antica  dmotionc  de'  nollri  nella-, 
fudetta  matrice,  e principal  Bafilica  ,douc  noie, 
fenza  ragione  mantener  fi  doucua,  per  continua- 
re in  quella, come  nel  capo  di  tutte  (altre  Chicle» 
la  rimembranza  gratillima  del  fcgnalato  benefi- 
cio, che  già  ci  concedette  Iddio  per  mezo.  He 
opra  di  quello  S.  Martire  Nazario  fondatore , fc 
inllitutore  della  nobiliifima  Chiefa  Piarentiiu . 
Ma  fia  lodata  fempre  la  Diuina  clemenza , cho 
pure  da  alquanti  anni  in  qui  per  l'occafione  ( di 
cui  diremo  intorno  al  1 584.  ) fi  e rinculato  il  cul- 
to nella  medefima  Catedrale  verlodiqucfli  due 
SS.  Martiri  con  celebrami  ancora  il  loro  fclliuo 
Natalitio  con  molta  folciuiiti  di  mufica , e d'or- 
gano, e d'apparato,  e di  campane  à fella , e coil. 
diflributioni  appartate  per  li  Canonici , e Benefi- 
ciati, che  in  quel  giorno  cóucngono  ad  honorare 
i detti  Santi.£t  oltre  a ciò  non  tutte  rclìano  fmar- 
rite  in  Piacenza  le  fiacre  Reliquie  loro , fendo  che 
quelle  da  S.  Sauino  allogate  nella  predetta  Chic- 
fa  delle  Molle , con  quanti  incendi) , e rottine  de 
Barbari  habbiano  altreuoltc  incontrate , fi  con- 
feranno nulladimeno  ancora  infin’hoggi  nel  Tem 
pio  detto  di  S.  Sauino  dentro  la  Citta , doue  già 
(mono  traslatatc;  e qniui  per  diligente  cura  de' 
l adri , che  in  quel  luogo  dimorano , s'adorano 
tuttauia  da'  Cittadini  deuothe  da'  ilranicri  ctian- 
dio , in  vn  beliillùno  Reliquiario  grande , elio 
in  forma  di  picciola  icona  acconimodato  fi  fttoi 
cfporrc  nelle  Felle  più  folenni  fopra  (Aitar  mag- 
giore di  quella  (aera  Bafilica . 

Nel  qual  medefimo  tempo  della  fudetta  In- 
uentionc  de’  pregiatilfimi  Corpi  rimnfe  di  più 
talmente  imprcllo  ne'  cuori  de’  Piacentini  vn  si 
pictofo  alletto  verfo  i gloriofi  Martiri , che  infin’ 
allhora  viucudo  S.  Sauino , òpoco  dopo  la  di  lui 
morte,  egli  e opinione  di  molti , che  in  lionor  lo- 
ro fi  rizzine  in  Piacenza  quella  Chiefetta  antica , 
die  de' SS.  Nazario,  e Celfo  di  fopramura  dicc- 
uafi(hor‘in  altra  forma  aliai  più  grande  ridotta, 
la  Madonna  del  Suffragio  li  appella)  parendo, che 
non  fenza  miflcrio  fedificallcro  allhora  quc‘  no- 
llri maggiori  in  cotal  fico , perche  quitti  appunto 
terminandoli  le  vecchie  mura  della  Citta , & cf- 
fendoui  il  terreno  molto  cicuatofilccondocho 
hoggidi  anche  li  ficorgc  ) e forfè  aliai  piu,  cheim. 

O a altra 
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»I tra  parte  d'cflà  Città , veniflèro  quali  à collitui- 
rc  i due  Santillìmi  Martiri,  ó almcn  Nazario,  (la- 
to cultore  di  quella  Chiefa  nollra  ( con  cditicare 
quel  Tempio  tanto  hercntc  alle  mura  della  Città, 
e (opra  il  dorfo  d’vn  luogo  cosi  eminente,  c vedi, 
la  parte , clic  rifguarda  il  Sole  Oriente  ) per  Pro- 
tettore della  delta  Città,  non  clic  a confidarlo , c 
riconofcerlo  già  per  inftitutorc  de-  Piacentini 
nulla  Oiriftiana  Fede , anzi  per  quella  prima  au- 
rora, cheannuntiò  loro  felicemente  (come  auàri 
dicemmo  ) la  venuta  del  Sole  di  giuilitia  Cimilo. 
Onde  mcrauielia  non  lia,  fc  per  elici  (i  poi  man- 
tenuta, e perpetuata  nc'polteri  l'ardente  diuo- 
tionc  di  que'  primi  Fedeli , fi  fono  nc'fuccclfiui 
fccoli  più  altre  Cliicfc,  Se  Altari  alla  memoria  lo- 
ro eretti  non  tanto  in  Piacenza , cioè  nel  vicinato 
di  (Irà  leuata.quàtoiiel  Territorio,c  per  la  Diocc- 
fi  in  più  luoghi , c Villaggi  ,comc  ne  fanno  lède  a' 
giorni  no(lrì  ancora  le  Chiefe  di  Pauarano.di  Sar- 
turano,  di  Cereto  fotto  il  plcbato  di  Ccntenaro  , 
di  Rollio  nel  Val  di  Mura, di  Robccco,  c di  Mone' 
arco  fui  Paucfe  f ma  fotto  il  Vefcouo  di  Piaccza  ) 
ti  in  altri  luoghi  di  quella  Dicceli,  fra'  quali  pero 
rella  più  degna  quella , che  olirà  Caorfo  fi  Icor- 
ge.sì  perche  chi  la  rcgge.tien  titolo  di  Arciprete, 
come  perche  da  detta  Chiefa,  anzi  dal  nome  Uef- 
fo  del  gloriofo  Martire  S.  Nazario , prende  il  vo- 
cabolo luo  la  Terra,  forfè  per  la  predicanone , ò 
per  alcun  miracolo  lui  (come  già  dilli,)  da  lui 
adoprato . 

Ma,  ò miferi  noi, e sfortunati,  che  il  Tuono  del- 
la cctera  nollra  fi  è cangiato  hora  di  allegrezza-, 
in  lutto  ; poiché  giunti  all'anno  trecento  nouan- 
rafette  di  Chriiio,  ritrouiamo  la  Chicfa,c  Città  di 
Piacenza,  non  mcn  che  quella  di  Milano,  tutta  in 
mellitia.c  pianto,  per  la  mancanza  del  S.  Pallore 
Ambrogio , cllcinpio  d'ogm  virtù , fortezza  deila 
Fede , Se  vnico  rifugio  dcY tribulati . Egli  grauc- 
mcnte  infermatoli  in  quella  Città,  dopo  d'hauere 
con  mirabil  patienza  per  alquanti  giorni  fotlèrto 
il  male,  fc  nè  palfato  alla  fine  con  communc  tri- 
llczza  de'  Tuoi  dal  carcere  di  quello  Mondo  alla., 
fupema  felicità  de'  Beati . E ben  fi  veggono  già 
j drappelli  delle  diuotc  vergini  di  Milano, Se  i Tuoi 
cari,  c rcligiofi  Sacerdoti , tutti  con  ragione  da., 
vn'cltremo  dolor  foprafatti  verfare  da  gli  occhi 
fiumi  di  lagrime , per  haucr'  eglino  perduto  vn  sì 
gran  Padre,  e Pai  iorc.  Se  ottimo  Maellro  ; fi  che_> 
di  loro  fi  polla  ben  dire  : Sacerdote s ani  gemente!, 
& y ugniti  enti  /ejnailida . Ma  non  fia,  chi  giudi- 
chi di  nulla  inferiore  à quei  gemiti  l'acerbo  fenti- 
mcnto,  c commotione  di  Sauino  ; il  quale,  fecon- 
do che  hauca  bcniliìnio  imparato  dai  detto  Am- 
brogio , à non  finir  mai  di  piagnere  Ja  morte  de' 
Sacerdoti  di  buona  vita , sì  perche  ( come  quegli 
diceua  ) lo  ptecedeuano , si  anche  per  efler  rari 
quei  Sacerdoti,  che  il  loro  vfficio  degnamente^ 
amminillrino;  non  hebbe  per  tutto  quello,  nè 
per  la  flretta  amiftà,  che  tra  erti  paflàuaà  depor- 
re sì  collo  il  Tuo  grauilfimo  cordòglio . 

Nonhò  già  io  certezza, ch’elfo  Sauino  fitro- 
uafl'e  alla  morte  del  fuo  cariflimo  amico  ; ma  per 
diete  Rata  affai  lunga  la  mortai  malaria  diAm- 


vàv.vi  or 

brogio,  Se  hauer'  egli  non  pur  molto  innanzi  là-  J 
puto  il  giorno  del  ilio  futuro  pallaggio  ( che  ,‘ù  il  3 
quatto  d'Aprile  nella  Domenica  di  Pafqua ) ma_> 
inficine  datone  auuifo  ad  alcuni  Tuoi  famigliali;  Breu.itom. 
puo  facilmente  llimarfi , clic  di  ciò  ragguagliato 
ancor  ne  forte  Sauino , c ch'egli  alidade  a vederlo 
almen'  vna  fiata, mcntr 'era  inlèrmo  : fi  come  cer-  jjijjiu.;.  ; 
to  è,  che  viandarono,  St  il  Vcfiouo  di  Lodi  Sa  il,  leqq. 
r.alliano , e quello  di  Vercelli , detto  per  minici,  Nmnidn» 
Hor.orato  : I vno , c l'altro  de'  quali  furono  ctian- 
dio  auucnturati molto , c fluoriti  dal  Signore  Id- 
dio  in  tale  occorrenza  ; perche  potè  felicemente 
il  primo , mentre  alfiilcua  al  Santo  nell'infermità 
fna,  e feco  facea  oratione,  vedere  vna  volta  il  Ke- 
dentor  nollro,  Gicsù  Cimilo , il  qual  venuto  à vi- 
firare  Ambrogio  l'accarrezzòcon ndcntc, e lieto 
vifo;e  l'altro,  clic  fuS.  Honorato,  hebbe  partico- 
lar  gratia  di  dargli  in  qiicli'elìrcmo  di  propria-, 
mano  il  Santifiimo Viatico.  Che.fcpcrauucu- 
tura  folle  rcliato  Sanino  in  Piacenza ,ò  per  li  facri 
correnti  giorni  della  Partit  ile  del  Suluatorc,ó  per 
qualunque  altra  cagione  impedito;  è ben  credibi- 
le in  ogni  modo , che  intelai!  da  lui  la  nùoua  del 
tr.in!ito  di  quello , non  indugiarti  à trasferirli  poi 
à Milano , non  tanto  per  vedere , e baciare  quel 
l'acro  corpo,  auanti  clic  fi  delle  à lèpoltura, quan- 
to per  honorarc  in  compagnia  degli  altri  Veico- 
li! la  rcligiofu  pompa  del  luo  l'unciale,  come  d in 
tanto  a lui  caro,  e diletto,  c iàucillimo  collega . 

Del  quale  foggiungono , che  conimandò  d'ef-  p.m!i  Iota 
Ter  fcpoito  nella  fua  Chiefa  Ambrogiana , douc_>  Via , tei 
ripoito  liaucua  i corpi  de'  SS.  Martiri  Geruafìo,  e “ W-HI- 
Protalìo,  per  la  diuotionc , ch'era  in  lui  (ingoiare 
verfo  que'  glorio!!  Santi;c  per  lo  collume  ancora,  s . iJIÌ31e. 
c delidcrio  grande,  che  haucuano  molti  Fedeli  in  nJÒL  5 
detti  tempi,  di  voler’  erti-re  fepolti  vicino  a' facri  offa,  si 
corpià line d'cflcrdifèli dalle infidie de' Demolii  «m-  kit. 
con  la  protcttionc , c merito  de’  Santi , forti,  de'  **■ 
quali  G cullodiuano  in  que'  luoghi . 

Narrali  parimente  vn  fatto,  benché  prima  del- 
la morte  d'A  mbrogio  accaduto  ; il  quale  perche^ 
viene  à (piegare  dmcrauigliabene  le  cole , chs_> 
leniremo  pofeia  à dire , & e quali  la  chiane,  chiù, 
apre  loro  la  porta,  nò  dee  da  noi  pretcrmcccerlùe 
fu  in  quella  guifa:HauendoiutefoStilicone(que*  ..  ., 
gli,  il  quale  accuraua,  come  fi  dille*  per  la  parto 
ci'Honorio  l'Imperio  in  quelle  bande , e clic  per  poflilivt 
haucr  lui  vna  volta  fatto  trarre  di  Chiefa  à forza-,  SAugito 
vn  delinquente,  itti  come  in  luogo  facro , c ficuro 
ritirato;  nera  flato  egli  dal  S.Vefcouo  Ambrosio 
penitcntiato , c colui  reftiruito  alla  Chiefa  ) dìo 
l’infermità  di  Ambrogiocra  con  rifehio  della  vi- 
ta, c che  di  più  fi  dubitata  da  pedone  prudenti,  e 
giudiciofe,  che  dietro  la  morte  di  lui  fcguiflcro 
calamità  innumerabili  nel  Mondo  ,c  la  caduta-, 
inliemc  dell'Imperio  Romano  ; poiché  vetrina  à 
mancar  quegli , che  co’  Tuoi  menti,  S;  orationi  il 
follentaua;  iubitamcntc  mandòil  detto  Scilicor.e 
huomini  à polla , e de'  piùnobili  della  Città , o 
molto  amati  dal  Santo , à pregate  il  buon  Terno  * 
di  Dio , che  compiacer  fi  voltile  (auucuga  cho 
lare  il  potcua  ) d'impetrare  dalla  Duina  bontà 
la  dilauonc  della  Tua  morte, acrioclic  con  erta  nò 
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fiiccedeffero  ! maliche  gride-mente  fi  temeuano.  pi>cl>c  la  pcrfona  di  lui,  mancato  Ambrogio,  pa- 

Alle  quali  preghiere  dicono  » che  il  Santo  Vcfco-  rena  pili  che  mai  neeelfaria  > e molto  gioucuolc  3 y / • 

110  rifpofc  ,di  non  efler  viffuto  in  modo  tra  loro,  in  quelle  parti . Che  fe  noi  riguardiamo  à dire 

che  di  rinere  vergognar  fi  douclTe  , nè  meno  te-  ( e di  ciò  ccrtilfimielTer  dobbiamo  ) che  tal  per- 

mer  di  morire,  pcrcioche  ( foggiunfc)  habbiamo  Iccutionc  à quello  buon  Padre  non  prima  del 

noi  vn  buon  Signore . paflagmo  di  Ambrogio  all'altra  vita  mcceddTc  ; 

1-  si  perche  rhilloria  di  quello  alfcrma , ch'era  gii 

cito  Sanino  nc  gli  anni  dell'età  decrepita , c quali 
non  ci  vedeua  più  perla  mancante  villa;  si  anche 
perche  c verifimile,  che  Ambrogio , fc  folle  (lato 
viuo  in  tale  occorrenza , haureboe  con  fautori-  « 
tà , e rclationc  Tua  sgannato  tantodo  il  Pontefi- 
ce, e rifparmiato  il  viaggio  all'innocente  Sanino: 
nc  potremo  apprclTo  comprendere , ch'ellcndo 
pur  liuto  Silicio  quegli » il  quale  (àcilillìinamcn-  tiara,  arm. 
te  diede  orecchie  a'  maleuoli  di  S.Girolamoa:  di  lSi  n‘u  A 


Et  in  fatti  non  fù  poflibile  di  fchifar  quel- 
lo,che  la  fourana  Giultitia  haucua  in  quelli  gior- 
ni per  li  peccati  de'  popoli  dcllinato  : pofciachc 
Ferrar.m  Ca-  dietro  la  morte  di  S. Ambrogio  ,c  quella  fimil- 
SSS  mcntc  ^ S.  Eufebio  Pallor  di  Bologna  nel  Set- 
;ò.  cprci  • tembre  dello  fteflo  anno  auucnuta(  fi  come  nel 
Sillinsar.  in  precedente  Gennaio  pur  quella  di  S.  Geminiano 
cutal.  Epifc.  di  Modona  ) non  tardarono  punto  à venire , (pe- 
Mutinen  1.  tialmcnte  foura  l'Italia , c quelle  Città  nollre , le 

» — prefentite  mifcric;  incominciàdo  allhora  (fccon- 


abbi*11*0  & do  che  incuitabil’  c l'incondanza  delle  cofe  hu-  S.Paolino , amendue  rammentati  di  fopra , tutto 

le  -.nd.in  de-  mane , in  cui  fcioccamcntc  l'huomo  la  fua  felici-  che  fin'allhorahuomini  infigm  fodero  c di  dot-  f _■  jq. 

icripi.  lui.  tà  ripone  ) i declinare , Se  ire  del  tutto  in  rouina  trina,  e di  lanuta;  che  perciò  clli  per  la  di  lui  fu- 

poit  princ.S:  la  grandezza  dell' Imperio  Romano;  mentre-,  perba difcrctione (vfiamo  qui  le  parole  di  SJ'ao-  l’jtilm.F.p.i. 

n li  'tcìn'lcT  £*lc  ’ cotne  giù  gh  anni  innanzi  Rullino  haucua  imo  Hello  ) vennero  forzati  alla  (ine  di  accom-  Seueruin. 

Jù.  " per vfurparn il  dominio  di  Arcadie, à mal  fuo  mutarli  da  Roma;  e non  elfendo  morto  Siri- 

naron.  ann.  prò  in  Oriente , & altrouc  eccitate  molte  riuolu-  ciò , fe  non  nell'anno  fegucntc , li  trac  quali  nu. 

39f.  nu.  1.  Se  tieni  ; così  Stilicone  Hello  nell'Occidente , poco  confequenza,  che  non  altro Pontetìcc,  tùorche  il 

ìcqq.  vnj.^1  ricordeuole  anch'cffo  dc’bcnelici  riccnuti  da_«  fudettoSiricio.badaflcd  richiamare  à Roma-, 

feqn'Hfic  inn'  Thcodolio,  cominciò  per  farli  I Inula  all'Imperio  Sauino  per  tale  imputationc . 

.tutina.  So.Sc  d'Honorio , à dare  il  traditore  trattenimento  d i Dilucidato  adunque  in  quella  guifa  il  tempo 
alibi.  "Corti,  & ad  altre  barbare  nacioni,  conducendole  della  calunnia  impolta  al  S.ycfcouo  noHro,  ver- 


giamo fuccelfiuamcntc , di  che  cofa  gli  recaflcro 
infamia, e laccufalfero al  Papa  quegli  cmali,ò 
nemici  fuoi , pieni  di  diabolico  talento  : e per 
ilpiegarc  il  tutto  fecondo  lo  Hello  racconto  dell' 
accennata  bidona  manoferitta  fenza  venula  ol- 


al  foldo  di  quello,  e mife  foflopra  il  Mondo  in_. 

' cton'  guifa,  che  palliti  coloro  in  Italia,  c prefa  Roma, 
ne  venne  quali  vn  diluuio  d'iniinite  rouinc , c dc- 
folationi,  fecondo  che  gli  Scrittori  narrano,  e nel 
progrclTo  etiandio  delia  prefcntc  lulloria  per 
quel, che  inparte  fi  afpctta  à noi  di  dime , po-  fefadelle  pudiche  orecchie,  qui  mi  piace appor- 
tri  ciafcuno  adii  chiaramente  accertarli . tar  le  parole,  ch'iui  nel  Latino  li  leggono  rneor- 

E perche  in  cotai  giorni  ancora  (e  non  prima)  no  i quello  fatto  ; c fono  del  tenore,  che  ficguc  : 
cioè  dopo  la  morte  ai  S.  Ambrogio  iotengo  per  l'ir  Dei  Sauinui,  borni  odor  crai  Chrifli  ; alqi  qui-  pcr|-.,c  ^ 
fermo,  che  occorrclTc  à Sauino  certa  perlècution  demm  vii  sm , alni  vero  in  mortemi  bit,  qui  uortj  u;ni  jncerTO 
— ^ particolare  ( che  altre  molte , non  vi  hd  dubbio,  acquicjccbane  tremati , tredebant  amen  vanitati . auft.  vctollif 

nefodenne  il  dminTiuomo  a' fuoi  di)  della  quale  Troptcrca  antiquus  humanì  generis  hoflit  bomtati  fiinainArch. 
, tacer  non  debbo , hauendo  egli  per  cagione  di  fax  uipidem , pariterq.vidtni  orationibui  fuit,  or  -'1^ 

eflà  hauuto  medieri  di  condurli  in  fretta  à Roma  prxdicatimbus  frameat  fai  in  finem  deficere , ir 
à fine  di  dar'  ini  à conofcere  la  fua  innocenza:  io  tmitatet  fai  delirai  ; muenit  vaia  afta  in  nacruu, 
re  dò  hora in  dubbio,  fc  debba  qui  feguitamen-  pronai  falca  quojdam  bomtncs,  qutbui  txccralnUt 
te  riandare , ò differir  più  oltre  l'accidente  nota-  crani  lermonei  cimi,  & odibilit/apientia  itimi:  com- 
„ bile  di  cosi  fatto  trauaglio.Impcrochc  non  pollò  mouaq.  Mot,  vt  nix  lux  proba atem  denubus  cam- 

aflìcurarmi,  che  più  fotto  il  Papato  di  Siricio.il  mi  latcrarent , & lumen  clamata  UUus  imqnuatu 
quale  ancor  viuo  habbiamo,  che  fotto  quel  di  fa  caligine  ob/cntanm.  Nam  cumvirltti  Oauinut 
inaftagio , ò pur  d'Innocentio , l’vn  dopo  l'altro  m extremot  fai  vitx  lux  annoi  prm#I,6'iow 
fucceffori  PonteHci,Sc  amendue  fantiflimi  Pado-  corporn  vi ubai  ob  iciuniorum , nigiliarumq.  labore s 
ri,  fommigliantc  cofa  auueniffe  : e da  vn  canto  li  defilami,  non  iam  ipfe./cd  in  ipfo  Chnflui  vmere  t ; 
sà.ch’etiandio  fotto  Innoccntio tù altresì  traua-  exeniplo  Dauid  lenii  caliganti!, <jui  faglia  membra, 
oliato  non  poco  da'  pcrfccutori  ( fe  ben  nello  or  peni  monna  Sunamun  calore  refouebat,  tnter  fa 
Ibron  ana  patti  d'Oriente , oue  preualeuano  molto  gU  he-  ront  duai  dormire  bonum  effe  nec  De 0 indignimi  ar- 
iosi 404.  retici  ) e cacciato  anche  da  elli  per  due  volte  in,  barami  di.  Mimi  comentui  tcjtimonio,  qui  folui  bo- 
llando con  atroci  ingiurie , e fieri  trattamenti  il  minum  retici,  & corda  probat.  Scdnon  ftc  iniqua 
S.  Vefcouo  Gio:  Criìblloino  : dall'  altro  poi  rat-  pcmcrjorum  menici , qui  Jempcr  in  cirmitu  aaon- 
fembra  malageuol  cofa  da  credere , che  alcuno  Unt  ; qu fremei , quomodo  influì  calummcnturMnn 
de' due  SanuPontcfici  poco  là  nominati,  per  la  derogo, t.  Hameece.ablq.wotafauennampemnt, 
loro  fanriri  > & eminente  pcrlétrionc  » haudTe  nè  GT  J^nUum  virum  apud  kx  arebum  de  crimine  joc 
rurpermeffo  giamai.non  che  si  drettameuto  acculane,  tìuod  ,t  auduit  Exarcbut  Hauennai,ni- 
commeflb,che  il  prefato  Sauino  intanta  tiiligetv-  mis  fatile  anres  Juas  malediths  prtvcns,  ùt  fortajjc 
a fi  trasferii:  i Roma  ; maflimarocntc  nc'  tem-  1 Un  c ongaudem,  qnod  ulem  adutrfut  Saumum  urne- 

TJIjJC/lC 


■fi 

£cr 


Google 


jontiùt 

CUtySTO 

3 97- 


t>ìft.if.c.san 
tìa  Romana. 
Baro,  in  prx~ 
capimi,  ad 
Martyr.  Ro. 

C.2. 


Jrcu.Placcn. 
pag.  246.  & 
icoq. 

S-Orcg.Iib.j. 
dial.c.  10. 
Peir.  in  Ca- 
t2Ll.1x.19. 


In  Rcfpon£ 
ku.9. 


1 io 

uiffeut  accufaiionem  .repente  Tonrifiei fontano  rem 
batic  notati 1 facete  eurauit.  Qno  cernito  Jumtuut 
Tonufex  flauto  per  nuncitim  dieta  dixtt  Sanino  an- 
te conJpeQum  fmm . Tutto  è>  che  in  quella  hifto- 
ria  leggiamo . ma  non  già  tuno  con  torme  al  (in- 
cero auucnimcnto  del  tatto;  parendo  tal  narra- 
tioDe(che  lenza  il  nome  dell'Autore  fi  vede)d  dir- 
ne il  parer  mìo  > non  lenza  molto  fofpetto , anzi 
dirolla  in  quella  parte  apocrifa  1 nel  rimanente 
però  (limata  buona,  per  contener  cofe  ■ che  dall* 
autorità , che  tengono , fono  liauutc  per  vere , e 
tutte  probabili . Onde  creder  fi  vuole,  che  in  c(Ta 


DelPHiftoria  Ecclefuftica 


(lato  accnfato.di  hauere  in  quella  foggia  men  clic 
honelta , ed  ifconucneuole dormito , Se  appretto 
macchiata  la  fua , Se  altrui  caditi  ; tutto  può  (la- 
re , e creder  fi  dee , che  contro  di  lui  fi  opponefle 
da que' maligni ingiudamente, perche  di  fomi- 
glianti  calunnie  trottiamo  ctiandio  edere  flati 
iniquamente  infamati , Se  inquifiti  li  SS.  Vcfco- 
ui  Narciflo  di  Gicrofolima,Atanagio  Alclfandri- 
110 , Britio  Turonenfc , S.  Romualdo  Abbate  > e 
quegli  anticlii  Monaci  Danielle,  Vitale,  c limili  t 
volendo  Iddio  per  tale  drada  prouarli , c raffinar 
molto  più  la  loro  mirabil  patienza , Se  illudraro 
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habbianogliheretici  (nella  maniera, che  fece-  anche  con  miracoli.fi  come  fece,  la  pierà,  & in- 
ro  nella  vita  di  S.Giorgio,c  di  più  altri  Santi  ) ag-  noccnza  di  quelli . Ma  bene  è falfo  il  dire, che  co- 
giunte  , Se  infette  alcune  loro  impodurc,  leuatine  loro  faccufalfcro  , ò dcnunciaficro  all'Eflarco  in 


prima  certi  particolari,chc  ncceflariamente  nar- 
rare, e leggere  vi  fi  doucano,  come  dcll'amidà , e 
pratica , c'hebbc  llrettùlima  il  beato  Sauino  con 
S.  Ambrogio,  e dell' effcr  lui  (lato  in  compa- 
gnia di  quedo  S.  Dottore  d più  Concili),  doue 


Rauenna  ; e ùmilmente  è falfo  quello,  che  la  vol- 
gar  leggenda  vi  aggiunge,  cioè,  che  ad  vn  talea 
Eflàrcaco  ( che  forfè  dir  voleua  all'Arciuefcoua- 
to)  di  quella  Città  (lede  foggetto  allhora  il  Ve- 
feouato  Piacentino  ; poiché,  come  per  anco  re- 


dimodratofi  Sauino  acerrimo  difenfore  della-,  dana  libero  in  qnelti  giorni  l'Epifcopal  feggio 
Chridiana  Fede  non  pochi  hcretici  col  fuo  vaio-  della  Città  nollra , cosi  per  tal  rilpcrto  conucnne 
re  fece  mai  fempre  reilar  confiifi , Se  abbattuti  ; à Sauino , che  douendo  fcolparfi  allhora  d'vna_. 
fi  come  ne  feemarono  etiandio,  che  il  S.Vcfcouo  si  fconcia  imputationc , egli  à Roma  ( fecondo  i 
folle  cotanto  amatore  della  purità  virginale,  che  fieri  Canoni)  dauanti  al  Sommo  Pontefice*  non 
non  contento  di  elfer  diligente  cudodc  della-,  altroue , fi  prefentad'e , non  eflcndo  d'alcuna  Mc- 
propria  mondezza , anche  dell'altrui  non  meli-,  tropoli  fodraganca  la  fuaChicfaila  quale  fi  vuole, 
con  parole , che  con  opere  ( dedicando  Vergini  che  pofcia  da  S.  Leone  Papa  ( promollò  al  Ponti-* 
à Dio , e per  elle  indituendo  Monallcri , e facro  ficato  non  prima  dell'anno  440.  ) folle  con  altri 
Cafc  ) alìiduo  promotore , c conferuatore  inde-  Vcfcouati  dell’Emilia  alla  Metropoli  di  Rauenna 
me  fi  feoprifle  ; e tacquero  di  più , che  il  inedeli-  fottopodaianzi  ne  pur  vi  haueua  in  Italia  non  fol 
mo  Sauino  vna  fola,  c fanta  forclla  hauclfc,  addi-  ne'  tempi  di  Sauino , ma  nè  indi  ad  vn  gran  pez- 
mandata  Vittoria , la  quale  Monaca  fù , e fupc-  zo,  l'vihcio  dell'Elfarcato,  il  quale  fù  vn  nuouo,  e 
riora  di  Vergini  : là  doue  i perfidi,  omelìo  tutto-  fupremo  magillrato , come  di  luogotenente  Im- 
ito, che  contradarpoteua  a i loro  praui  difegni»  pcrialc,  codiruito  in  Italia,  c podo  in  Rauenna-. 


v ’uinedarono  sfacciatamente  cofe  lilfiifime , Se 
iinaginate  da  elfi,  per  (àrie  poi  credere  conica 
vere  alle  pcrfonc  fcmplici , c poco  difcrcte  , e 
quinci  recare  a'  deboli  occafione  d'inciampo  ,ò 


da  Giullùio  Imperadore  il  giouine,chc  cominciò 
à regnare  al  fine  del  565.  c fu  il  primo  Elfarco 
Longino , venuto  dopo  Narfcte  in  Italia . Et  è 
dipoi  più  falfo.  Se  oltre  modo  indegno  l'afi'erma- 


di  fcandalo;  oucro  render  fofpctto.e  porre  in  di-  re,  che  hauefle  nè  pure  vna  fiata  (non  che  per  fo- 
fcredito  tutto  il  refiduo  della  fudetta  hillqria-,  lito  codume  ) Sauino  à dormire  cosi  accompa- 
dclla  fua  Vita  ; c così  giuntamentc  feemar  la  glo-  gnato  per  rifcaldarfi,  c ripofare  meglio  la  notte  , 
ria.  Se  ofeurar  l'honore,  che  alla  Diuina  Macltà  fi  tutto  che  vi  fia  dato,  chi  l'habbia  fàcilmente  ere- 
dee  per  canti  illullri  gedi , & eccellenti  virtù , de'  duto  ( fi  come  ne  mancano  de'  padri , che  il  vau- 
quali  lece  rifplcndere  quello  gran  Santo  in  vita . no  inlin'hora  poco  prudentemente  raflèrmando 
Ma  non  farà  difficile  à noi  il  dimodrar  bricue-  a'  figliuoli  ) Se  in  particolar  colui , che  già  in  vn_. 
mente,  quali  fieno  le  cofe  vere,  e quali  le  falfe.  Se  poema  dampato  difl'e  : 

inuentate  da  i maligni  nel  prenarrato  (atto . Sti-  yfquc  fiat  Tbrygta  quo  Trafu!  in  Urbe  Salimi, 
mali  vero , Se  è fenza  dubbio  quello , che  della-.  y te  pius,acccput;q.  De 0 , taloq.  receptus  : 

bontà, He  odore  de'  codumi  di  erto  Sauino*  delle  Qut  Diuùtn  cultu  fruttar,  mirijq.  eorujcat. 

fuc  orationi , e predicationi , digiuni , c vigilie  fi  Incallì  butte  refertmt  pulfatum  crimine  falfo, 

racconta  di  fopra  nell’  apportata  fua  Vita  ; per-  Quoi  seminai  inter  folttut  dormire  Jorores 


che  ciò  è in  tutto  conforme  alla  di  lui  fantita , Se 
al  concetto , in  cui  per  tanti  fecoli  vniucrfalmen- 
te  egli  è dato  tenuto,  c fi  tiene,  & à quante  ne  di- 
cono ancora  l'antico  Piacentino  Breuiario  , S, 
Gregorio  Papa  il  Magno,  Pietro  Natalijlaronio, 
Se  altri  Autori , i quali  il  deferiuono  per  huomo 


Decrepita  iam  aiate  Jenex , effata  calore 
Vt  /euro  luuenes  illx  fua  membra  fouercnt , 

-, irgumentum  aigent  vita  oflendtjje  pudica. 
Hanitcum  R^omanut  Taflor  tire. 
conciolìachc  cofa  tale  non  folo  in  cdrcmo  difdi- 
cc  al  molto , che  habbiamo  della  di  lui  eminente 
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di vita  venerabile,  c di  gran  fantitd,  c virtù . Et  è bontà , c pcrfcrrionc , ma  inficmc  contraria  è al 
inficine  vero*  molto  probabile  il  dire.chc  il  det-  buon'clfcmpio , ch'egli  fi  sà  liaucr  fempre  recato 
ro  Sauino  veniifc  pofeia  in  cotal  gitila  infilmato,  a'  fuoi  fudditi  con  l’immacolata  fua  vira  ; c di  ciò 
perche  il  niedefimo  Breuiario  nodro  l'acccnna.-e  nc  rende  tedimouio  tra  gli  altri  il  fouradcrto 
che  s adcruu  di  più  eficr  lui  fidamente^  à torto  Breuiario  nodro , così  in  non  dpriincrc  vn  firn* 

le 
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, *j  le  indegno  fitto  , per  non  clfcrui  appoggio  di  ve- 

3^7-  riti  > coni;  in  nullificarci  i clic  quello  santo  Coa- 
i'cflbrtj 

nrcu.Phc.in  Ex  empiii , atijui  ninna 

hviu.  adVe-  nonna  pmfixit  cimiiu: 

i!tV  Ui_  Doii.irx  (teda  pabuli , 

Ort£>x  neam  amiti. 

Apofl.  con-  Et  haucua  di  piu  notitia  piena  de’facri  Canoni  il 
Uit.l.i. e.  16.  benedetto  Sauino , citerà  doniiliino  , ce* quali 
h *■"  (ape tu  proliibiriì  a i Chierici,c  molto  più  à i Vo- 

si i^'aÌìbtPI  &oml*  commenù» > e la  famiglianta  delle  femi- 
ne>  madimamentc  gioueni  > come  fi  mole  cflcrc 
fiate  quelle.  £c  in  oltre»  ò erano  le  dette  donne 
eltrance , e (blamente  forclle  infra  loro , ouer  fo- 
relle  di  etfo  Sauino . Quello  non  li  può  dire, ben- 
ché rintcrpretalTe  forfè  cosi  il  memorato  Poeta; 
poiché  ripugna  alla  verità  dcirhiltoria  » per  cui 
Tappiamo  non  hauer  liauuto  Sauino  > fuor  che.» 
vna  forella,  la  quale  lù  Moiuca  (fecondo  che  di- 
cemmo ) e dentro  de’  làcri  Chiollri  nel  Monade- 
rio  di  S.Michele  vluaia  : molto  men  dunque  cre- 
der fi  douràrehc  quelle  d'alrro  fangue»  ò famiglia 
fi  follerò,  per  le  ragioni  antidette  ; elfendo  quella 
non  altro , che  impollina  d'heretici , limile  al  ri- 
trouaraento  del  contubernio  di  S.  Giorgio  con_» 
oTàdMatty”  ccrtl  vedoul , e della  temanone  di  carne , clic  i 
rnl.Roin.aic  S.Lcone  Papa  fi  aferiue , in  hauendogli  vna  don- 
i j.ApriLa.  na, mentre  coinmunicaua il  popolo,baciata  !a_» 
mano , pernii  poi  vogliono  ,ch'  egli  tagliatafila 
Baron.  ann.  detta  mano  ,vn  altra  ottona  ile  riccuclle  dal  Qe- 
46i.n.7>  j0;  oucro  ai  coinmentorflie  già  fecero  gli  Ariani 

Bmo-  a»n  ( l,cr  ottimo  aumfo  del  Baronie)  nella  narracion 
«1<.uikS7-&  deila  Vita  del  prefato S.  Atanagio ; il  quale  volle- 
fcqq.  ro,  che  ftcfle  nafcollo  fei  anni  lecretifiìmamente 
incafad'vna  giouine  Vergine,  belliifimu  à mcra- 
, uiglia , e che  da  lei  permetterti  gli  Iblfero  lauati  i 
piedi , & appredari  altri  ofliqui;  da  foto  à fola . 

Nè  vale  l'addurre  follemente  l'efiempio  dell' 
agghiacciato  Dauid , per  non  hauerui  conformi- 
tà veruna  nella  maniera  di  vita  tra  m’ lincino 
laico , Se  ammogliato,  benché  pijffimo , com'era 
Dauid  >&  vn  fantiflimo  Vefcouo  profclFore,  e 
eonfematore  della  purità,  e flato  virginale , qual 
S-Hicron.ìn  fiì  Sauino:  oltre  che  quegli  in  ogni  calo  giaccua 
i-piilad  tic-  con  colei, ch'era  fua  moglie  ; e quedi,  che  moglie 
potian.  hauer  nó  poceua,  nó  fi  farebbe  in  ciò  arrifchiaco, 

lenza  gràdiifimo  fcandalo,  e peflimo  odore  della 
fna  vita,  e seta  molto  temer  di  qucllo,di  cui  fom- 
mamente  temettero  anche  gli  Agodini,  Se  i Gio- 
uanni  Anacoriti,  gli  Arfenij.  i Pioni,  i Padori , gli 
Orimi  Preti , Se  altri  tanti  ; de'  quali  fi  fcriue , che 
infin  fi  attennero  di  coniicrfàrc  con  le  proprio 
forelle  » e madri,  ancorché  vecchie  ; non  che  toc- 
carle , ò parlar  loro  volefTero , oucro  con  altre 
, donne  non  fue , quantunque  honede , cohabita- 

re.  Ma  di  gracia  lérmtanci  qui , che  più  non  oc- 
corre allungarci  con  li  difereti , e pi]  intenditori , 
a‘  quali  pctiuader  non  potràfii,  che  vn  S.Vcfcouo 
più  diuiuo , che  humano , e tutto  dato  a digiuni, 
alle  afprczzc,  Se  adinenze , ccrcalTe  poi  nel  dor- 
mire commodità , Se  agi  fimili.  si  per  Io  proprio 
pericolo  ( come  delle  cadute  d'altri  molti , pure 
per  fantita  riguardatoli,  ne  fono  l'hilloric  chia- 
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£ feguitando  qui  di  riferir  quello,  che  nel  fatto 
fletto  tiene  autorità , c fodezza , diciamo  pure , 
che  haucudo  per  tanto  il  nodro  Saumo  intelb 
della  fua  chiamata  à Roma  per  quella  lillà  im- 
putationc,n  lente  lì  turbò,  o commoflè,  confapc- 
uolc  della  fua  retta  cofcicnza;  ma  ad  ogni  forte., 
di  patienza  compollofi  , dando  egli  allhora  nell* 
orto  per  ricreatione  à vedere  feminar  rape;, 
dall'ortolano . ditte  con  fomnieffione  a!  Nuncfo, 
ò Cnrforc  Apodolico  del  Vicario  di  Chriilo  • 
che  la  mattina  vegnente  farebbe  con  erto  lui  di 
compagnia  partito  per  Roma,  fi  conre  lece  di- 
poi , fe  bene  la  (bigione  ( clfcndo  il  mefe  di  Lu- 
glio ) era  contraria  molto  per  gli  ecceduti  calori 
a lare  sì  lungo  riaggio . Ma  quel  Signore , m cui 
haucua  il  giuilo  Sanino  confidato  fcmprcre  di  ad 
con  ragione  porca  ben  dire  : Tu  es  p mentii  ma  p(. 

Domine , Domine  jpei  mai  imontnle  ma  ; & v\ip  ' ‘ 
in  /enedim,  &■  fentum  ne  ierelmquis  me  ; gli  con- 
ferito nel  camino  tanto  in  andare , quanto  nel  ri- 
tornare la  profperitàre  falute , e nello  detto  tra- 
uagho  la  dignità,  Se  honore  ; e filili  in  quelle  cuo- 
centi arfiirc  frefchilfiiTU  ombra,  nelle  ftanchez- 
zc  foauillimo  ripofo , Se  in  quella , Se  altre  auucn- 
fità  (icunlfimo  prclidio . Di  che  con  tre  llupcndi 
miracoli  ne  diede  fegno  eludente  la  Ditiina  pie- 
tà , accioche  egli  reltalle  per  quelli  onninamente 
dilcfo  dalla  facrilega  temerità  di  coloro,  e la  fan- 
titi  fua  palcfemenre  conofciiira  nc  folle , c com- 
mendata da  tutti  ; anzi  diremo  canonizata  infic- 
ine nel  Conrilloro  Apodolico  , vini  voci*  ora cu- 
lo , dal  prelato  Sommo  Pontefice»  c da  Cardinali 
ancora . 

Auucngache , per  toccare  del  primo , ad  vn_, 
fol  cenno  dell'innocente  Sauino  adoperò  1'infini- 
ta  potenza  di  Dio  «cheli  coglieflero  dal  cuoco 
la  fera  non  men  mature , che  belle  le  poco  dianzi 
(cminatc  rape  ■ e cucinate  da  lui  ,e  polle  nella., 
menfa  cotal  faporc  rendettero , che  non  miglior 
cibogiamaiattcrmafl'edihaucrc  in  fua  vira  gu- 
llato  il  meflaggierc  del  Papa . E per  foggiungere 
de  gli  altri  due  marauigliofi  faccetti  ; nella  ma- 
niera, che  per  la  drada  pur  fi  compiacque  il  Si- 
gnore di  lauorirlo , cioè  , clic  cflcndo  capita- 
to Sauino  ad  vna  pouera  hollcria , col  fegno  del- 
la Croce  redimì  al  prillino  fiato  di  vita  le  nu- 
de , Si  ifpolpate  otti  d'vna  gallina  filata  prefa  in 
errore , c con  fempliee  fede , dal  padrone  delta., 
cafa  fiicccfiùu  mente  cotta , c condita , A'  appref- 
fo  mangiata  alla  tauola  del  Sanro)pcr  confidare 
vna  pouera , e dolente  donniciuola  vicina  ■ di  etti 
era  la  predati  galima  : così  giunto  clic  fu  il  di- 
um'huomo  all'alma  Città  di  Roma,  Se  ammetto 
rantolio  ail'vdicnza  publica  del  Papa , mcntro 
che  quelli  agramente  luconiinciòllo  à riprende- 
re deli 'imputata  pcnicrfa  pratica,  Se  i chiamarlo 
col  nome  di  l'alfa  cappa  ; eccoti , che  proteggen- 
do tute auia  Iddio  il  fuo  fcruo , fi  proltrò  humttif- 
fimamcntc  Sauino  fenza  punto  alterarfi  a'  pie  di 
quello,  c prefa  la  capra,  q mantello,  che  intorno 
haucua , gettandolo  da  fi? ad  vn  tratto  rifpofej  : 
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DelPHiftoria  F.cclcfiaftica 


Bcatiifimo  Tadre,  fe  ijnejla  cappa , cerne  la  S.V. dice, 
1 ! fati a,  non  flit  piti  meco  in  conto  atomo . Ma  ( ò 
marauigliofo  fpettacolo  ) non  si  preilo  lafciò  il 
Santo  la  cappa  fua.thc  incontanente  vii  raggio 
del  Sole.il  quale  per  cerca  fcflura  in  quella  danza 
paffuua  predo  il  beato  Vcfcono((timàdo  egli  per 
la  fmarita  villa  neltcdrema  vecchiaia . che  quel 
raggio  fede  vna  pertica , ò lime)  con  illuporc  , Se 
allegrezza  di  tutti  follcnnc  per  Diuin  volere... 
quale  affodato  legno.il  mantello  gettato. Se  il 
Pontefice  col  facro  Collegio  rimale  chiaro  pel 
tcllimonio  del  vero  Sole  èli  giuftitia  ) dell’ccccl- 
lcnti  virtù  > e della  (antilfima  maniera  di  viusro 
del  buon  Prelato . Pcrlochc  dicefi . che  (conden- 
do allhorail  Papa  per  tre  gradi  dal  Pontificai  ljzn 
leggio . diede  i Sauino  con  molte  accoglienze  n! 
bacio  lauto  della  pace.e  Ipggiunlcgli  : iter  vote- 
ne fratello  . Patene  pur  ititelo  , che  la  tua  cappa  per 
tetto  e molte  miglior  della  mia . 

Narra  il  predetto  miracolo  lo  (ledo  Breuiario 
vecchio  di  quella  nollra  anela . e lo  rapprefenta 
anche  in  figura . e le  pitture  antichilfiine  in  Pia- 
cenza confermano  mcdefimamcntc  per  vero  vn 
tale  auueniméto  della  fu  detta  cappa.lì  che  da  noi 
niente  più  fe  n’haue  à dubitare . per  eliere  ancor 
conforme  ad  altri  famigliane!  latti  nelle  perfene 
di  piùSàti;  cioè  di  S.Brigida  Vergine, di  SJXuola 
Abbate, di  S.Goarc  Prete, e di  S.Girolamo  Vefeo- 
uo  di  Pauia.de'  quali  tutti  fi  legge,  che  parimente 
appoggiarono  fopra  i raggi  Solari  le  lor  vcllimc- 
ta,  e lurono  da  quelli  miracolofainctc  fallcmtte  . 

Ne  meno  haucr  fi  vuole  falpitionev  cruna  ne' 
precedenti  miracoli,  sì  delle  rape  mature , come 
della  galbna  mangiata  ; conciolìache  il  capono 
arrostito  del  B.Pranco  Scnefe  ,Sc  il  pollatlro à le- 
II  io  di  S.  Nicola  da  Tolentino , e (quali  in  quelli 
tempi  di  Sauino)  loda,  e la  pelle  del  vitello  man- 
giato alla  tauola  di  S.  Germano  Vefcouo  di  An- 
tilìodoro,c  de’  Puoi  compagni  inficmejpcr  le  prc- 
gliicrc  di  tal  Santi , ritornati  in  vita  tutti  tre  ; & 
ctiandio  il  (cmmato orzo  di  S.  Vcncrio  Abbate , 
che  <(a  lui  colto  la  fera  di  quello  lidio  giorno,  in 
cui  gettato  l’hauca  fopr'il  preparato  terreno  ,ri- 
trouolii  maturo  > & in  eccellenza  bello  : cuidcn- 
tilfima  pruoua  l'anno , clic  non  mai  (ù  preferitta, 
nè  limitata  a'  tempi,  uè  a 'luoghi  l'immenfa  Umi- 
lia potenza  ila  quale, fe  di  nulla  creò  quel, che  non 
era,  molto  più  quanto  fu  già  in  elìcle  vna  fiata.., 
qualuolta  le  piace , e per  qualunque  creatura 
vuole,  può  bcuifiimo  in  altra  forma  cangiare , ò 
ritornare  in  quella,  che  dianzi  haueua . 

Dicefi  di  piu  nella  prclata  leggenda , clic  il  be- 
nedetto Sauino,  dopo  elferfi  in  Roma  trattenuto 
per  pochi  giorni , li  ne  venne  à Piacenza  alla  ina 
cara  Chiefa  , con  autorità  maggiore  , e con  fin- 
golar  priuilegio  di  haucrlo  il  Papa  creato  anche 
Signore  nel  temporale  di  quella  Gttà , e libera- 
tolo di  più  dall'vbbidicnza  di  Rauenna , & ordi- 
nato apprc<To,che  à perpetuo  ricordo,  & honore 
del  Santo,  per  lo  narrato  miracolo  della  di  lui 
velie  foflcnuta  da'  raggi  del  Sole  ; qualunque  fia- 
ta ne  follé  il  Vefcouo  Piacentino  à Roma  ito  per 
prefentarfi  dauanti  al  Póccficc  ,boueffc  quelli  in- 


contrarlo,;.: honorcuolmcntc  accoglierlo.col  di- 
feendere  tre  gradi  dall’Apolìolico  trono.  La  fede 
delle  quali  tre  cofc  rimarrà  appo  colui , che  le 
fcrillè;  potendoli  ben  forfè  credere, che  cosi  fi  of- 
feruaffe  verfo  la  perfona  del  1). Sauino, mentre  di- 
poi per  qualche  fiata  in  ventidue  anni  in  circa.,, 
che  lbprauille  ancora,  gli  occorfc  pure  di  riueder 
Roma:  & intorno  all'cllcntionc  da  Rauenna  lì  ri- 
mette il  Lettore,  à quanto  di  già  se  detto  di  lo- 
pra,c  diradi  ancorpiù  auanrùcirca  la  ilelfa  liber- 
tà , e fucccllìua  feruitu , e fottrattionc  alla  fine  di 
quella  nobililfima  Chiefa  dal  giogo  di  Rauenna. 

Non  però  lire  fi  dee  l’iUclfa  giuditio,nò  uiouer 
dubbio  alcuno  circa  le  facrc  Reliquie,  che  pure  il 
mede-fimo  Papa  raccontali  batter  donàte  à Saui- 
no, Se  in  notabile  quantità  , e di  nonpicciol  pre- 
gio:pofciache,comc diuotiflimo  nera,#  iru. 
diremo  aiùdo  quello  buonVefeouo  di  si  prctiolì 
tcfori;è  aliai  probabile, ch'egli  ile  chicdclle  in  do- 
no al  Pórcficc  alcune  delle  più  fcgnalatc.c  che  da 
lui  in  guiderdone  della  fua  molta  pietà,  e riguar- 
deuol  fantità  volontieri  compiacciuto  ne  tòffe . 
La  onde  conferitali  da'  Piacentini  inlin’hoggi  per 
indubitata^  ferma  l'antica  traditione,  che  il  lau- 
to Paltor  Sauino  in  così  fatta  occorrenza  più  to- 
ilo,  che  nella  venuta  di  prima,  quando  entrò  Ve- 
fcouo in  Piacenza  , da  Roma  ne  rccaflè  que‘  pre- 
giatiliimi  tre  chiodi,  co' quali  lù  in  Croce  trafitto 
il  mio  glonofo  Protettore, e Prencipc  degliApo- 
Itoli  S.  Pietro  > & i quali  con  fomma  veneratiouc 
fi  tengono  coperti  di  crillallo  in  vna  ricca  Croce 
d’argento  nel  memorato  Tepio  di  elfo  S.  Sauino. 
Pretiolillinii  chiodi  in  vero , e gratioliflimi,  che, 
pofibno  ben  di  ilima,  e d'honorc  gareggiare  quà- 
to  fi  vuole  con  le  famofe  catene  (quantunque  mi- 
racolofc,  e cotanto  pregiate)  dclliftcffo  Apoflo- 
lo:  pcrcioche  non  pure  nel  medeiimo  giomo,che 
quelle  nella  Città  di  Roma.doue  fi  fcrbano,c  con 
gran  frequenza  di  popolo  fi  rinerifeono  ; dii  an- 
cora in  Piacenza  vengono  daTcdeli  con  Iblcnnif- 
fimo  culto  adorati  : ma  molto  più  perche , douc 
le  predette  catene  toccarono  fidamente  le  vedi, 
e la  perfona  delta  del  beatillimo  ApolloIo,qucfti 
più  felici  llromcnti  vie  più  oltre  pattando , à viua 
forza  s'internarono  nella  fantilfima  carne,  & offa 
delle  lue  mani, e piedi,  e tutti  intinti,  e lauati  in, 
quel  preciofo  fangue  rendono  à tutti  chiara  tcfti- 
momanza  dell  inuincibil  tortezza  di  cosi  grand’ 
Eroe, e capo  della  Chiefa  : e furono  ben  badcuo- 
li  vna  fiata, quali  calamita  ccledc, di  trarre  à fe 
l'amore, e'1  delìderio  gride  di  quel  puriffimo  cuo 
re , e le  parole  infuocata  di  quella  bocca  d'oro  di 
S.GiouàniChrifollonio,il  quale  in  ricordàdofi  di 
elfi,  pareua  che  ne  languide  per  l'ardente  brama, 
c'haucuu  egli  nò  di  baciarli  falò,  ma  di  porli!!  fo- 
pra la  teda,  come  finilfimi  rubini  nell'Epifcopalc 
mitra  inculimi,  inficine  con  la  fpada  auucnturo- 
fa,chc  parimente  haurebbe  voluto,  dcll'Apollolo 
S.Paolo , acciochc  gli  folle  data , come  corona  : 
Beati  c/ai«(cfcJamaua  perciò  il  S.Dottorc^m/jn- 
tla  illa  mebra  pciictraruni . E poco  più  à ballo  : Sit 
mthi  cufic  ilte  ( parlando  della  fpada  di  Paolo  ) prò 
corona, & cloni  Tetri  prò  gjcmis  infixism  diademate . 

Stima- 


tore; « 

CHUISTj 

3 97- 


Monica. 
aiuioujJfe» 
[fll!.S.<joè 
tbc.lt  fa- 
fcniin  iu 
inno  uc*. 
conlcdi. 


Buon.  ìju 
Slanyr.  U 
• lic  i'.A vp 
(fi. 


S.Ipj  CterC 
fa».  & & 
Pcrfo&P1® 
Io  jpuJMc* 


Dia 


-/vvr  or 
catturo 

397- 


lìb.  i. 


Di  Piacenza.  Lib.  IV.  113 

Stimarono  alcuni,  che  quinci,  cd  intorno  à uafiiora  regnante  nel  Cielo  maggiorméte  (fpregi 
quelli  giorni  fi  accrefccflc  non  poco  in  Piacenza,  di  quelli  amienturari  chiodi , poiché  piùftretta-  3 97' 
o ii  rinoucllafl’e  allhora  la  diuotione  primieri  de’  mente  l'vnirono , cpin  fortemente  il  còficcarono 
nollri  antepallati  verfo  ij  Santidìmo  Apodolo  in  Croce  col  Tuo  amato  Signore.  Ben  dunotic  di 
Pietro  j e che  ageuolmcntc  Sanino  ne'  medesimi  loro  cò  ogni  ragione  dir  polliamo  quello,  che  al- 
di có  si  opportuna  occalionc  de’  benedetti  chio-  tri  già  delle  fante  catene  , e del  coltello  di  Pietro  Sut-  «M.die 
di  ( rellati  forfè  ìlluilri  allhora  di  qualche  gran-,  diceua;  cioè,  che  mentre  ci  occorre  vedere , e_>  1 • Augulli . 
miracolo)  ergelfe.  ò confecrafle  al  nome  di  quel-  toccare,  ò riuerire  i detti  fantiilimi  chiodi,  ci  dee 
lo  alcuni  Altari,  e Chicfe  di  tante,  che  fui  Piacen-  fembrar  di  vedere,  abbracciare , & honorare  la_» 
tino  fi  veggono . Ma  io  di  ciò  non  hò  cofa  ficura  fiefla  nerfona  del  gloriofo  Apollolo , e con  viua 
da  dire,  benché  chiariffimo  inditio  paia  d'vna  ta-  fede  d'tìfer  noi  da  lui  iu(oro,  c per  loro  rifaodiri. 
le  antichilfima  oiferuanza , e riuercntc  affetto  de'  Hot  f termo s clauos  ( in  vece  di  dire  con  quel  dot- 
Piaccntinidique'fecoli , l'clfcr  tutt'hora  in  molti  tillimo , e S.  Padre  : Hunc  facratum glidmm  ) cum 
luoghidiquritaDiocdìfnonchc  nella  Cictàftef-  /aera  .C'^fpoflolicis  esterni  conneOentet  ,Tccrum 
fa  le  due  Ùiiefe  intitolate  à S.  Pietro . vna  delle-,  frfum  mente  infpicerc  nobis  videmur  : & vtraq.  tin- 
quali  a'  nollri  giorni  non  lungi  da  S.  Siilo  andata  gemei  ^ipofiolam  i nobis  tangi  cxifìimamus,mq.  vi- 
a terra,  rimafe  poi  profanata  del  tutto , e l'altra-,  lo  modo  ambtgimui , tò  quod  Iute  loco  ab  jlpoftolo 
con  più  nobile  llmttura  dal  Collegio  de’  Padri  ipfo  dfiunSa  firn  : /ed  & htc,  & illam  mente  fomià- 
Ciefuiti  Hata  da’  fondamenti  riedificata)  tanti , tei . & per /idem  ipfamin  vnum  topo  lantei , ad  cum 
Se  antichillimi  Tempi),  e venerande  memorie  del  ’pfum,  qui  per  ft.tr  piffui  e (1 , totani  refertmas . Htc 
tnedefimo  Santo, come  fingolarmcntc  ne’ Villag-  ampleftemes . iltam  vtdere  noi  credimai , atq.illum 
gì  di  Pontenuro,  della  Cidio , di  Saliceto , di  Pa-  cogitante s , htc , qua  itimi  fuerant , vtdere  noi  arbi- 
dema.  di  Folignano,  di  Calleluegio,  della  Diara , tramar . Itaq.  non  ornami  ipfmi  grati  ararti  erpertes 
di  Rczano , di  Campoccruaro , del  luogo  detto  confinati /amai . Ham  cefi  in  veterc  urbe  d orna  de- 
siti Piero  in  Cerro,  ai  Varilo,  di  Regni  io,  della-,  aerfatar  per  corporii  fepulturam,  qtiam  urbi  Ma  far- 
Pcdena , di  Porcigratono , di  Canaluona,  di  Rui-  tua  ejl  : non  tamen  i nobii  tpfii  abefje  vali,  quod  per- 
naglia,  di  Groppo,  della  Vcggiola,  di  Cafale,  di  tinct  aditimi  gladwm , &■  carenai  Hanoi,  a g- 

Centenaro , di  Gambara  , di  Campremoldo , di  giungerem  noi . ) -ddefi  emm  &■  apud  noi,  qaipar- 
Nibiauo  ■ della  Roccapolzana , di  Fombio , della  tem  nane,  ut  totam  corpus  continente! , ab  et  ai  con- 
Mezana,  di  Chialteggio,  di  Bronni , & in  altre  re-  tunChone  non  fcparamar  : {ed , cum  vna , cadimi/,  fk 
gioni,  c contrade  fotto  quello  medefimo  feggio . grana,  qut  per  eiai  corpus,  catena 1 1 Hanoi  ] v,flcs , 

Il  perche  piacemi  di  foggiuiigerc,  che  per  niun  & gladium  miracola  operatur  ; nemo  duini  inerii , 
conto  tralafciardeono  i Piacentini  Jalpetialri-  quin  prtfcns  fu  in  fingala,  perfedus,  atq.  integer , & 
ucrcnza,  & honore,chc  ad  vn  unto  Apollolo  per  </',  qui  cura  fide  accedane , & btc  empirli  untar , prò 
gratitudine  dalla  Città  noilra  fi  dee  ; si  per  le  co-  diamo  (ernia  dt fieno , atq.  ardore  mcrcedem  reme- 

tiatur . Così  ne  difeorreua  il  fouradetto  S.  Chri- 
foilomo , fotto  il  cui  nome  và  ( ancorché  ad  altri 
paia  dfcr  più  tofto  di  S.  Proclo  ) quel  dinoto  Ser- 
mone . 

Ma, oltre  d i fanti  chiodi  di  Pietro,  portò  etian- 
dio  Sauino  allhora  da  Roma  ( fecondo  la  predet- 
ta traditione  ) vna  diuotiffima  Imagine  di  Noilra 
Signora , la  quale  per  antica  credenza  fi  tiene  cf-  / 

fere  fiata  dipinta  di  man  propria  deH’Euangclilla 
S.  Luca  tra  le  tante  altre , che  inficmc  con  quella 
di  Loreto,  e quelle  mcdcfimamcntc  di  S.  Maria-, 
maggiore , di  S.  Maria  del  popolo , di  S.  Maria-, 


le  dianzi  da  noi  accennate  intorno  all'hauere  San 
Pietro  infua  vita  anche  con  fiugolar  protcttionc 
tenuto  penfiero  di  quella  patria , & hauer'  cteni- 
dio in  quelle  parti  ( fecondo  alcuni  ) predicato 
egli  la  Diuina  parola  ; come  perche , oltre  à i 
narrati  chiodi  della  di  lui  crocihdione,habbiamo 
di  più  non  folo  nella  predetta  Chicfa  di  S.  Sani- 
no , e nella  Catedrale , ma  in  altri  luoghi  ancora 
non  pochi  pezzi  notabili  delle  file  fanti  dime  of- 
fa , potenti  pel  merito  loro  à porre  impedimen- 
to alle  penurie,  alle  temprile,  alle  innondationi , 
Stalle  infermità  contagiofe.  Efc  (per  ritornare 


alii  pretiofi  chiodi  ) folcuano  gii  t Romani  Pon- 
S.Greg.Tìb.!.  telici,  come  San  Gregorio  Papa  ricorda , 8t  egli 


nuoua , e di  Araceli  nella  tirila  Città  di  Roma  > e 
predo  Bologna  nel  Monte  della  Guardia , & al- 


R.egùftjhd-14  ficlfo  fece  con  Childcberto  Rè  di  Francia,  man-  trouc,  portano  1'iilril'a  fama  d'ed'cr  pur  figure  Ha-  b''«phor-8: 
epiH.  «.  & <jare  fineolandimo  dono  a'  Regi , e gran  Si-  te  dipinte, ò formate  dal  medefimo  Santo;  il  qua- 

llb-Z-Uld-lJ. .1 S 'g,*  Ir  t ti-Mn  rki  -1,^  \ „ J....  ' Pf'T* 


epifi.  »j.  gnori, alcune  poche  limature  delle  fudettc  catene 
in  vna  chiauetta  d’oro  fondiate , la  quale  follo 


Pet.Ribadin. 
in  Fior.  SS. 
àie  i.  Ang- 


le ( fccódo  che  dicono  Metafralle,&  altri  ) ne  pin-  ron.  in.  eh-, 
fc  , c fece  diuerfe , per  fodisfàrc  alla  diuotiono  ,43.  nu.iS.-d: 
fiata  fopra  il  fepolcro  del  S.  Apodolo",  acciochc  ch’era  grandidima  di  que’  primi  Chriftiani,  i qua-  ” *" 
quelli  portandole  poi  al  collo  rdtadero  da  tutri  li  vcggcndoli  lontani  dalla prefenza,  e villa  d ella 
i mali  difeli:  quanta vcncrationc , 8t affetto,  di-  B.  Vergine,  dcfidcrauano almcn  vedere  qualche  ihclaur.lt.  s;. 
rem  noi,chc  à quelli  facri  chiodi  portar  fi  debba?  naturai’ effigie  della  gran  Madre  di  Dio.  Ho’ra,  yiig.li.  c.„. 
pofciache  elfi  per  lo  fudetto  contatto , & afper-  hauendofi  quella,  come  dicono , guadagnato  Sa-  ‘n  IÌM',  ! c '; 
/ione  del  (angue  quelle  di  granlunga  eccedono:  nino  allhora , per  ilimatidimo  dono  del  prefato  'ó'.lnfii,!’* 
c molto  più  c da  credere , che  il  medefimo  Apo-  Pontefice,  recata  che  l’hcbbe  à Piacenza , predo  i * 

Itolo , di  cui  fi  dice  haucre  (limato  più , quando  fuoi  Monaci  nella  Mofiana  Bafilica  degnamente 
viuea  in  quello  Mondo , le  fue  dure  catene , cho  la  pofe,  lì  come  altresì  fe  de’  memorati  chiodi  : e 
tutti  i tclori  terreni,  e tutti  i miracoli,  che  opera-  gli  vni , c l'altra  fi  confcruarono  mai  femprc  in». 

P quel 


DelPHifforia  F.cclefiaftica 


di  . IA 
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quel  luogodinche diftrutta  la  Chicfa  per  gl'incen- 
jy/  ' ai)  de'  Barbari,  vennero  poi  ne' giorni  diìiurardo 
Vefcouo  traslatati  nel  Tempio  da  elio  lui  fabri- 
eato  ad  honorc  di  S.  Sanino , do  ut  hoggi  ancora 
fi  ferbano  ; cioè  i lacci  chiodi  nella  Croce  già  det- 
ta, e la  diuota  imaginc  di  Maria  in  vna  u.uoua-, 
Capclla.chc  quiui  (non  fono  molti  anni  ) le  labri- 
caro  no  que'  Padri  per  maggior  rinercn7.a,  e fotto 
il  nome  della  Purihcatione  d'clfa  gloriola  Vergi- 
ne; leuatinc  però  alcuni  antichi  verfi,i  quali  forco 
di  tal  figura  letti  piu  volte  da  mc,eraiio  in  Latino 
feruti  nel  tenore,  che  lìegue  : 

Depnxit  Lue at,  unii  ah  i'rbc  Sauinut  ; 

Eur ardui  don  bue  tranflulil  à Moxiit . 

€ alte  dai  yirgobxc  mentii  fuper  emina  ornati  : 
hon  moduum  atprettf  doni  marna  artifici!  . 

£ vollero  dire  in  volgare  ( per  intendimento  de' 
(empiici  ) 

Luca  la  piale , e la  porti  Sanino 

Da  l'alma  /(orna , t trailatilla  Eurardo. 
Quefta  yogwe  eccede  i Santi  tutti  : 

7, la  di  gran  filma  i ancor  quel,  che  la  fece. 
Ne  mancano  tuttauia  altre  molte  Reliquie-,  ■ 
che  di  là  parimente  recò  il  beato  Sauino  : ma_> 
conciolìachc  per  l'antichità  non  lì  si,  quali  fieno 
le  prime,  nè  quali  le  fecondc,che  da  quclto  S.  Ve- 
fcouo,c da’  pullimi  fondatori  di  quell'antico  Mo- 
nallcrio  ( rammemorati  di  (opra  ) Collantino , e 
Piniano  portate  fodero , ò mandate  da  Roma  à 
Piacenza , & altre  di  più  vi  hanno , che  per  mag- 
gior' honore  del  luogo  da'  fuccedori  Velami , 6c 
altri  Prelati , e Monaci  li  fono  alle  indette  in  varj 
tempi  accoppiate  ; non  è qui  luogo  da  lame  Ca- 
talogo. Ma, pere  he  itti  fi  ripofano  ancora  in  buon 
numero  molti  Corpi  Santi , di  quelli  fi  farà  poi 
mcntionc  più  auauti,  e ma  Dime  nel  faucllarc  del- 
l'honoreuol  Chicfa  , c Monailerio  fondati  per 
l'autidctto  Hurardo  ne  gli  amù  90}.  del  Signore  ■ 
Mentre  adunque  ( per  continuare  l'hiiloria_») 
cotante  cofe  auucnnero,  & in  Piacenza,  & in  Ro- 
ma nella  perfona  di  elfo  Vefcouo  Sauino;  l'Impc- 
radore  Honorio , che  in  quelle  patti  regnaua , à 
fuo  potere  imitando  la  paterna  pietà , non  poco 
fiiuori  con  le  fuc  leggi  l'immunità , c grandezza., 
della  Chicfa  ; à cui  non  pur  confermò , ritrouan- 
dofi  in  Milano,  i priuilcgi  > & honori  dati  à lei  da' 
fuoi  preceflbri,  e parenti  ; ma  le  n'accrebbe  de  gli 
C19.de  Spi-  altri , c ne  lafciò  quello  degno  referitto  : Qua- 
le- &Cfcr.  cunque  à parcnnbui  noftrn , diuerfn  funt  fiatata-, 
C.  Thcvd.  tamponila , mentre  muìolata , atq.  incorrupta  cir- 
ca Sacrofandat  Ecclefiai  precipitala  , Nibtl  tgi- 
tur  è pnmlegut  in,  muti  tur  , omnibuiq. , qui  Ec- 
citici [emioni , tuitio  dtferatur  : quia  temporibus 
noftrn  addi  potivi  renanti « cupimui  , quòta  ex 
tir  io  in  * V1"  °l‘m  !***  » immutati . Volendo 

ilgiudidùno  Freneipe  con  limili  atti  di  religione 
an.cij.n.i.  co'nfecrare  i principi),  e gettare  le  fondamenta^ 
Hieicn.Rub.  fodc  del  fuo  lùturo  Imperio , cui  meritò  poi  an- 
ni* K(rn-  c^c  godere  per  molti  anni , e d'clfcr  ditefo  da_» 
Dio  quali  miracolofamcntc  (ficomeperl’hiflo- 
rie  fi  vede  ) e fauorico  di  vittorie , che  riportò  fr- 
uente , de'  (crocidimi  Tiranni , e pugnaciilimi 
Barbari . 
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Nè  contento  di  ciò,  con  altra  legge,che  altre*! 
diede  in  Milano , raffermò  di  nuotio  alla  medefi-  3 97- 
ma  Chicfa  1 dianzi  detti  lauori , & indulti  dieen-  , , 
do:  Uon  nouum  ali  quid  prajen  li  janStane  preci-  tn-ijiaui 
pimut , quòm  illa  , qua  ohm  vidcutur  indulto-,, 
ftrmamui . Tnutlegia  igilur,  que  ohm  reucrentta 
religioni 1 obtinuit , mutilari  [ub  pene  enarri  ima- 
minar  ione  prohibemus  : ita  >/  ij  quoq. , ori  Eccle- 
fte  abtetnperanl  , bis  , quibut  Ecclefta  , bcncficqt 
peifiuantur.  E (quello,  che  San  Gregorio  Papa..  S.C*tj.bi 
regiilrò  anche  ne'  luoi  ferini  ) con  altra  legge  pa-  '?&  t )• 
rimente  promulgata  in  Milano  dell'anno  zjS.ab-  0 
bafsò  il  buon  Ccfare  la  facnlega  audacia  di  colo-  jP®. 
ro , i quali  haueffero  hauuto  ardire  di  vfare  a'  Sa-  j , i ro^T_ 
ccrdoti.e  MiniilriEcclefiaftici.&àgli  llcffiluo-  c-deate». 
ghi  (acri  violenza,  od  alcuna  ingiuria  recare  . pra. 

Ma  non  è da  tacere  di  qucll'altro  Imperiai  fuo 
decreto,  per  cui  maggiormente  s'intende  la  di  lui 
reiigiou,  c Candita  offeraanza,  & inlicmc  l'anti- 
co collumc,  Jt  autorità,  che  haucuauo  i Vefcoui; 
e fu  , che  hauendo  i (acri  Prelati  podefià  di  giudi- 
care anche  nelle  caufe  de'  Laici , Hata  lor  caia., 
dall'Apollolo  S.  Paolo , e confermatagli  dal  Ma-  *■ 
gnoCollantino;  il  pijlfimo  Honorio , non  volen-  Lido  Ept 
do,  ch'ella  (offe  loro  lcuata , nè  meno  da  alcuno  indie-  coi 
impedita, commandò  nello  Hello  anno,e  nel  luo- 
go  poco  là  detti  con  cfpreflo  rcfcritto,  che  niuno  „ 
oi'alfe  vietare  allepcrfone  fccolari , e laiche , che  3n.jnj;V. 
non  potellcro,  volendo,  le  loro  ditfcrenze , c qui-  & fcqnMt 
filoni portare  in giudicio dauanti  a’  Vefcoui , o & 
pigliar  quciì  i per  Arbitri,  ò Giudici . 

Quindi  potfiam  ben  cóprendere,  quanto  folle-  niù;.&q 
ro  in  quelli  tépi  occupati,  c (affiditi  per  (urlili  co-  F.Calefa 
gnitiom  delle  caufe  forenfi  de’  Laici , & il  noflro  hill.iw* 
Sauino,  e gli  altri  Vefcoui  : perche  più  volontieri  JjV 
à loro, che  alli  Giudici  Laici  facean  ricorfo  allho-  inei 
ra  le  genti,  c’haueuano  gare, e diffcrenze  inficine» 
mercè  della  fomma  prudenza,  c carità  di  quelli, 
e del  dcfidcrio  ancora , che  in  elfi  trouaualì , di 
porre  pace  tra’  difeordanti , e conferuare  illefa  la 
giulfitia.  Perciò  di  Ambrogio  fi  legge,  che  daua  T’aulì.  Sriàf 
vdienzaà tutte l'hore.c  che afcoltaùà  tutti  con., 
molto  amore , c patienza , fenza  tener  guardia., 
veruna  alla  porta  . E di  lui  fcriue  Agollino,  che-,  AujidUiW 
mentre  gli  occorfe  dimorare  in  Milano, mai  potè  Contcu-l- 
troijarld libero  da  limili  giudici), & affari,  che  ap- 
pena haucua  il  fant'huomo  tempo  di  refpirare . 

Del  medefimo  Agoilino  fi sà , che  fatto  Vefcouo  Bir.in-O* 
egli  ancora  attenderla  in  tal  guifa  ad  accommo- 
dare,  e giudicare,  e comporre  le  liti  de’  fccolari , 
che  alcune  fiate  elfo  ne  rcflaua  impacciato  mfin’  tiu 
allhora  di  pranlo,  & alle  volte  per  tutto  il  gior- 
no fenza guftare  cos’alenila,  aline  che  i litiganti 
pacifica , e Chnlliananiciite  nc  veiullcio  ad  ac- 
cordo . 

Hor’  in  Piacenza  chi  vuol  fapere,  come  fi  tra- 
uagliaffc  per  quelli  giudici)  forenfi  delle  caulo 
de  Laici  il  beato  Sauino  ; confidcri,  ch’egli  haue- 
ua  vn  numcrofo  popolo , e perfone  friniate  ( fe_> 
creder  fi  vuole  ad  alcuni)  di  natura  propenfc-, 
alle  liti  , e difeordie  ; confidcri  apprello  f ar-  * 
dente  zelo  , & ifquifita  fapienza  , ch'era  in  si  tuli. FU. 

Santo  Pallore,  e daràlli  facilmente  à crederò,  n-bau-n»*' 

che 


Di 


. i ><V-V  ni 

cin(isro 

3 P». 


Di  Piacenza.  Lib. IV 

f he  non  men  grauf , ò noiofe  cflér doucua  vna  sì 
fatti  tura  d Smino , dì  quel  che  (òlle  al  Indetto 
Agoilino  la  fai  : il  quale  talhora  folca  molto  do- 
lerli e dellolìmata  doreria  de’  litiganti,  e della., 
noia  importuna  di  iimigiiante  vfficio , per  cui  in 
vece  di  effeminare  i commandamenti  di  Dio,  ve- 
. dcuafi  dillennro  da  quelle  temporali  diilrattioni: 
n ibadindfip-  e futaluolta , che  chiamò  in  telìimc.  io  fopra_j 


l'anima  fua  il  Signor  Giesù  Chriflo , per  lo  cui 
amore  dicci  di  effercltate  quella  funtione , cho 


T r v JnìtH  hi 
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Analtagio  ottimo,  e Tanto  Padre  . Et  indi  a due  o 
anni  ami-line  il  gloriofo  padaegio  all'altra  nta_,  3P  ■ 
di  S.  Sempliciano  Vcfcoifo  di  Milano , fucccflòrc 
gii  del  grand'Ambrogio  : il  quale,  dopo  di  hancr  Baro,  an.j <n 
confccrato Gaudentto , huomo  fantilF.ino  , Ve-  nu'f  & 
feoiio  dì  Nouara,  e rettamente  amminillrata  la_>  *00'  "u  j' 
fua  Chiefe, venne  (có  molte  lagrime  dc'liioi  Mila- 
nese diSauino  ancoragli  cui  era  dato  lungo  téptf 
amiciffiino  ; ma  con  fegni  cuidcn.ri  della  l'uà  lan- 
titi),‘a  mancartra'  mortali  il  dì  1 6 di  A "olio, cor-  zJ.OO. 


più  torto  haurebbe  voluto  ogni  "ionio  i certe.»  ’ rendo  l'anno  quattroccntertmo  di  Cbrirto  ; e 


felini  con- 
icripu 


Paliad-  le 
alij  in  Vit. 
chryloft. 


fiore  , fecondo  che  vfeuali  ne'  Monaltcri  ben*  or- 
dinati, lauorare  con  le  file  mani,  & liancrne  qual- 
tuna  libera  da  leggere,  orare , e tratrarc  le  diuine 
lettere,  che  con  tanto  dirturbo,  e molcliia  impie- 
garli in  que'  lecolan  litigi,  &:  altrui  différenzcipcr 
deciderle . 

Di  tale  affidila  occupationc  di  Sauino , n’hab- 
biamo  anche  qualche  fofficientc  pruoua  da  quel- 
lo, che  Angolarmente  nella  ma  Vita  fi  narra,  cioè 
a ut  s.Sauinie|j>_|]  non  rJ(j0 1 tefle  edorrando  i fuoi  fudditi 
alla  pace  ; e»  come  fouentc  predicaua,  e trattaua 
inficine  deila  giuftitia,  così  giulla,  e rettamente-, 
giudicane,  fomtenendo  dgli  oppreffi.confolando 
1 pupilli , e difèndendo  le  vcdouc , e dando  à cia- 
fchcduno  quel,  che  la  giurtitia  dettaua . 

Tali  erano  per  tanto  gli  ftudij , & i penfieri  del 
buono  Impcradorc  Honorio  circa  l'clfelcare,  & 
aggrandire ,c  difendere  la  Religione  Catolica,&  i 
Mmìrtri  della  Chiefe . Lddouc  il  fratello  di  lui 
maggiore.  Arcadio , che  dominana  in  Oriente-, , 
pcrmcttcua  all'oppofito,  clic  gli  Hcretici, de 'qua- 
li molti  n'haueua  in  Coftantinopoli , la  loro  pcr- 
uerfa  letta  allargadcro  , M i Carolici  Vcfcoui  rra- 
uaglialfero:  onde  concedette  perciò  à Gaina.fuo 
Capitan  generale , di  nationc  Celta , e di  fetta.. 
Ariano , vna  Chiefe  nella  detta  Citta  di  Collant  i- 
nopoli, nella  quale  egli  con  gli  altri  Ariani  libera- 
mente potcllc  vnirfi  i ferui  ìe  loro  conuenticole . 
Et  ad  inftanza  di  Eutropio  fuo  maggior  camerie- 
re fauoritiffimo  fi  piego  anche  à fare  vna  diabo- 
lica legge,  la  quale  publicó  in  quello  medefimo 
Bato.in.jjs.  3nno  j p8,  contro  l’immunità  della  Chiefe,  dccrc- 
affn  nou?'  tando  per  effe , che  niuno  fuggendo  alla  Chiefe-, 
ìd  Manyrol.  porcile  effer  feluo , ma  fin  dàflo  dello  Altare  per 
Xom.dic  1 1.  fona  trar  fi  douclfcro  quelli , che  ricorfi  vi  folle- 
rò . Perleguitò  di  più  Chrifoftomo  Santo , e lece 
sì, che  l'innocente  Prelato  dalla  lua Sede  inlon- 
taniffimi , & alpri  paefi  per  due  volte  ne  fu  con- 
dotto in  effiglio  ! e fieramente  trattato  ; & altre-, 
molte  impieti  commettendo , meritò  l'infelice-, 
di  non  haucr  lunga  vita,  e d'ell'cre fcommunicato 
dal  Papa  per  la  feguita  morte  di  Chrìfollomo , di 
cui  piu  alianti  diremo  : fi  come  pergiullo  giudi- 
ciò  di  Dio  parimente  aeeadettc  a colui , il  quale 
era  fiato  autore  di  qucll'empia  legge  ; conciofia- 
' che  indi  i nò  molto,  cflèndocgli  per  certi  rifpctti 
fcaduto  dalla  grana  dcirimperadorc,  quantnn- 
que  ne  fuggiflem  Chiefe  pcrfaluarfi,  e da  ella., 
folle  difclo,  ad  ogni  modo  ne  redo  poi  mifera- 
mente  vccifo . 

Bar  djn  joj  Habbiamp  nello  ftcflo  anno  la  morte  di  Siricio 
„.  lc”  Sommo  Poatcficcdu  luogo  del  quale  tu  foibruito 


fenuar.  e. 


"li  lucccdcttc  San  Venerio.flato  dfeepok)  del  fu- 
detto  Ambrogio. 

Celebrandoli  pofeia  in  Africa  l'anno  fcgucntc  . 
vna  Smodo  generale  nella  Cuti  di  Cartagint,,  4*“^  ^ * 
(iriderò  que'  Padri  > tra'  quali  era  Agollino , al  S. 

Papa  Anallagio,ìStalli  Vclcoui  d'Italia, per  intcn-  Bìuiumoi. 
dcre  del  modo , con  cui  riccucre  doucano  i Do-  vQ  uc*nl<i 
natirti  hcretici,  quallior'haueffcro  voluto  ridurli  * c 
alla  Chiefe . lai  onde  none  inueriiìmilc  > che  an- 
che Sanino  allhora  ne  Sofie  richiedo , e come  pur 
viuente,  Se  vno  de  "Uraliani  Vcfcoui,  le  inficine-, 
vicino  all  Arciucfcono  S.  Vencrio  ( con  cui  hauc- 
ua  Agollino  aiiucrtito  nel  ConciIio,chc  (ingoiar,  . ’ '. 

mente  fi  douclfe  confultare  il  negotiojc  che  ne_> 
delle  egli  in  ciò  con  gli  altri  il  fuo  dotto  parere . 

Ma  per  cflerfi  quello , e la  commune  rifpoda  del 
Papa  ,c  dc'collcghi  Vcfcoui  fmarrita , altro  per 
hora  non  ne  pofliam  foggiungere . 

Indi  venendo  alla  morte  del  beato  Papa  Ana- 
dagio,che  fùd'Apriledel4oa.  pcrquel  che  ne-,  402». 
ferme  il  Baronio  ; ritrouo  ch'cdcndo  pofeia  en-  Rjr 
trato  in  fila  vece , d fortenere  il  manto  di  Pietro , nlM.  ^ °j‘ 
liinoccntio  di  pari  fantini  ,c  virtù  ; furto  di  lui,  ounliqj. 
e nel  in  edelfino  anno  l'egui  ( fecondo  l'ideilo  Ba- 
ronio ) l'auucnturofo  tranfito  al  Ciclo,  di  San., 

Martino  Pallor  di  Turane . In  honore  del  quale 
portafi  opinione , che  il  benedetto  Sanino  quel- 
l'Altarc  innalzafiè,  che  altreuoltc  nella  Modano., 

Bafibca  intitolato  era  al  fuo  nomc.e  che  ctiandio  s^u^.L  ' 
ne‘  lleffi  tempi  di  Sauino  (òffe  per  auucntura  riz- 
zata in  Piacenza  nel  foro  vecchio  folto  finuoca-  • 
tionc  del  medefimo  Santo  quella  Chiefe , che  vi 
hi  > & hoggidì  appelliamo  S.  Marcino  in  foro , ò 
della  cinque  vie,  la  quale  è vna  delle  antichilfime 
Chiefe  curate  della  Città  nollra . 

Nella  della  maniera  fi  danno  d credere  alcuni 
della  memoria  cotanto  antica,  che  altresì  in  que- 
lla patria  habbiamo.dedicara  ad  Ambrogio  San- 
to ; foggiungendo  elfi  edere  adai  vcrifimUc,  che 
ouero  lì  dccto  Sauino , ò que'  ricchiffimi , e diuo- 
tidimi  Koniaui  Cenammo,  e Pimano , edificai- 
fero  pure  queil'altro  Tempio  allliora  : il  quale-, 
fi  fottopolc  dipoi  all'Abbatc.c  Monaci  delle  Mo- 
lic . Ma  io  dei  tempo , e de'  fondatori  di  quelle., 
due  Chicle  non  ho  hn'hora  chiarezza  alcuna  : fol 
di  quella  di  S.  Ambrogio  è certo , ch'eda  iii  altrc- 
uoltc  membro  dcll'Abbatia  di  S.  Sauino,  & liaùe- 
ua  il  Ino  proprio  Holpitalc  aimelfo , ò poco  di- 
i'collo  ( mediante  certo  canale , che  ancor'  hoggi 
vi  fi  vede  ) e che  decta  Chiefe  di  più  col  prelato 
Holpitalc  per  molti  lecoli  fi  è cólcruaca  tempre  • 

-ve  iuta  di  lungo  pofieduta  da'  Monaci  del  me'- 
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defimo  luogo  di  Semino  Cotto  l'vbbidienza  a vn  in  propofùo  di  ricordare  qui  bora  > che  fin'  in_. 
Priore  > da  cui  ne  prefe  anche  la  Chicfa  il  titolo , quelle  parti  peruennero  gli  auuili  d'vna  sì  horri- 
che  tuttauia  ritiene»  di  Priorato  di  S.  Ambrogio  • bile  tempcila,  c mallimc  de  gli  accidenti  dclfan- 
fe  bene  eflendopofeia  partita  in  commenda  de'  no  404.  quando  la  feconda  tiara  fù  per  l'ardente 
Preti  fecolari  perlamancanzadc'Monaci,  èho-  rabbia  dell'iniqua  Reina  cacciato  Ci  ouanni  in_» 


ra  tenuta  » come  benctìcio  fcmplice  ( vnito  però 
i quella  Collegiata  ) dal  Preposto  di  S.  Maria  in 
Canuerto . 

Così  per  rauuiuarc  la  dolce  rimembranza  del- 


lontanifTimo  > c duro  cliiglio  nell'Armenia  > c più 
in  là  Ira  genti  Barbare  > & Idolatre . Di  che  l'Ita- 
lia ancora»non  che  Collantinopoli  con  que’paclì 
d'Oricnte  » e tutto  il  Mondo  inficine  fc  ne  ram- 


l'ifleflò  beato  Ambrogio, volle  oltre  à ciò  il  detto  nutricarono,  c pofero  in  lutto . Anzi  gl'iftcfli  eie 
Sauino,  che  douendo  in  que' giorni  incdcfimi  i*menti  ne  diedero  feeni  di  gran  compaiiione , fe- 


Rcligiofi  Tuoi  delle  Morte  ammetterei!  fin  diru- 
to » & habito  loro  vn  giouane  Piacentino  > l'addi- 
mandartero  col  nome  di  quel  S.  Arcuici»  olio  ; di 
modo  che  imprendendo  dipoi  il  nouitio  ad  imi- 
tare le  di  lui  fante  virtù  » le  imitò  cosi  bene»  elio 
guadagnatoli  il  Gelo  anch'clfo , lafciò  qua  giù 
della  fua  fantiei  perenne  aunifo  : perloche  già  fi 


guendone  fpaucntofì  terremoti , & incendi;  hn- 
prouilì , e notabili  della  nobilirtima  Chicfa  sì  ri- 
guardciiolc , e del  palagio  ctiandio  de'  Senatori 
di  quella  Imperiale  Città;  fi  come  parimente  vi 
fccfe  dal  Ciclo  ne'  fobborghi  di  ella  inurttara  co- 
pia di  gragtiuola  con  vniucrfal  clamore»  che  tai 
flagelli  vcniflcro  fol  per  cagione  dell'efliglio  del 
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acconta  tra  gli  autichi  Beati  > che  flati  fono  de-  Santo . La  onde  i noitri  Vcfcoui  d'Italia  grande- 
gniflìmi  alunni  di  quel  Clero  Collegio,  c figliuoli  J‘  J ” 

cariflimi  di  quella  Piacentina  Chicfa  fotto  la  di- 
fciplìna,  e cura  di  Sauino . 

Viucua  in  quelli  dì  ancora,  fe  bene  afflittiffi- 
mo»ma  con  illullre  effempio  d'ifquirtta  patienza, 
cd'vna  rara  bontà, accompagnata  da  vchcmcnza 
di  fpirito,  ilfamofo  Gio:  Chrifoflomo  ( di  cui  ac- 
cennai di  fopra)  effondo  flato  pofto  à reggere  la 
Chicfa  di  Collantinopoli  > pochi  anni  erano , do- 


menre  compatendo  al  diuin'  huomo , c temendo 
ctiandio  delle  molte  calamità,  che  fourailar  ve- 
dala. 10  à tutta  la  Chicfa  Catolica , oltre  le  fre- 
quenti preghiere , che  prefl'o  la  Diurna  Macllà  fi 
laceano;  fi  congregarono  à diete  tra  loro,  fpe- 
tialmcntc  liaucndo  Chrifoflomo  à molti  Vcfcoui 
d'Italia  per  melfi,  e lettere  fuc  dato  ragguaglia  di 

3uanto  gli  occorrcua  : c fe  non  tòlfe.clH:  già  quali 
1 unte  quefte  lettere  n'il  ita  difpcrfa  la  meuio- 


Bsroicdaa. 

101. muli 

& Jll  40M 

U.&léft 


po  la  morte  di  Nettario  Vefcouo , quantunque.»  ria , noi  Piacentini  forfè  potrclfimo  altresì  dare  à 


rcfiftefl'c  molto  , per  volontà,  c commando  di 
Arcadio;  fe  bene  pofeia  non lafciando  il  buon- 
Gioitanm.pcrl'vhìcio  c'hauca,  di  riprendere  i 
mali  collumi,  e diporti  sì  dcll'lmperadorc,  come 
dell'imperatrice  maluagia , nomata  Eudoflia , & 
■ grandiflìmi  viti;  di  molti  nobili , e fecolari , o 
d alcuni  Vefcoui,  e Chierici  di  mal'  aftire.ne  ven- 
nero fopra  di  lui  più  d’vna  fiata  ofeunflimi  nem- 


vederc  f fi  come  le  Chiefe  di  Milano,  e d'Aqui- 
leia,  e d'alcune  altre  Città  te  fcritte  a'  loro  Vcfco- 
ui) quella  lettera,*  lettere  1 che  pur' a Sauino  fi 
/lima  liauerc  mcdcfimamentc  minato  quel  San- 
tillimo  Prelato . Ma  contuttocio  è chiaro , cheu 
non  rimafe  il  pietofo  Pallor  noftro  di  adoperarli 
con  gli  altri,  à fine  di  liberar  Chrifoflomo  dallo 
dentato,  e pcnofiilìmo  bando  ; Se  i ancora  credi- 
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bi  di  vane,  & atroci  perfecurioni , Per  le  quali  fi  bile , che  fendo  egli  chiamato  con  gli  altri  Vcfco- 
puotc  meglio  dire»  che  non  era  elfo  Chrifoflomo  ui  d ltalia  à Concilio  nella  Citta  di  Roma  dal 
quegli  > il  quale  in  quello  tcmpeilofo  fortunato  Pontefice  Innocentio  per  quella  iflclfa  cauia,  non 
viuclfe  ; ma  clic  in  lui  fenza  dubbio  vinca  il  buon  gli  parelfc  grauc  di  trasferiruifi  in  perfona . 
Giesù,  pcrlo  cui  amore  patiua  , ecolfuo  Paolo  Nel  qual  Concilio,  che  celebrò!!!  nel  feguente 
f di  Oliera  tanto  diurno)  potrà  ben  gloriarli  all  anno  405.  fece  leggere  il  Papa  alquante  lcttcro 
hora.c  dire:  l'ino  mai  un  l'aio;  ma  fine  lame  l'amo-  non  pur  da  Chrifoflomo  ferine  à lui  in  più  volte  , 
ro)o  mio  Chnflo . E di  vero , che  raffembra  quali  ma  quelle  approdò  d'altri  Catolici  Prelati,  e Chic 
imponibile  (fi  come  àgli  Scrittori  della  fua  Vita  rici,i  quali  di  mano  in  mano  auuifauano  la  Santa 
fù  il  raccorre  pienamente,  quanto  gli  auucnno)  Sede  degli  auucgnenri  fucccfli  contro  lo  fleflo 
allo  fleflo  Girifoflomo  il  tolcrare  si  lungamente,  Chrifoflomo , e delle  perfecurioni  ancora , c pri- 
tc  in  quella  guifa,ehe  lece»  e con  l’infupctabil  for-  gionìc,  e confifcatìoni  de'  bcni,c  delle  motti  ctià- 
tczza , che  dimoftrò  ; i tanti , Se  inhumani  tratta-  dio  di  molti  altri  Catolici , fotto  preteflo  sì , che 
menti , clic  contro  la  di  lui  perfona  diiuuiarono  ; gl'imputafl'ero  di  haticr’  elfi  attaccato  quel  fuo- 
fe  interiormente  non  forte  flato  egli  rinuigorito  co,  Se  arfo  la  Chicfa,  Se  il  palagio  ; ma  in  vero  ciò 
fempre  ,e  confortato  da  Dio , c non  hauellc  in_,  fù,  perche  eglino  amici  erano  del  loro  preeefo 
fomma  fpiraro  con  lo  fpirito  di  Dio  . Legga,  chi  nemiccw:  communicar  non  volcuano  con  lo  fcif- 
vuolc  l’hifloria  della  fua  tanto  battagliata , ma-,  matico  lupo  intrufo  nel  feggio  del  S.  Pallore , fc- 
innocence,  e fantiflima  vita , ch'egli  per  noue  an-  condo  che  commandaua  Arcadio . Volle  di  più 
ni , e meli  menò , mentre  fu  Vefcouo  ; e quanto  il  detto  Sommo  Pontefice , che  fi  fentiflero  in  vo- 
apprertb  in  quello  genere  con  diligente  narratio-  ce  da'  teftimoni  flati  prefenti  a'  latti , c ch'orano 
ne  vanno  de'  fuoi  trattagli , e pcrlccutioni  l'cdcl-  dipoi  venuti  à Roma , gli  auuciumcnti  Urani  4e_» 
mente  fpiegando  gli  Ecclcfiaflici  Annali  ; che  ri-  gl  impediti  Offici;  diurni , c del  tumulto  empia- 
marrà  fenza  piu  altrettanto  flupìto  della  fierezza,  mente  feguìto  in  Collantinopoli  nel  Sabbato 
e lunghezza  di  quelle , quanto  edificato  della  ca-  Santo , mentre  il  medelimo  Arcadio  Dcr  fuoi  fol- 
liti^ lortèrcnza  di  qucU’aniaia  pura.  Balla  à noi  dati  armati  coftrinfc  à fuggire  fuori  del  facro 

Tempio 


4°f* 


~4NN!  DI 
Clini  STO 

4°r- 


Brcu.  Rom. 
fiaron-n.4<>f. 
A-jJ.&fcqq. 


Bar on.  ann. 
4o6.nu,  1.  & 

few  ' 

liuto.  Curi. 
hi.L  Vcron. 
tu 


Riero.  Rub. 
'ut  Rauco. 

Kb.*. 

rluuJU.  hift. 

Parm.  ti. 
JHani  hift. 
IuIJ.j. 


PauJin.  in_» 
Yic.S.Acnbr. 


Àmj.ferm.io 
in  Lue.  & tic 
cui.Dci  1.  j. 

cap.*i. 


S.Profp.in_* 

i-.firoiiHicf. 


Di  Piacenza.  Lib. IV.  117  cunisro 

Tempio  1 fiiria  di  coltellate  i (^ecumeni , che_>  pochi  fuggendo  a cercar  di  faluarfi  ; ma  venne-, 
in  gran  molritiidine  , c già  fpogliati  de' panni  poi prefo, c poco  apprcffovituperofamcntc am-  4^5" 
afpettauano  di  riccucrc il facramcnto del  batte-  mazzato.  Fu  quello  patteggio,»  vccifione  di  Ri 

fimo  dal  S.  Veféouo  Chrifofiomo . c ne  imbrattò  Radagaifo,  fecondo  alcuni  nel  medefimo  anno  „cnn  hb. 
quell'empio  Impcradorc  la  (aera  fonte  di  fan-  corrente  405.  ma  vuole  Marcellino,  a cui  fiacco-  Sta 
guc . Oltre  i ciò  vi  fi  raccontarono  i continui  ,'»  Ila  il  Baromo.chc  ciò  accadcfie  nel  40^. Con  cor-  - 

ifpietati  trattamenti  > che  vdiuanfi  lire  coli  nell'  dano  però  gli  Scrittori  in  quello . che  tanta  (offe  40 6. 
efiiglio  al  poucro  Giouanni . Per  tutto  che  ven-  la  moltitudine  de’ prigioni,  che  fenc  vendettero  Ma.ccliin.in 
ne  in  patere  il  .Concilio.ch'clfo  Giouanni  redi-  in  gran  numero  à guili  di  pecore  por  vililiimo 
tuir  fi  douefie  quanto  più  tolto  alla  fua  ciucia-.  ; prezzo . 

& ad  effetto  di  procedere  anche  contro  i maina-  Ma  qui  per  cariti  non  fi  lafcij  il  penderò  della 
gi  Prelati.  » altri,  ch’erano  fiati  promotori  della  caufa  del  mifcrabile  Chrifofionio . già  che  Saui- 
cotrdannagionc  di  quello,  ordinarono  i Padri,  no , c quelli  del  Clero  nofiro  con  tutta  la  Chiefa 
che  fi  congregale  vn'alrro  Concilio  in  Therfalo-  Catolica  Hanno  compalfionindo  alle  neccfiiràc 
uica,  con  I intcrucnto  d'alcuni  Vcfconi,  e Preti,  c rrauagli  di  quello , e tutti  intenti  ad  vdire  alcuna 
d'vn  Diacono  ; i quali  da  Koma  inuiarono  allho-  lieta  noueila  della  di  lui  feguìta  re!liriitione,e  del 
rain  quelle  parti  con  autorità,  c lettere  dello  la  libcratione  inficine  di  tate  afflitte  perfone.che 
ftefio  lnnocent  io , Jc  anche  dell'Imperadorc  Ho-  per  edere  parteggiane,  od  adlicrenti  del  Santo,  fi 
norio  ( il  quale  però  haueua  ben  prima  per  duo  trouano  in  cfireiìii  difagi , c pene . Sollecitauanfi 
volte  nprefo  di  ciò  afprameute  il  fratello  ) e con  per  tanto  i Legati  il  piu  che  poterò , con  gran-, 
lettere  ancora  di  S.Chromatio  Vefeouo  di  Aqui-  fretta  per  giungere  ad  Arcadio  in  Cofiantinopo- 
Jcia,  e del  benedetto  Venerio  Pafior  di  Milano,  e • li4  fine  di  riportarne  il  defiato  cótento.  Et  ecco- 
d'altri  molti  Prelati  d'Italia . ti , che  fe  ne  vanno  ben  quelli  aiunti  à buon  ca-  éum  " 

In  quello  mentre , clfcndo  il  cmdeliflimo  Ra-  mino;  ma  i che  non  fi  appone  lo  fiudio  defilili-  vlqjium.  ;j-, 

dagailo , Rè  barbaro,  e di  nationc  Scita,  in  prò-  mana  perfidia?  Confiderando  gli  aunerfari  di 

cinto  per  volere  partire  in  Italia  i danno  dell’  Giouanni , che  fc  colloro  fi  permettono  cntraro 

Imperio, con  formidabile  ertcrcito  di  ducento  nell'Imperial  Città , oltre  il  difiomarc  la  mente 
milaGotti;infupcrbitofidihauerconqucllo  in  dell  impcradorc  ,po(lc>no  cagionar  licilmente. 
vii  gran  fitto  d'armi  felicemente  rotti  tii  ifeon-  che  il  popolo  per  la  molta  afiecrionc , che  dimo- 
fitti  gli  Vnni,  e montato  in  fpcrauza  di  potere.»  lira  al  fuoVclcouo.fi  follcui  di  nuouo  a com- 
con  non  difficile  impreli  impadronirli  dellTta-  motione  , & ad  ira  maggiore  contro  gli  Itclfi 
lia , e de’  paéli  tutti  al  detto  Imperio  foggetti  ; auuerliri  ; tengono  perciò  propofito  con  l'Int- 
rimperadorc  Honorio  trouandofi  in  Raucnna_»  peratriceEudoìia  fciagurata,e  (inno  «fiche  i detti 
da  tutte  le  Prouiucic  chiamò  foldari  in  aiuto , e Legati  fono  primieramente  trattenuti  in  Athe- 
fècetantofiograndeapparecchiopcrcontralla-  ne , e pofeia  in  altri  luoghi  fermati, & angariati 
re  alla  forza.  Se  al  furore  di  quegli . Il  quale  non-  molto , Si  anche  polli  prigioni , e con  fierezza-, 
dimeno  fccfc  ad  vii  tratto , c coti  prcllainente  in  trattari  : fi  che  veggendorì  efli  in  tal  modo  impo- 
Jtalia,  che  quali  prima  vi  giunfe  egli , che  la  nuo-  diti/ena'hauer  potuto  ridurli  à Collitinopoli,  nc 
ua  del  fudetto  apparecchio  arnuata  vi  forfè  ; e colà  alcuna  operare, fe  ne  ritornano  d Romano- 
nini  dato  tra  gli  altri  iJ  guaftamento  a'  Territori  pò  alquanti  meli, ad  Innoccntio . 11  quale  di  ciò 
el  Piacentino*  Parmigiano,  & a'  paefì  dcll'altre  grandemente  commoffo  contro  quegli  feifmati-  Bjror'-  ann- 
Città  dell'Emilia , non  fi  trattenne  in  prender  né  ci,  e perturbatori  della  Chiefa  di  Dio , nc  fc  nella  ^Se  «ire 

Città,  nè  Terre,  per  non  ritardare  fi  filo  viaggio,  maniera,  clic  potè  , opportuno  rifcntimcnto  ; 
propofiofi  (eco,  che  la  prefa  di  Roma,  à cui  prin-  c leccro  l'illcflo  ancora  i Vefcoui  di  quelle  Oc- 
cipalmcnte  intendciu , conliftelli  tutta  nella  cc-  cidentali  Sedi . Nulladimcno  fempre  più  imper- 
lerità , e predetta . Ma  giunto  coltili  nc' monti  ucrfando  coloro,  leuatone  il  commertio  dello 
di  Ficfolc  in  Tofcana,iui  fi  accampò,  e ne  pofe  in  lettere  à Chrifoftomo,  e rodendoli  d'inuidia,  clic 
terrore  grandiflimo , & in  arfedio  ancora  i Fio-  tutta  la  Chiefa  Occidentale  ne  ficfl'c  à fuo  làuorc 
rentini  ; fopra  de’  quali  mandò  tofiamentc  iiu.  cotanto  follccita;commifero  a'  minillri  deputati 
foccorfo  la  Diurna  bontà  quel  potcntiflìmo  de-  aHa  guardia  del  Santo , che  no'l  lafciarfero  quic- 
bellator  de'  Tiranni,  Ambrogio  Santo,  » allhora  tare  giamai,  ma  da  vn  luogo  all'altro  conducer.- 
gloriofo  Citudino  del  Ciclo , il  quale  in  quello  dolo , il  trauagliaflcro  in  guifii , che  quanto  più 
tempo,  che  ftauano  quelli  quali  difpcrati,  appar-  torto  ne  tenmnalie  la  vita . Cosi  lenza  dimora-, 
ue  ad  mo  di  loro  dentro  li  Città,  e diedcgl  1 nuo-  effequirono  qua  crudeli  fatclliti,  per  confettarli 
ua,  che  non  dubitarfero,  perche  il  giorno  feguen-  in  grata  dell'empia  Eudolfia  ; à fogno  «le,  che  il 
te  ne  fariano  fiati  liberi . 11  che  in  fatto  legni  ; poucro  Giouanni  n'hcbbc  in  brieuc  i morire , fi 
conciofiache  fenaa  cauare  fpada  ridottoli  hor-  può  dir,  come  martire,  per  hauer'egli  portato 
mai  Radagaifo  à mal  termine  per  mancamento  tanti  anni  cosi  pelante  Croce  ; c lii  la  di  lui  finta 
di  vettouaglia , molti  de'  fuoi  ne  perirono  di  fa-  morte  nell'anno  407.  e nel  giorno  appunto  dell' 
me  , & altri  finalmente  fi  arrefero  alti  foldati  Elliltationc  della fantilliniaCroce  di  N.Signore. 
di  Honorio . Et  il  mifero  Pagano , clic  dianzi  Di  che  molto  piu  ifdcgnato  il  Papa , fulmino  la-, 
prcfumcua  di  mettere  in  foga  col  folo  afpctto  fcommuinca  contro  di  Arcadio , c della  moglie 
filo  tutte  le  fquadrc  Italiane  ,"fi  diede  con  alcuni  mfieme , la  quale  indi  à quattro  giorni  inlclicif- 
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fimamentefpirò  .Scegli  ancora  non  molto  te:n-  non  tacila  harnito  mai  pari.Sc  d fcemarfi  di  pio- 
4'"V  • po  foptauiflc;  fe  bene  pare,  che  dipoi  li  humiliaf-  ria  quella  si  illullre  Città, clic  haucua  à tutto  ì'vni  4®^' 
Biron.  ann.  'e»echicddTc  perdonoal Pontefice , conofciuto  uerlo  recato  leggi. . 

407.11.  ’.o.Sc  il  fuo  fallo  : c nè  più  nè  meno  malamente  tìniro-  Quindi  foggmngono,  che  vcdutcfi  da’ popoli  Riero.  Con. 
leqq.Sr  ann.  noi  fuoi  giorni  quelli , di  erano  ilari  cagione  di  d'Italia  sì  llranc  riuolte , c mutationi  de  Stati , Vcrao- 
404  n.115  & tanti  mali,  & altresì,  come  complici,  fcommimi-  deliberarono  molti  di  cilì  di  ridurli  in  libertà,  nc  vizinJiiflx 
4ol**n  i 3nn  tat*  fouradetto  lnnocentio . più  riconofcerc  alcuno  per  padrone . Il  che  fc  i iionon.U 

Baron.  d.  in.  Nel  quale  fteflo  anno  , percuotendo  pure  i noltri  Piacentini  in  quello  tépo,  od  alquanto  più 
4o7-n.  40.  éc  Vandali,®  gli  A lanini  molte  altre  narioni  da  que-  tardi  facelì'ero , io  non  polfo  affermare  ; nc  mcn_. 
feqq.Sc  ann.  fia , c da  qucll'altra  banda  l'Imperio  Romano  ; ritrouo  qual  maniera  di  goueruo,  ò quali  ordini, 
f°na  U 1 81  Aggeli  che  la  Francia  ardetia  tutta  di  guerra , c e leggi  ii  deifero  allhora  ad  offeruar quelli , che-, 

Hicró.  Rub.  che  foifopra  n’andatia  la  Spagna.  In  Italia  ctian-  fottracndofi  dall’vbbidicnza  Imperiale  ( coinè 
hift.  Rauen.  dio , remiti  i giornata  tra  loro  Sriliconc , fc  Ala-  fecero  Veroneli,  Bolognelì,& altri,)à  reggerli  da 
liba.  rico  Rè  di  Vifigottì,  narrano,  che  fi  fcopcrfeiiu.  loro  flcflì  incominciarono  , ancoraché  d'alcunc 
Ta.-ca"npj.  qUC|)0  tempo  dal  detto  Rè  ad  Honorio  l’ordita  di  quelle  Città  lì  dica , che  all’vfanza  de’  Romani 
trama,  e la  federata  intentione  di  quegli;  il  qua-  inllituironoil  Senato  ,e  crearono  alcuni  Stogi- 
le, benché  tutore,e  liiocero  gli  fofl’e,  diffegnaua^.  ftrati , e tri  gli  altri  due  Conloli,  e certi  Tribuni, 
lcuargli  l’Imperio , c porlo  in  teda  ad  Euchcrio  quali  haucficro  autorità  fopraiCittadinfd  tem- 
fuo  figlio  : onde  ne  venne  poi  Stiliconc  prefo , e po  di  pace , e fodero  lor  Capitani  nel  tempo  dcl- 
decapitato  in  Raucnna  l'anno  feguente . Il  che  ia  guerra . Quello  sì, che  per  chiaro  fi  conta,  che 
panie , che  anche  fenz’altro  fi  hauclfc  il  traditore  con  tutto  che  tollero  i detti  popoli  in  varie  guile 
AoS.  tentato  per  quello,  che  negli  iteffi  dì  liauca-,'  sì  fattamente  travagliati , 8t  aldini  ; non  pero  I:t- 
< * medefimamente  vfato  contro  il  fitdetto  Alarico:  feiarono  il  pender  di  quelle  cofc,  che  a’  diuoti 

Oroflib  - mcnrrt  * c^c  dimofttando egli  ncll’clìeriorc  dèi-  Chridiani fi  conucniuano:  anziché  in  loro quan- 
clp  . 7 ’ ferii  pacificato  col  Rè,  per  compiacere  ad  Hono- 
Tiron.  ann.  rio  ; dall’altro  canto  nel  folennc  giorno  di  Pad- 
4o;aium.éo.  qua  vegnente,  allhora  che  Alarico  ( predo  Pia- 
k'nv  .tUrì  eenza,  fecondo  alcuni  ; altri  fenderò  predo  Pol- 
j!fc  alij?”’  lenza)  co’ fuoi  Viligotri,  venuti  già  alla  Fede  di 
lo.  Nic.  Do-  Chrilto,  daua  in  oratione , Se  à i Diuini  odici)  at- 
lionin  coir-  tendendo , c tutti  difarmati  fenza  di  niuna  cofa__> 


to  più  i pericoli  crcfceuano , tanto  più  s’auanza- 
ua la  religione  ,c  la  pietà  verfo  Dio,  mallìma- 
mente che  à quella  vcniuarlo clii  del  còriniio  ec- 
citati dalle  predicationi , c dall’opcre  elfemplari 
de‘SS.Vefcoui  loro , c da  pijdlmi  Sacerdoti  inlìc- 
memente  infiammati.  V110  de’qnai  Santiilimi 
Vcfconi  hi  l'ottimo  Pallore  di  Lodi  Balfiano,il 


pivLhifl.p.:.  fofpcttarc  ; mando  loro  improuifamente  adolfo  quale  dopo  molte  fatiche,  ctrauaalflcn'ando  da 
rlatiru  !iv!i  c°hn  vno  de’  fuoi  Capitani  con  qumcrofa  gente,  quedi  di  lieto  a riccocrnc  il  premio  nella  celclle 
Zolimo.Oro  il  quale  per  cfler'  Ebreo  in  difpregio  di  quel  fan-  gloria  l’anno  ( lecondo  alcuni).;!  ?. e fù  fepoltp 
Su,  vbi  iup.  tidimo  giorno  mifcranda  drace  ne  fece , molti  con  gran  pianto  del  fuo  gregge  nel  Tempio  da 
ialij.  diedi  menandone  dfil  di  fpada:  maadvntrurto  lui  edificato  inhonore  de’  SS. Aportoli,  che  non_. 
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Alarico , medi  in  ordine  i fuoi , fecondo  che  il  molto  dipoi  li  cangiò  di  titolo  nel  fuo  gloriofo  1 Sàcìiflc- 
tempo , e la  neceliità  gli  permife , cominciòfli  d nome  di  S.  Badiano  , & i Lodigiani  re  lederò  ftion.pwt. 
difendere  cosi  gagliardamente, e con  tanto  fde-  ctiandio  per  loro  Padrone , & Auuocato  perpe-  “idfiM- 
gno , per  vederli  tradito  in  quel  modo , die  con.  tuo  predo  Iddio . Auucnirnenti  limili,  che  altre-  1;1q 
grande  fpargiméto  di  sàgue  de’ncmici,  gli  ruppe,  sì  più  acanti  nella  perfona  di  S.  Sanino  nollro  lì  ti],  ss.  lui. 
e pofe  in  fuga . Poi,  cosi  com’erano  tutti  di  rab-  vedranno,  mentr’cgli  ancora  venne  portato  d fc-  19.  Union; 
bia  accelì , per  hauerc  trouato  tanta  perfidia  ne'  pcllirfi  nella  fua  cara  Chiefa  de'  SS.  Apolloli  fuo- 
Romani , c pcnf’ando  forfè  anche  (come  ferino-  ri  della  Città  alle  Mode , c per  gli  dupendi  mira- 
no alami  ) non  edere  fiata  tal  cofa  fenza  conferì-  racoli  alla  fua  fadha  tomba  fcguiti , il  titolo  di 
Uerard  hift.  timento  di  Honorio  jlafciato di  andare  in  Fran-  detta  Chiefa  nel  nome  di  lui  tramutato  lù,  Ite 
Booon.lib.i.  eia  , fecondo  che  difegnati  haueano,  fi  riuolfero,  efi'o  parimente  da’  Piacentini  eletto  per  Protet- 
quafi  cani  rabbiofi,  alla  mina  d’Italia,  mettendo  tore  loro  in  Ciclo  dopo  il  fantiliìmo  Martire.» 
à fèrro  ,c  fuoco  tutta  quella  parte  (che  poi  da_,  Antonino. 

Pj-m'l'i.Bcr  Longobardi  la  Lombardia  fii  detta  ) e fi  conduf-  Si  accrebbe  ancor  vie  più  in  Italia  la  diuotio- 

goin.  in  iup-  fero  à Roma  l'anno  409*  quella  alfediata,  e dal-  ne,  di  cui  diccuamo,  de'Catolici , c veri  fedeli  di 
pieni,  chro.  la  fame  infìemc,c  dalla  pelle  premuta,  finalmcn-  Chrifto  pe’l  munificcntillinio  dono , che  fece  lo- 
J-s-  te  la  prefero , c taccheggiarono , aficnaidofi  pc-  ro  la  Piuma  Macfìd  in  quelli  giorni , delle  mara-  Blron; 

rò  elli  da’  luoghi  facri . Eùui  fiato , chi  dille  co-  uigliofc  Reliquie  del  Protomartire  S.Stefuno  : il 
tanti  mali  efferfi  fatti  in  tai  giorni  da  Alarico  per  cui  facto  corpo  volle  il  Signore,  che  dopo  d elle- tta!ù  ii 
Baron.  ann.  la  morte  di  Stiliconc , fuo  molto  caro , c con  cui  reilato  occulto  ( là  douc  lo  fcpcli  Con,  elicile  m M in<  I<oir 
409.nu.1-  & fegrctamcnte,iVin  palefe  taluolta  intendeualì.  sai  podere  circa  venti  miglia  lontano  da  Cieru-',|ci'a‘"J 
fcqq.  10.  & Ma  fieli,  come  fi  voglia,  certo  è,  che  Piacenza.  falemme  ) perlo  fpatio  di  trecento  ottar.t'vno 11  ’ 
allhora  da  queflo  Alarico  fù  miferamcnte  atHit-  anni;  li  riucjaflc  miracolofamcnte  nell’anno 
& nuriHl! ta  > c *f°ma,  quella  già  rincitrice,  c domatrice  di  qUattrocentefimo  quintodecimo  ad  vn  Luciano 
cum  lene,  tutto  il  Modo  .dal  medefimo  Alarico  fimilmeu-  Prete  ( li  come  nota  11'è  l'hifioria  ) per  fouuenire 
Z» fui.  I.j.  te  prefa,  c foggiogata  ; e ne  venne  affiora  à cade-  al  mifero  Mondo , il  quale  111  gran  rifehio  ne  Ha-'  Ai  f' 
luftC  f iactn*  re  la  c di  quell'imperio,  il  quale  ua  per  li  molti , e grauiliìmi  peccati , mediami 
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InrercelTione,  e preghiere  di  cosi  valorofo  Mar-  rimeritata  fù  nc'medcfimi  tempi  ITuimil  pietà 
tire.  E conciofiachc  in  tai  di,  nc‘  quali  Iddio  feo-  de'noftri  »e  l'eminente  carità  dell'ottimo  Vcfco- 
perlé  alla  fua  Chicfa  vn  tanto  teforo,  fi  abbattè  uo  Sanino,  mediante  la  riuelationc , che  intorno 
Paolo  Orofio  Prete  Spagnuolo  in  quelle  parti  di  à quelli  di  Ilupcndamente  légni  nella  Città  di 
Terra  Tanta,  come  mandatoti!  da  S.  Agollino  Piacenza,  del  facratilfimo  Corpo  di  S.  Antonino, 
à San  Girolamo  per  conferire  con  eflo  alcuni  gloriofo  Mattine , e compatriota . e Protettoti, 
dubbi  di  cofe  Caere;  egli  quindi  venendo  portò  d'clti  Città.  Nèiopcròper  quello,  che  nella., 
dipoi  in  quelle  Occidentali  regioni  buona  quan-  prima editione  della  Vita  del  Santo  ferini, farò 
tiri  di  quelle  fantilfimc  offa , e del  Tangue  etian-  qui  bora  da  me  Hello  diucrTo  > rifpetto  al  tempo 
dio  > e della  polue . in  cui  s'cran  rifolute  le  carni  di  quella  memoranda  riuclatione  ; pcrciochc  lo 
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del  benedetto  Martire  : con  cflc  n'arrichì  non  fo- 
to la  Prouincia  dell'Africa,  douc  dimorana  Ago- 
llino , ma  la  Spagna  ancora , e ne  vennero  pari- 
ménte nelle  Cìallie , in  modo  che  anche  i fudetti 


parole, ch'iui  fi  pofero  : Circa  gli  anni  trecento 
ottanta  dopo  il  fajcimcnto  di  Chnjlo  ; non  hanno 
nfguardo  al  tempo  del  ritrouamento  del  corpo 
di  quello  S.Martire.ma  à quello  della  promotio- 
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nofiri  popoli  ne  riceuettcro  grandillimi  bencti-  ne  del  B.Sauino  al  Vefeouato,  la  quale  dimofero 
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ci, auuengache  da  per  tutto  inmunerabili.&im- 
portàti  miracoli  fi  opcrauano  per  inczo  di  quel- 
le* tra  gli  altri  egli  è notabile  la  conucrfionr>che 
auuennc  l'anno  4 r 8.di  tutti  i Giudei,  che  habita- 
uano  ncll’lfola  di  Minorica  , di  che  ne  lamio  illu- 
II re  memoria  gli  Ecdefiafiici  Annali , e rcgiUra- 
no  ancora  le  lettere  fopra  di  ciò  mandare  per 
auuifo  à tutti  i Vefcoui  per  l'vniucrfo  da  Scucro 
Vefcouo  di  qnell'lfola . 

Per  quella  cagione  delle  dette  Reliquie  rirro- 
uatc  in  tai  giornee  quali  da  per  tutto  fparfe*  de' 
tanti  miracoli  feguiti  in  più  luoghi,  molti  Tem- 
pi) fi  edificarono  nella  Chridianità  ad  honorem 
del  gloriofilfimo  S.  Stefano,  fecondo  che  per  ITii- 
ftorie  veggiamo.Nè  io  faprei  qui  dire.fc  i Piacen- 
tini allhora , ouero  il  buon  Temo  di  Dio  Sauino , 
quella  fjera  memoria  ergeflcro , che  dentro  laj 
Cleti  da  unti  fecoli  in  qui  confcruiamo  fono 
l’inuocationc  del  medefimo  santo  Martire . Ma 

ben  ritrouo , che  canto  nella  Mofiana  Bali!  1 ca .. 

quanto  nella  Catedral  Vinorienfc  gii  fi  allerua- 
uano  con  decenza  alcune  Reliquie  > & offa  d'effo 
S.  Stefano;  e ch'elleno  pur'  hoggidìihonorcuol- 
mentc  fi  tengono,  e riucrifeono  ne’  facri  luoghi , 
doue  di  li  vennero  poi  traslatate , cioè  quelle 
nella  Chicfa  di  S.Sauino , c quelle  nel  nuouo  Tc- 
pio  del  Duomo.  Il  che  parelio  fia  fenz'argomen- 
to,  che  il  B.Sauino  ne  riceueffe  egli  altresì  in  quei 
giorni*  nell'vno,e  nell'altro  de'predetti  due  anti- 
chiTépi)  di  propria  mano  le  collorafl'e.Et  è Umil- 
mente ceno , che  nella  ffeffa  Cate  Jralc  antica  di 
S.  Vittore  in  que’  primi  fecoli  era  vn' Aitar  de- 
dicato ( non  sò , fc  dal  diuoto  Sauino , ò da  alcu- 
no de'  fucceffori  fuoi  ) i quello  fantilSmo  Proto- 
martire  ; douc  foleua  il  Vefcouo  con  fuoi  Cano- 
nici ogni  anno  nella  principal  fella  di  S. Stefano 
a’  ztf.ai  Dccembre  trasferirli  dal  Duomo  in  pro- 
cefiione  à celebrami  folcnncmentc  la  Meda,  nel- 
la gaffa,  che  pur  codumauano  (c  tutt'hora  coltu- 
mano)  nel  facro  giorno  della  di  lui  lnucntionc 
gli  ltefii  Canonici  della  Catcdrale,  c col  Velcouo 
tal  fiata  ) honorarc  etiandio  la  propria  memora- 
ta Chicfa  intitolata  àS.  Stefano  ; con  la  cclcbra- 
tione  non  fol  della  Meffa , e delle  bore  cantato, 
ma  d'ambidue  i Vcfperi  infieme , fc  bene  lioggi- 
dinonvihipiùl'vfo  d'andarui  alli  fecondi  Ve- 
fperi. 

Mapiùfingolannente.econifpetial  fauoro 


habbiamo  in  quella  hilloria  clfer  quali  nel  prin- 
cipio dell'anno  576. accaduta:  fi  che  in  dicendoli 
là, che  Sauino  cntraffc  Vcfeouo  di  Piacenza  circa 
gli  anni  ?8o.  non  per  ceno  mi  allontanai  io 
troppo  dal  vcroi  fi  come  nè  hora  penfo  di  erra- 
re > mentre  affermo , che  circa  i prdènti  di  coral 
riuelationc  occorfe . Impcrochenonè  da  dirli, 
che  nc'  giorni  di  S. Ambrogio  allucinile , concio- 
fiach'cgli  fenz’altro  vi  farebbe  ilato , ò dal  bene- 
detto Sauino  fubitamente  multato, ò da  Dio  con 
gli  altri  Vefcoui  ( de'  quali  fi  dirà  j miracotofa- 
mentc  inuiaeo:  nc  haurebbe  poi  lo  Hello  Ambro- 
gio nc'  ferini  fuoi  prctcrmcUo  di  celebrarla  nel- 
la maniera , che  piu  vi  celebrò  la  memoria  della 
facrofanra  lnucntionc  de'  Corpi  de'  SS.  due  Mar- 
tiri Vitale , & Agricola  ritrouati  in  Bologna  ; per 
non  dire  di  quelle  de'  SS.  Gcruafio , c Protrailo , e 
de'SS.Nazario.eCelfo.riuelati  à lui  in  Milano. 

Onde  eflèndo  noi  ciliari , che  prima  della  morte 
di  Ambrogio  ciònon  potè  fiiccedcrc,  lubbiaitL. 
per  due  ragioni  à perfuaderci , che  foto  di  due  ,ò 
di  tre  anni  auanti , che  il  buon  Sauino  monde , c 
così  intorno  à quelli  giorni  gli  folle  dalla  Diuina 
bontà  vn  tale  ■ c tanto  fauorc  appiedato  : prima, 
perche  ncll'hilloria , ò vita  d'effo  Sauino  lì  dice» 
che  non  illette  guari  il  santo  Pallore  ad  vfeire  di 
quello  Mondo  dopo  hauuta  la  riuelationc  del 

corpo  del  S,  Martire  Antonino  : poi  perche  alla . 

fole-unità  dell'  inucntionc , c traslationc  .del  me- 
defimo facro  Corpo  trouòffì  prefente  ( fecondo 
che  vedremo)  il  pijfiimo  Opilio,  come  femplice 
Chierico, che  perciò  allhora  egli  rccatia  in  mano 
la  Croce  de'  Sacerdoti , e minillri  della  Caredra- 
Jc;cuonhcbbcqueftidpgffar'  al  Signore,  fenon 
dopo  morto  S.  Mauro  «lucceffor  di  S.  Sauino , Se  ccm.p. 
era  in  quel  tempo  ancora  aliai  giouinc.anzi  foia-  S:  j j j. 
mente  nell'ordine  Diaconale . AuclorVit* 

A quello  venerando  Sauino  dunque , mentre 
che  à Dio  piu  che  mai  con  digiuni , con  vigilie  > e cvpellar.  in 
fante  opcrutiom  egli  lèmma  .venne  in  tai  giorni  pinegvr.  S. 
nudato  da  vu'huomo  fplendidiflimo,  che  gli  ap-  Antonini  l.j 
panie  in  fogno  sua  notte , il  luogo,  doue  giaccua  J* '• 
il  corpo  del  gloriofo  S.Antoniuo  Tutelare , e pa-  g'Vi  j j!  ' ’ 
dronc  di  quella  patria,  tnartiriaato  infin  ne'  tem-  lui.b  ttùilo. 
pi  della  crudele  pcrlccunonc  di  Maiiimiano , c Thcb.  lib.  >. 
Diocletianos  c poi  Icpolco,  o nafeolto  m lito,  eh'  ^ 

era  del  tutto  a'  Piacentini  diucnuto  incognito  : e ìs.pj\c.r£ 
tulli  dalla  cclclle  vii  ione  ordinato  > quanto  far  ma  appr.b. 

douc- 
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doueua;  sì  per  rendere  il  debito  honorc  j I S.Mar- 
tire , come  anche  per  rauuiuare  verfo  di  lui  la  di- 
uodone  del  popolo,  gii  qua  lì  mancata . & evin- 
ta affatto.  Perlochc  ìuegliato il  S. Padre,  Scafi 
ficuratofi,che  la  vifione  dal  Cicl  rcniua,  la  matti- 
naper  tempo  fi  accinte  à quanto  gli  era  flato 
commeflb  . La  onde  col  c!cro,e  col  popolo  con- 
dottoli in  procefTione  al  defìgnaco  luogo  .pollo 
fuori  della  Chiefetta.  latrati  gii  al  S.Martirc.ma 
poi  dal  pijflimo  Sauino  (come  fi  crede  ) intitola- 
ta à Nollra  Signora , e detta  communemcnte  S. 
Maria  in  Cortina,dalla  cotte,  e palagio  de-  Pren- 
cipi,c  he  quiui  altrcuolte  era,  cominciò  d fcauarc 
di  fiumano  il  terreno,  e dietro  a lui  gii  altri  fe- 

ndo,  con  fuo  indicibil  gaudio,  c confolationc 
tta  la  Città,  fi  rinuenì  il  pretiofìflimo  pegno, 
che  mirabile  odore  fpiraua , cioè  il  facratiffimo 
corpo  del  gloriofo  Antonino  col  capo  feparato 
dal  bullo>c  con  rn  vafo  appreffo,  ò foffe  ampolla 
del  fuo  fanguc  ripiena  > il  quale  ancor  così  frefeo 
fi  dimoftrò  in  quel  punto,  come  fé  poco  innanzi 
foffe  flato  vccilò  il  benedetto  Martire . 

Qui  lenza  manco  dourebbonli  narrare  i vari 
prodigi  , e miracoli , che  in  quella  fanta_. 
anione  rilutterò,  che  molti,  e grandi  furono  : ma 
per  non  fallidire  il  Lenore  có  la  troppa  lunghez- 
za, fi  rimcne  chiunque  brama  vederli, alla  lcttio- 
ne  dellaVita  (lampara  in  Piacenza  del  medefimo 
Santo  l'anno  1 So; . Ouc  in  particolare  intenderà 
del  viuo  fanguc , che  tuttauia  di  recente  flillò  dal 
(acro  corpo,  mentre  da  terra  in  alto  fi  lcuaua , in 
rcmmonio  euidente  del  fuo  gloriofo  martirio.Kc 
oltre  a ciò  dcll'nnprouifa , e marauigliofa  appa- 
rinone di  fei  altri  Vefcoui  incogniti , i quali  in_. 
habito  Pontificai  vediti  vennero  à complire  in_. 
compagnia  di  Sauino  aH'honorcuol  traslatione, 
e fepoltura  del  S.Martirc.  Vedrà  etiàdioicome  in 
riponendoli  il  detto  corpo  del  gloriofo  Campio- 
ne nella  Bafilica  Vittoriana  dentro  il  fepolcro , 
oue  llaua  giacendo  il  S.Vcfcouo  Vittore  > l'o(Ta_, 
di  quello  buon  Pótefice  fi  ritirarono  da  loro  defi- 
lé in  difparte,  c dando  il  luogo  più  degno  à quel- 
le del  memorato  Martire , fecero  con  ifhiporc  di 
rutti , che  rimale  auucrata  la  protetta  d'effo  B. 
Vittore  ; di  cui  pur  riferimmo  di  fopra , che  fla- 
nelle nell'vltimo  de'fuoi  giorni  chiaramente  pre- 
detto , che  nella  fua  tomba  doueua  effer  con  lui 
fepolto  vn'altro  di  molto  maggior  merito  innan- 
zi à Dio  : del  quale  (lupendo  fùccelfo , come  an- 
che deU’apparitione  de'  fei  Vefcoui , così  leggia- 
dramente cantò  quel  pio  Poeta  : 

Trifole  cum  proprio  fenos  gef loffie  reperti 
In  templnm  Sandot,  militi 1 offa  ferviti . 
Marlyru  in  templnm  delatit,  [ponte  dedite 
OJfibnt,  in  tumulo  Trifola  offa  loeum  . 

La  onde  in  vn’antica  fequenza  della  Meffa  pro- 
pria del  Santo , che  è al  fine  di  vn  Medile  della-, 
Chiefa  di  S.  Sauino  di  Quatto  sù  la  Diocefi , hab- 
biamo  in  conformiti  quelli  altri  verfi , quantun- 
que affai  rozi  : 

Ad  hoc  Chriflus . quem  amami  » 

Corpus  fibi  reuclauit 
. Antonini  Martyris  : 


Monens , ut  remoneretur , 

Et  in  tomba  conderttitr 
V iti  ani  Tontifieis . 
t'ode  Clero  convocato , 

Topuloq.  congregato  t 
Tergi t ad  Ecclcfsam . 

Vbi  mox  fex  advenertnt 
Trafulet , qui  dicauerunt 
Martyris  memoriam , &c.  * 

E quindi  cagionòlfi  inficmc  l'aggiuntione , e 
mutatione  apprcllo,  del  titolo  di  quella  Chicli-» 
che  dianzi  era  di  S. Vittore  ( fé  bene  di  S.  Vittore 
martire , non  del  fudetto  Vefcouo  ) intitolata-» 
mentre  da  indi  impoi  vi  fi  accoppiò  per  vn  pez- 
zo il  miracolofo  nome  del  S.  Martire  Antonino  ; 
pofeia  col  tempo  lafciato  quello  del  tutto,  filò 
quello  folo  il  tutelare  del  luogo.  Saprà  parimen- 
te il  Lettore  dell'cccclfo  flupòrc , e della  maraui- 
gliofa , Si  ecccffiua  allegrezza, che  nel  medefimo 
tempo  apprefe  quell'ottimo  Chierico , il  quale-, 
portaua  la  Crocemomato  Opilio,  e delle  fue  fan- 
te parole , in  cui  proruppe , veggendo  cotante-, 
marauiglie  dopo  il  raggiramento  d'vna  viuiffima 
fiamma  , che  (opra  il  capo  di  lui  in  quelli  llanre-, 
falì  dairincenfiere  portogli  à cantoni  dóde  infic- 
ine vfciua  odoratiflima  fragranza  fuor  dcll’vfato. 

Rimane  qui  fol  da  foggiunjgcrc , ch'il  giorno 
precifo , in  cui  tutte  quelle  cole  auuennero , fu  il 
tredieelimo  di  Noucmbre  per  la  fcdel  teftimo- 
nianza , che  noi  n'habbiamo  da'  Leggendari  i 
penna , e da  altre  fcritture  antichiflimc  con  le-» 
qual  concordano  i due  vecchi  Breuiari , Piacen- 
tino,& Ambrogiano,c  l'vfo  fteffo  della  folcnnità, 
che  in  memoria  di  sì  marauigliofi  fuccefii  con-, 
anniuerfario  rito  in  cotal  giorno  fi  celebra  non 
che  da  tutta  la  Chiefa , e Dioccfì  Piacentina , ma 
dall'A  mbrogiana  etiandioja  quale  nó  ha  molto» 
che  vfaua  di  recitare  anch'eflà  di  proprio  nel  l’Of- 
ficio dello  ftefio  giorno  quelle  tre  brcuillimc-, 
lettioni . 

Vincenti a reuelatio  S. Antonini  mtrtjtis. 

Ledio  prima . 

dune  unum  de  SS.  Tilauritij  martyris  commilsto- 
nibusTlaeentia  proCbriJli  nomine  feruta  trucida - 
IUM  fillffc  . 

tedio  feconda. 

\euelatus  efl  autem , cum  multo  tempore  latuiffct, 
S.Sauino  ciufdcm  urbis  Epifcopo  : ijuem  levante!  in 
Eccleftam  S.  Vidoris  Epifcopi,  & Cenfefforiijumma 
laude  tranjlulerunt . 

Ledio  tenia. 

Verum  quoq.  fanguinem  eius  ibidem  rcpcrerunt;de 
cuiut  corpore , cum  tangeretur , [anguinn  gusta  pro- 
filiutt. 

F nella  Mcfih»che  hauca  fimilmcnte  di  pro- 
prio ( la  quale  qui  per  breuità  fi  tralafcia)  veniua 
il  medefimo  Santo  honoraro  con  la  feguéte  par- 
ticoJar  Prcfatione  : Acquai »,  Cr  f aiutare , noi  tes 
Domine  fonde,  Valer  otnnipotent , femper  in  laude 
Tilartyrum  honorare , dr  in  prafenti  fefliunate  S. 
Martyris  tui  Antonini  libi  confi  endo granai  agere, 
tunmq.  immenfam  ptetatem  implorare  : ut  ficut  illi 
^edifh  caleftis  palmam  triumpbi  ,fic  co  fnffragante 
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Vfùardus  in 
M-mv.Ro-n. 
j u.  j:p:unb. 


Breuiar.PIa- 
ceni.8c  tabu 
la:  fcd.S.An 
conini. 

Martyr.  Ro. 
tnanàlicb.is 
& >}.  Miij. 


Molan.dic., 
1 j.Nouemb. 
Baldef.  hi  li. 
Thcb.l.i.Fcr 
rar.  in  Cat. 
SS.liaLdie  4. 
lulij. 


Mol/'j  tmunittiontri  > ti  veniam  conceda  fece  ni-, 
yt  m te  clini n cxnlcemut  in  n lifcricordia , in  quo  illcj 
Ut  unir  ih  gloria . Ter  Chnfinm  Dominion  no- 
firma , ire. 

li  doue  dire  fi  dee , che  inciampaflero  in  er- 
rore quelli . che  limile  inuentione , e traslatione 
differo  non  fidamente  eflcr' accaduta,  ma  cele- 
brarli ancor'in  Piacenza  i i trenta  di  Settembre. 
Il  B'aronio  però  in  quello  pare  aliai  deano  di 
fcufa.per  battere  in  ciò  feguitato  il  Natali  ite 
alctm'altro  Autore . Ma  del  Galefinio  non  faprci 
che  mi  dire,  pcrciochc,  conte  fu  egli  per  gran  rS- 
po  della  famiglia  deirArciuefcouo , e Cardinale 
S.  Carlo,  Teppe  pur  molto  bene,  che  tanto  in  Pia- 
cenza , quanto  in  Milano  fi  ricordaua  ogni  anno 
alli  1 j.di  Noucmbrela  memorata  riueìatioito, 
& inucnrionc  di  S.  Antonino  ( e ne  la  egli  chiara 
mcntione  fiotto  tal  di  nelTno  Martirologio  ) nul- 
ladimcno  ripofie  poi  fiotto  il  trentèlimo  di  Set- 
tembre il  natalitio  del  Santo , con  allegare  nelle 
annotationi  di  hauercciò  prefio  dalle  Tcritturo 
nolireiedal  Martirologio  di  Vfiturdo  ; erteti  do 
per  altro  dalle  fcritture , e libri  di  Piacenza  hog- 

fimai  manifiefio , che  il  martirio  di  lui  occorfo 
e così  ancora  fi  è mai  feinpre  folleggiato  da_> 
noi  ) nel  quarto  giorno  di  Luglio  • non  meno  che 
l'inucntione  predetta  nel  terzo  decimo  di  No- 
uembre  : & in  quanto  ad  Vfuardo , od  altri , che 
il  primo  autor  nc  fiofic , chi  è che  non  vegga  eflcr 
colui  i occhi  chiufi  inauucrtcntcmcntc  traficorfio 
in  ciò,  equiuocàdo  egli  da  vna  feda  all'altra,  cioè 
dalla  traslatione  d'vn  Santo  à quella  d'vn'altro? 
auuenga , ch'egli  4 ben  vero , che  in  Piacenza  nel 
trentèlimo  di  Settembre  , c nella  Chiefa  della  di 
S.  Antonino  celebrali  ogni  anno  vna  (bienne  fe- 
da di  traslatione , non  però  di  quedo  S.Martire» 
ma  d'altri  due,  che  hanno  i loro  corpi  indetta., 
Chiefa  (più  di  ottocento  anni  fono  ) trasferiti  ; 
dico  de'  gloriofi  Martiri  S.Cado,  e S.Dcliderio,  i 
(acri  Natalitij  de'  quali  lappiamo  in  altri  giorni, 
l'vno  dall'altro  diuerfamente  > da  S.  Gliela  com- 
memorarli . Come  adunque  vero  non  è , che  i 
Piacentini  a' trenta  di  Settembre  folleggino  ce- 
lebriti veruna  in  honore  di  S. Antonino  ; così  per 
indubitata  certezza  hi  da  tenerli , che  l'inuentio- 
ne  del  fiuo  facro  corpo  (di  cui  hora  difeorfio  hab- 
biamo)&  accadette  ■ e fi  fcfteggia  nel  terzo  deci- 
mo dì  di  Nouembre . 11  che  dal  Molano  nello 
additioni  ad  Vfuardo,  e dal  Baldcfani , c da  altri 
viene  Umilmente  auucrtito . 

N4  laficiar  debbo  fiotto  filentio , che  non  tutte 
quelle  pretiofe  Reliquie  del  S.  Martire  ripofie  il 
B.  Sauino  nel  fiero  audio; mane  ritenne  fuori 
non  poche,  conofcendo  il  diuoto  Pallcrc  » che  d 
quello  fine  fi  (coprono  dalla  Diuina  prouidenza 
gli  occulti  cotpide' Santi,  e fanfi  palei!  al  Mon- 
do, acciochc  i popoli  rendano  loro  il  debito  cul- 
to, e per  mezo  di  quelli,  £ datarne  Reliquie  lo- 
ro,ricorrendo  efli  ne'  bifogni  alle  intcrceflioni,  e 
fuffragi  di  que'celelìi  Cortigiani , rellino  qui  giù 
difcfi,  e liberati  da  molte  calamiti,  c miferiej. 
Ne  ferbò  egli  dunque  alquanti  pezzi  d'ofla, «ri- 
partili! 3 piu  Chicle  così  della  fua  Dioccfi , come 


d'altre  Città,  e patrie  ; collocandone  (penalmen- 
te alle  Mofie  nella  (bacata  Bafìlica  de'  SS.  Apo- 
(loli.enonfiolamentcdellcpregiateoira  vi  po- 
fc,  ma  del  fangue  facrarilfimo  ancora  : il  quale  è 
da  credere , che  folle  anzi  di  quello , che  nell'am- 
polla fiudetta  Itaua  rinchiufio , concioliachc  d'al- 
tro sigile  nóleggiam  nonché  vficilTe  dopo  il  mar- 
tirio , eccetto  che  l’accennata  dilla  nella  preferi- 
te traslatione; e fi  si,  clic  infin'a' giorni  nodri 
ronCeruafi  nella  Chiefa  di  S.  Antonino  predo  il 
fantilOnio  corpo  del  Martire  la  medefima  am- 
polla fi  inqueilidì  ritrouata  ) che  gii  col  (acro 
tcfichio  ,ecol  corpo  infieme  recatati  dagli  An- 
geli alla  cala  di  Fello  con  dentro  il  fangue  del 
gloriofo  Martire;8c  è chiaro  altresì, che  i Padri  di 
S.  Sauino  nella  lor  Chiefa  cudodificono  rutrauia 
in  vn  vaio  antichidimo  d'argento  dentro  l’ Aitar 
maggiore  quello  delio  (àngue  del  E.  Antonino, 
che  lì  prelato  Sauino  dopo  la  detta  traslatione^ 
nel  memorato  Tempio  Modano  recato  liaueua, 
come  nè  più  nè  meno  dentro  il  nobile  Reliquia- 
rio grande,  di  cui  dianzi  toccammo,  conferuano 
pur  gli  lleffi  Padri  alcune  particelle  dell  offa  del 
medcftmo  S.Martire . 

Da  tutti  quelli  auuenimenti  sì  grandi  ne  forfè 
allhora  ne'  Piacentini  vna  sì  fatta  diuotionc , c 
ruicrcntc  affetto  verfo  il  glorio  o Protettore , 4c 
Auuocato  loro,  che  non  contenti  d'imporre j 
quali  a gara  il  venerando  nome  di  Ini  d propri  fi- 
gli, che  gli  nafccuauo,per  eccitar  quelli  all'imita- 
tione  delle  di  lui  fante  virtù  ; furono  ancor  gran- 
demente folleciti  in  fondar  Chicfc , & Altari  ad 
honore  dello  deffio  Martire  . E fpetialmcnte  ili—, 
quedi  modellimi  giorni  vuole  la  traditione  de* 
nodri  più  vecchi,  c'haueflcro  principio  le  duej 
ancichiifime  Cliicfc  al  facro  nome  di  Antonùio 
erette,  vna  nel  luogo,  che  fari  mai  fempre  ìdu- 
dre  per  la  corona , che  quiui  con  molto  valore  fi 
guadagnò  in  eterno  il  Spartire  , anzi  di  fomma 
riucrenza  degno,pcreflcre,fi  può  dire,qua(i  tutto 
inaffiato  del  Tuo  pretiofo  fangue , dico  nel  Terri- 
torio di  Traui  : e l'altra  nel  Villaggio  di  Plcttoli 
(hoggi  Pinoli  ) edificata  fui  podere , clic  allhora 
apparteneua a quella Catedralc,  ò dal  predetto 
Sauino,  ò da'  Cuoi  Preti,  c Sacerdoti . Dietro  alle 
quali  due  Chiefe  ne  vennero  dipoi  altre  moltcj 
fondate  , che  alla  di  lui  gloriola  memoria  in  cli- 
uerfitépi  veggonfi  rizzate  da  gli  habitatori  Cuoi 
diuoti  nelle  1 erre,e  Ville  di  Ronco,  di  Albarola, 
di  Calliglione , di  Macinello , di  Corano , di  Vi- 
comarino  , di  Vairafco  ,di  Nibiano.di  Montal- 
to,  di  Fenocchictto,di  Ozola,di  Selua  predo  Ciro 
palio, dell'ifola  in  Compiano, di  Bcdonia,  e della 
Terra  di  Borgo  Valditarro,  e d’altri  luoghi  della 
Dioccfi  nollra  ; d’alcunc  delle  quah  ha u remo  fa- 
cilmente occafione  di  favellare  i fuo  tempo 
moltopiùauanti . 

Ma  quello,  che  dee  appreflo  (limarli  molto  i 
maggior  grandezza , 8t  honore  del  Santo , è , clic 
popoli  forellieri  etiandio,  non  circonuicini  fola- 
mente,  ina  lontani  ancora,  diedero  fogno.  He 
auiùiimcnto  a' poderi  della  lor  molta  pietà, c 
gratitudine  (ingoiare  verfo  il  medefimo  S.  Mar- 
cia ore 
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‘“'T  tire  clonata  feltro,  e dalle  ritenute  Reli-  Co,c  fupcrbo  per  le  grt  piogfc 
41  8.  qiue  di  lui  in  quelli  giorni,  c datar,  prodi?., .e  te  allagai*  moluflmu  teycmdelPiaccntmo.e 
^ mira  folcii  fauci.  qu.ndi  fucceduti  poFcia  tra  cf-  tra  gli  altr.  lepoffcflioni 

fi . Cosi  de'  Cremonefi  vediamo  laucr  lor  latto  foto  conunèndainento^ 
co  i'eretcionefbciichc  no.i  u.nc  ad  v.n  tepori  tre  gnore  ( come  narra  S.Owgono)fece  m 


41?- 


Chiefc  al  nome  di  S.  Azionino  nollro  » tua 
data  dentro  la  Città  > c Taltre  due  fui  Contado 
nc’ territori  di  Giuidincngo»  e di  Fomouo.  I Par- 
migiani pure  altre  tre  memorie  confccràdo  all* 
ifteflò  Santo , vna  ne  lubricarono  nella  Cina,  l'al- 
tra nel  luogo  detto  Robiano»  e la  terza  à Barbia- 
no  curia  di  Ciriano . I Bobiciì  vn  altra  nel  Vil- 
laggio appellato  Pcrduca.  Vn’altra  i Gcnoucfi 
nella  Valle  di  Bifagno  su  la  coda  del  monte.  Vna  i 
Mar*  Mm.  in  Bcrgamafchi  nella  Terra  di  Locate . Vna  i Torto- 
Lvft.  S.  Ale-  nc£  ncl]a  yj|a  > anc|1€  denominarono  dal 
X ri*  Santo  (non  molto  lungi  da  Mondondoncj  la  \ Il- 
iadi S.  Antonino  . Vna  anc  ora  i popoli  del  Pie- 
monte nella  Terra  chiamata  Chiufa»  della  Dic- 
celi di  Montecucco . Due  altre  i Cremale  hi,  cioè 
ma  nel  luogo  di  Caucrgnanica,l’altra  nella  Terra 
Brcuiaria_»  Vaiano.Lt  vna  parimcte  i Comafchi  nel  luogo 
vcuu  auim  detto  Albate.dittantc  vn  miglio  dalla  Cirri»  oltre 
nouuùu  che  per  tutta  quella  Dioccfi  lì  honora  có  partico- 

Jareic  proprio  Oliìcio  nel  giorno  del  martirio  fuo 
iJ  detto  Santo . E per  tacere  de  gl.  altri,  i Milancfi 
etiidio  nellaTcrra  di  Varcfc  vn  nobil.liimoA  an- 
tichiilimo  Tcpiovi  liàno  intitolato  i quello  S.An 
conino, che  è Monallerio  di  (acre  Vergini, nel  qua- 
le però  (tome  in  tutta  la  Chiefa  Ambrosiana  ) fe- 
fteggiafi  Colori  giorno  della  fua  (aera  inuentione. 

Era  gii  ito  all'altra  vita  il  ùnto  Pontefice  In- 
nocencio , dopo  di  hauer  (educo  non  Tenta  molti 
trauagli  nella  Catcdra  di  Pietro  quindici  anni , Se 
vn  mefe , e dicci  giorni  ; e dietro  <1  lui  medeii- 
Baron.  ann.  tnamente  1]  beato  Papa  Zofimo  nel  fecondo  an- 
4 1 7-nu.  4.  Se  no  del  Tuo  Pontificato . infuogo  di  cui  cfTcndo 
n «2  entrato  S.Bonif'acioil  Primo , eletto  da  vna  par- 
nt*  te  del  Clero  Tanno  (dianzi  notato)  41 8.c  dalial- 

tra  parte  in  vn  tempo  creato  Eulalio  , erano 
nella  Chiefa  Santa  riforte  di  nuouo  commotio- 
ni,  e turbamenti  grandi , c l'vno , cl’altro  ne  ven- 
nero cacciati  di  Roma . Alla  fine  richiamato  Bo- 
nifacioie  coll  imito  etto  Vicario  di  Chrillo,  fi  po- 
fe  con  molta  diligenza  , c con  lode  di  fautita  al 
Plarin.  in  Bo  gouemo  della  nauicclla  di  Pietro,  & ordinò  alcu- 
nifcc.Baron.  ne  belle  coftitutioni,  delle  quali  il  Platina,  Si  altri 
an.a  19  & fe  danno  particolar  ricordo . 
qncnnbm.  intanto  Sauino .ancoraché  fi  andaffe  molto 
bene  auantando  nella  detrepitetza , e fotte  hor- 
mai  giunto  alli  cento,  c nouc  anni  in  circa,  non., 
lafciaua  però  di  affaticarli  ad  ogni  fiora  in  tutto 
che  potcua,  ad  honore  di  Dio,  & à benefìcio  del 
fuo  amato  popolo , Tempre  più  humile  dimo- 
ftrandofi,  e più  diuoto,  e più  di  cariti , e di  mife- 
ricordia  pieno . Lacuifantitd  ctiandio  con  al- 


fon-  fermare  il  rapidiilimo  fiume , che  quello  ad  vn^ 
tracio,  come  fc  fentimento  haueffe  hanuto , den- 
tro il  fuo  letto  ritirandoli, vbbidi  alla  potente^ 

Virtù  delle  parole  del  Santo,  e diede  luogo  a coi- 
tiuatori  de’ terreni  di  poter  fare  il  òtto  loro  in 
prò  de'  padroni,  c della  Chicli  . 

E per  auuentura  in  compagnia  di  quello  fi 
potrebbe  anche  aggiungere  quclfaltro , quando  vita  eiufl. 
iiaucndo  pure  il  benedetto  Sauino  vn'altra  fiata  manufoip. 
intefo  dal  fuo  guardiano  de'  campi  della  medefi-  in  A ih4.ii 
ma  Chiefa,  che  alquante  oche  feluaggie  n'anda- 
uano  in  buon  numero  fc hicrate  à coitfumare  le 
biade  delle  pcffclfioni  Hi  quella  ; elfo  parimente 
commife  al  cullode , che  per  fua  parte  doucffcj 
tommandar  loro , che  Jafciattero  di  più  infettar* 
i beni  della  Chiefa.  Uchccffequitoda  colui  di* 
cefi, che  incontanente  fe  n'attennero  foche , nè 
più  cercarono  per  l'auuenire  di  recare  à que'  be- 
ni moietta, o dino  veruno, fe  bene  lo  fletto  guar- 
diano ritrouati  pofeia  vn'altro  giorno  fomiglian- 
ti  animali  in  vn  branco  pretto  a confini  delle  pot- 
feflioni  predette,  per  tema  , che  quelli  nò  cntruf- 
fcro  di  nuouo  à giullare  le  biade , lanciò  contro 
di  loro  vna  pietra,  per  ciu  vna  di  quelle  colta  nel 
capo  retto  quiui  vccifa  : De  alzateli  tantollo  itu. 
aria  à volo  le  compagne  di  quella  fi  conduffero 
tutte  alla  finellradcl  S.Vefcouo  Sauino,  e coro, 
gracido  linda, A'  Sbattimento d 'ali  tanto  fi  rag- 
girarono intorno  a quella , che  fopragiunto  indi 
à poco  con  l’animale  vccifo  in  mano  il  cullode , 
incettili  pio  Pallore  la  tacita  querela  loro  per 
l'ingiutta  morte  della  compagna , e riprefoneu 
(venditore,  fece  col  legno  della  Croce  riforger 
viua,&  indi  volare  con  (altre  quella,  che  poco 
prima  eragli  (lata  portata  dauanti  morta  » 

Giunfc  ‘finalmente  il  tempo  , che  doueua  il 
beato  Sdamo  confcguire  il  premio  eterno  appa- 
recchiatogli in  Cielo, per lefuc  molte, e fantcj 
operationi , & era  quello  fanno  di  nottra  falli- 
te 4ao.Onde  caduto  infermo  il  venerando  Prela-  À.ZO. 
to,  dopo  il  felice  paffaggio  del  Padre  San  Girala-  * 
moiauucnuto  colà  in  Bctlccmme  nello  fletto  an-  l-°<zt.  r'"‘ 
no  alli  trenta  di  Settembre  ; volle  primieramente 
armarli  de'  fantittuni  Sacramenti,  e dipoi  rauna- 
ta  auanti  di  fe  la  famigliai  i diuoti  Tuoi  Preti,  Se  in  nota  d 
alquanti  de 'più  domdlici,  e cari  amici.e  fors'an- 
che  alluni  de'  Monaci  delle  MoCcjettoitò  loro5:P!c™“' 
con  ogni  maggior  vehemenza  di  fpirito  à con- 
fettarli nell' amor  di  Dio,&  in  buona  pace, e cari- 
tà col  prolfimo  ; chiedendo  egli  appretto , come 
fc  oflefi  gli  hauettc , à ciafchcàun  di  loro  humtl- 


cuni  altri  miracoli  volle  il  Signore  così  auanti,  mente  perdono  : e cosi  con  fomma  quiete,  ma  Petti”  O- 

a con  dolorali  fingulti  ,e  jon  gran  copia  di  (agri- 


come  dopo  il  narrato  ritrouamento  del  corpo 
del  gloriofo  Antonino , che  fegnalata  ne  fette , e 
Greg.Dia!.!  maggiormente  confermata  à gloria  del  fuo  fan- 
"?■  ' °-  tittimo  nome . De’  quali  illuftri  miracoli  vaglia 
iMi?ò«  ,aS  hoegimai  quello  per  tutti , qiando  in  veggendo 
ì Jijf  ’ quello  buon  Vcfcouo, che  il  fiumcPótuttò  gon- 


me  di  tutti  i CI  trottanti  racchiufc  il  fanto  Pallore  ; j ' 

gli  occhi  del  corpo,  e differrati  fuor  del  carcere  ccmbùi. 
terreno  quelli  delfanima  fene  falì  à vedere  eter- 
namente Iddio  nella  fuperna  immenfa  gloria^ 
l'vndccimo  dì  di  Decembtc,  in  età  di  circa  ccto,e 

dicci 


» « * ^ 
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. dieci  tnni.de'  quali  quarantacinque  (peli n'hauca  nel  palagio  fuo  Epifcopale  appo  la  Catedrale  di 

4"^*  in  coltiuar  si  bene  il  campo  di  quella  Chiefa,  che  S.Vittoreegli  fpirafle.c  poi  portato  folle  allo 
AuSorMar.  ^ 1“*  con  rigi°ne  fetide  quella  gentil  penna..  Morte  dfepellirfi  in  quel  Tempio,  e clic  tal [luogo 
tvroI.Poecic.  Ecclcliallica  : 


die  1 1.  De.  Gleba  'piacentini  fienili,  cultore  Sabino 
tanh-  Solhe no  fani,  non  fnttvlU  foli, 

, acculando  egli  continuamente  la  falute  de' Pia- 
centini , degno  perciò  di  fempitemo  honore . 11 
quale , come  in  vita  era  mai  tempre  Dato  carilfi- 


Molie  d fepellirlì  in  quel  tempio,  c che  tal  luogo 
della  fcpoltura  non  fi  cleggclfc  altrimenti  da  S. 
Sauino  in  vita,ma  dal  fucceflore  di  lui  nel  Vcfco- 
uatoperoccafione  di  certa  lite,  che  dicono  na- 
fcclTc  allhora,  circa  l'hauere  il  detto  facro  corpo, 
tra  i Monaci  delle  Mode  , & il  acro  della  Care- 

_ drale.  Ma  di  tuttociò  più  agiatamente  nel  libro, 

no  i molti, e grandi  Santi.che  nel  fuo  tempo  viP-  che  fiegue  ; pofciache , elfendo  noi  trafeorfi  umi- 
fero, e co'  quali  cercò  di  tenere  amidi  ; e fpetial-  to  auanti  nel  riferir  parte  dc'fuccelfi  occorfi  den- 
mente  con  que'  tre  lumi*  principali  Dottori  del-  tro  il  quinto  fecolo , fia  hormai  diceuolc  il  dare 
b Chiefa  Santa , dico  con  Ambrogio , Agofiino , qui  principio  al  quinto  libro  della  noftra  hilloria 
C Girolamo;  cosi  dopo  morte  venne  etiandio  col  loggiungere  fol  per  fine  di  quello,  che  il  B.Sa- 
meritamcntc  in  concetto  di  Santilfimo  Vefcouo  uino  hebbe  i partire  alla  gloria  nello  fteflb  mefe, 
appo  il  Magno  S.GregorioPapa  per  le  fuc  fingo-  in  cui  partito  vi  era  i'antecelfor  fuo  S.  Vittore , & 
bri, e miracolofc  virtù  i fegno  tale, che  hauntane  anche  il  promotore  di  luiS,Siluefiro>c  vi  pafsò  di- 
egli  da'  Piacentini , e da  altri  foflicicnrc  contea-  poi  criidio  S.Damafo , che  fiato  era  il  promotor 
za;  accioche  d gli  eminenti  meriti*  fintiti  di  Sa-  di  Sanino,  e nel  Decébre  pur  viene  à celebrarli  la 
uino , non  mancarti:  meno  l'atteftarionc  verace,  fella  di  S. Ambrogio  fuo  carifliino  compatriota , 
del  quarto  Dottor  della  Chiefa , e l'autoriti  irre-  & amico  ; di  modo,  che  ogni  anno  di  Dccembre 
fraga  bile  del  fommo  Vicario  di  Chrifto.nòn  folo  habbiamo  noi  i folleggiar  tra  l'altre , le  folenniti 
il  commendò,  e celebrò  oc'  fuoi  ferirti  lo  (lelfo  S.  di  detti  cinque  Santùqui  da  me  rammentatijcioè 
Gregorio  per  huomo  marauigliofo , e grande.,  arti  fette , di  S.Vittore  primo  Vefcouo  di  Piacen- 
amico  di  Dio,ma  il  dichiarò  anche  (fi  può  dire)  e za,  c di  S.  Ambrogio  Arciuefcouo  ji  Milano,  e 
canonizò  per  Santo, riponendolo  nel  numero  de'  Doctor  della  Chiefa  ; à gli  radici , di  S.Sauino  fe- 
Santi  Confeflori,  e Pontefici  nella  maniera , e nel  condo  Vefcouo  di  Piacenza,  c di  S.Damafo  Papa 
tempo , di  cui  più  a propofito  nella  prefente  hi-  fuo  promotore;*:  alli  31.  di  S.Silucfiro  Papa  pro- 
ftoria  ricordar  fi  dourà  da  me  i fuo  luogo.  motore  del  prelato  S.  Vittore  : di  che  fia  lemprc 
Stimano  alcuni,che  forte  la  motte  ad  meòtrare  lode,  gloria,  J:  honore  eternamente  alla  Santiili- 

2 ledo  S.  Vefcouo, per  brio  blire  alli  celcfti  gau-  ma  Trinità , premio , e corona  He'  Santi  ; & alla^ 
j,nel  Mona  fieno  delle  Morte,  doue  il  facro  cor-  Beatilfima  Vergine  Madre  di  Dio, e Rcina  di  tut- 
po  diluì  véne  pofcia  fepoltoii  altri  vogliooo,che  ti  iBeati  del  Paradifo , 
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R A i molti  de'  noftri  > 
che  dietro  le  beate  refti- 
Ria  di  Sauino  in  quello 
quinto  Iccolo  altresì  fc- 
guitarono  conle  loro  fc- 
gnalate  attioni  ad  illu- 
firare  la  Piacentina  Chic 
fa;  due  (ìngolarmente  mi 
li  fanno  hor  dettanti  > per 
effe  re  inficine  proporne  rammemorati  a'  poderi 
nel  cominciamento  di  quello  quinto  Libro  . 
Piacentini  furono  imendue,  Se  ainendue  foni  ma- 
mente  cari  al  Venerando  Sauino>e  perciò  da  ec- 
ceomo dolore  per  la  morte  di  quello  rimafero 
foprafatti  ancor' amenduc . In  compagnia  però 
di  quelli  douranno  altri  diuerfi  comparire  > cho 
nell'iilcffa  età  fiorirono  > e dare  ani lfeflì  fono  li 
detti  due  > quali  che  due  gran  Capitani  > honora- 
tiffimamoilra  delle  loro  eroiche.imprefc  con  le 
armi  fplendidilfimc  di  perfetta  eiullitia,e  di  con- 
tinua, Se  ifquifica  pietà . Vno  de’  fopradetti  iù  il 
diuoto  Sacerdote  Podone , à cui  dopo  il  Santo 
Pallor  Sauino  principalmente  fi  afpctuua  la  cu- 
ra, & il  goucrno  del  Clero  della  Catedralc  . L'al- 
tro diremo,  che  folle  l'ottimo,  c Santo 
M A V R O. 

ouegli,  che  da  alcuni  fi  dima  edere  dato  piu'  cdo 
de'  Minillri,  e Sacerdoti  della  medefima  Chiefa_, 
maggiore;  daaltrivicn  detto,  che  anzi  lode  de' 
Monaci  del  Monaderio  delle  Mofieuiulladimcno 
qual  di  cofa  tale  fidi  la  verità , niente  perciò  fi 
iccma  dcd'honore , c grandezza  di  quella  patria; 
mentre  non  fi  niega  (o  fodc  Sacerdote  fccolarc , 
ò Monaco  egli  ) edere  data  Piacenza  la  di  lui 
produttrice , e cara  madre >poi  degna,  & humil 
figliuola  fpirituale . 

A quello  per  tanto , die  Podone  chiara  olii , & 
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huomo  era  di  molta  perfettione , e di  gran  riue-  ^IHNI  DI 
renza  (conciofiache  auanzandofi  di  cótinuo  nel-  CH\ISTO 
l'opere  pie , c meritorie , fempre  più  grato  fi  rcn- 
deua  nel  diuino>&  humano  cofpetto)  certo  è, che 
non  guari  innanzi  haucua  Iddio  nudato  il  pen- 
ficro , e l'andata  del  buon  Chierico  Opilio,  mcn- 
tionato  di  fopra . Perloche  dice  l'hidoria,  che  in 
qucll'idante  .che  l’umocente  giouinetto  ( non_. *• 
molto  dopo  le  rare  marauiglie  nella  fua  propria  1J 
perfona  occorfe  nella  Bafibca  Catedralc  in  tem- 
po della  dupcnda  traslatione  del  Martire  S.  An- 
tonino ) venne  fopraprefo  da  vna  cclcllc  infpira- 
tione,  c fi  andana  coudncendo  verfo  la  Chicfa_. 
con  maturo  difegno  di  quiui  confecrarfi  in  per- 
petuo à feniir  Dio , Oc  il  gloriofo  Martire  : edo 
Podone , hauendo  per  Diuino  auuifaprefo  nu. 
mano  il  Salterio,  faperfe  cosi  à cafo  al  diuoto 
Opilio,  e fu  volontà  del  Signore,  che  gli  venidero 
dauanti  nel  principio  del  loglio  quello  parole  del 
Regio  Profeta  nel  Salmo  ; lite  rrqum  ma  in  fa-  p^j 
calura  /tenti , tic  babitabo  , quomam  elcgi  caia  . ’ 

11  che  riceutitofi  dal  benedetto  Opilio,  come  de- 
creto venuto  dal  Cielo  > ad  vn  tratto  con  lieto 
fembiante  riuolti  gli  occhi  verfo  l’Altar  maggio- 
re per  ringratiame  Iddio,  vide  le  facrofanto  Imp- 
erni de’  beatidimi  Antonino , c Vittore  piegare^ 

1 capi  loro  verfo  di  fc,  dando  fogno  elùdente,  che 
quanto  in  ciò  gradiua  alla  Diurna  MaelU  dclfcr- 
uigio,  c dcli’habitationc  di  lui  m quel  luogo,  di 
tatuo  andf eglino  fi  coinpiaceuano  fcnzapiù . 

Lt  in  quel  punto  il  buon  I’odonc , hauendo  fimil- 
mcntc  veduto l'illedo  : Itomi , Hgliuol  mio  (fog- 
giunfefqurJiaèUtua  ca/a  ,qucfla  fari  tatua  re- 
quie 'confermi  il  Signore  tutto  ciò,  ibe  boggi  iru 
qutft 0 Juo  /auto  Tempio  hi  egli  in  noi  operaio . 

Cosi  adunque  rimanendo  il  pio  gioitine  Opilio 
in  quella  fiera  Cala , quiui  col  Vcncrabil  Podone 
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con  procioni*  c digiuni,  & altre  degne  operationi  tiero , & illefo  con  foauiffimo  odore  etlandio  ( i 
di  notte,  e di  giorno  s’impiega ua  a gloria  di  Dio,  guifa  che  di  S.  Candendo  Vcfcouo  di  Nouara_s , 4^‘ 
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8c  ad  vtiliti  de’  prosimi  : e quiui  per  appunto  in 
cucilo  tempo  dcU'auucnuta  morte  delS.  Vefio- 
uo  Sauiiio  ftauano  amendue  > come  gli  altri  Sa- 
cerdoti^ Chierici , e tutta  la  Otti  inficine  in», 
amariifimo  pianto. 

Ma  la  Diuina  clemenza,  volendo  recar  loro 
Breuiar.ria-  preftiflimo conforto, e fulfidio . deftinò inconta- 
“"'“V  PJ8"  nente  à Mauro  ( di  cui  nel  fecondo  luogo  diccua- 
*1  oblila itein  mo)  vuo de’Mcifaggicri  cclcfli , eflcndoegli  all- 
vcrcr.  Ecd.  fiora  in  lonranilfimo  paefe.  forfè  per  caufa  di  pcl- 
S.Suumi.  legrinaggio,  ouero  dallo  (ledo  Sauino  in  qualche 

’legatione  mandato:  e fece à lui  fapere  l'auucn- 
turato  tranfito  al  Cielo  del  fuo  amato  Pallore  ■ e 
la  molta  amaritudine a c mitezza  della  fua  pro- 
pria Città  > con  commiflione  che  i auella  ritor- 
narnedoueffe  di  futuro ■sipcr dare  fcpoltura,  ic 
honorc  al  corpo  del  Santifiimo  Padre  > come  per 
fott'cntrare  in  fuo  luogo  al  carico  Pafforale-, . 
Dal  quale  auuifo  facilmente  fi  può  (limare .quan- 
to il  fant'huomo  rimaneife  per  vna  parte  addolo- 
rato di  sì  trilla  nocella  >c  per  l'altra  confuto . & 
ifinarrito  inficme  in  fentcndofi  addoifarc  vn  pefo 
si  grauc  : pure  fendo  collretto  dall'Angelico  pre- 
cetto fi  rifoluc  d'rbbidirc  > & accommodara  la», 
fua  con  la  Diuina  volontà  non  indugiò  di  trasfe- 
rirci Piacenza  tfc  per  auiientura  a guifa  d'vn'al- 
tro  Abacucco  non  vi  (bile  egli  fiato  ad  vn  tempo 
dali'ifteflò  Angelo  trafportato . 

Trouauafi  Mauro  allhora  ( fecondo  che  atte- 
fiano  diuerfe  antiche  fcritturc.  & il  Brcuiario  no- 
firo  ) nel  Regno  chiamato  Lotherio;  il  quale  al- 
cuni interpretano  per  lo  paefe.  che  hoggi  diciam 
Lorena  : ma  auuengache  coiai  regione  in  quelli 
giorni,  di  cui  fi  fauella.  non  Lothicr.  nè  Lotherio. 
in 'fuppìan.  nè  Lotharingia,  ma  folo  Aufiragia  diccuafi.  e poi 
Cron.lib.n.  ne'  tempi  di  Lothario , tìglio  di  Lodonico  Impc- 
Blondus , & pudore , da  lui  fi  prefe  il  nome  di  Lotharingia  : è 
lótiuno.  «itmcfiicri  il  credere,  che  così  fatto  Regno  in  al- 
pe,,. Ricor-  tra  banda  folte,  quantunque  di  prefente  noi  non 
d.!t.  htilor.  nc  habbiamo  nocitia , perche  non  di  rado  auuie- 
’bi  nc.chc  miitanfi  di  nome  ipacfi.come  fi  cangiano 
oc  eoo.  anche  le  Signorie*  i domini) . 

Ma  oltre  à ciò  è da  dirli , fi  fiimiam  vero  quel- 
lo,che  certa  traditione  ci  apporta,  effere  fiati  à 
contefa  ahhora  i Preti  della  Catedrale  con  li  Mo- 
naci delle  Molle  intorno  alla  cuftodia,  ò fipoltu- 
ra  del  fopradetto  tanto  Corpo:  pcrcioche  hauén- 
do , come  fi  dice  da  al<  uni , il  pijffimo  Sauino  di- 
/pofto  di  elfcr  fottenato  à gli  Apolidi, cioè  nella 
Chicfa  de' prefati  Monaci,  ò forfè  elfcndo  egli 
nel  loroMonaficriofpirato;  prctendeuano i Sa- 
cerdoti del  Duomo  non  lenza  ragione  tjpuerfi 
alla  matrice  Chicfa, come  à fua  fpofa  dilettatosi 
pretiofo  teforo,  e non  potean  patire  di  vedertene 
ormare  per  tempre . E perciò  panni  affai  credi- 
bile, che  per  quello  rifpetro , e per  la  venuta,  che 
fi  afpettaua , del  fuccelfore  rimanefle  infejjolto , 
fecondo  che  pur  li  rafférma  elfcre  fiato , per  tren- 
tafei  giorni  fi  facro  cadaucro  del  B.  Sanino  : ne’ 
quali  però  elfo  non  diede  mai  non  fol  fegno  veru- 
no di  corruttionc,  ma  contentandoli  tempre  in- 
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morto  innanzi  à Sanino  di  tre  anni,  e flato  anch'  par  ^ . 
cifo  fopra  terra  per  fei  meli*  giorni, raccontano)  Ub.j  c.rt. 
venne  del  continuo  da  molta  frequenza  di  huo-  CaroLtji 
mini, e di  donne  vifitato,  e riuerito  quel  preciofo  Noumoi 
pegno  per  li  molti,  e varj  miracoli , che  vi  fucce- 
demmo.  Vitis.s* 

Arriuato  dunque  Mauro  à Piacenza  .da' con-  ni  mutua, 
cittadini  fuoi  ( facilmente  auuifati  per  qualche»,  ^orc- 
fomigliante  riuclationc , od  al  memorato  Podo-  . 

ne,  ò ad  altri  (atta  ) tu  con  fomma  allegrezza  di 
rutti  riucrcntemenre  accolto*  ordinato  appref-  tabulimi 
fo  Pallore , e Duce  de' Piacentini , tetminòpri-  s.  Sanai, 
mieramentc  ( come  fi  tiene) fi  contrailo  tra’  Pre- 
ti , c Monaci  detti  di  fopra , e con  fodisfatrione», 
d'ambe  le  parti  léce  si , che  il  Santo  Corpo  fi  por- 
tò con  debita  pompa  à fcpcllire  nella  predetta», 

Chicfa  degli  Apolidi  alle  Molle:  e quindi  può 
bcnillimo  Ilare  quel, che  foggiungono  dapoheioè 
che  infili'  allhora  di  commiin  confentimento  fi 
rifcrbalfcro  il  Vcfcouo , Se  i fuoi  Sacerdoti  della», 
Catedrale  ampia  facoltà  di  potcr'efTì  in  perpetuo 
fenza  diuieto  de'  Monaci  vilìciar'  ogni  anno  in», 
quel  luogo  nella  folennità  del  beato  Sauino  tan- 
to ne'  primi  Vefperi,  c nell'Hore  Diuine , quanto 
nella  Melfa  cantata  del  dettopiomo»  c di  ertemi 
da  loro' , come  conucniuafi , nonorcuolmcnte  ri- 
ccuuti,  & ammclli  nella  maniera, che  pure  fi  van- 
no mantenendo  infin'  a'  tempi  nollri  co'Monaci  . 
Eremitani  di  S. Girolamo , fucccduti  invece  di 
quelli  ; e non  fidamente  in  virtù  di  così  antica», 
conliictudine , ma  etiandio  per  priuilegio  efpref- 
fo  ( che  noi  più  alianti  dimoftraremo  ) ridonato 
dell'anno  poj.  Edi  tutto  ciò , che  detto  habbia- 
mo dcll'acccnnata  lite  intomo  alla  fcpoltura  del 
corpo  del  B.  Sauino,  e della  buona  ragione  de' 

Preti , come  anche  dell'aggiuftamento  di  quella», 
nella  predetta  guila  ; pare  , ne  facciano  gran- 
de argomento  tre  fomiglianti  cali  (benché  pofte- 
riori  di  tempo  al  noftro)  cioè  di  tre  altri  SS.  Ve- 
feoui , che  lafiiati  s'erano  a'  Monafieri  de'  Frati , 
c furono  contuttociò  due  di  elfi  recati  à fepcllirfi 
nella  Catedrale . L'altro , che  fi  pcrmife  a'  Frati  , 
venne  loro  concerto  con  le  medefime  conditioni, 
che  S.  Sauino  nofiro  alli  predetti  Monaci  dello 
Molic . 

Il  primo  cafo  (il  di  S.  Petronio  Vcfcouo  di  Bo-  Dontfe  -i- 
logna , vfeito  di  quella  vita  l'anno  4J0.  e lèpolco 
appo  i fuoi  Monaci  dt  S.  Stefano , con  la  riferua»,  B;ron.in.t3- 
però  à fauor  de' Canonici,  di  cui  poi  Udirà.  Il  utonoll 
ficódo  cafo  (ù  di  Sant'Anfelmo  Vcfcouo  di  Luc- 
ca .paffuto  al  Signore  in  Mantouu  l'anno  io8tf. 
il  quale , quantunque  difpollo  haueflè , auanti  di 
morire, che  il  corpo  iùo  fipolto  forte  à San  Bene- 
detto fuor  di  Mantoua , MonaJlerio  de’  Monaci  ; 
nondimeno  al  richiamo  folo,che  nel  punto  fteffo 
della  giàincaminataproccliione  del  di  Ini  fune- 
rale verfo  S.Bencderto,  viuamenre  ne  fece  morto 
da  diuino  inllinto  il  Vcfcouo  di  Sturi,  iui  prefen- 
te,per  nome  Bonizone  ( che  poi  fù  Vefiouo  di 
Piacenza,  e gloriofo  Martire  di  Chrifto  ) lì  firmò 
la  proceflionc,  che  accompagnata  era  da  alquàri 
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Di  Piacenza.  Lib.  V. 

Cardinali,  e Ytfcoui,  e da  tutta  la  Città,  oltre  il  liUàmo  Aitare  . 
Clero  focolare  > e regolare  ; A approuando  rutti 
le  fode  ragioni  di  Bollitone»  veune  quel  S.  Corpo 
nel  Duomo  di  Marnosa  con  molto  nonorc  in  vn 
bell  tffimo  Sepolcro  collocato . 

L'altro  auatnime;ito  ( che  diremo  efier  il  ter- 
zo cafo  ) Si  del  corpo  del  B.  Lorenzo  Giulliniano 
primo  Patriarca  di  Vnicgia, defunto  l'anno  1410. 
di  lui  fi  fcrMc.eh'cflcndort  pur'  «db  lafciato  a'Mo- 
naci  di  S.  Giorgio , dal  grembo  de’  quali  era  egli 
fiato  tolto,  quando  renne  creato  Vcfcouo  ; 1 Ca- 
nonici del  Duomo  gagliardamence  fi  oppolcroi 
quelli  in  modo  > che  non  mancando  ragioni  per 
I ma  parte . e per  l’altra , fil  neceflario  di  tenero 
infcpolto(i  guifa  che  del  boaro  Sauino  fi  è detto) 

3uci  benedetto  corpo  per  infin.  che  la  lite  venifie 
ccifa  per  fentenza . la  quale  fi  afpettaua  dal  Pa- 
pa; & in  tanto  il  detto  Clero  Corpo  non  (blamen- 
te perfeucrò  Tempre  intiero,  A incorrotto , c con 
mirabile  fragranza,  ma  anche  rifplefe  di  alcuni 
miracoli . Alla  fine  dopo  due  meli , c giorni  no 
Legni  la  Tementi  i fauore  de'  Canonici,  non  ollà- 
tc il  tefiamento.  Se  ordine  del  B.Prclato,  e ch'egli 
dianzi  foffe  fiato  Monaco , onde  fi  fepclli  nella., 

Catedrale:  e cosi  fi  porca  anche  fperareda'no- 
ftri  Preti  d'allhora , per  conto  del  corpo  di  S.  Sa- 
nino , Te  tal  litigio  fi  fofie  recato  à Roma . Me, 
piacque  alla  Dmina  borni,  che  Mauro,  corno 
amator  della  pace , e Padre,  e Paftor  continuile , 
con  la  Tua  molta  prudenza  s'infraponcfle , e per 
amicabile  concordia  croncaflc  la  dianzi  dettai 
contcfa  nel  modo  > che  gii  fi  c detto . E fu  per 
auuentura  oficruato  dipoi  Tifiefio  anche  in  Bolo- 
gna ( forfè  ad  imitatione  di  quello  aggjufiaméto 
di  Mauro  ) l'anno  430.  mcntr'  ini,  cflcndo  morto 
alihora  San  Petronio  Vcfcouo  di  quella  Cirti , fi 
contentarono  i Canonici  di  lafciare  > che  il  Tuo 
corpo  fi  fepelliffc  da’  Menaci  di  S.  Stefano  nella 
lorChiefa  fecondo  l'ordine  di  elfos.  Vefcouo; 
ma  ne  vollero  quefìa  prerogatiua,che  i fembian- 
za  de'  noftri  di  Piacenza  fi  riferbarono , di  trasfe- 
rirli ogni  anno  ( fi  come  pofcia  collumarono  di 
foce  per  infin  che  il  detto  corpo  ilette  in  quel  fa- 
cto luogo  ) infieme  col  Vefcouo,  e col  Clero  del- 
la Catedrale  al  memorato  Tempio  di  S.  Stefano 
nel  giorno  dolla  fcftiuità  di  S.  Petronio  alti  4.  di 
Ottobre , i celebrami  in  honore  del  S.  Vcfcouo , 

& Auuocaco  loro  folennemcntc  la  Meda , Se  1 di- 
urni Offici)*  d’efTer'iui  accettati  da'Monaci.fi  co- 
me in  fatto  erano  .eonl'mcenficre.A acqua  be- 
nedetta, c con  prefenti  ancora . 

Corrcuano , quando  quello  fucceflo  auuenne_> 
della  fepolmra  honoreuolc  data  da  Mauro  al 
miracolofo  corpo  del  beato  Sauino , gli  anni  dal- 
la nafcita  del  Figliuolo  di  Dio , Signor  Noftro. 
quattrocento,  e ventiuno,  Se  il  giorno  decimofct- 
timo  di  Gennaio.  Ni  fi  allogo  fcmpliccmcmc 
nella  tomba  de'  Monaci  quel  (acro  pegno , ma  in 
vn'appactato,  e riguardcuolc  audio,  c con  eflo  vi 
pofe  inficine  l'ottimo  Paftor  Mauro  il  facratiìli- 
mofangue  (di  cui  nel  precedente  libro  narram- 
mo ) del  Martire  S.  Antonino , facendo  poi  fopra 
cosi  prenofi  dcpoGuaizar'  incontanente  vnbcl- 
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1!  pule  egli  ficfib  nel  medefimo 
tempo  con  molta  lolermità  coufocró  adhonoro 
non  pure  del  S.  Pontefice  Sanino , ma  dcll'lilu- 
ftnlhmo  Martire  ancora,  c Protettore  Antonino, 
da  quello  che  vn'antichifiima  memoria  ne  atte- 
fia , la  quale  dal  medefimo  Mauro  ferina , St  in.  Monimen. 
detto  Altare  rinchiufa  cosi  diccua  : tGO  Maurui  '-'c-Eccl. 
bandii  Epi/eopui  de  Locbcrio  Pregno  propur  ^inge-  2um,‘ 
liam  " Vifiuncni  vem  ad  propria n CiuitaUlh  , /e-  "inflionem 

pehui  corpus  beati  Sanini  deeimo/exce  Kalcndai  fc- 
bruarif  ; i/f ad  allarmiti  ego  ccnjccraui  in liuim  hono- 
rem, trS.  Antonini  Manyns . E con  eflà  concor- 
da il  vecchio  Brci . trio  noltro , mentre  nelle  Let- 
tioni  della  fcfitiuita  di  S.  Mauro  dice  di  lui , cho  “' 

bonor.fiii  corpus  S.  Sentiti prxdecejjóns [ni  XV].  Kal. 
f cimali]  JcpelìMt,  Cr  in  cin  bouort,  & S.  jtntanni 
Mjriyris  altare  magnata  con/eerantt . Non  però 
f ridia  nonai  Fcb  mari]  ( come  lui  fi  legge  ) perdita 
errore  fù  de  copifii,  ò della  ftampa,efiendo  quel- 
lo il  giorno  precifoaion  della  Sacra  del  fopradec- 
to  Aitare  ( il  quale  fi  dedico  nel  medefimo  di, che 
fi!  il  S.  Vefcouo  Sauino  fepolto  ) ma  della  mor- 
te, c fcpol  tura  di  S.Gciafio,di  cui  ficguc  ini  a dire 
nelle  predette  Lctrioni  ; douendofi  perciò  rctro- 
tracrc  le  dette  parole  dopo  la  mcntione  di  tifo 
San  Gclafio,  e quell’tltre  : pndie  non  ai  Marti] , fi-  Tibulantiq. 
milmente  trapportare  dopo  diefferfi  deno  di  s.Ef,-*-s'Sju|- 
Vittore  Diacono  ; la  cui  fella  fi  sa  celebrarli  da^  0fflc.  p-on. 
noi  il  di  fello  di  Marzo,  come  appunto  di  S.Gcia-  ss.  EecLPU- 
fio  nel  quarto  giorno  di  Febraio . centampret 

Quindi  poffiam  comprendere  l'antica  confue-  itio- 
tudinc  di  que’  primi  fecoli  nel  canonizare  i Santi» 
cioè  col  dichiarare, ch'eglino  fodero  nella  cclefte 
gloria , e degni  veramente  d'efler  perciò  honora- 
ti>  Se  hauuti  anche  in  terra  per  Santi,  e con  publi- 
ci  prieghi  da'  Fedeli  di  Chrifto  inuocati  : poicia- 
che  non  altra  maniera  adoperò  alihora  il  Temo 
di  Dio  Mauro  m canonizare , e proporre  a'  Pia- 
centini per  Santo  il  bencdccto  Sauino, che  hauen- 
do  elfo  prima  diligentemente  veduti  gli  cuidenti 
miracoli  così  in  vita , come  dopo  morte  alia  di 
Ini  incerccdìonc  feguìti , A «fendo  i pieno  infor- 
mato de’ Tuoi  fanti  coftuini,ft:  inftituto  di  vmcre, 
autenticati  poi  col  pijffimo  fine  ; gli  dedicò  egli 
l'Altare  ( di  cui  se  detto  ) fecondo  l'vfo  di  que' 
giorni , e commandó  apprdfo , che  nel  Tuo  Ve- 
icoliate gli  fofle  fatto  l'Officio , e Fella,  cornea 
a Santo  Pontefice , c Confcffore  : non  «landò 
alihora  necefl'arie  le  tante  diligenze , Se  i molti 
rcquifiti  , che  hoggidi  fi  cofiumano  per  limili 
Canonizationi  : ina  folo  ballando  in  quei  dì  à i 
Sommi  Pontefici,  A anche  a iVefcoui  ncllcloro  ,o17.id  fin. 
Diocefi  .ehehauutafi  fofficiente  tellimonianza_, 
da  perfone  graui , c degne  di  fede  circa  la  fama., 
vita,  c morte,  A i miracoli,  e grafie  d'alcun  ' huo- 
mo  giulio  defiiiito,àccffcro  poi  m cttcre  nel  Ca- 
talogo de'  Santi  il  nome  di  lui , Se  il  corpo  in  al- 
to , èe  eminente  luogo  accommodare , ouero  fo- 
pra di  quello  eonlluuire  vn'Altare , A in  cflb  ad 
honor  fuo  celebrare  la  fanta  Meda  ; nè  permctte- 
iia  punto  in  ciò  la  Diurna  pietà  ,che  i buoni  Pre- 
lati alihora  diurnamente  ilpirafi  prendeffero  er- 
rorc.Cosi  di  tutti  i Santi  antichi  è hoggimai  chia- 
ro 
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no  ; e di  cflo  perciò  cantala  ne  tempi  adietro  la 
Piacentina  Chicfa  in  vn’antifona:  Teiemorialem  de-  ^**1, 
fojirioms  dicm  Sanili  Sauna  Tatroiu  ncftrijoltnniter  Bnn,|Vy| 
crlebremui , quia  fpiritum  reddidit  Leo , enti  pre - cen,ù,r . , 
ttoja  ambra  commendanti  fef  utero  ; cuius  pano-  mS.  kts'i 
cìnijs  pelimns  , vi  à pulii  hberemur  omnibus  . 1031 

E nel  Parochialc  Tempio  di  Quarto  sù  la  Dioce- 
ccli  1 clic  intitolato  è ì S.  Sauino  > veder  anche  fi 
può  infin'hoggi  in  vn  Medile  antico  notata  !a_* 

Meda  di  proprio  ( che  già  dire  fi  foleua  da'  cele- 
branti nella  folemiitd  deffo  S.Vcfcouo  )ctiandio 
col  Prefatio  particolare  > c con  la  fequenza  altre- 
sii  che  così  comincia  : 

^ideft  nobit  ventrandus 
Tre  fé  ni  diti , &Utandus 
Tato  mentis  gaudio  : 

De  Saitìni  gloriati 

Taira  nojbi , ac  Tatroni 
Fello  beatiffimo,  drc. 

Daitafi  m oltre  al  medefimo  gloriofo  Sauino 
nelle  Litanie  de' Santi  il  primo  luogo  non  folo 
innanzi  allantcccflcir  fuo  S.Vittorei  che  pur  fu  di  j tcr^o.^ 
Piacenza  ìLprimo  Vefcouo  molto  infigne . ma_. 
anche à tutti  gli  altri  Pontefici,  e Contcfiori  in 
quelle  dalla  Chicfa  fama  deferirti . Nc‘  figlili  poi 
della  Città,  e del  Clero , che  per  publici  negotij  (t 
adopcrauano,  c nelle  monete  ancora , che  altre- 
uolte  fi battcuano , vfarono  i Piacentini  l'imagi- 
nc,ci  nome  di  lui, come  di  Protcttore.imprimer- 
ui.  Onde  gli  virimi  (lampi  di  qucllc.che  più  gran- 
di erano,  e che  da  me  vedute  fi  fono,  furono  fiot- 
to il  Pontificato  di  Paolo  Terzo,  & il  dominio 
della  Chicfa  imprclli  con  quelle  lettere  intorno 
all'elfigic  del  Santo  : S.  SAVINVS  II.  EPISC. 
PLACÈNTLSi..  li  nel  roueficio  dall'altra  parte-» 
mollrauano  il  Regno  Papale  con  la  feguente  in- 
fcrittioneiPAVLVS  III.  PONT.  MAX.  PLAC.  P. 
Lepicciole  pofeia,  che  ne’ giorni  del  Duca  Otta- 
uio  Famefe  vfeirono , portauano  parimente  da_« 
vr.  lato  la  figura  di  quello  medefimo  Santo  in  ha- 
bito  Pontificale  tra  due  lettere  S.  S.  che  dir  vole- 
uano  , S ANCTVS  SA V1NVS . & all'intorno  t 
PLAC.  EPS . E dall'altra  banda  il  nome  del  Du- 
ca in  quella  gtiifa  accorciato  : OCT.  con  fopra_> 
la  Ducul  corona , e d'intorno  le  foglienti  parole  : 
PLACEN.  ET  PAR.  DVX  IL  Tanto  era  iia_. 
fempre  auanzandofi  ( là  doue  a'  giorni  noftri  pa- 
re feemata  fi  fia  non  pocoj  la  gratiflìma  memo- 
ria de'  molti  beneficij , c del  patrocinio  continuo 
d'vn  sì  gran  Santo . II  quale  fi  sii  haucrc  di  più  in 
altri  tempi,  come  valorofo , & intrepido  Capita- 
no celellc,  difefa  in  modo  la  Città  di  Piacenza  da  Vita  5. Sie- 


ro appo  ditrctft  Scrittori  ,e  cosìfenza  dubbio  è 
da  credere,  ch'etiandio  oflcruade  Sauino  verfo 
l'anteccflor  fuo  S.  Vittore,  per  la  relatione  data- 
gli della  di  lui  vita , c morte  fancifiima . Onde  nè 
piùnè  meno , feguendo  tale  vfanza  il  pio  Vcfco- 
uo  Mauro , fece  i’tilcflb  verfo  il  detto  B.  Sauino . 

Inhonorcdicuifiilima  haucr' anche  il  medefi- 
mo Mauro  compollo  quel  diuoto  Sermone , che 
altrcuoltc  nella  folcnnità  di  elfo  Sauino  fi  recita- 
mi, il  qual  comincia  : G^iFdele,  dilcB/Jimi  Fra- 
Irei,  in  Domino,  qui  ad  fan  Ih  Timi  Tatns,  & Tro  le- 
ttoni no fili , /aulii  Jcihcet  Sauni  Epifeopi , folcnma 
cotueniJhs,ac  I pini  ah  ineundùnc  letamati  ,&  ex 
intimo  cordi!  affilia  clemcntiam  Domini  noftri  lefu 
C hrifli  collaudate  . Qui  nobii  la  lem  fermi  fa  Tefto- 
um,  & Doli  orna , vr  per  eiut  exemyla  gradtcntes 
feruenire  poffmusad  ! aia  ti  u,  regna,  i/itx  pmmfit 
bis , qui  puro  corde  dthgunt  eum  . Ignur  /'quartine 
Vnammiier  tàm  /aulii  DoBons  veftigu . Hon  fiumi 
tanti  Tatris  degenere t blu  , led  /arBnatem  nreil- 
liusmorum  nobilitate imitemur . -i bqcìatptu  a na- 
bli opera  terebrarum , tre. 

Ma  fihà  inficmeda  auucrtire  (per  degna  of- 
fentatione  dell'antico  culto  , e del  molto  riguar- 
do verfo  le  fante  Reliquie  ) che  fece  di  più  lo  bef- 
fo Mauro , fecondo  pure  il  collume,  che  inlin  ull- 
hora  era  in  quelle  Chiefe  Occidentali, accom- 
modare  ncll'Altar  fepradetto  vna  picciola  rine- 
fira,  per  donci  Fedeli  calar  poteflèro  ò drappo, 
ò velo , mallimamcntc  fopra  il  pregiato  fanguej 
del  fantiffimo  Martire  Antonino , pcrd.uotic  a, 
loro  ; e couleruando  poi  quelli  con  riucrenza-. 
predo  di  fe, ottenerne  con  viua  fede  per  raezao  di 
efiì  grafie , c lànori  dalla  Diurna  bontà . 

Oltre  à ciò  tanti  furono  in  quel  tempo  i mira- 
colofi  fuccclli , e le  fcgnalatc  gratie , che  innanzi, 
e dopo  la  dcpofitionc  del  corpo  del  S.  Vefcouo 
Sauino  riceucttcro  1 Piacentini  (mentre  con  ogni 
maggior  fiducia  accollatili  al  facro  feretro, od  al 
fitdetto  Altarc,inuocauano  in  aiuto  quel  beato 
fpirito  }chcpcr  cagione  di  fomiglianti  miracoli 
venne  più  tolto  tal  di , che  quello  della  fua  morte 
deputato  da  Mauro  per  giorno  Naralitio , c fo- 
lcnne  da  celebrarli  ogni  anno  in  Piacenza  in  me- 
moria , 8c  bollore  di  lui , non  oliarne  che  nel  me- 
defimo giorno  cadala  fella  del  Magno  S.  Anto- 
nio, cioè  ildicifctte  di  Gennaio,  ancoraché  il 
Galcfinio , cquiuocando  nel  faucllarc  in  Latino  ■ 
dal  decimo  fesso  Kal.  Fcbruatif  al  decimo  fexto  Kal. 

Telarti/ , metta  per  errore  fomigliantc  fella  di  San 
Sauino  fotto  il  dì  1 4.  di  Fcbraio . E fi  accrebbe, 
di  più  alla  Città  ftcd'avnnuouoDifenforc;  pcr- 
ciochc  vergendo  i nollri,  che  comehaucuano  flrcttillìmoafledio di poderofo  efferato afflitta,  ai  MA 
confidati  fempre  nelle  oraticni , c meriti  di  sì  de-  che  non  da  altra  forza  poterò  bene  allhora  i no-  “Sia 
gno  Pallore  in  vita;  cosi  da  eflò  diuenuto  poi  glo-  (tri  antenati  apertamente  conofccre  d'effere  (la- 
riofo  in  Ciclo , mentre  fi  fentiuano  con  fingolar  ta  la  patria  loro  cosi  torto  fciolta,  c fall;  Jta  illefa 
protettione  aiutati , e difefi  : tutti  (atti  più  riuc-  dalfimminente  flrage , fuor  che  dalla  potcntilli- 
renri  del  fuo  fantiffimo  nome , c maggiormente,  ma  virtù,  & interceifionc  di  sì  gloriofo  Pallore,  : 
affettionati  alla  fantità.  e gloria  fua  ; il  prefero  di  che  dianzi  da  efiì  con  ferma  fede,  c con  digiuni , 
commune  accordo,  e l'hanno  poi  fempre  hatiu-  lagrime,  Se  orationi  infamemente  chiamato  in_. 
to  per  loro  (ingoiare  Auuocato,c  Padrone  (fe-  foccorfo,  apparue  prima  in  fogno  la  nocre  ap- 
rendo che  il  fepradetto  Sermone  dimollra  ) ap-  predo  à rifucgliar  le  guardie  profondamente  in_. 
predo  Iddio  in  compagnia  del  gloriofo  Antoni-  quel  punto  addormentate,  mentre  i nemici  fla- 
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ulto  per  ifciUre  le  mura;  e fattoli  poi  egli  fopra 
di  quelle  a'  cittadini  guida  con  fiaccola  accefa_. 
in  mano,  e fcorrcndo  hor  quei»  hor  la , miracola- 
iamente attetri  di  forte  quelle  nemiche  fquadre  , 
che-polle  tutte  ad  vn  tratto  in  conqualfo  fi  difor- 
dinarono  , Se  auuilirono  infieme , (Se  indi  partiro- 
no confiife . Succelfo  non  dilltinilc  da  vuo,ò  due 
altri , che  di  S.  Ambrogio  compagno , od  amico 
•d’eflo  S.  Sauino  leggiamo,  e d'altn  Santi  ancora . 

E veramente  non  fi  può  ( fe  non  con  grandifiimo 
fiuporc  dell'ammirabile  prouidenza  Hi  Dio)con- 
fiderarc , come  fclferc  fatto  Protettore  partico- 
lare in  Ciclo,  8 1 hauuto  per  tale  in  terra, di  quella 
fiefla  Citta,  che  dianzi,  mentre  al  Mondo  vifl'o , 
era  alla  di  lui  cura  , e fpiritual  gouemo  ftata_« 
commclfa , non  e folamcnte  auucnuto  in  perfo- 
na.c  nella  fanc'anima  del  no  Uro  pijfir.no  Sanino, 
ma  etiandio  in  pili  altri  di  que'Santi  Vcfcoui,che 
ne  gli  llefii  giorni  fiorirono,  Se  anche  colleglli  fu- 
rono, & intrinfeci  amici  d'elio  E.  Sauino  : 1 quali, 
quantunque  non  fodero  elfi  i primi  Pallori  di 
quelle  Città , fono  però  da'  Cittadini  loro  fiati 
tenuti  fempre , e li  tengono  infin'  hoggi  in  mag- 
gior culto.  Se  honorc  di  quelli , 8c  hanno!! pur  da 
erti  per  ifpetiali  padroni , fi  come lappiamo  farli 
di  S.  Ambrogio  in  Milano , di  S.  Haitiano  in  Lo- 
di, di  S.  Geminiano  in  Modona , di  S.  Zanobio  in 
Fiorenza, di S. Vigilio  inTrento,  cd'altriSanti 
Vcfcoui  di  quello  tempo  in  altre  Otta,  c patrio 
loro  riueriti  tutti  per  Protettori . 

Nè  qui  hebbe  à finir  la  gloria,  e venerationo 
grande,  che  da’  Piacentini  diuoci  fi  recò  al  S.  Vc- 
fcouo Sauinoipoiclie  cangiatoli  apprefiò  il  nome 
del  memorato  T empio  Mollano  ui  honorc  di  lui, 

?li  edificarono  co'  fegni  di  maggior  pietà  nel 
erritorio  etiandio  alcuni  particolari  Oracorij , 
c Chicle,  delle  quali  hoggidì  pur  fi  veggono  quel- 
le diQtiarto,  di  Turri,  di  Rezanello.m  Cottogno 
(appo  la  Villa  di  Campo)  di  Cogno.c  d'altri 
luoghi  : e pafsò  anche  tant'oltre  la  diuoci 0110 
verfo  di  quello  S.  Vcfcouo , che  i popoli  circou- 
uicini , e lontani  medefimamente  fotto  il  di  Ini 
patrocinio  mettendoli,  gl'wtitolarono  de'facri 
Tempij,  Si  Altari , e n'appaiono  infili'  al  prefente 
giorno  le  antichiflime  Chicle  fabricatc  in  fua_> 
memoria  da'  Crcmoneli  neL  Villaggio  detto  di 
San  Sauino , da'  Bolognefi  nel  luogo  di  Corticcl- 
la,  e da'  Perugini  dentro  la  Città  loro,  fe  beno 
quella  è Chiefa  riedificata,  non  fono  molti  anni, 
in  vece  d'vna , clic  già  era  famofa , e di  molta  an- 
tichità, la  quale  dicono,  che  fijua  nel  più  bello,  e 
nel  più  nobil  fico  di  Perugia , all'ìllefljp  Santo  de- 
dicata, & a' tempi  di  Paolo  Terzo  nel  farli  la_. 

Fortezza  (u  diroccata,  e Icnata  del  tutto . E tanto 
fia  detto  per  hora  de  gli  honori , e grandezze  del 
beato  Sauino. 

Dietro  al  cui  Tanto  eflempio  incaminandofi 
tuttauia  rhumilfilimo  Mauro  nel  gonerno  di 
quella  CHiefa,dicdc  egli  parimetite  ad  incendere, 
che  per  vna  tal  dignità  non  eranli  in  lui  mutati  in 
peggio  i cofiumi  (fecondo  che  in  alcuni  foglio- 
no  non  di  rado  le  poterti , & i gradi  cambiarli  ) 
ma  refi  più  ammirabili*  più  perfetti  con  fomma 
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dolenti  di  hauer  perduto  vn  cosi  cariteiiole  ■ e_>  4ZZ. 
virtiiofo  Prelato,  li  com'era  Sauino , n'erano  ben 
poi  lenza  più  diuenuti  tutti  lieti,  e fellofi.  per  ha- 
ueme  in  si  poco  fpatio  di  tempo , e con  maniera 
cotanto  marauigliofa  guadagnato  vn'altro  non 
diilimilc  da  quello . Di  che  c da  credere , che  ne 
fenrifle  ancor  molto  gufio  lo  ftefio  Sommo  Pon- 
tefice, cioè  S.  Bonifacio,  di  cui  fi  dille , mentr'era 
pur  viuo  in  quelli  giorni , & era  fiato  egli  ( non., 

Innocentio , come  lì  pensò  il  Locati , trapaliate  ì®*®: 
già  all'altra  vita)  il  quale  hebbe  à confcrmarej  1,or,P  ”!lt‘ 
l'eletcione  di  Mauro.  Venne  però  Bonifacio  à 
mancare  in  bricuc  neHùo  corfo  vitale , onde  col- 
mo di  meriti  celclli  lene  fpirò  arti  15.  di  Otto- 
bre, nel  quinci nno del fuo Pontificato, edino-  4^3* 
lira  biluce  il  413.  e gli  fofiituirono  gli  elettori 
Celcftino , huomo  di  non  minor  lanciti , e di  tal 
nome  il  pruno.  Stic± 

Et  cllcndo  parimente  nello  fielfo  anno,  alquà- 
to  prima  di  quello , morto  in  Roma  ilCatolicoMem  Baron. 
Honorio,  lì  vfutpò  tantofio  l'imperio  Romàna d-JjM»j-n.i. 
certo  Giouanni , gridato  da'foldati  Imperano- 

rn  • iv«rlnrli^  rw»  nnfnnrm  tilfri  minili  . *• 


rcj  perloche  ne  nacquero  altri  nuoui  dillurbi  ,4 
che  riempirono  l'Italia  d'infiniti  trauagli . Et  an- 
coraché collui  venuto  pofeia  à giornata  nel  fe- 
condo anno  della  fua  tirannide  co'  Capicani  di 
Valctimano,  figlio  di  Placidia  Torcila  d’Honorio, 
c già  da  Theodolio  iumore,  cugino,  c figlio  di 
Arcadio,  publicato  Celare , e poi  Augullo  ; vi  la- 
fciallc  la  vita;  non  celiarono  però  per. quello  i tu- 
multi, nè  le  pcrcofl'e.chc  da  molti  lati  lòfiennero 
lungo  tempo  le  poucre  Città  noilrc  perle  innon- 
danoni  de'  Barbari , i quali  dietro  al  mencouato 
Tiranno  fcefi  in  Italia,  & hor  quello,  hor  quell'al- 
tro  paelè  corfeggiando,miferamente  afHuTcro,  c 
trauagliarono  tutta  quella  Prouincia . 

In  corali  romori,  c sì  Urani  accidenti  lì  addor- 
mì piaccuolmcntc  nel  Signore  (fc  bene  è incerto 
l'anno)  dopo  di  hauer  debellato  con  fua  fomma 
gloria  ilTriumuirato  infoiente, di  Satana,  del 
Mondo , e della  Carne , la  vincitrice  vergine  Vic- 
toria, Torcila  del  beato  Sauino  : onde,  per  edere-, 
falita  gloriola,  e trionfante  al  Cielo , di  lei  ancor 
così  cantò  il  moderno  Ecclcfiafiico  Poeta  : Mirrvrolo®. 

Tontificis  Sanili  S'irlo  germana  Sabini , Poct.dic  13. 

Hix a fufer  Sponjum,  icBa  beata  petit . Decemb, 

E facro  Corpo  della  quale  refiaro  à marauiglia-. 
chiaro  di  fantità  ,c  di  miracoli , hebbe  à riccucr 
fcpoltura  dal  fcruo  di  Dio , c Vcfcouo  nofiro. 

Mauro . E con  curro  che  quella  degna  fpofa  di 
Chrillo  hauclfe  persi  lungo  fpacio  danni  del  có- 
tinuo  feruito,  qual  terliflimo  Ipccchio  d'ogni  vir- 
tù, e bontà,  à tante  Vergini  Piacentine,  fiate  fot- 
to la  di  lei  cura  nel  Venerando  Monaficrio  del- 
l'Arcangelo S.  Michele  predo  le  mura  della  Cic- 
tà  ; nulladimcno  ella  ordinò  di  cfler  fcpolta  fuor  * 

di  Piacenza  nel  Monaficrio  de  gli  Apoitoli, quan- 
tunque luogo  de'  Monaci,  alle  Molle:  tratta  facil- 
mente dal  lìngolarc  affetto , che  ferbaua  alle  fan* 
ridirne  Reliquie  mi  ripofic  di  quei  dodici  Cam- 
pioni della  Chiefa, e d'altri  inuitti.e  glonofi  Mar- 
tiri ■ Si  inficine  dalla  dolce  memoria  del  fuo  pijf- 
R fimo 
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(imo  fratello;  ad  imitarione  incora  della  Santa_. 

4^'t*  compatriota  ftia  Marccllina,  Umilmente  Vergine 
ilJuftre  i la  qualepure  appo  il  fratello  proprio  S. 

Ambrogio  in  Milano  orafi  gli  anni  inuanzi  l'atra.. 

Breu  Piatir.  kp'ÌI'rc  *1*1  Wfcouo  Sempliciano . Così  il  di- 
p,?  j jj.  a noto  Mauro  preflo  il  prctiofo  corpo  diS.Sauino 
tergo.  diede  honorato  luogo  à quello  della  benedetta.. 

Tibul.mtiq.  vittoria.  E farebbe  ben  da  (limarli  invero  mi- 
f cd.  S.Siui-  genofa  Cofa>  qt>ando  ( quel . che  fi  credono  alcu. 

1 ocac  ìilj  n'  ) fofs'elta  al  Signore  pedata  nel  giorno  ventefi- 
tuiì.  Mac.'  mo  terzo  di  Decembre  , in  cui  fcfteggia  la  Circi  , 
cDioccfi  noftra  la  di  lei  farira  mone , e dalla. 

Chieda  vniuerfale  fi  propone  la  folcnnità  d'vn'al- 
Martyrolog.  tra  S.  Vittoria  Vergine,  e Martire , altresi  Roma- 
D0"'mh  na'  Madaccrtafcritnira#ntichiflìma,chetienfi 

Offc^prop.  P'r certo  c ((ratta  daH'originale  <fcS.  Mauro  ( oue 
Kcd  Placai.  quelle  parole  habbiamo  : Norie  K Acuiti  linearti 
m'.preli.inn.  migratiti  dehot  /ardo  beanffima  bidona .)  fiamo 
fenza  più  auuifati , che  il  giorno  precido  del  fuo 
gloriofo  tranfito  lù  il  ventcfimoquarto  del  fopro- 
detto  mefe  di  Decembre  ; e nc  cerniamo  in  confc- 
guenza,  che  il  pmdcntilfimo  Mauro,  perdane 
. luogo  alTOlfino  corrente  della  Vigilia  prinile- 
giata  del  Santilfimo  Natale  de!  Redentore  , co  il. 
molta  ragione  ordinò,cbe  tal  feda  celebrar  fi  do- 
Uefle  nel  precedente  giorno , fi  come  infin'  hoggi 
offeruiamo  , benché  in  cfi'o  concorra  ctiandio 
quella  dell'lltra  Sciita  dello  Hello  nome . E non 
è punto  difdicenole , anzi  conforme  allo  (Vile  di 
S.  Chieda,  la  quale  fappiamo  coflumarfoiicntt-  > 
non  tanto  di  rapportar' alianti  le  felle  di  alcuni 
Santi  ( come  di  S.  Domenico,  c d'altri  fi  IH)  d fine 
iruè'ìi'  to'  di  cedere  il  luogo  alle  folenniti  maggiorùquaiiro 
Baron.in  no-  di  accoppiare  inficine  in  vno  ileflo  giorno  ( ò fia 
iis  die*  Au-  per  ricordo  del  natalitio  d'vno , e della  rraslatio- 
eulti,  il  aliji  nc>  ò confecrationc  dell’altro,  ò per  ignorarli  an-  1 mpenalu  offici)  ncccffitate  compiili , cri  nifi  dìnm  u 
I di  Marne  c^c  * E'orru  pcccilì  de’  loro  felici  pafl'aggi , Se  ìil.  religione  mterrupta,  Ipcdacatu  operasi  praflet  ,/ab- 
dieb.  i«.  i 7'  rifeontro  talhora  dell'vno  con  l’altro)  le  celebri- 
li: n.  lami.  td,  e memorie  di  due , ò più  Santi > che  halabiano 
3. 13.  &;  16.  i|  medelìmo  nome  portato . * 

Auèuftf  11  *Jua**  fieffi  tempi  rinouellaronfi  quafi  i me- 

Septcmbris  j definii  abnfi,  e profani  fpcttacoli  > che  come  reli- 
ìo.oflob.i  1 quie  della  Gentilità  già  nel  principio  del  fuo  Pon 
Nouemb.  & titìcaro  Sanino,  e Sa  ut 'Ambrogio , il  altri  Vefco- 
ni  d'allhora  fi  affaticarono  di  leuare  : anzi  mag- 

Siori , fi  può  dire , perche  non  folo  nelle  Calende 
i Gennaio,  ma  in  altri  giorni  dell'anno, e ne’  più 
JESE2:  folenni  dedicati  à Dio  , dauanfi  i Chriftiani  iil. 

&an.4j$.n.  quelli  dì  a' giuochi  de' teatri , «Se a’ balli,  mafehe- 
14.&  feqq.  ramenti , e limili , in  vece  di  fupplicare  la  Diuina 
Hicron.Rub.  pjcr^  pCr  cotanti  imminenti , e prefenti  mali  ,ej 
uè  n * ]°>.  l'ub  d>  renderle  gratie  per  li  varj  fàuori,e  beneficj,  che 
an  **p.  tuttauia  lor  fàccua  : onde  fenz'altro  à maggior' 
ira  prouocxndo  elfi  quella  fourana  Clemenza-.  > 
grandifiima  pena,  e dolore  nc  pighauano  i buoni 
Pallori,  e veri  guardiani  dell'animcAc  in  partico- 
Breii.PUcen.  lare  il  noftro  Mauro , il  quale  arduamente  fiaul 
et  monimcn.  fnppiicando  il  Signore  > che  illuminale  i fuoi  ca- 
ri, tc  amati  Piacentini , acciochc  da  tanti  fionda- 
li, e mortiferi  danni,  più  che  dal  mal  contagiofo, 
fi  fapeflero  allenerc . E piacque  à Dio  benedet- 
to dilpirar  la  mente  de’  rimondimi  Imperadori 
Theodofio,cValentiniano:  i quali, volendo  ri- 


mediare à così  pemitiofe  dilfolutioni , con  vn*. . 
legge  loro  reprrifero  alquanto  i popoli,  comma- 
dando  tra  gli  altri,  che  ne'  fiacri  dì  delle  Domeni- 
che^ del  Natale  di  Noftro  Signore,dell'Epifànìa, 
della  Pafqua,  e nelli  giorni  ancora  di  Quinquoge- 
fima , come  rapprclénranti  la  fanti filma  Po  filone 
di  Chrilto,  Se  in  cert 'altro tempo,  ceflafiicro  affat- 
to da  limili  fpcttacoli,  e giuochi,  e diabolici  trat- 
tenimenti i Fedeli  Chriftiani , e tutti  fi  occupane-1 
ronel  Diurno  culto.  Eperched  qualche  ftraua- 
gante , ò difibluto  humore  potrebbe  per  anuen- 
tura  ftranacofafcmbrare,  quanto  qui  fi  dice-.  ; 
per  fuo  migliore  auuifo,  & d confolarione  de’ 
buoni  Chnttiani,  e timorati  di  Dio,  odanfi  le  pa- 
role di  cotal  legge,  che  fono  le  feguenti  : 

Dominilo,  qui  spumane  101  ini  pnmus  rft  dici,  eri 
Houle , oli j.  tpipbimornm  Cbnftì , Tafeh a , tri  iil» 
HptMjn.rgrlmo  dribut , quamdin  caleftu  iutpen  li- 
nieri munitili  ttouim  Jinfii  bipnfini  luccm  nrflt- 
mtneo  lift  in!  ir;  quo  tempore  eri  memorano  ^ipofto- 
hex  paffionn  tenui  Chnftianitnni  magtftrt  à condir 
mi  celebra  tur  : ornai  theatrorum , arq.  CircertfiunLa 
volupiatepcr  vmuerfai  vrbes  eorunicm  poplin  de- 
nrj;  1 ta,  tota  Chnfliauorum , oc  Fidclinm  meniti  Dei 
titubai  oenpentur . E feguitando  pure  i religiolt 
Prcucipisì  dire  , che  ciò  inrcndeuano  anche  di 
prohibire  a'  Giudei  ; ic  appretto,  che  più  loro  era 
a grado  l'oficquio , c lariucrcnza,  chea  Dio  fi 
prcliaua , che  quelli  fpcttacoli , tutto  che  in  ho- 
nore  d'efli  Ccfari  alcuna  volta  fi  fàceflero , vi  ag- 
ii, un  fero  ancora  quelle  altre:  Si  qui  etum  lodai 
impiantii  un  cuna,  vel  ffohdo  Toga  nuoti  1 errore, gr 
mjtnia  deltncncur  ; alluci  effe  /applicati  ònitn  no  ae- 
rini tempii,  ahnd  veluptatnm  . idt , ne  e/nii  exifh- 
mct  in  honorem  nummi  no/iri, velati  malore  qnodant 
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eundam  forfttan  firn  no/ira  Serenimeli  offenfam  , fi 
minai  circa  noi  deuononn  offenderli , qnàm  /oiebat  ; 
nemo  ambigat , quod  nmc  maximi  manfuetndim  no- 
ftra ab  bimano  genere  difettar , cani  virtutibal  Dei 
omnipotentu , ac  mentii  vniuerfi  ab/rquiim  Orbte 
impallinar . Dcgniflima  fcncenza  in  vero , e con- 
chiufione  pipfima  da  efiere  intefa  bene , & a let- 
tere d'oro  imprefsa  ne'  cuori  di  tutti  i Regi,  ta 
Prcncipi  Chriftiani . 

Da  cosi  latti  fpcttacoli , e baccanali  ; de'  quali 
arteftano  Saluiano,  c Chrifoftomo,  che  tino  i 
Barbari  fteflì  rimanendo  ammirati , e ftomaca- 
ti , fi rideuano  oltremodo , perche  da  elfi  ino- 
ltri sì  pazzamente  prendere  , e ritener  fi  la- 
feiafsero  : _ haucua  bène  l'auuenmrofo  Opilio  ; 
quantunque  giouine,  e di  nobiltà  fato  (che  de' 
Ficiani  diceali  ) non  meno  gli  occhi  Tuoi , chcl 
cuore  lontaniffimi  : perciò  in  quel  mentre , fen- 
tendone  egli  dolore, e cruccio  citrcmo  anche  per 
la  rouina  delle  mifere  genti  ; con  più  femore  a' 
fuoi  pij  eflercitij  intento  era , nè  mai  in  ono  fc  ne 
ftaua,  ma  fempre  più  vigilante  Ac  d gli  altri  recan- 
do cllcmpio  di  virtù , fol  fi  godeua  di  Dio , e del 
fuo  forno  fcruigio  nella  predetta  Chicfa  Carcdra- 
le,  ricordatole  della  promclfa  del  Saluatorc , ta 
di  quello, che  dille  gii  il  mcdelimoChrifto,ch’egli 

ftaua 
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fiaua  dtfponendo  il  Tuo  Regno  à coloro  > i quali 
perefl'o  lui  patiuano, trauagluuauo,e  fiaflhgge- 
uano  nella  prefente  vita.  iguifa  che  l'Eremo  Pa- 
dre à lui  dilpofto  riiaueua . PafTaua  bcncfpeffo  il 
pio  Chierico  nelle  vigilie , c dilcipline  le  notti  in- 
tiere, fi  come  nelli  digiuni , & astinenze  i lunghif- 
fini giorni  ,•&  i cibi , che  la  madre  à lui  inadatta , 
più  volontieri  a'  poueri  difiribuiua  , che  per  fe  ri- 
tenerli , contento  di  quel  cibo,  che  più  faporo  fo 


. I3I 

die  nelle fianze,  ccafc  loro ir, rupi i luoghi 
poneuano  il  fogno  deila  Croce,  la  .‘àceuaudipì  i- 
gere  ne'  muri , Se  ifcolpir  ne'  marmi , e nelle  pie- 
tre . Ma,acclochc  con  tal  pretelto  di  sì  propenfa 
diuotione  non  veniife ella à fceinarfi  di  pregio, 
& effer  conculcata  co'  piedi , od  imbrattata  di 
fango  , ò d'altra  cofa  mcn  degna  ; vietarono  i SS. 
Padri , & i pijlfimi  Imperadori  ( de'  quali  di  celia- 
mo ) giallamente  per  fua  legge  ordinarono , clic 


& aitai  migliore  gli  affembraua , cioè  della  medi-  non  fi  potcllc  fcolpirc , od  cihgiarc  in  terra,  oue- 
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tatione  da'  Diurni  precetti , e della  continua  lct- 
tione  de ’facri  libri. 

Onde  non  fù  elfo  Opilio  vno  de'  Chierici  licen 
tiofi,  che  in  que'  mede  finii  dì  fi  viueuano , contro 
de'  quali  grandemente  conimofl'o  il  S.Papa  Cclc- 
ftino  per  l'inuention  ntioua  de'  veitimenri , & lia- 
Bjr.1nn.4s!>.  bici  loro , ferirti:  nell'anno  428.  i molti  V'efcoui , 
nu-i  7.  che  non  lafciaflero  portare  a’  Chierici , uè  a"  Sa- 
cerdoti  foggie  di  vediti  non  più  vfate  : conciofia- 
A 2,Q.  c^c  il  buon'  Opilio  più  tolto  abietti , & humilifC- 
” mi  panni  velliua , obhorrcndo,  come  di  lcandalo 
nianifeilo,  non  tanto  i morbidi,  e dii icati, quanto 
grufoliti,  e niiouainente  inuentati . 

Era  però  in  Piacenza  (à  guifa  che  in  altre  mol- 
te Cittì  delOiriltianelimo)  grandilfima  ne'nie- 
defimi  tempi  la  diuotione , & olfemanza  de'  Fe- 
*ar  ann  417.  d*®  vcr^°  1*  Santifliraa  Croce , come  trionfo  di 
nu.19.  " Chrifio  .vittoria  della  morte,  fondamento  della 
Io.Stcph.Du  Chiefa , feudo,  c difefa  della  Chrifiiana  fortezza 


ro  ne'  marmi,  e falli , che  in  terra  ftar  doueuano , 
il  viuilico  fegno  di  erti  Croce  : anzi  con  ftrettifli- 
ma  pena  vollero  , che  tutte  le  Croci , che  in  que" 
giorni  fi trouaujno  cflcre  iu  terra,  fodero  affatto 
lcuate . 

Cosi  erano  diuotiffimi  ancora  i Catolici  po- 
poli della  gloriofillima  Vergine,  Madre  di  Dio, 
ac.  i Piacentini  in  particolare . Onde  rollarono 
acerbamente  tradirti  gli  animi  loro  ne’  medefimi 
di  daH'iiitcìidere , ò per  lettere  venute  daCcle- 
iliuo  a Mauro , ò per  gli  ferini  facrileghi  fparfi 
in  varie  parti  del  Mondo,  l'anno  41?.  corno 
con  diabolica  lingua , e federata  dottrina  hauef- 
fe  hauuto  ardire  il  perfido  Nei  torio , Patriarca-, 
di  CoAantinopoli  » di  publicare  quell'  empia.# 
fua  britemmia , con  cui  negaua  la  bcatifiiina-. 
Vergine  douerfi  chiamare  Genitrice  di  Dio  , 
& appreffo  poncua  in  Chrifio  due  pedone,  vii  a., 
diurna, l'altra  humana . Contro  il  quale  maluagio 


rmn  ri'ib  c tcrrorc  dell'Inferno . Della  quale  indpugnabile  herctico  leiiòfii  ad  vn  tratto,  come  vdiremo,  tur- 
arma i Chriftiani allhora giorno , e notte  , Se in_,  ta  la Chiefa Catolica , e quafi più d'ogn'altro  a fi. 


^ ^ j,  (gqq  ltuu><  4 V4iuiutuu  .uiiiura  giuiuu  » c uuuc  » oc  iilj 

teìlij.  ogni  luogo , e tempo  fi  auualorauano  ; non  mai 
facendo  elfi,  fenza  il  fegno  di  quella,cofa  vemna. 

Qiundo  fi  metteano  à dormire,  ò vegliare;  quan- 
do caminar  voleano , ò lauorarc  ; e quando  man- 
giar ano,  c bcucano , ò nauigauano , ò paffauano 
fiumi  : fempre  di  queft'armatura  Diurna  mimi-  S.Eufebio  : il  qual'cra  Cremonefe  di  p; 
uanfi  nella  fronte , e nel  cuore , per  effer  ficuri  da*  to  difcepolo , e compagno  per  più  ai 


faticóni  in  difefa  dell'immacolata  Nofira  Signo- 
ra il  S.  Vefcouo  Aieffandrino,  Cirillo . 

Fra  tanto,  fo  crediamo  à gli  Annali  di  Cremo- 
na , fc  n'andò  al  Ciclo  di  quefi'anuo  in  Palefiina, 
il  venerando  Monaco  > & Abbate  di  Bctlecmme, 

acria,e  fia- 
cinquant’ 


ruggicnti,  Se  ingordi  Leoni  infernali,  che  a tutte-, 
l'hore,  e da  per  tutto  con  infidic  ci  attendono,  nè 
altro  che  l’humana  rouina  procurano . Perciò 
ben  degna, 6c  illuftre  diremo  efferc  quella  memo- 
ria , che  nella  Vita  manoferitta  di  S.  Opilio  hab- 
biamo , cioè  che  i Piacentini  infin  da  quel  tempo 
offeruauano,  econmoltohonore  celebrar  felic- 
itano la  fella  dell’Effoltatione  della  Croce  (di  che 
vita  S.  Opi-  più  i baffo  ne  rccarem  chiara  pruoua  ) il  decimo  la  folennità  d'vn 'altro  S.  Eufcbio , che  fu  Proto 
li  j nuniiicr.  quarto  giorno  di  Settembre  : non  effondo  giù  il  Romano. 
rceTiAn-  andamento  di  fimil  folenniti  in  tal  di  quello,che 
da  non  pochi  fù  di  leggieri  creduto,  cioè  della., 
vittoria  fublimc  riportata  da  Heraclio  Impera- 
tore contro  di  Cofdroa  Rè  di  Perdi , c dcll’cffcrfi 
allhora  per  lui  ricuperato  dalle  mani  de  gl'infe- 
deli quel  falutifero  Legno  della  Croce , c re-flit ui- 
To:  Belet.  de  to  a’  Chriftianbe  collocato  in  Gicrufalcmme  con 

dimn-offic.  gran  gloria  del  Signore , e beneficio  della  fua . 

Durimi  in_j  Chicli  : ma  tuttociò  fù  follmente  cagione , chiù 
Kat.L7x.19.  <ltlc^1  fella , la  quale  prima  fi  cclebraua  da'  Grc- 
& ali; . ci,  c da’  Latini  in  molte  Chicfefin  rimembranza^ 

Bar.  in  Mtr-  della  gloria  d'effaS.  Croce  (illuftrata  gii, Sfcffal-  a 

MkSnKifo11  uta  Magno  Coll  amino  ) da  per  tutto,  e con  dettoSainnonddarglirhibito-.pcrdiuorioncj 
Brèu.  Rruu’  maggior  riuerenza  neU'auuenire  fi  oiTeruaffc#.  ( com' c credibile  ) del  glonofo  Eufebio  fantiflì- 
Clcm.ii.  I Chrifiiani  per  unto  ctiandio  uellc  ftradc,  non-,  mo  Vefcouo  dt  Vercelli , di  cui  pur'  auanti  di- 

R 1 cent- 


anni del  gran  Dottore  della  Chiefa , Girolamo 
Santo,  & anche  del  buon  Prtfidio  Piacentino . Di 
quello  non  fi  si  altro  per  hora  ; ma  di  Eufebio 
lcggcfi.che  la  di  lui  morte  occorfe  il  quinto  gior- 
no di  Marzo , nel  quale  è certo , che  i Crcmonefi 
ogni  anno  fanno  in  honor  fuo  folcane  fella  : fio 
bene  (limarono  alcuni,  ch'ella  alli  1 4.  di  Agofto 
accadeffc , nel  qual  giorno  Chiefa  fanti  celebro 


Viffe  bene  intorno  à quelli  tempi  > e fe  ne  mo- 
ri anche  fotto  il  Pontificato  di  Mauro,  vn'altro  S. 
Monaco  dèi  tncdcfiino  nome  Eufcbio: di  cui, per 
effere  fiato  Piacentino  ,&  vno  degli  alunni  dd 
Modano  Collegio, giuda  cofa  è,  che  qui  (per  non 
faperfi  l'anno  del  fuo  beato  tranfito  ) nc  facciati* 
noi  dilhnta,  ma  bricue  rammemorai! za . Fu  que- 
llo nofiro  Eufebio , vno  de’  primi  Monaci  Pia- 
centini , i quali  in  qud  Monattcrio  dedicato  i gli 
Apolidi  prefero  1'liabito  di  religione,  c vi  mena- 
rono vita  Apollolica , e fanta . Hcbbctal  nome 
da'  genitori  fuoi  nel  battefimo , ouero  dal  beue- 
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132,  DelPHifton 

cemmo  . «fiere  fiato  lui  l'apporutore  in  quello 
Città  d'Italia,  dell'ordine , e penitenza  del  mere 
Monadico  accompagnato co' cofiumi  ,e  con  la 
vita  de'  Chierici  . Imitò  molto  bene  ilptudcnte 
giouine  la  Contiti  di  quel  B.Vefcouo , e confor- 
me ancora  al  Tuo  nome  ( che  vuol  dire,  buon  cul- 
tore , ò'buon  Monaco  ) come  fi  ridde  intromeflo 
nella  religione , diedefi  con  marauigliofo  femo- 
re , e con  wdicibij  collanti  à Cernir  Dio  in  quel 
luogo , calcando  t urtociòj  che  di  faullo  ,e  di  Co- 
pertila mondana  fapeuaA  ofieruando  diligente- 
mente la  regola,  Se  illimti  de' Monaci.  E quan- 
tunque ne'  chioftri  fisforzaffe  mai  femprc  di  te- 
ner occulte  le  Cue  afiiduc  vigilie , c meditationi 
fantilfime;  milladimcno  la  Cua  picciola  cclla_, 
quali  ampilfimo  teatro  era  di  virtù,e  religione  ne 
gli  occhi  di  tutti  : ogn'uno  l’ammiraua,  & ogn'un 
da  elio  qualche  eflempioprendcua  di  più  perfet- 
ta ellcrcitatione  ■ Furono  lunghe  le  fatiche  del 
pijflinioPadre, perche  campò  infino  à quelli  tem- 
pi di  Mauro  : ma  tanto  maggiore  vtiliti  i fe  bef- 
fo,c giouamentoà  gli  altri  recarono, clfendo  fia- 
te cógiimtc  con  vn  perpetuo  tenore  di  religiolif- 
fimi  cofiumi , e di  lantillima  vita  ; la  quale  nebbe 
à linire , fe  ben  dell'anno  fe  ne  defidcra  la  chia- 
rezza, nel  giorno  della  concettione  di  S.Giouan- 
ni  Battifta,  cioè  alli  z-pdi  Settembre . Il  fuo  bea- 
to fpinto  Cene  volò  con  grandiflima  fella  alla-, 
fupema  patria , dando  in  terra  il  di  lui  facro  cor- 
po mamfellc  pruoue  della  fua  Cantiti  se  perciò 
con  (ingoiar  veneratione,  e con  Oificio  folenno 
fù  ancor  dato  quello  pio  Cerno  di  Dio  à fepoltura 
dal  II.  Mauro  ncll'antidetco  Monaficrìo , doutu 
l'honorò  per  Santo , e come  a Santo  nel  Tempio 
di  quello  dedicòili  parimente  vn'Altare.Tra (por- 
tateli dipoi  le  fuc  pretiofe  offa  con  gli  altri  Santi 
corpi  nella  nuoua  Bafilica  dal  Vefcouo  Eurardo 
eretta iS. Sanino, quiui  ctiandio  fi  mantenne., 
verfo  di  lui  l'antico  culto  tctiittaiùa  da  Monaci 
foli  nel  medefimo  luogo  vien  fefieggiata  ogni 
anno  la  fua  Canta  memoria  nel  fopradetto  giór- 
no , quantunque  certo  Autore  incognito  fcriua , 
clic  fi  celebri  anch’ella  nel  decimo  quarto  di 
Agollo . 

Filli  parimente  nella  medefima  Chicfa  hono- 
reuole , e (citino  ricordo  ogni  anno  à i dieci  di 
Fcbraio,  anzi  da  tucta  la  Otti,  e Dioccfi  ancora, 
di  S.Pcregrino,  di  patria  Piacentino , e Confelfo- 
re . Di  cuiquefio  fi  hi,  cb'ei  folle  vno  di  quelli,  i 

3 unii  ne’ primi  tempi  ,non  hauendo  Piacenza-, 
el  tutto  lafciato  il  Paganefimo,  fofiennero  gran 
fatica  in  purgar' a da  gli  errori  della  Gentilità,* 
dilatami  maggiormente  il  facro  Yangclo  non_, 
folo  con  la  predicationc , e molta  dottrina  loro, 
ma  con  la  perfetta  vita,  che  fecero  > indirizzando 
eglino  alfailfimi  de'  Cuoi  concittadini,  come  pel- 
legrini erranti , alla  propria  regione  del  Paradi- 
ro . Non  è noto  fin'hora , di  qual  tempo  prcciia- 
mcntc  que (l'altro  buon  fcruo  di  Dio  viucilcaièfe 
in  compagnia  di  Antonino,  ò di  Vittore  egli  im- 
prendi ile  tal  cura  : ma  dal  nobile  viEcio , che  ef- 
ferato, e dalla  mirabil  maniera,  con  cui  intomo 
alla  Calure  de'  Cuoi  cosi  egregiamente  portóni , è 
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ben  degno , che  in  ricognitione  di  tanti  benefici) 
non  fi  /c  ordi  mai  di  lui  quella  patria  > ma  perfe- 
ucri  intendergli  il  debito  horiore , vibrando  an- 
che foucntcle  fue  facratc  oda  nel  memorato 
Tempio  di  S.Sauino,c  molto  più  imitando  il  di 
lui  fanto  femore , e le  Chriftiane  virtù , che  in  lui 
à marauiglia  rifplcfero , e delle  quali  non  fù  l'vl- 
tima  quella  della  purità  virginale, 111  fegno  di  che 
egli  li  fuol  dipingere  con  vn  candido  giglio  in. 
mano,  e di  lui  hàbbiaino  quello  gratiofe  difiico. 

^ilteriui  curtm  Verrinimi  b ubere  Jtiutis 
Dum  fi  udtt,  *tm\*  leda  quiriti  ttht. 

E tanto  badi  hauer  noi  cjui  ( così  di  padàggio  ) 
de'  due  Santi  nofiri  Eufcbio , e Peregrino  appor- 
tato, con  l'occafionc  della  morte  di  S.Eufebio 
Crcmonefe,agpiungendoui  di  più, che  fui  Piacen- 
tino altreuolce  vi  hebbe  anche  vn  Tcmpio,ó  lòde 
vn  Villaggio,addimandato  S.Eufcbio,ma  da  qual 
Santo  de  nominati  iìulcbij  vna  tal  diuotionc. 
originane,  non  fi  sà . 

Auuennc nello  (lclfoanno4z9.il  dì  quarto  di  si~on  dei. 
Dccembre  la  morte  di  S.Felice  Vefcouo  di  Bolo-  puc.  Bonn, 
gna , di  che  molto  dolore  ne  fentì  il  noftro  Mau-,  Gerard  vi. 
ro,  perche  era  quel  fant'huomo  vno  de' più  cari  aliji» 
difcepoli  di  S.  Ambrogio,  Si  infieme  grande  ami- 
co  del  B.  Sauino  : pur  racconfolòlTi  indi  à poco  «.Decenti 
perla  fuccefiione di  Petronio, perfona  meriteuo- 
le , e di  rara  dottrina , e di  gran  ripuwtione  appo 
rimpctador  Thcodofio  . Quello  dicono  edere 
fiato  Cittadino  Cofiantinopolitano , c fin  ne  gli 
anni  giouenili  di  fantiflima  viu , 8i  hauer  lungo 
tempo  prima  di  eder  creato  Vefcouo , conucria- 
to  con  quei  Santi  Eremiti , c’habitauano  ne  gli 
afpri  deferti  dell'Egitto  ; c che  ritrouandofi  lui  in 
Roma  da  quelli  di , come  Ambafciatordi  Cela- 
re , per  dannare  la  falfa  opinione  di  Ncllorio 
nomato  di  fopra,  occorfe,  che  in  (laudo  allhora  i 
Bologne!! , che  Cclefiino  concedette  (oro  vn  Ve- 
fcouo in  luogo  del  defunto  ; fù  per  Diuina  ifpira- 
tionc  detto  etto  Petronio  dal  Papa  in  Padorc  di 
quella  Chicfa  : la  quale  sì  fancamcncc  poi  ammi- 
niltrò , che  con  molto  gufio  ancora  di  Mauro  ,c 
de'  conuicini  Vcfcoui,  illufirò  oltre  modo  quella 
nobil  Città , anzi  l'Emilia  tutta  .con  introdurre^  Th.  Dempt 
inBologna.fccódo  alcuni, per  priuilegio  di  Theo-  'n  appai  J 
dolio  lo  lludio  generale  di  tutte  le  feienze.  Se  arti  Sco'- 
liberali  (fe  bene  in  ciò  non  mancano  contradi- 
centi , che  mofirano  con  più  ragioni  eder  falfiifi-  1 * 

mo  quel  priuilegio  ) E la  Città  (leda dipoi  perla 
gran  fantità  fua  «Se  abbondanza  de'  miracoli  ( à 
guifa,  che  di  Sauino  Piacenza)  TclclTe  dopo  mor- 
te , c tuttauia  il  riucrifcc  infieme  con  S.  Procolo 
per  fuo  Padrone,  e Protettore . 

Recò  altresì  da  quelli  di,  od  iui  incorno , gau- 
dio infinito  a Mauro, Se  olla  Città  nolha  gran- 
didimo  fplcndorc  , e decoro  la  fantità  de’  cofiu-  . 
mi,  e la  gloriofa  morte , indi  à non  molto  fuccef- 
fa,  del  B.Gelafio,  featcl  minore  di  S.Opilio . Del 
quale  fi  legge,  che  nella  fua  tenera  età  hcbbej  Tabul 
quello  felice  prefagio  della  fua  eterna  fijluez za  ; SSauini.viu 
ch’edendo  egli  per  l'ordinario  foliro  à portare  sù  sPPI,'lfep- 
1 bora  di  nona  il  cibo , Se  il  bere  al  fuo  amantifli-  proc^u 
mo  fratello , che  nou  parttua  mai  dal  Tempio  di  L-P  “ 
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S.  Antonino  l'abbattè  »ni  fiata  di  trouare  l'vfcio 
della  camera  di  lui  aperto.  & erto  Opilio  con  An- 
golare affetto  ,3e  attentione  orante . hauere  iiu. 
quel  punto  d'mtoruo  ma  moltitudine  d' Angeli . 
che  fcco  fàuellauano  ; c rimirando  allhora  il  fan- 
ciulloGclafio  cosi  vago  lpcttacolo,gratioiamen- 
te  (tome  foeliono  Amili  bambini)  à poco  a poco 
tcntaua  di  farfi  auanti.  ed  entrar  nella  danza,  per 
meglio  vedere  ma  tal  marauigl tatuando  eccotj 
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dimento. india  pochi  giorni  vi  fi  morirti; . Ma 
dall'altro  lato  fentendonii  rauuifarc  da  vn  anti- 
ca figura  del  Santo  in  marmo  ■ c da  ceri  o manu- 
fcritto  predo  i Padri  di  S.Sauino,che  lo  fttfi'o  Gc- 
lafio  hamito  lì  fia  per  Diacono  .quali  ch'io  non. 
sò  quel.chc  affermar  mi  debba:  pure  per  mio  pa- 
rere .egli  è più  torto  da  appigliarli  alla  prima_» 
che  alla  feconda  opinione  sì  per  edere  Gclarto 
molto  dianzi  di  Opilio  partato  all'altra  vita  .si 
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in  lentcndofi  far  forza  sù  la  foglia  ddl'rfcio  da_.  anche  per  edere  conforme  al  fentimento  dello 
potenza  inuilìbile . Se  impedir  l'ingreflb , e ccr-  parole  nella  vifione  vdite , e molto  più  per  eflere 
cando  pur'cgli  di  nuouo  di  porre  il  piè  dentro,  fu  quella  concorde  in  ciò  con  l'hiltoria  di  S.Opilio. 
fatto  degno  per  diuin  priuilcgio  l'innocente  lì-  oouc  fi  fa  mcntionc  di  cflò  Gclalìo  in  quella  gui- 
gliuolo  di  vedere  nel  mezo  di  quc’celerti  /piriti  fa:  HicinfannlleCelapui  climi  moribui,  or  virf«- 
Chrifto  Giesù  Signor  nortroco'  fegui  fplendctif.  le,  & in  tantum  refplcnduerunt  bcatiffimi  greffnt 
fimi  della  falutifcra  Paflione  aflifo  alla  delira  del  tini , »r  tanquam  filma  ponduent , cr  perpetui  m 
gran  Rè  fuo  Padre  : il  quale  ad  vn  tratto  col  glo-  atermtatibui  glorietur . Hic  tamen  ex  bac  vita  mi- 
riofo  fembiante  riuolto  verfo  il  detto  fanciullo  granir , rum  Domino  plicuijfct  : cuius  nipple  eorpu- 
dirte  i Lafeiate  i me  venire  i pargoletti , che  di  tali  fculum  beami  Maura  S.  Sauni  /««//ir  , Angelico 
appuntai  il  \egno  de'  Cieli . Perle  quali  pa-  iuffu  ex  Lotherio  l(cgHO  progreQut , pndic  nonai  Fe- 


Vita  S.  Opi- 
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mie  .piene  d'mdubitata  fperanza  della  propria, 
(biute  folleuato  GcJarto  i più  alti  portieri  > c gii 
•uni  col  fenno  auanzando  > li  pofe  in  camino 
d'vna  perfetta . e feelta  maniera  di  viuere  me- 
diante l'indrtzzo  del  fratello,  e con  l'aiuto  della 
fuperna  gratia , e con  l’vfo  dell'oratione  fece  in_. 


bruarij  apud  S.  Sauinum  , & nonnulla  alioi  Santini 
digmjfimn  exeqnijt  JeptUut . Quindi  parmi  l'elfe- 
re  trafeorfo  errore  nel  preallegato  manoferitto , 
mentre  fi  dice  in  cflò  : In  alia  cuba  iuxta  Orientcm 
fepulehrum  efl  SS.  F i8oru , Domami  , & Cetani 
Diaconi  II  fintii,  qui  fut  pater  B.  Opilij;  douendoft 
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efla  tanto  progreflò  . che  più  dell'Angelico , che  leggere  fenza  dubbio:  Domami  Biconi , & Gclaiij 
dell'humano  hebbe  poi  egli  nelle  fue  pie  opera-  influii  ( come  anche  in  alcuni  altri  rranfunri  an- 
tioni  à moftrarfi.e  gumfe  ni  brieue  fpario  di  cem-  tichi  Ila  fcritto)  perche,  fe  Gelafio  era  fanciullo, 
po  all'acquiflo  di  quel  Regno,  che  la  Dinina  pre-  come  potea  eflcr  Diacono  ? e fe  Diacono,  come 
dictione  gli  hauea additato,  verirteandofi  anche  allhora  fanciullo?  Si  dee  però  Rimare , ch’egli 
in  lui  Angolarmente  quel  detto  del  Sauio  : Con - hauefle  da  dodici  > ò tredici  anni  > quando  morì  > 


fummata  In  breui  etplcut  tempora  multa . Entrò 
egli  per  tato  al  p offerto  delle  te  ma  gloria  nel  c^uar 
to  giorno  di  Febraio  ( ma  rimane  incerto  1 an- 
no ) e dal  Vefcouo  Mauro  fu  nel  Tempio  della., 
Mofiana  Congrega tione  collocato  il  fuo  corpo 
con  honor  conueneuolc.e  dichiarato  Santo.  On- 
de nel  Martirologio  Poetico  fi  hanno  in  lode  di 
lui  i due  feguenti  verrt  : 

Tenuta  Aligero!  viiit  eum  pane  loqueutei, 
Et,  pc  ut  perni  noce  recata,  abit . 

Alcuni  vogliono  > che  fòrte  Gelafio  Monaco  nel- 
lo rteflò  luogo  delle  Modo , e che  vi  fpirafle  an- 
che in  età  fanciullefca . A'  quali  per  vn  canto  non 
ardirei  io  di  contradire  • mentre  m'auucggo , eh' 
etiandio  S.Mauro  Abbate  in  picciola  etd.e  S.PIa- 
cido  non  hauendo  più  di  fette  anni  ; e S.Tomafo 
di  Aquino  compiti  fidamente  i cinque  ( per  non 
dire  dell'Abbate  Eliodoro  di  tre  anni)  furono 
l’vno , e l'altro  di  quelli  al  Padre  S.  Benedetto , Se 
il  fanciullo  Tomafo  a'  Monaci  pur  di  Mòte  Cafli- 


benchc  fi  dica , che  forte  ancor  nell’infamia , per 
quel  modo  di  fauellare  > con  cui  anche  la  Chiefa 
in  parlando  di  S.  Agnefe , 1 a quale  di  tredici  anni 
foftenne  il  martìrio . atferpia  di  lei.  che  infinita 
qudem  computabatur  m anni!  , jed  era!  leniti  a 
mentii  immcnfa . Ma  torniamo  aH'hifloria , per 
vdire  ciò  • che  fecero  i Catolici  in  opportuno 
rimedio  contro  il  pcllifcro  male  dcU’iinpieti  di 
Neftorio . 

Chiamòrti  per  tanto  in  Roma  da  Celeftino 
vn  Concilio  di  alquanti  Vcfcoui  l'anno  4fto.E 
qunii recitate  le  lettere,  e vedutili  i libri  dottif- 
funamente  ferini  da  Cirillo , co'  quali  i mcraui- 
glia  prouaua  quel Catolico.  e Tanto  Prelato  > con 
quanca  ragione  doucua  la  facratiflima  Velino 
Maria  eflcr  detta  Madre  di  Dio;  rifoluè  il  Conci- 
lio . che  fi  anatematizartè  la  peruerfa  opinione  di 
Nertorio  > & egli  deporto  forte  del  facerdotio , fe 
non  fi  cmendaua.Così  il  S.Pontefice  Celeftino  al- 
lo fteflò  Cirillo  ne  fcrirte , comn*endam]olo  ap- 
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no  dati  in  cura,  e difciplina , e da  erti  inllrutti  ad  preffo , che  hauefle  si  ben  dilefa  la  verità  Caroli- 
apprendere  il  diritto  fenderò  della  beatitudine  : ca  ; & ordinò»  che  elfo  tuctociò  notificale  al  dee- 
onde  nè  più  nèmeno  potrei  perfuadermi.chm  to  Neftorio  per  commiflionfiia,  e del  Concilio: 
dopo  l'hauuta  vifione  il  buon  fanciullo  Gelafio,  e non  rauuedcndofi  lui  fra  certo  tempo  aflegna- 


così  ne'teneri  anni.accioche  meglio  conferuar  fi 
potelfe  in  purità , te  i preghiere  di  Opilto.pre- 
fentato  rcnirté  da  Mauro  I que*  diuoti  Rcligiofi 
Mofiani.efottodiloro  fi  approfittafle  in  ogni 
fotte  di  virtù,  e che  velHto  apprelfo  dcll’habiro 
Monadico  dentro  i gli  anni  della  fua  fancmllez- 
za  per  l'vfo  accelerato  del  faggio»  Stallo  inccn- 


toli , forte  dj  tutti  per  herctico  tenuto , e priuato 
del  nome , e dignità  di  Sacerdote , e difcacciato 
dalla  congrcgatione  de’ Fedeli.  Quindi  in  Aicf- 
fandria  raunarafi  da  Cirillo  vna  Smodo  de'  Tuoi 
Prelati  futfraganei , egli  con  diligenza  > c con  non 
minor  carità  verfo  Neftorio,  l'ammonì  dolce- 
mente conforme  all’ordine  bauuto  dal  Vicario 
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di  Chrilto . Ma  conti!  ttóciò  vie  più  imperuerfan- 
do  l'heretico . e molti  fautori , e feguaci  hauédo; 
fiidimertieri,  che  vn  penerai  Concilio  li  làceffc, 
al  quale  da  tutte  le  parti  del  Mondo  vennero 
chiamati  i Vcfcoui,  per  debellare  si  potente  ne- 
mico della  Santiffiir.a  Vergine . 

In  tanto  Tene  muore  in  Africa  il  grande  Ago- 
ftino , Vefcouo  d'Hippona . abiffo  diuino  di  là- 
pienza,  cfpccehio  molto  rifplcndcntc  di  fanritd, 
che  facilmente  (irebbe  pa(Tato  à quello  Concilio 
(fendoui  con  lettere  da  Theodolìo  inuitaro)ó  co' 
Tuoi  ferirti»  come  luce  chiarirtima  del  Mondo  , 
haurebbe  fgombrate  cotante  tenebre . Viene  or- 
dinato il  Concilio  in  Efefo,  e Ccleilino  vn'altra 
fiata  » congregata  in  Roma  vna  Sinodo  di  Occi- 
dentali Vcfcoui  nell’anno , che  ficgue  > coiiltirui- 
fee  prefidente  in  fuo  luogo  Cirillo  (òpra  il  gene- 
rai confcrto  da  far  fi  in  Efefo , & in  oltre  mauda_» 
allo  fi  erto  Concilio  alcuni  Legati  fuoiauizi  Lega- 
ti di  tutte  le  Chiefe  Occidentali , c così  in  noms_> 
di  quella  Piacentina  ancora  : il  cui  fanto  Pallore 
è credibile  ( per  l’auuifo  apportato  dal  Baronio) 
che  alleno  » od  all'altro  de'  fudetti  .Concili)  Ro- 
mani intcrucniffe  i ò forfè  anche  feriuerte  egli  al- 
tresi  il  fuo  parere  in  vna  cattfa  di  tanto  aliare . fi 
come  vi  ha  certezza  di  hauerlo  fatto  S.  Marrinia- 
no  Vefcouo  in  quelli  di  di  Milano  > Se  efleme  fia- 
to commendato  molto  da'Padri  del  Concilio 
Efcfino . Da'  quali  Padri  > che  più  di  duccnto  fu- 
rono , venne  alla  fine  dopo  molti  ofiacoli  guida- 
mente dannato  Nellorio , 8c  i fuoi  maladctri  er- 
rori, c cacciato  poi  in  bando  con  l'aiuto  dcU'im- 
perador  Theodolìo . 

Ma  non  prima  potè  hauer  Ccleilino  contezza 
(mercè  de  gl'impedimenti  de'  minifiri  di  Celare 
confederati  con  gli  herctici)  della  condcnnagion 
di  Nellorio  , che  vennero  in  Italia  à quelli  nofiri 
Vcfcoui,  e malfime  d Milano, in  Aquilcia,Sc  à Ra- 
uenna,  lettere  de'  fautori  dì  quello,  piene  di  mal* 
diccnzc,  Se  ellccrande  bugìe , con  le  quali  sforza- 
uanfii  maluagi  di  concitar  gli  animi  de’ buoni 
Prelati  ad  odio,  e fdegno  contro  il  fantilfimo  Ci- 
rillo, intrepido  difenlote  della  Fede  Carotica, e 
gran  gloria  di  tutta  la  Chiefa . In  quel  mentre  ri- 
tornati à Roma  i Legati  dal  facro  Concilio  > con 
lettere  non  folo  d Ccleilino,  ma  d tutti  i Fedeli  di 
Chrillo , fopragiunfe  il  nuouo  anno  45 1.  in  cui 
tutto  il  Mondo  fi  raflcrenò  per  la  lieta  noueUa_» 
che  folle  (lato  conuimo , c condennato  quel  per- 
tinace hcrctico  co'  Tuoi  feguaci  ■ e dichiarato  in- 
ficine , die  la  Vergine  gloriofillima , vera , e pro- 
priamente chiamar  fi  doueffc  Madre  di  Dio . 

Onde  la  Chiefa  Santa  per  la  molta  allegrezza 
del  vittoriofo  trionfo  contro  i (piccaci  nemici  di 
Noltra  Signora,  aggiunfc  nel  medefimo  tépo  al- 
la falutationc  Angelica  quelle  parole:  SANCIVI 
TAABJA  MATEI{  DEI  OR,~A  Tl{q  HOBIS. 
In  honor  della  quale  S.  Pulcheria  Vergine  > Torci- 
la di  Theodolìo  con  marauigliofo  ertempio  di 
pietà  eccitò  vn  nobiliflimo  Tempio  nella  Città 
di  Coflantinopoli,  c quali  da  per  tutto,  ad  imita- 
tione  della  piillìma  Augnila, imotic  Chiefe  lì  crcfe 
fero  nella  Chrillianica  fiotto  titolo  della  Madro 
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di  Dio . Indi  ti'auucnnc , che  quel  frequente  cul- 
to, ricordato  di  fopra , ch'era  già  ne’  Fedeli  verfo 
la  fantilfima  Vergine , lì  fece  affai  maggiore , e 
molto  più  celebre;  e quali  ninno  ri  haueua  in_. 
quelli  giorni , che  in  nominando  Maria  non  vi 
accopiartc  rantolio , Madre , ò Genitrice  di  Dio. 

Hcbbcro  auuifo  inficms  nel  detto  nuouo  an- 
no i Piacentini  Ecclefiafiici  della  Tanta  motte , e 
miracoli  di  Paolino  Vefcouo  di  No!a(quel  mira- 
bile prodigio  di  volontaria  poucrtà , c del  vero 
difprcgio  del  Mondo)  fucceduta  arti  2 2. del  parti- 
to Giugno:  e pofeiache  trouiamo  da  più  fccoli  in 
qua  nella  Balilica  de’  SS.Vittore  > Se  Antonino 
(antica  Catedrale  allhora)cffcrfi  folleggiata  ogni 
anno  con  rito  di  doppio  Officio  Ecclcfiaffico , c 
col  Tuono  di  organo , e di  campane  d feffa , infin' 
al  generai  Decreto  dc'facri  Riti, che  vfei  nel  16  2 S. 
la  ili  lui  gloriofa  memoria  ; mi  fi  fa  hor'  alla  men- 
te , che  non  vi  offendo  in  quel  luogo  Capella , od 
Altare  veruno  in  honore  di  tal  Santo.ció  porti  ef- 
ferfi  introdotto  ■ ò per  iniiicutionc  del  B.  Mauro, 
ò per  cagione  di  alcuna  infigne  Reliquia  di  quet- 
Io,la  quale  altreuolte  vi  foffe,c  procurata  l'haucfi- 
fero  per  anuentura  i fucceffori  Vcfcoui , e fi  fa- 
ccffe  perciò  tal  feda  in  quella  Chiefa  nella  ma- 
niera predetta  . 

Nè  tardò  molto  l’ottimo  Ccleilino  d partir 
egli  ctiandio  d fruire  quella  celcfte  beatitudine, 
à cui  mai  Tempre  con  tanto  desìo  liauca  tenuto  il 
pcnficro , c per  erti  di  continuo  faticato  . Onde 
colmo  di  gioia  per  tanti  honori  fatti  d Noltra  Si- 
gnora , in  pace  ne  riposò  ( quali  vn'altro  Simeo- 
ne,dopo  veduta  laredentione  d'Ifrae!le)i!  dì  fello 
di  Aprile  dello  licitò  anno  4}  2 . Se  hebbe  dopo  fé 
Siilo  Terzo . Il  quale,  con*  vero  Pallore  del  ca- 
ro gregge  di  Chrillo , cercò  ben  torto  con  inulti 
amoreuoli  di  ridurre  all ’ouile  Catolico  la  fmar- 
rita  pecorella  del  forfennato  Nellorio:  ma  come 
aftifeinato,  ch'egli  era,  più  s'indurò  nella  perfi- 
dia,e fra  pochi  anni,  fendo  inghiottito  vino  dalla 
tema , ò ( fecondo  altri  ) mangiato  da  vermi,  nel- 
la lingua , & iu  tutto  il  corpo  infracidato , nc  fu 
dal  gran  Diauolo  ftrafeinato  all'Inferno, per  fecò 
eternamente  penare  in  quelle  incftinguibili  fiam- 
me,alle  quali  non  molto  dianzi  condotto  haueua 
il  medefimo  Satana  vn'infinito  numero  di  Giudei 
da  erto  lui  in  forni* di  Mosè  ingannati;  come  che 
hauendo  promeffo  loro  quello  fallò  Mosè  di  me- 
narli di  Candia  ncllaTerra  di  pronùffione(d  fem- 
bianza  dcU'hiftoria  vecchia  ) per  lo  mare  fcnza_, 
bagnarfi  i piedi , e feguitandolo  erti , quali  tutti  lì 
annegarono  nel  mare , rimarti  fellamente  falui 
quelli-,  che  credettero  Chriito  oliere  il  vero 
Mcflia . 

Haueua  la  mentouata  Balilica  Catedrale  de' 
SS.Vittore, Se  Antonino  (come  più  auanti  accen- 
nò® ) nel  Villaggio  di  Pittoli  circa  tre  miglia., 
lontano  dalla  Città,  vna  fpaciofa  campagna:  do- 
lio richiedendo  il  bifogno  per  la  llagionc,  che  in- 
ftaua  del  raccolto  de’  grani,  che  fi  mandarti  pcr- 
fona  auucduta,&:  intendcnteaid  accurar  la  medi, 
c proucdcrc  ancora  d gli  operar)  della  Chiefa  ; vi 
mando  fodonc  intorno  à quelli  tempi  il  bene- 
detto 
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detto  Opilio  : il  qtia]e,coine  che  adempiila  bene 
nonmenlapartcdi  Marca» oliando  gli  abbifo- 
gnaua»  che  quella  di  Maria,  c non  tanto  nello  fpi- 
rituale»  quanto  nel  temporale  dimoilo  gioua- 
mcnto  era  ; cosi  eoo  pronta  ubbidienza  > c con.» 
non  minore  fotlcdrndme  effequì  l'vfficio  impo- 
ilogli . Ma  quel, che  bora  ci  fpmge  i ramtnemo- 
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dell'eminente  fanritìie  rigorofi  vitadi  quel  gran 
Simeone  Stilita  il  maggiore , il  quale  viueua  dei 
cótinuo  ( tanti  anni  erano  ) Copra  d’vna  colonna» 
nella  Stria,  e notte»  e giorno  vegliano  in  oratione 
fenz'human  refrigerio . Si  modero  perciò  da  que>- 
lli,e  da  altri  lócaniflìmi  paci!  innumerabili  porto- 
ne,chcrandaronoivcacre;8c  egli  predicando 
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rarquicoCa  tale  > lù  ; ch'egli  aìlhora  convno  Itu-  da  quell'alca  colonna  taccua  miracolofe  cóuer- 
pendo  miracolo  (e  forfè  liìquclloil  primo>che  fionidigranpeccatori.ecagionòne'popolitan- 
Iddto  per  lui  adoperafle)  liberò  dalla  morte  vno  to  frutto , che  fommamcncc  edificò  la  Chiefa  di 
di  que’  lauoraton.  il  quale  per  certa  morditura.»  Chrifro  » aumentando  in  fc  ad  ogn'hora  grandif- 
hauuta  da  vn'afpido  velenofo  nafeofro  fra  i ma-  fimi  menti  di  vita  eterna . Onde  fingolarmente 
nipoli  delle  fpiche.  ne  liaua  già  agonizante  il  mi-  fù  notabile  la  diuotionc» che  gli  portarono  irò» 
fero  » e fui  punto  iiclfo  di  darne  l'vltimo  fiato!  quelli  giorni  fieffi  tutti  gl'  Italiani  » conciofiaclie 
mentr'in  tale  occafionc  fi  compiacque  la  Oiuina  Imo  in  Roma  vi  haucano  gli  artigiani  Ibpra  le»» 
clemenza  di  fare,  che  in  virtù  della  temente  ora-  cafe.c  fopra  le  botteghe,  e gli  altri  ancora  ne'  pa- 
tionc.chc  Còpra  il  moribondo  alla  Diuina  Maerti  lagi  ,e  ne'  portici  attilla  l'imagine  di  quello  fant' 
porgeua  il  detto  Opilio  » quella  maladctca  Cerne  huomo.  ognuno  tenendolo  per  fuo  guardiano,  e 
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nVfcxflc  dalle  lloppic  ad  vn  tratto  » & in  vifta  de* 
circollanti  nc  vemlfe  con  gran  timore,  ed  in  atto 
riueréte , quali  che  chiedeilè  perdono  al  Sito  del 
commelfo  homicidio  > i gettarli  a'piedi  di  lu i ; e 
pofcia  tutta  tremante  pe'i  precetto  del  medelì- 
mo  Opilio  s'apprefl'afle  alla  piaga  del  mifero 
contadiuo,  e quindi  Cucchiaio  il  veleno,  tantollo 


protettore,  il  quale  anche  da  Theodofio  Impera- 
dorè  molto  olle ruaro  era>&  vbbidito  • 

Siamo  fra  tanto  giunti  ail'auao  trenrefimo 
quinto  Copra  il  quattrocento  : & in  quello  ( Ce  be- 
ne alcuni  il  pofero  crederi  anni  dopo)  habbiamo 
il  frliciifimo  palfaggio  al  Cielo  nella  Ciccò  di  Ra- 
uenna  > di  S.  Germano  Vefcouo  di  Antifiodoro 


ne  crcpalfc  per  mezo  ; e quegli,  che  gii  nelfeitre-  (hoggi  detto  Anflèrra  di  Borgogna»)  & fi  traudito 
ine  angofeie  pollo  era  per  Ipirate.con  illupor  approdo  da  Raucnna  ni  trancia  per  la  Circi  no- 
d'ogn'unolalciataincoiicanenrela  pallidezza  del  lira  del  fuo  Carraio  corpo . Era  egli  alcuni  meli 
colore  di  morte , cominciane  i rolleggiar  nella»  innanzi  per  importanti  affari  venuto  di  Francia  i 
gore,  ad  aprir  gli  occhi, &il'ciorre  la  lingua, c Raucntu  pe'l  camin  di  Vercelli , di  Milano , c di 
latto  fano , e faluo,  non  mai  ceflaflè  ad  alta  voce  Piacenza;  e coli  da  Valcntimano,  c da  Placidi  a» 
di  magnificare  Iddio.e  le  grandezze  demeriti  del  bcnignamencc  riccuuco , & afcolraro , vi  hebbo 
diuin  giouine  Opilio  . ctiandio  i guifa  ■ che  in  Milano , & in  certi  altri 

I11  confermatone  di  che  vn  altro  folo  effetto,  luoghi, ad  operare  alquanti  miracoli , non  pur  ri- 

11011  di  (limile  dal  detto . pure  auucnuco  iu  villa ».  fanando  diuerfi  infermi , ma  anche  rifufcitondo 

qui  toccheremo.  Era  lo  (ledo  Opilio  in  vnattro  vn  morto.  Ut  infino  il  proprio  almcllo  in  Raucn- 
luogo  del  Piacentino  per  eommandamento  del  na.  Copra  di  cui  caualcar  foleua  l'humilifiimo  Pa- 
medefimo  Podone  ; e trottando  ei  quiui , che  il  dre  ; elfcndo  il  ^oucro  animale , mentre  fi  Santo 
guardiano  delle  pecore  della  prefata  Chiefa»  vna  fera  con  gl'lmperadori  ccnaua.pcrla  trop-_ 
grandemente  piangeua,  perche  ogni  giorno  ilu-  pa  vecchiezza  fpirjto.St  alla  femplice  voce  di 
pi  afialiflero , e rubbaflcro  fi  gregge , ti  in  quell’  lui»  che  fellamente  dille  : Elevati,  ó afincllo  ,tìran- 
hora  fpetialmente  Iellate  gli  haueflero  all’impro-  diamone  alTboJfitio  noftro:  quali  che  dal  fonno  ce- 
nilo due  pecore  » e le  porraflero  via  ; l'humil  fer-  citato  folte , ne  venne  quello  rclliruito  in  vira», 
uo  di  Dio  pollofi  anche  qnf  in  oratione  ottenne»  D indi  i pochi  giorni  nella  fteflu  Otti  infcrma- 
che  i detti  lupi,  i quali  velocifljmamenrc  fi  fuggi-  tofi  Germano  » fc  ne  pafsò  gloriofamente  i go- 
uano  con  la  preda  in  bocca , non  folo  nello  fleifo  dcre  i mielata  faccia  nella  Diuina  clfen  za  l'im* 
illante  dal  corfo  lor  fi  fermalfcro»  ma  riuolgendo  menfa  ampiezza  de'  Celelli  beni  ; & ilfuocor- 
ipafli  per  rifteflaftrada,  per  cui  gii  iti  erano,  ne  po  accurato  prima  da  S.  Pietro  Crifologo  alU 
ntomaffero  ben  torto  adietro , e venuti  alla  pre-  hora  Arriucfcouo  di  Rauenna , fii  per  ordine^ 
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lènza  del  Santo  con  le  tede  chine,  quali  contèf- 
lindo,  come  poteano,  di  hauer  fatto  l’errore , la- 
feiafiiro  a'  piedi  Cuoi,  ma  tutti  impauriti, le  femi* 
motte  pecorelle . AUhora  Opilio,  perdonando 
i quelli  la  vita  ,gli  diè  licenza , ch'indi  partiffero, 
ma  con  irtretta  commifiione,che  mai  più  nè  erti, 
ne  Cuoi  compagni  ardilfero  di  molertar  gli  ani- 
mali della  Chiefa . Perle  quali  marauiglic  rifa- 


di  Valen cimano, che  di  ciò  dal  Santo  llefso»aiian- 
ti  di  morire,  n'era  flato  pregato , con  douuto  ho- 
noreinuiato  alla  volta  di  Francia  per  eftere  fot- 
te rrato  nella  fua  Chiefa . 

Occorfc  pertanto , che  in  arriuando  i Piacen- 
za i portatori  di  qnello,dalla  buia  notte  Copra  fat- 
ti, vennero  allrecti  i fermarli  qui , {zi  deporre  il 
facro  pegno  nella  Caccdral  noltra  infino  alla  ve- 


putefi  in  Piacenza  prefero  i compatrioti  di  lui  gncntc  aurora , e cosi  con  infinito  contento-  di 
grandirtìma  fperanza,e  confidenza  del  diuin'aiu-  Mauro  » e di  tutta  la  Citti  ve'l  collocarono . Ma 
concile  molte  virtù  di  così  Canto  Chicrico;e  fo  non  fù  quello  i calò  » nè  lenza  molto  mirterio; 
ne  ridderò  gli  effetti  in  alcuni  altri  iiicceifi  » che»  perciochc  il  Santifiìmo  Vefcouo  Germano  coru, 
forfè  narrammo  più  auanti . vna  tal  dimora  volle  primieramcntc>quantunque 

Era  uc'  uiedcfuui  di  venuta  in  Italia  la  Cima  . definito,  in  guiderdone  della  cariti  riccuuta  da». 

Mauro 
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Mauro  in  indando  d Riucnna  , rieonofcere  il 
buon'  hofpite  fuo , & appreflo  fc gnalarc  in  per- 
petuo la  Cirri , e Diocefi  no. tra  col  feguente  mi- 
racolo . 0 quale  fiì , che  arrendendoli  qui  per  tut- 
ta la  notte  ad  honorare  il  prttiofo  cadauero  del 
Santo  con  molti  doppieri , e lampane  acccfe.e 
con  SalmiiSt  Minili;  recare  fi  ft  in  quel  luogo  vna 
nobile  Matrona  Piacentina,  paralitica,  & attrat- 
ta in  maniera , che  non  potcua  nè  muonerfi , ne 


DelP  Hi  fiori  a Ecclefiafiica 


Cadauer  [anlium  patiiam 
Suam  riportai^  armila  , 

* idducttur  Mainimi  ; - ' • - 

Ibiquc  paralyticam 
Eiujdcm-vrbii  no bilem 
Matronali!  fedi  fofpitcm. 

Nè  è da  eflercon  filentio  partalo, che  non  gua- 
ri dopo  nel  Villaggio  di  Podcnzano  (Territorio 
del  Piacentino;  doue  vna  gran  tenuta  haueua  vno 
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d’alenn  de' Tuoi  membri  valerli , & impetrò  da_»  de'  nortri , il  quale  per  traditionc  fi  crede , cflcre 
S.Mauro  la  pia  Signóra,  così  debole  di  corpo, ma  (tato  il  marito  della  prefitta  Signora,  venne  edili* 
ben  di  fède  gagliarda , di  potere  fra  quelle  facrc  cata  vna  Chiefa,  c'hcbbe  poi  titolo , & il  riticncj 
vigilie  trattenerli  in  Chiefa  anch'erta  por  diuo-  ancora, di  Archiprcsbitcral  dignitàfli  come  qucl- 
tione  fotto  il  benedetto  feretro  : e fu  tale  la  di  lei  la , che  indi  i certi  tépi  da  altri  ancora  fu  nel  luo- 
fìducia,  e nucrenzaverfo il  beato  Germano,  che  godi  Gufano  fondata  ■ vedefi  folo  cql  nome  di 
la  mattina  per  tempo  nou  sì  torto  alzarono  i 1 fa-  Semplice  Parochiale)ad  honore  di  quello  glorio- 
cratifltmo  teforo  per  portarlo  al  fuo  viaggio , fo  Vefcouo,  e Confefiore  S.Germano , c di  ricchi 
che  incontanente  la  gentildonna  inuigorìta  tilt-  poderi , e di  varie  decime  in  più  luoghi  ■ e d'altri 
ta  per  li  meriti  del  S.  Vefcouo  defunro  > da  fe  ftef-  Dcnì  per  il  diurno  culto  copiolamcntc  dotata , c 
fa  leuatafi,  liberamente  co'  fuoi  piedi , non  fenza  dal  Pallore  S.Mauro  ne'medcfimi  dì  eriandio  có- 
grandiffimo  rtupore  d'infinite  perfone  à così  fat-  fecrata . Il  quale  diuoto  Prelato  nortro(tioH  sò.fe 
to  fpettacolo  concorfe , accompagnò  per  buon  allljora,  onero  in  altra  occorrenza,  conciofìache 
pezzo  la  diuotilfima  procefiìone . fouentc  vifitò  la  fua  Dioce  fi  ) celebrando  in  que- 

Racconta  tuttocìò  brieuementc  nella  vita  del  fio  Tempio  di  Podcnzano,diccfi,  che  ria  rapito  in 
Sito.Coftantio  Prece  fcdclirtimo  Scrittor  di  que'  ertali,  & hebbe  foauilfimi  colloqui)  con  gli  Angc- 


ji.'liili).  C (finiellaiido della  partenza  da  Rauenna)  portata  ne  viene  da  alcuni  verfi  antichiflìmi(bcn- 


Ut  per  Baro.  Ciri»  prafenti  inflruunt,  & ordì  annone  pramittunt, 
an.ljt.n.ii.  vnumj.  agmen riformata!  ad  Calila!.  Tlacentiam 
in  Annoi.  f0rpui  dum  praterie,  caia  iam  noli  e peruenit  : quod 
in  Ecclcfit  collocatum.dum  vigilili /and a deuotionit 
exco litur , Matrona  quadam  ems  loci  paralyfi  diffo- 
luta , ita  vt  nullum  membrum  /no  [ungerctur  officio , 
precario  ffepofcit  , W feretro  corports  fkbdcrctur  ; 
tbiff.  vfq.  ad  incem  extenja  decubuit . Maturi  corpus 
a ttolhtur  ; furgit  mulier  vinificata  per  mortuumjni- 
rantibus  populis  , propnjs  pcdibus  debit um  reddit 
obfequium . 

Perlo  qual  miracolo  fi  refcro  da' Piacentini 
_ . _ gratie  infinite  al  Signore;  e feguitando  tuttauiau 

l.«.cu«i.St  *a  fama  d'altri  molti  fauori.de  illtiftri  prodigi,  che 
libtjj.c.  i i.a.-ad  intcrccflione  del  Santo  in  altre  Otti , e paefi, 
ali)  Scripto-  malfimamentc  ncllaFrancia  auueniuanofdicen- 
res  lupra  ei-  do  il  medefimo  Autore  : Excipiunt  Calila  patroni 
Ma*  propria  fnmulatu  motori, &c.)  ordinò  pofeia  il  Vc- 

feouo  Mauro, clic  i perpetua  memoria  del  fudet- 
to  mirai olofo  l'uccello  in  Piacerà,  8t  in  riuerenza 


che  alfai  roti , e con  qualche  mancanza  di  paro-  Rekr.inn. 
le,edifenfo)eftratti  da  certa  Cronica  mano- 
fcricta,  che  in  detta  Chiefa  era,  fotto  di  querto  ni‘" 
tenore  : 

Noftri  pacifici  vixerunt  abiquc  timore , 

Dum  futi  euri  ouo  lata  Ravenna  dato  . 

lite  [e  je  velerei  Jeruarunt  / ape  coloni , 

Cimerai,  Cr  darti  incoia  ccfpitibut . ‘ j 

Sed  potei  bone  turni»  Ligure!  qaaffaffc  malignar 
T urris  Cr  ardente!  Jenfit  in  igne  facci . 

Campanai  Ligure!  [ecmit  abduxèrc  / onorai-. 

Rii ra  T laccntinis  cum  rapuère  vini . 

Hoc  tcmplum  Ligurei  violar unt  caie  nefanda, 

Mafia  T od  trigoni  pruda  fucre  viri. 

Tontipcem  Maurum  ploramela  vidimi u almuM 
Ipfum  facrantem  plebe  feguente  locum. 

Il  ac  Sondi  celebravi  Germani  M altrui  in  jfede 
Raptus  in  eloquio  mox  fate  Angelico . 

Voeibus  anditi!  laudantibui  omnia  dantem 
Credidimui  (lantcì  (liofila [aera  adorai  ) 

Sondi  Ceuefium  (cosi  immediatamente  feguioa 


de' gran  menti  di  erto  S.Germano, fi  celebrano  _ 

ogi"  anno  in  quella  Città  , c per  la  Diocefi  anco-  nella  fudetta  Cronica  dopo  i recitati  verfi  fcuiui 
ra  la  fqlennita  di  lui  nel  giorno , ch'egli  al  Cielo  corpus  eroi  in  [aerano  ; [ed  Ligures  ablatis  Campanie 
•remar  ria-  cra  falico' cio'  ncl1  ^tim0  Luglio.  La  onde  nel  pofi  turrim  dirupi a vi  abftraxere.DeUi  diftruttione 
cen.pa».jo8  nofeo  Brcuiario  antico  èuui  regiftrato  l'Officio  del  qual  luogo,  e di  ciò,  che  i detti  verli  accenna- 
li ter.  & fe-  intiero,  non  che  con  I'hinno,&  oratione  panico-  no  (cosi  delle  feorrcrie,  e mbbamenti  de'  Liguri, 
qucoiibus . lari , ma  con  i'inuitatorio , Se  antifone  ancora  , e come  delle  vccjfioni,  che  tali  furono,  che  paruru 
con  noue  lettioni , c refponfori  tutti  di  proprio  > per  tanta  ftragc  ne  piagneffe  S.  Mauro , il  quale 
che  cofa  degna  è da  vederli  per  lo  fingolar  culto,  confecrato  haueua  il  detto  facro  Tempio)  ne  di- 
che quella  Chiefa,  c'1  Clero  noftro  gli  dauano  rem  forfè  altrouc  alcuna  cofa . Ma  non  gii  dell’ 

Breuiar  pre-  aIcr.cuoltc>“’uo<::Indo  anche  *J  fuo  nome  nelle  Li-  ouo  d'oro , clic  falcifero  altreuolte  i Piacentini 
diri-pag;  69.  tanic  4C  c fpetialmcntc  l'hinno  fiero  ren-  pagare  i Rauenna , nè  del  prctiofo  corpo  di  S. 
iter.  * de  teftimonianza  alttesi  del  fopradetto  miracolo  Gene  fio,  che  dicefi  cflcre  (lato  rubbato  da'  Lipu- 
in  Piacenza  operato,  con  le  parolc,die  ficguono:  ri;  percioche  come  di  quello  io  non  porto  auiicr- 

l^auenna  migrai  f acuto , tir  altro  ,fe  non  che  forfè  pagarfidouea  tal'ouo  5?,' TmJrn. 

C*h  eonfieiideiu  gaudio  : nella  numera»  che  i Cremoneli  ancora  rccauano  j on.iols 

ogni 
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ogni  anno  per  tributo  aH'fmperadore  ma  palla., 
d oro  di  tante  lire  ( e ne  originò  poi  indi  vn  certo 
prouerbio,  che  il  Piacentino  peli  l'ouo , c'I  peli 
bene)  cosi  dell  olla  di  S.  Genclio  > clic  iacilmente 
da  S.  Mauro  portate  furono  à Podcnzano,e  da 
lui  dolute à quel  Tempio  nel confccrarlo, noti, 
liò  per  bora  colà,  che  con  Ibdczza  d’hifiorica  ve- 
rità vaglia  fodisfarc  a’  Lettori  ; ma  fol  foggiun- 
gcrc  per  auuilb  > che  ritrouandoli  anticamcu- 
tc_nel  Tempio  delle  Molle  vnaCapclla  dedicata 
d s. Genefio,  tv  lui  alcune  Reliquie  del  mcdeliino 
Santo,  non  fembra  malagcuol  cofa  da  crederò, 
che  S.  Mauro  indi  ne  Icuallc  vna  parte , per  (irne 
dono  alla  nouclll  Ciucia  di  Podenzano , e l'al- 
tra re  fi  a ite  alle  Molie.efia  quella, che  hoggidì 
pure  nella  Balilica  di  S.  Sauino  vicn  riucrita . 
La  rubbata  poi  in  Podenzano , e trafportata  al- 
trouc  da' Liguri, crederci  io,  che  l'ode  quella., 
q uantità  di  pretipfc  Reliquie  di  S.  Genefio , Ijl, 
quale  allhora  da  elfi  recata  fui  Nouareie  (altre, 
volte  dominio  loro)  iui  fin’hoggi  nel  Tempio 
della  Picuc  di  Suno  con  molto  honore  da'  Fedeli 
lì  adora;  e da  Monf.  Vefcouo  Bafgapé  di  Noua- 
ra  vltimaniente  l’anno  1 5 96.  ( fenza  trouarli  mai 
memoria  del  tempo, nè  della  pcrfona,chin  ciuci- 
le parti  così  pregiato  teforojiortalfc ) venne  ion 
grandilfima  folcruuti  trasferita , e nel  mcdelimo 
luogo  cipolla  in  vn'arca  di  maluso  con  fopra  la  ■ 
feguentc  infcrittionc  : 

S.  GENESII  M. 

OSSA,  PVLVEREMQ^EX  VET.  ARCA 

COLLEG1T  V1S1TANS 
VI.  CAL.  NOV.  M.D.^iV. 

RITE  TRANSTVUT. 

AC  RECOND.  IIX.  CAL.  SEPT.  M.  D.  XCVI. 

CAROLVS 

EPISCOPVS  NOVAR1ENS1S. 

E conciofia  .che  quello  Monf.  di  Nouara , ra- 
pendo effetui  fiati  due  SS.  Genefi)  Martiri , vno 
Comico,  l'altro  Arclacenfc;  per  più  ragioni  (lima 
quelle  facre  Reliquie  edere  di  S.  Genefio  Arela- 
tenfe  ; noi  ancora , quando  fieno  le  medefimt, , 
che  tolte  furono  da'  Liguri  nel  Tempio  di  Poden- 
zano , e trafportate  fui  Nouarefe , pocreilimo  fa- 
cilmente congetturare , che  forfè  dalle  parti  di 
Francia  le  rccalTe  in  qui  il  noftro  S.  Mauro , k-> 
non  nel  primo  ritorno  dopo  l’Angelica  vifione," 
almeno  in  vn'altro  viaggio , dopo  haucr'  egli  an- 
cora accompagnato  per  auucnctira  in  Francia  il 
miracoiofo  corpo  di  S.  Germano . Non  ardifco 
però  io  di  ciò  affermare,  per  non  haiierne  rifeon- 
tro  alcuno;  ma  panni  bene  affai  verifimiic , fi  co- 
me chiara  colà  c , che  non  lungi  dai  Monafierio 
ali  Sballino  vi  hebbe  aicreuolcc  vn  groffo  podere, 
che  braida  di  S.  Genefio  diceuafi , X vn 'altra  te- 
nuta , pur  braida  di  S.  Genefio  nomata ,•  donò  il 
Vefcouo  Dionigi  a'  fuoi  Canonici  del  Duomo 
l'anno  1049.& in  Cantone  fui  Territorio,  c Dio- 
cefinofira  èuui  anche  la  Chicfa  di  S.  Geuefio,che 
c la  Parodiale  del  luogo  ; non  ofeuri  indicij  tutti 
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dell’antica  ditiotione  de'  Piacentini  verfo  quel 
benedetto  Santo. 

Vfcito  pofeia  dalle  temporali  miferic , e rap- 
portato all'eterna  feliciti  il  S.  Papa  Silfo  Terzo , 
1 anno  dcllìiuniana  falutc  440.  venne  da  quelli  > 
che  haucuano  autorità  di  dargli  il  fucccllorcj, 
creato  Sommo  Pontefice  Leone , il  primo  di  tal 
nome;  il  quale  allhora,  clVendo  Cardinale  della_. 
Chicfa  Romana , trouauafi  in  Francia  per  com- 
porre alcune  differenze  molto  grani . 

Sotto  di  lui  ( che  il  Magno  Leone  appellò® , 
perche  bene  in  ogni  cofa  tu  grande,  ma  fopra_. 
tutto  cmiucntiffinio , c veramente  Magno  in  fan- 
tiri)  auuenue  in  Piacenza  la  morte , tiia  morte, 
prenda  iTccondo  che  è quella  dc'giufii;  di  due 
puriffimi  Diaconi  di  Mauro  Santo  , intorno  al- 
l'anno quattrocento,  c quarantatre . L’vno  di  elfi 
fu  Vittore , l'altro  Donnino  era  detto , e tra'  San- 
ti di  patria  Piacentini  vengono  annouerati  an>- 
bidue.  Qjial  nondimeno  folle  il  primo  i falbe, 
à gli  eterni  ripofi , non  fi  sì  : fi  come  nè  diffinta_. 
nociria  vi  hi  de'  fantiifimi  fini  dell’  vno  fcpara- 
tamente  da  quelli  dell'altro . Imperò  di  ainbidue 
infieme  fi  può  dire,  ch'elfendo  folito  Iddio  di  dar 
fouente  alii  fuoi  Santi  i nomi  confermi  a'  meriti, 
& honori.chcf  hanno  da  haucreoion  lenza  cauù_, 
il  primo  di  vincitore , A il  fecondo  di  donno , ò 
vogliam  dire  Signore,  hebbero  i portare  il  nome 
corrifpondenre  a gli  effetti . Conciofiachc  l'vno, 
e l'altro  di  loro , come  che  haucano  ben  penetra- 
to, non  poter' clfcr  vinto,  fc  non  chi  vuole  nella 
battaglia  fpirnualcjin  fcntcndofi  tentare  dal  Dia- 
uolo,  ófiimolar  dalla  carne,  ò perturbare  dal 
Mondo , imprefero  con  l'aiuto  di  Dio  i fare  per 
tempo  i quelli  fuperbi , e sì  molcfii  nemic^virile 
refiltcnza;  e noti  perdendoli  mai  d’animo,  con- 
culcarono valorolamcntc  il  Mondo  con  fuoi  fu- 
gaci honori , frenarono  la  ribellante  carne  con_. 
le  fuc  fporchc  voluttà , e ributtarono  il  Diauolo 
con  le  lue  frodi,  & al  tute  Infingile , in  modo  che, 
debilitati , e fconhtti  gli  auucrfari  crudeli , non, 
hebbero  poi  più  ardire  di  affrontare  i fcrui  di 
Chriilo  ; e fe  pur  gli  affrontarono , rimafero  erti 
fempre  perdenti,  c quelli  vittoriofi,  c trionfanti , 
e fempre  padFoni , e fignori  di  fe  medefimi . Fu- 
rono Diaconi  amendue  del  S.  Vefcouo  Mauro , 
c ferie  dianzi  ordinati  Chierici  dal  beato  Sauino. 
Onde  per  cotale  vflicio  Leuitico  fcruitiano  ài 
buon  Pontefice , mentre  celcbraua  la  Meda , ò 
prcdicaua  al  popoto , alla  di  lui  pedona , coma., 
tanti  Angeli , di  continuo  affittendo  ; e difpcnfa- 
uano  di  più,  fecondo  l'ordine  dcll'lfiellb  Pallore, 
a’  Chierici , A a'  poucri  l'entrate  de'  beni  della., 
Chiefa  non  meno  con  ifchiettczza  di  mente , che 
con  cariti,  & amore  indicibile  ; c talhora  fermo- 
neggiauano  anch'cffi  all'vsàza  di  que'  buoni  tem- 
pi, c battezzauano;  ma  tempre  con  tanca  pienez- 
za di  (pirico , e purità  di  cclciepza , che  perciò  in 
molta  fiiml , e riuerenza  erano  hauuti  dal  popo- 
lo . Limi  chi  parimente  vuole  clfcr  loro  fiati  Mo- 
naci del  memorato  Monafierio  Mollano  : ina, 
nel  vederli,  che  il  Piacentino  Brcuiario  chiami 
foiamentc  Diacono  Vittore,  c quell'antico  ma- 
li nofentto 
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noferitto  ('4i  fui  per  auand  dicemmo  ) umibnete 
Diacono  > nò  Monaco  ùccia  Donnino  i non  per- 
mette hota  il  tempo , che  più  oltre  n'andiamo 
qui  inuclligando , le  non  col  dire  > che  comunque 
il  foilero  > perfeucrando  quelli  buoni  mini llri  con 
ogni  poffibil  eflattezza , t con  cflempio  (ingoiare 
ne! dnuno feniigio > e ncllopcrc  di  pietà , volita 
J'altillimo  Signore,  che  più  l'affetto , che  l'clfctto 
rimirar  fuole,  rimeritargli  aliai  pcrtempo  di  co- 
tante fatidici  onde  nel  tìore  della  lorgiouentù 
degnólli  della  celelle  gloria  > chiamando  li  quella 
Vittore  il  di  fedo  di  Marzo . c Donnino  ( non_ 
però  nello  (ledo  anno  ) il  quincodccimo  di  Mag- 
gio . D'eutrambi  habbiamo  nel  Marcirologio  di 
Monf.  Vcfcouo  di  Sarfina  le  due  fegueflti  memo- 
rie. cioè  di  San  Vittore  : 

In  campum  proda  Domini  de  mane  cotonai , 

Et  culli  occt[um  jydcrii  ante  tue  rum . 

£ di  San  Donnino  poi  : 

^dcccptui  fuerat  Domino  Domninui  in  Omni 
Tempore,  precipui,  quando  vocatui  o bit . 
El'vno.c  l'altro  anche  di  miracoli  lUuflri  fcpclì 
con  debita  pompa  S.  Mauro  nel  fopradetto  Mo- 
lullerio  delle  Molìc.c  d'ambiduc  fc  n ò Icrbata., 
Tempre  da'  Monaci,  come  dal  popolo  riucrira . c 
dal  Clero  tinto  fi  folleggia  hoggidi  col  Diurno 
Officio,  c Meda  la  loro  lauta  memoria  : a fogno 
tale,  che  in  quella  veneranda  Baiilica  delle  Molic 
dedicata  à gli  Apoltoli  ripolàuano  gii  su  quciìi 
tempi  Mauro  (di  cui  faueiliamo)  molti  corpi 

de'  Santi,  da'  quali  quali  che  da  tante  filelleni  fog- 
gia di  vaga,  e nlplendcnte  corona  > attorniato  ne 
veniua  il  bcaulhmo  ,&  ApolloUco  PaAor  Satu- 
rni; perciò  da  Mauro . 6 da  altri  incorai  giorni 
nicriumencc  ne  fù  il  di  lui  facro  anello  convn' 
Elogio  in  quella  gitila  honorato  : 

Hai  .Acda  eonietj Jacra  virente  Sminiti, 
SanOorum  pedibus  iuuBus  requiejcre  in  tuum  ; 
Diga  vi  ^ipofioUca  fot  ut  ni  torpore  fede . 
Subodorò  nc' medefimi  di  il  pio  > c vigliamo 
Papa  Leone . che  alcuni  heretici  Manichei  erano 
fecrctamente  venuti  ad  habitare  in  Roma . eden- 
docili,  Se  altri  molti  della  della  fotta  fuggiti  da' 
Barbari,  che  infcRauano  allhora  il  lorpaefo  in_. 
Africa  j c con  mirabil  diligenza  haiflitine  alquàti 
nelle  mani , dalle  coiifclboni , Se  diami  di  quelli 
traile  chiara  notiria  il  detto  Pontefice  > doue , o 
cjùauti  altri  di  fomigliantc  farina  in  diucrfe  Pro- 
niiicic,  e Città , c fpctialmcntc  nell'Italia  fi  fode- 
ro condotti  à llantiarc:  4e  acaochc  così  mal’her- 
be  non  fi  abbarbicallòro  nel  campo  della  Chicfa 
Catolica , Scinletrallcro  il  ChriAiaucfimo  tutto , 
raunò  egli  vii  C oacilio  di  Vcfcoui  ut  Roma  l'an- 
no 444.  dotte  ella  niiuta.c  difoudà  la  caufa  di  co- 
iloro,  fù  da'  facri  Padri  condannata  la  loro  perfi- 
dia; & abbracciati  prima  i Tuoi  pedi  feri  libri , co’ 
quali  già  di  nafcoilo  andauano  la  diabolica  dot- 
trina inlinuando , nc  vennero  alcuni  di  effi  anco- 
ra,come  pcruerfi.eduri,  meritamente  puniti  ; gli 
altri,chc  d ritmmdero, ritenuti  furono  a peniten- 
za : c contro  i higgitiui , Se  adenti  fi  mandarono 
auuifi  da  per  tutto  a'Vefcoui, delle  tonde nnagio- 
m di  quelli,  e del  modo  .con cui  «alcuno  nella-, 
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fua  Dioccfi  douca  inuigilare , e diportarli  in  cofa 
di  tanto  affare . Pcrlocne  Mauro,  o fofs’egli  flato 
prefente  al  Concilio  ( mcntr'  i Vefcoui  d'Italia-, 
per  fiutili  Concili)  due  volte  l'anno  erano  tenuti 
a vicenda  andare  à Roma  ) oucro  per  lettere  del 
Papa . fingolarmente  a’  Prelati  Italiani  dirette.» , 
auuilàto , non  mancò  in  quella  occafionc  di  per- 
fettamente adempire  quanto  gli  fi  alpcttaua  : e-, 
tautopiù.  che  oltre  il  fudetto  ordine  di  Leone, fo- 
pragiunfo  vn'Editto  di  Valentiniano  (fpinto  à ciò 
dal  diligente  Pontefice  ) pubi  icato  in  Roma  ran- 
no feguentc,  contro  gli  llelfi  Manichei;  comman- 
dandofi  in  elfo,  che  in  qualunque  luogo  fi  troua fi- 
lerò, fodero  immantinente  proli,  c com’Hcrctici 
calligati , non  volendo,  che  pur  potettero  hauere 
gradi  nelle  ntilicic,  nò  habitare  nelle  Città,  nò  efi- 
ìer canuti  naficoìli da perfiona veruna,  affinché  i 
buoni  per  la  loro  couucriàtione  non  1?  puailaf- 
fcro. 

■ Vdirono  i nofiri  nell'anno  apprclfo,  e forfè  an- 
cora per  ilpcrienza  prouarono  lofpauenteuolc 
tremóre,  con  cui  fi  fratte  la  terra  quali  per  tutto 
l'vmuerfo , fo  al  dire  diNiceforo  nc  diamo;  iya 
più  in  ColUntiaopoli , e nelle  parti  adiacenti , 
oue  più  lungamente , c con  rouiue  di  moki  edifi- 
cij , S:  vcciiìom  o'hgomini  par  infino  i fei  meli 
duro  ; Se  oue  dicono.che  in  quello  tempo  anuon- 
nc  quello  sì  Arano , ma  pero  vero , & indubitato 
(benché  non  inai  più  dianzi  vdiro)  calò.d'vn_, 
fanciullo, che  fuori  della  Città  di  Collantinopolij 
mentr’era  quitti  in  aperta  campagna  con  gli  altri 
del  popolo  tutti  sbigottiti , e coll' Impc ridare-» 
Thcodofio,  e col  Patriarca  San  Proclo  à fuppli- 
carc  Iddio , d;c  Jiauclfr  dilorocompaffione;  fù 
in  viltà  ditr^i'vno  rapito  in  aria , e canto  insù 
portato,  clic  più  non  veggendofi,  ne  rcltaua  quel- 
la moltitudine  con  gran  ragione  ammirata  : qui- 
do  eccoti  da  doppio  Ilupore  indi  à poco  forprefi, 
vidderopcr  1'iRcfl'a  via  il  medefimo  garzonctto 
calare  à badò,  e pollo  in  terra  palcfar  loro.,  che.» 
banca  egii  felicito  nel  Cielo  quella  Serafica  Can- 
zone, ò vogliam  dire Trifagio, con  alida'  cclclti 
Spiriti  reuma  la  Diurna  Maeftà  cflaltata  : SaiN- 
CTI'S  DEt'S.S^NCTl'S  FOH.TIS,  SjIVCTI'S. 
ET  IMMOUTstUS  , MISEH.EH.F.  NPS/J  . 

Il  che  detto,  fpirò  di  fobico , e toAo  che  S.  Proclo 
fece  ad  vuavoce  cantare  dal  popolo  leracdcft- 
me  papolc,  cefso  del  tutto  il  terremoto , e diedefi 
fcpoltura  honorara  al  corpicciuolo  di  quel  fan- 
•ciullo . Indi  Santa  Chicfa  llatuì  dipoi , che  i Fe- 
deli ncH'auuenirc  rùdero  cantare  lo  delio  can- 
to : il  quale  da'  Piacentini  fo  parimente  accetta- 
to , e nel  Brcuiario  aggiunto  ; e di  sì  Rapendo 
fatto  ancora  nefàJaCbieùCrccapubbca  ram- 
memoranza  ogni  anno  fono  A ventèlimo  quarto 
giorno  di  Settembre . 

In  Piacenza  di  più , quali  ad  vno  Aedo  tempo 
feguì,  che  certo  maligi  10  fpinto,  il  quale  fiera- 
mente veflàua  vna  zitella,  andaua  tuttodì  pro- 
clamando , che  rimpcradorc  in  bricuc  douca_. 
e User  Vcfcouo  di  Piacenza  ; c gi'munondi  com- 
pagni di  quello  foggiungcuano  apprefso , die  fc 
itatc  uon  folseio  le  calde  intere  emoni  de'  Santi , 

i quali 


uCKNI  tu 
CHPJUO 


Bar-d-ir-u, 
n.  4.& 

nu.xj. 


44r- 

Nove!.  Va- 
]enr.!ib.i.iit. 
a.dc  Manich. 
6c  rrfentoi 
ron  :.nn.44j. 

44 6- 

NiccphJ.14. 
C.46.&  a!ij 
retali  perii 
ron.  50.44^ 
niM.vfq.ij. 
& per  Duri, 
de  ririb.Ec- 

nuj. 


BreiuTUccn. 
pjLMf-a  ccr. 


fcEf 


ni 

CHIESTO 

44  6. 


Di  Piacenza . Lib.  V. 


xauh  8. 
tu t-4- 


i qual!  in  quella  Città  ripoTauano , l'haurcbbòno 
erti  già  per  la  poterti  data  loro  j diilrutta,  e roui- 
nata  affatto . indicio  per  auucntura , che  haucf- 
fcro  molti  de'  notòri  in  quelli  di  volte  le  (palle  al 
Signore,  e quali  polla  in-oblìo  la  tòta  Tanta  legge . 
Che,  fc  bene  cofc  sì  latte, per  effer  dette  da'  padri 
delle  menzogne, non  dcono  haucr  credenza;non- 
dimeno,  perche  nò  di  rado  Notòro  Signore  gliele 
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molta  ftima,  come  d'alto  coniglio , c d'vna  gran 
prudenza;  il  quale  l'indemoniata  diceiia, ch'era-, 
(lato  ammazzato  in  Aluernia  gli  anni  addietro  m 
vna  battaglia  pallata  Tra  l'effe rcito  di  Thcodofio, 
e quello  di  Attila  Rè  de  gli  Vnni.  E perche  vie  piti 
era  ita  creTcendo  la  Tantttd , e la  lama  inlienic  del 
miracoloTo.e  dinoto  Chierico  Opilio  ; correità.» 
voce  tra’l  popolo,  che  non  fi  Tarebbe  liberata  gia- 


-4nxr  nr 
amaro 

446. 


wiMbuuj  ['Vivili,  Iiv  va»  I«ui»  » Ionio  >«i^i  iv/i  v yiviv  •wvvvi«<  VMV  nuli  • 1 usi  vuuv  lice  1 

co/lringc  adire  per  honorc  de' Santi  fuoi;dgnifa  mai  l'encrgiimcna/e  non  col  mezo  potcntiflimo 
che  pur  volle  effer  lui  dello  riconofciuto  anello  delle  orationi  di  lui;  c di  ciò  parea.che  temelTero 
da’  Demoni; , Se  d gran  voce  conTeffato  per  vero  anche  grandemente  quegfinfèmali  Titàni, i quali 
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Figliuol  di  Dio  ; non  s'hanno  tal'hora  d ributtare 
per  falle , poiché , fi  come  più  innanzi  vedremo , 
per  Diuina  permifiìonc  venne  ad  auucrarfi  il  det- 
to ("che  fauoloTa , ó montòruoTa  cola  era  da  tutti 
ftimata ) dellelectione  dcll'lmperadore d quello 
Epifcopalc  Teggio;e  quel, che  pur  de'  Santi  di  Pia- 
cenza afferiuano  i Tudctti  nemici  InTcmali , Tap- 
piamo altresì  effer  conforme  al  vero  (Ad  non» 
pochi  altri  effempi,  che  limili  d quello  nelle  hi- 
ilorie  Tacre  fi  portano)  effendo  non  di  rado  tali  ■ 
c tante  le  colpe  nollrc,con  le  quali  prouochiamo 
del  continuo  l'ira  di  Dio  contro  di  noi , che  s ella 
ritenuta  non  folte  dalla  pietà ,&  allidue  preghiere 
de'  Santi , e de'  buoni  fratelli  notòri , come  ricor- 
deuol i delle  miTeric  fiumane  , guai  d noi  per  ccr- 


però  patir  non  roteano , ch'ella  condotta  folle  al 
Tempio  di  S.  Antonino,  oue  il  buon  Temo  di  Dio 
dimoraua  : pur  tanto  fece  il  padre  della  giouane  % 
che,  quantunque  cita  co'  denti,  e con  l'vnghic,  nò 
altrimenti  che  cane  arrabbiato, illraccialle, e rom 
peffe  tuttociò,  che  innanzi  le  fi  paraua , con  altre 
catene , e fimi  atiuinta  da  dodici  Tcruidori  operò, 
che  dauanti  al  Tcpolcro , Se  Altare  del  gloriofo 
Martire  S.  Antonino  veniffe  quella  portata-, . 
Quiui  in  preTenza  dell'ottimo  Sacerdote  Podoue( 
il  quale  molto  più  chiaro  di  Tantitd  viuetia  anco- 
ra , & anche  preTentc  vna  infinita  moltitudine  di 
perfone  ; incominciando  il  capo  di  quelle  brutte 
Tchiere  ad  iTgridare  ad  alta  voce , che  niuno  per 
certo  fhuurebbc  da  quella  magione  (cacciata 
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to . Ma  non  Tari,  Te  non  bene,  lo  fpiegar  qui  brie-  giamai , ctiandio  che  forte  venuto  Opilio  da  lui 
liemente  l'accennato  fucccffo  del  Diabolico  prò-  tanto  temuto  : fi  riaccefe  ne’  circotòanti  maggior 
notòico , d fine  di  dichiarar  meglio  alcune  coleo  dclìderio , che  foffe  il  Tanto  giouinc  per  quella-, 

dette  di  fopra  del  benedetto  Opilio, e di  Podone»  j — ' — “ ” -i-j—fli- 

e quelle  ancora,  che  Tuccclfiuamente  fi  hauranno 
d aire  nella  preTentc  hilloria . 

Era  in  tai  di  Rettore  della  Città  notòra  (non  sò 
fe  ih  nome  dell’ Imperadore,  ò com'eletto  dalla-, 

RepublicaPiacentina)vnoatddimandato  Alberto 
Caimo,d  cui  per  Tua  Tciagura  effendofi  iuTpiritata 
*na  figlia  dopo  prefo  il  gouemo  della  Citta,  Tù  di 
inctòicri  Topportarc  per  gran  pezzo  grauilfimi  tra 
«agli,  8c  acerbe  molctòie  per  cotal  calo  ; auuenga 
che,  trouandofi  la  pouera  giouane  da  quattro  le- 
gioni di  (piriti  poffeduta , e malamente  trattata , 


imprefa  in  tal  punto  chiamato . Ma  non  sì  totòo 
lù  egli  al  colpetto  di  tanto  popolo , che  vdiea  la_» 
richieda  del  venerabil  Sacerdote  Podone,  e Ten- 
tendo  le  Tirane  moffe,  & horribiliifimc  Arida  del- 
la milera  zitella , dille  con  Tomma  humiltd  d Po- 
donc  : Tercbe  dimandi  ime , i beato  Todone , quel 
che  tu  bene  puoi  fare  i non  chormai  in  tuo  potere  il 
predare  Iddio  per  la  donzella,  e farai  effondilo  ? Pre- 
ga pur  dunque  tu , i buon  Padre  : preghi  anqu  per  lei 
il  noflro  Santo  Va  fi  ore  Mauro,  il  quale  di  tante  vini, 
e foHtiffimi  effempi , come  (oppiamo,  rifplende  ; elle  in 
me  >il  vernile ciuolo  non  è cofa  valeuole , né  meno  foro 


non  ballauano  le  molte,  e grolle  funi  per  ritener-  certo,  che  l'onnipotente  Signore  voglia  ritenere  le  mie 
la,  e vietarle,  che  con  eftrema  fùria  ,Se impeto  Te  preghiere , come  di  feruo  grandemente  indegno.  Al 
fi  ella , e gli  altri  non  mordeffe  fouente , he  isbrau-  che  replicando  Podone , che  fitceffe  hoggimai  la 
naffe  co'  denti*  percotefl’e  ancora  co’  pugni:  on-  volontà  del  popolo , & elio  tuttauia  humilmente 
de  bifogno  vihebbedi  farla  legar  con  catene, e di  ifeufandofi  ; ne  in  quello  mentre  celiando  l’indc- 
deputar  più  perfone  alla  cuflòdia  di  lei . Dice-,  moniata  da’  Tuoi  vrli, clatrati,  co' quali,  come  Te 
l'hifloria,  che  s’infpiritò  la  cattiuella  in  lauandofi  cento  lingue , e cento  tede  da  vn  bullo  folo  vfcif- 
il  capo  nel  facro  giorno  dell'Effaltatione  della-,  fero  ■ tutta  quella  gente  (lordiua , he  impediua  in- 
iantillima  Croce  ( ò ch'ella  forfè  faceffc  ciò  in  di-  ficaie  il  ragionare  de’  due  amici  di  Dio  : Tù  forza- 
Tpregio  di  tal  folennitd  ; che  da  gli  altri  in  quo’  to  alla  fine  Opilio  d commandare  alle  diaboliche 
tempi  nella  Città  di  Piacenza , come  di  già  ricor-  furie , che  fi  acchctafscro,  e Tubi  to  tacquero  : e> 
dammo , con  non  poco  riguardo  celebrar  fi  fole-  finalmente  dalfvbbidienza  di  Podone  affretto  il 
ua;  ouero  che  con  troppo  Audio  procurarti  la  va-  Tanto  giouine  inchinólC  d terra,  e fi  mife  d prega- 
na  zitella  di  abbellire  fe  fleffa  ; ò finalmente  per-  re  con  gran  fèmore  per  la  pouera  off  efsa,  c dopo 
che  Iddio  quindi  volerti , che  saumentaffe  in  Pia-  l'orationc  accodatoli  d lei  col  legno  della  Croce» 
cerna  il  credito,  8;  honorc  alla  Tua  S.Croce)  c di-  che  in  fronte  le  fè , quelle  tartaree  legioni  tutte.» 
•ce  di  più , che  d tutti  coloro , i quali  l'andauano  d immantinente  Tcacciò  da  erta  con  giubilo  vniuer- 
>edcre , ella  benefpeffo  replicala , che  limpera-  Tale  di  tuttala  Città  : Se  i motòri  maligni  nell'vfcir 
dorè  fra  poco  farebbe  flato  Vefcouo  di  Piaccn-  efdamauano  «che  da  quattro  angoli  della  terrai 
za;  di  che  ogn’vno  fe  ne  prendeua  d ridere*  bef-  haucano  elfi  lanuta  in  poter  loro  la  Città  di  Pia- 
feggiare.Et  àggiungcua  in  oltre  di  tener  lei  addof  cenza.la  quale  seza  dubbio  haurebbono  del  tutto 
i ttvn'Elidonio  > huomo  in  que'  di  di  rouinata*  con  diuerfi  mal  i,&  infortuni)  fproiòn- 
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data,  fe  non  folle  Hata  ella  dalle  fentcnti  orarioni  da'  fautori , e colleglli  Eutichiani  era  /lato  ordi- 
dc'Santi,chc  in  lei  ripofano.in  tal  punto  aiutata,  nato;  delle  il  Santo  Papa  d quella  Catedra  di 
Per  lo  quale  notabiliffimo  /uccello  il  S.  Vcfco-  Piacenza  la  pedona  di 
Vita  S-Opi-  uo  Mauro  à maggior  riuerenza  della  (inietta  fe-  c FLORIANO, 

1 M.S.  limita  dell'Eflaltatione  della  Croce,  nel  cui  gior-  huomo  di  molta  virtù,  onero  confermò  l’elettio- 
no  sera  la  prelata  giouancinfpiritata;  ordinò,  ne  latta  di  lui  dal  Gero,  e popolo  Piacentino  . 
che  tal  di  neU'auucnire  inuiolabilmcnte  fi  guar-  Fù  quelli  il  quatto  Vcfcouo  della  Chiela  nollra 
daflc  per  tutta  la  Cini,  e Diocefi,  come  Solennità 
Hreu  Tlieen  precetto,  e la  fé  con  l'altre  felle  accontare.che 

in  rubriche-  òi  commandamento  della  Gliela  in  quel  tempo 
■croi,  nu.j j.  ferbar  fi  doueano . 

Indi  à non  molti  giorni , continuando  Tempre 
in  ogni  genere  di  pietà  verfo  iddio , & il  fuo  caro 
gregge  l'amorofo  cullode  di  quefla  nobil  Chiefa 
Mauro  ; hebbe  à preghiere  d’alcuni  principali  cit- 
tadini, e di  più  altre  perfone  diuote  à promo- 
ucrc  al  farro  Diaconato  il  buon'  Opilio , tutto- 
ché con  fornirla  difficoltà  , perche  il  pijUiino 
Chierico,  tenendoli  onninamente  indegno  de'  ri- 
ccuuti  Ordini  minori , non  liaurcbbc  voluto  in_. 
quàto  à fcàalirc  à i fiacri.  Gamie  poi  finalmente  il 
detto  Vcfcouo  all'vltimo  di  Tua  vita,  condottoui 
da  graue  infermità,  e nella  llclfia  acerbità  del  ma- 
le con  ogni  maggior  fofferenza  diede  ancor  legni 
più  mannelli  della  molta  fantitàfua.c  refe  fcli- 
lillimamente  lo  fipirito  al  Redentore  nella  vigilia 
di  quel  l'acro  giorno  cotanto  da  lui  Rimato , o 

polio  ili  vcneratione  a"  fuoi  Piacentini  > cioè  del-  ro  ; dal  tempo  dell’elettionc  i fecondi  > 8c  i primi 
l’LIfaltationc  della  Santilfima  Croce,  l'anno  449.  da  quello  della  confermatrone , ò confecracione 
dopo  di  hauer  leduco  con  molto  honorc  nel  Ve-  di  lui . 
locai,  in  hi-  feouato  della  fua  patria  quali  vcntinouc  anni , e Nel  qual  breuilliino  fpatio , che  cofaadope- 
lior.Plac.  rifitatc  con  pia  follecitudmc , e vigilanza  d'anno  rafie  il  virtuofo  Prelato  Floriano  à prò  de'  Ridditi 
Phccn  na*  “ 1 1,1101  lc  Chicfe , & anime  per  tutta  la  Dioccfi . fuoi,  c chi  egli  folle,  e da  qual  patria  > ò paefe  ve- 
jl/aieu  Fù  egli  portato  alla  Bafilica  de  gli  Apo/loli  con.,  nilTe , ò fe  pur  da  Piacenza  tracfl'e  origine  ; noni 
foleiinilfime  eflequie  , e fecondo  che  chicllo  ha- 
uca,  fi  fepolli  prello  il  beato  Saiùno  dall’Abbaco 
Effreni , che  alihora  reggeua  que'  buoni  Monaci , 
e ne  lafciò  fcrittura  publica  il  detto  Abbate  ( im- 
mediata mente  dopo  l'attellatione  di  cflo  Mauro 
circa  la  fcpoltura  data,  come  di  fopra  diccuamo, 
à tanti  Santi  nel  fuo  tempo  defunti  ) del  tenore , 

Monim.  ve-  chcquìfieguc:  Vofl  oh  unii  (Cluni  (cioè  tic  gli  vl- 
icr.  Etcì  S.  timi, che  palfaroilo  al  Signore  ) vixit  Marmi  Epi- 
CroniV.itern  ■ ld*‘  Stpiembris  maialili  * hoc 

Pile. MS.  /senio,  Ego  Abbai  Epbrem /cpcliui corpus eimiux- 
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di  cui  hebbe  il  portello , come  vuole  il  Locati , 
nell'anno  450.  benché  poi  creder  non  fi  debba-, 
aucl,  che  lo  llefl'o  Autore  Soggiunge  ( ingannato 
da  certi  manofcrittipoco  fedeli  ) cioè  cffervilTu- 
to  Floriano  in  cotal  rclìdcnza  per  anni  noue  : nè 
meno  s’appofc  al  vero,  chi  fcrille  d'vndici , come 
nè  tampoco  chi  di  tredici  dille  ( fecondo  che  di- 
uerfamcntc  alcune  Goniche  à penna  ci  dimo- 
flrano ) percioche  in vn Concilio  diMilano,  di 
cui  poco  più  in  giù  faucllaremo,  celebrato  nel 
feguente  anno,  vedefi  chiaramente  vn'altro  facro 
Pallore  tener  la  cura  del  Piacentino  ouìle . Argo- 
mento indubitato , che  alcuni  meli  folamcntc  , e 
non  anni , c cosi  da  nouc,  ò vndici,  ò tredici  meli 
( da  gli  Scrittori , ò copiili  delle  predette  Croni- 
che ìnauuertcntcmcntc  forfè  in  anni  rrafmutati  ) 
campafic  Floriano  in  quello  Vcfcouato;  c chej 
coloro,  i quali  de'  noue  meli  fctiflcro,  dal  di  della 
tenuta  facefiero  per  auucntura  il  calcolo;c  rifpct- 
to  a gli  altri , che  de  gli  endici , ò de'  tredici  dille- 
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in  nollro  potere  il  dame  qui,  fi  come  conuerreb- 
be,  chiaro  ragguaglio  : conciofiachc  il  tempo  vo- 
race , piu  tolto  che  la  fcarlezza  de'  Scrittori , n'hi 
de'  fuoi  geiti , & auuenimcnti  fottratta  del  tutto 
la  defiata  notitia . Due  raggi  foli  ci  fono  però  ri- 
mani del  fuo  fplendore , da  rimirarli  cosi  da  lon- 
tano , per  edere  non  poco  ingombrati  dalle  folte 
nebbie  dell'antichità . L'vno  è , ch'ci  dichiarane 
Santo  > faiitcccdòre  fuo  Mauro , fotta  la  debita., 
inquifitione  della  vita,  c miracoli  di  lui , annoue- 
randolo  ita  quegli  /piriti  felici , che  giunti  al  Cie-  ' 
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za  corpus  S.  Smini  in  fimflrem  panem , & / crìpfi  lo  godono  Scuri  la  beatifica  vifione  di  Dio , & 
manu  mea,&  condita  btc , Son  rem  foluert  legem , appretto  intercedono  per  gli  altri , che  polli  im» 
Jcd  adimplere . Se  no  ccrouabiiur , nifi  fai  legnimi  viaggio , Hanno  tuttauia  dubbiolì , c del  progref- 

v,  ,1,  , > Otn  1,  ^ -1  - ,ml„ll.,  • I n I • Ia  Irt  0s  d»l  tavnl  in/,  I ai-iv  ■ f.  ,1 , , n m a!  ■ 2 


cenano it . Quali  che  accennar  volelfe  il  religiofo 
Padre  con  quelle  parole  nel  fine , l’indcfeffa  fati- 
ca del  beato  Mauro , così  in  adempire  à pieno 
tutti  i precetti  della  Diurna  legge , cerne  in  com- 
battere , e foggiogare , qual  valorofo  guerriero , 
la  carne,  il  mondo,  e le  fpirituali  ncqui  rie . 

. Haueua  in  tanto  l'auucduto  Leone  fanrilfimo 

num.  ìs 3 & P°ntc^ce  rauuato  in  Roma  à Concilio  dello  llcf- 
teqq.  Se  nu.  fo anno innumcrabili Vefcoui  d’Italia,  perpro- 
H9.CÙ  feqq.  uedere  a'graui  difordini  fucccduti  poco  dianzi 
ì conU  “'gè  *n  *11  VIU  Sinodo , la  quale  in  vece  di  con- 
l£°ne  dannare  l'inuetcrato,  tc  empio  heretico  Eutiche, 
aflòluto  l'haucua,  e depolto  Fiauiano  fantifiimo 
V cleono  di  Cotlancinopoli . La  onde , dichiara- 


fo,  e del  termine  loro  : de’  quai  miracoli,  ch'etià- 
dio  in  morte  del  B.  Mauro  (cguiti  confermarono 
tinto  più  fopinione  della  fantitàfua,  accennò 
con  due  parole  fole  il  fopradetco  Locati  dicedo  : 
Sedie  1 lUaurui  J annoi  Houcm.cr  ri ginn  ; obiftq.  mi- 
ne uhi  clami,  fepultm  in  Eeclefia  Ima  Satani . Che 
nei  rimanente  per  conto  del  numeroic  della  qua- 
lità loro,  fi  come  parimente  della  piena  narra- 
tionc  de'  fuoi  collumi,  e della  vita  làura, che  léce 
lo  lleflo  Mauro,  da  noi  indarno  fe  ne  piagne  lo  - 
perdita,  non  potendoli  fapcrc  altro  di  più  per 
Fiora  del  contenuto  nella  bricue  lettione  in  ho- 
nor  fuo  da'  Sacri  Riti  approbata  > e di  quello,  che 
riferifce ancor  fuccintamcntc dello  S.  Mauro , il 


Locatami. 
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SS.  Irai- 


eoli  quiui  cuci  di  muti  valore  tuctociò , die  colà  F.  Ferrari  Striata  oc'  fuoi  Cataloghi  de’  Santi; 
. - " " * " ' * ’ oltre 
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oltre  il  leguente  Elogia,  clic  pure  in  honorc  di  lui 

* 4 ) fece  quel  l'acro  Poeta: 

r.  Mirtvrol  ^urc  c°l“  'llj>irum  denota  Tlacentia,  cniut 

’ Incolumi!  merini  Jlat  pilatura  Deo . 

L'altro  picciol raggio  ( dicui  tliccuamo)  è .che 

* ‘OiTie.SS.Pli- il  detto  Floriano  trafficarti:  aliai  bene  i nceuuti 

* ' talenti  dal  Signore  in  cótimio  fcrumio  diSuaDi- 

~ *PP  • • urna  Madia , e del  popolo  afe  fieno  raccomma- 

t dato,  e che  con  fatico  hne  egli  ancora  fc  ne  fallile 

. alla  fupema  patria  il  primo  giorno  di  Gennaio 

4 j * • dcll'aniio  45 1.  fecondo  il  conto  Itabilito  di  fo- 
pra  ■ e ne  meritati:  da’  poderi  ,ò  fucccflori  il  ti- 
tolo di  Beato , che  in  alcune  antiche  memorie., 
A pa d Mo-  veggiamo  ; anzi  in  tal'vna  vi  fi  rroua  an- 

" nichoj  S.  che  il  tiralo  di  Santo,  come  invivi  picciola  Cro- 

a s.mni . nichctta  à penna,  veduta  da  me  altreuolte  predo 

IicapudFra  i Frati  minori  Conuentuali  di  S.Francefco  di  que- 
uc  strane.  Città  : oue  facendoli  regiftro  di  tutti  i corpi 
de’  Santi , che  in  Piacenza  fi  trouauano  allhora_,: 
nel  ragionarli  di  quelli  > che  nella  Chicfa  di  S.Sa- 
uino  ( e dianzi  nella  Bafilica  Moliaua,che  quiui 
medefimamente  felli  fepellire  il  prelato  Floria- 
no ) fi  curtodifcono , io  ne  notai  con  l’aggiuntio- 
nc  de'  giorni  della  lor  morte  le  feguenu  paro- 
le, cioè  . 

In  Ecclefia  Sanili  ionio  1 

1 7.  lanuarq , corpus  ipfiut  S. Salimi  ,/ecnnili  Epi- 
feopi  Tlacentia , 

*3.  Dcccmbns, corpus  Sanili  Vittoria  virgicis, fo- 
ro? ts  Saetti  Sanine . 

13.  Septcmbns,  Sanili  Mauri,  tcrtq  Epijcopi  Tla- 
ccntia , & C onfefforit . 

X . I attuar ij , Sanili  Floriani , quarti  Episcopi  Tla- 
centii,  & Confefibru . 

6.  Marni  S.  Pittori!  Diaconi,  & Confo  fiorii,  &c. 
Et  andana  poi  quel  libretto  feguitando  tuttauia 
col  racconto  de  gli  altri  Santi.Ma  più  innanzi  an- 
cora ci  dauaàfentire  del  medefìmo  Floriano  in 
quella guifa  : Santtus  Fiori  armi  bumilis  Epijcopus 
tlcttus  fast  inTontificatuTlaccntia , anno  450.  qui 
fedii  anno s srcdccim  (che  vuol  dire , menjcs  trede- 
tim , come  di  fopra  auuifamino  ) obqt  primo  Ia- 
nuanj,iacet  in  Bafilica  S.  Siami . Se  bene  del  luogo 
prccifo.oue  riporte  fodero  l'offa  di  lui,  nel  trasfe- 
zirli i detti  facri  corpi  dal  vecchio  Monafterio.c 
. Tempio  delle  Molici  quello,  che  hoggi  fi  vede 
dentro  la  Otta , non  ne  fanno  i Padri  del  Mona- 
llerio  dir  nulla,  cfin’hora  non  hanno  intorno  à 
ciò  altra  tellimonianza,ò  traditionc, eccetto  che 
la  feguente  m vn'ontico  libro  di  carta  pergame- 
In  Arch.  E e-  na  rc5Ìdrata  : SupradiBa  Sanllorum  corpora  ( in- 
«LS-Sauùu.  tendendo  de'benedetti  corpi  de’  SS.Siuino,Mau- 
51  ro , So  altri  rammentati  di  fopra  ) e.r  dilla  prima-, 

Ecclefia  in  Moxtjs  delimita , qua  ibidem  quicuerant 
1 anni s tirata  quinterni!,  tr anilata  (aire  in  prajen- 

tem  Ecclcfiam  B.  lanini  per  antclatum  Enurardum 
Epijcopum  anno  D.go}.&  ibidem  per  cum  denoti 
recondita  factum . In  qua  qmdem  f ralenti  Ecciepa 
etiam  quicjcunt  S.  Eujebius  Monaca!  , B.  Vittoriani 
Jlbbit,  nccnon  ir  Beati  A mbrofius , Luca,  ir  Tri- 
uatus  Monachi  baiai  blonafterq , ir  Fiorumi  Epi- 
feopus  B. Mauri  fucccfor . Nc  fi  foggiunge  in  erti 
ricordo  alcuno  d'alcri  ducVcfcounpur  nello  llcf- 
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lo  Tempio  (epodi,  che  furono  Guido  il  primo, &: 

Ardouino , forfè  perche  non  fi  Irebbero , come  il  4 J I • 
detto  Florianofin  cócctto  di  Beati,  ò perche  non 
intendeuano  faucllare,  fc  non  de’  corpi  traviatoti 
dal  Monaftcrio  predetto  delle  Mode . 

Nello  rtelfo anno 4tt.ò  poco  diózi alla  crca- 
tione,di  Floriano,  credefì  crtère  auuenuta  la  feli- 
ce dormitionc  del  diuino  Opilio  : il  quale  no  il. 
molto  tempo  dette  i fcgnitarc  , come  fantiflìmo 
Diacono  il  fuo  gloriofo  Vcfcouo  Mauro,  quali 
vn’altro  Lorenzo  dietro  al  fuo  beato  Pontefice,  c 
martire  S.Silto . E pcrauucnttirajion  vi  hauendo 
mcntionc  nellTiifloria  di  Ini,  che  alcun  Vcfcouo  , 
mentre  era  inférmo  il  S.  Diacono , ò i'andalfe  i 
vifitare,òileffe alla fua morte, ò fcpoltura  prc- 
fente;  è ben  da  crede re,ch'cgli  in  que'  giorni,  che 
tuttauia  vacaua  il  feggio  di  Piacenza  ,0  per  la_. 
morte  di  Mauro , ò per  quella  di  Floriano , fe  nc 
pallàlfe  alle  ftanze  del  Cielo . Fù  quello  bcatilfi-  VitaM.S.emf 
motranfìto  di  Opilio  nel  duodecimo  giorno  di  '*r' 

Ottobre(in  cui  perciò  con  anniuerfirio  culto  da'  55. 
Piacentmi  lì  celebra,  e con  le  Icttioni  di  proprio)  cent. 

& haucua  non  meno  di  circa  quarant'uno  anno 
di  età , fecondo  che  i tempi  delti  dichiarano  : fa- 
pendo  noi,  ch'egli  gartonctto  era  allhora , quan- 
do dal  B.Sauino  fu  ritrattato  il  cotpo  del  mattile 
S.Antonino  intorno  al  41 8.c  non  potendoli  dire, 
ch'effo  prima  di  Maura  terminane  i fuoi  giorni 
( perche  dal  S.  Vcfcouo  gli  farebbe  data  data  fc- 
poìtura  ) rilùlta  chiaro  il  calcolo , che  noi  de  gli 
anni  di  fua  vita  facciamo . Nè  ci  «fillomi  il  vede- 
re , che  affai  giouinetto  lì  dipinga , perche  coil, 
tuttociò  è vero , ch'egli  in  età  giouenile  fpirò , ò 
iui  appreffo , mentre  la  giouentù  s'intende  inlino 
à i quarant'auniili  doue  da  qualcuno  forfè  fù  cre- 
duto , ch'ei  dentro  all'adolcfccnza  li  moriffe , la 
quale  Tuoi  finire  nclli  trenta , 

Pafsò  per  cantò  l'ottimo  Opilio  alla  celcflej 
manfione  coh  fomma  quiete,  e ferenitd , accolto 
nelle  braccia  «lai  fuo  amatilfimo  Podonc,c  nel 
punto , che  llauano  i facerdoti  tra  mille  bcnedit- 
t ioni,  e pie  lagrime  pronunciando  querte  parole: 

Torce  ti  Domine , lì  iciolfe  quel  purilfiino  fpirito 
dal  morrai  carcere,  volando  dirittamente  a I Pa-  ^ 

radifo,  e lafciando  qui  giù  sì  rifplcndcntc,  c luci- 
da la  fua  diurna  faccia , che  i guifa  di  chiaro  So- 
le, i merauiglia  illullrò  non  tanto  la  data,  quan- 
to i volti  de"  circodanti  con  celede  candore,  e 
mandando  inlìcme  dal  facrofanro  corpo  vn  foa- 
uifiimo  odore,  rimafe  di  nuoui , e dupcndi  mira- 
coli molto  più  fcgnalato.  De' quali  per  fiora-, 
badami  qui  «fi  accennarne  alcuni  pochi;cioe,che 
vn  certo  pouero  huomo , à cui  dillauano  conti- 
nuamente, e per  più  anni  adictro,putridi  humori 
da  gli  occhi  non  lenza  molto  dolore , e con  peri- 
colo anche  di  perdere  la  villa  ; ricuperò  in  vn_, 
tratto  la  fanita , e la  luce  chiariflìma , mentr'cgli 
dato  prefente  alla  fùnebre  pompa  del  S.  Diaco- 
no, & hauedo  dirottamente  pianto  la  di  lui  mor- 
te, dopo  d’efferlì  accodato  al  facro.corpo , & ha- 
uer  con  le  mani  per  diuotione  tocchi  i fuoi  beati 
piedi,  lì  abbattè  cosi  i cafo  di  porre  le  mani  d gli 
occhi  per  rofciugorlì  le  lagrime, e uc  rimafe  fano. 

Jfidi 
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E di  più,  che  due  altri  infemii.de'  quali  vnocra_, 
paralitico  , l'altro  da  podagra  incurabile, c da’ 
dolori  di  fciatica  mal  trattato , cdcndofi  parimé- 
te  per  ifpiratione  diuina  al  dcttoSanto  corpo  ap- 
prettati , e maneggiandolo , & aiutandolo  ad  ac- 
e ommodar  nella  bara,  con  marauiglia  d'ognuno 
n’hcbbero  incontanente  à riceuere  la  bramata., 
finiti . 11  che  mcdefimamcntc  ottcne  vna  donna 
gii  per  tre  anni  inferma  di  flufl'o  del  l'angue,  col 
2olo  tatto  di  quel  miracolofo  cadauero . Il  quale 
fu  poi  có  rcligiofe,&  opportun  e cerimonie  hono 
reuolmctc  fepolto  daPodonc,e  dal  fuoGero  nel- 
IaCatedrale  ai  S.Antonino,oue  per  tanti  anni  ha- 
ueuail  buon  Diacono  có  molta  fintiti  feruito  i 
Dio,  & al  gloriofo  Martire , eProtcttorc  noftro, 
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Maiorano, 


Succedi  polcia  a Floriano  ( che  fi  mori , come 
diccuamo,  nel  primo  di  Gennaio)  del  medefìmo 
anno  quattrocento  cinquantino , in  quefta  cura 
Epifcopalc,  vno  per  nome  detto 

M A 1 O R A N O.  

Del  quale , ancoraché  niuna  notitia , nè  pure  in-,  quinto’  Ve” 
quanto  al  nome  i nollri  Annali , ò Croniche  no  feouodiPia» 
diano , habbiamo  però  per  certa , Se  indubitata  «ra,  il  qual 
Tenta  .ch'egli ne' ptefenti di  lù  noftro  Vefcouo,  ‘‘f 
& amminiftrò  quella  Clùcfa,e  che  dell'anno  451.  4 

intcrucnne  , come  Pallor  di  Piacenza , ad  vna  Si- 
nodo  in  Milano  lotto  l'Arciuefcouo  S.  Hufcbio» 
chiamata  iui  d'ordine  del  S.  Papa  Leone . Nella 
qual  Sinodo  hebbe  il  terzo  luogo  qucfto  Maiora-  ^°™runi'0v' 
10,  nugivuuivivwuic,  orruicisurc nuiiru.  no,c  diede  chiara  moftra  d'efler  veramete  Apo-  interFpilì-S. 
Qui  farebbe  giuntamentc  da  dirli  alcuna  cola  ftolico,  & ardente  Prelato  in  difefa  della  fanta_,  u-oni,  pòi! 
del  memorato  Podone , e di  quello , che  pofcia_.  Fede, e gloria  della  Catolica  Chicfa,  comproban-  Epifl-j». 
fucccdcdc  di  Ini  : ma  ellcndo  altresì  per  noftra  do  egli  ancora , & in  voce , & in  ifcritto  inficine-,  Baron. 
feiagura  ite  a mal  le  fcritture  tutte , che  di  tant'  con  gli  altri  Padri  quella  celefte  dottrina , che  il  f’1 1J'& 

fudetto  Leone  in  vna  Epiftola  al  S.  Vefcouo  Fla-  uon.  Epift. 
uiauo  ferina,  con  alto  , c delicato  Itile , e con  lu-  10.  rei.  pet 
me,  e fpirito  Angelico  haucuaccccllentementej  Baron- 
trattata  .dell'ineffàbile  Iticarnationc  dell'eterno  fc??'4** 
Verbo,  Se  in  Oriente  al  detto  Flauiano  mandata,  4<*’ 
per  abbattere  le  diaboliche  herefie  di  Eutichc,  di 
Neftorio.c d'altri fomiglianti  moftri  Infernali. 

Fii  il  parere  di  Maiorano  noftro  in  cotal  guifiu- 1 
ECO  TtUtoranus  Epi/cupus  Eccleftx  TUccmmx  in 
minia  hfrjditl.i  coitfcnfì,  & /ub/cripfi , unaibcmiu 
dicati  Itti , tji  11  de  Incarnjtiomi  Domiate x facramen- 
totmptx  jetifenint . hauendo  dianzi  di  lui  lotto- 
fcritto  fidamente  il  prefato  S.  Hufcbio  , Se  il  Vc- 
feouo  di  Reggio  Fauentio  ; e dietro  d Maiorano 
feguitarono  poi  gli  altri  tutti,  tenendo  la  medefi- 
ma  maniera  nelle  loro  foferittioni  : c tra  elfi  lù-  Marryr.  Ro-' 
rono  fingolarmente  il  Vefcouo  di  Pauia.S.Cri-  man.'  ibi 
fpino  ( iITcrzo  di  tal  nomc)qucllo  di  Torino,  Baron-inno- 


hnomo  faucllaiiano, contentarci  dobbiamo  di 
liauer  veduto  fin  qui,  come  il  pio  faccrdotc  ftcrte 
maifemprein  ogni  imprefa  coll’ottimo  Opilio 
congiunto , c da  lui  ancora  venne  chiamato  bea- 
to (per  nulla  toccare  dcH'intrinfcca  pratica^, 
c'hebbc  di  continuo  d tenere  co' due  lantillimi 
Pallori  Sauino,c  Mauro  ) in  tcftimoniodcllafua 
fanta  vita , alla  quale  c vcrifimilc , t he  da  indi  à 
con  molto  parimente  feguitadc  vna  beata, e fan- 
ta morte. 

Cosi  conuicnmiinuolgcrc  nel  filentio  per  la_. 
«nedefima  iattura,  le  ammirande, e virtuofe  ar- 
tioni  di  quattro  altri  Beati  noftri.purmentionati 
di  fepra  ; i quali , pieni  ancor'clfi  di  buone  opere 
fiorirono  di  grafie, c di  meriti,  e fantamente  mo- 
rirono ncH'antidctto  Monaftcrio  Modano  intor- 
no d quelli  di  : io  dico  del  S. Abbate  Vittorino  ( à 
cui  li  crede , che  fottentrallc  l'Abbate  Efirem,  del 
quale  dianzi  toccai  ) e di  tre  fuoi  Beati  Monaci, 
Ambrogio , Luca , e Priuato . Di  elfi  non  ponia- 
mo altro  dirc.fe  non  che  tutti  quattro  con  molto 
bonore  celebrati  fono  nelle  antiche  memorie, co- 
si di  carte,  come  di  pietre,  ò marmi  prelfo  i Padri 
di  S.Saiùno  ( ma  aliai  più  degnamente  nel  libro 
della  Vita  defcritti)col  titolo  di  Beatile  quell'an- 
fi  r cd*'s"  dea  Chiefa  folcua  di  tutti  loro  infieme  celebrare 
Salimi.  1 ai>che  la  fella  ogni  anno  nel  quinto  giorno  di 
Gennaio  ; fc  ben  dipoi  la  riuerenza  ,e  diuotionc 


S.  Malli  1110  j quello  di  Como , S.Abundio  ; quello 


Ili- 

Ae- 


di Brefcia,  S.Ottatiano,  oucr'Ottauiaiio  ; e quel- 
lodiVercclli,S.Giuftiano,tutridalIaChiefavc-  tu),  n'.j 
ncrati  per  Santi , e da'Fedeli  ricordati  ogni  anno  guùi  • 
con  folcirne  culto.  Ferrar.  inCa 

Mi  fouuien  qui  di  douer’io  rendete  ragiono  jjfdc^iebt» 
hora  ( per  fodisfarc  alla promeflà,  mentre  difeor-  & iu]ij. 
reuafi  gii  della  natia  liberti  di  quefta  Chiefio  Ferrer.  de_* 
Piacentina)  contro  il  motiuo  addotto  dai  duo  epp.Vercett, 

- -, — erudififlimi  Prelati, cioè  dal  Cardinale  Baronio,e  ‘("'f’ 

Eeirar.iio  verfo  di  quelli  e andata  à poco  a poco  fcadendo,  dal  Vefcouo  Basgapc  di  Nouara  : l'vno , e l'altro  intatti/  ’ 
Cai.  SS.  Ita!,  non  tanto  per  lo  fmarrimento  de  gli  atti , e Vite  de'  quali  fcrill'cro , che  il  Vefcouo  di  Piacenza^  Baron.  ànn. 
htpe?BoL  loro , quanto  perla  mutanza  del  luogo, e degli  folfe  foffraganco  di  Milano , fondandoli  partirò-  ««-n- pi.  8e 
land.iom.1.  ^abitatori  in  cflò . I quali  fidamente  feguitarono  larmentefoprail  fitto  dell'antidetto  Concilio,  ‘'J£oIaBa- 
SS.  meni.  la-  i folleggiare  i giorni  di  quelli, che  feppcro  di  ccr-  per  la  prefenza , c foferittione  di  Maiorano . Et  jd'  metrop* 
mia  na?.-.8o  ro  wfirfl  ba„,„;  m di  s.n.i  d.n  - accioche  da'  Lettori  meglio  s'intenda , come  per  Mcdiolan/ 

tutto  ciò  non  venne  il  Vefcouo  noftro  à fotto-  pag-d-t-n-i  u 
porre  fe  medefìmo,  ne  la  fua  Giicfa  i tal  Metro- 
poIi,non  clfendo  mai  peri'addietro  Hata  Piacen- 
za fofiraganca  di  quella;  conuicn  fipcrc,  che  non 
pochi  Scrittori  vogliono  (e  tutto  però  fi  a vn  con- 
tinuare l'hiftoria  ) che  in  qucfto  quinto  Eccolo 
fòdero  le  Chicfe  dell'Emilia , c cosi  con  elle  que- 
lla di  Piaccnza.foggcttate  alI'Arciucfcouo  di  Ra- 
uenna  ; fc  bene  in  quanto  al  tempo  precifo,  c cir- 
ca la  numera,  e la  perfona,  che  quelle  fottomife» 


r.ua  paj.itj  to  ederlì  hauuti  in  conto  di  Sana  dall  amichiti,  e 
Cai  no -en  Pcr  t3*'  ^onorati  etiandio  da  S.Mauro;  lafciando 
eiul.1.  Fcrr.  ricordare  con  fella  la  vcncrationc  di  quelli 
dieta  die . quattro  Eeati  Padri, perche  l’iftcdo  S.Mauro,  con 
tutto  clic  al  fuo  tempo  moridero , non  reggendo 
forfè  nè  in  vita , nè  dopo  morte  loro  chiarezza^ 
eminente  di  miracoli , non  gli  hauetia  nè  fepolci, 
nè  dichiarati  Santi;  ma  fempliccmcnrc  permeilo, 
che  l'Abbate  Edrcm , e quei  Monaci  d'allhora  gli 
honoradero  di  fcpoltura , e del  culto , c titolo  di 
Scafi. 


.rfiw/  ni 

CH\lSTO 


ne,  che  non  vi  folle  punto  di  differenza , Se  elfi  fc- 
gnitaficro  la  l'ondata  dottrina>c  retta  norma  del- 
la Santa  Sede  Apoftolica . E così  il  detto  Leone.» 
la  mandò  anche  a Milano  al  fouradetto  Eufcbjo. 
ài  i portatori  furono  il  S.  Vcftouo  di  Como  .?ura'  ‘ 


’ an.4ti-n.io. 
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non  vanno  i detti  Autori  troppo  d'accordo.  Im-  detto  S.Leone  sì  altammt:  (piegato,  coni:  dice- 
Tv  peroche  fcriue  il  Rodi  hillorico  di  Raucnna  fe-  uamo,  quel  che  intorno  al  miflcrio  della  Santini-  4/^” 
RttHJufl.  ita  gufando  anche  il  Biondo,  il  Salicilico , il  Bcrgo-  ma  Incamationc  credere , e confcffar  fi  debbiti, 
uni.l.i.  menfc,8c  altri,  che  Va!cnt.:iianofù  quegli,  il  qua-  quantunque  egli  appreffo  miracolofamente  ne 
h le  foggetrò  al  detto  Arciucfcouato  le  infraferitte  ottencficdaU'Apoftolo  S.  Pietro  l'cmendatione,  Biron.  ann. 

Lnn's^ib  ' ^‘èlc  • e Vefcòuati  dell'Emilia  , cioè  di  Sar-  e confcrmatione;  ne  volle  nondimeno  etiandio  il 
U.'-.nm.iiL»  Una, di  Cefena,  di  lorlimpopoli,  di  Forlì , di  parere* la fottoferittione da diuerfi  PrelatixVc- 
lnpplam.1.4.  faenza  , d'imola  , di  Bologna, di  Modona,  di  feoui , che allhora  viucuano , accioche  con  l'au- 
*Si  di  Ri-  Reggio, di  Parma,  di  Piacenza,  di  Brefce!lo(Città  toritd , c tcllimonio  anche  di  loro  maggiormcn- 
rrr.nu  ,àa-  in  tai  giorni , hor  femplicc  Callcllo  fui  Pannigli-  te  iìcuri  nc  follerò  tutti  i Fedeli  di  C brillo . Per  ®4'™' 

no  )di  Vitouenza , c d'Adria  re  nc  regiftra  egli  lo  che  jpuiatanc  da  lui  in  Francia  ma  copia,  lari-  icq.58.  ' 
rantichilfimopriuilegiod'elfo  Valcntmiano  po-  ceuettero que' Vefcoui con graudiflimo  contcn- 
co  innanzi  l'anno  4 s 8.  col  foggiunger  poi  in  al-  tn,  e l'approbarono  tutti,  e fattone  fare  vii  tran- 
XJ’nRubd.  tro  luogo  > che  il  Pontefice  S.  Leone  indi  à certo  fluito , al  medefimo  Leone  il  rimandarono  ,pre- 
LiTin  fi.  tempo  confermò  tale  honore  , Se  accrefcimcnto  gandolo  à farlo  ri  (centrare  col  filo  original  a It- 
alia fudetta  Chicfa  di  Raucnna . Ma  il  Baronio, 
che  di  ciò  ne  (duella  fotto  l'anno  43  a.  per  niun_ 
modo  vuole,  clic  vera  fìa  limile  conccifione,  la_» 
quale  li  dica  clferc  data  fatta  dal  predetto  Impc- 

radore , come  efie-à  lui  non  fi  afpettafl'c  tal  cofa,  _ 

Bacon,  ann.  e per  altre  ragioni , che  ne'  fuoi  Annali  adduco  Abundio*  S.Scnatorc  Prete  Milancfei  i quali  Ila-  ìj.sé  fcq.’àc 
4ji.n.jo.&:  dimollrando  in  vltimo,  che  anche  di  quello  an-  ti  ambidue  Legati  dello  fteffo  Leone  in  Oriente,’  n.i7- 
“W-  no  45  s.trouauanfi  le  Chiefe  di  Reggio, di  Piacen-  da  Roma  inquedi  di  alle  lor  Chicle  oc  ritorna- 

za,c  diBrcfcello  fotto  rArcinefcouato  di  Mila-  uano  ;& in  palfando  per  Piacenza,  edi  è crcdibi-  *priì.  Stisi 
no , per  clferc  flati  i Vefcoui  di  dette  Città  pre-  le, che  fdcefìero  auuilato  Nlaiorano  di  quanto  era  miìj  vbi . J= 
fenu  al  memorato  Concilio  celebrato  in  Mila-  in  piacere  dal  Santo  Papa  circa  il  Concilio  da_.  SS.  Abùlio, 
no . Vi  fono  poi  altri , che  fcriuono  cllerfc  (lato  farli  in  Milano*  che  per  parte  fua  l'inuitafiero  al  * Senatore. 
..  , le  prer.arrate  Chiefc  fottopofte  alla  Metropoli  di  detto  Concilio  nel  tempo, che  fi  farebbe  flarui- 

■ Bonomcii/h  Raucnna  nel  45o.pcr  cura  , e volontà  di  Valenti-  to  dall'Arciuefcouo  S.Eufcbio . Il  quale  riceuute 
1 .in  fin.  niano , in  tanto  clic  pare»  fi  attribuilca  ciò  da  Jo-  c'iiebbe  le  lettere , & intefa  la  commiffionc  del 
Sillin»  in  Ci  ro  al  Sommo  Ponteiicc.ma  a preghiere  del  detto  Sommo  Pontefice, non  indugiò  d conuocare  i có- 
taLfcpif.Mu-  Valentiniano . Et  altri  dilfero , che  non  tutte  ad  uicini  Vefcoui,  e tra  gli  altri  il  noftro  Maiorano  : 

«oopag  14.  vn  tempo  furono  foggctratoàRaucnnsjmaalcu-  onde  da  tutti  loro  fu  con  prótczza>& hilaritàad- 
Cirol.  a Ba-  ne  di  elle  innanzi  l'anno  45 1.  Se  altre  dapoi , cioè  cerata,  Si  in  elFrcmo  collaudata  la  Catolica  dot- 
tLPeiaU.de  nc'  dì , che  à quella  Città  fi  accrebbe  l'honorc,e  trina  del  buon  Leone  ; alla  quale  tìafcheduno  di 
nwwp-Me-  dignità  dell'ElIàrcato , e tra  quelle  vltime  anno-  cfli  di  propria  mano  fi  fottofcrilfe  nella  narrata-.  In  Condì, 
diol.pag.oj.  ucrln0  ja  chic  fa  nollra  di  Piacenza . Intorno  aj-  torma , fi  come  n'appare  dalla  lettera  Sinodale^, 

le  quali  opinioni  non  volcud'io , fi  come  nc  tam-  che  poi  s'inuiò  dal  detto  Eufcbio  al  prefitto  p0g  'L.,ug  ' 
poco  debbo,  trattenermi  al  prefcntc , mi  1 auuifò  Leone . ( j s. 

falò , che  fecondo , che  à fluoro  del  Rofli  (lima-  Hora,  venendo  io  alla  rifpolla  del  dubbio , di- 
Ferrar.inCa-  rono  certi  altri  Autori  non  cotanto  difdirfi  alla  co, che  in  quello  tempo, in  cui  s'hcbbc  cotal  Con- 
SS"  Jj1*’  qualità  di  que'  tempi , che  vn'Imperadorc  cofa_»  cilio  in  Milano,  ò era  il  Vcfcouo  di  Piacenza  fog- 
ucrnbvbi  de  ,a^e  6ccik,  col  farla  poi  confermare  dal  Papa , ò getto  alla  Metropoli  di  Raucnna , ò nò . .Se  dir  li 
S-IoinncEp.  forfè  anche  confutatone  prima  l'jilcffo  Vicario  vuole , ch'egli  m effetto  foctopoflo  vi  fofl'e  ; dim- 
Bauen.  di  Chritlo:  cosi  per  conto  del  parere  de  gli  viti-  que  non  dobbiamo  affermare,  che  MaioranoVc- 
mi , fi  ponno  con  qualche  ragione  opporre  loro  feono  nollro  fe  ne  andaffe  à Milano  al  memora- 
le parole,  di  Simplicio  Papa  , il  quale  (iellati-  to  Concilio.,  come  foffraganco  di  detta  Chicfa  di 
no  48».  in  riprendendo  l’Arciuefcouo  di  Raucn-  Milano,  ma  come  conuicino,  & vno  de'  Vefcoui 
na,  c'hauefic  contro  fua  voglia  ordinatoVefcouo  d'Italia,  da'  quali  intendeua  S.Leone  (à  guifa  che 
Dift.r4x.vbi  di  Modona  certo  Gregorio , gli  minacciò  pur  di  fatto  liaueua  da  quelli  di  Lancia  ) di  trarne  la_» 
ifta.  lcuare.fe  più  ncll'auuenirc  cofe  fomighanti  fa-  comprobationc . E fe  per  il  contrario  diràlli  non 

Et  Bjco.ann.  cc(£ > je  0rdi,utj0l,i  de'  Vefioui  dell'Emilia , col  clferc  fiato  ancor'in  tai  "iomi  fotto  la  Metropoli 
41 4.11.-44.  dire , che  Tnmlcgium  metetur  ara  mirtei  c , fui  per-  di  Raucnna  il  Vcfcouo  di  Piacenza  ; non  ficguo 

auffa  /ibi  abuutur  paicjìate . E nel  fine:  Dcnumia-  perciò  da  crederfi,  che  ( fecondo  il  parere  de'  lo-  Biron.inn. 
min  ( foggiunge ) fi  pofihac  fuicquam  tale  pr aiuta-  pradetti  Baronio , e Basgapè  ) per  efl'ere  andato 
fletti,  & aliq*em,(cu  Epifiopum , /e»  presby tenta , Maiorano  al  fudetto  Concilio  in  Mlano , ài  ha-  fu 

fe*  Diaconu m ««imi»  facete  forti  credidens , ordì-  ucr'iui  fottoGtrirto  alla  lettera  di  S.Eufcbio  > egli  pn  pi;.  69. 
nationes  ubi  Hauennatis  Eiclcfi* , tei  ^icmihtnfu  de'  foffraganei  fòlle  del  feggio  di  Mitanoiconcio- 
aoMcru  anfercndas . Là  douc  fi  vede,  che  aliai  pri-  fiache,  fe  i fuoi  antccclfori  non  erano  mai  fiati 
ma  dell'inftitutione  dell'Efl'arcato(di  cui  à fu©  fotto  la  detta , nè  altra  Metropoli  infino  à quel 
luogo  diremo  ) erano  fiate  le  Chiefc  di  quella-,  tempo  ( come  di  fopra  fi  diede  à vedere  ) nè  per 
Prouincia  dell'Emilia  fottopofte  à Raucnna.  l'inllitutioue  , ò fondationc  della  Piacentina.» 
lit  oltre  à ciò  è da  fapcre , che  haucudo  il  pre-  Chicli  i ne  per  lo  gouemo , ò fopra  intendenza^ 

(che 
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(che qui giimai non  hebbero  gli  Arciuefcoui  di  ■ 
Milano)  nè  per  f ordinatimi  1 ò confccrarioùi, 
che  nè  pur  fecero  elfi  d'alcuno  de'  Vefcoui  di  - 
Piacenza  ; nè  per  virtù  di  priuilegio,  ò conccilìo- 
nc  Apoftolica,  che  men'huueuano;  nè  per  gli  an- 
dati fatti  de’ preccfl'ori  diMaiorano,  che  in  al- 
cun tempo  mai  hebbero  à predar  vbbidienza  al- 
la metropoli  Milanefe  : chiaro  di , che  ne  Maio- 
rano  tampoco  per  queda  gita  dia  al  Concilio,  da 
S.Eufebio  per  ordine  del  Sommo  Pontefice  chia- 
mato in  Milano,  venne  punto  d pregiudicare  à fe 
dedo  , nè  alla  liberti  della  dia  nobile , & honore- 
uol  Chiefa  ; cd'cndoui  Maiorano  andato  per  vb- 
bidire  al  Papa,  d'ordine  del  quale  aerano  conuo- 
cvi  i Vefcoui  d'Italia  al  detto  Concilio:  che  per- 
ciò nè  propriamente  Concilio  Pronunciale  fi  po- 
tè, nè  dee  quello  appellare , come  non  intimato 
dall'Arciuefcouo  per  fuo  particolar  penderò , nè 
per  bifogno  fpctiale  di  detta  Prouincia,  ouer  Me- 
tropoli , nè  col  chiamare  i foffraganei  fuoi  fola- 
mente  ( de'  quali  alqùanti  furono , clic  non  vi  an- 
darono ) ma  per  elprclfo  commandamento  , e 
volontà  del  Papa  ,e  per  publico  femigio  di  tutta 
la  Chiefa  Catolica,  & in  cui  per  importantidìmo 
affare  di  nodra  S.  Fede  vennero  chiamati  indiffe- 
rentemente i cóuiciniVcfcoui.c  d'altraProuincia 
ancora  alcuni,  cv'interuennc  anche  perciò  il  vi- 
cinoVcfcouo  di  Pauia , che  pur  fi  si  nonclTcr  de' 
foggetti  alla  Chiefa,  c Catcdra  di  Milano . 

Nè  porti  difficolti  il  vedere , che  oell'Epiftola 
Sinodale  fi  chiamino  da  S.Eufebio  col  nome  di 
Fratelli, e Coepifcopi  fuoi  Maiorano,  & altri  Pre- 
lati dati  à quel  Concilio,  col  dire:  aidmonitit  er- 
ga fr ambiti , & Coepijcopis  mas  ,habitoq.  conuen- 
tu,  veflrarum  formata  tenmmui  htterarum , perche 
d rifponde , che  anche  al  fudetto  Concilio  s’eran 
trouati  prcfcnti,oItre  al  predetto  Vefcouo  di  Pa- 
uia , i Vefcoui  di  Reggio,  c di  Brcfcello , e quello 
della  prima  Rhctia  Jetto  il  Curienfc  : niuno  de’ 

2uali  vedemmo  già  edere  accontato  dal  Corio , 
iligentiffimo  Scrittore  delle  cofe  di  Milano, tra  i 
Vefcoui  foffraganei  di  quella  Chiefa.Ondc.comc 
per  la  parola,Fratelli,  già  diraodrammo,  non  in- 
ferirli 1 oggcttione , ma  parità  ; cosi  per  quella  di 
Coepifcopi  , altresì  intendere  fi  dee  eguaglian- 
za, e fimiiitudinc  nellideflò  Ordine,  e dignità  di 
Vefcouo  .che  cosi  nella  deffa  maniera , ramme- 
morando nella  medefima  lettera  il  dcttofcufcbio 
la  perfona  d’vn  Vefcouo  Ceretio , ch'era  Francc- 
fe,pur  di  lui  dille  al  medefimo  S.Lconc:l{eciiataj. 
Epiflola,  quam  fati  alitinone  piene  digrflà,  ad  Orien- 
tem  dudum  SarMuat  veflratrantmijcrahquii  ad  noi 
txzefra  adminitene  ,ian8o  fratte  ,&  Coepifcopo 
noflro  Ceretio  mutuante , penami . 11  qual  Ceretio, 
vno  era  di  quei  Vefcoui  della  Gallia , a’ quali  il 
detto  S.  Papa  haucua  già  mandata,  come  fi  did’e, 
vira  copia  della  fua  dotta , c dinina  Epidola . E 
cucilo  fia  dettoper  horff,  à fine  di  appagare , cui 
ciaua  qualche  noia  il  dubbio  eccitato  dr  fopra_> 
della  fudetta  Sinodo,  per  la  pretefa  foggcttionc 
del  Vefcouato  di  Piacenza  alla  Metropoli  di  Mi- 
. lano  ; c gramamente  (I  olìcrui  in  effa  lettera  ri- 
fponiiua  il  tuoiorchc  di  V olirà  Sàtità  inlin'allho- 
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ra  dar  fi  folcua  al  Vicario  di  Chriflo , & ad  alcuni 
Vefcoui  ctiandioii  quali  medefimamentc  Santi  *• 
fi  appcllauano,  e taluolta  Santi  flìmi,e  Beatilfimi, 
(mcntr'craao  ancora  in  vita)nó  folo  daLaici.e  da 
altriVefcoui.ò  rcligiofi.maanfhe  dall'iflcffoSom 
nro  Pontefice,  e da'  Regi  ; fi  come  in  particolare-, 
di  due  noftri  Vefcoui , per  nome  T omafo , c Ber- 
nardo, vedràffi  più  alianti.  Ma  palliamo  hog- 
gimai  à ridire  d'altre  cofe  dietro  alle  prcnarratc 
auuenutc . 

Non  fi  si , qual  Vefcouo  dichiarali  Sanro  il 
benedetto  Opilio  : ma,  fc  Floriano  non  fù  ( per- 
che forfè  il  beato  Diacono  dopo  lui  all’altra  vita 
fc  ne  gilfe  ; ouero  che  Floriano , prima  di  poter- 
lo canonizare , fenepalfalfccgli  ancora  al  Cic- 
lo ) per  certo , che  à quello  Maiorano,  il  quale  lì 
dima  hauere  tenuto  da  cinque  anni  in  circa  il  Ca 
tedral  feggio  della  Chiefa  nodra , come  à Catoli- 
co  Prelato,  e di  molta  pietà,  cotal  ftiiitione  aferi- 
ucrc  noi  dobbiamo . 

Era  in  campagna  ne’  medefimi  dì  il  moflmofo  p-roaaa 
didruttorc  delle  Città,  c Terre,  e fiero  nemico  <tinu.j.S: 
d'ogni  Immanità,  il  fuperbiflimo  Attija  Rè  de  gli  |C,N- 
Vnni  con  terribile,  c poderofo  cffcrcito . Il  qua- 
le, perche  tcncua  l'animo,  & il  difogno  riuolto  al- 
la rouina  d'Italia , fd  cagione , che  Maiorano , le 
altri  Vefcoui  di  quède  parti , anzi  dell'Occidente 
tutto , trasferir  non  fi  potellcro  ad  vn  Concilio 
generale,  clic  fi  rrartaua  di  fare  nella  Città  di  Ni- 
caa  in  Bitinia  , dou'crano  Itati  anch'elfi  imiitati 
per  lettere  di  Martiano  Impcradorc  in  Oriente , 
fucccll'o  àThcodofio  fuo  cogitato;  perquiuiri- 
prouarc.e  dannare  di  nuouo  le  impiota  Eutichia- 
ne,e  de'  feguaci  di  Neltorio,  c limili . Perciò  ap-  Barai  inali 
po  Ccfarc  vennero  ifeufati  dal  Papa  con  allegare,  n.ro.&fcfs 
edere  impoflibilo , che  in  così  fatte  turbulcnzc , c v:<!'  ““ 
gran  romori  delle  mode  de'  Barbari , volcflero 
quelli  Prelati  laftiare  in  abbandono  le  lor  Chic- 
le, c popoli,  c fi  dabilì.chc  folo i Padri  delle-. 

Chicle  Orientali  à tal  Concilio  conueniflcrb  ; ma 
per  più  commodità  lóro,  & accioche  anche  Mar-  Bjr 
ciano,  c la  fua  l'anta  moglie  Pulchcria  ( la  quale , 
quantiinquc  in  matrimonio  congiunta, ferbò  mai 
Icmpre  al  Signore  la  verginità  fua  ) vi  poteflero 
afiiltere , da  Nicea  fi  richiamarono  i Vefcoui  alla 
Città  di  Calcedonia . 

Nella  qual  fané  (la  occafione  dell'Imminente-,  Bcliit.hifior. 
pad'aggio,  c furore  d'Attila  in  Italia,  dicono  alcu- 
ni.haucr'  hauuto  principio  l'vfo  delle  Litanie , ò £''arow. 
Rogationi  in  quelle  parti , iC  in  Milano  (ingoiar-  ‘.'Ci  g-alij- 
melitele  triduane  . Ma  predo  d’altri  non  e cofa 
sì  chiara,  che  nè  pure  il  Barouio  per  molta  fua_,  Biron-rii-'- 
diligcnza  ne  Teppe  trouare  fi  primo  inuentore,  nè  no‘‘7"o^Jr 
di  qual  tempo  lolle  la  lor'  origine,  per  cffcrc  d'in- 
llituto  antichidìme  nella  Chiefa  Santa.  Nulladi-  j",  j,, 
meno, comunque  li  lia,in  tanto  trauaglio  della., 
mifera  Italia , egli  è da  credere , clic  i Pallori  di- 
uoti  ricorredero  fenza  manco  alrilùgiodell'ora- 
tionc , c de'  digiuni,  rinouando  l'antico  rcligiofo 
coflume  de'  Fedeli , clic  nelle  dette  Litanie , ouer 
Rcgationi  con  publiche  pròccfiioiii  confiltcua  : 
mailime,  che  cofiui  oc  vcniua  tutto  altiero,»:  or- 
gogliofp,.e  per  non  sò  quale  occulta  virtù, i tutto 
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ii  Mondo  for.Ttidabilc.con  vn'cforcito  di  cinque- 
cento mila  pcrfouc;  & otiuoque  pail'aua,ne  rinia- 
neuano  h orrendi  (eguali  della  di  lui  fpietata  fie- 
rezza» Si indolenza;  fi  che  al  folo  nome  di  Attila^» 
ne  temeuano,  e tremauano  le  genti  » e fi  fuggiua- 
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ma . fi.-  «li  prefentò  innanzi  il  S.  Padre  Leone  in_. 
habito  Pontificale,  e prollratifid  terra  i Senatori. 
6:  altri  Romani  piagnendo , incominciò  egli  con 
cflkacc  ragionamento  d cimollrare.come  d quel 
potcntiflimo  Ré  doucua  diete  à baltanza  , lenza 
no , elfendo  anche  l'afpctto  fuo  per  fé  Hello  iior-  pallate  piu  oltre,  che  il  Senato. e popolo  Roma- 
ribilillimo  nel  vedere  vno.  che  fuperbo  di  conli-  no,  già  (lato  vincitore,  e Signore  di  tutto  il  Mon- 
ello, e di  pcnlìeri  veloce > mai  nontenena  fermi  do,  fogli  humilialfe , e conlcffaflc bormaidiefièr 
eli  ocelli,  elfendo  nemico  naturalmente  del  ripo-  vinto  da  lui  ; e con  quelle , & altre  parole  gruui  , 
lo , ie  amicillimo  della  guerra , e dello  fparger  piene  di  amorcuolezza.e  dallo  Spinto  Santo  det- 
fanguc , nè  mai  i pietà  di  citi  che  tórte,  fi  muoue-  tate , chiedendo  à lui  la  pace  in  nome  de-  Chri- 
ua  : vno , che  benché  picciolo  di  pedona , era  di  iliani.  venne  pofeia  à minacciarlo  innalzando  la 
capo  grande,  largo  nel  petto,  d'occhi  piccioli , di  voce,  che  quando  ciò  ricufall'c , auucrtillè  beuta  » 
poca,  e crcfpa  barba,  col  nafo  fchiacciato.c  dalle  che  la  Diurna  portanza  era  molto  maggior  della 
bande  tagliato,  e tutto  di  color  nero,  e Ipaucnto-  fua  ; e che , fe  fin’  allhora  egli  era  dato  il  flagello 
fo.  O che  inhumano.e  terribil  porcino . Nè  più,  di  Dio  ( hauendo  cosi  permeflo  S.  D.  M.  per  aili- 
nè  meno  horrenda  cofa  era  il  vedere  le  fai  eie , & nate  i buoni,  e dilpcrdcrc,  ò conucrirc  i rei  ) alla 
i fembianti  di  que'  Tuoi  barbari  Vnni , elici  (èco  fine  la  sterza  fi  farebbe  riuolta  contro  Io  stèrza* 
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condiiceua , i quali  haueano  i vili  cori , la  bocca 
più  in  fuori  del  nafo,  e quello  i gnifa,che  veggòfi 
iutiere  alcuni  caualli , da  ambiìitte  i lati  rccìfo , 
con  gli  occhi  piccioli,  e le  orecchie  grandi,  coni 
capelli,  e gli  altri  peli  ricci,  e crcfpi  > Se  in  fomma 
haucuano  piu  rodo  certo  di  cane,  che  volto  hu- 


torcjfi  come  ad  Alarico  dlcr  già  accaduto  potcua 
elio  accertarti , il  quale  non  si  tolto  hebbe  prcfa_. 
Roma , clic  per  Dniin  giudicio  rimafe  moro . Il 
che  vdito  il  He , turo  confufo  s'arreu dette  di  fu- 
bito  alle  parole  del  15.  Pótcricc  ; e ritornato  adie- 
tro nella  lua  Pannonia , dicendo  di  liauer  veduto 


Bi'-Jnn.sjo. 
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mano . Che  marati  iglia  dunque , fe  alla  fama  di  Leone,  mentre  gli  parlaua , tra  due  pcribr.aggi  di 
tali , e tanti  niodri  ne  redauano  i popoli  atterri-  afpetto  più  che  fiumano  ( dimaronfi  quelli  edere 
ti  ? e le  Città,  e Terc  derelitte,  cercando  ogn'vno  dati  i Prcncipi  de  gli  Apolidi)  con  le  Ipade  ignu- 
di faluatfi  ? de  in  mano,  che  gli  minacciatiauo  la  more  > le  al 

Ma  in  ogni  modo  perniile  il  giudo  Signore  ( ò configlio , e pcrfuafionc  di  lui  non  vbbidiua  ; non 
che  i peccati  dc'popoh  hauclfcro  già  diremilfion  andò  molto,  che  tolta  poi  per  moglie,  oltre  l'al- 
partato  il  fegno,  ò per  altra  occulta  difpofitiono  «e  molte,  che  haucua , vna  belliflima  giouane,  & 
di  quella  fupcrna  Bontà  ) che  non  o dante , che  la  imbracatoli  la  della  feFa  delle  nozze , conciofia- 
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poucra  Italia  di  due  anni  innanzi  fede  (lata  nufe- 
ramente  afHirta  da  si  fiera  lame , che  codreri  da 
erta  alcuni  padri,  per  comprarli  da  viucrc,  hauefi- 
fero  i propri  figli  venduti  : l’afpro  Flagello  di  Dio 
( che  cosi  voleua  elfcr  nomato  quello  fpictato 


che  la  barca  troppo  carica  era,  nè  potei»  regger’  . . 

il  pefo  ) proruppe  l'infèlice  Pagano  in  vn  vomito 
cotanto  impctuofo,  mentre  giaccua  con  la  no- 
uella  l'pofa,  clic  non  pure  il  cibo,c’l  vino, ma  l'ani- 

i ma  dclfa,  elfendo  rutto  imbrattato  di  fangue,  clic 

Rè  ) fopra  di  lei  ne  vcnilfe . Onde , rouinaraii  da  gli  vfei  dal  nafo,  mandò  fuori  rullando , à guifa  di 
coitili  Aquiìcia  con  immaniifima  vadatione,  do-  porco,  quegli.chc  có  tante  vecifioni  haucua  quali 
podihaucriaconlungoaffedio  ottenuta  per  Ibr-  tutta  la  terra  di  hutnano  fangue  poco  dianzi  tàt- 
za  ; (corte  l'infuriato  Attila  con  la  delfa  barbarie,  to  innondare . 

mettendo  il  tutto  à fuoco , e fangue , per  le  Città  Si  riduffe  in  tanto  à buon  fine  il  fopradetto  Cò-  Conc.gcner. 
di  Padoua,  Vicenza,  Verona,  Milano , e Pauia  : e cilio,  ch’crafi  cógregato  in  Calcedoni!  : nel  qua-  tom. i. 
varcato  finalmente  il  Pò , giunfe  i flagellare  i no-  Icarflèndo  intcrucnuri  fciccnto,  e trenta  Vefcoui, 

Uri,  difettando  con  pari  furore  Piacenza  (ò  clic  fù  da  erti  conchiufo,  e determinato,  che  tenere,  e J-u^' ^ “ 's' 
trauaglio  di  qued’amata  patria  ? e che  compaP-  credere  fidoueflc  da  tutti  i Fedeli , edere  date  in  B.ir  ornati, 
fione,  e litica  dotici»  elfer  quella  diMaiorano  Chrido  due  nature , e l'idefl’o  edere  (lato  Dio,  Se  miia.jj.cuin 
fuo  Vefcouo  ? ) e partitone  à Parma , quali  la  ri-  huomo  ; e confcgticnrcmcntc  da’  medefimi  Padri  fiiq-pz  iut. 
dulie  à nulla,  circa  gli  anni  di  Chrido  45  j.  furono  dannati  Nedorio,  Se  Kutiche , e polla  giu,  ‘ 

Le  quali  cofe  fentendo  allhora  con  infinito  e calcata  la  fuperbia , Se  hcresia  di  Diofeoro  Vc- 
cordogho  il  Romano  Pontefice  Leone, e penetra-  feouo  Alclfandrino , anzi  piu  rollo  ( come  vera- 
to  il  penderò  del  Barbaro, che  alla  volta  di  Roma  mente  fù  ) mifero  minidro  del  Dianolo . Furono 
tendeua  per  porla  in  eilerminio;  parendogli  (ol-  altresì  oremati  nello  defìo  Concilio  molti  belli 
tre  all'cflèr’  d ciò  perfualo  dall’lmperador  Valcn-  canoni , fecondo  che  gli  atri  di  quello , il  quale  e 


vuo  de' quattro  principali  Concilij  antichi  .aper- 
tamente dunodrano . Et  elfendo  dato  appratia- 
te ij  timo  dal  Santiflimo  Leone  in  Roma , egli 
dedurte  ogni  cofa  à notitia  di  sjucfti  nodri  Vdco 
ni,  e d'altri  Padori  Occidentali , con  fomma  glo- 
ria fua,c  della  Cliicfa  Catolica  : trouandofi  allho- 
ra i nollri  Vefcoui  grandemente  occupati  ìil. 

procurare  > che  i poucri  fudditi  loro  , già  ri-  Hict< 

mabil  fuperbia  per  piidiare  il  camino  verfoRo-  tirati  per  paura  d'Altila  à i monti  > ne  ntor-  Lj.an.sfi. 

T nartero 


tinianoj  che  forte  debito  del  fuo  vificio  opporli  à 
tante  imminenti  rouine,  e come  buon  Pallore , à 
mettere  la  vita  per  la  faluezza  del  gregge  à lui  da- 
to da  Diocommcfso  : fi  dipartì  dall'alma  Città , 
accompagnato  da  molti  Prelati, Chierici,  e Sena- 
tori , e fù  il  fant’huomo  ad  incòcrarc  l'impijflimo 
Rè,  là  doue  il  Mincio  fiume  fui  Mantouano  entra 
nel  Pò.  Quiui,  dando  il  feroce  Attila  con  inerti- 
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naffero  alle  Citti.e  racconciafTerole  cafe,  e dan- 
ze da  lui  rouinatc  ; aiutandogli  etiandio  in  gran., 
parte  i detti  Vcfcoui  con  caritcuole  rulli  dio  dcl- 
J entrate  loro . 

Ammazzato  poi  iu  Roma  à tradiméto  da'  fuoi 
Valentiniano  del  4t5.no  forfè  la  feconda  rouina, 
e diftruttione  di  quella  cosi  ìlluflre  Cittì , col  dà- 
no  commune  di  tutta  l'Italia  , c'hebbe  à diuenire 
il  giuoco  de'  Barbari  nel  corfo  di  alquanti  anni . 

E primieramente  in  quella  occalionc  , per  voler' 
Eudoflia  1 moglie  di  Valentiniano . vendicar  la_. 
morte  del  marito.  & infieme  l'ingiuria  à fc  mede- 
lima  fatta,  mentre  l'rcciditorc  Maflimo  l'haucua 
voluta  Ipofare  per  forza,  e fartela  moglie.Jc  vfur- 
parlì  il  nome  d'imperadore;  fi  aperfe  la  via  ad  in- 
durre in  Italia  la  tirannide  del  fiero  barbaro.  c_> 
peilìmo  Ariano , Genfcrico  Rè  de’  Vandali . Il 
quale  da  colei  fccrctamcnte  chiamato  d' Africa  > 
non  fiì  lento  à venire  con  vn’cfiercito  di  trecento 
mila  foldati  alla  volta  di  Roma  : c quella  all'im- 
prouifo.efenza  contrailo  prefa  (contuttoché  il 
pjjllìmo  Papa,  auanti  ch'egli  cntralfe  nella  Cittì  > 
gli  vfti(fe_  incontro  à pregarlo , che  moderar  vo- 
lcllc  la  fua  ira)cgtialmente  Ilefe  le  mani  nelle  cofe 
focrc.c  nelle  profane:  e non  prima,  che  dopo 
quattordici  giorni  dal  dì , che  vera  entrato  (non 
celando  mai  dal  depredarla . c faccheggiarl.t , & 
abbracciare  i (acri  Tempi))  fi  parti  quel  cradelif- 
fimo  Barbaro  dalla  detta  Città  con  infinite  ric- 
chczzeA:  iniumicrabili  prigioni,  c nc  ritornò  ncl- 
l'Alrica,  conduccndo  anche  coll  con  due  figliuo- 
le l'infclicifiima  Eudolfia . 

In  quelli  romori  auucnne , che  mentre  la  mag- 
gior parte  de' cittadini , pieni  di  fpauento  per 
l'impenlàto  arnuo  de'  Barbari,  fi  dauano  a fuggi- 
re ; in  higgendo  ancora  il  fopradetto  Malfimo,  fù 
egli  da  vn~ valorofo  foldato , come  fiato  cagione 
di  tanto  male,  tagliato  1 pezzi , e gettato  nel  Te- 
ucre, non  liaucndo  più  di  due  mc&ft  alcuni  gior- 
ni goduto  il  nome  di  Augufio . 

Creato  pofeia  Imperadore  Auito , ch’era  del- 
l'ordine Senatorio , dicono , che  della  di  lui  elet- 
tionc  contento  fc  nc  mofirò  Mattiano , il  quali, 
tuttauia  l'Imperio  in  Oriente  reggeua . Ma  non- 
dimeno quelli,  dopo  di  haucrc  per  dieci  meli  > c 
giorni  tenuto  lo  feettro.  Se  autoriti  Imperatoria» 
qualunque  ne  fo  ie  la  cagione, a' dicifette  di  Mag- 
gio dell'aiuto  anprefiò  volontariamcce  fc  ne  pri- 
uò  nella  Città  di  Piacenza . Et  eflendo  qui  in., 
tal  tempo  la  Catcdra  Epifcopale  vacantejiarrafi, 
che  Leone  fece  di  quclta  Ciucia  Vefcouo  il  fudet- 
to  AVITO, 

'&  hebbe  allhora  1 verificarli  per  Diuin  voleri» 

( che  altrimenti  iDemoni),mentitori,c  bugiardi, 
fc  non  nella  guifa  > che  i lacri  Dottori  infegnano, 
notitia  certa  non  hanno  delle  cofe  future)  la_» 
dianzi  rammentala  prcdictione  di  quello  fpirito 
immondo,  che  ne'  di  del  buon'Opilio.trauaglian- 
do  la  figliuola  del  Rettore , ò Prefetto  di  Piacen- 
za, riferimmo  di  fopra  hauer  più  volte  detto,  che 
llmpcradorc  fra  poco  tempo  cficrdoucaVcfco- 
uo  della  Città  noltra . 

Era  quello  Auito  perfona  ci  nobiliilìma  fchiat 


Ecclefiaftica 

ta , nato  in  Roma  fecondo  il  Panuinio , ma  altri 
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ta , nato  in  noma  (econao  1.  piammo , ma  altri  . 
dicono  nella  Citta  di  Auucrgna  in  Francia,  hoggi  4 ) 
Chiaromantc  detta  ; c che  fatto  poi  Cirtadiuo  » e 
I’arritio  di  Roma,  Se  vno  de'  Senatori,  tenuto  era  comizio?, 
in  grande  ftima  per  fuoi  egregi  litri  in  cafa,c  filo-  Sidon-Siji». 
ri , clfendo  egli  Oratore , e Lcggilta  eccellcntiili-  SamnA-  ù'l 
mo,  c di  non  poca  efpcricnza  infieme  nelle  colo 
del  goucmo,c  della  guerra . Haucua  egli  più  voi-  “' 
te  retta  con  fomma  lode  la  Prefettura  delle  Gal- 
lietncl  quale Magifirato  trouauafi anche nc'gior- 
ni,  clic  venne  Vaientinianovccifo  . il  perche, co-  Bjr.djn.K| 
nofeiutofi  il  valor  di  lui  da  Mafiìmo,fu  da  dfo  im  im-Siius. 
ma  «mente  coftituito  Generale  della  militia  Im- 
periale, 8 1 in  vii  tempo  dcllinaco  fuo  Legato  à 
Thcodorico  Rè  de'  Gotti , per  ftabilirc  feto  ac- 
cordo. E come  il  Rè  agcuolmcnteperfuafo  da 
tanr'huomo , gli  diè  parola  di  hauer  pace  co'  Ro- 
mauiicosi  giunta  in  Francia  la  nuoua  ddl’vccifió- 
ne  di  Malfimo , c della  prefa,  c faccheagiamcnto 
di  Roma  , non  sì  tolto  s'vdi  gridare  Imp cradorc.» 
dali'edcrcito  tutto,  cooperando  à ciò  ùmilmente 
i Gotti,  lo  fiefiò  Auito , elicilo  Rè  fu  il  primo  à Ifiiindra. 
dargli  il  titolo  di  Augufio  » c promife  per  caufa_» n,c- Cotil- 
fua  cofe  grandi  alia  Romana  Rcpublica . Contra-  . . . , 

dille  certamente  per  buona  pezza  il  detto  Auito  > j 

c con  ifeufe , c ragioni  » quanto  piu  efficaci  potè-  si 3011. 
ua,  volle  sfuggire  qucllagrandczza,  come  piena.»  fap- 
di  varj  turbamenti , c rifehi  : ma  in  ogni  maniera 
l'ailrinfcro  i foldati  fuoi , &:  i cictadim , e compa- 
trioti inficine  co' Baroni  dii  rancia  ad  accertar-, 
la  ; fi  clic  alla  fine  afiùntofi  da  lui  l'imperio  nel  di 
decimo  di  Luglio  del  fudetto  anno  455.  ne  auui- 
só  il  Senato  ,fcriucudo  loro,  che  liaurebbe  con., 
ogni  rectitudinc  amminillrata  quella  potenza , e 
difefa  feinprc  la  Rcpublica . 

Quinci  accomuiodatc  le  cofe  di  Francia,  fc  nc 
pafsò  con  guardie , c prcfidio  de'  Gotti  à Roina  ; 
c da  tutti  benignamente  riccuuto , cominciò  con 
molta  equità  a reggere  il  grado,  c fenza  contra- 
dittionc  veruna,  01  forte  clic  il  fecero  anche  Con-  Bar.ljn.irt 
fole  nel  vegnente  anno  : Scegli  credédofi  bonnai  "u"1' 
ficuro , c mori  di  pc  ricolo  cu  feditìone , rimandò 
à cafa  i Gotti»  c confidò  fc  fiefio  in  mano  de'  Ro- 
mani . Làdouc  non  molto  Dette  il  Senato  à tra-  Rub.  tolta, 
margli  occulte  infidie , di  che  atiuedutoii  l'Impc-  Ucce  lj. 
radorc,  come  amatore  della  quiete,  per  fottrarfi  ■'l3ca- vU 
da'  flutti  de  gli  animi  irati , fi  ritirò  nell'Emilia  » e m*>' 
nc  venne  à Piacenza,  oue  di  fpontanco  volere  dc- 
pofe  l'Imperio . Il  che  peruenuto  aU’orecchie  del 
Papa»acciochc  sì  degno,  c nicriceuolc  huomo  nò 
ne  menalfc  vitapriuata,  conciofiachc  iniai  dì  i0Cat.  A-  Sì- 
mancauanoi  Piacentini  del  Ior  Pafiore;ordinòllo  gon.  vbi  fup. 
il  detto  Póteiicc.Vcfcouo  di  quella  nobil  Oùefa . 

Io  sò  bene , che  San  Gregorio  il  Turonenfe.il  Grcg.Turor- 
quale  intorno  à gli  anni  5<jo.  di  Cimilo  vide,  di 
lui  in  altra  guifa  iauclla,  dieedo,  che  Auito  liauca  *’ 

ambita  la  porpora,  c pcrl’ambitionc  toltoli  l'Im- 
perio, c che  poi  volendo  iiillùnofamente  viucrej 
nella  Città  di  Roma.nc  fu  difcacciaco  da'Scnato- 
ri.Sc  apprdfo  creato  Vefcouo  di  Piacéza.  Nè  me- 
no nu  c incognito, clic  parolière  il  Sigonio  narra,  Sifon- 
come  Ricimerio  Sucuo , códottofi  per  còr.ianda-  lup'a;' 
meco  di  Mattiano  à quella  noiira  Città,  doue  in- 
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Di  Piacenza 

tefo  hauena  eflerfi  ricourrato  Auito , il  coftrir.fc 
per  t'orza  a lalliare  Timpano!  dignità . Ma  io  più 
volóticri  m'attengo  alU  relationc/he  tonali  piu 
veri,  del  S.  Vefcouo  di  Auucrgna  » fiato  teftimo- 
nio  di  villa/:  concittaduio/:  parente  ctiandio  del 
iucdelimoAuito;dico  di  S.  Sidonio  Apollinare, 
il  quale  nel  Panegirico > che  in  bollore  di  lui  léce, 
attclla.  ch'egli  contro  lua  voglia,  e forzatamente 
accettò  l’Imperio»  Se  il  commenda  per  pm  fegna- 
late  fuc  qualità  > e virtuofi  collumi . he  in  vero , 
che  non  ha  men  da  filmarli , chcflcudo  Tempro 
per  lo  palfato  Anito  fiato  sì  buono  > Se  honefio  ; 
fatto  pofeia  Impcradore  nell'età  fua  fenile  (dopo 
defletè  fiato  non  vna , ma  quattro  nate  honora- 
tiflimo  Prefidentc  delle  Gallio  ) dar  fi  volerti  alle 
lafciuie  sugli  occhi  de'  maleuoli , fecondo  chea 
fognaronfi  coloro  , al  racconto  de'  quali  vedefi 
Ilare  appoggiata  la  traditone , che  dal  predetto 
S.  Gregorio  T uronenfe  habbiamo . 

Ma  oltre  à ciò,  chi  e,  che  balli  à credere,  che  il 
prudentifiìino,  e fapicntilfiino  San  Leone  contro 
il  precetto  deIl'Apoltolo(  da  cui  vien  comman- 
dato  > non  douerii  far  Vcfcouo  quegli,  che  conti- 
nente , e pudico , e giuilo , e Tanto , e di  vita  irre- 
prenfibilc  non  fia)  haueflc  dato  il  goucrno  di 
quella  , ò d'altra  Chiefa  ad  vno  sì  liccutiofo , e di 
collumi  inhonelti  ? Il  penfiero  del  Baronio  ( che 
altresì  celebra  le  virtù  di  queft'huomoj  è , che  i 
Romani  l'odialfero , come  fiato  vthcialc  del  ti- 
ranno MalSmo , per  cagione  del  quale  tanta  ro- 
uina  era  alla  Città  di  Roma  auuenuta . ht  io  con 
erto  lui  concorro,  facendomi  à credere,  che  nella 
guifa , che  pur  mal  rolonticri  hauca  Anito  così 
fatto  honorc  accettato;  vcggendoli  poi  in  tant'o- 
dio preflo a' Romani,  non  per impulfo,ò  timore 
di  Martiano  ( del  quale  anzi  fi  fcriue  hauer  lui 
aggradita,  e confermata  la  fua  elettone)  ma_, 
per  dare  luogo  all'ira, Se  al  furor  de'  nemici, Ipon- 
tancamente  fi  rifoluerte  di  rinonciarlo  , 
lilfcndo  per  tanto  il  probo, c mal  veduto  Auito 
flato  ordinato  Vcfcouo,  Se  entrato  i reggere,  co- 
me Pallor  de’  nofiri,  e creatura  di  Leone , la  Pia- 
centina Chiefa  ; potcafibencfperare  dalla  di  lui 
prudenza,  e graia ifima  maniera  alcun  felice  pro- 
grelfo , e notabile  accrcfeimento  à quella  fua  ho- 
neftirtima,  e religiofiflima  Spofa . Ma,  mercé  che 
J'humana  fierezza , quali  veltro  martino , fempre 
più  s'arrabbia,  8:  infellonifce,  qualhor  da  quanto 
penfa,  fuggerifee,  e trama  l'ira,  non  li  si  raffrena- 
re; non  fu  per  troppo  tempo  permeflò , che  il  po- 
uero  Vcfcouo  in  quelle  parti  dimorarti',  poiché-, 
accertatoli  egli,  che  lo fdegno  del  Senato  tutta- 
uia  maggiormente  contro  di  lui  inafpriua  , c cer- 
cauafi  alla  fine  di  tornii  la  vita;  prefe  per  ilpcdien 
te  di  accommiatarli  dal  luogo,  douenabitaua,  e 
pofefi  iu  camino  alla  volta  ai  S.Giuliano  Martire 
in  Auucrgna , per  quiui  con  molti  doni , Se  obla- 
tioni  raccommandarfi  al  di  lui  patrocinio, e forfè 
con  penfiero  di  ritornare  anche  d Piacenza  alla., 
fua  Chiefa  dopo  complico  il  voto,  ò quando  à 
ciò  forte  fiato  ifpirato  dalla  Diurna  bontà . A cui 
nondimeno  piacque  più  torto  di  chiamarlo  à le j 
nel  viaggio  lteflo , per  Uh  erario  del  tutto  da  tali , 
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c tante  ar.gofcie  : onde  fi  mori  Auito  per  linda , , 

e lù  port-ico  il  fuc  corpo  al  vico  Rriuatcnfc  ,0  4')^‘ 
quiui  fcpcllito  à pie  del  Santo  Martire . Di  ma- 
niera che  non  può  (lare  ciuci , che  riferifee  il  Lo- 1 orar,  io  hi- 
cati(òaltri , clic  prima  dilui  raccolTc  incatalo-  ftorJ’licenr. 
go  1 nomi,  e gli  anni  de'  Vclcoui  nollri  ) cioè, che  ' 

tenerti:  Auito  quella  fede  ventifei  anni, e che  mo-  c,ufj.  t 
rendo  anche  in  Piacenza  vcnilfe  collocato  à fé-  Placcnt. 
poltura  nella  Bafilica  di  S.  Antonino:  perche  i 
più  probabile,  quanto  di  fopra  fi  è detto;  conii- 
dcrato  appretto  quel,  che  Luagrio , hillorico  an-  EuajrJ.,  z.7 
tichiflimo,  dello  lteflo  Auito  aìtèrma , feriuendo, 
elici  non  tenne  l'Imperio,  fc  non  per  otto  meli,  e 
che  poi  morirti  di  pelle.  Argomento  fenza  dub- 
bio , che  fc  bene  lù  Auito  creato  Vcfcouo , non  fi 
Teppe  però  da  tutti,  nè  egli  molto  più  foprauilfe  : 
in  tanto  che  non  cflcndoli  à pena, fuor  che  in  Pia- 
cenza, ò in  pochi  altri  luoghi  Tapino,  hi  facil  cola 
ad  Luagrio  il  credere,  ch'erto  di  pelle  all'altra  vi- 
ta Tene  pallartè.mcntr'cra  Impcradore.  Lt  ag- 
giungali, clic  fe  tanti  anni  forte  campato  Auito  in 
quello  leggio,  vi  haurebbe  di  lui  alcuna  memoria 
nc'ftrirtuliSanSidoniofudetto»  ch'era  fuo  gc- 
nero,  c marito  di  Papiamlla  fua  figlia  ; e da  cui  Bjr.ann.474. 
taluoìca  fi  farebbe  anche  filmata  alcuna  Epittola  nu.n.Srllq. 
al  medefimo  Auito,  come  à tanti  altri  làccua^.  Tritoni. li- » 
Di  piu, clic  fendo  Sidonio  nell'aimo  467.  chiama- 
todi  Francia  à Roma  dal  nuono  Imperatore-,  > nlo 
oue  fii  grandemente  bonorato.  Se  intcruciinc  alle  Banana 
nozze  della  figlia  dello  Hello  iuiperadore,haureb.  n* 1 5. Se  fcò. 
bc  egli  fenz'altro  nel  paleggio  per  il  Po  lungo  " 

Piacenza,  vilitato  il  Vcfcouo  liiofuoccro;  & in 
oltre,  quando  il  medefimo  Sidonio  véne  del  47  z.  Bar.jnn  c?:. 
proraolfo al  Vcfcouatodi  Auucrgna , haurcbbc-i  n.i:.SC ic-jg. 
egli  altrcsi  recato  di  ciò  qualche  auuifo  al  predec 
to  Auito,  fe  folle  fiato  viuo , fecondo  che  fece  i 
San  Lupo  Vcfcouo  di  Tricalfi,  Se  ad  altri . fc!  dun- 
que da  correggerli  tuttocio  ncll'antiche  Croni- 
che noftre  : c come  fi  vede,  clic  circa  il  tempo 
dcll'elettionc  di  quello  à quella  Chiefa,  ne  forlej 
di  leggieri  l'errore,  daH'clTerfi  po  to i rouefeio 
l’vltimo  delli  tre  caratteri  numerici  dell'abbaco  » 
co'quali  fi  fcriue  l'anno  456.  ertendoli  detto  45?. 
cosi  per  auuentura  crederli  può,  che  invece  di 
fcriuerlì,  che  Auito  feduto  haueflc  nel  Ve  lionato  "Giron.  MSS. 
di  Piacenza  Men'cijcx,  & vignici  dici,  fi  auuitag-  j”  . y 
giade  lo  Scrittore  p poca  accuratezza  in  dire  ciò  ,ior  fa  ciuf 
die  regiftra  il  Locati:  Sedie  annoi  jcx,  or  vigniti . ,‘cm  Ciuit. 
Mettono  i nollri  Cronilli  per  fuccdforc  ad  Auito  rlac. 
nel  Pontificai  feggio  di  Piaccza,  vno  addimàdato 
PLACIDO, 

il  quale  venne  ad  eflire  il  fettimo  Vcfcouo  di  que  placido . 7. 
Ha  Chiefa  : ma  non  fi  vuole  da  loro,  ch’ci  comm-  Vefcouo  ei 
ciaflc  à federe  prima  del  486.  mcrcc  deliri  anni,  1 '‘•‘“t’7;1  » '* 
ch’eglino  per  errore  aflegnano  al  bricue  Pontili-  ^‘  CKe 
catodi  Aiuto.  Onde  conuicnc  hora affermare,  " 
ò cflcre  fiata  in  queito  mentre  la  Città  nollra  per 
lo  (patio  di  circa  trent'anni  fenza  Pallore  ( il  che 
non  par  vcrifimile)  ò cflcrc  fiato  tra  Auito/:  Pla- 
cido alcun'altro  Pontefice , cui  non  fapeflero  ve- 
dere ncll'ofcurilfime  tenebre  di  unta  ancidùri 
coloro/  quali  fi  prefero  cuu  di  pcrfcrutarc  il  nu- 
luetòii  noatii  Sci  Ditti  de' Piacentini  Vcfcouij 
T a fs- 
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fecondo  che  nè  pure  hcbbero  ad  auuifarfi  del  già 
rammemorato  Maiorano  ■ nè  di  Bomlacio , nè 
d'alquanti  altri  Pontefici  da  loro  omcfli  : ò è di-, 
darli  fenz'altro,  cominciamento  più  alto  alVe- 
feouato , e goucrno  di  Placido  > e cosi  douremo 
noi  regiftrarlo  fotto  l'anno  457.  il  che  mi  ferabra 
più  vero,  c più  licuro . Imperoche»  s'io  riguardo 
etiandio  à gli  anni,  che  de' principi)  d'alcuni  altri 
Vcfcoui  da'  medefimi  Cronilli,  ò Collettori  ami- 
detti  fuccclTiitamenre  fi  notano  : l’iftelfo  errorej 
mani  tortamente  vi  trouo  , & in  particolare  ne  gli 
anni  di  due  Vcfcoui.  vno  de’  quali,  per  nome  Pia- 
centino . mettefi  creato  dell'anno  719.  c l'altro 
detto  Tomafo  del  7154.  e nondimeno  con  l’auto- 
rità de'  Concili) , e di  autentici  priuilegi  vedremo 
a'fuoi  luoghi  l’vno.e  l'altro  molto  più  auanti  ede- 
re fiati,  cioè  quegli  fino  del  6 8 1 . c quelli  del  744. 
nel  reggimento  della  Catedra  di  Piacenza  : fi  che 
conolccndofi  ancor  qui  l'error'  cccefiìuo  di  qua- 
rantanni, che  anticipar  doueanfi  nel  primo, c più 
di  venti  nel  fecondo  ; non  fia , fe  non  bene  per 
mio  faperc , i fine  di  (incerare  l'hiftoria , che  noi 
al  prefente  ( fenza  però  menomare  il  conto  de  gli 
anni  delle  fedi  di  ciafchedun  Vcfcouo , per  non., 
vi  haucre  cofa  in  contrario  ) diamo  principio  qui 
ad  aggiultare  i tempi  delle  promotion:, ò demo- 
ni di  quelli  antichi  Vcfcoui , feguitando  da  Auito 
per  il  corfo  di  duccnto  ottantanni  in  circa , cioè 
infino  a'  giorni  del  prefato  Tomafo . E tanto  più, 
che  per  cotal  variatione,  ò correttione  non  verrà 
punto  ad  interromperli , nè  ad  auilupparfi  il  filo 
delle  cofe  da  dirli  ; perche  rifpetro  a'  quattordici 
Vcfcoui , che  tra  Auito,  e Tomafo  fi  accontano , 
quali  niun’altranotitiahabbiamo  da  dare  in  lu- 
ce , de'  latti , c delle  virtù  loro , eccetto  che  ram- 
mentar' 1 fempliei  nomi,  e gli  anni  de'  Pontificati 
di  quelli,  col  di  della  morte,  c fcpoltura  d'alcuni , 
& ifeoprirperò  non  sòchepicciol  lume,  dub- 
biamo de'  fopradetti  Bonifacio,  e Piacentino . 

Nè  dee  perciò  alcuno  prenderli  marauiglia_,, 
che  per  lo  (natio  di  tanti  anni  manchino  à noi  le 
memorie  de’ noftri  Vcfcoui  ; perche  l'ifiefiò  in- 
fortunio, che  accaduto  è à Piacenza,  dinonha- 
uerc  ( ò per  colpa  del  tempo , che  ogni  cofa  con- 
fuma , c diuora , 6 per  cagione  dell'altrui  negli- 
genza, ò per  gli  andati  oltraggi  de'  facchcggia- 
mcnti , ii  inc.ndij  Urani  de' Barbari,  d'altri  tu- 
multi bellici  ) :è  cofe  degne,chc  tanti  Padria:  vir- 
tuofi  Prelati  adoperarono  in  quella  Ciucia:  è (la- 
to altresì  di  fomma  alVutt ione,  e danno  à molto 
altre  Città , c Chiefe  d'Italia  > le  quali  non  fcnza_. 
caufa  fi  dolgono  efierfi  per  li  medefimi  incontri 
anche  fmarriti  loro,  ó da  perpetuo  oblio  ottene- 
brati gl'illullri  auucnimcnti  de’  molti  Velcoui , 
che  pure  in  quello,  e ne'  trefecoli  feguenti  heb- 
bcro  elleno  ancora . Ma  quel , che  più  mi  cruc- 
cia, c che  con  più  acerbo  dolore  i cuori  de’  Pia- 
centini dee  trafiggere;  è.che  douc  nell'altre  Chic- 
fé,  c Città  d'Italia  fra  le  tante  calamità,  c miferie 
fi  hà  però  ferbata , c mantenuta  fempre  viua  la_, 
gloriola  memoria , c continuanza  del  culto  di 
molti  Santi  Pallori , che  quelle  in  detti  tempi  tuf- 
ferò : noi,  oltre  à i tre  priun  con  altri  quattro , ò 
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cinque  Vcfcoui  ( aitai  però  pofteriori  di  tempo  à 
quelli  ) di  niun'  altro  fin'  bora  habbiam  potuto 
trouarrclligio;  contuttoché  non  fi  debba  clfere 
in  forfè  , che  ne' medefimi  tempi , ne' quali  fono 
nelle  fudette  altre  Chicfc,e  maliime  nelle  circoo- 
uicinc,  fioriti  di  fantità  molti  de' Vcfcoui  loro , 
hoggidi  tuttauia  glorio!!,  e celebri  ; non  habbia_, 
fimilmente  la  noltra  filata  mai  fempre  zelante^ 
della  Catolica  Fede  ) hauuti  diuerfi  beatifiìmi 
huomini , i quali  pia  ,e  dirittamente  caminando 
folfcro  feorta,  c guida  a'  noftri  antepaffati  nclla_» 
via,  che  conduce  d Chrifto,  e con  copiofa  raccol- 
ta di  frutti  fc  ne  faliflcro  anch'clli  alla  celclle  glo- 
ria. Ma  colpa  inficine  dell’inuidia  dell'auucrfa- 
rio  Infernale,  che  vergognandoli  d'elferc  fiato 
vinto  da  que'  Santi  hnomini,  hà  operato  sì , chcj 
ò non  fi  fcriuclVcro  ailhora.ò  fe  pur  (crini  furono, 
n'andaficro  poi  dmalc  i gclli  loro , accioche  à 
gli  occhi  de'  poderi  velati  lòfl'cro . Nulladimcno 
già , che  non  dubitiam  noi , che  ritrouandofi  elfi 
incielo,  non  iiliano  del  continuo  fupplicando 
per  noi  il  Signore  ; in  quelli  cosi  ftrauaganti  acci- 
denti dcll'irreparabil  perdita  de  gli  atti , c fcrittu- 
re  predette , imitiamo  que’  genitori , che  abbon- 
deuoli  di  nnmerofa  prole , (è  per  fotte  gli  accade 
morire  ò due,  ò tre  figliuoli,  quanto  più  pochi  fo- 
no gli  altri , che  rodano  in  vita , tanto  più  tenera- 
mente gli  amano  , egli  hanno  più  cari  ; così  noi 
ancora,  quanco  minor  numero  de'  Santi  Vefcoui, 
c d’altn  pijflimi , e gloriofillimi  fidi  di  quella-, 
Chiefa , habbiam  potuto  dal  buio  delle  antichità 
ritrarre;  tanto  più  accuratamcnte.e  con  maggior 
pieci  riticriamoli , c feguitiamo  appreflo  le  vir- 
tuofe  vcftigia  di  quelli,  la  memoria  de' quali  ad 
onta  del  tempo  edace  > c della  malignità  dell'in- 
uidiofo  commun  nemico  ci  è pur  rimafa  di  mol- 
to aiuto,  e contorto  nofiro . 

Quindi , per  ripigliare  la  uarratione , diciamo, 
che  ne'  primieri  dì  dd  Vcfcouato  di  Placido, cioè 
nell'anno  45  8.  Maiorano , fofiicuico  già  ncli’lm- 
pcrial  corona  Occidentale  ad  Auito , infierendo 
al  decreto  (opra  ciò  ftabilico  da  San  Leone  Papa  • 
affinché  vilipefa,  ò poco  (limata  non  foffe  la  con- 
ftitutione,  & autorità  del  Vicario  di  Chrifto;  fece 
vna  ilrcctiffima  legge  cantra  coloro , i quali  ha- 
uclìcro  le  lor  zitelle  alltettc  per  forza  à monacar- 
li, & à prendere  il  Clero  velo  : vietando  anch'cfio, 
die  niuna  vergine  confecrarfi  douefl'e,  la  quale-, 
pcrueniita  non  folle  all'età  di  quarantanni , c fin’ 
allhora  rifiuta  in  caftità , e con  ritiratezza , 8c  in 
tanto , ch'ella  ( volendo.)  Flanelle  libertà  di  mari- 
tarli . Ma  tate  ordinatione  di  così  lungo  tempo 
iù  poi  da  altri  Sommi  Pontefici  moderata,  e con- 
ceduto, che  di  aliai  minor' età  porefiero  le  pie.» 
vergini  efierc  à Dio  col  Clero  velo  dedicate  . 

Pafsò  dipoi  all'altra  vita,  correndo  il  4S1.  0 
l’vndccimo  di  d' Aprile  (nel  qual  giorno  fi  celebra 
la  di  hii  fella  ogni  anno  ) il  Magno  S.Lcone  Pa  f a, 
dopo  tanti  trauagli,  & iuctirfioni  de'  Barbari , c_, 
d'hcrcfic  inuentate  da  Satana  fotto  il  Pontificato 
fuo  : quegli  dico  io>da  cui  quali  del  continuo,  co- 
me da  fortilfimo  Leone,  tali , e tanti  ruggiti  con- 
tro i perucrii  Hcrctici  viciti  erano;  & il  quale  da_» 
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quel  gran  Concilio  Calccdc2cfc>e  da  tutti  quclln  Abondio  Santo  il  benedetto  S.  Confale . I quali 
Sacra  Congrcgarionc  di  6 30.  V cl  eoni , era  (lato  dicrono  ben  faggio  più  volte  col  cimino  anno, ad 
meritamente  appellato  tre  volte  Santo , e Leone  imitationc  del  S.Ro.nano  Pontefice  Hilaro,  della 
Santilfimo.Apqllolico.S:  Ecumenico^  vniuerfal  loro  virtù, e pietà,  non  tanto  in  difefa,  e mantcni- 
Patriarca.  Perciò  tanto  pia  graueméte  fiì  da  tutti  mento  della  Catolica  Fede,  quanto  in  aggiullare 
i Catoliei  tentila  la  fua  morte , quanto  più  alfidui  per  altro  diuerfe  differenze,  e liti  tra’  Prcticipi,  ca 
erano  (lati  i voti,  c le  communi  preghiere , che  i recare  a' popoli  afflitti  confort  ione,  e foccorfò. 


Dio  piacelfe  di  cócedere  i cosi  vigilante  Pallore 
molti  anni  di  vita  per  bene  della  fua  Clùcfa.  E 
nell'ilieifo  armo  ancora  venne  tolto  dal  Mondo 
il  lodatiffimo  Jmperador  Maiorano,  per  frode  di 
Seucro,  ò Seueriano,  veerfo  ; il  quale  dopo  lui  in- 


Haueua  penetrato  Hilaro , clfcrc  in  Roma  ve- 
nuti da  Collantinopoli  in  compagnia  di  Ante- 
mio,nuouo  Imperador  dell'Occidente ( creato 
dopo  1 vccifion  di  Seuero  ) alcuni  hcrctici  Mace- 
doniani  del  46j.Sc  ad  vn  tratto  le  loro  couuonti- 


"n- 


Dtft.J4-Cu- 
randum, 
DiA.fS  Poe- 
nicentcs. 

l.q.i.Plxri- 
que  Saccrdo 
tea. 

4 66. 

liron.  d.  an. 
4SS.num  ij. 
Marry.R.om. 
dicbns  7. Ir- 
mi 1 ri  j , 1,  A- 

pnl.  Se  so. 
Noueuib. 
Pinuin.  in_. 
fall  Se  in 
CronoLEce. 
Rufcs  l.i. fa- 
mi L fax. 

Sur .die  ss. 
limar. 


uafe  l'imperio,  che  poi  debilitandoli  fempre più,  cole  di fciolfc,  col  fare  virile  renitenza  a’  difegni 
n'andò  finalmente  à cadere . proponili  da  Antemio  : e leuandouc  quello  peiti- 

Ncl  jjuale  anno  medefimo  follcnne  la  Piacen-  fere  zizanic  (quali  fieno  de'  tetti , che  nò  pur  tole- 
tina  Cliicla  vna  nuoua  caiamiti  nc'fuoi  figli,  i ro,  mcttclfcro  le  radici)  prima  che  in  alto  Ipun- 
quali  da  gli  Alani  furono  fieramente  depredati  : talferoje  fece  toltamcnrc  fcccarc . 
mentre  colloro , modi  dalleflempio  de  gli  altri  Cosi  fecero  ancora  i tre  predetti  pijflimi  Padri 

barbarigii  in  Italia  paffuti , vi  vennero  cò  groflif-  con  gli  altri  Vcfcoui  di  quella  Gallia  Cifalpiiia_» 
fimo  esèrcito  anch'eglino  per  li  monti  di  Èremo,  armatili  inficine  di  fanto  zelo  contro  l'heretica-, 
fotto  il  Rè  Iliorgo,  c tutto  clic  innanzi  gli  li  para-  perfidia  di  Ricimerio  venuto  in  quelli  di  à regge- 
ua>  con  vccifioni , Se  abbrufciamcnti  horribili  fi  re  l'illelfa  Gallia, come  Prefidentc,  ò Goucruàto- 
mifcro  <t  malmenare , (poglinndo  egualmente  le  re,  deputatoui  dal  prefato  Antemio  fuo  fuo cero; 
cafe,  e terre  delle  loro  foflanze  ; c giunti  alla  Cit.  con  l'opporli  valorofamcntc  i qucIlo,&  ogni  liu- 
ti noflra,  à guifa  che  altre  molte  (iella  Gallia  Ci-  dio  vfare  > perche  col  commento  di  lui  non  s’im- 
falpina,  la  diedero  i facco , e di  quanto  s'haucua  brattane  ne'  fudditi  loro  il  candor  della  Fede. lira 
dopo  la  partenza  di  Attila  potuto  da'  noltri  rac-  audacillimo  Ricimcrio , c potcntidimo , eflcudo 
corre,  fenza  mono  riguardo  la  dinudarono.  fiato  Generale  di  Seucro  ; & era  Parritio  Roma- 

Nel  quattrocento  fclTancacinque  celcbròffl  da  110  per  dignità  > ma  Gotto  di  natione , e pclfimo 
S.  Hilaro  Papa  ( che  fiicceduto  era  à S.  Lcono  ) Ariano  di  profefflone  : il  quale  al  difpctto  di  S. 
nella  Città  di  Roma  vn  Concilio  di  quarantotto  Fiilaro,e  oel  Pontefice  fucceflòre  Simplicio,  ha- 
Vefcoui  per  varie,  & importanti  occorrenze  di  ueua  in  Roma  con  barbarica  potenza  ottenuta., 
tutta  la  Chiefa  Santa  > nel  qual  Concilio  fc  non  vi  vna  Chiefa , per  fare  in  effe  co'  fuoi  Ariani  Gotti 
fi  potè  trouare  il  noftro  Placido  (forfè  per  rcilare  le  loro  adunanze:  e perciò  hauutofi  hora  da  lui  il 
impedito  da  grauifflmi.  Se  vigenti  bifogni  del  fuo  goucrno  di  quelle  Città  (dopo  prefa  la  figlia  dell* 
gregge  ) fi  come  pur  vi  furono  S.Malfimo  Vcfco-  imperadore  ) intorno  al  46  8.  corrcuano  à gran., 
uo  ai  Torino,  l’Arciueficouo  di  Milano , il  Vcfco-  rifehio  i Catoliei , douendo  fouente  col  Prefetto 
uo  d'Afti,  quello  di  Albcnga,&  altri;  almen  non . trattare  i publici , c pnuati  lor  negotij , di  Iccma- 
è da  dire,  che  dallo  llefl'o  Pontefice  non  vernile  re  non  poco  ne  gl'  indirmi  della  Chruliuna  Reli- 
poi  certiorato  delle  cóllitutioni , che  quiui  sera-  gione . La  onde  1 buoni  Paflori  à marauiglia  re- 
no fatte,  accioche  egli  dal  lato  fuo  le  offeruaflo;  ncuano  del  continuo  edificati , Se  iilrutti  1 fuoi 
mallimc  in  non  promoucre  a gli  ordini  fiacri  i gii  popoli  con  fzlutiferi  auuifi , accioche  fapeflero 
fiati  congiunti  due  volte  in  matrimonio , gli  am-  ben  guardarli , per  non  inciampare  in  errori, 
mogliari  con  donna  non  vergine,  nè  meno  gl'  Ma  quella  rouma , ch'egli  per  quella  via  ap- 
ignoranti, nè  i penitenti , nè  quelli , che  manche-  portar  nò  potè  all'anime , dette  bene  per  recare, 
uoli , ò danneggiaci  fodero  in  alcun  membro  lo-  e l'haurebbe  fenza  dubbio  poco  apprelfo  recata 
ro  ; & in  non  eleggere  tampoco  fuccefforc  à fe  a'  corpi,  con  vn'horrcnda  mortalità,  la  qujlc  per 
fteflo  nel  Vefcouato , fecondo  certo  abulo  elle-  colpa  di  lui  era  in  quelle  parti  per  feguirc , fc  lla- 
crabile^he  allhora  entrato  era . ti  non  (blfero  i prieghi,  Se  vlKciofi  palfi  del  fopra- 

Fù  facilmente  all'iftcffo  Placido  di  non  picciol  detto  S.Epifànio  : auuenga  che , fendofi  f ingrato 
cordoglio  Pannando  della  morte, che  nel  leguen-  huomo  indi  à certi  giorni  incapricciato  di  follc- 
te  anno  accadette,  di  S.  Crifpino  Pailordi  Pallia,  uà  rii  contro  il  Cuòcerò  .per  lcuargli  lTmpcrio;d 
e di  S.Bcnigno  Arciuefcouo  di  Milano, e del  tran-  tal'  effetto  condottoli  i Roma,  comincio  con  fc- 
fito  ancora, ch'indi  à tre  anni  occorfe,  di  S.Abon-  cretczza  à difporre  le  cofc  per  eflequire  il  fuo  in- 
dio Vefcouo  di  Como  ; tutti  tre  per  la  fàntitd  lo-  tento  : ma  ifcopcrtafi  la  trama , nè  ripafsò  fenza 
ro  al  detto  Placido  fommamente  cari,c  di  molto  piùiMilano.  Doue  per  niente  perdutoli  d'ani- 
conforto  in  tante , e sì  firane  perturbationi  de'  mo , anzi  vie  più  orgogliofo,  e rifoluto  di  tirare  i 
tempi  cosi  miferabili . Ma  nulla  contuttociò  per-  fegno  quel , che  penfato  hauca  ( tanto  può  l'am- 
dette  .perche  in  vece  di  quelli  fuccelfero  tre  altri  bidone , quando  s'impadronifcc  d'vn  cuore  ) die- 
dcgni,ec  ottimi  Prelati,  pur  di  fandtà,  e di  dortri-  deli  à far  foldari  con  gran  trauaglio  di  tutti  quelli 
na  chiari flimi  : cioè  S.Epifànio  i S.Crifpino,  con  popoli , c con  difiurbo  inficine  del  diuino  fcnii- 
gaudio  indicibile  de'  conuicini  popoli,  S.Scnato-  gio,  à fine  d'imprender  la  guerra  contro  di  Ante» 
re  ( di  cui  dianzi  toccammo,)  a S.  Ben  igno , Se  ad  mio  ; c l'itlcflb  appareccluo  laccali  anche  in  Ro- 
ma, 
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mi . e nelle  Cittì , e rrouincie  adherenti  per  la— 
ritte  deirimperadore  : la  doue  foprailàua  in- 
brieue  d tutta  l’Italia  vu’altro  miferabil  guado  ; 
quando  per  le  lagrime  de'  poucri  popoli  mofloli 
in  diligenza  il  venerabile  Epifanio,  contentando- 
ti etiandio  ( benché  con  Emulato  animo  ) il  per- 
fido Ricimerio  > ti  trasferì  alla  volta  di  Roma  i 
chiederla  pace  adAntcmioncl  471.de  ammolli- 
to con  le  fue  effortationi  lo  ("degnato , & impla- 
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cabil  petto  di  quegli»  lo  riduffe  alla  concordia.» 
fiotto  vincolo  ai  giuramento  ; e con  infinita  alle- 


grezza de  gl'italiani  ne  ritornò  il  Canto  huomo 
alla  fina  Chiefia , e fu  cagione  > che  con  qualche^ 
quiete  cclebròffi  l'imminente  folennitd  Pafcha- 
lc.  Nondimeno  l'anno  feguente  ruppe  la  fede,c 
conditioni  della  pace  Ricimcrio , c (u  con  l'effer- 
cito  Copra  Roma  all'improuifio  > c prefia  la  Cittd» 
empiamente  di  fiua  mano  diede  la  morte  al  fino- 
cero  ; in  luogo  del  quale  fiott'entrò  Olibrio,  cho 
però  patiati  quattro  meli  venne  Umilmente  am- 
mazzatole quel  facrilego Ariano  dopo  la  memo- 
rata ficclcragginc  quaranta  giorni  Col  fioprauilfie . 

Per  le  quali  si  fatte  riuolutioni , e mutamenti 
sì  IpetiiiC  perche  dietro  ad  Olibrio  forfè  Glicerio 
nel  473-e  dopo  lui  (che  nell’anno  appreflb  depo- 
fta  volontariamente  la  corona  Imperiale.omato 
fu  dcll'Epificopal  mitra  di  Salona  in  DaJmatia , c 
diedi  hauer  confcruato  fempre  il  fiore  della  vir- 
ginità fiua) alzòtii Giulio  Nipote; e quelli  (cac- 
ciato da  Orclte  del  475 . cadde  l'Imperio  in  Mo- 
ndello Augufto , chiamato  Augutiolo  (per  edere 
fanciullo  ) figlio  di  Orcfle»  in  cui  redo  poi  (penta 
nell'Occidente  affatto l'Impcrial  dignità > c'ha- 
uendo  hauuco  principio  in  Augufto  .terminóifi 
alla  fine  in  Augullolo»  fiuo  diminutiuo  : può  fà- 
cilmente perciò  chi  che  fia  imaginarfi  > quanto 
ftranc  » Si  importanti  moldtie  > e danni  ne  rice- 
ucllè  allhora  J 'infelice  Italia»  e quanto  per  confe- 
quenza  nè  patidero  intieme  le  cofie  Ecciefiaili- 
che . Le  quali  ficiagure»  non  vi  Ita  dubbio  > farcb- 
bono  anche  Hate  maggiori , ò più  graui  » fe  di 
quando  in  quando  non  vi  fi  fioffe  frapofta  l'auto- 
rità» c’1  zelo  del  dianzi  detto  Epifanio  > che  certo 
valle  non  poco  in  limili  turbulcnzc»e  trauagli;ot- 
tenendo  egli  dal  buon  Glicerio  in  grada  molti 
condannati  alla  motte  » c poi  predo  Nipote  al- 
lhora Capitan  de'  Romani , & appo  i Rauennati» 
ch'eran  tra  di  loro  à quillione  > e con  gli  efferati 
apparecchiati  gli  vni , e gli  altri , per  rompere^» 
adoperisi  in  guifa  » che  difpofe  il  fioaue  » c ca- 
riteuol  Pallore  (nauigando  con  ogni  preftezza— 
per  il  Pò»  là  doue  gli  cftcrciti  ambiduc  ftauano 
accampati  ) quegli  animi  feroci  >e  cotanto  in- 
a ipriti,  i deporre  l'ira»  & abbracciar  la  pace  ; la- 
quale  jantotio  per  opra  di  lui  fegui  con  diremo 
conterò  de'popoli»c  Comma  lode  di  elfo  Epifanio 
da  tutte  le  Città  polle  intorno  al  mare  Adriati- 
co > e lungo  il  Pò  commendato  molto  : Colo  la— 
Città  di  Kaucnna , panie  » che  malamente  ienrif- 
fc , che  depofte  fi  fodero  l'armi  » & accettata  la— 
pace  per  quello,  che  alami  andaffero  perfuaden- 
dofi,  chele  Epifanio  non  vili  firametteua»  n'ha- 
uedero  le  uza  manco  i Rauennati  vliirpata  per  la 


ni 

cbvjto 

Citta  loro  1 autorità  di  eleggere  1 Impcradoro» 
lcuando  quella  alla  Città  di  Roma . 47  ) • 

Nè  minore  allegrezza  de'  medefimi  popoli  » e 
di  tutta  l'Italia  fù,  quando  l'ideffo  Epifanio , indi  Raion,  ira 
d pochi  di  » effendi?  Impcradorc  Nipote , ito  in_»  474Jl  “■ 4 
perfonad  Tolofia  racchetò  qucll'altragucrra.che  le^' 
pure  con  grande  fipargimcnto  di  (àngue  dell'vna, 
e dell’altra  parte  s’afpcrtaua  fra  il  detto  Impera* 
dorè , Si  Euarico  Rè  de'  Gotti . 

Ma  non  troppo  durò  cotal  ficreno , che  cótur- 
batafi  di  nuouo  l’aria  » perla  corona  tolta  à Ni-  IH»» 
potè  dal  memorato  Oredc  ; follccitò  quegli  in-  ■*7IJ'"-J.4 
vendetta  g!iEruli,iTuralinghi,e  gli  Scithi.icui  cunliiùVt 
principali  erano  delle  reliquie  dell'cfferdto  di  ron.lib.i. 


Attila  > di  là  dal  Danubio  prcflb  il  mar  maggiore  nub.hjllRj 
fermati . à venire  in  Italia  : & eglino  più  che  mai  ueo-Rb-I- 


inquieti,&  afipri,  £c  nitidi  di  rapine,  che  non  altro 
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bramauano,  crucciandoti,  che  per  le  parole  d'vn  dlearlpu. 
vecchio  ( così  chiamauano  Papa  Leone)  fioffe  fia- 
ta loro  leuata  di  mano  sì  ricca , c si  copioià  pre- 
da; non  indugiarono  d rifoluerfi  di  tornarci , per 
tentare  di  nuouo  la  fortuna; e perciò  creato  lor 
Rè  » c Capitano  Odoacrc»  incontanente  diiuuia- 
rono in  Italia, c falciando  pcrdouimquc  ficorrc- 
uano.le  lolite  velligia  di  barbara  crudeltà , ginn- 
ici ro  predò  à Lodi  nel  47tì.Qaiui  crollandoti  Ore- 
Ite  .come  amrainiitrator  di  Celare  fiuo  figliuolo» 
con  l'efferato  in  ordine  per  fioilener  la  battaglia» 
rimale  ben  predo  abbandonato  da  molti,  che  gli 
erano  venuti  in  foccorfo  : onde  tutto  confido , c 
pieno  di  (pancino , fù  forzato  à ricontarti  con  al- 
cuni pochi  in  Pauia . Doue  effendo  aflediarò  dà 
Odoacrc» indi  i non  molto  redò  prefio  ,c  con-  , • ... 

dotto  da  lui  prigione  à Piacenza,  qui  nel  mezo  1 
della  Città  venne  di  propria  mano  in  colpetto  di  rlicen-Hter 
tutto  l'cfl'ercito  da  «fio  vccifo.  Brian,  iib.  1 

In  quali, e quante  aiilittioni  allhora  ne  fodero  11M71' 
i Cittadini  notiti,  e quanto  oppreili,  & inquietati 
gli  Eccletia Ilici,  e con  quanto  affieno  fi  moiicffc_» 
il  medidìmo  Veficouo  di  quella  Città  i mitigar 
lofidegno  del  Tiranno. c lo  Jpictato  furore  de* 

Barbari;  comprendati  da  quello , che  chiaro  c ef- 
fere  in  tai  giorni  alle  Città  di  Pauia,  ai  Milano,  e 
di  tutta  l'Emilia  incontrato . In  pauia  poltro  i 
crudeli  à fèrro, e fuoco  ogni  colà , fpogliarono le  4 7! & 
Chielc, faccheggiarono  le  cafe.vccifcro  ,&  im-  fcqq. 
prigionarono  gli  huomìni , e violarono  le  vergi-  Guai.  Sia. 
ni , e le  maritate  : ruppero  infili  le  fcpolturc  .per  & 
trarne  indi  le  ricche  fpoglie , in  modo  che  quiui  nW*nf<® 
non  altro  s'vdiua,  clic  pianti,  vlulari,  c gemiti  an- 
dare al  Ciclo  non  lenza  grandiflimo  dolore  del 
S.Prelato  Epifanio  ; il  quale  tra  l'armi  » & il  fuoco 
(correndo  in  quella  ti ragc,  c rouina,  tutto accefo 
di  pietà  molti  prigioni  tolfie  loro , c non  fù  poco, 
che  da  gli  artigli  de'  libidi  noli  foldati  ne  cauailè 
intatte  le  due  Saiitiilime  Vergini  fue  forelle  » I.u- 
minoià.  Si Honorata,  ilare  già  prefic  da  quelli . In  ^ 
Milano  ctiandio,acin  altre  maire  Citta  ogni  fior-  pomif.McA 
te  d’oltraggio , c (àccheggiamcnto  vlàrono  quei  ninuin oc- 
fieri  nemici  : onde  nè  piu  uè  meno  è da  penfare, 
che  mal  trattaffero  Piacenza,  la  quale  pur  doue- 
ua  in  aiuto  di  Orctic,c  per  la  di  tedi  d'Italia  cifieriì 
moffia  coni  altre  Città  .mentre  fingoiatmento 

fcriuo- 
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Di  Piacenza.  Lib.  V.  iei 

fcriuotio  di  Odoacre  > che  prenderti  vendetta  di  Marzo  con  molto  fent/mento  di  lui  la  morte  del 
coloro , che  gli  erano  (lati  contrari  : e nell'Emi-  prefato  Pontefice , c pol'cia  altri  vari  turbamenti, 
cui*  ncll2  fo  , u C <!•**  Gclafio  ) quali  non  vi  e dilartri  : c concioiiachc  non  mai  ballartelo  lo 
hebbe  perfona,chc  non  rdlalfe  confunta,  ò gran-  cofe  della  fua  Chiefa  fotto  la  pocenza , e difturbi 
demente  afflitta . Per  li  quali  calighi  gli  altri  po-  continui  de’  ludetti  barbari  à pigliare  flabilimen- 
poli  d Italia  impauriti , gli  fi  diedero  fenza  con-  to , ò tranquillità  ; non  potè  Silùano  ad  alcuni  di 
tralto,  & il  Senatore  la  Città  di  Roma  vilmcnto  que'  Concili j,che  in  Roma  per  nccefliti  vrgeutif- 
le  gli  arrefero  ; ondigli  infignoritofi  di  cosi  bella  lime  fi  fecero  dal  fuccefibrc  Pontefice  S.  Felico, 
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parte  d Europa,  Sdegnando  di  prendere  il  nome  non  folo  nel  primo,  e nel  fecondo  anno  del  fuo  yiQ-i 
d lmpcradore , fèdi  ciiiainar  Re  di  Roma , e dall’  Papato,  ma  anche  nell'ottantafette,  come  iu  det-  1 

Itaha:  c doue  gli  altri  barbari  per  lo  innanzi  ve-  ti  Concili)  fi  vcdcjnterucnire . E fù  forfè  quello  Corfcil.  Ge- 
miti in  Italia,  dopo  d hauerla  facchcggiata , allea-.  Prelato  vno  di  quegli  etiandio , de’  quali  ferme  il  ncial.tom.i. 
loro  danze  ne  tornarono;  elfo  per  poco  meno  di  Earonio , che  in  cotai  di  per  tante , e si  llranta,  B'lrnn  iljn‘.1- 
quattordici  anni  tirannicamente  vi  fi  trattenne  feorrerie,  & infulti  di  genti , e di  nationi  sì  fiere , & 

con  grande perturbarione  de'popoli , c del  culto  atuferoà  làbricarfi  delle  Cartella , e luoglii  forti,  icqq.  ni  73. 
diurno.  ...  ad  imitationc di Honorato  Vcfcouo di  Nouara,  in ..844111.7. 

Tra  gli  altri  carichi  quello  tributo  impofu  a fine  di  ripararuifi  in  fomiglianti  occorrenze.,  & & 

Odoacre  a poueri  Italiani , ch’eglino  ogni  anno  con  molti  de'  fuoi.  Il  che  mi  Unno  à creder  le  di-  ■tValì'dm 

pagar  douedero  per  mantenimento  dc'fuoi  fol-  uerfe  tortezze,  c C alleila , che  fappiamo  Iutiero 
dati,  la  terza  parte  di  tutti  i frutti,  che  raccoglie-  hauuto  altrcuoltc  (8c  il  progrdlo  della  prefente  Cclcqq. 
uano.  Del  quale  aggrauio  n'ottenne  però  l'ef-  hitloria  lo  manifertarà  con  ogni  chiarezza  ) i Ve- 
fentione  i làuor  de'  Pauefi  per  anni  cinque  il  fo-  feonidi  Piacenza,  c perdonationiloroilCapito- 
pradettoS.  Epifanio  trasferitoli  có  alenanti  Cit-  Io  della  Catcdrale  nuoua , & anche  il  Monaltcrio 

dj  S.$auino,&  altre  Chiefe 


ladini  i Raucnna  dal  medefimo  Rc,i  nnc  di  rifa- 
re la  Città  loro  (pianata. 

Si  oppofe  dell'anno  481.il  Vcfcouo  di  Piacen- 
za Placido  in  compagnia  di  S.TcrtuIliano  Pallor 
di  Bologna , c d'altri  Vefcoui  dell'Emilia  à certa 
violenza  vfata  da  Giouanni  Arciuefcouo  di  Ra- 
ucnna . Il  quale  abufando  l'autorità  concedagli, 
volle  forzatamente^:  contro  le  leggi  ordinar  Pre- 


Aggiuiigafi , che  la  atta  ftefla  non  potè  quali 
mai  rcfpirarc,  nè  nhauerfi  molto , perche  oltrej 
alle  tante  altre  calamità,  le  fu  di  mcllieri.chc  cir- 
ca l'ottantanoue  ella  in  foccorfo  di  Odoacre  fi 
annaffe  contro  Theodorico  Amalo  Rè  de  gli 
Otlrogotti.àguifa  che  fecero  tutte  l'altrc  Città 


4S5?. 

CiHìodor.m 


d'Italia.  Vetuua  colini  con  la  forza  d'vn  roteo-  chron- 

..rn rr : ! r ...  1 , Blron. 


te ( altri  diflcro  Vclcouo di  Modona ) vn  Grego-  tidimo clfcrcito per  diftacciarc  Odoacre, c però  ®Jron’ ann. 
rio,nonperhonorarlo,mapcrpriuarlodclluo-  confidando  non  poco  il  Tiranno  nell'aiuto  di  * 

go,  che  prima  godeua . Perlo  che  Simplicio  Ro-  quelli  popoli , allrinfc  gran  quantità  di  pedone-,  Brcuenr.  & 
mano  Pontefice , auuifato  di  ciò  da' fopradetti  i prender  l'armi  : ma  cil'cndo  difpollo  altrimcn-  ah'jhiltor.Ti 
Vefcoui , fi  mode  à giullo  fdegno , e non  fol  me-  ti  dalla  Diurna  prouidenza,  da'popoli,  che  ilaua-  c^q0in  t’*>' 
zitamente  ne  bialimò  molto  Giouanni,  ma  con-  no  attorno  il  Pò  «fu  cfTo  abbandonato;  & in  tre-,  Rub.hilL  Ra 
lettere  de' 1 a.  di  Giugno  gli  minacciò  di  leuare-,  battaglie , clic  fra  lui , e Theodorico  pallàrono,  uen.i.;.’ 
(come  gii  fi  dirti  altroue  ) fe  cofe  tali  più  coni-  l'vna  al  fiume  Lifuntio  non  troppo  lungi  daAqui-  cUirt.  Etl 
metterti, il  priuilcgio.che  daU'ApollolicaSede.»  lcia,  l'altra  nella  campagna  di  Verona , c la  terza 
haueua,  di  elfer  fopra  i Vefcoui  delle  Città  dell'  inuerfo  l'Adda;  ne  rimafe  fempre  fconfitto.e  rot- 
Emilia  ; foggiungcndo , che  pnudegium  mererur  to . La  onde  ritiratoli  à Raucnna , c follenutoui 
amarore  , qui  permiffa  fibr  abutitur  potrfUte . Et  l’aflidio  quali  tre  anni  dal  medefimo Thcodori-  B-ironann. 
accioche  Gregorio  non  folte  più  da  lui  molclla-  co , alla  fine  collrctto  il  mifero  dalla  fame  gli  fi  4?!  "V  fc 
to , gli  diede  il  gouemo  della  Chiefa  di  Modona,  arrefe,  e contro  la  fede  hauuta  nel  feguente  gior-  ’Ùj  ,u“or' 
e volle,  che  gli  lode  adegnata,  fin  che  viucua,  vna  no  fù  egli  col  figlio  inficine  l'anno  495 . animai- 
podedione,  ò ( come  dice  il  Rodi  ) vn  datio,  ap-  zato.  4^3" 

pattcncnte  alla  Chielà  di  Raucnna, che  gli  rcn-  In  tanto  quel, che  vie  più  accrefciuto  haueua.. 


lido». 

Vero.1.1.1. 


dcua  ogni  anno  trenta  foldi,  fiamma  in  tai  giorni 
molto  notabile . 

Nel  quale  fleffo  anno  diremo  noi  qui(fecondo 
la  fupputatione  de  i venticinque  anni , che  fe  gli 
danno  di  fede  nelle  Croniche  della  Città  ) erter 
partito  all'altra  vita  il  fopradetto  Placido  Vcfco- 
uonollro  fintoli  14. di  Nouembre.il cui  corpo 
nella  Catcdral  Chiefa  portato, ini  fcpellito  fù  non 


a'  nollri  l'amittionc,e  mifcria>&:  il  dolore^  coni- 
pallionc  aSiluano.edùficoltati  à lui  maggior- 
mente i fuoi  buoiù  penficrncra;  che  mentre  com- 
batteuano  inficme  Theodorico,^  Odoacre  pref-  •»»>“■  Hifl. 
foVcrona,comc  fi  è detto,  ne  pafsò  con  moltiL.  Pann-li. 
gente  in  Italia  Gondcbaldo  Rè  de'  Borgognoni, 
c depredò , e facchcggiò  la  Liguria , e quella  po- 
ucra  Città  di  Piacenza,  Stanche  Parma,  c Rcg- 


lungi  dal  Sacro  Altare  de'  Santi  Antonmo,  e Vit-  gio  ; Se  intendendo  poi,  che  fupcraco  Odoacre.» 


tore.èc  iu  fuo  luogo  fucccdcttc , 

SILVANO, 

detto  in  alcimc  Croniche  Sciaino  . Il  quale, con- 
fermato dallo  tlcdo  Simplicio  Papa  > rtiTe  quello 
Velcouato  quali  fempre  con  amaritudine , c tra- 
uaglio  ; auucncndo  primieramente  nel  prodimo 


era  reltato  Theodorico  vincitore , fenza  dimora 
fi  partì  col  bottino,  c con  numero  infinito  di  pri- 
liioni , si  huomini,  come  donne , ritornando  iru, 
Borgogna . 

Ottenutali  per  tanto  l'Italia  da  Theodorico 
( vn’anuo  dopo  il  pad'aggio  al  Odo  di  S.  Lclico 

Papa 


gingie- 
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Papa  ) a cui  era  fucceduto  Gelafio)e  rifedendo 
4P  3 • lui  in  Hauenna.fi  mollerò  tutte  le  Città  dcll'Emi- 
jUron  Jnn_  lia.  e della  Liguria , che  d'vn  grandiffiino  caftigo 
temeuano.per  edcr'clleno  Hate  fautrici  de  gli 
& ann.  454.  Eruli . d procurarne  il  perdono  da  quello  : e col 
num.ji.ciun  potentidìmo  mero  di  S.  Epifanio , ricordato  di 
Icut)  hifl  or  fopf*  > e deli’ Arcinefcouo  di  Milano  S.  Lorenzo, 
Riuen.l.i.  che  ambidue  fi  conduflero  i Rauenna  .benigaa- 
Breueni.  & mente  l'ottcnnero  ; impetrando  appretto  da)la_, 
alij  in  Epi-  di  lui  pieci  > quantunque  Ariano  folte . che  fi  ri- 
phmio.  feattaffero  i fopradetei  prigioni,  ch'erano  flati  in 
Borgogna  condotti . Et  i due  S.  Vcfcoui  Epifa- 
nio, e Lorenzo  , e quello  di  Torino, chiamato 
Vittore , come  non  men  bramofi  della  liberti  di 
que'  mefehini  di  quel , che  ne  fodero  i cari  pa- 
renti, e le  patrie  loro  ; prefero  cfli  la  fatica  di  co- 
sì lungo  viaggio , riccuuta  da  Theodorico  tanta 
sòma  de  danari, quanta  era  fiata  giudicata  bafte- 
uole  al  numero  de'  cattiui  > notificato  al  detto 
Re , e riufeì  loro  felicemente  la  pia  imprefa  ( fc- 
gtùta  l'anno  appreflo  ) fpctialmcnte  perla  fanti- 
ti , e molta  facondia  di  cflb  Epifanio  : i cui  do- 
nò Gondebaldo , oltre  alla  moltitudine  di  quel- 
li , per  quali  gli  era  fiato  pagato  il  rifeatto , altri 
fei  mila  prigioni  gratiofamcntc , c fenza  prezzo 
veruno  ; in  modo , che  quindici  mila  pcrfonc  ìil. 
«rea  riconduflcro  i buoni  Vefcoui  in  Italia  con 
fomma  allegrezza , e conforto  delle  Città , e ter- 
re loro . 

Non  però  per  quello  fi  tranquillò  lo  fiato  di 
_____ ...  Piacenza,  nè  raffctrdronfi  le  cole  de’  minillri  del- 
4»4.n.  is.'ic  le  Chicfc;  che, qualunque  da  principio  adii  rerta- 
a!i;s  fobie-  nlcnte , c COn  qualche  giuftitia  parede  Theodon- 
iuMUibeu  co  dl  goucmarc  l'Italia  ; per  non  fi  prouocare.» 
Àìlij  fnpra  l'imperadore  contra  ,cui  moftraua  in  fembiante 
citati.  di  tenere  egli  per  fuo  maggiore  : ad  ogni  modo, 
come  miferamcntc  infetto  della  pefiifera  conta- 
gionc  d’Ario , cercò  dipoi  abbadàre , c deprime- 
re i Carolici, Ut  il  più  che  notc,i  fuoi  Ariani  innal- 
«aua . Riempi  oltraciò  di  tanta  moltitudine  di 


Gotti  quelle  contrade , che  non  fembrauano  gii 
d'cll'cre  fiate  mai  liberate , ma  trasferite  forco 
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vn  dominio  affai  più  duro  , che  prima  : Se  aggra- 
dando i popoli  con  tributi , conuennc  ad  Epifa- 
nio di  paffarc  vn'altra  fiata  i Rauenna  nel  4 ?d.  e 
ne  riportò  bene  altresì  la  liberationc  per  la  Ligu- 
ria, e per  l'Infubria  ; ma  per  fc  (ledo  vna  graui di- 
ma infermiti, che  il  fopraprefe  nel  Territorio 
Parmigiano  in  ritornando  i cafa,  per  cui  ne  vol- 
le trattenerli  in  Piacenza , ma  giunto  il  fant'huo- 
mo  à Pania  fra  pochi  giorni  iui  fe  nè  fai!  à godere 
nella  beata  Patria  il  fempitemo  premio  de’  fuoi 
molti  fudori,  con  immenfo  cordoglio  però,  e la- 
grime de'  Pauefi,e  con  triilezza  ancora  di  tutta., 
ì'Italia , non  che  de'  Piacentini , e di  Siluano  Vc- 
fcouo  nofiro , fuo  conuicino , & amico,  <St  hofpi- 
tc  dolcidimo  (come  da  credere)  fiato  di  lui  più 
volte . 

Segni  ctiandio  nello  fteffo  anno  la  morte  del 
S.Papa  Gelafio  ,&  indi  à due  anni  quella  del  fuc- 
ccfforc  di  Jui  Analtagio  fecondo . A cui  foftituito 
S.Simmaco,  vennero  da  elfo  chiamati  à Concilio 
in  Roma  i Vcfcoui  d'Italia  l'anno  499.  c raccon- 
ta il  Baronio  cficrucnc  iti  fettunta  due , & hatier 
fottofcrittidgli  atti  di  quel  Concilio;  ma  non., 
cfprimcndo  egli  i nomi  loro,  non  pollo  qui  affer- 
mare > che  traodi  vi  fode  ancora  ilVcfcouo  no- 
firo , il  quale  non  hebbe  forfè  in  fuo  potere  l'ab- 
bandonare allhora  i fuoi  cotanto  amitei  Piacen- 
tini , madime  in  Ragione  così  tempefiofa  di  ho- 
micidij,  di  rapine, e d'altri  innumcrabili  mali, che 
fi  faceuano  in  Roma  per  catifa  dello  feifma  di 
certo  Lorenzo , il  quale  temerariamente  fi  vfur- 
paua  la  dignità  Pontificia . Ma  cfléndo  noi  con., 
quello  al  fine  delle  cofe  notabili  per  tutto  il 
quinto  centinaio  de  gli  anni  di  Chrillo  accadute 
in  Piacenza , c nell'Italia  ; poniam  qui  termine  al 
quinto  libro  nollro , per  fcgiùtare  dipoi  d ridire, 
incominciando  il  libro  fello,  de  gli  andati  fuc- 
cedi  del  fedo  fccolo. 
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DELL’HISTORIA 

ECCLESIASTICA 

DI  PIACENZA- 

DI  PIETRO  MARIA  CAMPI 
• Canonico  Piacentino. 

LIBRO  SESTO. 


AMI  DI 
CH\1ST0 

Irajrau!. 
tom.  6.  uin. 
JOI.  & feqq. 
Sondiceli. 

«oli. 


I celebrarono  pur  nel  prin 
cipio  di  quello  nuouo  fe- 
colo  (in  piu  anni  pcrqlal- 
tri  Concili)  in  Roma  con 
l'atfiitcnza  , & autorità 
del  legitimo  Luogotcncn 
te  di  Chriilo  > Simmaco 
dianzi  detto;  e con  i’m- 
teruento  di  molti  Cato- 
lici  Vefcoui , «e  in  particolare  di  quelli  dell’Emi- 
lia.  e della  Callia  Cilalpina . Ma  m ninno  di  que’ 
Cleri  confclfi  vi  fi  vede  mai  diferitto  il  nortro  Pa- 
lloreSituano,  od  altro.che  fi  foni  allhora  Vefeo- 
no  di  Piacenza  : più  torto  ('crederei  io)pcrla_, 
mancanza  de  gli  atti  intieri  di  così  fatte  Sinodi , 
che  perche  egli  amico,  & adhcrcntc  non  forte  del 
memorato  Simmaco  ; auucngache  fiam  chiari 
dell’intrepida  refirtenza , che  fecero  l'anno  di  no- 
ftra  falute  501.  i buoni  Vefcoui  tutti  di  quello 


)0I.  V Cleoni  curri  ai  qucite. 

Ilicr-Rubcus  si‘1,cfe  Cifalpinc,  & Emilicnfi  al  Re  Thcodorico , 
MI  iUucn.  mentre prctcndcua ingerirli  nel raunar  Concili). 

vir'  a E nè  più>  nè  mcn0  Petl<ar  fi  vuo!c  > cl,e  anche  ne’ 
S frcSuc"'‘  Partaggi  per  Piacenza  del  fantillìmo 
u 6iffi.no . ArcJuefcouo  di  Milano  Lorenzo , che  ancor  viue- 
ua,e  di  San  Malli tno  Prelato  digniflìino  di  Pania, 
e d’altri  Pallori  della  Liguria , e delle  Gallie , in_, 
andando  a’  predetti  Concili);  quello  Piacentino 
Cuilodc  altrettanto  foilccito  folle  in  accoglierli 
con  lieto  vifo , quanto  diligente  in  condurlfcoiL. 
elfo  loro  almen  qualche  fiata  tra  tante  à quell’al- 
ma Città  : oucro , q/fendo  impedito , ò infermo  > 
per  alcuno  di  elfi  mandarti  ad  ilcufarfi  col  Papa_, 
de’  fuoi  trattagli  necelfitofi , e graui , acciocho , 
com  erano  moltifiìmi , & importanti  d niaraui- 
glia  gli  affari , che  il  Sommo  Pontefice  ItnngcUa- 
no  à conuocar  tai  Concili j;così  còtumacc  no  Ibf- 
fc  creduto,  ó neglnttofo  il  detto  Vcfeouo  nortro. 
>“J.  Il  quale  pofcia  nc’di  delia  quinta  Sinodo  celebra- 


ta I anno  so?,  non  è da  credere,  che  troppo  bene 
di  lua  laiute  fi  hauerte  : conciofiache  nel  Scttébre 
di  quello  Hello  anno  ( che  accontar  fi  dee  per  lo 
ventèlimo  primo , e così  per  l’vltimo  del  fuo  Vc- 
I ternato) egli  della  prefente  vita  mancò  i#lla  Cit- 
tà di  Piacenza  ; & il  cadauero  di  lui  recato  fu,  fe- 
condo che  fi  legge,  nel  Tempio  di  S.  Antonino . 

L datogli  venne  per  fucceflore nel  Vcfcouato 
GIOVANNI, 

mediante  il  confenfo,&  approbatione  di  Simma- 
co. Ne’ pjimi  giorni  di  quello  nuouo  Vcfeouo , 
pur  vn  altro  Concilio , che  il  fello  era , nella  mc- 
defima  Città  di  Roma  nel  vegnente  anno  cllcrfi 
liauuto  certa  cofa  è : e nondimeno  nella  manie- 
ra , che  à tal  Concilio  interuennero  di  quelli  Ve- 
fcom  circonuicini  non  pochi  ;come  il  prelato  S. 
Maflimo  di  Pauia,  Eullarhio  di  Cremona,  Baifia- 
no  di  Modona,  S.  Emiliano  di  Vercelli, S.Sctuolo 
di  Verona , Lorenzo  di  Bergamo , & altri  ; non  fi 
sa  la  cauli , per  cui  Giouanni  nortro  altresì  pre- 
fente non  vi  fi  trcuafle , fe  per  anco  forfè  egli  ot- 
tenuto non  hauerte,  prima  del  detto  Concilio,  la 
conrcrmationci  6 confccration  Tua. 

Ma , come  ciò  fi  andarti , non  dee  ttalafeiarfi , 
che  nel  preaUegato  Concilio  di  quell’anno  ven- 
nero giullilfimanicntc  fcommunicati , e corno 
mannelli hcrctici anatematizari coloro,  i quali 
hauendofi  appropriati  beni.ò  mobili,  ò immobili 
delle  Chiefe  (ancorché  foflero  loro  da  Theodori- 
co,  o da  altri  Prcncipi  Ilari  donati)  non  li  rcflitui- 
uano  à quelle  fenza  dimora . Quindi  per  limile., 
decreto  affermano, che  indi  à non  molto  il  S.Prc- 
lato  di  Milano,  Euilorgio  di  tal  nome  il  fecondo, 
e fucceflore  dell  antidetto  S.Lorcnzo»  ricuperarti . 
fingolarmentc  alcune  porte flioui , & entrate , che 
allhora  haueua  in  Sicilia  la  fua  Chiefa  fmarrite . 

(otto  il  medefimo  Giouanni  accadetto 
I ingialla  prigionia,  cllàricofo  viaggio  per  que- 
V ile 
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derte  10.  an- 
ni. 
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^ de  bande,  di  San  Cefario  Vcfcouo  d'Arli  : cui  di 
fàlfe  imputationi  accufato  appo  Theodorico.po- 
r-Q0_  tè  I'inuidia  de’  maligni  ( correndo  l'anno  508.  ) 

* * fin  di  coli  lotto  ftrettiffime  guardie,  c con  molto 

patimento  della  perfona  Tua  innoccntifiima  > alla 
Cittd  di  Rauenua  condurre  dauanti  al  detto  Rè . 

R quale  però  immantinente  conofciuta  l'inno- 
cenza . e fantità  del  pi  .Ili  ir, o Padre  , in  veder  folo 
il  di  lui  angelico  fembiantc  (per  cui  dicono,  che 
tutto  di  paura  egli  tremaflc)hebbe  à fgridarc,c  di- 
re a’fuobchc  gran  fcelcragginc  gli  farebbe  parata, 
nó  folo  Io  datuire  cofa  veruna  cótro  sì  vcncrabil' 
huomo , manèpurfolpicare  finidraincntc  di  lui. 

A fi.  Vifitat.  Ne'  giorni  di  quello  Vefcouo  lì  hanrebbe  « ere 

Reccrendid.  JcrCl  fecondo  alcuni,ch'cdificata  folle  fui  I’iaccn- 
fs  7if  Ar  tlno  i’dntichìllìma  Chicfa  del  Priorato  di  S.  Ma- 
ch.  Epiicop*  ria  del  Tarro, mentre  aflèrifconoiche  la  campana 
Curia . di  lei  lù  fatta  infili  nel  5 : 1 . dopo  la  nafcita  di 
Chrillo  : ma  io  mi  rimetterò  d fondamento  più 
chiaro, mentre  nel  trattarli  altrouc  più  fiate  di  det 
ta  Chicfa  vedremo,  ch’ella  vaine  ben  pofciaco- 
llitnita  Prioral  Monallcrio  dell’Ordine  di  S.Bcnc- 
detto,  e di  molte  rendite  accrcfciuta . 

E teneudo  fimilmcncc Giouanni  quella  fedo, 
fc  nc  mori  il  prcnarrato  Simmaco  nel  514.  in., 
luogo  di  cui  follitnito  S.  Ormifda , mandò  duo 
Bar.ann.114.  volte  il  buon  Papa  fuo  Legato  in  Cofiautinopoli 
mi  «-8:  fcqq.  ad  Anallagio  Imperador  hcrcrico , che  mal  trat- 
an.i  11.  n.ii.  Ulia  in  qUe’ contorni  i Sacerdoti , e Mmillri  Ca- 
an."  1 7?n.4;'  colici  dille  Chiefe , S.  Ennodio  Pallor  di  Pallia., , 

& feqq.  che  in  quelli  giorni  (plcndeua  di  molte  virtù , o 
Fcrr.m  Car.  fama,  quafivn’altro  Epifanio,  ncl/Italia;  affinché 
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nella  Bafilfca  di  S.  Antonino  fua  Catcdralc  ; o v 
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te  meno  fi  rauuide  il  reprobo , che  anzi  vie  più 
odinato  ne’  diabolici  proponimenti,  diede  npul- 
fa  al  Santo  Vcfcouo , fcacciandolo  da  fc  con  pa- 
role ingiuriofe  ; Si  à quelte  peggiori  latti  aggiun- 
gendo , nonando  molto , che  elio  Anallagio  per 
Diurna  vendetta  nc  venne  da  vn  hilminc  celeltc-, 
pcrcollò , & vecifo  dcncrhl  proprio  palagio . 

A collui , elfendo  poi  fucccllo  Giuilino , ama- 
tore della  Citolica Fede;  dellinò  111  quelle  parti 
Ormifda  il  Sa  ito  Vefcouo  di  Capua  Germano, 
("quello , di  mi  Piacenza  pregiali  di  polledere  nel 
Tempio  di  San  Sido,  il  fatratilliino  corpo  ) à fine 
di  ridurre  la  poucra  attinta  Chicfa  Orientale  alla 
tranquilli!  J ,&  vnionc  ; come  che  per  altra  Icga- 
tionc  coinmell.  gli  da  Papa  Anadagio  Secondo 
al  foiiradctto  Anadagio.lmpcradorc , già  erano 
ventidue  anni , haucaa  bene  il  pio  Germano  con 
molta  lode  fua  tirato  lo  federato  hnperadoro 
( fc  ben  pofeia  mancò  ) alla  riconciliatione,  c pa- 
ce con  la  Chicfa  Romana,  li  quaflto  fi  fperaua-, 
perqncda  feconda  gita,  & ambafcicrìa  di  Ger- 
mano, della  defidcrata  riduttionej  tutto  median- 
te la  diligenza , e pietà  fua , venne  pur’  ad  effetto 
circa  l’anno  ventèlimo  di  quello  fccolo . 

Nel  yentefimoterzo  del  quale  il  di  6.  d’Agodo 
pafsó  à miglior  vita  in  Roma  il  S.  Pontefice  Or- 


Bir.iUn.nj  rnifda , & alli  1 6.  di  Settembre  nella  Città  di  Pia- 
jjv011’  cenza  il  Vefcouo  Giouamu , fepolto  ancb’clfo 


pia  c.  MS. 


dietro  à lui  fodituirono 

SE  V PREDO, 

di  natione  Tedefeo . Qncdi  fu  vno  di  que’-Vefco-  Smfinlo  l 
ni,  che  con  gli  altri  dell’Emilia  fi  oppofe  di  tal  ^C1CM0  è 
modo  al  Concilio , che  Thcodorico  in  Roma  far 
volcua,  che  niente  più;  dicendo  efli  intrepidamé-  ordine  .d* 
te  tutti  ; la  taunanza  del  Concilio  allcttarli  al  Só-  quale  ledo, 
mo  Pontefice,  non  alla  Regia  Maeltà . jS.1*  Jd 

Fù  etiandio  Scufrcdo,  vno  de’  Vcfcoui,  a’ quali 
per  tutta  Italia  fcrilfe  Giouanni  ( fucccduto  ad  ,;J. 

Ormifda  ) Santiffimo  Pontefice  Romano, e forti/- 
limo  Martire;  mentre,  ritrouandofi  egli  in  Rauen- 
na  prigione  del  perfido  Thcodorico  contro  di  lui  Conc.jo* 
/degnato  ( perche  nella  Fede , e nc’  codumi  con-  *°I-*- 
/emendo  col  Chridianiffimo  Giuilino , redimir 
non  volclfe  a’ fuoi  Ariani  le  Chiefe)  inanimiua_,  ».,k'iiii.  v 
loro  alla  difefa  della  Catolica  religione:  Ho  molte  uen-liVj.  : 
volte  veduto  ( diccua  il  pijffimo  Pallore)  per  ijpc- 
nenga  ,theU  farti follecitudine,epicti , che  battete 
iella  Chrtfliatta  religione,  ercjce fempre,  • ft  avanza  ; 
e che  la  Fede  Catolica  ,la  quale  no»  folamente  confa- 
la, e di  fotone  J me,  ma  anche  i tutti  gli  altri  Sacerdo- 
ti del  Signore,  fi  manìfifla.e  fi  dilata  ,efiamphficiu 
per  mego  ddlevoflte  fatiche , e fante  opere.  Verdi 
vi  efforto , C~  auuifo , Fratelli , che  con  lafpada  dello 
{piato  di  Dio  vi  armiate  còtto  laperftdia  de  gli  Aria- 
ni : la  quale  no»  vita,  ma  pai  fiate  è fiata  con  Jenna:  a, 

& Itera  pare , che  in  alcuni  nforga . Vtrjeguitatelcta 
pure  infili  à tanto,  che  col  Dnun  fattore  non  ve  ne  refli 
uè  radice,  nè  fegno  : e con) cerai  e co ' riti , e con  le  ieri- 
manie  C italiche  finga  indugio  le  Chiefe  degli  airi  arti, 
ibe  ancor  Hot  B 
religione  Cato- 

pergh  ntgottj  del  R.è  I heodorteo , riconcili  ani- 
mo,e rtfiituimmo  al  Signore  con  l'aiuto  Juo  tutte  quel- 
le , che  in  dette  parti  irouammo , favorendoci  in  eli  il 
pifffimo,Chn[iianiffimo,  e vero  Catolico  Imptradorej 
Ciuftino  ,per  diradicare  affatto  gli  heretici  Uriani . 

E quantunque  Thcodorico , per  cjjcredclltlor  pefiej 
macchiato , ci  minacci , e dica  di  voler  difirnggerc  , e 
porre  d f angue , e fuoco  Noi  , & il  paefi  noftro  tutto  ; 
ad  ogni  modo  non  vi  fgomentiate  per  quello , ut  la- 
filate di  farlo  : augi  vie  più  affaticatela  virilmente^» 
nella  vigna  del  Signore,  e conforme  alle  fio  duiinej 
parole,  non  temete  coloro,  ibepoffono  vendere  il  cor- 
po, ma  ben  sì  th:  può  il  corpo , e l'anima  nell'inferno 
a"  perpetui  tormenti  mandare . Tutte  quelle  > Se  al- 
tre molte  falutiicrc  auucrrenze  diede  a’  indetti 
Vcfcoui  d’Italia  il  valorolo  Papa  Giouanni  : il 
quale  nè  per  puzza , nè  per  altri  peilìmi  tratta- 
menti in queuanguda , e tenebrolà  carcere , nè 
per  Ultore  del  Tiranno  mai  fi  perdette  d’animo  ; 
ma  continuando  molto  più  nella  Chridiana,  & dJew.Mffi. 
Apodolica  fua  fortezza,  venne  quiui  a niorirt, 
dalfitocc,c.fpotchczza,c  dalla  fame  in  pochi  dì: 
c fù  ben  degno,  che  alla  gran  Ikntitd  deila  vita  gli 
fi  agginngelfc  l'aureola  del  Martirio , alli  17.  di 
Maggio  nel  5»«.  Della  cui  morte  Thcodorico 
auuilato , mandò  per  molte  Città  d'Italia  ( quel 
ch'aucor  prima  di  porre  le  mani  nel  Papa , inco- 
minciato hauea)  alcuni  fuoi  minidri  à mal  mena- 
re , tc  vccidcrc  i Carolici  có  ogni  forte  d'impietii» 
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Sri  diroccar' a! quante Cliicf:;  Se  in  Pania  tenen- 
do prigioni  ^ue  patritij  Romani , Boetio , e Sim- 
maco>  folopctchc  inclinati  erano,  & afièttionati 
alle  cofe  del  Papa , e di  Ginllino  Imperadorc  ; ad 
ambidnefecedipoiragliarlatcria  . Ma  non  lo 
ne  lodò  troppo  tempo  il  maladetto  Ariano  , che 
infra  pochillimi  giorni  miferamentc  fene  morì 
pieno  di  fpafimo  per  certa  iraaginaria  impreflio- 
ne  , mentre  c'hauendo  egli  in  tauola  vna  tella  di 
pefee,  gli  panie  di  vedere,  che  quella  folle  il  capo 
di  Simmaco , il  quale  mordendoli  il  labro  con_. 
occhi  rieri  lo  minacciale  ; & indi  tanto  fpauento 
ne  prefe,  che  infermatoli  Ira  poco  tempo  fpirò;  e 
lamina  di  lui ( come  vn  Santo  Romito  la  vidde , 
e San  Gregorio  ne'  Dielogi  lo  fcriue  ) rantolio 
incatenata  da'Santi  Giouamu  Papa,  e Simmaco, 
come  da  eilecutori  della  diuina  giultitia,  rii  da_> 
elfi  condotta  nell'lfola  di  Volcano  predo  à Lipa- 
ri , Se  iui  in  vna  profonda  voragine  di  riioco  cac- 
ciato ad  arderm  eternamente . 

Da  colini  però  èuui  chi  /lima  elferli  nel  Piaccn 
tino  fondata  la  Chicfa  di  Fontana  fredda,  ne'  tepi 
antichi  Fontana  di  Theodorico  appellata . Impe- 
ratile li  si,  ch'eflb  in  più  luoghi,  c Città  d'Italia., 
( mentre  non  fol  da  principio , ma  per  molti  anni 
approdo  nel  fuo lungo, e reai gouemo,  fu  aliai 
buon  Prencipe.e  quantunque  Ariano,anche  fàuo- 
reuole  n,olto  a'CatoIici)attefe  i rillorare  le  dette 
Citta , c Terre,  che  lingolamientc  patito  haucua- 
no  nelle  venute  di  Attila , di  Gcnferico , e d'altri 
Barbari , iutolcrabili  rolline  ; c di  varj  edifìci  lo 
adornò  col  tàbricanii  ancora  diuetli  facri  Tem- 
pi] . Ond'10  ancor  crederci  lacilmente,clie  come 
è opinione  in  particolare,  ch'egli  fui  Piacentino 
riftoradt  notabilmente  la  Terra  hoggi  chiamata 
Fontana  fredda  ( detta  perciò  dal  nome  di  lui 
per  più  fecoli  alianti , Fontana  di  Theodorico  ) 
col  ridurre  cria  Terra  in  Fortezza,  ediricandoui 
vn  palagio , c Cartello , forfè  per  fua  ricrcationc , 
oue  tal  fiata  nel  pariate  da  Rauenna  a Fauia  trat- 
tener vi  li  doueua  con  la  fua  corte  ; così  anche  vi 
rizzaric  il  medefimo  Re  inhonore  delSaluator 
Nollro  la  Chicfa,  che  tuttauia  fin'  a'  giorni  nollri 
fotto  il  titolo  di  San  Saltatore  in  detto  luogo  di 
Fontana  fi  vede  in  piedi  : gii  che  pure  in  Rauen- 
na vn'altro  foncuolo  Tempio  al  medelimo  Sana- 
tore fi  si  hauer  lui  eretto , & i San  Martino  vn'al- 
no;  c Umilmente  in  Rimini  à S.  Stefano  vn’altro  ; 
St  in  Pauia,  Se  in  Modona , non  che  fol'  in  Rauen- 
na > bcllilfimi  palagi  edificati  j & in  Roma  latto 
diuerfe lùbriche,  Scornata  ctiandiodi  ricdulfi- 
mo  dono  la  Chicfa  di  San  Pietro . Stimarci  di 
più,  che  lo  lidio  Theodorico  fofse  quegli , da  cui 
foggettata  venifsc  al  Vcfcouo  di  Pauia  Ja  dettai 
Chicfa  di  Fontana  con  tutto  il  Territorio  infic- 
ine > ne'  giorni  maifime  di  S.  Epifanio  ( fecondo 
che  della  di  lui  opera  > e confcglio  fempre  fi  valle 
molto  in  varie  occorrenze  il  detto  Rè  ) oucro  nel 
tempo  di  S.  Ennodio , fuccefsore  nello  ftefso  Ve- 
ri ouato  di  Pauia  fotto  il  medefimo  Theodorico . 
Come  fi  lìa  tuttociò,  quello  è almcn  certo,  quan- 
to alla  Chicfa  di  Fontana,  ch'clla  per  origine  è 
delle  più  antiche  della  Dicceli , crollandoli  uicn- 
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tiene  di  lei  intorno  al  Mille , anche  col  titolo  di 
Piene  di  S.  Saluacorc  di  Fontana  di  Theodorico  ; 
c ch'oltrc  alj'cdirc  (lata  cria  adai  competente- 
mente dotata , c coltituita  Arcipretura , e capo 
di  molte  altre  Chicfe , che  gii  hebbe  fotto  dì  lo 
( come  più  auanti  li  dori  à vedere)  fù  altresì  Col- 
legiata, c col  Piouano  vi  rifedeuano  Canonici  di- 


dimi per  gradi  in  Sacerdoti,  ò Preti , & in  Diaco- 
ni, c Suddiaconi  ; & riebbe  congiunto , ó annelTo 
per  gl'infermi,  c poueri  vn'Holpitale  di  molto 
rendite,  che  pallàio  poi  ne' Padri  della  Cade  ri- 
tenne tuttauia  net  qualche  tempo  il  primiero  fuo 
titolo  dcU'Hofpiral  di  Fontana  di  Theodorico . 
Di  più , ch'ella  Pieue  ancora  con  le  predette  fuo 
Chicle , ò Capello , è fiata  per  molte  centinaia^ 
d’anni  fottopolla  alla  giurifditicnc  di  Pauia  col 
nome  pur  di  Fontana  di  Theodorico  fui  Piacen- 
tino . E quanto  alla  Terra , è fiata,  Si  era  in  altri 
tempi  mcdelimamente  vn  Borgo  inlìgnc  eoo 
Fortezza , ò Cartello , oue  li  fermauano  in  allog- 
gio, mentre  per  di  la  pad'auano  gl'  Impcradori , 
e Regi . E di  Theodorico  perfoggiungere  qui  di 
lui , 10  dico  col  Baronio , Se  altri  Hiftorici , cho 
s'egli,  ! unendo  tenuto  per  trenta , e tanti  anni  có 
moltagiu!titia,c  moderante  lo  feettro  del  Re- 
gno d'itala,  c fatte  in  più  luoghi  di  ella  tanto» 
opere  egregie , no'l  macehiaua  in  fine  con  le  nar- 
rate fuc  crudeltà  contro  i Catolici , c contro  il 
Santillimo  Pontefice  Giouanni  di  tal  nome  il  Pri- 
mo ; fi  farebbe  potuto  tra  gli  ottimi  Prencipi  an- 
noucrarc,  non  vi  criendo  dianzi  per  Io  fuo  buoiu* 
gouemo  chi  deliderade  atl'hora  il  tempo  di  Au- 
gurio, nè  di  T raiano  , nè  di  Seuero  : ma  con  que- 
gli vicinai  atri  della  vica  le  fuc  tante  virtù  ne  ofcu- 
rò  poi  e la  gloria  inlicme,  che  prima  guadagnata 
fi  haucua  ; e quel,  che  c peggio, con  la  morte  cor- 
porale li  accoppiò  anche  quella  dell'anima,  cf- 
Icndo  condcnnato  cteniamcntc  all'ln  lènto,  il  cui 
corpo  dicono  alcuni  edere  Dato  fcpolto  in  Pauia, 
Se  altri  in  Rauenna;  ma  può  agcuolmentc  ffarcj , 
che  da  Pauia  vernile  dopo  qualche  tempo  trafpor 
tato  à Rauenna,  fuppotto  il  cafo,chc  ncH'liirtoric 
di  detta  Città  di  Rauenna  fi  narra,  cioè, della  rot- 
tura del  fuo  Regio  fcpolcro , c del  ritrouamento 
deli'oda  in  cflò  lamio  1 509.  del  Signore  auue- 
nuco . 

In  tanto  i nollri,  che  col  lor  Vcfcouo  Scufrcdo 
tutti  angofeiofi , e turbati  nc  ftauano  per  sì  cru- 
deli, e barbare  opcracioni  del  1U  Ariano  ; dopo 
d'haucr' intefo  della  vendetta  del  Ciclo  fopra  di 
lui  caduta,  fi  raddolcirono  alquanto  : c maggior- 
mente lieti  ne  furono,  quando  fucccdutapoi  nel 
Regno,per  mancamento  de’  martiri,  Amalafunta 
figlia  del  fudetto  Rè , allhora  vedoua , c donna  di 
venerando  afpctto , e maclli , e non  men  di  pru- 
denza virile , che  di  varie  lingue  dotata  ; vdirono, 
ch'ellcndo  lei  entrata  al  poliedri  in  nome  pro- 
prio , e del  figliuolo  fuo  Atalarico  fanciullo , co- 
mincio da  principio  ad  acconciar  molte  cofe-, 
mal  fatte  dal  padre , Se  à rcllituire  alti  figliuoli  di 
Simmaco , e di  Boccio  1 loro  patrimoni;  toltigli , 
Se  à richiamar  dail'cliiglio  quali  tutti  i banditi , e 
«rilegarli  per  via  di  matrimoni)  in amiìtà , c pa- 
V 1 rcn- 
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retitela,  proeurzndo  la  pjce,  e quiete  vniuerfalc  ; 
eia  viddero  appretto  venire  in  Piacenza,  Se  anda- 
re per  l’altrc  Otti  del  Reame  accompagnata  da 
quali  tutti  i Prencipi  Ottrogotti , e da  molte  per- 
itine di  gran  prudenza,  e booti , e voler  lei  da  per 
tutto  intendere  del  gouerno  de  publiei  miniftri . 
de'  quali  dicono,  che  ne  cattigò  Teucramente  al- 
cuni, Se  altri  leuò  da  gli  vfficij , perche  di  frodata , 
ò violata  haueflero  la  giufliria  . 

Al  che  li  aggiunfe  l'elcttione , Se  ottimo  reggi- 
mento di  S.  Felice  Papa  di  quello  nome  il  Quar- 
to, di  patria  Sannite  : che  dopo  il  Santo  Martire 
Giouanni  amminiftrò  per  quattro  anni,  e meli  il 
Papato,  có  gran  contento  e di  Seufredo,e  di  tutti 
i buoni  Prelati  della  Catolica  Chiefa;  a' quali  lì 
legge,  ch'egli  alcune  lettere  fcriile  , particolar- 
mente intorno  alla  celebrationc  della  Niella , & 
alla  confecrationc  delle  Chicle . 

Ma  fcgui  p ole  la  lo  feifina  di  Diolcoro  > creato 
contra  Bonifacio  fuccclfor  di  S.  Felice  nel  trenta: 
c nell'anno  appretto  accadette  la  morte  di  Boni- 
facio  ; e dietro  à quella  la  fpietata  vccifione  di 
Amalafunta , la  quale  per  vederli  turbata  molto 
dalle  difeordie , & in  folenze  de'  Gotti , mortogli 
impenfataméte  il  tiglio  Atalarico  nel  trentaquat- 
tro  ; nè  (offrendo  ai  reggere  da  fc  fola  il  Regno  j 
i'cra  per  compagno  pre  lo  il  cugin  T codato , Go- 
ucrnatorc  allliora  della  Tofcana , da  cui  ella  ven- 
ne poco  tempo  dapoi,  detto  Regno  fpogliata.c 
della  vita  infieme  con  fegnalato  eflempio  d'mu- 
dita  perfidia , e crudeltà  > e con  rincrcfcimento 
vmuerfalc  de’ popoli,  oltre  lo fdegno grande  di 
Giultiniano  ( afeefo  di  gii  dopo  Umilino  ali'Im- 
pcno)cbc  intimò  ipetialmcntc  per  quello  i Teo- 
dato la  guerra . 

Indi  pur  nel  trcntacinque  auuenue  il  patteggio 
all'altra  vita  di  Giouanm  Secondo , c nell'altro 
anno  fucceittuamcntc  non  foto  il  faticofo  cami- 
no in  Coftancinopoli , ma  la  morte  ctiandio  del 
Santo  Papa  Agapito , chiamato  nel  Decreto  tró- 
ba  diurna  dcilhua  rigetto , c banditore  fpirituale-. 
della  giultitia . Perle  quali  si  frequenti  vacanze , 
c mutationi  dell'Apoiìolico  feggio,  con  le  rapine 
inficine  , Se  oppreflioni , Se  ingiullitie  manifette-, 
del  cmde.e,  Se  auaro  Tcodato  verfo  i fuoi  popoli 
("cui  li  dice  anche, clic  haueflc  tutta  Italia  infetta., 
dcll'tierefia  Ariana  ) non  fi  può  dire , quanto  ad 
vn  tempo  s'attrillaflèro  e li  popoli  fletti  > Se  i po- 
ueri  Vefconi  loro . 

Ma  fopra  il  tutto,  addoloròfli  fuor  di  modo 
tutta  la  Chiefa  Catolica  in  quel  punto  > che  con, 
grjue  fcandalo , e conftifionc  s’intefc , come  per 
odio, Scoperà  della  maluagiaTlieodora hereti- 
ca,  moglie  del  prefaro  Giuttiniano  > e della  mo- 
glie slacciata  di  Belifario  { die  in  quelli  di  troua- 
ìiafi  in  Roma,  venuto  à guerreggiare  co'  Gotti  à 
nome  dcll'Iiuperadorc  ) era  si  ingiuftaméte  flato 
mal  trattato,  e con  fatte  lintioni  dishonorato  Sil- 
ucrio  fancifiìtno  Pontefice(follituito  ad  Agapito) 
perche  folamence  il  fant'huomo  non  hauetté  vo- 
luto mai  riuocar  la  fentenza  di  Agapito  concro 
Antimo  priuato  detta  Sedia  Patriarcale  di  Co- 
ttantinopcli , e cacciato  in  effigilo , per  cilcro 
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hcrctico  : menrre  venendo  Spogliato  Siluerio  del- 
l'halvto  Papale  , c vellico  da  Monaco  » fù  con, 
molta  guardia  , Se  ilFrani  patimenti  confinato 
ncU'llola  Pontia , Se  in  filo  luogo  pollo  Vigilio 
huoino  indegni  Rimo . ( ompaffionctiol  cafo  in 
vero , c miferandi  tempi  inlicmc»  ne' quali  iVe- 
feoni  perii  bellici  tumulti , clic  haueano  tutta  i' 
Italia  polla  fbfi'opra,  non  potendo  vnirli  d Conci- 
lio in  rifentimcto,  c per  aiuto  dell'innocente  Vi- 
cario di  Chrillo  : vallerò  ben  tanto  quelle  acerbe 
punture  nel  cuore  fpcuaJinenrc  di  quello  Piacen- 
tino Pallore  Sculreao, elicgli, fe  nò  per altro,dai- 
l' eccelfiuo  dolore  n'hcbbc  a veder  prettamente-, 
l'vltimo  de' fuoi  giorni  > che  fu  nel  Quaranta  in, 
circa  il  dì  -p  di  Marzo , c venne  forterrato  in  Pia- 
cenza ancor'  egli  nella  fudetta  Catedralc  del  San- 
to Martire  Antonino . 

Nel  quale  anno  niedefìmo  il  pio  Papa  Siluerio 
a’  venti  di  Giugno  > fe  ile  mori  ili  difagio  in  qticl- 
l'ifola  con incrcdihil puttana,  efommacollan- 
za  : onde  rollando  ci  chiaro  di  molti  miracoli , 
oltre  le  fuc  buone  opcrarioni , da  S.  Chiefa  li  an- 
notierò , c da  ella  li  lionora  tra  i benedetti  Marti- 
ri . Ma  non  lafciò  Iddio  Nollro  Signore,  contut- 
toché per  fuoi  fecreti  giudici;  il  pcrmettcfl'c , così 
nefando, c facrilcgomisfacto  fenza  notabil  dimo- 
ttrnrione  cosi  nelle  perlònc  de'  nemici  dei  Sauto, 
c dell  ili. 'fio  Impcradorc,  come  fopra  il  luogo . ò 
la  Città,  e la  Promncia  ctiandio,  ouc  si  abomino 
uole  ignominia , e fccicr.uiza  contra  il  capo  della 
Ciucia  vniuerfalc  conimclla  fi  era  . 

Creato  dunque  Vcfcouo  della  Città  di  Piacen- 
za dopo  Se  11  lic ilo , mio  chiamato 
S I R O, 

feguirono  tantofto , coinè  fc  il  Ciclo , e la  terra,, 
congiurati  fi  tollero  contro  l'Imperio  Romano 
( anzi  di  fubito,  che  San  Siluerio  fii  prefo ) duicrfì 
infelici  accidenti , auiicngachc  non  pure  in  Ro- 
ma, ma  in  tutta  l'Italia  fi  fcotl  rna  Èrnie  cosi  rab- 
biofa, Se  ccccfliua,  che  in  Milano  ( Tendoni  allho- 
ra  ArciuefcouoSan  Dacio)c  nella  Liguria  alqtià- 
tc  madri  fiirono  vedute  inangiarfi  i propri  figli  : 
anzi  l'illefiò  > cioè  d’cllcifi  mangiate  anch'  in  i’ia- 
cenza  carni  humane  allhora , fcnuc  il  Sigonio  . 
Ma  altri  vogliono,  che  moki  di  Piacenza,  e del 
Parmigiano , e del  Reggiano  fe  ne  fiiggittcro  ad 
habitat  nella  Marca  d'Ancona,fpc rancio  d ettemi 
fouuenuti  dette  cofe  al  viuere  bifognofe , almeno 
per  la  via  del  mare  ; fi  come  di  Verona  fi  leggi-, , 
che  là  ogni  fordido , Se  immondo  cibo , & ogni 
animale,  ancorché  putrido,  e corrotto  fi  mangia- 
ua  : c d'alcuni  luoghi  ctiandio , nc'  quali  certe,, 
donne  per  cacciarli  la  Èrnie,  cerifero  de'  pellegri- 
ni, che  mcafaloroalbcrgauano,  Seda  altri  le_> 
carni  de’  corpi  morti  ò di  Èrnie , ò di  pelle  (in, 
vno  fteflò  tempo  auucnutc  ) erano  a guifa  di  ia- 
poritc  viuande,  auidamcntc  prefe , c lenza  duno- 
ra,  li  può  dire,  inghiottire . 

Di  San  Dario  predetto  Èiueliando  Monf.  Pri- 
mo Vcfcouo  Cabiloncnfe  netta  !ua  Top  tigrata, 
vfeira  nel  1450.  pare,  che  inferir  voglia,  o clfcr 
lui  fiato  di  nafeita  Piacentino,  od  luuer*  operato 
in  Piacenza  alcun  notabil  latto  > mentre  della. 
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Di  Piacenza.  Lib.'VI.  '157  * 

— Città  noflfa  cosi  ferine  . TUceiuu  Cinta»  Itali* . ti , quanto  .indie  per  ÌQfiatticoI jr  relngcrto  del 

) iTU  * Me  Stbinui  Epifeopui , qui  Tjdum  mundinttm  iil>  Aio  caro  gregge,  e per  meglio  placare  la  giulta_> 
Greg.!.;.  dia  a^ueum  redire  lujjit  : tic  iunui  MedieUaenpi , qui  ira  Diurna,  À.  accendere  t Aicceilòri  Tuoi,  e gli  ai- 


log- e.  4- 


Baron.  hic 
fnis  loco . 
Ber,;.  lappi. 

h- 


ex Corimbo  By^iutium  pe-gens , èquodxm  bofpitio  tri  lèdeli  ancora  all'iltcllà  pietà;  edificò  poco 
Damonei  tic  pulii  : ma  > non  Olendo  tal  cola  All  difcollo  dalla  Catcdralc  i ad  honore  di  San  Siro 
Piacentino  icguita,  non  ritrouo  Tenitura,  che  mi  Vcfcouo  di  Pauia  Aio  facciale  Auuocato  in  Cie- 
dichiari  l'ofcuro  dettodi  quel  Prelato.  Io  la  Chicli,  che  bora  dentro  la  Citta  A trema , in 

IGottìpofcia.dopod'nanerdilìrutco.eroui-  altra  torma  però  ditlbinigliante  aliai  da  qticlla, 
nato  Miiano  , furono  fopra  Roma  > c tornarono  che  ancora  in  piedi,  ir  antichiifima  An'al  prefen- 
vn  altra  colta . anzi  ben  due , i fari  padroni  di  te  A vede  contigua  alla  nuota . £ pofe  in  cfla_» 
quella  > e depredarla . in  cailigo  di  quanto  eralì  ad  vihciarc  alcuni  Monaci  > i quali  fenza  dubbio 
qnitù  contra  il  fuo  Vcf.  ouo , U ottimo  Pallore.,  è da  llimarA , che  follerò  dc'diuoti  alunni  di  S. 
di  tutta  la  Chiefa  Santa  operato  ■ e tanto  Giudi-  Benedetto . che  poco  dianzi  ( fc  forfè  ancor  non 
niano , oltre  l'afpriflìme  guerre , che  da  gli  Vnni,  viucua)  falito  era  alla  cclclte  gloria  : Olendo 


chianflimo . che  allhora  non  pochi  Conucnri  A 
fondatone,  che  retti  non  tollero  fotto  le  collitu- 
tioui , e i cgole  di  quel  beato  Padre,  mandato  da 
£>io  à riformare  in  tai  giorni  cosi  miferandi  lin- 


da i PcrA . e da  altri  pati  ; quanto  BeUfario.  ben- 
ché de'  più  famoA  Capitani  del  Mondo  toffej. 
caddero  in  varijdisfauori,  e mifcric/econdo  che 
honnaiè  chiaropcrle  accurate  (littorie  di  mol- 
ti ■ e noi  per  quelle  cofc  > clic  hauranno  in  qual-  ttitutò  Metallico  in  gran  parte  mancato  da  quel 
Baron.  ann.  che  guila  congruenza  co  la  prefcntc  defcrntione.  primiero , c Tanto  viucre  de'  Monaci  antichi  ; e 
n7.num.49.  non  lafcicrem  di  dame  forte  più  auanti  alcuna-,  ch'olire  à ciò  ne'di  del  mcdcAmo  Siro  Pa.lop 
& ann.  j 4*-  rammemoranza . Si  tace  qui  dell'empia  Impera-  nollro . erano  già  per  Piacenza  palliti  quel  un- 
trice  Theodora  fcommunicata  indi  à poco  dal  to  amato  Aglio,  e cariflimodifcepolo  del  S.  Pa- 
Papa  > & altresì  della  feiagurata  Antonina  , mo- 
glie di  Beltfario  ; che  come  amenduc,  venalmen- 
te trillc , che  vitupcrofc  . Se  infami , perciò  fe  nc 
morirono  con  molta  loro  ignominia . & infciici- 
Bjron  ann  **■  E fi  tace  di  più,  che  ancor  l'illdTo  Vigilio 
jiox.u.  4. fi.  (qual  .morto  S.Silucno.lafció  la  Catcdra  Apo- 
fcqu-ai.i4«.  lioiica  da  lui  indegnamente  vfurpata)  cflendo 
r.it.etfeqq.  pofcia  dal  Clero  Romano  canonicamente  elet-  li, che  vi  face  S.Mauro)  Ai  anche  ageuol  cofa.che 
to»  ^ ^ene  *u  Tcro  P->Pa'  & arditamente  A oppo-  il  detto  Siro  nollro , con  elfo  loro  aggiuitaife-,, 
nz.  fe  allhngiuAc  dimande  dcH’lmperatrice.nonvo-  quanto  era  per  fare  intorno  ali'erettionc  , e'I 
on.<  1 4.nu.  i . tendo  manch'cffo  rellituir'  Antimo  cól  dire , di  buon  gouemo  di  quello  nuouo  luogo  oa  lui,  co- 
ll; teqq.  & non  potere  con  buona  cofcicnza  rimettere,  & af-  me  di  l'opra, difegnato  già  di  fondarA . 
curali ò è"  * fi0*uer  colui,  che  da  due  Santi  Pontefici  predecef-  Haueua  però  in  Italia , poco  innanzi  Iz  morte 
Uupriid.  fori  Tuoi  era  llato  per  heretico  condannato;  ad  del  prelato  Vigilio,  hauuto  fine  la  guerra  Gotti- 
Thtin.te  a-  ogni  modo  egli  medefimamente  hebbe  traua-  ca  .che  diciotto  anni  con  tanta  varietà  di  fucccf- 
lij  mVigilio.  ghofo  Tempre  il  fuo  Pontificato , conuenendogli  fi,  c con  la  ruitia  delle  principali  Citta  di  quella, 
tu^kjnJ1-"  ltlre  81*  vltlm‘  otto  anni,  quali  che  relegato,  lon-  vi  era  durata , c terni  molli  ettandio  m vn  tempo 
PP  un.  ».  jjjyjjuno  da  Roma  ; & alla  fine  dopo  riceuuti  la  crudcl  tirannide  di  que’  barbare , che  circa  lei- 
molti  oltraggi , Olendo  llato  anch'cilo  portato  fanta due, ó ( fccond'aitri ) fettant'anni sera  lof- 
in  bando,  (pirò  per  llrada  nella  Città  di  Siracu-  ferra.  Pcrloche  nc  venne  l’Italia  tutta,  non  che 
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figlio , e carifiimodifcepolo 
ciré  Benedetto,  dico  SAlauro,c  S.Faullo  inficmc, 
con  altri  tre  compagni  Monaci , mentre  in  Fran- 
cia fc  nc  giuano , à piantami  de'  Monallcri  dell' 
Ordine . La  onde, perche  con  li  Chierici,  ò con  li 
Vefcoui  viàuano  ne'  paifaggi  di  albergar  gh  otti- 
mi Padri  ( à guifa,  che  fecero  in  Vercelli , 8t  iiu. 
altre  Citta  con  molta  lode  di  Dio  perii  miraco- 
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fa  «mentre  lì  riconduccua  alla  Tua  Sede  l’anno  Piacenza , fotto  l'Imperio  Greco  * i nome  di  cui 
cinquantcfimo  quinto  fopra  il  cinquecento  deli’  Ja  reggeua  Narfctc  Huiiuco*  htiomo  ncllarmi  fa- 
humana  falute . mofo»  c di  molta  religione  ornato  : il  quale  » do- 

li ritornando  allTiiftoria  dico , che  in  qucfti  po  d'haucre  fcacciati  i Gotti  » ritiratoli  di  lìanza 
me  defimi  tempi  di  tante  caiamiti , & afflittioni  hor ‘in  Raucnna,hor'iu  Roma»concinuò  di  goucr- 
picm,  il  uoltro  Vcfcouo  Siro  » che  infieme  hauc-  nare  per  alcuni  anni  quella  sì  gran  Provincia  pa- 
lla veduto  ì molti  trauagli , e danni  di  quando  in  tificamente  » e la  ridirne  ad  ordine  » & a coltura  > 

Suando  recati  alla  Citta  di  Piacéza;non  è da  ere-  per  cficrc  dalle  pallate  guerre  » quali  Hata  disiat- 
erc«chc  punto  mancalfc  de’  fuoi  patemi»  c cari-  ta»  rizzando  ancora  del  luo  proprio  in  diuerfe_« 
tcuoli  vlhci  in  tutto  » che  potè  > verfo  il  fuo  ama-  Citti  alquante  Chic  fc  . Cosi  coni  aiuto  di  lui 
to»  & afHittiifimo  popolo  > così  nelle  occorrenze  potè  Pelagio  » nuouo  Sommo  Pontefice  > ctlcrci- 
dc 'fitti  d'armi  tra  l cliercito  di  Vraia»c  tuoi  Got-  tar’  aliai  bene  fvlficio  fuo  Paftorale»fi  come  lece* 
Blond-  hift.  ^ » & i Franchi , & i Borgognoni  venuti  eiù  per  ( fc  ben  patì  molti  pericoli , e calunnie  ) feriuen- 
l?.  l’Apcnnino  fui  Piaccntinoic  nella  rotrj,  enebbe-  do  non  di  rado  a'  Carolici  Vefcoui  >&  allificflo 

RubJitil.  Ra  ro  gl*  Imperiali) da  Totila  prefTo  il  fiume  Trcb-  Narfetc>&  anche  à tutto  il  Chriitiancfimodiucr- 
ucn‘*  ’■  biat  come  nelle  fpdfc  ritirate  de  gli  dlcrcitù  che  fc  lcncrc»lc  quali  infin’hoggi  teftimoniano  a fot- 
quiui  ricoucrauanfi  » c nelle  tante  ricadute  della  ficicnza  1 ardente  zelo»ch  egli  haueua  d vna  lauta 
Catti*  hor  nelle  mani  d'vno  * hor  fotto  la  tiranni-  pacc*&  vnionc  nella  Chiefa  di  Dio:c  non  mancò 
de  d rn'altro  : pórgea  egli  perciò  calde  preghiere  di  procurarla , infili  che  ville  ( a guifa  che  mitigò 
al  Signore  non  tanto  per  la  corninone  tranquilli-  altresì  il  gran  furore  di  Tòtila  « che  Roma  roui- 
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1 c8  Dell5  Hiftoria  Ecclefiaftica 

tur  volt  ua  ) panandone  pofeia  all'altra  vita  nell*  dcll'Inftituta)  che  comprendono  in  Te  la  materia 
anno  quinto  del  Aio  Papato  , che  Ai  del  Signoro  di  tutte  le  cofc  Ciudi. 

il  cinquantcAmo  nono  ; e Aiccedettegli  Giouan-  Nel  detto  anno»  che  mori  GiulHniano>  occor- 
ni  Terrò . Sotto  dicui  nel  fegtiente  anno  refo  fe  quella  sì  horrenda  peftc , che  inguinaria  dice- 
pur  l'anima  al  Creatore  il  fopradetto  Siro  no-  uafi , c tutta  l'Italia  Angolarmente  alflilfe , di  cui 
ilro  VeAtono,che  ad  imitatione  de'  Aioi  antecef-  raccorda  S.  Gregorio  ne’  Oialogi , e Paolo  Dia- 
letti feccA  Aatterrare  nella  Catedral  BaAlica  di  S.  cono  nelle  Aie  hiltorie  afferma , che  nafccndo  al- 
Antonino  ; c gli  Ai  eletto  per  fuccdfore  le  peritane  ncll'anguinagAa , & in  altri  luoghi  più 

VINDEMIALE.  delicati  cene  ghiande  à guifa  di  noce  , ò di  dar- 

A cui  fi  vuole  , che  Narfcre  donaJTe  ( per  quel.  tilo.  l'obito  vannino  da  inAapponabilc  caldo  di 
che  d'altri  Vefcoui,  e Chiefe  Catedrali  A narra.,)  febre  addire > e molte  in  tre  giorni  nc  moriuano, 
de'  molti  beni!  e facolti  la  Aiate  addietro!  ò pof-  Se  aggiungcA  1 che  le  cale  rellarono  vuote  di  ha- 
fedure  da  Gotti,  non  folo  dentro  la  Citti,  ma  nc'  bitacori , e che  i Agliuoli  fuggiuano , laici  andò  i 
fobborghi,  e ne'  villaggi , per  la  Angolar  diuotio-  corpi  moni  de'  padri  lenta  Apcllirgli  j Se  i padri 
nc,  che  in  lui  fcorgeuaA,  ve  rio  il  culto  di  Dio . fcordatiA  delle  viAerc  della  pietà  abbandonaua- 
Auuenne  per  tanto  ne' primi  anni  di  Vinde-  noiproprifigliuoliinfcrmi;cfc  pure  per  natu- 
mialc  ciò , che  di  Aapra  acccnnamo  circa  il  cadi-  raJ  compaflionc  sforzauafi  alcuno  à Apellire  il 
go  del  gran  peccato  da  Bclifario  commedia,  e da  proilimo  Aio , egli  poi  fenza  fcpoltura  reftaua_» 
Giudiniano  permelfo  contro  l'innocente  perio-  perche  volendo  ad  altrui  far  feruigio , la  propria 
na  di  S.Silucrio  Papa,mcntionato  alianti  : perciò-  vira  perdeua , Se  in  facendo  a’  moni  l'opera  della 
che,  quantunque  lene  fòdero  elfi  doluti,  e penti-  mifcricordia , rimanala  egli  mono  fenza  fcrui- 
ti  ; reltaua  però  la  pena  i pagarti , ranella  la  col-  gio  veruno . Non  è per  tutto  ciò  da  pcnfarc,  che 
pa.  E Ai,  che  Belilario , il  quale  per  compiacere  nella  patria  noifra  folle  sì  acerba, & mtcnla_, , 
(quella  trilla  Imperatrice , haucua  con  si  brutta  quanto  in  altre  tene,  c Città  per  l’Italia,  cosi  fàt- 
manicra  depolto  del  Pontificato  Sii  uerio  ; venne  ta  influenza , perche  gli  Annali  di  clfa , benché  in 
i perdere  in  quelli  dì  la  gratia  di  GiuAiniano , e piu  altri  auucnimenti  ne  vaddino  aliai  fcarfi , ò 
perdette  inficine  la  dignità,  la  robba  > e come  al-  taciti , 11'haurcbbono  à noi  alcuna  memoria  la- 
cuni  fcriuono , gli  occhi  del  corpo  ancora  ; onde  lcia;a_. . 

Andufìe  diigratiato,  e mendico  à limolinareo  Ben  maggior  danno  per  certo , c più  pemitio- 
l'anno  del  felfant'uno  di  Chrifto . Et  elfo  Giudi-  fa  ru  na  nccucttc  Piacenza  inficine  con  l'altro 
uiano , che  in  corai  fatto , 8 e in  altri  fomiglianti , Città  dell'Italia,  non  che  nel  temporalc,ma  nello 
haucua  più  volte  fecondato  l'humorc  della  per-  fpintuale  etiandio,  dalla  venuta , di  cui  apprefl'o 
uerfa  femina , & erafi  etiandio  nelle  cofe  Eccle-  duerno , de'  Longobardi , malAme  nel  principio 
fiadiche  vie  più  di  quel,  chea  lui  s'appartenclfo  dcH'arriao.edellodabilimento  loro  in  quello 
temerariamente  ingerito  ; cadde  nell’vltimo  di  patti . Allhora  dico,  quando  grandemente  fifde- 
fua  vita  in  certa  herefia,  o Amando  con  effa  ogni  gnò  Narfctc  di  vederli  per  la  credenza  data  alle 
fua  andata  gloria,  e primiero  fplendorc;  Se  alla_.  lalfc  fuggeftiom  de'  Aioi  emuli , lcuar  di  mano  il 
fine  perduto  J'intclletto  diuenne  dolido , e dupi-  goucrno , che  con  tante  fatiche , e vittorie  meri- 
do,  e tale  fi  mori  anche  di  fubitana,  Se  imprimila  taro  A haucua  ; mediante  la  miilìonc  d'vn  nuouo 
morte  a'  1 j.di  Nouembre  nel  565.  Prefetto  in  Italia,  per  nome  Longino , con  titolo 

Quel  Giudiniaiio  dico,  che  per  le  molte  vitto-  di  Elfarco  ( che  volea  dire  , pruno , e fupremo 
rie  da  Tuoi  Capitani  nel  fuo  tempo  ottenute,  me-  Magidrato  ) e molto  più  di  fcntirA  elio  dalla  po- 
ritato  ifham.ua  con  gì an  ragione  il  cognome  di  coiaggiaSofia  Imperatrice  moglie  di  Giudino 
Vandalico,  Pertico,  Alanico,  Alcmanico,  Gotti-  Secondo,  che  in  quelli  dì  impera ua,  richiamarti 
co.  Se  Africano  ; e nelle  cofe  del  goucrno,  perche  in  Codantinopoli , con  parole  anche  ingiuriofe, 
rettamente  A amminidralfe  la  giullicia,fcce  quel-  e di  fchemo , come  con  dirgli , che  s'affrettalfc  di 
lo,  che  mai  tu  latto  da  altro  Prencipe , mentre  ri-  ritornare  in  Oriente, perche  di  lui  feruir  fi  voleua 
dulie  à miglior  Amila  le  leggi:  che  fc  bene  ad  al-  (clfcndocumicho)ddifpenfar  le  lane  alle  don- 
ami è parato , ch'egli  ponclfe  in  maggior  diffi-  zclle , Se  à filarle  ancora , e tclferie  in  compagnia 
colta  le  cofe  della  giuflitia.per  la  breuità,  Se  di  quelle;  conciofiache  più  gli  conucnidc  (ì'og- 
ofeuritd  delle  leggi,  ch'cffo  riformò;  la  verità  giunfe quelia ) nel fcrraglio  delle  Amine  ili  Co- 
nondimeno  è,  che  ritrouandofi  allhora  le  leggi,  ltanrmopoli  la  conocchia , che  lo  fccttro  in  Ro- 
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te  ordini  de’  palfati  Imperadori  à tanto  numero, 
che  à due  mila  volumi  giunge uar.oj  pena  quelle 
fi  porcuan  leggere,  c per  la  c ran  varietà  loro,  pa- 
rendo che  l’vna  contradiceifc  all'altra , erano  di 
molta  confufionc  così  nel  pomi  Audio,  come  nel 
volere  per  quelle  giudicare . Ond'cgli  le  ridulfe  à 
concordia,  c breuità,  cauandone  fola  mente  il  fu- 
go col  mezzo  di  Eccellentiflimi  Giurifconfulti,  e 
f ilofofi,  fi  come  fi  vede  ne'  Abri  de’  Digcdi , e del 
Codice  ; c con  quelli  fende  anche  i fuoi  quattro 


ma.  Egli  per  tanto  fortemente  adiratoli,  ad  vn 
tratto  nfcrifle  à colei  dicendo  : s'io  ti  paio,  i im- 
peratrice, atto  d panne,  er  i filar  la  Una , fiatine 
por  ficnra.che  vira  coti  lo  tricot  a tela  10  ti  ordirò  beo 
lofio , thè  10  vita  toa  ooa  la  diflrighcrai  mai  forfè--. 
E per  cominciare  ad  ordiria,traslcritofi  Narfete 
à Napoli  fenza  dimora  ( tanto  può  in  vn'animo 
effa  Aerato  la  palfionc,  Se  il  dcfiderio  di  prendere 
vendetta)  con  lettere , c co’  meffaggicri  fidatiffi- 
mi , chiamò  incontanente  Alboino  Rè  de’  Logo- 


libri  delie  Inllitnuoni  (detti  communemcnto  bardi , con  cui  tcnca  amicitia , da  gli  Aerili  pàcfi 
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-/o  drogheria  ( ò forte  Paiuionia allhora  ) alle  dcli- 

7 ® tic  > e ricchezze  d’Italia  perhabitarui  Tempre  . 

Erano  colloro,  chi  primamente  vicinino  dell" 
Itola,  ò Pcnnifola,  che  dir  fi  voglia , di  Scandina- 
• ria  chiamata  volgarmente  Scandia,  prcllb  il  mar 
Boreale  ; perfane  barbare , e di  cofrumi  ,e  pro- 
fefiionc  gentili,  poi  per  la  maggior  parte  Ariani, 
che  perciò  venuti  in  Italia  diedero  alle  Chieda, 
de'  Carolici,  Se  à i Vefeoni  tante  calamità,  quan- 
te imaginar  fi  poflono  ; nè  appena  vi  (lì  Òtti , 
che  non  lunelfe  due  Vefcoui,  vno  Catolico , l’al- 
tro Ariano  : nulIadimcno,che  fi  fappia,  non  heb- 
bela  Piacentina  Gliela  dproitare  umile  feiagu- 
ra  ne’  Tuoi  Pati  ori , e Padri  fpirituali . Veiliuano 
di  più  cofloro  vede  lunghe  e larghe  di  tela  di 
rari  colori  co’  calzoni  medefimamentc  lunghi  fi- 
«o  a’  piedi . Di  foprajiortauano  vn  manto  di  di- 
uérfi  colori  lungo  fino  in  terra . Dalla  parte  di 
dierfo  tenemmo  continuamente  il  capo  rafo , e 
dauanti  i capelli  diuifi  in  due  parti,  che  giù  perla 
fronte  infin’al  mento  feendeuano  ; ma  nella  bar- 
ba mctteuano  grande  I ìudio , per  haucrla  polita, 
e lunga  ( che  Longobardi  per  quello , invece  di 
Xongobatbi  fi  ditterò,  ò fecondo  altri , dalle  lun- 
ghe barde , che  nella  noftra  lingua  halle,  oticr 
picchefi  chiamano, da. quelli  ritrouatc,&  in_. 
guerra  prima  adopratc)  e le  fearpe  loro  erano 
ani  ino  al  deto  grofl’o  del  piede  aperte , e di  l’opra 
con  alcune  cordicelle  legate . 

Paflàrono  per  tanto  m Italia  quelli  Longo- 
bardicirca  l’anno  fcfiànt’otto  di  Chriito  fotto  la 
feorta  del fudetto  Alboino  co’ popoli  intieri, e 
quali  con  le  Prouincie  nicdclìmc  : per  eflertu  ve- 
nute infili  le  dóne,8c  i fanciulli  ancora  co’lor  mo- 
bili di  cafajtanto  erano  ficuri  d’impadronirfcnej 
fenza  troppo  contrailo  : e con  dii  s’aggiunfcro  i 
Sucuhi  Norici,  i Sarmati,  i Baiglieli , e Ventimila 
Sadoul , & altri  di  diuerfe  nationi  confederate-» 
loro,  diluuiando  tutti  fopra  l’Italia,  e giunti  nel 
Friuli  hebbero  in  mano  rantolio  molte  Città, 
perche  temendo  ciafchcduna  di  cd’e  della  totale 
ruma , gli  apriuano  fenza  contendere  le  porto. 
Cosi  trafeorii  nella  Liguria  prefero  Milano,  Se  al- 
tre non  poche  Città  : folo  i Pauefi , per  edere  la_. 
loro  Città  molto  forte,  e iìcura,  valorofamento 
opponendoli , foilennero  quali  per  quattro  anni 
l’atlcdio . In  tanto  fpingendofì  Alboino  innan- 
zi, occupò  nel  fettunta  la  Otti  di  Piacenza, o 
quella  di  Parma,  Scaltre  più  aitanti  hnoiiiToi.a- 
na,non  hauendo  forze  i popoli  da  poter  rclìllcre 
si  per  la  moltitudine  infinita  de’  barbari, si  anche 
per  la  perdita  d’adaidìme  pcrfonc  morte  nella., 
patTara  pcftilciiza  fotto  Narfete. 

Locar,  hilt.  Hor  clfendo  i Piacentini  in  poteftà  de’  Lon- 
Placcnt.  gobardi  venuti , ftcìftro  fotto  tal  giogo  per  du- 
ceuto  ,'e  quattro  anni , cioè  infino  alla  vittoria^ 
di  Carlo  Magno , fopportando  varie , e frequenti 
anguftic , & opprcdioni  in  guifa , che  bene  ipcllo 
| coitretti  erano  di  dare  à gli  edattori  di  que’Kc 

• longobardi  la  terza  parte  dcllc’fuc  rendite . 

Narrano  le  hillonc  di  Pauia , clic  non  potedo 
P*“  nuc^a  fodrir  la  fame, li  arrefe  alla  fine-, 

ìt  zlij.P  1 ad  Albouio  con  certi  patti,  e comlitioiu  honorc- 
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uoh  : vna  de  quali  tu  quella,  che  le  Cartella*  ter- 
re  del  Territorio  de’  Piacentini  fino  alle  collino  )7 O* 

del  Tànaro , adeguate  già  a’  Pauefi  dalli  Re  Got- 
ti , fodero  ancora  de’  Pauefi . Quindi  compren- 
der lì  può  per  la  giurifdicione  Ecclefiaftica  fcho 
infin'  lioggi  in  alquante  di  quelle  Terre  vi  fi  man- 
tiene, Se  ellcrcira  dal  Vefcouo  di  Piacenza  ) cho 
fòdero  per  auué  tura  tali  Cafrclla  altrcuolte.fpc- 
tiahiicnce  Brani, Montcbello.Chiaftcggio,  e tan- 
ti altri  luoghi  ,come  nello  fpirituale  à quella^ 
Diocefihoggidi  ancora  fpc tranci  ; così  nel  tem- 
porale criandio  appartenenti  prima  al  Territo- 
rio del  Contado  Piacentino  ; ma  frati  poi  tolti  a’ 

Piacentini  da’  fudetti  Gotti , & adeguati  a'  Paue- 
fi,pcr  piu  nobilitare, & arrichite  quella  Città,  che 
feggio  de’  Re  colliruita  haucuano . 

li t e medefimamente  per  noi  molto  notabile  Sigon.de  re- 
queft 'altro  fuccelfo , che  auucnne  pur  ncU'anno  ?"• *•  '• 
; 70.de!  Signore  fecondo  il  Sigonio,  Se  altri,  circa  cimic  i.  An- 
ta fondanone  di  Crema , raccontando  elli , che-,  nàl.  cremo. 
pereuitarcilliirarc.c  la  barbarica  fierezza  de’  ozaii.  se#. 
Longobardi ,i  quali  nelle  loro  fcorreric  ogni  codi 
poneuano  à fèrro, e lùocojfuggiri  erano  daPiacé- 
za  molti  de’  nollri,  come  anche  dalle  patrie  loro 
alquanti  Pauefi, Lodigiani,  e Milaneli;  e ritiratili 
“tutti  con  le  tàmiglic  > e figli  loro  ne’  confini  del 
Cremonefe  in  certi  lìti  paludofi  fral’Adda  , Sei! 

Serio  ; ini  come  in  luoghi  ficuri , e quali  inaccef- 
libili  per  le  molte  paludi*  lagune , che  vi  erano, 
fretterò  trattenendoli  alcun  tépo,  quando  alla  fi- 
ne nel  prcfcr.tc  anno  5 7o.venuti  eglino  in  pclicro 
di  purai’iui  la  f^Je.Se  Jiabicanonc  loro  pqactua, 
vi  làbricarono  vna  fortezza,  ò Cartello , Cre- 
ma addi  mandar  vollero  dal  nome  di  vn  tal  Cre- 
metc.huomo  infra  loro  di  (ingoiare  autorità . 

Ma  meglio,  e più  al  nollro  propofito  fi  adatta  Alenian  rin' 
ciò , che  ni  quello  particolare  rilerifeono  pari-  j)‘b  ’ 
mente  l’Hiftorie  di  Crema,  mentre  per  quello  li 
apre  la  ftrada  all’cuidcnte  proua , per  conferma- 
re, quanto  dianzi  lì  dille  da  me  della  donationtj 
de'bcni,  e terre  di  que’  luoghi,  latta  dal  gran  Ba- 
rone di  Roma  Piniano  al  Monallcrio , e Chicli., 
fondaci  da  elToful  Piacentino,  già  erano  più  di 
cento  ,e  fettant’anni  feorfi . Aflermafi  dùnque  in 
quelle  Hillonc  altresì  la  Riga,  Se  il  ntiramento  di 
que"  padani  delle  fudette  Città  ne’  liti  paludofi* 
rimoti , de’  quali  diceuamo , & ouc  fàbricatc  li 
haucuano  quelli  alcune  capànctte  per  loro  dan- 
ze; e come  volendo  poi  erti  iui  fermarli  del  tutto, 
lì  ratinarono  in  Chiefa  nella  folcnnita  dcU’Aflùn- 
tione  di  Nollra  Signora  in  Ciclo  fil  dì  1 5.  d’Ago- 
fto  di  queft’anno  57o.econchiufofidatutti  vnì- 
lamcntc  di  dare  principio  ad  vna  nuoua  Città , 
ò Terra , incominciarono  nel  giorno  appreflb  à 
/zincarvi  vna  l{octhetta  vcrjo  levante  , e d t-> 

Createle  (dice  l’Autore  di  quelle  Hiftorie)  vno 
di  q ve’  nobili , r b'tui  fi  trovavano , Signore  di  Ta- 
lamo Tignano,  Caflello  i \quc  tempi  di  qualibcj 
nome  , eterna  la  dimandarono.  E foggiunge  lo 
fteflò Scrittore , che  Cremete, Signore  ctiandio 
diuenuto  di  quella  nuoua  Terra,  Se  intento  a’  cò- 
modi , Se  al  bene  di  cfl'a  fi  pofe  tantolìo  à bonifi- 
care il  pacfc,chc  tutto  età  paludoio,  e fcluaggio, 
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dando  co’  mioiii  vali  elico  all'acque,  e tagliali-  gara  doninone  di  Pinianodc'  (opra  detti  luoghi,  ' 

do  le  felue  > ampliòlla  fucccrtiiiainentc  > c Corrili-  latta  à S.Sauino  Vcfcoao  nollro,  c fuo  concitta-  co- 
cólla inficine  > fecondo  che  ne  vide  il  Infogno  > dino,  nella  maniera»  e per  I occafionc , di  cui  gid 
mentre  neirimafe  padrone,  infin  che  ville;  e ve-  fi  dille;  panni , ne  rifiliti  la  notitia  di  più  altre,, 
nuto  poi  àmorte  ne' tempi  del  Re  Agilulfo,  in-  cole  per  l’antichità  loro  degne  di  ofi’cruatione.c  . 
tomo  all'anno ( fecondo  me)  595.0  così  l'anno  d'clfcrc  tramandate  a'polleri  ad  eterna  memo- 
dcll'cdificatione  di  Crema  ventèlimo  quinto  in_,  ria  . H fono  felli  (lenza  del  (ito  ( a'  nollri  Crom- 
circa,  nè  lafeiando  egli  figliuoli  dopo  fc,  la_»  (li  fin  qui  onninamente  incognito  ) del  Palazzo 
Terra  3i  Crema  rollò  libera  ad  Agilulfo,  e di  ma-  Piniano,  tante  volte  nomato  da  noi  ; l'antichitd 
no  in  mano  d gli  altri  Rè  de'  Longobardi  fogget-  di  detta  Terra,  come  fondata  ducent'anni  in  àr- 
ia . Ma  non  per  quello  ( foggiunjro  io  ) n'hcbbe-  ca  auanti  Crema  ; la  nobiltà  del  fondatore,  c la_» 
ro  a fentir  detrimento  nc'  loro  diritti , e conti-  dignità  di  lui  inficine,  che  lù  Piniano  de'  più  rit- 
miate antiche  ragioni , che  in  quelle  parti  hauc-  chi , e più  nobili  Baroni  Romani , fiato  Prefetto 
uano.  Se  il  Vcfcouo  di  Piacenza  come  in  luoghi  Imperiale  fotto  Valcnriniano  > e marito  di  S.Me- 

di  fua  Diocelì , & i Monaci,  Se  Abbate  del  Mona-  lania  I umore  , e pailato  anch'cffo  all’altra  v ita . 

flerio  delle  Molle  fui  Piacentino  ( detto  allhora  con  opinione  di  Cantiti  ; l'honorcuolezza  di  più 
il  Monaftcrio  diS.  Sauino,  per  ripofarfi  in  quella  della  medefima  Terra,  mimita  dallo  ftclfo  Piniiv 
Chicfa  il  fuo  facrato  corpo  ) per  le  proprietà  , c no  d'vn  nobil  Cartello , c d vn  Palazzo  di  tanta_, 
rcditc  di  Palazzo  Piniano  donate  loro  dal  fonda-  magnificenza , clic  da  cflo  folo  nc  tralfc  il  Home 
torc  Piniano  già  nominato  di  fopra . Impcrochc  ladcttaTcrradi  Palazzo  Piniano  ; accrcfciuta-. 
fi  troua  (e  lo  vedremo  più  auàti  ) che  quello  Mo-  dipoi  col  ritolo  di  feudo , c di  Contea  (come  pur 
nafterio  per  più  fecoli  ancora  fi  mantenne  sepre  fi  iride ) St  hoggi  col  folo  nome  di  Palazzo  chia- 
rii pollino  di  dettaTcrra  diPalazzo  nel  tempora-  mata;  la  dignità  parimente,  c preminenza  aliti- 
le, & il  Vcfcouo  noltro.nclio  fpiritual  reggimeli-  chilfima  del  facro  Tempio  di  quella  col  nome  di 
to>nonfolodelIamedefimaTerra,elua  Chicfa,  Picue  alcrenoIte(fc  ben'hora  è femplicc  Paro- 
che  ornata  era  del  titolo,  c dignità  di  Pieue_.t  duale  ) c d'cd'er  fiata  capo  di  più  altre  Chicfcj» 
ma  anche  di  quali  tutto  il  diftretto  di  Crema-,  che  fotto  di  fc  in  que'  tempi  tencua;anzi  la  mag- 
infin' all’anno  del  Signore  (come  pur  dilli  al-  gioranza  ancora  ,chc  Copra  la  ficlla  Chiefa  rii 
troue)  ijffz.  Il  che  tra  gli  altri  chiaramente  di-  Crema  haucua  Indetta  Picue  di  Palazzo  allhora, 
moitrauo  tre  priuilegi  da  rcgiilrarfi  a'fuoi  luo-  di  cui  perciò  nell'allegato  priuilegio  Apolìolico 
ghi,  vno  di  Sigifredo  Vefcouo^di  Piacenza  fotto  vicn  nomata  Capella , c dipendente  da  clfa  la-. 

Pannai oooà'altro  di  SJriiricqfppcradprc  (non  Cldcfa  di  Crema , come  di  quella  non  Colo  aliai 
pcròBcor  coronato  dal  Papa)  nell'anno  1005.  più  antica  quella,  ma  forfè  anche  più  ricca,  ba- 
de il  terzo  del  Sommo  Pontcticc-Innocentio  Ter-  Bendo  infoi  dell’anno  1579.  la  Chicfa  di  Palaz- 
zo l'anno  1 199.  Ne'  dut  primi  de' quali, annoue-  10,  che  intitolata  è à S.Martino,  circa  fettecento 
randofi  tutte  le  proprietà, feudi,  Cartella,  c Chic-  fctiti , c più  di  entrata . Si  ritrae  oltraciò  dal  me-  ’ 
fc  del  memorato  Monaficrio  di  S.Sauino,  vi  fi  cf-  morato  priuilegio  delVefcouo  Sigifredo  dcll'an-  f 
prime  lingolarmente  la  Curia , ò Terra  di  Palaz-  no  1 000.  e dalle  allegate  parole  mfieme  dclTHi- 
zo  Piniano  con  la  l'uà  Picuc,Chiefc,dccimc,e  mt-  fiorir  di  Crema  ( clic  vogliono , forte  Cremeto 
te  altre  pertinenze,  c ragioni,  in  quella  girila.,  : nell'anno  570.  Signore  di' Palazzo  Piniano)come 
Cortem  ,qu* dicitnrTalanum Upimam cumTttbe,  forfè  i Monaci  cu  S.Sauino  non  haucuano  più 
capelli 1 , & decimi! , cunii’.iq.  jmt  pcrtinentiìs . E predò  di  loro  in  que'  tempi  le  proprietà , & il  li- 
nci terzo  priuilcgioApofiolico  confermando  In-  bero  dominio  di  quella  Terra  ; di  cui  per  auucn- 
noccntfo,  ad  imitatione  di  Pafchalc,  Adriano,  Se  tura  ( (fonte  la  troppa  lontananza  di  erta  dal  Pja- 
Aleflàndro  fimi  prcccflori  Pontefici , al  Vcfcouo  cerino,  ò perche  il  detto  Crcmctc,od  i fuoi  mag- 
di  Piacenza  Gnm.no,  quanto  la  fua  Chicfa  te-  giori  bonificata  l'haueflero,  e facilmente  difefa_« 
neua  infm'allhcri,  di  beni  propri) , e feudali,  ra-  dai  molti  infiliti  delle  guerre,  e (correrie  d'allho-, 
gioni  di  decime , Se  ogni  altra  cofa , così  dentro  ra)  nc  doucuano  edere  fiati  quelli  dall'Abbate,  e 
la  Città  di  Pr.  ccaza,  e fui  territorio,  come  altro-  Monaci  con  ragione  di  feudo  lionorabilc,  ò cen- 
ue  in  vari)  patii,  c contrade  ; vi  pone  nominata-  fuario  in  perpetuo  molto  innanzi  inuclliti , rifer- 
mente  la  Picue  di  Palazzo  Piniano  có  tutte  le  lue  uata  però  a'dctti  Moraci  cosi  l'clcttionc  del  Pio- 
Chicfc,  ò Càpcllc,  c pertinenze , c'haueua , e la_,  uano  di  Palazzo , c de'  Rettori  dcll'altre  Chiefej 
Chicfa  infieme  della  llelfa  Terra  di  Crema,  coiu,  alla  detta  Piene  foggettc,  come  la  rata  parte  del- 
le foglienti  precife  parole:  Plebcm  de  TaUtio^epi-  le  decime  ad  erti  Monaci  lpettanti , douendofi  il 
mani  citm  omnibus  capelli  t , & pertmentìji  Jais,  V rimanente  di  quelle  (comfc  fi  sd)all'i;pifcopal 
Capellam  Crema  ad  candela  Tlebetn  perrinentem  : menfa  di  Piacenza , fecondo  che  dimollrano  leu. 
tralafciando  qui  di  foggiungerc.  che  Sigifredo  molte  inuefiiture  fatte  da' Ycfcoui  in  vari)  tem- 
Vefcouone!  101  j.  inuefiifl'c a lincilo  le  decime-,  pi . Perciò  crcdcrfi  vuole,  clic  nella  fondatione-, 
rii  Riuolta , & altri  Villaggi  lungo  il  Po  fpcttanti  di  Crema  li  montoni  principalmente  Cremctej» 
ai  Tleliem  ( cosi  dice  la  (crittura  da  riferirli  pari-  non  tanto  come  il  maggiore  de  gli  altrric  per  au-«  • 
niente  al  fuo  tempo  ) S.  Martini  fica  Talamo  Ti-  torità , c per  ricchezze , c dal  nome  di  lui  li  cliia- 
»iann.  malìe  Crema  la  Terra , c dj  élla  veni  flit  poi  da_» 

Da  tutto  che , oltre  la  chiara  proun  dcll’allc-  Terrazzani  eletto  egli  per  capo , e Signor  loro  ;. 

ma 
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Di  Piacenza.  Lib. VI. 

ma  perche  etìandio  era  c(To  padrone  di  qnafi  tut- 
ti que'  contorni  ( non  t he  fol  di  Palazzo  Piniano  ) 
e fpecialmentc  del  lito  rtcfib.ouc  gettati  furono  i 
fondamenti  di  detta  nuora  Terra;  e che  tuttociò 
fi  faccflè  có  participacionc  (come  ch'era  vaflallo, 
e feudatario  fuo)del  Vcfcouo  di  Piacenza  Vinde- 
mialc,  che  come  Diocefano  di  quelle  anime  hau- 
rà  anche  dato  licenza  ad  alcun  Prete  di  benedire 
^biennemente  la  prima  pietra . 
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detto  Santo  in  fomighanti  bifogm  di  pelle , c di 
partir  fiumi  pericolofì;  fecero  dipingere  sùle  fac- 
ciate clleriori  de'facri  T empi)  la  proccrofa  figura 
di  S.  Chrilloforo  guazzante  vn  fiume.  & introduf- 
fero  inlieme  il  pqflìrao  rito  (che  fi  continua  fin" 
hoggi  ) di  benedire  in  quello  fteflo  giorno  7.  di 
Gennaio  alquante  granella  di  pepe.in  rimembri-  * 1 4 
za,  pcrmio  ctcderc.di  que' fioria:  frutti,  ch'il  fuo 
arido  baffone  piantato  interrarne  fiata,  dubito 
Ma  ritorniamo  aitilo.  Qui  (fecondo  l'opinio-  rinuerdito,  nuracolofamcnte  produfle,  e col  qual 
nc  nel  primo  luogo  portata  da  vn  grane  Hiilori-  miracolo  egli  gran  numero  di  perfone  à Chrilto 
co  moderno  con  emditiflimo  difeorfo  di  fomma  conucrtl . Nel  quaj  mede-fimo  tempo  d'vn  tanto  Ferì,  fn  Citi 
lode  degno)  panni  fi  pefia  collocare  l’auuenimé-  miracolo, e di  tante  turbuiczc.Je  inondacionipre-  Js-  ,u*- 
to  d'vn'ar.tichillìmo  miracolo,  che  diede  menta-  dette  de'  Barbari  in  quelli  paefi,  viucuano  có  fin-  j 0" lur 
mente  occafione  alle  Città  di  Lodi.c  di  Piacenza,  golar'  effempio  di  religiofi.e  fanti  collumi  nella.,  £uì.in  viu-J 
& ad  altri  popoli  conuicini,  di  celebrare  la  bella,  Città  di  Como  due  nobililfimc  Vergini  Piacenti-  SS 1 il*nr», 
che  con  fingolarc  ofieruanza  d'vn  tal  giomo.e  cò  ne,Ltbcrara,e  Fauftina,  fotclle  nó  mcn  di  fanguc,  & Finitili», 
l'infrafcritta  bcncdittionc  del  pepe  ìnlin'  a'  uoflri  che  di  ottima  volontà,  e d'vna  ilcflà  profeflìone , 
Peree.Meml.  g10m'  c arriuata.del  gloriofo  Martire  S.  Chriflo-  come  ambedue  fatte  fpofe  di  Cimilo. brano  que-  (-rfc.  tuitjr. 
in  sanihiar.  loro  nel  fettimo  giorno  di  Gcnaio(il  che  da  alcu-  ftcàiglic  di  Giouànato  (che  altri  altiero  Giouini)  inCton.Lo. 
» remò.  pag.  ni,  non  informati  di  ciò,  attribuire  fi  fuole  ad  ho-  ricchiffimo  Signore  in  tai  giorni  di  molte  Calici-  lnen-  par-  i- 

la  sa  (Alpi  Cotie  di  qui  da  Bobbio  ne'  monti  di 
Piacenza,  c fpecialmentc  del  Cartello,  ò Roc-  "j,  f'J, 
ca  Cenefina,  la  quale  hoggidi  vogliono  alcuni  ef-  indii.S  Quin 
gradetto  foegiunge  vn'altro  parere , in  quanto  al  fere  la  Rocca  d'Algelio , o d'Arzcfc  de'  Conci  del  u prouiiieia 
tempo,  afidi  diuerfo  dal  primo;  nondimeno, per-  Verme  ■ fSc  haucrc  le  dette  Vergini  tratto  di  li  il 
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nore  della  fua  Comierfione)fapendofi,che  il  mar- 
tvrol.  K.om"  titio  di  erto  Santo  fi  folleggia  dalla  Chiefavniuer- 
ini.j  ' Cile  alti  15.  di  Luglio-  Che , fc  beuc  l'Autore  fo- 


.. 


che  l'incertezza  del  tempo  non  toglie  la  fortanza, 
nè  la  certezza  del  fatto  ; piacemi  più,  feguendo  la 
prima  opinione,  di  narrarlo  qui  bricticmcnte . E 
fu , che  trouandofi  anticamente  (ul  I.odigiano  vn 
Defcnd.  fup.  lago  di  non  picciola  grandezza , fe  bene  di  nona 
*•**•  molta  profonditi.cluamato  da  quelle  genti  d'all- 

hora  il  Mar  Gerondo  : venne  d feoprirfi  in  elfo  vn 
drago  di  formidabile, e fmiliirata  groffczza.il  qua 
le  nonfolocol  mollruofo  afpctto  attcrriua , ma 
più  col  fiato , che  fpiraua  veleno , l’aria  d'intorno 
per  grandirtimo  fpatio  di  paefc  infcttàdo , affline 
molto  la  detta  Città,  e Territorio  di  Lodi  có  l'vc- 
cifionc  di  molti , e minacciaua  in  brieue  a"  circo- 
flati  popoli  la  morte.  I quali  tutti, veggédofi  pnui 
d'ogni  humano  rimedio, ricorfcro  ai  Celefte  aiu- 
bàdiru  Fl'ss!  tounediite  l'intercertione  di  S.  Chrilloforo, come 
ay.  luìij.*  quello,  che  in  trattandoli  d'acqua, e di  pellilcnza, 

l’etr.in  Cat.  {apenano  benirtimo  la  cariti  del  Sito,che  portoli 
16.  j„  vjta  i càco  d'vna  grolla  fiumara,  traportaua  da 

vna  ripa  all'altra  sù  gli homcri (per  edere  di  alta 
tura,  c di  gagliarda  compleflione  ) qual  fi  folle 


loro  nafcinicnro.  Quelle  buone  forche  dunque  ,n  ajj0  t 
come  Iute  già  per  opera  del  pijflimo  padre  nel  gen.  SS.  coi. 
fauto  timor  di  Dio  diligentemente  allcuate,clsc-  di*  il. Ianu. 
doli  ritrouate  vn  giorno  prcicnti  alle  lagrime  di  m no::s  • 
vna  fconfoiata,&  aftìittùUma  donna,chc  dirorta- 
inétc  piagneua  il  morto  marito  ; hebbero  del  tut- 
to ad  alienare  in  guifa  l'animo  loro  dalle  terrene 
nozze,  & applicarlo  alle  ccleili,chc  rifolucc  di  far 
inficine  con  l'aiuto  di  Dio  vita  fpirituale,  e Tanta» 
fenza  faputa  del  padre, tolte  feco  vna  notte  molte 
prctiofe  cofe  d'oro , c d'argento , & battendo  per 
guida,c  compagno  vn  dinoto  Sacerdote,  nomato 
Marcello;  fi  cfpofero  ad  vn  fiiticofo  viaggio , var- 
cando il  Pò,&  incaminddofi  verfo  Como.ouc  do- 
po tre  giorni  arriuatc, deliberarono  quiui  fermar- 
fi,  c dateli  có  ogni  maggiore  thidio,&  alfctto  fiot- 
to lindrizzo  del  mede  lìmo  buou  Sacerdote  à fer- 
uir  Dio  > ottennero  anche  dopo  qualche  répo  dal 
proprio  lor  padre  il  confenfo.pcr  cui  fecero  nelle 
mani  di  S.  Agrippinooillhora  Vcfcouo  di  quella^ 

Otti,  folenne  voto  di  perpetua  verginità  l'otto  la 


filatura:  u J ^ 

pafl'aggicro  per  Io  pericolo , che  vi  era , di  perire  regola  di  S.  Benedetto  : e col  paterno  aiuto  edili- 
nell'acqua,  non  ci  ertendo  barca,nè  ponte  da  paf-  careno  prima  vicino  a'  muri  della  Città  vn'Ora- 

fàre  ; c per  haucr'cgli  in  oltre,  prima  di  cófnmare  torio  in  honore  della  Santifs.  Vergine  N.Signora, 

il  martirio,  chiedo  humiliflimamcnte  gratta  à che  poi  iS.  Ambrogio dedicòifi;  macrefccndo 

Dio , che  douc  fepolto  forte  il  fuo  corpo  > ò fi  ha-  dipoi  il  numero  delle  fiacre  Vergini , tratte  dal- 

uerte  qualche  fua  Reliquia,  nc  gragmiola,  nc  tuo-  l'odore  della  gran  Cantiti  di  dette  forche, fi  ritira- 
to cìt°C  co,nèfame»nèpellevinuocefferogiamai.  A lui  reno  quelle  con  le  lor  figlie  alquanto  fuori  d'erta 

’ per  tanto  raccommanditili  di  cuore  eó  publichc  Città  111  vn'altro  più  agiato  Monallcrio,  che  có  la 

procertioni,  c voto  i Lodigiani,n'ottenncro  di  fu-  Chicfa  fi  tibricarono  pur'  erte  intitolata  d S.  Gio: 

biro  la  bramata  liberatione . Onde  hauendo  erti  Battifla  ( hora  Santa  Margarita  detta  ) e quiui 

cominciato  in  tal  giorno  à folcnnizzarc  in  perpe-  nc'  prefeuti  giorni , di  cui  fi  fiutila , fìoriuano  di 

VUIeg.  fup.  tua  memoria  di  sì  gran  miracolo  la  Leila  di  San  maniera  le  due  Sante  Torcile  Piacentine.chc  oltre  f 
citar-  Chrillolbrc, furono  anche  in  ciò  feguitati  da'  cir-  ali'acquillo,  che  fecero  in  detto  luogo , di  S.  Do-  ,(„•  Jp  1#' 

tó°Imàe  T7  conuicini  popolili  quali  appreffo,  per  eccitaro  mcnica  forclla  del  Vcfcouo  di  Como,  opero  an-  pig-i°i. 

c . , nc' fucccilon  loro , c ne’ viaggianti  ancora  per  le  ch'iddio  per  li  meriti  di  quelle , cioè  di  S.  Libcra- 

publichc  Iliade  l'iftcfla  dirottone  di  ricorrere  al  ta,  e di  S.l-auftina, alcuni  miracoli  rif  eriti  iu  jattc 
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CHI{ISTO 

dal  GiufTani  nobile  Scrittore  della  Vita  loro . 
y / O.  Ma  ( per  ritornare  a Longobardi  ) ancorché^ 
liub MI  Ri-  ^'n0  con  tante  forze,  e có  si  poderofo  elfcrcito, 
uen  lib.4.  come  dicémo,  nell'ltalupafiàti  s'impoflefialfero 
Viiuvhiflor.  d'vna  gran  parte  di  erta;  non  però  di  tutta  giamai 
Bonon.lib.1.  padroni  fi  fecero, polciache  nè  Roma.ncRauéiu, 
nè  altre  molte  Città,  e Terre  ballarono  maique' 
beUicofì  Barbari  di  trarre  alla  lor  foggettione , li 
come  fecero  ad  vn  tratto  prendedo  T ortona.Pia- 
Brìan.  hiftor.  cenza,  Parma,  e Brefcello , e poco  dipoi  Reggio , 
Ital.par.1X5  Modona>e  Bologna,  fecódo  che  quelle  Città  era- 
no rouinate,cconqualfate  per occalìone dello 
palfate  guerre , & anche  oppi-effe  da  grauc  caro- 
lila. Onde  per  duccnt'anni  intorno  llette  l'Italia 
Lotto  due  Potentati,  clic  Tempre  furono  in  guerra 
fra  loro;  cioè  fotto  gli  Elfarchi,  che  rifedeuano  in 
Kaucnna , & i Rè  de'  Longobardi , che  llantiaua- 
no  in  Pauia . E quella  parte  d'Italia,  che  sì  lungo 
tempo  da’  prefati  Longobardi  li  tenne , da  cliì 
perciò  n'hebbc  à fortire  il  nome  di  Longobardia 
da  principio,  che  pofeia  per  maggior  dolcezza  có 
voce  firicopata  Lóbardia  cómuncmf  tc  appellò  Ili. 

Effondo  dipoi  Alboino , che  fopra  modo  lieto 
era  della  vittoria  di  Pauia, in  vn  cornuto  folennif- 
lìmo  fattodaluiin  Verona  difpollo  (mentr'era 
rifcaldato  dal  vino)  di  volcrc<he  Rolìinonda  fua 
moglie  beuell'e  in  vna  tazza,  che  della  iella  di 
Chunimódo  padre  di  lei  da  elfo  vccifo  latta  sera, 
n'auucnne,  che  per  lo  fiero  fdegno , & arte  della-, 
medefima  moglie,  egli  in  ccmpo,che  donnina, da 
1 . certo giouine ammazzato fij l'anno  571.  eridot- 
tifi  i Longobardi  in  Pauia,  come  capo  del  Regno, 
iui  vn'altro  Refi  crearono, Clcfii  detto  per  nome, 
da  altri  Dro,  huomo  di  fangue  nobililfimo , ina-, 
chcfimollro  cosi  crudele,  che  niente  più  piace- 
uole  a'  fuoi  riufeendo  di  quel,  che  à gli  ltranieri  fi 
folle  ( fc  bene  in  Piacenza  beneficò  i Rizzoli , à 
guifa  che  fitto  haueua  anche  Alboino  ) da  quegli 
1 felli  guadaglieli!  la  mone  dopo  d'haucr  regnato 
vn'anno, e mczo>cioè  nell'anno  73.de!  Signore. 

5 / 3 * Nel  quale  anno  habbiamo  ancora  la  fuccellio- 
Bat.ann.1 7s.  ne  nell  Apoltolico  trono  di  Benedetto  Primo , in 
nu.  1 & ann.  |UOg0  pap a Giouanm  dicci  meli  innanzi  dclun 
{ca^~‘  CUm  to  > c l’ordinatione  appreflò^he  1 Longobardi  fe- 
cero, infaitiditi  homiai  del  nome  Regio , di  tren- 
tafei  Duchi  (altri  dilìcro  di  trenta  folamétc)della 
lor  nationc;  a'  quali  compartendo  l'autorità,  & il 
carico  di  tutto  io  Stato , che  fi  trouauano  hauere, 
ad  vno  d elti  allignarono  da  gouemare  la  Città  di 
Piacenza , ad  vn'altro  quella  di  Parma  ; e così  ad 
altri  diuerfi  l’altre  molte  Città, che  tcncuano.  Ma 
colloro,  imprefa  c'hcbbero  cotal  fignorìa  ; come 
parte  di  clli  erano  tutta»»  Gentili , & Idolatri  ; e 
parte,  benché  Chrilliam  di  fetta  Ariana;  fi  pofero 
ad  infeflarc  i Carolici , ad  ifpogliar  le  Chicle , re- 
cidere i Sacerdoti,  rouinar  le  Città , & eilinguerc 
i popoli. di  forte  che  molti  abbandonaronoTe  Jor 
patrie,  fgomentatifi  di  poter  reliilere  al  furore, Se 


impictà  di  quelli;  &,  cfscdo  fuggito  p paura  dalla 
Tua  Chicfa  ai  Milano 


1 Milano  il  S.Archicfcouo  Honorato, 
fi  trattenne  molto  tempo  in  Genoua . Ond  cuui , 
chi  fcriue  non  baucrc  per  i'addicrro  fentito  mai 
l'italia  in  alcun  tempo  da  barbare  genti  mfinul 
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flagello  ; & il  Baronio  ancora  di  così  crudeli  ,0 
fpietati  accidenti  và  facendo  "ferita  da  gli  ferirti 
veraci  di  S.  Gregorio , e da  certi  altri  Autori. 

Non  pare  però  datralafciarfi,che  di  quelle  ca- 
lamità, che  all'Italia  fucccdcr  doucuano,ne  furo- 
no ben  prima  i viuenti  d'allhora  per  diuerfi  pro- 
digi auuifati,  sì  per  gli  accrefcimenti  de'  fiumi  A 
innondatiom  di  molti  paefi , come  per  certi  fuo- 
chi veduti  di  notte  nell'aria,  à guifa  di  efferciti 
combattenti  fra  loro  có  grande  llrepito,  c rumo- 
re, e con  fpauento  hornbile  delle  genti . 

Nè  fi  vuol  tacere  quclt'altro  notabile  auuifo , 
che,  doue  fin'hora  tanto  in  Piacenza,  quanto  in- 
tutta Italia , c nella  più  parte  delle  Citta  foggette 
all'Imperio  Romano,  la  lingua  Latina  era  la  pro- 
pria , e naturale , con  cui  communcmcnte  parla- 
uafi  ctiandio  da  i putti,  e dalle  donne  ; con  la  ve- 
nuta poi  primiera  mete  de'  Gotti , & apprelìo  col 
diluuio  d'altri  Barbari , e con  la  mifchia  ,e  fami- 
gliarità aliatine  di  quelli  Longobardi,  àpoco  à 
poco.incominciòfii  à cangiare  IVfo  della  tàuclla, 
& inficine  ne  venne  la  mutatione  de  gli  antichi 
coilumi , e delle  leggi  ancora , e s'iRtrodufic  del 
tutto  la  lingua  loro , che  noi  chiamiamo  volgare, 
aliai  ben  roza,  intuita,  e barbara  da  principio  ; A 
fegno  tale,  che  in  detti  giorni  fi  vennero  per  tanta 
barbarie, quali  clic  à perdere  le  buone  lettere,  c-, 
chfciplinc;  le  bene  dopo  alquanti  fccolt  piacque 
pure  al  Signore  di  fufcitar  anche  nella  medefima 
Italia  huouiini  di  molto  ingegno , c’haucdo  gufto 
di  belle  lettere,  filialmente  con  l'opera,  e dihgéza 
loro  riuocarono  dal  lungo  effigilo  glifludij  dcl- 
l’eloqucza,m  modo  che  fui’  a'  noi  tri  di  ella  fi  vede 
molto  bene  fiorita  nell' vno,  e nell'altro  idioma . 

Occorfe  ne!  terranno  del  Pontificato  di  Pela- 
gio 11.  fottentrJto  già  à Benedetto  ( dico  dcll'80. 
di  Chrillo)  alla  gloriola  tomba  di  S.  Martino  in— 
Francia  quello  Itupcudo  miracolosa  cui  fi  tiene, 
clic  originane  pofeia  non  pnr'111  quelle  oltramon- 
tane Gallie,  ma  in  quella  Cifalpiua  ancora  ,&  in 
Piacenza  particolarmente , i'vfato  prouerbio  di 
chiamare:  S.Martino  del  buon  vino, e di  dirc:Ko- 
gll-ìm  fur'boggt  S.  Martino,  od  hjnorarc  i>.  Martino  • 
E fu.  che  certa  dinota  donna,  la  quale  haueua  per 
coitumc  di  pigliare  dell'acqua  da  quel  (acro  aucl 
lo  ; in  occafioue  dell'arriuo  alla  Città  di  Turane.» 
d’vii  Sacerdote  di  Brettagna,  che  fe  n’andaua  in— 
Gierufalemmc,  fecelì  portar  dauami  vn  vafo  con 
dentro  del  vino  fin  à mezo  ; c detto  al  Prete , che 
vna  gocciola  della  benedetta  acqua  infondcfl'e  in 
quel  vafo,  ciò  fattoli  ( mirabil  coli  ) al  fempheta 
tocco  d'vna  fola  dilla  di  ciba, fi  riépi  il  vafo  d'otti- 
mo vino,  non  ma,  ma  ben  due  fiate  có  iltupor  de 
gli  alianti . Dal  qual  miracolo,  che  in  bneuc  per 
1 vniuerfo  fi  diuulgò,  pare  che  fopra  il  vino  s'viàf- 
fc  poi  inuocare  il  nome  di  San  Mattino:  c quindi 
nel  nome  del  Santo  benedicendoli  per  fegno  di 
fcàbieuol  carità,  & ad  hoiiorc  dello  Santo  s'inui- 
taflcro  i Fedeli  l'vn  l'alcrò  à berne;  ancorché  quel, 
che  allhora  infognò  a'  Chriltiaui  la  pietà, e l'atlet- 
to  diuoto  verfo  il  Santo , alla  fine  in  vn  peifimo 
abufo  hoggi  trafandato  fi  vegga  ; maflime  in  mu- 
tàdofi  uci  giorno  delia  folùnta  di  limi  vini  nuoui. 
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Di  Piacenza 


nni  di 

(■Ht^isro  

C80  Ncl  m-^c^mo snno  -uuenne  fuor  di  Como  il 
j • * glori  ofot: retili  co  al  Ciclo,  delie  due  Santiflìmc-» 
Ballar.  in_«  ^crg>»i  Piacentine  > Liberata,  e Faullina  forche  ; 
Chron.  Co-  quella  chiamata  il  dir  5.  e quella  tre  giorni  do- 
v po  ’ c,hc  r“  1 1 8‘ di  G=nnlio  > & amendue  con_, 
p./w'.ac  honore  fepoltc  nella lor  Ch.cfa  di  S.Gio: 
i c:r.  in  Cat.  Inaiti  ita  ( hor  li.  Margarita)  interuenendoui  Sant* 
SS  Irai.  & in  Agrippino  Vefcouo  con  tutto  il  Clero , e molto 
CatJiouogc  coucono  di  popolo,  & illultrandolc  Iddio  cojl. 
rfnM,r<1XC  18  varJ miracoli. 

Erano  già  Icori!  dieci  anni  dalla  conflitutione 
de  memorati  Duchi,  quando  i Longobardi  del 


2ar.jnn.fJr-  QC  mcmonltl  Uuchi , quando  1 Longobardi  del 
mi.  j.tfc  Icq.  mal  gouemo  di  clii  meaclimamentc  iati;, e cono- 
Pbtin.Blml.  Scendo  appiedò , che  tali , e si  vari;  modi  di  ree- 

all!  filmi  nn»  nnn  /*_ J /■>  ® 


& 

lupi 


5*84. 

Paul.  Due. 
lib.j.  e 8. 


Bfond.  B cr- 
gom.Tjrc.22;. 
Kub.  Brian. 


— 11  - , ji  r«tl^  tlIUUI  uircg- 

m l|0aln  Scrc  non  crano  > fc  non  dannolì  moire  alla  con- 
p.  aucg.  Jeruattcne  de1  Stati  : di  commun  configlio, lafcia- 
ti  i Duellici  cleflcro  per  Rè  loro  Amari  iigliuol  di 
Clc/H , gioitine  valorofo , e chiaro  per  piu  fegna- 
Jati  getti,  intorno  al  584.  dandogli  per  maggior 
dignità  il  prenome  di  Hauio.il  quale  pafsò  dipoi 
felicemente  in  tutti  gli  altri  Re  Longobardi . Sot- 
to di  coluti , c'hebbc  per  moglie  Theodclinda_, , 
donna  di  grandillìmo  valore,  e molto  fauoreuolc 
a Chriltiani,  pare  che  le  cofe  de’  noltri  fc  ne  paf- 
fódero  con  minor  dillurbo  ; perche,  le  bene  aper- 
tamente non  taccila  profcOìonc  il  Re  di  Chriltia- 
no,  nulladimeno  ne  Stati  lùoi  li  viucua  con  mol- 
ta giuiìitia,  e rettitudine  quali  in  tutti  gli  alluri . 

pjitrullc  però  egli  tolto , che  fu  tatti  Re , l'an- 
tichillima , e tómoli  Città  di  BrefcellO  sù  la  riua 
1 — t — T'  del  Po  fituata , nè  molto  da  Patina  dinante , la_, 
tfigr";  Cltti  (come già dimoftrai)  haucua  il  fuo 

y efeouo  : e la  diilrufl'c  in  maniera,  c'hauendola_, 
il  detto  Re  dopo  lungo  contralto  prefa  per  for- 
za, la «fafciò  delle  mura , & atterrò  del  tutto  ; on- 
de non  mai  più  fcruir  potè  da  indi  innanzi  nè  per 
ricettacolo  de  nemici,  nè  per  mantenenti  l'Epi- 
fccmal  feggio  , di  cui  ornata  era . E così  rimalo 
loiuu.  hid.  Ia  fletta  Citta  (quel,  c'hoggidì  èancora)  vn  Scin- 
ta m . lib.  j.  pbec  Cangilo , che  di  ragione  fi  dee  a’  Scrcnidlrni 
pag.,87.  L«.  barn  eli,  come  fpcttantc  al  Territorio,  e dominio 
Pa2-I7°-I78  di  Parma  tanto  nel  temporale , quanto  nello  fpi- 
•jólsc’jyj.  rituale.  Clic , fc  bene  vi  è , chi  fcriuc  non  clfcre-, 
Pàcusinvita  fottopolloBrefcelload  alcun  Veicoliate), li  ,a  per 
S.  Bernardi  ogni  modo , che  gli  habitanti  nel  dillretto , ic  in 
tp.  decani,  tutta  quella  tenuta, nconofcono  in fpiruiulilme  il 

Poi»»-  a-  Vefcouo  di  Parma,  fuorché  laParochialc,  per  cf- 

A lux.  in  ■ fere  quella  nel  Caltcllo  rinchiudi;  ma  Sopra  di  ciò 
cóptnd.  hill.  pende  lite  in  Roma  per  la  pretensone  del  Vefeo- 
lUtjien.  ito,  alquanti  anni  fono. 

Priuilegiò  da  quelli  dì  Aucari,  feguitando  lo 
veftigia  de'  fuoi  prcdcccflbri  nel  Regno,  i nobili 
vj  di  calò  Rizzola,  & altri  de’  noilri  d'alcunc  Cailel- 

f{cg:f}ro  nel  ^ e Terre  fui  Piacentino . Di  lui  anche  fi  narra  ■ 
fine  il  quello  c'hauendo  celebrate  le  nozze  in  Verona  coio 
’jolnme , al  Theodclinda , e volentjo  gire  à Pauia,  fc  ne  palsò 
«*.  34.  Pcr  Crema , douc  dimoro  alquanti  giorni , facil- 

A.’exnan.Fin.  utente  allertato  dalla  vaghezza  di  quella  nunna  . 
lai.  ciem.  Terra , & iui  regalato  da  Cremete  Signore  di  cf- 
1».  1.  fa,  che  ancor  viucua . 

Nel  qnal  tempo , fecondo  l'Hiftoric  di  Crema, 
Henrico  da  Bergamo  con  l'aiuto  de'  Cremafclji , 
ottenutone  anche  il  confettiti  dai  Vefcouo  di  Pia- 
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cenza»  come  lor  Dioeelóno  ; edificò  vna  picciola 
CHiefa  ad  honore  di  S.  Benedetto  in  vn  cipicello 
d'vn  fuo  podere , che  fotto  Crema  haueua  fuori 
della  porta  del  Serio , fóttoponcndo  quella  (che 
poi  dotata  (ù  di  molti  bcm)a' Monaci  Caffinenfi. 

Hi  anche  alihora  , che  in  Piacenza  fc  ne  venne- 
ro di  pafiàggio , & honorarono  con  la  loro  beata 
prefenza  quella  patria , due  Santiflimi  Prelati . 
Vno  (ù  Sant'Alellandro  Vefcouo  di  Fiefole  iru, 
Tofeana , che  pafsò  per  di  qui  in  andando  à Pa- 
uia dal  fudctto  Rè  nei  585.  l’altroS.  Vcrano  Ve- 
fcouo Francefe,  che  in  ritornando  da  Roma  circa 
il  588.  fi  conduccua  alla  fua  Chiefa  per  locami- 
no  di  Milano , doue  fermatoli  dicono , che  liberò 
molti  Spiritati  fà  guifa,  che  ancor  fatto  haueua  in 
Raucniia  ) rendette  la  villa  ad  vn  cieco , e fufeitò 
ctiandio  iti  morto.  E delfino,  e dell'altro  di 
quelli  Santi  Paftori  credcli,  che  albergatore  amo- 
rcuolc  fòlle  il  nollro  Vindemiale  ; anzi, che  nel  ri- 
torno ancora d'elfo  S.AIcdundro  (che  filtra  po- 
chi «ài  ) è opinione , che  pur'  egli  gratiofamento 
1 alloggiane , tic  intcndclle  da  lui , com'era  fiato 
elfo  dal  Re , conforme  al  defidcrio , e giulla  pcti- 
tion  fua  ctlaudito  incorno  alla  reintegratone  di 
alcuni  beni  > chetano  fiati  vfurpati  alla  fua  Chie- 
fa Fiefòiana  da  certo  Senatore,  Attorno  potente , 
e di  Somma  autorità  ; fc  bene  il  pio  Vefcouo  non 
potè  poi  giungere  alla  fua  refidenza , nè  mcn  go- 
dere della  buona  giuilitia  ottenuta  dal  Rè . Im- 
pcrochc.intcfafi  dal  Senatore  dell'andata  di  Alcf- 
ìóndro  alla  Corte  ( come  che  imaginòlfi  h cagio- 
ne) per  non  haucr'egli  à redimir  ciò,che  con  vio- 
lenza, e contro  ragione  tencua  ; mandògli  dietro 
di  Subito  alcuni  fuoi  huonùni  à Pauia , per  ifpiarc 
1 di  lui  audamenci  , con  ordine,  che  Sentendo 
cfli , che  hauefl'c  il  Vefcouo  perb  fua  Chiefa  ri- 
porcata colà  lóuoreuolc  dal  Rè , in  qualunque-, 
guifa  vcflilì'e  loro  ad  acconcio,procuradcro  di  re- 
ciderlo. Laonde  risaputo  coiloro  il  tutto, nel- 
I vfcir.che  fece  il  fant'huomo  dalla  Città  di  Pania, 
mollrando  eglino  d'cficre  fiati  alla  Coree  per  al- 
tre loro  lóccnde , s'accompagnarono  con  elio  lui 
in  dolce  modo,  come  fi  fà  ne'  viaggi , e con  gli  al- 
tri, i quali  erano  col  Vefcouo  , quali  fodero  della 
fua  ftedà  famiglia:  li  mefcolarono  anch'cliì, Senza 
che  ninno,  e meno  il  Vefcouo,  che  gli  altri,fi  guar 
dalle  daioro , nè'd'alcuna  cofa  non  conucneuol 
fofpicafic . Giunti  pcr  tanto  al  Kheno  fiume  di 
Bologna , rrouofii  per  mala  fotte , che  fuori  dell' 
vfatocracfib  per  certe  pioggie  diuenuto  grollìfi. 
fimo  eflendo  il  dì  6.  diBiiagno  : e non  parendo 
al  Vcfcouojche  folle  bene  il  metterli  à rifehio  col 
pallórlo, prima  clic  tacque  almen'in  qualche  par- 
te ibernate  fi  fodero  ; i trilli  mafnadieri , vedutali 
l occafionc  opportuna  di  effettuare  il  lornulua- 
gio  penficro , cominciarono  à fargli  animo,c  di- 
re,che  fi  farebbe  quel  fiume  lenza  pericolo  ( fi  co- 
me in  parte  era  vcro)ageuolmeiitc  padàto,  efsen- 
do  tutti  bene  à cauallo . Et  offertili  al  S.  Vefcouo 
pcr  maggior  Scurezza,  e quali  zelanti  della  dt  lui 
Salute , di  volergli  Ilare  apprellò , e d'intorno,  per 
aiutarlo  con  mano,  e foltcnerlo.  Ce  vi  lode  nato  il 
bifognoibrìcucmctc  fcgli  mifero  tutti  d'attomo, 

X « &cii- 


DI 

CHKJSTO 


5%. 

f88. 

Pctr.  in  Ca- 
cti.], io.  e.  jo. 
Fcrrar.dc  SS. 
Irai,  die  14. 
Nouemb. 


Franc.Giran. 
dcEpifc.Fc-  ■ 
fulan.  in  ci  us 
yiu . 

Siluan.  Rjz. 
par.K.dcSS. 
Se  Bear:)  Tu 
lei*. 


UNNI  or 
chmsto 

J-88. 


Martyr.  Ro- 
man. die  6. 
lunij. 

Fcrrar.de  SS. 
ltol.eod.dic. 


S9°- 

®aron.tom.7 

intuì. d-ar.r. 

590.  nu.  1.  Óc 
fcij.X'  uu. a 4 
com  lcq. 
Sigó.  de  reg. 
lui.  Iib.i. 
l-ocat.  ann. 

J9°. 

Bonifacio 
Ve  fcouo  di 
Piacenza  15. 
che  fedette 
incorno  2 5. 
anni. 

B.iron.rom.8 

an.j90.rMj. 


Baron.tom.8 
anno  prxd. 
j9o.mnn.i. 
cu:n  feijq. 


164 

& entrati  nell'acqua,  quando  panie  lor  tempo,  in 
vece  di  fodencarlo  con  le  mani , mentr  erano  gli 
altri  tuttiintcnti.ciafcuno  al  proprio  fatto;  lo 
traflcro  da  cauallo , e lafciaronlo  cadere  nel  più 
profon  do,  e maggior  corfo  dell'acqua , gridando 
però  Tempre  gli  federati  in  atto  di  chiedere  aiu- 
to, quali  che  i viua  forza  folfe  flato  lor  tolto  dalla 
corsìa  del  liume:  & affogatoli  il  Santo  Terno  di 
Dio , molìrarono  eili  ancora  con  gli  altri  di  fen- 
dine infinito  cordoglio,  edifpiacere.  Ma  quel 
Signore,  che  indi  ad  alquanti  giorni  volle  li  ditco- 
pnife , coinè  la  morte  di  lui  era  così  empiamente 
ilata  da'  detti  diabolici  httomini  procurata  ; léce 
rantolio  Tape  re  à tutto  il  Mondo  con  gli  cuidenti 
miracoli , che  intorno  al  fno  Tanto  canauero  ( ri- 
pefeato  1 e con  fomma  diuotione,  & honore  por- 
tato da'  Sacerdoti  Tuoi  a'  Fiefole  ) allhora , tic  in_. 
altri  tempi  accadetcero,  quanto  grata , & accetta 
gli  folle  Hata  la  fatica , Se  il  viaggio , c la  morte-, 
ltclfa  dell’ottimo  Pallore,  patita  per  l'interelTe , e 
Ter nigio  della  Tua  propria  Chicfa  : ond'egli  trai 
Santi  Martiri  li  annoucra,  e viene  per  tale  ogni 
anno  non  foto  da'  Tuoi  Fiefolani , ma  da  tutta  la_> 
Chiefa  Carotica  riueriro  in  quel  giorno. 

Nè  {lette  troppo , dopo  vn  tale  accidente , ad 
vfeire  di  quella  Ata  anche  il  Pallor  nollro  Vindc- 
mialc,  che  venuta  in  Italia  vn'altra  grauidima  pe- 
ndenza dell'anno  590.  come  per  ella  ne  furono 
tolte  dal  Mondo  innumerabili  perfone , & in  Ro- 
ma lingolarmcnte  fe  ne  mori  il  Sommo  Pontehcc 
Pelagio  ; così  per  lo  dedo  malore  più  tolto , che-, 
per  l'eia,  lì  tiene, die  in  quelli  di  mancarti  ancora 
il  detto  Vcfcouo  nollro . In  luogo  del  quale  por- 
tato à fcpcllirlì  nella  Tua  Cattedrale,  fù  pofeia  alli- 
gnala la  mura  Epifcopale  dì  Piacenza  à 
BONIFACIO, 
la  cui  patria  s'ignora,  e nel  tipo  dcLqtialc  duran- 
do ancora  l’ancichilTimo  vfo,  di  cui  molto  diàri  li 
dilfeidi  dare  nelle  mani  de'  Laici  il  SS.  Sacramen- 
to , che  poi  prender  foleuano  da  loro  ltcllL  quan- 
do commumcar  tìvoleuano;  venne  da  quelli  di 
in  vn  Concilio  con  due  canoni  itatuito>  che  non-, 
li  delle  più  alle  donne  nella  nuda  mano  la  facra_» 
Buchanitia,  ma  recarti  ciafcuna  il  Tuo  Domini- 
cale, ch'era  vn  candido  panno  lino , & in  elfo  la 
riponell'e , altrimenti  retlalfc  di  communicarli  ; 
e che  nè  meno  àglihuomini  17  porgclfe,  fenoli 
haueuano  prima  lanate  le  mani . 

Era  il  nodi  o noucllo  Pallore  Bonifacio , crea- 
tura, c molto  am  co  di  San  Cìrcgorio  il  Magno  : 
quegli , ch’cdcndo  dopo  Plagio  eletto  al  Papato 
il  dì  3. di  Settembre  da  tutto  il  Clero,  c popolo  di 
Roma,  quantunque  cercarti  in  piu  modi  (fuggen- 
do ancora  nafcollamcntc)  di  non  Olir  promanò 
àque!  fupremo  grado;  fù  nulladimcno  collrctto 
alla  h’nc  di  cedere  alla  volontà  di  Dio:c  madùne, 
che  per  placare  Ja  giuda  ira  Diurna mentre  dura- 
ila  ancora  la  pelle , e gli  htiomini  di  repente  nu. 
damutendo,  ò sbadigliando  folamcntc  > redaua- 
no  morti;  niun’altro  miglior  inczo  haucano  i Ro- 
mani potuto  ritrouarc,  clic  lintcrceliionc,  c pre- 
ghiere predo  la  fourana  Clemenza , dcll'iltcllò 
Gregorio»  per  li  cui  meriti,  elàntitàfi  copiacene 
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pofeia  il  Signore,  che  celiarti  quel  nero  contagio 
non  tanto  in  Roma , quanto  nel  rimanente  del- 
l'Italia  > battendo  il  S.  Pontefice  allhora  > oltre  i i 
digiuni,  A orationi  > che  commandate  haucua_.  Bar.  in  Ma-, 
da  per  tutto,  indituite  più  proccfEoni  da  (àrfi  nel  1*- 

niedelìmo  tempo  in  Roma  à S.  Mariamaggiore,  „ ^ 

& à S.  Pietro  col  cantare  in  erti  diurnamente  le-,  vr-s 
Litanie . Ond'aila  fine  in  andando  egli  fcalzo  d Ctrgor. 

S.  Pietro , merito  di  vedere  fopra  il  Cailello  della 
Mole  di  Adriano  vn'Angclo , che  riponeua  nel  fo- 
drovna  fanguinofa  fpada;  dal  che  comprcfc  il 
S.Papaefiirlì  già  mitigato  lo  fdegno  del  grand'Id-  Duran-  inj 
dio , c per  tale  (uccello  n'acquillo  poi  quel  luogo  !(Jr"  °*- 

il  nome  di  Cailello  S.  Angelo . Et  indi  lìmihucn- 
te,  fc  ben  ccfsò  del  tutto  la  pedo  con  quelle  mor- 
ti repentine  nei  sbadigliare,  c darnutire  ; rimale-, 
nondimeno  tuttauia  il  coftumc  (che  allhora  s'in- 
trodulTc , c dura  ctiandio  fin’  hoggi  ) così  di  farli 
fubiro  nel  fornirli  voglia  di  sbadigliare»  il  fegno 
della  Santa  Croce  alla  bocca  ; canne  ncll'vdirc  ale 
tro  à darnutire,  di  pregare  Iddioarhc  l'aiuri  : tan- 
ta era  la  paura , A il  pericolo  sì  grande  dimcrire 
incontanente  allhora . 

Nell'Italia  continnaua  pur  di  regnare  Autori , 
e come  clic  nel  gcuerno  porcile-  aliai  prudente , c jv,ron-tj.,#| 
giudo;  perche  nulladimcno  egli  era  delle  ncqui*  cod.nn.ip. 
tic  Ariane  mordi  modo  ammorbato, a.  ìlludiaua  nu-tl-A  tee 
apprcllo  d'infettar  1 Carolici;  non  perniile  l'oniù- 
potentc  Iddio, che  dopo  hauer  lui prohibico eel- 
la  folcimirS  Pafcliale  del  prcfentc  anno  a'  Tuoi 
Longobardi  il  battezzare  i loro  figliuoli  fecondo 
il  Carotico  rito,  volendo  ( come  così  commandò 
lotto  grauiflìme  pene  ) che  fcl  A battczzallèro  da 
gli  Ariani;  egli  molto  più  oltre  poterti-  co'fiioi 
empi  difegni  condurli  ; mentre  clic  c ol  veleno  fò- 
gli leuata  la  vita  nel  Settembre  dello  dello  anno . 

Laonde  dal  vigilantillìmo  Pallor  Gregorio  vene 
di  futuro  indirizzata  à Bonifacio  noftro,  & à tutti 
gli  altri  Vefcoui  d ltaha  la  Tegnente  lettera  : 

Conciofia,che  il  ncfandiffimo  Untati  tu  Ut  pjffatru  Greg.Jib.  C 
Jolcnnità'Pafchdlc  babbia  ciuf tornente  tnetato  , thè  CP‘‘- 1 7" 
i figlinoli  de'  Longobardi  fi  batuggajftro  nel la  Fede-a 
Gai  ohe  a ; il  penhe  dalla  Diurna  gtufliiia  è flato  Uni 
troncalo  il  fil  dilla  vitacce loebe  alita  Taluna  t.ò  ve- 
deffif  : egli  è diccuol  toja , chele  fraternità  Voftre  per 
tutte  le  Diocefi  loro  anmfino  vniunfalmente  1 Longo- 
bardi , affinché  come  in  ogni  luogo  / oggetto  fi  fli  al 
grane  pericolo  della  mortalità , iffi  alla  Catolica  Fede 
ruoncihjnoi  figli  loro  nell' Urtano  imputa  battete- 
li , per  placate  / opra  di  qui  Ih  lo  / degno  della  Diurna* 
onnipotenza . F tri  dunque  tutti  quilli, thè  poteie,uon  , 

mancate  d'ammonire , e con  mite  li  forge  voflre  dal-  : 
cernente  rapitigli  alla  ntflra  tetta , e Saura  Fcdc-i  : 
predicate  loro  del  continuo  t eterna  atta , acciocbej 
quadojarctc  poi  al  cofpeczo  del  ngcrojo  Giudice, polia- 
te in  noi  molirare  il  guadagnp.cbc  come  buca  Taflori 
haute  te  dalla  foUeeuudtne  >oflta  riportato . i in  qui 
S.  Gregorio . 

Della  aii  fomma  vigilanza  non  fi  può  i folli-  ( 

cicnza ridire,  elfendo  llato  fpctialmcntc  gran-  IcqQ.nlu? 
didima  fopra  i Vefcoui, A i Prelati:  mentre-,  nb. iù iócis, 
non  folo  per  lettere,  ma  in  voce  da  1 pellegrini^  A-  lignanter 
altri , che  vifitauano  i (acri  linoni , procurarla-,  “MJa-n.14. 

d'in- 
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. d intendere  quel, chi  i detti  Prelati, c cu  Rodi 

)yO.  dell'auiine tic Ue  loc  Clticfc  faccffcro;e  de'fuoi 
RtbaJincr  <0^uin*  informalo,  quii  volta  trouaua , che cifi 
nl.-gen.ss!  nuncaflèrodeldebitagliriprendeuiie  l'opra^ 
'In' de xGre  tutto raccontili  andana  loro  la  ingoiar  cura  de' 
goao.  poucri  dicendo , che  non  baila  ua , per  render 
buon  conto  di  se  medefimi,  lo  ftarfene  ritirati 
• ftudiando,  5;  orando,  (ile  lor  opere  non  erano 

ctùndio  fructuofe , e non  teneano  aperte  le  ma- 
ni, per  fonuenire  ài  bifogni  de'poueri.e  iioil, 
itimanano  per  fna  propria  l’altrui  pouertà  : il 
che , quando  non  faceffero , folfamentc  portaua- 
no  il  nome  di  Vefcoui.  Nè  meno  permctteua, 
ch'eglino  Befferò  fuor  delle  Dioccfi  loro , fe  non 
per  Oricuc  tempo , e per  neceflarie  occasioni  ; iì 
come  nè  volctu , che  s'ittfricaffcro  tic'  negotij  fe- 
colart, alieni  dalle  lor  profeflìoni . 

Si  rttrouò  per  tanto  in  Roma  con  elfo  lui  Bo- 
nifacio nel  593. (febettei  noftri  Crontlfi  ninna 
nottua  hebbero  d'vn  tal  Vcfcouo  ) quando  nel 
ventèlimo  feffo  di  Maggio , correndo  l'inditrio- 
Rar.ann.  j ne  vndeeima^Bt  hauendo  il  S.Pontctìcc  Gregorio 

mun.s?.  certo  priuilegio  conceffo  d tàuor  dcll'Abbatia , e 
Monafferio  di  S.  Mcdardo  di  Soitfons  in  Francia; 
fi  fottoferiife  il  detto  Vefcouo  nollro  ancor'cglt 
q in  n con  quelle  parole:  Bomftctus  PUceiuut  Epifcopus 
E/tlTi.peft  fi>bjenpfit . in  compagnia  d'altri  molti  Pallori; 
epìf  jg-noti.  tra'quali  vi  furono  in  particolare  Marittiano  di 
edit-indiàio  Raucnna , Coftanzo  di  Milano , S.  Fortunato  di 
Jf  "•  Napoli, S.EuIogto  d'Alelfaudria,  eqttcl  ,chc  dic- 

<ii c”'”  Au°.  tro  3 Bonifacio  pofe  immcdiatatnenrc  il  fuo  no- 
vhi  dei. Svi  me,  S.Siagrio  Vcfcouo  di  Augttfloduno. 
pio,  tc  13.  Ju  quello  métre^flendo futccdttto nel  Regno, 
Septemb.vbi  per  lelcttionc  della  pijlfiina Theodeltnda ( Hata 
ufo  Se  ibi  fu  confermata  nella  Rcal  digmtd  da'  Prcncipi  Lon- 
rn.Ferr.ir.de  gobardi  con  ordine, che  quello  foife  Re  loro 
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primiero  luogo  fenza  più  danneggiare  gli  anti- 
dccti  terreni . Del  quale  erandilfimo  miracolo  S. 
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Gregorio  auuifa  di  haueme  riccuttta  infomu- 
tionc  dal  Vcncrabil  Vcfcouo  di  Luni , chiamato 
Vcnantioo:  da  Gioiunni  in  tai  di  Prefetto  di  Ro-  - 

ma,  Intorno  di  Dio  (dic'egli)  veneiffimo^  n tto.c  no- 
intoni  Viacen^tt  : non  gii  ,che  liintl  miracolo 
folle  ne’  giorni  d'alcun  di  loro  accaduto  (che  ben 
pailati  erano  dalla  Felice  morte  del  benedetto  • 
Sauino  iniìn'd  quello  tempo , in  cui  Gregorio 
lcrinè,  più  di  cento,  e fettant’amù  ) nvt  corno 
cofa  da  elfi  hauuta  per  traditionc  da’  loro  prò-  ...  « 
auoli  ; c per  auucntura  dottata  effcr  Vciunrio , i .... 
guifa  che  Giouanni , altresì  Piacentino  di  patria. 

Il  che  per  confcquenza  llitnar  non  li  può  di  Bp- 
nifauo , perche  ancor  da  lui,  che  Vcfcouo  era  di 
Piacenza , & in  Roma  prcfentc , u haurebbe  pi- 
gliato contezza  A.  Gregorio , che  perciò  noru. 
ì'hauendo  ci  tatto  «chiaro  argomento  è,  cho 
quegli  non  Piacentino  foflé , ma  forctlicro  , c 
torte  Romano  più  collo , clic  di  quelle  conuictnc 
Cirti . , 

Quindi  n’auuetme  quel  , che  dianzi  acccn-  * 
nammoichc  il  prefato  S.Gregorio  per  vna  si  fon- 
data tcffimonianzadc'fopradcttiduc  perfonag-  , 

gi , hcbbp  àcanonizarc  atich'cffo , c celebrare , c 
riucrirc  per  Sauro  il  medefimo  Sauino,  non  foia- 
mente  rcgillràdo  > come  fece  ne’  memorati  Dia-  , 

logi  ad  eterna  gloria  della  di  lui  cuidcntc  (untiti,  .< 

il  prcnarrato  fatto  deU'infenfaro  elemento,  cho 

anali  folfc  di  ragione  capeuolc , haucua  fenz 'in-  1 5 ' 

ugio  vbbidito  al  cómandamcnto  di  si  venerati-  „ 

do  Pallore  ; ma  anche  di  più  fi  può  dire , nel  Ca- 
talogo Hello  de'  SS.Pontctìci  Confctfori  annouc- 
ràdolo,  méntre  nelle  Litanie  de'  Santi  lo  pofe,  fe-  c 

condo  che  dimollra  vn'antichiflimo  effemplar 

b$.  lai.  die  ch'ella  per  fuo  marito  fi  haueflé  prefo  ) Agilulfo  ài  quelle,  che  dal  medefimo  Gregorio  diconli  cf-  - . 

Torino;  vollela  detta  Signora,  che  il  Kà  fere  fiate  in  quelli  di  ordinate , (crino  co'carat-  ;n  Figlio  vltje 
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nito  Forlu"  fuo  nuouo  conforte  facefferellituir  alle  Chiefo 
Bzr.ón.  5»i. tutt0  quello,  ch'era  loro  da' Longobardi  fiato 
n.io.iùfeq.  tolto, come  anco  che  foffero  le  dette  Chiefe  di 
an.ijjoMj.  entrate,  c d'ornamenti  fatte  più  ricche,  hauendo 
& fcqq.viq.  pero  egli  prima  di  ciò  à pcrfuafionc  della  mo- 
"Be'rgom  in  giic  accettata  la  Catolica  Fede , che  dianzi  era-, 
idolarore . 

Indi  il  Bcatillimo.Papa,  per  confermare  mag- 
giormente ,&  accréfcerc  inficrac  la  pietà  dt  sì 
buona  Signora,  fi  mife  nell’anno, che  apprelfo  fc- 
gui , à fcnuerc  in  forma  di  Dialogi  le  virtù , Se  i 
miracoli  più  fcgnalati  di  molti  Santi  d'Italia  per 
l'addictfo  definiti , e parte  da  lui  conofciutì , e 
parte  da  altre  perfonc  degne  di  fede  à fua  noti- 
tra  recati;  e dcdicògli  all'ulefla  Regina.  Ne'  qua- 
li ferirti  lece  l’ottimo  Gregorio  illuftre  menrio- 
Crrg.Dial.  ne  del  miracolofo  fuccdVo  del  Pò  fui  Piacentino 
J.j.c.10.  pcrlagranfantità  dciB.  Sauino  Pallornoftroal- 
treuoltc  feguìto  : allhora  dico,  ch'vfeito  del  pro- 
prio letto  vna  fiata  l’orgogliofo  fiume,  e con  no- 
tabil  detrimento  innondando  le  poffeflìoni  delta 
Chiefa,  venne  forzato  quello  al  lemplicc  precet- 
to in  ifcritto  del  gloriofo  Sauino , Vcfcouo  iin. 
que’  giorni  di  Piacenza  , à ritornare  inunanu- 
neute (fecondo che riferimmo  di fopra) nel  fuo 


tcri  Longobardi,  & infìn'hoggi  nella  biblioteca.,  I s.v'.ì  tic  in- 
di Nlonte  Caliino  alfcmato  : douc  ncll'ordino  fimi.  Lau- 
de’SS.  Coufirflbri  Pontefici  alianti  rinuocaùonc  nljr- 
di  S.  Nicolò  vi  (là  delcritto  il  benedetto  nome  di 
Sauino  ; qual  diciam  noi  cilér’  il  nofiro  più  collo, 
che  quel  di  Cauofa  in  Pugliaisì  pecche  più  antico 
affai  di  lui  fu  il  nofiro , che  ville  infili  nc'  giorni 
d'effo  S.  Nicolò, c perche  compatriota  era  del 
beato  Gregorio;  sì  anche  perche  egli  è credibi- 
le, che  ciò  taccile  il  Santillìmo  Papà  à rcqmlitio- 
ne , & in  gulio  ancora  del  fopradetto  Giouanni  . 
Piacentino,  Prefetto  di  Roma,  huomo  di  tanta., 
bontà , c pcrtctciouc  ( come  dianzi  fi  diffc  )&  à 
lui  criandio  cariffimo, fecondo  che  meglio  Ira 
poco  intcndcràlli . 

Venuto  l'anno  nouantacinque , egli  c da  dirli 
(fecondo  il  computo, che  già  fermammo  di  fo- 
pra) che  feguiffe  in  Crema  la  morte  di  Crcmcce, 

Signor  di  quella  Terra, Se  anche  di  Palazzo  Pinia-  ^ 

no;e  perche  non  vi  cran  rimali  ligli,caddcro  que'  hiltUcm."!! 
luoghi  liberomctc  in  mano  del  Ré  Agilulfo  ,11011  1. 
fenza  difgufto  grande,  com'è  diKrederc,  del  Vc- 
fcouo di  Piacenza,pcr  cffercTcrre  della  fra  Dio- 
cefe.e  per  edere  il  detto  Rè  aliai  mutato  da'buo- 
ni  proponimenti  ili  prima , e tutto  volto  i mole- 
star 
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dar  la  Chielà,  Sci!  capo  di  ella.  Gregorio  Santo,  ci,  t dalle  fallacie,  e frodi  de'  Capitani  in  ogni  luogo, 
Vogliono  coloro , che  fenderò  le  cofe  di  Ra-  e tempo  conuien  guardarci:  il  ebei  di  tanto  dolore , 

-ì-  - i-:a. n~  r, •_ i J J * r *r :xx 


unni  ni 
CHt^llT  0 


uenna . che  liftelfo  Gregorio  nel  deno  anno  i 


quell' Arciuefcouo  radermade  tutti  i priuilegi . e 
3Ljb.hid.Ri  fau ori,  dati  perauanti  concedi  alla  fua  Ciucia  , 
uen.Lt.  - * • • - 


ma  Almamente  quello  della  foggettionc  del  Pia- 
centino Vefcouato,  e d'altre  Chiefe  dell'Emilia: 
enunciando  di  nuouo  l'hidorico  Rodi  in  vn  pri- 


e travaglio,  quanto  voi  potete  penfare . T uttociò  è 
di  Gregorio . 

11  quale  in  farti  è veri  (limo,  che  per  colile  tante 
afflittioni  non  lafciò  mai  di  tener  cura , e proue- 
der'  a'  bifogni  cosi  di  particolari  perfone , come 
de’luoghi.c  delle  Cittie  Prouincic  intiere.Impe- 


uilegio, ch'egli  regidra  fotto  nome  d'edo  Grego-  roché  nella  guifa , che  come  ardeua  coutimu- 


rio , che  à tal  Metropoli  fodero  gii  fotcopolto  mente  quel  fanto  petto  del  diuin’amorc,  e dinii- 
n..mx:.r.  1 — : u-.m.  nitO dclldcrio , che  tutti conofcedcro , & aiuaf-  ",'j 


quelle  €hicfe  da'  pijflìmi  Imperadori . Ma  il  Ba- 
farjnn.jyj.  ronio,  inherendo  alle  ragioni  da  lui  altreuolttj 


fero  Iddio;  egli  principalmente  procurò  anche.,  aa.197.ij.1i 
la  conucrlìone  alla  Chridiana  Fede  del  llceno  & dqq-  «c 


dedotte  in  contrario,  perfide  di  nuouo  in  far  ve-  la  conuerfìone  alla  Chridiana  Fede  del  Regno  & ìeqq- 
derc,  che  Amili  priuilegi  non  fono  legnimi,  ma_>  d'Inghilterra  ( onde  Apodolo  di  quelle  genti  fù 
commentiti]  ,e  fallì,  in  tanto  che  creder  non  fi  con  gran  ragione  chiamato  il  pijfiìmo  Gregorio)  cuin 
debba , edere  dato  ciò  per  decreto  d'impcrado-  mandando  là  à predicar  I'Euangelio  nel  iiouan- 
re,  ò Prencipe  fecolare,  attribuito  à quel  leggio  ; tafei,  il  S.  Monaco  Agodino  con  altri  compagni: 
ma  per  indulto,  c conccdtonc  Apodolica.  cosi  per  tirare  al  retto  fentimento  delle  cole  di 

Ne' quali  medefimi  dì;  perche  niun'altra  me-  Dio  certa  Signora  addimandata  Domenica , che 
moria  di  Bonifacio  trouiamo  , Se  aggiudar  fi  moglie  fù  del  nodro  Giouanni  Piacentino , Prc- 
dcono  i tempi  dell'altre  future  fiicccliioni  de'  fe.to  di  Roma,  adoperò  fommo  Audio  cdoGre- 
Vcfcoui  noi  tri  ,-  conuien  qui  dire , che  in  vcctu  gorio  : tic  hauendo  da  lei  alla  line  quanto  defidc- 
di  Bonifociojl  quale  ò per  mòrte,  ò per  altro  ac-  raua.ottcnuto , fattone  certo  ancora  per  lettere 
cidcnte  ccfsò  di  reggere  la  Piacentina  Catedra;  di  fua  mano,  fcncrallegrògrandemenre  il  beato 
• fuccedette  poi  Papa,  c correndo  allhora  la  quintadecima  indio- 

CiooSnilI.  GIOVANNI  IL  rione,  e l'anno  fettimo  della  di  lui  ordinarionej 

Vcfcouo  di  di  quedo'nome,  c di  natione  Italiano,  che  venne  (che  fù  di  Clirido  il  nouantafette  ) le  rcfcrill'e  in 
Tiaccntfc-,  ad  clfcrc  il  decimoquarto  Vefcouo  della  Citta  di  Latino , dandole  anche  del  voi , la  fcguentc  Épi- 
Xiv.in  ordì-  piacenza  ; dello  cui  dato,  e profclfionc.e  manie-  Itola,  da  noi  voltata  nel  volgare 
ne’il  fcéeio  ra  di  gouemo  egualmente,  che  della  patria , non  Gregario  à Domenica  conjorte  di  Giouanni . 
circa  ijua°  pofiiam  nulla  apportate  : egli  è però  da  foggiun-  Ci  hanno  rallegralo  f opra  modo  le  voflre lettenu 
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lordici  anni,  gerii , che  come  il  detto  Giouanni  fentì  nc  fuoi  cono/ccndo  per  effe,  che  voi  vi  fiele  all'vnità  della _,  Grcg.l.  «.  E. 


Locat.hifl.  giorni  fenza  dubbio  tra l'altre  , le  molte  calami-  Cbtcfa  col  Dtuin  /nuore ufficiata . F.  di  -nero  fi  come  put  ii, 
"".vbi  de  * ■ ■ - ■ - ....  - r ‘ *- 

ad  znn. 


Plac.vbi  de  fa,  che  feguirono  per  la  commotione , Se  andata  voi  anche  fcriuctc  .affai  ben  puma  il  donatale  fare; 


fiu  ' di  Agilullo  Rè fopra Roma  nello  defio anno  no-  perche  non  mai  fi  connenenole  in!  pure  per  poco 
Buon.  d.  in.  uantclimo  quinto  ; cosi  creder  fi  vuole,  che  gl'in-  tempo  alla  moglie  d’vn  taf  bn omo  il Jepararfì  dalla l, 
SPI*  per  tot.  crefceflc  non  poco  dcll'ad'cdio , e del  trauaglio,  communione , & vmtà  Catohca  : conciofia  ch'era  il 
udirti  fé 69  c^c  * clucll  :llrTia  Cittì,  & al  S.Papa Gregorio  per  donerò , òglonofa  figlia, che  co, fide  rafie  bcne,quan- 
più  d'vn'anno  diedero  i Longobardi  con  tanto  lo  gran  numero  de  Fedeli  nel  fato  della  madrt'Chie- 
vccifioni , & idrani  accidenti  ( fecondo  che  nell'  fa  ripoft , e di  quante  vinti  nfplefi  fieno  i Sacerdoti, 
hidorie  debbiamo)  ctiandio  in  altre  Città  dell'  che  in  quella  Fede  fono  all'altra  vita  paffuti*  quan- 
ltalia  occorfi . il  perche  più  d'vna  fiata  n'hebbe  ti  miracoli  faccianfi  tuttbora  da' corpi  lord,  ferree, 
il  benigniflimo  Gregorio  à deplorare  ne'fcritti  che  vimettcfìe  àgtudtcarlr.doucndo  mo/rop/ài  Mu- 
dici r.o.imen  le  file , che  l'altrui  miferie , e linfe-  tihuomini,  e Sacerdoti  preflar  credenza , che  i voi 
iicifiimo  fiato  di  tutta  la  poucra  Italia:  ma  quel,  mcdcfima . Nondimeno  bora  ne  rendiamo  grane., 
che  ancor  più  l'annoìaua,  era  U vedere,  che  1 mi-  all' onnipotente  Iddio  al  quale  in  tal  guifa  binel  cuor 
nidridell'ImpcradorMauritio, rifedenti  in  Ilo-  voftroinfùfa  la  luce  delta  fua  verità,  clic  ogni  cahgi- 
ma;  perfaperfi  l'odio,  che  à S.Gregorio  portaua  ne  d'errore  vi  fi  i diigombrata,c  patente,  e chiara  vi 
. elfo  Mauririo;  non  lafciaQ'cro  di  recargli  didurbi  Jicdimeflra  la  dritta  via , ibcfcgun  are, c tener  voi 
& afflizioni  grandiflìme  fcnz'alcuna  occafione;  dobbiate.  Noi  per  inftno,  che  vita  bauremo, non  vir- 
iti modo , che  d'vno  di  efli , ch’era  l'i-flarco  per 
nome  Romano , fcriuendo  S.  Gregorio  à certo 
Vefcouo,  fene  dolfe  ed  imamente  in  quella^ 

Lib.  s.Epif).  forma  : Non  fi  può  (dice  i.  Santo)  ef pittar  con  po- 
di- rote  quel, che  in  quello  paefeda  Tremano  patiamo;di- 


gliam,  che  da  noi  diparta  il  gloriofo  con/crte  vcfho; 
c però  non  ifpenate  in  corno  veruno , ch'egli  fia  per 
fare  à voi  ritorno  ; effò  certamente  deftdera  di  venir 
da  voi , ma  non  può , ni  lecitogli  è , ntrouaniofi  lui 
nella  Città  di  l{oma,perche  da'  vincoli  deli amor  no- 
to bricucmcnic,  chela  fu*  malignità  verfo  noi  vince  flro  et  flà  totalmente  legato . Fgh  é per  tanto  me- 
la crudeltà  dell' armi  de'  Longobardi  in  ù fatta  ma-  glio,  che  voi  in  tatti  i modi  vi  affrettiate  di  venir  qui 
nicra , che  prffiamo  ter  ere  per  più  pietofi  gl’inimici,  da  lui , pofciache  an%i  dcono  le  membra  il  capo  fuo 
che  ci  vccidono,  che  i Giudici  della  /{cpublicap  quali  feguuare,  CTounnquc  lene  vada , accompagnarlo  -_Q 
con  le  moline  loro,  rapine,  &■  inganni  ci  confumano,  maifempre.  Fin  qui  fono  parole  dcU'amorcuo- 
Et  è nel  medcfimo  tempo  ncccffaiio  il  prenderfi  pen-  le, e cantatine  Pontefice  . Conili  liid. 

pero*  cura  de  Fefcoui,  de  Chierici,  de'  Monaflinf,  e Si  compofero  dipoi  le  cofe  co’  Longobardi 
di  tutto  il  popolo,  e vigilare  centro  l'mfidtc  de  acmi-  nell'anno  vegnente  ; perche , hauendo  Gregorio  u.s  & icqq. 

delti- 
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Di  Piacenza 

deftinati  Ambafciatori dTheodelinda.accioche 
ella  perfuadcfiè  al  marito  il  confederarli  con  la_. 
Gliela  Santa  ; ciò  venne  ad  effettuarli  conio  fta- 
bil  imeneo  della  pace  nel  giorno  de'  SS. Gema  fio, 
e Protalio . In  memoria  di  che  ordinò  pofeia  il 
S.Paftore  , che  nella  (òlcnnità  d'cflì  glonofi  Mar- 
tiri (i  feruilTe  la  Chiefa  nell'introito  della  Meda, 
di  quelle  parole  del  Salmo:  Loquctur  Domain  pi- 
ceni 1 n plebem  [uam . 

Et  in  quelli  dì , elfcndoli  di  Francia  trasferito 
d Roma  il  Vefcouo  di  Marfiglia  S.  Sereno,  doue 
con  molte  cortesie  fù  da  Gregorio  accolco  ; nel 
ritorno , dici  fece  per  di  qua.prefe  il  camino 
verfo  Vercelli , & arriuato  nella  Contea  di  Blan- 
drato  sù  quella  Dioccfi , fc  ne  faK  à gli  eterni  ri- 
poli  , lafciando  il  corpo  in  detto  luogo , che  tur- 
tauia  inlin'hoggi  vi  lì  iionora,comc  di  varij  mira- 
coli affai  chiaro. 

E nel  feicento  altresì  fpirarono  felicemente  i 
fopradetti  Coltanzo  Pallor  di  Milano,  e S. fortu- 
nato Vefcouo  di  Napoli  : della  morte  de'  quali 
aliai  dolente  ne  Ili  il  buon  Gregorio,  di  cui  li  leg- 
ge,che  virilmente  li  oppofe  nell'clettione  dc'fuc- 
ccllòri,  non  volendo  egli,  che  nel  feggio  di  Mila- 
no li  poneflc  perfona  a gulto  del  Rè  Agilulfo; 
cioè  di  fetta  Ariana,con  cui  tutt'hora  il  detto  Rè 
fentiua  ; come  nè  in  quel  di  Napoli  s'ammcttelfe 
vn  Giouanni  Diacono  » che  per  huucr’egli  vna_» 
picciola figliuola, daua  mannèllo  indino  della., 
tua  poca  contme nza . 

Li  tanto  non  sera  à Roma  condotto  per  anco 
la  diami  nomata  moglie  del  noltro  Giouanni 
Prefetto , benché  il  medefimo  S.  Gregorio  n'ha- 
ucife  anche  con  lettere  follecitaroThcodoro  Cu- 
ratore , ò Gouemaror  di  Raucnna . Onde  non. 
tanto  d quelli  replicò  con  grande  inllanza  ; mi_, 
nc  fcrille  inlicmemente  àll'Arciucfcouo  Mari- 
niano  fotto  l'indittion  certa,  che  fù  del  prefente-, 
anno  fecentcfimo.La  lettera, che  rinouo  d Theo- 
doro  fù  quella  : Come  ohe  la  bontà  della  grandeggi 
volita  non  /oppia  pone  in  oblio  quelli , che  vengono 
i lei  raccomandati  anche  vna  fiata  Jota  : nnlladtme- 
no  [apendo  noi,  cheli  canffimo  figlinolo  non  hìjfi  per 
male  il  [entìrfi  reiterar  l'ifteffa pernione , non  ri  nn- 
crefce  ponto  lo  fcrinere  di  nuouo  quel,  che  buon  peggo 
bà,  porgli [cnuemmo . Tcrcbe  dunque  1 intende,  che 
il  glono/i/fimo  fighuol  noflro  Cicoanni  Vrefetto  di 
Homo  bà  m cotc/le  parti  inaiato  il  tlarijjimo  buono 
Ciouanni  prejentaloredi  quefte  ,à  fine  di  accompa- 
gnare fin  qua  la  confort c di  quello  : noi  con  paterno 
affitto  jalotandouianfl antemente  vi  ncerchiamoabe 
couc lofio, che  il  memorato gloriofiffimo  fighuol  noflro 
non  poi  qui  fiore  dioifo  ; alla  conjorte  di  lui, che  [e  ne 
viene , con  la  [inceriti  dello  Jplendore , e gloria  vo- 
lita apprefliate aiuto, e patrocinio.  Et acciocheeon 
maggior  ficuregga  lotto  la  Diuinacoftodia  ella  poffa 
fare  il  /no  viaggio,  la  facciate  affociare  dalla  guardia 
de'/oldati  infine  à Terugia  ; à Jegno  tale,  che  non  che 
Canti  ietto  glonofoTcrJoniggto  ne  reflt  maggiormen- 
te obhgato  alla  voftra  protettione  ; ma  noi  etiandio 
hhabbiamo  i ringratiare  la  dola  [firn  a gentilcggiu 
delia  magmficcnga  voftra  . L'altra  lettera  all' Arci- 
uefeouo  diretta,  fù  di  tal  forte . 


. Lib.VI.  0 

Nonhà  per  altro  fine  il  gloriofilflmo  figli  noi  noflro 
Giouanni  Vrrfettodi  Peonia  , defhnato  colli  Tappar-  003. 
latore  delle  prefcnei  lettere  Giouanni , huomo  ciarif- 
fimo,  tei  etto  che  perch'egli  accompagni  qui  co I fino-  tp.  j,  ' 

re  Diamola  moglie  di  lui  : la  quale  noi  etiandio  irta 
tutti  1 modi  vogliamo , che  [e  ne  venga  à \oma  , ae- 
ctoibe  tutto,e  non  dioifo  pojfiam  godere  il  predetto 
fighuol  noflro  gioì  to/ifiimo . Ter  tanto  la  Fraternità 
voflra  fi  adoperi  con  ogni  [ollecirudinc,  affinché  nel- 
la venuta  tua  cotefla  Signora  non  babbia  impedi- 
mento alcuno  : augi  per  fare,  ch'ella  quanto  più  toflo 
pofia  trovai  fi  qua , vi  dimoflrarete  lu  tal  maniera  di- 
ligente , e pronto , che efihibendoui ilei  in  tutto , che 
dtlCopera  voftra  bifogno  baueffr,effoTreft:tto  Tauueg 
ga  non  effer  affante  la  Jua  moglie, e noi  in  tutte  legni-' 

[e,  mediante  la  perfino  voftra,  effergh  prefinti , e fa- 
uortuoh . Così  fcriueua  quel  S.Papa,  e gran  Dot. 
tor  della  Chiefa  in  comnicdationc  di  quello  no- 
biliflinio.c  cotanto  honorato  concittadiu  no- 
ilro  Giouanni , d lui  cotanto  caro , & intrinfeco 
amico;  il  quale  in  quelli  di  tencua  la  Prefettura^ 
di  Roma  ( grado,  che  dianzi  di  lui  haueua  ancor 
haunto  l’iltdfo  Gregorio,  nobiliffimo,  comtj 
lappiamo  della  famiglia  Anicia  ) & alla  cui  bon- 
tà, c tede  deferì  sì  fattamente  il  B.  Pontchce , che 
anche  per  rclatione  del  mcdclimo  rammentò  ne' 
fuoi Dialogi, oltre  al  miracolodi  S.Sauino  Ve-  !4.  <M'C‘ 

feouo  noltro , qucll'horrendo  cafo  della  fepoltu- 
ra  data  in  Brefcia  al  corpo  di  Valeriano  I’atritio, 
huomo  federati ffin.S. .poco  innanzi  d cotai  gior- 
ni defunto;  c del  caltigo  infiemc,  che  indi  d tren- 
ta di  n'hcbbe  d prouare  il  Vefcouo  di  quella  Cit- 
td , il  quale  come  tolta  haueua  buona  fomma  di 
danari  per  lafciare.che  quel  puzzolente,  e nefan- 
do cadauero  li  fepcllide  in  Chiefa,  di  morte  fubi- 
tana  fc  nc  mori . E nel  principio  del  Capitolo , 
volendo  S.Gregorio  aflìcurare  gli  vditori  delhu, 
verità  di  tal  latto , dice  in  lode  dello  (ledo  Gio- 
uanni quelle  altre  degne  parole . I Olirne j quoque 
vir  magnificai  in  bue  fiche  locumTrafedotum  lit- 
uani , emus  grami alit , atq.  ventati  1 fit,  uouimut  : 
qui  mibi  trftatus  cft  F alenanum  in  cimiate,  qua  Bri- 
xta  dicitur , fufie  dcfunClum . Cui  ciu/dem  Cimimi 
Epi/copui  acccpta  pieno  loeum  in  Etcltfia  prt- 
buit , ire.  Del  quale  ottimo  Giouanni  ; perfona^ 
sì  graue , e verace , Se  altrettanto  gloriofa , e ma- 
gnifica , come  lo  celebra  S.Grcgorio , che  coùl. 
poi  fucccdclle , non  ne  habbiamo  per  hora  alcu- 
na contezza  ima,  pofciachc  egli  Iti  vn’huomo  di 
Dio  (fecondo  che  dianzi  chiamòllo  il  medefimo 
Gregorio  ) e tenne  con  quello  gran  feruo  del  Si- 
gnore si  llretta  amilli  ; piu'  è da  credere,  che  ha- 
ucndo  elio  rettamente  vilfuto,  con  retto,  e fanto 
fine  ancorterminaredoueffei  fuoi  giorni.  _ _ ^ . 

Ma  non  metterò  molto  d romper  la  pace  1 iuppieui.|,b. 
Longobardi,  che  di  nuouo  Agilulfo  ragunato  in  10. 

Milano  vn  groliiflimo  elfercito , mife  quelle  Cit-  sifon. 
td  in  ifcompiglio,  & itone  fopra  Cremona , cho  *• 

vbbidiua all'Eflarco , vi pofe  l'aflèdio  in  modo,  lai.crc'm!'" 
che  haueudola  fieramente  combattuta  ■ alla  fine  1.1.&  alij. 
rouinatc  le  mura,  la  diltrulTe  del  tutto  l'anno  fe- 
centefimo  fecondo , e vietò  il  barbaro  fotto  ca-  ÓOZ. 
pital  pena, che  niun'ofaflc  di  veninu  ad  habitare, 
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nè  men  di  parlarci  ch’ella  C riftorafle . E fillcffa 
crudeltà  indi  à pochi  giorni,  dopo  prefa  Cremo- 
na,vjò  il  medefimo  Re  verfo  Mantoua,  la  quale., 
per  anco  non  sera  à lui  foggettata , fc  bene  » per 
efferfi i Mantouani refi à patti.fi  contentò  folo 
di  sfogarlo  fdegno  in  [trarre  i terra  medefima- 
menre  le  mura  di  quella  Otti . Onde  n'auucnnc, 
ch’effendofi  allhora  Crema  ridotta  in  fortezza-,, 
molti  lafciate  le  rouine  delle  patrie  loro  fi  con- 
duffero  ad  habitare  in  quel  nuouo  Callcllo,  pen- 
fando  di  viuerci  più  ficuriie  perche  in  bricue^ 
crebbe  di  forte  il  numero  de  gli  habitanti  in  elfo, 
che  più  capir  non  poteuano  dentro  le  mura  (e 
per  confcqucnza  il  numero  anche  dcll'animej, 
che  al  Vefcouo  di'Piacenza  cran  foggette  )fù  di 
bifogno  aggiungenti  tre  borghi,  che  in  meno  di 
due  anni  fi  lacero  j il  primo  ni  quel  di  S.Benedet- 
to,il  fecondo  di  S.Sepolcro,&  il  terzo  di  S.Pictro. 

Nel  qual  tepo  di  cosi  fpeffe,  c calamitofe  riuo- 
Jutioni.trouàdofi  infermo  il  S.  Pótelice  Gregorio 
Ipctialmenteda'grauiffimi  dolori  di  gotta  mal 
tratratojdoppiamente  veniua  à fentire  indicibile 
afflittionc.e  dall’acerbità  del  fuo  male, e dalla  có- 
paffionc.c'haucua  delle  publiche  calamità. Quin- 
di folca  egli  dire,  che  moriua  ogni  giorno, e nò  li- 
mila mai  di  morire  ■ c che  di  ciò  non  era  da  ma- 
rauigliarfi,  per  efierlui  si  gran  peccatore . U per- 
che pregando  ancora  il  pio  Pallore  in  certe  let- 
tere non  sò  chi,  che  con  grande  inftanza  & reflex 
per  lui  peccatore  oratioui  - Dio , diccuagli , che 
il  dolore  del  corpo , e l'amarezza  del  cuore  > e la 
ftrage , c la  rouina , ch'ei  vedeua  fra  le  tante  fpa- 
deae' barbari, in  diremo  il  emeciauano  ; e che 
tra  tanti  mali  trouarc  non  poteua  quella  confo- 
lationc,  che  bramaua  ; non  già  la  temporale , ma 
l’eterna  ila  quale  non  potendo  egli  per  fe  AetTo 
impetrare  dal  Signore , confidauapurd'ottcner- 
la  per  mero  dcll'orationi  di  quel  ino  buon'ami- 
co, à cui  fetiueua  in  tal  tempo. 

Spargeua  nódimcno  (dico  io, tornando  i me) 
nelle  contrade  noilrc  da  quelli  di  (altri  difiero 
circa  dicci  anni  dopo  ) mentre  ancora  reggetta  il 
Papato S. Gregorio , eia  Catcdra  di  Piacenza-, 
Giouanniiifuoiccleilifplcndori  di  varie  virtù, 
quali  vn  nuouo  Sole  venuto  al  Mondo  (come  ap- 
punto fembrò  tale  alla  propria  ma  dre  in  vifionc, 
efiendole  ancor  nel  ventre  ) vna  delle  più  chiare. 


Dell*  Hi (lòria  Ecclefiatfica 

Valle  fola,  c fuoi  contorni,  ma  la  Lombardia  in- 
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ficme  anzi  l'Italia  tutta , che  perciò  con  ragione 
tra  i Santi  d'Italia  fi  annouera  il  pijflimo  I’adrej 
( che  è la  luminofa  lampa  > di  cui  hor  fanello  ) S. 
Colombano  Abbate , occorrendomi  qui  al  prc- 
fente , in  riguardo  così  della  venuta  di  lui  in  que- 
lle partùcomc de'  legnatati  fatti  .ch'egli  in  detta 
Valle  operò, alcuna  cofa  brieuemete  accollare,  e 
quinci  dare  altresì  i conofccre  a'  Lettori , che  la 
noflra  Trebbia  per  le  notabili  anioni  dlvn  così 
gran  feruo  diDio  diuéne  affai  più  celebre  di  quel, 
che, dianzi  folle  per  lo  fangninofo  conflitto  d'An- 
nibalc  co'  Romani . 

Era  per  tanto  il  buon  Padre  (afflittiflimo  per  Smis  <*•* 
l’intenfa,  e fiera  perfccutionc  córro  di  lui  iniqua-  jf',**1 
mente  eccitata  dall'impurilfimo  Rè  di  Borgo-  vicS.Co2« 
gnu  Theodorico  nomato , e dall'empia  Brune-  bini  die  >». 
childeauola  del  medefimo  Rè)  calato  poco  pri—  Noucmlx. 
ma  sù  quelli  giorni  in  Italia,  quando  ito  à troua- 
re  Agilulfo, regnante  Re  de'  Longobardi,  vernice 
da  eflò  cortcfcmcnte,  e con  riuerenza  accolto , e 
con  amore  trattenuto  fcco  alcun  tempo  ; & mili- 
tato da  lui  à pigliarli  llanza  in  qualunque  partta 
del  Regno  fuo  più  gli  fòlle  aggradito,  non  rifiutò 
egli  l'amoreuole  offerta . Ma  in  tanto  volle  con- 
durli il  diuin'huomod  Milano  per  opporli  colà, 

& in  voce ,&  in  ferino  a'  maledcti  Ariani,  contro 
de'  quali  hauendo  elio  vn  libro  affai  gràde,  e pie- 
no di  fanta  dottrina  compollo , ne  contieni  an- 
che per  Iddio  gratia  molti  .Quiuififcppe  in  quel 
mentre  da  vno,  detto  per  nome  Giocondo,  ch-j  „ 
in  certa  parte  dcll'ApcnninofopraPiaccza,  cioè  Sf 
alle  radici  deU'altilfimo  monte  Penice  appo  il  lib.Vjdim 
fiume  Trebbia , & vn'altro  fiuinied  vicino , chia-  5 
mato  infieme  col  luogo  ( fi  come  alrrouc  da  me 
fi  dille)  dal  nome  del  fondatore  primieramente 
Boio , pofeia  Bobbio  ; giaccua  derclita , c mezo 
dillmtta  vn'antichillinia  Chiefadigran  diuotio- 
nc  altreuolte  per  diuerfi  miracoli  , e per  clfcrej 
dedicata  ctiandio  affi  Prcncipi  de  gli  Apolidi  S. 

Pietro,  e S.Paolo  ; c che  il  paefe  era  aliai  fonilo, 

& abbondami  d'acque,  né  punto  Icario  di  pefei, 
c che  molto  à propolito  fembraua  per  gl'intenti 
del  Padre.  Hauuta  di  ciò  notitia  il  Rè.ncfencì 
gran  piacere , & intendendo , che  il  B.Colomba- 


no  ne  rimanala  affai  pago,  gli  fece  immantinen- 
te di  quel  luogo  vn  dono  con  quattro  miglia  di 
c rifplendcnti  lumiere  del  Cliriftienefimo  ; fot-  paefe  (altri  fcriuono  cinque  miglia)  per  ogni  la-  Maiimi 
tratta  gii  in  faluo  dalla  furiofa  rabbia  di  gagliar-  to  d’intorno,  dandogliene  anche  à perpetua  me- 
J/’’  : J-1  moria  il  priuilegio  Reale, che  qui  appreffo  ve- ì,!mi  io'n» 

drilli,  riferito  si  da  Scrittor  moderno  habitante  Idiom-fai- 
già  nel  Monallcrio  di  Bobbio , di  donde  l'cftraf-  pta Veneri? 
le , ma  veduto  criandio  nell'originale  autentico 
da  grauifiimo  Autore  di  3 00.  anni , che  nc  fà  ho-  oUiiiMr- 
norcuol  mentione  nella  fua  hillona , & è del  te-  dioltbi  w- 
norc,  clic  ficgue  : prz 

//j«!i«  ^mìf.vir  Exccllcnttfimus  Rr.v  Ven.  Co- 
Intubano , vel  Jocijt  ciuf . Vuoi  uobis  tredimut  ab 
omntpot  enti  Domino  viciffitudinemrepeufari , fi  Ja 


dilfimi  venti , che  altrouc  contro  di  lei  continua- 
mente foflìando  tentato  haucuano , benché  in- 
darno,per  ogni  modo  di  fpcgncrla  ; ma  col  ripa- 
ro della  Diurna  mano,  clic  lubricata  l'haucua  per 
beneficio  di  molti .trafportata  d'Hibemia  in  vari) 
paefi  di  Francia,  di  Borgogna,  e d'altre  parti,do- 
po  diuerfe  tempefte , e trauagli  alla  fine  colloca- 
ta fù  per  fempre  in  vna  folitudine , che  polla  era 
nel  più  cupo  terreno  della  profonda  Valle  di 
Trebbia,  notilfimo  fiume  del  Piacentino,  accio- 
chc  iui  con  la  fua  ampia  luce  della  fantiffima-,  eerdotes  in  l{rgno  nojb  o j.ilHÙn  ordnìatióne  Domino 
vita,  accompagnata  da  vna  gran  dottrina,  e dal  fua  vulnerila  vota  compiere,  lieoq.  ad  Baplicanj 
felice  gouemo  de'  fuoi  nouelli  difccpoli , e da'  Beati,  ai  Tnncipit  ^ipo/lolorum  Tetri  piani  in  loro, 
molti  miracoli  remile  ad  illuitrarc  non  quella-,  fui  nuncnfaiur  Botto, per  hoc  pncralcm  nofl  rum 
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prteeptum  eedimus  tua  Snuda  T.tttrnitati  ibidenu 
in  Da  nomine  liccnttam  babitandi,  ne  p'  [fidcndi  vo- 
titene ’ fines  dccernimus  ab  omni  parte  per  circuiti! 
mi U. tu. 1 quatuor, fìtte  culto,  vtl  intuito , pratcr  tan- 
tum medtetatem  potei , quoti  Sundarit  per  noflra  do- 
vanomi prxceptum  conccffum  babemus . Nam  aliud 
omnia  fines  illas,  quas  fuperiùs  nominaiiimtis , Bafìli- 
« B.  Vetri  > vet  tobit,  /cu  qui  ibidem  cibi , tuorumq. 
deferuiuent , perpetuo  tempore  concedimut  pofjidcn- 
dum;  dante 1 quapropter  omnibus  Dueibus,  Caflaldis, 
feu  -AUtonarqs  nofìrit  omnimodis  in  mandati 1 , vt 
ttullus  forili»  lontra  hoc  prteeptum  nofìrit  pagina  ire 
quandoque  prxfumnr,  quatenuspro  [alme,  & fìabili- 
0 tate  [{egei  nofìri  rtominum  valeans  die,  noduq.  de- 

precate . Dat.  ìilediolano  in  Valario  fub  die  nono 
Kal.  .Augnili,  anno  negai  nofìri  fchciljimi  odano  per 
. Aititi, terrà  Indidione"  quinta  fehciter.  Ex  didu  D.  fìegis , & 
« ex  diti,  jtgudderis  Hot.  ego  Bonus . 

Rendendo  di  tuctocio  gratic  San  Colombano 
al  Re , ti  trasferì  non  molto  dipoi  d Bobbio . o 
con  l'aiuto  della  rcligiofiflima  Reina  Thcodelin- 
da,  moglie  del  Re  > cominciò  d riitorarc  la  Chic- 
fa,  c dar  principio  ad  vu  Monade  rio , in  honorem 
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ne  prete  indicibile  allegrezza,  fi  come  altresì  il  B. 
Colotnbana  i:i  vedendo  quel  sì  buono  difcepolo 
(ch'era»  c fu  Santo  ancor' erto)  c ritenendolo 
fcco  alquanti  giorni  » gli  diede  alcuni  altri  auuifi 
da  poter  meglio  inrtrucrc.e  goucmarc  i fuoi  Mo- 
naci . All'ambafciata  del  Re  rifpofe , che  auuici- 
naudofì  il  fine  di  dia  vita  > non  poteua  nè  più  tor- 
nare in  Trancia  > nè  lafciare  il  Monaderio , in  cui 
fi  troiana  ; perciò  lo  fcufart'e  appo  il  Rè»  c lui  ìil. 
Tuo  nome  pregarti-  ad  hauere  per  raccommàdati 
il  Monaderio»  Se  1 Monaci  di  Luflbuio»e  fouuenir 
loro  ne'bifogni;  c liccntiando  Eurtado , fcrilTcj 
anche  vna  lettera  nello  rtcflb  tenore  al  Rè»  il  qua- 
le prontifiimamcntc  ertequi  » auanto  in  ella  gli  ri- 
chiedeua  San  Colombano  » e diede  d quel  Moua- 
derio  molti  poderi,  Se  entrate . 

Deliberò  poi  il  S.  Padre  di  andare  d Roma_»> 
auanti  di  morire, per vifitarei  corpi  dique'glo- 
riofi  Apodoli , Se  infieme  il  Santifs.  Papa  Grego- 
rio » come  così  vi  andò  : nel  qual  viaggio  egli  è 
credibile,  ch'il  B.  Abbate  in  andando,  ò ritornan- 
do pur  fi  lafciafle  vedere  anche  nella  Città  di  Pia- 
cenza » non  che  nel  Territorio  folo , fantilicando 
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de'  medcfiini  due  Santi  Apodoli:  per  leruitio  con  le  die  (acre  vedigia  i campi,  le  rtradc,  le  cafe, 
della  qual  lùbrica  hauendo  egli  fatto  ragliare  in^  c quanto  altro  gli  occorreua  toccare  ( nè  più , nè 
que'  monti  alberi  grortiflimi,  nè  potendoli  quelli  meno , che  il  S.  Abbate  iiuftalio  anepra , mento- 
condurre  à cala  per  forza , nè  per  ingegno  huma-  uato  di  fopra  ) c che  in  cafa  del  Vellouo  humil 
no  ; il  S.  Padre  con  due  foli  compagni  à fuo  ta-  ripofo  hauefle , ouero  appo  i fuoi  Monaci  di  San 
lento  có  ogni  agcuolezza  per  que'dirupi.Jc  afprif-  Benedetto , Monailcrio  alihorn , che  tiior  dclla_. 
Time  balze  li  portaua , Id  doue  appena  haurebbej  Città  fondato  era , fi  ricourafle . Come  fi  forte 
potuto  altro  huomo  ctiandio  fenz*  carica  ferma»  ciò,  arriuato  S.  Colombano  in  Roma,  vi  fu  da  San 
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Gregorio  eb:n  veduto,  Se honorato molto , ej 
da  elio  benignamente  impetrò  la  total'crtcntionc 
del  Monailerio  fuo  di  Bobbio  in  modo , che  folo 
all'Apodolica  fede  foggetto  folte,  c non  d Vcfco- 
alcuno  ; & hebbe  di  più  in  dono  vna  delle  fei 


re  il  piede . Nè  querta  fol  mcrauiglia  occorfc  all- 
hora,  ma  altre  molte,  Se  in  particolare  la  fegucte. 

Conduccuano  due  boui  vn  giorno  legna,  Se  al- 
tre materie  al  Monaderio , & vn'Orfo  ammazzò 
vno  di  quelli  : alprccetto  del  S.  Abbate , ch’egli 
fòttenrrar  douefle  al  carro  in  vece  del  bue  mor-  hidric  > nelle  quali  Chrirto  N.  Sign.  alle  nozze  di 
to , vbbidientiffimo  l'Orfo  fi  lafciò  porre  il  gio-  Cana  di  Galilea  fece  di  acqua  faporitiflimo  vino, 
go,  Se  in  compagnia  dell'altro  bue  trafle  tantòdo  c quella  piena  di  Reliquie  di  Santi . Co'  quai  te- 
al  defignato  luogo  vn  pefantiflimo  legno,  del  qua  fori  il  S.  Abbate  ritornato  à Bobbio  n'arricchì  la 
le  dicono  ferbarfi  ancor' a' giorni  nollri  certo  Tua  Chicli,  doue  infin"  hoggi  da’  dcuoti  Fedeli  in- 
reliquie , e dartene  per  diuorione  talhora  ad  al-  ficmc  con  Thidria  riuerentemente  fi  adorano . 
Clini,  che  ne  riceuono  gratie,  e liuori . Fabricò  ancor'  ini  il  pijrtimo  Padre  per  li  poucri 

Sollecitò  in  diligenza  l'huomo  di  Dio  cntram-  infermi,  e pellegrini  vn’Hofpitalc  ; c ritirandoli 
be  lefabriche,  e collituitom  inpocotempo  vn’  tal  fiata  indifpartc  nel  luogo,  chela  Spelonca,  ò 
affai  commodo  Monaderio , diede  anche  compì*  Grotta  di  S.  Colombano  fi  appella , difcoda  da_. 
mento  alla  Chiefa , la  quale  creder  fi  vuole , che j Bobbio  circa  tre  miglia , vi  dette  vna  Quarefima 


non  da  altro , fuorché  dal  Vefcouo  di  Piacenza , 
ei  confecrar  tacerti,  come  più  d'ogni  altro  vicino 
à Bobbio , e come  Diocefano  ancora , fc  non  di 
tutti,  almen  di  buona  parte  di  que'  luoghi , ò ter- 
reni donati  à lui  dal  Re . 


intiera  in  continui  digiuni,  vigilie.  Se  orarioni  : il 
perche  redata  poi  ella  in  diuotionc  de'  paefani , 
vi  fi  fono  anche  veduti  de'  miracoli , coinè  tcllifi- 
ca  il  fopradetto  moderno  Scrittore  nella  Vita_> 
del  Santo , in  cui  fi  ctiandio  memoria  di  certa.. 


Di  quanto  in  quelle  parti  opcraua  il  fant’huo-  Croce  fimilmcnte  miracolofa , piantata  iui  daS, 
no,  giunte  1'auuifo  i Lotario  di  Lorena , che  già,  Colombano,  che  pur'  è in  piedi . 
fecondo  la  profètia  di  S.  Colombano , diuenuto  Pafsò  finalmente  al  Signore  nel  medefiino  Mo 

era  pacifico  Rè  di  tutta  la  Francia , e defidcrando  nadetio  di  Bobbio  il  Santiflimo  Padre  , colmo  di 
erto  in  diremo  di  hauere  nel  fuo  Regno  vn  tanto  meriti , e di  gtatic , arti  s i . di  Noucmbrc  intomo 
Padre , ne  lo  mandò  indantemente  a pregare  per  Tanno  di  notlra  falute  fciccnto  quattro,  fe  fi  pon- 
T Abbate  di  Luflouio  (fuo  antico  Monadèriojchc  gono  in  bilancio  da  vn  lato  la  datadc’  due  priui- 
Eudacio , ò Eullafio  nomaualì , difcepolo , c fuc-  Icgi  rammentati  di  fopra , de'  quali  il  primo , che 
ceflore  di  S.  Colombano  in  quel  luogo . Pcruc-  c di  Agilulfo, concerto  tu  nell'ottauo  anno  del  fuo 
mito  à Bobbio  l'Abbate  mefliggierc  del  Rè , e ri-  Regno  l'otto  la  quinta  indittionc , la  quale  acca- 
trouato  iui  il  fuo  caro,  c Santo'  Ma  diro,  e Padre , dette  nelfioa.  e l'altro  fi  hebbe  daSanGregorio 
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s Magno,  ch'vfci  del!»  preferite  vita  nel  do 4.  e dal- 
OOdj^.  l’altra  banda  la  breuità  del  tempo , clic  fopraniflc 
San  Colombano , dopo  efferfi  condotto  i Bob- 
bio, il  quale  non  fù , che  poco  più  d’vn'anno  per 
teftimomo  d'vn  fuo  (IcITo  difccpolo , chiamato 
Giona,  ch'effondo  anche  per  qualche  tempo  ba- 
iarla fin  vit.  bitato  nel  detto  Monallerio  di  Bobbio , nella  Vi- 
S.  Colami1 


Pet.  in  Cai. 

lib.  10.C.94. 


ex fleto 

nobio  Bobien[e>vita  beata  fantini,  animai n metti brit 
folutam  Catto  reddldit  nono  Kalendai  Deeembru. 

Nè  difeorda  in  ciò  Pietro  Natali  dicendo , che 
Confumat»  optre  >ir  Domini  pofl  annam  reaolutum 
fenile'  i"  pace  ejuieuit . Nè  meno  il  Sigonio  , il 
ari.  « ia.  " qu»le  fauellando  del  luogo  di  Bobbio  donato  dal 
Kè  Agilulfo  al  Santo , pur  dice  : Hunc  imitar  locarti 
Cotambanus  adtptai  ,e.ttemplò  bafilicam,  q:tjt {emi- 
rato erat,  refecit,  & THonaflcnum  addidie , tir  aduo- 
catii  Monachi  Abbai  prtfait , atj.  ibi  po/l  annam 
intenit . Da  tutto  che  panni  da  crederli,  che  non 
hauendo  perauuentura  il  Sigonio , nè  iJ  Cardinal 
Baron.inAn-  Baronio  hauutanotitia  veruna  de'  mentouati  pri 
nal.rom.8jd  uilegi  al  Santo  Abbate  concedi,  habbiano  perciò 
an.tiiai.ij.  prtf0  errore  ambidue  nell'annotar  l’anno  della 
di  lui  fama  morte,  cioè  il  primo  nel  di  4.  l'altro 
nel  di  5.  c che  in  ciò  più  al  fogno  accortalo  fi  fio_, 
l'Autore  deli'Hiftoria  Monadica  fcriuendo,  che., 
fc  11'andò  all'altra  vita  S.  Colombano  intomo  gli 
Monaft"  ann‘  ^gnorc  doo.  fe  ben'  errò  anch'egli  nel 
aiàr.i.  dire , che  viueffc  molti  anni  nel  Monallerio  di 
Eobbio,  in  vece  di  dire  molti  meli , i quali  feeon- 
Maiin.  in_,  do  l'Autor  moderno  allegato  difopra  non  furo- 
Vtr.s.Colàb.  no , fé  non  tredici  meli , & alcuni  giorni  per  lo 
“P-  tl-  (fritture  dj  lui  vedute  in  Bobbio . 

Nella  cui  Chicfa  ( per  continuare  inficme  il 
corfo  della  prcfcntc  hìlloriaj  fi  diede  con  graie, 
pompa  honorcuol  fepoltura  al  benedetto  corpo 
del  venerando  Padre  non  fenza  copiofe  lagrime 
de’  iuoi  amati  figli , i quali  dipoi  concordemente 
eldfero  per  Abbate  il  più  degno,  & il  più  Santo 
tra  dii , che  fù  il  buon  Monaco  Attala , di  cui  più 
auauti  di-emo . E conciofiache  notiflima  cra_. 
per  varie  Citti.e  Prouincic  l'eminente  fantitd  del 
B.  Colombano , c molto  celebre  la  fama  de'  fuoi 
iufigni  mi  acoli , grandidimo  concorfo  fi  fece  da 
piùbande  alla  di  lui facra tomba.  Onde  noiu. 
guari  andò , che  decretati  gli  furono  co’  foliti  riti 
o'allhora  i publici diurni  honori , & erto  porto  nel 
Otalogo  de'  SjntiConfefTori , e fingolarmentej 
dal  Vefcouo , e Clero  di  Piacenza  inltituita  fù  la 
di  lui  fella,  A;  ordinato  l'Officio  con  foratione  ,e 
tre  lettioni  di  proprioal  che  dimoftta  clùaramete 
l'antico  Breuiario  nortro,  e l’erettione  inficme  di 
varie  Chiefe , & Altari  in  houor  fuo  sù  la  Dioccfi 
anticamente  fondate,  come  tra  falere  ne’  villaggi 
di  Muradelloali  Lufurafco.di  Pianellùdi  Vicoba- 
ronc,  di  l ombio.  di  Val  di  Mocciola  nella  rocca, 
fotto  la  Pieue  di  Momiano,  c fotto  quella  di  Bró- 
ni,alla  Cella , à S.  Giuletta , & altroue  ; & in  riuc- 
renza  del  fuo  gloriofo  nome  fi  fegnalarono  anche 
Icand.m_,  iuprogrelfo  di  tempo  con  eflò  alcune  Terre,  o 
iialu.  Cartella  : perciò  fia'hoggi  cimi  San  Colombano, 


Breu.  PUe. 
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Deli’Hiftoria  Ecclefiaftica 

Tema  affai  nota  non  molto  da  Piacenza  diftante. 

In  Roma  poi  nel  detto  anno  feccntcfimo  quar 
to, mentre  l’Italia  ritrouauafi  pur'hanere  vn  poco 
di  quiete  per  certa  tregua  feguita  fra  l'Effarco.St 
il  Rèi  lai  ito  era,  cotn'io  dirti  di  fopra,  alla  beata.» 
patria  del  Ciclo  nel  duodecimo  giorno  di  Marzo 
il  Magno  San  Gregorio,  coronato  di  gloria  dal 
Sommo  Iddio , di  cui  era  fiato  in  terra  fra  tante 
turbolenze  indefcflb  Vicario,  e vigilantiffimo  Pa- 
llore dell'amato  fuo  gregge  per  tredici  anni,  e lèi 
meli.  Venne  la  di  lui  perdita  qui  giù  non  tanto 
dall'alma  Citri,  ma  dal  Mondo  tutto  gcncralmé- 
te  fornita, c fofpirata  non  poco,  e forfè  più  d'ogni 
altro,  dal  nortro  concittadin  Giouanni , fc  puro 
ancor  viueua , c nell’vfficio  di  Prefètto  di  Roma 
in  corai  di  fe  ne llaua  : onde  credibile , ch'ctiao- 
dio  al  Vefcouo  nortro  Giouanni , per  edere  fiata 
la  di  lui  clettionc  al  Vefcouato  dal  detto  S.  Gte- 
gorio  approbata,  ciò  rincrefccfle  molto . E ben 
potè  piagnerlo  l'vniuerfo  tutto , pofciache  il  fuo- 
cefior  Sabiniano  fù  di  gran  lunga  difiomigliante 
da  quel  Santifiimo  Pontefice . 

Anzi  di  Sabiniano  riferifeono  Autori  graui, 
ch'egli  fi  portò  nule  verfo  S.  Gregorio anteceflor 
fuo  ; dopo  la  cui  morte  effondo  auuentita  in  Ro- 
ma vna  grandiflima  fame , e morendo  per  cflà . 

molte  perfonej  ricorfeil  popolo  al  nuouo  Ponte- 
fice, chiedendo  foccorfo.  Se  aiuto  i gli  cllremi  bi- 
fogni  loro,  & allegando  la  cariti  grande , con  cui 
ciò  folcua  fare  S.  Gregorio,  fi  turbò  fortemente.» 
di  quello  Sabiniano,  c quegli  ancora,  che  l'adula- 
uano . Onde  cominciarono  à publicare,  che  Gre- 
gorio era  flato  huomo  vano,  e fcialacquatore  i c 
che  per  haucrc  difiipati  i beni  della  Chiefa , ella  fi 
trouaua  in  tanta  ftrcttezza,che  non  poteuafi  prc- 
uedere  i quella  si  cftrcma  nectflìtà . Pafsò  di  più 
tant 'oltre  quello  ingiallo  fornimento , che  per  lo 
fdegno, mancando  joro  il  foggetto  della  perfona» 
fidilpofero  di  voler' abbracciare  i libri , che  il  S. 
Papa  fcritti  haucua  con  lume  cclclle , e fpirito  di- 
urno per  beneficio  di  tutta  la  Chiefa  Catolica;  Se 
in  effetto  ne  abbracciarono  alcuni  (fecondo  Gio- 
uanni Diacono)  ma  il  Baronio  dice , che  abbrac- 
ciare li  volenano, evi reftarono quelli, c'habbia- 
mo>  per  induilria , c prouideuza  di  Pietro  Diaco- 
no , carifiimo  figliuolo , & intimo  famigliare  del 
Santo , che  perqda  erto  viene  introdotto  ne'  fuoi 
Dialogi,  c parla  con  lui . Quelli,  vedendo  la  (mo- 
derata furia  di  Sabiniano , e la  rabbia  inficme  di 
coloro, che  per  adularlo  attizzauano  il  fuoco,  e vi 
gettauan  foglio  ; c che  infino  il  popolo  fteffo , il 
quale  haucua  da  S.  Gregorio  riccuuto  cosi  gran 
benefìci) , fi  era  mutato,  e lafciauafi  portare  dalla 
corrente  : diffo  con  gran  coraggio  di  hauer  lui  più 
volte  veduto  lo  Spirito  Santo  111  forma  di  Colom- 
ba fopra  San  Gregorio,  quando  feriuena , e che  fi 
fàceua  grandiflima  ingiuria  al  medefimo  Spirito 
Santo  in  volcr'abbrucciare  i libri,  che  per  iffinto  , 
& ifpiratiou  fua  erano  flati  fcritti  ; e ch’egli  ( ac- 
ciochc  cosi  fodero  certi  di  tal  venta)  publicamc- 
tc , & alla  prelènza  di  tutti  haurebbe  ciò  confor- 
mato con  giuramento , e cou  quella  condizione  * 
che  fe  fubito,  dopo  haucre  ciò  latto,  egli  m orifici 

Cipcf- 


JXW  DI 

cuiusro 

604. 


Barjnn^f 

n.io.ctfafy 


BararaUn 

n.io.inM 
nu.t.S:tja. 
6 07.  no.i. 


Phtin.fcO. 


Sigon.  dc»% 
gnIuLUbt? 

an.Co4. 

MutJÙfiìÉH 
poi.  in  CJ». 
ro  PorniC 
Baron.  tot. 
.1n.604.1ui. 
& fcq. 
Ribadcn.» 
Vita  s.Gic- 
gorij. 


* ***-«.*.»*  s.fc*  w * *•»»*■*  6.»  ■»  un  r ? r»  h'ì  u **?'*.*•»  *■*»  §.*  P £8V  *. 


A 

H 

* 


!u 

tx 


^tNNr  DI 
CHIESTO 

<504. 


Mur.  Iurti- 
nop.  vbi  fup. 


?*r. 


Sìgon.  vbi 
iup.on.6of. 
Ijor.tian. 60  < 
mi.jo.&r  al  iì 
per  Rubai. 
*ic. 


Di  Piacenza.  Lib.VI.  171 

fapelfero,  ch’era  la  verità,  quanto  erto  diceiia,  cj  tempo  perfcticraua  ancor'  in  vita , e nel  gouemo 
perciò  confermar  doueflero,e  riuerire  gli  fcTitti  di  iiifiemc  del  Conuentodi  Bobbio  il  Santo  Abbarc 
S.  Gregorio  : e.  quando  fubito  non  mòri/fc,  io  te-  Attala  con  vn  angelica  vita,  & ammirabil’  effem- 
neffero  per  ingannatore,  & egli  fteffo  attacliereb-  pio  sì  dalle  fue  rare  virtù , come  della  fingolaro 
beil  fuoco  i 1 detti  libri . Altri  icriuono , ch’egli  oficruinzj  altresì  de’  Tuoi  Monaci  : per  li  quali 
dicelfc , che  lui  infieme  co’  libri  gittaficro  al  fuo-  rifpetti  non  pochi  giouani  non  folo  del  Piaccnti- 
co . Fu  accettato  il  partito , & eìlendo  egli  mon-  no , ma  d’altre  Città  adiacenti , dati  de’  calci  al 
tato  in  alto  col  libro  de’  Santi  Euangclii , renduta  Mondo , & alle  fallaci  lufinghc  del  Demonio , cj 
c’hcbbe la teftimonianza  predetta  congiurarne-  della  Carne,  fi condnflero pcrcelelle  motiuo  i 
to  alla  Santità  del  gloriofo  Pontefice, in  parlando  prendere  l’habito  della  fama  Religione , & à fer- 
ini Invita.  E così  conferuato  fù  dalle  fiamme  il  uirDio  in  quella  folitudine.à  fegno  che  in  pochi 
teforo  de’  prctiofi  libri  di  S.Gregoriodn  maggior  anni  fi  riempì  il  facro  Chiollro  d'huomim  perfec- 
riuerenza  del  quale  ne  feguì  pofcia , che  alle  ima-  tiilimi,  c di  tanta  eccellenza,  che  focto  di  lui,  c di 
gini  di  lui  comìnciòlfi  a dipingere  lo  Spirito  San-  San  Colombano,  c del  terzo  Abbate  (di cui più 
to  in  forma  di  Colomba  fopra  la  teda , od  all’o-  auanri  diremo  ) fe  n’accontano  final  numero  di 
recchio  del  mede  lìmo  Santo . 31.  Santi,  vfeiti  tutti  dal  Monaficrio  di  Bobbio,  e 

Ma  contutrociò  Sabiniano  inoltrandoli  tutta-  quali  tutti  iui  fepolti , e venerati  con  publico  cul- 
uia  fcarfo  verfo  i poueri , N.  Sign.  Iddio  in  pochi  to  per  Santi , ma  non  già  tutti  ammclli  all’habito 
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giorni  con  vn  fiero  dolor  di  tclta  Io  tolfc  di  vita  : 
nè  vi  mancano  Scrittori  autoreuoli , i quali  dico- 
no , che  S.  Gregorio  gli  apparile  in  fogno  tre  vol- 
te , riprendendolo  della  poca  canti  fua  , tc  suui- 
fandolo,che  fi  emendalfe  : e non  l’hauendo  ci  lat- 
to, gli  apparse  ancor  di  nuono,e  gli  diede  vn  col- 
po lui  capo , c ne  feguì  il  dolore , Se  appreffo  la_> 
morte  ; di  modo  che  fol  cinque  meli  durò  nel  Pa- 


nel predetto  luogo , i nomi  di  molti  de’  quali  do- 
ura  la  penna  mia  ad  eterna  memoria  lafciarc  al. 
troue  in  chiaro.  Ma  per  le  facre  Vergini  edificò 
iui  inoltre  S.  Attala  vnadiuotadaulura,  incili 
entrate  che  furono  alquante  zitelle  de’  comùcini 
luoghi,  deputò  egli  alla  cura  di  quelle  vn  pijilimo 
Padre,  clic  Agibodo,  ó Agiboldo  diccuafi,  tratto 
dal  fccolo  alla  Religione  da  S.  Colombaub,  c di  S11r.ton1.4jn 
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pato,  c dopo  lui  vacò  quali  vn’anno  intiero  l’Apo  meriti  tali , che  poi  nell’eftromo  di  fua  vita  hebbé  V‘, 
itolico  feggio  : pofcia  lucceduto  Bonifacio  Ter-  per  vna  chiara  vifionc  ad  clfcr  fatto  fienro  della-,  ‘“P™  *““■ 
*0 , quantunque  huomo  di  gran  bontà  , giunfo  molta  gloria , che  gli  liana  preparata  in  Ciclo  : e 
nuliadmicno  Ira  poco  all’vlrimo  de’  fuoi  giorni  delle  lue  care  tìglic,c  diuotc  Vergini,  quantunque 
pur’  elfo , cioè  nel  nono  mefe  del  Pontificato . A tutte  venilfcro  di  fingolar  pcrfcttionc  (limacce  s 
cui  foitiruico  In  Bonifacio  Quarto  nell’almo  letti-  nondimeno  per  la  voracità  del  tempo  mancando 
mo  fopra  il  fcicento,  c come  quelli  in  molte  cofe  à noi  la  norma  delle  loro  egregie  virtù , qui  non_, 
fi  diede  ad  imitare  S.  Gregorio,  così  pemenne  ad  polfo  io  altro  foggiimgeredaluo  che  i nomi  di  tre 
eifer  Sauro  ancor’cgli,  e compagno  di  lui  ne’feni-  Iòle , delle  quali,  per  clfer  forfè  Hate  le  più  illuflri 
puerili  gaudi)  ; maliìme , ch’cllendo  in  vita  dcuo-  di  fantiti,  ci  è rimafa  memoria  ; e fono,  S.  Pctro- 
tuiimo  de’ Sari,  procuro  di  ampliar  molto  in  Ro-  nilla,  S.  Suniuerga,  e S.  Rotrada , , , 

mailcultoloroconl'octcneredaFoca,clicalllio-  Erafi  entrato  nel  Tedici , c gouemaua  la  Chicfa  O IO. 
ra  l’Imperio  reggetta , l'antichilìimo  Tcpio  detto  Romana  (circa  due  anni  erano ) San  Deodare , Pjul.Diac. 
il  Pantheon,  cdincato  da  Agrippa  à tutti  li  Dei , e eletto  dopo  S.  Bonifacio  : quando  venuto  à mot-  I -i-  c.  1 s - 
dedicollo  elfo  in  honore  della  Santifs.  Madre  di  te  Agilulfo,  che  regnato  haucua  venticinque  an-^rja'“:®:<'' 
Dio  , e di  tutti  i Santi  Martiri , chiamandolo  Ia_.  ni,  gli  fucccdcttc  Adaualdo  fuo  figliuolo . Il  qua-  "fiori.  ,lS 
Chiefa  di  S. Maria  <uf  Martyres , c'hoggi è la  Ro-  le,  mentre vilTe  la  buona  madre Thcodelinda-,,  rcgnjiaU.». 
tonda  di  Roma , doue  fi  fèltcggia  tra  falere  la  fo-  perche  feguiua  gli  otrimi  ricordi  di  lei , afidi  ac- 
iduli tà- di  tutti  i Santi . conciamente  amminiltrò  il  Regno;  e con  cfla  in- 

Sotto  quello  beato  Pontefice  hauendo  in  Pia-  ficmc , che  pur  vincndo  il  manco  haucua  rizzato 
ccnza  fatto  palfaggio  à miglior  vita  il  Vcfcouo  in  Monza  a San  Giouan  Battilla  vn  nobilillìmo  Ripam5.hi- 
Giouaimi  circa  il  Icicentonoue  alli  25.  di  Ago-  Tempio,  fi  diede  à rillorare  molte  Chicfc,  Se  a’  jjJJj’j?!' "Me 
ito  ; fù  fepellito  il  fuo  corpo  nella  Catcdralc  al-  facri  luoghi  fece  di  non  picciole  donationi , ac-  1 
tresi  di  Sant'Antonino  prefio  1 molti  altri  ante-  crcfcendo  anche  quelle  latte  dal  Rè  fuo  padrej , 
cellori  fuoi , e datofi  luogo  all’clcttione  d'vn  nuo-  fiugolarraeutc  al  Monaficrio  di  Bobbio , m ocea- 
no Pafiore,  venne  dal  Clero , e Capitolo  preftato  fione  d'cfl'crc  fiato  egli  in  compagnia  della  ma- 
il  confenfo,  c dal  Papa  confermato  il  decreto  nel-  dre  à vilitare  quel  l'acro  luogo , & a riuerire  infic- 
ia peribna  di  ine  il  miracolofo  corpo  di  S.  Colombano  > c ome 

C A T H A R I S I N O dal  di  lui  priuilegio  appanfee  ad  infiali  za  del 

Franccfe  di  nationc,e  Monaco  di  San  Benedetto,  beato  Abbate  Attala  concello  in  quello  tenore: 
che  di  danza  pcrauucncura  ritrouar  fi  douca  in_,  Flautus^ltliuald  vir  ixtcUcntiQtmus  ficx  Mona-  In  Archili, 
tai  giorni  nel  Monaficrio  del  fuo  gloriofo  Tadre  Petto  Bcxtifiimorum  ^tpollolorum  Tetti, a-  Tault  firn  Morult.Bc- 
appo  la  Otta , fe  forfè  non  era  de’  Monaci  di  San  m Bobto,  cr  V . B.  ditesi*  abbiti , & omnibus  Mo-  "*“• 
Colombano  in  Bobbio,  ò de’  fuoi  cari  compagni  tutine  etus.  bum  ttruononis  cuufu  pio  Hofirii  fuei- 
venun  fcco  dal  Monafierio  di  Lulfouio . Comun-  non  bui  icptecanUum  BC.  -Apoflolotum  uuUm  remf- 
que  fi  folle  .egli  con  molta  pietà,  e prudenza  ref-  femus,  vbi  bone  me.  Tacer  nofler  D.Columbuuus  cor- 
te U Chicfa,  c Città  uofira  per  più  anni  : e nel  fuo  potè  qutejcu , pettft  nobis  tua  venerano , omnesj.  fi, 

Y a mul 
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piu!  fcruotum  Dei alma ili 4 Congregatili .tirpruma- 
mbut  oflendiflit  nobii  prdccptmn  Domini,  tir  Cenno- 
rii  noflri  sigilutfi  negli  &e.  E poco  più  in  giu  : Si- 
ili;// modo  jilpecella,  qui  appellarne  Tenone  [ hog- 
gi  il  Monte  Pennice  ] fin  Domina , tir  Cenuri  x 110- 
fira  Tbcodoliiidd  ,glorieflffima  Regina  ob  amore  Te- 
tris nofln  Colombini  ajeendit  ad  locnm  iflnmprxm- 
dendum,poflulauitq.  à nobis,  VI  in  veltro  SanBo  Mo- 
ntile no  ipfam  coiucdcrcmui  A Ipecellam  ; quod  tir 
noi  ipfius  rogationem  andientei,  Ubcnii  animo  decre- 
pìrnus dare  ,datumq.in perpetuato  invobis,  & qui 
poft  voi  ibidem  militami  fuennt  ,-polumui  perma- 
nere . Ideoq.  eternarti  noi  eonfiderantes  retnbutio- 
nem  per  boc  potè  Hans  noflri  preceptum  confimamui 
in  veflro  SanBo  Monaflerio , vclrefìre  tener  moni 
1 am  fuper  nominati!  fina  cum  ipfa  ^ilpccclla, Monte 
Ttnniee  ccufiuibui  [un  percorrete  per  ipfai  fina  viq. 
in  para  de  Grigio,  indeq.  reamente  Jubtut  para  Tc- 
dcnr.a  in  enfia , autequam  peruematur  in  para  de  di- 
gna  , & exinde  per  iim  dillam  cofiam  viq.  in  fluuio 
Treni a per  noftrai  rceentiorei  apica  ideando m pofli- 
denium  dono  nofiro  firmami!  tire.  Dat.  Ticino  tra 
Talatio  [uh  die  8.  Cai.  ^iugufli , anno  felici  [fimi 


DelPHiftoria  Ecclefiaftica 


ózj. 


6z  8. 


; Bar.  in  Mar. 


gm  noflri  [erto  per  indiBione  quinta  felicita . Il  che 
fi  haurcbbeidire(  in  riguardo  dell'anno  delre- 


617. 


gno)  cflcre  accaduto  nc  gli  anni  del  Signore  622. 
ma  l’indittione  quinta  dinota , che  ciò  auucnifle-» 
nel  6 1 7.  che  fembra  più  credibile  : nondimeno  , 
perche  al  noftro  propofito  non  molto  importa  > 
Haute  la  varietà  de  gli  Scrittori  nel  computarci 
gli  anni  de’ regni;  egli  errori  inficine  de  copirti 
nel  trafcriuerc  i priuilcgi  di  caratteri  sì  antichi;ba 
fta  à noi  il  fapcre  » ch’ctùndio  all’Abbate  S.  Bcr- 
tolfo  > fuccclforc  di  Santo  Attala  nel  detto  Mo- 
nafterio  di  Bobbio, confermò  di  nuouo  il  tutto  c£ 
fo  Uè  Adaualdo  ; e che  morta  pofeia  la  pijfiìma 
madre  Rcina  l’anno  feiccnto  ventile» , che  fù  il 
BarJioc  eod.  primo  del  Pontchcato  di  Honorio , fuccefi'orc  di 
v\.6i6.  n.;  1.  Bonifacio  Quinto  ( ali  unto  già  otto  anni  innanzi 
per  la  mancanza  di  San  Dcodato  all’Apoftolico 
trono)  il  mifero  Adaualdo , diuenuto  alquanto 
{tolto  , fu  dal  Regno  deporto  da’  Longobardi , &: 
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duraflcro  tai  rumori , apparendo  fol  mcntiono 
( come  più  auanti  dirò)  della  fcnccnza,che  lo  defi- 
lo Ré  Arioaldo  pronunciò  in  quelli  di  circa  i det- 
à confini. 

Nc' giorni  di  quello  Vefcouo  Cat  Ilari  fimo,  ol- 
tre à i narrati  fatti,  due  altri  auucnimcnci  paiono 
qui  da  notarli  : «oc . la  gran  vittoria  riportata-, 
alihora  da  Hcradio  Imperadore  contrade'  Perii, 
l'anno  <5a3.  quando  egli  aiutato  dalle  molte  ora- 
ti om.  proceliioni.  digiuni,  limafine.  Se  altre  buo- 
ne opere.  etiandio  di  quefti  Vefcoui,  e popoli 
Italiani  Carolici, ricupero  trionfante  il  fantìfiimo  séptemb.  Se 
legno  della  Croce  di  Chrilìo  dalle  mani  de’  Bar-  in  Anmlìbui 
bari , c reftituillo  a’  Chriftiani , collocandolo  di  Ecckf.  m 
nuouo  nella  Città  di  Gicrufalcmmc  con  fomma 
gloria  del  Signore  ,Se  vtiliti  di  tutta  la  Chicfa_.  *xj:0a.i.k 
Sauta:  e fù  cagione  (quel,  che  dianzi  auuifam-  feqq. 
mo  ) che  con  maggior  folcnnitd  di  prima,  e da_, 
per  tutto  fi  cominciane  à celebrarla  fella;  clic., 
già  molti  oflcruauano.  Se  in  Piacenza  » come  fi 
difle , era  altresì  in  vfo , dcll'Efialtatiotie  di  clfa_. 

Croce  : ad  honor  della  quale,  fecondo  l'opinione 
d’alcuni.crelTcro alihora  inoltri  laChicfa  detta 
di  S.  Croce  nel  luogo,  ò lira , oue  hoggi  quella  di 
S.  Rocco  fi  vede  dentro  la  Otta  di  Piacenza  fon- 
data. 

E l'vfcita , ò progredii  ( che  è l'altro  auucni-  Baramu;» 
mento  ) del  nefandi llìmo  Maometto  ; il  quale  cf- 
fendo  nato  in  Arabia,  e facendoli  in  quelli  di  con  ìjb.,.&ilij 
fuperbo  nome  chiamare  gran  Profeta*  lo  fpirito 
di  Dio , in  più  parti  del  Mondo  diede  à bere  il  pe- 
llifero veleno  della  fua  maladctta  > e diabolica-, 
dottrina , che  poi  andata  fcrpcndo  con  quella-, 
pcmitiolìtfima  fetta  de’  Saraceni , c pallata  nc‘ 

Turchi , fi  è diliùfa  in  maniera  per  imperferutabi» 
le  giudicio  Diuino,c  per  flagello  de'  cattiui  Chri- 
ftiani , che  tiene  hoggimai  occupato  ( ò miferan- 
do  cafo)  tutto  l'Oriente  con  noftro  danno.  Se 
ifpaucnto  grandidimo . 

Vogliono  ancora  alcuni.  Se  il  Sigonio  Io  fcriue  Bar.  vn  h(. 
apertamente,  che  pure  in  quelli  giorni  il  terzo  r1.39.tebM. 
• Bertolfo,  riccueflc  dal  SigonJJiw  - 


Abbate  di  Bobbio  San  ] 


in  fila  vece  creato  Re  per  opera  mailfinamentej  Vefcouo  di  Tortona  certa  moleftia  .fono  prete-  c 


de'  Vefcoui  Trafpadcni  Arioaldo,  alihora  Duca 
di  Torino , Se  huomo  sì  di  qualche  autorità,  ma_, 

randemente  macchiato  acll'Anana  heresìa-, . 

perche  cor.  ragione  ( fc  bene  indarno  ) fi  mode 
il  Sommo  Pontefice  Honorio , Se  adoprófli  non- 
folamente  per  rimettere  nel  Regno  Adottaldo , 
come  non  totalmente  vfeito  di  fenno , ma  anche 
perhauere  nelle  mani  i fopradetti  Vefcoui, come 
fautori  d’vriherctico;  eferifle  alcune  lettere  in- 
torno à quefto  ad  Ilaccio  Effarco , il  quale  per 
tutto  ciò  cofa  veruna  non  fece.  Onde  Arioaldo 
perfcucrò  nel  Regno , e la  Città  noftra , fi  come- 
l'altrc  ancora , forra  il  di  lui  reggimento  per  do- 
dici anni  fi  tenne  ; nè  è credibile , che  Catharifino 
il  Vefcouo  1 nella  gnifa  che  flato  non  era  de'  pro- 
motori, od  aufiliat  ori  Tuoi,  renelle  con  lui,  odha- 
ueflè  feto  troppo  buona  amiftd . Hcbbero  Cotto 
Crlii  [fliT  ilgouemo  di  Arioaldo  le  due  Città  di  Piacenza , 
j, j”  s<s.  c Parma  grandiflìme  gare,  e (caramuccie  infieme 

per  cagion  de'  confini,  nè  fi  sà.pcr  quanto  tempo 
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fio  di  voler  cotal  Vefcouo  ridurre  all'vbbidjenza, 
ò foggettion  fua  il  Monallerio.e  laChicfa  co' 
Monaci  infieme,  iui  pochi  anni  auanti , come  fi  è 
detto,  da  S.  Colombano  ordinati . E per  potere-, 
ciò  più  agcuolmentc  ottenere  > follecitò  Proclo 
( che  così  era  addimandato  quel  Vefcouo  ) i con- 
uicini  Prelati  dell'altre  Città , c Chicfc , perdio 
predo  Arioaldo  il  fauoriflcro . 

Ma  di  Catharifino  Paftor  noftro,  come  certo 
è,  che  col  Re  non  tcncua  pratica,  cosìjnon  è da 
pcufarc, che  al  S.  Abbate  (tuttoché  più  collo  i 
le , come  à più  vicino  Vefcouo  afpcttar  fi  tioucl- 
fe  vna  tal  pretenfionc  ) per  qual  fi  folle  inllanza 
di  Proclo,  ò d'altrbcgli  rccafle  alcuna  briga:  anzi 
diremo  eflcr  probabiiilfimo,  che  nel  paflaggio  di 
S.Bertolfo  ; mentre  per  limile  trauaglio  fi  con- 
durti à Roma  da  Papa  Honorio,  à line  di  mante- 
nere l'immunità  fu  j , gli  delle  in  Piacenza  aliho- 
ra >&  in  altri  tempi  Catharifino  non  Colamento 
grariofo  ricetto,  sì  per  la  molta  Immanità  fua  ; si 

per 
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s-  ^ O per  effere  (lato  Monaco  anch'effo , c forfè  de'  di- 
u *“  ® • fcepoli , ò compagni  medcfimi  di  S.CoIombanoj 
. ma  etiandio  ogni  poflibile  aiuto.e  fauorc.E  que- 
rea!pi:J>»  ^aconSctturiPar  fi  conformi  dalla  diuotioiL. 
Ferrar. Si  ó grande  iellata  dipoi  ne'  Piacentini  vedo  il  detto 
ta!.SS.ltalìz  S.AbbatcBertolfo.vfandoeflìaltreuoltedi  riue- 
<*ie  iy.  Au-  rire  ogni  anno  la  di  Ini  beata  memoria  nel  loro 
*ui1.  Officio,  e Brcniario  vecchio . 

Mancò  della  ordente  vita  il  veneran  lo  Pallo- 
re Catharilìno  dopo  il  gouerno  di  venti  Tei  anni 
( ancorché  dal  Locati  lì  (crina  di  trentafei  ) nella 
O 2 /L.  vigilia  di  rutti  i Santi  intorno  l'anno  dJ4-  c dato 
J ' il  corpo  di  lui  a fcpoltura  nella  predetta  Bafilica 
di  S.Antonino.vcnne  pollo  in  fuo  luogo  a cuilo- 
dirla  Chicfa  di  Piacenza 

DONNINO, 

Donnino  di  patria  Piacentino , e fu  il  decimo  fedo  Vefco- 
xvr.  Vefco-  uo  in  ordine,  col  confentimento,  Se  approbatio- 
00  dlPÌr-  ne  ‘i'i  Sommo  Pontefice  Honorio . Il  quale  indi 
Si  Vefco-*  atre  anni,  offendo  vacato  fimilmente  il  Leggio 
«uro  circi-.  de'Cremonefiperlamortedi  Anfclmo , diedej 
quattordici  loro  per  Padre,  e Prelato  vn'alrro  Sacerdote  Pia- 
anni.  centino , appellato  Enfebio , che  con  molto  ho- 

fi  5 rj % nor  (ho  > e beneficio  di  qtte'  popoli  hauendo  per 
Epiicoporù  trentatrc  anni  foflenuto  quella  importantiffima 
Minori,  u-  carica,  e fpetialmente  in  tempi  così  trauagliofi, 

- buladyptica  com'erano  allhora,  merita  ben  qui  d'cffcrc  ad 

- ad  pnmam  eterna  memoria  fra  gli  fauomini  Ululiti  della  pa- 
Synod^  R^  trianoUraannoucraro.rincrcfccndomifoI  .che 
nTappofita  di  tanto  huomo.e  de'  fuoi  gelli  preclari  non  (ìa  à 
an.  r ; 99.  ira-  noi  più  oltre  alcuna  notitia  penici  iuta , li  conio 
pelli . per  conto  di  Donnino  non  habbiamo  men  cola, 

che  con  chiarezza,  e lealtà  appartatamente  fpie- 
garfi  polla  ucU'ofcuro  dettame  , oner  filenrio 
de'  Scrittori  : nulladimeno  dalle  varie , e Urano 
turbulcnze , che  in  tai  dì  accadettcro  .trarremo 
noi  alcuno  argomento  della  maniera  > con  cui 
egli  (i  portò . 

fi  o § < Conciofiache  non  si  rollo  giunfè  à morto 
, pja]^iJC"  l Arioaldo ( ciò  fu  all'anno  trentotto ) che  fofti- 
: 4.c. . Se  (c-  tuito  nel  Regno  il  perfido  Rotar!  altresì  Ariano, 

? lenti . benché  per  altro  huomo  di  gran  prudenza, c con- 
iar. Blond.  figlio,  tolfe  collui  in  si  fatta  gaffa  à proteggere, 
Scali).  & aggrandire  la  fila  pcllìma  fattionc,  che  quali 
in  ogni  Gttà  d'Italia  Lotto  il  di  lui  gouerno , ito 
vn  medefimo  tempo  Ledettero  con  vguale  auto- 
rità due  Vefcoui;  vno  ArianoJ'altro  Catolico  : c 
Le  la  Città  noi  tra , non  men  che  le  tante  altro, 
licbbe  cflà  ancora  à prouare  Lomigliancc  male- 
dite ione;  certamente  che  non  poco  trauaglio  Lù 
quello  del  pio  > e zelante  Prelato  Donnino  > con- 
■lenendogli  vigilar  del  continuo , Se  hor’  i deboli 
conLolare,  e con  fermare  i dubbio!!,  e raffilanti 
fedeli , Se  hor  Lollcuare  i caduti , e rincorar  mag- 
giormente gli  animoli , c confondere  con  Lodifli- 
me  ragioni  gli  ollinati  anuerfariii  quali  in  ogni 
luogo  > Se  occafione  , ò fodero  nelle  Chicle.,, 
ò nelle  cafc,  ò nelle  piazze,  e contrade  , ò ne  i ri- 
dotti , andauano  da  per  rutto  Lpargcndola  loro 
petuerla,  e maluagia  opinione  . Nè  per  quanto 
_ i Pontefici  pregaffero  più  volte  il  detto  Re  à de- 
fillcre  dal  fauorire  la  parte  de  gli  Ariani , Li  redo 
egli  già  mai  da  quelle  Lue  pazzie  • La  onde  pcr- 
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mife  il  Signore , che  fiiccedcffero  in  Italia  , e nell'  , q 
Emilia  lìngolannente  lànguinofe  battaglie*  iàt-  3 O , 
ti  danni  con  l'vccilìone  di  molte  migliaia  di 
perfone  ; Si  apprelio  legul  vn  gran  terremoto , Se 
vaia  notabile  innondationc  de’  fiumi , c tanta  co- 
pia di  Lcabbia,  clic  i corpi  viiii  di  quella  infettaci 
à veri  cadaueri  fi  affoinigliauano  per  la  gonfiez- 
za , e deformità  loro , c molti  Lenza  trouar  rime- 
dio, che  gli  giouaffe,  Le  ne  moriuano . 

A tutto  ciò  fi  aggiunfcla  morte  di  tre  Pontefi-  Baronj'nAn- 
ci.che  in  pochiffimo  tempo  l'vn  dopo  l’altro  "^b.  locò 
mancarono , con  foinmo  dolore  de'  buoni  Ve-  IUS  * 

Leoni,  e di  tutti  i Catolici  ; cioè  del  fopradetto 
Honorio,  che  incdelìinaiticntc  nel  trent'otto, 
l'anno  rrcdiccfimo  del  fuo  Papato  Le  ne  pafsò  al 
Signore  : c di  Scucrino , che  allignatogli  per  fuc- 
cclforc.poco  più  d’vn’anno  campò,  c di  Gionan- 
m di  tal  nome  Quarto,  il  quaie  in  bricuc  fornì  Tjrcj, 
parimente  1 fuoi  giorni.  A cui  fiirrogaronoTheo-  j.g,  “' 
doro  di  nation  Greco*  di  molta  Lanetta  il  dà  35.  s . 
di  Nouembre  del  Quarant’uno , c'hebbe  affaiili-  * • 
mo  che  fare  per  le  infoiente , Se  impietà  di  Rota- 
ti , e per  l'hcrefia  ancora  de'  Monoiche!  dnlenii- 
naca  da  Paolo  Patriarca  di  Coifantinopoli. 

Fù  nondimeno  aliai  propitio,  e pio  inficino 
mollrofiì  Rocari  verfo  il  Monaflcrio  di  Bobbio, 
quando  intendendo,  ch'iui  Lotto  la  cura  del  S.  In  Archili. 
Abbate  Baboleno  leruiuano  a Dio  con  gran  fcr-  £'OIUlt  b®* 
uorc  cento  unquanta  Monaci , ottenne  il  detto 
Rè  > e con  effo  lui  la  Reina  Gondibcrta  fua  mo- 
glie dal  prelato  Theodoro,  che  l'Abbacc  d'aliho- 
ra,8ei  fuccefforifuoi  ctiandiohauefferc  l'vfo  del- 
la mitra,  e degli  altri Epifcopali  ornamentile 
poceffero  anche  benedire  il  popolo  celebrando  i 
diurni  miileri,  fecondo  l'indulto  Apollolico  di 
Papa  Honorio*  come  nel  priuilcgio  d'cffoThco-  y 
doro fpedito nel  tf  43  .affi  4.  Maggio  . ^43* 

Socco  il  cui  Pontificato , hauendo  il  Vcfcouo 
Donnino  tra  tante  calamità  fedelmenre  fermio 
al  Signore  neU'amminiftratione  della  fua  Chicfa 
Piacentina, l’anno  Quarantotto  hi  circa  à gli  vn-  fi  . O 
dici  di  Febraiofenc  fall,  come  da  credere, alla  U*T^' 
beataquictc.con  lafoar' ordine,  chcfcpcllir  fi 
doueffero  le  fue  olla  nella  già  detta  Catedralc , fi 
comefùeffcguito.  Eia  Palloral dignità  andò  à 
cadere  nella  pedona  di 

FLORIANO  II. 

di  cosi  folto  nome,  Se  in  ordine  il  decimo  fotti-  Floriano  ir. 
ino  Vcfcouo  di  Piacenzaiche  fi  può  dire, folle  per  JQ"  ordine 
auuentura  à vilìtare  anch'egli  nella  maniera , che  j,0  diri  icè° 

3uafi  tutti!  Vefcoui  di  Lombardia,  diTofcana,  e zi,  il  quatte! 

1 Romagiu  fecero  (fe  ciò  più  collo  al  prelato  deitc'circa 
Donnino  prcccffor  fuo  attribuirnon  fi  vuole  )S.  venti  noue_. 
Pellegrino,  diauzi  Rè  di  Scoria,  morto  gii  anni 
innanzi  fanriifimamente  in  habico  Eremirico , Se 
in  età  di  noiunca  tre  anni , confumaro  per  la_, 
gran  penitenza,  Se  alpra  vita, che  fatto  hanea  lun-  Mc 

ghiffimo  tempo  in  certe  moncagnetra  Modona,  ;t  h ltóf.ul 
c Lucca , dette  percagion  di  lui  l'Alpi  di  S.  Pelle-  ui  alia  1 u. 
grino  ; auucnga  che  in  quelli  di  la  faina  delia  mi-  CCI>.  in  V'“ 
tacoloù  fantità  di  quel  fenio  di  Dio  traeua  colà  s'  p=rcSrlul- 
non  picciolo  concorfo  di  genti , cuandio  Ecclc- 
(Mitiche , 
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Ne’primi  giorni  di  Fioriino  celebrò  in  Roma 
l'anno  tf49.S. Martino  Papa , fotteutrato  à Theo- 
Concil.  se-  <*oro  defunto,  vn  Concilio  di  cento, e cinque  Ve- 
neraLcòm.).  feoui , nel  quale  fi  rinouò  la  condannagione  di 
Siron  inAn-  Paolo , mentooato  di  Copra  Patriarca  di  Coftan- 
iul.h°c  eod.  tinopoli,e  di  Pirro,  e d'alquanti  altri  Pre  lati  dell' 
CLmfinq  ' Oriente , pertinacillìmi  nelle  loro  herefic , e par- 
‘ " ticolarmente  in  quella  , che  ponendo  erti  in_. 
Chrifto  vna  Col  volontà , per  confeguenza  nega- 
uanoin  lui  le  due  nature , Dinina , & Humana  : c 
dcteilòflì  etiandiol'crtecranda  confcflionc.chc 
Tipo  chiamauano , ò formula  della  Fede  dell'ini- 
quo Collante , che  allhora  in  quelle  parti  impc- 
raua , nipote , e fuccedor  di  Hcraclio,il  qtialcj 
corrotto  già  da  Paolo  beuuto  haueua  il  veleno, 
& intraprefa  di  tutto  cuore  la  protezione  di  fo- 
migliaRti  hcrctici . 

Al  detto  Concilio , benché  chiamati  hauefiej 
il  S.Papa  tutti  i Vefcoui  d'Italia,  e prefenti  vi  fof- 
CeroS.  Mauro  Vefcouo  di  Cefcna , Luminofo  di 
* Bologna,  & alcuni  altri  de' Pallori  dell'Emilia^; 

a degni  modo  Floriano  per  molto,  che  defide- 
raflc  d’andarui  .egli  altri  Vefcoui  dèlia  Gallia_. 
Cifalpina,  non  poterò  intcruenirui . come  impc- 
' ditifperqucllo, che  pondera  il  Baronio)dallo 
«. tpaiùnuS."  -lrctto  diuieto,  e dalla  forza,  e potenza  formida- 
bile dell'Ariano  Rè  Rotati  ; il  quale  tenendo  in.. 
Piu!  Due.  1.  quello  tempo  tutte  le  Città  de' Romani, inco- 
4-C.16.  minciando  da  Lunì  Città  di  Tofcana,  polle  nella 
ratiera  del  mare  fino  a'  confini  di  Francia, e feor- 
rendo,  Se  infeflando  notabilmente  l'Italia, diffici- 
lillimo  era  a 'Sacerdoti, &:  a'PrclatiCatolici  il  po- 
tere panartene  à Roma  ; anzi  era  loro  quali  im- 
pedibile l'elicrcitarc,  come  bramauano, nelle  fe- 
di proprie  l'vfncio , e le  funeioni  loro  Paflorali . 
dc_>  Goti  tuttocio  hebbe  nò  tanto  il  Vefcouo  noflro, 
«g.ltif.  !.  1.  quanto  tutta  la  Catolica  Cltiefa  prelliffimamen- 
Bir.'Hi  ipr.tc notitia de' fieri  Canotti, e decreti  di  quel  S. 
t/nu  CpSc <“onc‘!jo  * pcrcioche  l’ottimo  Martino , pieno  di 
an.ójo.nu. 5. vcr0  telo,  e di  ammirabile  coflanza,  ne  inuiò 
cfl  feqq.inn.  tantoflo  in  diuerfe  parti  del  Mondo  molriffimej 
«i  t nu.  1.  Se  copie  con  (ingolar'applaufo,  Se  allegrezza  de'  fe- 
“M'  guari  della  retta,  e Santa  Fede.  Il  che  come  ri- 

(eppe  Collante,  arrabbiando  di  colera , non  po- 
teua  darli  pace  ,c  maggiormente , che  hauendo 
egli  dcllinato  in  Italia  Olimpio  fuo  cameriere^, 
hcrctico  ancar’elfo.per  Hfl’arco , ò Gouematorc, 
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gli  haueua  efprcllàmente  commelfo.che  quiui 
fparg.flV  il  lime  dell'herelìa,c  lacefle  il  fuo  T ipo. 


òconfcffionc  approbarc  non  pur  dal  Pontefice, 
ma  da  tutti  i Vefcoui  Italiani  ;&  opponendoli 
per  amtentura  in  ciò  Martino, lo  faccflc  prigio- 
ne, ò delle  à lui  la  morte . 

Venendogli  dipoi  lignificato',  che  non  fol’in_. 
vano  iJ  detto  Olimpio  tentata  haueua  di  effe- 
gttire  i fuo:  federati  difegni , ma  che  di  più  alla., 
line  ci  miferamente  in  pochi  di  era  morto;  norL, 
per  quello,  nè  per  altre  difgratic  migliorò  punto 
il  peflimo  Impcradore  : mi  nello  fdcgno,&ira,  e 
nella  perfidia  Ina,  molto  più  continuando  ; man- 
do di  colà  vn’altro  fuo  diabolico  miniflro  per 
nome  Calliope,  il  quale  trasferitoli  à Roma,  con 
le  fue  trame  ( cosi  permettendo  Iddio  ) prefe  in- 


auuc datamente  il  fantirtimo  Pallore , Se  incate- 
natolo , quantunque  manfucto  agnello  non  refì- 
ftcflfc  niente  alla  violenza  di  que'  lupi  arrabbiati, 
il  lé  condurre  in  Coliaminopoli  > doue  per  ordi- 
ne del  Tiranno  fieramente  trattato,  venne  poi 
portato  in  effigilo  d Cherfona  nell’vlrime  parti 
del  Ponto,  ouc  già  flette  bandito*  fini  fua  vitaS. 

Gemete  Papa  lucccflbrc  terzo  diS.Pictro;c  quiui 
dopo  molte  ingiurie, clienti  per  amor  di  Giri- 
li o,c  della  Catolica  verità  folletti,  fù  chiamato  il 
detto  Martino  al  Ciclo  àriccucrai  anch'eflb  la^ 
palma  del  martirio  il  di  dodici  di  Nouembrej 
de!  6 5 .{.chiaro  etiandio,&  illultrc  d'alquanti  mi- 
racoli . La  cui  grauiffima  perdita , come  di  vigi-  < nmL  u 
lantc , S:  animofo  Pallore  fentirono  accrbamen-  cum  ftqj. 
te,  c con  fofpiri,  e lagrime  ne  diedero  gran  fegno 
gli  afflitti  popoli,  e faccrdoti  Carolici  dell'Italia: 
a'  quali  dall'altro  canto  niuna  doglianza  recò  la 
morte  di  Rotari  nello  rteflo  anno  accaduta  ; per 
haucr quelli  così  empiamente  vifltito  nc'feaici 
anni,  c meli,  che  (lette  Rè . 

A colhii  fuccedette  Rodoaldo  il  figliuolo,  che  poul.Dk.1 
datoli  in  preda  a'  piaceri  lafciui,  c venendo  colto  ^.c. ic  sc  u. 
vna  fiata  a giacere  cóla  moglie  d'vnfuddito  fuo  t. 

in  Pauia,  fu  dal  marito  di  quella  priuato  di  vita_j  *■ 

nel  quinto  anno , c fettimo  giorno  del  fuo  domi-  & 4. 
rio . Indi  polla  la  Reai  corona  in  tefta  ad  Arit- 
pcrtofigIiuoldiCondoaldo,già  fratello  della^ 

Rema  Theodclinda  , l'anno  della  nollta  falo- 
tc  ,659.  godettero  i nollri  vna  grandiffiina  quie- 
te, ell'endo  egli  Signore  di  molta  bontà , e giu  (li-  gjj,.  cm 
tia.èc  vbbidiente alla  Romana Chiefa. Di  lui  lì  ialuliotTq  I» 
ferme , che  nello  fpa  tio  di  noue  anni,  ch'egli  con  roa-lj, 
ottimo fennogouemò il  Regno, ne  fù  l'Italia^ 
fempre  pacifica,  e tranquilla  : e thè  di  più  folcita 
trauetlirfi  alle  volte , & andartene  incognito  per 
le  Città  ■ e terre  fue  ; 6:  accortamente , e con  dc- 
ftrezza  ilpiando  quel , che  di  fc  medefimo , e de' 
miniflri  fuoi  allhora  ne  ragionanauo  i popoli, 
tornato  poi  à Pauia  ad  ogni  difordine,  per  quan- 
to gli  era  poffibile.con  fomma  prudenza  lludia- 
ua  ai  rimediare. 

I11  tanto  eflcndo  (lato  eletto , dopo  S. Marti- 
no, per  Pontefice  Eugenio, fucceflore  non  purnel  èi In* 

feggio , ma  nella  fantità  inficine , & indi  à pochi  ni).  al  sa 
meli  riccuuto  quelli  nella  fupema  gloria,  e crea- 
to  in  fua  vece  S. Vitaliano  ; giunfe  à tal  termine^  c 

rinfolentepazziadell'Arciucfcouodi  Raucnna^  cimili 
chiamato  Mauro  > che  fcommunicato  da  lui  con  leq.  fi 
ragione  perla  temerità , c contumacia  fua , osò 

10  sfacciato  di  rigettare  egli  altresì  la  medelìma 
cenfura  della  fcommunica  contro  il  Vicario  di 
Chrillo . Di  che  tutti  attoniti  rimali  li  Vefcoui 
d’Italia, e tra  erti  il  noflro  Floriano;  riftrettili  tut- 
ti con  Vitaliano  à Concilio,  dichiararono  i buo- 
ni Padri  efler  quello  indegniffimo  del  facerdo- 
tio,e  così  della  dignità,  ch'ei  tcncua,  tritamente 

11  priuarono  ; e la  fentenza  loro  venne , li  può  di- 
rcjconfermata  dalla  Diuina  giuflitia,  mentre  fo 
ne  morì  l'infelice  Mauro  di  là  à non  molti  dì  in- 
uolto  nelle  cenfure,  c più  che  mai  pertinace . 

Morto  poi  Aritperro  in  quelli  medefìmi  gior-  pjnlDael 
ni  di  Vitaliano  Papa  , e di  Boriano  Vefcouo  no-  tt.il, 
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ftrrt  lafcùti  dopo  fe  die  figliuoli , Gundibcrto , c li  fi  congregane  vn  generai  Concilio  > e quella.. 
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Pertanto . imbidue  giouinctti . eh:  diuifo  il  Re 
eno  fra  loro  non  filetterò  troppo  d venire  in  di- 
icordia.&àtrauagliarfi  con  l'armi  IVn  l'altro: 
Grimoaldo  Duca  ai  Beneuento,  che  luminame- 
le bramauu  dimpadronirfi  d’Italia,  e di  hauerne 
il  Reame  ; conofciuta  l'occafione,  fe  ne  volò  con 
numeralo  eflercito  di  foldati  d Piacenza  . il. 
paiimo  d Pauiacon  finta  d'clfer  venuto  in  foc- 
corfo  del  Rè  circa  il  fdlàntanoue , quiui  d tradi- 
mento vccifc  il  mifero  Gundibcrto , He  il  fratello 
Perterito  per  tema  di  lui  fe  ne  fuggì  da  Milanofin 


Cliiefa  con  la  Romana  contienine  > Se  il  confer- 
mano cerei  frammenti  d'alcunc  altre  Sinodi  ce- 
lebrate in  quelli  mcdcfimi  giorni  in  altre  Pro- 
uincie.  Ma  più  chiaramente  fi  fcotge  non  pure 
fomigliantc  vcritd,  ma  il  zelo,  e la  molta  pietà,  e 
prontezza  inficine  del  buon  Prelato  Piacentino 
in  contraporli  anch'clfo  d quella  heretica . e pra- 
ua  fuggeltione , da  gli  atti  Itcflì  del  prenominato 
Concilio.  ne‘  quali  leggiamo, che  celebratoli  pri- 
ma da  Agathone  in  Roma  l'anno  vegnente  va. 
Concilio  de'  Vcfcoui  d'Italia,  per  intenderne  il 
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modo , clic  fcru'ofbcolo  fi  prefe  aa  fc  fteflo  Gri-  loro  parere  ; Piacentino  prontamente  fi  trasferì 
moaldo  il  Regno , c la  Città  noilra  gli  reftò  fog-  aneli  egli  d quello  Concilio,  e dille  quel , che  fen- 
getta , c pati  lingolarmcnte  da  Lupo  Duca  del  tiua  tra  tanti  Padri, che  furono  al  numero  di  ccn- 
Frinli  .che  lafciato  da  lui  al  gouemo  vi  commife  • to  venticinque , c tra  efii  il  fopradetto  S.Manfue- 
di  molte  fceleraqginfic  fi  portò  da  tiranno,  vna.  toPallordi  Milano,  S.Gioudm  (che  pofeia  riu  ci 
grandifflma  a/Hitcione . ** — " |j  6 * 

Finalmente  nello  ilelfo  anno  eflendo  ito  d 
miglior  vita  S. Vitaliano , c nel  Icttantafei  il  Pon- 
tefice Deodara  > fiato  foftituito  infuo  luogo; 
venne  d motte  eriandio  il  nofiro  Floriano  Fan- 


Martire  di  Chnfio  ) Vcfcouo  di  Bcigomo  , S. 
Adeodato  di  Brcfcia^.Hlem.eno  di  Lucca, Sbar- 
bato di  Beneuento , S. Decoralo  di  Capua  , & al- 
tri . I quali  tutti  di  commun  confcntimcnto  dan- 
nata lapeitilcracontraria  opinione  .conlcll'aro- 
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no  > che  apprefib  feguì , nel  quale  anno  ferino-  no  edere  in  Girifio,  come  penetra  Dio*  perfet- 
no  alcuni,  elfere  auuenute  in  Italia  così  copio-  to  huomo.dnc  nature*  due  volontà  ; e ne  incero 
fe , Oc  bombili  pioggic  con  tuoni  ,e  lampi  conti-  dccrcro.chc  poi  dal  S. Papa  fottofcnt:o,cda  gli 
nui , che  ninna  età  per  l 'addietro  veduto  n'hauca  altri  tutti , tu  d que’  Padri , che  vmr  doueanfi  ul. 
mai  tali,  refiando  morti  da  1 folgori  huomini , e Cofiantinopoli  a Concilio,  & ail’linpcradore  in- 
befiiami  non  pochi . con tancute  mandato,^  alla  line  dalliitellò  Cou- 

Sedciu  allhora  ( ne'  giorni,  che  mancò  Fioria-  ciiio  ricemito,&  approbato. 
no  ) nella  Care  dradi  Pietro  Papa  Dono,da  cui  Sottofcrific  adunque  il  nofiro  Piacentino  à 
credette!!  il  Locaci,  che  folle  anzi  fiato  eletto , ò quel  decreto , e confclfionc  Carotica  1:1  quelle, 
confermato  Vcfcouo  elfo  Floriano:  c tutto  che.  guifa:  TUceniinni  Epifeoput  SwCU  vUetntmt  £e- 
il  medefimo  Autore  foggmnga  di  non  faperfi , elefu  in  bine  fitpgcjhoncm  , qmm  prò  . ipojUihc t 
ouc  il  detto  Vcfcouo  fottcrrato  venilfe  ; certo  è nojlri  fide  vmmmiter  confini xjmns , fimiliter  fub- 
nondimeno  per  quello , che  mofirano  alcune,  fcnpfi.  E dopo  lui  medefimameute  fottofcrilléro 
Croniche  di  Piacenza  non  ifiampacc , ch'egli  al-  Mauntio  Vcfcouo  di  Reggio,  Pietro  di  Modona, 
tresì  fepolto  fu  nella  Balilica  di  S.  Antonino , e Gratiofo  di  Parma,  e Magno  di  Pania;  & è cofa. 
die  nd  terzo  giorno  di  Aprile  haucua  elio  ter-  notanda.chc  pure  aJl'ifiefio  decreto  trattali  mol- 
minato  il  fuo  corfo . to  dianzi  vn'altro  Vcfcouo  per  nome  Anatlagio» 

Il  Vcfcouo , che  dietro  à Floriano  feguì  d reg-  fottofcritco , come  Vcfcouo  di  Pauia  ; acciochc. 
gere  la  Piacentina  Chicfa,  tu  non  meno  di  nome,  quinci  s'mtenda  elfer  vcnifi.no  quel,  che  di  (òpra 
che  di  patria  narrammo  delle  Città  d'Italia  , che  huucllero 

PIACENTINO,  quali  tutte  in  vno  hello  tempo  due  Prelati, ò Ve- 

e venne  ad  edere  il  diciottcfimo  Pailor  nofiro.  (coni, vno  Cacolico,  c l'altro  Ariano:  ma  in  liemc 
Del  quale  habbiamo  fofiìciente  chiarezza  per  non  e da  tacere, che  Analbgio.il  qual'cra  l'Aria- 
conto  del  tempo, che  ville,  e dello  fpirito,e  ùnto  uo  ( reggendo  il  tutto  con  altifiimo  configlio  la_> 
zelo  fuo  ancorz  non  ofeuro  iudicio  da  gli  atri  Diurna  prouidcnza  ) andato  d quel  Concilio  la- 
dcl  Concilio  fello  Coflantinopolitanofche  è vno  fciò  poi  l’crrore.e  diuenne  si  pio,  c Catolico,  che 
de'  fez  Concili)  vniucrfali  ) celebrato  in  tai  di  fòt-  dopo  la  morte  di  Magno  tu  creato  in  fuo  luogo 
to  S. Agathone  Papa  fiiccelforc  di  Dono . t legitimo  Pailor  di  Pauia , in  tanto  clic  il  Baromo 

Rifcrifce  il  Uaronio , che  tra  i Vcfconi  d'Italia  nel  Martirologio,  c ne  gli  Annali  fuoi l'acconta. 
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l'anno  fettautanouc  fi  fecero  in  più  luoghi  rau- 
nanze  di  Sinodi  contro  lantidctta  hcrefia  de' 
Monotcliti , la  quale  ruttauia  s'imiigoriiu  in  ne- 
gando le  due  nature,  e le  due  volontà  in  Chrifio; 
c che  da  quelli  vnitamente  rimafe  confutata., 
come  diabolica, & empia  opinione.  Di  che  infili' 
hoggi  n'apparifce  per  la  lettera  Sinodale  di  S. 
Mauiucto  Arciuefcouo  di  Milano , c de’  fuoi  fut- 
Iraganei,  ò comproninciali  Vclcoui , fcricta  da. 
SJJamiano  ( che  poi  fu  Vcfcouo  di  Pauia  ) Se  in- 
aiata a Con  Cantino  Quarto  Impcradore,  che  in- 
tono a ciò  foileciuua,  perche  in  Collantipopo- 


tra  i Santi . Quel  che  fi  Ila  di  qucito  .perche  mi 
parc,che  il  dcttoBaroniocquiuocail'c  da  vn’Ana- 
llagio  all'altro  ; alnicn'c  certo , che  quello  ancor 
mori  rancamente,  e fu  da  fuoi  Cittadini  con  mol- 
te lagrime , e con  honor  grande  fepclhto  nella, 
fux  Caccdralc . 

Trouauanli  ancora  i nofiri  da  quelli  di  infic- 
mc  con  gli  altri  Italiani,  in  due  altre  grandilìime 
mifcric , cioè  in  vn  notabile  mancamento  di  tut- 
te le  buone  lettere , & in  citrema  poucrta  ctiao- 
dio  delle  cofe  del  vitto,  c dei  veitito  : perciò,  co- 
me per  quella  erano  ncccfiuaci  anche  1 minimi 

delie 
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delle  Chiere,  volendo  viuere,  à guadagnarli  il  pi-  per  cui  prontilfimi  erano  d dare  la  vira . 
ne  di  giorno  in  giorao  col  lauorarc  di  propria., 
mano  ; cosi  per  quello,  non  hauendo  il  Papa  io, 

Italia  foggetti  letterati.  Se  eruditi  da  inuiarc  al 
fudetto  Concilio  in  Coftanrinopoli, fecondo  che 
n’era  flato  dall’Imperadore  inlbntemcntc  pre- 
gato : (ù  di  meftieri , che  fe  ne  ccrcalfcro  fin'irL, 

Brettagna;  c non  potendone  meno  batter  di  li, vi 
mando  pofeia  due  Vefcoui  foli  con  due  Sacer- 
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Sri  quelli  giorni  mede  limi  pare  li  fondarti  nel 
Territorio, e Dioccli di  Piacenza  l’antichiflimo 
Monaflcrio  dell' Abbatta  di  Tolla , che  linai  prc- 
Icnte  reggiamo  ( benché  ridotto  in  Commenda) 
ad  lionorc  del  Saluator  noftro  eretto , e del  glc- 
riofo  Apoftolo  S.Pirtro.fotto  la  rcgola.de  Ordine 
di  a. benedetto . Il  fondatore  fùvntal  Padre  To- 

bia.chcnc'priuilcgi  Apoflolici  (de' quali  poi  di-  Priufl-Steph. 

doti,  & vnDiacono,  Se  vn Suddiacono  della Ro-  ràdi  ) dopo  duccnto , e fcflàiit'anni  concerti  no- 
mina  Chiefa.St  alcuni  Monaci  ,fc  non  di  quella  niato  viene  col  titolo  di  Beato.  Ncfarcbbepcr  !„  KCy,n. 

auuentura  gran  cofa , che  quello  pio  Padre  forte 


feienza , e letteratura , ch'egli  haurebbe  voluto 
almeno  di  molta  pictd,e  religione  . E Grufandoli 
dituttociò  il  Pontefice, c dcplorido  infieme  fin- 
felice  flato  d'allhora  per  cagione  delle  turbulcn- 
te  cótinue,ch'crano  in  Italia, foggiunfe  tra  falere 
nella  rifpofla  data  alflmperadorc  quelle  precifc 
parole;  Haapudhommctin  medio gentium  pofitos, 
Cr  delabore  carponi  quotidiani  viClum  cu m Jumma 
ixereitatione  eonqnirentet , quotando  ad  plenum  po- 
terli inueniri  Jeripturarum  jcicntia , nifi  qua  regnia- 
mo à San  Chi , atq.  jtpoftolicn  prxdcccjjoiibut , &■ 
vcnerabilibut  quinqnc  Concilili  definita  funi , gre. 
Onde  poi  il  Baronio  .auuifando  delia  fudetra., 
cagione  il  Lettore,  dice  : Cumob  ajfiduot  Longo- 
bardcrum  monti,  erculea  Latinità 1 , & ipfa  1 ialina 
faconda  fcicntqi,  fuennt  omninò  1/  Idem  inculi  a , or 
Jlenlct  redditi,  vt  opui  fuerit  c Britanni!  Thcodo- 
rurn  accerfirt  Theologum , quem  nec  babere  hcun 


il  venerando  Tobia , cui  fcriuono  alcuni  eflcro 
flato  Monaco  de'  SS.Pictro,  c Paolo  in  Inglulter-  Amol.Vm'o. 
radi  quale  creato  pofeia  nel  tfpj.Vefcouo  della^  lign-  viti.» 
Chicla  Roflenfe , refle  quella  Catedra  con  molto  c-!1‘ 
lionorc  linai  7 : j . Comunque  ciò  li  lia , fu  altrc- 
uoltc  molto  infigne  quella  Abbatia  di  Tolla^  » 
mentr'hebbc  fotto  di  fe,c  gouernò  perpiù  fccoli 
varie  Chicfc,  c Monallcri  con  titoli  di  Priorati^ 
alquante  Caftclla  ancora  nel  Piacentino , & ìil. 

Piacenza  il  Priorato  di  S.Dalmatio.  . 

E per  tornare  all  Hiftona  , erano  in  quello  £ ‘ 
mentre  fcorli  circa  fett’anni,  che  Pertanto, di  cui  leq.p  &L  4. 
gii  femmo  ntentionc  di  fopra,  rihauutoil  Re-  top.;. 
gnodopola  morte  di Grimoaldo.teneua  eoo,  Blrann.«ij. 
lottano  generilo  fuo  aliai  concenti  i popoli, c 
da'  noftri , c da  tutti  per  le  buone  qualità , che  in  & Vcqq.  * 
lui  erano,  veniua  grandemente  amato.  Maque-  Brcuen.hill. 
Ha  pace , ò corninone  allegrezza  li  diflutbò  non  Pap-1  <-c.j. 


Habes  prateria  (foggi unge  il  medeiimo  Baronio)  

ex  ijfdcm  aigathonu  Vontificn  ver  bit,  in  quanta  nu  • molto  dapoi  per  due  altri  accidenti . Vno  lù  la . j 

Bcclefia  ridalla  effent  paupertatem , vt  necejfanuru  grauillima  pcililenza,  che  in  Italia  percofle  mol-  rc"°nrl.  if. 
fmerit  eatum  minijlrn  corporali  extreitatione  fibi  te  Città,  c Angolarmente  Roma,  c rouinò  anche  Pancirol  vbì 
vitlum  comparare . Pauia,  in  modo,  che  li  portammo  à fepcllirc  i de-  de  Kcc!.S.Pe 

Baro-  d in  Nel  ^cl^° tcnor*  fcriuendo  ctiandio  al  fanti  sii  le  bare  à due  à due, li  padri  con  li  figliuo-  vmau 
<soji.  ji.  medefimo  Imperadore  i Velconi  dopo  finito  il  li,  & i fratelli  con  le  forellc  ; veggendoli  allhota^ 


•fola 


loro  Concilio  in  Roma  ( c tra  elfi  craui  pure  il 
no  Aro  Pallore  Piacentino  ) cosi  unitamente  gli 
diflero  : /girar,  quia  tranquiUiJfima  fortitudini!  ve- 
fica  dementa  per  fonai  de  Epijcopah  numero  dirigi 
iujjit,vita,  atq.  fileni  a omnium  Jeripturarum  pr  adi- 
ta! : de  vita  quidcm  putitale, quamnii  qnijq.  mundi- 
rer  vixeru,confidcre  tamen  non  prafiimit:  perfide 
veri  jcicntia , fi  ad  vera  pictatii  Jcicntiam  rediga- 
tur,' filmi  eli  ventati 1 eogmtio  : fi  ad  cioqucntianLt 
jacularcm , non  aflnnamui  quemquam  temporibm 
noflrn  repenn  pojfc , qui  de  furami  tate  Jcientia  gli 


da  molti  andar  di  notte  vn'Angelo  col  Demonio 
à percuotere  con  vno  fpiedo  le  porte  hor  di  que- 
llo, & hor  di  quello;  c tanti  la  manina  feguento 
fi  trouauano  morti  in  vna  cala , quanti  colpi  nel- 
la porta  di  erta  per  commandamento  dell'Ange- 
lo haucua  dati  il  Demonio  in  quella  notte.  Onde 
per  certa riuelationc  hauutafi  pofeia  da  non  sò 
chi , aborti  m Roma  aS.Scbalbano  nel  Tempio 
di  S.  Pietro  in  Vincola  vn'Altare , e ne  cefsó  ìm- 
mantcncntc  il  contagio . Il  che  parimente  artèr- 
mano  alcuni  cflcrfi  fatto  allhora  in  Pauia, Se  cf-  Hicron.Bo/K 


rictur  ,qutndoquidem:n  noftrii  regiombui  diuerfa-  ferui  pur  celiata  la  pcililenza . Quindi  fi  vuoto»  dipht.Lpiic. 
rum  gentium  quotidie  afiuat  furor , nunc  eonfiigen-  c'haudTc  origine  la  diuoticm  de'  Fedeli  di  raccó-  P'fl’ien.  ad 
do,  rune  djeurrendo,  ac  rapiendo . yndetotavtta  mandarli  à quello  S.Martire  ne'  tempi  di  pefte,  e Jnnum 
noftra  folicititdimbut  piena  eft,  quot  gentium  maiius  che  in  più  luoghi  gli  li  rizzaflero  imagini, Altari, e 
circundat , & de  labore  corporii  vidui  efl  , ti  quod  CJiicfe . Là  douc  nè  io  dubito  punto,per  quanto 
priftina  Ecclefiarum  fuflentatio  paulahm  per  diucr - dall'antichità  noflrc  ritraerc  fi  può,  che  i Piacen* 
fiat  calamitate t deficicndo  fuccubuit  ; & loia  efl  no-  tini  ailhora , ò poco  dipoi  in  honorc  di  lui  edifi- 
fira  fubftamia  fida  noftra,  cum  qua  nobii  viuere^,,  calfero  anch'ellì  il  Sacro  Tempio  ( di  cui  più  iiv» 
fumma  eft  gloria  : prò  qua  ctiam  mori,  lucrum  ater - giù  faucllaremo  ) dedicato  à S. Scialbano , dio 
nani  eft.  Hae  perfida  noftra  fiientia , vt  termino 1 altrvuolte  eflere  flato  dentro  della  Città  fi  legge, 

Carholìca , atq.  udpoftclica  fidei , quotq.  hadenut  e forfè  anche  in  quelli  mcdefiini  di  vn’Altare  al 
-À poflotica  feda  ncbijcmm,  & iena,  & tradii,  tota  medefimo  Santo  pur  nella  Città  dentr'  vna  Chie» 
mentii  cufloda  conferuemut,  credente!  in  Dei , tre.  fa,  che  fimilmenre  in  Piacenza  lì  sà  ertemi  Anta  ■ 

Tali  erano  le  doglianze  allhora  de'  noftri  Vcfco-  antichilfima  fotto  il  nome  di  S.  Pietro  in  Vinco- 
ui  d'Italia  cotanto  alHitti  dalle  incurfioni  de'bar-  la,  polla  già  non  lungi  dal  fico,  ouc  pofeia  hebbe 
bari , c tale  la  loto  coflauza  nella  Catolica  Fede  » i fondarli  il  Monaltcno  di  Spillo  A vlumamcn- 
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te a’ giorni  nodn  tratti  Sterra . Se  ifpiantata  af- 
fitto nel  luogo  lidio,  onc  hoggidi  ii  reggono  al- 
zati i mori a vn'cdifirio  ntiotio . nò  mai  tuiito.de' 
nobili  di  cafa  Tcdalda;  c ciò  per  auucntura  co  n_« 
l'occafioncddfmfigne  Reliquia  d'vn  braccio  di 
S.Sebadiano,  c'iioratrouidofì  nella  vicina  Chic- 
fa  di  S.Sitio,  c non  fapcdofì  di  donde  anticamen- 
te recato  folTe  al  detto  Monaftcrio.vi  è,chi  creda 
cfl’crc  flato  quello  altre  uol  te  tra  le  Reliquie  del- 
la memorata  Chiefa  di  S.Pictro  (che  cò  altro  vo- 
cabolo S.Pictro  in  Solarolo  era  detto)  c da'  Padri 
di  S.Sifto  diuenuti  poi  padroni.  Jc  amminidrato- 
ri  della  mcdclima  Chiefa.  elicili  quel  Tanto  brac- 
cio del  Martire  nella  lor  Chiefa . coinè  pregiatif- 
fimo  Tcforo.  trafportato.  c da  citi  con  molta  de- 
cenza > Si  honorc  tenuto  > e da'  Fedeli  riucrcmc- 
mentc  adorato . 

L'altra  cofa  > di  cui  dieenamo  > che  di  (turbò  la 
quiete  de'  nollri.  tii  l'infoiente,  e peruerfa  natura 
di.Mahi  Duca  di  Trento;  il  quale  non  potendo 
patire . che  il  fopradetto  S.Giouanni  Vefcouo  di 
Bergomo  pcrfeguitalfe  > come  iacctia  virilmente 
in  ogni  luogodinùmc  fetta  de  gli  Ariani, dc'qua- 
!i  elio  Alain  era  oltre  modo  (aurore,  prillò  il  cru- 
dele di  vita  l'anno  583.  nell'  vndcciino  di  Luglio, 
quel  Santillimo  Prelato  con  dolore  diremo  di 
tutti  i Carolici . Lt  oltre  i ciò  il  rubclle,  à cui  dal 
Rè  Pcrtarito , per  compiacere  al  tiglio  Cunipcr- 
to, erano  itati  nmelli  alcuni  graui  talli  co.nmclii 
da  lui  contro  la  Rcal  corona , e donatogli  di  più 
il  Ducato  di  Brefcia;  licbbe  poi  in  compen.a  di 
limili  benclicij, contro  la  Fede, e giuramento  pre- 
dato,ad  inquietar  loro.ò:  il  Rcgiio,c  gmnfe  a tcr- 
minc.che  fpoeliò  alla  tine(dopo  la  morte  del  pa- 
dre ) il  modellino  Cuuipcrto  in  Puuia  nò  folo  del 
palazzoRealCiina  del  Regno  Itclfoichc  però  qua- 
li ad  vii  tempo  leuati  poi  gli  fttrono,&  dio  picn_. 
di  paura,  e di  rabbia  inficine  > ritiratoli  di  là  fc  ne 
▼enne  a Piacenza.c  palio  in  litria  > e indio  in  or- 
dine vn'dlercito  contro  Cunipcrto.e  ritornato 
in  quelle  parti  attaccò  con  liu  la  battaglia  > c re- 
do morto  in  ella  il  perfido  Tiranno . 

Dopo  S.Agathone(  che  gii  vn'anno.c  mezo 
innanzi  al  gloriofo  trionfo  del  S.Vefcouo.e  Mar- 
tire Cìiouanni,haueua  refo  lo  fpirito  al  Creatore) 
dette  vacante  il  foggio  Apoitolico  di  Pietro  meli 
dicci  nouc , e ncll’Agolto  dd  fudetto  anno  £83. 
venne  pofeia  ordinato  Pontefice  S.Lconc  Sccon- 
do.c  de'  tre  Vcfcoui  Cardinali, che  il  confccraro- 
no, fOilicnfc.il  Portucnfc , e'1  Veletrano  fermo 
Analtagio,  che  quelli  di  Vclecri  per  nome  Placc- 
ano chiamòUi  ; non  già, che  voglia  io  perciò  far- 
mi à credere, che  folle  per  auucntura  egli  il  no- 
llro  Vcfcouo.pailato  allhora  à tanta  digmtà,pcr- 
chc  di  certo  habbiamo  eflcr  lui  morto  lemplico 
Pallor  di  Piaccnza;ma  per  fuggcrirc  a'curiofi  oc- 
cafionc d'inuedigarc , le forlciiato folTe  de' Cit- 
tadini nodri  per  vn  sì  fatto  nome , che  fcmbra_> 
quali  non  conuemrfi  fuori , che  d perfona  nata 
nella  Città^)  Territorio  di  Piacenza  . 

A S.Leone , clic  hauendo  feduto  dieci  meli , fc 
otto  giorni , s'addormì  nel  Signore , diedero  per 
duccifotc  nell' Agodo  fcgucncc  S.  Benedetto' Sc- 
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códo,  per  la  cui  morte  foditnironó  nell'altro  an- 
noGiouanni  Qiiinto.H  quale  paflaco  anch'cH’o  in 
capo  d'rn'anno  all'altra  vita.lafciò  luogo  alfelct- 
tione  di  Papa  Coitone  ;c  dietro  à quello»  che  ro- 
dici meli,  e venrirre  giorni  vilTchcbbc  il  Purifica- 
to S .Sergio  ; ditto  di  cui  rimane  d noi  ancor  da_« 
dire  del  Rè  Pertanto  cofa  molto  notabile  ( & al- 
troue  già  promdl'a)  cioè  > come  tenendo  lui  rut- 
tarne il  Regno  d'Italia  > & il  dominio  della  Città 
noilra,  foriero  di  nuouo  tra ‘ Piacentini,  c Parmi- 
giani ìlei  6 89.  l’antichc  tenzoni  perii  confini  de' 
Territori  loro.c  da  ambe  le  parti  fi  laccuanodd- 
le  catture  cosi  di  perdine, come  di  robbe,  c nc  fc- 
guiuano  fanguinofe  riflc . Si  ridurti:  perciò  il  liti- 
gio dauanti  al  Rèsile  Chnlliamlfimo  erafeosi  lo 
chiama  Leandro  Alberti  ) & amatore  della  pace. 
Allcgaua  Dagdbcrto  il  Prefetto,  ò Rcttor  di  Pia- 
cenza , che  dà  vn  certo  ponte  detto  Mannoriolo, 
non  lungi  allhora  dal  torrente  Longena , andan- 
do verfo  Pietra  baccianaàndi  à Formio,  & à ! óre 
Limola  nel  capo  Crifpicellio,  & al  luogo  di  Spec- 
chio; e dall'altro  lato  incominciando  dal  Ceno 
verfo  il  monte  Caudio , c Pietra  Mugolana  fopra 
il  Tarro,e  nello  dello  Tarro,e  lungo  il  riuo,ò  tor- 
rente Camera , quelli  erano  > & cllcr  doucuano  i 
termini dclTcrritorio Piacentino.  In  contrario 
rifpondcua  il  Prefetto  di  Parma,  edere  anzi  quel- 
li dd  Parmigiano , c Renderli  hn'al  Cadcllo  di 
Nebla . Vdito  ciò  , indinaua  il  Rè  à prima_, 
viiìaaihc  òpcr  via  di  ducilo,  ò per  giuramento  di 
tellimonij  fi  terminane  vna  volta  per  femprc  il 
contrado,  quidoprdèiitatagli  dal  canto  de 'Pia- 
centini la  Temenza  finale  di  tal  contcfa , pronun- 
ciata già  dall'antcccllbrc  nel  Regno,  Ari  caldo. 
Rè,  cangiò  todo  pallierò  : e detonati  fui  fatto  lo 
Spatano  Regio,  Se  il  dio  proprio  Notaio,  ò Can- 
celliere .perche  riconofccffcro  la  verità  de' con- 
fini ; hebbe  poi  da  elfi  chiara  rclationc,chc  il  tut- 
to era  conforme  alla  prcallegata  Temenza  dd  Rè 
Arioaldo , c col  parere  de'  Tuoi  Giudici  della  Cu- 
na rcalc»e  d'altri  molti  Signorncflendo  Pcrtarito 
in  Pauia  il  dì  z 3 .d'Ottobrc  del  detto  anno, corre- 
do la  feconda  iudittioiie  ; dichiarò , che  onnina- 
mente oficrua  r fi  doueile , come  ragioncuole , e 
giuda,  ch'era  la  predetta  Temenza  > Se  à perpetua 
memoria  nc  fece  lormarc(fc  bene  col  barbaro  Ili 
le  d'allhora)  la  feguente  publica  fcrittura,  che  ne' 
rcgidi  i della  Città  nodra  fi  ferba . 

ftamui  Ttnbaritut  cxccllctiffimus  R r.r.  Curri  no- 
Jlrt  Tlaccntine,vbi  pneejje  1 numi  tur  Dagdbert  ut  C.  1- 
]taldus,&  n olire  Tarmefiane,vbi ....  Gaflaldus  nojtcr 
ejie  inuenitnr,Cr  de  Situai, & de  mèrci, locaquc  ’ oo- 
tantur  pente  ìli  armai  ole,  qui  c/i  in  rigo  Or, glena,  de- 
lude in  ferra  baciana  percorretela  termine,  quod  di- 
ci! ur  pttrafurmia,  & in  fonte  hmofa,  in  capo  Crifpi- 
edito, Cr  inde  iti  mòte  Specla  1 Ua  parte  Cene, ubi  ter- 
mineflatdeinde  in  monte  Caudio, & Tetra  Mugula- 
na,quodeftluperfluuio  Taro,  & dia  parte  T aro  per 
rigo  Gautcra  . Dicebat  Dagilbeno  Cajlaldo  mitro, 
quod  ad  cimiate  Tlacentiua  cinte  nojlra  pcrtiacrcnt 
tpfa  Iota . Rcjpor.dibat  1 mo  Gajialdus  nòjlcr,  quod  a 
Tarmcnjc  cimiate,  ór  iurte  mjira pertmerent  ipjar 
Iota, & exit  fina  ipjat  deCajtro  dcbla.lt, dum  mkl- 
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tts  inter  fuprsfcriptxs  dui  tir  ss  crine  * intentane  s » 
trjc  indili  s ficbmt , dr  pigncrinoncs  » pnuidimus 
mijjos  nofiroTtidcfl  JtiUbccbis  Spitirium  , dr  *A tifo- 
ne Notano  noflro  apud  ipfoloco  dirigerei:  cognofcc- 
rent  rei  ventate,  cj*  * de  affli*  «0611  par*  Tlacenttna 
indicati*  bon.mc.  jinoldi  l\egis,vbi  legebarur , qnod 
prò  ipftus  tempore  ciuf  a finita  fai  (Jet,  & in  ipfum  tu  * 
iicatum  e(l  loca  fupenus  nominata , qualitcr  termini 
effent  inter  fines  de  Tlacctia,&  Tarmcnfc,&  cogno - 
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amico  del  noflro  Vefcouo  Giouanni,  cópatriota 
fuo;  la  fama>c  buona  opinione  del  quale  S. Arci-  • 

ucfcoiio  fdice  Paolo  Diacono  ) per  rutta  Italia.. 
corfe  di  modo>  che  per  l'eccellenza  • che  haueua»  re?,  irai.  U. 
nelle  facrei  & humanc  lettere,  c molto  più  per  la  Bacon.  hiL 
bontà de'coflumi venne grandemente  (limato» C 
non  poco  gioito  co' fuoi  fanti  configli  alPificlfo  | é c , , 
Giouanni  Paflor  nollro . Beton.  in_> 

......  Nel  tòpo  della  cui  Sede.fccódo  alcuni.occotfe  MattyroUSe 

uc rune  orniti a rei  venute,  qualitcr  ip/c  indie atus  de-  1 andata  a Roma  di  S.Egidio  Abbate»  a il  paflàg-  ji/1. 

fignabat.Noivcri  rolucramusji  ahter  cognouiflcnti  giodi  lui  peri  Emilia;  il  quale  malli mamcntc  nel  jr.auen.LvoJ 

ritomo  fuo  di  ld»così  nella  Città  di  Raucna.com  annua  700. 
etiandio  altronc  moki  miracoli  feccie  perrifpec- 
to  di  elfi»  ò d'altro  fomigliantc  motino  i Piacen- 
tini dopo  la  di  lui  fanta  morte  guari  non  llcttero 
a fabricare  in  honor  fuo  fuor  della  Città  quella-» 

Chicfa»  che  di  S.Egidio  diccuafi , la  quale  in  pro- 
grcfl'o  di  tempo  diuenuta  in  Commenda,  fi  gode 
tuttauiain  quanto  alle  rendite, che  tiene  aliai 
ampie  ( elì'endo  fiata  difirutta  la  Chicfa)  da'  Ca- 
uahen  dell’Ordine  Gicrofolimitano . 

E màcato  altresì  Cuniperto  Rè,che  lafciò  fuc-  Paul.  Dùci 
ccflbrc  nel  Regno  Luitpcrto  fuo  figliuolo  ancor  * C ‘ 
fanciullo  fotto  la  tutela  di  Afpràdo  valorofo  Ca-  a<j 
pitano.vennero  à cótefa  tra  loro  i Longobardi;  c signn.  dt_» 
prctcndcdo  altri  l'iftclfa  tutela, Scaltri  la  corona,  r.-g.  Irai.  I.i. 
li  fecero  alcune  fiere  battaglie  con  grà  trauaglio  B_r0.an.704. 
de'  nofiri.edi  tutta  l'Italia  : c rimallo  vittoriofo  nu-1-«a“p 

_ aliatine,  e nella poll'clfione  del  Regno  Aritperto 

Giudici ,c  minifiri  rcali»come  mal  fcritti»  c nò  in-  di  quello  nome  Sccòdo.comc  zelolo  della  Giri- 
teli dal  Copilla.per  men  tediare  i Lettori ]&pm-  ftiana religione, fece  dono  egli  aliali  omanaChic- 
sbyter  Uomo  Daghibct  ceffi!  [acramentum.cr  iuta-  fa;  ò come  difiero  altri,  redimì  à quella  le  domite 
ucrunr,vt  Infra  delimiti  in  eo  capitalo, vt  Infra  legi-  ragioni  del  patrimonio  dell  Alpi  Coccia  » e del 
tur,  & indicatili  . dnoldut  Regi  contcntbat , & hoc  Genouefato  inlìn'a'confini  della  tràcia;  apparte- 
dccrcunnui , ri  cutltbtt  homo  intra  ipfai  linei  ptffef-  nenti  già  alla  Sede Apoftolicu.ma  fiate  i lei  leua- 
fionc,aut  de  tura  parentum,  aut  de  conceffxone  Regimi  te,  c per  molto  tòpo  vfurpate  daRorari,  e da  altri 
babere  vidcturfxccpto  de  tempore  ilio, quando  Con-  Rè  Longobardi^  lattone  fare  publica  fcrittura  à 
debertus  muafioncfccit.liceat  eum  h abere  ipfamfincs  lettere  d'oro , inuiòlla  al  fopradetto  Pontefice-, 
tntcrTlaccutia,& Tarma , fiati  Jupmut/igna  defi-  Giouanni  Sello  circa  il  704,0  per  quc!lo,chc  altri 
gnantur.ejr  ludicatui  ritenuti,  & ipfi per /acramen-  fcriuono,  alfuccellor  di  lui  Giouanni  Settimo 
tum  dehberauerunt .noflrii, (r futuri!  temporibus  fic  1 anno  70 6. 

debennt  permanere.  + Exccllentiffuno  Donno  Regi,  Hauendo  pofeia  Aritperto  predo  d none  anni 
& ex  dittato  Tbeodoraci  Surfer.  Dal.  Ticino  palano  goduto  il  Reame , Afprando  ritornato  in  Italia-,  Paul.  Dùc. 
fub  die  x.CaL  Nouemb.  anno  filq  dui  Righi  noftri.  ...  con  grandflfimo  aiuto  di  gente  ottenuta  dal  Du-  * 

per iudittione feconda  fclicitcr . ca  di  Bauiera  gli  venne  fopra,  c con  dio  attacca-  n 9.  sc  '(lqo. 

Viucua  ancora  nella  Catedra  di  SJ>ictro  fotti-  ta  la  zufta  il  fuperò  con  molta  fua  lode  ; 8c  il  mi- 
mo Pótcfice  SAergio, quando  fpirò  dipoi  in  fanta  fero  Aritperto,  che  per  girtene  in  Francia , fi  fug- 
pace  nella  fua  Chicfa, ouc  fù  anche  fepellitodlVc-  giua  di  notte  tempo  incognito  da  Pauia,  nel  paT- 
feono  nollro, nomato  Piacentino  a'ip.d'Aprile,  f fare  il  Telino  vi  cadde  dentro  carico  d'oro,  & al- 

fogòlfi  : onde  per  concorde  elcttionc  de'  Longo- 
bardi ftì  falutato  Rè  Afprando  l'anno  di  Chri- 
fio  71  i.effcndo  ancora  nel  Vefcouato  di  Piacen- 
za Giouanni , e nella  Sede  di  Roma  Coilantino 


vt  per  pugna,  aut  per  Sacramentum  in  tempore  ' do 
mui  noflrn  Cantata  determinatene. Set, poflqutm  iu- 
dicatui  praceffon  noflro  Arioldo  Regi  /ir  contcncba- 
tur,  & pcrporcarioi,  & per  fenforei  hominei  ftc  co- 
gnoutmui,  trattante! cum  ludicibui noflrii  vtilcno- 
bi 1 vifum  fuit , >/  per [acramentum  pari  Tlacenttna 
ipfum  ludica  tum  firmaret,qnod  nulla  frani  fatta  fiuf- 
fet  in  ipfum  tudicatum,&  ipfl  fina  per  ipfa  termina, 
figna  defenfa  fini  ad  Tlacltia.mfi  per  paucot  dm, 
qued  Codeberto  ipforum  in  mietutone  ficcrunt  ipfai 
fine!, noi  cum  1 udicibui  noflrii  decrcuimui,  w in- 
dicata , & prteepta  predcceffonbut  noflrii  flegibui  à 
nobn  robot  ari  inconuulfa  debear,  quod  iuflum  efl, 

fi  ita  noflracuflodienr parte,  &•  noflra  iudicium  in- 
comcmio-  contaminata  manent  tamen prò  amputanda' inten- 


ti 

.. 


Itone  tpfc  /aerarne, nui  datai  efl  Ì parte  Tlacenttna 
in  prt/entia  ludicibui  noflrii , idefl  V ut  foni , Maiali, 
yrfoni, &c.  [ tralafciandofi  qui  i nomi  d'altri  10. 
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Papa,  eletto  già  dopo  Sifinnio,  che  dietro  à Gio-  Baro  jn.707. 
uanni  Settimo  entrato  à reggere  quel  grani  liimo 


698  anno Chrillo  nouàtefim'  ottauo  in  circa  fopra 
* ilfeicento.c  del  fuoVcfcouato  il  vételìmo  primo. 

Hor  pcruenuto  il  gouemo  di  quella  Dioccli, 
acconfenteudoui  S.Sergio,  ad  vn  Prelato  Milanc- 
_.  . . ...  fc,  che  fi  nomò 

&To"ràfi.e  GIOVANNI  III.  __  . _ 

XIX.  Velco-  finì  fra  pochi  di  la  vita  fua  S.  Manfucto  venerabi-  pefo,  per  venti  di  folamente  fofienuto  Fhaueua_» 
uo  di  Piace-  ]e  Arciucfcouo  di  Milano  rammétato  di  fopra,  e eflendofoprafatto  da  morte  fubitana  . 
za,  chedie-  forfc  Hjro  cagione  delia  promotione  di  elfo  Gio  Diedi  di  Afprando,  ch'ci  folle  in  tutte  le  co- 
fcdettc. mm  uannitc  fimilinéte  dal  mortai  carcere  fi  fciolfe  il  fc  hnomo  di  gran  valore,  e di  fapienza  tale.* 
pijllimo  Pótcfice  Sergi  o;in  vece  di  cui  creato  fan  che  pochi  fvguagliaficro.  Ma  non  poterò  i fud- 
y O I . no  fettccérefiino  primo,  Giouanni  Papa  Sello»  fu  diti,  fuoi , nè  la  Città  di  Piacenza , né  il  Paftor 
Befut  in  vii.  lui  collocato  nella  Catedra  di  Milano  Bene-  Giouanni  appena  vederlo  , non  che  godere.» 
Spile.  Mcd,  detto  Crcfpiijiuomo  di  molta  fornita, c fingolare  del  frutto  delle  tante  fpcranze , che  le  di  lui  rare 

quali- 
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qualità  porgeuanó  ; perche  non  piti  di  tre  meli 
viffecgh  Rè . Elcffaro  però  in  fuo  luogo  i Longo- 
bardi con  indicibile  contento , A allegrezza  di 
Afprando,  poco  aitanti  che  fpiraffe  ,1'vnico  ligli- 
uoldi  lui  Luitprando  ,cl:e  non  punto  di  bontà,  c 
di  valore  cedendo  al  padre,  confermò  la  diami 
detta  concezione  di  Aritperto  del  patrimonio 
dell'Alpi Coccic  donate,  ouero  refiituite alla., 
Chicfa , e fi  godette  il  Regno  quali  rrentadue  an- 
ni, amminillrandolo  con  Comma  prudenza, & ot- 
tima giullitia  ; c Ce  bene  non  furono  tutti  i Cuoi 
fatti  degni  di  lode , almeno  in  quello  è commen- 
dabile , che  Tempre  più  confidò!!!  nell'orationi  > 
che  nell’armi . 

Sotto  di  tal  Re , e del  beato  Pontefice  Grego- 
rio Secondo, (lato  creato  dopo  Coftantino.pafsò 
dalla  prefente  vita  circa  l'anno  71tf.il  Vcfcouo 
Giouanni  noftro , il  quale  per  dicifette  anni  ha- 
ueua  con  molta  patienza , tfc  integrità  di  cofiumi 
gouemaro  lo  fpiritnale  di  quelta  Città , e Dio- 
cefi  . Fu  Cepoito  egli  ancora  predo  a'  fuoi  ante- 
ceffori  nella  Chicfa  Catcdralc  di  S.  Antonino  ; & 
à lui  fuccefl'c  Ildoardo,  ò dir  vogliamo 

ANDOARDO, 

che  fù  il  ventefimo  Paftor  di  Piacenza  . Ne’  cui 
primi  giorni  almenne,  cioè  ne  gli  anni  dell'huma- 
na  falute  fetteccnto  dicifette  a Leon  Terzo , ò 
ICaurico  Impcradorc  contro  i Saraceni , che  per 
mare , c per  terra  l’haueano  attediato  nella  Città 
di  Collantinopoli , quella  illnllre  vittoria , di  cui 
hora  diremo, concedagli  da  Dio  per  l'intcrcclfio- 
ne  della  Beatifiima  Vergine  Maria , e col  mtzo , 
tc  indullria  d'vn'ingegnofo , e magnanimo  folda- 
to  per  nome  Galuano,  di  patria  Anglcfe  , e di  fa- 
miglia Sorda , da  cui  riconofcono  l'origine  > & il 
principio  loro  gli  Anguilfoli  di  Piacenza  ; Cafata 
perciò  antichirtima,  e nobiliffima  inficine,  e me- 
ritamente delle  quattro  principali,  che  infin'hog- 
gi  trouanfi  in  quella  Città  Copra  Calere . L'inucn- 
tione  fu  di  certo  Cuoco  artificiato , con  cui  ftrinfc 
Galuano  in  maniera  i perfidi  nemici,  che  refiàdo 
abbracciate  da  quello  molte  delle  lor  natii,  ribut- 
tòlli  di  Cubito,  e ne  feguì  la  defiderata  libcratio- 
ne  : e perche  ( come  raccontali  ) era  l'imprcfa-, , 
che  nello  feudo  reneua  Galuano , vn'anguc , ò af- 
pido  Cordo;  quinci  accadette, che  dimandando 
ÌTmperadorc  a'  Cuoi,  chi  fiato  Coffe  l'autore  d'vna 
si  fatta  prodezza, vcnnegli  da  non  sò  chi  con  que- 
lle parole  nell'idioma  Latino  rifpollo:  ^àuguri 
fola  freit  viflariam , volendo  quelli  inferire , cho 
Colo  colui  di  cosi  gran  vittoria  era  fiato  cagione , 
il  quale  nello  feudo  recaua  l'imprcfa  dell'angue . 
Dal  che  rantolio  gli  fi  fcambiò  in  Anguilfola  il 
cognome  di  Sordo,  e l'Impcrador  Leone,  rimeri- 
tando la  perfona  di  lui  con  Angolari  honori , t, 
nuoue  grandezze,  gli  tramutò  appreffo  l’vfata^, 
imprefa  in  vna  nttoui  arme  gcntilitia  di  quattro 
albioni , ò promontori  bianchi  in  campo  rodo , 
chetuttauia  da  cffodcriuata  ne’ figli,  e difccndcti 
fuoi  ( alcuni  de'  quali  vennero  poi  col  tempo  ad 
accafarfi  in  Piacenza  ) fi  mantiene  boggidi  anco- 
ra da'  fudetti  Anguiffoli , per  titoli  di  Matchefati , 
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c Contee  diuerCc  fui  Piacentino , & altrouc  affai 
chiari,  & illullri . 

Altri  nondimeno  differo  effcrc  fiata  la  rifpofia 
data  allTmpcradorearhc  jtngnsin  olia  fedi  vi&o- 
nam  , dinotando  in  ciò  l'arnficio  del  memorato 
Anglcfe  nel  (ir  gettare  in  vn’olla  quel  fuoco  tra  i 
nemici.  Il  die  non  hà  dell'incredibile.  Ma,  co-  zvlla  monim. 
me  fi  tòffe,  vogliono  altri , che  l'origine  di  quella  j-udeumi- 
imprefa  de  gli  Anguirtoli  con  quella  de'  Nobili  di  il  s èc  Mila- 
cala  Malabaila  in  Affi,  e de’  Neri  in  Genoua  ( afi-  b.)  lisAltcn. 
fermandoli  di  tutti  effcrc  vna  medefima  arme , e 
tutti  difeendere  da  vn  medefimo  ceppo , cioè  da 
certi  nobili  Alcmani  della  Città  d’Hcrbipoli)  in 
altra  guifa , & in  altro  tempo  aliai  poftcriorc  fo- 
guiffe,  cioè  quali  treccnt’anni  dopo  queft’auueni- 
mento  di  Collantinopoli  ; e che  le  punte  bianche 
in  campo  roffo  dinotino  le  punte  d’vna  faracine- 
fca  nclfoccafionc  del  filtro , di  cui  pur'  hora  lì 
dirà. 

Effendofi  ( fecondo  loro)  folleuata  la  plebe  di 
Herbipoli  in  Alemagna  contro  l'Impcradore  po- 
co auanti  l'anno  inillefimo  di  nollra  fallite  ; ven- 
nero da  quella  cacciati  della  Citcà  alcuni  de'  Cuoi 
nobili , che  più  ardentemente  Arguimmo  la  parte 
dcll'Impcradorc  ■ à cui  hauendo  que'  nobili  latto 
ricorfo,  non  tardò  egli  à porre  l'art'edio  intorno 
alla  detta  Città;  ma  penetrando pofcia , che  tal 
facenda  era  per  gire  più  in  lungo  di  quel, che  corti 
portauan  le  guerre , che  in  altre  parti  haucua , li 
ritirò,  conceduto  però  prima  a'  nobili  fuorufeiti 
vn  graffo  di  fanteria, che  chiedo  gli  ha'uctiano  col 
dire,  ch’eglino  co'  caualli  loro,  c con  la  detta  fan- 
teria haurebbono  dipoi  procurato  di  forprédere 
la  Città.  Hor, come  Cepperò  quelli  nobili , che_, 
que'  di  dentro  per  la  lontananza  dell' clVercito 
Imperiale  fe  ne  ilauano  quieti,  c ficuri  ; vna  notte 
all'improuifo  fi  fpinfero  Cotto  la  Città  in  modo , 
che  nell'aprirfi  delle  porte  al  folito  (limammo  di  i 
non  poter'  effcrc  veduti  : ma  quando  in  latti  co- 
nobbero, che  già  erano  per  edere  fcoperti  da  co- 
loro , che  n'vfciuano  ; il  capo  de'  nobili  immanti- 
nente con  la  cauallcria  prefe  velocirtimo  il  corfo 
à tutta  briglia  rerfo  la  porta , e lì  auanzò  in  ma- 
niera, che  Alitando  fui  ponte  Ieuatoio  impcdi.chc  . _ 
quello  alzato  non  lù . 11  che  reggendo  vna  fenti- 
nella,  che  vi  fiaua  Copra,  mandò  giù  cosi  à tempo 
la  faracinefca , che  le  punte  di  lei  diedero  sù  la., 
groppa  del  cauallo,  e l'atterrarono  : ma  non  per 
quello  s'atterri  il  Capitano,  che  intrepido  polli 
i piedi  m terra  con  tal  valore  cominciò  à malme- 
nar le  guardie , che  i compagni  di  lui  alzando  ad 
vn  tratto  la  faracinefca  entrarono  con  la  caualle- 
ria,  e con  efli  fopragiunta  la  fanteria  li  fecero  pa- 
droni della  porta.  De  indi  della  Città  tutta.  Ciò 
intendendo  l'Impcradore,  c venuto  in  Herbipoli, 
oltre  à gli  altri  fauori  fatti  à que'  nobili , che  tutti 
erano  u vna  lidia  famiglia , volle  ■ clic  tanto  clli  > 
quanto  la  Otta  medefima  prendcllèro  per  arme 
quelle  punte  di  color  bianco  in  campo  roffo  , 
rapprefentanti  l'effetto,  che  fecero  le  punte  della 
faracinefca , tinte  allhora  nel  l'angue  del  cauallo , 
in  alzarli  dalla  groppa  di  cllò , che  di  color  bian- 
co eia.  Ne  molto  dipoi  (per  quauto  dicono) 
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non  effendo  i enti  Signori  ben  veduti  dii  popo- 
7*7*  lo,  fi  trasferirono  alcuni  di  elfi  in  varie  Città  dcl- 
l'Icalia , e quelli , che  vennero  ad  habicare  in  Pia- 
cenza , Anguiffoli  fi  differo  ; altri  paflati  in  Geno- 
ua  n'hebbero  il  cognome  de'  Neri  ; Se  vno,  che  fi 
condufie  in  Afli.fiì  il  Malabaila  appellato . E que- 
llo vogliono,  che  poco  appreffo  .comcnuouo.e 
(àggio  cittadino,  veniffe  della  dignità  di  Confolc, 
(che  Balia,  ò Baylìa  fi  chiamaua)dalla  Città  d'Alti 
honorato  ; ma  perche  in  ciò  egli  faceua  giuflitia 
piùrigorofa  affai  dell'vfata  da' preceffon  Confo- 
li, fi  refe  in  euifa  odiofo , che  non  celiando  il  vol- 

fo  di  dolerfi  di  lui  col  dire  : 0 , thè  ma/a  bntìiu 
queflf,  gli  rimafe  anche  dipoi  finito  l'vihcio , 
il  nome  di  Mila  baylìa,  che  per  accorciamento 
fi  dille  pofeia  Malabaila,  e palco  ctiandio  ne'  figli 
Tuoi  per  cognome . Di  quelle  due  opinioni  lì  po- 
trà il  Lettore  appigliate  à quella, che  gli  parrà  più 
fondata,  mentre  confidcrato  hauri , che  ncll'vlti- 
ma  non  fi  cfprime  il  nome  dell'lmperadore , nè  il 
tempo  preufo  di  queH'affcdio;  nè  alcuna  ragione 
fi  adduce  degli  altri  due  cognomi  de  gli  Anguif- 
foli,  e de'  Neri  ; e che  di  più  non  fempre  l'idcmità 
dell'arme  arguir  fuole  l'identità  del  fauguc  ( che 

Ciicon.  in » perciò  fi  vede  anche  di  Vrbano  V.  effere  l'iltcflà 

VrbanoV.  imprefa  con  quella  de’  predetti  Signori  ) e cho 
finalmente  può  dare,  che  quel  primo  Malabaila 
feffe  dianzi  vfeito  dalia  cafa  Anguillàia  : ond'io 
fenza  più  ad  altri  racconti  più  confaceuoli  all'hi- 
floria  nodra  richiamare  fentcndomi,  dico, che 
Conci!,  "r.  fioefi*  d*  in  Italia  era  vn  pcllìmo  abufo, che 

ncr.  ioni.'.  de'Chrilliani  non  pochi  temerariamente  ardi- 
Bar.inanuL  uano  contro  la  Carotica  fede  , c gli  llatuti  de' 
San‘i  Padri , congiungerfi  in  matrimonio  con  fc- 
*■  i'  ■ I'  mine  làcratc  a Dio,o  confanguincc  loro  . Al  che 
volendo  prouedere  il  benedetto  Papa  Gregorio 
Secondo , raunò  in  Roma  à Concilio  nel  venti 
721.  vno  molti  Vefcoui , & i Cardinali  inficine , e con 
grauillimepcne  di  fcommunica  vietando  come 
illeciti , si  tatti  congiungimenti , ne  diede  aumfo 
ad  Andoardo  notilo,  & ad  altri  Pallori  delle  Cit- 
ta d'italia.  A'  quali  ancora,  & ad  altri  Vefcoui, 
nelle  cui  Dioccfi  folle  accaduto  paffare.raccom- 
mandò  nel  ventitré  l'iftcflò  Pontefice  la  perfona 
72  3 ‘ di  S.Bonifacio,  che  venuto  d’Inghilterra  .quattro 
Bir.vbi  liipr.  anni  innanzi, per  lo  camino  denAlpi,&  itoà  Ro- 
an.7  ip-nu.i-  ma , era  dal  detto  Gregorio  fiato  mandato  in_, 

7 n.nu.'  % Germania  à predicare  il  Vangelo;  e di  quello  an- 
léq.  in.  7:3.  no,  dopo  d'hauer'egli  colà  quali  infinito  numero 
cù  ic;;.&r  sn.  di  gente  , fpetialmcnte  in  fnlia  conuertito  da  gli 
MnivVorn*  error‘  dff*  Gcntilefimo  alla  Chrilliana  vcrità;tor- 
dif  idunq?  nato  à Roma , e dal  medefimo  Papa  fatto  Arci- 
uefeouo  di  Magonza , Ce  ne  pafiàua  alti  torà  alla_, 
fua  Chiefa  con  ordine  di  feeuirar  tuttauia  nella-, 
predicanone , come  Apouolo  di  quelle  patti; 
oue  poi  alla  fine, aumentata  molto  la  nofira  San- 
tillana Fede , fi guadagnòla  palma  del  Martirio. 
Ripamon.  in  Hora  paffando  il  fantnuomo  per  quella  Prouin- 
hiit.Ecd.Me  eia,  dicono , die  da  per  tutto  correuano  i popoli 
diol.hb.j.  dalla  gran  lima  della  di  lui  fantità , a riuc- 

rirlo , Si  multarlo , perche  con  cfl'o  loro  fi  tratte- 
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neffe  alquanto,  c gli  chicdeuano  configlio , de  in 
drizzo  nelle  cole  della  fallite,  c che  in  Pania,  £cn 


r-i 

Milano  vifitò  fingolamientc  diuerfi  fanti  luoghi.  ^ 
Nella  quale  occalionc  egli  è credibile , clic  il  no-  / 2 )• 
flropijllimo  Padre  Andoardo  per  più  rifpetti  fc 
glimolìraffeanch'effonon  meno  amoreuolcj, 
che  grato,  e dinoto  Prelato . 

Nello  lleffo  anno , di  cui  li  fanclla,  l'ingrarifB-  Bm».  in 
mo,c  fiero  Leone  Jmperadorc,  (cordatoli  della.. 
libcrationc  di  Coltentìnopoli, e d'altri  molti  be-  jJ“° ^ ^ 
nefieij , c fauori  lattigli  da  Dio  » come  infettato , l’htiru^lc- 
ch'cra  di  herelia,  cominciò  à vom  itarc  il  veleno,  àus,  Srili> 
che  dentro  di  fe  tcneua , empiamente  affermali-  1 '-iul.Dnt.1 
do , che  cometteffero  i Chriltiani  idolatria  nell'  *■  "' 
adorar  le  imagini  de'  Siti , e del  Saluaror  noflro, 
e della  fua  Santa  Madre;  e giunfcà  tale  la  di  lui 
diabolica  trillitia , che  come  alquanto  più  in  giù 
vedremo,  per  tutto  l'Oriente  le  fc  pubicamente 
abbracciare . 

Nel  feguente  anno  habbiamo  il  ritorno  à Ro-  ry\A 
ma  di  S.Corbiniano  Vcfcouo  di  Frifinga  inGer-  / 
mania.crcatura  deU'ifleffo Gregorio, c banditore 
effo  ancora  in  que'  paefi  del  diuin  verbo^St  il  paf-  fCqq. 
faggio  di  lui  sì  nell'andata , com’etiandio  nel  ri r Mam.Rom. 
tomo,  per  la  Gttà.ò  Territorio  noflro  jmenrro  die  »■  sepe 
in  Pauu  fu  egli  ad  alloggiare  ambe  le  fiate,  e gli 
occorfc  la  feconda  volra  vedere  portarli  à fcpcl-  n‘  ^ 
lire  fuori  di  quella  Città  con  comitiua  di  tutto  il 
Magiilrato , il  corpo  d'vn  tal  potente  gcnrilhuo- 
jno , che  al  detto  Santo  Vcfcouo  nel  condurli  -d 
Roma  haucua  rubbrfto  il  cauallo, fendo  colui  fla- 
to pcrcoffo  di  fubito  per  giullo  giudicio  di  Dio 
con  vna  lunga , c difpcrata  infermità . Di  quello 
buon  Vcfcouo  fi  legge,  ch'era  in  moka  venera- 
tiope  de'  popoli , e clic  il  Rè  Luitprando , inten- 
dendo le  diurne  virtù, & i vari  miracoli  del  S.Prc- 
lato  in  piu  luoghi  operati , gli  fece  grandifiimo 
honore,  c l'accolfe  nel  palagio  Reale . 

I Saraceni  fra  tanto,  eifcndo  feorfi  in  Sarde-  ruiUXitL 
gna,faccheggiaronoqucll'Iiòla,e  contaminami-  ( n- 
no  ancora  il  luogo,  doue  le  venerande  offa  del 
S. Vcfcouo , c Dottor  della  Chiefa  Agollino  già-  a;  “Àu^oil:- 
ceuano  per  la  rouina  demandali  hcrerici  Ariani  ni  èie  ? 

tia  traslatate  d’Affica  da  S.Fulgentio  Vefitono  Sijon.  èia 
i Rufpa,&  iui  nella  Città  di  Cagliari  dentro  l'io- 
figlie  Bafilica Coflantiniana  di S.  Saturnino  fatte  n. 
honorciiolmente  riporre . 11  che  venuto  all'orec-  jc  alij. 
chic  del  pijffiino  Re  Luitprando  per  via  del  bea-  Gibricl  Poi. 
to  Pietro  Pallore  in  que' dì  della  Città  di  Pausai not 
mandò  rantolio  in  Sardegna  alcuni  de'  fuoi  Pre- 
lati,  e Baroni , e fatto  pagare  a'  Barbari  vn  gran..  i.c.rs.ScLj- 
prezzo, ottenne  da  loro  il  Santo  corpo,  che  fecta  capj*»s. 
poi  trasferire  i Pauia;cllcndo  quello  per  mare  j^rri.r' 
nello fpatio  d'vn  giorno, c d'vna  notte  flato  teli-  Au. 
cernente  recato  da  gli  Ambafciatorf  al  porto  di  guili.* 
Genoua  : douc  sbarcatili  i detti  Signori  diedero 
auuifo  al  Rè  di  quàto  haueuano  in  ciò  per  iddio 
gratia  operato,  e fletterò  attendendo  l'ordine  di 
quehchc  far  fi  doueua  . Vdito  quello  il  Kè , tutto 
npiendi  gioia  ne  refe  prima  le  debite  gratic  i 
Dio , poi  fcnz'indugio  connotò  con  humiiiifimc 
preghiere  i Vefcoui  tutti  delle  Città  à iui  fogget- 
te,  tra’ quali  vi  hebbe  ancora  quel  di  Piacenza.,» 
multandogli  ad  incontrare, c riceucrc  in  fiuu» 
compagnia  con  fommo  honore  il  prctiofiflimo 

teforo. 
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reforo.  E poili/i  rutti  incontanente  all'ordine,  effettuare  il  voto,  che  ami  tutto  riuolto  ad  hono- 
Sc  in  camino  verfo  Pauia , e(To  Re  con  deai  Ve-  rare  cò  doni  le  facrc  Chicfi: , quella  fingolarmcn- 
feoui , e col  Clero  proccflionalmentc  fi  condulfe  te  oltre  ogni  credere,  di  ricchilfime  poltdfioni,  e 
infino  a'  confini  dei  Tortoncfc  > accompagnato  di  vali  d oro,  e d'argento , c di  fieri  vediti , Oc  or- 
criandio  da  innumcrabile  moltitudine  di  Signo-  namenti  dotò  : c non  tanto  in  Pauia , ma  in  altre 
ri.c  di  popolo  dell'vno , e dcli'aitro  fello . Quini  molte  Cirri  del  fuo  Regno  dedicò  egli  à Dio  più 
prima  di  giungere  al  luogo,  doue  la  lucra  bara-,  altri  luoghi  ; anzi  di  lui  è ferino,  che  non  perniifc 
lerbauafi  ] depolle  le  velfimcnta  Reali , col  capo  mai  il  rcligiofifSmo  Prencipe , che  dentro  il  fuo 
/coperto,  e co'  piedi  fcalzi  fe  ne  giua  con  tanta.,  dominio s'ergdfc  Tempio  alcuno , ch'egli  altresì 
diuouone , Se  humilti  à riuerire  quel  glonofo  col  fufiragio  della  fua  molta  pieti  non  concor- 
Sanro,  che  ognuno  di  tal  cofa  rcfiando  ammira-  rctl'c  ad  aiutare  la  fabrica  di  quello . Sono  chiare 
io , da  rutti  grandemente  lodauafi  Iddio  di  tanta  i bailanza  per  gli  ferini,  c memorie  d'alcuni  Àu- 
pieti  ,chc  nel  Rè  loro  feorgeuano.  Pemenuti  tori  aitai  diligenti,  le  varie,  & imporranti  dona- 
adunque  in  proccllìonc  al  Villaggio  deno  Saui-  tioni  lane  da  lui  in  quello  genere  i diuerfe  Chie- 
nariano  fui  Tortonefe , iui  trouarono  i portatori  fe  in  diuerfe  Città  ! e nell'amplilfima  donatione, 
del  Santo  pegno,  che  co'  Salmi,  Se  Hinni  non  cef-  ch'egli.come  diceuamo,  fece  alla  predetta  Chie- 
fauano  di  benedire, & clfaltare  il  Signore*  foura-  fa,  e Monaflerio  di  S.Pietro  in  Ciel'aureo , tra  gli 
giunta  la  none  li  trattennero  tutti  in  quel  luogo  altri  beni,  ragioni,  e preminenze,  che  gli  dono,  c 
con  diuotcvcglie,St  oracjonfircfiàdo  ini  il  Rè  del  Chiefc*  luoghi,  che  in  gran  numero  gii  lottopo- 
contnfionel  fuo  humiliflimo  fembiante , quali  fe;  quello  è pur  certo,  che  nella  Dioccli  del  Ve- 
lile fiato  folfe  vno  della  piebcdppo  le  facrolante  feouato  noltro  gli  foggettò  la  Chicfa,Uc  il  Villag- 
Rcliquie  infin'aH'aurora  del  vegnente  giorno,  gio detto  di  Rofonio.ò  Rofoncfdiuenuto  poi  col 
Nel  quale  volendoli  poi  leuare  il  benedetto  cor-  tempo  della  Dioccfi  di  Pauia  ) e nel  Velcouato 
po , per  condurlo  à Pauia , non  mai  fi  potè  alzar  di  Lodila  villa,  c Oncia  diS.  Pietro  di  Fombio 
quello  da  terra  : e benché  molti  vi  fi  adopralfero  ( che  hoggi  ritrouafi  fono  il  Vcfcouo  di  Piaccn- 
intomo,&  il  Rè  Hello  profilatoli  co  dolor  gran-  za)  e quelle  di  Brembio,c  di  Zucugnago.ic  altri 
dilfimo  fui  pauimento  porgerti  a Dio , A al  glo-  con  quelle  precifc  parole  : Et  la  Epijcopatu  TU- 
riofo  S.  Padre  có  ogni  maggior  fommillione  cab  untino  vtlUm  vanta , Jua  dicitur  np/oiuum  , euoLn 
didime  preci  ; nulladimeno  immobile  più  chea  Eecltft a inibì  fundati  cum  ornai  bonorc  ; ir  iu  fri- 
mai rimaneua  il  facto  feretro  in  modo  .che  di  feopnt a Uudcnft  vilUm , ijus dicitnr  Flnmbum , ór- 
tanto miracolo  attoniti , con  ragione  non  pure  i cum  Ecdtfu  inibì  ftSìn.  & in  Brcmbio,  & in  Sucu- 

gneo,  ir  in  ?i1nirnJco,  Cria  tllorutn  pertinenti]  i illud 
auod  ad  m: perniici , ful.cet  ìlliajol  1 io. cum  Omni 
(umore,  ire.  Si  che  quindi  non  folameutc  dubbia- 
mo l'antichità  della  fudetta  Chiefa  di  Fombio  ; 
ma  quali  probabil  fermezza , ch'ella  dallo  Hello 
Rè,o  da'liioi  precdl'ori  edificata  venirti,  per  cller 
poi  fiata  da  lui  fonopolta , e donata  à S.  Pietro 
in  Ciel'aureo . 

Fauoritifiìmi  ben  fi  può  dire , edere  fiati  al- 
Ihora  i Pauefi  nel  confeguire  vn  così  grande , & 
inefiimabil  Teforo  recato  loro , come  fi  c detto, 
dall'Ifola  di  Sardegna  . Ma  non  farà  forlc , credo 
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Vcfcoui,  & i Baroni , ma  tutta  quella  diuota  tur- 
bami) fi  Cipeua  alcuno  imaginarc,qual  fe  ne  folte 
la  cagione,  nè  quel  che  Iddio  con  limit  mcraui- 
glia  <£  mofirar  loro  volcfle  ; quando  indi  à poco 
jfpirato  dalla  Diuina  demenza  il  pio  Granano 
Velcouo  di  Nouara , huomo  non  meno  eminen- 
te nella  bontà  de'  coftumi , che  nella  feienzu , c 
dottrina , s'apprcfsò  con  fiducia  à Luitprando , e 
diflegli,  che  la  fourana  mifericordia  non  con  pa- 
role, Se  atti  ertemi,  ma  più  con  affettuofi  voti , Se 
effetti  di  opere  s'impctraua.  Riceuuto  l'auuifo 
l'ottimo  Rè , fece  immantinente  voto  à Dio,  che 
fe  permettala  SnaDiuina  MaefU,che  trafportar  io , chi  reputi  mcn  fortunati  di  quelli  i Cittadini 
fiporc(Tc  à Pauia  il  pregiacilfimo  depofito , hau-  di  Piacenza,  mentre  intenderà,  che  quella  patria 
rebbe  in  perpetuo  donatoalla  Chiria, ouc  npor-  nollra  è fiata  non  fidamente  fauorita  da  Dio  in 
re  il  volcua , tutta  quella  tenuta  del  memorato  ottenere  dopo  qualche  tempo  ( fecondo  che  al- 
Territorio  Sauinariano  - Ecosì  ad  vn  tratto  al-  troue  diràfii  ) l'Indice  firito  della  man  delira  di 

quel  SJJottore.che  aucor'iioggi  in  carne,  c coiu, 
l'vnghia  fi  vede  qui  ndl'augulliflima  Salifica., 
de'  Canonici  regolari  Laterancnfi  di  S.  Agofiino; 
ma  oltre  à ciò  nelfimpettare  ne'  giorni  noftri , 


zatofi  da' portatori  il  fanto  pefo  .con  indicibile 
allegrezza  d'ognuno  fi  feguitó  pofeia  fenz'altro 
impedimento  il  viaggio , te  armati  alla  regia.. 
Otta  honoratillimaiuére  l'allogarono  nel  Tcm- 
piofchc  fecondo  le  hiftorie  edificò  da'fondamen- 
ti  Io  licito  Rè  ) facrato  i S.  Pietro  in  Ciel'aureo , 
doue  tutt 'bora  ripofa , cclcbrutiifimo , c chiaro 
per  li  molti  miracoli,  che  allhora  » e dapoi  in  di- 
ucrfi  tempi  all'muocatione  del  fuo  gloriofo  no- 
me (decedettero . Fu  quella  traslatione  alli  z8.di 
Febraio , fecondo  che  la  rammenta  nel  Martiro- 
logio Santa  Chiefa>e  fotto  l'anno  di  Chrillo  7 a 5. 
Manjr.Rom.  pcrquel  che  oltcrua  ne' fuoi  Annali  il  Baronio , 


per  (ingoiare  douo  del  Ciclo , dalla  mcdriimz-. 
Citta  m Cagliari*  dallo  licito  luogo  della  Butili- 
ca di  S-Saturmno , non  vn  fol  corpo  Santo , ma, 
fin'al  numero  di  venti  ; e tutti,  fuor  che  vno,  glo- 
riofiflimi  Martiri  di  Chrillo , venuti  di  la  per 
buona  nollra  ventura  , quali  in  vn  modellino 
tempo à proteggere anch'cfii  quella  Città; cioè 
tre  di  riu  nell'anno  1643.  cinque  altri  nel  1 646. 
It  altri  dodici  nel  /tiglio  , e nel  Decembro 


e 

del  che  però  dtcndo  fiati  etiandio  quelli 

Nè  fi  fiórdó  fi  buon  Rè  dopo  coiai'  attiouc  di  rltuni legitimamente  ricouofciuti  da  Monlìg.  II- 
hSih  In  I Fr  il— 


■•di  A 


Digiti 


ndNN!  Dr 

CHBjsro 

7?*. 

Gabriel  Pcn 
not.vbi  fupr. 

Puwl.Diac.  I. 
tf.cap.iJi. 
Biron.  vbi  la 
pra  num.  j. 
Bergem.in_* 
iuppJcmcn. 
Crome.],  io. 


Priuilegium 
cjufdcin  Re. 
fis  in  Are.», 
eomnnumi 
tis  Plac  reyu 
ftratum  ià_* 
paruoRcgi- 
ftro  foLiSf. 
quod  cti-m 
refert  Gabr. 
I'ennor.fupr. 
cium*. 


;; 

s 


Vi/it.  Apofl. 
M79-m  Ar- 
chili. Curi* 
fcpiic-l’lac. 
Anto.  Mafin. 
Jib.Gd!  li-* 
Ipiriru  rl'L-a 
per  lev  lii.-- 
lc  di  Ho!o- 
gna.cdit.Fo- 
non.ié^o. 

DjI  T.  Bo- 
natamt*** 
da  Tui 

% 
redi  ntila 
pagm  Jt  che 

fWM‘ 


Gq^fe 


AWtil  DI 
CHH.ISTO 

7 *1- 


i8z 


Dell’Hiftoria  Ecclefiaftica 


luftrifs.  Aleffandro  Scippi,  Vefcouo  no  (Irò,  nel  ( oltre  d i quaranta , e più  perii  delle  predette  fa- 
quatto giorno  di  Gcnaio  de!  prefente  anno  i da 8 ere  Reliquie  ) i tre  pretiofi  corpi , di  S.  Bonifacio  > 
e fucceifluamente  sdegnati  a chi  li  doucuano  (e-  di  S.  Bartolomeo,  e di  S.  Domenica,  vennero  donati 
condo  l'intentionc  del  donatore  ; non  hò  potuto  i me  per  ifpccial  gratin  dalla  pietà  del  Padre  no- 
io  hoggi(  che  e il  quiudicelimo  dello  RclToGen-  minato  di  fopra;  c poi  dame  fono  flati  fponta- 
naio  ) douendofi  (lampare  quella  pagina , in  cui  reamente  concedi  (per  loro  maggior  alito , & 
occorfo  mi  era  di  riferire  la  prcnarrata  traslatio-  honorc)//  primo  invenetatione  della  Santiflima. 
ne  à Pania  del  corpo  di  S.  Anodino,  di  nonfolpé-  Triniti  d i pij  Conflati  di  efla,  il  fecondo  i contati 
deme  fimpreflione  per  infln  tanto,  che  i fine  di  platione  dclflmmacolata  Vergine  Madre  di  Dio 
dare  guflo  a‘  Lettori,  e per  mia  maggior  confola-  d i Venerandi  Padri  Domenicani  in  S.  Giouanni 
tione  ancora,  non  fi  fodero  qui  di  (otto  annotati,  da  collocarti  nell'AItar  maggiore  del  Santiflimo 
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& inferiti  da  me  per  hora  i foli  nomi  di  detti  San- 
ti, che  fono  quelli,  cioè 

S.  Benedetta  l'ero,  e Mare. , _. 

S.  Fortunato  mjt.  ) VC"Utl  1,1  P,aC''‘“ 

) nel  164}. 


venuti, come  fo- 
prancl  1 6+6. 


venuti  altresì* 
come  fopra 
nel  11S47. 


S.  Fortunato  mare. 

S.  Maffimo  mari. 

S.  Bonifacio  mare. 

S.  Dotr.cnicatnart. 

S.  Fedele  mart. 

5.  F tomolo  bircia,  e Conf. 

S.  II  il  or  io  yefe.  e mart. 

S.  Agnefc  mart. 

S.  Anna  mart. 

S.  Antonio  mart . 

S.  Bartolomeo  mare. 

S.  Clemente  mart. 

$.  Deftdcrio  mart. 

S.  Domenico  mart. 

S.  Innocentio  mart . 

S.  Marta  mare. 

S.  Vado  mart. 

S.  Marcello  mart. 

S.  Martino  Vefcouo,c  mart.  * 

Euui  però  da  dirti , che  in  compagnia  di  tanti 
Corpi  Santi  furono  anche  mandati  à Piacenia_» 
dal  Molto  Rcuer.  Padre  Bonauentura  de’ fiacca- 
rmi Predicatore  Capuccino , e compatriota  no- 
ftro  ( che  flato  è il  pijflimo , e diligente  pefeatore 
in  Cagliari  di  tutti  quelli  così  pretiofi  tefori , per 
arricchirne  la  propria  patria , mentre  fi  troua  an- 
cor di  danza , piu  di  (ette  anni  fono , in  quella-, 
della  Città  ) da  circa  uouanta  Reliquie  notabili 
di  vari)  altri  Santi,  tutti  parimente  inuittiflimi 
Martiri  del  Signore,  e dall'ineffabile  fua  prouiden 
za  mandati  pur  i prendere  in  cuflodia,  e fono  la 
loro  tutela  ( fecondo  gl'  infegnamenti  de'  facci 
Donori,  gii  da  me  apportati  dianzi  ) quella  no- 
ftra  Cini . Onde  perciò , à fine  di  poterli  da  n ol 
in  ogni  tempo  con  ogni  fiducia  ricorrere  al  potó- 
tiffimo  patrocinio  di  erti,  e de  gli  altri  Santi  mcn- 
touati  di  fopra,  dourà  quella  mia  inculca  penna-. 
Della  prefente  hiftoria  efprimere  a’ fuoi  luoghi, 
fecondo  che  le  farà  permeflo , diftinto , e fedele 
Ferr.in  Cat.  ragguaglio , cosi  del ritrouamento  perDiuina., 
bui  1.  & 15.  «P,rati0nc  lenito  ( non  hanno  molti  anni  ) iiu# 
Ijnuar.  >s.  detta  Città  di  Cagliari  de'facri  Corpi  di  tutti  que 
Dcccmb.  & fti gloriofi Santi,  c d'altri  innumerabili,  ch'iui  fi 
alibi.  Sera-  trouano  ; come  della  chiarezza  del  Martirio,  <L* 
m s'anfllur.'  dcll'approbatione  loro;  e giuntamentc  efprimere 
Caiani,  lai  le  Chicfc  ,&  i Monallcri,  nc'  quali  da'  Piacentini 
tiifimi,  & fi-  fi  faranno  decente , e folcnncmentc  ripolle  cosi 
giunier  pag.  pregiate  gioie  . Et  in  tanto, àguifa  ch'io  per  gra- 
titudine nondcuopaflarqul  confikntio,  cho 


Rofario , & il  ter^o  alle  diuote  Suore  della  Nun- 
ciata  dell'Ordine  di  Sant'Agoflino  : così  per  mio 
particolare  affetto  di  riuerenza  anche  verfo  gli 
altri  già  detti,  & infraferitti  Santi,  piacemi  di  fog- 
giungcrc  per  ordine  in  quello  luogo  medefima- 
men  te  i propri)  nomi  loro , che  fono  i figurati  * 
cioè  : 
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S.  Anaftafta  mare. 

S . Andrea  mart. 

• 

S.  Antioco  mart. 

S.  Antonio  mart. 

S.  Barbara  mart. 

f ; *4:  • 

S-  Benedetta  mare. 

S.  Benedetto  mart. 

S.  Bonifacio  mart. 

V v l 

S.  Catarina  verg.  e mart. 

S.  Cecilia  mart. 

'■  n e^^oìx 

S.  Delfino  mart. 

S.  Domenico  mart. 

Acmiim t 

S.  Dorotea  mare. 

S.  FU  a mart. 

^ .iaoSbV 

S.  Filmino  Abbatti  e mart. 

. u.td 

S.  Elnuo  mart. 

- M 

S.  Fhfabetta  mare. 

' db  « 

S.  Floquirio  mare. 

’.U:>  orcnqli 

S.  Emcreneiana  mart. 

S.  Emiliano  mare. 

S.  Emilio  mart. 

S.  Eutimia  mart. 

aSn»w^3ÌU9 

S.  Fedele  mare. 

C r 

0.  r cuce  nw f. 

s.  Ferrano  mart. 

?/;  cmtuo  * 

S.  Floriana  verg.  e mare. 

S.  Floriano  mart. 

i ..oìb'VrfjJfc 

S.  Fortunata  mart. 

S.  Fortunato  mart. 

S.  C tannar  10  mart. 

l o.'nughrff.- 

S.  Gì  Oliatina  mart. 

■q'tb  ìlvjcr 

S.  Giouanni  mart. 

> ..siiinsHfc 

S.  Giulia  mart. 

BlV&tgaqiac 

S.  Giulia  verg.  t mart. 

• ‘-f*  L'.:ùì 

S.  Giulio  mart. 

S.  Giufta  verg.  t mare. 

: 

S.  Giuuenale  Arciutjc.  t mare. 

-rT  JUOiJflàfc, 

S.  Giuuenale  yefcono,e  mart. 

c r rfwq 

S.  Grattano  mart. 

S.  liilariù  y tf couo  • t mart 

w#  r IjLUHV  J V rii  mila 

S.  Hi pf  olita  verg.  t mart. 

otcnhri 

S.  Ignatio  mart. 

S.  Ulto  mart. 

S.  Lello  mart. 

S,  Leone  mart. 

La- 
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Di  Piacenza.  Lib.VI. 


Ferr.in  Car. 
nouoSS.die. 
bus.  &if. 
lana.  s.  Mar. 
li),  s.Noucb. 
*1.  Decerab. 
& alibi  li- 
pidi. 

Seraph.F.fqu. 
in  SanQuar. 
Olarir.  per 
lot.  8:  loia. 
Belland.  in 
aftis  SS.!o.s. 
limar.  fiib 
diebus  f.  6. 
Se  7.  limar. 
in5.Theo4y 
ro.S.Pomac- 
iano,JcSju- 
liaao. 


S.  Lodotùco  mart. 

S.  Lorenzo  trust. 

S.  Luciano  mart. 

S.  Manfueto  mart . 

S.  Marco  mart. 

S.  Margarita  mart. 

S.  Maria  mart. 

S.  Marino  mart. 

S.  Martino  mart. 

S.  Martino  yc/couo , e mart. 

S.  MaJJimiann  mart. 

S.  Majfimo  mart. 

S.  Matteo  mart. 

S.  Manritio  man. 

S.  Olimpia  man. 

S.  Orfola  mart. 

S.  “Paolo  mart. 

S.  Tafena  mart. 

S.  “Pietro  mart. 

S.  “Placido  mart. 

S.  Votcntiana  mart. 

S,  Hpmualdo  man. 

S.  Ruffino  mart. 

S.  K.ufiua  verg.  e mart. 

S.  bilico  mart. 

S.  Samna  man. 

S.  Satnrnino  man. 

S.  Sciura  man. 

S.  Simphcia  mart. 

S.  Sifmnio  mart. 

S.  Stefana  man. 

S.  Stefano  man. 

S.  Snfanna  mare. 

S.  Tecla  mart. 

S.  Tbcodoreto  man. 

S.  Tbcodofia  mart. 

S.  Tiberino  mart. 

S.  V aleria  mart. 

S.  yincengo  mart. 

fi.  yittore  mart. 

S.  y moria  mart. 

S.  yittoria  verg.  e man. 

S.  yrbano  mart. 

Ma  dee  qui  auucrtire  il  diurno  Lettore, non  edere 
alcuno  de'  prenominati  Santi,  ó Sance  .inicddt- 
mi , ò le  medefime , che  con  gli  flclfi  nomi , ram- 
mentati di  ("opra , li  celebrano  da  S.  Chicfa  ne' 
Calendari , e Martirologi  Cuoi  ; ma  diffcrentilfimi 
totalmente,  c molto  diuerfi  da  quelli , cosi  ne’ 
tempi  , c luoghi , come  nelle  qualità  de' martiri) 
loro;  c ch’edcndo  (fati  quelli  per  tanti  fecoli  à 
noi  occulti,  incogniti  (mercè  delle  acrocilfimc 
perlecutioni , c frequenti  rouine  de'  fieri  Vandali 
iteratici,  de'  Saraceni,  e d'altre  barbare  nattoni  in 
quelle  parti ) non  fia  da  marauigliarli  punto , fc_> 
(olo  da  poco  tempo  in  qui  alcuni  moderni  Scrit- 
tori hanno  cominciato  a far  meni  ione  di  qualcu- 
no di  detti  Santi,  come  nouellamente  ritrouatt  in 
Cagliari.  Ma  di  efii  piùauanti  in  altre  occor- 
renze. 

E per  tornare  à Luitprando , ci  è rimafa  me- 
moria , che  fra  i legni  di  Chrilliana  pietà  laicisti 
da  quellottimo  Rè  in  quella  patria,e  fui  Territo- 
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no fuo,c  ne'  conlini,egli  parimele  in  honore  di  S. 

Antonino , c per  benefìcio , Se  vfode'poucri  con- 
cedette al  Vcfcouo  di  Piaceiua  certa  quantità 
d’vn  ccnfo  di  Ripone , che  ogni  anno  pagar  fi  fo-  Su 
leua  dalla  Città  alla  Regia  Camera , inficine  con  ' 
alami  altri  prouenti , c rendite,  e prcrogarinc , le  rcJ 

quali  pofeia  confermate  furono  anche  da’  fuccef-  . . 

fori  nel  Regno,  come  a’ fuoi  luoghi  fc ne  darà  ri-  r 
cordanza.  W'1'""'1' 

Imitati  haueuano  ne’  medefimi  di  affai  behe_>  *lt‘ue 
la  pietà  di  quello  buon  Re  (come  che  dagli  cf-  votl,mc“ 
fempì  de'  Prencipi  ne  fogliono  trarre  la  norma.,'  % 
i fudditi)  due  gentilhuomini  di  gran  nome  .con- 
giunti tra  loro  di  fanguc , ma  più  di  amore  verfo 
Iddio , Se  il  fuo  l'acro  culto , 8c  ambi  di  molta  au- 
torità appo  il  Re  Luitprando.  V110  fù.chc  per 
nome  chiamòllì  Senatore , e per  dignità  graiu. 

Capitano  ; l'altro  era  detto  Bumingo  col  titolo  niuticr.lll.8e 
di  Huomo  Uluftrc . Edificò  il  primo  in  Pauia  in-  Monallcrijs, 
tomo  à quelli  medefimi  giorni  vn  ricchilfimo  J??1,?  ■ , . 
Monallcrio  ad  honore  della  Reina  del  Cielo,  che  a“r  'j ,"p£ 
infin'  hoggi  fi  appella  il  Monallerio  di  Senatore , Lj.c.p.inli. 
ouc  poltcui  alcune  facre  Vergini  dell'Ordine  di  Breuentiiill. 
S.  Benedetto,  collimila  fu  prima  BadcfTa  di  quel-  CJ‘ 

le  Liceria  forclla  del  medefimo  Senatore,  diuotif- 
lima  Signora , c monacataui  ancora  vna  propria 
figliuola  chiamata  Sinelinda . L'altro,  clic  fu  Bur-  Cronic 
ningo,  non  folo  approbò  la  pijflìma  offerta, e do- 
natione  fatta  da  Senatore , e da  Theodelinda  fua 
moglie  al  memorato  Monallcrio  col  fottoferi- 
ucrlì  dopo  loro , ie  à preghiere  di  effi  in  quella^ 
guifa  : Burningnt  yir  lllujlrn  .filini  quondam  el- 
ioni in  liane  cbartulam  donai  inni  j , fen  chimoni]  ro- 
gami à Senatore  , cr  7 beodelmda  propria  manu  fub- 
/ cnp[i  : ma  anche  de'  fuoi  beni , c’haucua  fui  Pia- 
centino nel  Territorio  di  Sarmato , fondò  egli  al- 
tresì , c dedicò  alla  nicdefima  Nollra  Signora  vn' 
altro  (acro  Tempio , che  tiene  tuttauia  ai  prcscte 
titolo  di  Parochiale  di  S.  Maria  di  Sarmato  ; o 
■volle,  che  quella  fua  'Gliela,  per  l'amore, c paren- 
tela tra  effo.i:  il  mentouato  Senatore,  fède  come 
figlia  della  Ridetta Gùefq di  Pauia,  c dipcndelft 
da  quella  ; ordinando  appreffo , che  il  corpo  fuo , 
venendo  à morte  il  detto  Bumingo,  fcpellir  fi  do- 
ueffe  nella  foglia  della  fua  Gliela  di  Sarmato,  fi 
come  pofeia  fu  fatto  il  dì  1 1 .di  l cbraio  dell'anno 
feguente , clic  venne  ad  effere  del  regno  di  Luit- 
prando il  quintodccimo . Di  tuttociò  n'habbia- 
mo  noi  qui  va'  antichiflìma  memoria , che  dice  : 

Regnami  Luttprandus  g ex,  & vixit  anni!  XXXyi.  ,\  cacar.  Cro- 
cyobqt  anno  Domini  DCCX LIIII.  Tempore  lihui , nic.MS.PU. 
nobili 1 quidam,  magnu!  Dux , (Ir  Senator  eonflraxtt, 
atq.  adipe auu  Monaflerium  vuum  infra  vrbcm  Tiei- 
aeojom  m honore  Dei  Ccnnricii , (ir  yirginii  Maria 
jub  regimine,  & defezione  M poflolica  Scdn,  necnon 
Hegn,  comodo,  vt  Monache,  qua  Ibi  ordinata  fune , 
rei  fnennt,  regnlanter  vivere  debeant , vt  legitur  in 
decreto  ilUirs . Simthttr  lune  tempori!  DonninBar- 
lungui  adì fu  ami  He  ili  fi. un  vuarn  ad  honorem  B.  Ma- 
ria, qua  111  loco  Sarmati  fua  efl  m Diocefi  Tlacen.  vt 
perlina,  qua  ibi  funi,  ve l fuerint , canonici  vinere  de- 
beane,  vt  ipfc  frcit . Li  un,  regnaucrat  Lmtprandm 
H.cx  a«*n  xy.  quando  dilli u Burningui  obqt , e r 
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Ch^isto  , , ...  . 

praeepi t,  vt  fepchretur  aa  farei  emfdem  Ee delie , & 
obtjt  tcrlio  Idus  Fcbmari),  ir  amare , & dileSioncj 
Senatori!  conflituil,  vi  qu am  adificaucrat,  licclcfiaj 
propria  effet  filia  Ecclefix  confobrmi  fai,  videiicct  fu- 
pradiOi  Senatori!.  Et  ineodem  tempore  beata  , ir 
religiofa  Licerla  viutbat , vt  legnar  Jupcr  frpulchrum 
ipfmt,  & Tbeodelinda,  necnon  & Sinclinda.vtraque 
viutbant  , & obline  barn  dominium  Eecleftx  fratti! 
fui . Et  prxcepit  Senator , vt  quemadmodàm  tllx  vi. 
uebtnt.rt  legitur  in ludieio illiut , fequacet  camma 
efjent . Fin  qui  fono  parole  e (tratte  da  certe  Cro- 
niche antiche  dpeiuia  di  Piacenza  (che  in  ciò  cò- 
cordano  con  vna  fimil  memoria  Latina  > manda- 
tami gli  anni  addietro  dall'Ecccllcntifs.  Dottore 
di  Leggi,  c publico  Regio  Lettore  dello  Studio  di 
Pauia , Girolamo  Rolfi , che  compone  ctiandio 
hcra  con  leggiadro  Itile  dinerfe  Hiilorie  di  quel- 
la fua  patria  ) dopo  le  quali  ficguono  immediara- 
, mente  quelle  altre  parole , cioè  : Etjldehndaflid' 

{uf  raduti  Burnenti  Ecclefiam  beali  Grrgorif  Tapa  in 
Cimiate  Tlaccntta  confiruxerat , quam  mater  Sena- 
tori! refe ruauer ai  viro  fuo.vt  Itgitur  fimiluer  in  in- 
die io  fupradiCh  Senatori! . 

Ma  qui  li  feorge  vn  manifèlto  errore  dall’cqiii- 
itoco  d’vnaltra  Chiefa , e Monafterio  di  San  Gre- 
gorio,che  duccnto  anni, e più  lìcdilicarono  dipoi 
in  Piacenza  dalla  Conceda  Adelinda  de’ Signori 
di  Luindlo,come  li  diri.  Iipcrò, douc nella-, 
predetta  memoria  leggefi , in  Ciuitate  Tlaceutia, 
conuienc  Lenza  dubbio  dire  ■ in  Ciuitate  Tap.a  : 
maflìme,  cheli sa  la  Chiefa  di  San  Gregorio  di 
Monim.in-.  Pauia  (c'hoggi  è Conucnto  di  Monache  ) elfero 
ArdcMonaf.  anche  Hata  altrcuolte  giurifpatronato  del  Mona- 
senatoru  3 Hcfi'o  di  Senatore,  nella  cui  fondanone  fi 
hanno  di  più  le  feguenti  prccifc  parole  : Oracu- 
lum  veri  S.  Tetri  in  Si  afida,  & B afille  a B.  Gregory , 
quam  recordanda  memoria  Domina  Gcnitrix  mena 
Juo  refernauerat  viro  ( quel , che  pur  fi  legge  nella-, 
preallegata  nota  ) volumu!,vt  dcfcnfioncm  bobeanc 
per  fupradiSum  Monaflenum  nojlrum  . Che  però 
dalle  Monache  di  Senatore  venne  anche  poi  più 
volte  data  la  detta  Chiefa  di  S.  Gregorio  di  Pauia 
d diuerfi  Preti,  come  da  padrone,  ch'erano  effe  di 
quella , apparendone  publici  llromenti  di  varice 
collatioui  nell’Archiuio  loro . 

Occotfe  ne'  mcdelimi  giorni,  de’  quali  fi  fauci- 
la  ( più , ò meno  ) per  la  Città  di  Piacenza  il  paf- 
faggio  di  S.  Muderanno  Vefcouo  di  nationc  Fran 
cele,  & allhora  vogliono  alcuni  ( fe  bene  altri  có- 
Girof  in  Sa-  tradicono  in  ciò  con  molte  ragioni  ) che  fi  ritro- 
Bonaii.  Ang.  ua*'c  Re  Luitpràdo  fu!  Parmigiano  à Bardone , 
hilt.Pann.0  douc  nella  più  erta  parte  del  monte  haucua  fatto 
Pic.in  Thra-  fabricar'  elfo  Rè  ad  honore  di  S.Benedetto  il  Mo- 
«»*■  naltcrio,  che  appellali  di  Bcrcè , ò Bcrccto . Hor 
venendo  per  di  in  tal  tempo  da  paefì  di  I-ran 
eia  il  buon  Vefcouo , alla  volta  di  Roma  pelle- 
grinando con  alcuni  fuoi  fidati  compagni  fe_> 
n’andaua  ; e giunto  sù  la  fera  il  diuin'huomo  all* 
Alpi  di  Bardone , quitti prelè  rilìoro , & appefe-, 
ad  vn’aibcro  alcune  Reliquie  di  S.Remigio , che., 
feco  haueua  : per  occalìon  delle  quali,  è di  certo 
miracolo > che  poi  nel  giorno  fcguentc  auucnnc 
(mentre  voleudo  i compagni  prima , pofeia  egli 
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flclfo  fiaccarle , quanto  più  efli  alzauanó  le  ma- 
ni, e le  pcrfotic  loro  p*r  prùderle,  tanto  più  quel- 
le vcrlb  il  Ciclo  tùggiuanq)  fu  Muderanno  cono- 
fciitto  dal  Rè  per  grande  amico  di  Dio , c da  lui 
infiantcmentc  richiedo , c con  dolce  guifa  co- 
ltrato alla  fine  ad  accettare  il  dono , e la  cnra_« 
che  gli  diede,  del  nuouo  Monafierio  j al  quale  lo 
Hello  Santo  Pafiore , compito  c'hcbbe  il  voto , c 
vilìtati  i facri  Tempi)  di  Roma , e fiato  ancor  iiu, 
Francia  d rinonciar  la  fua  Sede , fece  in  brieue  ri- 
torno , c reggendo  con  fommo  elfcmpio  di  reli- 
gioni pietà  que'  Monaci , accrebbe  in  detto  luo- 
go notabilmcte  il  culto  ditùno,  vi  terminò  anche 
dopo  gualche  tempo  felicemente  i fuoi  giorni, 
renando  il  fanto  corpo  di  lui  nò  folo  allhora, ma 
infin'a'nofiri  dì  per  li  varj  miracoli  in  molta  riuc- 
renza  de'  popoli, c Tcrrazani  di  que'  contorni  nel 
Caficllo.ò  Terra,  che  hauuto  cominciaméto  dal- 
le ruinc  del  fouradetto  luogo  di  Bcrcè  (iui  po- 
co difcoflqldal  nome  di  Iui,S.Modcrannofi  chia  • 
ma  ,enc  celebrala  fella  ogni  anno  la  Chiefa  di 
Parma  a'  ventidue  di  Ottobre. 

Qui  .panni  di  non  tacere  la  diabolica  auda- 
cia dello  feelarato  Leone  Jmpcradore,  il  quale 
con  vn 'empio  editto,  quali  che  con  fiero , Se  hor- 
ribil  ruggito  ( correndo  l’anno  ventifei  ) contur- 
bò ,&  atterrinoli  poco  tutta  la  Chicli  di  Dio  . 
Haueua  già  il  perfido  hcretico , e con  lulìnghe  , c 
per  forza'  nelle  parti  Orientali, doue  teneua  il  fuo 
leggio , c niaifimamcnte  in  Collantinopoli,  co- 
ltrato i fuoi  popoli  dlcuarc  in  ogni  luogo  le  fi- 
ere Imagini  cosi  di  Chrifio,  quanto  della  Glori o- 
fa  Vergine , e di  tutti  i Santi , c fattole  nel  mezo 
delle  Città  pubicamente  abbracciare!  e perche^ 
non  mancarono  molti  d'opporfi  à quella  ribal- 
deria per  impedirla, ad  alcuni  di  loro  lece  tagliar 
la  tefia,&  altri  caligare  in  altra  parte  del  corpo, 
& il  Patriarca  S.  Germano , clic  con  magnammo 
ardire  di  ciò  riprefe  il  Tiraolio  ,fii  della  propria 
Sede  difcacciato . Hor  commendò  elio  Leone  di 
quello  anno  ancora  per  publico  bando,  che  fi  fa- 
ceffe l’illclfo in  Italia  lciiaudolc  da  per  tutto, e 
nelle  Chiefe , Se  in  ogni  luogo , ou'cllcno  fodero. 
Di  che  il  buon  Pontefice  Gregorio  giuHamcurcj 
adirato  fcrilfe  di  fubito  d tutti  quelli  Prelati  Ita- 
liani, che  per  niun  conto  vbbidilfcro  al  diabolico 
editto,  ncteniclleroleminacciedi  Leone  , nè 
dell’f-fiàrco . Contro  de’  quali  i popoli  tutti, noi» 
che  i lor  Vcfcoui,  di  fanto  zelo  armati  fi  folleua- 
rono , e chiefero  al  Papa , che  deponeffe  Lconej 
dell'Imperio, Se  vn'altro  ne  ere  alle  in  Italia,  chej 
Carotico  folfe;  e tanto  innanzi  pafsò  la  cofa , che 
premendo  i minifiri  Imperiali  per  la  nefanda  ef- 
iècutione , fù  tagliato  à pezzi  in  Raucnna  rimar- 
co , &:  alttonc  lì  fecero  altre  diuerfe  vccilìoni  de 
gli  vfficiali,St  adhcrenti  di  Leone . Non  però  vol- 
le Gregoriodecoudo  ch'era  follecitato  da'  popo- 
li, priuar  Leone  allhora,  fperando  pure , che  cor- 
regger  lì  douclfe . Ma  quàdo  poi  conobbe, ch'egli 
oltmatanicntc  duraua  nella  (ua  fomnia  perfidia, 
e che  fprezzatc  le  di  lui  lettere , & auuili  patemi, 
haucua  anche  cacciati  in  cfiiglio  i Legati  Apo- 
litici,c fattigli  morire;  congregò  in  Lacerano  vn 
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Concilio  di  fcrtantanouc  Vcfcoui  d'Irab'a.doucj  tcllo,  che  in  que'  tempi  regnaua,  Fanno  749.  di 
fu  determinato,  che  le  fiere  lmagini  con  ogni  ri-  «olirà  fallite . 

uerenza  lionorarc , e tener  li  doiirilcro , haueu-  Ma . mentre  che  con  grandiflima  enfierà  ftaua 

doli  però  relatione  a Dio , od  alli  Santi  > rapprc-  attendendo  l'aiuto  di  colà  quello  Santo  Pallore . 
Tentati  in  die,  che  in  Paradifo  rileggono , ne  ven-  la  cclcflc  demenza  da  tante  anguflie  il  fottrart'ej 
ne  Leone  dcirimperio,  e della  comnnmione  de'  il  di  18.  diNouctnbrc  l'anno,  che  apprclTo  feguì. 
Fedeli  priuo,  e fciolti  i popoli  dalla  vallillanza,Sc  hceucndolo  nel  gloriofo  poffdl'o  del  Regnòdè' 
vbbidicnza,chc  dilli  predar  folcuar.o.  Beati  tra'fcliciflìnii,c  (empitemi  gaudi);  tolto 

Nèpcrtuttociòfì  correflc  il  maltiagio.chean-  prima  dal  Mondo  il  nequillìmo  Leone  di  meli  5. 
zi  tempre  più  auanzandofi  nella  temeraria  pre-  alianti , e cacciatolo  ad  ardere  eternamente  ncl- 
liintione  di  cogliere  il  lànto  vfo  delle  lmagini,  nó  Flntemo . E come  fiicccflordi  quelli  rimale  non 
cel'só  nè  di  machinarc  in  più  modi  córro  È Papa , meno  nell'Imperio , che  neH'impicti  Coltantino 
nè  di  perfeguitar  tutti  coloro,  che  gli  conrradice-  il  figliuolo,  aliai  peggiore  del  padre, co  *i  tantollo 
uano;  e per  quello  à molti  altri  diede  la  morte,  & contro  le  venerarne  lmagini  rinouò  anch'egli  il 
à S.  Giouanni  Damafeeno,  acerrimo  difenforo  diabolico  bando  : e nel  Pontificato  in  vece  di  San 
della  Fede , che  contro  la  di  lui  iniquità  egregia-  Gregorio  foftitnirono  Zacharia.chc  pur  fù  Santo, 
mente  Se  in  voce , & in  ifcritto  portóni , fece  ta-  eco  l'omma  pietà , e vigilanza  pollotì  à gouemar 
gliarc  con  vna  maladctta  inuenrionc  la  mano , la  la  Chiefa,  per  prouedcrc  a'  grandiflìmi  mali , che 

3 naie  dalla  Madre  di  Dio  glifùpofcia  con  eui-  erano  per  liicccdcre.fc  ne  véne  da  Roma  àPauia 
enee  miracolo  Tana,  Se  intiera  redimita . E mcn-  ne'  piu  cuocenti  ardori  elliui  à trattare  col  Rè , 
tre  che  in  quelli  franagli  fini  il  B.  Gregorio  Pon-  fallando  fui  Piacentino  in  nauc  del  Quarantatre; 
tefice  del  73 1 . il  corfo  di  Tua  vita  falcndo  al  Cic-  e giunto  à quella  Città  la  vigilia  de’bcati  Apollo- 
Io  ; anni  poi  lei  dopo  lui , cioè  del  trentafette  in  li  S.  Pietro,  e S.  Paolo,  vifitò  la  Chiefa  di  S.  Pietro 
circa , morì  anche  Andoardo  il  Vcfcouo  nollro , in  Cicl'aureo,doue  la  Tegnente  mattina  in  vna  tà- 
hauendo  con  carità  grande  per  : 1 . anni  collodi-  ta  folennità  con  gran  pompa  prcfcntc  il  Re  Luit- 
to  il  gregge  alla  fila  cura  commcfi'o . prando  celebrò  la  Meda , redando  poi  à pranfare 

Stimai  alcuna  fiata , che  quello  buon  Prelato,  ainbiduc  inficine  nello  dello  luogo . Si  fermò  il  S. 
il  quale  in  vero  ( fecondo  le  più  anfichc  memorie  Papa  alcuni  pochi  giorni  in  Pania , Se  ottenne  dal 
nollre)  nomar  fi  dourebbe  Ildoardo^lllr  porcile  Ré  noufololapacc  col  Duca  di  Spoleti , e con  li 
quel  S.  Vcfcouo , che  di  tal  nome  in  quelli  di  vi-  Romani, ma  la  rcflitutione  d'alquante  Citybch’ci 
ucndo  gouerno  per  alquanti  anni  la  Chiefa, e Ca-  contro  le  conucntioni  tcneua;  & al  dire  del  Bion- 
tcdraTuilenfe;  come  che  ageuol  cola  paia  (per  do,  hebbe  anche  in  dono  da  lui  per  la  Chiefa  il 
edere  flato  egli  in  quelle  parti,  Se  in  Roma,  & ha-  patrimonio  de’  Sabini,  le  Città  di  Numi, di  Anco- 
ucr  lafciata  quella  Sede)  il  credere, che  polla  ctià-  na.St  altre;  e quinci  partendo,  accompagnato  dal 
dio  innanzi , ò dopo , per  qualche  tempo  edere.»  Re  con  molto  hotiorc  infin'  al  Pò , e pòi  dà'  fuoi 
(lato  Vcfcouo  della  Città  nollra , e ritornato  poi  Baroni  pct  terra, e per  la  firada  Emilia  s'inuiò  ver 
ancor  nella  Fiandra,  oue  dicono,  che  con  glorio-  fo  Roma  . Nella  quale  occafionc  non  è da  dubi- 
fo  fine  fc  ne  palio  al  Signore  nel  7 50.  e clic  il  Tuo  rarefile  il  nollro  Vcfcouo  anch'egli  non  folte  ali- 
corpo  traslatato  con  (omino  honore  nella  Città  hora  Ài  Paiùa  ad  honorarc,  e feruirc  S.  Bcatirudi- 
di  Tenremonda,  iui  fi  riuerifce  col  titolo,  e culto  ne;  ò non  potendo  forfè  per  qualche  grane  ucci- 
di Santo . Ma,  conciofiache  le  medefime  memo-  dente  non  fi  apprcliad'c  almeno,  ò nell'andata , ò 
rie  predette  vogliono, che  Edoardo  nollro  Palio-  nel  ritorno  del  Papa , sù  la  riua  del  Pò  anche  in-, 
re  fc  ne  fia  morto  in  Piacenza , e fepolto  folfc  in.,  compagnia  del  Tuo  Clero  à baciargli  i fanti  piedi» 
S.Antomno  : io  per  hora  non  pretendo  più  oltre,  e dargli  in  voce  alcun  brieue  ragguaglio  delle  oc- 
lafciàdo  di  ciò  il  penderò  à gli  Itudiofi  di  tali  an-  correrne  delia  Tua  cara  Piacentina  Chiefa , mafli- 
tichita,  si  per  trouame  con  tfiligcza  il  vero,  come  inamente  fiondo  il  decreto, che  l'illefTo  Pontefice 
per  guadagnatele  fi  poteffe,  alla  Città  di  Piaceli-  rìnouato  haucua.dcll'obligo  di  trasferirli  ogni  au 
za  vn'ulcro  Vcfcouo  Santo . no  a Roma  i Vcfcoui  d'Italia , à vifitare  i (acri  !i- 

Venne  dipoi  pollo  in  luogo  del  defunto  Ve-  mini . Per  conto  della  qual  Chiefa  di  Piacenza  re- 
feouo  nella  Catedra  Piacentina  vn  dcuoto  Padre  Rondo  pur  Tomaio  impacciato,  non  potè  nel  Set 
dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  addimanduto  tembre  proliimo  interuenire  alla  Sinodo, clic  con 

TOMASO.  molti  Vcfcoui,  e Prelati  celebrata  fu  in  Roma  dal 

E fù  E ventèlimo  primo  nel  numero  de'  Vcfcoui  medefimo  S.  Pontefice , attendendo  egli  in  tanto 
di  quella  Città . Lo  confermò , come  da  erede-  ( fecondo  che  in  Pauia  ndl'illdfo  tempo  faceua  il 
re,  Gregorio  Terzo,  che  fucccduto  era  al  Sccódo,  Vcfcouo  S.  Theodoro  fuo  Angolare  amico)  con 
il  quale  altresì  non  pochi  dillurbi  hebbe  dal  per-  ogni  rifatta  diligenza  d procurare  la  fallite  de' 
fecutor  delle  lmagini  Leone , contro  di  cui  fu  egli  funi  fudditi . 

ancora  forzato  à raffermar  le  fcòmunichc  già  prò  Edificò  il  buon  Vefcouo  nollro , per  quanto  ci 

mitigate , e per  edere  in  tai  accidenti  crefciuta-,  porta  la  fama , e pare  che  Tinfrafentto  pnmlegio 
molto  in  Italia  la  poffanza  de'  Longobardi , per  d'Rprando , ò Ildcprando  l'accenni,  fuori  della-, 
cagione  diedi  parimente  il  detto  Pontefice  111-.  Città  di  Piacenza  vna  Chiefa  in  honore  diS.To- 
tanti  affanni  entrò,  che  delibati  alcuni  Legati  in  mafo  Apollolo , a cui  mentre  vide,  comcdfpc- 
FranciaAebbc  à chiedere  (occorfo  da  Cariò  Mar-  tialc  Auuocato,  e Protettor  Ilio,  hebbe  parricolar 
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diuerione:  la  quii  Chicfa  col  tempo  rinchiufa— 
poi  dentro  le  muri  d'cfla  Cittì,  1 nollrì  di  inco- 
ra San  Tornì  fi  addimanda  : ma  è fempliee  Paro- 
chiale,che  a'  Preti  fecolarixonferir  fi  fuole;  lì  do- 
ue  da  principio  per  fifteffo  priuilegio  habbiamo, 
ch'ella  fùMonaftcrio  ( non  fi  sì , fe  di  Monaci , ò 
di  Moniche  ) per  l'affettione^he  tuttaoia  duraua 
nello  (ledo  Prelato  fondatore , verfo  la  religione, 
« profeffione  Monadica,  di  cui  era  egli  membro, 
quando  ne  renne  al  Vefcouaro  promolTo . 

Eflendo  poi  Luitprando  hormai  per  l'età  carco 
d'anni , & entrato  nel  trentèlimo  fecondo  del  fuo 
regno  (come  vuol  Paolo  Diacono)  c nel  Qua- 
rantèiimo quatto  fopr'il  fcttcccnto  de  gli  anni  di 
Chrifto  ; egli  da  quella  all'altra  riti  le  paffaggio , 
e renne  il  tuo  corpo  fepolto  in  Pauia  nel  Tempio 
di  S.  Adriano  Martire , doue  anche  il  di  lui  padre 
giaccua,fe  ben’ elfo  dopo  alquanti  anni  fu  traf- 
portato  ì S.  Pietro  in  Cicl'aurco  ; correggendo 
uì  noi  flcffi  in  ciò , che  già  con  alcune  Croniche 
penna  equiuocando  nel  nome , lafciammo  di- 
ariamente fcrirto  altroue  circa  la  fcpoltura  del 
deno  Rè  Luitprando,  mentre  allhora  aderimmo, 
che  roda  file  ripofaffero  in  Piacenza  nell'infigne 
Bafilica  di S.  Antonino;  per  hauerenoi  pof.ia— 
trouato,  clfcr  quelle  l'oda  del  Re  detto  llprando, 
da  altri  lldcprando , e dal  rolgo  comm unem ente 
Aliprando,  di  cui  damo  hora  per  ragionare . 

Quelli,  che  alcuni  vogliono,  foffe  nipote  ; altri 
didero^fighuolo  del  Rè  Luitprando;  dopo  la  mor 
te  di  lui  nmafe  nel  Regno , come  gii  fiato  eletto 
( alcuni  anni  erano  ) Se  alfunto  ctiandio  per  com- 
pagno da  quello  : ma  indi  ì non  molto.fe  credia- 
mo al  Biondo, egli  ne  Hi  da'  Longobardi  depofio; 
oucro,  fecondo  che  riferifeono  certi  altri  Autori, 
non  piu  di  fei , ò fectc  meli  foprauide . Dicefi  di 
lui,  che  ritrouandofi  Luitprando  vna  fiata  gruuif- 
fimamcntc  ammalato , c credutoli  da  tutti , cho 
non  poteflc  più  viuere;  fecero  Rè  di  commun  pa- 
rere i Longobardi  quclto  llprando,  ì cui  ponen- 
do elfi  in  mano , come  far  fi  foleua , lo  fiendardo 
Reale  in  Pauia  nella  Chicfa  di  S.Maria  in  pertica, 
perche  in  quel  punto  volò  fopra  di  lui  l'vcccllo 
Cucco , e fi  fermò  sù  la  cima  dcll'hafia  ficbilmcte 
cantando  ; parue  ad  alcuni  faui  molto  finifiro  au- 
gurio, dandoli  eglino  ì credere,  ch'elfer  douefio 
inutile  il  fuo  principato . Del  che  Luitprando, in- 
tefa  la  cofa , fi  contrifiò  non  poco  ; nulladimeno 
fanato  ch'ei  fù  di  qucll'infcrmitì , lo  tolfe  per  có- 
paguo  nel  Regno,  e forfè  anche  fe  l'adottò  per  fi- 
glio; conciofiache  nel  Quaranta  ( per  certe  lette- 
re di  Gregorio  Terzo  ì Carlo  Martello  ) appari- 
fcc,che  fin  allhora  llprando  era  Rè>e  che  regnano 
in  compagnia  di  Luitprando,  & in  vn  priuilegio , 
di  cui  fra  poco  diremo , llprando  Hello  chiama— 
quello  fuo  padre . Ma,  comunque  fi  andalfc  il  lat- 
to innanzi,  e dopo  morto  Luitprando;  e che,  ò i 
Longobardi  toglicfi'ero  ì lui  il  Regno , ò egli  paf- 
futi alcuni  meli  fe  ne  morilfe  : certo  c,  che  perpiù 
anni  bebbe  ì regnare  llprando , quantunque  tra— 
gli  Scrittori  vi  fia,  che  nè  pure  l'annoucri  tra  i Rè, 
& altri  dicano , che  non  lafció  egli  di  fe  memoria 
alcuna;  hauendo  pur  noi  in  Piacenza, oltr 'alle  let- 


tere del  memorato  Pontefice , teftimoniaze  chia- 
re non  tauto  del  pofl'eflò  quieto,  c felice  del  Re- 
gno,e della  Sede  di  lui  per  molto  tempo  in  Pauia, 
ina  anche  della  Chrifiiana,  c lineerà  pietà  fua,  o 
dell'affètto  di  diuotion  iingolare,  ch'clfo , come- 
vero  Prencipc,  e Rè  Catolico  dimofirò  verfo  la— 
Chicfa  , & in  particolare  verfo  la  Catcdralej 
antica  di  Piacenza , bramofo  (com'egli  diccua—  ) 
di  haucre  appo  Iddio  per  interceflori  il  glorio- 
fo  Martire  Sant’Antonino , & il  beato  Yefcouo 
S.  Vittore,  e di  dar  girilo  inficine  all'ottimo  Pa- 
ftor  noflro  Tomafo , ch'cfTo  col  nome  di  Bcatilfi- 
mo  fuo  Padre  appellò,  e col  titolo  ancora  di  Vo- 
ftra  Almitì,  che  fù  quali  vn  dire,  di  Vofira  Sititi. 
£t  in  Modona  fi  ferba  parimente  la  donationc- , 
ch'egli  pur  fece  al  Vcfcouo  Giouanni  della  Chie- 
fa  dtS.Pictro  in  Ci ttanuouaXlallcllo  affai  nobile, 
diflante  da  Modona  4.  miglia  ; & in  Fiorcnzola— 
fui  Piacentino  vn'altra  memoria  d'vn  fuo  priuile- 
gio alla  Chicfa  di  San  Fiorenzo  concedo . 

Riducilo  adunque  il  detto  Rè  Ilpràdo  dal  Ve- 
feouo  noflro  Tomafo  in  quelli  di,  & a pieno  in- 
formato, come  di  cofa  notoria,  c non  molto  dii 
zi  accaduta , che  per  lo  fiero  incendio  nella  Cittì 
di  Piacenza  fcguìco  hormai  fmarritc  s 'erano , & 
ite  ì male  del  tutto, quante  fcritture , c carte  pu- 
blichc  di  donacioni , & offerte , e di  priuilegi  , c_> 
conce  lfiqm  d<f  beni, feudi,  c poderi  tcneua  la  no- 
biliifima  Catedral  fua  : volentieri,  c con  fegni  di 
vera  compaflioue , He  ardente  cariti  confermò  al 
detto  Vcfcouo  in  nome  della  Chicfa  con  Reale- 
priuilegio  primieramente  tuttociò , che  per  l'ad- 
dictro  da  antichiffimi  tempi  infin'  allhora  alla— 
medefima  Chicfa , & al  Vcfcouato  Piacerino  era 
Aato»ó  da'precelfori  Rè,  ò da  altri  Signoria  Prc  11 
cipi,  e da  priuatc  perfone  donato,  oucro  da  i Vc- 
feoui  antepaifati , e da  effo  Tomafo  ancora  cosi 
per  compra,  come  pcrifcambio.ò  permuta.  Si 
in  altra  guifa  acqui  flato . Poi  approbó  per  vera  la 
fupcrioriti  .che  lo  fteflb  Vcfcouo  tcneua  non  fo- 
lamente  fopra  i due  Monaflcri  preffo  la  Cittì  fon 
dati,  di  S.Tomè,c  di  S.Siro;  ma  ctiandio  fopra  li 
tre  altri  di  Fiorcnzola,  di  Tolla,  c di  Grauago  po- 
lli fui  Territorio, e Dioccfi  di  Piacenza.  Rartèmiò 
anche  vna  certa  efsctione>c  priuilegio,  che  vi  era, 
per  li  fcrui , c lùdditi  della  Chicfa , c per  li  loro  fi- 
gliuoli dcll'vno , e dell’altro  feffo  ; & vna  annoimi 
pedone, che  fi  tracua,  di  certa  quantità  di  fapone, 
conceduta  già  ( come  alianti  diccuamo ) ì quello 
Vcfcouato  dal  Rè  Luitprando,  e la  ragione  anco- 
ra di  Icuar  vna  naue  di  mcrcancia,  ò lvtilc,che  da 
cfTa  ncproucniua  in  vinai  tempo  fral'anno,dal 
porto  di  Codaleto  (che  forfè  fuori  del  Piacentino 
era,  reilido  ì noi  hoggidì  per  l'anrichitd , e per  la 
mutanza  de’  nomi  adatto  incognito)  i beneficio. 
Si  vfo  de'  poueri . Ampliando  di  piu  del  fuo  pro- 
prio la  conceffionc  Regia , liberamente  cedette  , 
Si  alI'iftcfTa  Chicfa  Matrice  donò  tutto  il  letto  del 
Pò,  gii  lafciato  dal  fiume  non  molto  lungi  dalla— 
Cittì  ( e fii  per  auucmura,  al  mio  credere,  la  pofi- 
feffione  hoggi  detta  il  Metano  del  Vcfcouo , ò 
quella,  che  la  Refiga  del  Vcfcouo  li  chiama  ) in- 
cominciando dalnuo,  che  allhora  il  Rifreddo 
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apptllauafi , & andando  infin*  ai  luogo  di  Spara- 
tici ;nclla  tenuta  del  qual  letto  protesa  il  detto 
Uè  di  haucre  lui  pollo  con  le  (iic  proprie  mani 
lo  fttfl’o  Vefcouo . Di  tutto  che  ne  fece  poi  egli 
fpedire  in  ampia  forma  à Canore  d'clfo  Vefco- 
uo,  e della  Chiefa  di  Piacenza  il  Reai  priuilegio  , 
che  veder  fi  può  nel  fine  del  prcfentc  volume , da- 
ViJ. Rifili. toln  Paa<a  a’  di  Marzo»  correndo  l’indittione 

m.i mc*L  duodecima  (e cosi  l'anno  di  noflra  falute 744. ) 
rttatwvo-  d'anno  del  regno  di  detto  llprando  il  nono;o 
Umani . Pcr  n0‘  'bratto  nello  fleffo  tenore,  & idioma  La- 
tino, fecondo  che  neJl'Archiuio  cella  Catedralo 
Tuujn  p i.  d'hoggi  fi confenia:  auuertendo  però  qui  chi  leg- 
111  pria.  gCr^ -jj  pntnlegio , & altre  antiche  carte  di  que' 
tempi , a non  marauigliarfi  niente  della  ririata,  ò 
falfa  latiniti  loro , perche  così  portaua  ( come-, 
dianzi  fi  dille  ) la  conditione  di  tai  tempi  pcr  la., 
tanta  barbarie  più  volte  foprauenuta,&:  annidata 
in  Italia,  e fpecialmente  nella  Lombardia . 

Dalla  lettura  del  qual  priuilegio , oltre  la  con- 
fermatione  delle  cole  dette  di  fopra , apparifeo 
eziandio  chiaramente > come  affai  più  innanzi  di 
Sjon.  i e_>  quel, che  il  Sigomo  annotalfe,  comincio  llprando 
‘‘3-  a regnare  in  cópagnia  di  Luirprando  circa  il  7)5. 

7,a'  e che  di  più  ( foggiungo  io  ) della  fede , e lealtà  di 
detto  priuilegio  non  fi  hi  da  dubitare , perche  da 
vn'altro  del  fucceflore  Rachifio , di  cui  fauellarò 
poco  appreffo , per  non  dir'  bora  di  quello  di  Lo- 
douico  Pio,  ne  (arem  fatti  ben  cercfimétre  da  noi 
fi  vedri,  che  quanto  léce  llprando  verfo  di  quella 
Chiefa , tutto  altresì  comprobò  elfo  Rachifio,  at- 
tellando  anch'egli  del  grauiflimo , e notorio  in- 
cendio della  Otti  nolfra , ne'  fuoi  dì  perimento' 
atracnueo  ( e forfè  in  occafion  delle  guerre . clic.» 
tra  Luirprando  > Se  altri  pretendenti  eran  pallate  > 
ò delle  moiTe  de’  Tuoi  Prcncipi  flelfi  contendenti 
r.  . ' tra  loro  ) e dell'abbracciamento  ancora  di  tutte 
le  fcritture  fpettanti  al  Vefcouato , Sii  molte  al- 
tre Chicle,  e (acri  luoghi  del  Piacentino . 

Si  offerui  aucora  dal  medefimo  priuilegio  d'II- 
prando,  oue  fi  parla  del  lauare  de'  poueri , la  pnf- 
fima  cura , Se  humil  minillerio  de'  Vefcoui  d'all- 
hora  circa  d lauare, e toner  netti  i poueri, che  for- 
• le  intendere  fi  dee  pcr  quella  lodcuolc  confuetu- 
dinc , c'hoggidi  fimilmente  nel  Giouedi  Santo  fi 
cofinma  da’  Vefcoui  «dilauarc  i piedi  a'  poueri , 
di  vcllir  loro  di  nuoue , e candide  ve! limeuta , o 
„ di  dargli  anche  certo  fuffidio  pecuniario,  e da_, 

«L^tpifcop  PraDkrc  lautamente  in  quel  giorno . Si  noti  di 
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fi  olierai , che  in  quelli  di  non  haùeua  ancora  !a_, 

Chiefa  di  Fiottatola  il  Collegio  de'  Canonici , nè  74+ 
la  dignità  dell  Archiprcsbitcrato , ma  cratutta- 
uia  luogo  de'  Monaci , fecondo  che  facilmente  vi 
erano  fiati  introdotti  da  San  Sauino,  come  gii  ne 
toccai . 

E ritornando  noi  all'Hifioria,  & al  racconto 
inficine  delle  cole  d'Ilprando, diciamo, ch'il  detto 
Rè  priuilegio  etiandio  i fudetti  Monaci,  Se  Abba- 
te loro  di  fiorenzola,  d'vn  certo  vinaio,  ò laghet- 
to che  forte  , da  pcfcarc , fopra  di  cui  nacque  poi  _ 
lite  tra  la  detta  loro  Abbatia  di  S.  Fiorenzo , e la 
Chiefa  di  Borgo  San  Donnino  l'anno  8;o.  come  ‘ac*l 

allhora  fi  dirà . Nobilitò  anche  l'illcflà  Catedra-  ce  vo/in». 
le , e Vefcouato  di  Piacenza  col  dono  del  Mona- 
ilerio,  e Terra  di  Grauago . 

Indi  nello  ftcrtb  anno , di  cui  fi  difeorre  744.  fé  Monim.  «t. 
ne  mori  erto  llprando  lenza  figliuoli,  perquanto  MSS.!’lac. 
afferma  il  Bergomcnfe , e fcpcilir  fi  fo  in  Piacenza  Locai,  Kilt 
( oue  forfè  prima  di  cadere  infermo , era  egli  ve-  vbi'de'^cl 
nuto , ò lalciato  haucua  nel  morire  in  Pauia  d'ef-  s,  Antoni.^  ! 
forai  trasferito  ) nella  predetta  Bafilica  di  S.  An- 
tonino in  vn  fepolcro  di  marmo , che  leggefi  erte r 
fiato  altreuoltc  auanti  la  porta  antica  maggiore, 
detta  del  Paradifo.  Era  egli,  per  quanto  dicono,  ^ 

di  llatura  quali  gigantea,c  fi  trouaua  ci  gagliardo 
di  forze,  e di  sì  viuo  cuore,  che  ardimi  di  combat- 
tere folo  contro  due  nemici , e dalla  grandezza-, 
del  fuo  piede  fi  hebbe  à prendere  la  mifura  de’ 
terreni , che  perciò  anche  a'  giorni  noftri  fi  chia- 
ma il  piè  d'Ilpraiido,e  dal  volgo  il  piè  Aliprando. 

Fù  poi  dato  lo  Scettro  Reaic  à llachilio , Duca 
del  Friuli,  il  quale  nel  fecondo  anno  del  Ino  go- 
uerno  fotto  la  quartadccima  indittione , che  fu 
nell’anno  dal  nafeimento  del  Redentore  il  Qua- 
rantefimofcllo,  airi  4.  di  Marzo,  effondo  egli  in., 

Pauia  nel  fuo  Palagio , fi  dimoftró  fimilmente., 
molto  propitio  nel  fotiorire  il  medefimo  Vcfco- 
uo  Tomaio  ( che  pur  elfo  nominò  Bcatifiimo , e 
Santo  Padre  fno  ) c la  di  lui  cara  Giiefa,  confer- 
mando in  tutto  ad  inftanza  di  quello,  fecondo  il 
tenore  della  memorata  grafia  d'Ilprando, le  con-  . 

ceflioni,  e facoltà  precedenti,  eziandio  dc'donati  e * , 

terreni  del  Pò  morto,  nelfe  maniera,  che  tra  i pri-  m’z‘ 1 . ca 
uilegi  nel  Regillro  al  fine  della  prcfcntc  prima.,  c,cm  ,0  ltm' 
parte  fi  vede  ; c nello  Hello  tempo  vogliono , clic  mll“‘ 
dal  detto  Rachifio  fi  aumcntalfcro  anche  non,  Bonau.  hip. 
poco  iprouenti  del  Vefcouato  di  Parma . raim.!ib.i. 
Con  quelli , c fomiglianti  aiuti  s'ingegnatno 
più,  che  le  Cltiefe  altreuolte  gran  numero  di  fchia  Tomafo  noftro  di  mantenere,  Se  accrèfcere  i 
ui  poffedauno,  si  mafehi,  come  femine,  detti  col  maggior  gloria  di  Dio  le  fue  ragioni , i priuilcgi , 
nome  di  fètui , e fetue  ; e che  prefi  per  aunentura  c le  rendite  della  Chiefa  ; ma  vie  più  intento  , o 
nelle  guerre,  ò comprati,  òhauuti  in  permuta^,  follecitocra  in  ammaefirare  co'  fuoi  buoni  efse- 
ò dono  da' Fedeli,  fi  lafcinuano  poi  per  teda-  pij,  e con  la  Diurna  parola  il  fuo  amati  (fimo  po- 
mento,  ò fi  olferiuanoi  Dio,  donandogli  allea  polo, per  incaminarlo  alla  via  del  Gelo;  febene 
Chiefc.  Iminifiri  delle  qualife  ne  valemmo  po-  inquietato  ne  véne  indi  à nò  moltouncntre  l'illef- 
fcia  fpecialmente  in  far  Jauorare  i terreni  d'erto  fo  Rachifio,  che  confermato  haucua  la  tregua  col 
Chiefe  ; onde  n'haueuano  le  famiglie  intiere , te  Santo  Papa  Zacharia  per  anni  venti,  poco  Retto  7 CO. 
alcuni  di  que' forai,  pcr  effere  di  maggior  prezzo,  i romperla:  concioliachc  nel  Cinquanta  eoo.  BlouJ.lib.io 
òdi  miglior  couditione,ò  grado,  ciiiamananfi  molta  gente  andato  egli  à trauagliarc  i Rauenna-  Si£on.<lc_, 
per  leleggi  Longobarde  Aldi),  oucr' Aldioni  ; o ti,  ponendo  il  tutto  a ferro , e fuoco , dili  ficon-  rcj.lraùli  ,.j 
perciò  tante  colè  ne'  (acri  Canoni  a’  forai  dello  dulìe  a Perugia,  Se  accampatoli  con  l'cflèrcito  in-  °nj"’An; 
Clucfc  appartenenti  veggiamo.  Etvltimamente  torno  a quella  Città,  J'allediò.  11  che  hauendo  il 
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Sommo  Pontefice  intefo  con  infinito  difpiacetc  > 
fi  molte  incontinente.  & ito  in  perfona  d ritroua- 
re  il  Rè  > hebbecon  Ini  ragionamento  tale . che. 
partitoli  daU'aiTedioRactiifioj  tutto  compunto 
fe  ne  tornò  àPauia;  8:  ordinate  le  cofc  del  Re- 
gno > e datolo  in  mano  di  Adolfo  fuo  fratello»  de- 
liberò d'imitar  Carlomanno  Rè  di  Auftrafia  ( fi- 
gliuolo di  Carlo  Martello,  e frate!  di  Pipino  Rè 
di  Francia  ) ritiratoli  pochi  anni  aitanti  a tir  vita 
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folationi , nè  che  i predetti  popoli  più  oltre  con. 
tinualfero  nella  lor  quiete  : che  volendo  anche» 
ftutbarc.c  fare  vfeire  dc'Chioftri  i fudetti  due  Rè» 
Carlonianno,e  Kachilio;  fece  sigile  morto  il  San- 
to Pontefice  Zacharia  nel  cinquantaduc.  c creato  n Pj,, 
infua  vece  Stefano  Secondo , & indi  d quattro  / ' 
giorni  per  la  di  lui  morte  Stefano  Terzo  » bramo-  B1r.im.7j, 
lo  A ftoifofopra  modo  di  ampliare  il  fuo  Regno 

di  Francia)  ritiratoli  pochi  anni  auanti  alar  vita  fu  tantofiocon  farmi  in  mano,  e con  molto  era-  mod.  iSòo. 
monadica  ;& hanuti  in  Roma  da  Zacharia  con—  uagliodituttigliStatid’ltalia.clfendofcorfofo-  Pliua't; 
licenza  della  moglie  gli  ordini  facri,  prefe  nel  pra  Rauéna.prefc  quella  Città,  & vccife  l'Hllarco:  ahj. 
Monte  Callino  l'habito  religiofo , e diede  princi-  nè  li  ritralfc  dall 'incominciata  imprcfa.fe  nò  heb- 
pio  d viuerci  non  mcn  quietamente  , che  fanta-  bc  anche  conquifiato  ( oltre  alcune  della  Chicfa) 
mente  ; hauendo  prima  indotto  à far  l'Seffo  la_>  tutte  falere  Terre  » e Citti  foggetee  all'Elfarcato  ; 
detta  moglie,  e la  figliuola , con  indicibil  lode  di  con  la  qual  perdita  fin)  in  Italia  ( mercè  d'hauerft 
si  potenti,  e ricchi  perfonaggi,  i quali  in  tai  tempi  perdio  guaito  il  culto  dritto  della  Catolica  Fe- 
Iprezzate  affatto  le  terrene  grandezze,  & i tempo-  de, e religione , Si  elfercitara  la  nemilli  co’  Pon- 
rali  honori , ogni  cofa  del  Mondo  quali  fango  IH-  telici  ) quel  Magillraco , che  da  gl'  Imperadoii 
marono , per  fare  acquili o de'  beni  celclii >"  con-  Greci  inliituito  gii  quali  per  ducent'anni  durato 
forme  alla  dottrina  di  Chrillo,  la  cui  humijtà  vo-  vi  era . 

lendoeflifeguire.etiandioa'piùvilielfercitijncl-  Nè  qui  li  trattennero  le  ambitiofe  voglie  del 
la  Religione  fi  diedero  con  tanta  prontezza , con  Rè,  che  venutogli  penlicro  di  volerli  impadroni- 
quanta  non  foleuano  già  dianzi  gli  vffici  Reali  re  di  Roma, e farli  tributaria  tutta  l’Italiaifcriflèj 
adempire . al  Sommo  Pontefice  con  minaccie,  che  gli  man- 

Succcduto  per  tanto  nel  Regio  gouemo  Alici-  dalle  fobicamente  le  chiaui  dell’alma  Citti , e gli 
fo  col  beneplacito  de'  Longobardi,  ricercò  anche  faccflè  pagar  da'  Romani  vna  moneta  d’oro  per 
da  cllò,  & ottenne  nuoui  fauori,  e gratie  il  dilige-  teda,  altrimenti  l'haurcbbc  prefa  à forza.  Si  hau- 
te Tomafo  per  la  foa  Chicfa,  de'  quali  benché  dar  rebbe  fatto  tagliar'  d pezzi  quanti  dentro  vi  ha- 
non  fi  porta  fpetial  contezza, ne  reltiam  però  affai  uclfe  trouaro . Il  Papa,  che  li  vedena  priuo  d'aiu- 
chiari  nelfentirc  il  tenore  dcll'Imperial  priuilc-  to , e non  venir  foccorfo  da  Coftantinolmpera- 
gio,  che  à fuo  luogo  cfporremo,di  Lodouico  Pio:  dorè  (d  cui  sera  riuolto)  più  di  parole, che  di  far— 
e qiù  fra  tanto  pofiìam  ben  giudicare , che  per  sì  ticortefc,econofciutoetiandio,  che  nè  pcrmol- 
fatti  accidenti  nonché  il  Vcfcouo,  eia  Città  di  ti  prcfenti  fi  potcua  placare  Adolfo,  dopo  al-  B1r.rn.7jj. 
Piace  nza,  ma  Pauia,  èc  i conuicini  popoli  ancora  quanti  configli  fopra  ciò  fatti,  e publiche  procefi- 
godellcro  pure  d'vno  dato  tranquillo  non  fenza  doni  luuutc  m Roma  : mandò  fccrctamcnte  in-  pieiàcim 
picciolo  aumento  cesi  nello  fpirituale , come  nel  Francia  vna  perfona  incognita  d pregare  Pipino,  l.io.ilm 
temporale.  che  laprotcttion  della  Chicfa,  e dell’Italia  con-  ru- 

bidi grande  allegrezza  fù  parimente  d Tomafo  tro  Longobardi  prender  volerti- . Alche  dimo-  1 lT* 
fenon  il  vedere  nel  detto  anno  in  perfona  lapre-  Arandoli  prontilEmo  Pipino , l'inuitò  à partire-»  k ubJiiii.  lui 
fciua  ci  S.  Ritardo  Re  d'Inghilterra,  che  cónno-  in  Francia  ,& d quello  effetto  nell'iddio  tempo  ncnJ-j. 
ua  luce  di  cfTempio  dato  di  calcio  al  Mondo , con  dedinò  fuoi  Oratori  ad  Adolfo , perche  in  quel 
vna  vii  vefiicciuola»&  vn  capello,  e badonc  da_.  viaggio  non  impediffe  il  paifo  al  Vicario  di 
pellegrino  venuto  in  Italia  , e v ideando  i luoghi  Chrillo . 

pi>doue  folle  alcuna  nfitabil  memoria, ò reliquia  II  quale,  quantunque  infermo  di  corpo,  d me-  1-7  (•} 
di  Santo,  fenc  palfaua  in  Tofcana  : almcn  nell’v-  zo  Ottobre  del  cinquautarrc  partendo  di  Roma»  ' ) 3" 
dire  poi  il  concordo , che  poco  approdò , effondo  s'incaminó  verfo  di  quede  parti , e peruenuto  d „ 
quegli  nella  Città  di  Lucca  dato  chiamato  al  pof  Piacenza,  fiidritrouare  Adolfo  in  Ihiuia,  da  cui  ' ' 

ledo  del  Regno  cclclf  c , ne  feguì  al  fuo  beato  cor-  nondimeno  nè  per  calde  preghiere , nè  per  co- 
po  có  mille  fplcndori  degni  tu  aminiratione , che  piofe  lagrime , nè  pcrnuoui  doni  potè  mai  oete- 
ibrle  tradirò  anche  fidedà  perfona  di  Tomafo  d nere,  ch'egli  redimir  volerti  niente  di  quello, che 
vifitare  per  diuotionc  quelle  pregiate  fpoglie.  Si  contro  il  tcnor  de' patti  tolto  gli  haueua.  Onde 
come  è adai  credibile  » c'haueffo  altresì  gran  con-  profegui  Stefano  il  fuo  camino,  follecitato  ancor 
tento  il  inedefimo  Tomafo  l'anno  apprettò  dal  grandemente  da  gli  Oratori  di  Pipino,  verfo  !a_» 
felice  pedaggio,  c vida  di  San  Borcardo  Vefcouo  Francia  : la  quale  andata  per  certo  gli  farebbe, 
di  Erbipoli , altrimenti  detto  Vittzcmburgo  nel-  data  dal  Longobardo  impedita  ; ma.perchc  dell’  Cun.hi8.Ve 
l'Alemagna , il  quale  andaua  in  tal  tempo  Amba-  armi  Franccfi  non  poca  temenza  haueua , non-,  ronI  »'• 
feiator  di  Pipino  d Zacharia  i e fimilmente  circa  oso  di  far  nulla,  folo  tento  il  fiuperbo,  Se  odinato  ^ 

gli  defli  dì  dalla  traslatione,  e padaggio  del  facro  Rè,  auanti  di  lafciar  partire  il  Papa,  di  diffonder-  u° 

corpo  di  S.  Elcucadio  Pallor  di  Raucnna , & vno  li  quella  sì  lunga,  e laooriola  druda  con  moire  > c Idem  Buon, 
de’ difcepoli  di  S.  Apollinare , fatto  portare  per  molte  ragioni . Il  che  reggendoli  riufeir  vano,  e 7 n-n- l'- 
ordine d'Adolfo  alla  Città  di  Pauia . prefentendo  i difegni  tra  Stcfano,e  Pipino,  li  voi-  J , 

Ma  l'antico , e commune  auuerfario  non  per-  to  idigato  dal  Demonio  i llurbar  la  quiete  deli"  5;  ”<miij , x 
mife,  clic  lungo  tempo  egli  durarti  in  quelle  con-  ottimo  Carlomanno  Monaco , il  quale  in  Monte  alq. 
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Cailino  con  grande  allegrezza  di  que'  Padri  fàcc- 
ua  gii  inogni  virtù  i e nell'  humiltà  in  particola- 
re) gouenundo  infin  le  pecorc.marauigiiofi  pro- 
gredii: e cosi  tato  fè.clic  l'indulfe  ad  vfcirc  di  quel 
. l’acro  chioftro . e trasferirli  in  1 rancia  a trattare., 
col  fratello  Pipino, per  perluadergli,chc  noa. 
volerti  ad  inftanza  del  Papa  rauoucrc  a'  Longo- 
bardi guerra . Ma  non  gli  diede  orecchie  Pipino; 
che  anzi  fattoli  da  cHo  al  Pontefice,  il  quale  a'  lei 
7 Cai.  di  Gennaio  del  cinqnantaquattro  giunte  in  I’ari- 
1 r gi.ogm  forte  di  honorem  cortclia,  Se  intefa  da  Ini 
ì'cilrema  necclTità  delle  cofe  d'Italia;  deliberò  di 
far  l'imprefa  nella  vegnente  primauera  .ccrcàdo 
però  d'intendere  fra  tanto  da  Adolfo,  fc  fi  con- 
tetaua  lafciare  alla  Chiefa  il  fuo  Stato,  e far  pace 
co’Romani  con  honefte conditioni.  Nel  che  ha- 
ucndo  rifpofto  egli,  che  volontieri  per  amore 
d ello  Pipino  farebbe  venuto  all'accordo,  ma  che 
per  niun  partito  voleua  rinunciar  le  ragioni , ej 
Terre  dell'bfi'arcate.il  quale  non  era  inai  fiato  nò 
del  Pontefice,  nè  de'  Romani, ma  dcll'linpcrador 
Greco > i cui  l'haucua  egli  per  forza  darmi  Iella- 
to: penetrò  Pipino,  ch'elio  col  tenerli  Raucnna-, 
afpiraua  all'Imperio, Se  alla  Signoria  di  tutta  Ita- 
lia , e venuta  la  primauera , con  vn  fiorito , e po- 
tcntilfimo  cflircito  fc  ne  varcò  i monti , e ripor- 
tata vittoria  delle  guardie  >chc  fiatano  a' palli 
dell'Alpi , fenz'altro  contrailo  difecfe  à Pauia , e 
trauagiiò  in  guifa  Adolfo, che  lo  collrinlè  4 chie- 
dere humilmente  lapacc  con  quella  conditione, 
c promclTa , che  doucfi’e  rcllituirc  al  Papa  tutto 
ciò,  che  tolto  gli  haucua , e per  l'auuctutc  fi  alle- 
uelfc  di  più  molefiarlo . 

Non  però  si  todo  lù  oltre  l'Alpi  coli  la  fua_. 
gente  pai  lato  Pipino,  che  il  perfido  Adolfo  fenza 
riguardo  del  giuramento  prel’o  non  folo  non  vol- 
le rcilituiraila  Chiefa  cofa  veruna , ma  raccolto 
ad  vn  tratto  lederci»,  credendo  clic  i Franccfi  li 
fodero  modi  più  per  fodisfare  al  Papa , che  a fq_, 
ftclfi , nè  fodero  più  per  ritornare  in  Italia,  fc 
n’andò  prellamcnte  pieno  di  rabbia , c furore  al- 
la  voita  di  Roma, e la  cinfc  di  affollo,  rouinando 
Jk™  m'  tutto  il  Contado  à ferro,  e fuoco  con  tali,  e unti 
Blonò  Pia-  danni, che  maggiori  gii  mai  per  trecento,  e qua- 
tti He  alij.  tane  anni  innanzi  non  haucano  que' luoghi  da_» 
alcun  barbaro  edcrcito  riceuuto . Perlochc  Pipi- 
no richiamato  in  Italia  da  Stefano , con  la  mag- 
gior prodezza,  che  fu  polfibilc,fi  ricondulle  à Pa- 
uia, doue allcdiando il  fiero, e facrilego  Rè  già 
venuto  da  Roma, lo  ridulfe  d termine , che  forza- 
Birann.7t}.  to  di  nuouo  d dimandar  la  pace , redimi  con  cf- 
BfimdLu  quan»  indebitamente  hauciu  vfurpato  con 

Pbt.w  Sic-  alcune  Città  ancora  delle  fuc,  Se  infieme  có  qucl- 
lìno  >.  le  dcirbmilia , c dell'  ElTarcato  : di  tutto  che  ht- 

fraM-fib.  >■  ucndo  il  Rè  Pipino  fatta donatione  perpetua  alla 
Spefedc  £ Chiefa,  ne  venne  incontanente  pollo  il  Romano 
pfiPio.lnj  Pontefice  al  podclVo  per  l'Abbate  diS.Dionigi.il 
Aiijiitmo.  quale  in  compagnia  de'  mandatari  d’Aflolfo  an- 
Vxus  hirt.  daiido  di  Citta  in  Città , c venendo  anche  à Pia- 
Ton.lib.io.  ccn2J  ( che  fu  medefimameute  delle  comprefo 
bmrihirt.  nella fudetta donatione) pigliate  da  ciafchedu- 
Bo-mlib.  i.  na  di  clic  le  chiami  delle  porte,  A i (fatichi  ; l'vnc, 
Gnhirt.ve  egli  altnconfegnòpoiin  Roma  allo  Hello  Pon- 


d,Sp 

tcficc,coiTcndo  l'auno  del  Signore  7 5 5. 

Ma  non  è da  tacerli,  che  mentre  Adolfo  corL, 
tante,  e tali  impictàf  come  fi  è detto  )vcrfo  la_> 
Chiefa , Se  il  Papa  fi  portaua , va  cognato  di  lui , 
che  fratello  era  della  moglie , per  nome  Anici- 
ni o,  diuenuto  gii  di  valorofo  Capitano  della  mi- 
lizia terrena  con  gcncroù  rifolutionc  foldato  di 
Ciirillo,  & humilillìmo  Monaco  ,fc  ne  ffauafcr- 
uendoàDioinqucfiigiorni  nel  gran  Monaflc- 
rio  di  Notiamola , dinante  cinque  miglia  da  Mo- 
dona , c fondato  da  elfo  Anfclmo  tre  anni  innan- 
zi à quello, di  cui  fi  ragionai  da  lui  nonfolo  am- 
piamente dotato  de'  fuoi  ricchiflimi  beni  tem- 
porali, c'haucua  in  più  parti  del  Mondo  ; ma  an- 
che arricchito  di  prcgiarilfimi  Tefori  fpirituali. 
fpecialmcntc  del  corpo  di  S.  Silucftro  Papa  ( fo 
ben  quello  allegano  i Mantouani  d'haucrlo  elfi , 
na  forfè  doura  clfere  via  fol  parte)  e di  quelli 
d'alcuni  altri  Santi  lanuti  da  Roma . £ di  tale , e 
tanto  cflèmpio  era  per  tutti  quelli  contorni  al- 
lliora  la  fantilfiina  vita  del  memorato  Anfclmo, 
che  da  diuerfe  Citta  vicine,  c lontane , c da  varie 
Prouindc  ancora  fi  ridulicro  ad  habitare  có  elfo 
lui  in  detto  Monaflerio  ben  mille , e tanti  Mona- 
ci, da'  quali  fù  di  commun  conlciifo  eletto  per  lo- 
ro Abbate,  & egli  non  contento  di  haucr'edifica- 
ta  vna  si  ricca  Abbazia, Se  vn’altto  Monaficrio 
prelfo  il  Callcllo  di  Panano  sù  le  montagne  di 
Modona , lùbrico  anche  quello  pijffimo  Abbate 
nel  borgo  di  Nonantola  vn'Hofpita)e,douc  à tut- 
ti i pouerne  pellegrini,  che  vi  capitammo, era  ca- 
ritatiuamente  dato  ricetto , c quanto  anche  del 
viuere  fuccua  loro  bifogno  . 

Perciò  da  molti  nel  fondarli  poi  nc’mcdcfimi 
giorni , c ne'  tempi  ancora  à venire  niioul  Mona- 
fieri  , c Chicfc , fi  procurata  à gara  di  foggctturli 
all'vbbidienza  ,Se  al  gouemo  dello  Hello  Anfcl- 
mo Abbate  di  Nonantola,  c de'  fuoi  Monaci  per 
la  ùnta  maniera  della  lor  vita  veramente  mona- 
ftica.c  molto cffemplarc.  Là  onde  da  Piacenza 
vennero  alla  detta  Abbaciafottopofte  la  Chicù 
di  S. Silucftro (Parochiate  altrcuolce,  & hora_. 
fempliee  Oratorio  )dentro  la  Città , e sù  la  Dio- 
ccfi  il  Priorato  di  S.Siluef;ro  di  Monticelli,  Se  vna 
Chiefa  nella  terra  di  CaftelTarquato,  c da  Parma 
la  Chiefa  pur  di  S.Silueflro  dentro  la  Gttà , e sii 
la  Diocclì  quella  di  S. Matteo  di  Ramofccllo.Co- 
sì  da  Cremona  il  Priorato  di  S-Silucltro,  e quello 
diS.Croce;da  Mantoua.da  Ferrara, da  Bolo- 
gna , da  Reggio , da  Fiorenza , da  l-'icfoli  ,da  Pi- 
llola, da  Arezzo , da  Perugia , da  Vgubbio  > da_. 
Affili,  da  Trctiigi,  da  Verona,  da  Padoua , da  Vi- 
cenza/: da  altre  Cictà  più  di  duccto,e  quarant'al- 
tre  Chicfc  di  Priorati , Moiafieri) ctiandio  di  Sa- 
cre Vergini , Holpitali , c Capello  diuerfe  ( tutti 
membri  alcreuolte  della  detta  Abbatia  di  {Sona- 
tola ) in  tanto , ch'ella  hebbe  giurifdittionc  iilfin' 
in  Collantinopoli,  Se  in  lfpagna,  fi  come  conila., 
per  varie  Fiiltorie , e da  vna  carta  vltimamcntco, 
riltampata  in  Bologna  l'anno  1 fi»  1.  nel  tempo 
del  Cardinale  Lodouili),e  dàzi  d'ordine  del  Car- 
dinale S.  Carlo , Commendatari  ambiduc  della-, 
uicdcfiiia  Abbaia , il  cui  lòndatore , eflendo  n- 

nal- 
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miniente  dopo  alquanti  anni  palato  pieno  di 
buone  opere  al  Ciclo. ne  meritò  d'effcrc  anche  in 
terra  tenuto,  e riuerito  per  Santo . 

Nello  fletto  anno.di  cui  dicetiamo,  75  5 .effen- 
dofi  per  certa  vifione  feoperto  . che  in  capo 
d'IAria  giaceuano  i Sacri  corpi  de'  gloriofi  Mar- 
tiri S.Fcrmo.e  S.Ruflico.i  Vcronefi  le  ne  moflra- 
tono  cori  diuoti.  & anfiofi . che  con  piaindultria 
gli  ottennero,  e trasferitili  folcnnemcntc  alla  lor 
patria , fi  eccitò  Tetto  di  quelli  per  li  molti  raira- 
colofi  fuccefli  vna  gran  diuotione  de'  popoli  del- 
la Lombardia , di  modo  che  in  honorc  di  etti  er- 
gendoli in  più  luoghi  Altari,  c Chicfc.  egli  è opi- 
nione d'alcuni.chc  fin’allhora  fui  Piacerino  il  filo 
principio  haticffe  l’Archipresbiteral  Chicfa  di 
Carpanetof  terra,  dianzi  il  nafeimento  di  Chri- 
fto,  Carboncto  appellata  da  M.  Carbone , come 
altroue  fi  ditte  ) al  nome  di  detti  SS.  Martiri  in- 
titolata.. • 

Auucnnc  ancora  sù  gli  Aedi  di,  che  chiufe  feli- 
cemente i fuoi  giorni  Tomafo  Vcfcouo  noflro 
dopo  si  ftrani  accidenti  di  Adolfo, e venne  fcpol- 
to  in  Piacenza  nella  Catedrale  di  S.  Antonino  a' 
dieci  d'Aprile;  e nel  feguente  anno  pofeia  di  ma- 
la morte  perì  l'empio  Aflolfò,  mentr'era  à cac- 
cia, o egli  cadette  dàpoplefiìa  fecondo  alcuni , ò 
da  vn  cinghiale  ( come  altri  dittero,)  ouero  da  vn 
repentino  fòlgore  rcflafl'e  vecifo . 

Furono  tali,  e sì  effemplari  le  buone  operatio- 
ni  di  Tomafo  in  diciotto  anni  , ch'ci  gouemò 
quella  Chicli, che  non  pollo  non  credere;  hauen- 
do  nfguardo  à quanto  in  fimi!  propofito  ci  ram- 
menta nc  gli  Annali  il  Baronio , che  quando  pri- 
ma (ò liane' tempi  del  Vcfcouo Carharifino , ò 
fotto  di  altro  Pallore , che  dianzi  del  Vefcouato 
Monaco  fotte)  nó  babbuino  hanuro  in  vfo  gli  Ec- 
clefiaftici  nollri , ò Chierici  fecolari  da  quei  di 
d'adoperareiie'lorovefliti  gli  habiti  neri  ( con- 
doli."ichc  anticamente  s'apparrcnena  a'  Monaci 
il  color  nero,  He  a'  Chierici  il  pauonazzo,  t cafta- 
gnino)  nc'  giorni  appunto  di  quello  Tomafo  ve- 
nuto, come  diceuamo,  da'  Chiollri  all'Epifcopal 
digiiità.intominciatferotte  non  tutti,  alme»  gran 
parte  de'  Piacentini  Chierici  ad  imitationc,  e per 
amor  di  lui  a collumarlo . 11  che  poi  da  per  tutto 
( dice  Baronio  ) vniuerfalmcnte  fi  cttequì  ne’ 
Cleri , quando  le  Chicfc  à quei  Vefcoui  fi  diede- 
ro , che  prima  di  effer  Vefcoui , erano  vittuti  nel 
Clauftro,  e rimafe  l’vfo  delle  velli  morelle , ò pa- 
uonazze  baiamente  nc' Vefcoui  non  flati  dianzi 
Monaci,  & in  quelli  della  làmiglia  del  Papa,  e 
ne  gli  alunni  de'  Seminari . 

E per  auuentura  farebbe  da  dirli  il  medefimo 
circa  le  antichità  delle  cappe,  le  quali  vfiamo  noi 
Canonici  a!  prefcnre  di  portar  co’  rocchetti  nelli 
diurni  Ottici , c nelle  proccflionì , & atti  publici 
della  Chicfa  moii  efiendo  ciò  nuouo  coitumo 
(come  alcuni  fi  pattano) ma  antichiflimo , fe be- 
ne tal  volta  difmefiò , nella  Catcdral  di  Piacenza 
perche  infin  nel  fccolo,di  cui  fi  fauella,&  etiàdio 
più  iiuianzii  Canonici  di  quella  ofièruauano  di 
portar  le  cappe  (òpra  i rocchetti.Ma  erano  quel- 
le, per  quanto  altroue  più  di  propofito  vedremo. 


di  color  nero  ( non  pauonazzo, che  di  quefto,e  di 
color  rotto  ancora  inalami  Inolili  le  portauano 
i Vefcoui)  in  fogno, per  mio  giudicio,  dell'humil- 
tà,e  mortificatìonc,  ò della  memoria  della  mor- 
telo mi  doueuano  fempre  vntereiSt  erano  quel- 
le in  vn  tempo  dell'anno  foderate  di  verde  per 
rinteriore , c viua  fpcranza  di  piacere  i Dio , e 
per  l'allegrezza  altresì , die  lo  fletto  colore  addi- 
ta,nel  diuino  fomigio  ; e nell’altro  tempo  di  co- 
lor bianco  per  dinotar  l'innocenza,  e purità , che 
liauer  domano . E fe  poi  in  altro  colore,  cioè  nel 
pauonazzo,  ò morello  fi  fono  cangiate,  pur  fi  ac- 
cenna per  elio  il  dttprcgio  de!  Mondo,  e della^ 
morte  fletta  per  amor  di  Dio  : cosi  nell’hauer  di 
deutro  quando  l'ormcfin  rotto,  e quando  le  pel- 
li di  candidi  armellini;  per  quello  fi  dimollra^ 
l'ardente  carità,  che  dee  ctter  in  noi  verfo  Iddio, 
Se  il  profilino  > e la  prontezza  infieme  di  (parge- 
re  il  (àngue  per  la  Santa  Fcdc;c  per  quelle  la^ 
mondezza  del  cuore  , che  comcruar  dobbia- 
mo immacolato,  &illefo  da  ogni  impudieitia  : e 
perciò  anche  ci  copriamo  con  tale  habito,  che  è 
aliai  1 a rgo , c lungo  non  fola  mente  le  fpalle , e le 
braccia , ma  il  petto  ancora , douc  rifiede  il  cuo- 
re ;c  fipuòctiandio  all’occorrenze  coprire  il  ca- 
po,e tutta  la  perfona,  per  ifprimerc  la  diligente 
cultodiadc’ noftri  fornimenti  citeriori  ,ft  inte- 
riori. Ma  già, che  delle  cappe  n'haurcmo  i ragio- 
nare vn’altra  fiata  ; ritornando  noi  aU*hilloria_. 
reggiamo , chi  venga  bora, in  luogo  del  Vcfcouo 
Tomafo  defunto, à cultodirc  la  vacante  Clùcfju.» 
di  Piacenza . 

Trouauafi  in  qaefli  dì  nella  patria  noftra  vru. 
diuorifiìmo  Chierico,  per  nome  Defiderio,  nato 
nell'iflctta  Citta , c da’  fuoi  buoni  genitori  coru, 
follec.ta  cura  nel  rimor  di  Dio  alleuaro  ; il  quale 
fin  da  fanciullo  inuogliatofi  d'etter  de)  numero 
di  quelli , che  non  meno  co'  fatti , che  con  la  vo- 
ce, e con  l'habito  profettano  di  voler  folo  per  he- 
redjtà , e forte  fua  il  Signore , fu  ordinato  Chieri- 
co dal  Vefcouo  Giouanni , ò da  Andoardo  an- 
teceffor  di  Tomaio,  Se  in  quell'alba  della  fua  pri- 
ma età  conftituitonell'habito , e profclfion  Cle- 
ricale , incominciò  à viuerc  conforme  alla  pro- 
metta jpontaneamente  fatta  à SuaDiuina  Mariti 
in  prefonza  del  fopradetto  Vcfcouo;  cioè, (lacca- 
to del  tutto  da  gli  affari,  c col  lumi  del  Mondo , e 
follmente  riuolto  alle  cofe  del  Ciclo  di  modo, 
che  chiaro  effempio  di  fo  daua  à gli  altri  nella., 
bontà  della  vira, Se  elùdente  fogno  criandio  della 
gran  luce , che  di  lui  pofeia  feoprir  fi  doucua  nel- 
lo fplcndido  giorno  della  fua  età  perfori  a. Si  con- 
duce per  ranco  quello  buon  giouanc  di  grado  in 
grado  per  Diuin  fauore  à quella  fiibbmc  altez- 
za, oue  col  pallierò  poggiaua , delle  Chriflianm 
virtù, delle  quali  foce  nocabihfiìmo  acquiflo  ; ma 
fopra  tutto  fi  refe  diuoto  al  poliibilc  della  Glo- 
riofiflima Vergine, cSantifiìnu  Madre  di  Dio, 
prendendola  per  guida , Se  Annotata  fua  ; Se  à lei 
burnii , e confidentemente  ricorrendo  in  curri  i 
fuoi  bifogni,  c defideri,  non  haucua  dopo  Dio,  e 
Chriilo  Signor  Noflro,  il  più  licuro  aiuto,  né  il 
pili  potente  rimedio, per  (aperti  guardar  da'  vitjj, 

ti 
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Di  Piacenza 

Si  auanzarfi  nelle  virtù, che  quella  ardente^  con- 
tinua diuotionc  verfo  la  Beatillima  Vergine,  in- 
compagnia  della  quale  fi  era  anche  porto  ad  ho- 
norarc  S.  Giouanni  Euangelilla,  panili  ino  Apo- 
ftolo,  e diletto  difccpolodi  Chriito , e fantillìmo 
curtodc  di  Maria . 

A quella  gran  Signora  dcfidcrando  il  buon-, 
Defidcrio  foni  inamente  in  tutte  le  lue  anioni  di 
piacere, e folo  nel  di  lei  fcruigio  del  continuo  oc- 


Lib.VI.  t?  i 

Andò  per  tanto  il  detto  Rcligiofo , prertdndo 
fede  alla  lontana,  e marauigliofà  vifiouc  > a pale- 
far  rantolio  a'  principali  del  Clero , e del  popolo 
il  diuin  commando:  e cercatoli  da  tutti(eiie  forfè 
allhora fuor  del paefe  ito  era  il  pio  Defidcrio) 
con  molta  diligeiua , e finalmente  con  fomma_. 
allegrezza  trouatofi  quello  cosi  buono , Se  aff.-t- 
tionatillimo  ferito  di  Maria.quantunque  perhu- 
miltà  ei  buona  pezza  ricufalfc  di  accettar  tal  pra- 
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cuparfi , hor  per  amor  fuo  ìemiua  prontilfima-  do  ; per  conformarli  poi  nondimeno  al  fupcriio 


mente  alla  Chiefa:  e fouente  vifitaua  que'  luoghi) 
chcadhonorc , e gloria  di  lei  cran  (aerati  ; hor 
contemplaua  > Se  oraua  dauanti  alle  fuc  Sante-, 
Imagini,  Se  hor  nelle  lettioni  de"  facri  libri,  e nel- 
le molte  vigilie,  e frequenti  digiuni  in  memoria-, 
della  medefima  Santillima  Vergine  s'impicgaua, 
nè  d'altro  fapcua  difcorrcrc,  nè  men  pendere, che 


con  vna  nobil  vifione(di  cui  poco  apprclfo  fàuci- 
laremo)  di  darlo  d conofcerc  al  Mondo  non  tan- 
to per  luo  diuoto,  ma  per  lo  più  degno,  che  folle 
allhora  da  elfcr'  eletto  per  Pallore  della  vacante 
Chiefa  di  Piacenza . 


volere,  dandone  gratie  al  Signore , 8t  alla  glorio- 
fifiìma  Madre  > fenza  più  con  intiera  fiducia  nel 
celefte  fauore  fi  fortopofe  htimiliflimo  al  pefo , e 
cominciò  ad  elfcrcitar  fantamente  ( confermato 
che  fù , Se  ordinato  Vcfcouo  ) il  miniflcrio  fuo 
Epifcopale . 

, 4 IntelafiinqueftomentrelamortediAftolfoBIomU.il, 

di  Maria.  La  onde  perche  ogni  di  più  ne'  fanti  cf-  fenza  rellarai  figliuoli , che  à lui  potclfero  fuccc- 
fcrcitij,  de'  quali  dicemmo,  s'andaua  l'ottimo  dereneIRcgnodiTofcana;Defiderio,ch'eraCa-  716 
Chierico  approfittando;  egli  giunfe  a tal  fegno  di  pitan  generale  deU'cfl'crcito  Regio,  da  fe  medefi-  n.j.  cù  icqq! 
etninentiliima  perfcttionc,  che  l'iilcllà  Signora.,  mo  per  la  molta  autorità, che  tcncua.s'impadro- 
Noftra , e gran  Madre  di  Dio  dopo  molti  giorni,  ni  della  Corona,  e dello  fccttro  Reale. Di  che  for- 
effendo  eipcruenuto  alla  viril'ctà,  fi  compiacque  temente  fdegnato  per  ftiggcflione  Diabolica  il 

fratello  di  Allolfo,  Rachilio , che  già  piu  anni  vi- 
ucua con ammirabil pietà  tra' Monaci;  deporto 
l'habito  rcligiofo  riprefe  l'armi.pcr  racquillarej 
la  Signoria , e darla  pofeia  à chi  folle  piacciuto  i 
lui,  come  quegli, che  fi  tenea  vero,  c legitimo  hc- 
Ertendo  adunque  per  la  racconta  morte  del  rede  del  morto  fratello  fenza  figliuoli  mafehi , Se 


pio  Tomafo  tutti  in  ineftitia,e  dolore  i Piacenti- 
ni^ raunatifi  il  Clero, c quelli  del  popolo,  a'  qua- 
li s’afpettaua , per  fare  l'clcttionc  del  nuouo  Ve- 
feouo  : furono  i cuori  di  molti  vacillanti , e dub- 
biofi  intorno  alla  perfona, ch'elegger  fi  doueflc;  e 
conuenncro  in  quello , che  da  tutta  la  Città  per 
tre  di  fi  digiunane,  c publichc,  e feruenti  orationi 
fi  faceflcro  à Dio , per  hauere  in  cosi  importante 
negotio  il  bramato  lume , S 1 aiuto  da  S.  D.  Mae- 
lld . Et  ecco,  che  rinforzando  ognuno  le  fuc  cal- 


Dr  fiderio 
XHIVeto- 
nodiriacen 
zi  U cui  ie- 
dedutó  òr- 
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eflendo  egli  dalla  maggior  parte  de’  Duchi , e Si- 
gnori di  quella  natione  feguito,  s'apparccchiaua 
di  gire  contro  Defidetio  ; quando  veggédofi  que- 
lli non  troppo  bene  in  amefì , per  contraftarc., 
con  lui, fi  riuolfc  al  Pontefice  Srcfàno,humilmen- 
tc  raccomandandoli , c con  promelfe , e giura- 
menti ottenne , che  fi  mandarono  Ambafciatori 
àRachifio  dal  detto  Papa, e dall'Abbate  di  S. 

Dionigi  Luogotenente  del  Re  di  Francia  Pipino, 

à ricordarli,  ch'egli  di  propria  volontà  fua,  c non 

de  preghiere , e fupplicando  la  fuperna  Clcmcn-  forzatamente  fi  haucua  eletto  di  fcniirc  à Dio,  Se 
za , che  fi  degnarti:  concedere  à quella  pouenu-  infieme  pregarlo,  che  piu  impacciar  non  fi  volef- 
Chlefa  in  tempi  cosi  Urani,  Se  ancor  pieni  di  tu-  le  de'  tumulti  di  guerre , ne  di  reami , nè  d'altre., 
multi,  vn  fofliciente  ,Sc  ottimo  Prelato:  apparuc  cofe  del  Mondo , ma  ne  lafciafle  la  cura  all'onni- 
la  Beatiflìma  fempre  Vergine  Maria, dopo  nniti  i potente  Iddio,  il  qual  gqucrna,  e regge  fapicntif- 
digiuni,  c le  communi  orationi  ad  vn  diuoto  Re-  lìmam  ente  il  tutto.  Ne  fil  fenz  ottimo  eftetto  co- 
] jgiofo,  e dilfegli . Vattene,  figliuolo , e di  per  puri  e tal  millione.  concioCachc  per  quelle,  Se  altre  ra- 
dei Signore*  mia  al  popolo*  Ciao  di  Piacenza,  che  gioni  prudentemente  rapprefentate  da'  Nuncipfì 
fi  eleggano  pa  Taftorc,  e Vefcouo  il  mio  Cancelliere,  àcchcctò  Rachifio  ; e fatte  deporre  l'armi  à L011- 
E dimandando  il  pio  Religiofo  alla  Santilfim  a_,  gobardi , i quali  per  loro  Rè  Defidcrio  accetta-  Mitili 
Madre , chi  [offe  quello  Ino  Cancelliere  ; foggiunfc  rono , elfo  al  fuo  monallcrio  fe  ne  tornò  fotto  la 
la  benedetta  Signora:  Egli  è quel,  che  folita  vbbidienza,  c vi  fini  in  maniera  il  rimanen-  Breuen.  hi#. 

D li  S I D E Ri  O te  della  vita,  che  merito  ( fecondo  alcuni)  d'elle-  Pap-Lj-e.»j. 

fi  noma , e giorno , e notte  nel  diurno , e mio  fcruigio  re  nel  Catalogo  de'Santi  afcrittotnel  numero  de' 
s impiega.  Cosi  dille  la  Vergine  Maria  ; dando-  quali  certo  è , clic  viene  pure  accontata  S.  Epif>  bri,.  ' 
gli  forfè  tal  titolo  di  Cancelliere , ò fermano  liio,  ma  lìia  figliuola,  che  Monaca  fù,  St  è fepolta , c,  Molan.1  N.i- 
perche  il  buon'huomo  tra  l'altre  molte  vinuofo  riucrita  per  Santa  in  Pauia  nel  Tempio  di  S.  Ma-  <jL's>Bc! 
fatiche , à cui  fi  daua  per  amore , Se  honor  di  erta  ria  dalle  Caccie  ; fi  come  altresì  fcriuono  alcuni  1 7' 
Vergine,  quella  delle  maggiori,  e delle  più  arti-  del  fopradetto  Carlomanno , cioè  ch'egli  tra  i BlouiÀSi- 
due  folle,  ch'egli  fcriueua , st  era  artài  follccito  in  Beati  lì  annoucri . pon.  loo,  là 

celebrare  non  pur  con  la  lingua, ma  vie  più  co  il-  Fermato  Defidcrio  nel  Regno  rcflitiiì , fecon-  P«  citai, 

la  penna  l'cccelfc  lodi , e grandezze  della  mcdcli-  do  la  promclla , alla  Chiefa  le  Città  di  Faenza , e ' 

ma  immacolata  Vergine,  Rema  del  Cielo*  Pro-  di  Ferrara  ,& alcune  altre  Terre,  c luoghi  itati  7,'. 

tettnec  Nollta . trattenuti  da  Altolfo,  c nuoltofi  egli  ancora  a far  * 

deli' 
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dcll'opere  di  pietà,  rizzò  in  più  luoghi  i Dio  ma-  il  Marririo  in  Africa  nella  perfecueione  di  Dccio»  o 
enifici  Tempi)  » te  honoratc  Chicfc  > le  quali  dotò  circa  gli  anni  di  Chrilto  1 5 j.  narrando  di  lui  San  / ) 0». 


Cron.  Plac. 
tnanu  lar- 


di grolle  rendite»  come  fingolarmcnrc  fece  fui  Cipnano  .ch'cffcndo  ei  pollo  al  tormento  in  có-  Gaicfn  j. 
Brefciano  l’anno  758.  d'vn  Monallerio  in  honorc  pagina  d’vn’altro  chiamato  Emilio»  li  ritraflèro  xl»  j . 
di  S.  Benedetto  » ed  vn'altro  in  lircfcia  aliai  cele-  anibidue  nella  prima  pugna»  che  loro  fi  recò»  im- 
bre,  intitolato  à S.  Giulia  (oue  fi  monacò  AnfiI-  pauriti  alquanto  dall'atrociflima  pena  del  fuoco 
berga  figliuola  dcH'iftelTo  Re)  & à quello  donò  ardente . da  cui  voleuano  rifparmiarc  la  vita  : ina 
tra  ì' altre  il  medefimo  Dcfidcrio  l'entrata  del  pai  pofeia  fatto  coraggio  > e d.ucnuti  eglino  più  forti 
faggio  del  Pò  fui  Piacentino , facendo  il  tutto  có-  con  la  potente  virtù  di  Chrifto,  rimafero  vincito- 
probare  dal  nuouo  Papa(effendo  l'anno  innanzi  ri  la  feconda  fiata»  fuperando  il  Tiranno» e lardc- 
palfato  à miglior  vita  Stefano  ) cioè  dal  beato  tifiime  fiamme , a' quali  da  principiò  per  folo  ti- 
Paolo  di cotal  nome  il  Primo.  Confermò  àGc-  more»  c fralezza  fiumana s'crano fottratti, c refi 
miniano  di  que fio  nome  Secondo»  ch'era  in  tai  di  vinti;  mentre  palpando  per  quelle  con  mirabil  pa- 
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P?a°"  HbV.U  Vefeouo  di  Modonajo  ftefl'o  Re  Dcfidcrio  quati  tienza  imporporarono  efli  ancora  col  proprio 
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priuilegi»  e donationi  haueua  la  fua  Chiefa,  fatte-  fangne  la  verte  della  militante  Cliiefa , e con  gio- 
ie da’  preceflori  Prcncipi  ; & vna  finul  gratia  fece  rioìo  fine  meritarono  poi  di  falire  al  rrionfo,Sc  al 
mcdcfimamcntc  al  nollro  pijfiimo  Vefeouo  De-  refrigerio  infieme  neileteme  manfioni . 


La  douc  Dcfidcrio,  che  fu  Santiflimo  Vefeouo 
della  Città  di  Langrcs , ò vogliam  dire  Lingonic- 
fe  in  Francia  sii  i confini  della  Borgogna  ( & il  cui  Marnata* 
fuccefiore  hoggidi  tiene  tanta  dignità»  che  c vno 
de’  dodici  pari  di  Francia  ) con  la  medefima  pai-  oa‘* 
ma  del  Marririo  fé  ne  pafsò  egli  ancora  al  Signo-  Pcir.inCx. 
re  nel  fuo  Vefcouato  intorno  l'anno  41 1.  ne'  tòpi  lib.i.c.ji. 
dicemmo  di  fopra , veniffero  anch'dle  donate , ò di  Honorio.c  Thcodofio  Imperadori.  Era  il  buon  AnguU-Mu 
reltituite,  che  dir  fi  voglia,  dal  Rè  Pipino  alla  Ro-  Dcfidcrio  , come  fi  legge , di  nation  Cenoucfe  » c 
mana  Cliicfa  . ‘ d'vua  Villa  detra  Bargigli,  di  profcfiionc  agricol-  vbcr.fo.ie. 

}•-'  Hata  traditone  d'alcuni  de'  noftri  ( degra_»  torc . Se  ignaro  di  lettere  : c perche  nc‘  funi  di  i iv  fiui  ifej. 
d’cflcr  creduta , c rammentata  qui)  la  notitia , di  cittadini  di  lauigrcs  erano  rimali  fcnzail  lor  Ve-  Pf*  oca. 


Ext riuìltr.  fidcrio,  & à i Rizzoli,  & ad  alari  in  Piacenza,  delle 
de  uuibos  in  immunità,  c preminenze  loro;  dandoci  perciò  ad 
Rrs.  n.^.ir  intendere  l'eminente  fuadiuotionc  verfo  le  co- 
sa. odiai-  fe  facrejSt  il  dominio  infieme  temporale, chefcm- 
cem.vol.  óra  egli  parimente  tcnefi’e  ( forfè  con  l'affenfo  del 
nuouo  Sommo  Pontefice)  in  Piacenza , St  in  Mo- 
dona , & in  altre  Città  connicine,  tuttoché,  come 


: 


cui  dirò,  si  per  la  molta  lède  douutad  quelli,  che  fcono,c  Pallore, hebbero  elli  da  Dio  quello  auuù-  SS'.?’‘L  :J' 


m'hanno  più  volte  accertato  di  hauer  ciò  ancor’  fo,chemandalfero  perfone  a cercar  per  lo  Mòdo  fj-'iiiic-a 
elli  co' propri  occhi  veduto,  e letto  ne’ libri  da  vno  addmiandato  Dcfidcrio , che  farebbe  (lato  fuppltm.  Lf. 


propri 


Choro  della  Canonica  di  S.  Antonino  (cioè  vn'  quegli , e non  altro  il  Vcfcouoloro.  Pollili  per  niaiwnSt 


antichilLmafcritiurainpcrgamcno,  la  quale  fe  tanto  in  viaggio  i mclfaggicri  di  ciucili , e per  varj 
n'andò  poi  à male  ) sì  anche  perche  le  congetture  paefi  facendo  camino , fi  abbatterono  alla  fino , R~"0,jc-’« 
ce  la  dàno  a v edere  nò  lontana  dal  vero . Et  c,che  in  palpando  fui  Gcnotiefc,  di  fenrir  la  voce  di  que-  de “end» 
in  quelli  tempi  della  Sede  di  Dcfidcrio  Vefeouo , Ho  pouero  contadino , il  quale  arando  alihora_»  itc«e  poi! 
c regnando  in  Pauia  Dcfidcrio  Rè,  fòffero  recati  co' buoi  in  vn  campo,  c follccitandogli  molto  Su. itomi 
à Piacenza , e collocati  ambiduc  nella  predetta.»  col  pungolo  diceua  : rifarò  ben  10  l.morarcjì  ter-  ne‘c"1' 
Ciucia  di  S.  Antonino  (come  ancor  Catedrale  in  tameote  ,pcr  lo  capo  di  L'rfideno  vi  fari  Indorare . 
tai  giorni  ) i benedetti  corpi  di  S.  Dcfideno , e di  Fermaci!!  di  fubito  i Nuoci;  à cotal  vocc,chicdet- 
S.  Cafro  Martiri . E certa  cofa  è,  che  fin  ne'  gior-  tero  al  contadino , chi , e douc  fi  fede  quel  Defi- 
ni di  Carlo  Magno»  come  altrouc  accennai,  e più  derio , che  poco  fi  nominaua;  & intefo  da  lui, 
in  giù  confermarono , quelli  due  facri  pegni  era-  ch’egli  era  elfo , c nello  Hello  tempo  vedutoli  à 
no  in  quella  Chiefa  ripolli,  &:  honorati  con  gran-  fiorire  il  pungolo , fopra  di  cui  poiato  in  terra.» 
didimo  culto . La  onde  non  fia  difdiceuolc  il  ere-  s'attcnctia  il  buon'huomo  con  le  mani;  corfero 
dcrc , clic  fò  folle  per  opera,  c diligenza  delVe-  lieti  ad  abbracciarlo , c bafciarlo , come  loro  de- 
feouo,  ò per  fàuore  del  Rè,ó  per  concorfo  di  am-  fidcratiffimo  Pallore , e dalla  lima  >&  aratro  il 
bidue,  come  affettionari  erti  particolarmente  al  condulicro  al  Pontificato , Se  alla  Chiefa  di  Lati- 
Santo  del  lor  nome  ) la  Città  r.oflra  in  quel  tem-  gres  : oue  tutto  in  vn'altro  cangiato,e  nelle  fàcrc 
po  fi  guadagnane  ancora  con  le  facratc  offa  la—  lettere  mùacolofamcntc  diuenuto  vn  dottilfimft 
gloriola  alfiltéza,  e'1  patrocinio  perpetuo  di  que-  maellro>&  interprete,  abbondò  dimanicra  nella 
Ili  due  altri  Santi,  trai  molti  de' quali  meritarne-  cclcflc  dottrina,  c nelle  fante  virtù,  che  gouemò 
te  fipregia  di  pclfcdere  le  prcciofiflime  fpoglie . per  più  anni  con  frugolar  fantità  quel  popolo. 

Ma , comunque  fi  fia  di  tal  fatto  la  verità  , non-  Onde  1 Lingonicnfi.c  i Borgognoni  infin'a'  nollri 
farà  fuor  di  propofito  raccontar  qui  bricuememe  tempi,  come  vno  de  gli  A portoli  il  riuerifcono,e 
per  confolacionc  delle  perfone  diuotc , & a mag-  Santa  Chiefa  l'honora , come  illuftriffimo  Marti- 
gior  chiarezza  delle  cole  noftrc , la  loro  facra  hi-  re  : conciofiuche , alfediata  quella  Città  da’ Van- 
ltoria . dali , mentr’era  iui  Vefeouo  il  detto  Santo,  con— 

Furono  querti  gloriofi  Santi  martirizati  ambi-  groflilfimo  cflcrcito,  c con  illrana  fierezza*  cru- 


faron-inAn- 

«ijàm  VjA  due  per  la  Santiflima  Fede,  ma  in  luoghi,  crampi  deità  portandoli  quc’barbarijcgli  collante, Se 
in  Maityról.  òiuerfi.  Cado,  che  il  primo  fù  di  tempo,  e cerne  intrepido  fopra  le  mura  della  Città  falito  prega- 
dic».  Maij.  di  nome,  cori  di  fatti  Ynpuriflimo  gioitane;  pati  ua  innante  mente  perla  falutc  della  lua  poucra- 


greggia. 


i awsTo  Di  Piacenza.  Lib.VI.  1^3 

-Q  e non  eeflàna  $1  di  eflortarei  Tuoi  Fedeli  potente  Signore  de’  noftri,  nomato  Magno,  forfè 

i 7j®‘  alla  fermezza  di  dare  la  vita  perChrirto,  come  di  in  forma  pid  bella,  che  dianzi  non  era,  ii  luogo,  ò 
’j  rimprouerarc  a'  Pagani  l'enormi  feeleratezze  lo-  Terra > che  Cartello  Quadrato , od  Alquadro  ap- 

h ro  : quando  il  Rè,o  Capitano  di  quelli.pcr  nome  pellaiiafi  ( Moggi  Cartell'Arquato,  e pnma  del  na- 

■ Crolco,  data  à ferro , e filoco  ogni  cofa , il  fccej  feimento  del  Saluatore  .Cartel  Torqnato  da  C. 

prendere , e fecondo  che  prima  minacciato  gli  Torquato  «nobiliflimo  Cauaglier  Romano,  fe- 
i haucua,  fenza  rifpetto  veruno  decapitare  a'  a j .di  condo  che  altroue  accennai  ) e quiui  erelTe  anco- 

Ma"gio,cfù  da'  fuoi  Sacerdoti  con  molto  hono-  ra  vna  Chicfa  in  honote  della  gran  Madre  di  Dio» 
• re  Icpcllito  in  quel  luogo . la  quale  di  molti  beni  dotò . 

Hor  per  quanti  anni  ripofaffe  in  Africa  il  cor-  È circa  imedefimi  dì,  più,  ò meno  > dedicò  i 

po  di  San  Caldo , & in  Francia  quel  di  S.  Defìde-  San  Giouanni  Euangelilla,  Protettor  fuo.vn'altra 
i rio , non  hò  faputo  fin  qui  trouare  ; nè  meno  in_,  Chicfa  dentro  la  Citti  uortra  il  Vefcouo  Defide- 

qualguifa  fi  vinifero  dipoi  infieme  l'vno,e  l'altro:  rio.  La  quale  fiì  quella,  che  ertendoli  dipoi  non 
ma  io  per  auucntura  Rimarci , che  portano  edere  troppo  lungi  da  erta  verfo  la  parte  di  Oriente-» 
amendue , benché  in  diuerfi  tempi , flati  di  là , ò edificato  il  nuouo  Tempio  Carcdraje , S.Giouan- 
da  altre  parti  trasferiti  i Roma , c nella  cornino-  ni  al  Duomo  per  molti  fecoli  lì  difle.cioè  per  fino 
Bro.1n.7f  t . tione  poi, e lungo  artedio  di  Adolfo  ( che  per  citi-  che  reftò  ella  in  piedi  : pofciachc  per  allargare  la 
i jj™'  ^ quautacinque  giorni  hebbe  d durare , rouinando  piazza , e per  meglio  feoprire  a'  paffaggieri  Ia_» 
7i3.ru.  i"sé  a,rt>°ra  i Longobardi  varj  ceinitcri ,e  molti  corpi  riguardcuol  facciata  della  matrice  Bafihca  d'hog 
. fcfi.  stano.  Santi  dirtòtterrando  ) quindi  mandati  da  lui  fof-  gii  fiì  nel  Quarantaquattro  fopra  il  mille , e cin- 
Wi.nu.1.4:  fero, fi  come  d’altri  non  pochi  lì, alla  Città  di  Pa-  quecento  per  ordine  d'vn  Legato  Apoftolico,  fe- 
"W  uia;oue  il  Rè  Defiderio,  pregato  pofeia  da  Deli-  condo  che  a fuo  tempo  diremo  > gettata  a terra-, 

dcrio  Vefcouo  noftro  .gli  donalfe  i lui,  Se  a"  Pia-  la  detta  Chiefa  di  S.Giouanni , la  quale  fi  sd,  che 
ccntini . Quel,  che  in  ciò  dee  tenerli  per  vero , è per  l'ampiezza,  e capacità  fua  fedendo  lunga  più 
clic  recatili  amendue  in  vn  tempo  nella  Città  di  di  Tettante  braccia,  e larga  circa  quaràtaquattro) 
Piacenza  có  foléne  traslatione,  fi  ripofèro  amen-  c per  la  Ammira  illcfta,  c per  Io  fuolo,  ò pauimé- 
duc  nella  Palifica  di  S.Antonino  in  vna  flefs'arca,  to  di  erta  facto  d'opera  à mofaico  con  figure , fre- 
se Altare  il  di  jo.  di  Settébrc , 8c  iui  la  lor  memo-  ei , e fedoni , era  delle  belle  fabriche , che  forteto 
ria  nel  medclimo  giorno  fi  cominciò  à fefteggia-  ila  que'  giorni  nella  Città  di  Piacenza . 
re  ( fi  come  tntt'hora  fi  fefteggia  etiàdio  per  tutta  Ma  morto  pofeia  il  bcatilfi.no  Papa  Paolo  nel 

laDioce(i,ecóOfficio,eLettionidiproprio)ogn'  ~r~  ~ ’’ :,Dìn:— — 

anno, ma  con  tanta  pòpa,  & honore  in  que'  primi 
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anni,  che  ne'  tempi  di  Carlo  Magno,  il  quale  cac- 
ciò d'Italia  Defiderio,  fi  credettero  alcuni,  & 
Vfiiardo  in  particolare  Scrittore  di  quei  di,  e có- 
politore  d'vnMartirologio.che  d'altro  Santo  non 
forte  quella  folenniti,  tuor  che  del  Martire  S.  An- 
tonino Protettore  della  Città . U che  tutto  è da 
ftimarfi , che  prouctiifl'e  fpetialmentc  perla  gran 
dinotioncA  honore, che  Defiderio  Vefcouo  ncb- 


767.  e l'anno  apprefto  il  Rè  Pipino  ; Defiderio 
Rè,  ch'era  venuto  in  credito  di  riufeire  vn'ottimo 
Prencipe  > parendogli,  che  per  la  morte  di  quegli, 
à cui  molto  li  teneua  obligato , e di  quelli  > ch'ei 
grandemente  temeua  , fé  gli  forte  tolto  d'addoflo 
vngrauillimo  giogo;  cominciò  àdare  ad  inten- 
dere, che  infin'allhora  egli  era  (lato  cheto  più  per 
rifpetto,  e paura  di  perdere  il  Regno , che  perche 
folle  di  natura  pacifico . Onde,  hauendo  già  fe- 
cretamente  fauorito , e fatto  eleggere  per  forza-, 
bc  ne'  fuoi  giorni  à dimo  Arare  verfo  i predetti  in  luogo  del  Pontefice  Paolo , Coltantino  Longo- 
Santi , de'  quali  tanto  baftfhauer  riferito  qui  per  bardo,  ch'era  femplice  Laico,  e fratti  di  Ottone^ 
la  neceflaria  notitia  della  foto  traslationejutcn-  Duca  di  Ncpefo  ; intefo  c'hebbc  il  tranfito  di  Pi- 
tta. die  50.  ticatactiandioperloBreuiario.c Croniche  an-  pino , fi pofe  apertamente  rotta  la  fede,  ad  infé* 
Septcmhr.  Se  ciche  di  Piacenza , e per  altre  fcritture  autoreuo-  Ilare  la  Chiefa,  e mettere  folfopra  tutta  l'Italia-,  : 
in  KalcniU-  Ji  ; nè  volendo  io  in  quello  luogo  Raggiungere  il  e tanto  più  impcruersò,  quando  vdì  la  nouella-, , 
locitJiirto  nuouo  fauore  ( di  cui  poco  dianzi  toccai , Si  al-  che  creatoli  poi  legitimo  Papa , Stefano  Quarto; 
Pfittn.'in'fi!  aoae  mi  conuerrà  di  ridire  ) concerto  da  Dio  ne'  il  quale  di  fubito  riconfermò  l'amillà  con  Carlo 
vfci  de  Etcì,  prefenti  giorni,  che  quelle  carte  s'imprimono, al-  ( nominato  pofeia  il  Magno  ) fucceduto  nel  Rea- 
li. Ani  onici,  la  mcdelima  patria  noftra , del  pretiofo  corpo  di  me  di  Francia  al  padre  Pipino  ; era  (lato  da  quel- 
AGiSI  Kt  vn  a'tro  S.  Defiderio, pur  martirizato  da'  Vandali  lo , e da  vn  Concilio  fatto  in  Roma  di  molti  Ve- 
t quali  nello  fteflb  tempo  ■ che  il  fopradetto  S.  Ve  feoui , c Prelati  della  Tofcana  , e d'altre  regioni 
Icouo  ; me  ne  ritorno  alla  mia  narratione . d'Italia,  vituperofamentc  deporto, c cacciato  pri- 

Regnando  dunque  nella  predetta  maniera  il  gionc  lo  fcifmatico  Collantino  jàfegno  tale,  che 

1 I — -..'--i-,ln,...»>  U »>nn  l'ormi  iVein-nn/ln  m ifmnrln  tvlrft 
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Rè  Defiderio  con  1 impiegare  principalmente  la 
poterti,  che  teneua,  in  dillendere , Si  amplificare 
il  culto,  e la  riucrcnza  di  Dio;  Rapendo  che  quella 
haucua  da  erto  lui  riceuuta , e ch'era  femo  > e mi- 
Cun.hift.Ve  n*^ro  fuo;  partirono  le  cofe  in  Italia  artai  bene , e 
racla,.»,  per  alquanti  anni  li  (lette  in  pace.  Ilpercheipo- 
poli  con  qualche  Audio,  e diligenza  attefero  à fa- 
Tih«l*  m-  bricare  così  nelle  Città,  come  ne'  Territori):  e-,  . . • t 

fiq.  m Ardi,  „£)  piacentino  lece  pure  in  tal  tempo  edificare,  ò da  sì  fatte  molellie,  Se  infiliti  ceffarte  il  Longobar- 

,''‘,7:^-  più  torto  riedificare , Si  aggrandire  vn  nobile , c->  doic  (pedi  Carlo  allhora  Ambafcwtori  fuoi  à De- 

«nivquu.r  . ok  lidcno. 


con  l'armi  feotrendo  in  diuerfe  patti  Defiderio 
prefe  alquante  Città  del  Pontefice  : Si  èuui  chi- 
fcriuc,  lui  clfer'  anche  entrato  in  Roma  fiotto  pre- 
tello  di  fami  oratione , e polli  quiui  in  carcere^ 
d’ordine  fuo  alcuni  di  que'  nobili  Romani , hauer 
fatto  loro  alla  fine  cattare  gli  occhi . Come  fi  fof- 
fe  .auuil'ando  il  Pontefice  tortamente  di  tuttociò 
il  Rè  Carlo  per  lettere , prcgòllo  ad  operare , che 
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fidcrio,  eflortandolo  prima  piaceuolracnte.e  mi-  rimcttcodofi  in  tutto  alia  clcméza  del  vincitore . 
nacrìandopli  alla  line  .che  farebbe  calato  in  Ita-  11  quale  latto  prigione  Dcfiderio  to'  fuoi  piccioli 
Jià  contro  di  lui , fe  dentro  à i debiti  termini  non  figliuoli , e la  moglie  .gli  confinò  i»  I rancia . e-, 
ficonteneua  : e per  tali  minaccic  pare  .ch'ci  non  diede  fine  allliora  nel  Maggio  dclfctteccntofet- 
paflàffe  più  oltre  . fin  che  durò  il  Pontificato  di  tantaqiuttro , allapoceuza , c Regno  de’  Longo- 
Stefano . bardi  m 1 rafia  .dopo  di: {lenii  durati . da  che  Al- 

A cui  vfeito  di  cita  nel  Settantadue  diedero  per  boino  fe  n’infiguori , duccnto«c  quattroanni.  aj- 
fuccefiore  Adriano  : fono  del  quale  léce  dona-  tri  dilìcro  di  piti . 

rione  il  pijflimo  Magno  noftro  ( ricordato  di  fo-  E rellò  poco  apprclfo  > cioè  nel  quinto  giorno  ?(t 
pra  ) al  Vefcouo  Dcfiderio  non  Értamente  della-,  del  fi-mente  Ottobre , finita  altresì  la  vita , ina_,  pbcJUS. 
fudetta  Chiefa  di  S.  Maria  da  lui  eretta  nel  luogo  fantillima  v.ta . del  buon  Prelato  noflro , Defilé- 

rio  ; di  cui  in  diremo  mi  duole  > che  per  cflcrf» 
frnamta  la  memoria  de1  fuoi  egregi  fatti  > egli  nè 
accontare.  nè  riuerire  fi  polla  coligli  altri  Beati  > 
c Santi  Vefcoui  di  quella  Citta  ; cìlcndo  noi  gii 


di  Cafiel  Quadrato  > ò fi  voglia  dir  Arquato , ma 
anche  dello  fteflb  Cartello,  ò Terra,  e di  tutti  i 
fuoi  beni,  &hcrcditi>  ch'era  per  lafciarc,  in  ve- 
nendo à morte,  la  quale  indi  à non  molti  anni  fc- 
guì . E fotto  di  quello  rinouò  parimente  le  nio-  certi , ch’erto  iniracolofamcnrc  venne  artùnro  da 
leflie  alla  Chiefa  il  Rè  Dcfiderio  (nè  erano  anche  Dio  alla  carica  Epifcopalc , non  per  voce  d’vn' 
due  meli  > che  Adriano  fedeua  ) crcfciuto  in  quel  Angelo  ( à guifa  di  S.  Euchcrio  ) nc  d'vn  picciol 


mentre  di  maggior  perfidia,  audacia,  8c  ambitio-  bambino  (come  S.  Ambrogio)  ma  per  bocca-, 
ne;  e cercando  inficme  per  certe  vie  di  (turbare.»  dcllillefia  Madre  di  Dio , la  quale  il  dichiarò  fuo 


anche  in  Francia  il  Regno  di  Carlo,  e di  porglielo  Cancelliere , e degno  di  gouernar  quella  C luefa  : 
in  nfchio,  per  rertari  egli  foto  Signore  in  Italia . e che  di  lui  in  oltre  fi  ferme  .come  quali  in  com- 
Vfcì  egli  adunque  in  campagna  con  grolfo  et-  pendio , c veraciflimo  riitretto  delle  lue  fante  at- 
fercito,  e molte  altre  Città  alla  medefima  Chiefa  rioni , quello  non  men  gratiofo , che  brcuiUi.no 
leuò . Dal  che  molfo  il  Pontefice  mandògli  ad  Elogio  ( dopo  di  haucrc  vno  de'  nortri  Ctonirti 
intimar  la  fcommunica , credendo  per  ella  di  di-  antichi  Ipiegata  la  marauigliofa  vifionc  di  No 
ftorloda  tai  ponderi  tnuliadimeno  non  faccdonc  lira  Signora,  e l'clcttione  di  elfo  Dcfiderio  al  Vc- 
gran  conto  il  Rè,  fe  non  che  fi  attenne  pure  di  au-  frollato  ) cioè  : Seniore»  min  inquirente!  Drftde-, 
uicinarfi  à Roma , verdi  di  cui  haucua  drizzato  il  r'“m  coi»  mjg.no  honore  f.  cerunt  ip/um  orili n*n  Ept- 
campopcrallcdiarlaifi  richiamò  Adriano  di  così  feopum . Su  quoque  idem  Defid.nns,  fluente  Beo.cJ- 
grand'inlulti  à Carle:  il  quale  di  nuouo  fatto  pre-  Genitrice  ettes  ÌW aria  Epifcopuh  honore fublimntut,  ni 
gar  Dcfiderio,  che  più  non  trauagliafle  la  Chiefa,  fondu ute  Dei,  & Y trginis  Min*  vixit  omnibus  die - 
e redimirle  volefle  quanto  si  ingiurtatr.cte  tolto  bus  vtt*  fux  . Onde  per  confluenza  creder  li 
le  haucua  ; come  conobbe , che  quegli,  più  ambi-  vuole,  che  come  fantamenrc  vifluto  era , cosi  an- 
tiofo  > c più  ortinato  che  mai  faceua  il  fiordo;  fi  che  fantamente  morirti , e trafportato  al  Ciclo 
perfuafe  fenza  più  faggiamcntc  non  tanto  per  gli  fruifca  già  tanti  fccoli  fono , di  que'  gloriofi  ab- 


: 


1 


obligli!  fuoi  verfo  la  Chiefa,  quàto  perche  ciò  era 
in  ditcfa  di  lei , che  vna  cotale  ìmprefa  non  lofio 
fe  non  fanta , uc  fi  potdlc  da  lui  con  honore , uè 
fenza  peccato  tralafciarc . Perciò  pallate  torto 
l’Alpi  con  numcrofa  gcntc.c he  haucua  di  già  am- 


bracciamenti,  che  non  mai  hauran  line,  della  pu-. 
riflima,  e fplcdifiinu  Vcrgine.dd  cui  fanto  amo- 
re cotanto  qua  giù  del  continuo  era  egli  dato 
accefo . -, 

B , Lafciò  l'ottimo  Vefcouo  di  cflèr  fcpcljito  nel  Loat.iiu» 

maflàta , fi  a zzi  ilio  ccj  nemico  non  lungi  da  Ver-  Tempio  > che  dedicato  haucua  à San  Giouanni  hud1  bo- 
ccili in  certo  luogo  r.oniato  Bellalclua , c quiui  Aportolo»  fuo  Protcttor  parimcute»comc  diccm- 
tanta  rtrage,  & vcc  ifione  de'  Longobardi  (ccc, che  ino , dandoci  infieme  ad  intendere  .oltre  la  im- 
perla moltitudine  dc'n  orti  Mortara  poi  fudet-  golare  affettionc , che  al  detto  Santo  porta'»-.  • 
ta  quella  T erra  j e Dcfiderio  cortrctto  a ritirarli  1 eminente  honelli  virginale , che  in  le  llcflò  for- 
ni Pauia , iui  da  Carlo  venne  ad  vn  tratto  aflèdia-  bò,  c la  quale  l'opra  ogn 'altra  virtù, c perfettione, 
to . F.  perche  duròl'aflèdio  alcuni  meli,  hauendo  d guifa  che  il  Sole  tra  gli  altri  pianeti,  in  elio  lui 
proueduto Carlo  di  foitirtimi,  e prudcntijfimi  riluflc.  Cosi  accompjgnandolo  conlagrime, c 
Baroni , che  vi  artiltcrtcro  ( conciofiache  fi  auui-  fofpiri  tutta  la  Città , lo  fcpellirono  nella  fudetta 
cinauala  Pafqua)per  la  gran  brama, che  hauca.»  Chiefa  có  grandiflimo  honore  i Canonici,  e Preti 
egli  di  vifitare  in  tanto  i facri  limini , fe  ne  venne  della  fua  Catcdrale,a’quabA  al  Vefcouo  ui  Ile  me 
di  lungo  à Piacenza . E quindi  partato  à Parma , haucua  già  egli  data  làcoltà  di  andare  ogni  anno 


c fermandoli  rre  giorni  in  Modona,  fi  trasferì  po- 
feia  alla  Otti  di  Roma,  doue  incontrato  dal  Cle- 
ro, c da  tre  mila  cittadini , celebrò  le  fanciflimo 
Fede  in  compagnia  del  Papa , c gli  conlcrmò  con 


in  perpetuo  (il  clic  poi  fi  ofieruò  mai  fenipre)  à 


vifitar  quella  Chiefa  nella  feditoti  di  S.  Giouanni  „ t«jj bùo. 
dopo  il  fantilfimo  Natale,  con  ordiuca-hc  da'  Sa-  Placete  «?• 
ccrdori  del  medefimo  luogo  follerò  honorata-  l°  J ‘t'- 


ampli priuilegi  la  donatione  fatta , fecondo  che-,  mente  riceuuti,  à celebrar'  iui  E danni  Odici)  an- 
fi  difl'e, da  fuo  padre  alla  Romana  Chiefa.aggiun-  che  de'  primi  Vefpri  nel  giorno  auanti -,  fi  come 
gendoui  etiandio  altri  Territori) , c paefi . Indi  conila  clfere  fiati  (oliti  i Vefcoui,  quando  vi  li  tro 
le  nc  tornò  à Pauia , e più  rtrcttamcntc  chiuden-  uauan  prefenti , à càtari  erti  per  lo  più  i mede-fimi 
dola.i  cittadini , che  più  fortener  non  poteano  Olhcij;  tanto  era  in  pregi  o,c  riucrciua  amica- 
ri  ellèndo  (tati  fei  meli  attediati)  nè  la  lame , nè  il  mete  quel  iàcroTépio  di  $.  Giouanni  al  Duomo, 
morbo)  fi  arrendettero 3Ua lice  inficine  col  Rè»  Il  fine  del  Sefto  libro. 
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DELL’  HISTORIA 

ECCLESIASTICA 

DI  PIACENZA- 

DI  PIETRO  MARIA  CAMPI 
Canonico  Piacentino . 

LIBRO  SETTIMO. 


1 E N T R E nella  maniera 
già  detta  contcndeuano 
infieme  Carlo  ,e  Defide- 
rio  i vfeirono  di  Piacenza 
alquanti  de' notiti  citta- 
dini. e non  pochi  ancora 
da  Cremona .c  da  lirefcia 
fecero  l'iileffo  > dalle  lor 
patrie  fuggendo . per  fal- 
uariì  le  vite  con  le  facoltà,  che  haucano  : e tutti 
ritiratili  ne'  coniini  del  Crcmonefc  hercnti  al 
Mantouano.vnitanicnte  edificarono quitti  alcu- 
ne cafc  nella  ripa  del  Pò  : le  quali . finita  poi  la_. 

guerra,  e rettati  i Territori] trafpadani  fotto  il 
ominio  di  Carlo . diedero  à quel  luogo  > corno 
ad  rn  cafalc  > oucro  raunanza  di  cafc  da  più  po- 
poli habitate , il  nome  di  Calai  maggiore  > cho 
hoggi  è Caltcllo,  ò Terra  aifai  nota . 

Ma  ad  altri  molti  de'  notiti  > che  non  foto  non 
fuggirono,  ma  fecero  vifo . e valorofamcnte  por- 
tandofi  per  zelo.  Se  à fauor  della  Chi  eia  crauti  ri- 
bellati contro  Defiderio  ; fe  per  auucncura  nc  ca- 
dettero  alcuni  in  quelle  battaglie  .evi  rimafero 
morti  ; per  certo  piamente  creder  fi  può  > che  à 
guifa  di  que'  due  cari  compagni , S.  Amico  > & S. 
Amelio  j ambidue  foldaci  di  Carlo  > & ambiduo 
vccifinel  fatto  d'armi  à Mofrara;  venilfero  ap- 
prettate nel  Ciclo  le  meritate  corone  dal  Som- 
mo Re  della  gloria  : Scàgli  altri  molti  rimati  in- 
vita  (fi  come  vogliono,  che  tbtlcro  i Vitalti,  i 
Rizzoli  > i Leccacorui.  i Confalonieri,  i Filiodoni, 
i PalattrelliiC  limili)  itine  di  rendere  alla  lor  fède 
il  cambio , fece  di  molti  honori  il  Chrifliauiifimo 
Rè  con  vari)  virici , e gradi . che  diede  loro  ; altri 
creaci  Marche!!  > altri  Conci , & altri  Vifconri  > Se 
altri  facendo  Capitani . 8 c altri  Cauaglicri , ouer 
Militi,  che  dir  fi  voglia  : ad  alcuni  de'  quali  paca- 


rono poi  quelli  titoli,  e vocaboli  dTionori  in  co-  ^INNl  Di 
gnomi  delle  famiglie  ( fecondo  il  Corio , Se  altri)  CHI{ISTO 
e tanto  ad  altri  ancora  in  diuerfe  altre  Città  con-  . 

cedette, dando  ctiandio  a’  primati  di  quelle  il  go-  ' ' i‘ 
uemo  di  elle  Città . Conciofiachc  non  hebbe  il  Coriusbifl. 
buon  Carlo  veramenre  Magno  per  le  fuc  imprefe  Mediol.  prr. 
hcroiche.  c perla  molta  feienza , c per  la  fingolar  '•  * 
pietà,  fupcrati  sì  tolto  i Longobardi*  foggetrata 
à fe  l'Italia,  clic  incominciò  à peniate, m qual  gui- 
fa hauelfc  potuto  quella  mantenere  in  fede  .come 
che  bcnitlìmo  fapcua , quanto  implacabil  ioffe  la 
nemiitd  naturale  tra  Italiani,  c Franccfi  ; e non. 


ignoraua.che  volcdo 


H egli  per 
reggiare > maggior  gli  farebbe  riufeita  la  fpclà  uè 
gli  llipcudjj  de'  foldaci,  che  la  cauata,  ò rendita., 
del  Regno . Temeua  di  più  la  ribellione  de'  po- 
poli, come  malagcnolmente  fopportanti  l’alteri- 
gia de’  Franccfi . E perciò  non  fenza  ragione  de- 
liberò , che  le  forze  > Se  armi  Italiane  fotto  di  lui 
conferuafièro  l'Italia,  Se  à quello  fine  a'  principali 
delle  Città,  come  diccuamo,  perniile  il  goucrno, 
e gli  ornò  di  moiri  priuilegi , e titoli  honoratiffi- 
mi . 

E benché  dianzi  hauefle  Carlo  confermato  al- 
la Chicfa  la  donatione,  ò foffe  retlitutione  fattale 
da  Pipino,  di  molte  Città , c Prouincie  ■ tra'  quali 
fù  l'Effarcato , c l'Emilia , Se  in  quefta  la  Città  di 
Piacenza  coniprcfa:  nulladimcno, comunque  fi 
pafiall'ero  fomiglianti  fatti , forfè  con  qualche  ri- 
ferna,  ò ritencione  del  dominio  diretto,  ò perche  Ìtuu[.1ìI>... 
i popoli  flcfli,  non  ollanti  le  predette  donationi.  Tu  princ.  & 
fi  manteneffero  ruttauia  fono  l’amminiflratione  lib-z-adonn. 
de'Rcgiidicono  communemcnrc  grHifiorici.chc  ,7}m 
dopo  cacciato  Defiderio  d’Italia , venne  diuifo  il 
Regno  de'  Longobardi  tra  il  Pontefice  Adriano , n.  .... 

Se  ìi  fudetto  Cario,  e che  alla  Chiefa  tu  redimita-.  11 

quella  parte, dou’cra  gii  la  dignità  dell'Ellarcato, 
bòa  la 


forza  d'armi  figno- 
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la  quale, per  e (Te  re  (lata  tempre  nella  fede  de'  Ro-  rare  nò  poco,  rifpetto  d quello, che  per  l'addictro 
mani,  Romagna  addimandarono  ; c'1  rimanente  facedcro;  mcntr  erano  i Piacentini  lotto  il  gouer- 
1 11 t-r-  no  fi--  Longobardi  ( majTiroamcntc  de'  due  viri- 

mi Rè)  quali  del  continuo  allretti  d maneggiar 
l'armi  : onde  nel  feniigio  di  Dio , e nello  fpiritual 
profitto  riufeiuano  allhora.ò  neghittofi,  ò del 
tutto  raffreddati . Ma  dopo  la  vittoria  di  Carlo  > 
cedati  i tumulti  in  quelle  parti  > li  diedero  in  tai 
dia  lubricar  Chicle,  e ("acri  luoghi  ,e  ca  per  tutto 
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pofeia , oue  la  nation  Longobarda  haueua  la  fua 
principal  refidenza  tenuta , col  nome  di  Longo- 
barda f che  poi  Lombardia  fi  è detta  ) allo  Stato 
della  Corona  di  Francia  fi  attribuì:  da  che  veg- 
giamo , c’hcbbe  Piacenza  in  quelli  di  per  Signore 
il  prelato  Re  Carlo  Magno . 

Del  quale  per  niua  conto  creder  fi  dee  quel , 
che  fcriltero  alcuni , ch’egli  procurane  ingerirli  con  qualche  quiete  attendemmo  i cittadini  nodri 
nell'crettion  de'  Vefcoui,  e che  Adriano  etiandio  al  diuin  culto  : c ne’  mcdclimi  giorni  Umilmente 
in  vn  Concilio  fatto  in  Roma  concedeffe  i lui  la  altri  Tcmpij,  ò per  la  vecchiezza  (caduti , ò per  le 
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facoltà  d'eleggere  il  Papa  : pofciachc,pc  r non  vo- 
ler’ io  <juì  fuor  del  propofito  nollro  apportar  Io 
ragioni , che  adduce  contro  di  ciucili  il  Baronio  ; 
balla  il  fapere,  che  anzi  il  faggio  Adriano  per  li 
Tuoi  Canoni  efpreffamentc  vietò  quello  alli  Pren- 
cipi  ; e che  di  più  il  pi;ffimo  Carlo,  coinè  ne'  facci 
decreti  molto  bene  iftrutto , per  le  fuc  coditutio- 
ni  commandò  altresì,  che  la  Chicfa  in  cotali  elct- 
tioni  della  folita  liberti  fi  godeffe , c che  Lenza  ri- 
fpetto  alcuno  delle  pcrfonc.ò  de'  doni,  ò prefenti 
fi  elcggcflèro  fol  quelli,  che  fodero  (limati  idonei 
per  lo  merito  della  vita , e per  lo  dono  della  fa- 
pienza  à gouemare  i popoli  con  l'cffempio , e-, 
con  laprcdicatione . Per  quello  fi  può  da  noi 
comprendere,  qual  effer  doueua  la  boned,  e fotfi- 
cienza , e l'afluntionc  canonicamente  fatta  di 
M A V R O II. 

di  tal  nome  ; eletto  dopo  il  beato  Vefcouo  Defi- 
dcriocirca  il  principio  dell'anno  775.  d reggere 
l'anime  della  Cittd.e  Diocefi  di  Piacenza  ; cioè, 
che  fcnz'alcun'ollacolo  de'  Prcncipi , ò Regi , ha- 
uendo  l'occhio  d i meriti  d'effo  Mauro , & 1 i bi- 
fogni  di  quella  Chiefa,  faceffero  i nollri  elcttione 
della  di  lui  perfona , e n’ottcncffero  la  confcrma- 
tione  dal  fopradetto  Adriano:  Lotto  il  cui  Papato 
ferine  ancora  il  Locati  edere  (lato  Vefcouo  que- 
llo Mauro,  Le  bene  in  quanto  à gli  anni  della  Sede 
( che  non  fu,  fe  non  di  cinque  anni  ) celi  col  fegui- 
tar  femplicemcntc  alcune  Croniche  Icrittc  à pen- 
na, rimafe  di  gran  lunga  ingannato  ; nè  tanto  in-, 
quello  de  gli  anni  del  Vele  oliato  di  Mauro,  quato 
in  ifcriucre  appreflò , che  d Mauro  fuccededc  Po- 
done  , Se  d Podone  Sofredo  fche  fi  chiama  da  lui 
Goffredo  ) & a quelli  Giuliano  ; effendo  per  veri- 
ti  dopo  Mauro  lòttcntrato  Giuliano,  e dietro  d 
Giuliano  venuto  Podone,  c morto  Podone  l’ofti- 
tuito  in  luo  luogo  Sofredo . 

Hordi  qual  patria  fbd'c Mauro,  e diqualpro- 
felfionc , ò fiato , aiunti  clic  all'Epifcopal  feggio 


guerre,  ò per  trafeuratezza  iti  à male, fi  riftororo- 
110  d maggior  gloria  di  Dio . 

Nè  mi  par  ragioneuolc  di  padarquì  con  filen- 
tio , che  come  pure  i Piacentini  allhora  diuota- 
mente  fi  andauano  edercitando  in  varie  guife_> 
per  tutti  gli  vffici  della  Chrittiana  pietà  : così,  ò 
per  motiuo  di  Mauro , ò per  ed'ortationedc'  Ca- 
nonici della  Catcdrale,  fi  aflèttionarono  elfi  grd- 
demente  all'inuirtilfima  Vergine , c Martire  di 
Antiochia,  S.Giullina,  e quella  prefero  per  Tute- 
lare . In  Legno  di  che  alla  di  lei  cudodia , c pa- 
trocinio perpetuo  egualmente , che  a quello  de' 
SS.  Antonino,  e Vittore , fotroponendofi  da  indi 
in  poi  il  Clero  dedb,  c la  Cittd  inficine, fi  aggiun- 
fe  ai  titolo  della  Catcdrale  ( fregiata  allhora  cò' 
nomi  foli  de'  predetti  due  Santi  ) il  nome  ancora 
della  gloriofa  Giufiina  . In  lionor  della  quale-, 
non  fi  vuole  eficr'  in  forlc  > che  nell  a fteffa  Chicli 
ctiandio  da  quelli  dì  vn'Altarc , ó Cardia  noli-, 
rizzadero  il  Vefcouo,  òli  Canonici  aainllanza_» 
della  Città:  fi  come  non  iafeiarono  di  fpiegar  nc’ 
figli!  i , e nell'imprefc,  & in  altre  dimoilranze  pu- 
bliche  la  figura  della  medefima  Santa  in  habito 
di  Monaca , c di  Budelli  col  padorale  in  mano. 
Di  che  non  ignorando  noi,  quanta  merauiglia  lì 
prendano  alcuni  nel  vederla  cosi  fittamente^ 
cfprcda , ò dipinta  in  Piacenza , per  darli  codoro 
à credere, ch'ella  non  fòffcMonaca,coinc  nè  men 
Vefcouo  S.Cipriano,  compagno  di  lei  nel  marti- 
rio : addurremo  pofeia  più  alianti  qualche  foffi- 
ciente , e ragioncuol  caufa , per  cui  li  modero  gli 
antepadàri  nollri  à lire  in  tal  modo  fcolpirc , od 
effigiare  l'vno , e l'altro  fimolacro  di  quelli  due-. 
Santi  Martiri . 

In  tanto , per  ritornare  d Carlo , hauendo  egli 
nel  dipartir  d'Italia  lafciato  in  quella  regione^ 
diuerfi  Vicari)  con  titoli  di  Conti,  e con  potedd 
affollila , raccontano  gli  Annali  più  antichi  della 
Cittd  nodra  manofentti , che  trouandod  fcco  il 


afcendclfe , non  vi  hd  fcrittura , che'l  dica  : ma_.  Conte  di  Donglado , per  nome  Guglielmo  nari- 
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parmi  di  poter  credere,  in  confidcrando  ch'egli 
fotterrarc  fi  fece  nella  Chicfa  de'  Padri  di  S.  Am- 
brogio fuor  delle  mura  della  Cittd  nodra  ( ch'era- 
no  allhora  Monaci  di  S.  Benedetto  ) ch'cflb  dello 
ftclfo  Ordine  foffe,  e per  auucntura  di  quel  mede- 
fimo  Monallcrio,  c di  origine  forfè  anche  > oucro 
di  hglittolanza,  Se  habito.  Piacentino . 

Sotto  di  quello  Vefcouo , per  l'ottimo  reggi- 
mento di  Carlo , dichiarato  dal  Papa  difcnforta 
della  Chicfa , I»  cofe  fpirituali , Si  ECcIefiadicheu 


uo  di  Scoria,  e parèhte  ( fecondo  il  Sanfouinq)  di 
quel  Rè  ; da  altri  hauuto  per  fratello  dello  Aedo 
Rè  chiamato  Achaio;  con  l'occafione,chc  quello 
Guglielmo  s’infèrmò  grauemente  in  Piacenza , il 
lece  Carlo  fuo  Vicario  generale  nella  Prouincia 
dell  'Emilia . E fe  beue  pur  Ieggiamo,che  Vicario 
di  Parma  era  in  quelli  dì  da  Carlo  fiato  deputa- 
to Giberto  da  Correggio  ; ad  ogni  modo  nò  è da 
dirli,  che  Vicario  generale  di  tutta  la  Prouincia 
non  porcile  cfferc  nel  medefimo  tempo  il  prelà- 


ncila  Città  di  PiaceDza  cominciarono  à mìglio-  to  Guglielmo . Di  cui  foggimgono,che  rihauura 
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Di  Piacenza 

la  fanità,elTeqni  egli  egregiamente  J'vificio  fuo,  e 
che  dopo  non  molti  anni  tratto  facilmente  dall' 
amenità  del  paefe.  ni  volendo  più  ripatriare , lì 
comprò  in  Piaccia  vn  palagio,  e quiui  come  ben 
veduto  da' Cittadini,  fi  tolfe  per  moglie  vna  fi- 
gliuola di  Antonio  Spettini, allhora  lionoratif- 
fima  Cafajc  riceuuti  in  dote  dal  fiiocero  alquanti 
poderi , e della  donna  Tua  liauuti  diuerfi  figliuoli 
(comniunemente  detti  gli  Scotti , per  dforc  nati 
di  huomo  Scoiicfc  ) fondò  in  quella  Città  la  no- 
bilifiìma  famiglia  Scotta,  la  quale  dipoi  molti- 
plicando inbuon  numero^  con  granite  fplendo- 
re  di  tempo  in  tempo  mantenendoli , hà  dato  al 
Mondo  con  molta  gloria  di  Piacenza  huomini 
non  men  chiari  nelle  lettere , 0 famofi  nell'armi, 
che  veramente  illuftri  per  varij  acquifii  di  domi- 
ni), e di  feudi, e per  l'afiòluta  grandezza  ancora.., 
che  in  alcun  tempo  hebbero  del  Prcncipato  della 
patria:  dal  quale  benché  fcaduti  per  gli  accidenti 
immani , reltano  tuttauia  con  molta  giurifditio- 
ne,  e con  ricchezze  affai  condecenti  : rifondo  cfll 
padroni,e  Signori  di  diuerfe  Caftella;e  perdigni- 
tàMarchclùc  Conti  hoggidi  Ulufiriffiini.e  di  que- 
lli ctia.idio  alcuni , che  con  fiere  Mitre,  Nuncia- 
ture  Apollolichc.goucrm  di  Città,  & altri  fublimi 
honon  licdefiallici,  hanno  vie  più  ingranditi  lo 
natia  chiarezza;  di  modo^hc  per  la  di  lei  antichi- 
tà, e nobiltà  infieme  è meritamente  la  profapia 
Scotta  vna  delle  quadro  principali,  e più  infigni 
Cafate  di  Piacenza . 

Trouauafi  in  quella  Città  il  detto  Carlo  Ma- 
gno, fecondo  alcuni  ( venutemi  di  Francia , & ac- 
commodate  già  le  cofe  di  Salfonia)  quando  ri- 
corfero  a lui  vn  certo  Abbate  Benedetto , & i 
fuoi  Monaci  dell'Ordine  di  S.Benedetto , à linci 
di  ottenere  la  Chiefa  di  Sant'Ambrogio  maggio- 
re di  Milano,  e n'hebbero  la  gratia  fecondo  il  pri- 
uilcgio  di  dio  Carlo,  dato  in  Piacenza  l'anno  di 
nofira  falute  779.  (come  Riforma  il  Padre  Hufca) 
& allhora  concedo  al  detto  Abbacc , c Monaci 
Benedettini  ■ adoperandoli  per  auuentura  in  ciò 
anche  il  Vefcouo  nollro  Mauro , e tanto  più  fc_» 
egli  ( come  fi  diuisò  di  fopra  ) era  per  l'innanzi 
vno  de’  ile/fi  Monaci  di  S.Benedetto . Il  qual  o 
buonVcfcouo  finalmente  nel  Z7.di  Gennaio  dell' 
anno,  che  apprelfo  fegul , fe  ne  pafsò  poi  da  que- 
lla all’altra  vita  con  iiperanza  dell'eterna  falute, 
e dato  il  corpo  di  lui  à fepoltura  nel  Monalterio , 
c Chiefa  di  S.  Ambrogio  tuor  di  Piacenza , venne 
in  Tuo  luogo  creato 

G I V L I A N O, 

che  fiì  il  ventèlimo  quarto  Vefcouo  della  Gttà 
nofira . Da  quello  che  incontanente  confermò  a' 
Piacentini  il  Pontefice  Adriano , Bimano  alcuni, 
ch'edificato  fede  in  Piacenza  ilTempio  di  S.Giu- 
liano  Martire  ; di  quegli  dico  > che  fiì  marito  di 
Santa  Balìlida  , c che  neda  prcfentc  Città  fi 
folleggia  a'  a ».  di  Giugno  : ma  io,  bcuchc  per 
altro  mi  conili  quella  Chiefa  edere  antichillima, 
ne  vorrei  in  ciò  maggior  chiarezza, od  atteilatio- 
nc  più  fodaituttauia  l'apendofi,che  lingolarifiinia 
diuocione  hebbe  quello  Vefcouo  Giuliano  all' 
Apollo!  o,&  Euangdilta  S.Giouauni,  e che  in  ol- 
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tre  fù  egli  dcll'honeftà,  e continenza  virginale! 
zelantillimo  amarore  ; fipuò  anche  credere  ( fe- 
condo la  narrata  nudinone  ) che  di  tanti  Giulia- 
ni,i  quali  Siti, e Martiri  tiirono;  fi  eleggrifo  il  det- 
toGiuliano  Vefcouo  per  Auuocato  anzi  quegli, 
che  altro , & à lui  dcdicadc  poi  più  collo  la  Chic- 
fa , come  che  afiretto  quel  Santo  à prender  mo- 
glie, haucua  nondimeno  conferuata  intana  Ia_, 
virginità  fua  : e quindi  pofcia,hauendo  il  medefi- 
mo  Vefcouo  in  quella  fanta  virtùper  Protettore 
altresì  il  B.  Giouanni , affine  di  rifor  più  forte  nel 
guerreggiar  contro  i nemici  di  lei;n'auuenuc,che 
quando  fi  vide  hauer  con  elfo  loro  felicemente^ 
pallata  la  pugna, e confeguita  la  vittoria  có  l'aiu- 
to , e fauore  del  puridimo  Apofiolo  ; quali,  din 
confecrar  volcde  la  fua  terrena  fpoglia  al  glorio- 
foS.  Giouanni  (hauendo  già  dedicato  à S.  Giu- 
liano col  proprio  nome  le  (ledo , & vna  Chiefa ) 
commandò  in  venendo  à morte, che  fepellir  fi 
doucd'c  il  fuo  corpo  nella  facrata  Biblica  di  S. 
Giouanni  appo  il  beato  PallorDefidcrio  . Ma_« 
durò  per  molti  anni  la  guerra  del  nollro  Giulia- 
no,fi  come  molti  anni  durò  egli  in  vita,e  nel  lun- 
go gouemo  di  quella  Epifcopal  cura  ; la  quale-, 
con  gran  prudenza , e non  minor  pietà  anunini- 
firò , non  dico  trentaquattro  anni , nè  meno  ilo 
que'  di , fecondo  che  riferifee  il  Locati , volendo 
ch'ei  folfe  eletto  Vefcouo  nell’anno  859.1111  si  be 
ne  circa  ventinouc  anni  per  mio  parere , rifondo 
fiato  eletto  nel  780. 

Ne'  tempi  adunque  di  lui  (ù  parimele  più  vol- 
te in  Piacenza  il  Rè  Carlo,  e tenne  conofcenza-.» 
& amidi  di  elfo  Giuliano  ,à  cui  fè  egli  alquanti 
fauori,dc'  quali  qualche  dimofiratione  appone- 
ràdi  da  me  più  innanzi . Narrano,  che  celebrò  in 
Pauia  quello  buon  Re  il  Santilfimo  Natale  di  N. 
Signore  nel  fudetto  anno  ottantefimo , infiemo 
con  lamoglie,  e fuci  figliuoli  Pipino, e Lodouico, 
e che  pofcia  con  loro  palfanda  per  Piacenza  (in- 
contrato dal  Vefcouo, e dalla  Città  con  molta., 
folla, Se  honorc)  fi  condulfc  à Roma:  doue  nello 
feguente  Pafqua  dcU'ottant'uno  con  gran  folcn- 
mtd  Adriano  battezzò  Pipmo.e  fvnfe,  & incoro- 
nò Rè  di  Lombardia, e Lodouico,ch'era  il  nunor 
di  etàiRè  dell'Aquitania . E di  là  venuto  d Mila- 
no , quiui  fo  battezzare  la  figlia  nomata  Gisho 
dall'Atciuefcouo  Tomafo , da  cui  lo  lletlo  Carlo 
era  già  fiato  in  Monza  coronato  Rè  d ltalia., . 
Quindi  fe  ne  tornò  in  Francia,ma  non  vi  lìette  in 
otio , che  hor  contro  i ribelli , ò contumaci  della 
Corona, horcontroi nemici  della  Chiefa  con- 
uenendogli  concraftarc.focc  diuecfe  guerre,  c ne 
riportò  gloriofc  vittorie;  mercè > che auauti  di 
prender  farmi  in  mano,  ricotreua  fempre  à Dio, 
e fi  raccommandaua  alle  orationi  de'Vcfcoui, 
e de' Religiofi.e  ftabihua prima  le  cofe  Ecclc- 
fialliche . A'  quali  VefcouiA  Abbati  ancora  die- 
de facoltà , che  li  poteficro  trouar  prefenti  allo 
coniulte, che  nelle  congrcgationi  del  Regno  fi  fi- 
ccano; di  qui  è che  le  ricchezze  de'  VelcouiA  in- 
ficine le  dignità  loro  hebbero  fotto  di  Carlo  grà- 
difUnio  accrefcuncnto . 

La  onde  non  dee  tacerli  della  molta  finito» 

ch'egii 
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ò eh  egli  altresì  faceua , non  volendo  m ciò  cllcr 
yól.  punto  inferiore  al  Magno  Collancino  , della  po- 
Cntian  in_> te^  ’ e S'ur*®,t'one  'Éeclcfìafticu  j conciofiachc 
dcc.iKi.it.  tanta  riuerenza fempre portò  effo  ancoraa’Ve- 
Pic.  in  Vira  ficoui , e della  loro  dignità  fù  così  zelante  in  ogni 
Orol i Ma-  tempo . che  ranuiuò  il  detto  Carlo  qnella  mc3e- 
flb^deE  ®na  kgjge  dallo  Coiìantino  con  immortal 
rifcoD.  iud".  ®a  gl°r*a  publicata , in  cui  fi  commanda , che  fe 
{. ed.  Thcoi.  alcuno  ricorre  al  tribunale,  ò giudizio  de’  Vefco- 
ui  per  qualfiuoglia  lite, ancorché  ciuile.e  profana 
e la  cui  cognitione  fpetti  al  foro  laico,  nò  l'olo  nò 
polla  efler  dillurbato  in  ciò;  ma  séra  manco  cflc- 
quir  fi  debbano  in  tutto,  c per  tutto  le  fenteze  de’ 
Vefcoui,  le  quali  nè  ritrattare, nè  riuocar  fi  polla- 
no per  qual  fi  fia  rifpetto  : percioche.come  il  me- 
dcfimolmpcrador  fogeiunfe, molti  nodi  foliti  per 
le  cauillationi  sfate  ne'  fori  fecolari  a renderli  in- 
diflolubili, fono  facilmente  difciolti dall’autorità 
facrolànta  della  Chicfa , 

?icus  sbifu  Nè  qui  hebbe  fine  la  mirabil  religione  di  cosi 
pra  ca’jM.  ceeelfo  Prencipe , dal  quale  riconofcerc  fi  detj 
anche  in  gran  parte  l’ordine , che  ofieruiam  noi 
Ecclefialùci  nel  recitare  le  diuine  lodi , per  clic- 
re  fiato  egli,  che  molle  Adriano  Pontefice  à di- 
fporre  i facri  Ofticij  con  le  antifone,  e refponfori, 
& alcune  Homelic  cauate  da' SS.  Padri  nella  ma- 
niera , che  vfa  hoggi  la  Chicfa , e ri  lece  accom- 
modar  bricuemente  in  forma  di  lettioni  le  vite-, 
de"  Santi, c doue  mancammo  quelle,  fupplirc  con 
li  fcrmoni  di  qualche  S.  Padre , appropriandoli  i 
propolito  delle  virtù  di  quel  Santo , che  fi  folleg- 
gia allhora;  opera  in  vero  molto  fmttuofa , e di- 
lettcuolc  inficme , che  inuita  qualunque  perfo- 
na  a recitare  tanto  più  volontieri  i diurni  Ofticij. 

Et  è per  certo  cofa  di  fomma  merauiglia , che 
con  tutto  ch'elio  Carlo  hauefle  del  continuo  di 
molto  malagcuoli  brighe,  nò  lafciò  nulladimcno 
Bar  an  n?7S.  mai  P’)®010  > e dottiflìmo  Rè  di  acculare  fpc- 
mio.&feqqi  tialmcnte , e promouerc  à maggiorgrandezza  il 
Barin  preti  dinin  culto . Di  che  per  pruoua  anche  più  chiara 
pimi  ante-,  ci  badi  fai  fapcre , ch’egli  (ù,  che  appunto  operò. 


Mrrtyt.  Ro.  cj,c  vfuardo  monaco  I ranccfc  inuefiigafle  eoa. 


Bcl'larm.  de  ogni pofflbil diligenza  le  memorie,  & i nomi  di 
Scrijuor.Ec-  tutti  1 Siti,  che  in  que’  ftefli  di  per  diuerfe  Città  fi 
’ £ 
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cclebrauano  dalla  Chicfa , c ne  faccfi’c  vn  Marti- 
rologio affai  piu  pieno,  c più  dillintodi  quelli, 
che  vfauanfi  allhora , acciò  non  fi  tralafciallc  la_. 
memoria, Se  honorcuoJ  culto  d’alcun  Santo  ; i fa- 
cri Natali  de’  quali  bramaua,  che  la  Chiefa  non, 
màcafle  di  celebrare  ne’Jgiomi  della  falita  loro  al 
Cielo. li  cóciofiache  haurebbe  voluto,che  le  Clùe 
fe  ncll’ofiiciarc  fi  fodero  conformate  tutte  con 
la  Romana,  madre*  maefira  dcH’aJtre.procurò 
Bcfur.  hift.  ctiàdioA  otténe  dalPapa  il  medefimo  Carlo,che 
Pomif-Med.  fi  toglicfl’cAannullafle  l’AmbrogianoOfficio,pcr 
vbi  lepri,  hauere  molto  de’ riti  Greci.  Ma  fcglioppofega- 
5Yn5*jo!  Sardamente  vno  de’  fuoi  Vefcoui  di  Iran  eia,  S. 
Dcccmb.vbi  Eugenio, che aflèttionatiftimo era  d S.Ambro- 
dc  b.  Eugen.  gio,  inficine  col  prelato  Palior  di  Milano  Toma- 
io , e non  hebbe  effetto  l’abrogatione  '■  auucnga- 
che  trouandofi  il  detto  S.Eugenio(vcnuto  in  Ita- 
lia)nella  Città  di  Roma  in  tal  tempo,  & intedeu- 
do,ch’crano  fiati  tolti  da  Adriano  in  vn  Concilio 
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fopra  ciò  fatto  il  Breuiario,  & il  Medile  Ambro- 
siani, con  lagrime,  c con  preghiere,  e con  ragio- 
ni tanto  fi  adoperò,  che  richiamati  dal  Pontefice 
i Cardinali,  5;  altri  Prelati,  partiti  già  da  Roma., 
tre  giorni  atlanti,  fi  mife  di  nuouo  in  eonfulta  il 
negotio,  c ne  fù  Infoiata  la  dccifionc  al  diuin  giu- 
dicio  nella  fogliente  maniera.  Pofcro  fuli’Altar 
di  S.  Pietro  in  vno  ftefiò  tempo  due  Mcfiali,c  due 
Brcuiari,  vno  Gregoriano, l’altro  Ambrogiano;  e 
cimili  i libri , e ferrata  la  Chiefa  con  chiaui , e co’ 
figlili,  fi  che  da  niuno  vi  fi  potcfi’e  entrare , dette- 
ro tutti  per  tre  giorni  pregando  il  Signore , che 
dimoiìrar  volcflc  con  qualche  manifcflo  fogno  , 

2ua!  de’  due  Ofticij  fi  haucife  à recitare,  & aperta 
apoi  la  Chicfa  , furono  ritrouati  miracolofa- 
mcntc  aperti  tutri  quattro  i libri, ma  li  Gregoria- 
ni co’  fogli  loro fparfi  per  tutta  la  Chicfa, e gli 
Ambracani  fpicgati,  od  aperti  fidamente.  Dal 
che  comprcfero  i Padri,  & il  Papa , che  il  Grego- 
riano Olficio  doucua  per  tutte  le  Chiefc  del  Mò- 
do* l’ Ambrogiano  lòlo  in  quella  di  Milano  vfar- 
fi . Hor  S.Eugenio  Ipcditofi  di  Roma  tutto  lieto, 
e tornando  alla  patria  per  quello  camino,  fe  ne 
giunfo  in  Milano,  doue  da  que’Cittadini  có  mol- 
to honore  accolto  fi  formò  alquanti  dì  per  le  lo- 
ro preghiere  nella  detta  Città  : ma  quiui  indi  à 
poco  ammalatoli,  rendette  lo  (punto  à Dio , e fù 
iepoito  nel  Tépio  di  S.Eullorgió,chc  infin’hoggi 
d’vn  tal  Tcforo  grandemente  fi  pregia . E quindi 
facilmente  aulicnne , che  rcllò  anche  nella  fua_. 
antica  olforuanza  il  Breuiario  nollro  di  Piacen- 
za, inilitmto  ( comcfidilfc  ) dai  Vcfoouo  S.Saui- 
no, contemporaneo, &:  amico  cariftimo  dello 
fteffo  S.  Ambrogio  ; per  clVere  poi  quello  durato 
tuttauia  infimo  all’cditionc  del  nuouo  Breuiario 
della  tinta  memoria  di  Pio  V. 

Fece  di  più  il  fapientiflimo  Re, come  delle., 
lettere  fi  dilettò  mai  fempre,allinc  di  reftitnire  in 
Italia  le  già  perdute  difoipline,  e Iludijdelle  buo- 
ne arti  ( & in  quello  notabilmente  giouò  per  la 
propinquità  de’  luoghi  a’  Piacentini  ancora)  nel- 
la Cma  cii  Pania  vn  publicoStudio  di  tutte  le  for- 
ti di  feienze,  & in  Bologna  rinouò  quello,  che  fin 
da  Thcodoiìo  Impcradorc  ( fecondo  alcuni  ) or- 
dinato già,  per  li  tanti  trattagli  poi  delle  guerre* 
ne’ tempi  de’ Longobardi  era  tiara  difmcflb,  e 
nell’ vno,  c nell’altro  mandò  Lettori,  e Macftri  di 
gran  nome  : fi  come  pure  in  Francia  impetrò  da 
Adriano  (con  cui  foce  in  Roma  la  S.  Pafqua 
del  787.)chesinuiaflero  à lui  eccellenti  periti 
nel  canto  Gregoriano , che  colà  rinfegnatleroj 
imperaci*  in  tutta  laGallia  erafi  corrotto*  gia- 
llo l’vfo  del  cantare  Ecclefiaitico . 

Nel  quale  anno  medefimo  , fe  creder  fi  vuole 
all  Hiilorico  di  Raucnna , efi'éndo  in  quella  Città 
il  Rè  Carlo,  mentre  tomaua  da  Roma, concedet- 
te a gli  olliarij,  ò cullodì  della  Ranegnana  Balili- 
ca  alquante  gratie , tra’quali  fù,  che  paiìàndo  dii 
per  Paccnza,  ò Parma , ò per  alcune  altre  Città, 
che  da  Carlo  nell’afl'crto  priuilegio  fi  clprimo- 
no,edaluialfoggioRaucnnatc  li  fotropongo- 
no;  fieno  da’ Vefcoui,  e Rettori  delle  Chiefc  di 
dette  Città  honorcuolmcnic  riccuuti.  Ma  io» 
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mancando  nella  data  di  quel  decreto  il  mele , e 
Tanno,  e l'uidirtione,  non  Thaurci  in  conto  vera. 
110  per  cola  autentica;  e tanto  meno.qtunto  par- 
lili ctundio . che  cotal  foggettione  fi  fiipponqa-. 
fatta  allhora  dal  Re, come  gratin  venuta  da  lui,  e 
non  da  altri  per  auanti  conce  ila;  e di  fopra  pur  di 
niente  del  Caronio  s'auuerti , che  limili  pnuilegi 
à Prencipi  fccolan  non  lì  appartengono  di  fare. 
Aggiungali  di  più  ouel , che  poi  fi  è veduto  con_, 
ottime  ragioni  addurli  contra  il  medefimo  prilli- 
legio  dal  UauaglierClemcntini  da  Rimini , e fcj 
ne  lafcij  la  decuione  i chi  fpetta . 

Nello  itefio  anno,  trottandoli  in  Reggio  il  me- 
defimo Carlo,  confermò  ad  Apollinare  Velcouo 
di  quella  Città  forco  li  i j.di  (alligno  tutte  le  do- 
nacioni  facce  da'preceflbri  Rè , e Regine  alla  fiu 
Chicfii . Il  che  alcresì  lece , effondo  giunco  in  Ve- 
rona, lòtto  li  iS.di  Settembre  al  Velcouo,  Se  alla 
Chicfii  di  Modona . Et  è ereditili  cofa,  che  anche 
Giuliano  Vcfcotio noltro  d'vn  limile  priuilegio 
dallo  UcfVo  Re  ùuorito  venilfc.rncmie  nel  fudec- 
to  mele  di  Giugno  pur  fi  fcrmoquegli  inPiacéza, 
additando  ciò  vn  priuilegio  di  CarloCrafio;8c  at- 
tellàdo  infieme  il  Sigonio,che  da  per  rutto,  ou'ei 
pallaua , ccrcauano  i gara  i venerandi  Pallori 
delle  Chicfc  d'ottener  da  Cario  conccllioni , ò 
confcrmacioni  di  grarie . 

11  qual  Giuliano  ncll’indirtionc  vndecima_, 
l'anno  decimo  quarto  del  Regno  di  elio  Carlo  in 
Italia,  c di  Pipino  il  feteimo , e cosi  ncli'ottàcòt- 
to  di  Chritlo  > alti  1 6.  di  Marzo  > effondo  ito  alle 
Molic  a vifitar'  il  Moualtcno,  e Chicfii  di  S.  Salti- 
no > diede  il  comènfo  ad  Amaiperco  Vicediaco- 
no>  che  fi  appeilaua  cullode  di  quella  Chicfa,  che 
conceder  porcile  ad  vno, chiamato  Loboaldo,  al- 
cuni terreni  da  lauorarc  fpeccanti  al  detto  Nlona- 
llcrio,  polli  nel  villaggio  di  Calale  Soctighano.  U 
che  ci  uà  chiaramente  i conofccre , che  per  lo 
andate  guerre  de'  Longobardi  > e per  altri  acci- 
denti haueflcro  i Monaci  abbandonato  quel  fa- 
cro  luogo . 

E l'anno, che  feguì  dopo  quello,  imperido  all- 
hora in  Oriente  ( così  Iti  notato  in  vna  fcrittura 
di  ciò  antichilfima  Latina  dcU'wfrafcrina  Chic- 
fii ) Collaurino  Scilo  ; accedette  la  morte  di  Ma- 
gno Signore*  padrone  di  Callcllo  Arquato.e  nò 
bauendo  egli  laicati  figliuoli,  fi  ertcccuo  la  dona- 
tione  fatta  da  lui  per  l'anima  fua  al  già  Dcfidcrio. 
Vcfcouo  di  Piacenaa,  di  tutti  i propri  beni*  del- 
la (leda  terra  di  Caltello  ancora;  con  carico  però 
d Giuliano, & a Tuoi  fuccelfori  nel  Vcfcouato,che 
pagar  doucfl'ero  ogni  anno  ( c tanto  pofeia  fi  of- 
feruò  da  loro , fin  che  godettero  elfi  i detti  beni  ) 
alla  Bafilica  di  S.  Maria  di  quel  luogo  ne'  tempi 
delle  vendemmie, tre  portionùò  fodero  tre  quar- 
ti d' vna  veggiola  di  mollo  perla  decima  del  fuo 
vino  ; nel  Venerdì  Santo  via  lira  dòglio  da  me- 
fcolarfi  con  la  Sanu  Crefima  ; nel  Sabbaco  Santo 
vno  llaio  di  vino  (Ja  fpruzzare  gli  Altari , e da  la- 
uare  le  tauole*  le  Croci*  darle  di  più  le  funi  per 
!ccampanc>ecerta  quantità  di  fide , che  su  la_, 
piazzati  vendcuaalcreuolte  : e nella  fella  disdi- 
llo tu  caneltro  pieno  d'vue  delle  vigne  del  Grop- 
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po, le  quali  be  iedicc  idofì  alla  Meda  didribuir 
poi  fi  douelforo  al  popolo  ; c parimente  nel  dì 
delle  Palme  vnfafciod'ofiue  da  benedirli,  c di- 
ftribuirfi  pur  come  fopra.  E fu  tuttociò  all'opno- 
fito  di  quello , che  allhora  nel  niededmo  tempo 
alcuni  laici  in  diuerfe  Città, in  vece  di  donare  alle 
Chiefe  > & a’  fieri  luoghi;  haucano  hauuto  ardire: 
di  lare  foctracndo  elfi  i quelle  buona  parte  delle> 
proprietà, ò rendite  loro*  volendo  anche  co  Ve- 
feoui*  con  gli  Abbati  diuidere  l'entrate  Ecclefia- 
fialliche  : contro  de'  quali  giu. temente  mortoli 
Carlo  Magno  vietò , che  cole  tali  da  ninno  più  fi 
commettertelo,  affermando  il  pio  Rè , che  i beni 
delle  Chiefe,  non  effondo  altro,  fecondo  le  rradi- 
tioni  de'  Santi  Padri, che  voti  de'  fedeli,  preti)  de’ 
peccati,  c patrimoni)  de'  poueri.fi  doueuano  an- 
zi crefcere , non  che  per  conto  alcuno  feemare  a’ 
mimllri*  Rettori  di  quelle . 

Perciò  elfo  Carlo,  ouunquc  fi  folte  , ò palladi, 
e ne  vernile  richiedo , volontari  faccia  de'  doni, 
e delle  gratie a' facri  Tempi)  in  honor  di  Dio, e 
de'  Tuoi  Santi , Se  ad  vtilied  de'  feruenti  in  quelli. 
Quinci  rtcroiundofi  egli  di  nuouo  in  Piacenza., 
nel  Nouanc'uno  ( al  computo  di  chi  raccolto  ha 
le  memorie  del  Monaiterio  Ambrogiano  iu  Mi- 
lano , c'hora  iui  s'imprimono  ) confermò  qui  nel 
mefe  d' Aprile  alle  preghiere  deil'Arciuefcouo  di 
quella  Metropoli.Pietro  Oldradi  (che  già  in  quel 
Santo  luogo,  da  lui  ridotto  in  Monalterio,  vi  ha- 
ucua  ordinaci , Se  e ntro.rn  tifi  1 Monaci  di  S.  Be- 
nedetto ) tutti  i beni , e tutte  le  ragioni  di  quel 
nuouo  Monadcrio*  diuotiffi  no  Tempio,  oue  lì 
cultodifcono  con  fomnia  rmerenza  1 Sacri  corpi 
de'  glorio!!  fratelli*  Martin  S.Gcruafio , e S.Pro- 
tafio  ■ infieme  con  quello  del  gran  Dottore  della 
Chiefa  S.  Ambrogio  ;fi  come  di  tuttociò  appari- 
fee  nei  priuilegio  di  Cirlo/otco  il  prcfcntc  anno 
dall'Aucorc  predetto  edefo,&  intiero  recato, cha 
forfè  dee  edere  il  medefimo  dianzi  nel  feteanta- 
noue  dal  P.Rufca  accennato . Ma  come  fi  Ita  ire. 
ragione  del  tempo  della  Data*  del  contenuto  in 
eflo;d  me  balta  il  fapere , per  le  Tegnenti  parole* 
DaC.m  menfc  Aprile,  un  no  vigcpmo  Jecundo,  <y  de- 
cima Jeptimo  Regni  nejlri.  A Cium  TUcentu  ex  Pi- 
latio  noflro  pnbtieo  in  Dei  nomine  felle  iter  Amen, 
che  la  grata  venne  conceda  da  Carlo  Magno  in, 
Piacenza , e nel  publico  Tuo  Palagio , ch’era  la^ 
danza , Se  alloggio  de'  Prencipi , c Rè , non  lungi 
dalla  Bafilica  ci  S.  Antonino  ( come  alerone  fi  da- 
rà à diuedere ) Catcdrale  ancora  in  quelli  di, e 
relidenza  de'  Vcfconi  ; il  qual  Palagio  ■ fecondo 
me , poco  dittante  fi  trouaiu,  anzi  congiunto  al- 
la Chiefa  di  S.Maria  detta  in  Cortina  dalla  corte» 
ò Palagio  iui  primieramente  di  fello  ne’ giorni 
del  Martirio  del  gloriofo  Antonino  ■ e pofeia  du- 
bitanza de'  Pcencipi  regnanti  in  Italia;  aitai  diffe- 
rente dal  luogo  anticamente, St  infin'hoggi  detto 
ancora  la  Cortacda  ( pollo  dietro  il  giardino 
dellaCollcgial  Chiefa  di  Gariuerto)  perche  iui 
effer  folcua  la  Corte.ic  il  Palagio  infieme  del  Ma- 
gillrato,ouc  per  lare  giudica  fedeiuno  i mimila 
del  foro  Regio,  ò fccolarc  d'ali  bora . 

Venuto  poi  del  nouautacinque  in  Piacenza^ 
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J'auuifo  della  Morte  di  Adriano  Papa , defunto 
nell'vnde cimo  mefe  del  ventèlimo  quarto  anno 
del  filo  Pótifieato(al  qual  fegno  niun  altroPótefi- 
ce  mai  daS.  Pietro  in  qui  hi  potuto  infin'hoggi 
ariuarc)5uari  nò  dette  i giugnerc  a'  nodriCitta- 
dini.Sc  a Giuliano  l'ordine  di  CarIoMagno;iI  qua- 
le,tome  riueriua  molto, e reneua  per  padre, e per 
cariflìmo  amico  fommamete  amaua  il  buòAdria 
no, così  con  molte  lagrime  pianfe  ancora  la  di  lui 
perdita*  volendo  all'anima  di  quello  cò  ogni  più 
predo , e più  gioueuole  aiuto  fuffragare , lece  di- 
ftribuire  per  tutte  le  Otti,  e Prouincie  al  fuo  do- 
minio foggette  ( e ne  mandò  anche  in  Inghilter- 
ra A in  altri  paeli  d'altri  Rè)  copiofe  limoline  da 
difpenfar fi  in  oblationi  di  facrificij.e  Mede. Onde 
da'  Piacentini,  si  per  edere  Adriano  vniuerfal  Pa- 
dor  della  Chiefa , come  per  l’ordine  hauuto  dal 
prefato  Re  lor  Signore , furono  ùmilmente  cele- 
brate con  folenniti  le  di  lui  elfequie . 

Jn  luogo  del  quale  Adriano  effendo  fueceduto 
ncH'ideflo  giorno  del  fuo  narrato  trandto, Leone 
di  quedo  nome  il  Terzo;  venne  il  pio  huomo,che 
per  la  fantitd  della  vita  degnidimo  fù  di  tal  gra- 
do, immantincte  odiato  à morte  da  alcuni  trillili 
quali  alla  fine  trouatolo  vn  giorno  per  la  Città  di 
Roma  in  proccdione  delle  Litanie  l'anno  799.  fé 
gli  Ragliarono  addotto,  e cacciatigli  gli  occhi , c 
tagliatagli  anche  la  lingua  ( che  miracolofamen- 
tc  gli  redimi  poi  Iddio)  il  pofero  in  carcere  idi 
donde  hauitta  egli  commodità,  & aiuto  di  fnggi- 
re,fc  n’andò  in  trancia  à Carlo . Da  cui  con  ogni 
honore  riceuuto  fù , Se  indi  à poco  rimandato  à 
Roma,&  honorcuolidimamentc  accompagnato 
con  l'adidcnza , e prefidie  anche  del  noltro  Gu- 
glielmo Scotto  ; hebbe  egli  nell'anno  appreffo  à 
vedere  in  quell’alma  Citta  Io  dello  Carlo , chej 
fatto  quitu  chiaro  dell'innocenza , e bontà  del 
Sommo  Pontefice  allaprcfenza  di  molti  Vefcoui 
d’Italia,  e di  trancia,  condannò  nella  vita  i mali- 
gni,e facrileghi  auueriàti,  fé  bene  poi  per  prieghi 
ad  pietofo  Leone  furono  da  tal  fupplicio  li- 
berati . 

Quindi  volendo  il  Papa  fodisfare  al  popolo 
Romano , e rendete  inficine  il  guiderdone  al  va- 
lorofo  Carlo  di  tanti,  e tali  benefìci),  che  fatti  ha- 
uea  infili ’allhora  alla  Chiefa  di  Dio  ; nel  folcnuif- 
fimo  giorno  della  Nariuicà  di  Chrido  dello  dedo 
anno  nel  Tempio  di  S.Pietro , cantata  la  Meda.» 
dichiarò  quello  Imperadore , e gli  pofe  in  capo 
dopo  la  facra  vntione  lTmperial  corona  có  gran- 
de applaufo  del  popolo,  che  gridò  ad  alta  voco: 
*41  pallimi)  Carlo  *4ugoflo, coronato  da  Dio,  Magno, 
t pacifico  Imperatore  Vita , e Vittoria  in  perpetuo. 
Da  quede  parole  offernano  alcuni,  che  (e  lìmpc- 
radorc  non  hi  hauuto  prima  la  corona  dal  Papa, 
non  fi  può  chiamare  veramente  nè  Augndo , nè 
Imperadore  : e che  di  più  quel  dire , Coronato  da 
Dio , s'imcnde  per  mero  del  fuo  Vicario , perche 
ciò,  che  fi  egli  per  benefìcio  della  Chridianiti,!i 
dice  farlo  Dio  deffo , per  hauere  il  Papa  l'autori- 
tà fua  . E così  auuenne  allhora  la  dì  lui  lncorona- 
tione  có  incredibil  piacere  di  tutte  ic  Città  d'Itl- 
tia,  che  non  celiarono  per  à lieta  nouclla  di  dar- 


ne à Dio  ringratiamenti.e  Iodi, parendo  loro.che 
có  molta  ragione  tolta  fi  fede  dalle  mani  de'Grc- 
ci  vna  si  eminente  dignità*  per  diuina  prouideza 
dopo  tanti  fecoli  redimita,  e quafi  che  da  vn  lun- 
go efliho  richiamata  neH'Orc:dciite,dapoi  chea 
quiui  nella  perfona  di  Augudolo  era  ceffata. 

Allegano  i Padri  Cidercienfi  de'  Riformati  di 
S.Bemardo  detti  li  Foglienfi , che  in  quelli  giorni 
di  Carlo  Magno  fi  ritrouafle  non  fol'  in  piedi  la_j 
loro  Prioral  Chiefa  di  Bafclica,che  è nel  Territo- 
rio diJFiorenzola  fili  Piacentino , ma  anche  in_. 
biioniilìmo dato,  e che  collegiata  folfe  allhora 
de'Regolarijcioè  de'  Monaci  di  S.Bcnedetto  ; co- 
me data  fondata  ( dicono  edi  per  certo  mano- 
fcritto,  lafciato  loro  dal  già  Don  Rocco  di  S.Ma- 
ria  Maddalena,  Priore  alrreuolte  nello  ded’o  luo- 

S'O  di  Fiorenzola  ) infin  ne  gli  anni  dcll'humana... 
aiute  700.  ad  honore , e col  titolo  del  Saluatorc 
nodro,  & in  quella  dati  introdotti  nel  medefimo 
tempo  ad,  officiami  i fopradetti  Monaci . Sog- 
giungono di  più, ch'ella  fù  fempreChiefa  col  Mo- 
nadcrio  libera,  nè  fottopoda  mai  ad  altri , chej 
all'Apodolicc  feggio  immediatamente , con  la_j 
cura  dell'anime  di  quella  Parochia,  e con  la  ra- 
gione debeni, decime,  e rimo  altro,  che  trouanfì 
hauere  fin’hoggi  : che  in  oltre  ella  veniffe  l'an- 
no 98o.davnLodouico  Marchefedi  Tortona,  c 
Conte  C cui  vogliono , fodè  di  natione  Alemano, 
edique'  Conti, eMarcheli, chegl'Imperadori  in 
Italia  lafciauano , e padrone  lode  di  tutte  le  terre 
pode  fra  Piacenza,  e Parma  infin'd  Soragna  ) no- 
tabilmente poi  accrefeiuta  d'alrre  rendite,  priui- 
legi>&  honori,e  giurifditioni,  che  fi  edendeuano, 
fecondo  il  detto  manoferitto , verfo  Lcuantc  per 
tre  miglia,  Se  à Mezo  giorno  per  fette,  cioè  fina! 
luogo  addimandato  Scipione , e verfo  Ponente^ 
(inaila  metà  del  fiume  Arda , e verfo  Cremona^ 
fina' confini  del  Pò.  E che  di  più  .venuto  quello 
a morte,  da  Vgo  Marchefc,  e Duca , fuo  fratello, 
e fncccffore  nc'  medefimi  Stati  non  pure  fi  con- 
fermane il  rotto,  ma  fi  ampliaffero  ancor  più  le 
dette  honoranze  circa  l'anno  1050.  fotto  l'Impe- 
rio di  Corrado . Il  che  mtto  dicono  hauere  il  Pa- 
dre fopradetto,  come  diligentidimo  imiedigato- 
re  deU’anrichitd,  accuratamente  offeruato , c fe- 
delmente notato  da  varie  Scritture  autentici]  Cj, 
le  quali  però  non  fanno  eglino,  oue  al  prefenre  lì 
trouino. 

Ma  io  .chenonmai  pergratia  con  molte  in- 
danze fatte  in  più  anni  hò  potuto  vedere , quan- 
do viueua  il  Padre , nè  dopo  lui  cofa  veruna  di 
autentico , ò rrafuntata  da  quelle  ; mi  rimetto  in 
ciò  alla  verità  de' fatti, Se  all'autentichczza  de* 
ferini  circa  l'allegato  tempo*  le  perfone  de’fon- 
datori,  e benefattori  di  quel  facro  luogo.E  quan- 
to alla  pretefa  libertà  di  detta  Chiefa , trouo  > eh' 
cfli  da  tempi  antichi  è data  Tempre  foggetta^. 
come  membro  di  lei,  all'Abbatia  di  Caiùglione 
in  Parmigiana*  lo  dimodranct  tra  gli  altri,  duca 
priuikgi  Apodolici  concedi  à quelfAbbatia.vno 
da  Lucio  Secondo  nel  1 1^4. l'altro  da  Die  10  Ter- 
zo nel  1181. 3;  ctiandio  la  predine  Bidona  fot- 
to l'anno  1 340.  E conciolìachc  in  quelli  viene, 

appel- 


JIK'S !T  r.i 
CUIK.1ST0 

8OO. 


lanccILhiiì. 

Oliuct.lib.» 

num.*:. 

In  Archiu. 

C aihedrU- 
cta. 


cHvsro  . Di  Piacenza 

o appellata  la  Chiefa  dì S.  Saldatore  de  Btfilicj  Du- 
OU'J.  («.dico,  ch’egli  è probabile  argomento , diète, 
/lato  il  fondatore  di  dia  vn  Duca . Ma, come  che 
J’Abbatia  di  Caftiglionc  non  hebbe  a fondarli , fe 
non  dopo  il  Mille  ; paté  anche  adii  credibile,  che 
non  prima  di  quella  venilTe  la  Chiefa  di  Bafelica 
eretta  (come  poi  fitta  membro,  e dipendente., 
LuitrràJ .de  <*all’Abbatia)e  per  aunentura  il  fondatore  di  Ba- 
Europ.  felice  potrebbe  dirli,  che  fiato  foflc,  ò quel  gride 
hP-j-c-r-  Vberto  Marchefe.e  Duca  della  Tofcana,  figlio  di 
Sito,  de  reg.  Vgo  d’Arli  Rè  d’Italia  ; ouero  Vgo  figlio  di  elio 
luTjhìn^de  v°ert0>  ùmilmente  fu  Marchefe.e  Duca*  da 
Epìfc.  i lor.  Dante  lì  chiama  il  gran  Barone;dal  Volaterrano, 
pj».T7-  5t  & altri  il  Conte  Vgo  di  Brandeburgo  Città  del- 
iff-  l’Alcmagna,  Marchefe  di  Tofcana , e nipote  di 
d-  K Tufo*  Ottone  Tetro  ; e dal  Baronio  vicn  detto  Marcho- 
tar.i.rbide  fc  di  Tofcana,  c Duca  di  Roma;  e da  tutti  li  vuo- 
ipodio , & Ie*h’egli  edilicafle  in  varj  luoghi  fette  ricchifiime 
pir.  >.  vài  de  Badìe , e folle  fratello  di  S.  Poggio , eletto  Vefco- 
ìù°rn!cì?vi-  uo  di  Fiorenza  nel  too;.  e clìiamato  ancor’ elfo 
„,i  '2j  Jni,  non  fol  Marchefe,  ma  Duca,  e nobilidìmo  Duca . 
icoi.  Il  quale  Vgo  fe  ne  mon  ( fecondo  elfo  Baronio  ) 
P«.  Ricord,  nel  tool,  altri  dilTero  nel  1006.  Ma  auuengache 
WL  Monili.  qUa(5  yn  medefimo  tepo  videro  piuperlbnag- 
l'rjn'hirtor.  S'>  e'hcbbero  il  nome  di  Vgo,  e quello  di  Vberto, 
fileni  Se  c la  dignità  inticme  diMarchcfc,c  di  Duca.e-.ian- 
fetr.  Cji.SS.  dio  nella  Tofcana;  fia  malagcuole  aliai  l'aggiulta- 
%£  rc  fueeelfo  di  quella  fondanone  del  Tempio  di 
toij, & alìj.  Bafelica fenza vederne  l'aucentichc  prone, ò tefti- 
monianza  più  certa  dell'allegata  da  1 Padri:  men- 
tre nè  auanti  il  Mille,  nè  meli  dapoi  cimi  melino- 
ne alcuna  appo  gli  Scrittori  d’Hilloric,dc'  due  al- 
legati fratelli  Lodouico,  de  Vgo  Marche!! , c Du- 
chi di  Tortona  : ma  ben  si  de’  memorati  Vberto , 
Se  Vgo  padre, e figliuolo  Conti, e Marchelì  diTo- 
fcana , c Duchi  ( de’  quali  parla  con  molto  cnco- 
Shtr.Dim  m io  S.  Pietro  Damiani  ) Se  altresì  di  Vgo  figlio  di 
hb.7.  Alberto,  ò Vberto,  Marchefe  di  £ftc  nel  99 5.  e di 
ù*1- 1 . Milano,  di  Gcnoua,di  Tofcana,  e d'Italia  nel  997 
c$l  vbt  fu-  d’vn'aJtro  vberto  Conte,  & Oberto  Marchefe  nel 
TràLCalJù-  1014.  di  Vgo,  Azzo,  Adalberto,  Se  Obizzo,  quat- 
ior.Mcùiol.  tro  altri  Signori , e gran  Marchelì  in  Italia  nel 
!*•*■  io  1 5.  di  Vberto  ancora  Marchefe  Pallamano,  e 
oSuci  Vbi  Adalberto,  ò Alberto  fuo  figlio , il  quale  fondò 
lup.  nel  1023.  ò, fecondo  altri,  nel  1033.12  predetta-, 
Abbatia  di  Cartiglione,  alla  prefcnza,e  col  cófen- 
fo  d’vn’altro  Vgo.ch'iui  fi  noma  Marchefe.e  Coti- 
li  Ardile,  te,  ma  di  che  luogo,  ò Città , ò Prouincia  (pcref- 
jù*.  Calli,  fere  corrofo  il  pergameno  anticoj  nó  può  lapcrli 
nès'egli  folfe  alcuno  de ‘dianzi  rammentati  da_> 
noi,  ouero  il  pretefo  Vgo,  che  dicefi  liauere  nel 
1030.  beneficato  maggiormente  la  detta  Chiefa 
di  Bafelica  : la  quale  in  ogni  cafo  conuiene  atfer- 
matc,che  per  edere  ftato  il  fuo  fondatore  vn  gran 
Barone , e Duca  di  molta  aurorità  in  que’  tempi , 
Se  haucre  anche  forfè  fatto  fabricar  quella  con, 
qualche  magnifica,  c bella  ftruttura , oltre  al  con- 
icelo d'allhora , ò all’vfo , ò con  la  forma  propria 
delle  antiche , Se  iofigni  Baiiliche  ; indi  non  fola- 
mente  per  fc  ikelli  ritenne  poi  tèmpre , ma  anche 
commuti  no  alla  regione  intorno,  ouc  lordata  è, 
il  nome  di  Sadica  ittica, che  l'vna,  e l’altra  di  effe 
infili' a’ nollii  giorni  portano.  Istauro  baili  per 
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hbra  circa  l'origine  di  quella  Chiefa , e lo  fiato  o 
pretefo  di  efl'a  ne' tempi  di  Carlo  Magno , di  cui  QOJ, 
diccnamo . 

Il  quale,  ornato  che  fù  della  Corona  Imperia- 
le in  Roma,  e del  titolo  di  Augufto , fi  riuolfe  tut- 
to à raflctrare  le  cofe  d’Italia , e per  vari)  luoghi 
co!idt:cendofi>priuilegiòdi  nuouo  molte  Città,  e 
pedone  di  quella*  perucmito  à Pauia  s’itiuiò  ver 
foIa.Francia.  Intendendo paiegliindii ducati-  Qqt, 
ni,  che  alcuni  Vlficiali,  c Magiftrati,  e popoli  d i-  * 

taliaangatiauano  molto  le  Cliiefe;  e Monafteri 
focriA  anche  gli  Hofpitali  de'  poueri,  volédo  elfi 
da’  miniftri  loro  certi  tributi , c che  i ferui  dello, 

Chicfe  lauoraflcio  ipropri  terreni  di  quelli*  nel- 
le lùbriche, & edifici) d'elfi  fcruillèro  per  opera-  Sieó.dereg. 
ri)  : ne  fcrille  Carlo  rifcntitamentt  à Pipino,  che,  ' ^ I:1m  **• 
g, a creato  haucua  Rè  d'Italia,  accioche  in  ogni  01' 
miglior  modo  à tali,  c tauri  difordini  prouedeflè, 
non  tanto  per  confemare  in  pace  i facri  luoghi, Se 
i feruenti  loro;  ma  anche  per  acquetarne  in  Ciclo 
à fc  iteflò,  Se  a lui  altresì  del  buon  gouemo,  e ret- 
ta giufiiria  la  douuta  coptofa  mercede . £ bete, 
crederli  vuole,  che  immantinente  vi  rimcdiafTo 
Pipino , come  quegli , che  non  meli  del  padre  ha- 
ucua fomtnamenre  à cuore  la  riuerenza , Se  il  ri- 
fpcrto  douuto  alle  Cliiefc,  Se  a'  Luoghi  pi)  per  ac-  s 
crefeimentu  del Dtuin edito. Onde  perciò  li veg-  ln'73,. 
gono  le  tante  leggi  loro,  de  refljurandu , <3-  0 rdi ■ 
nandis  Ecclesifs  ; de  Monsfletijsi  Xcnodoebife  rc- 
pjrandu; de pontibm, Cr  vqircficicndis;  de  Honipe- 
tirum  jccHniitc  prtjìjndJ,  <J-c.  A:  111  particolare,  InlongoSir 
vna  ve  n’hà  ( fe  ben’  ad  altro  propoli  o ) de  boni-  diskgib  l ;. 
nibusTluenunit,  perlaquale  ordinò  Pipino  con  j „ Ar  ch'en" 
le  feguenti  parole  [ Non  ejl  noflrj  roluniat , vr  fin-  tic.ljllmiini 
mine!  Tlotcntwi  pereorum  prseeptum  de  curteTn-  iftip.  lui™Ju- 
Utij  nojlri  oldionei  recipunt  i che  per  niiui  modo  ni  imprcri. 
poceflcro  i Piacentini  dalla  Cuna  del  Palagio  I!<1- 
Reale  trarre  a’  propri  fcruigi  alcun  di  coloro,  che 
di  fchiaui  erano  diuenuti  liberi,  benché  con  la  fo- 
lita  conditionc  de  gli  aldij,  òaldioni(  vocabolo  . . 
de’  Longobardi,  che  vuol  dire,  fchiauo  fàrto  libe-  IctlJr  „olt 
ro)ch'cradihauernoiidinienocfliadappreftare  pr*d.  lc,ej 
a*  padroni  certe  opere  in  alctme  loro  occorrere . longob. 

£uui,  chi  ferine  riferii  dato  principio  intorno  Villeg.  Fior, 
à quelli  di  al  fabricarlì  Chicfc  col  titolo,  e nome,  SS.pjr.i  .in_» 
del  Salu ajore , per  vno  rtupcndo  miracolo  di  ccr-  Guidi, 

ta  Imaginc  di  Chrifto  in  Borito , Città  di  Sorìa, . ^'/'h  ^ 
venuta  in  mano  de'  Giudei , e da  elli  crocififla  di  r;ul  jj rllg>. 
nuouo,  e con  vna  lancia  nel  collato  trafitta;  di  teel.  l.i.c.4. 
donde  tanta  copia  di  fangue , Se  acqua  miracolo-  nu.  1. 
fornente  vfcl,  clic  à tutte  le  Chicfe  dcU'Oricntc , c 
dell’Occidente  fi  fece  parte  di  quel  prctiofo  li- 
quore. La  verità  è > che  tal  fuccelfo  auuenne  cir- 
ca gli  anni  del  Sienore  ottocento , fecondo  il  Vii-  GuKel.  Do. 
lega;  e che  que’  Giudei , reftaodo  confidi , c con-  “jj"  R^_' 
uniti  della  loro  perfidia,  fi  conuertirono  alla  no-  ’ 

lira  S.  Fede , e che  vditafi  nel  fecondo  Concilio  mot.  Róm. 
Niccno  la  lèdei  relationc  d’vn  tanto  infigne  mi-  àfeo-Nouèb 
racolo , fu  da  3 50.  Prelati , ch’iui  erano , merita-  & 
niente  autorizato;  Se  indi  fparfo  la  fama  per  tutto  !jnu^. 
il  Mondo,  S.Chiefo  ordinò,  che  ogni  anno  ili  quel  m MmvroL 
giorno,  cioè  alti  9. di  Nouembrc,  fe  ne  facciala.,  eidem  àie. 
deifica  coninicmorarionc  ne'  Martirologi . Ma, 
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q non  hebbe  origine  allhora  il  fondarli  Chiefe  in_< 

OOZ.  honorc> e col  titolo  del  Saluaror  Noftro; concio- 
fiache  (per  non  dire  di  Roma,  di  Raucnna,e d'al- 
tre Citta  ) erano  fui  Piacentino  affai  prima  il  Mo- 
naQerio , e Chiefa  di  San  Suluatore  ai  Tolta . Ia_« 
Pieue  di  S.  Saluatore  di  Sparauèra,  e forfè  ancho 
quella  di  Fontana  fredda  > c la  mentionata  di  fo- 
pra  del  Monaftcrio  di  Bafelica . Pcrlochc  panni 
douerfi  dire  .che  il  fopradetto  miracolo  cagione 
forte  difabricare  pofeia  generalmente  per  tuta 
la  Chriftianitd  molte  altre  Chiefe  in  riuerenza  > e 
col  nome  folo  del  Saluatore  ; nel  quale  fentiméto 
crederei  anche  hauer  faucllaro  il  Villcga  nel  dire, 
che  di  qui  hebbe  origine  il  lubricarli  le  Chiefe  per 
tutto  il  Mondo  col  titolo,  e nome  del  Saluatore  > 
ma  non  gid , chi  parlando  del  medefìmo  miraco- 
loan.  steph.  l°*l*bbei  foggi  ungere:  Quod  plwribut  ptrfequi- 
Duran.  voi  tur  ^dtbanafeui  in  libello  de  pajjione  imnginu  Domi- 
log.  ni,  qui  tum  cxpiflc  Ecclcfui  extrni , & confeerari  in 

honorem  Snlnttoris  offirmat . E cosi  in  Piacenza-, 
ne  feguì  nó  molto  dopo  la  fondatione  della  Prio- 
ra! Chiefa  di  S.  Saluatore , e della  Rettoria  di  San 
Saluarro  ( che  è l'iftclfo.che  à dire  di  S.Saluatorc) 
detta  poi  i differenza  di  quella  con  altro  titolo, 
cioè  de'  SS.  A portoli  Giacomo,  e Filippo . nella_» 
manica  che  in  Roma  la  Bafìlica  del  Saluatore  li 
appella  etiandio  col  nome  di  S.  Gio:  Lacerano . 
Cosi  anche  sù  la  Dioccfì  in  Cortina  vecchia . in_, 
Piozzano  > in  Vicolo  della  Val  di  Nura.  in  Calici- 
laro  Arcclli , & altroue  di  altre  Chiefe  dedicate.» 
pur  da  gli  antichi  noli  ri  al  nome,  Se  in  honore  fo- 
to del  Saluatore . come  in  parte  le  darà  à vedero 
la  prcfentc  hilloria . 
q Fù  di  nuouo  il  Papa  ncll'804.  à ritrouar  Carlo 

oOA.  ' per  li  continui  traimeli , clic  da'  fuoi  emuli  hauc- 
Bzr0.an.sc4.  ua  ; prefa  però  occalione  vilìtò  egli  prima  in  quel 
n.i.  cfifeqo.  viaggio  il  facratiflimo  fangue  di  Oitillo  inMan- 
PLuin.  BloJ.  toua,  (copertoli  maauigliofamcnte  intai  giorni. 
Hipp.Done-  *°  dico  <luel  purillìmo  (angue  del  Saluator  No- 
ti). iiill.Ecd.  Uro,  che  da  Longino  ( qual  vogliono  folle  di  cafa 
Mani.  1.  a.  in  Callìa)  coll'appuntargli  l'hafta  al  collato  > vfeir  fi 
Spron^nFa  ^ da  queU'apertur»  mcfcolato  con  icona  ; e da_. 
ft?s°&a!ijre  bii,  diuenuto  credente , raccolto  con  diligcnza,e 
bii  par  Un-  portato  dipoi  in  vna  calfettina  à Mantoua . iuiin 
reni.  Lógum  vn’horto  di  certo  Hofpitale  fecrctamétc.per  pau- 
in  nor.  Soie-  ra  (jc  gl’idolatri , fotterrato  fi  ca . Perloche  ha- 
hb™Tnu  ue,'do  il  pi»  Leone  in  Mantoua  cflaininato  bene 
pag.  io*.  Se  il  fatto,  e ritrouatolo  vero;  adorata,  e concéplata 
u><-  c'hebbe  quella  diuiniflima  Reliquia , fe  ne  pafsò 
i certificar  d'vn  tanto  teforo  l'Impeador  Carlo 
Magno  : con  cui  hauendo  egli  trattato  etiandio 
de'  Tuoi  grauiffimi  bifogni  > & ordinate  (eco  le  fa- 
cendo . fi  riconduce  con  grande  honore  à Roma  ; 
doue  finalmente  fciolto  da'  Ridetti  Callidi) , polo 
tutto  il  penfiero  ad  ampliare  il  culto  Pillino . 

Nel  che  lì  dimollrò  parimente  affai  follecito  il 
TabuLin  *»-  Vefcouo  noftro  Giuliano  : al  quale  > come  altresì 
PUcct.'™1'  diligente  in  procurare  alla  fua  Chiefa  doni,  o 
grandezze , concedette  il  prefato  Imperadoro 
n o (fendofi  elfo  Giuliano  trasferito  à lui  in  AquiP- 
OOo.  grano  ) l'anno  di  Chrifto  ottocenrefimo  ottauo . 
e del  filo  Imperio  l'ottauo,fotto  l’indittion  prima 
il  dì  2 6.  di  Maggio,  tutta  la  giurifditione  tempo- 
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ralcinlicme  con  qual  fi  forte  tributo,  gabella,  o q q 
datio, clic  dal  publico  firìfcotcua  nclla  Cortc.c  OOo. 
diftretto  di  Gufano  siile  montagne  del  Piacenti- 
no , e ncTuoghi  adiacenti  dentro  di  quelli  confi- 
ni; cioè  per  vn  lato  incominciando  dalla  fommì- 
ti  del  luogo  appellato  la  Colla , per  doue  fi  diui- 
dc  il  Territorio  tra  le  ragioni  dctl'Abbaria,  e Mo- 
nallcrio  di  T olla , c quelle  della  Sama  Chiefa  Pia- 
centina , c di! ccndcndo  fin'  al  rino  Carlo , e da_> 
quello  riuo  caminando  fin'  al  fiume  Cario , chiù 
hora dieelì  il  Cherro:  indipoi  (correndo lungo 
il  letto  di  erto  fiume  fin’  in  capo  fono  Colla  Mo- 
nica ; e di  là  falendo  fin’  alla  fommitd  della  lidia 
Coda  Morafca , doue  la  detta  Coda  diuidefi  da_. 

Sariano  ; c quindi  andando  fin’  alla  Vcggiola  : c 
dall'altra  parte  dalla  Vcggiola  fin'  à Cattigliene , 
e da  Calliglionc  lina  Sommaferra  ,c  da  Somma- 
ferra  fin'  in  Frauezza,  e poi  tirando  fin'alla  dianzi 
nomata  Colla  sù  la  finanza  tra  il  Monaftcrio  di 
Tolla,  e la  predetta  Chiefa  di  Piacenza  . F.  di  tut- 
tofici gli  ne  fece  il  medcfiino  Carlo  Magno  vn' 
ampio  priuilegio  ; il  qnalc.  come  che  in  qualche., 
parola  non  fia  ben  conetto,  fard  nondimeno  fof-  V cii  al  (et 
fidente,  e chiaro  tcllimonio  diquantoqui  fi  è del  velane 
detto,  Se  è nel  Regiilro  al  fine  della  prefente  pri-  nel  fiijd- 
ma  parte . »»•  J- 

Palla  quale  fcrittura  mi  paiono  accertarli  di- 
uerfe  cofe  ; cioè  la  verità  di  quel , che  riferimmo 
di  (opra,  dell'introdotta diuotione  fin' intai  di 
della  Vergine  S.  Giuilina  nella  Catedraie  di  Pia- 
cenza in  compagnia  de' SS.  Antonino,  e Vittore . 

In  oltre  l'antichilfima  ragione , e legitimo  polfef- 
fo  de’  beni , che  tiene  tutc'hora  il  V efeouo  noftro 
ne'  Territori)  di  Groparello , e di  Cagnano , luo- 
ghi comprali  nella  fudetta  concclìionc , e polli 
nel  mezo,  od  attorniati  da  Colla  Morafca,  da  Sa- 
riano , e da  Gufano . E la  pia  liberalità  di  Carlo 
Magno  fauoreuole  in  maniera  verfo  le  Chiefe , & 
iVcfcoui,  che  non  folamente  attribuì  loro  prò-  BzroznSn- 
prietà,  e beni  di  grandifiinia  importanza;  ma  an- 
che  aumentò  molto  nel  temporale  la  dignità  lo-  jn  ‘hui.  mi 
ro.c  (oprale  caufc de'  Laici  etiandio ( come  di-  Mo.'.*- d i- 
cemmo dianzi)  la  giurifditione  di  quelli:  in  tan-  adauoli» 
toche  all'Arciuefcouo  di  Milano  tepocodapoi 
donationc  della  llefla  Citti,  e delle  mura  , e de' 
palagi,  e cafe  publiche,  delle  Cartella,  c de'  terre- 
ni, delle  acque , c de'  porti,  del  Fifco , e di  quanta 

tiurifdi  rione  ad  erto  lui  fui  Milanefe  fi  afpcttuua . 

finalmente  fi  dee  anuertirc,  come  Piacentini  in 
quell'età  fi  gouemauano  à Republit  a , che  perciò 
vieta  l'impcradore , che  da'minirtri  della  Rcpu- 
blica  fi  rechi  molertia  veruna  al  Vefcouo  nriL, 
tanto  nella  poterti  giudiciaria,  quanto  ncll'cflat- 
tione  de’  tributi,  ò dati] . 

Ottenne  fimilmente  Giuliano  dal  medefimo 
Imperadore , che  fi  facefi'cro  ogni  anno  in  Pia- 
cenza due  grortiifime  fiere , vna  non  lungi  dalla., 

Bafìlica  di  S.  Antonino  nel  tcrzodecimo  giorno  di 
Noucmbrc  in  occalione  di  celebrarli  in  quel  dì  la 
folcnnità  dellTnuentione , e traslarionc  del  fan- 
tiifimo  corpo  d'elio  gloriofo  Martire,  e Protetto- 
re della  Città  ; l'altra  nel  Villaggio  di  Plcttoli  ( ò 
vogliali  dir  Piccoli)  nella  Fella  di  San  Lorenzo: 

edi 
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JJ  _ o e di  poter  di  più  in  qualunque  altro  luotro  del 
O CJ  0 . piaC;„tino  J fuo  talento  indituimc  dell'altre . Le 
quali  due  fiere,  come  confermate  ancora  da'  fuc- 
ccifiui  Imperadori , fi  refero  poi  celeberrime)  cj 
durarono  per  alcune  centinaia  d'anni  con  gran- 
dillimo  concorfo  di  petfonc  > chi  per  vilitarc  il 
benedetto  corpo  di  S. Antonino,  chi  per  compra- 
re , ò vendere  robbe , c chi  per  l'vno , c per  l'altro 
rilpctto . 

Ma  non  potè  così  accurato,  e cosi  buon  Pallo- 
re non  elferc  anch'egli  da  alcuni  malcuoli  in- 
quietato , 3c  in  particolare  alihora , quando  fot- 
Vcii  al  fine  rral*cro  d lui  il  Monafterio  di  Grauago  con  le  fuc 
di  quello  vo  Pcmnc'n7e  : per  cagione  della  qual  inolcrtia  mol- 
. °en,ii>e  to  fi  affaticò  Giuliano,  e ne  fece  richiamo  albo- 
la1  mo Pontefice, & allìmpcradorc; ma contuttociò 

* 1 “ '*  non  valfe  ricuperarlo  in  fua  vita , che  venne  poco 

appretto  à mancar  di  quella  luce  ( non  cllcndo 
q ancor  terminato  il  litigio)  il  che  pare , cheauuc- 

OOp.  nific  circa  l'anno  809.  Se  elfendofi  fepolto  il  ca- 
locatJuilor.  daucro  di  quello  faggio  Prelato  con  debito  ho- 
PLtcn.  ad  nore  dal  Clero  nella  Bafilica  di  S.Giouanni  Euà- 
nn  Si»'  gelida , detto  S.  Giouanni  al  Duomo , venne  poi 
allignata  la  Catcdra  fipifcopalc  di  Piacenza  à 
rolonexw  PODONE, 

Vefeouo  di  di  patria  Piacentino , e perfona  non  mcn  nobile 

Piacérà,  che  ^ ;Cmiaggio , che  degna , c venerabile  per  la  fan- 
ferine to.an-  . b bn.  n 1 

ni  il  li  -io . tira,  e pcrlettionci  c perla  dottrina,  & eloquenza 
” grande,  che  in  lui  rilulVero , c per  lo  molto  ellem- 
pio  ancora  di  pietà,  con  cui  fi  molle  à làbricare , 
Cron.  Fabr.  c dotar  molte  (.lue  fedi  come  attclla  nel  fuoCro- 
Marl . in  Ar-  njco  Vefeouo  Fabricio  Marliani  : il  che  pur  có- 
ì’bc'MVde  férma  il  Locati , fe  bene  non  fi  cfprimc  da  alcuiL. 
Epiic-Plàc.  di  loro,  quali,  c doue  follerò  le  dette  Clùcfc . 
Loca:,  vbi  fu  Ne'  giorni  di  quello  Podonc  veggendofi  Carlo 
pra  ad  ann.  Magno  grauato  borimi  della  vecchiaia , per  c(Te- 
b!r>  , re  oltr'  1 lettant'anni,  & auchc  dall'infermità  (che 
nui?cùfeqq!  1°  auuifaua  efler  molto  vicino  il  fuo  termine)  IU- 
Sran.S  14/n.  te  gii  la  morte  di  Pipino , ragunò  d configlio  ìil, 
rr.cùfeqq.  Aquifgrano  nel  trcaiccfimo  anno  del  fuo  Inipe- 
Sigon.  A:  abj  rjQ  > c dcll'lmmana  falute  il  trcdicefimo  fopra_. 

l'ottocento , i principali  del  Regno  cosi  iicclclìa- 
llici , come  fecolari  : He  indimi  licredc  dell'Impe- 
rio l'altro  figliuol  Lodouico,  ch'era  Ré  di  Aqui- 
tania,e  Bernardo  figliuolo  di  Pipino  lece  He  d'lea 
lia . Nc  dette  poi  troppo  à finire  fua  vita , dia, 
alli  18.  di  Gennaio  dell  anno , che  profiimamen- 
tc  fegui , incalzato  dalla  libre , c riceuuti  i filmi- 
teli Sacramenti  della  Chiefa , fc  ne  palio  ilpijlfi- 
mo  Imperadore  colmo  di  meriti  perle  fuc  ccccl- 
Bar.1Lan.814  lenti  virtù  al  portello  della  eclcllc  gloria.  In  fegno 
nu.s  4.  di  che  venne  dopo  alquanti  a nni  dichiarato  San- 

Molaoinad  to,c  per  tale  lìhonora  infin'  hoggi  con  la  teda,?: 
dicad  vjuar.  Qj|lclo  folcnac  in  piu  luoghi  della  Fiandra , della 
lo,&rinCa-  Germania,  c della  Francia.  . 

L-ndar.tt  in  Nel  qual  mcdcfinio  tempo  edificò  in  Piacenza 
hb.  Notai. SS.  predo  le  mura  della  Citta  verio  l'Occidente  ad 
B.-lgij die  18  Sonore  dc'SS. Apolidi Simonc.c  Giuda  (òdi- 
SuPicns  clamo Tadco)  il  Conte  l'adone  di  Lomcllovn' 
ià  eiuv  vita  aliai  riguardcuolc  Cliiefa , che  per  l'antichità  ro- 
iip.s.  uinata  a'  di  nodri,da'  lòndamcnti  di  nuouo  è Ita- 

Uo.'IinJ.in—,  tanc||o  dello  lito  di  prima  appo  il  facro  Monto 
ua-v  Unuar'.  della  pietà ritobruuta . Dicono  altri,  che  lodo 
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Tadone  .òCadoro.òTadotoeonfortedi  Alalìa 
figliuola  del  prelato  Pipino , c clic  à preghiere  di 
lei  faccflè  làbricare  quel  Tempio:  ancoraché  di 
cinque  figliuole,  c’hebbe  il  Rè  Pipino , non  fc  ne-, 
troui  alcuna  di  fomigl iante  nome , ma  si  bene  vn' 
Adclaida , & vn'altra  detta  Atala  ; delle  quali  vna 
facilmente  ( creduta  che  fi  chiamane  Alalia , per 
Io  didicil  carattere  dello  Scrittore ) farà  data  li 
moglie  del  fudetto  Tadonc,  come  nato  da'  nobi. 
lilfimi  Conti  di  I.omello , lafciati  da  Carlo  dopo 
vinto  Defiderio  fouradanti  al  gouemo  di  Pauia  ; 
c forte  fratello  di  Ricardo , che  fi  dice  edere  darò 
prima  cameriere  di  Carlo  Magno , c poi  Goticr- 
natorc  di  Lombardia  à nome  del  Rè  Bernardo , 
di  cui  forella  fù  la  dianzi  nicntouata  Alalìa . Co- 
munque ciò  fi  folle , chiara  cofa  è , che  nelle  Cro- 
niche antiche  à penna  della  Città  nodra,  habbia- 
mo  per  la  fondationc  di  quella  Chiedi  la  fcgucntc 
memoria  : .Anno  Domini  DCCCXIIII.  obijt  praJi- 
Qms  Karului  Tilagnm  Imperatori  Creo  tempore  Do- 
mina Maxu  film  Tipini  PyCgis,  Crvxor  ' Cadati  Co- 
mmi de  Lomctlo  Ecelefiam  zmam  in  honorem  SS.  Si - 
monis  t&  Inda  inCiuiraeeTlacentia  apnt  murmiLp 
.Contati!  confini  fiat  : licer  nonnnlli  dicant  /nific  1 5- 
ftrnCJam  ip[am  Ecelefiam  per  Comitem  Todonumj 
Talatmum  de  Lomello . 

Viucuano  da  quedi  dì  ancora  i Canonici  di 
Piacenza,  come  pur  quelli  d'altre  Città,  inficino 
in  comune,  ò ( fecondo  che  altri  direbbe  ) à con- 
uciito,  mangiando  rutti  ad  vna  mcnfa,dormcndo 
in  vno  Ibi  dormitorio , e facendo  in  fonima  vita., 
regolare  > fi  come  appunto  il  nome  Aedo  di  Ca- 
nonico ci  viene  d dinotare,  che  altro  nel  volgar 
uodro  uou  lignifica  quella  parola,  Canonico,  ec- 
cetto che  regolare , Se.  vno , che  viua  fotto  certa., 
forma , & ordine  ilatuito , dcriuando  dalla  voccj 
Greca , Canone , che  appo  noi  c l'iddio,  clic  Re- 
gola ; fc  bene  non  viuendo  più  hoggi  i Canonici 
in  communc,  è rimalo  loro  il  nome  in  lignificato 
più  rodo  di  dignità , che  d'altro . Hor , mentre  i 
nodriin  così  fatta  communanza  viueuano,crano 
. le  rendite , e foltanzc  fomminilltate  loro  da'  Vc- 
feoui;  i quali  ferbando  in  vna  calfa  i danari, oucro 
( da  quel,  che  additano  alcune  fcritturc  di  quello 
fccolo)  riponendogli  in  vii  picciolo  ficco , che  il 
.lacco  della  Cliiefa  appellauafi , nc  cònfcgnauano 
vn'appartata  fonuna , forfè  di  fettimana  111  fetti- 
mana,  ad  vno  di  elfi  Canonici  del  Collegio  Catc- 
drale,  che  imprendeua  la  cura  di  procacciare  per 
tutti  le  cofc  neeelfarie  al  viucrc . li  quando  facc- 
ua  di  mcdicri  comprar  beni , ò proprietà  (labili, 
. gli  dclfi  Vcfcotii  erano  quelli , che  tratta  la  pecu- 
nia dal  facco  sborfauano  a'  venditori  il  prezzo,  Se 
acquidauano  in  nomc,&  à prò  della  Chiefa  i det- 
ti beni . Quindi  battiamo  ma  carta  in  quefti  dì 
fcritta  da  Rcginaldo  Suddiacono , c Notaio,  ebe 
attclla;  come  regnando  in  Italia  Bernardo,  Si  era 
del  fuo  regno  il  quatto  anno,c  correua  l’indittion 
. nona  ( che  fi  dira  di  Chrido  l'anno  8 1 6.  ) fotto  il 
di  j 7.  di  Nouembtc,  comprò  il  Vefeouo  Podonc 
da  Gifoaldo  figlio  di  Garipcrto  vna  felua  nel  Ter 
ritorio  di  Carpcncto  per  prezzo  d'vna  lira  d'ar- 
gento iu  pecunia  ( cioè  di  léllànta  folcii  d'argéto  ) 
Cc  a la 
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CHf{ISTO 

q ✓ Il  quale  i!  Ì!;tto  Vefcouo  dal  Tacco  di  ella  Chiefa 
O I O.  canato  haueua . E perche  in  alquante  altre  Cittd. 
e luoghi  s'erano  i Canonici  allungati  non  poco 
da  fimil  lodeuolc,  8c  cflcmplar  maniera  di  vita;  fù 
il  principal  penficro  di  I.odouico  Imperadore_> , 
Baro  an  si*,  come  perla  bontà  non  degenerò  punto  dalpa- 
Si'VVf1’  <*re’  e fi  acquifiò  il  cognome  di  Pio  (cUcndo  fta- 
& ili] . 11  t0  nello  ftefTo  anno  lèdicefimo  coronato  in  Fran- 
cia da  Stefano  Quinto , fucccduto  poco  dianzi  à 
o Leone  ) di  procurare,  che  in  vn  Concilio  cclcbra- 

vly . t0  in  Aquifgrano  l'anno  feguente  fi  attcnddfej 
®Jr  d-an  8 1 7 fpetialmcnte  i riformare  i coflumi , e la  vita  de' 
«.  7.  R feqq.  canon  jcj,  c del  clero , c ridurla  quanto  più  fi  po- 
teffe  in  tal  tempo  alla  fempliee , c prima  forma., 
della  primitiua  Cbiefa  Apoftolica . Nel  che  non 
mancarono  i Padri , facendo  fopra  ciò  belliflimi 
decreti,  & ordini , i quali  da  Lodouico  s'inuiaro- 
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fatti  morire.  Efimilmcntc  i Vefcoui  rimali  pri- 
gioni con  elfo  lui , tra'  quali  vi  hebbero  l’Arciue- 
feouo  di  Milano  Anfclmo , & il  Vefcouo  di  Cre- 
mona Volfoldo,  ó Valfrcdo  ; in  vna  Sinodo,  cho 
per  quello  effetto  fù  fatta , vennero  fpogliati  del- 
le dignità  loro,  & in  vari;  luoghi  confinati  dentro 
ad  alcuni  Moualicrij . 

Duraua  tuttauia  la  rcrcntione  del  Monaflerio 
di  Gruuagoichc  infin  viuente  Carlo  Magno  cri-, 
fiato  indebitamele  fottratto  al  Vefcouo  Giulia- 
no; nè  per  anco  hauendonc  potuto  ottenere  il 
fucceffor  fuo  Podonc  la  rcllitutione , fpedi  à Lo- 
douico in  Aquisgrano  vno  fpetial  metro,  che  fù 
Ragenoldo  vno  de'fuoi  Sacerdoti  della  Catcdra- 
Ic , e fecegli  darpartc.dcl  tutto  cfiihibcndogli  le 
ragioni,  e priuilcei,  che  haueua , delle  donationi 
d'IInrando,  di  Altolfoa:  di  Defiderio  Rè  de'Lon- 
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no  poi  per  tutte  le  Città  foggette  al  fuo  Imperio  ; goliardi , e d'altre  pie  perfone . E conciofiachej  Bnmìi»»- 
Rcffendo  fiati  raccolti, &!i  perpetua  memoria,  ì'impcradore  bramofo  già  fi  era  dimoftro , chej  cùmfcw' 

• — J-- — n — : — • — t — : -)-• c. — illefe  da  per  tutto  fi  confcruaffero  le  ragioni , Cj  w 

facoltà  Ecclcfialfiche;  e che  offeruandofi  i facri 
Canoni , e le  leggi  della  riforma  llabilite  nel  fo- 
pradetto Concilio  Aquifgranenfe.fi  accrcfcefle 
non  (blamente  nel  Clero  > ma  ne'  laici  ancora  il 


In  Conc.  "e-  4:  vtilità  de'  poderi  ne'  volumi  de'  generali  Con- 
ner.  voi.;,  cili)  infcrti  > fidourebbono  quelli  da  noi  non  di 
rado  con  molta  attcntionc  fiudiarcA  in  quel  che 
fi  puotc,  con  fomma  diligenza  oflèmare . 

Confermò  nel  medefimo  tempo  lo  fleffo  Itti- 
ca eco  I udo  peradorc , come  ne'  facri  Canoni  flà  deferitto  in  culto  della  pietà  ; llaua  egli  per  appunto  allhora 
iua.fdih.6j  parte , al  S.  Pontefice  Pafcale,  fucceffore  di  Stefa-  effequendo  la  defìgnata  mnhonc  di  diuerfi  Lega- 
no, tutte  le  Città, c Terre,  che  mafiimamente  nel-  ti  per  tutte  le  Prouincie , e per  ciafeuna  di  cflej 
l’Italia  già  erano  fiate  da  Carlo  Magno  fuo  pa-  con  l'affenfo  del  Papa  inuiaua  vn  Vefcouo , 3c  n» 
drc,  e dall'auolo  Pipino  donate , ò reftituite  alla  Conte  à far  ragioni  ,& amorini  Arar  te  giullitiej 
Chiefa.  E quantunque  pure  per  quefia  confcr-  à popoli , c procurare  inficine , che  fi  metteffero 
Bir.d.m.s  1 7 mationc  di  Lodouico,  la  quale  intieramente  è re-  in  eflecutionc  le  fudette  leggi, Se  ordini.  Commi- 
r.to.&r  fcqq.  gjfirata  ne  gii  Annali  Ecdcfiafiici , e dal  Sigonio  fe  perciò  Lodouico  in  particolare  la  cognitionc 
fili  lib  nell»  fua  hiltoria  del  Regno  d'Italia  ; appaia  do-  di  tal  caufa  fopra  il  Monaflerio  di  Griuago  i 
d.  an.  8 i 7.  uerfi  dire,  che  la  Città  di  Piacenza,  comefotto  quelli,  chetano  per  venire  in  Italia  Legati,  cioè 
l'Emilia  comprcfa , folle  delle  fpettanti  al  Ponte-  al  Vefcouo  Adallao,  Se  al  Conte  Artmano,  i qua- 
fice  Romano  : nulladimcno , quel  che  fi  fia , ò di  li  trasferitili  à Piacenza , Si  hauendo  fott  ilmcnte 
qualche  conuentione  tra  efl'o , e l'Imperadore  fc-  inuefiigati , e con  maturità  difeuffi  i meriti  di 
guìta  dapoi;  ò pertoleranza  deH'ifiefio  Pafcale;  6 effa caufa,  ne  fecero  di  tutto  intiera  relatione  à 
per  ragione  della  difefa , e patrocinio , che  forfè,  Lodouico . Et  egli  conofcinta  c'hcbbc  la  giufia, 
medefimamente  fi  riferirà  Lodouico;  ella  rimafe  Si  importante  pretenfione  del  memorato  Podo- 
- hfi  - ancora  fotto  il  gouemo  di  prima,  cioè  del  mede-  ne , commandò  gli  folle  rcllituito  il  Monaflerio 
Phcad  anr.' fimo  Rè  Bernardo, e fotto  l 'Imperiai  giurifditio-  con  ogni  fua  ragione , e gli  ne  fece  di  più  Fan- 
terie feqq.  ne  di  efl’o  Lodouico . no  8 io.  di  Chrillo , c del  fuo  Imperio  il  fettimo 

Contro  del  quale  rodendoli  di  rabbia  in  e (Ire-  a'  17.  di  Aprile  fotto  l'indittionc  terza  decima  la 
mo  il  crudelillìmo  nemico  dcll’humana  natura , confermatione  con  publica  autentichezza  nella 
B1r  d.an.817  per  illnrbare  le  pie  attioni  del  buono  Impcrado-  maniera , che  al  fine  del  prefente  volume  ndRc- 
mim.  1 7-cum  K . ptcc  > c^e  g ribellarono  à lui  certi  popoli , t,  giftro  fi  vede . 

<"  linJib.d.  ^e  Bernardo  il  nipote  à fuafione  d'alcuni  Vefco-  Così  reftò  da  Lodouico  fauorito  per  giufiitia 
ui,  c Baroni  Italiani  datoli  à credere , che  à fe  più  Podonc , Si  altre  gratie , e fattori  impetrò  pari- 
tofto , che  à Lodouico , per  tfl’ere  fiato  fuo  padre  mente  dal  medefimo,  e n'hebbe  pri  mlegi  aniplil- 
Pipino  maggior  d'età  dilui.il  Regno  di  Francia^  fimi,  de' quali  però  non  occorre , che  qui  ragio- 
fi  aipcttalfe  ; altresì  congiurò  contro  la  perfonaj  niamo , per  efferfi  affatto  perdute  tali  fcritturo, 
del  zio,  e coftrinre  alquante  Città,  e popoli  à giu- 
rar di  fate  fecondo  il  voler  fuo . Ma  di  ciò  offendo 
Lodouico  prefiaméte  auuifato,  come  già  de'  pri- 
mi felice  vittoria  riportò  : cosi  con  graffo  effer- 
ato calato  in  Italia  contro  di  Bernardo,  vi  fù  da' 
popoli,  come  Signore , riceuuro  ; e fuperato  il  ni- 
pote , fello  condur  prigione  in  Aquifgrano , ouo  humiliffimo , e manfuero , & vn  lucido  cflempio 
P.g  nel  diecinoue  rellò  il  mifero  giouanc  per  vna  fen  di  pietà  ; tc  in  trentanni , che  gouemò  quella^ 
. <"  tenta  data  dal  Parlamento,  priuato  del  Regno,  e Chiefa , non  mai  cefsò  il  pijffimo  Padre  il  prc- 
ratrhali’*^  S*‘ occ^'  * e moiri  dicono  etiandio  della  teda  ; dicare,  effeudo  in  tal  fitntionc  frequentiffimo , & 
Ilo A&  àlij.  & 1 Baroni  ribelli , che  feto  erano  flati  prefi,  tutti  ripiegando  con  molto  Audio , e dottrina  la  Diui- 
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hauendoue  fol  vna  fempliee  rainmemoranza  in 
vn'altro  priuilegio , che  dell'ottant'vno  fi  addur- 
rà . E così  terminata  la  fudetta  briga, Se  honora- 
to , c riucrito  egli  dall'Imperadorc  attefe  il  buon 
V efeouo  à reggere  in  pace.ò  có  più  quiete  la  fua  Cron^  ^ 
cura  Paflorale  : in  cui  fi  dimoftraua  verfo  di  tutti  rliu 


x. 
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c/misro 

o _ „ ni  parola  ; onde  eon  Tomaia  diligrnza  guardana 
OZ  il  Tuo  gregge  dalle  infidie.  Se  agnati  dc'lapi. 

E pcrplu  ampliare  il  fantiifimo  culto*  honor 
di  Dio , fù  egli  d'vna  fingolariflima  liberalità . Se 
ammirabile  affetto  fpctialmentc  adorno:  onde  lì 
riuolfc  i riltorare , Se  edificar  più  Chiefe . e facri 
Tempi),  Se  aiutar'  anche  con  larga  mano  in  fomi- 
gliantc  genere  le  fabriche,  che  da  altri  fi  Taceano 
a Sua  Diurna  Maelli . Edificòfli  a'  Tuoi  giorni  nel 
Territorio  di  Caorfo  la  Chiefa  dedicata  d S.  Ma- 
ria, & à quella  donò  quattro  manfi , che  furono 
dodici  iugcril'vno, e così  (fecondo  le  antiche., 
rnifure noftre )pertiche cinquecento  fettantafei 
Glofin  c.fe-  tcrra  ln  tuEt0  i onero  ( al  dir  della  glofa  ne'  fa- 
cundum  Ca-  cr*  Canoni  ) il  lauoriero  di  quattro  paia  di  buoi, 
nonicà , 1 3.  inficine , con  la  decima  di  quel  luogo  ; e le  donò 
«parine.1,  in  oltre  vn  Calice  di  argento , vna  Croce  pur  di 
'tc°  ' argento,  due  pianete,  e dodici  palli)  di  fera, e 
quindici  libri , cioè  due  Medili  ,c  due  Antifona- 
ri) , i cinoue  libri  diMosè,  il  libro  della  Sapienza, 
vii  libro  de’  Rè,il  libro  di  dodici  Profeti,  l'Epifto- 
le  di  S. Paolo, il  Flores  de  gli  Euangelij,  S:  i Dialo- 

fi  di  S.  Gregorio . E quando  folcnnemcntc  ad 
onore  di  N olirà  Signora  la  confccrò,ripofc  iiu, 
erta  le  infraferitte  Reliquie  ; cioè  del  legno  della 
Santifiima  Croce, del  fepolcro  di  Cimilo,  del 
velo  della  Bcatilfima  Vergine,  della  Stola  di  S. 
Pietro Apollolo , e dell'olla  di  S. Stefano, di  S. 
Giorgio,  di  S.Caprafio,  di  S.Tcrentio,  di  S.EIeu- 
terio  Papa,  c martire , e di  S.  Agnefc , come  fi  ca- 
lia da  vn'antichiffima  Cronica  di  Piacenza  d pen- 
na .nella  quale  tuttociò  > che  detto  habbiamo  di 
quella  Chiefa , ila  diligentemente  annotato , e fi 
loggiunge  in  erta , che  le  fondatrici  di  tal  Tem- 
pio liirono  due  forche  dieflo  Podone.vna  Ifmel- 
cia,  l'altra  chiamata  Orla;  e quella  facilmente  cf- 
ferdoueua  la  propria  Signora  di  quella  Terra.,, 
addimandata  forfè  perciò  dal  nome  di  erta  Ca- 
orfo, quali  Cafa,  ò Cartel  di  Orfa,  nella  maniera, 
che  lappiamo  nomarli  Camaldoli  quel  facro 
Eremo  nella  Tofcana,  per  eflere  (lata  cafa,  e po- 
dere di  Maldolo . Le  parole  dell'allegata  Croni- 
ca fono  quelle  : IJuan*  Lede  fu  m l/mcida,  & f'rfa 
forarci  tpfius  Domai  Todonn  Eptjcopt  tdtficaae- 
tunt,  vt  10  tjìis  vcrflbal  dechratur,  riddici! . 
Conditili  hoc  Tcmplum /inuma  vinate  "jercnium 
Regina  porrai  confilo  lui  fratns  Trafuln  Vado, 
^ttijue  duabus  Ifmddt>&  t'rfa  foronbui  fui 
Tro /e,  prò  noni  amore  f'irginis  matrii 
Cbrifll  Mari  tétti  conficcami  futi  locai  tflc. 

• Maio  da  cotai  verfi  ( come  li  vede  .fecondo  1:l> 

muidezza  di  quel  fecolo,  così  mal  latti , fconccr- 
tati,  c inancheuoii)  non  sò  gii  intendere  bene,  in 
. qual  maniera  fi  proui,che  quelle  ducSignorc  edi- 
hcaflcro  elleno  la  fopradetta  Chiefa  : anzi  cho 
aperramcntc  lì  dice , che  lubricar  la  fece  vna  po- 
tente Regina  per  configlio  > ellortatione  del 
Vcfcouo  Podonc  fratello  di  erta  Regina;  e quinci 
viene  d porli  in  gran  dubbio  la  patria  del  prefato 
Podonc, che  con  l'autorità  di  due  Scrittori, il 
Marliam*  il  Locati,  aflèrmaipur  di  fopra  cflcrc 
Hata  Piacenza, la  qual  Città  Tappiamo  nò  hauer' 
hauuto  in  quelli  di  doma  veruna , che  fra  fiata.. 


Di  Piacenza.  Lib.VII.  20 ? 

Regina . Alla  qual  difficoltà  crederei  noudime-  o 
no , che  fi  potelfe  rifponderc  > eflere  fiato  forfè  ® aJJ, 
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Podonc  cognato  di  qualche  Re,  ò per  auucntura 
anche  figliuol  di  Rè , ma  nato  nella  Città  di  Pia- 
cenza (che  perciò  di  nationc  Piacentino,  e uobil  • 
di  fangue  lo  dcfcriuc  il  Marliani*  erto  come  no- 
bile > c ricco  dillribui  le  Tue  entrare  in  fondare , c 
dotar  Chiefe  ; Se  Intuendo  procurato  le  due  Si- 
gnore, forelle  di  lui,  Ifmclda,  Se  Orfa , che  la  Re- 
gina commnne  forella  per  loro  (Ielle , c per  li  fi- 
gliuoli (che  forfè  damanti  Piacentini^  Imbiuti- 
ti in  Piacenza  haucano  hauuti  ) edificarti  allhora 
nel  nominato  Territorio  la  dianzi  detta  Chiefa^ 
ad  honore  di  S.  Maria  fecondo  il  pio  configli»  di 
Podonc  ; poterli  con  ragione  appellar  le  fonda- 
trici , come  cagione  principale , e promotrici  di 
sì  buon'opera.  E la  Regina  può  eflere  llata  fàcil- 
mente Cunigonda,  rimala  vedoua  del  Rè  Ber-  Sonati. Itili, 
nardo  ; la  quale,  come  tutta  data  allo  fpirito  do-  Sm 

polamortc  del  marito,  fecondo  che  in  Parma*  fluir.  Pano, 
in  Reggio  alcuni  Tempi)  ella  rizzò;  cosi  nel  Pia-  vii  de  s.  Ale 
ccntino  hauclfc  ancora  edificata  .per  fodisfare  xandroPipa. 
alle  forelle, quert'altra  Chiefa;maffime  che  di 
detta  Regina  rclla  fin'hora  occulta  la  flirpe,  c 
nation  ftu,  nè  altro  di  lei  fi  sd,  fuor  che  cflcrc  lla- 
ta Signora  di  gran  pietà,  e merito . Sia  nondime- 
no,come  fi  voglia,  il  vero  ; non  fi  toglie  però,  clic 
non  folle  nc'  tempi  di  Podone  fondata,  e da  lui 
confccrata*  arricchita  notabilmente  l'antichif- 
fima  Bafilica  (c'hora  è intitolata  Picuc,)  di  Sala- 
ria di  Caorfo . 

Fondò  parimente  il  pictofo  Vcfcouo  ( non  sò, 
fc  innanzi,  ò dopo  la  Indetta  ) dentro  la  Città  fui  ,, 
foro  antico  vn'altra  làcra  cafa  i Dio,  e dcdicòlla 
al  Prencipc  de  gli  Apolloli  S.pietro  : c quella  co' 
fuoi  minillri  foggettò  a'  Canonici  della  Catcdra- 
lc,  da  cui  volle , che  dipendclVero  quelli,  c fodero 
obligati  ogni  anno  a riccucrc  col  debito  honore, 
per  celebrar'  iui  li  Dinini  offici)  nella  folénità  del  j jj,.  infoip. 
Santo  a'ap.di  Giugno  il  Vcfcouo*  i detti  Cano-,Magiiler 
niciifcbcncinprogreflbditempoli  ridulfe  poi  <-hori  reel. 
ciò  alla  fella  della  Gircdra  di  AntiochiaJ'1”*'  J”*"- 
a'  11. di  Febraio  :c  per  efler  quella  la  più  dinota,  *’  *' 

e più  cara  à lui  di  tutte  l’altre  da  fc  rulorate , ò 
edificate  Chiefe  ; clcflc  anche  alla  fine  d'clfcr  fc- 
pcllito  in  erta  cóme  à fuo  luogo  vedremo , il  mc- 
defimo  Podone . q 

Il  quale  nell'anno  ventiduc  fotto  il  di  quinto  O 2,2. 
di  Giugno,  ellcndo  allhora  la  quintadecima  in-  In  Archile 
dittione , e dell’Imperio  di  Lodouico  l'anno  no-  *«!■  mu-Ec- 
no  jràfTcrmòGhifolfo  Diacono  tutto  quel  . che  “C|J>“C' 
poco  dianzi  il  frate!  fuo  Kedoaldo  Sacerdote  ha- 
ueua  all'iileflo  Podone,  & alla  Chiefa  di  S.  Anto- 
nino Martire,  e di  S.Vitrorc  Confeflor  di  Chrirto 
prontamente  donato  nel  Territorio  di  Cafale,  Se 
in  certi  altri  luoghi.  • 

Nè  pafsò  molto, che  nel  nono  giorno  di Agollo  3 2 2 . 
del  ventitré,  fotto  l'indittion  prima,  Se  il  decimo  ^ 
anno  del  medefimo  Lodouico*  il  quarto  di  firn  In  eoJ  Ar_ 
figlino)  I.otario(crcato  gii  d’Italia  invece  di  Ber  thju.  jcd. 
lùrdoa:  in  quelli  dì  coronato  Impcradore  da  Pa  nu-Plac. 
fchale  in  Roma)protellando  Gaufealdo  di  Gaui-  Bar.ann.Ji). 
petto  di  hauerc  ne' giorni  innanzi  alla  medefima  num  i. 

S.aùc- 


ONNjbr 

CHUISTO 

82,3. 


2,0{j 


Szó. 


S.Chiefà  di  Piacenza,  Se  al  fuo  Vefcotio  Podoncj 
•fatta  vna  donationc  fra  vini  di  due  pezzi  di  terra 
bofchiua  nel  luogo  di  Ponticello  fra  la  Stradella» 
villaggio  di  Paperia,  ne  fece  farcvn  publico 
manifeflo:  e per  maggiore  vtilità  dell'anima  fua, 
egli  vi  aggiitnfc  alquanti  altri  terreni  d Gagiolo 
(cheforlc  è hora  Gazo!a)c  tmtociò  faceano 
quelle  , & altre  pie  pcrfonc  mode  dall'dfemplar 
vita,  e dalle  prcdicationi  inficme  del  mentouato 
Fa/tor  Pedone;  il  quale, come  ardente  di  caritd.e 
pieno  di  Chriftiana  religione , renetta  i fuoi  fud- 
diri  bcn'cdificati,&  vniti  ncll'amor  di  Dio. 

Soprauennc  poi  d Piacenza  la  nuoua  della . 

morte  del  Papa  S.Pafcalc,  feguita  in  Komaa’i4. 
di  Maggio  nel  ventiquattro  : c ne  fu  tanto  do- 
|.  T8  * lente  Podone , quanto  gran  bcnchcio  fapeua  re- 

s 1 ,a  & tarli  all'Italia,  Se  al  Chriftiancfìmo  tutto  dal  pru- 
u.cLin  icq.  dente  gouemo  di  si  S.Ponteficeima  fi  racconfolò 
& anr.sif.  anche  affai  torto  per  l'clettionc,  fé  ben  con  qual- 
n.i.  cùfeqq.  c|,c  contrailo  fatta, di  Eugenio  Secondo;  liuomo 
altresì  di  molta  pierà,  e dottrina,  & amatore  del 
difpregio  del  Mondo . Per  ordine  del  quale  oc- 
correndoli celebrar  due  Concili);  vno  del  ventifei 
in  Roma  col  intcmchto  di  feflantatre  Vcfcoui 
tutti  d'Italia,  e di  non  pochi  Preti  ,c  Diaconi  di 
diucrfc  Chicfc.pcr  riforma  del  Clero, c dc'Prcla- 
ti  ; c l'altro  de!  ventiotto  in  Mantoua  con  l'afli- 
Dorc  fruititi.  Jj  due  Legati  Apoflolici.da  dinerfi  Vcfco- 

pj,°rr),ct  ' ni  pure  Italiani,  cmafiimamcntc  da  quelli  delle 
conuicinc  Città , per  prouedere  alle  difcorditu , 
eh 'erano  tra  il  Patriarca  di  Aquilcia , e quello  di 
Grado,  etra  le  Chiefeie  popoli  loro  : à niuno  di 
erti  potè  Podone  effer  prefentc , forfè  da  grauiffi- 
mibifogni  della  fua  Chicfa  impedito;  ma  non  è 
da  credere,  che  de'  fuoi  Preti,  o Diaconi  egli  non 
ve  ne  mandalfc  alcuno,  fecondo  che  molti  da  va- 
ri) luoghi  vi  andarono  . E tanto  più,ch'crtcndo 
flato  m tai  di  portato  da  Alertandria  d Vcnetia_> 
Mnrty.Rom.  il  prctiofilfimo  corpo  dcrt'Euangelilla  S.  Marco, 
ibi  à cu* s’ergeua  vn  bclhllimo Tempio, c congiunto 
Barin  adno!  <luc^°  ù palagio  Ducale  ; hebbero  non  pochi 

Mute  io  An-  nella  feconda  occorrenza  commoditi  di  trasfe- 
nal.  ad  ann.  rirfi  da  Mantoua  d quella  gran  Città,  per  vedere, 
8:0. n.  14.  & B adorare  con  fommo  lor  contento  vii  si  inclli- 
San'fèuiri.  in  mabil  teforo . Il  che  non  sera  già  da'  noflri  Cic- 
Cron.  Vene-  tadini  potuto  fare  verfo  le  benedette  Reliquie,  Se 
to,  ciaccoli,  oda  de' SS.  Martiri  Primo,  c Marcellino,  quando 
in  Grcg.4.  due  anni  innanzi , (indo  i lòr  corpi  da  Roma  re- 
rc'cltàl  1*7!  cati  à Pania,  per  trasla  largii  in  Francia,  fe  ne  pa  fi- 
fi  ar.an.Y,«.  farono  fui  Piacentino  ; perche  andando  i porra- 
n !.  cù  fcqq.  tori  con  molta  fecrctczza , non  vollero  publicar- 
vfquc  n.:?.  J i ,(e  non  giunti  che  furono  al  luogo  di  S.Mauritio 
in  Piemonte  : e forfè  accadde  loro  l’iflefib  etian- 
, dio  nel  trasferirli  da  Rauenna  in  Germania  a!la_. 
annf  sia  se  Cltt^  Magonza  i benedetti  corpi  di  S.  Scuero 
».t.  ' Arciucfcouo, e di  S. Vincenza  già  fua  moglie»  c di 

S.  Innoccntia  lor  figlia . 

Vennero  però  i Piacentini  non  molto  dipoi  in 
vn'altra  traslationcfchc  pur  da  Roma  in  Francia 
fi  fece)  dc'facri  corpi  dell'inclito  MartireS.Seba- 
fliano  il  famofo,e  di  S.  Gregorio  Papa  il  Magno! 
fauoriti  fingolarmente  da  Dio,  mitre  che  dii  nel 
paffaggio  di  quelle  SàtiffimcRcliquie  pcrPiaccnq 
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za , hebbero  non  tanto  grafia  cfincohtrarle.c  ri- 
ucrirlc  con  la  domita  pietà  ; ma  anche  di  vedere 
con  fegnalato  dono  particolarmente  illullrata^ 
la  Città  loro  per  vno  (lupcndo  miracolo, chej  ,.ss.drS 
qui  immantinente  fegùi  .della  liberatione  d'vno  Izmumkj 
infpiritato  molto  furio  fo,  e feroce;  il  quale  con_,  S.  SeluSu. 
fortiffimi  legami  condotto  alla  volta  del  facro 
corpo  di  S.Sebafliano,come  fi  auuide.il  maledet- 
to fpirito  di  douer'indi  à poco  partire , pieno  di 
rabbia  con  più  fieri  tormenti  cominciò  ad  infc- 
flar  foderto , & à {marnare  in  guifa , che  non  po- 
tendolo i circondanti,  per  molti,  e gagliardi  che 
follerò,  afferrare  ; ruppe  il  peruerfo  nemico  qua- 
li legami  hauca  d'intorno, c falrando  infra  le  tur- 
be con  horribili,  c fconci)  moti,  hor'in  aria  fopra 
di  quelle  s'alzaua  ,ft  hor  lafciauafi  precipitofa- 
mcntc  cadere  al  baffo;  Se  indi  tutti  pcrlo  fpauen- 
to,  c per  Io  pericolo  fi  mctteuano  in  fiiga.Ma  po- 
feia  peruenuto  alla  prefenza  del  Spartire, cadde 
à terra  di  {libito  fo  federato  » tutto  tremante  ;c 
quiui  giacendoli  gran  pezzo,  come  morto,  lafciò 
alla  fine  libero  allatto  quel  poucrcllo , che  infic- 
me col  popolo  benedicendo  Iddio  di  tanto  fauo- 
re  per  li  meriti  del  gloriofo  Martire , cagione  fu, 
che  in  Piacenza  vie  più  s'accrebbe  la  dùiotionO 
verfo  S.  Sebaltiano . 

Nè  per  tutto  ciò  creder  fi  dee , reflaffe  priua_» 

allhora  la  Città  di  Roma  di  que’  benedetti  pegni  S: 7-11. 
perle  narrate  traslationi  : impcrochc  come  ben  dis- 
dice il  Baronio.non  ve  ne  !ù  trafportata,  fe  nOri-, 
vna  partcjin  proua  di  che, oltre  l'autorità  di  Ado- 
nc,cgli  foggiungc  rfferfi  veduto  fouenteahe  nell'ele- 
uationhc  truilationi  falle  in  fio, na  , non  fi  fono  tro- 
ttati imuti  1 corpi  de'  Santi  ; anfii  ih  afriìv  népur  la 
metà , effondo  finto  recato  altrove  il  rimanente . Sii 
fcr  Ijuefio  la  fletè  Chnfiiana  bà  prefi  fiato  falfamen - 
te  di  fojjcdere  icorpi  de'  SS.  de  quali  non  ne  ricevi, 
ebe  vna  parte  ; Jentcndo  ella , che  gli  baueua , ncrta 
dimenati , ne  diminuiti  nelCcperattonc  de  miracoli, 
ma  intieri,  c perfetti,  fecondo  la  regola  infegn  ata  dal 
Tbeologo  ncirinucttiua  contro  Giuliano  apo  fiata, do- 
ve dimoflra,  che  qualunque  [egno  delle  pajfioni  de’ 

Martiri  fa  lifiefio,  che  1 corpi  loro  intieri;  e che  i cor- 
pi Santi  il  mede/imo  pofiono  in  terra, ebe  i' anime  bea- 
te in  Ciclo , tal  clic  il  Santo  in  qual  fi  fia  pici  iota  pel- 
ile del  fuo  martingato  corpo  perfeuera  intiero . La- 
trino, quanto  fi  vogliono,  mal  grado  loro  i Demoni; , e 
beflemmijno  i perfidi  beretici . Così  fcriuc  il  lìa- 
ronio.  _ 

Effendo dipoi  Papa  Eugenio,  mentr'era  nel  02,7* 
quarto  anno  del  Pontificato, falito  anch'cflp  à Bar.3n.S1* 
miglior  vita , e Valentino  il  fiiccefforc  viffuto  fol  «1» :8aun 
quaranta  giomiihcbbc  dopo  quello  l'Apoflolico  ‘'Si- 
leggio  Gregorio  Quarto , dal  quale  vogliono  al-  r.  , 
cuni.chc  per  prouedere  a’  bifogni  de'  Chierici  fe- 
colati, venillc  in  quell'anno  ordinato,  che  ciafcu-  Hi  hctl.p.j. 
na Chiefa  hauefle  le fuc entrate  proprie  da'beni  iib.i*-*. 
{labili,  e permanenti  ;ondc  porelfero  i Rettori 
di  qnclle  procacciarli  il  viucrc  ,&  il  vcflire  du- 
rante la  vita  forò , fenza  più  ricorrere  a'  Vefco- 
ui , preffo  de'  quali  era  la  totale  amminillratio- 
nc  di  tutte  le  rendite,  c prouenti  Ecclefiallici . 

Era  da  quelli  di  nata  tenzone  tra  Orfo  Prete, 
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mitro  . Di  Piacenza, 

eh:  re^sui  li  Chicla  di  Borgo  S.  Donnino  col 
nome  di  Viccdomino . e l'Abbate  Cofimo  di  S. 
Fiorenzo  di  Fiorenzola,  (opra  vn  vinaio,  ò follo 
Roji:.  An.  pifeina,  ò lago,  che  dir  fi  voglia  da  pefcare,ap- 
AadMMebfe  Ptll;lt0  Righino:  allegando  l'Abbate  inficine  con 
S.  Fiorenti)  1 Auuocato  fuo  Grimoaldo,  che  ciberà  delle  ra- 
Florcnuol*.  cràni  di  S.Fiorczo  per  lungo.  Se  antichillimo  pof- 
fcflb,confèrmato  ctiandio  alla  detta  fuaChicfa_. 
perpriuilegio  particolare  della  Tanta  memoria 
( cosi  lo  chiama  il  publico  rogito , di  cui  fi  dirà  ) 
del  Prcncipe  llprando,Rè  de'  Longobardi, ch’egli 
■ modrana  autentico . Di  rincontro  ri(pondeua_. 

Odcbaldo  Auuocato  di  S.  Donnino , tal  luogo 
filettarli al  Viccdomino  Orio  per  via  di  lafcito 
fattogli  da  certi  huomini,  e per  certa  cautionc,8c 
altre  ragioni , che  fi  dedufiero  finalméte  in  giudi- 
ci onci  mefe  di  Marzo  dell’8jo.  auanti  i Giudici 
Imperiali  ((ra‘  quali  eraui  vn'Aritberto  Vefcouo  ) 
afilli  rutti  per  tribunale  nel  Chiofiro  della  Catc- 
drale  di  Parma,  mentr'eran  venuti,  fecondo  il  fo- 
lito , i miniftrar  la  giullitia  in  nome  delj'lmpc- 
radorc  a'  popoli  delle  Città  d'Italia:  c dopo  mol- 
ti contralti  ne  feguì  à fauore  dell'Abbate  la  di- 
chiaratone , che  nel  Regillro  li  è polla , per  cor- 
roborare quanto  habbiam  detto,  benché  corrofa 
Urial,  ».  5.  ba  in  più  luoghi  per  l’antichità  Tua  la  carta,  & an- 
tri fine  di  cbc  piena  di  molta  barbari:  all'vfo  di  que'  tempi 
qnrflo  vo-  • 

Line.  Solfo  il mcdcfiino Gregorio  fu  grandemente 

trauagliato  Lodouico  dall  nigrantodinc  de'  pro- 
pri  figliuoli, i quali  con  gran  parte  dc'Vcfcoui 
&'inn.8js]  della  Francia  fi  modero  i congiurarli  contro, e 
n.i.cu icqa.  fattolo  deU'fmperio deporre  incerto  Concilio,  il 
Ciiccon.  in  rincluufero  dentro  ad  vn  Monallerio  : di  donde., 
Grtgor.4.  poi  tratto  elfo  nel  trentaquattro , venne  per  opc- 
024.  rl  del  Papa  con  commuue allegrezza  de' popoli 
J ‘ redimito  all'Imperial  dignità , e perdonò  a'  fi- 
gliuoli . De’  quali  Lotario , non  potendo  alla  fi- 
ne patire  di  clfer  Ri  d'Italia,  e di  non  pofleder 
fuori  che  la  Lombardia  ; tut  to  fdegnato  nel  tren- 
Biroic  d.on.  tafei'riuolfe  farmi  contro  i popoli  della  Chiefa. 
tjsjuaum  Lodouico  il  padre,  veramente  Pio,  e degnai 
*i‘!'  prole  di  Carlo  Magno , imprendendo  ad  vn  trat- 
to la  di  fefa  della  Romana  Sede , raffrenò  indi  d 
poco  la  di  lui  infolcnza . 

0 Nell'anno,  che  pofeia  fegui , hauendo  la  diuo- 

027.  ta  Regina  Cunigonda , moglie  gii  di  Bernardo, 
Boiuuent.  cretto  in  Parma  tra  gli  altri  al  S.  Papa , e Martire 
hiliot.  l’arm.  Aleflàndro  il  Primo  "di  tal  nome , vn  Monallerio, 
e Tempio,  A.  ottenuto  in  Roma  dal  prelato  Grc- 
duir.  Pamì!  gorl°  ln  dono  il  glorioib  corpo  di  quel  Santiflì- 
»bi  de  S. Ale  nioPontcnce:  Podone  noflro  dalla  fudetta  Si- 
1 ladre  Po-  gnora  inuitato  con  gli  altri  Vefcoui  circonuicini, 
f1,  tu  ad  incontrare  il  fiero  pegno  al  fiume  dclla_. 

Lenza  con  proccfiìone  folennifiima  in  compa- 
gnia di  due  altri  Vefcoui  oltramontani,  Lamber- 
to,& Herberto,  e di  Vuibodo  allhora  Vefcouo  di 
Parma,  nipote  (fecondo  alcuni)  di  Carlo  Magno. 

Dopo  la  qual  pijfiìma  funzione  ritornato  d 
Piacenza  il  noltro buon  Pallore , india  due  anni 
1",n  c*rca  vlt|mò  fintamente  i fuoi  giomiihauendo 
«liu'én.  Pbc.  tetta  la  Chiefa , come  à ramo  Prelato  fi  conucni- 
M5S.  ua , con  lingolar  religione , c fpirito  per  lo  (patio 
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di  trentanni.  Auucnne  la  di  lui  morte  a'  dodici  di 
Maggio, altri  dificrodgli  1 r.diLug'io,c  fe  peli  iro- 
no il  fuo  corpo  con  honoreuolifiìma  pompa  nel- 
la Rafilica  da  lui  dedicaca  d S.  Pietra  in  vn'auel* 
lodimarmo.lopradicuipofcro  in  verfi  Latini 
all'antica  finlrafcritra  Elogio  ; il  quale,  bcncho 
per  gli  errori  in  qualche  patte  fcoucio,cd  ofeu- 
ro  lia,  rende  pero  afidi  chiara  pruoua  delle  fopra 
narrate  virtù , e memorabili  opcrationi  di  sì  pio 
Pallore . 

Hìc  honor.eeque  decuefinc  fon  fluì  Votar,  & aliane 
A mifles  Vedo  hìc  rcquicfcit  humo. 

Qui  fuerat  burnita,  mini,  piante  rcplctus , 

Nobili 1,  «grigia/ , orbi  a ferie  b"mu . 

Hexe ruhnnc  vrbem  Jex  Influì  infuper  mais , 

Trafili  erat  moniuc,  & p letale  Tarn . 

Florali  in  fludi/s , C~  Itero  in  lige  fidili t , 

Semper  agra/  an  nue  doni  [unti  lux  1 
Fulgens  eloquio , diurna  cir  dogmara  ligie 
Demonfirtne  popola  ferculi  dignt  loie . 

Te  cuflodc  pio  uutiquàm  lupus  abituile  ugnai»  ; 

Ncc  de  fare  Imene  pafeua  cuffie  oua. 

Summue  amor  l\rgum, popoli  dccus, orina  parenti m, 

Ecclcfia  cult  or , nobilitane  honor . 

Sdiamoli  marmoreo  eoudantur  membra  fcpulcro  ■ 

‘ A Ima  petcne  anima  fciibus  Angelica . 

Quieqme  amore  Dei  rer/us  perlegera  iflos. 

Die,  rogo  : Todoni  del  requiem  Domarne. 

Dopo  il  quale  egregio  Podone , che  venne  ad  cf- 
fere  il  ventèlimo  quinto  Vefcouo,  di  quella  Pia- 
centina Chiefa , e fù  (come  ne"  recitati  verfi  leg- 
giamo ) fommamente  amato  da  i Ré,  e gran  cul- 
tore della  Chiefa  di  Dio,  honor  de’  nobili,  gloria 
de’  fuoi  parenti , & ornamento  di  tutto  il  popo- 
lo , e Santifiimo  Padre  di  quella  Città  ; cleffcro  i 
nodri  del  Clero  intorno  fanno  840.  vn’altro  pru- 
dente , e dotto  Prdaco , che  fi  chiamò  commu- 
ncmcntc 

S O F R E D O,  

non  Gofredo  ; fe  bene  alcune  fcritture  il  noma-  xxvl  Vcfco 
no  anche  Seufrcdo.Queili.che  diremo  edere  Ita-  uodiPiicen 
to  il  ventèlimo  fello  Vefcouo  in  ordine,  condir-  11  ■ la  “j 
mato  fù  dal  fopradetto  Papa  Gregorio  Quattoni  '™n™ncl;aÌ’ 
qual  viucua  ancora  ( non  da  Leone  Quarto , fc-  vernino,!"— , 
condo  che  fi  credette  il  Locati  ) c llàdo  la  morte  anni  duro, 
delflmpcrador  Lodouico, c conofcendo,  che  lo 
ragioni  della  fua  Chiefa,  così  ne'  beni,  come  nel- 
le làmiglie > 8 e huomini  di  ella,  erano  dalla  mali- 
gnità di  certi  fcaltriti  conculcate , e deprclfe  in_> 
modo , che  di  melticri  vi  haucuad'vna  fonile  ,c 
potente  giullitia  con  l'autorità  del  nuouo  Augn- 
ilo Lotario,  figliuolo  del  prelato  Lodouico  : To 
ne  andò  radamente  nel  detto  anno  S40.alla  Cit- 
tà di  Pania  à ritrattarlo , e da  lui , che  diuoto  era 
del  Martire  S.  Antonino , c bramaua  di  guada- 
gnarti la  gloriola  interceflìon  fua  prclfo  la  Diui- 
na  pietà , confegui  gratiofamente  il  detto  Sofre- 
do  vna  tal  facoltà , per  cui  venne  dall'Impcrador 
commandato  ,chc  all'iddìo  Vefcouo  in  qualun- 
que fiata,  e luogo  egli  affcrmafic  conlafcmplice 
parola  di  tenerne  bifogno , ammini Arata  lofio 
vna  ifqui  (ita , e prudenti  liima  giullitia  da  quelli , 
che  foliìcicnti,  Se  idonei  hauctfc.ò  il  nicdclimo 
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Sofredo,  ò (Annoiato  della  Lua  ChieLa  nominati  quante  Chicle,  c luoghi  dentro,  e fuori  di  RemaJ  o 

le  ne  tornauano  d caia  ; difcacciò  anche  vn  badi-  ®4/ • 


Vedi  alfine 


per  Giudici . E quella  Imperiai  concezione  det- 
tata fu , e foferitea  l'anno  aell'imperio  di  elio  Lo- 
tario ( coronato  gii  da  Pafcale.  come  li  dille)  de- 
cim'ottauo  Lotto  il  di  9.  di  Noucmbre  nella  giti- 
li) che  ci  di  à diuedere  il  Rcgiflro . 

Da  quello  Vefcouo  Sofredo  tengono  alcuni, 
di  quello  yo  c*'e  e<*  fo®* , e da  elfo  prendelTe  il  nome  la 
lume  nel  Re  ^ue^1  di  S-  Maria  in  Sofredo Ju  quale  è femplice 
tifi.  nu.6.  l>aroci,'afr  > e dal  volgo  corrottamente  appellali 
* ' laSofrina . Ma  mentre  io  non  la  veggo  cfprclTa  in 

vn’antico  priuilegio  di  Ardouino  Vefcouo  circa 
il  1 1 ao.  nel  quale  diucrlc  Chicfc  curate, ch  etano 
in  tal  tempo  in  Piacenza , li  accontano;  non  sò. 
Le  creder  mi  debba,  ch'ella  cotanto  antica  fìa  : Le 
bene  potrebbe!!  non  Lenza  ragione  Loggiungerc, 
thè  non  tutte  leChiefc  Parocniali  d'allliora  ven- 
nero in  quella  carta  deferitte  (fi  come  di  S.  Hila- 
rio.de' SS. Simonc,  e Giuda, e d'altri  Santi  è 
terrò  ) auucnga  che  per  auuentura  non  doueua- 
no  edere  tutte  allhora  obligatc  alla  funtione , di 
cuirómcmora  il  priuilegio  di  Ardouino  : la  onde 
fia  aliai  probabile  la  Ludctra  tradirione,  che  il  pio 
Paftor  Sofredo  la  diàzi  nomata  ChieLa  Londafle, 
e perciò  detta venilfe  dal  diluì  nome  S.  Maria  in 
Breu.  Rom.  Sofredo  nella  maniera, che  hauedo  S.Donafo  Pa- 
in  Icólion.  pa  edificato  in  Roma  a S. Lorenzo  vn  Tépio, indi 
fub  die  11.  da  lui,  che  nera  flato  il  fondatore,  rimale  pur  a 
Deccmb.  coiai  Chiefa  il  nome  di  S.Lorcnzo  in  Damalo . 

Morto  Gregorio  il  Pontefice  nel  Quarantatre, 
OA.  2 . Ledici  anni  tenuto  hauea  il  Papato  ; Lù  dopo 
lui  eletto  Sergio  Secondo,  il  quale  nell'anno  Le- 
044.  guente  coronò  có  molto  honore  in  Roma  il  gio- 
Bar.ann.S44-  umetto  Lodouico  di  quello  nome  il  Secondo,  e 
n-‘- « l'qq-  primogenito  di  Lotario,  venutoui  per  ordine  del 
sigon.  del  Pat*re,n^  del  Regno  d'Italia  folamcntcfcome  dif- 
re  j.  Irai.  L ).  foto  alcuni  ) ma  ctiandio  dell'Imperio , fecondo 
te  ali/.  che  altri  Lcriuono,c  da'  fuoi  priuilegi  li  raccoglie. 

11  perche  dal  detto  Lodouico , che  per  appunto 
lmperadorechiamòlfi,c  figlio  dcll'lnuitcìllimo 
Imperador  Lotario;  ottenne  vn  certo  Lauorcuole 
Q diploma  il  nollro  Sofredo  Vefcouo  nel  Quaran- 

*•  * tafei  Lotto  il  di  quinto  di  Ottobre,  eflendo  allho- 
ra  il  terzo  anno,  ch'egli  imperaua,  & il  ventèlimo 
terzo  dell'imperio  del  padre.  Nel  quale  diplo  ma 
pretella  Lodouico  di  rellituire.ò  donare  il  do- 
minio ad  elfo  Sofredo, anela  la  gratitudine,  ò Le- 
detti Lua,  fopra  la  perfona , c famiglia , & haucre 
di  CiLcbcrga;donna,  che  nata  libera , e Lotto  la_, 
giurilditionc  temporale  del  Vefcouo , fera  poi 
maritata  in  vno  Lchiauo , ò vaflhllo  dell' Impcra- 
dorc , & era  confcguen  temente  diuenuta  pc  r co- 
sì Lano  matrimonio  Loggetta  anch'ella  all’lmpc- 
rial  porcili , come  di  gii  n'appariua  publica  fen- 
tenza  (opra  ciò  feguìta  ad  inllanza , te  in  Lauore 
7-  del  Fifco  regio . Et  il  priuilegio  iu  del  tenore,che 
in  calce  bn-  diniollra  il  Regillro . 
iusvot.  E(LendopolciaalfuntoalPontificato,per  Ia_. 
84.7.  morte  di  Sergio , nel  Quarantafettc  San  Leone.» 

•'  * Quarto , lil  quello  buon  Pontefice  di  tanta  pied , 
e virtù , che  hauendo  gii  con  le  Lue  orazioni  (ano 
fommcrgerc  l'armata  de'  Saraceni,  i quali  carichi 
dilpoglie  (fecondo  che  depredate  fiancano  al- 


leo, che  col  fiato,  c veleno  molte  pedone  vccide- 
ua;  e col  Legno  della  Croce  (penlc  vn  grandillimo  ®aron.  i r. 
incendio  , ch'era  per  rouinarc  Lenza  dubbio  il  fa-  f474’’  “ 
cratiflìmo  Tempio  di  San  Pietro . Et  intendendo 
vn 'altra  fiata  (mentre  comma  il  Quaranranoue  ) Se  & 

che  pure  i Saraceni  verloRoma  neveniuano  ad  coti  1-  ir. 
afialirla  di  nuouo,  vfeito  loro  Leone  all'incontro, 
c più  nel  celellc  Lauor  confidando , che  nell'aiuto  * 

delle  genti  da  Napoli,  c da  altri  luoghi  maritimi  - 
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venute  i lui  in  loccorlo  ; volle  prima , che  rotti  i 
fuoi  foldati  auanti  di  porli  a combattere  con  gl" 

Infedeli , fi  confciraflcro , poi  genuficlTo  il  beato 
Papa,  e con  moltiffime  lagrime  Lupplicando  il  Si- 
gnore , che  conceder  volerti:  a'  Chrilliani  la  delì- 
derata  vittoria,  Lece  quella  diuota  ora  rione, c'hog 
gi  colluma  la  ChieLa  ( mutate  alcune  parole  ) tu 
recitare  nel  Diuin'Olhcio  : Deus,  cuius  dextera  B. 

Tetrum  ambulatitela  in  fluBibus,  tic  mergeretur,  crc- 
xi  t;  atq.  B.  Taulum  tentò  naufragamtm  de  profondo 
pelaci  liberarne  : exaudi  nos  propinar,  ir  concederne 
amborum  meriti s fioraia  fidclium  nofironem  brachiti 
contra  immicos  SanBte  tua  Ecdefia  dimicantia  on- 
nipotenti dextera  tua  corroborcntur, & conualcfcant; 
vt  de  percepto  triumpbo  nomea  fanUum  luum  in  cun- 
Bisgentibus  appareat  glono/um . Ter  Domittum  no - 
firum  &c.  Indi  benedirti  il  Chrifliano  clfercito  , 
il  quale  allegramente  entrato  in  battaglia , che.» 
aliai  lunga,  e fiera  Lù , Luperò  alla  fine  i nemici  col 
Diuin  patrocinio,  rollandone  di  quelli  innume- 
rabili-morti,  Se  altri  non  pochi  prefi  . E ritornato 
Leone  d Roma  rifece  con  molta  foilecitudinc 
le  Chicfc  dianzi  da  loro  fleffi  guaite  ; & accio- 
chc  per  l'auuenirc  non  poteficro  più  i nemici 
con  qualche  Lcorrerìa  Lpogliare , Se  abbruccia- 
re  la  ChieLa  di  S.  Pietro  ( fi  come  per  (addie- 
tro Latto  haueano  ) cinfe  con  mura  il  Vaticano  • 
detto  poi  da  lui  la  Città  Leonina  A hoggi  Borgo. 

Accurando  in  quel  mentre  con  gran  diligenza 
gli  affari  della  Lua  ChieLa  di  Piacenza  Sofredo 
nollro  .pare , che  tuttauia  appo  lui  rimane  (Le., 
l'amminillratione  de' redditi  di  molti  facri  luo- 
ghi ctiandio  sùla  Diocefi;  frante  che.ò  folle-, 
pcrauncntura  mancato  di  vita , òalfcntc  in  tai 
giorni  l'Abbate  di  Fiorcnzola , fi  trona  hauere  il 
dettoVcfcouo  Sofredo  nel  Giugno  dell'Ottocen-  Q 
tocinquanta  dato  à godere  per  titolo  di  locatio-  0 ) 
ne  fin  à trentanni  ad  vno  chiamato  Martino  al- 
quanti terreni , e cafe  (penanti  all'Oratorio  di  S. 
l iorenzodi  Fiorcnzola  , polle  nel  Territorio  di 
Trclledentc  contiguo  al  Moronafco  (c  tenute  già 
i liuello  per  certo  Leone  ) col  carico  di  pagare-, 
ogni  anno  in  mano  d'eflò  Vefcouo , ò de'  iuccef. 
fori  fuoi,  ventifei  moggi  di  vari;  grani  alla  mifura 
Piacentina,  che  furono  llaia  ducent'otto,e  la  me- 
tà del  vino , con  certi  danari  .polli , oua , falc , Se 
altri,  de'  quali  fi  Lece  publica  foritrora  da  Grimo-  C> 
aldo  Notaio  > che  noi  in  grafia  de  gli  ftudioli  di  qFyj, 
fomiglianti  antichità  riportata  hàbbiamo  nel  ti/ 
Regiltro  al  Luo  luogo.  i^egil !-««-! 

Speditali  poi  in  Roma  da  Leone  la  predct-  al  fine  di 
ta  lùbrica, ò cinta  dclVaticano,  confecró  Lo-  qurjio vii, 

lcnne- 
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jxtri  di 

cnrxnro 

o lennemeùte  quella  nuoua  Città  il  medefimo  Pon 
0)2/.  tcfice  l'anno  Ciuquantadue . 

Sito  de  re"  Nel  quale  anno  m Piacenza  ritrouandolì  del 
ad  mele  di  Ottobre  Lodouico l'Impcradore  (venu- 
j-.su.  toui  forfè  da  Mantoua,  douc  nello  Hello  anno 
Itale tm-hù  eri  fiato  à vibrare  quel  viuih'co  fangue  di  Chri- 
Mintlib  • ft°»  b;  hauca  al  Vedono  di  Cremona  concedu- 
Fclit  Paffer.  tocerto  priuilegio  )&  Angilbcrga  fua  moglie.»; 
in  Sfide  lini,  hebbero  inlìcnic  ambiduc  i difeorrere  dcll'im- 
^■'bud.  Mo-  mortai  iti  dell'anima»  delle  vanità  del  Mondo, 
niilj.  Sun  c verJ  „|or;a>  c feliciti  del  Paradifo.E  quin- 
ci intendendo  flmperadore, ch’ella  fua  moglie^», 
donna  di  (ingoiare, Se  alta  virtù,  e non  meno  nell' 
armi  > e nel  gouemo  valorofa  > che  ne  gli  atti  di 
pietà  mirabilmente  accefa  > era  tutta  riuolta  col 
penderò  ad  edificare  in  quella  Città  qualche  fa- 
ero  luogo  sì  per  aiuto  della  loro  comniune  falli- 
te, come  per  filili dio.c  rifugio  di  deuote  Vergini, 
che confccrar fi volelfero  al  Signore;  fe  ne  con- 
tentò il  pio  conforte.  E conciolìachc  I'iftclVa  Rci- 
na  già  conceputo  haueua  nell'animo  di  dedicar- 
lo in  houorc  della  gloriofa  Rifurrettione  di  Cim- 
ilo,c di  fondarlo  predo  le  mura,  & i ballioni  del- 
la Cittàiiion  lungi  dalla  porta, che  giua  rerfo  Mi- 
lano , e dalla  pollerula  ( che  vuol  dire  porta  pic- 
ciola  fenza  torriceJla  ) chiamata  di  S.  Chriitiua_» 
le  ne  diede  con  fuo  prmilegio  ampia  facoltà  di 
ciò  Sire  in  qualunque  fito,  e come  meglio  folle  i 
lei  piacciuto , e così  di  dotarlo  ancora  à fuo  be- 
neplacito . Onde  Iti  dato  principio  incontanente 
dalla  memorata  Imperatrice  alla  defidcrata  fon- 
danone col  confcnfo  di  So  [redo  del  predetto 
' Canto  luogo , il  quale  è quello  > che  hoggi  Mona- 
fieno  di  San  Silto  appelliamo  , benché  ui  alcra_> 
forma  di  quella,  che  bora  li  vede . 
ben  in  hi-  Nè  mi  reca  difficoltà  il  làpere  , che  dal  Locati, 
fa  piac.  ad  c da  altri  molto  prima  di  lui , e da  vn’antico  Brc- 
*4».  uiario  Monadico  à penna  > de’  Padri  di  quel  Mo- 
nallerio,  fi  ponga  ne'  tempi  di  Pafcalc,c  lotto  fan 
no  Sai.  vna  tale crettionc . Impcroche palpabile 
è l'errore  , che  intorno  à ciò  non  folo  è fiato  pre- 
fo  dall'identità  del  nome  dell'Imperador  Lodo- 
uico , ma  dall’cuuiuoco  dell'aggiunta  voce , Se- 
condo , e dall ’indittione  altresì , che  in  quello  an- 
no corrcua , e dall’anno  ctiandio  si  dcll'Incama- 
tione  del  Signore , come  dell'Imperio  di  Lodoui- 
co, neli'accènnato  priuilegio  cfprefli  ; e fàcilmen- 
te ancora  da  non  sò  qual  finiilitudinc  de'  nomi 
d'vna  Imperatrice  con  l'altra , e dalla  congettura 
di  certo  latto  intorno  al  corpo  di  S.  Siilo  per  Io 
Pontefice  Pafcalc  operato . Ellcndo  che  primie- 
ramente in  vece  di  Lodouico  il  gioitane , ò di  Lo- 
douico Secondo  di  tal  nome  (il  qual’ è quegli, di 
cui  noi  fauelliamo  al  prefente  ) intefeto  elfi  di 
Lodouico  il  vecchio , che  fù  il  Secondo  in  ordine 
de  gl'lmpcradori,cioè  eletto  dopo  Carlo  Magno, 
il  qual  Lodouico  imperaua  ne’ giorni  di  Pafcalc , 
e fu  cognominato  Pio , &cra  fiato  auolo  di  elio 
Lodouico  Secondo.  E perche  tato  nel  8 : a.  qui  to 
nel  85  a.  vnamedefima  indittione  corrcua , cioè 
la  quintadccima;e ncU'vuo.c  nell'altro  tempo  era 
i’ottuuo  anno  dell’Imperio  di  ambidue  ; ò fe  non 
forfè  duraiu  più  > di  pochi  di  auanti  era  finito;  e 
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dal  fuono.ò  pronuncia  inficme.ouer  figura  dello 
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lettere,  co'  quali  fi  ferine  per  abbaco  l'Saa.  Se  8 JfZ. 
185».  qtiafi  niuna  variatione  vihà;  quinci  mag- 
giormente lì  confermarono  nella  loro  erronea-, 
credenza . Pofcia , perche  delle  piu  mog!i,c'hcb- 
be  in  diuerfì  tempi  Lodouico  Pio  , vna  ne  portò 
il  nome  di  Arimbcrga,  vi  è fiato  Scrittore,  che  hà 
detto  ell’crc  fiata  lei  (in  vece  di  dire  Angilberga  pf . R;corj 
moglie  di  Lodouico  Secondo  ) la  fondatrice  di  Mo1 
quello  sì  ricco , Se  antichilfimo  Monallerio . Et  naù.  diar.  ». 
vltimamcnte, perche  il  Santo  Papa  Pafcalc  in  ccr-  'hi  .‘1*  Lu- 
ta occorrenza  hebbe  à leuarc,  & à riporre  più  de-  “0UIC0  r,°  • 
centemente  in  vn’Altare  della  Balilica  di  S.Pictro  Blr(J  Jn 
il  prctiofillimo  corpo  di  S.  Sifio  Papa,  e Martire  ; nu<1-'  ' "4‘ 
& appo  noi  è chiaro  .che  poi  ne' di  d'Angilbcrga 
venne  a'  Piacentini  donato  vn  così  gran  teforo  : 
quinci  pur  fi  Rimò,  che  il  donatore  lolle  Pafcalc , 
come  quegli . che  il  maneggiò , Se  era  Ponrcfictu 
ne'  giorni  del  medefimo  Lodouico  Pio . Ma  tut- 
tociò,  che  di  quella  crettionc  per  hiilorica  verità 
creder  fi  dee , è quello,  che  da  vn  diligente  Croni- 
Uà  de' nofiri , Pietro Ripalta , fù  ne'fuoi  Annali  Per.  Ripa!, 
della  Città  di  Piacenza  (crino,  cosi  dicendo:  jln-  hifìor.  Pine. 
«0852.  ^tngilberga  vxor  Ludouici  Imperatori!  fa - *'1S" 
cit  Cxnobium  Tlaccntix  in  honorem  I^cfurreBioms . 

E Raggiungendo  dcli'clettionc  della  prima  Badef-  . 

fa  di  cotal  nuouo  Monallerio , creata  l'anno  fe-  n ,-_10  jp 
guente, dice:  jlnr.o  8$  eletta  eft  prima  stbbatifl'a  via  , 
Cumgunda . Il  che  lì  approua  per  venfiima , Se  in-  vai  de  c le- 
dubitata traditionc da' fcnfati , c publici Hilìori-  mcn-tri'. j. 
ci,  &à  me  pare  la  più  fondata,  c conforme  ctian- 
dio  al  priuilegio  ( come  dicemmo  J da  Lodouico 
ad  Angilberga  concedo  nel  tempo,  e fotto  la  for- 
ma  , che  nel  Regiftro  fi  può  vedere  . a/ 

Nell  meranigli)  pcrauuentura  alcuno  in  haucr  voimc 
dianzi  vdito  rammentarli  da  noi , c nel  priuilegio 
altresì  crollarli  cfprcflo,ruuno  di  Chrilto  S j a.  (di  ioiiucilm 
cui  li  fauella  ) per  l'anno  ottauo  dell'Imperio  di  tabuLAiuuL 
Lodouico  Secondo  : perche , quantunque  Clio- 
uanni  Lucido , il  Baronio , Si  il  Cordone  nell'an-  /^n- 

noucrarcgliannideirimpcriodiIui,a(lcgninoil  fiord. 
primo  di  elfi  nell'almo  8j5.  Seii  Panuinodue  an-  crono!. cod. 
ni  prima,  & il  Bardi  d'vn'anno  folo;  cótuttoliò  la  anno . 
verità  è,  che  il  detto  Lodouico  inlin  l'anno  S44. 
venne  incoronato  in  Roma  etiandio  della  Coro-  cronolo». 
na  Imperiale  ( come  già  fi  dille  ) neU'Qttaua  di 
Pcntccollc  a'  1 5.  di  Giugno  da  Sergio  Papa  li. 
per  conccifionc,  c volontà  del  padre , c fatto  per- 
ciò fin'allhora  compagno  fuo  nell’Imperio,  fe- 
condo die  chiaramente  affermano  il  Daccene,  il  Ciiccos.  in 
Sigonio , il  Doglionc,  c Io  Hello  Baronio  nel  det-  Sergio  >. 
to  anno  844.  onde  la  data  del  nollro  priuilegio 

2 ai  nel  Rcgiilro , lì  come  anche  quella  del  prcco-°^BT  |(3' 
ente  ( che  pur'  è del  medefimo  Lodouico J fotto  ' " 
l'anno  848.  int edere  li  dcono  in  riguardo  dell'an- 
no della  predetta incoronutionc  nella  maniera, 
che  tali  fono  etiandio  alcuni  altri  di  lui , c fpctial-  Rrian.  hifltfr. 
mente  i due  priuilegi  dati  à fauore  de'  Vefcoui  di  Inh  ! S.  ami. 
Padoua , c di  Cremona  l'anno  3 50.  là  doue  i prc-  8 1°- 
nominaci  primfAucori  nel  computo  de  gli  anni 
del  fuo  Imperio  hebbero  fol  la  mira  al  tcnipo,ch’ 
egli  cominciò  da  fe  folo  ad  imperare , cioè  dopo 
U mone  del  padre,  che  iù  vaioli  line  dcli  ìl s s- 
. . Dd  Epe- 
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zio 

E però  ,d  fine  di  (incerare  noi  (ledi  > e la  prefentc 
Hiftoria  infieme,  sì  per  quella,  come  per  altro 
fomiglianti  occorrenze,  che  benefpeflb  incontrar 
fi  fogiiono  da  chi  leirge  ; fia  da  hora  aunertito  il 
Lettore , che  fe  tal  (lata  gli  fembrard  forfè  deco- 
llarli noi,  tanto  nel  computare  de  gli  anni,  quan- 
to nel  raccontare  i fuccelli , da  qualche  altro  Au- 
tore; ciò  non  fari  gii  pertrafcuraggine.ò  temeri- 
tà, od  oilination  noftra  accaduto  : ma  ben  sì  per 
la  molta  diferepanza  delle  opinioni  tra  gli  Scrit- 
tori,e per  l'ofcurità  de’  fatti,  ai  donde  i noi  è (la- 
ta più  volte  grandidima  fatica , e trauaglio  il  vo- 
ler quelle  in  tanta  confusone  aggiu(larc,ò  quella 
in  alcun  modo  dilucidare  , per  (criuere  con  ogni 
póllìbii  diligenza  la  verità  delle  cofe , & alcuna-, 
tiara  rodando  ancor  noi  molto  confali,  non  fape- 
uamo  quali  i qual  parte  piegare  : pure  al  meglio 
che  li  è potuto , col  Diuin  fauore  aiutandoci , vo- 
lentieri damo  liinpre  adheriti  al  parere  di  quegli 
Autori,  che  ci  fono  paruri  di  maggiore  dima  ìil, 
tal  propodto  > ò di  parlare  più  (ondatamente  de 
gli  altri  ; onero  non  potendoti  accertar  bene  il 
tempo  d'alcun’  auuenimcnto , ragionato  n’hab- 
bianio,comc  di  cofa  occorfa  intorno  à quegli  an- 
ni, per  dare  almeno  à conofccre  ( gii  che  l'incer- 
tezza del  tempo,  come  li  notò  pur'altroue  ; non., 
ci  hà  da  togliere  la  verità , nè  la  chiarezza  de'  fat- 
ti ) fotto  di  qual  Pontefice , ò Imperadore , ò Ve- 
feouo  ella  podi  clfer  probabilmente  fucceduta . 
Il  clic  feruir  dourà  non  foto  per  ifeufa , ò fgranio 
dell'Autore  in  tutta  l'opera;  ma  anche  per  rende- 
re più  ficuro,  tc  auueduto  infieme,  chi  queda  leg- 
geri . E tanto  balli  in  occafione  del  memorato 
priuilegio  fpettante  alla  fondanone  del  nobilifli- 
mo  , & antichillìmo  Monadcrio  di  S.  Siilo  in  Pia- 


Dell’Hiftoria  Ecclefiaftica 


Nel  qual  priuilegio  > mentre  fi  nomina  da  c(To 
Imperadore  la  figlia  loro  Emcncarda , volendo 
egli,  che  fe  rimala  fod'c  in  vita  dopo  Angilbcrga 
la  madre,  inluogo  di  lei  fuccedcfie  la  detta  figlia 
con  la  medelimapotedi  di  reggere , e gouemare 
lo  delfo  Monadcrio  ; panni , che  molto  più  fiam 
fatti  chiari,  non  edere  data  prima  di  quelli  giorni 
tal  fondanone  ; percioche  la  detta  Emengarda  fù 
quella,  c'hcbbc  poi  per  marito  il  Conte,  e Prcnci- 
n"°i  t Se  ”8'  d > chiamato  Eofonc , il  quale  in  compa- 

1 ' gnia  di cotal Signora  dia  moglie  fcccmolte  ac- 
coglienze in  Francia  à Papa  Giouanni  Ottauo 
l'anno  <(78.  ma  feguitiamo  homai  il  nodro  filo . 

Intorno  al  medefìmo  tempo  fondò  fai  Lodi- 

Siano  il  detto  Imperadore,  c di  molti  beni  etian- 
io  fui  Territorio  P.acentino  dotò  la  Chiefa  ( che 
poi  diuenne  Abbatia  ) di  San  Stefano  del  Como , 
della  quale  per  liaueme  io  dipoi  più  auanti  i fa- 
uellarcdi  nuouo  fotto  l'anno  loop,  quitralafcio 
di  dime  altro  per  hora . 

Q Et  entrando  nel Cinquantatre  iodico;  ch’cf- 

0 ) J ' fendo  redata  in  Piacenza  per  alquanti  meli  An- 
gilberga  con  nobilillima  Corte , c con  l’allidenza 
di  Suppone  Imperiai  ingegnere , che  poi  da  Cefa- 
re  fù  creato  Conte , fi  attefe  con  molta  prodezza, 
e diligenza  alla  fabrica  della  predetta  Chiefa , la 
quale  intitolò  rimpcratrice  non  folamente  alla  • 
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fantillima  Rifurrcttion  del  Signore , ma  anche  in  ^ J 

honorc,  c riucrenza  di  S.Sido,e  di  SJ-abiano  am-  O J 3. 
bl  Papi,  e Martiri  : i (acri  corpi  de' quali  haucua  . 
già  la  deuotilfima  Signora  penfato  di  voler  chic-  n ' 
dere  in  dono  al  Vicario  di  Chrillo.  Il  che  non-,  cu., le  fimi 
molto  dette  à fitte , c col  fauore  del  pijlfimo  ma-  hueòJuii 
rito  gli  ottenne . Appo  la  Chiefa  fi  conllrulfe  vn’ 
ampio  Monaderio , nel  quale, dotato  c’hcbbo 
Angilbcrga  di  grandidimc  polIcllioni,c  beni  quel 
fanto  luogo . molte  Vergini  collocò , che  confe- 
crarono  à Dio  la  loro  virginità  fotto  la  regola,  & 

Ordine  di  S.Bcncdctto;  c non  potendo  ella , fin.,  * 

che  viucua  il  caro  conforte.fermarli  del  continuo  _ . 

nella  Città  di  Piacenza , ne  diede  la  cura  à Cuni- 
gonda,  la  quale  conditui  prima  Baded'a  nel  detto  hiiia’hoa. 
Monadcrio , e fù  per  mio  giuditio  ( dando  si  ia_» 
ricchezza , e dignità  del  luogo , douc  ogni  giorno 
dodici  Chierici  cclebrauan  la  Medi  ; si  anche  la_» 
fucceilìonc  d'altre  Signore  d'IJIudriffimo  fangue , 
Imperatrici, e Reine, elette  dopo  lei  nell'Abbatiai 
gouerno  ) non  altra , che  la  Sercnillima  parente-, 
di  lci,e  del  marito  ; dico  la  denota  moglie  del  già 
Rè  Bernardo,  Monaca  in  S.  Alcfiandro  di  Parma. 

Ma  quel , che  più  è , non  tanto  de  gli  opulenti 
beni  temporali , e de'  due  facri  meutouati  corpi  ; 
ma  d'altri  molti, come  diremo,  di  vari)  SS.  Marti- 
ri, ConfelTori,  e Vergini  vie  più  nobilmente  arric- 
chì il  venerando  luogo  la  religiofiflima  Angilbcr- 
ga . La  quale  in  oltre  edificò  non  troppo  lungi  da 
elfo  Monaderio  vn’Hofpitalc, che  dcdicòi  S.Bar-, 
tolomco  Apollolo, per  feruigio  dc’poucri  infer- 
mi, e de’  pellegrini  ; ma  di  quelle , e d'altre  cofe.» 
degne  di  cosi  pia  Imperatrice  andremopoi  con-, 
più  agio,c  con  opportuna  chiarczzaàungo  la  cor- 
rente deH'hidoria,  a’  fuoi  tempi  auuifando . 

Godeua  in  quel  mentre  per  vn  sì  fatto  accrefci- 
mcnto  del  diuin  culto  in  queda  patria  il  Pallor 
nodro  Sofredo  vn'incrcdibde  fpirirual  contento  » 

& il  più  che  poteua , in  fomiglianti  pontieri  tcne- 
ua  ben  confermata  la  pia  mente  di  Angilbcrga, 
fi  come  altresi  faceua  l'illefi'o  con  l'Imperador 
Lodouico , di  cui  era  molto  fedele,  c famigliare^ 
amico . Anzi  da  lui  era  dato  elctco  Sofredo , per 
la  dottrinai  bontà  fua,i  giudicare,c  tener  ragio- 
ni a’  popoli  per  l'Italia,  onde  chiamauafi  Legato, 
ò mclTo  dell'Imperadorc.t  come  tale, dando  egli 
in  quelli  di  amminillrando  in  vari)  luoghi  lagiu- 
llitìa,  fù  neceflàrio,  clic  nata  còtrouerfia  tra  Gio- 
uanni Arciprete  di  S.  Pietro  di  Varilo  fui  Piacen- 
tino, e l'Arciprete  Orfo  di  S.  Maria  di  Fomouo 
fui  Parmigiano  circa  la  decima  di  Montcfpinola 
ne'  confini  di  Callellana.cdel  Piacentino;  fi  tral- 
ferilfc  infieme  col  Conte  Guifredo  parimente  in 
ciò  delegato  Imperiale  iMoraniano  , villaggio 
della  Curia  di  S.  Lorenzo  di  Cadellana  : oue  rap- 
prefentate  loro,  e di  fcufl'c  le  prctenfioni  d'ambej 
le  parti,  decidendo  per  giuflìtia  la  lite  adiudica- 
rono  quella  decima  al  Plcbato  di  Varfio , come.» 
nella  fentenza  fi  legge  fopra  ciò  regiftrata  ne'  pu- 
blici  libri  della  Otti  noflra , oue  fi  fi  anche  mcn- 
tione,  che  quella  decima  era  (lata  per  lungo  tòpo 
tenuta  da  Sigiprando  figlio  del  già  Agiprando  de 
Bajìlua  Duci  a nome  delia  detta  Chiefa  di  Varfio. 
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n quinci  liubbiamo  infiem;  notitia , chela  Terra  fòrte,  predimene  parlare  in  Chiera , mentre  i facri 
di  Bafelica  fopra  Fiorcnrola,  latinamente  detta-,  mirteti),  c le  Dittine  lodi  fi  celebravano  ; di  non- 
Bifilns  Duca , affai  prima  di  querti  giorni  vn  tal  battezzare  alcuno,  fiior  che  in  pericolo  di  morte, 
nome  acquiftato  fi  haueiia  ; onde  pare  fi  verifichi  fe  non  nelle  vigilie  della  Pafqua , c della  Pcntcco- 
in  parte  la  pretenlione  de'  Padri  Foglienli  (diami  fie  ; e d'altre  coffe  limili  con  molta  pietà  decreta- 
da  me  annotata  ) che  finnc’tempi  diCarloMa-  re  di  qucU'ottimo  Pontefice  Leone . Il  quale  ti- 
gno venirti:  cosi  addimandato  quel  luogo . Qual  nalmcnte  in  querto  (ledo  annobilendo  partito  al  Bar.daàijf 
nondimeno  fiafi  di  coli  tale  la  verità,  certo  è,che  Gelo  a'  dicifette  di  Luglio , fu  poi  dalla  Chicli-,  "“  *■  r 
in  detta  ffentenza  fi  mentoua  Agiprando  de  Bufi-  tra  i glorio!!  Santi  defferitto . dic^.  Itrtip 

licaDuci,  echc  il  Vcffcouo  Soffrcdo , dopo  hauer  Nel  quale  inedefimo  anno,  perpotere  à ffuo 

fèntentiaro  inficme  col  Conte  nella  maniera  pre-  tempo  altresì  vn  fomigliantc  pedaggio  ottenere,  rtar.d.in.etr 
detta,  fi  fortoferifle  in  quella  gtiifa  : ffenuono;  che  Lotario ìmperadore,  confiderando  nu.»i. 

£go  Seufredus  mdigiwsEfijc<?piu,&  miffus  fub/erip/ì.  di  erter’ hormai  vecchio , e ffouuenendOgli  vn  ffag-  ®;rryn'-,n_, 
r“~ , " ■'  ■'  ' ’ gio  difeorffo  vdito  da  Lodouico  ffuo  padre, mentr'  jìj£8,' 

era  per  morire,  della  boria , c vaniti  del  Mondot 
rinunciò  del  tutto  gli  affari  dell'Imperio,  e del- 
l'Italia i Lodouico  il  figliuolo  ( coronato  già,  co- 
me fi  difle,  ìmperadore  ) & i Lotario , ch'era  l'al- 
pradetto  anno  cinquanratrc  del  Signore , oue  in-  tro  figliuolo , diede  vnu  parte  del  Regno  di  Fran- 
tcruenne  Lotario,  che  tuttauia  impcraua  in  com-  eia,  rcflando  l'altra  preflo  Carlo  il  fratello  : e po- 
rtoli dentro  vn  Monafterio  in  Auftrafia , che  dal 
fuo  nome  Lotaringia  li  dille  ( & hoggi  Lorena-, 
vien  detta  ) vi  prcffc  Dubito  monacale, in  ffanta 
pace  viuendo,  libero,  c fcarfo  da'  negotij  terreni , 
e facendo  ini  de’  Cuoi  peccati  penitenza,  dopo  al- 


Per  la  qual  briga,  Be  vfficio  impoftogli  di  giudica- 
re , effóndo  facilmente  non  di  rado  impedito  So- 


pagnia  del  figliuolo . 

Ma  ben  trouóffi  à quel  di  Pania  ratinato  nel 
einquantacinque  alla  prefenza  di  Lodouico . Nel 
Sigo.dcreg.  qual  Concilio  da’ Vcfcoui  della  Lombardia  iui 
Ita!.  Ifb.f.  chiamati , fi  trattò  feriàmenee  di  emendare  i cor- 


n ” A:  fenù*  rott*  co^um*  nella  Chiefa;  e tra  gli  altri  di  rimet-  quanti  giomipiamente  vi 

terc  fvfficio  della  ptedicatione  in  tai  di  tralafcia-  Nello  Hello  anno  continuando  pur  Sofredf 
to , per  cagione  che  i ricchi, e nobili  .ha vendo  nel  buon  penlicro,  c’haucua,  d'ergere  quanto pi™ 
predo  le  caffè  loro  ,ò  nelle  loro  lubitationi  Ora-  torto  il  nuouo  Tempio  Catedrale  ,perefTequire_> 
tori)  ■ ò Chicle , nelle  quali  i Diuini  Offici)  vdiua-  con  ogni  maggior  diligenza  i ffacroffanti  decreti 
no,  di  rado,  ò quali  non  mai  fe  n'andauano  allo  del  Concilio  celebrato  in  Pania  ; s'inanimì  tanto 
Chicle  maggiori,  oue  predicar  fi  foleua  : tal  dio  più  in  quello  col  confiderare , che  oltre  al  relti- 
non  poteano  querti  clfcr  riprefi,  ó ammoniti  del-  tuire  il  tralafciato  vflicio  della  predicanone  della 
le  loro  grauiilime  colpe,  nè  inen  della  durezza.,,  parola  di  Dio,  vi  era  altresì,  che  Io  fiate  tuttauia 
che  verfo  le  miffcrabili  perlone  vfauano;&  andati-  foto  il  Prelato  in  quella  torcila,  oue  già  habitaua- 
do  alle  prediche  (blamente  i poueri , non  hauca-  no  molti  nobili  ( detta  perciò  altreuolrc  la  Valle 
no  altro  che  dire  i Vcfcoui , ouer'  i Predicatori , nobile  ) e durati  s'crano  dentro  la  Gtta,  non  pa- 


rata più  nè  ficura  coffa  per  la  pedona  di  dio  Pre- 
lato, ne  competente,  ò riguardcuole  per  Io  deco- 
ro , e riuerenza  Fpifcopale  ) anzi  che  le  frequenti 
(correrie,  St  i graui  incendi)  occorfi  nc'  tempi  de’  £ . 

Vcfcoui  anteceflòri, erano  potiffima  caufaàccon-  cónfeedìfta 
do  i facri  Canoni,  di  poter  liberamente  lenza  più  c icmnom.z  . 
| '*  Eccle- 

potenti,  c nobili  di  andare  ad  vdirc  la  Diufna  pa-  luogo  pitTlicuro,  e decente.  Pertanto  bramoffo 
rola , egli  cominciò  à pentire  di  trasferire  il  Scg-  il  pio  Solrcdo , il  quale  hormai  s'inuecchiaua , di  3 ££  jj,,  L)' 
gio  Catedrale  dentro  la  Otta  > con  ergenti  vna_,  edificare  aiutiti  di  morire , la  difegnata  nuoua— 
nuoua  Canonica . Madre  Chiefa  in  modo , che  fòrte  a'Gttadini  più 

Nè  fi  feordò  di  far  leggere  nelle  fuc  Diocefane  vicina , & a'  forallieri  più  commoda , e dalli  rio- 

: — i: — »■« — i: — r -i-'-m.  — ir -i— a chi,cnobiliancoraveniflene'tempiàvenirefrc- 

quentata  > e così  con  più  honore  > c ficurczza  del 
Vefcouo,  e de'  fuoi  Sacerdoti , come  anche  con— 


fuorché  ogni  volta  eflòrtarc  quegli  afflittiffimi 
Vditori  à tolerare  con  patienza  la  lor  mifera  con- 
ditiouc . E tuttociò , che  da'  Padri  fu  in  detta  Si- 
nodo  Tantamente  ordinato , fi  mife  Soircdo  nella 
fua  Chiefa  ad  efl'eqnire  appuntino  : anzi  per  lo 
(inietto  rifpetto( oltre  ad  alcuni  altri,  de'  quali 

piùinnanzj  diremo  ) accioche  non  lafciafìcro  i indugio  trasferire  il  Seggio  Pontificale  altroue  in  q.i.cijec 
la  Diufna  pa-  luogo  piiTficuro , e decente . Pertanto  bramoffo  “Js  ■ ®jc 


Barejn.Rff.  Sinodi  qucll'Angelico  fermone,  ch'cflò , egli  altri 
1 a.,p.8cfi:qq.  Vefcom  tutti  liaueano  dal  S.  Papa  Leone  riceuu- 
to  à tal  fine,  perche  fapeflè  ogn'vno,  malfimamé- 
te  del  Clero,  qual  eflcr  doueua  il  fuo  vfficio,  c che 
' coffa  fiaceua  di  mcllieri  operare  per  confcgutr  la-, 

(biute  ; trattandoli  in  quello  ( come  veder  fi  può 


maggior  diuotione , e concorfo  del  popolo , iui 
perpetuamente  rcllaffc  : deliberò  alla  fine  di  dar-  Mom'm.  « 


v le  cominciamento , fi  come  fece  in  quell'anno , Architi.  Ca- 
ne gli  Annali  Ecclcfiafltci  ) della  maniera  del  vi-  ottenutone  prima  l’afl'cnfo , tc  il  luogo  da  Lodo-  thed-Plae. 
nere,  c del  vellire  de’  Chierici  ■ e della  refidenza—  uico  ìmperadore , come  Signore  in  tai  dì^  della., 
loro  ; del  tempo , e modo  di  celebrar  le  Mefiè , & Gttà;  c così  fondò  la  nuoua  Catedrale,  nó  molto 
zDiuiniOfficijjdellafollecituditie  ,ecura,che  i dillante  dal  Tempio  di  S.  Giovanili  Luangelilla , 

Sacerdoti  tener  doucano  de*  poueri,  de'  pcllcgri-  cioè  nel  fitoflcflò,  oue  hoggidi  ancora  ( benefica  y edial  fine 
ni, e de  gli  orfani,  e dinfegnare  a’  fuoi  Parochiani  in  altra  forma  di  ciucila  di  Soffrcdo  affai  dtuerfaj  il  del  volane 
la  Dottrina  Chrifliana.  Se  i principi)  della  Santa-,  Duomo  di  Piacenza  r eggiamo , cui  volle  fi  dedi-  nel  Hs&fi. 
tede  : di  fare,  che  niuno  ò Chierico,  ò Laico , che  cade  i S.  Giuftina,  venuta  già, come  fi  dille,  in  di-  »«.  t »• 
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uotione  particolare  de' Piacentini  iene  fi  fatta-, 
poi  così  de'  beni, e redditi,  come  de'  minilìri  del- 
la Catedrale  antica  la  diuifione , & il  ripartimen- 
to  tra  l'vna.  e l'altra  Canonica . fecondo  che  più 
alianti  diremo . 

O - La  onde  non  è marauiglia/e  nell’anno  cinquà- 

® 5 / • tafette  trouiamo  memoria  della  nuoua  Canoni- 
ca di  S.  Giuftina , Ron  mai  più  per  l'addicrrodif-  . 
eiunramente  nomata  ; e fi . che  allhora  correndo  dcua  clfcr  lui  il  vcro,c  legitimo  Prcpofito  di  quel 
l'indittion  quinta , e l'anno  fecondo  dell'imperio  lo . come  datone  profitto  dal  Vcfcouo , che  per 
Rogir.  Rode  fi  Lodonico  Imperadore  in  Italia  ( cioè  in  ragio-  più  di  trcnc'anni  li  rrouaua  in  poficifo  di  confcnr- 
Ar']u<Caih>  ne  temP°>chcgd  cominciò  folo,  dopo  la_.  lofenza  richiamo  veruno  di  clic  chi  folfc.ò  del 
Placai.  1 tn°ne  del  padre,  à reggere  l'Imperio  ) nel  mefe_.  parentado , ò della  famiglia  di  elfo  Rodoino , ò 
di  Maggio , Leone  Canonico  Diacono  dell'Ordi- 
ne della  S.Chicfa Piacentina,  c'hor  li  direbbe.» 

Canonico  Ordinario  del  Duomo,  habitatorc, co- 
m'egli diflc .nella  Città  di  Piacenza,  e profclfando 


conferire  fi  douelfe  ildettoHofpitale.diconfcn- 
fo però,  e forto il  patrocinio  del  Vcfcouo  .come 
padre  de'poucri:  cch’cficndo  elfo  Rodoino  fi- 
glio di  Tcudouino  nominatamente  dichiarato 
libero  dal  lòndatorc  nel  fio  teftamento,  egli  per- 
ciò, e non  altri,  clfcr  doueua  il  Prepofito  dcll'Ho- 
fpitalc  di  Larciano, occupato  in  rat  giorni  dall'Ar 
ciprete  Rcginaldo . 11  quale  allincontto  rifpon* 


jtmi  f.f 
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lufifitiaa!  di  viuere  fecondo  la  legge  Salica  ( che  fi  à dire  la 


d'altri,  fi  come  apparecchiato  era  di  prouarlo.  Ce 
ne  foflc  flato  il  bifogno . Ma  dopo  tali , 8c  altri* 
varie  ragioni,  e repliche  d'ambe  le  parti , cedette 
Rodoino , e commandarono  i Giudici , che  à fa- 
uore  dall'Arciprete  fe  ne  facelfc  vn  publico  ma- 
legge  Franccfc,  non  Longobarda,  nè  men  Roma-  nifeflo  nella  maniera,  che  a]  Regiflro fi  feorgej , 
na  ) fece  donatione  ad  vno  per  nome  Luccgo , in  lui  da  noi  rapportato , non  perche  conili  loia- 
compendi  della  fcdel  fera  ini,  che  fatto  gli  haueua  mente  della  verità  delle  cofe  dette , e come  (òffe  M‘««t 

colui  ,Si  in  mercede  ancora  dell’anima  fua,  & à altrenolte  in  Latzano  l'allegato  Hofpitalc,per  fo-  Klr 

Pelegrina  inficmc  moglie  di  detto  Lucego,di  ven-  ftemamento  de'poucri;  ma  perche  fi  veggano  10- 
tiotro  tattolc  di  terra  polle  appo  la  publica  piaz-  anche  i nomi  di  que'  Giudici  d allhora , Ira  quali 
za,  con  patto  però, che  dopo  la  morte  d'ambidue  vi  hebbero  tre  de'  nollri  Scabini  ( cosi  detti  in  lai 
loro , la  detta  proprietà  perucnilfc  alla  Canonica  tempo  i Confoli.ó  principali  della  Città)  in  com- 
i S.  Giuflina , ouero  a'  Sacerdoti  di  quella  per  pagnia  di  certi  alcrt  di  Pauia , di  lìronni , di  Mo- 
larne ciò,  che  fòlle  loro  piucciuro . ucllara,e  d'altri  paefi  : aimengachc  molte  di  que- 

O w-  E nell’ottocento  cinquantanouehabbiampa-  He  antiche  notine  fi  vanno  à poco  à poco  Ipe- 
° ) y ’ rimente  la  notitia  dell'Arciprete  di  quella  nuoua  gnendo,  mentre  che  fi  crede  ciafcuno  quel, che  al 
Catedrale,  chiamato  Rcgtnaldo,chc  s'inritolaua,  Tuo  tempo  è in  vii  modo , non  douerfi  mai  in  al- 
„ Aribiftubjtcr  Cardinali s Cwiiatu  Tlacentia,  à tra  guifa  mutare  ne' tempi  à venire  > c non  idi- 
lHj. iIdu5*~  differenza  di  quello , ch'era  rimalo  Capo  nella.,  ma  perciò  poterfene  perdere  la  noritia , onde  gli 
Canonica  di  S.  Antonino;  e contendala  allhora  pare  opera  perduta  il  raccontarlo  ; e le  cole  fra_. 


lor 
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elfo  Reginaldo  in  giudicio  per  l'occafione , chea 
qui  fi  dirà . Erafi  non  fol  fondato  dentro  la  Citti, 
come  già  dicemmo,  il  nuouo  Tempio  Catedrale; 
ma  lubricato  etiàdio  il  pai azzo, ò cala  del  Vefco- 
uo  iui  apprclfo  con  vn  sì  ampio , e fpaciolo  chio- 
ftro.chc  vennero  in  elfo  di  quell'anno  i piantami 
il  lor  tribunale  di  giuilitia  i minilìri  Imperiali  ; fe- 
ròdo che  far  fi  folcua  hor'in  quella, hor’in  qucll’al 
tra  Città,  facendoli  ragione  ai  quando  in  quando 


tanto  co'  fccoliflellì  fi  mutano,  c mancano,  Cà 
così  vengono  per  difetto  de'  Scrittori  à non  fa- 
perfi  dipoi  da'  poderi  : à legno  tale , che  noi  per 
ritenere,  anzi  meglio  diremo,  per  ritornare  in  vi- 
ta quelli  antichi,  c nafeofli  fucccffi , i quali  come 
clic  in  vn  filo , e non  così  publico , ò patente  Ar- 
cliiuio  riferbati  fono , c corre  pericolo  , che  per 
qualche  accidente  non  le  ne  vadano  in  fimo  ; gli 
andremo  qui  hora  à perpetua  memoria  nella  pre 


generalmente  a'  popoli  d'Italia  da'  Giudici  man-  lente  Hilloria  fecondo  i tempi , 8t  i luoghi  ofler- 
dati  >e  deputati  à polla  dallTmperadore , ò Rè , uaudó,  mentre  per  auuentura  può  anche  cffcrc  in 
fìgnoreggiante  allhora.  Sedendo  adunque  in  tal  grado  ad  alcuno  il  fapergli. 
luogo  nel  mele  di  Febraio , e ncll'indittione  fett  i-  Era  tra  tanto  ( per  ripigliare  la  narrationta  ) Biro.int». 
mai  detti  Giudici,  e Minilìri  Imperiali  perdeci-  fucceduto  à S.  Leone  Papa , Benedetto  ditalno-  nuas-&» 
dere  le  caule  forenfi , venne  auanti  di  loro  recata  me  Terzo,  il  quale  hauendo  anch'elfo  con  mira- 
la  controucrfia , che  nata  era  in  que'  giorni  tra  il  bile  bontà,  c religione  per  due  anni,  e meli  gotier 
memorato  Arciprete  Reginaldo , 8c  vno  addimi-  nata  la  Chiedi  Catolica,  hebbe  dopo  le  morendo 

Nicolò  Primo,  creato  Pontefice  nel  Cinquant 'ot- 
to , e lotto  di  cui  ritTouandofi , che  il  ftipcrbo  Ro(,.  hifl.Ra 
Giouanni  Arcitiefcouo  di  Rauenna  anganaua.»  Ucn.  Ifo-t- 
malamente  i fuoi  fuffraganci  ( tra’ quali  li  vuolca  Si; fl- 
ettere anche  flato  il  Vefcouo  di  Piacenza)  e che 
egli  IcChicfe,  e le  perfine  loro  onninamento  „ uè 
rouinaua;  più  volte  tu  elfo  paternamente  ammo- 
nito dal  detto  Pontefice , il  quale  nulladitneno 
veggendo  alla  fine , che  tutto  era  indarno,. con- 
gregò nel  Sclfant'uno  in  Roma  vn  Concilio,  e ci- 
tatoui  l'altiero  , e difibbidicntc  Arciucfcouo, 
volle,  che  ci  ventilerò  in  particolare  tutti  i Ve- 
icolò, 


dato  Rodoino  del  luogo  di  Settima , fopra  il  go- 
uemo , e polfelfo  d’vn'Holpitale  de'  poueri,  edifi- 
cato già  trenta,  e tanti  anni  erano,  nel  Territorio 
di  Larciano  ( hoggi  Larzano)  fui  Piacentino . 
Allcgaua Rodoino,  eh:  il  fondatore  dell'Hofpi- 
talc,  per  nome  Agempaldo , flato  fio  padrone,  e 
bcnctatror  (ingoiare , hauclfe  fra  l'altrc  cole  ordi- 
nato, che  rirrouandofi  alcun  della  famiglia,  ò di- 
fccndenza  di  quelli , a ' quali  fi  era  da  elio  la  liber- 
tà donata , e che  idoneo  foflc  à reggere  col  timo- 
re,& amore  di  Dio  quel  pio  albcrgoA  iui  fi  den- 
tare carnati Liamcntc  i poueri  diChrilloj  i lui 
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fioui,  e Pallori  delle  Cittì , e Chiefe  dell'Emilia, 
onde  vi  fi  trasferì  anche  il  nollro  Sofredo  : e cia- 
fchedun  di  quelli  propofe  in  pieno  Concilio  lo 
firme  cofe  fatte  loro  dal  predetto  Giouanni  > of- 
ferendoli tutti  di  comprobarc  con  vcritì  quanto 
contro  di  lui  alfiriuano . Eraui  quello  aggrauio 
tra  gli  altri,  che  qualunque  fiata  accadeua  all'Ar- 
ciuefeouo  Giouanni  di  vifitargli  ( il  che  faccua^ 
egli  ogni  due  anni  ) quali  cinquecento  huomini 
fcco  mcnaua,  & vn  gran  numero  di  caualli;  e tan- 
to preffo  loro  fi  fcrmaua , che  non  che  i frutti  del 
• Velcouato.ma  gli  alimenti  dc'C.liierici,  e de'  pel- 

legrini ,e  de'  poùeri,  e quello,  ch’era  per  rillorare 
le  Chiefe,  tutto  fi  confumaua,  e prima  che  dipar- 
tile > da  loro  bifognaua  8c  à lui,Sta‘fuoi  fami- 
gliati fare  anche  efe'  doni . L’accufarono  in  oltre, 
che  a'  detti  Vefcoui  alcune  grauilfimc  angarìe 
imponefTc,comc  di  volere,  che  gli  alleualfcro  de' 
caualli , e gli  faceficro  lauorare  le  fuc  polle  Ili  oni, 
ti  aggiunterò , che  gli  leuafie  ancor  le  Pieni , i ti- 
toli, Se  i Mona  lieti,  i quali  à fe  Hello  applicane,  e 
che  temerariamente  lcommunicarte  qualunque 
à lui  parcua , e fenza  i debiti  termini  deponelfe-, 
calligafle.&imprigionaffenon  tatuo  i Preti, e 
Diaconi  ì lui  foggctti , ma  anche  quei  dell'Emi- 
lia,che  alla  Sede  Àpoftolica  appartenga nfi,  e di 
quando  in  quando  trattenelle  i Vclcoui  in  Ra- 
uenna  per  venti , e trenta  giorni , allontanandoli 
dalle  lor  Sedi,  e facendoli  Icruire  in  Cliicfa, conte 
da  (empiici  Prcti»c  victalfe  di  piu,  che  non  potef- 
feto  clli  andare  à Roma . 

NodPamparuc  al  Concilio  l'Arciucfcouo , il 
quale  perdo  citato  tre  volte  con  lettere,  tic  efl'cn- 
do  contumace,  ne  Ili  da  tutti  feommumeato . 11 
perche  ciò  intefo , Giouanni  fe  ne  fuggì  à Pauia, 
ricercando  l’Impcrador  Lodouico , che  aiutar'  il 
voleffe  con  lettere  di  raccommandatione  al  Pa- 
pa , mafiimc  che  anche  in  Pauia  era  elfo  da  tutti 
per  la  fcommunica  abhorrito  ; e ne  lo  cópiacque 
il  pietofo  Celare , tal  che  con  lettere , e con  Ora- 
Pbtin.Ciac-  tori  di  lui  fi  condulfe  Giouanni  tutto  altiero  ì 
con.  & ali;  Roma.  Ma  quiui  abballatogli  l'orgoglio  da  Ni- 
fup.cicuu.  colò  Pontefice  > che  agramente  il  nprefe , venne 
anche  datanti  al  Concilio , ouc  predenti  i Padri, 
non  fapendo  che  dire , coofifsò  di  hauer'  errato, 
& ottenuta  delle  partite  colpe  la  remirtione,  fù 
dal  Papa  fotto  precetto  auuertito , che  fi  guar- 
darti da  fomigliàti  cofe  ncll’auuenire,c  nell'Emi- 
lia non  confccrarte  più  i Vefcoui , fe  prima  non_. 
erano  dal  Cleto,c  dal  popolo  eletti, c datone  an- 
che per  lettere  auuifo  al  RomanoPontctìce,cclie 
piò  non  prohibirte  a'  Vefcoui  il  trasferirli  d Ro- 
ma per vifitare le  facre  Chiefe, e la  Santa  Sede 
Apoilolica  ; ne  rifcuotefl'e  da  loro,  fe  nò  la  quan- 
tici de'  danari,  ch'era  dalle  leggi  preferitta . 

Trouòflì  nel  prefato  Concilio  S.Atanagio  Ve- 
toon.  d.  an.  ftouo  di  Napoli , e come  col  nollro  Sofredo  iru, 
!a.i  7,*ui  4-  fluclle  rtfi'0'1"  haucua  gran  faggio  dato  della  fua 
cuin  fèq'q.  molta  virtù, e bontà;  così  con  lillerto  nel  medefi- 
Piul.  Kcg.  L mo  tempo  follenne  dipoifeioè  tato  l'vno,  quan- 
».  de  SS.  tee-  to  l'acro  nella  fua  propria  Chicfa  ) vna  medefi- 
vbl  dceo°L  ma*  ® Poco  dirtomigliante  petfecutione.Concio- 
1 fiache  ritornato  a caia  il  buon  Vcfcouo  Ataua- 


C Fpifio- 
pcudilLó;. 


ZI3 

gio;  .V  affretto  perla  morte  del  fratello,  allliora,. 
Duce , ò Prefetto  di  Napoli , poco  dianzi  defun- 
to, ad  imprenderla  cura , ò tutela  del  giouinetto 
nipote  Sergio  ( come  già  quelli  a'  piaceri  mon- 
dani inchinato  era,  Scabhorriua  indiremo  Ita 
ammonitioni  del  zio  ) fù  da  dio  iniquamente 
odiato,  & in  diuerfi  modi  afflitto , e pollo  in  car- 
cere, c finalmente  cacciato  in  elfilio,  per  non  vo- 
lere à lui , ò ad  altro  in  fua  gratin  rinunciar  quel- 
la Sede . E per  a ppunto  Sofredo, giunto  che  fù  à 
Piacenza,  hebbe  da  vn  proprio  nipote  ancor'cgli 
ad  crtcrc  con  illtana  maniera  perfeguitato . lira 
codili,  che  fi  chiamaua  Paolo,  figlio  d'vna  pro- 
pria forclla  del  Vcfcouo , & età  Diacono  nella., 
Catcdralc.  ma  di  tanta  infolenza , Se  ambinone, 
che  non  volendogli  cedere  Sofredo  il  Vefcoua- 
to,  dopo  di  haucrgli  molti  difiurbi,&  angofeie 
recate,  glielo  leuò  alla  fine  per  forza,  e portoli  da 
fe  lidio  col  fauorc  d'ale  uni  fuoi  figliaci  nella.. 
Catcdra , e dignità  Epifcopale , ficcali  chiamare 
il  Vcfcouo  di  Piacenza  : e come  cale  cioè  có  que- 
llo tltoloiPanfur  >ocatnt  Epifcopus  StnB*  Tinca 1- 
tin*  Ecctcfui,  fece  nel  mefe  di  Ottobre  dell’anno 
fcflàncacinqiic,  corredo  l'indittione  dccimaquar- 
ta,  vna  permuta  di  Tetre  nel  luogo  di  Calale  con 
I'credeo  Prete  di  S.Tomè . 

Ma  non  ne  andarono  quelli  sì  ingrati, c perfidi 
nipoti  troppo  tempo  lieti  di  coiai  latti  : chea 
ifcommunicato  Sergio  dal  Papa , venne  anchql, 
quando  piacque  à Dio,  fatto  prigione  per  que- 
lto  d'ordine  ai  Lodouico  Imperadorc  amicilfi- 
mo  del  S.  Vefcouo  Atanagio , e fi  códufle  per  ce- 
Iclle  giudicio  à morire  in  miferia  neH'illcrta  car- 
cere , oue  primieramente  haucua  egli  fatto  rin- 
chiudere l'innocentilfimo  zio  . E Paolo , venuti  à 
Piacenza  alcuni  Legati  del  Pontefice , fù  da  erti 
incontanente dell'vfurpata Sede  prillato, & ìil. 
quella  redimito  Sofredo  : ingrata  del  quale  io 
non  dubito  niente  > che  il  Papa  fi  conterò  di  non 
rimeritar  Paolo  d'altro  calligo,  eccetto  che  dell' 
afprilflma,e  tcrribil  riprenfione,  che  da'  detti  Le- 
gati gli  fece  fare  ; nè  (blamente  à lui , ma  anche  ì 
tutti  coloro , che  temerariamente  irtigaro  > e fa- 
uorito  l'haueano;  con  ifirettiffimo  commando , 
che  per  parte  di  Sua  Santità  gl'impofero  allhora 
i mede  (imi  Legati  (à  fine  di  reprimere  totalmen- 
te la  prefontuofa  ambitione  dello  rtelfo  Diaco- 
no , e di  mantenere  in  pace  la  Piacentina  Chiefa) 
che  mai  più  prefiunclfe  di  tentar  cofa  tale , né 
meno  haucrte  ardire,  ò morirte , ò viucrtc  Sofre- 
do , di  ricuperare , ò riceucrc  la  prenarrata  Sede. 

Nello  llcrto  anno  fclfantacinque  veggendo 
l’Imperador  Lodouico , che  la  fabrica  del  Mona- 
fieno  fondato  in  Piacenza  dall'Imperatrice  An- 
gilberga  fua  conforte  fi  andata  fecondo  il  gufio 
di  lei  perfittion andò , e che  le  Monache  in  elfo 
polle  àfimir' il  Signore  dauano  chiari  fogni  di 
làmi  grandiflimo  progrerto  nella  via  dello  fpiri- 
to  ; fi  come  già  nel  giorno  lolcnnifiimo  del  Nata- 
le di  N .Signore  l'anno  fertantatre,  mcntr'era  nel- 
la Città  m Vaiola,  regalato  haucua,  quali  che  in 
augurio  delle  buone  felle  > la  medelìma  Impera- 
trice di  molti  feudi, Corti*  Cartella  fui  T ortone- 
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2,14  DelPHiftoria  Ecclefiaftica 

Ce,  (uj  Contado  Torrefiano,  & in  altre  parti  : così 
aiti  }. di  Giugno  del  corrente  anno,  eflendo  pure 
in  Venofa.  fece  all'ifreffa  Signora  (ch'egli  chiamò 
Sereniflima  Augulta.Sc  Imperatrice, c fua  defide- 
rabiliflìma  moglie , e compagna  datagli  da  Dio 
in  aiuto  dell'Imperiale  gouemo)  vn'altro  donati- 
uo  della  ricca  Abbatta  ai  S.  Pietro  i Cotrebia  fui 
Piacentino^  delle  Terre  di  Guaftalla.c  di  Lucda 
ra  fui  Reggiano, delle  Corti,  e Terre  di  Campo 
migliaccio, di  Mafino, di  Locamo,  & altre:  nè  ciò 
per  feruigio , & stiliti  fidamente  di  effa  Impera 


n. 


JWN1  W 
CHIESTO 


conccputa  nell’vltinio'  punto  verfo  il  gloriofo 


Martire,  e venne  collocato  in  vn'atiello  (fi  pietra, 
doue  llettcro  le  di  lui  offa  infin' all'anno  1471. 

Vogliono  alcune  Croniche  di  Piacenza  nort_. 
ifiampatc,  che  la  morte  di  quello  Rè  (ini  chia- 
mato Imperadore)d'vn'anno  innanzi  accadeffc,c  Sijon.»M6i 
da  alcuni  hiflorici  fi  narra  vn'anno  dopo:  ma  noi  F*  44  am. 
fi  damo  attenuti  in  ciò  al  Ordinai  Baronio,&  ad  9' 
altri , che  con  ottimo  fondamento  la  regillrano  ((| 
nel  58.  e cotal  variatione  non  è per  auuentura  di  n.sSAIc^ 

r r.._  momento;  fi  come  nè  l'hauerlo  alcuni  appella-  Cuccai.  a 

trice  , ma  anche  pet  gli  alimenti  neceffarij  di  tc  Imperatore  ( fecondo  < he  io  ancora  in  alcri 
quelle  buone  Vergini,  ch'erano  per  fcniirc  à Dio  miei  feruti  già  feci.fegnitando  allhora  fempl ice- 
ci  tempo  in  tempo  nel  fopradetro  Monallerio , mente  l'affertione  delle  fudette  Croniche , e del  predi  pi*, 
il  tjuale  attefta  lo  fleffo  Impcradore , che  allhora  Locati  etiandio , e d'vn  pritiilcgio  altresì  di  Vgo-  i*cj. 

ne,  e Lotario  Regi  ) per  edere  dato  egli  di  fchiat-  ’ ^ 

ta.edi  fangtic  Imperiale, e nato  nipote,  e tigliuo-  de  È™ 

lo,e  dato  anche  fratello  d'imperadori . tioip. 

Thietberga  poi  pijflima  Rcina,  che  depoflo  il 
Rcal  manto  qual  priuata,&  honefla  matrona^» 
fc  ne  ftaua  in  Italia,  & allhora  dimoraua  in  Mila- 
no,come  arriuò  à lei  la  notiella  del  repentino  ca- 
fo  dello  fgratiato  marito,  compaflionando  ella-, 
all'anima  di  colui , che  con  sì  brutte  infamie  ha- 
ucua  l'honor  fuo  per  tanti  anni  ingiuftamenre., 
tacciato  ; fc  ne  venne  à Piacenza, e latto  dono  al-  Monìm.  >u. 


fi  fabricaua  dalla  detta  fua  conforte.  A cui  di  piò 
confermò  nel  medefimo  punto,  quanti  altri  beni 
erano  d quella  (lati  per  l'innanzi  concedi , come 
piùddidcfodimollrail  priuilegio  d fuo  luogo 
ucl  Regillro , dato  in  Venofa  fanno  ventèlimo 
primo  dell'Imperio  di  Lodouico,che  venne  ad 
edere  dal  giorno  dell'incoronacion  fua  l'anno,  di 
cui  hor  fi  ragiona . 

Diede  sù  quelli  giorni  al  buon  Pontefice  Ni- 
colò non  poco  da  trauagliare  il  Rè  Lotario  ( fra- 
tei di  Lodouico  Imperadore  ) che  Rè  di  Lororin- 

f'a  era  come  colui , che  ripudiata  la  moglie., 
hictberga , ò Teutperga  da  lui  falfamcnte  accu- 
fata,s'cra  congiunto  con  Valdrada  fua  femina_>  : 
e tutto  che  il  Papa , per  quanto  potè , procurane 
in  più  guife  di  ridurlo  alla  (Irada  della  falute.nul- 
ladimcno  perfcucrando  effo  nell'adulterio  con_. 
grandiflimo  fcandalo  vniuerfale,  fcommunicò 
Nicolò  primieramente  la  concubina  nel  Seffan- 
tafei,  feriuendo  à tutti  i Vefcoui  d'Italia , della., 
Francia,  e d'altre  Prouincic,  che  nelle  Diocefi  lo- 
ro la  denunciaffcro , e pofeia  con  l'iflcda  cenfura 
pcrcoffe  anche  Lotario  : il  quale  finalmente  an- 
dato d Roma  nel  Sedando  tto  del  mefe  di  Luglio 
con  gran  comitiuz  di  molti  fuoi  Baroni , volen- 


doli mollrarc  innocente  in  quel , che  pur  troppo  donato  à S. Antonino , fi  comperarono  pofcia_, 
era colpeuole ; fuggeri  ad  Adriano  Secondo,  fuc-  que' Canonici  con  vna  parte  di  effo  alcune  poi- 
eeffore  di  Nicolò,  le  fuc  falfe  probationi , che  dal  ledìoni , e beni  d perpetua  stiliti  de'  feruenti  di  ng 

3 ucl  facro  luogo,  & i conferuatione,  e memoria  p— , , , 
'vn  tal  fuflragiofe  n'allogò  anche  parte  in  oro,  c,  j, 
& in  argento  èlétro  la  fagrellìa:  c col  relìduo  Cete 
riedificar  Sofredo  la  ruinofa  in  quelli  di,&  affai  * 


Papa,  come  giudice  delle  cole  ederiori,  vennero 
ammeffeperbuone.  Se  militato  da  elfo  inGeme 
con  li  Baroni  fuoi  in  pruoua  della  tcllificata  ve- 
nti, i riceuere  dopo  la  Medi  la  Santidima  Com- 
munione , fi  communicó  il  mifero  Rè  con  molti 
della  fua  corte . Ma  i mal  lor  grado  > percioche 
pattiti  da  Roma,  tutti  quelli , clic  indegnamente 


accidente  affaldo , ne  redo  quali  morto , e fenza 
(duella  : onde  alle  due  hore  del  Lunedi  appreffo 
non  fenza  gran  cordoglio  dc'nodri(come  fra- 
telloarh'cgli  era  dcll'Imperadore.fotto  dicuiPia- 
ccnza  fi  reggeua  ) c delVefcouo  Sofredo  fpirò, 
effendo  poi  lepolto  con  molto  honore  nella  Ba- 
filica  di  S.  Antonino  perla  diuotionc  forfè  da  lui 


.s 

■ 


Ja  Bafilicadi  S.Antonino;doocil  conforte  giace-  in  Aichiu.S. 
ua.d'vn  ricco  teforo  (cl  medefimo  pare,  che  an-  ZZi.fi 
cora  fi  faccffc  dal  Re  Carlo  fuo  zio  ) obligo  que  n.to. 
Canonici  i pregare  in  ogni  tempo  per  elio  lui  il  Aunon  li.  j. 


Signore  : Si  ella  condottali  poi  fui  BeKamafco  C11- 
ad  vn  luogo  detto  Pontita , quiu:  non  mngi  in  . Vlncl 


vna  contrada  chiamata  Fontanella  edificó^vna.,  à 


Chicfa,  c Conuento  in  honore  di  S.Egidio , doue  vidi  SS.  Ber 
con  indicibil  quiete  infieme  con  alquante  altre-.  II1  rn.pjr-r -li 
donne  attefe  ad  cffercitarfi  nell’opere  di  picti , e tct 
virtù  Chrillianc  per  fin  che  dopo  qualche  tempo 
à più  felice  vita  fc  ne  gì,  & è tenuta  per  Beata.  talciì.  hÀ 
Per  la  quafoccafione  del  memorato  teforo  Bcigom-p-i. 
da'fopradetti  Prencipi  per  l'anima  di  Lotario  ’<>1.».1.i7. 


bene  antica, non  men  che  angulla  Chiefa(già  Ca-  j ocarJitfiA 
tedrale  ) che  per  la  molta  piccolezza  fua  da_,  Plac.  latini 

l, B AimoinoHiltorico,eMonacoFrancefe,inifcri-  confcrip*-, 

haueuano  il  diuiniflimo  cibo  prefo , parte  per  lo  uendo  nel  medefimo  tempo  le  fue  hifloric, venne  ai* 
camino,  patte  dentro  ad  vn'anno  morirono,  fuc-  col  nome  di  Monilleriolo  appellata , mcntr'an-  lu  " 4' 
cedendo  l'ifleffo  al  Rè  ; il  quale  infermatoli  in-,  cor  egli  nel  raccontar  la  morte , e fepoltura  di  Aimoo 
Lucca , giunfe  dalla  febre  aggrauato  nella  Citti  Lotario  diffe:  Lothanas  auttm  fornai*  ut  prono-  fup.L|.c.u. 
di  Piacenza  il  di  5.di  Agoflo  in  Venerdi,e  qui  Iz_,  utm,  v/i.  Lncam  Cmitatem  venit.vbi  fibre  eornpi- 
Domcnicafegucntesùl'hora  di  nona  da  vn  fiero  tar,  graffante  chic  in  fuor,  qaot  Jaboculit  Jaiteo- 

atcrnatim  mori  confpiciebat  1 fei  induinm  Dei 
telhgere  notlcns , v/i/.  TUcenttom  oliano  idus  -da- 
gaftì  peritemi , ibi/.  Dominila  die  fapcr  diamone, 
circa  borane  nonam  inopinati  exantvm  peni  r feline 
e fi,  & obmate/cens , in  crafitnam  bora  dici  jec  andito 
montar ,& ì ponete  /aorum , ^alidade  remanft- 
rant,  in  quodam  Monofteriolo  Jccue  iffam  Ciaiiaeem 

iena 
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Idem  I ocat. 
ad  an.  868. 


jttiKI  DI 
CI.1  t\,l  STO  . 

o/.  terra  man J alar . Chiamandoli  Mona  (ieri  nella-, 
00*/.  Galli»  inque’  tempi  anche  le  Catcdrali,  perche 
Cab.  Pinot.  *n  v‘ueuano  d Collegio.Sc  in  comtnunc  i Pre- 
tnl.Tiip.Li  ti*  Chierici  loro  all'vfanza  de'  Monaci . 

(■li  n i.  Non  era  però  del  tutto  ridotta  al  fine  > che  di- 
fettato haucua  il  Vcfcouo  Sofrcdoja  nuoua  Ca- 
nonica . e Catcdrale  di  S.  Giullina  circa  la  fàbri- 
ca>  e circuito  di  clfa  > che  con  gran  diligenza  vi 
ftaua  egli  molto  intento,  per  adempire  in  detta 
opera  t fitoi  magnanimi  penficri . Ma  eccoti, che 
da  morte  importuna,  che  gli  leuò  la  vita  intorno 
gli  anni  del  signore  feflantanoue , ne  fu  dio  di- 
itoko,  e lafciandone  ad  altri  la  cura , fe  ne  pafsò, 
(come  fi  crede)»!  Ciclo  dopo  haucr  retta  con  fin- 
golar  bontà  circa  ventinoue  anni  laCatedra  di 
Piacenza . Non  potè  già  il  fuo  corpo  ( come  fà- 
cilmente desiderato  haucua,  effendone  fiato  egli 
il  fondatore)  nella  nuoua  Bafilica  ritenere  fepol- 
locjt.vbi  fu  tura  : onde  da'  Canonici  fuoi,  e dal  Clero  fu , co- 
pnan.su.  me  jn  ùcpolico , portato à fepellire  nella  vicina 
Chiefa  di  S.Giouanm  detto  del  Duomo . 

Erafi  nondimeno  , viuendo  ancor  Sofredo  • 
d'vn'anno  innanzi , cioè  nel  feflant'otto , eretto 
vn’altro  Tempio  fuor  di  Piacenza,  ò vogliam  di- 
re nel  borgo  polio  dal  lato  di  Ponente,  ad  hono- 
rc  di  S.  Brigida  Vergine  ■ e Monaca  di  Scoria , da 
_ certo  Vcfcouo , che  alcuni  chiamano  Dodono» 
Cro noiT~'  a*tr*  Ornato;  *1  gusle  dal  Sanfouino  fi  fc  prima-, 
vtntic  fami-  Vcfcouo  di  Piacenza,  e col  nome  Dodoncjpoi 
La  Scota . ritrattandoli  nella  feconda  editione  dei  libro  in- 
titolato delle  Famiglie  llluftri ,dufc  quello  appel- 
larli Donato, Se  edere  (lato  della  cafa  Scotta,  e 
Vcfcouo  della  Città  di  Bobbio , & hauer’cdifica- 
to  in  Piacenza  la  Chiefa  di  S.Brigida,e  quella  da- 
to in  dono  al  Monalierio  dc'l-'rati  diS.  Colóbano 
di  Bobbio , non  folamente  per  l'amore  di  Dio , 
ma  anche  perche  S.CoIombano  fu  d'Ibcmialfola 
della  Scotia . Ma,  fc  egli  prefe  errore  nella  prima 
cditione,molto  più  singannò  nella  fccondajper- 
cioche  come  in  quelli  ai  tcncua  la  Catedra  di 
Piacenza  Sofrcdo,e  non  fi  trota  mcn  nel  Catalo- 
go de'  Vefcoui  nollri  alcun  non,ato  Dodone , ò 
Donato;  cosi  dir  non  fi  può,  che  quegli  ottcnefTe 
il  Vcfcouato  di  Bobbio , il  quale  eretto  non  fu 
prima  dell'anno  ioi4.nèchcladettaChiefado- 
8ir.in.ion.  nata  fólle  a’  Monaci  di  S.CoIombano  > ma  ben  si 
alle  Monache  di  S.  Siilo  in  Piacenza , fi  come  piu 
d'vna  fiata  nella  prefente  Hifloria  ci  occorrerà 
di  dare  con  ogni  chiarezza  à vedere  • 

Haurei  io  ltimato  tal  volta , che  S.  Donato  di 
Marty.Rom.  Scotia,  Vefcouo  di  Fiefole  in  Tofcana,  fiato  folle 
èie  n.oflo  più  toflo  egli , che  alcun'altro  di  fomigliante  no- 
li™' me,il  fondatore  del  fopradetto  Tempio  di  S.Bri- 

Dùcet.  I.'dé  3 perfuafione  forfè  de'  figli,  ò difendenti  di 
SSf  pìfe.  Fe-  Guglielmo  Scotto,  compaefano  già,  e per  atuien 
fuL  syliun.  -tura  conlanguineo  del  medefimo  V cfcouo.ouer 
P?:  ''^c  anche  à preghiere  di  S.  Andrea  di  Scotta , fuo  di- 
ttuTuCa  fcepolo  prima , e poi  Archidiacono  di  Fiefole , e 
ul.sj.  lui.  fratello  d'vn'altra  S.  Vergine,  che  pur  di  Brigida-, 
ai.  Au”  Se  fe  ne  portaua  il  nome,  4c  in  quella  Diocefi  folita- 

ii.Ohob.a:  rja>e  fanta  vita  fece:  maflimamcntc, che  ciò  farli 
rò'o'd^'1  doucuain  veneratione , Se  à gloria  di  quella  sì 
lor.  V gran  Santi  ila  quale  nelle  parti  loro  di  Scotia-, 
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(ou'clla,ò  non  molto  lungi  trafTc  la  nafcitalua.c 
felicemente  col  facro  corpo  ripolà  ) in  tanta  ri-  OOy. 
uercnza,&  honore  efierfi  legge.chc  fecondo  l'hi-  pct.jjit.Ca- 
florie non èuui  Santo  alcuno, il  quale  più  Tcm-  tal.i.Febr. 
pi),  ò Chiefc  habbia  di  lei  non  folamente  nella-.  Io.  I.eiliuc 
Scotia,  ma  nella  Brettagna, neiringhiltcrra,  e Scotole  rc- 
nell’Ibemia . E tanto  più  mi  farci  confermato  in  'otom 
quella  opinione , s’io  non  haucllì  dubitato  non-, 
poco  ( fuppoflo , ch'ei  foffe  veramente  eletto  al 
Vefcouato  di  Fiefole  l'anno  di  Chrifto  So2.fe_> 
bene  in  ciò  potrebbe  anch'cflcruì  errore  ) della-, 
inucrifimilitudinc  del  fatto  per  la  lunghezza  del 
tempo;  quanto  che  di  elfo  S.  Vcfcouo  fi  afferma, 
die  tutto, c'haueua,e  pcteuaatra  folito  di  dilpen- 
fare  per  Dio  in  foftentamento  de'  p oneri, & in  ri- 
lloro  ctiandio,&  cdificationc  di  Chiefc,  c luoghi 
pi) . Ma  comunque  fieli  la  verità, certa  cofa  è,che 
il  fondatore  della  Chiefa , di  cui  hor  fhueltiamo, 
fu  vn  pijflimo  Vcfcouo  pernome  Donato , origi- 
nario di  Scotia , ouero  (fecondo  alcuni)  della  fa- 
miglia Scotta,  e ch'egli  la  dedicò,  ò forfè  ordinò,  Murty.  Rom. 
che  dedicata  folle  i S. Brigida  Vergine*  Monaca  i.Febnur. 
di  quelle  parti  ratina  ( non  alla  vcaoua  S.  Birgit-  sJ-  ,uhj  > 
ta.clie  tu  della  cafa  Reale  di  Suetia,  c non  era  per 
anco  venuta  al  Mondo)  la  cui  fella  celebra  la_, 

Chiefa  nel  primo  di  Fcbraio . 

La  dote  di  quello  facro  luogo  fu  di  molti  ter- 
reni dentro,  c fuori  della  Citta,  inucfliti  poi  à di- 
uerfe  perfone,  ò ! niellati  loro  in  perpetuo,  e podi 
tra  gli  altri  nc'Tcrritori  di  Cauerzago , Lugania-  Regie  Gi,el 
no( nor Lugagnano) Pontenuro,  Aricazano  (che  beni  N«- in 
hoggi  è Agazzanu)Momc!iano,Coruara,Galufia-  * 

no.Sc  altroue . Venne  ordinato  il  detto  luogo  d ’lub  jr-iQ4t. 
Monalierio  col  chioftro , che  fcruir  donefle  per 
domicilio  di  facre  Vergini , le  quali  da  i pij  clfe- 
cutori  delia  volontà  di  quel  Vefcouo  (che  fora- 
no Adone,  e Coftanzo,  ambidne  Preti  ) infiemo 
con  la  Clùefa , c redditi  fuoi  forano  foggettatej 
alla  cufiodia , c reggimento  perpetuo  della  Ba- 
defla,  e Monache  di  Silfio , fecondo  l'attellatio- 
nc,  cTiabbiatr.o  ncll'antiche  Croniche  di  Piacen- 
za à penna  con  quelle  parole:  -All'io  Domini,  Cmi)jc_  Ms. 
DCCCLX Vili.  Donatus  Epifcopus, qui  futt deSeo-  ' 

tu  ( vt  alujut  dicunt  ) xdificanit,  & de  full  propri]! 
dcnattjs , & rebus  ìotauit  non  long  extra  vrbenu 
TlxccntmxmlHonxflcriuin  rnum  in  honore  Sonda 
Brigida  l'irgnis  ; lìuod  Monafierium  Conftantins,  & 
jido  fresbjrcri  trxdidtrunt , & obtulcrunt  prò  ani- 
ma dilli  Epifcopi  Donati  Monaflcrio  , quod  Domniu 
jlnglberga  ohm  Impcrxlrix.&Chnfìi  denota  infra 
tandem  cimtatcm  Tlaccn.in  honore  Sonda  Bcfurre- 
dtonis.&Chnfh  THarcymm  Syxti,&  Fabiani,cxte-  ; jnn. 
rorutnque  Sandorum  adifican  feeerat . E non  di- 
feorda  in  ciò  il  Locati.  Ma  oltre  à quello  è tradi-  ‘ 
tionc,chc  lo  flefló  fondatore  di  molte  facre  Reli- 
quie, te  olla  de'  Santi  altresì  il  detto  Monaftcrio, 
c Chiefa  di  S.  Brigida  honorafl'c , cioè  d'vna  ma- 
no , e dell'offa  de7SS.  Fanciulli  Innocenti , e di  S, 

Marcello  Papa,  e d'vn  pezzo  di  fpalla  del! 'inuitto  viflr.  Arotl. 
Martire, e Capitan  de' Thcbci S.Mauntio, c d'ai-  PIacanaj7» 
tri  Santi  : la  prctiofa  reliquia  del  quale  S.  Mauri-  P < 3al- 
tio  tra  fai  tre  vi  fi  ferba  ancorai  hn’a'noilri  gior- 
ni la  folcnnita  di  lui  nel  Settembre , vi  fi  è ramr  ^ 
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métata  ogni  anno;  onde  la  di  lui  figura  (li  anche 
inficine  dipinta  con  quella  di  S.Brig!da  nella  pal- 
la, ò quadro  grande  dell’ Aitar  maggiore . Ne  ta- 
cer fi  vuole , che  quella  Santa  diedi  cflere  Auuo- 
cata  fopr'i  dolori  cosi  del  capo,comc  d'altre  par- 
ti del  corpo  ( quindi  in  Piacenza  per  quello  ri- 
fpettoellaèinparticolar  diuotione  d'ogn’uno, 
non  folo  delle  donne  ) forfè  perche  ella  in  vita  ri- 
fanò  vna  Monaca  Tua  dal  grauiffimo  dolor  delle 
piaghe , che  fatte  le  haueuan  ne’  piedi  alcuni  ac- 
cefi  carboni, come  narra  il  Villega  ; & è qui  anche 
fériato  il  giorno  di  detta  Santa . La  cui  folen- 
niti  vicn  parimente  in  tal  di  folleggiata  da’  Ca- 
nonici Regolari, e da  altri  Religiofi  dcll'Ordincj 
di  S.Agoflino  fotto  pretcllo,che  quella  Sita  del- 
la lor  regola  forte,  e di  candida  gonna  vefliffe  col 
rocchetto  di  fopra , benché  in  Piacenza  nella-, 
prefitta  Chiefa  fi  vegga  in  altra  guifa  dipinta,cioè 
in  figura  di  Monaca  con  l’habito  nero.Ond'io  di- 
rei , ch’ella  da  principio  prenderti:  facilmente- 
l'habito  bianco  diCanonichcffaregoIsrejpofcia 
diuinamentc  ifpirata  fc  ne  part'artc  à viucre  il  ri- 
manente de’  fuoi  giorni  fra  le  Monache  nero , 
nella  maniera , che  pur’altri  Santi  fecero , Se  in- 
particolare  la  nollra  Santa  Franca,  di  cui  à fuo 
juogo  vedremo,  che  di  Monaca  dianzi  dell'Ordi- 
ne di  S.  Benedetto  in  habito  nero  nel  Monade- 
rio  di  S.  Siro  , le  conuenne  poi  far  paflaggio  all’ 
Ordine  Ciilercienfe,  & edere  iui  Badcrta  vellica., 
di  bianco  con  la  patienza  nera . 

Douédofi  pofeia  eleggere  vn  degno  fuccertore 
di  Sofredo  Vcfcouo  noltro  (come  dicemmo)  de- 
funto, alludine  quali  il  medefimo  fatto,  che  di  S. 
Britio  leggiamo,  il  quale  di  fuperbo  Arcidiaco- 
no,c perlccutore,  che  ilato  era , del  gloriofo  Ve- 
feouo  S. Martino , come  fi  vide  dopo  lui  fucccdc- 
re  ncll’iipifcopal  dignità , fi  mutò  di  maniera  ne’ 
coiiumi , che  diuciinc  tutto  vn 'altro , humilirti- 
mo,e  pioi&i  alla  fine  fu  poi  Santo  aucor'eflb . Nè 
piu, nè  meno  pare, che  accadert'c  nella  perfo- 
lona  di 

PAOLO 

nominato  di  fopra  , Diacono  della  Catedral  di 


Piacenza , e nipote  proprio  .contrario  già , anzi 
nanifclto  di  elfo  Sfcfrcdoiche  fe  ben- 
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Sommo  Pontefice  Adriano, Jc  informato  a pieno 
delle  mcriteuoli  qualità,  e viltà  fue;  lo  confermò 
Partorc della  vacante  Chiefa, e fu  il  ventèlimo 
fcctimo  Vcfcouo  di  Piacenza . La  cui  patria  feri-  Midhihj 
uoiio.chc  folle  Milano,  e può  bcnillinio  flarc,che 
il  zio  di  lui  Sofredo, ò folle  natiuo  Tedefco,  ò per 
auuentura  Piacentino , hauédo  nel  primo  ingref-  Mac.  al  ». 
fo  fuo  à quella  Chiefa,  maritata  in  Milano  la  fo-  num.l»L 
nella , da  lei  nafcclfe  poi  Paolo  in  quella  Città , e 
Milaiicfc  perciò  li  appellarti- . 

Ne' primigiorni  del  fuo  Hpifcopal  reggimen- 
to  fu  mandatoà  Piacenza  il  corpo  di  S.  Sirto  di  ,C  ;I 


in  lib.  de  fi- 


qucllonomc il  Secondo, c quello  ancora  di  S.  [u  y'  1 .a 


perfccutor  mahifèllo  di  elfo  ! 
vero  fu , ch'egli  gli  anni  innanzi  fpinto  dalia  pro- 
pria fuperbia,  & ambinone,  ma  vie  più  attizzato 
da’  federati  configli  altrui  , s’opponcrtc  con- 
tanto ardire  all'ottimo  zio , togliendogli  per  for- 
za la  Sede,  èein  oltre  hauerte  dipoi  da'  Legati  del 
Papa riccuuto quello  ilrcttiffimo  precetto, non 
folamcntc  di  non  pretendere,  ma  nè  pur  d'accet- 
tar mai  tale  honorcuol  grado,  ctiandio  che  mor- 
to fòrte  Sofredo  : nulladimciio , perche  nel  rima- 
nente egli  era  di  honerta , e buona  via,  & affai 
dotto, 4c  a cui  quel  peccato,  od  errore  fi  grande- 
( enfiato  da  lui  con  la  debita  penitenza, e dolore) 
non haucua punto  recato  oitacolo,nè  impedi- 
mento alcuno,  ma  più  torto  infiammato  il  cuore 
à correre  con  più  riguardo  verfo  la  meta  della.» 
Càute;  non  dubitarono  quelli , a'  quali  fi  afpetta- 
ua  di  far  allhora  l'clcttioiiCidi  cóucnirc  tutti  vni- 
tamentc  iniui.  11  die  hauendo  pofeia  incefo  il 


fabiano, ambidue Papi, cMartiri: in  lionor  de  Mciuilisi 
quali  erafigiaintitoIatoilTempio,cMonarterio  u flicnc 
come  diàzi  li  dille, da  Angilbcrga  erettole  i quali 
due  Sacri  corpi  haucua  l'iHeffa  Imperatrice  per 
mezo  di  Lodouico  fuo  conforte  richiedi,  e beni- 
gnamente ottenuti  dal  Papa , che  forfè  fti  S.  Leo- 
ne, ò de'  fucceffori  Pontefici  Nicolò,od  Adriano 
viucntc . Imperoche , non  potendoli  ciò  di  S.Pa- 
lcale  affermare  per  le  ragioni  già  da  noi  appor- 
tate di  fopra,  non  fi  può  meno  iflimare  d'alcuno 
de' feguenti  Pontefici,  che  furono  tra  Partale,  e 
Leone  ; perche  nè  in  Piaceza  erano  per  anco  fon- 
dati i fopradetti  Monallerio,e  Tempio, nè  di  Ro- 
ma pensò  mai  Papa  Sergio  di  Icuarlhanzi  venen- 
do poi  egli  à morte  nel  847.  fece  collocare  il  fuo  Bar.aiw.fq. 
corpo  tra  i due  Altari,  oue  que’  due  facri  pegni  fi  " i 
confcruauano,  & alla  tomba  di  lui  pofero  perciò 
quelli  veri!  tra  gli  altri  : 

Serpilli  ei 1 iunior  Trajul,  & plcbis  amator 
H oc  tegitur  tumulo,  qui  bene  fault  onci . 

Spel  patria , &c. 
e gli  vltirni  due  verfi  diccuano  : 

FlcClitur  ecce  pijt  Fabiano,  & compare  Xyflo 
Vrajultbuc  , quorum  fpiritus  ajira  tcnct. 

Ma  qui  forfè  mi  fi  opporrà  da’pratici  dell’hi- 
floric  Lcclefiallichc,  che  il  fcpolcro  di  Sergio  era  fiaron-AiSi 
nella  llafilica  di  S. Pietro, e che  iui  non  giaccuano  P1» 
nè  San  Fabiano , nè  San  Siilo  Secondo  ; ma  fi  bc- 
ne  S.Sirto  Primo, quel  che  nel  Sacco  canone  della  ciaccoo.  £ 
Mefl’a  fi  noma , 8c  all’offa  del  quale  nella  detta-,  ali;  in  Vie 
Chiefa  di  S .Pietro  fece  vn  miouo  Altare  il  B.Pon-  l 
teficc  Partale  circa  l'anno  814.  E che  in  oltre  fi  ®óne£t.li. 
sà , come  il  prctiofo  corpo  dì  S.  Sirto  Secondo  4.  ‘ 

(vie  più  honorato  dalla  Chiefa  Santa  con  parti-  Uarojnfu. 
colare  Officio  per  lo  più  cclcbrcniartirio  di  lui)  nu-a-Sam 
fepolto  già  nel  ccmitcrio  di  Calillo.ripofa  anco- 
ra  in  Roma  nel  Tempio  del  fuo  nome,c  quello  di  vita  ìpfàiii 
S.  Fabiano  in  S.  Martino  in  Monti , iui  dal  detto  Xyt'ii  a.  te 
cemirerio  di  Califto  per  lo  medefimo  Sergio  cium  S la- 
traslatato, fecondo  rattcrtatione  d'vua  tauoia  m lum' 
marmo , che  nel  choro  di  deca  Chiefa  di  S.  Mar- 
tino fi  vede.  Alle  quali  difficoltà  rifpondendo 
brieucnicnte  per  hora  (infin  che  forfè  dello  Hello 
dubbio  ci  occorrerà  con  più  agio  trattar  di  nuo- 
uo  nell’vltimo  difeorfo  de’  Fiori  eletti  del  campo 
di  Piacenza)  dico , ch’io  non  niego , che  tanto  il 
corpo  di  S.Sirto  il  Primo , quanto  quello  del  pre- 
fato Sergio  non  foffero  nel  Tempio  di  S.  Pietro 
fcpolti:  ma  fogginngo  nò  effer  chiaro, fc  il  corpo 
di  S.Siilo,  accommodato  iui  da  Partale,  fòrte  del 
. Primo 
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Primo , oucro  Secondo  SiAo , che  ami  di  que  Ao 
per  la  depredatione,  ch'iui  fi  mcntoua , del  cemi- 
terio  diCalillo,  lo  filmarci  piùtoAo . Ma  dato 
che  folle  del  Primo.certamente  negar  non  fi  può. 
che  in  detto  Tempio  Sergio , od  altro  Pontefice,, 
non  recate  ancora  quello  di  S.  SiAo  Secondo , ò 
tutto , ò in  parte  ; fi  come  non  pare  da  dubitarli . 
che  lo  Aedo  Sergio  non  Taccile  A medefimo  del 
corpo  di  S.  Fabiano  > col  metterne  la  moti  in  San 
Martino  ( Fecondo  l'allegata infcrittione)  e l'altra 
meri  in  S.  Pietro . fi  come  accenna  il  gii  recitato 
epitatìo . H perciò  Aando  qneAo . che  è molto 
probabile  (e  fi  conferma  con  l'autorità  del  Panui- 
nio  ) e quel  di  più, che  fouentc  ricorda  il  Baronio. 
non  etere  fiati  foliti  i Pontefici  di  concedere,  che 
fi  pottatero  fiior  di  Roma  i corpi  de'  Santi  intie- 
ri ; e che  hoggimai  c decifo , non  etere  incompa- 
tibile il  dire , che  in  vna  Chicli , ò Città  fi  troui  il 
tal  Corpo  Santo,  benché  non  ri  fia,  fe  nò  vna  par- 
te notabile  di  elfo:  pofliain  deliramente  afferma- 
re, conforme  ancora  aile  moire  chiarezze , 8e  au- 
tentiche pruouc . che  oltre  alle  fudette  s'hanno  ; 
ch'ctendo  fiate  donate,  ò fcparataincnte,ò  infie- 
me  in  que  Ai  di  dal  Papa  ( quul'egli  li  folte,  e le  pi- 
gli_itc , od  in  S.  Pietro,  od  in  altra  Chicfa  di  Ro- 
ma ) le  predare  fantiflimc  Keliquic,c  Corpi  fiacri 
de'gloriofi  Pontefici  SiAo,  e Fabiano  all'Impcra- 
dor  Lodouico;  egli  per  compiacerne  la  diuotifiì- 
ma  Angilbcrga  tua  moglie, li  foce  trasferire  à Pia- 
cenza con  molto  honore  ; anzi  gli  accompagnò 
egli  Aedo  in  pcrfona.non  ifiimando  grauc  la  fati- 
ca, che  in  honore  di  Dio,e  de'  Tuoi  Santi  faceua. 

Era  per  compagnia  (dice  vn'Aurore  di  Aima)e 
per  cullodia  d'vn  tanto  teforo  con  ITinpcradore 
in  perfona,  vn  grande  Auolo  di  Precipue  Signori  : 
nc  si  tofio  fù  giunto  a'  confini  del  Piacentino,  che 
d’ogni  parte  vlciuano  > c d’ogn'inromo  concorre- 
uano,  d'ogni  conditione  , c follo  varie  genti  in_, 
gran  numcro,c  d'ogni  età,  per  honorare,  e riucrir 
mfieme  sì  inefiimabiii  Reliquie.  Andò  loro  all'in- 
contro il  Clero,  c’I  Vcfcouo  Paolo , e’I  popolo  di 
Piacenza  cantando, e benedicendo  il  Signore,  che 
così  benignamente  li  fàuoriua;  c l'Imperatrice  có 
allegrezza  infinita  riceucndo,  mediante  l'opera., 
dclVefcouo,  idcfidcratilfimi  Corpi  da  Icicoil, 
ardentiflimijirieghi  ottenuti , li  lece  collocare  in 
luogo  decente,  Se  houoreuolc,  nò  effendo  ancora 
ben  perfetta  la  fàbrica  nè  della  Chiefa.nè  del  Mo- 
na Aerio,  di  cui  era  Badclfa  in  tai  di  vna  pijlfima^ 
Signora,  detta  Theodarga , fucceduta  à Cunigon- 
da  nel  Seffantalcttc . 

Haucua  però  alianti  di  que  Ai  due  facri  pegni 
riccuuro  altresì  con  folennillima  pompa  l'iAclfia 
Imperatrice  vna  patte  del  prctiofo  corpo  di  Sita 
Martina  Vergine,  c Martire  Romana, confognata 
i Piacenza  nel  feflantafei,  non  però  il  capo  di  rifa 
Santa , il  quale  rimafe  in  Roma  con  alcuni  ofii- 
cclli  > Se  il  refiduo  del  corpo  ; Se  ini  fi  inoltra  infin' 
hoggi  quel  facro  tefehio  nell’ Araceli , gli  olficclli 
nel  Tempio  di  S.  Maria  Maggiore , e'I  rimanente 
nella  propria  Chicfa  d'clfia  Santa  . E l’impetrò 
forfè  l'Imperatrice,  o’I  marito  da  Papa  Nicolò  in 
quel  mentre , che  dal  detto  Pontefice  chiamato  > 
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od  efiortato  lo  fieflo  I.odouica  fi&  era  foco  Anr  q_,- 
gAbergaJfe  n'andò  egli  conelfiolci,  econl'elficr- 
cito  ail'efpeditionc  contro  i Saraceni  nc’  paefi  di 
Campania  felice  : nc  dubiti  già  vernilo  di  quella, 
parte  del  facro  Corpo  in  Piacenza , che  nc  fattd- 
laremo  pofeia  più  auanti  di  nuouo  có  chiarezza . 

E conciolia,  che  dipoi  quelli  pijfiimi  Prencipi 
nello  Aclfioauno  furono  anche  amenduc  inficine 
all'alfiedio  di  Capua  ; quiui  intendendo  Angilber- 
ga  ripofarli  in  detta  Città  molti  corpi  de’  Santi  > 

Se  in  particolare  quello  di  S.  Germano  Vefcono , 
s’inuoglió  ella  grandemente  di  haueme  alcun'al- 
tro,  per  jrie  più  honorare , & arricchirne  etiandio 
il  Aio  cariilimo  MonaAcrio  di  Piacenza . 

In  tanto  elfa  ottenne  ancor  dal  conforte  fuo , Q , 
mcntr'crainCapua  l’anno87i.diChrilloallÌ4.  / * 
di  Luglio , la  confcrmarione  del  donatiuo , e do-  sSriSu!ai! 
minio  perpetuo,  ch'egli  gii  concedo  le  haucua^. 
della  Curia,  e Terra  di  ScAo  fui  Cremonefc , e di 
quella  di  Locamo  nel  Contado  Stationcnfe , c di 
vn'altra  Curia  detta  Aficiano  nel  Coutado  Dia-  q 
nenie.  Indi  venuto  làmio  872.  Se  hauuta  occa-  072.. 
fione  Lodouico , c la  moglie  di  patere  infialerai  Dir  d-an.szi 
fiata  nelle  parti  di  Campania, perricuperarc  !a_.  ml 
deaa  Città  di  Capua,  occupata  allhora  da'  Gre- 
ci  ; come  inteforo  i Capuani  la  loro  venuta  cgil, 
grolfiAìmo  clfiercito  in  ordine,  tutti  paurofi,  c te- 
menti, che  peggiori  mali  di  prima  alla  intera.. 

Città  non  incontraflcro  ; à fine  di  placare  lo  fde- 
enato  Imperadore,  c di  dar  fogno, che  ritornar  vo 
foano  all'vbbidicnza,Se  elicigli  veramente  da  indi 
innanzi  fedeli  ; follarono  il  latro  corpo  di  S.  Ger- 
mano lor  Protettore , e Vefcouo  : Se  inuiando  in- 
contro à Lodouico  có  lagrime  il  proprio  Pallore 
Landolfo,  c tutto  il  Clero  in  proccflionc  ; con  elfi 
ancora,  quali  nuncio  di  pace , A benedetto  corpo 
di  S.Gcrmano  con  grandilfimo  honore,  c pópa  vi 
portarono,  pcrfuadédofi  facilmétc,  che  quido  nò 
per  altro  rilpetto , almeno  per  li  meriti  di  sì  gran 
Santo  hàuete  loro  l'Imperadore  perdonato . Nè 
s'ingannarono  in  parte  della  loro  fpcranza , che.» 
vedute  allhora  le  tante  lagrime , c mifcric  di  que’ 
cittadini  placo  Ai  ben  Lodouico;  ma  il  làuti  Aimo 
Corpo  ad  inltanza  della  Rcina , Se  Imperatrice-, 
tolfo  loro,c  nel  ritorno  in  quà  (per  qucl.che  dico- 
no Rcginonc,8e  altri J foco  il  conduteic  trafportò 
nella  Gallia , non  di  là  dall'Alpi  ( come  fi  crcdet-  pt|;x  pansr- 
tero  alcuni  ) ma  in  quefia  Cifalpma , douc  nella-,  in  feniùj  cii. 
Città  di  Piacenza  nc  fece  dono  aH'iAcll'a  Augii-  lib.’Jc  LauJ. 
berga , Se  ella  alle  fuc  Monache  , e MonaAcrio  di 
S.  SAlo  A diede.  ..." 

Ma  non  è da  tacerti  quello , che  intorno  à ciò r 
vn'cflitto  Scrittore  auuifa,  Se  è : che  per  la  llrada, 
in  trasfcrcndoA  il  facro  Corpo  in  qua,  fucccdcttc. 
che  pafsò  flmperadorc  vicino  à Calfino  ; c quiui 
perche  allhora  l’habitatione  dell'antico  luogo  , 
ch'era  alle  falde  del  Monte , tralportauafi  più  ìiìl. 
giù  nel  piano  per  la  commodità  dcll'acquc  ; do- 
ucndo  Bcrtano  SantiAimo  Abbate  fiche  poi  fù 
Martire) di Montccalfino  edificar  la nuoua Cit- 
tà, chicdetrc  à lui  il  beato  Padre  delle  Reliquie^ 
del  S.  Vefcouo  Germano,  promettendogli  di  ad- 
dimandar  quella  Città  dal  nome  di  cfl'o  Santo  : Se 
E e ottc- 
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DelP  Hiftòria  Ecclefiaftica 


ottenutone  vti  Braccio . ò ( fecondo  il  Volaterra- 
no  ) »n  deto  foto,  la  nominò  Citti  di  San  Germa- 
no; la  quale  è anche  detta  la  Citti  di  Benedetto , 
per  edere  nel  temporale . c nello  fpiritualc  fotto- 
pòfta  alla  giunfditione  de’  Padri  Calfincnfi  di  San 
Benedetto . Non  pare  però  da  crederli > che  vna 
tal  traslationc  di  S.  Germano  à Piacenza  (fe  l'hcb 
bc  ad  accompagnar  la  Rcina  ) dentro  alto  lidio 
anno  Settanta  due  feguir  porcile,  per  haucr'hauu- 
to  ambidue  quelli  Signori  à ripararli  indi  i poco 
da  Aldegifo  tiranno.  Duca  di  Beneucnto,  contro 
di  cui  da  fc  fola  feorrendo, per  ordine  del  marito, 


con  l’eflercito  Imperiale  l'animofa  Angilberga_.  > 
lo  mife  in  fuga,  e cacci  òlio  nell'ifola  dì  Corlìca_» 


oue  Rette  nafeofto  yn  tempo 

Nel  qual  medelimo  anno,  elfendoli  il  Vcfcouo 
Paolo  auucduto,che  molto  angufio  era  il  Rto  dal- 
ranteceflore  fuo  zio  prefo,  per  lubricare  la  nuo- 
ua  Catedrale  con  la  Canonica  anneRa , rifpctto 
alla  dignità,  Se  ampiezza,  Se  al  circuito,  che  l’vna, 
e l’altra  di  quelle  conuenientcmente  haucr  doue- 
hebbe , ricotto  anch’dto  all’Iinperadorej 
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Lodouico  per  mezo  della  SereniRima  Angilbcr- 
ga  ; c confeguì  cortcfemente  l’imperiai  fuo  bene- 
placito di  poter  non  tanto  perficere  quel , che  di- 
fegnato  haucua  il  zio , e preeelfor  fuo  Sofrcdo , 
ma  anche  di  aggrandir  molto  più  l’operai  di  cin 
gerla  alfiutomo  : e fe  la  necemtà  ne  rhauclfc  ri- 
chiello,  di  pigliar' ctiandio  i muri  vecchi  della., 
Cittd,  per  meglio  conRrucrc,  8c  allargare , Se  affi- 
curare  vna  tal  lùbrica  ; accioche  più  liberamente, 
ciò  più  quiete  potclfcro  i Sacerdoti,  Se  altri  Chic 
riddi  quella  Chicfa,  e nuoua  Canonica  pregare^ 
Iddio  del  continuo  per  la  fallite  di  cito  Impcra- 
dorc.c  pcrlo  fiato  di  ratto  l'Imperio  fuo:  e tut- 
tociò  foggiunfe  l'imperador  di  concedere  per 
acquiRarii  maggior  merito  incielo  ; permetten- 
dogli appretto  di  poter  muoucre,  guadare,  Se  ap- 
propriarli qualunque  llrada  forte  in  ciò,ò  d’impe- 
dimento , ò per  tornare  anche  meglio  alla  firut- 
tura  dell’editicio . 

Sapeua  bcmlfimo  il  buon  Vefcouo , come  gii 
in  vna  Sinodo  di  Roma  fotto  Eugenio  Secondo 
l’anno  8 afi.  era  Rato  fantamcntc  ordinato,  per 
diete  cofa  totalmente  ncccflària , che  appo  le-, 
Chiefc  Collegiate,  e maflmic  Catedrali  collrucre 
fi  douclfero  i chioRri , S.  in  clli  le  cafc , ò camere 
de’  Canonici,  nelle  quali  hahitando  del  continuo 
hauclfcro  inficine  ad  attendere  alle  difciplinc  Ec- 
clcfiaRiche,  in  modo  che  come  il  choro  ncllto 
Chicfa  .cosi  ne’ chioRri  il  rifettorio,  il  dormito- 
rio , e la  libraria  , c tutte  l'altrc  oilìcinc  bifogne- 
uoli  all'vfo  de'  Chierici , fodero  tra  toro  commu- 


altro  dirnon  vuole,  fc  non  regolarne  che  pertale 
inllituto  di  vita  regolare , eglino  predar  fogliono 
vbbidicnza  al  toro  Vcfcouo , e con  elio  lui  fanno 
vn  Ibi  corpo,  c chiamanfi  fratcllhe  membri  fuoi , 
e coadiutori  ,&  anche  Con figlicri , e Senato  fuo. 

Pcrtutti  quelli,  Scaltri  rifpettivolcdo  il  Vcfcouo 
Paolo  ridurre  i fuoi  Canonici  ad  abbracciar  pron 
tamente  la  vera  difciplina  Canonicalcifccc  quella 
dimanda,  che  conceduto  gli  folle  più  ampio  fito  > 
e ne  venne  dfaudito . 

Con  la  quale  occafionc  confermò  anche  Lodo- 
uico al  medefimo  Paolo  le  concefiioni  fatte  i ta- 
uor  de  gli  altri  Vefcoui  da’  fuoi  antecdlbri  Regi  1 
Se  Imperadori  per  li  mcrcati,e  publiche  fiere,  che 
far  fi  folcano  tra  l’anno  in  Piacenza , ò fui  Conta- 
do; doè  vna  appoA’  intorno  alla  Chicfa  di  S. An- 
tonino nella  Domenica  delle  Palme , l'altra  nel 
giorno  di  S.Siro  non  molto  lungi  dalla  medefima 
Chicfa  di  S.  Antonino  ; la  terza  nella  folcnnità  di 
S.  Lorenzo  nel  Villaggio  di  Pittoli  fopra  i terreni, 
e beni  della  della  Chicfa  di  S.  Antoninoje  la  quar- 
tale molto  più  dcll’altrc  dura  uà, cioè  per  1 5. di. 

Se  era  la  più  celebre , nel  giorno  deU'lnnentionta 
di  elfo  S.  Antonino:  coni  mandando  perciò  a’  mi- 
nifiri , 8c  vfiiciali  della  Ucpublica , che  non  mole- 
Raflero  per  li  dati),  ò gabelle, ò per  altro  rifpctto, 
alcun  di  coloro, che  durando  il  tempo  di  elle  fiere 
( cioè  per  otto  giorni  ) tollero  venuti  d quelle , ò 
d indi  pattinerò  con  tr.crcatantic.ò  altre  rob’oc:  c 
volle  01  piu,  che  liberamente  gcdellcro  i Vefcoui 
della  lor  facoltà  di  ordinare,  e difporre  tutto,  che 
toro  parato  folle  circa  le  medefime  fiere . Et  ag- 
giunto ancora  con  efprelfo  precetto  penale,  chiù 
muti  Conte, ò Giudice,  od  altra  pcrfouaardilfc  di 
giudicar  nelle  catifc,  ò fopra  i beni  di  quotine  del- 
le Chiefc , c titoli , c Monalìeri , e cafc , c de’  loro 
mafiàri.c  ferui;  uè  menq liciti,  St  altri  tutti, che  sii 
le  proprietà, e ne’  poderi  della  Chicfa  habitaffero, 
per  qtialfiuoglia  rifpctto  afiringcrc,  ò pignorare , 
od  angariare  contro  le  toro  cllentioni . Di  tutto 
che  fi  confcrua  ncIl’Archiuio  della  Catcdral  no- 
Rta  in  ampia  fottna  l’autentico  pritiilcgio  Impe- 
riale (c  di  elfo  fc  ne  hà  nel  Rcgillro  la  copia)con- 
ccllò  da  Lodouico  il  giorno  dell'Epifàùia  del  Si- 
gnore,nell’indittion  5.  l’anno  del  fuo  Imperio  j8. 

Del  qual  priuilcgio,  fe  io  altrcuoltc  hauefiì  ha- 
uuto  notiria  inficmccongli  altri  molti  rammen- 
tati fin'hora  de’  Rè  de’  Longobardi , Se  altri  nella 
prefente  lùlloria  inietti  ; cioè  nel  tòpo,  che  io  ero 
Canonico  ncll’lnfignc  Collegiata  di  S.  Antonino, 
e rifiripfi  in  ma  brìeuc  Tauola  latina  tutti  eli  I10- 
nori,  e gràdezzc  di  quella  nobiliffima,  Se  antichifi-  tzSoU*- 
lima  Chicfa:  di  vero, che  non  haurci  fotto  fìlcnrio  geftoraete- 
paflata  quefia  sì  grande , e fingolar  lode , che  le  fi  ‘«“ni,* t? 
dee  con  ragione,  d'efi'ere  Rato  miri  lirm  I, ,1  'r,,I  f0’ 


al  fine  « 


, c che  per  conto  niuno  i Sacerdoti  in  cafc  fc 
colari  habitalfcro . Sapeua  etiandio  ,chc  in  vn.  dee  con  ragione, "ii'eflere  Ranfqtiel  facro  luogo  il 
Conuciito  altresì  di  Aquifgrano, tenuto  ncll’8 1 7.  primo,  Se  antichiflìmo  Seggio  de’  Vefcoui  di  Pia-  pl/lu  H* 
al  tempo  di  Lodouico  Impcradore  il  Primo, ritro  cenza , 8;  haucr’  elio  accolti  in  vita  non  pure  qui’  .mi  D.  1»;. 
uandofi  aifai  rilafsata  la  vita , Se  infiituti  de’  Ca-  primi  tre  Santi  Paflori , Vittore , Sauino , e Mau-  Pcr 
nonio , fi  era  con  grande  lludio  procurato  di  re-  ro,ma  gli  altri  ratti  fuoi  fuccelfori.dc’quali  noi  fin 
flituirla  alla  fua  prima  olferuanza,  cioè  alla  fanta  qui  difeorfo  habbiamo.Perloche  fi  dourà, quando 
vita  regolare,  e communc,  perche  così  con  verità  che  fia , ò nello  fcriuerfi  vn’altra  fiata  per  autictu- 
( fecondo  che  altrouc  notai)  chiamar  poi  fi  potè-  ta  il  tranfunto  d’elfa  TauoIa,che  in  detto  Tempio 
tono  Canonici, pcr  la  denominatimi  Greca , che  sppclà  fi  feorge , ò nel  rifiamparfi  forfè  di  nuouo 

la 
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• Di  Piacenza 

li  medelims  Tauola  ; aggiungerai  quello  bellilli; 
mo,3:  ifpecùlc  encomio , che  come  per  la  digni- 
tà ( trattone  le  fiere  Reliquie  > & i preciofi  Corpi 
de'  Santi, ch'iui  ripofano  ) rende  il  detto  Tempio 
vie  più  riguardatole,  cosi  per  l'intiiniti  del  tem- 
po lo  fi  anche  il  principile  di  tutti  gli  altri. 

Hor,dopo  tal  priuilcgio  ottenuto , mentre* 
ftiua  in  Piacenza  il  Vcfcouo  Paolo  fcguitan- 
do  la  dcgmlOma  opera  incominciata  dal  zio , 
anteceder  fuo>  circa  l'cdilicare  con  ogni  podibile 
decenza , e macild  conueneuolc  la  nùoua  Cano- 
nica , e Catcdral  fui  : venne  à morte  in  Roma-, 
Papa  Adriano,  d cui  fodiuirono  i Cardinali  nella 
Pontificai  cura  il  beato  Giouanni , di  tal  nomo 
l'Octauo . Et  Angilberga  per  la  diuotione , che  li 
fentiua  nel  cuore  verfo  S.  Ambrogio , & il  di  lui 
pretiofo  corpo,  che  li  riuerifee  in  Milano , confc- 
guì  di  nuouo  dalflmpcrador  fuo  maritofche  pur' 
era  in  CapuaJ  nel  873.  vn'ampio  priuilegio  d im- 
munità, e di  conferma  inficine  di  tutti  i beni,  che 
fin"  allhora  godeuano,  St  erano  anche  per  godere 
da  indi  innanzi,  l'Abbate,  e Monaci  del  Monalle- 
rio  di  edò  S.  Ambrogio . E nel  Settantaquattro . 
hebbeli  certa  vifione  da  Lodouico  Re  di  Germa- 
nia padre  di  Angilberga , del  genitore  di  lui , Se. 
auolo  di  eda , Lodouico  Pio  Imperadore  defunto 
già  trentaquattro  anni  innanzi  ; cioè , com'egli 
pcnaua  nel  Purgatorio  ancora , & indantemente 
chicdcua  d'cfTcr  curato  da  que'  cosi  cuocenti  > Se 
afpridiim  tormenti , per  potere  fenza  più  falire  à 
godere  in  eterno  la  beatifica  vifione  della  Diuina 
faccia:  ond’clfo  Rè  peritine  le  Chiefe,  e Mona- 
fieri  del  fuo  Regno  fece  porgere  à Dio  dcuotilfi- 
me  fupplicatiom.c  fagrifici  per  la  di  lui  liberatio- 
ne . E1  illeffo  è da  credere , che  fi  procurade  an- 
che in  Piacenza,  Se  altroue  dalla  pijdima  Impera- 
trice Angilberga,  riceuutonc  per  lei  immantinen- 
te l'auuiìo  dal  padre . Il  che  à noi  feruir  douria_> 
per  Ciluceuole , Se  vtilidimo  ricordo  di  dare  mol- 
to ben  prouilli  fempre , Se  vaiti  con  Dio , e di  vi- 
ucre  nel  fuo  fa  nto  timore  , e da  veri  Chridiani  ; 
muffirne  che  di  cosi  pio , Jc  ottimo  Imperadore* 
fcriuono , ch’egli  auanti  di  morire  non  tralafciò 
per  lo  fpacio  degli  virimi  quaranta  giorni  di  fua 
vita , di  confidarli , e commnnicarfi  diuotamente 
ogni  di , e contuttociò  gli  conuenne  poi  per  tren- 
ta , c tanti  anni  penare  in  quelle  ardentidime , Se 
atrociffimc  fiamme  purgataci . 

Nell'anno , che  apprefTo  feguì , venuto  il  mefe 
di  Agodo , pafsò  ùmilmente  da  queda  all'altra 
vita  nella  Città  di  Piacenza  all'  improuifo  ( fe- 
condo alcuni  ) l’Imperadore  conforte  di  Angil- 
berga,  Lodouico  Secondo  ; il  quale  pofeia  porta- 
to a Milano , fcpolto  lù  in  S.  Ambrogio  con  mol- 
to honore,  c lutto . Della  cui  perdita  dcondolfe 
ctiandio  non  poco  il  Sommo  Pontefice  Giouan- 
nii  Se  haitendo  intefo,clie  Angilberga  ritiratali  in 
Brcfcia  nel  Monaderio  di S.  Giulia,  quiui  prefo 
haucua  l'habito  monacale , fi  pofe  il  pio  Pallore 
à confortare  con  lettere  la  buona  Imperatrice  ri- 
mafa  vedoua,&  à rallegrarli  con  lei  giuntamente, 
che  in  vece  del  terreno  conforte  defunto  fi  hauef- 
fc  con  fàggio  auuedimcto  detto  per  ifpofo  il  Rè 
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del  Cielo.GicsùChridoSignOfnodro.  E concio-  o 
fia ch'ella, quantunque religiofa, e diuota,hcbbe  ) • 
pcropera  del  Demonio  a fodcncrc  da  quelli  del 
proprio  fangtie , e da  altri  ancora  molte  perfeca- 
tioni,e  trainigli, & etinndio  l'effiglio;  il  inedclimo 
Papa,  à cui  era  data  ed'a  raccom  mandata  in  voce 
dallo  dello  Imperadore  fuo  marito  in  Verona-,  > 
per  fin  che  vide,  tenne  mai  fempre  di  leiparri- 
colarcura,  e protcttionc,  fi  come  dapiù  lettere-, 
d'cd'o  Giouanni  ( nell'Epidolc  Decretali  de'  P011-  To.  ^ F„|(j. 
telici  llampatc  in  Roma  l'anno  1 5^1.  j veder  fi  Dccrera/.ep. 
può . Nè  fi  feordò  giuntai  per  tuttocìò  la  pijdima  4i.«j.*«-9 1 • 
Signora  di  arrecar  fuftragi  all'anima  del  fuo  caro  f*-  * '/•  9 

confbrte  ; percioche  hauendo  ella  non  molto  do-  , 8 t 
po  la  di  lui  morte  ampliato  in  Milano  notabil-  ; 17. 
mente  di  redditi  il  Monadcrio  detto  d'Orona-, 

( fintato  altrcuolte  nel  luogo , otte  hot  fi  veggono 
le  Capuccinc  di  S.  Barbara  à Porta  nuoua  ) nc* 
fece  di  quello  vna  deuotidiina  offerta  all'Abbate, 
c Monaci  di  S.  Ambrogio  fudetto  in  rimedio , c* 
per  làlute  del  definito  marito;  il  quale,  quando 
piacque  alla  Diuina  clemenza,  fciolto  ancor'  elfo 
dalle  pene  del  Purgatorio , fe  ne  filli  rutto  fedofo 
a’  fempitemi  gaudi  r c di  quanto  qui  fi  è detto , ci 
tornerà  in  acconcio  il  darne  altroue  le  pruouc* , 
douendofi  per  hora  fapere.che  l'Abbate  Rcgino- 
ne,  come  viuente  in  rai  giorni,  lafciò  nc'  fuo;  An- 
nali fcritto  di  cosi  buono  Imperadore  il  feguente 
Elogio:  ^fnno  Domate*  Incanianonii,  874.  ( fc-  R.c;m.Chró. 
condo  il  computo  fuo  ) Ludouicus  Imperniar , qui  lib.A. 

Italia  regimai  regebat,  moritur . futi  vero  ifle  Trtn- 
cepi  pmi,  ir  mijcricon,  inflitta  deditut , /impilante 
punii , Eeclefurum  defenfor,  orpbanorum,  & pupillo- 
rum  pater,  cleemofìnarum  larguilargtior , fcruorum 
Dei  Immilli  feraitor , vt  iuflitia  dui  matterei  1 nfacu-  ■ 
lum  /acuti,  & cornu  etiti  cxaltaretur  in  gloria . 

Succede  dopo  la  morte  di  Lodouico  ncll'Im- 
periat  trono  Carlo  Caluo  fuo  zio  , Rè  di  Francia , 
il  qual  venne  ad  edere  il  Secondo  di  quello  nome, 
e nell'anno  Scttantafei  fù  dal  predetto  Giouanni 
nella  Città  di  Roma  folenncmcntc  incoronato,  c ÈiuV.d.an-g  7^ 
poi  anche  confermato  in  Pauia  Imperadore  in*  n.i.  & feqq. 
vn  Concilio,  à cui  prefeuti  furono dirifette  Vo- 
feoui,  e tra  quedi  il  nodro , che  prima  del  Vefco- 
uo  di  Fiorenza  fi  fottofende  inedo  con  quelle* 
parole  : Ego  Vantiti  Scada  Ecelefta  Tlaccntia  Epir 
/(opus  [ubjcripfl . 

Correua  di  quedo  Imperadore  il  fecondo  an- 
no ( che  fù  di  Chrido  il  Scttantcfimo  fettirao  ) Jt 
era  il  mefe  di  Marzo,  e l'indittione  decima,quaiv- 
do  lapijffima  Angilberga  ottenuta  già  dai  due* 

Pontefici  Adriano,  e Giouanni l'approbatione* 

Apodolica  di  quanto  ella  difpodo  haueua  per  lo  Amo!.  Vuio 
fuo  Monaderio  di  S.  Siilo  in  Piacenza , pensò  di  |n  ^uo 
fpiegare  tuttociò  in  ifcritto  chiaramente  per  pu-  vy  je  cièl 
blico  rogito  dell'vltima  fua  volontà  con  l'efprcf-  mente  PI*. 
fione  de'  beni , e delle  poifeffioni,  c Callella , che 
a’  fudetti  Monaderio,  c Chiefa  della  Rifurrcttion 
del  Signore , c di  S.  Siilo , Se  all'aggiunto  Spedale 
de'  poueri  lafciaua ,-  e così  nè  più,  nè  meno  come 
fe  allhora  edificar  voledc  la  Chiefa , e'1  Monade- 
rio,  c lo  Spedale  già  nominati,  c fondati , dilpofe 
fopra  ciò  nella  maniera,  che  qui  fi  dirà>mcntr'cra 
Lei  in 
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wS.  Ginlia  di  BreCcii,  cioè  ordinando,chc  il  me-  to  pouai , Se  altrettanti  lì  ribadirò  ncll'annoual 
morato  Monaflerio,  e Chiefa  di  S.Sillo  h aurifero  memoria  di  lei . E nel  Giouctli  Santo  li  vefhflcro, 
tutto  quello  , ch'erta  dentro  > e fiiori  della  Città  e fi  pafccfforo  ventiquattro  poueri  .cioè  dodici 
noftra  reneua,  e madimamente  il  luogo,  fopra  di  per  l'aiiima  del  predetto  marito,  e dodici  per  !a_. 
eui  era  il  Monaflerio  fondato,  e quante  polfrifio-  foa  ; e clic  nello  Spedale  fi  mantcnefl’ero  uel  con- 
ni, Corti,  e Cartella  trouauafi  podidere  in  Fabia-  tinuo  ventiquattro  Ietti  in  ordine , da  riccuerui , 


U.VKI  !,l 

cubino 
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no,  nella  Duliara,  in  Frauezza,  & in  altri  Villaggi 
per  lo  Piacentino  Contado , infieme  con  le  fami- 
glie, e ragioni , e col  Monaflerio  ancora,  c perti- 
nenze fpettanti  à S,  Pietro  diCòtrebia  . I.e  ap- 
plicò in  oltrfc  tutte  le  Cartella , corti,  ragioni , e_> 


albergarli i,c  rillorarai  ognidì  non  folamcnte  ven- 
tiquattro poueri, ma  tutti  que'  bifognofi  viandan- 
ti , c pellegrini , che  fecondo  l’entrata  fi  lode  po- 
tuto . 11  che  più  chiara, Se  ampiamente  vedranno 
i Lettori  nel  rcrtamento  ftcrto  di  quefla  Impcra- 


tenute,  che  haueua  nel  Lodigiano , nel  Milanefe , trice , che  per  commoditi,  e guflo  loro , Se  affin- 


e nel  Cremonefe  acquiflate  ; c ciò , che  in  nomo 
, di  dote  godeua  sù  le  finanze  del  Modonefe  > à Cà- 

pomilliatio,  à Cortenoua,  à Felino , à Guaflalla  ; 
e nel  Rcgiano  à Luciara,  Se  altrouc , e nel  Conta- 
do Borgarcnfr,  e di  Manroua , Se  in  altre  parti  co' 
terreni , e famiglie , e giurifditioni . La  qual  ren- 
dita tutta  (che  alcuni  dilfero  edere  arriuata  alla 
blBMraul!  fomma  di  trenta  mila  ducati  d'entrata  ) volle  Ia_, 
dùr.i.vbi  de  pUfima  Signora,  che  fcruir  doucrtc  ad  vtiliti , Se 
luJou.Iio.  in  fuflìdio  perpetuo  delle  facrc  Vergini , che  den- 


chc  fi  conofca  l'iutiera  bontà  di  tanta  Signora^, , 
non  hò  voluto  lafciare  indietro , regirt randono 
altresi  la  copia  nel  fine  del  prefente  volume . 

Al  qual  teftamcnto,dopo  di  edere  dato  di  ma- 
no dell'irtedà  Imperatrice  foffignato , fottoferif- 
fero  anche  Afperto  Arciuefcouo  di  Milano , Se  i 
Vcfcoui  Antonio  di  Brefcia,  Vuibodo  di  Parma , 
Giouanni  di  Pauia,  e Bodone  di  Acqui , Se  ru'Ab- 
bate  con  cinque  Conti, &altriSigiiori,eBaroni, 
Giudici , Notai , e tcflimonij  diuerfi , c nel  fine  il 


al  fai  a 
quifavi. 


tro  al  detto  Monaflerio  fodero  per  feruire  à Dio  Notaio  Amelpctto  rogato  dii  erto  con  l'infrafcrit- 


( da  certa  parte  in  poi , che  deftinò  ad  vfo  de'  po- 
uerelli  in  mantenimento  dello  Spedale,  icvna_> 
prouigione , che  commandò  fi  defl’e  ogni  anno 
dalla  Badelfa  , si  per  lo  viucrc , come  per  lo  veflir 
eccedano,  à dieci  Monaci,  ò Canonici,  che  fode- 
ro, d'vn  Conuento  di  S.  Maria  cretto  nel  luogo  di 
Mafino  ) e preferiffo , che  non  paflafforo  quelle  il 


te  parole  : £go , qui  Infra , afmclpcrtut  Votarmi 
hane  pagmam  li ft amenti , indicati , atq.diipoftrionit 
rogami  jubjcnpfi , crpojiqaam  à tcfltOui  fine  ioìo- 
rata , & ad  Jupraditla  Domita  Angilberga  traduca 
confimi,  & dedi . 

Nell'Agollo  Arguente  fece  confermar  quella.» 
Signora  la  detta  fua  difpofitione  da  Papa  Gio- 


numcro  di  quaranta  Vergini  oltre  la  Badelfa , lo  uanni , il  quale  in  vn  tempo  ( accettato  ancho 


quali  fotto  la  regola  di  S.  Benedetto  fi  reggeflero, 
■c  lode  quella  eletta  col  commun  confentimento 
delle  forclle  tutte  nella  maniera , che  la  vcnerabil 
Badcdà  Cunigonda  era  già  d'ordine  fuo  rtata_, 
eletta . Rifcrbó  nondimeno,  fin  che  viuefle , à fe 
medefima  la  facoltà  di  gouemare  à fuo  piacerò 
tanto  il  Monaflerio , quanto  lo  Spedale  : e dopo 
lei  ad  Emcngarda  fua  figliuola  ( fe  monacata  fi 
forte)  in  compagnia  della  Badeda;  c dopo  quella 


il  Monaflerio  fotto  la  protettionc  di S. Pietro) 
volontari  approbo  la  concedionc  , ò donatio- 
ne  delle  decime , che  aU'iflefl'o  luogo  fatto  hauc- 
ua  il  noftro  Vefcouo  Paolo  per  l'amore  di  Dio, 
Se  in  memoria  de’  fauori  per  erto  riceuuti  da_, 
lei.  Se  ilconfcnfo  ancora  del  medefimo  Vcfco- 
110 , che  dodici  Chierici  fenzstffottrarfi  dall'vb- 
bidicnzaEpifcopale,  potedero  nel  detto  luogo 
di  S.  Stilo  del  continuoferuire , e celebratili  Mef- 


alla  figliuola  di  ella  Emcngarda , quando  da  fan-  fa . Le  lettere  di  erto  Pontefice  Giouanni  furon 


1 


ciulla  nello  rtefl'o  Monaflerio  rcligiofamente  fi 
alleuaffc.  Et  à quella  di  più  ,&  ad  altre  diuoto 
zitelle  della  linea  della  fuoccta  Emeugarda , Se  in 
mancanza  di  quella,  della  linea  del  padre;  fe  non, 
della  linea  della  madre  di  rifa  Angilberga  : ordi- 
nò, che  fempre  l'Abbatial  dignità  fideferiffej, 
quando  però  elleno  veline  per  tempo  nel  facro 
luogo  accoinpagnadero  l'habito  fanto  eoi  buon’ 
edempio  delle  vtrtù,ondc  di  tale  honorc  fi  dimo- 
flrafl'cro  degne . 

La  confccratione  della  qual  Badeda , e dello 
Monache  ancora  (fi  come  pure  la  fpirituale , o 
temporalgiurifditione  fopra  il  Mon afterio  ) di- 
chiarò , che  appartenerti  aH'Arciuefcouo  di  Mi- 


fimilmente  nella  maniera,  che  nel  Rcgiflro  fi  leg- 
gono . Et  autenticate  le  cofe  con  ogni  poflìbi!  di- 
ligenza fe  ne  venne  poi  Angilberga  al  fuo  diletto 
Monaflerio  in  Piaccnza,oue  fi  legge,  che  nel  me- 
defimo anno  877.di  Chriflo,  incominciando  erta 
à viucrc  tra  quelle  facrc  Vergini , tu  la  loro  terza 
Badeda . 

In  queflo  mentre , effondo  già  la  fabrica  del 
Vefcouo  Paolo  nel  nuouo  Tempio  Caredralo 
peruenuta  à buon  fogno , di  modo  che  hormai  fi 
poteua  de'  fuoi  conueneuoh  bifogni  proucdcrc, 
per  habirarc , Se  officiare  in  quel  luogo  : vennero 
il  Vefcouo,  Se  i Canonici  infieme  di  commun  c ó- 
cordia  à conformare  di  nuouo  la  già  detemiina- 
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lano , raflando  anche  la  fpefa , che  far  gli  fi  doue-  ta  diuifione  del  Collegio,  ò vogliain  dire  del  Ca- 
ua  in  tal  cafo , cioè  per  tre  di,  c non  più , dal  Mo-  pitolo  ; come  poi  anche  col  tempo  fi  ripartirono 
nafterio.  Commandò  poi,  che  ogni  giorno  fi  1 beni  della  detta  Chiefa  (Catcdralc  antica)  di 
haueffo  à celebrar  la  Meda  in  erto  Monaflerio , e S.  Antonino . Vna  patte  de'  Canoniciathc  furono 
fi  cantadcro  in  communc  i notturni  A i diurni  fa-  intorno  à trenta  con  quelle  dignità,  che  vi  erano, 
cri  Offici),  e che  fi  drifo  ogni  anno  nell'anniucrfa-  di  Arciprete,  di  Archidiacono , di  Prepofito(ò 
rio  dì  della  morte  del  già  Signore , e conforte  fuo  Primicerio , che  fi  chiamafl'e  allhora  ) e di  Vicc- 
Lodouico  foffiricntcmcnce  da  mangiare  à trccc-  domino;  fi  trasferirono  del  tutto  nella  mioua  Ba- 
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Di  Piacenza 

filici  intitolati  à S.  Ginftina . inficine  con  la  Ca- 
tedra  Epifcopale  : fi;  il  rodante  di  clfi.che  furono 
circa  quattordici  con  vno . che  cofticuito  lor  ca- 
po.nomofii  prima  Vicedomino,  c cutlodc,  dipoi 
Arciprete , c Prcpofito  ; rimafero  in  S.  Antonino 
con  l’antico  titolo  d'efla  Chiefa , e col  facro  cor- 
po del  gloriofo  Martire,  c Protettore  della  Citti. 
c con  quegli  ancora  de'  benedetti  Santi , Vittore 
Vefcouo.  Opilio  Diacono  > e Cado . e Defidcrio 
Martiri . A quali  di  poi  eflendofi  aggiunte  ne-  fe- 
coliiyenire  la  mano,  & il  braccio  d'vno  de'SS. 
Innocenti . & vna  delle  Spine  della  Corona  di  N. 
Signorc.hebbe  gran  ragione  vn’erudito  Sacerdo- 
te beneficiato  di  quella  Chiefa  di  clfottare  pia- 
mente (fi  come  fece  nel  16  24.)  qualunque  perdo- 
na fia  per  entrare  in  ella  à fami  oratione  > che 
chieder  debba  grafie  d Dio  per  li  meriti,  8t  inter- 
cefiione  di  tai  Santi , di  potere  fpctialmentc  con- 
feguirc  le  medefime  virai  loro > con  quello  diuo- 
to,  £c  ingegnofo  inaito . 

Sincri  M^urrqrs  Antonini 

BASILIC  Aid, 

Sjufquii  beneficia  panunti 

Ingredern  ; 

Hle, 

DESIDERI!  C afiitatemi 
CASTI  Innocentiam, 
INNOCENTE  Opem, 

OV1LJI  Fortìtudinem 
Expofce  libi  Supplex  : 

Vt  inde 

ANTONINI  TiBoriam , 
riCTOHlS  Talmam , 

Talmifcr*  STINGE  Coronati 1 
Te 

Impetrane  Uterit . 

E furono  voci  quelle  d'vn  Corno, ma  Conto  an- 
gelico > che  cangiatoli  poi  in  vn  bianco > e dolce 
Cigno,  così  foaucmentc  cantando  fe  ne  mori  con 
gran  dolore  de' fuoi  parenti,  & amici  Fanno  del 
contagio  1630.  in  giouenil' ed. 

Ma  vi  è di  più, che  alquanti  anni  dopo  efierfi  il 
fopradetto  Elogio  efpollo,  venne  etiandio  nella 
medefima  Chiefa  di  S.  Antonino  trasferito  il  prc- 
tiofo  corpo  di  S.FlauioIo  Arciuefcouo,  e Confcf- 
fore  della  Citti  di  Cagliari  in  Sardegna, recato  di 
li  i Piacenza  ( come  gii  fi  dille  ) nel  1 <45.  circa 
la  fine  dell’anno,  e pofeia  alti  3 t .di  Marzo,  chea 
fu  Ja  quarta  Domenica  di  Quarefima  del  vegnéte 
anno, co  folénilUna  proceflione  nella  detta  Chic 
fa  ripollo  fotto  l'Altare  della  Santiflima  Vergine 
Noltra  Signora , alla  prefenza  della  Screnifiima_. 
Duchefla , Donna  Margarita  di  Tofcana  Padro- 
na, de'  Scren ifiìmi  Prencipi  fuoi  figli , c di  tutta-, 
la  Città. VilTe  quel  gloriolo  S. Arciuefcouo  nel  té- 
po  di  Theodolio , e di  Placido  Valcntiniano  Xm- 
pcradori  circa  gli  anni  di  Chrillo  43 9.  e lù  gran- 
difiimo  limofiniero,nitto  dedico  Angolarmente-, 
i raccogliere,  e fo marre  dal  diabolico  furore., 
de  gl’  infedeli,*:  heretici  le  venerande  fpoglie  de' 
molò  Martin  < che  trionfati  haucuano  in  quello 
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parti  per  la  Chrifiiana  Fede  nell’atrocilfima  per- 
fecutione  de'  Vandali.*:  ad  ergere  in  honore , e 
riuereuza  di  quelli  con  le  fue  propie  rendite  iu_r 
più  luoghi  varie  Chiefc , Se  Altari , fecondo  elio 
con  la  fofericta  memoria  tellifica  brieuemento 
il  Dottore  Dionigi  Bonfanti.Thcologo,  Canoni- 
Ila,  Se  Hilloriografo  della  (Iella  Città  di  Cagliari 
fua  patria . 

Del  venerable  Flauiolo  Arcobifpo  de  Caller. 

E Nere  otroi  Treladot  della  Ttlepa , t tuono  1 me- 
moria de  Flauiolo  varon  infigoc , que  la  gattoni 
en  riempo  de  Theodofio.y  "Placido  y alene  intano  Em- 
peradores , coca  e l ano  439.de  que  tenemoi  la  prue- 
uà  con  cl  tenero  de  S.Efefo  efentto  en  fu  vidafuc  elle 
varon  , Preludo  muy  Itmofuero,  tjue  applicò  pane  de 
lui  remar  en  teuanear  Templot , ytrailadar  en  elio! 
los  Sagradoi  cuerpot  , corno  lo  prueua  la  riccio» 
dcldc  San  Efc/ocn  Flora, i Tuia  con  cl  tenero  del  cn- 
ticrro  del  Santo, y et  collibie  que  elle  Vcncrablzj 
Arcobifpo  que  emprcndioobras  Un  Santa!  leuantaf- 
fe  la  Captila  ,y  Tempio  à S.  Lucifero  Arcobifpo  dcj 
Caller,  quefabnea  la  a miglia  defte,  i de  otto  fu  pre- 
dcccffor  bermi  ie/egir  que  fui, pud  quando  San  Bru 
mapogouemò  la  mcjma  Tglefia  cerca  cl  ano  500. 
por  ballar  computila  ,y  bicncondicionadotlot  San- 
tuariot de  Caller , que  athe/orauan  lai  Heliqmai  de 
fui  Martyrei  fai  por  lai  Pillai  rccogiendo  lot  dcllat, 
y nati  ad  indole  1 cn  proprio!  T emplot.Acabò  el  A r- 
cobifpo  Piamolo  en  pa^dexandonos  cjla  poca  memo- 
ria de  fui  hi  ehm . 

Dal  che  comprendere  fi  può  e (Ter  fiato  al  Mò- 
do S.  Flauiolo  ne'  medefimi  giorni , che  fotto  gli 
Udii  perfidi  Vandali  hebbe  i riccucre  la  brama- 
ta corona  del  Martirio  il  S.  Vcfcouo  Defidcrio 
rammentato  di  fopra;  e come  che  non  haucffc  po 
tuto  S.Flauiolo,  mentre  lù  in  vita, con  quegli  ftef- 
fi  honori, che  tributati  haueua  i meriti  di  tanfi  al- 
tri Martiri , oficquiarc  anche  il  S.  Pafior  Defidc- 
rio, egli  foffe  venuto  ànotitia  dopo  tanti  fecoli 
(ancorché  defunto) il  luogo  della  fcpoltura  di 
quello  ; habbia  voluto  Iddio , che  portate  poi  di 
Sardegna  in  quelli  di  Follà  di  S.  Flauiolo  i Pi  jcé- 
za  in  compagnia  d'altre  molte  di  più  Santi, fieno 
fiate  quelle , non  fenza  fpecial  motiuo  del  Ciclo 
(eflendo  qui  giù  ciò  auuenuto  i cafo)  particolar- 
mente allignate  alla  Bafilica  di  S.  Antonino . c 
non  ad  altra  Chiefa,  in  accoppiamento  si,  e riue- 
renza  maggiore  di  entrambe  quelle  facrc  Reli- 
quie de’  due  sì  gloriofi  Pontefici,  ma  per  tire  in-, 
oltre , che  douc  S.Flauiolo  (infiora  tenuto  hi  fua 
fcpoltura  in  Cagliari,  Colonia  gii  de'  Romani,  c 
nella  celebreBafilica  edificata  iui  dal  Magno  Co- 
ftanfino  ad  honore  di  S.  Saturnino  Martire  Pro- 
tettore di  quella  Citti;  etiandio  in  Piacenza,  pur 
fiata  Colonia  de'  Romani , ripofar  douefic  nell' 
auuenirc  in  vna  infigne  Bafilica,  che  parimente  fi 
fabricò  ne'  giorni,  e col  pictofo  aiuto  delle  limo- 
line del  meaefimo  Coftanfino , e confecrata  è in 
honore  di  S. Antonino  Martire , Protettore  altre- 
sì principale  della  Citti  nofira . 

Si  ordinò  poco  approdo  ( per  ritornare , onde 

par- 
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zzi  Dell’Hiftoria  Ecclcfiaftica  chwtI 

partimmo  ) che  i differenza  de  Canonici  di  S.  toninc(ó  in  compagnia  del  Vefcouo, ò Tenia  lui)  Q_ 
Auronmoje  d'altre  Chicle  Collegiatcjcjtielli  della  procdiionalménte  , Se  effer’  in  ella  con  honor  ri-  /■ 
nuoua  Catcdrale  appellar  fi  doueffero  i Cardini-  ceuuti  nontanto  nelle  due  fdliuitì  del  S.  Morti- 
li di  S.Giufiiua,  come  principali,  e più  degni  Ca-  rc,Sc  in  ijuclle  di  S. Vittore  Vefcouo,  e di  S.Stcfa- 
nonici  di  tutti  gli  altri . Onde  pur  sù  quelli  fecoli  no  dopo  il  Natale  di  N.Signore,c  nel  Lunedi  do- 
jn  altre  Città  ctiandio  delle  più  nobili  d'Italia_.  po  Palqua  della  Rifurrcttionc,  e nella  Domenica 
(come  in  Milano,  Raucnna,  c Napoli  ) era  il  me-  precedente  alle  Rogationi , per  celebrami  li  Di- 
urni Offici)  ; ma  anche  nella  Purificationc  della-. 

Madonna  per  benedirai  le  Candele , t nel  di  del- 
le Paline  per  la  bcnedittionc  delle  Oliuej  e con.» 
carico  di  piu  a1  Canonici  di  Sant'Antonino  di  da- 
re il  pranfo  nella  folennc  fella  del  S.ProtcttoreoI 
Vefcouo,  & a'  Canonici  della  Catcdrale,  fi  come 
di  tuttociònc  recari  chiara  pruoua  il  corfo  del- 
la prefente  hilloria  in  più  luoghi . 

Morto  pofeia  dello  ffeffo  anno  in  Mantoua-,  p,lt5)  ^ 
nel  mefe  di  Ottobre  Carlo  l'impcradore  auucle-  . 
nato  in  vna  medicina, mentr'era  infermo,  dal  fuo 
fidato  medico  Scdechia  Ebreo:  furono  molte  có-  n 


defimo  coftunie  di  chiamarli  Cardinali  i Cano 
nici  delle  Catcdrali  loro.  Diuifcro  poi  col  tempo 
i Vefcoui  (a’  quali  fi  appartcncua , come  diami 
auiuui,  fecondo  i facn  Canoni  la  totale , c piena 
amminiftratioiic  de'  beni  delle  Chicfe  ditto  il  lo- 
ro gouerno  polle)  l'entrate  A i poderi  del  mede- 
limo  Tempio  di  S. Antonino  : e ritenutali  per  lo 
Vefcouo  quella  quantità  de'  terreni  .decime , Se 
altre  ragioni , che  fi  giudicò  allo  dato  > e dignità 
Tua  conueneuole  ; cioè  le  decime  di  quafi  tutto  il 
Piacentino, & anche  del  T crritorio  di  Crema,  lo 
pefeaggioni  del  Pò , vna  certa  parte  del  Metano, 
ò Ifola  del  mcdclimo  fiume  ( ó folle  del  Pò  mor- 
tole ragioni  di  Varlio  di  Groparcilo,alcuni  Mo- 
lini,e  diuerfe  tenute  fuor  della  Città,  Se  altre  ren- 
dite: lafciarouo  pofeia  al  Capitolo^  Canonici  di 
S. Antonino  il  rimanente  del  Metano  (che  poi  in- 
ueliito  a'  Vile  outi , Medi  unum  l'tcccumui  li  thia- 


tefe  per  la  dignità  Imperiale,  à cui  finalmente  af-  ” 
funto,  che  fu  Lodouico  Balbo  fuo  tìglio  ( così  co-  V 


gnomtnato,  perche  balbettane  alquanto  nel  ra- 
gionare) fifpinfero  Lamberto  Duca  di  Spolcti, 
Se  Adalberto  Marchcfc  fopra  Roma,  e trauaglia- 
ronola  Chicfa,&  il  Pontefice , come  finitore  di 


móne  dopo  quelli  infeudato  a’Cafati  hebbe  il  no-  Lodouico , in  modo  che  il  prefero , c pofero  in-, 
me,  c'hoggi  ancora  ritiene,  della  Mczana  de'  Ca-  prigione  : ma  egli  per  aiuto  di  alcuni  amici  trat- 
titi ) & i pozzi  del  fale  à Salfo , e quali  tutti  i ter-  to  di  carcere, fé  ne  fuggi  in  Francia  à qucllojc  nel- 
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reni , e liuclli  perpetui , ò temporali , che  pollc- 
dcanli  nc’villaggi  di  Gragnauo,di  Roncaglia  ali  S. 
Damiano , e del  Raglio  > con  vna  parte  di  quelli  > 
eh'crano  in  Borghctto,  in  Podcnzano.in  V'aleria, 
in  Suzano,  in  S.Giorgio , in  Lugagnano , & altro- 
uc:  Se  il  rcliduo  di  quelli  venne  lucccliiuamcnte-, 
allecnato  ahi  Canonici  della  Catcdrale  di  S.Giu- 


la  Gtta  d'Arli  trouàdofi  il  Papa  nel  di  dcH'Afccn- 
lionc  del  Signore  l'anno  78.  vi  celebrò  la  Mcfla-,,  _ - 
Se  hebbe  lungo  difeerfo  quhii  col  Conte  Bofone  o7o. 
genero  deh' Imperatrice  Angilbciga  , e marito 
della  di  lei  figliuola  Iimengarda  , per  foccorrcre 
la  Romana  Chicla.Ondc  perciò  fi  fece  in  Tracco 
n Concilio, Se  iui  Giouanni  incoronòLodouico,  Pa'or  ime 


lliru.con  molte  decime  ne’  Territori  di  Viano, di  & adottofli  per  fglio(a  fine  di  poter  poi  egli,  la- 


S.Gabricllc,  di  Luiano,  Si  altrouc,  e diedero  loro 
oltr'a  ciò  quafi  tutto,  che  la  llcffa  prima Chicfa_, 
antica godcua ne' Territori  di  Pittoli.di  Gofo- 
lcngo , di  Quarto , di  Settima , di  Nouiano , di  S. 
Paolo  ( ò S.Polo  ) di  Moni  diano,  di  Pomario , di 
Trainano, e d'altri  luoghi . Perciò  reggiamo,  che 
quando  ceffata  la  communanza  del  viucre  in  vno 
Beffo  rifettorio , fi  diuifcro  poi  tra  Canonici  le_> 
Prebende , Se  entrate  cosi  ncU’vna , come  nell'al- 
tra Cliiela  ; in  entrambe  li  attribuirono  alle  Pre- 
bende i titoli , c nomi  de'  luoghi , ò villaggi , che 
inlìii'hoggi  dinioltrano  ; cioè  la  Canonica!  Pre- 
benda di  Settima , quella  di  Quarto , e limili  da' 
Territori  llefli  ,ouc  in  maggior  quantità  fi  era  à 
ciafcheduna  di  quelle  finge larmente  affegnata-, 
la  rendita  per  lo  vitto , c folle ntamento  del  fuo 
particolar  Canonico . In  oltre  li  ftabili , che  l'in- 
dulto delle  fiere  da  farli  appo  S. Antonino,  c S.Si- 
ro  ■ Se  il  dominio , c giurifditionc  fopra  le  Chicle 


feiata  la  cura  à quello  delle  cofc  del  Mondo  , at- 
tendere liberamente  al  fcruigio  di  Dio)  il  Prenci- 
pc  Bofone , dal  quale  lù  pofeia  honorcuolmente. 
accompagnato  à Pauia.  Mahaucuagiàil  buon 
Pontefice,  fin  quando  giunfe  a Torino  ,ncl  ricor-  rpiff  m 
«are  in  quà  per  fue  lettere  à polla  chiamati  ad 
vna  Sinodo  nella  detta  Città  di  Pauia  il  Vefcouo  EpilUci» 
nofiro  Paolo, c Viùbodo  Pallor  di  Parma, c quel- 
li di  Reggio , c di  Modona  col  titolo  di  Keucren- 
diffimi , c Sautiflimi  Vefcoui , e col  fare  loro  in- 
fialila , clic  finta  fctffa  veruna  vi  fi  trouaffero  affi 
due  di  Dcccmbrc,  per  trattare  inlicme  dello  fia- 
to delle  Chicfe  di  Dio , e della  communc  ,8c  vni- 
ucrfal  fallite . Per  tanto  fi  hebbe  anche  in  Pauia 
dal  detto  Giouanni  quella  altra  Sinodal  rauuan- 
za,  e da  lui  fù  conceffo  à Giolbnni  Vefcouo  di 
quella  Città  vn  hcllillìnio  priuilcgio  di  honoti , c P-aron.vbi  fi» 
prerogative  Archicp.Tcopali. 
indi  panando  per  Piacenza  il  beato  Papa  nel  spela  de  E 


. . , ...  _r E- 

d'effo  S.Siro,c  di  S.Maria  in  Cortina  ril’crbari  fof-  condurli  à Roma , è ben  credibile , ch'egli  vilitar  pifc.Pip». 
fero  a' Canonici  di  S.Antonino;  Se  à quelli  di  S.  volcffe  la  pijtfiina  Angilbcrga,  à cui  delle  in  prc- 
Ciufiina  li  afpcrtaffcro  le  preminenze , c ragioni  fenza  piu  dillinto  ragguaglio  di  quel,  che  per  Jet-  nc  s‘ 
fopra  le  Chicfe  di  S.Giouanni  Euangelifta  (Getto  tcre,  quando  era  in  Arli,  latto  haucua , dell  inco-  ,Jcm  Iolt 

lumita  della  PrincipeffaEmengarda  lua  figliuola,  Epifi.yi. 
c de'  grandi  honorì  latti  all'iltcffo  Pontefice  dal  - 
Prcncipc  fuo  genero . 

Affa  quale  Angilberga  perche  ne’mcdclimi  dì 

crauo 


poi  S.Giouanni  del  Duomo)  di  S.  Pietro  in  foro, 
di  S.Paolo,  di  S.Stefano , & altre  ; c la  facoltà  pa- 
rimente di  trasferirli  alle  Mofie  nella  folcnnita  di 
5-Sauino , St  ctiandio  alia  detta  Bafilica  di  S.  An- 
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Di  Piacenza 

erano  flati  fottratti  alquanti  de'  Tuoi  ori , & ar- 
genti, & altre  robbe  d'importanza  ; come  ciò  in- 
tere il  detto  Papa  Gionanni , e che  in  particolare 
il  Vefcono  di  Nonara  Notingo,&  vn  ContcEuni- 
berto  ne  tcneano  gran  parte  predo  di  loro , inti- 
mò ad  ambidtic  la  (communica.fe  fra  certo  tem- 
po non  ne  làceuano  à lei  la  debita  rcflitutionc.E 
nel  Settantanoue  fcommunicò  il  medefimo  Gio- 
uanni  rn 'altro  Conte  addimandaro  Liutfredo , e 
la  moglie , perche  con  frodoléte  perfuafione  ha- 
ueflero  dal  Monafìerio  di  quella  ottima  Signora 
in  Piacenza  fatta  fuggire  vna  Monaca  profefla_,. 
detta  Gerlinda , e menatala  con  elfo  loro  à Brc- 
feia  , dotte  indente  in  vna  cafa  viucuano  : c per 
quello  così  obbrobriofo  facrilcgio  ne  fcrifle  egli 
ad  Antonio  Vcfcouo  di  quella  Città,  J:  anche  i 
Berengario  Conte,  che  d guardaflero  da  erti, c fa- 
ceflcro  altri  auttifati  ad  tfciiifare  (come  tenuti 
erano , da  veri  figliuoli  di  Santa  Chicfa  ) i foura- 
detti  fcommunicati,  e maladcrti  da  Dio  ; e poco 
appretto  iinpofe  à Gifolfo  Abbate  di  S.Chrfili- 
na , che  da  indi  innanzi  come  comminano  Apo- 
ftolico,&  idoneo  miniltro  di  Chriflo  con  follc- 
citudine  ,c  diligenza  grande  accurar  douette  il 
memorato  Monallerio  di  Angilbcrga  fecondo  la 
redola, & ordini  del  Padre  S.Bcnedetto:  hauendo 
già  lo  detto  Pontefice  alla  medefima  Imperatri- 
ce confermata  nello  detto  anno  per  ifpetial  Iire- 
ue  (che  al  fin  di  quella  parte  rcgidrarcmo)  la  do- 
natione  di  Carlomano  Rè,  fuo  fratello  (che  in_ 
quedi  di  tcnca  l'Italia  ) del  Monaderio , e beni  di 
Còtrcbia , à fauore  del  Monadcrio , e Monache.» 
di  S.Sido  : fc  ben  quella  di  Carlomano , coinè  di 
cofa  Hata  gii  innanzi  concetta  da  Lodouico  Im- 
pcradorc  marito  d'Angilbcrga , non  fu  propria- 
mente donatione  , ma  fot  conlermatione  di 
quella., . 

Il  qual  Rè  Carlomano  , pur  nel  Scttantanouej 
correndo  il  mefe  di  Agodo , benché  fotte  in  Ba- 
uicra , riunito  con  la  mente  di  nuouo  i quedo 
finto  luogo  dcll'amantiffima  Torcila,  e confide- 
rato  con  attetione  il  pio  attétto  > c lludio  di  lci,in 
honor  di  Dio,&  i riucrcza  ancora  della  gloriofif- 
fima  Vergine  fua  Madre,  e di  tutti  gli  Apolloli,  e 
de'  SS.Martiri  Sido , Fabiano  » Marcello , & Apu- 
leio (i  corpi  de' quali  affermò  egli  ripofare  iil. 
detta  Chicfa)  concedette  ad'illefla  facra  cafa  ùl, 
perpetuo  due  altre  Corti , ò Territori , vno  ap- 
pellato Fagedo  pretto  il  fiume  Adda , l’altro  Ma- 
riana , ò Mezana  non  lungi  dal  Pò , con  le  perti- 
nenze , ragioni , e famiglie  loro . Indi  d due  mefi 
per  Io  meddìmo  Monallerio  di  S.  Siilo  donò  all' 
riletta  Signora  tredici  iugeri  .òvogliam  dire  per- 
tiche centocinquanta  noue  di  terra  dietro  la  pu- 
blica  drada,  che  dalla  Citti  di  Piacéza  final  por- 
to del  Pò  caminaua,  & erano  confinati  dalla  par- 
te di  Oriente  al  pomerio  > ò giardino  di  etto  Mo- 
nadcrio,& oltre  i ciò  le  diede  vn  Molino  appo  la 
Chicfa  di  S.  Brigida  col  fuo  decorfo , e ragiono 
d'acqua  vegnente  df.  Trebbia  per  lo  canale  detto 
la  Bcucrora,  infin'  al  cauo  della  fotta  Augnila^ 
(horaFodclla  fi  dice  )c  col  terreno  etiatùlio  di 
quali  due  pertiche  al  detto  molino  attinente . 
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Delle  quali  due  donationi  vegga!!  nel  Regillro  al 
fuo  luogo.  Et  vn 'altra  puri!  fece  in  detto  anno  al- 
la nuoua  Catcdrale  di  Piacenza  in  rimedio  dell' 
anima  fua  da  Pietro  Scarnilo  del  gii  Leone  , di 
molti  beni,  e terre  nel  luogo  di  Lufurafco  fui  Pia- 
centino, riccuuta  da  Rcginaldo  Arciprete  ( mcn- 
touato  dianzi  ) da  Rodoaldo  Archidiacono,  tfco 
Rimperto  Prete , da  Cuncprando , e Garibaldo 
Diaconi , c da  Gariprando  Diacono , e Primice- 
rio , chiamati  tutti  col  titolo  di  Cardinali  della  S. 
Piacentina  Chicfa. 

Ma  qui  ricercherà  forfè  alcuno  ; per  non  clferfi 
mai  dianzi  fatta  mentionc  de'  corpi  de’  SS.  Mar- 
tiri Marcello , & Apuleio  rammemorati  nel  pri- 
mo priuilegio  di  Carlomano;  com'eglino  ad  An- 
gilberga  donati , & in  qual  tempo  al  di  lei  Mona- 
flerio  recati  fodero  . Di  quelli  due  facri  Corpi 
( rifponderei  io  ) fi  come  eriandio  di  quelli  ae‘ 
Quattro  SS. Innocenti,  dc'SS.Martiri  Timoteo,  e 
Smforiano,  di  S.Macario  Romano  Anacorita  ,e 
Confettbre,  c di  S.Felice  in  Pinci  Prete,  e ConfeC- 
forcianzi  ( direni  meglio  ) Martire , che  tutti  nel- 
la prefata  Chicfa  di  S.SiIto  infin  da'  giorni  di  An- 
gilbcrga in  quà  fi  ripofano  ; non  vi  hi  fcrittura^, 
che  appartatamente  ci  {pieghi  il  tòpo  > nè  la  pcr- 

fona,  in  cui,  c per  mezo  di  cui  ventilerò  alla  pia • 

Imperatrice  concetti,  nè  quando  da  lei  trafpor- 
tar fi faceflero ì Piacenza . Mail hiunque confi- 
derà, e la  maniera  tenuta  da  quella  Signora  irL. 
ottenere  gli  altri  fantiflimi  Corpi , ricordati  più 
aitanti , c la  grandezza  inficine  > c nobiltà  di  lei  > 
che  figlia  fu  di  Rè,  nipote,  e pronipote,  come  an- 
che moglie , e Torcila  di  potcntiflimi  Impcrado- 
ri,  c Regi , e quel  che  più , per  la  fua  molta  pietà 
da'Sommi  Pontefici, e da'Vefcoui,  c Prelati  d'all- 
hora  fommamentc  riuerita , St  amata  ; non  fili- 
meli per  auuentura  cofa  fi  malagcuolc  l'haucr 
ella  potuto  altresì  confeguire  quelli,  & altri  pre- 
tiofittimi  pegni , che  nella  Chicfa , c Monallerio 
fuo  poi  allogo.chc  fono  in  tutto  ( rifpetto  a'  Cu  ri 
corpi)  al  numero  di  quindici,  de'  quali  pur'attc- 
flano  nelle  loro  hilloric  alcuni  Autori  ,c  ci  con- 
fermano l'iftcflb  le  Icttioni  di  proprio  ne' facri 
Riti  approbate , additandoli  di  più  i nomi  di  tut- 
ti l'Epitafio , od  infcrittione , che  fui  fronte  di 
quella  Chicfa  in  quella  forma  fi  legge  : 

DIVO  SLXTO  PP.  SECVNDÓ  MARTYRI 
HIC  QVIESCENTI  SACRVM  . VP,1  ET  SS. 
QVATVOR  INNOCENTVM  CORPORA  , 
FABIANI  PP.  TIMOTHEI,  SYMPHORIANI, 
MARCELLI,  ET  APVLEI  MARTYRVM,  AC 
GERMANI  EPISCOPI,  MACHARU,  ET  FE- 
LICIS  CONFESSORVM  > NECNON  VIRGI- 
NVM,  ET  MARTYRVM  MARTIN*,  ET 
BARBAR*  DOMVM  HANC  , ET  CIVI- 
TATEM  E COELO  PROTEGENTIVM  FE- 
LIC1TER  CONQVIESCVNT, 
oltre  le  diuerfe  venerande  Reliquie  d'altri  Santi, 
che  nella  medefima  Chiefa  fi  cullodifcono  ; de' 
quali  Tefori  tutti  maggior  chiarezza  nc  recari 
più  auanti  la  prefente  noltra  difcrittionc . 

In  tanto  ci  rimane  da  dire , non  fenza  qualche 
difficolti , del  tempo  così  della  pia  donationo  > 
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come  deità  traslarione  à Piacenza  del  /acro  cor- 
po di  S.  Barbara  Vergine  . e Martire  mentouata 
di  /opra . £,s'egli  è vero.che  pure  il  religiofifiimo 
Rè  tuo  fratello  (di  cui  fi  ragiona)  Carlo  mano, 
à preghiere  di  cfla  Angilberga  il  procurale  per 
ucl , che  auuifano  le  antiche  memorie  ne'  libri 
el  Mona  fieno  di  Spillo  j fari  anche  da  credere, 
che  ciò  faccfl'c  il  detto  Rè  da  quelli  di  intorno  ; 
perche  nell'anno  Ocrantefimo , che  pofeia  fegui, 
oppreflo  da  parlesia  fe  ne  mori  di  Aprile  in  Ra- 
merà j & il  voler'  affermare,  ch'egli  da  Papa  For- 
niofo  l'hauefie  ( il  quale  non  entrò  nel  Pontifica- 
to prima  del  Nouant'uno)  fi  come  ftà  ferino  in_. 
vn  Breuiario  vecchio  da  choro  de'  Monaci  di 
quel  luogo  ; ci  dà  fenza  manco  ad  intendere,  che 
da  vn  Pontefice  all'altro  fi  prendefle  errore  j oue- 
ro  fi  cquiuocaffe  da  Carlomano  d Carlo  Sempli- 
ce grandemente  caro  i Formofo;  ouero.che  quel 
che  da  altro  Pontefice  ottenne  il  detto  Carloma- 
no, non  fi  trasferì  poi  d Piacenza,  fe  non  ne'  tem- 
pi di  Formofo,  fi  come  pare  anche  più  probabile 
da  quanto  fe  ne  dirà  di  nuouo  nell’anno  895. 
Comunque  ciò  fi  fia , non  ifiimo  fuor  di  propos- 
to il  rapportar  qud  in  riucrenza,&  à lode  di  si 
gloriofi  Santi,  per  eccitare  in  me,  & in  altri  anco- 
ra maggior  diuotionc  verfo  di  quelli , c del  facro 
Tempio  mficme , ouc  le  loro  pretiofe  odi  fi  fer- 
bano,  la  non  men  bella,  che  vaga , e dcucta  Can- 
zone, compofia  dal  già  erudito  Poeta , e nobiltà 
citta  din  nofiro , Francefco  Durante,  S:  iffampata 
in  Piacenza  l’anno  1593.  in  quella  guifa  : 

Cannone  in  bonore  delti  Chiefi  di 
S.  tifilo  di  Tiaeenga , 

S*dCR,stT*d  Mole,  eie  qncl  /aggio, e pio 
Greco  Tafilor , che  rumi  di  Mirre 
Gl' Idoli  lutimi, bì  [cf ottura, e Tempio; 
Qualbor  in  te , come  in  remoti  farle , 
Trinomi  burnii,  per  mandar  pneghi  J Dio, 
£ i m ijl cri  del  Citi  fra  me  contemplo  ; 

Di  tal  mi  colmo,  & empio 

Santo  defir , clji  bramo  Jol , ebe  filma  ' 

Sciolta  da  quefli  filma 

jtt  Citi , donde  partì,  /pieghi il  fuo  volt . 

E di  il  fiero  duolo 

Trafitto  pungo  il  mio  gran  fallo  indegno. 

Che  Dio  jol  curo,  & bò  me  fleffò  à f degno . 

Hi  fon  quefli  arthi  tuoi , ni  quefli  fregi, 

Eli  l'auro, ò 1 marmi, onde  tanto  ardi,  e fpletdi. 
Che  di  il  puro  gel  ni empiono  il  core. 

Tu  ben  con  qucfiti  à mortai  occhio  rendi  , 

£ con  miU' altri  tuoi  lauon  egregi, 

£ tf  artefice,  e d'arte  alto  flupore, 

M mcjlra  il  tuo  /piai dorè , 

Ch'altri  effer  non  potei  tua  fonditrice , 
Cb'adntufli  Imperatrice . 

Ma , ebe  da  quel  [ia  à lagrima  rapito 
Sue  colpe  vn  cor  contrito. 

Certo  non  i , ni  d'effer  può , che  tale 
No  ubi  forgi  ,ó  virtù  pompa  mortale, 

Quell  urne  /acre , ou'hau  po/a  ,e  ricetto 
D'offa  di  tu,  eh' ir  già  molando  al  Culo 


Ter  la  firada  del  fingile,  c della  morte , 

Son  quelle  jol , ebe  quaft  acuto  telo 
Vidi  ama  pietà  pungom  1 il  petto, 

£ ib'al  mio  nabli  punto  apron  le  porte. 

Sol  penfando  alla  forte 

Di  quei,  c'hanno  elle  in  [en  pegni  il  cari . 

Tu  per  quefli  i tuo'  altari 
Sprffodi  faci  riccamente  accenti 
Min  fumar  dine  enfi, 

£ di  voti  mfiniti,e  di  tabelle 
(Trofei dinoti) le  tue  mura  abbelle'. 

Di  quei , ebebber  già  morte  in  fa/cu  anelli 
In  vece  di  Gl  ESK  parte  hi  qui  tomba  ; 

£ con  quel  venerabile  Ho  mano , 

Cui  Tontefice  eleffe  alma  Colomba  , 

Giace  fra  /affi  nobilmente  fi colti 
?n  Marcello , vn  Felice,  &*n  Germano, 

E da  paterna  mano 

( Feriti  grande)  ma  trafitta  Greca, 

ilici  gl' Idoli  non  cieca 

nefando  bttmr  di  Jacnficio  o/cent 

Vtgò  , chiudendo  in  fieno 

fi  pii  ver  ace,  e Barbara  nomo  fife, 

Ma  più  barbato  fù,  chi  la  pere  offe. 

Quefii,  & altri  te  fan  ti  venerando, 

Che  tal  di  maifiìi  non  bebbe  lume 
Quel  il  f, mafia  in  „ afta  di  Diana. 
L'imagiuata  idea  i'vn  fatjo  Some 
Trino  di  /enfio  m quel  giua  adorando 
Quell’ empia , e fletta  Manchiti  profana. 

Mi  con  mente  più  fimi 
Vfan  te  vaporar  fidi  denoti 
U Dio  appendendo  i voti, 

E Jpargtndo  di  rofe , e d'amaranti 
Quefli  Jepolcri  fanti, 

Trcffo  cut  (mia  ventura)  anch’io  fra  feffa 
Degli  antichi  u lui  miei  deggio  hauer  foffa  . 

Higidi  imititor  d’Huom , ebe  di  /pini 
fi  duro  letto  i le  fine  membra  bonefif , 

Son  pofeia  i degni  Sacerdoti  tuoi , 
eh' adorni,  e cinti  di  faciali  vt file 
l(iuolti  al  Ciel  co'  detti  lor  diurni 
Impetrano  da  Dio  pietà  per  noi . 

Hi  à poca  gloria  puoi 

Qutflo  recarti,  poubc  di  tal  gente 

Molti  fur,  che  jouente 

Stc/ero  al  bacio  degli  jtugufili  il  piede  , 

£ molti,  che  la  Fede 

Stabilir  di  GlESV  col  fangue  loro , 

£ di  ciò  in  parte  i ttfltmon  Teloro . 

Quinto  ò flim' io,  che  di  ti  hcmfla  Jebiera 
Sun  etri  i preghi  à quel  Signor, cbe'l  Moneto 
U cenno  regge  in  maeflà  fiùperna. 

Qucfla  da  Je  finga  egnt  baffo  immondo 
affetto,  e {degna  ogni  voglia  tmpii,e  fiera. 
Et  in  lei  fiol  enfilo  penfier  l’interna . 

£ di  noi  cura  eterna 

Haue.e  per  noi  fiempre  adiuien , che  preghi  • 

E di  raro  i , che  virghi 
U pietà  tinta , à coti  gran  viriate 
Il  Ciel  noflra  filate, 

Terò  elle  filo  appo  Dio  fon  poffeuti 
Supplici  note  di  pietofe  menti . 

Mi, 
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«S5w  Di  Piacenza 

OO  Ma, mentre  Calte  tue  ioti , che  mille,  • 

O 0 CJ . £ mtne  fMB  ,e  put.  Tempio  bonoraro , 

Cerco  i furi»  qui  d'efpor;  veggio,  ch'io  tento 
l De  l'Ocean , tjuanio  più  freme  irato , 
numerar  tutte  tonde , e le  fiutile , 

•:->  - * Che  mandò  ardendo  il  fuperto  ilio  al  vento  ; 

ni  i la  gran  voglia  i jento 
-,  Cir  dietro  t intelletto , e già  lo  flill 
Lnnguc  fluito , (r  burnite . 

E però  (fui  termine  impongo , e fine 
jt  teccclfe,  e diurne 

Tue  lodi  ; ma  quel , che  la  lingua  bor  tace 
In  tuo  honor , dirà  vn  dì  carta  loquace . 
llor  tu , che  di  li  fufo 
Cortefe  vdifli  il  mio  dinoto  canto, 

. SISTO  beato , in  tanto 
Ch'io  di'  accingo  à cantar  d'cfle  tue  mura 
Con  via  più  nobil  cura , 

Trega  il  Signor , che  dardo  non  inuie 
Di  fut  giufl' ira  in  ver  le  colpe  mie. 

Nello  Sedo  anno  880.  ( per  ripigliare  il  filo  ) 
efiéndofi  trasferito  i Spolcti  ncll'Viiibria  il  Ca» 
n Aich°Cu  non>co  di  Piacenza  Leone  Diacono . inficine  con 
1 thcApfoc.  fila  madre  ■ iui  fecero  col  Vcfcouo  Felice  alla.. 

preséza  de’  Canonici  di  quella  Catcdrale  nel  me- 
ic  di  Febraio  certa  permuta,  in  cui  riceucndo  elfi 
! . dal  Vcfcouo  saltai  podere,  che  la  fua  Chiefa,  ò 

menfa  haueua  fui  Piacentino  nel  Territorio  di 

Cadano,  cedettero  di  rincontro  i medefimi  alla . 

detta  Chicfa.  e Vcfcouato  di  Spolcti  circa  duceu- 
to  altre  pertiche  di  terra  polle  parte  nel  luogo  di 
Mucinalfio,  parte  in  vn'altro  Villaggio  detto  Sor- 
bone, ambiduc  nel  medefimo  Contado  Piacen- 
tino. 

Fratello  poi  di  Carlomano . e di  Angilbergaa 
infieme  fiì  Carlo  Terzo.  cognominato  Cralfo, per 
fu  . edere  affai  corpulento.  Quelli  creato  Aucullo 
qjn-i.teaia.  Per  *a  di  Balbo , venuto  a morte  nel 

1i1.ua.  ' Settantanoue  d' Aprile , come  mal  complclfiona- 
+ to.òda  dolor  trafitto  ( fecondo  alami  ) in  vederli 

alfociar  nell'Imperio  il  detto  Cralfo  ; hebbe  nel- 
00  _ TOttant’vno  m Roma  dal  mentouato  Papa  Gio- 
00  **  uanni  l'Imperiale  diadema . £ come  l'anno  in- 
nanzi col  nome  fol  di  Ré  haueua  il  di  1 j . di  Mar- 
io confermato  ad  Aneilberga  fua  forella,  quanto 
era  fiato  concedo , c donato  i lei  dall'Impcrador 
fuo  confotte , da  Carlomano  lor  commuti  fratel- 
li lo.edaaltri;  & in  Piacenza  il  di  zi. di  Maggio 
jb?  all'Abbate  di  Tolla tutti  ifuoi beni:  cosi  trouan- 
doli  del  preséce  anno  83 1 . in  Pauia  il  di  j.d'Apri- 
Rev.  1 8 le,  rati  fico  elfo  Carlo  come  Imperadore , al  Vc- 
•Ipiu  del  feouo  Paolo,  Jt  al  fuo  Vefcouato  di  Piacenza  tut- 
tiofime.  te  le  concelfioni , c grafie  fattegli  dal  proauolo 
fuo  Carlo  Magno , dall'auolo  Lodouico,  da  Lota- 
rio fuo  zio,c  dal  cugino  Lodouico  Secondo;  mal- 
fimamcnce  delle  publiche  fiere,  e mercati  coiu 
l'intiera  eflentione  delle  gabelle  > c di  certe  man- 
fioni,  ò cafe,  ch'erano  in  Pauia, & altroue  al  detto 
Vefcouato , & alla  Chicfa  di  Piacenza  attinenti , 
con  tutto  quello,  che  anche  prima  di  loro  era  fia- 
to alla  medefima  Chicfa  donato  da'  Regi  Longo- 
bardi, Luitpraudo,  Raduno,  e Dcfidcno,  c da  aj- 
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tre  pcrlone  diuotc , e tuiiptole  di  Dio;  atonia  fa-  un 
colti  etiandid,  che  il  detto  Vefcouojiaucua  nel  *3  *3.  X, 
porto,  e nelle  naui  dii  Rifreddo  infin  aJ  palio  di  '- 
S.  Giouanni,  c nelle  pefeaggioni  del  Pò  > « ne‘ da- 
ti; fopra  tutti  i beni  (penanti  a detta  Chicfa  : c_. 
con  vn  ampia  dichiarafionc  d'immunità  a lauor 
di  quella  (cqmprcudeudoui  anche  i beni  di  S.  An- 
tonino,come  fe  ancor  vniti  follerò, & incorporati 
con  quelli  di  S.  Giuftina  ) e de'  fuoi  huomini , o 
luoghi , c de  gli  Hofpitali  altresì , nc  riportò  dal  e-, 
detto  Imperadore  il  Vcfcouo  Paolo  ilbelliffimp  <?\r> 
prinilcgiojJa  cui  copia  è nel  Regi  fico  infetta  : de- 
gna  d'ctenia  memoria  per  le  molte  cole , che  iiu.  flegifl.  n.  1 9 
cflo  priuilcgio  fi  leggono . r.ti  line,  co- 

tte paia  firano  il  vedere,  che  in  quello  fi  nomi-  tùefopra . 
ni  Paolo  Vcfcouo  della  Chicfa  di  Piacenza,  cofii- 
tuita  in  honore  de'  Santi  Antonino , Vittore  , 0 
Giuftina , dopo  edere  il  detto  Vcfcouo  paffuto 
già  co'  fuoi  Canonici  nella  nuoiia  Matrice,  sì  per- 
che recentiffima  era  la  fondanone  di  quella,  si 
molto  più  perche  il  Cancelliere,  ò dettatore  del 
priuilcgio?  fi  come  tolfc  di  pelò  il  principio,  di 
elfo  da  quello  di  Lodouico  Scccndo  ; cosi  da  quel  HfS'fl-*- 1 * 
di  Carlo  Magno  tradì:  le  parole  fteffe  del  titolo  &nu,). 
della  Chicfa,  c Vefcouato  di  Piacenza  ; & clfendo 
allhora  fiati  ctiandio  cfshibiti  gl'indulti , c priui- 
lcgi  tutti,  che  comprcndcuano  1 beni,  c le  grano 
concede  ad  honore , e per  riuerenza  di  tutti  i fo- 
pradetti  Santi,  era  anche  il  doucrè,  che  la  con  fer- 
mai  ione  di  tali  grafie,  c doni  folte  d fduore  d'am- 
be le  Chicfe  fatta , c per  li  loro  poderi , e diritti , 
che  fotto  il  titolo,  e patrocinio  d'eili  gloriofi  Siti 
fi  poffedeuano,  almeno  in  quelli  primi  anni  della 
Catcdra!  nuoua  ; che  nel  rimanente  dipoi  furono 
inprogrdfo  di  tempo difgiunti  i priuiiegi  >c  lo 
grafie  d'sma  Chicfa  da  quelli  dell'altra . 

Perciò  nel  prollimo  Maggio  del  detto  anno, 
clfendo  pure  in  Pauia  il  medefimo  Imperadoro  l0l^  iVfaccn^ 
Carlo  Cralfo,  procurarono  fcparatamente  dal  pipij.lu.;, 
Vcfcouo,  e dal  Capitolo  di  S.  Giuftina,  i Canoni-  idus.Miij  an. 
ci,  e Capitolo  di  S.  Antonino , di  edere  fotto  la_j  ®®Jn* 
protettionc  di  elfo  Carlo riceiiuti , e di  godere  da 
fe  foli  della  difefa,  & immunità  Ccfarea  ; di  cho  vari,  ìpfiùé 
agcuolinentc  compiacciuti  nc  furono , mediante  Caroli  an.  1. 
l'interceflione  di  Liùtuardo  Vcfcouo  di  Vercelli , 
allhora  Archicanccilicre  Imperiale . Il  quale  fi-, 

■miniente,  ritrouandofi  Carlo  in  Piacenza  > come 
già  per  l'Abbate  di  Tolla  ottenuto  haueua  la  dia-  l{egifl.n.i  8 
zi  detta  confermafionc  de' fuoi  priuiiegi,  e la  di- 
fefa de’  fuoi  beni . dante  la  perdita  di  molte  ferie- 
ture  ; così  hora  per  li  medefimi  Canonici  di  Sant’ 

Antenino  impetrò  nel  fine  dell'anno,  oucro  ( co- 
me pare  più  tofto  da  dirli  ) nel  Decembrc  alianti, 
la  donatione  d'alctmi  beni  alla  lor  Chiefa,  dal  dee 
to  Carlo  conccfsi  per  l'amore  di  Dio , e per  l'ani- 
ma del  Rè  Lotario  fuo  cugino,  fepolto  in  quella^ 

Bafilica:  il  tenore  della  qual  donafioce  pur  veder 
fi  può  nel  Rcgiftro,comc  anche  fotta  da  elfo  Car-  KWit-n.io 
lo  > non  come  Imperadore  ( che  forfè  ancora  non  "*•*** 
era  fiato  à Roma  ) ma  come  Rè  dell'Italia  : e da 
quelle  parole  in  ella  [ ve  nullut  Epifcopus  eia  in  be- 
neficium  inique praflare  prafumal  ] pare  fi  verifichi, 
che  già  cominciaiuno  i Vcfccm  ad  affegnarej 
Fi  a'Ca- 
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a’ Canonici , onero  «‘Chierici l'entrate  Ecdefia- 
fiiche  , non  più  di  mefe  in  mefe  > ò di  anno  in  an- 
no (fi  come  ne' precedenti*fecoli  li  coitumaua) 
ma  i tempo  più  lungo  ; concedendole  anche  in_. 
vira  ad  alcuni  peri  lor  meriti  > e qualità  virtuofe . 
Onde  da  tali  alfegnamcnti  > perche  veniuano  i 
Vefcoui  à dare  del  tutto  Tamminillratione , Se  il 
godimento  inficine  di  quelle  a'  Preti  particolari  > 
per  infin  che  viucuano  > e cosi  à beneficar  loro  in 
perpetuo  ; ne  nijque  dipoi  il  nome  di  Beneficio  , 
c di  Prebenda  Ecclefiallica . 

Ni  deuo  palfar  qui  con  fi!entio>  che  in  due  pri- 
In  Archili,  uilegi  concefli  pur  l’anno  innanzi  in  Pauia  dallo 
Monaco.  Am  Hello  Rè  Carlo  all'Abbate  di  S.  Ambrogio  di  Mi- 
ÉliczMel"  lano  *°tt0  Tn  mcdcfimo  giorno  > che  lù  alti  a i.  di 
Marzo , egli  nel  confermar  tutti  i beni  per  l'ad- 
dietro  in  rari)  luoghi  à quell'Abbatia  di  Milano 
donati,  annoueró  tra  eflì  il  Monafterio  d'Orona , 
ò Aurona  , che  dianzi  dilli  elferfi  offerto  a S.  Am- 
brogio dall'Imperatrice  vedoua  Angilberga  in_, 
futfragio  dell'anima  del  fuo  caro  marito  defunto, 
c di  ciò  fece  mentione  nel  primo  di  ditti  prillile- 
gi  con  quelle  parole  : Coufirmantes  mfuper  Mona- 
flerium  infra  ipf am  rrbem  [ M ed io Uni  ] confìitutun r, 
quod  nomina  ur  riunii* , fuo d Engilberga  ohm  Im- 
perarne deuouffimi  obtulit  in  ipfum  Mon  ifìeriunL, 
prò  rimedia  anmut  dina  memoria  H indottiti  quandi 
Imperatori i -dugufb , miri  familiji  proni, 'cui  fexns , 
tir  alani,  & omnibus,  qua  ad  eum  pertment , rebus, 
tàm  me  bit  i bui , quàm  immobihbus , eum  vniuerfit 
intubiti, & tafis,  maffaritqs,  aldionantijs,  & cunSis 
pertinennjs  tarmi,  in  ture.  Or  poteflate  umdiSi  Mo- 
nifterq , ad  integrimi  prafentiahtes  taxamus,  Crfla- 
biltmus , ut  habeat  ta,  alj.  poffìdear , fruii uró.  iurej 
quieto . Nell’altro  priuilepio,  Ibgghmgeticio  Car- 
lo di  recare  ancor'  effo  in  dono  a $.  Ambrogio  vn 
gran  Villaggio , che  Cerefola  nomauali,  pollo  sù 
la  Dioceli  del  Vcfcouato  di  Piacenza , inficino 
con  vna  Chiefa  dedicata  iui  à S.  Ambrogio,  hebbe 
i proferirne  le  parole,  che  ficguono  : Smilittr  do- 
no in  Epi/copaiu  Tllceiitia  FiU im  vnam,  qua  nomi- 
narne Cerefola,  eum  centum  mar  fu  de  terra,  ci  Omni 
boaore,  eum  filmi , pratis , pafeus,  eum  Eetlefta  vna 
S.  -Ambrotq,  culti:,  & meultis,  t griffi  bui,  & ingref- 
fibus,  aquis , aquarum  conduflibus,  omnia  in  integri. 


no  cento  manfi , i quali  per  computo  ( come  al- 
trouc  li  niollraj  di  dodici  iugeri  per  manfo,  e di 
dodici  pertiche  per  iugero , vengono  d collituirc 
il  numero  di  quattordici  mila,  e quattrocento 
pertiche  di  terra  ; egli  è da  dirli,  che  il  Territorio 
di  Cerefola  in  tai  giorni  foffe  di  tanta  ampiezza , 
che  con  le  fue  ragioni  li  eflendclfe  non  fidamente 
fopra  Sidolo , ma  anche  fopra  Scopulo , e Crcda- 
rola  inficine  ; e che  in  progreflò  di  tempo , accre- 
feiutifi  poi  gli  habitatori  del  paefe , fi  ripartine.» 
quel  T erritorio  in  più  Communi  ( d guila  di  Mó- 
techiaro,  Viano , Se  altre  Callcllanze  limili , che* 
fotto  di  fe  tengono  più  luoghi  ) & elfcndo  ailhora 
la  Chiefa  di  S.  Ambrogio  rimala  per  Parochialc* 
de  gli  huomini  di  Sidolo , quelli  di  Cerefola  ( hor 
Cerefctto)vn'altra  perla  loro  Curata  li  fabricalfe- 
ro  lotto  l’muocatione  dell'ApoftoloS.  Giacomo; 
e fimilmentc  gli  huomini  di  Scopulo  vn'altra  coi 
nome  di  S.Giultina,e  quelli  di  Credarola  vn'altra 
col  titolo  di  S.  Lorenzo . Si  aggiunga,  che  la  do- 
nationc  di  Cerefola , e di  tanti  manfi,  come  li  è 
detto  di  fopra , fu  fatta  all'Abbate,  e Monaci  del- 
l'Ordine diS.  Benedetto, dimoranti  ailhora  in* 
S.  Ambrogio , oue  perfenerarono  ancora  per  piu 
di  ducento , e cinquantanni , cioè  fin'  aU'mgrefio 
de' Cillercienfi  in  lor  vece:  Se  in  quello  menerò 
io  trouo,  che  i Monaci  nollri  di  S.Sillo  in  Piacen- 
za, Benedettini  ancor'  elfi , fono  Ilari  padroni  di 
tutti  i fopradetri  luoghi,  e Chiefe  altresì,  di  Cere- 
fetto,  di  Sidolo,  di  Scopulo , c di  Credarola . Ar- 

S omento  non  ofeuro,  lecondo  me,  e dell'idc litici 
el  Villaggio  di  Cerefola , e Cerefctro , e del  do- 
minio di  tanti  poderi , paffuto  ageuolmenee  da_* 
vnMonallerio  nell'altro  per  qualche  permuta-» 
tra  elfi,  de'  memoraci  beni  fui  Piacentino  con  al- 
tri,che  polfcdeuano  in  tal  tempo  i Monaci  di  San 
Siilo  fui  Milancfc,  Se  altroue . : 

Comunque  nondimeno  futi  la  verità  de'  lite- 
ceffi  , certo  è , che  Cerefola  era , Se  è de ' Villaggi 
di  quella  Dioceli,  e che  tanto  ladcuocione  de’ 
paefani,  ò di  chi  fondò  in  quel  luogo,  ó dillretto  » 
la  Chiefa  di  S.  Ambrogio , quanto  la  donatione* 
di  ella , e di  Cerefola  inficine  Iti  affili  primi  non-, 
fol  di  quelli  giomidi  Carlo,  ma  anche  del  prefen- 
...  _ te  fccolo  ( quantunque  nel  priuilegio  lì  dica  elfcr- 

• Hor  per  alcuna  chiarezza  di  quello,  à chi  curiofo  ne  lui  il  donatore)  mentre  in  due  altri  priuilcei 
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foflé  d'intendere,  quale  hoggidì  fia  il  (ito , e quale 
il  nome  altresì  della  predetta  Villa,  crederei  io  di 
poter  con  ragione  rifpondere , elfer  quella , che* 
Cere  Tetto  da  noi  fi  addimanda,  polla  fei  miglia-, 
in  circa  fopra  la  Rocca  di  Bardi , e da  Compiano 
per  altrettante  miglia  difcofla  : e ciò  non  tanto 
perche  Cerefola , e Cerefetto , fono  vn'ifieflo  vo- 
cabolo , Se  hanno,  come  finonimi , vn  lignificato 
medefitno;  ma  anche  perche  vicino  d Cerefetto 
d'vn  mrzo  miglio  folo,  coni  vna  Chiefa  intitolata 
à S.  Ambrogio , nè  altra  fc  ne  trotta  in  honorc  di 
detto  Santo  per  tutta  la  Dioceli  noilra . 
w.  -T  Ni  feccia  difficoltà  J'elfer  quella  la  Parochiale 
c»nl  "iegx  ^ Sidolo  ,c  che  la  Chiefa  di  Cerefetto  habbia  il 
quim  EpUc!  di  S.  Giacomo  : conciofiachc  in  riguardo 
v: — della  gran  quantità  de’  poderi  fotto  il  nome  di 
Cerchila  recati  in  dono  à S.  Ambrogio,  che  furo- 
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molto  atlanti  concetti,  cioè.vno  datone!  83  s.  da 
Angelberto  Pullerla  Arciuefcouo  ailhora  di  Mi- 
lano , e l'altro  nel  841.  da  Lotario  Imperadore* 
vien  Cerefola  cófermata  al  Monallcrio  di  S.  Am- 
brogio , come  cofa  donatagli  di  gran  tempo  in- 
nanzi ( e forfè  da  qualche  Re  Longobardo)  e per- 
ciò il  fauellar  di  Carlo , ch'egli  iqucl  fento  luogo 
doni  vn  tal  Villaggio  fui  Piacentino , intender  lì 
dee,  che  glielo  confermi,  come  cofa  gii  concefli, 
effóndo  così  l'vfo  di  que'fccoli  di  chiamare  fpeflo 
col  nome  di  dono  fomiglianti  confèrmarioni  di 
Regi,  Se  Imperadori . Et  è cerriffimo  in  oltre, che 
confermato  gli  fu  dipoi  da  due  Sommi  Pontefici , 
che  furono  Gregorio  Quinto , c Pafcal  Secondo , 
& anche  dal  Barbarofli  : comepur'èvcriffimo, 
che  i Monaci  di  S.  Siilo  di  Piacenza  fono  fiati  ire, 
poffeflo,  come  legnimi  padroni,  di  Cerefetto', 
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e di  quegli  altri  luoghi,  rammentati  di  Copra , per 

10  fpatio  di  più  di  cinquecento  anni  in  quà.c  con- 
fermano erti  tutte  le  fopradette  Chiefe , benché-, 
hora  lafciando  ( innauuedutamcr.tc  forfè  ) le  lor 
ragioni  perire  • rimangano  adatto  priui  di  così 
honorcuol  prerogatiua  ; in  recognitione  dclla_> 
quale  pagauano  etiandio  à San  Siilo  ogni  anno  i 
Curati  di  quelle  ftcfl'c  Chiefe  ma  certa  quantità 
di  cera , apparendone  di  tutto  ciò  vari;  priuilegi 
Apoftolici  d'Innocentio  Secondo , e d'altri  Som- 
mi Pontefici , & il  rifeontro  di  più  tiramenti  pu- 
blici  > e de  gli  atti  ancora  della  Vifita  Apollolica 
del  1579. e tanto  badi  hora  per  comprobare-, 
la  dianzi  lodata  conceflìone  di  Cerefola , e dcl- 
l'antichiffima  Chiefa  di  S.  Ambrogio  fui  Piacen- 
tino al  Monaderio , 4c  Abbatìa  d'cfl'o  Santo  in.» 
Milano . 

Di  donde  ritornando  io  col  filo  delthilloria  i 
Piacenza , mi  fi  fanno  auanti  vn'altra  fiata  i fopra 
mentouati  Canonici  di  S.  Antonino , per  dare  d 
diuedere  > com'cglino  intorno  i quelli  medefimi 
di  erano  inquietati  per  caufa  de'  beni  venuti  loro 
dalla  donatione  di  Thietberga  gii  moglie  ( come 
dicemmo  di  fopra)dcl  prelato  Lotario  Rè;e  ferì  fi- 
fe perciò  l'imperador  Carlo  ad  VbaSdo  Conto 
fuo  miniflro,  acciochc  in  qualunque  differenza!, 
fopra  ciò  aflìdefie  loro  in  aiuto,  e difefa,  la  lette- 
ra, che  parimente  nel  Rcgiltro  Uà  pofta . 

Brailli  infofpcttiti  fra  tanto  contro  diAngil- 
berga  ( pallata  forfè  in  Arli  à vifitar  la  figlia  Eaié- 
garca  j gli  animi  di  Lodouico , c di  Carlomanno 
fratelli,  1 quali  regnauano  in  trancia,  figliuoli'del 
Balbo  ; e con  elfo  loro  adhcriua  l'hiunor  di  Cefa- 
rc  > facendoli  tutti  à credere,  che  quella  Signora., 
( non  altrimenti,  che  fatto  haueua  Emengarda  la 
di  lei  figlia)  machinafle  col  Prencipe  fuo  genero 
Bofoue,  c con  altri  perfonaggi  potenti  di  fruite-, 

11  Regno  à quegli,  Se  i Carlo  l'imperio . Ond'clTa, 
hauuta  per  feditiofa , e contraria  alla  quiete  > Se 
all'honore  delle  Maelld  loro , fi  trouaua  in  quelli 
giorni  flelfi  rilegata  ,ò  bandita  , nè  fi  cfprime  il 
luogo  , doue  folle  in  bando . Il  che  molto  incre- 
fccndo  i Papa  Giouanni , come  protettor  ringo- 
iare della  diuota  Signora , acciochc  ella  cauaca-, 
folfe  di  efiilio , e fc  ne  girti  à Roma , pregò  con-, 
grande  inllanza  primieramente  l'Imperadore , e 
pofeia  i fudetti  due  Regi,  & Vgonc  Abbate  > elio 
di  ciò  contentar  fi  volcflero , promettendogli  il 
Pontefice  teucr  di  lei  così  fatta  cullodia , clic  non 
haurebbe  potuto, nè  per  letcerc,nè  in  voce  contro 
l'Imperio , & il  Regno  loro  con  huomo  del  Mon- 
do trattar  cofa  veruna . 

E Umilmente  ne' medefimi  dì  hauendoilVe- 
feouo  Paolo  nella  fua  Chiefa  di  Piacenza  alcuni 
Preti  difubbidicnti , e difcoli  ; i quali  per  mag- 
gior baldanza  ricorfi  à Rauenna , benché  lenza., 
lettere  dimiiToriali  del  proprio  Pallore , eranfi  da 
quell' Arciuefcouo  riceuuti,  & ammollì  ad  offi- 
ciare nella  fua  Catedralc , Éc  in  altre  Chiefe  di 
quella  Diocefi:  fc  ne  richiamò  il  detto  Paolo  à 
Roma , querelandoli  in  oltre  appo  il  Pontefice-, , 
che  Io  Hello  Arciuefcouo  haueffe  feommunkati 
etiandio  certi  altri  fuoi  Chierici,  e Sacerdoti  Pia- 
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centmi . E Papa  Giouanni.ranando  d impruden-  o Q 
za  qucll’Arciuefcouo  addimaudato  Romano , gli  O O I . 
ferule,  che  non  riceudfe  più  in  conto  alcuno  fen- 
za  lettere  di  Paolo,  e contro  i facri  Canoni,  i Pre- 
ti , e Chierici  di  Piacenza,  nè  fi  facclfe  da  elìì  in-, 
alcun  modo  feruirc  ; ma  fenza  dimora  gli  man- 
darti tutti  al  Vcfcouo  loro,  c fpetialmente  Caufo 
Diacono  : fe  non,  ch'egli,  come  trafgrclfor  delle.» 
regole  de’ Santi  Padri , meritamente  lopunireb- 
bc  ; e gli  commandò  di  più,  che  aflblucfle  gli  fcò- 
municati , per  infili  tanto , che  andaffero  con  efio 
lui  i Roma  nel  tempo  della  Sinodo . E tanto  fi 
crede , che  folle  fenz 'indugio  efiiguito  ■ fi  corno 
di  Angilberga  pare , che  fecefliro  ancora  i pre- 
detti Regi , & Impcradore  non  fellamente  alle.» 
preghiere  del  Papa,  ma  di  Paolo  infieme,e  di  tut-  Idc  Io.Hpi(S 
tiiVefcoui,  & Arciuefeoui  d'Italia;  a' quali  al-  18 »• 
tresì,  & à tutti  i Conti  deU'Impcrio  haueua  per  Io 
fteflo  effetto  mandate  altre  lettere  il  buonGio- 
uanni  ; pofciachc  ncll'Ottantaduc  fi  vede  elfcre-,  o O 2,. 
fiata  libera  Angilberga  , mentre  difegnando  ilo 
detto  anno  il  Pontefice  di  partir  nella  Francia  vn' 
altra  fiata  ad  acchetar'  i rumori , che  felicitati  vi 
erano , Se  eflòrtar  que'  Prcncipi  ad  vnirfi  infieme 
in  aiuto  di  S.  Chiefa  polla  in  trauaglio  aii!iora_,  ; 
ferirti:  a' 18.  di  Agollo  dello  licito  anno  al  Conte 
per  nome  Suppone,  che  incontrar' il  douctli  al  [jcin i01iu 
Giogo,  ò vogliain  dire  al  Moncciiefe,  e che  i fere  Epìii.j  1 7. 
riltcrto  aumlartc  l'Imperatrice  Angilberga,  l'Ar- 
ciuefcouo  di  Milano  Anfperto,  il  Vcfcouo  di  Par- 
ma Vuibodo,  & altri  fedeli,  Se  amici,  per  potere-, 
infieme  trattar  delle  cole,  che  ad  vtilità dclla_> 

Chiefa  s'appartcneuano . Ma  non  potè  Giouanni  Baro.zn.J3e, 
partirli  più  di  Roma,  che  rrcuandofi  hormai  da_,  nu-r- 
continue , c varie  molcllie  opprclfo , piacque  al 
Signor  di  leuarlo  da  quella  nnfcra , c mortai  vita 
il  dì  1 5.  di  Dcccmbrc  fegucntc , non  fenza  gran., 
dolore  c della  detta  Angilberga , c del  Vcfcouo 
nollro  Paolo , il  quale  pur  confeguito  haueua  dal 
medefimo  Papa  alcune  grafie,  e lauori  per  quelia 
fua  Chiefa  ; ma  di  elfi , fecondo  che  il  tempo  col 
vorace  fuo  dente  vi  confermando  ogni  cola , non 
polliam  noi,  che  vna  femplicc  tcflimonianza  ad- 
durne a'  Lettori  da  vn  diploma  di  Carlo,  che  nel 
proffimo  libro  dentro  l’anno , clic  viene , fi  addi- 
tari  da  vedere , come  rapportato  pur  nel  Rcgi- 
llro  ancor' erto.  Nè  fi  trafmetea  in  oblìo,  come 
cofa  notabilc,e  fingolire.I'haucre  il  prefeto  Gio- 
uanni Vili,  in  dieci  anni , che  ville  Pontefice , ri- 
ceuuto  da  Dio  quella  grafia,  d'incoronare  dente' 
allo  fpatio  di  cinque  anni  tre  lmperadori , cioè 
Carlo  Caluo,  Lodouico  Balbo , e Carlo  III.  Craf- 
fo,  come  nè  mcn  negligere  fi  dourebbono  le  gra- 
uiffimc  parole , che  il  medefimo  Papa  nel  Conci- 
lio di  Pallia  in  lode  di  erto  Carlo  Caino  ditte  (ri-  P-nd-Aerart. 
ferite  dal  Baronio , c da  altri  ) le  quali  con  molta  g„ì'Jn  l7(!. 
chiarezza  attellano , che  il  Papa  c quegli , che  af-  cilena  voi. 
foltamente  crea  gl'Imperadori, «ti Rè, celie-,  1 .epiftol.lt!». 
quelli  hanno  da  vbbidire  al  Papa  anche  per  efl'cr  z o.fle  alij. 
Capo  del  Chriftiancfimo , e V iccgercntc  di  Dio 
in  terra . 

Il  fine  del  Settimo  Libro . 


ff  1 


DEL- 


Z2<? 


DELL’HISTORIA 

ECCLESIASTICA 

DI  PIACENZA- 

DI  PIETRO  MARIA  CAMPI 
Canonico  Piacentino . 

LIBRO  OTTAVO. 


UNNI  DI 
CH\ISTO 


fillio,  vbi  fu 
pri  , Sanfo- 
llin.  in  Cron. 
l-l-S:alij. 

Sfio.dercp. 
luUf.  ' 


V;MI.  In . 

ltll.  Sieri-. 

PJS- 

Ijl-StJSl. 


Ollocato  nel  vacante  feg- 
gio  Apofiolico  Marino, 
chiamato  con  errore  da 
alcuni  ( i quali  Rimano 
altri  ingannarli  dalla  fi- 
militudìne  della  voce_>) 
Martino  Secondo  ; fu 
l'Imperadore  Carlo  à ri- 
uedere  l'Italia  nell'otto- 
ccnto  ottantatre  : e quello,  che  da  Scrittore  mu- 
co fin'hora  hò  veduto  narrarli  ; venne  queflo  lo- 
datiflimo  Pontefice  (come  che  di  lui  li  ferma  da 
molti , che  non  opcraffe  cofa  alcuna  notabile . ò 
buona  ) ne’ maggiori  caldi  di  quell'anno  da  Ro- 
ma in  Lombardia , fpinto  dal  reio  dell'vniuerfal 
bene  della  Chiefa . e dell’Imperio  > ad  abboccarli 
col  detto  Imperadore  ; col  quale  li  trattenne  in_. 
Nonantola  alcuni  giorni  nel  mefe  di  Giugno  per 
diuerfi  feruigi , & vtiliti  publiche . Tra  gli  altri  d 
fauor  della  Qùefa  ,e  del  Vefcouato  di  Piacenza 
fu  da  lui  operato  quello  di  memorando,  che  non 
contento  Marino  di  moftrarfi  egli  RelToverfo  di 
lei  largo  di  grane  > eiTortò  altresì  Carlo  ad  edere 
liberale . e propitio  verfo  lamcdelima  Chiefa-. 
nofira.defiinando  particolarmente  d lui  > mentre 
amendue  erano  ancor'  in  Nonantola.tre  Vefcoui 
cioè  quel  d'Anagni  Zaccaria,  Gaidcrifio,  e Vual- 
perto  > ch'era  il  Portuenfe  ; i quali  come  Legati  d 
lacere  del  prefato  Pontefice  (per  più  reprimere 
l'audacia  dc’temerari  vfnrpatori  ) intercedettero 
da  quello  l'Imperial  autorità  Tua.  c la  confcrma- 
tione  diquantipriuilegi.se  indulti  haueuano  non 

Kit  Papa  Giouanni  l'antecelTore  di  lui , ma  elfo 
arino,  c li  precelTori  Regi,  Se  Imperadori  ,e  Io 
fleflb  Carlo  ancora  d quella  nobil  Chiefa  Piacen- 
tina concedi  ; e fpetialmentc  circa  li  beni,  e de- 
cime della  Pieue  di  S.  Pietro  di  Varfio  per  occa- 


fione  de'  quali,  hauendo  intefo  il  detto  Papa,  che  ^ DI 
in  vn'incendio  poco  diàri  occorfo  a Varfio  s'cra-  curi  STO 
no  abbruciate  col  Tempio  le  donationi  > e carte  q q 
dc'teRamenti,  Se  altri  appartenenti  d quel  luogo,  O O J • 
e che  di  già  alcuni  federati  huomini , per  fapere. 
che  la  Chiefa  più  non  haucua  appo  di  fc  le  pruo- 
ue.nè  i fondaméti  antichi  de'  fuoi  beili  conlccra- 
ti  dalla  pietà  dc'Fcdcli  al  Diuin  culto, tétattano  di 
fottrarrc,  e có  facrilega  mano  di  vfurpare  a quel- 
la le  decime , e polle  Rioni  fuc;  dichiarò  egli  con 
Pontificai priuilegio, come  legitimamcnte  tut- 
tociò  fi  afpettaua  alla  detta  Picue  : e pofeia  per 
mero  de' memorati  Legati  anche  da  Carlo  Im- 
pcradore  d cautela  ne  procurò  la  confermarione 
nella  maniera , che  dal  priuilegio  di  eflò  Carlo  fi 
vcde.ll  qual  priuilegio, quando  per  altro  nfpetto,  Cv 
c dell'antichità,  c dignità  Ria  non  foffe  d propoli-  C-A- 
to  da  regifirarfi  nel  line  ; almcn  per  lo  verace  te- 
Rimonio,  che  ne  fi  eflo  delle  pie  litiche , e folle-  j j 

cita  diligenza  del  memorato  Papa  Marino  in  vti-  ^ 
litd  sì  della  Chiefa  vniuerfale , come  di  quefia  di  amflo  vol. 
Piacenza  ; merita(  fi  come  nell'Archiuio  nortro  fi  7 
troua)  d'elferc  intieraméte  defcriito.c  da'  curioli  ' 
attentamente  Ietto , mentre  anche  in  eflo  fi  ram- 
memora il  tenore  di  certo  antico  Brctie  fotto 
lodouico  Secondo , d fauore  della  detta  Piene-, 
di  Varfiodn  cui  vicn  latta  meutionc  di  quattro 
luoghi  dotali  di  rifa  Pieue  nel  detto  priuilegio 
cfprefii,  cioè  di  Montedofio,  Quarabola , Coda- 
ledo, e Mont'alto . E quello,  altro  non  è,  che  la., 
fentenza  feguita  già  fotto  il  Vefcouo  Solrcdo , tc 
il  Conte  della  Città  Guilrcdo  ( come  alffoue  ac- 
cennammo) in  occafionc  della  decima  di  Mon- 
tefpinola  fui  Genouefe.chc  allhora  fi  difputaua-, 
fra  la  Pieue  di  Varfio , c quella  di  Fomouo . La 
qual  fentenza , come  che  data  lù  trcc'anni  prima, 
la  loco  nua captate  Motmìmo  ( così  parla  l'anti- 
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ehiilima  carta  di  effa)  curteZcelefix  S.Ljurentti  fi- 
ne CajleiUtu,  & iui  diedi  de  decima  jjux  e fi  in  Mo«- 
tcfpinoU.locx  mintane,  fine  Caflellana,  & Tlacen- 
una , vel  eint  termnio . &c.  parmiici  rapprefenti 
l'origine  per  auuentura  deUTUuftriflìma  cala  Spi- 
nola > che  verrebbe  in  tal  cafo  ad  edere  > e molto 
più  antica,  e forfè  meglio  fondata  > quanto  alla-, 
deriuatione  del  nome  Spinola,  di  quello  > ch'altri 
n'habbiano  già  ferino  col  dire,  che  ciò  prouenif- 
fe  circa  lamio  noi.  dalla  liberalità  di  Guido, 
c'hauedc  in  confucnidine  di  fare  fpinolare  più 
forti  di  vino  da  varie  boni , per  dare  guido  à gli 
amici . che  in  gran  numero  > m affina  forefiien . 
andauano  ad  alloggiare  in  cafa  fua . Vcggafi  tut- 
tociò  da  gli  eruditi , e rifuegliati  intelletti . 
Erano  però  di  quindici  giorni  auanti  Dati  priui- 
legiati  da  Carlo  fteflò  anche  i Canonici  della.. 
Catedral  di  Piacenza . a'  quali  pur'eflò  diede  no- 
me di  Cardinali  di  S.  Giullina , Se  affermò  ch«_. 
fodero  tra  Diaconi  > c Preti  al  numero  di  vétino- 
ue  ; riccucndoli  tutti  fono  la  fua  Imperiai  pro- 
ttrtione  in/ìeme  co'  beni, che  giullamente  tenea- 
noallhora.e  da  indi  innanzi  (laticifero  alla  lor 
Chicfa  acquiilati  ; e commandò . che  niuno  ar- 
dirti in  alcun  modo  molefiare . nè  i detti  Cano- 
nici, nè  gli  huomini  loro , fecondo  che  appanfee 
dallo  Delfo  indulto  > & AuguDal  precetto  di  lui  • 
nel  medefimo  regiftro  polto  .c  dato  allhora  fui 
Piacentino  nel  borgo  di  Fontana  fredda,  chia- 
mata ancor'in  qne'  tempi  Fontana  di  T iterico.  ò 
Teodorico.e  luogo  tuttauia  degno  di  riccucrc  in 
alloggio  gl’lmperadori , e Regi , e polfeduto  all- 
hora ( come  più  appreifo  vedremo  ) da  nobili  di 
cafa  Rizzola . 

Nel  qual  medelimo  anno  88;.  lì  troua,  che  ad 
inllanza  del  prelato  LuituardoArchicancellicre, 
e fommo  Conligbere  dcH'Imperadorc>e  Vefcouo 
di  Vercelli, honorò  altresì  il  medelimo  Carlo  due 
Piacentini  di  memoria  dcgnìllimi,  vno  per  nome 
Adalberto  dc’Rizzoli  laicoJ'altroGariucrto  Dia- 
cono della  fudetta  Catedralc . A queDùchc  tiglio 
fu  di  Giouanni  da  Rolicreto(da  cui  ne  venne  for- 
fè la  famiglia  Kolicra  honoratilfima  hoggidì  in 
Piacenza  si  per  antichi  gradi , e dignità  Date  in_ 
ella . come  per  nuoui  titoli  di  Cauaglicrati  > e di 
Contee,  a'  nolhi  giorni  conferitele  da’  Prencipi) 
concedette  Carlo  alcune  proprietà  di  terreni 
dentro,  e fuori  della  Città  di  Piacenza;  tra  gli  al- 
tri vi  hebbe  vna  tenuta  nella  contrada  di  S.  Fau- 
Dino , Se  vn  fondo  di  lei  pertiche  predo  la  Chicfa 
diS. Brigida  .douepur  di  prefentc  foggiomano 
con  gli  editici,  e cale  loi  o alcuni  di  detti  Rolicri. 
Et  à quegli,  che  molto  fedele  deU’Impcrial  coro- 
na,Se  huomo  IlluDrc  fi  chiama  dal  detto  Impera- 
dorc;  confermo  egli  non  fidamente  i priuilegi,  e 
le  grafie  fatte  a'  fuoi  antenati  da  i Rè  Longobar- 
di,Se  a fuo  padre, Se  à lui  Deilo  rcfpettiuamcte  da 
Carlo  Magnolia  Lodouico  Pio,  da  Lotario,  e da 
Lodouico  Secondo  di  otto  CaDclla  co’ Territori 
loro,  che  nel  Contado  Piacentino  tcneua  jcioè 
Rizzolo,  Pupiano,  Vzano,  Fontana  fredda , Mar- 
tinafca.Tebulara, Ronco, c Vicocerronc  : ma_. 
di  due  altrcCorti  pur  nel  Piacentino  le  accrebbe. 
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clic  furono  Morfefcio.  e Vignola  con  facoltà  di 
conftrocrc  in  tutti  i dcttfluoghià  fuo  piacere-. , 
fortezze , c Cartella,  in  modo  che , fc  Iinrtabilità 
del  Mondo , che  mai  non  lufeia  lungamente  colà 
alcuna  in  vn  medelimo  fiato , non  hauclfe  a'  fuoi 
difendenti  leuato  molte  delle  fudette  entrate..  > 
farebbono  hoggidl  quelli  de’ più  ricchi  Signori, 
che  nella  noiìra  patria  foffero , c per  la  chiarez- 
za del  fanguef  fecondo  alcuni)  per  auuentura-,  Girof.mSu 
etiandio  delle  nobililEme  , e più  Uulbi  cafo^'f^^! 


. xindro. 


d’Italia 

Impcroche , per  feguitar  tuttauia  à riferir  di 
Adalberto  (douendofi  poi  di  Gariuerto  fauella- 
re  più  innanzi  ancora  ) e"Ii  nipote  fu  del  ricchif- 
fimo , e chiariffimo  Vefcouo  di  Parma  Vuibodo 
rammentato  di  l'opra,  di  cui  èuui  Scrittore,  chcj 
afferma,  che  haueffe  parentado,  anzi  folfc  nipote 
di  Carlo  Magno . Ma  io  non  debbo  fermarmi  qui 
à confiderare  bora  tal  punto . Vegga  chi  vuole  , 
coinè  Vuibodo,  cui  fanno  Vefcouo  di  Parma-, 
nell'8;7.  c nipote  di  Carlo  Magno  polfa  elfer 
l'iftclfo , che  nel  prefente  anno  Ottantatre  gode- 
ua, e rinfiora  al  ncuanracinquc  in  circa  tenne.» 
quella  Catedra  : c fc  pure  alquanto  malageuol 
gli  fembri  vna  si  lunga  Sede , che  intorno  a fcf- 
iant'anm  duraffe,  e forfè  più,  gli  piaccia  di  crede- 
re,che  fodero  due  Vuibodi,  vno  fuccelfor  dcll'al- 
tre;  à guifa,chc  d'vn  Landolfo  fucceduto  in  tai  dì 
ad  vn'altro  dell'irtelfo  nome  nel  Vcfcouato  di  R.’r  veri 7, 
Capua  fi  legge  : ne  dubiti  alnien  di  quello , co-  n-,7- 
me  di  cofa  certilfima , che  Vuibodo  ricchiflimo 
Prelato , cui  vogliono  edere  fiato  si  largamente^ 
benemerito  de'  Canonici  di  Parma,  che  da  lui  ri- 
conofccno  le  ampiflìnic  rendite  i tenui  Canoni- 
cati loro  accrefciutc  ; quegli  fu  fenza  dubbio,  die 
in  quelli  giorni  era  Pallore  ddla  detta  Città,  c 
feppe  da' Regi , Se  Impetadori  con  la  fua  graru. 
prudenza  opulentiifime  donationi.c  per  la  Cliie-  nonni.  An». 
fa  predetta,  e per  fc  (ledo  ritrarre;  c quegli  anco-  ia  fall  Pu- 
ra, che  grandemente  amato  dall'Imperatrice.  Lr  abau. 
Angilberga,  e gratidimo  al  Vefcouo  nofiro  Pao-  f”'' 
lo,Sc  a’  Sommi  Pontefici.e  (penalmente  à Papa-,  io.  pp.viH. 
Giouanni  Ottauo, ottenne  dalfimpc radere  Car-  in  IpiS.  il- 
io Terzo  per  lo  nipote  antidctto.Adalbcrto  Riz-  aa-ioj-  uz- 
zoli, la  conccflionc  delle  due  Corti  di  Morfafcio,  l,J' 
e di  Vignola  , c la  confermatione  delle  tante  3 
altre  hauute  prima,  c de’  priuilegi  etiandio  della 
fua  nobil  famiglia,  di  cui  filmano  alcuni,  che  (òf- 
fe ancora  erto  Vuibodo,  e per  confeguenza  di 
patria  Piacentino  anch'egli . 11  che  però  non  fi 
vuole  da  me  per  hora  affermare , ma  fedamente 
dare  d vedere  il  priuilegio  à fauor  di  Adalberto 
impetrato,  accioche  proccdcndofi  in  quella  ma- 
teria con  l’autorità  delle  fcritture,da  quello,  c da 
certe  altre  cofe , che  del  prefàto  Vuibodo  fuo 
zio,infcguitando  l'hifiona  fi  narreranno,  diali 
fède  a'  racconti  fucccffi,e  del  tutto  mamfefta-  nee.mi.t^ 
mente  fi  feorga  la  defidcrata  verità , che  è fpirito  „cf  fiu  tei 
d’ogni  mia  operatione , non  che  di  quanto  fio  io  voz 
/criuendo  qui  al  prefente . 
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anno  iJ  buon  Pontefice  Marino , che  pure  ad  An, 
gilbcrga  confermato  haueua  le  cofc  del  Mona- 
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Di  Piacenza . 

fario  fuo  di  S.  Sifto.-feee  altrettanto  i fauore  del 
medesimo  luogo  nell'ottantacinque  apprcfl'o  • il 
di  liti  fuccertbre  Adriano  Terzo . Il  quale  prega- 
to daU'itolTa  Signora  nel  principio  del  fuo  Pon- 
tificato i compiacerli  di  raffermare , quanto  per 
la  di  lei  inllanza  era  (tato  da' preceflori  Tuoi. 
Adriano.  Giouanni.  e Marino,  al  detto  Monalle- 
rio  concedo:  in  ma  Sinodo, ch'elio  Adriano, 
nuouo  Pontefice , afferma  di  hauere  in  compa- 
gnia dell'Arciuefcouo  di  Rauenna , del  Vefcouo 
ai  Pauia,  del  noltro  Paolo  di  Piacenza , e de'  Ve- 
fcoui di  Reggio,  di  Modona.  di  Mantona,  di  Ve- 
rona, di  Lodi,  di  Vercelli , e d'akune  altre  Gtti, 
celebrata  ; còprobò  egli  ancora , le  ampliò  mag- 
giormente il  tutto  fecondo  il  gullo,  e pia  penno- 
ne della  deuota  Imperatrice , e le  ne  diede  a’  di- 
cifetted'Aprile autentico  il  priuilcgio,ò  Breue 
Papale  con  lo  torto  principio,  ò proemio , e nel- 
la torta  forma, e tenore,  che  è in  quello  di  Papa., 
Giouanni  Octauo , dianzi  da  noi  riferito , corno 
veder  potrà, chi  legge  >d  fuo  piacere . 

Indi  morto  etiandio  nel  mele  apprefiò , cioè 
alli  noue  di  Maggio  il  predetto  Adriano  fai  Mo- 
donefe, mentre  padana  il  fiume  Panara;  venno 
creato  dopo  lui  Stefano  di  tal  nome  il  Sclto(  altri 
dicono  Qjunto)  il  quale  richiedo  vna  fiata  da_. 
Paolo  Piacentino  Pallore  fopra  di  certo  dubbio 
in  rna  caufa  matrimoniale , gli  diede  quella  far- 
gia rifpolla , che  Iti  ne'  Sacri  Canoni  tl  cip.  loci 
nofln , della  nona  queltione  nella  caufa  crentefi- 
maquinta  regillrata . 

Occorfe  in  quelli  primi  anni  di  Stefano  all’Im- 
perador  Carlo  fudetto  rna  terribil  vilìone  ; di  cui 
fcriue  Fra  Vincenzo  Domenicano  nello  Specchio 
hiitoriale,  che  quali  di  due  anni  innanzi  alla  fua_> 
morte  fi  abbatte  quello  Carlo  di  efler  condotto 
con  lo  fpirito  i reder  nell'lnfemo  la  dannationc, 
c le  pene  eterne  di  molti  gran  perfonaggi , cosi 
Ecclelìaflici , come  fecolan;  i quali  co'  loro  con- 
figli.chc  dati  haueuano  al  padre  di  lui  Lodouico, 
te  a'  fuoi  auoli , erano  (lati  cagione  d'innutnera- 
bili  mali,  e di  rari;  difordini,  e di  guerre  ingiuto, 
c d'altre  rouine  in  grauc  danno  di  moltiliimo 
anime  : e ch'ei  fiì  etiandio  nel  Purgatorio  fucccf- 
iiiumetite  menato,  oue  vide  la  pouera  anima  del 
Rè  fuo  padre  Lodouico  in  acetbilfimi  tormenti 
pollatile  lo  pregò  con  ogni  inllanza  i procurare 
con  Mede,  orationi,  e limoline  la  di  lei  Ubcratio- 
ne  da  que'  cotanto  fieri , e penofi  incendi;  ; Rag- 
giungendo l'itoifa  anima  del  tormentato  padre 
all'lmpcrador  fuo  figliuolo , che  con  foiniglianti 
aiuti  erano  Ilari  diaria!  da  quel  tremendo  luogo 
cauati , te  al  Paradifo  condotti  il  (ratei  fuo  Lota- 
rio , te  il  nipote  Lodouico  ( marito  già  di  Angil- 
berga  ) ambidue  Impcradori , e l'vno  zio , l'altro 
cugin  carnale  di effo  Carlo riuente  .Perla  quale 
fpaucnteuol  nlionc,  come  pofeia  d beneficio  fpi- 
ntuale  di  molti  non  lafciò  il  detto  Imperadore, 
mentre  nife , di  raccontarla  non  di  rado; così 
non  indugiò  nè  egli , nè  la  pijffima  Angilbcrgi_» 
lieta  della  falutc  del  conforte , d fudragare  con., 
Mctfe , te  altri  fudidi;  nella  Cittd  di  Piacenza , tc 
altrouc  all'anima  del  common  padre. 
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Non  erano  per  anco  i Canonici  della  Cate- 
drale  affai  ben  paghi  de'  rìcetniri  adeguaménti 
(itti  loro  (fecondo  che  di  fopra  lì  diflc)  dal  Ve- 
feouo  Paolo  delle  decime , te  entrate  Ecclefiafli- 
che,  come  per  auuenrura  (officienti  non  follerò 
a'Iorbifogni  ,eperla  dignità,  e per  lo  numero 
delle  perfone  di  erti , e de  fcrucnti.  Onde  per  da- 
re loro , fecondo  i termini  di  giullitia , alcuna., 
maggior  fodisfàtrione,  rifolfe  Paolo  di  venir  con 
detti  Canonici,  ò Cardinali  (tosi  medefimamèn- 
te  li  chiamano  ancora  in  vna  publica  fcrittura.» 
de  gli  vndici  di  Maggio  deU'Octantafei)  della  fui 
Chiefa,  d quello  altro  accordo  di  più, che  durali-' 
te  la  vita  di  elfo  Paolo  egli  priuò  le  torto , è con- 
cedette à quelli  intieramente  l'vfo , e godimento 
per  loro  niedefimi , e fucceflori  etiandio  dello 
tre  Pieui  di  S.Giorgio , di  Carmiano , e di  Culla- 
no, inficine  co’  beni,  e le  famiglie , te  Oratorij , ò 
Chicfe  foggette , e malferitie,  e tutte  le  decimo 
di  que'  luoghi,  & anche  la  decima,  che  lì  eauaua., 
dalia  Cittd,  òfobborghi  fuoi , e da' Territori  all' 
intorno , tanto  del  grano , quanto  de  gli  animali, 
ò beftie  fecondo  la  confuetudine  di  ella  Citràima 
con  patto,  che  dopo  la  morte  di  Paolo  non  do- 
udleroi  Canonici  hauere,  fuorché  la  (olita  por-' 
tiou  loro  , la  qual  parcua  che  folle  la  quarta  del 
fopraderto  godimcnto.Cofa  che  nè  punto  lonta- 
na rallcmbra  dal  commune  vfo  di  que’ tempi,  nè' 
forfè  men  difeordaua  da  gli  antichilfimi  decreti 
della  Chiefa , fecondo  i quali  diuider  fi  foleuano 
in  quattro  parti  le  rendite,  &oblationi  Ecdefia- 
lliche:  vna  n'haueua  il  Vefcouo , l'altra  fi  daua  a' 
Chierici , St  a'  ininiilri  ; la  terza  alle  Chicfe , e f'a- 
bnche  loro.Jc  a'  poueri  la  quartaima  il  tutto  am- 
mmillrauano  i Vefcoui , i quali  rifletto  alla  par- 
te douuta  al  Cero,  di  mefe  in  mele , ò d'anno  in 
anno , ò per  tempo  più  lungo  (fecondo  i meriti 
de'  Chierici, ò Sacerdoti, ò la  liberalità  di  dii  Vc- 
fcoui)la  difpenfauano , come  gii  dicemmo, e 
più  ne  dauano  d quelli , che  più  de  gli  altri  per 
efaita  ofléruanza  della  clerieal  difciplina  fi  mo- 
toauano  degni  ferui  di  Dio,3c  elfemplari  al  prof- 
limo  , e con  verità  Canonici  fi  chiamauano , per- 
che canonicamente  viucuano  , e conucniiuno 
inficine  d celebrar  ne'  farri  Tempi;  a bore  deter- 
minate li  diurni  Offici;,  Se  i viucre , e conile  tiare 
in  commune , e collegialmécfc  in  vno  torto  chio- 
ftro  ; lì  come  per  appunto  faceuano  in  quelli  dì  i 
Canonici  nollri  della  Catcdrale,  e quegli  ancora 
di  S.  Antonino:  là  doue  credere  non  fi  può,  quan- 
to buon'odore  da  vna  si  fatta  maniera  di  viucre 
honefla,  e pia  ne  venirti:  a' popoli  jcrefccua  i 
merauiglia  verfo  di  quelli  la  diuotion  de'  Fedeli, 
e quafi  ognuno  per  defiderio,  che  haueua  di  aiu- 
tare sì  fant'opera,contribuiua  in  ciò  con  qualche 
oblatione,  ò con  lafdto  di  portcffioni.e  beni  ,& 
infino  i Vefcoui  per  più  agcnolmcnte  mante- 
nerla , te  accrefccrla  à maggior  gloria  di  Dio, 
fmembrando  da'  Vefcouati  loro,  ò proprietà , ò 
decime,  alle  Canoniche,  & alle  Collegiate  Chic- 
fe le  applicauano.  Così  per  tanto  vederli  può 
nel  Regiltro.chc  fece  con  fuoi  Canonici  dcila_> 
Catcdrale  nel  giorno , te  anno  dianzi  detti  il  Ve 
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feouo  Piolo  i cedendo à quelli  le  memorate  rrc_> 
Pieui  a e quanto  da  noi  fi  è racconto  di  Copra , ac- 
cioche  con  più  agio,  Se  honore  fi  mantcnelfero . 

Dalla  lettura  del  quale  parmi  fi  verifichi  quel , 
che  purdiceuo  ,cioe,chcnèlcPieuipredcrte  di 
S.  Giorgio,  di  Carmiano,  e di  Galliano. nc  meno 
le  Parochie . ò Chicfe  foggette  à quelle  > fi  dell'ero 
allhori  in  titolo.od  in  vita  ad  alcuno  : ma  follerò 
liberamente  del  Vefcouo  con  li  frutti.  & entrate  ; 
altrimenti  non  haurebbe  egli  ceduto  > durante  la 
vita  fua . a'  Canonici  del  Duomo  l'vCufrutto  nella 
maniera,  che  di  Copra  fi  è detto  : & è da  crederli  > 
che  dianzi  il  Vefcouo,  & i Canonici  pofeia  ceflio- 
pari  antidetti,  le  farefiero  accurate  per  Arcipre- 
ti,e Rettori  amouibili  con  appartati  dipendi;, 
che  loro  allignar  fi  doueuano  per  prouigione . 

Era  nel  numero  de'  prefati  Canonici  quel  Ga- 
riuerto  Diacono, diami  da  noi  ricordato;  il  quale 
contuttoché  con  gli  altri  viueflc  delle  rendite , e 
beni  della  Chicfa  in  commune  ; cercò  nulladimc- 
no , per  quanto  potè , dall'Intperadore,  e da  altri 
("come  tcneua  lòrfe  in  penderò  di  fondare  aneli' 
egli  in  honor  di  Dio  qualche  facro  luogo  > à guifa 
che  pur  fece  vn 'altro  Gariuerto  della  mcdclima-, 
Catcdrale  Arciprete , fecondo  che  poi  diremo , 
natiuo  di  Gofi'olcngo  fui  Piacentino)  di  ottenere, 
& acquilhrfi  alcune  proprietà  particolari  : vna_> 
delle  quali  era  in  quello  anno  medefimo , ouero 
nel  precedente  fiata  conceda  à lui  da  Carlo  ad 
infi  anca  del  Vefcouo  di  Vercelli  Luituardo,come 
interccflbrc  in  tai  giorni  di  quali  tutte  le  grafie-, 
Imperiali  ; predo  il  muro  Regio  di  Piacenza , e_> 
quella  inficine  con  l'antemurale,  non  lungi  dalla 
firada,  che  vfciua perla  pulterola.ò  vogliam dire 
porta  picciola  della  Città , in  andando  à S.  Anto- 
nino ; ià  doue  capo  fàceua  quell'altro  terreno  do- 
nato già  dal  medefimo  Imperadore  al  detto  Ga- 
riuerto nel  vico  di  S.  Faullino,  fi  come  dalla  (leda 
conccllionc  accertar  fi  polliamo . Dalla  quale-, 
viene  infieme  à verificarli  oltre  la  narrata  grafia-, 
di  Gariuerto,  quel  che  altreuolte  toccammo.del- 
!c  antiche  mura  della  Città  verfo  quella  parte  del 
Mezogiorno,  cioè  quali  di  rincontro  à S.  Antoni- 
no, dando  fui  dorfo  della  falita , che  monta  infin' 
al  Tempio  di  S.  Nazario  ( hoggi  la  Madonna  del 
Suffragio ) nella  contrada  detta  di  Sopramura  : e 
quella  parola, prope  min  ai  Regnili  nel  priuilegio, 
ci  dà  forfè  auuifo,  doue  in  que' tempi  lòde  l'anti- 
co Palagio  de'  Regi , quando  accadcua  loro  di- 
morare m Piacenza . 

Ritornato  pofeia  in  Germania  l'Imperadore-, 
Carlo  Crafio,  il  quale  haucua  infin  qui  quali  fem- 
prc  dati  gran  fegni  di  prudenza, e valore, perdette 
di  modo’  il  fenno , oltre  l'eflerc  della  perdona  mal 
difpofio , che  diuenuto  inettilfimo  al  goucmarc 
piu  per  l'auuenire  , vi  hebbe  di  meftieri , che-, 
gli  fi  dc/fc  dapoi  vn  curatore  ; c quello  fu  il  ni- 
pote di  lui  Arnolfo , nato  di  Carlomanno  fuo 
fratello . Ma  indi  à tre  giorni  lafciato , & abban- 
donato da  tutti  il  mifero  Carlo,  come  venuto  in 
dilpcegio  de'  fuoi  Baropi , fi  trouò  non  tanto  pri- 
llo di  chi  lo  fcruilfe , ma  della  dignità  ctiandio , e 
Maefià  Imperiale,  cficndo  fubluuato  in  effa  il  ni- 
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potè.  Ij  onde  il  pouero  Carlo,  che  npnhaueua  Oy 
perfora , la  quale  nc'  tuoi  cllrcmi  bifogni  gli  mi-  0 
nillralfediaurebbe  ancor  del  vitto  patito  aliai  più 
le  in  covi  hornbile  allàlto  della  fortuna  vn  certo 
Vefcouo  Luilpcrto  con  le  priuate  facoltà  fuej 
fomminiftrato  non  gli  hauclfc  da  poterli  mante- 
ner viuo  ; e,  fc  poco  apprelfo  veggcudoli  in  cafo 
si  milerabije,  non  hauetlc  mandato  egli  à fuppli- 
care  il  nipote  Arnolfo,  non  di  rihaucre  le  cofita 
perduteci  di  efler  vendicato  d'vna  ingiuria  tanto 
importante , ma  fidamente  di  liaucr  da  viucrc , e 
da  foficntarfi  nelle  miferie  della  vecchiezza  fua . 

11  che  concedendogli  Arnolfo  benignamente-, , 
gli  afl'egnò  in  Germania  certe  rendite  particola- 
lari,  con  le  quali  eifoprauilfe  circa  vnanuo  per 
effempio  manifcHiflimo della  fortuna,  fi  come-,  Zimbelli.-, 
fenfatamente  ne  difeorre  vn  moderno  Autore^ . “ ^ 

Si  morì  dunque  Carlo  T erzorfognominato  Craf-  p non 
fo,  incominciato  l'anno  888.  O 0 0. 

Nel  quale , effendofi  follcuati  in  Italia , modi 
dalle  turbulenze  della  Francia , Berengario , Cj  Tirci-noc. 
Guido,  che  due  Ducati  tencuano,  vno  del  Friuli, fcalij. 
l'altro  di  Spolcti , deliberarono  infieme  di  occu- 
parli ambidue  l'Imperio  dell'Occidente,  e prima 
che  nc  diuentatfero  Signori , Io  fi  diuifero  tra  lo- 
ro con  quc(lo,che  Berengario  l’Italia,  e Guido  la 
Francia  ne  hauclfc . Perciò  Berengario  in  detto 
anno,  che  fu  del  fuo  Regno  il  primo,  ritrouando- 
fi  in  Pauia , priuilegiò  Angilberga  la  gii  Impera- 
trice,  il  di  8.  di  Màggio,  correndo  l'indittionc  fc-  ^ 
Ha,  col  confermare  à lei , & al  Monaftcrio  fuo  di  ^ 

S. Siilo  in  Piacenza  quante  donationi.e  grafie 
cran  (late  fatte  da'  precedenti  Rè,  & Imperadori. 

Ma  non  (lette  molto  egli  à vederli  travagliare 
dall'armi  di  Guido,  il  quale  come  che  riufeito  nó 
gli  era  il  dilfegno  di  Francia , inuidiofo  della  fe- 
licità del  compagno,  fi  riuoltò  contro  di  elio  per 
prillarlo  dell'acquillato  dominio  dell'Italia . On- 
de ad  vn  tratto  fi  riempi  quella  regione  per  le 
contefc  del  Regno  di  vari),  e Urani  accidéti,  fpar- 

gendofi  da  ambe  le  parti  molto  fanguc  nel  cont- 
atterò, e commettendoli  da  per  tutto  ladronec- 
ci, homicidi),c  roiùnc . lumi , chi  fcriuc  edere  dn-  Tirri-n;». 
rate  quelle  difcordie,e  turbolenze  in  Italia  predo  i.  Iib.ia 
à feifant’anui,  e che  fino  ad  Othone  Primo, il  qua-  “ 

le  Icgitimamente  hebbe  l'Imperio , e la  corona  in  l*  tonaj0 
Ronu  dal  Pontefice , non  furono  altro,  che  Ti- Stili) 
ranni  tutti  coloro,  che  di  quello  honorato  tito- 
lo fi  pregiarono,  e nc  lacerarono  la  mifera  Ital  ia» 
la  quale  in  tutto  quello  tempo  tanti  flagelli  fon- 
ti, che  panie  folfc  fiato  men  malc,quanto  già  fat- 
to i barbari  tante  volte  vi  haucuano.E  li  foggiiin-. 
ge  di  piu, che  oltre  al  molto  fangue , che  per  tutti 
ì fuoi  luoghi  perle  guerre  , che  furono  continue, 
fi  fparfe , vi  fi  efiinfe  anche  à latto  ogni  bella  vir- 
tù, e vi  crebbe  oltre  modo  ogni  maniera  di  vitio. 

E quello , di  che  non  men,  che  di  altro  > il  Mondo 
doler  fi  doueua  ; fu  che  talmente  le  lettere  buone 
fi  abbandonarono  , che  non  effendo  chi  le  feti* 
uclfeJe  tante  cofe  occorfe  di  quel  tempo  infelice 
in  vn'ctemo  oblio  fe  nc  reftarono . 

Hor  in  tante  fciagurc  per  li  fieri  contraili , che 
palfarouo  allhora  fra  Bcrégario.c  Guido,  auucn- 
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ne  anche  circa  la  (ine  del  luderto  antio.ò  fui  prin- 
cipio del  fcgucte  in  Piacéza  la  perdita  del  Vefeo- 
uo  Paolo,  morto  però  d'infermità  nel  filo  lerto.il 
quale  recar  fi  fe  prcllb  il  cadaucro  del  zio , & an- 
tecellor  fuo  Solrcdo  in  S.  Giouanni  con  penderò 
forte , che  fornita  poi  del  rutto  la  fabrica  della-, 
Catedralcfdi  cui  erano  flati  vno  il  fondatore, l’al- 
tro l'ampliatorc)  fi  doueflero  in  quello  ad  vno 
ftclfo  tempo  trasferire  i corpi  d'ambiduc , He  in., 
vna  ftefla  tomba  fimilmentc  allogare. 

Contédeuano  tuttauia  inficine , come  diccua- 
mo,Berengario,c  Guido  có  molto  sforzo,  c fpar- 
gimento  di  fanguc , e fpecialmétc  nella  fiera  bat- 
taglia,che  tra  loro  pafsò  appo  la  T rebbia  fui  Pia- 
centino , ouc  Berengario  ne  rimafe  al  di  fotto  : e 
benché  vn'altra  fiata  venifle  con  l'auuerfario  alle 
mani  lui  Brefciano,ad  ogni  modo  ne  fù  egli  anch' 
iui  il  perdente,  e del  tutto  fcacciaro;  e guadagna- 
toli Guido  il  Regno  d'Italia, hebbe  inficmc  il  do- 
minio della  Città  di  Piacenza . 

In  tanto,  effondo  Arnolfo  in  Germania , 8c  oc- 
cupato nella  guerra  della  Morauia , fofpinfe  An- 
gilbcrganel  detto  anno  889.  la  propria  figlia-, 
Emengarda  alla  prefenza  di  c(fo  Arnolfo,  col  fup- 
plicarlo  in  nome  di  lei  per  la  conferma  di  tutte  le 
Terrc.c  Cartella  donate;  all'ifleftaAngilberga  cosi 
dal  già  Impcradorc  Loaouico  fuo  marito , come 
da  qual  fi  forti  altro  Imperadore , ò Rè  : e ratifi- 
cando il  tutto  Arnolfo  arti  1 i.di  Giugno,  fpecifi- 
cò  tra  l'altre , che  confermaua  ad  Angilberga  Io 
donationi  de  gl'  infraferitti  luoghi  ( come  nel  di 
lui  priuilegio  habbiamo  ) cioè  nel  Contado  Pri C- 
fanenfe  il  Monaflerio  nuouo  ; in  Pania  i tre  Mo- 
nafleri  di  S.Marino,  di  S.Tomafo , e quello  detto 
della  Regina,  nc'  quali  tutti  dimorauano  allhora 
facrate  Vergini;  nel  Piacentino  l'Abbatia  detta 
di  S.Pietro  ai  Cotrebbia  .eia  Villa  di  Sparouèraj 
nel  Lodiggiano  la  Villa  di  Fagedo , e certi  altri 
Villaggio  Terre  parte  fui  Bergamafco,e  parte  al- 
trouc  porte  , elpreffe  parimente  nel  medefimo 
priuilegio . Nel  quale  e d'auuertire.che  per  Mo- 
nafterio della  Regina  in  Pauia  non  fi  può  in  con- 
to alcuno  da  quclti  di,  de'  quali  fi  ragiona,  inten- 
dere quello  d:S.  Felice,  tutto  che  erto  vn  tal  no- 
me habbia  haunto , &habitanza  fia  di  religiofo 
Monache  infin'hoggi;  perche  li  Monafterio  di  S. 
Felice  non  venne,  (è  non  centinaia  d'anni  dopo  il 
mcntionato  da  noi>cdificato  in  Pauia  dal  Magno 
Ottone  à preghiere  della  fua  Santa  conforteAde- 
leida.ofoggcttato  anche  per  la  fua  cura  al  Ve- 
feouo  di  Nouara  . La  doue  conuien'atfcrmare  efi- 
fere  flato  quello  vn’altro  affai  diuerfo  da  quello, 
e forfè  fu  il  Tempio  di  S .Maria  in  pertica , fonda- 
to già  dalla  Regina  Rodelinda  moglie  del  Rè 
PartaritOiò  quello  di  S.Giouàni  Donaro,ò  Euan- 
gclirta  ( come  dir  fi  voglia  da  gli  Scrittori  Pauefi) 
eretto  da  Gondiberga  conforte  del  Rè  Rodoal- 
do . Ma,  qual  fi  forte  tal  Tempio  allhora , certa-, 
cofa  c , che  fu  luogo  di  facre  Vergini , Si  appella- 
to in  quc’giomi  il  Monaflerio  della  Regina, e che 
foggetro  era  per  lo  gouerno,  ò fopr'intendcza>aI 
Monaflerio  qui  di  S.  Siilo  della  Regina, od  Impe- 
ratrice Angilberga , Onde  da  dirli , che  fabriea- 
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tofìpoi  in  Pania  ìIMonaflenodiS. Felice  ad  ii> 
flanza  della  predetta  Regina'  S.  Adeleida.col  me- 
defimo  non, e perciò  di  Monaflerio  della  Regi-  ■ 
na;  quel  primo  à poco  à poco  ne  lafciaife  tal  no- 
me,che  pofeia  rimafe  folo  al  Tempio  di  S.Felice; 
fatuo  fc  dir  non  velcrtimo,e(forfi  chiamato  il  pri-  * 

mo  col  titolo  di  Monafterio  dellaRegina,  Se  il  fe- 
condo col  nome  di  Badìa  de!!aRegina(come  co- 
si in  vn  priuilegio  di  Corrado  fi  appella)  potedo  Cjt.Aafi.Pet. 
vn  luogo  effer  Monaflerio,  e non  Badia . vbifup. 

De  gli  altri  due  Monafleri , mentouati  di  fo- 
pra,di  Salarino,  e di  S.Tomafo,  il  primo  fotto  il  G , j t 
medefimo  titolo  è tenuto  hoggidì  da'  Monaci  di  j.5.c , 7 
S.  Girolamo , Si  edificato  fi  era  dal  Rè  Adolfo;  Brcu.i.j.c.i» 
l'altro, che  dedicato  è à S.Tomafo  Apoftolo.vicn  & l-s-e.  >4- , 
poffednto  da’  Padri  Domenicani , a'  quali  cócefi-  5S*iu„’.  ™ 
fo  fùda  S.Rodobaldo  Vefcouo  di  Pauia  ,non  già  ^ b.  itoli 
come  fondatore  di  quel  luogo  ( fecondo  che  dif-  dobil.,.  l’o- 
fero  il  Giulia , Jc  altri  ) per  effere  già  flato  eretto  pia  Epp. 
più  di  trecento  anni  innanzi,  ma  forfè  comeri- 
ftoratore  di  erto . 

Ottenuto  c'hebbeEmégarda  per  l'Imperatrice 
fua  madre  dal  Rè  Amoifo  il  preallegato  priuile- 
gio,fi  rifolnctte  ancor'eflà, forfè  à preghiere  dell* 
llcrta  madre,  di  lafciar  liberamente  al  detto  Mo- 
nafterio di  S.Sifto  l'vfufrutto,  Se  ogni  diritto , che 
in  vita  fua  fi  godcua,  di  molte  Cartella,  e Tetre,  e 
giurifditiom , già  per  Angilberga  à quel  Santo 
luogo  donate;  e perciò  venuta  non  guari  dopo  _ 
à Piacenza  ne  fece  di  tutte  per  publico  rogito 
ampia  ceflione  alla  Badclla  d'allhora,  che  Scam-  “ , d“ 
burga  chiamauafi . volarne. 

Et  i Piacentini  non  indugiarono  troppo,  non  Rllj,  ita 
oflanti  le  prcdcctc  commotioni , e turbulenze  in  ucn.ijj,.,.  a J 
ltalia,àproucderfid'vn'altroPaflorc,e  Padre  (pi-  jnn.  ài,.  Se 
rituale  in  vece  del  defunto  Vefcouo  Paolo.Onde  feq- 
ratinatili  inficmc  quanto  più  predo  poterò , clcf- 
fero  di  commun  voto  tra  erti 
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CanonicoDiacono  della  Catedra!c,e  quello  prò-  (couo  j, 
curarono  incontanente  di  far  confecrare  da  Pa-  centi,  il  cui 
pa  Stefano:  il  qua!e,vdita  dipoi  la  doglianza  dell'  foggio  durò 
Arciuefcouo  Domenico  di  Raucnna , fcriffe  à lui  * tre 
vna  lettera  fotto  li  venticinque  di  Marzo  del  No- 
uanta, allegando  che  ciò  egli  fatto  hauea,  nò  per  O pO. 
pregiudicare  alle  ragioni  della  dignità  fua, ma 
perche  trouandofi  in  quel  medefimo  tempo  va- 
care il  foggio  di  Raucnna , non  era  giuda  cofa_» 
che  hauendo  i Piacentini  fpedita  l'elettione  del 
Vefcouo  loro,  ne  ftefforo  fenza  farlo  confecrare; 
acciochc  in  giorni  i^isì  trauagliofi  non  rimanef- 
fequefta  Chiefa  più  lungamente  fenza  il  di  lei 
capo , e fe  n'andartcro  i Fedeli  di  erta , quali  pe- 
core erranti, fenz'il  proprio  Pallore.  Et  in  tal  fon-  , 

timenro  ne  ferirti  ancora  l'ifteffo  Pontefice  vn'al-'  “ ' TJl  **" 
tra  lettera  (regirtrata  inficmc  con  la  predetta  dal 
Rodi  neU'hifloria  di  Ranenna  ) diretta  à tutti  i 
Sacerdoti , Si  a'  Giudici , al  Clero , 8c  al  Popolo, 

Se  all'Vniuerfiti  di  Piacenza , commandando , 
che  il  fudetto  Vefcouo  Bernardo,  e fuoi  fucccf- 
fori , e la  Città  parimente  . conforme  al  confue- 
to,  forteto  diuori  > e fedeli  tjerfo  la  Chiefa , & Ar- 
ciuefcouo di  Raucnna . 
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234  Dell-’  Hiftoria  Ecclefiaftica  cileni 

Coronato cTiebbe Stefano  in  Roma  a'  zt.  di  ne  il  medefimo  Pietro  Arciprete  con  Garipran-  q 
Fcbraionel  Nouant'uno  dell'Impcrial  diadema  do Archidiacono, & Aribcrto Diacono. e Primi-  OyZ. 
Guido!  confermò  poco  dipoi  a Bernardo  ( ri-  cerio  di  rifa  Catedrale  fecero  porre  in  chiaro  al- 
ceuuta  prima  fotto  l'Aportolico  patrocinio  ìa_,  curii  lor  terreni  porti  nel  luogo  di  Vico  Cogoz»-  kal.cjuL 
Piacentina  Chiefa  ) tutte  le  grane,  e primieri , Se  oc -E  nell'Aprile  appreso  comprò  Gariucrtofno-  dr.  rlno. 

minato  di  (òpra  ) pur  Canonico  Diacono  della.» 

Catedrale , per  prezzo  di  dodici  foldi  .trentafei 
pertiche  di  terra  in  due  pezzi  limati  fuori  della-. 

Città  nella  vaierà,  ò vogliam  dire  campagna  Pia- 
centina , cioè  vno  non  molto  dittante  da  Piccoli» 
l'altro  appo  S.Iiufcbio , & i quello  fi  diedero  per 
confini  da  vn  lato  le  ragioni  del  Monallerio  di  S. 

Siilo,  e da  gli  altri  tre  quelle  di  S.  Alclfandro , di 
S. Paul)  ino, e di  S.Siluc(lro,Chiefc  tutte  Parochia- 
li  dentro  la  Città  fondate,  che  fin  a’ nollri  gior- 
ni elfcndo  ancor' in  piedi  .conofeerc  fi  può  la_» 
molta  antichità  loro  ; c per  quanto  vii  prezzo  fi 
vendertiro  allhora  i terreni  nella  pianura,mentre 
che  non  hebbero  d pagarli  più  di  quattro  danari 
la  pertica. 

Et  e d'auuertirfi  in  oltreché  ponendo  il  Loca- 
fuoi  Canonici,  8i  emendare  i difordini.  che  per  ti  fotto  l'anno  881.  la  fondanone  del  Tempio  di  locati*, 
auuentura  vi  folfero . Leccali  il  di  lui  Brcue  Pon-  S.Lorcnzo  ( bora,  com'egli  dice,  chiamato  S.^tlcJ-  r“t“‘ 
tificio,chedatofùa'»5.  del  fudetto  debraio , e /andrò  ) o fece  errore , cquiuocando  elio  da  vn_. 
troucràlli  degno  per  molti  capi  di  varie  olferua-  Santo  all'altro,  ò volle  dire,  che  allhora  editicòfli 
noni , e di  eterna  memoria , & iui  anche  notarli  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  non  lungi  da  quella  di  S. 
l'anpo  dell'incoronationedi  Guido . Alclfandro,  c perciò  difle,  foco  lontano  dalle  mura 

" E quinci  fi  hanno  à correggere  due  errori;  vno  dilla  Cittì  ; e per  quello  la  porta  (dico  io)  d'erta., 
del  Baroiiio , che  giudicò  non  edere  Dato  Guido  Città  da  quella  banda  era , e fu  per  molti  fenoli 
incoronato  da  Stelauo,  ma  da  Formofo;  l'al-  dettala  porta  di  S.Lorcnzo,  c'hoggidi  è di  S.Rai- 
tro  de'  nortri  Cromili , i quali  per  fuccelforc  di  mondo  appellata , e per  quella  fi  vfciua  ctiandio 
Paolo  pofero  il  Vcfcouo  Lurardo  ( di  cui  ragio-  da  quclti  giorni, de' quali  (duelliamo, inandando 
nar  fi  Jourà  dopo  Bernardo)  Jc  elio  Bernardo  fe-  nella  folcnnità  di  S.  Lorenzo  alla  publica  liera_o 
cero  poi  Velcouo  alcuni  del  940. altri  del  95 1.  Ut  che  per  li  wiuilcgi  imperiali  ricordati  di  fopra 
altri  del  97 6.  celcbrauafi  ogni  anno  nclfantidctto  luogo  di 

Venuto  per  tanto  da  Rema  l'Imperador  Gui-  Pittoli . 
do  fi  trattenne  in  Tauia  a leuni  giorni,  ouc  nello  Nel  Giugno  feguctc  del  medefimo  anno  891.  i„  eoi  At- 

Calendc  di  Maggio  tra  Poltre  leggi,  che  fece , or-  comparuc  m S.  Antonino;  mentre  in  vna  camma-  chiù-  tati». 

ta , o loggia  maggiore  llauano  iui  di  licenza  del  dr.Piac. 
Vcfcouo  Bernardo  .giudicando  le  caufc.e  fa- 
cendo giuftitia  à tutti , Sigefredo  Conte  di  Pia- 
cenza , & il  prelato  Bernardo  Vcfcouo  inficino 
con  vn'altro  Bernardo  mcffo  dell'Impcradore. 
za,  vi  prnulegiò  ancora  diuerfe  Chiefe,  e Città,  e Se  Amalgifio  Vifcontc  dclfilleffa  Citta:  cóparue, 
fece  de'donatiui  à varie  pedone, tra'  quali  Eurar-  dico.l'Arciprctc  di  Varfio  nominato  Udeprando 
do  fudetto  ■ che  Vcfcouo  non  era  per  anco , ot-  ad  clfihibir  le  liic  ragioni , 6t  illromcnti  publici , 
tenne  in  dono  da  lui  alcune  cafe  in  Piaccza  pref-  per  li  quali  hebbe  da  loro  fàuorcuolc , e fomma- 
fo  la  Chiefa  di  S.Hilario.  E nel  medefimo  mefe  fu  ria  fpeditionc  di  certo  litigio,  ó briga , che  per  la 
all'altra  vita  chiamato  Papa  Stefano  > e porto  di-  Chiefa  fua  di  S.Pietro  tcncua. 

poi nell’Aportolica Sede  Formofo, da  cui  pari-  A’ cinque  poi  del  mefe  appreffo , fentendofi  *{V|j0fc2* 
mente  impetrò  il  Vcfcouo  Bernardo  per  la  fui-,  V uibodo  Vcfcouo  diParma,di  cui  toccammo  di 
Chiefa , ò Vefcouato  vu'altrò  indulto , fecondo  fopra.hornui  vicino  a' fuoi  virimi  gionii;cóotti- 
che  poco  appreffo  diremo . mo  penderò  difpofe  di  accommodar  le  cofe  di 

Nell’anno  apprelfo,  che  lù  di  Guido  il  fecódo,  qua  giù,  per  potere  poi  con  più  quiete  paflarfene 

e di  noftra  falute  l'Spa.  Pietro  Arciprete  della . all'altra  vica:& ordinato  in  tal  giorno  il  fuo  pio 

Catedrale,  che  appcllaua  fi  curtode,  ò guardiano  teftamento , che  fè  rogare  in  Parma  da  Bcncdet- 
dclla  Bafilica  di  S.Sauino(derelitta  molti  anni  in-  to  Notaio , lafciò  padrona  dell  'vfulrurto  delle-, 
n anzi  da'  Monaci  ) concedette  à Duello  à Giouà-  mohillìme , e ricche  facoltà , che  haucua , Vul- 
ni  figlio  diRainaldo  vn  molino,&  vn'orto, ch'era-  gonda  fua  parente  Monaca  ; e dopo  quella  hcre- 
noi£  quella  Bafilica, e',Monafterio,fùor  delle  mu-  di  fuoi  vniucrfali  i venerandi  Canonici  , e Sa- 
ra della  Città , acciò  non  gill'cro  à male . E nello  cerdoti  di  Parma  di  quanti  beni  , polkllioni , 
ftcD'o  anno  di  Gennaio,  ctlcndo  pur'  il  fecondo  & entrate  fi  trouaua  godere  fui  Parmigiano. 
dell'Imperio  di  Guido,  folto  la  decima  indittio-  nel  Reggiano  .nel  Modonefc.  nel  Piacentino, 

nel 


honori  delle  confecrationi  de'  Monalterij  della-, 
detta  fua  Chiefa, e Dioccfi,  òfofferodi  huomini, 
ò di  donne  ; c tutte  le  donarioni  fatte  all'irtcflà-, 
Chiefa , non  pur  da’  precettori  Sommi  Pontefici, 
ma  da'Imperadori  eiiandio,  e da’  Chriltianilfimi 
Rè,  e Reine , e da  qualunque  altra  perfona  Caro- 
tica ; in  guifa  tale,  che  in  tutto  ciò , clic  haucua-, 
allhora  la  Chiefa,  e pacificamente  godcua,  com- 
mandò il  detto  Stefano  fotto  grauillime  pene-, , 
che  alcun  non  prefumeffe  recarle  briga , ò molc- 
ftia  contro  le  antiche  immunità  file,  ne  meno  ar- 
dirti d'impedire  al  Vcfcouo  le  prenarrate  confe- 
crationi mèdi  sfuggire  il  domito  pagamento  del- 
le decime  : aggiungendo  approdo,  ch'egli  crcaua 
Bernardo  fuo  delegato , ò quali  viccgerentc , ac- 
cioche  poterti  ordinare  lortaco  , Scordine  de’ 


» 
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dinò,  che  i Vdcoui , & i Conti  inficine  nelle  loro 
Città  vintamente  inuigilalfcro  , perche  niun_, 
mafnadicre  > ò ladro,  ó chi  altro  forte  per  dittur- 
bare  la  pace  del  Regno, e la  fallite  de'  popoli,  fer- 
marti il  piede  neTcrritori  di  erti;  e fecódo  l'vfan. 


wr 


’a 


c«Sm„...  , . ^ Di  Piacenza.  Lib.  Vili.  23  r 

O ^ , nel  Lucigiano  (.Se  m quello  Contado  pollcfleua  briaiper  manum  Stepham  Secondi aipofio- 

°y  w‘  egli  tra  gli  altri,  tre  nunii  di  terra,  ch’erano  perri-  /ira;,  imperiate  Domno  pifijimo  Unpufio  Guidone . i 
priui  !.  ci'C  circa  quattrocento  trentadup  . donatigli  d*_,  Cro  coronilo  Magno  Imperatore  anno  fecuaio  > &• 
ij  Arili,  di  Carlo  Terzo  1 


8pz, 


ncll'881.  podi  nel  vico  di  Cogozo-  muolcctindoondidionc  decima  • 


iii:  l.  duum  ne  ) nel  Paucfe  etiandio.  e nel  Milancfc,  e nel  Co- 
’i  mafeo.  nella  Tofcana.  nella  Romagna.  cnella_» 
did.  iranno  M*«a  di  Berengario, & in  rateo  il  Regno  d'Italia; 
itamacDo-  di  modo  . clic  poflono  ben  lenza  più  pregiarli 
mini  SS  1 ini  grandemente  di  lui  que'  Canonici  perla  iollcnta 


Nè  qui  li  vuol  tacere . che  intorno  a quedi  dì 
parimente  Guido  l'iinperadorc  per  fai  lite  dcll'a- 
nima  l’uà,  e de'  Tuoi  antecelfori  fece  all’iltefla  Ma- 
dre Chiefa . ò Vefcouato  di  Piacenza  vnimpor- 
tantc  donatiuo  di  più  poderi  ■ cioè  di  iugeri  qua- 


peti)  vero  ip  cura,  e prouidcnza.  c’hcbbe  di  loro  VuibodoiiL.  rantafette  di  terra  ( che  hi  quanto  dire  fcHfcttual 
primo!  01  lafciarglilifredi , rjuafi  padre  atnorcuole  verfo  i tenuta  di  cinquecento  l'ellàutaquattro  pertiche,) 
Tuoi  cari  figli,  di  tali , c tante  rendite,  che  rifpctto  nel  Plcbato  di  Sparoèra  vicino  al  Pò , nè  lungi  da' 
a' ricchi  Canonicati  di  quella  Chiefa  poche  altre  benidelMonalleriodiS.  Sanino;  e nella  Corte. 
Catcdrali  in  Italia  danno  al  pari  di  lei . Onde  con  ò pertinenza  di  Kiuolta  fui  Lodigiano  altri  qtia- 
gran  ragione  in  memoria  di  cosi  fegnalaco  bene-  rantanoue  iugeri, che  furono  pertiche  cinqueccn- 
htio,  licbbcro  poi  i Canonici  moderni  di  quella.,  to  ottantotto  di  terra , podc  (come  in  vn’altro 


Ciecdralc  ddarfegno  della  loro  gratitudine  col 
Tegnente  Epitafio,  che  nel  Choro  fi  vede  ; l'»U. 
do  Caroli  Magni  nepoti , Ecclefia  Tarmai.  Epifcopo , 
tir  Corniti , viro  rehgofiflimo , Canonici  Ta  rmenfes , 
benefici j non  immemorci , di%nnam  eorum  aulì  ori 
T.  MùLXyil.  Si  raccordò  nondimeno  il  buon 
Vcfcouo  anche  della  Catedrale  di  Piacenza , Cj 
forfè  auanti  di  morite  diede  al  Capitolo,  e Cano- 
nici di  ella  lède ttual  tenuta  de’  beni  donati  loro , 
de’  quali  li  dice,  che  furono  molte  polfcllìoni,  ma 
non  hò  trouaco  io  efprclfi  uè  i luoghi,  nè  il  nume- 
ro , nè  il  perticato  di  quelle  : come  nè  vi  hi  me- 
moria dell’anno  prccilo , eh ’ci  morirti-  : folo  ne' 
libri  noilri  anticluilimi  fi  fà  melinone  del  giorno 
della  motte  di  lui, clic  fu  l’antiiùgilia  di  S. Andrea, 
e de’  beni  lafciati  alla  Catedrale  di  Piacenza  iru 

In  lib.  aulii 

Bigio 

CijuJ  An-  cenema  Ecclefia  multa  predi  a dedit 
h?£Teipfiuj  ® fottoli  tredici  di  Nouembre  di  quello  ileffo 
Siri.  F anno  confcgut  da  Formofo  Pontefice  il  nofiro 
Bernardo  l'accennato  indulto,ò  priuilegio, (ìnule 
Io  Archiu  ln  tutt0  * ‘Jue^0’  c^e  di  Stefano  gli  era  fta- 
pradEcdcf.  to  concerto,  anzi  con  lilleflc  parole  ddcritto,  ec- 
Uihcdr.  certo  che  in  fàuellandofi  delle  confecrationi  de' 

Monaiferi , vi  fi  aggiunge,  ò fi  (pccifica  de’  Mona- 
ftcri  di  Bobbio,  c di  Metano  in  quella  formaci 
Et  confccrationei  Monafìcnorum , Bobienfis  fcilicet , 
tr  Mcdianenfis,  omniumq.  tàm  virar  ina,  quàm  paci - 
larum , qua  confinata  in  eiufdcm  Ecclefia  Parochi.u 
effe  nofeuntur,  tre.  Di  donde  chiaramente  fi  pruo- 
ua,  che  come  hoggidì  ancora  vi  hi  quel  di  Meta- 
no ( Abbatia anticliilfiraa  col  titolo  di  S.  Paolo) 
cosi  in  detti  giorni  fotto  la  Diocefi , e Vefcouato 
di  Piacenza  forte  altresì  il  Monafterio  di  Bobbio  : 
e forfè  doucua  ertemi  infin  nel  tempo,  che  prcten 
dette  gii,  ducento,  e fertantaquattro  anni  innan- 
zi , di  appropriarlo  alla  fua  Chiefa  Proclo  Vcfco- 
uo di  Tortona  ; benché,  fe  non  per  altro . per  lij 
gagliarda  refiiienza  di  Catharifino  Vcfcouo  di 
Piacenza  non  ne  poeefle  egli  far  nulla  : ò è thu, 
dilli , che  da'  Pontefici  venirti  pofeia  a’  fucccflori 

FCctfcUn.  di  erto  Catharifino  aflegnato , tuttoché  Papa  Fio-  „ ..........  >rl  sg. 

P-'  mIT  nono  ad  iuifanza  di  S.  Bertolfo  Abbate  eilcntato  locati  fcriua  ciò  efl’ere  accaduto  nell’anno  Ottan  cmià 
Kì’jj  l'haueDe . La  data  di  Cài  priuilegio  dice:  Script. per  tadue  ; mentre  però  quelli  foggiongono,  che  folte  plac.  MS. 

berta.  manutn  Sergi  Scarnarli  S.  f(.  A.  menfe  donerà iru  allhora  Vcfcouo  di  Piacenza  Lurardo„gli  èda_. 

indidione  decima , Bene  valete . Dat.  idui  donerà-  dirli, che  forfè  incominciolG  in  tale  anno  la  fabn- 

G g a ca, 


priuilegio  più  auanti  fi  vedri)  nel  luogo  di  Ron- 
catolo limato  allhora  fui  Contado  di  Lodi , idl, 
pofeia  foggettato  per  elfo  Guido  con  tal  dona- 
tionc  ,e  da  Lamberto  fuo  tiglio,  e da  altri  fnccef- 
fori  nel  Regno  confermato  fempre.al  Vefcoua- 
to,  c Diocefi  di  Piacenza . Gli  diede  di  piu  in  vn 
altra  Corte, ò Terra  cinque  iugeri , c mezo ; & 
inoltre  uelt'Ifola  del  Metano,  o della  Mczjiul. 

( detta  in  quei  tempo  il  Branco  del  Pò , & liora^ 
forfè  il  Mczano  del  Vefcouo,  per  efl’ergli  faci] mé- 
te fiato  vfurpato  l’altro;  ò dir  fi  voglia.chc  lòlfero 
quelli.  Se  altri  terreni  contigui  à quelli  ; oucro  per 
auucntura  i beni  della  Mczana  de'  Vifconti  df 
Piacenza  ,antcccrtbri,  e proauoli  del  B.  Gregorio 
Papa  X.  i quali  palTatidipoi  ne'  Cafati , prciero  il 
nome,  che  tutt’hora  ritengono,  della  Mczana  de' 
lima,  quelle  parole  : Quarto  Colenda s Decombiti  obijt  Cafati  ) altri  fcll'anta  iugeri , ò vogliam  dire  fcttc- 
Ecd.  D-  yaibodus  Epifiop ut  Tarmenfis , qui  Sonda  Tla-  cento  venti  pertiche  di  terra  ; e nel  luogo  di  Cen- 

tenaro , là  dotte  in  tai  giorni  Iuucdeo  Arciprete^ 
gotiernaua  la  Chiefa,  che  vi  è in  honor  di  S.Pietto 
dedicata , vna  Corte , e meza , che  fù  à dire  vna_» 
grandilfiina  tenuta  di  beni  in  quella  contrada  : il 
tutto  (ul  Territorio,  oucr  Contado  di  Piacenza . 

Della  qual  donationc  Lamberto  fuo  figlio , cho 
poi,  come  vedremo , di  là  à non  molti  dì  l’appro- 
bò,  chiara  tellimonianza  nc  rende . 

Nel  qual  medefimo  tempo , cioè  circa  il  No- 
uantatre , mancato  di  vita  Bernardo  (che  l’anno  jacithiitor. 
innanzi  nell’Ottobre  cambiato  haticua  certi  beni  o-ua-ìtt. 
con  Garìucrto  Diacono , e Primicerio , figlio  del 
già  Garibaldo  da  Gofolengo)  e fepcliitolo  altresì 
nella  Bafilica  di  S.  Giouanni  ; clcflero  in  fuo  luo- 
go i Piacentini  per  Vefcouo , e fn  il  ventèlimo  no- 
no in  ordine, 

E V R A R D O , *“™d« 

altri  Enurardo , & alcuni  Eucrardo  il  chiamano , J pecora, 
(c  bene  il  Locaci  non  fenza  grand’errore  l’appella  C|K  tcl,„. 
Corrado , e vuole , che  forte  (atro  Vefcouo  nel  di-  fide  circa  vn 
cifette  fopra  il  900.  haucndoinciòfcguiracoal-  dici  anni, 
cune  Croniche  erronee  manoferitte . Sorto  di  lui 
vogliono  alcuni , erti-re  (lata  eretta  poco  lontano 
dalle  mura  della  Otti  noftra  la  Chiefa, di  cui  dià- 
zi  fi  dirti , ad  honore  di  San  Lorenzo;  e benché  il  rh* 
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ca  1 in  cui  era  Vefcouo  Paolo , e Carlo  Terrò  Im- 
pcradore  ; ma  che  non  ffi  poi  ella  finita, fc  non  ne' 
tempi  di  Hurtrdo , il  quale  confècrò  detta  Chiefa 
in  riuerenra , e memoria  del  S.  Martire  Lorenzo  > 
da  coi  prefe  anche  il  nome,  e lungamente  il  tenne 
( come  di  Copra  fi  dille  ) la  porta  Redi  della  Cittd. 
che  da  quella  parte  al  Mezodì  fi  vede , e per  clEt_, 
ctiandio  andauafi  al  mercato , ò fiera  nella  Fella 
di  $.  Lorenzo  ogni  anno  nel  Villaggio  di  Pitroli . 
Onde  per  auucntura  potrebbe  anche  fiimarfi,cbe 
rouinata  la  Chiefa , che  in  quel  luogo  efler  doue- 
ua,  affine  ancora  di  ritirar  la  fiera  in  fito  più  prof- 
fimo  alla  Cittd,  e più  commodo  a’  fòreflicri  ; fi  ri- 
fabricaflc  in  quelli  di  appo  le  mura  detta  Chiefa , 
e con  tifa  molto  più  fi  aumentale  la  fingolar  di- 
uotionc  de'  Piacentini  rerfo  di  quel  gloriofo  Mar 
tire. 

Cadde  nell'anno  appreffo  infieme  col  Regno 
Piacenza  in  poter  di  Berengario  con  l'aiuto , o 
fauor  di  Arnolfo  confederato  có  elfo  lui . E mor- 
to Guido  indi  à poco  fui  Piacentino  d Val  di  Tar- 
ro , da  vn  repentino  vomito  di  fangue  oppreffo  ; 
quegli  Italiani , che  adheriuano  d Guido, per  dub- 
bio hauuto  > che  Berengario  contro  di  loro  cotu. 
ifdegno , e furore  nonfifcagliafl'e,  follccitarono 
Lamberto  il  figliuolo , clic  rifedeua  in  Spolcti , d 
riacquiflar'  il  Regno  da  Berengario  occupato , 
promcttendogl i le  forze,  & aiuti , che  haueano . 

Si  credette  il  Baronio,  che  la  morte  di  Guido  au- 
uenilfe  cinque  anni  dopo , cioè  l'anno  899.  ma  fi 
ftorge  l'errore  dall'cnunciatiua,che  di  detta  mor- 
te, feguita  in  quelli  di , habbiamo  ne'  due  priuilc- 

fi , che  poco  appreffo  addurremo  ■ di  elfo  lam- 
erto . 11  quale  dalle  fudette  promclfe  inanimito 
di  fubito  ammaliò  vn  gagliardo  efferato,  e con_. 
quello  fi  mite  in  camino,  per  venire  à Pania . Ma 
Berengario  ciòintefo  , per  vederli  dalla  maggior 
parte  de’  fuoi  abbandonato , fenz'afpettar  il  ne- 
mico fe  nc  luggi  dalla  regia  Città,  e ritiròffi  à Ve- 
rona . Onde  giunto  Lamberto  d Pauia,  ritrouan- 
do  vuoto  il  Seggio  Reale , s'impolfefsò  vn'altra-, 
fiata  del  Regno,e  dclflmperio  ctiandio  con  fiam- 
ma allegrezza  de'fuoipartiali , e di  Eurardo  Pa- 
ftornolfro.che  gli  era  inoltocaro.  Anzi, perche 
il  detto  Vefcouo  nella  narrata  fpeditionc  l'haue- 
ua  più  d'vna  volta  con  la  propria  perfona , e col 
fulfidio  deglihuomini  fuoi  fedelmente  feruito; 
ricordeuole  l'Imperadore  di  sì  importanti  ferui- 
gi , e de'  fudori  di  lui , e pregato  ancora  dall'Im- 
peratrice Agcitruda  fua  madre  > non  tanto  per 
amor  di  clfa  > quanto  per  fuffragio  ctiandio  del- 
l'anima del  padre  defunto , il  rimunerò  con  do- 
nargli per  vlo  fuo , e de' fuccelfori  ncIVcfcouato 
alquante  terre  coltine  con  vn’cntrata  di  quaran- 
ta moggia,  e più  di  grano , tc  vna  vigna,  tutte  nel 
Territorio  di  Spoleti,  polle  fotto  le  loro  finanze , 
che  nel  di  lui  priuilegio  fi  efprimono  al  proprio 
luogo  nel  Regillro . 

Vero  è,  che  vi  fi  defidera  la  data,  per  cflere  fia- 
ta corrofa , ò tagliata  la  carta  : ma  della  lealtà  di 
tal  conceffione , e de'  fudori,  c fatiche  di  Eurardo 
Vefcouo  1 ^quelle  attioni  di  guerra,  non  fard  dub 
bio  prclfo  ai  chi  per  le  hiftorie  haurd  già  letto. 
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che  in  quelli  di  per  appunto  procedcuano  anche  0 
armati  nelle  fpeditioni  militari  i Velcoui , e gli 
Abbati , e percorrano  i nemici , fi  come  anch'cffi  Blr  ln  la 
erano  pcrcofli  da  loro  ; cofa  nomata  dal  Baronio  nu.i. 
monltruofa,  c detellabile . E della  morte  di  Gui- 
do in  detto  priuilegio  accennata,  e da  noi  riferita 
di  Copra  (fc  bene  il  medefimo Baronio  fù  d'altra  Barojas». 
opinione) noi  oltre  fattellatione del  SigoOio,  e 
d altri  Scrittori  .n'habbiam  maggior  certezza  da 
vn’altro  priuilegio , di  cui  poco  Haute  diremo,  ^ 
dello  Beffo  Lamberto  ; conuenendoci.  prima  au- 
uifare , ch'etiandio  in  Piacenza  di  quell'anno  tro- 
ttali elicle  flato  Arnolfo,  e quiui  come  Rè  d'Italia  [n  /nthia, 
hauer  confermato  i beni,  e priuilcgi  tutti  di  S.Am  S.  Ambrati 
brogio  di  Milano . MedioL 

Lamberto  poi  nell'anno  vegnente , che  fù  il 
Nouantacinque  ; mentre  per  lo  fudecto  Eurardo  {jnd 
gli  venne  recata  dauanti  in  Parma  la  donarione-» 
di  Guido  fuo  padre  di  fanta  memoria  ( cosi  egli 
ftefi’o  l'appella, e nel  precedente  priuilegio  di  làn-  5;^  ,^ {- 
tiffimo  ncordo  nomato  l'haueua)  d j noi  di  ftrpra  pj. 
addotta,  Se  d fauore  della  Catcdral  di  Piacenza-,  Pi.iuiàCor. 
concdfa  ; non  si  tolto  hebbe  a veder  quella  in_  •“  ■■ 
Parma, che  quiui  ad  ìnftanza  di  due  illultri  Conti, 
Sigifredo,  Se  Amadco  , vno  di  Parma  , l'altro  di 
Piacenza,  nel  mefe  di  Fcbraio  li  contentò  di  con-  _ 

fermare  tutto  quello , che  l'Imperadore  Guido  il 
padre  haucua  alla  noltra  Chiefa  donato:  c prote-  *1? 

ito  di  farlo  (fi  come  nel  priuilegio  fi  vede)  per  „ 
amor  di  Dio , c de'  fuoi  Santi , {penalmente  de' 
gloriofi  Antonino,  Vittore,  e Sauino,e  della  Bea- 
ta  Giutlina,  e per  la  diuotione  ancora  di  elfo  Ve- 
fcouo Eurardo  fuo  dilrttiilimo,  e fedchflimo,  ta 
per  fuffragio  perpetuo  dell'anima  del  padre,  t» 
d'altri  precelfori  fuoi . 

Et  in  quello  inedefimo  anno,e  nello  (leffo  me-  Ex 
fe  di  Fcbraio  il  di  1 1 . auuenne  in  Piacenza  la  fo-  ticu.Monii. 
tenne  traslationcdcl  facro  corpo  di  S.Barbara_>  S.sizuPbc 
Verg.  e Martire  , recato  allhora  nel  Tempio  di 
S.Siito  con  grandiflima  pompa  > e concorfo  di 
tutto  il  popolo , e Clero  della  Cittd  , e con_. 
flfiiflcnza  non  folamentc  del  Vefcouo  noltro 
Eurardo, ma  anche  d'alcuni  altri  Prelari<he  l'Im- 
peratrice Angilberga  per  maggior  honore  di  si 
gloriola  Santa  vi  haueua  fitto  multare . 

Nello  fieffo  anno  ancora  notabile  fù  la  pijfi- 
lima  donarione , che  di  Nonembre  fece  l'ìlfcfi. 
fo  Vefcouo  Eurardo  alla  prefata  fua  Chiefa_, 
di  S.Giuflina.per  vfo  però*  foflentatione  de'Ca* 
nonici.e  Chierici  di  quella , Se  affinché  fi  delle 
llabilimento  altresì , e perfetrione  alfincemm- 
ciata  Canonica, non  ancor  ridotta  bene  al  fuo  le- 
gno : donandole  egli  delle  facoltà  proprie , Si 
anche  di  quelle  del  Vefcouato.non  poca  quanti- 
tà di  beni , che  furono  le  cafe,  e terre , e robbe.» , 
ch'egli  haucua  nel  Territorio  di  Cafiìano , com- 
prate per  lui  da  Madclberto  Cittadin  di  Piacen- 
za,e figliuolo  del  già  Adreutio . E confermando 
ctiandio  a'dctti  Canonici  intieramente  con  ogni 
ragione , e pertinenza  le  tre  Pietri  donare  già  "lo- 
ro in  vita  da  Paolo  fuo  antecetl'ore  , ne' luoghi  di 
S. Giorgio, di  Carmiano,  c di  Cafiìano;  vi  aggiun- 
fe  di  piu  alcune  cafe, ch'egli  medefimo  poffcdctia 
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j arila  contrada  di  S.Hilario.  hanucc  in  dono  ( co- 

Qy  5 • me  di  Copra  notai  ) da  Guido  Impcradore  : e per 
li  lumi  da  mantenerli,  in  detta  Chiefa,  cedette  in 
oltre  à benefìcio  della  fagredia  in  honore  di  S. 
Giudina  certa  pottione  di  terre  nel  branco, ò nel 
Merano  del  Po  lituate  ; pregando  il  detto  Vefco- 
tto  Iddio . che  ogni  dì  piu  faceflc  di  bene  in  me- 
glio crcfcere  quella  Santa  Congrcgatione  della., 
nuoua  Canonica  ( la  quale  allhora  era  in  fiore , e 
nel  Tuo  primo  principio>recando  a 'Fedeli  ottimo 
eìTeinpio)in  modo  che  mentre  andaua  ella  au- 
, mentàderfì  nella  pieti,  e nelle  orationi  predo  Sua 

Diurna  Maefli  a prò  dell'Imperio,  e di  tutto  il 
popolo  del  Mondo  ; ne  vernile  ancora  da  tutti 
amata,  (labilità , & arricchita  con  doni . c fauori 
temporali . Il  tenore  della  donatione  li  hi  nel 
Regiflro  al  Tuo  luogo . 

E la  fece  il  detto  Vcfcouo  fottoferiuere  anche 
da  quattordici  teflimonij.il  primo  de' quali  fu 
Amadeo  ( forfè  il  nominato  di  fopra  ) Conte  Pa- 
latino, & Odelbcrto  auuocato  della  Chiefa  fua 
fu  il  decimo , & in  fine  fi  fottofcriflc  il  Notaio  in 
quella  maniera  : Ego  Adalbertut  Notarmi  fab- 
Jcupfi, pofl  tradita  compitai , <J-  dedi . Pare  nondi- 
meno, che  circa  le  decime,  4c  il  dominio,  od  vfu- 
frurto  loro  nelli  detti  villaggi , cioè  di  S.  Giorgio 
( chiamato  allhora  il  Vico  dii  Sachilonc  ) di  Car- 
rniunojc  di  Caldano;  ouero  non  d foffe  dichiara- 
to à baftanza  il  Vcfcouo/e  a'  Canonici  della  Ca- 
tedrale  fpetrardoueflero  intieramente, ò per  vna 
patte  fola;  onero  che  ad  effi  Canonici  vcnilfe  io. 
tal  tempo  molla  qualche  tenzone , ò recata  loro 
alcuna  moledia  d'impedimento  j ò altro  da'  pof- 
fedori  di  que"  terreni . Comunque  d fede  il  bifo- 
gno  de’ Canonici  in  tai  giorni , venuto  il  Marzo 
8oó  appreffo  dell'anno  896.  il  mededmo  Hurardo 
' ’ non  folamcnte  dichiarò  di  nuouo  quel  > che  loro 
confermato  haueua  delle  predette  decime  ne’tre 
nominati  luoghi  ; ma  vi  aggiunfe  ancora  vn’altra 
Picue , che  fu  quella  di  S.Vitale  di  Pomario  > con 
tutte  le  pertineniefue  nella  maniera, che  purej 
a|  Regidro  d legge . 

Nè  molto  tardarono  ad  imitare  l’effempio , e 
carità,  Se  adempire  indeme  il  fanco  deddeno  del 
buon  Prelato  alcune  altre  pie  perfone,  le  quali 
alla  mededma  Chiefa,  c Canonica  donarono  de' 
beni  loro,  e tra  effe  Ganuerttx  non  sò , sci  folto 
l'oriódo  dal  Roliereto,  che  di  fopra  moflrammo 
efTere  flato  Canonico  Diacono  del  nuouo  Duo- 
mo;ò  più  rollo  vn'altro  dello  fleflfo  nome,cogno- 
minato  da  Goffolengo  : comunque  d (offe  > era_, 
quegli  allhora  Prete , e Primicerio  dell'illefla  Gi- 
tedrale)  il  quale  donòdmilmente  in  quelli  dì  al- 
cune proprietà, che  legitimamentegodcua:  & al- 
tri dietro  à lui  tanto  Ecclefìaltici , quanto  laici , 
fecero  l'iflelTo  ( fecondo  che  di  tempo  in  tempo 
riferiremo)  poiché  in  fomma  i buoni, e fanti  por- 
tamenti de'  veri  ferui  di  Dio  fono  i veri  mezi,  te  i 
propri  llimoli,  che  muouono  la  diuotion  de’  po- 
poli all’opre  di  pieti . 

Solcuano  le  Monache  di  S.  Siilo , da  che  rice- 
uettcro  da  Roma  il  benedetto  corpo  di  S.  Marci- 
rla, celebrare  ogni  anno  con  rito  folcane  la  feda 
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di  effa  Santa  nel  giorno  della  di  lefTrasiatione  à 
Piacenza  (cui  coliumano  di  offeruare  hoggidì 
ancora,  benché  non  con  tanta  folennitS,  i Mona- 
ci )che  l'ù  il  a 8.  di  Maggio . Per  quello  à line  di 
honorar  maggiormente  la  Santa,  3:  haucre  in  tal 
dì  copiofà  moltitudine  di  gente  ad  intercedere 
grane  da  Dio  per  li  meriti  di  quella  ; bramaua- 
no  molto  le  Monache  d’introdurui  vna  hcrz_,, 
e venne  loro  con  opportuna  occafionc  con- 
celfa . Imperochc,  effendo  ritornato  in  Italia  Ar- 
nolfo , e volendoli  condurre  à Roma  ■ done  da_. 
Papa  Formolo  fdegnato  contro  Lamberto(al  di- 
re d'alcuni  ) era  egli  chiamato  ; nel  palfarc , cho 
fece  Arnolfo  perla  Città  di  Piacenza  l'anno  No- 
uantafei  ,vifitar  volle  in  S.  Siilo  la  Badclfa  Angil- 
berga  fua  zia,  ò nipote,  ch'ella  gli  folfe,  la  quale., 
ancor  viueuaie  da  elfa,  e da  tutte  le  Monache  ve- 
nedo  richiedo  egli  acompiaccrlorodiral  cofa. 
non  illettc  molto  à farlo:  mentre  che  riceuuta  in 
Roma  da  F orinolo  l'imperiai  corona  , le  ne  con- 
cedette pofeia  mi  il  priuiiegio  d'indittur  la  fiera , 
come  Imperadore, ch'egli  cra;dichiaràdo,che  du- 
rar douefle  con  le  debite  cfTcntioni  per  quindici 
giorni  ogni  anno, cioè  dalli  a r .di  Maggio  lino  al- 
li  cinque  di  Giugno.  Et  hebbe  ciò  si  buon  prin- 
cipio, e con  tanta  frequenza  perfeuerò  per  molti 
animelle  diuenuta  grand  illima, c celeberrima  fie- 
ra, laiciò  poi  à quel  luogo , oue  celebrar  fi  foleua, 
il  nome  di  Campo  della  fiera  ; onde  effendo  col 
tempo  mancata  quella , in  occafionc  d'inllituir- 
ne  i Piacentini  vn  altra  l'an.i  169.fi  vallerò  anco- 
ra di  quel  mcdcfinio  lito , come  ne  là  meiitionc 
il  Locati . E priuilegio  della  dianzi  detta  liera_, 
fpedito  a'  ^.d'Aprile  dello  dclfo  anno  nell'alma 
Città , è quello , che  parimente  nel  Regiflro  fi  dà 
à diuedcrc . 

La  Città  nodra  nondimeno , e gli  Ecclefiadici 
inficine , nè  più , nè  meno  che  il  Vcfcouo  Hello , 
pare, che  fi  attenclfero  alla  parte  di  Liberto:  per- 
ciò veggiamo  in  vna  compra  di  terreni  fitta  di 
qued'anno  nel  mele  di  Luglio  tra  Gifelprando 
Prete  Cardinale,  e Gariucrto  Prete,e  Primicerio, 
ambiduc  della  Catedral  di  Piacenza , elfcrui  me- 
moria efprelfa,  non  di  Arnolfo,ma  di  Lamberto, 
come  di  Prcncipe  allhora  regnante  in  queda  giti- 
la : In  Chrifli  nomine  Lamberto 1 grana  Dei  Impera- 
to! yagafiu s,  anno  Impenj  eini  ({unto , menjc  luti» 
indili  ione  quartadecima, confiat  me  Ci/elprando  pre- 
luder Cardinale  Sanie  "Piacentine  Ecclefie , viaente 
ex  natione  mea  It’gem  Romana , acccpiflc , & corina 
tcjlibus  accepi  ad  voi  Gariberto  Trabucco , & Tri- 
miceriui  Sanie  Tlacentine  Ecclefie  in  argentante 
den.decem , & off 0 finitum  pretiam , ficai  mter  no- 
bn  bona  connetti  volutale  prò  pitia  vna  de  terra 
aratoria,  &c. 

Ma  qui  dimeri  forfè  drana  cofa  alcuno  ■ il 
rammemorarli  da  noi  di  fopra,  & allegarli  etian» 
dio  nel  priuilegio  di  Arnolfo , che  Ila  U corpo  di 
Scartina  in  Piacenza,  mentr  a tutto  il  Mondo  è 
hoggi  mai  noto,cflcrfi  quello  ritrouato  in  Rom* 
fanno  1634.  Al  che  fi  nfpondebricuemente  non 
edere  in  ciò  difficoltà  veruna,  perche  fhidoria  di 
tale  lnuentionc  io  Roma,non  adcnna,che  il  cor- 
po 
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po  di  effa  Santa  vifolfe  tutto  intiero  : onde  ha- 
uendone  vna  parte  i Piacentini , pofl'ono  fenz'er- 
rorea(Terire  di  tenere  appo  loro  nel  Tempio  di 
S.  Siilo  il  fiero  corpo  di  quella  Santa  Vergine, fe- 
condo  la  traditione.chc  n'hanno  già  immemora- 
bile da  molti  fccoli  in  qua»  non  pure  dal  mento- 
uato  priuilegio  di  Arnolfo, c da  più  libri  antichif- 
iimi  del  Moiuftcrio  predetto  di  S.  Siilo  ; ma  an- 
che dal  Breuiario  proprio , parimente  andchil- 
iìmo , di  Piacenza  ; dalie  Croniche  della  medefi- 
ma  Città  tanto  manoferitte , quanto  Rampate^  ; 
dal  pozzo  altresì,  detto  di  S,  Martina, pollo  in  San 
Siilo  nella  propria  Capelli,  dotte  pcrauucnrura 
fari  flato  tenuto  quel  prctiofo  teforo  per  alcuiu. 
tempo  nalcoilo  ; dall'Epicalio  ,chc  nel  frontcl’pi- 
cio  di  quella  nobil  Chicfa  fi  vede  ( regiilrato  da_, 
noi  di  (òpra  ) e dal  rogito  pubjico  di  certa  trasla- 
tionc  di  detto  facro  pegno  celebrata  l'anno  1501 
fono  li  1 3.  i:  10.  d'Aprile  ; dalla  rclatione  del  P. 
Don  Felice  Pafleri  Monaco  Cafiinenfc  nel  libro 
( llampato  l'anno  159J.)  delle  lodi , e prorogati- 
ne di  quel  Monafleno  ; dalle  Icttioni  di  cifa  Santa 
ne  gli  Offici;  de'  Santi  di  Piacenza,  approbati  in_, 
Roma  nella  Cógregationc  de' Sacri  Riti  nel  1601 
& 1 £08.  c finalmente  dalla  foda  dottrina  di  Cìio- 
uanni  Molano,  del  Cardinale  Valcrio.dcl  P.Fran- 
cefco  Arias,  del  P.  Suarcz,  del  Card.  Baronio , del 
Bellarmino,  c d’altri  ;c  dalla  rifolutione  dc’Tco- 
logi  fatta  in  Piacenza  il  di  30.  Noueinbrc  1636. 

Conlcrmò  di  più  adAngilberga  lo  llclfp  Ar- 
nolfo, cosi  c (fonato  anche  da  Papa  Formofo, 
mentr’era  in  Roma , nelle  Calcndc  di  Maggio  tut- 
te le  donationi , c conceflioni  latte  tanto  da  Car- 
lomanno  Tuo  padre , quanto  da  qualunque  altro 
de'  prcccflon  Re,  ò luipcradon  al  memorato 
Monatlcrio  di  S.  Siilo  in  Piacenza , il  quale  fotto 
l'imperia!  fuo  patrocinio  egli  riccuè  nella  manie- 
ra , c fotto  le  pene , che  pure  nel  Rcgillro  cfprefle 
lì  veggono. 

Moti  poli ja Formolo  nel  (celiente  Dcccmbrc» 
& intrufoli  ptr  forza  nella  Sede  Apoftolica  Boni- 
facio Sdloaic  fu  tollo  (cacciato  da  vn'altro  intru- 
fo  per  nome  Stefano  Settimo,  detto  Sello.  Il  qual 
di  fubito  incrudelì  in  maniera  contro  la  memo- 
ria di  Formofo  (con  cui  già  innanzi  era  concorfo 
al  Papato)  che  annullati  tutti  gl i atti  di  lui  > fece 
anche  dilTotterrarc  il  fuo  corpo , Se  ignominiofa- 
mcnte.fpogiiarolo  de  glihabiti  Pontificali  gettar 
quello  nel  1 cuore  con  grande  fcandalo  di  tutta-, 
la  Chicfa,corrcndo  alihora  l’anno  di  Cliriflo  No- 
uantafette . 

Nel  quale  llcfTo  anno  EImcrico  Vifcontc  Pia- 
centino, in  quella  patte  Vflicialc  dcll'Imperador 
Lamberto  per  amminiftrar  la  giuflitia , trouàdo- 
lì  di  Settembre  ( Se  era  il  fello  anno  dell'Imperio 
di  quegli , rifondo  viuo  anche  Arnolfo  ncll’Ale- 
magna)nel  villaggio  di  Pomario;  iui  nel  luogo 
detto  Remano  poli  il  fuo  giudiciario  feggio , c_> 
molte  differenze, e caufe  tra  varie  perfonc  dccifc 
fui  Piacentino  Contado . 

Venuto  il  Nouant'otto  terminò  i giorni  fuoi 
l'empio  Stefano  nel  mefe  di  Febraio;c  fucccdu- 
togli  vno , appellato  Romano , nipote  di  Papa-, 
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Marino  , ritornò  gli  atti  di  F01  r.tcfo  nel  lor  vigo-  0 -0 
re, annullando  tutti  quelli  di  Stefano;  mentre  an-  0^0. 
che  del  corpo  di  elfo  Formofo  li  ferule , ch’clfcn- 
do  flato  da'  pcfcatcri  trouato,c  nella  Cliiefa  di  S.  Pubctùj 
Pietro  in  viiu  calla  portato,  le  imagini  de 'Santi  ri- 
uercntcìr.cntc  il  falmafl'cro . 

Nel  Marzo appreflo  da  Matefrcdo  chierico. 

Aglio  di  Scufrcdo  di  Tuna , vennero  recate  111  do-  In  Archili, 
no  alcuni  terreni  alla  nuoua  Canonica  della  Ca-  SccLuih. 
tedralc.di  cui  era  flato  crcatoPrcpofito  Gariucr-  ”“c 
to , fc  forfè  nò  iu  iifteflò  in  vn  mcdclimo  rompo  , 
c'hora  Primicerio,  hora  Prcpofìto  diceuafi.  E nel  ,n 
mele  di  Luglio  tennero  il  lor  tribunale  nel  brolo.  Archili, 
o giardino  contiguo  alla  Chicfa  di  S.  Antonino 
Sigifrcdo  Conte  della  Città , He  il  noflro  Vefcouo 
Euratdo  infieme  con  Ildegario  Vefcouo  di  Lo- 
di, facendo  à tutti  giullitia,  come  miniftri  Impe- 
riali del  prelato  Lamberto. 

11  qual  Eurardo  poco  dipoi  comprò  dà  An- 
drea tìgliuoJ  di  Dagcucrto  per  prezzo  di  cento 
foldi  if  argento  la  metà  della  Rocca  , oucro  Ca- 
lle! di  Bardi , edificato  in  que'  medefimi  di  fo- 
prad'vn fallo,  c gliene  léce  Andrea  nel  mc(é_« 
di  Ago  Ho  dello  flcffo  anno  vn'ampia  carta  con 
promcfl’a  penale  in  cafo  di  ciùttione,  ò moleftia , 
nella  forma,  che  il  Rcgillro  dimollra,  fotto  il  de- 
cimo  anno  del  regno  ai  Berengario  in  Italia , fe- 
condo  le  adhcrcnzc,  e fattioni , ch'crano  tuoauia  K.rl'a‘->  7- 
iu  Piacenza,  e nelle  altre  Città  ,c  Terre  d'Italia . 

La  qual  Rocca  di  Bardi  ( infin’  hoggi  belliffima.ic 
altilfima  Fortezza,  ben  munita,  c da' pratici  Ri- 
mata incfpugnabilc,  come  di  fito  c fpatiolifliina  ) 
venne  comprata  pofeia  del  tutto  per  lo  detto 
V efeouo , ò per  fuoi  fucceflbri  > oucr  donata  loro 
da  chi  nel  rimanente  acquetata i'haucua;  e fu  da. 
elfi  Vefcotii  tenuta  per  centinaia  d'anni , & vlti- 
mamcntc  data  in  feudo,  ò Contea  à quelli , che  li 
chiamarono  i Conti  di  Bardi . Di  donde  forfè  ai 
Vefcoui  di  Piacenza  origino  primieramente  il  ti- 
tolo, che  tengono  elfi  di  Conti  : il  quale  non  è al- 
trimenti venuto  loro  (come  fipenfano  alcuni)  Bonza.  hit 
dalla  Contea, ch'eglino  poflcggono>di  SantTmcn-  Pzimlibi. 
to  , non  acquiiiata , fc  non  molti  fccoli  dopo , al 
Vcfcouato  loro  ; ma  oucro  da  quella  Contea  di . |.j^  fct 
Bardi , oucro  dalfclfere  flati  elfi  creati  Conti  Pa-  rbi  de  toh 
latini,  come  pare, die  voglia  il  Locati,&  accadct-  fizlUiRrie 
tc  sù  quelli  di  fimiliqcncc  alti  Vefcoui  di  Cremo-  , 
na,c di  Parma.  ' 

In  quello  mentre , effendo  per  la  morte  di  Ro- 
mano falito  al  Pontificato  Thcodoro  Secondo,  lo  Sigon.  Rii. 
tenne  fol  venti  giornije  dopo  lui  vi  entrò  Gioitimi  *■'  Ciao* 
Nono , il  quale  in  vn  Concilio  fatto  à Raiienua-.  Iu-Dfiau 
con  l'intcruento  di  feflantaquattro  Vefcoui , e di 
Lamberto  Imperadorc , conlcrmò  parimente  gli 
atti  di  Formofo , daH'incoroiiationc  di  Amollò 
in  poi,  & annullò  quelli  di  Stefano . Indi  à non_. 
molto  fù  cflò  Lamberto  à tradimento  vecifo,  mi- 
tre eraà  caccia  ( effondo  pochi  di  innanzi  partito 
da  Piacenza  il  valorofo  giouane,ch'cra  di  lòmma 
cfpettationc  ) nc'  monti  del  Parmigiano  à Marin-  Hieron.CH. 
co.daVgo  già  figliuolo  di  Mangitrcdo Conte  di  hiB-Vcron 
Milano  : il  quale  perche  l'ammazzò  (fecondo  che  hili^ 

dicono  alcuni  ) con  vn  falcio  di  fpinc , n'acquiltò  ictrir.lib.: 

per 


►m  r di 

»'  cantavo  , 

. o per  le . e per  la  potlcrirà  Tua  il  cognome  di  Mala- 

. ''//*  Ipina.  Altri  però  più  colto  vogliono,  ch'egli  vc- 

ii1  C-on.  Muti-  cl^°  ’rcniflc  nel  luogo , chiamato  prima  per  rn  tal 
ncn.MS.  fatto,  Spina  di  Lamòcrco  ; pofeia,  corrotta  la  vo- 
Drrojn.!;;.  ce,  Spilamberto . 

ium.  Se  ne  morì  altresì  l'anno  appretto  il  fopradetro 

Arnolfo , «Vendo infermo»  evenendo  mangiato 
J u ...  eiuo  da  i pidocchi , i quali  fenza  rimedio  da  ogni 
I iil<.  *Ui>  Plrtc  del  corpo  gli  fcaturiuano, talché  il  dominio 
dell'Italia  rimale  à Berengario . 

Trouanafì  in  quelli  dì  i'afflittilfima  gid  Impe- 
ci ratrice,  Agcltruda  madre  dell'vccifo  Lamberto 

* i i„  Arch.  ci.  ( che,  fecondo  alcuni,  hebbe à riceucre  fcpolcura 
1 tisiPlac.  nella  Chiefa  di  Varilo  fui  Piacentino  ) nelle  parti 

d'Abruzzo  fra  i Sanniti , e bramofa  di  liberare  il 
Monaltcrio , e Chiefa  di  S.  Michele  di  Piacenza., 
i*  dalla  giurifdicione , e dominio , che  vi  teneiiano 

fopra  ( nè  fi  sà  come  ) l'Abbate,  & i Monaci  di  S. 
'*  Vincenzo  del  Volturno  in  quelle  parti , cioè  nel 

n Territorio  d'Ifemia,  fi  adoperò  in  guifa  , che.» 

* n'hebbe  aliatine  l'intento,  come  qui  borii  dirà. 

' Era  quel  facro  luogo  di  Piacenza  il  Monaltcrio  di 

e S.  Michele  Arcangelo , che  fece  gii  collruere  S. 

* . Sauino  Vefcouo  circa  quattroccnt'anni  auanti , 

dando  in  elfo  ricecto  alle  purifiimc  Vergini  Pia- 
<■  cernine,  che  monacarli  vollero,  de  mi  perpetua- 

* mente  fcrrnre  al  Signore  fotro  la  cura,  e diligente 

a*  cultodia  della  Badelfa  S.  Vittoria,  forclla  di  cfl’o 

S.  Sauino,  come  à fuo  luogo  dicemmo . Et  il  pre- 
i 0()icn  detto  di  San  Vincenzo  al  Volturno  hebbe  il  fuo 
à inCton-Cafl  principio  folamcntc  intorno  al  71 5.  e così  circa_j 
1)  fa.lib.i.c.i.  treccnt'anni  dopo  quello  di  S.  Michele  di  Piuccn- 
za,vencndo  edìiicato  allhora  il  Monaltcrio  di  San 
Vincenzo  da  tre  nobili  fratelli,  Paldo,  Tafo,  c Ta- 
to , cittadini  di  Bcncuento , i quali  riccamente  il 
dotarono , c v'introdulTero  nel  medefimo  tempo 
i Monaci  Calimeli;  a' quali  perciò  .comcpotte- 
riori  d'origine , c tanto  lontani  da  Piacenza , non 
habbiam  potuto  trouarc, perche, e con  che  auto- 
rità veniflero  foggettate  poi  le  noltre  Monacho 
di  S.  Michele . Comunque  fi  andafle  quel  latto,  e 
ne  folle  ancora  l'intétione  di  Ageltruda  in  quelli 
giorni  : cioè , ò di  far  dò  à riducila  del  Velcouo 
nollro  Eurardo , à lei  gratiffimo , c fiato  fedelilfi- 
mo  Tempre  all’ImperadorGuido  fuo  conforte,  Se 
al  predetto  Lamberto  filo  figlio  ; ò di  donare  di- 
poi qud  Monaltcrio  allo  fteflò  Vcfcouo,8c  a'  fuc- 
celfori  nel  Velccuato , come  a’  propri  Pallori,  ta 
Padri  di  dette  facre  Vergini  : certo  è , ch'dla  nel 
prefente  anno  895.  a'  1 j.  di  Settembre  co'  me- 
morati Monaci  di  S.  Vincenzo  venne  per  via  di 
permuta  ad  vn  tale  accordo . E fiuc’haucudo  pri- 
. ma  l'Abbate  Mallonc(  così  era  egli  chiamato,  fe 

aia.,  t ben' altri dilfero Maione ) non  pur  confultato  il 
' negotio co'  fuoi  Monad,maanche  mandato per- 
fone  à polla  fui  latto  in  compagnia  d'vn  Prcpofi- 
to  Andrea>d'vu  Conte  di  Marita,  & altri  dal  Som- 
mo Pontefice, e dallTmperatricc  detti;  cedettero 
liberamente  in  perpetuo  i Monaci , & Abbate  di 
S.  Vincenzo  à fauore  di  Agcltruda  il  Monallcrio, 
e Chiefa  di  S.  Michele  di  Piacenza  ( che  forfè  per 
le  tante  riuoltc , e mouimeoti darmi  in  Italia , he 
in  detta  Citta  particolarmente  feguìti , doucua^ 
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elfere  fiato  dalle  Monache  abbandonato  del  tut- 
to ) con  ogni  fua ragione  : Stella  all'incontro  in 
titolo  di  contracambio  alfegnò  loro  con  tutti  i 
fuoi  redditi  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Capua,  cho 
feruìpcrhofpitio  delti  Padri  alcun  tempo , con- 
fermato loro  da  Papa  Marino,  e diuenne  pofcia_j 
Monallcrio  di  (acre  Vergini , 11  rogito  di  tal  con- 
tratto è nel  Regiflro  pollo  col  barbaro , c fcóccr- 
tato  itile  d'allhora,  clfcndo  le  lingue,  come  anche 
attefiano  gli  Hiltorici,  cadute,  e quali  dimentica- 
te affatto . 

Nel  medefimo  anno  Nouantcfimo  nono  .che 
elfer  lì  diflie  del  regno  di  Berengario  l'vndccimo, 
e nella  feconda  indittione  (ma  infin  fotto  li  due 
di  Gennaio  ) il  Conte  Euerardo,  figlio  del  gid  Bo- 
deradoCóte  Palatino,  ad  imitatione  della  moita 
pietà  del  Vefcouo  Eurardo,  Se  alla  di  lui  prefenza 
alfilìenti  etiandio  Pietro  Arciprete , Gariprando 
ArchidiaconoXiariuerto  PrepofitoA  altri  Cano- 
nici) donò  egli  ancora  alla  Matrice  Chiefa  noilra 
di  S.Giufiàna  per  l'anima  di  erti»  fuo  padre, e della 
Confetta  Raginilda  fua  madre , e di  due  fuoi  fra- 
telli, Ordoico , Se  Anitrcdo , e per  la  fallite  fiiaiu- 
ficinementc , tre  buone  tenute , che  haucua;  vna 
nel  luogo  delle  Pianirie , l'altra  nel  luogo  detto 
Concimino  fui  Parmigiano,  eia  terza  nc'Terri- 
tori  ai  Salfo,  c di  Canzelafio  fui  Piacentino . Del- 
la qual  donationc  chi  luuelfe  gufio  à fencire  lo 
prccife  parole  ( benché  medefiuiamcntc  piene  di 
làlfa  latinità)  vegga  nel  Regillro  al  fuo  luogo . 

Et  in  quello  anno  medefimo  habbiam  la  mor- 
te dcU'Arciuefcouo  di  Biturica  Protario  (clic  dal 
Locati  fi  appella  l-'rontonio  ) feguita  in  Piacenza . 
Era  quelli  fiato  dianzi  Vefcouo  Burdcgalcnfo, 
ma  «fendo  poi  prefa,  c dillrutta  da'  Pagani  quel- 
la Prouinciu , Gioiianni  Octauo  dcll’877.  il  diede 
per  Pallore  al  popolo , e Clero  Birurieenfe , A in 
quel  gouemo  ( come  à veri  ferui  di  Dio  accader 
fuolc  )patì  il  pio  Arciucfcouo  aUuncgrauipcr- 
fccutioui . Hora,  che  in  quelli  di  perauuentura^ 
egli  fi  trasferma  à vifitarc  1 làcn  limini , òusr  di  li 
ne  vcniua;  giunto  à Piacenza  Protario  s'in fermò  à 
motte » e qui  palthco.fehcemcntcal  Signore , co- 
me del  buon  Prelato  molti  anni  innanzi  haueua_, 
conofccnza.  Si  amiltà  la  Badelfa  Angilberga,così 
non  folamcntc  con  grande  honorc,  ma  nella  pro- 
pria Chiefa  di  S.Silto  fepellirc  il  fece  dal  Velcouo 
Eurardo , e dal  Clero  tutto  accompagnatomi  vua 
tomba  pretto  i 1 fonti . 

Non  potè  però  Berengario  goderli  troppo 
tempo  con  quiete  il  Regno,  che  (olo  fi  haucua  di 
tutta  l’Italia  prefo:  perche  pretendendone  altri 
la  Cotona,e  mafiìmaincntc  Lodoutco  di  Prouen- 
za.ngto  di  Bofone  genero  di  Angilberga,  con  etto 
hebbe  molte  fcaramuccie , e finillri  incontri , per 
quali  la  mifera  Italia,  e per  confegucnza  la  Città 
nofira  anch'ella  nc  fù  in  grandi  Ìli  ini  dilhirbi  ; Se 
erano  i popoli  diuifi  in  due  faccioni  > chi  adhcriua 
à Berengario,  c chi  à Lodouico,  il  quale  ottenne^: 
in  Roma  dal  Papa  ['Imperiai  dignità , c la  corona 
inlicmc  : e l’vno , c l’altro  di  elh , ouunque  fi  tro- 
nauano , & erano  riducili , a'  loro  partigiani , Se 
amici  taccuino»  come  Signori  del  Regno , grane, 
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& indulti . Onde  in  Piacenza  Lodouico  l'anno 
500.  di  ChriAo  nel  mele  di  Ottobre,*  in  Olonna 
pur  nello  Aedo  mefc  priuilegiò  i due  Vcfcoui  di 
Modona , c di  Reggio  ; e Berengario  ancor’  egli 
ne'  medefimi  giorni  in  Verona  . & alrroue  ad  al- 
cuni altri  fece  de'  fomiglianri  Canori . Cosi  ne’ 
proflimi  due  anni  pare , che  Signor  di  Piacenza-, 
('offe  tenuto  l'Imperador  Lodouicodc  guardiamo 
a'priuilegi  dati  da  lui  in  Pauia  nel  901.  & alla-, 
donationc  Catta  in  Piacenza  nel  fecondo  anno 
dell'imperio  d'eflo  Lodouico.ncl  nieCe  di  Maggio 
Cotto  l'indittion  quinta  (che  Cùddire  l'armo  di 
nofira  Calutc  901.  ) alla  Canonica  di  S.  Giultina . 
preCcnte  il  VcCcouo  Eurardo,  e Gariucrto  Prepo- 
fito  di  cfl'a > con  queAe  parole  : In  Chrtfli  nomina 
ludouicus  gratta  Dei  Imperato!  ^iuguflus,  anno  eius 
fecondo , menfe  Madto , indtOtone  quinta  , Sacerdote s 
Ucci  effe  Sanile  l ufiine , qui  confi  rulla  efl  intra  Ciui- 
tatc  Tlacentia , vbi  Canonica  moderno  tempore  edifi- 
cata effe  >idetur , ad  Domnus  Eurardui  KenerabU. 
I pile  opus , & Garibertua  presbiteri  & Trepofuo  effe 

“uidciur,  ere. 

Ma, Ce  miriamo  al  tenore  d'altre  publiche  Cene- 
ture,*:  alle  tre  Ipecialmente, de' quali  appreflo  di- 
remo ( (eguitando  noi  perù  Ccmpre  l’hiitoria J nel 
vederui  cfpredo  il  nome.e  l’anno  del  regno  di  Be- 
reagario  ; certo  è da  dirli , che  perpadrone  della 
medefima  Città  era  erto  altresì  da  molti  dc'noAri 
liauuto  in  quel  tempo . Perciò  fi  legge  nella  pri- 
ma di  quelle, die  l'anno  90  j.ncl  mcCedi  Gennaio 
alli  1 1.  c (Tendo  l'anno  di  Berengario  Re  il  quin- 
dicefimo,  e la  CcAa  indittionc , egli  per  Coa  paten- 
te data  in  Parma  a'  prieghi  di  Bcrtila  Ctia  moglie , 
e conforto  del  Regno , concedette  ad  Ariberto 
Abbate  di  S.  Saluatorc  di  T olla  Cui  Piacentino  al- 
cune gratie,  delle  quali  fi  farà  più  alianti  da  noi 
in  miglior'  occafionc  connencuol  rammemoran- 
za . Nell'altra  Ccrittura  babbuino, clic  nello  Aef- 
Co  mefc  del  medefimo  anno , & indittionc.  Cedet- 
tero in  Piacenza  nella  ChieCa  maggiore  ( che  dir 
fi  volle  la  Cupcriore , i differenza  aellinferioro 
troppo  angulla ) del  Monalìeno  di  S.  Silfo,  come 
Giudici  Rcgij , mandati  allhora  da  efio  Berenga- 
rio à Cargiuiiitia  a'  popoli  nella  detta  Città , il 
Conte  Palatino  SigiCrcdo.chc  nella  Acli'a  Ccrittura 
ctiandio  Conte  della  Città  di  Piacenza  li  appella, 
c conluiinficme  il  VcCcouo  noitro  Eurardo , A 
VcCcouo  di  Lodi  JJderio  (che  forfè  Cù  l'i Hello > 
dianzi  da  noi  nomato  Udegario,  di  cui  anche  fi 
legge,  e dello  Acfi’o  Conte  mficmc,  edere  Ilari  lo- 
ro Configlieri  ambiduc  del  medefimo  Rè , in  due 
priuilegi  della  ChicCa  di  Bcrgomo  ) & A VcCcouo 
di  Concordia  Adelmano  ■ con  l'uiterueuto  anco- 
ra di  Adelgrado,  Adclbcrto,  Aquilino  > Farimon- 
do, c Stadclberto , tutti  fimAmcnte  Giudici  dello 
AeffoBcrcngarioie  che  quiui  auanti  il  lor  tribuna- 
le comparile  in  tal  tempo  Adalberga  Badeda  di  S. 
SiAo  in  compagnia  deil'Auuocato  del  MonaAe- 
rìo  > che  Madcmerto  chiamauafi  ; & elshibendo 
eglino  a'  Copradccti  Giudici  in  autentica  forma., 
l'ampia  donationc,  ò dir  fi  voglia  cefiìone,dodici 
anni  innanzi  Catta  à quel  Cacro  luogo , e per  elio 
alla  Badcfih  d'ali  bora  per  nome  Scamburga>dalla 
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pia  Emengarda , figlia  della  gii  Imperatrice  Arv- 
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gilberga,  condottali  in  tai  dia  Piacenza;  ottcn- 
nero  giudicialmentc  la  dichiaratione  della  vali-  ~ 
dita  di  quella,  la  quale  Cù  del  tenore  > e di  que'  ' 


vali-  Cn 


ni , che  nel  Regiftro  fi  moAra , c qui  bricuemente 
per  gl'idioti,  c non  letterati  fi additano;  ciò  foro-  R'S'Mij 
no  tra  Calere , alcune  poflefiioni , ch'ella  tcncua_.  nel  fiat. 

Cui  Piacentino  ne'  luoghi  della  Duliara  ( hoggi 
Diara  ) di  Fabiano,  di  Fabricp , ò fia  Frauczza  , ai 
Caratta , la  Terra  di  Corrcmaggiorc  ; quattro  al- 
tre Terre  Cui  Reggiano , cioè  Felino,  GuaAalla_>  , 

Luzzara,  e Corte  nuoua  con  le  lor  CliieCc  diSaiza 
Giorgio,  di  S.  Pietro,  di  S.  Lorenzo,  & ad  honore 
d'altri  Santi  intitolate  : Cui  ModoneCe  ancora , lui 
Mantouano,  & altroue  certe  altre  Terrene  Ca del- 
la in  detta  donationc  efpredc:  eccettuandoli  Colo 
in  quella  l’vfulrutto  d'alcuni  altri  poderi  Cui  Pia- 
centino par.-c  in  Roncag.ia  poAi,  e parte  nella-, 
giurifditionc  di  Cortemaggiorc,  conceduti  quedi 
da  eda  Emengarda  al  VcCcouo  di  Piacéza  Eurar- 
do, c quelli  al  Canonico  pur  nomato  Eurardo 
Diacono  Piacentino , & in  vita  loro  Colamenti^  ; 
che  però  mancando  eflì,  Cucccdere  doueua  anche 
in  detti  beni  il  memoraco  Mona  Aerio  di  S.  Siilo  . 

Ma  qui  è da  notarli,  che  delle  predette  due  Ba- 
dede,  Adalberga,  e Scamburga,  Arnoldo  Vuione 
ò niuna  notiria  hcbbe,ò  prcCe  errore, chi  compilò  Amo).  Viro 
il  Catalogo  riCerito  da  elio , delle  BadclCe  di  quel 
MonaAerio;  ponendoli  CorCe  in  vece  di  Adalber-  cicnaTP.j. 
ga,  Ansiibcrga , e per  conto  di  Scamburga,  equi- 
uocanaofi  Cacilmcnte  in  due  punti,  mentre  lì  cre- 
dette primieramente  l'Autore  dei  detto  Catalo- 
go , che  la  donationc  d'Emengarda  Ccgliita  gii 
(come  nel  RegiAro  habbiamo)  regnando  Gui- 
do , c cosi  l'anno  terzo  del  Cuo  regno , correndo 
l'indittion  nona,  che  Cù  l'anno  di  ChriAo  890.  oc- 
corCa  CoA'c  nel  tempo , che  dominò  Berengario, 

Cotto  di  cui  li  vede  edere  data  quella,  anni  dodici 
dopo , da'  Copradetti  Giudici  nel  prefente  anno 
90  j.  approbata,  c poCcia  s’ingannò  lo  Aedo  Scrit 
tore  nel  prendere  a occhi  chiufi  vn  Berengario 
per  l'altro , dante  l'identità  del  nome , & anchca 
dell'anno  del  regno , che  Cù  Aquindiccfimo  d'en- 
trambi,  cioè  di  Berengario  Primo  nel  902.  di  cui 
hor  fi  ducila  ; e di  Berengario  Secondo,  ò Terzo» 
elle  dir  fi  voglia,  nei  960.  in  cui  fi  pone  dai  detto 
Autore  la  BadclTa  Seamburga,Ia  qual'  è da  crede- 
re, che piunonviudl’c,  òche  altra  (òffe  quella^ 
dalla  dianzi  nomata  adai  diuerCa . 

La  terza,  * virima  Ccrittura  (per  caminare  tilt- 
tauia  dietro  al  ni  dell  hiltoria  ) in  cui  pur  chiara- 
mente fi  Ccorgc , edere  luto  tenuto  in  quell'anno 
perpadrone  di  Piacenza  Berengario , cidi  à di- 
uedere  la  (ingoiar  pietà  del  Veìcouo  noAro  Eu- 
rardo , c le  incurfioni  de'  barbari  pafiati  ancor’  in  t^crifij.^o 
Italia,  cioè  de' fieri  Vngari  venuti  fui  Territorio 
Piacentino , e d'altre  moire  Città , guafiaudo  il  iugin.chnx 
tutto  con  incendi; , e rapine  horribAi  ; e non  Colo  M9>>- 
«minando  in  Cpecie  le  (acre  ChieCe , c MonaAcri , s‘tebcrJ,“ 
che  fiiori  delle  Città  fi  trouauano  ama  «recidendo 
ctiandio  i Monaci , c molti  Prelati , come  fingo-  Lpiic.  Ver- 
larmente  fi  si,  del  VcCcouo  di  Vercelli  Ludmar-  tcU*  ali* 
do,  e de'  Cuoi  Chierici. 
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Di  Piacenza . 

Stana, dico  io.in  pjfiero  sii  quelli  giorni  il  noftro 
Eurardo  di  ri  fiora  te  ■ ouero  riedificar  di  nuoiio 
lantichilfimo  Tempio,  e Monallcrio  di  S.  Sanino 
polio  alle  Molle  > come  gii  per  la  vecchiezza., 
fna.  e pcraltri  accidenti  quali  dillrutto,8c  abban- 
donato da'  Monaci;  c tanto  più.che  poco  innanzi 
mancato  era  l’Arciptete  del  Duomo  Pietro , il 
quale  come  li  dille  > rcncua  di  quel  facrato  luogo 
la  cura.  Occorlè pertanto  al  Vefcouo  di  con- 
gregare nello  llclfo  tempo  vna  Sinodo.  & in  etti-, 
col  parere  de'  Tuoi  Canonici  della  Caredralc  pro- 
poli quel , clic  intorno  i ciò  baueua  egli  difegna- 
to  di  (are.  e d'introdurui  anche  vn'altra  fiata  i Mo 
itaci. per rauuiuare inficine  la  quali  fpcnra  diuo- 
tionc  del  Clero, e popolo  di  Piacenza  verfo  il  glo- 
riofo  SanSauino.  Edicommunconfentimcnto 
venne  il  tutto  in  quel  Concilio  approbato  , con_> 
ordine,  che  nella  nuoua  > e facra  chiufiira  s'inrro- 
metteffero  i Monaci  dellinfiituto  > c regola  del 
Padre  S.  Benedetto  ; i quali  cclcbrandoui  del  con- 
tinuo le  diuinc  lodi, non  mai  ccilallcro  ne  giorno, 
nè  notte  di  porgere  fupplicheuoli  preghiere  i 
Dio  per  li  bil  ogni  dituttalaChiefaCatolica,  cj 
per  la  falute  de'  Rè,  e Prcncipi  del  Regno  d'Italia, 
c per  elio  Vefcouo  ancora , e per  nitri  li  prcccffo- 
ri . c fucceffori  fuoi . E già  li  era  in  procinto  di 
cltcquir  tuttociò  con  prontezza , e con  feruento 
amore  à maggior  gloria,  e feruigio  di  Dio,  quan- 
do , ahi  dolorofo  cafo  ( per  vfar  le  parole  dei  pijf- 
limo  Paltore  ) fopragiunfe  la  difgratiata,Jc  liorri- 
bil  geme  dc'diabolici  Pagani , che  con  nemiche., 
fpadc  trucidando  in  ogni  luogo  i corpi  humanf, 
e nel  medefimo  tempo  có  fiiror  bcdiale  ponendo 
il  tutto  i fiamma , e fuoco , moltiflimi  farri  Tem- 
pi) diftru fiero,  Se  inlieme  la  memorata  Chicfa  del 
B.  Sauino  totalmente  abbruciarono . 

Furono  quelli, per  dilucidare  l'hiftoria.gli  fpie- 
tati  Vngari , che  tratti  dalla  fama  delle  ricchezze 
d'Italia,  c per  le  molte  difeordie,  ch’crano  in  ella, 
vennero  con  potentiilìmo  elfercito  in  quelle  par- 
ti allhora,  per  lare  di  lei  acquifto.  Ma  in  alcune 
fiere,  Se  oftinatc  battaglie  hauendo  elfi  da'  Vcne- 
tiani.e  da  altri  grauifsime  rotte  riportati,  perdet- 
tero adatto  di  tale  imprefa  la  conceputa  fperan- 
za , c con  fùriofa  rabbia  li  diedero  à depredare  il 
timo  per  li  Contadi  di  Bologna , di  Modona , di 
Nonantola,  di  Reggio,  di  Parma,  di  Piacenza , di 
Verona,ene’Territorij  d'altre  Citti , & abbru- 
feiarono  etiandio  quante  Chiefe,  e Monaftcti 
fuori  di  dette  Citti  incontrauano , e fenza  più  re- 
cati haurebbono  altri  maggiori  danni  a'  popoli , 
fc per mdufiria  di  Berengario,  chcdonòloroà 
quello  effètto  gran  fomma  di  danari,  non  li  foffc- 
10  latti  quanto  più  tofto  fgombrarc  d’Italia. 

In  cosi  latta  occorrenza  dunque , elfendo  fiata 
da que' barbari  aria  la  Chicfa,  c'IMonaftcrio  di 
San  Sauino  alle  Mofic,  che  rifabricar  li  voleuano; 
penfarouodi  nuouo  il  Vefcouo,  & i Canonici 
fuoi  a rttroaar  maniera,  per  cui  col  tépo  non  riu- 
feifie  vano  il  lor  buon  dcfidcrio , e gittata  ne  folle 
la  fpef» , ch’crafi  per  lare  : e con  non  minor  folle- 
citudine,  che  con  frequenza , trattando  eglino  in- 
terne di  ciò.  concluufcro  di  edificare  il  nuouo 
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•Tempio  col  Monafterio  annetto  in  (ito  alla  citti 
adhcrcntc , accioche  ncH'aiiucnirc  non  potettero 
i fieri  nemici  cosi  facilmente  difiruggerlo,  od  in 
si  ilrana  guifa  danneggiarlo . 

Donò  pertanto  Etirardo  ad  sm  tal  fine  certo 
fuo  podere,  da  luilegitimamcntcacquiftato,  po- 
llo l'otto  le  mura  della  Citti . E quiui  con  le  de- 
bite cerimonie  vi  fi  piantò  da  elfo  la  prima  pie- 
tra, c da'  fondamenti  fi  erede  la  nuoua  Chicfa  ad 
lionor  di  Dio , c del  gloriofo  Vefcouo  S.  Sauino , 
con  l'ordiuarui  le  Celle,  & il  Conuenro  per  li  Mo- 
naci,che  habitarc  il  doucuano;  & in  quella  vi  fece 
ancora  confiruere  la  Confcfsione  .òSottochicfa 
( che  dal  volgo  col  nome  di  Tiborij , ò Tuguri) , c 
da'  Milanefi  di  Scitroli,  fi  appella  ) non  tanto  per 
riporre  in  dettoluogo  i (acri  corpi  de'  Santi , de' 
quali  poi  diremo , ma  anche  per  officiare  in  elfo 
cosi  nel  verno  più  rigorofo , come  nella  più  fcr- 
ucnte  ellate.fccondo  il  beneplacito  de’  fupcriori. 
Nelpauimcnto  di  quella  fottcrranca  Chicfa  vi 
fece  figurare  Eurardo  affai  leggiadramente  d ope 
ra  di  mofaico,  i dodici  meli  dell'anno,  che  ancor' 
hoggi  vi  li  veggono  in  parte  co'fuoifegni  cclcffi 
dentro  à forme  circolari , e con  alcuni  verfi  Lati- 
ni intorno;  fi  come  parimente  nelfuolo  della-, 
predetta  Chicfa  fupcriore  vi  volle  nel  mezo  tra 
varie  altre  figure  ( che  fono  gii  in  gran  parto 
euaftej  vn  labirinto  con  dentro  il  Minotauro,  » 
lotto  il  labcrinto  verfo  la  porta  del  Tempio  vi 
fece  porre  quelli  quattro  verfi , che  faggiamente 
ci  auuifano , benché  con  rozo  Itile , e caratteri  al 
coltumc  antico , di  faperfi  guardare  dai  viti) , o 
dall’intricato  viuerc  del  Mondo,  per  effere  pofeia 
molto  malageuole  all'huomo  lo  sbrigacene . 

HVNC  mVndvm  tipice  laberinthvs 

DENOTAT  ISTE, 

INTRA NTI  LARGVS , REDEVNTI  SET 
N1MIS  ARTVS. 

SIC  MVNDO  CAPTVS , VICIORVM  MO- 
LE GRAVATVS, 

VIXVALET  AD  VITE  DOCTRINAM 
QVISQVE  REDIRE . 

Sopra  di  effo  poi  verfo  l'Altar  maggiore  venne  fi- 
gurata vna  meza  fiatila  di  luiomo  ( clic  fembra  lì 
nomaffe  Giouan  Filippo , e forfè  fu  il  mailro  di 
tal’  operai  con  vn  coltello  in  mano , C lqjto  di  lui 
il  fcgtieote  Epitafi»; 

IÓHS  PHIPVS  SV  MEDIETAT1S  AMICVS. 

HOC  FEC1T  PRESENS  CELEST1A  PREMIA 
QVERENS. 

Ma  oltre  al  donato  podere  > che  confermò  il 
detto  Vefcouo  in  perpetuo  i quello  nuouo  Mo- 
nellerie per  amor  di  Dio , Se  in  falute  dell'ani- 
ma propria,  vi  applicò  di  più  non  pure  tutti  i 
beni , c terre,  cafe , 8t  vtenfigli , maffcriccic , e ra- 
gionile quanto  appattcncuafi  alla  vecchia  Bu- 
tilica di  effo  San  Sauino , ma  anche  la  Chicle,  Se 
il  Conucnto  pur  antichi , e già  molto  innanzi  di- 
llrutti , che  intitolati  erano  i San  Benedetto  non 
lungi  dalla  Otta , con  tutte  le  rendite , e per- 
tinenze fuc , affinché  i Monaci , che  in  quello 
làuto  luogo  fecuir  doucuano  alla  Diuina  Maeftd . 
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vihaueflero  cOnncr,;uole  il  vitto , 3c  il  ve  11  ito  fe-  elio  nel  diftmtto,  Se  arfo  Tempio  delle  Moli;- 
condo  la  Regoli  del  loro  Santiflimo  Padre . fcpolti  erano  > eperdiuin  volere  rimali  tutti  illcfi 
Creò  Abbate  di  quelli  vn'huomo  di  molta  reli-  in  quel  si  grande  incendio . c rouina  de'  maladet- 
gione,  c prudenza  1 ch'era  de' Tuoi  Canonici  della  ti  Barbari;  cioè  i corpi  de'  gloriofi  Santi  Vefcoui 
Catcdrale,  per  nome  Grimlaico,  con  facolta,  che  Sauino , c Mauro  ; de'  Santi  Diaconi  Vittore  > e_> 
gli  diede,  di  edere  nel  recente  Mona  fieno  perpe-  Donnino  ; di  San  Gelafio  ConfélTorc  > fratello  di 
tuo  Abbate . cioè  per  tutto  il  tempo  di  fua  tua,  e Sant'Opilio  ; di  S.  Vittoria  Verdine  Torcila  di  San 
di  ordinami,;  difporui  qualunque  cola  fotte  fiata  Sauino  ; di  S.  Peregrino  Confo  fiore  ; di  S.  Bufcbio 
*1  Tanto  luogo  ifpedicntc  fecondo  la  flcfla  regola  Monaco,  c d'altri  quattro  Beati  pur  Monaci,  Lu- 
di S.  Benedetto  ; faluo  Tempre  l'honorc  , e la  po-  ca,  Ambrogio,  Prillato,  e Vittorino , l'vltimo  de* 
deflàdi  cfloEurardc,  edc'TuccelTori  fuoinel  Ve-  quali  fiato  eraAbbatc  di  quell'antico  Monafle- 
feouato.  Non  volle  però,  che  alcun' aggrumo,  ò no.  Parte  di  cfli  ne  collocò  il  detto  Vefcouo 
violenza  al  detto  Abbate , nè  a’ fucceflori  di  lui  ncll  Altar  de'Tibonj,  o Sottochiefa,egli  altri  nel 
fi  Tacefle,  fuorché  nel  giorno  della  folennità  di  S.  Tempio  Tiipcriore,  riponendo  anche  in  quello 
Sauino,  in  cui  foggiunfe.che  conforme  al  confue-  Tantichifiìmo  Crocifitto,  portato  gid.comc  li  diC- 
to,honorciio(mcntc  riccuere  fi  doueflèro  i Saccr-  fe,  ò mandato  da  Roma  di  facre  Reliquie  p icno  > 

lotto  la  cui  veneranda  Imaginc  furono  dopo 
qualche  tempo  da  perfona,  che  non  apprefe  bene 
ii  nome  del  Vefcouo,  accommodati  à perpetua-, 
memoria  de’  pofteri  i feguenti  verfi  : 

Tortictbui  faci  11  MÒjiatvcxère  Quiritet 
In  Cruce  pendentem  totius  prò  crimine  munii. 
Tofl  quatcr  ccntum  * Comoditi  ictulit  annos 
In  tempio,  fulgct  quod  nunc  viriate  S duini  ; 
"Plenum  reliquiji  SanQorum,  crede,  P’iator  . 

H ine,  precor,  iplorum  piedini  contenuti  obito. 
Ma  più  chiara  notitia  c quella , che  con  finfra- 
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doti , & altri  Minitlri  della  Catcdrale  à celebrare 
ini  li  Diurni  OlTìcij,  & otferire  fi  haueficro  all  bora 
dall'Abbate , ò Tuo  mandatario  al  Vefcouo  duca 
cerei  in  fegno  della  douuta  riuerenza , e fogget- 
tione  verfo  di  lui,  e del  patrocinio  inficme,c  dife- 
Ta  d'eflo  Pallore  verfo  quel  l'acro  luogo . A perpe- 
tua memoria  di  tuttocio , c delle  pene , che  vi  fi 
appofero  per  la  confcruatione , e mantenimento 
di  detto  Monaftcrio,  c Chiefa  ,e  de'  Tuoi  beni,  ne 
leccpofcia  formare  il  pio  Prelato  fotto  li  30.  di 
Marzo  nella  fella  indittione , l’anno  dccimofcflo 

di  Berengario  ( che  diremo  di  Chriflo  il  903.  fe-  ferine  parole  ci  porne  di  ciò  vna  picciola  Tauola 
condo  l'mditrione , & il  computo  dell’anno  del  nel  medclìmofacro  luogo  appefa  : 
Kgno,chenefàilSigonio)vnapublicafcrirtura,  Stili.  1 lite  Domini  Ùoflri  Ic/u  Clirifli  Imogn, 

c di  ella  due  copie  in  vno  flefio  tenore  ; vna  delle  quam  dicroti  longitudine  confili  om  ccrnimiti  , ufi- 
quali  volle,  che  fi  confegnaffeall'Abbarc,  l'altra-,  quando  vanji  Sonliorum  rehqms , yt  declorane  ems 
fi  conferuaffe  mai  femprc  ( come  fi  conferita  in-  forammo,  atq.  nonnulltrum  aulloritti  fcnpiurorum, 
fin' bora)  ncU’Archiuio  del  Duomo  di  Piacenza , fu:t  decorato . Itone  per  CanfUnuuum  , dr  ' Opima-  ’Apiniainim 
di  donde  habbiamo  noi  ellratto  il  tranfunto , che  num  /{omaneriim pnmarios  ciuci , non  miniti  proto . 
al  line  del  prefentc  volume  (li  regiflrato . gonna  virtutum  adornato  1 , quàm  carmi  propaline-» 

I11  cfi’o  li  douri  offcruarc , che  veggeudofi  Ga-  illuflratos,  l\oma  deiotam  finge , ac  vltimi  per  F.nu- 
riucrto  iui  con  gli  altri  Canonici  foferitto , c no-  rardum  Tlacentmum  Vrtfulcm  tgregium  tu  hoc  Tcm 
maro  ancora  Primicerio,  che  poco  dianzi  in  altri  pio  collocaiam  finge  Icgimui . 
rogiti,  e fcritturc  Prcpofito  della  Catcdralefi  dif-  Con  quefte  si  diuotc  * e fante  anioni  fi  ridufle 
fé , ne  fieguc  per  mio  aiiuifo  da  crederli , che  non  Burardo  ( hauendo  prima  per  l'anima  fua , c per 
«(fendo  in  detta  fcritmra , ne  in  quella , che  poco  fuffragio  di  quella  del  già  Vuibodo  Vefcouo  di 
apprcfi'o  fi  addurrà  nel  904.  Canonico  alcuno  col  Parma , forfè  à lui  congiunto  di  fangue , donato 
titolo  di  Prepofito;  begli  in  tai  tempi  rfièrcitar  a’ Tuoi  Canonici  della  Catedral  di  Piacenza  al- 
douefié  T vno,  e l'altro  vincio,  cioè  di  Primicerio,  quanti  altri  beni  da  lui  fleffo  comprati  ne'  Terri- 
e di  Prepofito  infieme  ; oucro.che  allhora  foflcro  tori  del  Piacentino , e del  Lodigiano  ) all'vltimo 
quelli  come  (mommi , & vna  fola  dignità  impor-  de'  Tuoi  giorni,  c pillando  da  quella,  come  ere- 


tallero,  benché  fecondo  i fjeri  Canonie  fvfo  (le  f- 
fo  d'hoggi  diuerfi  gradi  fieno , c l'vno  dall'altro 
aliai  differente . Et  iui  limilmcote  è da  notarli 
nella  foferitta  di  Donnino  Canonico  Diacono , e 
Vicedomino , che  fin  da  quel  tempo  l'vfKcio  del 
Vicedominato  trouauafi  già  inftituito  nella  Ca- 
tedral nollra.c  fi  conccdcua,  come  hoggidi  anch’ 
i collume,ad  vno.che  dianzi  fofiè,e  rcuafiè  infie- 


dibilc , alia  beata  parria  il  dì  1 5.  di  Ottobre  l'an- 
no 904.  lafriò  di  fe  gran  nome , Siili  fummo  do- 
lore il  popolo,  Se  il  Clero  fiso . 

Hanno  i Canonici  di  Lucca  in  pergamene  an- 
tico certa  Temenza  à tàuore  del  Vcfcouaro , o 
Chiefa  loro  ( com’iui  fi  narra  ) pronunciata  in— 
Roma  da  Lodouico  Quarto  Impcradore  l'anno 
del  Tuo  Imperio  il  primo , correndo  il  mefe  di  Fe- 


me  Canonico,  e Vicedomino  ,&àluiper  tale  vf-  braio.e  l'indicrion  quarta.  B perche  dicefi  ef- 
ficio  fi  afpetta  l'hauer  curane!  tempo  di  fede  va-  icrui  fiato  prefentc  il  Sommo  Pontefice  Bene- 
cantc,  de' beni,  cpolfelfioni  fiabili,  e de' mobili  detto  Quarto  con  molti  Vefcoui  d'Italia,  tra' 
ancora  del  Vcfcouato.  quali  vihebbe  anch' Burardo  nollro.  Se  èuui. 

Furono  fucccfiiuamcntc  dal  Vefcouo  Burardo  chi  regiflra  tal  fatto  fotto  l'anno  prefentc- 
nella nuoua Bafilica Sauiniana  con  publica,e fo-  904.  qui  conuerrebhc  dire,  che  forfè  Burardo 
Icone procertiooc  traviatati  tutte  le  fanti  fritti  e-  da  cosi  lungo  viaggio  , e da  i correnti  craua- 
Rcliquir,  Se  i dodici  facri  Corpi  de’  Santi  ,c  Beati,  ghofi  t empiii  accelcrafiè  iu  certa  guifa  la  morte  . 
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Ma  conciona,  che  non  concordano  i computi  de 
y°4*  gli  anni , nè  l'indittione  tanto  in  Lodouico , chea 
venne  coronato  Imperadore  nel  900.  quanto  in 
Benedetto  > che  annoto  fu  al  Papato  nel  90 1.  fe- 
Btoji!.>oi.  condo  il  Baronio;  fà  di  meflicri  il  credere,  ch'Eu- 
rardo  affai  prima,  c così  nel  l ebraio  del  901.  ó 
902.  fi  troua ile  prefcntc  in  Roma  alia  fudett*_, 
fentenza  in  compagnia  di  quegli  altri  Vcfcoui , 
che  furono  fperiaimente  (oltre  il  Vefcouo  di  Lue 
ca  , nomato  Pietro  ) Adalberto  di  lami  inTofca- 
na,  Adalberto  di  Bergomo,  Eurardo  di  Piacenza, 
GaribaldodiNouara.Elbungo  di  Parma, Udega- 
rio  di  Lodi , Ardingo  di  Brcfcia , Grafulfo  di  Fio- 
renza, Albino  di  Volterra,  Pietro  di  Arczzo,EraI- 
do  di  Fiefolc,  & A fieno  di  Piiloia. 

Dopo  cfltrfi  adunque  in  Piacenza  il  corpo  del 
Vefcouo  Eurardo  con  la  douuta  pompa  funebre 
portato  d fepcllire  ( qual  fe  ne  folle  la  cagione  di 
Iku.  un.  no|)  recar|0  nc||a  Catc(jrale,  non  fi  si  ) nella  pro- 
pinqua Chicfa  di  San  Giouanni  Euangelifta;  fi  ra- 
dunarono infieme  difubito  gli  Elettori  per  faro 
i.nul!us,difi.  fecondo  i (acri  Canoni , quanto  più  predo  pote- 
H-c-oiKiin-  uano,  l'clctrionc  del  nuouo  Vefcouo  ; e non  iflet- 
fcbu!,(liiì.6i  tero  molto  ad  eleggerlo  , che  fouuenurc  loro  alla 
mcntc,efiendo  tutti  nella  Matrice  Chicfa  congre- 
gati, le  buone  qualiti  d'vn 'ottimo  Padre, nomato 
..  G V I D O I. 

Vckó!io  di  Ò Vuido,  che  dir  fi  voglia,  di  lodcuoli  coftumi,  di 
Fucati,  il  vita,  A milituto  religiofo, e di  dottrina  molto  cc- 
au  «netno  celiente  ; ilnominarono  per  Pallore , c Vefcouo 
circi  irai  36  di  Piacenza , e ne  dabilirono  apprdfoil  decreto, 
che  fi  hi  nel  Regillro  al  fine,  folto  l'imperio,  ej 
dominio  dell'autidetto  Lodouico , per  impetrar- 
ne poi  dal  Papa  la  debita  confcnnatione . Nel 
qual  decreto,  come  che  tutti  intcrucnncro  all' 
H1j.1111.41.  dettionc di  Guido , fi  fottoferifforo  da  55.0  56. 
Ecclefiadici  ( comprcfoui  lo  Scrittore  del  dccrc- 
to)e  17.  Secolari, òvogliam  dire  Laici  della Cit- 
ti  , e popolo  di  Piacenza  : e pare , che  tra  i detti 
Ecclefiadici  non  vi  fodero  altri , che  i Canonici 
della  Catcdrale  ( e pure  nel  decreto  fi  dice  : Cleri , 
populiui  caterue  ) cioè  l'Arciprete  con  1 9.  altri 
Canonici  Preti,  l’ Arcidiacono  con  fei,  ò fette  al- 
tri Canonici  Diaconi , cinque  Suddiaconi , e treu 
Canonici  Accoliti . Imperoche  quanto  all'Abba- 
te di  San  Sauiuo , come  già  era  egli  de'  Canonici 
Preti  della  Catedrale,  fedette , e li  fottofcrilTc  an- 
che in  quella  occorrenza  tra  i detti  Canonici  nel 
fello  luogo  col  titolo  di  Prete,  & Abbate  : c del 
primo  di  elfi  Canonici  dubbio  nò  vi  ha  ( tuttoché 
il  pergameuo , per  edere  iui  corrofo  dall'antichi- 
tà, non  l'cfprima)  ch'egli  fù  Amclpcrto  l'Arcipre- 
te di  detta  Catedrale , nomato  vn'anno  innanzi 
. _ nel  preallegato  decreto  della  fondatione  dclnuo 

* ■40-  uo  Tempio  di  S.Sauino.  Gli  altri  due, che  nel  de- 
cimoquarto,cdecimoquinto  luoghi  fi  veggono 
fottofentti  co'  nomi  loro  per  la  meddìma  anti- 
chità non  intieri , fi  può  credere  ( fecondo  me  ) 
che  fodero  due  de  gli  delfi  Canonici  Preti,  i quali 
hauedero  infieme  la  cura , Se  il  titolo  d'Arciprcte 
ò di  S.  Giorgio,  ò di  Carmiano,  ò d'altre  Picui  a' 
detti  Canonici , e Capitolo  della  Catedrale  in_> 
que'  tempi  lbggette;  « perciò  tra  dii  Canonici 
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a lor  propri  luoghi,  benché  col  titolo  lolo  di  Ar- 
«'prete,  fi  fcttofctiflcro  ambidue.adimitationeu 
forfè  del  predeteo  Abbate  di  S.  Sanino,  che  l'altra 
fiata  nel  pret  irato  decreto  della  fua  Ciucia  fi  fot- 
tofcrilfe Icmplictmètc  coi  folo  nome  di  Abbate . 

Quanto  poi  a'  focolari , ò Laici , che  in  nomo 
del  popolo  al  numero  di  ventifetteprefenti  furo- 
no, c li  fottoferifforo  anch'cffi,  dopo  il  Capitolo , 
e Clero  all'elettione  del  Vefcouo  ; prcr.dcran  for- 
fè merauiglia  non  pochi , per  non  vedenti  cfprcf- 
fo  fra  tanti  di  que  cittadini  il  cognome,  ò cafato  e.  nofTc.cum 
d'alcun  di  loro,  mentre  pur  credere  fi  dee  ( diran-  % j.  ^l1, 
no  quelli  ) elferui  concorfi  allhora  in  vn'attiono  f^ra,!»C<ltlt. 
si  grauc,  et  importante,  molti  de'  più  nobili,  e de'  vcrf.Nce 

primi  della  Città  à dare  in  quella,  fecondo  ìfacri  inplebibus. 
Canoni,  l'affenfo  loro  in  nome  del  publico.  1 ■ S-  '■ or- 

Per  fodisfàrc  à ciò,  fi  rifponde , che  quàninque  “uutloncs' 
i cognomi  delle  famiglie  appo  i Romani , 6t  altri  cif  Vl|=t_ 
anticamente  fi  vfafièro , anche  molto  prima  della  Max. lib.  io" 
venuta  del  Saluatore  : nulladimeno  ( qual  fe  no  Al.x6.irJ.de 
folle  poi  la  cagione)  dopo  le  tante  innondano!» 
de' barbari  in  Italia,  fi  perdettero  inguifu  i co- 
gnomi,  che  fin' al  Millcfimo  anno  di  Cnrillo.pof- 
iiam  dire,  non hebbero quelli drauuiuarfi  gene- 
ralmente , Se  in  molti  peralquaiiti  anni  ancora_> 
dopo  il  Mille, come  dalla  lettura  di  varj  ftromenti 
publici , c d'altre  fcritture  antiche  parte  da  noi 
nel  Regiftro  recare  per  extetifum,  c parte  folamé- 
tc  accennate  nt  II  Hiiloria  in  più  luoghi,  può  age- 
uolmcntc  ritrarre  il  Lettore . In  gratia  del  quale, 
s’egli  di  ciò  più  chiara , Se  ampia  notitia  ne  bla- 
ma , dee  faperc  in  oltre  ( effondo  il  dubbio  aliai 
curiofo,cdilficile,eforfcnuouo,nèmaipiùm-  B|on(j  j 
tefo  da  molti.)  che  declinando  l'Imperio  Roma-  itaUlLu-at. 
no , anzi  precipitando  fempre , come  dicono  al- vbi  J.-  Ka- 
cuni,  e noi  ancora  per  l'Hilloria  noftra  veduto  “emù. 
habbiamo  à fofficienza.di  male  in  peggio, fu  fuor 
di  modo  tempeftata  quella  nofira  Italia  da’Bar-  ,o!ad  In!"s  67 
bari  in  più  fiate,  e con  infinite  rolline , arfioni,  e_>  voljier.com 
morti  a'huontini,  Se  eflcrminij  di  Città , e Terrò  “*•.  I-»  ' vbi 
si  fattamente  abbattuta,  & afflitta , che  pochi  de' 
nollri  furono , che  non  veniflcro  allhora , od  cm-  c "ra"~ 
piamente  vccifi.ò  fotti  prigioni,  e fcluaui,  o ne-  laur.Vjl.in 
ccflìtati  à fuggirfenc  altrouc  col  ricouero,Dio  sa.  prrfat  libo. 
E conciofia.chc  que'  Barbari,  come  furono  di  va-  S u’j„]  fiivì*" 
rie  nationi,  cioè  Gotti,  Oflrogorti,  Alani , Eruli , ”1  Jt!i 

Vandali,  Hunni.c Gotti  ancora  , Se  vltiniamcnte  Petrarca,  & 
Longobardi , che  tutti  calarono  in  Italia  quali  gli  alqs . 
vili  dopo  gli  altri , e gli  virimi  vi  fi  formarono  per 
ducento  trenta,  e piu  anni  continuamente;  cosi  rebrioTurìa 
effondo  tutti  molto  fieri , e fuperbi , c di  pefflmi  libò  j,M«7. 
collumi,  e molti  ancora  infetti  d'hercfia.e  di  lira-  Tarcaen.p.,. 
niffimc  lingue  : n'auuenne , che  con  la  perdita.,  I s.pofl  prin. 
delle  robbe,  e de  gl'infelici  antepafVari  noflri  s'ef-  , , 

tinfero  infieme  le  famiglie  intiere  di  molti,  fi  cor-  uoluiiii^c- 
rupe  col  parlar  barbaro  di  tante  nationi  la  lingua  nen.ii.pàr.i 
Latina,  cli'erail  faucllar proprio , e comnmne  de  znre  an.  ??j. 
gfltaliani  ; onde  s’introduffo  quella  barbarie , e_>  Hleri MS* 
lalfa  latinità  sì  clfofa,di  cui  tanta  copia  ne  danno  nr  jcc. 
à vedere  nel  Regillro  nollro  le  varie  fcritture  mal  par.i . c.6.  Se 
compolle  di  que’  tempi  : fi  mutarono  da’  Longo-  ali)  còpia-, 
bardi  llcffi  le  leggi,  la  maniera  de'gouemi  per  5?nurLsj!cc‘ 
l’odio,  e'hcbbero  al  nome  Romano , e s'introdu  f-  e-1 8°r' 
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fero  perciò  nuoui  codcmi , e mioui  nomi  si  delle 
<ofe,  come  delle  perfine  ; pofciache  in  vece  di 
porre  a'  fanciulli  1 nomi  di  Pietro , di  Paolo , di 
Giouanni,  e limili,  foliti  vfarfi  da  gl'itali Jm;  li 
cangiarono  elfi  in  Amalperto , in  Scamburgo , in 
Gariprando,  in  Peredeo,  in  Odclberto,  in  Radui- 
no>  & altri  di  si  fatta  rea  pronuncia . 

E quindi  (limano  alcuni , che  come  li  fpenfero 
allhora  le  buone  lettere,  & ani,  e con  Io  Ilato , & 
autoriti  de'  cittadini  n'andò  di  mero  la  ciuiicà 
mede  lima;  cosi  in  detti  (orninoli  accidenti  di 
tante  borafche,  (Iragi,  e rottine  (i  fmarrifl'eCo  an- 
che i cognomi , Se  i cafati . 11  che  pare  (i  accenni 
dal  Borghi  ni,  e dal  Pcgna . E tanto  più  f mbra_> 
ciò  verilìmile  nel  conlfderare  appretto,  che  i Lon- 
gobardi dopo  edere  Itati  in  Italia  i fopradeeti  du- 
ccnto,  c tanti  anni,  fe  ben  prilli  ftirono  del  Regno 
da  Carlo  Magno , quando  li  (uperó , e fc  prigione 
Deftdcrio,  ritinto  lor  Re,  c s'impadronì  egli  della 
Corona  d'Italia  ; non  ne  vennero  però  elfi  fac- 
ciati pofeia  di  qui  , ma  permife  Carlo,  che  in  Ita- 
lia tuttauia  viuedero  confórme  alle  leggi  loro  ; li 
che  nè  per  allhora  dir  polliamo  > «ferii  liberata-, 
l'Italia  da'  Barbari , ma  indente  inficmc  fopralit- 
ta  da  altra  natione  ftraniera , quantunque  forfè-, 
più  trattabile,  e citiilc  forco  di  Carlo  (ledo . Et  è 
degno  d'odcruationc  quello , che  in  Piacenza , in 
Lodi,&  in  altre  molte  Città  lì  veggono  inlin'hog- 
gi  dalla  quantità  grande  de'  flromcnti  publtci  di 
que'  fccoli , non  iolo  la  continuanza  de'  nomi , e 
de*  caratteri  Longobardi  ( c quelli  fenza  cogno- 
mi) ma  anche  le  procede,  che  i nollri  A altri  Ita- 
liani infin'  al  Mille , & ctiandio  più  oltre  pcrlèue- 
rarono  di  fare , dicendo  ch'clii  viucuano  fecondo 
la  legge  de'  Longobardi . 

Ma  comunque  li  (ia  della  precidi  cagione, e del 
tempo  di  quella  perdita  de'  cognomi , certo  è , 
che  auanti  il  Mtllclimo  non  erano  ancori  cogno- 
mi vniucrfalmcnte  ritorti , nè  ritornati  in  vfe> . 
fiche  fi  prona  non  tanto  dalla  prcallcgara  frit- 
tura del  504.  dell'clcttione  del  Vcfcouo  Guido , 
ma  molto  piu  da  vn'altra  del  991.  da  regi  Ararli  à 
fuo  luogo,  ouc  fi  legge,  che  in  compagnia  dell'  Ar 
ciuefcouoGiouanni  nollro  Padore,  eNuncio, 
ò Mandatario  di  Otlione  Terzo  Imperadore  à 
render  giuditia  a'  popoli  d’Italia , fcdettcro  in_. 
Piacenza  fette  altri  Giudici , cioè  Dottori  di  Leg- 
gi ; noue  gentilhuomini , feudatari  del  Vefcouo  ; 
e diciotto  mercanti  Piacentini , e cosi  al  numero 
di  trentaquattro  Laici , e tutti  purfenz'alcun  co- 
gnome, ma  co'  foli,  e fempliei  nomi  loro . 

Nè  qui  fi  dica  , che  fòrle  ciò  làceflcro  per  hii- 
iniltà,  ò per  edere  perfine  publiche , conofciutc, 
c qualificate,  e cosi  (ìngolari , che  huopo  non  era 
di  porre  ad  alcuno  il  cognome,  per  darlo  à cono- 
fccre,  o ditferentiare  l'vno  dall'altro . Imperoche 
quanto  all'humilrà , non  fi  concede  per  conto  de 
gliEccleliallicifmatfimechc  regolari  e (fi  non., 
erano  ) da  quello, clic  poco  dante  diremo  ; molto 
meno/e  de’  Laici  foli  intender  vogliamo, efièndo 
cofa  quali  innedata  dalla  natura  il  defìderarej 
l’huomo  gli  honori  publfi , e l'clfre  in  dima  ap- 
piedo di  tutti, c che  li  celebri  il  fuo  nome , cogno- 
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mentitolo  in  fomlgifanti  occorrenze  : perciò 
tanto  nell'atto  dclfelettionc  , quanto  neH'affi- 
(lenza  di  quel  tribunale  egli  è da  credere,  che  f i 
detti  Laici  hauelfero  hauuto  i cognomùnon  lifa- 
rebbono  omclli , nè  da  elfi  nel  fottof  riucrli  co' 
lor  nomi,  nè  dallo  Scrinano , ò Cancelliere  nello 
dendere  quelle  fritture  ad  eterna  momoria  de' 
poderi, non  che  de'  predenti  4 si  per  maggior'  ho- 
nore  de'  nominati  in  elle,  come  per  dilìingucre.» 
criandio  quelli,  che  in  ambe  le  dette  funtioni  li 
trottarono  hauerc  vn  mcdclimo  nome, come  nel- 
la prima  del  904.ua  gli  Eeclefiadicii  due  Pietri, 
i due  Pcrcdei,  1 due  Giouanni  ,{c  i due  Gari- 
prandi  , tutti  Canonici  Sacerdoti  , 8:  i duo 
nomati  Andrea , ambi  Canonici  Diaconi  nclla_s 
mcdclìma  Catedralcjc  tra'  Laici  i due  Odelbcrti, 
KcitrcGaribcrti.  Così  anche  in  quella  del  991. 
tra  idiciotto  mercanti, i due  Martini  ,i tre  Gio-  I.h:c conili 
uanni.i  due  Albizoni,&i  due  Ariberti . Ne' quali  nlfinuC.ra 
due  cali, «fendo chiarilfima la  difpofitione  del- 
le  leggi  fin  allhora  » che  per  cintare  1 inccrtci7.o_j  t .fcvcr.Qwc- 
eie’  nomi  propri,  quando  (ìngolari,  & vnici  noto  ro  nunwil 
fono,  sgabbiano  necefl’ariamcntc  le  perfine  ad  fiinccelfc. 
cfprimcre  con  due  qualità,  cioè  col  nome , e co-  AflliftJeciC 
gnome;ciò  fenza  manco  li  farebbe  latto, fc  ci  fof-  141 
(èro  (lati  i cognomi  loro  in  tal  tempo . 

Circa  poi  l'allegare  ,'ch’elfer  doueuano  perfo- 
ne  noie,  qualificate , e conofc iute , quello  altre ,1 
nonfufiiilepcrrifpctto  di  quelli, che  vno  fielfo 
nome  recammo , doucndoli  eglino  per  ogni  mo- 
do,comc  fi  è detto,  dillmgtierc.Di  più  non  è cre- 
dibile, che  in  tanto  numero  cosi  nella  prima,  co- 
me nella  feconda  fimtionc,  follerò  tutti  perfine,, 
tali.c  di  qualità  sì  riguardcuoli  A infigm,  che  per 
dargli  à conofere  in  quallifia  tépo,  c luogo,  non 
facetlc  mcllieri  di  cfpnmerli  co'  cognomi, nè  dii— 
fi  rcntiarc  l'vno  dall'altro . E perciò  dir  fi  dee, che 
allhora  non  erano  commnnemcnte  i cognomi  in 
vl'o . E li  aunera  non  pure  per  le  due  prenomina- 
te fritture  del  904.  & 991.  ma  da  alme  molte  in 
gran  quantità  celebrate  dall'àoo.  fin'al  1 000.  per 
inccrclfe  di  vendite,  d'aftìtti,  di  donatimi,  ò per- 
mute , c d'altri  contratti , mentre  i nominati  in_. 
quelle  fono  tutti  fenza  cognomi,  nè  fol'  i contra- 
henti,  ma  i tellimom,  Si  i Notari  llelfi , come  nel 
medefimo  Rcgiftro  nollro , e per  l'hiftoria  mlìe- 
mc  fi  può  agiatamente  comprendere , e noi  qui 
apprcll'o  ne  recarcmo  alcun  fangio  . 

E primieramente  diremo  d'vn  rogito  del  949. 
in  cmfi  vcde,che  nominandoli  due  Canonici  del- 
la Catcdrale,ambiduc  chiamati  Martini, & ambi- 
due  dell'ordine  de’ Preti  ; il  Notaio , per  non  ha-  Rrgtlfii.54 
uer'eflii  cognomi, e volendoli  pur  diftingucre.»,  udirne. 
li  com'era  tenuto,  li  diflèrentiò  fidamente  col  di- 
re , ch'vnocra  fiato  figlio  d'vn  Giouanni  della-. 

Città  di  Piacenza , l'altro  d'vn  Domenico  ; c che 
Gariuerto  ffimilmcntc  rammentato  nella  mede- 
lima  frittura  ) altrcuolte  Arciprete  della  I l«là_. 

Catedralc , nato  era  diCaribaldo  habitantc  gii 
nel  luogo  di  Gofolengo;  che  fc  fiati  ci  fodero  i 
cognomi  di  quelli,  non  vi  hà  dubbio,  che  có  tan- 
te parole  non  hanrcbbc  def  ritte  il  Notaio  leu 
qualità  loro,  ne  mcn  nominati  i lor  padri . Per la 
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flefla  mancanza  de'  cognomi , col  Colo  nome  de' 
padri  ,ò  con  qualche  altra  aggiuntioue  > lì  troia- 
no daH'too.fin'al  i odo.  cfprciii  ( fecondo  che  di- 
ccuamo) altri  Canonici  di  detta  Catcdrale,  S: 
anche  de'  Preti  fempi ici>  ò di  minor  grado  diuer- 
fi.come  nel  8s  ».  Ghifolfo  Canonico  Diacono  .fi- 
glio del  gii  Chriftotoro.  nel  837.  Leone  Canoni- 
co Diacono  della  Catcdrale  > habitante  nella., 
Ceti  di  Piacenza,  nel  88  j . Gariucrco  Canonico 
Diacono, nato  del  gii  Giouanni  del  luogo  di  Ro- 
licreto.ncl  898. MatefredoChierico, tiglio  di  Scu- 
fredo  del  luogo  di  Tuna . nel  901.  Giouanni  Pre- 
te.figlio  fù  di  Giordano . nel  91 7-Leone  Prete,  fi- 
glio del  gii  Simperto.  nel  pi  3. Gregorio  Canoni- 
co Prete  della  Catcdrale  > nato  del  gii  Paolonej. 
nel  934^quel.che  piùc)Andrea  Vclcouodi  Tor- 
tona ■ tiglio  del  gii  Ariprando  del  luogo  di  Ka- 
clo>  6 fotfc  Raglio . nel  9 5 1 . Aldeprando  Canoni- 
co Diacono . figlio  del  gii  Adelberto  del  mede- 
fimo  luogo  di  Rado,  c nipote  dello  ftclfo  Vcfco- 
uo  Andrea;  & Alprando  Canonico  Acolito, tiglio 
di  Andrea  fratello  del  predetto  Aldcprido  Dia- 
cono nel  977.  Adamo  Canonico  Ducono , nato 
del  gii  Gifelbcrto  Giudice  : e nel  995.Sigczono 
Canonico  Sacerdote,  figlio  del  gii  Radaldo. 

E per  chi  delìdcra  d'intendere  anche  de'  Laici, 
nel  8 itf. nomati  Giroaldo  figlio  di  Gambetto, 
nel  813.  Gaufealdo  figlio  del  gii  Gauiperto. 
nel  8 5 9.  Rodoino del  luogo  di  Settima, He  An- 
drea figlio  del  gii  Leone. nel  8Sr. Gefimondo 
Vaflallo  del  Vclcouo  Seufredo.nel  89:.  Giouan- 
ni figlio  di  Rainaldo.ncl  89;.Madclbcrtodelgii 
Adrcutìo  della  Citti  di  Piacenza . nel  898.  An- 
drea habitatore  di  Bardi , nato  del  gii  Dageuer- 
to.  nel  899.Euerardo , Ordoico , & Anifredo  fra- 
telli, tutti  tre  Conti , figli  del  gii  ttodcrado  Con- 
te Palatino , e di  Ragimlda  fui  moglie  ,ncl  914. 
Radcucrto  nato  diOdclbcrto  della  Cimi  di  Pia- 
cenza, c genero  di  Rechi! da . nel  9i9-Domenico 
figlio  di  Adelberto  .nel  943.  Euerardo  del  gii 
Grimaldo;  Domenico, Marnino,  e Grimaldo  fra- 
telli , nati  del  gii  Sanfone  del  luogo  di  Bucciola- 
feo . nel  949.  Anfclmo  del  gii  Tcutelino  del  luo- 
go di  Trauazzano , Conltantino  del  gii  Cheral- 
do , Adalberto , Se  Andrea  padre , e tìglio  della-, 
Citti  di  Piacenza . nel  9 5 4.  Adamo  figlio  del  gii 
Diodato . nel  9S4.  Gifclbcrto  nato  del  gii  Aac- 
ucrto , nel  999.Giouanni , e Madclbcrto  fratelli 
con  Rotrudalor  forella.Ne  ci  micano  altri  mol- 
ti, e fi  può  dire,  innumcrabili , tutti  fenza  cogno- 
me notati  in  diuerfi  alni  Itr omenti  auanti  il  Mil- 
le: ma  per  non  farti  mentione  di  loro  in  quelt'hi- 
fioria.fi  padano  qui  fotto  fùctio.E  pergiuitificare 
giuntamcnte,ch'ctudiodopo  il  Mille  uó  erano  in 
vfo  appo  molti  i cognomi,  ci  batteri  perhora  fa- 
pere,  che  nel  1 ooz.  troniamo  vn  Conce  Lanfran- 
co, nomato  fol  per  figlio  del  gii  Rimprando,c  la 
Conceda  Berta  tua  moglie  per  figlia  d'rnMarche- 
fc  Adalberto;  e nel  1 03  8.  vn  Marchefe  Vgo  figlio 
del  gii  Obcrto  parimente  Marchefe , i fegno  ta- 
le che  fondatamente  fi  proua , da  quanto  fin  qui 
detto  habbiamo,  la  generai  mancanza  de' co- 
gnomi auanti  il  Mille , 


, . - jfKNl  DI 

v.  “r)  cnnmo 

Ne  importa  il  uirc,chc  ne'gionii  di  Carlo  Ma- 
gno fi annidatlc  in  Piacenza  Guglielmo  Scotto, 
da  cui  tralfero  il  cognome  i nobili  di  cafa  Scotta, 
c che  piu  innanzi  ancora  vj  fodero  i difeendenti 
di  Gaiuano  Sordo,  dalfimprefa  ■ & egregio  fatto 
del  quale  riconolconoi  nobili  Anguilfoli  l'origi- 
ne del  Calato  loro . E così  anche  il  foggiungero 
de'  Bracciforti,  de'  Rizzoli,  de'  Puftcrli,  de'Baga-  blrirhifl.  di 
rotti,  de'  Palaflrclli , de'  Mancatoli , de'  Fulgosi;,  Tinca  al  fi- 
de'Conlàlonicri,  de' Nicchi  (che  auanti  Diritto,  ne  del  voi. 
fecondo  Tinca,  1 Retioli  vennero  detti  ,i  Bigaru- 
pti,  1 Pulatterij,  i Marcafoliu  Furicofi,  i Cafilone- 
ri; , & i Niccije  dì  qualche  altra  famiglia  in  Pia- 
cenza . Pofciache,  eccettuati  qne'  pochi,  dc'qua- 
li  però  ni  continuanza  vcrnna.nè  itera  memoria 
fi  inolia  auanti  il  Milletìmo  ; gli  altri  tutti  erano 
fenzacoguoini.Edifua  cafa  Scotta  faucllando  Fed. Scoi, 
in  fpecic  il  Conte  Federico,  Giurifconfulto,  Ora-  canninumL 
tore , c Poeta , e de'  più  eruditi  antiquari;  di  Pia-  "f~ 

cenza  ; confcll'a  apertamente , non  trouarli  dopo  scóii.“ 
il  fopradetto  Guglielmo , nè  anche  per  duccc'an- 
ni  oltre  il  Mille  , 1 nomi  de'  difeendenti  di  qneilo; 
e cominciando  da  vn  Daoid.che  tùproauo  di  Al- 
berto Scotto,  foggiunge  così  : 

. Cam»  bone  Jupra  n.wt  fama  obfcura  rccondit 

Trater  eouctorum  te  Goti  ri  me  pareli! . 
e di  Guglielmo  altroue  in  quella  gmfi , Idem  Feci.  in 

Sanguina  autortmGuliclmum-,  vena  aborii  Seoilocha. 

Carole  Ijutee VOI  Magne  Calydomjt,  ve. 

Onde  in  ciò  attender  dobbiamo  f vfo  commune, 
c quel  che  la  maggior  parte  de'  Cittadini  coftu- 
maua  di  fare  ; che  per  quello  i Giurilli  conchiu-  Mafc.de  prò 
dono  prouarfi  allhora  la  generai  confuetudine  di  hi'-  eonc  I. 
qualche  attiene , quando  vi  concorrono  tre  cofe  ®M'nu'  *•  * 
vnitamcnte;cioèil  commune  vfo  del  popolo , la  I7‘ 
frequenza  di  quell'atto,  e la  lunghezza  del  tempo 
nel  continuarli  tal'ofl'eruanza . I quali  tre  rcquifi- 
ti , hauendoli  gii  ancor  noi  chiaramente  prouati 
per  le  cofe  decte  di  fopra  nel  iaucllare  del  difufo 
de'  cognomi,  rendono  fenza  più  fiabile,  e ferma-, 
la  propofirion  noflra  dell'allegata  generai  man- 
canza di  quelli  auanti  il  Milletìmo  di  diritto . 

E ciò  pare , fi  verifichi  anche  in  diucrfe  altro 
Città»  non  che  fol'in  Piacenza , mentre  primiera- 
mente fi  veggono  tutti  i Vefcoui  fenza  cognomi 
auàti  il  detto  tipo,  etiandìo  nelle  Città  di  Modo- 
na,  Bologna,  Faenza , Forlì , Ccfena , Fiorenza.» 

Todi,  Beneuento,  Nouara , Vercelli , Verona , Se 
altre . In  Lodi  poi  in  Brefcia , in  Cremona , in_. 

Parma,  hi  Mantoua,  in  Ferrara,  in  Ratieima  fuor 
che  infoio,  rutti  mancano  del  cognome.  Così 
parlando  de'  Laici, in  vn  rogito  di  permuta  cele- 
brato in  Pauia  nel  989.  fi  annoucrano  inficine-,  _ 

col, Notaio, c tctkimoni,  trcdcci  perfone  tutte  Httifl.n.^9 
fenza  cognome,  e fra  effe  vi  fono  quattro  col  no-  al  fine  del 
me  del  padre,  due  col  titolo  di  Giudici,  c tre  con  volume. 
quel  di  Notali.  Et  in  vn'altro  firomcnto  del  839. 
ltipulato  in  Piacenza  fi  accontano  Simperto , cj 
Landcperto  Notar!  Pauefì,  Teoperto  della  Terra  Cat>U  R., li- 
di Brouni,Gautò,Gaufeliuo,  e Tunipcrto  da  No-  licapet.de-» 
ucllara  . In  vna  donatione  fatta  in  Nouara.,  Sf- 
nel  84;.  irrcirca  dal  Vcfcouo  S.Adelgifo  vi  hcb-  iu 

bcro  per  teftimoni , di’iui  fi  fottoicriflero , tre-, 

Luci, 
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Laici,  tre  Preti,  A:  il  Notaio,  anchclE  co!  proprio 
nome  Piamente . In  Modona  pure  ad  vna  dona- 
tione  nel  j8j.  qne'  Canonici  non  (ol  fi  fortoferif- 
fero  tutti  lenza  cognome , ma  due  di  loro  con_. 
vno  flerto  nome  di  Giouanni  nclfordmc  de'  Pre- 
ti; come  anche  in  vn'altra  del  996.  due  altri  col 
nome  di  Andrea  nel  numero  de'  Canonici  Preti , 
e due  ancora  col  nome  di  Domenico  tra  i Cano- 
nici Diaconi . Cosi  nel  97 3.  leggiamo  edere  Itati 
in  Kauenna  ad  vna  Sinodo  fenza  cognome  alcu- 
no diuerfi  Conti,  Giudici  ,ò  Dottori  di  Leggi , & 
altri,  Se  anche  alquanti  Canonici  di  Bologna , e_> 
tra  quelli  con  vn  medefimo  nome  due  chiamati 
Pietri  nell'ordine  de'  Sacerdoti . 

E tuttociò  fi  conferma  anche  per  qualche  tem- 
po dopo  il  Mille , da  vn  grane , e molto  cgidito 


-/.VN7  Dì 

in-*-  • ..  ..CHK1ST0 

10  Beffo  tempo  t tanti  Giouanni,  1 tanti  Pietn.t 

tanti  Paoli , & altri  del  medefimo  nome , non-, 
trouàdofi  eglino  co'  cognomi,nè  con  altra  diflin- 
tionc  l'vn  dall'altro  didcrcntiati  : e come  finalmé- 
te  ritornarono  poi  alla  luce  i cognomi  dopo  ede- 
re flati  naftoli  1,  ò fcpolti  per  tanti  fccoli  ? A que- 
lli nuoui  queliti  fipuòrifpondcre  non  edere  no- 
fira parte  per  hora  il  fodistare,  come  non  attinéd 
al  propofito  della  prefente  Itifioria,  per  dilucida- 
tionc  della  quale  dee  ballare  à noi  ledere  incidé- 
temente , c quali  per  necedità  trafeorfi  à decor- 
rere della  generai  mancanza  de'  cognomi  alianti 

11  Mille,  & iiaucrla,  come  crediamo,  con  chiarì,  e 
fedi  fondamenti  accertata;  c quinci  perauuen- 

tura  conofciuto , che  il  Sanfouino  nel  fauellaro  Sanfou.dc  fi 
delle  tamiglieillullri  d'Italia,  Se  il  Rolli  di  quelle  mil.  Ululi,  in 


non  mcn  che  pio,  e religiofo  Scrittore,  il  quale  m della  Città  di  Brcfcia  fono  andati  perciò  molto 


vn  fatto  accaduto  nel  1 03  S.  attrita , clic  per  id 
impili  cognomina  addi  ncttiiniOus  capermi! , quod 
amea  non  folcbat  ; idq.  fine  ab  officio , fine  àvidi , 
quoti  Mcdiolani  frequente r r aerar  ; [tue  ab  alt/i  re- 
ini,  c ire. 

Ma  con  più  chiarezza  hò  ritrouato  in  oIrrc(do- 
po  nondimeno  raccolte , e già  portate  qui  le  fu- 
dette  ragioni, e non  prima  ) lànci  lare  anche  della 
mancanza  de'  cognomi , econgratiofo  difeorfo 
venire  nel  medefimo  mio  parere , Scipione  Am- 
mirato , il  quale  dopo  haucr  detto  della  caduta., 

dcirimperìo , e delle  miferie , e rouine  d’Italia , , 

foggiungc  di  non  poterli  dare  alle  famiglie  più 
alta  origine  di  quella , che  ò per  opera  di  Scritto- 
ri , ò per  fortunata  diligenza  de'  nollri  maggiori 
fe  ne  troua  fatta  mcnrioneje  di  hauer'egli  in  mol- 


rillretti  innanzi  al  Milicfimo  : allegando  il  primo  ln  Brl[_ 

di  non  hauer  voluto  con  ornamenti  vani  di  felle  ann.jSo.  le 
adulationi  renderli  bcneuolo altrui,  ma  fol’ap-  in-ujo. 
poggiarli  fu’  fermi  fondamenti  di  cole  certe.  £ 
l'altro  accertando  di  non  fcriuere  l’hiftoric  con_. 
l'imaginatiua,  ma  con  la  ragione,  He  riferii  perciò 
artenuto  da  quelle  fauolc  ordinarie  hercditaric-, . 
che  ritrouatc  negl'ignoranti  manofericti  plebei 
ingombrano  le  menti  idiote  con  quelle  vaniti , 
che  contrarie  fono  alla macftd  dcll'hiftorie  ,-e  nel 
ragionar'  egli  della  famiglia  fua  de'  Rolli , per  tai 
nlpetti  s'attenne  fol  di  qui  dal  Nouccento . 

Dico  dunque  (per  conchiudere)  inficme  col 
Borghini,  edere  quali  imponibile  il  riconofeert*  Kur„(,jn  j, 
hoggidi  le  origini , c le  vere  dipendenze  di  molti  tccl.St  Epìf. 
degli  antichi  Calati,  ficaggiullar  con  quelli  la_,  Florcn.  paj. 


tiflime  famiglie  olfcrulto,  che  pochillìme  arriua-  continnanza , Se  identità  de'  cognomi  dopo  elle-  is0-6-'  in- 


no al  cinquecentclimo  anno , e quella  «fiere , fe- 
condo il  luo  giudicio,  la  più  alta  ori gine,chc  pro- 
uar  fi  polla  con  iferiteura , e per  confeguente  la_, 
maggiore  antichità,  che  porta  hauer  famiglia  in-, 
Italia,  c per  auucncura  di  fuori . £ poi  conc  hiude 
con  quelte  altre  parole  : lo  dico  , e fono  il  primo  in 
quella  opinione, che  1 cognomi,  fi  come  le  arti, gli  /ludi, 


re  flati  quelli  perlo  (patio  di  trecento,  c quattro- 
cento anni  occulti  A incogniti;  non  ertendo  mica 
i cognomi  delle  famiglie  a guifa  delle  due  catene  J|™“'  Au°m' 
di  S.  Pietro,  che  dopo  tanti  anni  fi  fien  potuti  mi-  ‘ ’ ° 
rucolofomctc  riunir'inficmemè  come  l'hilloric  di 
Mosè , che  s'hebbero  perriuclatione  celcile  ; nè 
come  i pegni  portati  al  S.Monte  di  pietà, che  do- 


t Coltre  cofe  belle  in  quella  innondano n de  Barbari  po  tante  centinaia  d’anni  à fua  voglia  lì  fieno  po- 


lì fmarriffero , egli  kuemini  rèflaffero  co' /empiici  no- 
mi. Queflom’induceì  credere  (dic'cgli  ) il  non  ve- 
dere in  quefli  tempi  cognomi  ; e perche , quando  1 in- 
cominciarono d vedere,  ò dalla  Signoria  di  Cd  fi  elio  , 
ò Stato,  ò Sdegno  poffeduto,  ouer  dal  nome  del  padre  j 
il  derni  ano . Ini  qui  l'Ammirato , che  di  tutti  no 
porta  gli  rifcmpi  ; come  anche  de'  cognomi  ve- 
nuti da  i nomi  delle  patrie , ò fieno  Città , ò Pro- 
uincic , ò Terre , ò Villaggi  ; & altri  da  vari)  ani- 
mali, ò di  terra,  ò di  mare,  ó d'aere  ; e molti  etià- 
dio  nati  da  colori,  ò da  alcuni  membri  fiumani,  ò 
da  altre  qualità  del  corpo  ; altri  di  più , che  ven- 


turi «Pattare  da'  porteti  : nè  finalmente  tali  à 
guifa  delle  buone  lettere,  che  dopo  eflcrc  Itati 
erti  per  tanto  tempo  Ponofciuti,  Se  e II  intuii  hab- 
biano  potuto  (come  quelle  ) con  l'intelletto , c 
con  la  viuacità  dell'ingegno  ritornar  di  nuouo  in 
vita , Si  vanti  pure  à fuo  gullo  che  chi  Ila , e pre- 
tenda d'cflcr  lui  nato  di  famigliala  quale  di  an- 
tichità porta  contendere  col  Ciclo, e di  nobiltà 
con  le  prime  cafe  di  Europa,  che  non  mollrando 
egli  chiara  la  primiera  origine,  ne  la  dipenden- 
za cótinuata  mima!  Millcìimo.farà (limato fem- 


pre  da'  più  feggùche  fenza  manco  erto  vaneggi, ò ; . 
gono  da’  gradi , dignità , e profeflìoni  ; altri  da'  trafogm , e fia  quali  ancoragli  del  numero  di  co-  Ji'o(pcll;„'.  ;n 
coftumi  > oner  paluoni , Se  età  ; c non  pochi  ca_,  loro,  de' quali  dilpiaceua  molto  àS.Paolo,  che-,  kit.  Brsu. 
varie  forti  di  firomcnti, ò amefi  infin  di  cucina;  Se  intenderent  fabula  ,& gencalogtjs  interminati s , e Dom-j-  |h,H 

noi,  dopo  sì  lunga,  ma  non  forfè  totalmente  inu-  tpiph.lcfli 
tile  digrelfione,  ripigliamo  l’hirtoria.  EOt 

Vuole  il  Locati,  per  ritornare  al  nollro  Vcfco-  ; OCJ!  aj  n 
uo Guido, ch'egli  Monaco  Cillercienfc  folle, e 9--. 
da  Papa  Leone  Sello  venilfe  confermato  Paftor 
di  Piacenza. Ma, come  ci prefe  errore  nel  tem- 
po 


altri  da'  fopranomi,  c limili . 

Ma  come , Dio  mio  ( ripiglierà  forfè  alcuno  di 
nuouo)potcuanli  ne' tempi  d'allhora  quelli  d'vno 
flrifo  nome.  Se  in  vna  (Iella  profclfiouc , ò grado, 
diPcmcre  fenza  conliilione,  od  errore?  e come 
Umilmente  conoPerc  in  vna  medelima  Città  ncl- 
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Di  Piacenza 

po  della  di  lui  elezione . notandola  nel  Trenta- 
fentefopr'il  Nouccento  ; così  ancor  fi  abbàglio 
ooq  tanto  in  quel , che  dille  dell'Ordine , 6 Reli- 
giofo  Inftituto  di  Guido,  quanto  del  Pontefice^, 
che  la  detta  elcttion  confermo  i clicndo  chiarii 
(imo,  rifpetto  alla  Religion  Ciftcrcienfe , che  ella 
da  quelli  dì  non  era  per  anco  (lata  inftituita  ,la_, 
cw  origine  tu  nel  Pontificato  di  Vrbat.o  Secódo, 
l'anno  1 098,  e per  conto  del  Papa, egli  è da  dirli, 
che  nel  prefente  anno  904.  òviueua  uittauiaffe 
crediamo  al  Baronia  )Giouanni  Nono  ; ò(  fe- 
condo il. Platina, il  Ciaccone, & altri ) elfendo 
già  morto  Giouaiuii,  4c  appreflo  anche  Benedet- 
to Qnarto , e fiato  dipoi  fcacciato  Leone  V,  o 
fimilmcnte  Chriftoforo,  tcneua  in  quelli  giorni  il 
Papato  Sergio  Terzo . 

Venne  di  nuouo  à battaglia  nello  fieflo  anno, 
di  cui  fi  ragiona , Lodooico  l'Impcradore  con., 
Berengario  Re  j e quantunque  egli  fufi'e  fuperior 
di  genti,  rimale  nondimeno  vltimamente  vinto  ì 
Verona  , e fatto  da  Berengario  prmare  de  gli 
occhi,  e condor  via , fini  non  molto  dipoi  la  vita, 
ò per  la  mala  cura,  chefir  n'haueiTe  , ò dall'ira-, 
d'vn  tanto  feorno , conofccndofi  lauola  del  vol- 
go, fieramente  opprefib . Quindi  regnando  an- 
cor Berengario,  c fono  di  lui  ritrouandofi  la  Cit- 
tà di  Piacenza  .qui  nel  diciottefimo  anno  del  fuo 
Rcgno(clic  fiì  del  Natale  del  Signore  il  90 5.) cor- 
rendo l'indi  trione  ottaua,  Se  il  di  tre  di  Maggio,  il 
venerabil Prete  lldoino, figlio  d'vn'Albomo , di 
catione  Longobardo , c fumpto  parente  del  gii 
Vefcouo  Lurardo,  fece  dono  alia  Catcdrale  di  S. 
Giuli  ira,  si  per  falute  propria , come  in  rimedio, 
«per  aiuto  dell'anima  del  detto  Lurardo , c de' 
defunti  fuoiid'vna  Cotte,  6 poffeffionc,  c'baucua 
nel  Territorio  di  Lugagnano  sàie  montagne  del 
Piacentino  > c d'alcuni  altri  beni  i Montcrcgio 
non  lungi  dalla  Terra  di  Bardi . 

Ma  non  è men  comeadabile  l'atto  di  cariti , e 
gratitudine  infiemc,chc  infin'hoggi  i Canonici  di 
quella  Catcdrale  verfo  il  medefimo  Lurardo  di- 
mofirano  , mentre  in  fudragio  di  lui  difpenfano 
ogni  anno  vita  grolla  limofina  di  pane  a'  poucri , 
che  per  farli  ciò  nel  giorno  1 <J.  di  Ottobre , dedi- 
catogli (fecondo  il  Rito  del  Breuiario  nollro) 
i S. Gallo  Abbate,  il  volgo  ( che  non  hi  di  tai  fuc- 
cclli  notitia  ) appellar  fuole  quell'ateo  di  pietà  la 
diitributionc  del  pane  di  S.  Gallo . Era  quella-, 
limofina , che  pigliano  dalla  lor  malVacommune 
i Canon ici  > ne'  tempi  più  antichi , vn  moggio  ( ò 
vogliam  dire  otto  ftaia)  di  formcnto,  vn'alcrodi 
fegala,  & vn 'altro  di  fpcJta  > che  rutto  facilmente 
mellurarc  inficine,  ò per  la  maggior  parte  lì  do- 
ucua , c -fatto  in  pane  difiribuiuaii  a'  poucri  della 
Città,  dandoli  però  a'  Preti  della  Chicli  certi  pa. 
ni  bianclii  per  ciafcheduno . Pofcia  fi  cangiò  la 
fegala , e fpelta  intana  fiuta, la  quale  in  detto 
giorno  fi  cuoccua  ,ecosì  cotta  nello  fielfo  tem- 
po fi  riparriua  infieme  col  pane  di  formcto , tan- 
to i gli  vni,  quàto  i gli  almi  ma  per  alcuni  d fibr- 
omi ieuatanc  poi  vltmiamcnre  la  faua,  fi  ordinò, 
che  tutto  folle  (One  di  tormento,  il  quale  linai 
prefente  fi  oficm»  di ditjribuire,  come  l'opra,  io. 
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tal  giorno  per  l'anima  di  cito  Vefcouo  Lurardo 
come  quegli,  che  arricchì  notabilmente  lafudet- 
ta  numia  Catcdrale  di  beni, 5:  entrate,  di  honori, 
e preminenze,  c pofe  anche,  ferondo  alcuni. IVI- 
lima  mano  all'edificio  ài  quella  mcdcfiina  Chic- 
la  . Egli  e ben  vero,  che  oiori  il  detto  .Vefcouo 
alti  n.di  Ottobre  ( come  dicemmo , l’anno  pre- 
cedente ) ma  fi  trasporta  nel  feguéte  giorno  que- 
lla annoualc  limofina,  che  per  lui  fi  & inficine-, 
con  l'aimiucrfario  fuo,  effe  ndo  impedito  il  gior- 
no della  morte  di  effo  dall'Officio , e Iella  di  S, 
Califfo  Papa , e Martire , che  trasferir  fi  fuole  ne! 
di  1 f . per  la  folenniti  della  Dcdicatione  di  detta 
Chiefa  .che  fi  /dileggia  ( fecondo  che  celebrata-, 
fti  ) affi  1 4.  onde  non  panie  a'  noffri  antichi  con- 
uencuolcofailfolennizare  in  vno  ftelfo  giorno 
la  feda  del  S.Papa,  e Martire,  Se  inficine  l'Officio 
del  morto  Vefcouo  Lurardo,nè  men  di  occupar- 
li allhora  nella  diffributionc  di  quel  pane , chcj 
perciò  fi  differifee  l'vno , e l'altra  mfin'al  giorno, 
che  ficgue,  delli  itì.di  Ottobre:  nel  quale,  perche 
auanti  che  vfeiffe  il  riformato  Breuiario  Roma- 
no di  Pio  V.  vfaua  la  Piacentina  Chiefa , confor- 
me al  fuo  ant  ico  Breuiario,  di  rammemorare  la_. 
feda,  Se  Officio  di  S.  Gallo;  quinci  ne  nàcque, che 
vergendogli  imomiui  lemphci  ,c  popolari  tarli 
in  detto  giorno  quella  diffributionc  di  tanto  pa- 
ne, a’  poueri , fi  diedero  i credere , che  foffe  ciò 
in  riucrcnza , e per  la  folenniti  di  quel  S.  Abbate, 
c però  fi  chiana  da  effi  il  pane  di  S.Gallo . 

In  Bergamo  l'anno  di  noftra  falute  908.  qnafi 
ad  imitatione  del  fitto  del  gii  Vefcouo  di  Pia- 
cenza Sofrcdo  ; il  quale  come  di  fopra  fi  diffe , la- 
feiata  la  Catcdrale  antica  di  S.  Antonino  ( pcref- 
fcr  fuori  della  Città , c maificura  nelle  feorrerie-, 
de 'barbari,  e poco  men  che  abbandonata  da'.no- 
bili,  c da  altri  Cittadini  ) vu'altra  nuoua  Chiefa-, 
col  titolo  di  Matrice , & in  honorc  di  S.  Giutlina 
Vergine,  e Martire  dentro  la  Citti  cretto  fi  ha- 
ueua>&  in  effacome  in  fito  più  còmodo,  c molto 
ficuro  ancora,  paffuto  era  egli,  ò il  fuccefforeVe- 
feouo  con  vna  parte  de'  Canonici;  fece  l'illcffo  in 

Snella  Città  il  B.  Adalberto  iui  Vefcouo  in  que- 
i giorni , mentre  partendoli  ancor'egli  della  fi» 
antica  Catcdrale  di  Bergamo,  che  dedicata  era  i 
S.AIeffandro  Martire  (flato  compagno  del  pre- 
detto S.  Antonino  nella  legione  ThcDea)  per  diè- 
te altresì  quella  non  molto  frequentata,  ffante  la 
lontananza,nè  daCittadinhnc  da  forcflicriipafsò 
advfficiare.e  rifederc  nella  Chiefa  detta  di  S. 
Agnefe.chc  pofcia  i diuotionc  di  Berengano.cf- 
sédo  dal  S.  V efeouo  riedificato  in  maggiore, c mi 
glior  forma,  confccrata  fu  ai  gloriofo  nome  di  S. 
Vincenzo  Martire, c polla  è fimilméce  (iguifa  di 
quefta  di  Piaccza)ncl  cuote.fi  può  dire, della  Cit- 
ta ; e fattali  pur  da  elio  la  diuifionc  del  Collegio 
dc'fuoi  Canoniciich'erano  quaranta, inficine  con 
l'entrata  in  due  parti,  mandò  nella  Catedralej 
nuoua  l'Archidiacono  có  ventitré  Canonici  i ce- 
lebrami i diuiui  Officile  gli  altri  col  Prcpofito  in 
S.  Alcffnndro  rimafero  con  ordine  perorile  in  al- 
cuni giorni  dell'anno  potcflero  altresì  ( nella  ma- 
Bicra,chc  i noffri  à quella  di  S -Antonino)  i Cano- 
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2*8  DclPHiftoria  Ecclefiaftica 


nifi  Hi  S.Vineenzo  trasferir/;  in  procc/fione  alla.. 
Chiefa  di  S.  Alerti ndro , Se  c/Tcre  iui  con  honorem 
riceuuti  per  alcune  fiere  fiintioni , e per  la  cele- 
brinone ancora  de'  folenni  diuini  Otficij . . 

NeH'annoapprefl'o  Leopardo  Abbate  di  No- 
nantola , hauendo  gii  richiamati  i fuoi  Monaci, 
«he  fuggiti  erano  per  terrore  dall'horribilc  flrage 
de'  fpietatiflirni  Vngari , e ri /tonto  anche  il  Mo- 
ralterio,  e Tépio  loro  di  S.SiIueftro, fiato  da  det- 
ti barbari  gli  anni  auanti  abbruft iato;  hebbe  da_. 
Papa  Sergio  licenza  di  far  confecrarc  quel  Tem- 
pio da  vno  di  quelli  tre  Vefcoui , fecondo  che.» 
più  gli  folte  aggradito,  c non  da  altro  ; cioè,  ò da 
Giouanni  Vcìcouo  di  Pania , ò da  Guido  Vcfco- 
uo  di  Piacenza,  oda  quel  di  Parma  nomato  El- 
bungo . De  citerò , le  parole  del  Papa  furono , fi 
ti  eonfecrandam  Ecclefiam  mi  Monafterq  Fptjco- 
fum  quatit , hoc  tempore  nolumtts , vt  ahquem  od 
eonfecrandam  ip/om  Ecclc fiem  roga , nifi  loannem 
Tumcnfem  Fpi/copum  , aul  ynidonem  Placcntm'u, 
vtl  Flbungum  Tormenfem  reuerenttjfimos  Epìfco- 
pot  ; de  hit  tnbut  qualcm  mlnerit , indue  od  confe- 
crondom  tuom  Ecclefiom . E pur  vi  erano  il  Ve- 
feouo  di  Modona  Gutcifredo , nella  cui  Diocefi 
polla  c la  Terra  di  Nomatola , e quel  di  Reggio, 
che  fi  chiamaua  Pietro  ; ma  forfè  non  doucuano 
«fiere,  ò confidenti  dell'Abbate,  ò in  gratta  del 
Papa_.. 

Et  i Bolognefi  nel  dieci,  volendo  medefima- 
mcntc  riedificare  la  lor  Catedralc,  intitolata  i S. 
Pietro,  (lata  da  gli  (Icffi  Vngari  diftnitta;non  più 
nel  luogo  di  prima  la  tabricarono,  perche  nó  (of- 
fe ancor  foggetta  all’incurfioni  de'  barbari, od  al- 
tri nemici;  ma  nel  mezo  della  Città, penfando  in- 
ficme  alla  dignità  della  Bafilica , matrice  dell'al- 
tre , le  al  commodo  vniucrfalc  del  popolo , e ciò 
fecero  col  medefimo  titolo, clic  quella  dianzi  ha- 
ucua,dd  gl  oriolo  Prcncipc  degli  Apo/loii . 

Fra  tanto  per  la  morte  di  Papa  Sergio,  cficndo 
nell'vndici  creato  Sommo  Pontefice  Anailagio 
Terzo,  da  elio  confeguì  Angilbcrga  vn 'altra  nuo- 
ua  confcrtnationc  di  quanti  pniulegi,  e gratie  el- 
la per  lo  pafiàto  haucua  alla  l'uà  Chiefa , e Mona- 
ftcrio  di  S.Sifto  ottenute . Et  il  Vcfcoùo  di  Pauia 
ad  inilanza  di  Berengario  hebbe  dal  detto  Papa 
facoltà  di  vfar  l'ombclla , di  caualcare  fopra  viu 
bianca  Ghinea,  di  farli  portare  dauanti  perla-, 
firada  la  Croce, e di  federne'  Concili;  alla  /indirà 
del  Papa . 

A Guido  Vefcouo  noflro  di  Nouembre  nel 
Dodici  fotto  l'iudittione  decima  quinta, l'anno 
ventèlimo  quinto  di  Berengario , vennero  da  al- 
cuni denoti  recati  in  dono  per  la  Bafilica  di  S. 
Antonino  certi  terreni  polli  nel  luogo  di  Vzzano 
fui  Piacentino.  Alla  qual  Chiefa  donò  parimen- 
te nel  Quattordici , cficndo  allhora  cufìodc  di 
cflà  Gariprando  Prete  (e  nel  Papato  rirrouando- 
fi  Giouanni  Decimo , foAirtiiro , benché  illecita- 
mente à Landò,  che  fucccduco  ad  Anailagio  po- 
chi di  vifiuto  era)  circa  fcrtanta  pertiche  ai  terra 
con  cale , Vigne , e bofehi  nel  Territorio  di  Car- 
miano , vno  chiamato  Radeuerto  figlio  di  Odcl- 
bcrto  > alla  prefenza  però , e col  confcnfo  di  elio 


fuo  padre,  fiato  benefattore  anch'egli  della  Ca- 
nonica principale  di  S.Giuftina  ; poiché  di  lui  fi 
legge , che  non  molto  dianzi  a'  Canonici  di  que- 
lla per  amore  di  Guido  Vefcouo  fatto  haueua  li- 
bera donatione  d'vna  cafa  in  Pauia  preflo  il  palai 
gio.e  corte  del  Vefcouo  di  Piacenza . Della  do- 
nationc  del  figlio,  pofciachc  ri  reca  noritia  non.» 
fol  de'  noliri  ingerì  antichi  ( che  fono  milure  de' 
campi  ) aliai  diucrfi  da  quelli  d'altri  paefi , ma"di 
alcune  altre  antichità  degne  di  oficruacione.fc  ne 
dà  la  copia  al  Regnilo  nel  line  con  la  folita  bar- 
ba ricche  duraua  anccr'in  tal  tempoidcll’altra  di 
Odclberto  il  padre  ballar  dourà  la  mcntione>chc 
fi  hà  nel  priuilcgio  ( appo  quella  ) del  Rè  Ecren- 
gario. 

Il  quale  nel  medefimo  anno , fecondo  il  Sigo- 
nio,  venuto  à Piacenza  volle,  che  fi  difiingucflcro 
i confini  del  Territorio  Cremonefe  da  quelli  del 
Piacentino  col  fami  porre  i termini/  forfè  in  que' 
luoghi  fic/E,  fopra  de' quali  poi  in  progrefio  di 
tempo  nacquero  pur  trauagliofi  contralti  ) fra  la 
Piene  di  S.  Giuliano  della  Dioccfi  di  Cremona , e 
la  Picuc  di  S.  Martino  in  Olza  fotto  il  Vcfcouato 
di  Piacenza. Venne  richielto  à ciò  Berengario  da 
Giouanni  Vc/couo  allhora  di  Cremona , che  per 
elitre  fiato  dianzi  fuo  Segretario , e poi  Archicà- 
ccllicrc , non  poco  potcua  apprctio  la  di  Ini  pcr- 
fonajiaucndoegli  lignificato  al  Rè,  che /landò  la 
gran  confiifionc  dc'hmiti  della  Tua  Chiefa  con., 
quelli  delle  Chirfe  di  Milano,di  Pauia,  di  Piacen- 
za, di  Parma , & anche  di  Reggio  > ne  rinuncila., 
grandemente  dileggiato  elio  nella  ragione  del- 
le decime  , e d'altri  luoi  diritti  : e perciò  Beren- 
gario , fattone  lare  di  fubitocerta  inquifitione^. 
commando , che  fra  la  Dioccfi  di  Cremona , o 
quella  di  Piacenza  fi  aggiufiaficro  i contini  nella 
maniera,  che  addicano  le  feguenti  parole://» 
tnbut  /oc»,  id  eft  Vtjcoriolo , /{ufcanolo , Cr  Copra- 
nolo, Cremoncnfil  Ecelefia  ttrtiam  ture  proprio  pof- 
fidet  fureria  ; rcliquts  outem  duos  parrei  É.egien fit 
Eeelefio,  & "Piacentino  equa  diuidunt  portioncu. 
Coborentias  de  terra  Tlocentta  Sonilo  Mario  de 
Cuculo  per  circuitum  i Tado  vjq.  od  Budrium  por - 
caflranum,  & inde  od  B^tcba^olat  motore  m,  Cr  mi - 
norem , Cìrd  l\oebo^ola  yjq.  ad  FJauarictam , & od 
orborem  tur  ai  am, cr  inde  *jq.  ad  Flifcanaiinde  veri 
Jurtùm  yjq.  od  roborem  e laudato , (ir  inde  ad  caput 
de  Cajaltglo  yjq.  ad  vallcm  de  Aquanolt:  inde  i 
fontano , (ir  tran  fit  in  Crot  oroli  yjq.  od  Budriolun 
de  Cotboto  ; inde  Hoice , & od  Sambuxtd  0,  Or  inde 
turni  Foffatum  yjq.  od  Fontonom  mortuom  y.  q.  od 
fiouo/c  de  Colate  per  ipftm  Fontonom  vjq.ad Laua- 
tur  am, inde  tronfie  Lunatura  m,  cr  yen  it  vjq.ad  Fon- 
tanellaa de  Longino  : per  ip/om  outem  Longinania 
turn e , Cr  tranfit  Combinato  gomboriom  yjq.  ad 
aretnem  ; inde  yeti  t i/q.  od  areincUot  de  dequì- 
tòt , &•  nutttt  caput  in  Ca/altnt , 6~  de  capite  Co- 
falim  venie  in  Redolo  vfq.  od  E/tuartolc  yjq.  od 
Todum . Terrò  yeti  deemarum  de  Tlebe  Cucu- 
lo bobent  terminum  ab  Ardo  mortua  yjq.  nd  Ar- 
dua vinato  JurJum  ,indevjq.  ad  Cambmam  deu 
gorra , inde  vfq.  od  Seorticocaballum , & Boria , Cr 
in  Combina  gamboria  vjq.ai  tandem  eurtem  ; ab 
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Sró . , . Di  Piacenza 

. tpfacurte  Viq.  Longmati  Lauatnram , & inde  vsj. 
7 ibernare deCaiaie,  ©•  Fontana  monna , (f-  inde  ad 

Sambuxeto , tir  mie  i Sore  vtq.  ai  Caprarìnlat , tir 
vij.advaUemicFlmo,  tir  Coriaria  , & mie  ai 
Gambmam  Arnaldi,  tir  Gambmam  Ingram,  mie  or- 
bar em  formofam  ,inie  in  Areine  alto  vsij.  ai  lacttm 
He  ft  agno,  tir  in  Cefo  mediana  *u'[.  m "Paio . Decima 
.Veri  de  "Plebe  S.  I oliano  habent  tcrmtnum , Oc  ut  car- 
ne fituio,  q*i  dtettur  Vaio  vetulo  fin  cùm  viéj.  in  Ce- 
refi  olà,  dr  fune  enrrit  flnnio  Nora  vai-  in  Badmcngo, 
tirfieut  currit  rio,  ej lei  bicinr  Kigro.pcr  medium  filua 
vsQ.  in  Soarcia  ,&vsj.  S.  Maria  in  fillio , inde  ruj. 
in  y rfalenge , tir  vir[.  in  Situa,  ona  iicilur  Bualingo, 
(ir  inde  in  Aria  monna,  tir  ficut  vaiic  in  Vancuma- 
•ri  tep-vij.  in  Tado  maiori,  tir  omnec  minia  , qua  in- 
fra fuprajcriptas  cohxrcntiai  inucninmnr,  tir  mde_> 
furiùm,  I iene  enrrit  "Paio  yséj.  inm  mngitnr  ale.  Pa- 
io , ini  feparat  [pineta . 

Ma  non  fù  mmorrindudria, e diligenza . chej 
vfarono  nello  fteffo  tempo  due  altri  Vefcoui  ap- 
AlezS^tud.  po  il  detto  Berengario  per  honore . te  «ile  delle 
W Rcù  ° or  ^I'c^e  • c‘°^  Adelardo  Vefcouo  di  Reggio,  S: 
Leri4i,pàg.  i*  n°firo  Guido  . Bramaua  quello  in  eltrcmo, 
14.  ’ preuedendo  la  futura  perdita,  ch'era  per  fare  Be- 
rengario .della  corona  del  Regno  d'Jtalia,  di  con- 
seguir da  lui , fe  haueflc  potuto , in  dono  i due  Sa- 
cri Corpi  «ch'cflò  Re  portati  hauena  da  Roma  à 
Pania , de-  SS.  Martiri  Grifanto , e Daria , e n'ot- 
tenne có  molta  benigniti  l'intento  .per  honorar- 
ne  la  Sua  Catedrale  : c non  volendo  pomi  indu- 
gio veruno , egli  medefimo  con  vn  Suo  fidato  Sa- 
cerdote , & vn'altro  compagno , hauuti  que'  cari 
pegni , di  notte  tempo  con  iecretczza  fe  ne  pofo 
vno  (òpra  le  proprie  fpalle,  & vfeendo  tutti  tre  di 
Pauia , benché  feendefle  allhora  dal  Cielo  vna_. 
gran  pioggia , giunfero  nondimeno  all'Hofpitio 
co'  piedi  afeiutti , e gli  recarono  felicemente  nel 
giorno  appreflo  alla  Citti  di  Reggio , doue  con., 
grandiifima  allegrezza  incontrati  da  quel  popo- 
lo « e diurnamente  accolti , dimoierò  Iddio  per  li 
meriti  di  sì  glorio!!  Santi , vari)  miracoli  in  molti 
infermi , & altri . Et  è tra  noi  opinione  , che  nel 
venir  da  Pauia  in  quella  notte  per  lo  fiume  del 
Pò  > fi  sbarcaflcro  giunti  fui  Piacentino  vicin'  alla 
porta  della  Città,  che  chiamiam  di  Fodefia,  Se  iui 
nella  proffima  Chiefa  di  S.  Croce  ( c'hoggi  ticno 
il  titolo  diS.Agncfc)  depofitaliero  i portatori 
fecretamentc  pure  infili'  all'apparir  dell'Aurora-, 
("per  edere  ancora  di  notte,  c nella  Ragione  del 
verno , cioè  nell'vltimo  giorno  di  Noucmbre  ) il 
pretiofiflimo  teforo , quale  indi  poi , venuta  l'al- 
ba, tantollo  lcuarono , Seguitando  in  diligenza  il 
lot  camino . E quella  può  c fiere,  fecondo  me,  la 
Aq.  Domi-  cagione , che  alcuni  de  noftri  non  ben'  informati 
bArchlc ^ ‘k*  *"uccc^°  • fi  diedero  à credere  in  tai  giorni,  e j 
uuu  rlic  ne  mandarono  anche  la  traditionc  a'  poiVeri,  che 
que'  due  Santiflimi  Corpi,  come  fiati  podi  allho- 
ra in  detta  Chiefa  di  S.  Croce , vi  rimandfero  di- 
IomiiCk.  poi , e che  vi  diano  tuttauia  ( come  hò  veduto  io 
Slu!.die_>  notato  in  certe  antiche  memorie  à penna  ) quan- 
tunque  incognito  fia  il  luogo.  Ma  la  verità  è, che 
i.°Sr  fi  cudodifeono  in  Reggio,  & iui  fi  celebra  ogni 
mah,'  anno  con  molta  folcnmti  la  loto  traslationo 
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nel  primo  dì  de!  mefe  di  D eremi, re 

E per  venire  al  fatto  del  Vefcouo  nodro  Gui- 
do ■ cranfrgii  fniarrite  alcune  Corti , à vogliamo 
dite  grolle  tenute  dcll'Epifcopal  fua  melila , date 
à lui , od  a gii  antecedori  funi  vfurpate  da  alcuni 
più  todo  pèrfidi , e pieni  di  mal  talento , che  de- 
gni del  nome  d'iiuomini  : & hauendole  elfo  noni, 
Senza  molta  fatica,  e trauaglio  contradate  in  giu- 
dicio,  e per  Jegitima  dichia catione  ricuperare  di- 
poi alla  linei  fi  come  intendeua  Guido  per  tutti 
1 meri  migliori  promouere  il  profitto  de'  filo» 
Sacerdoti, e Chierici  à maggior  glòria  di  Dio; 
così  donò  egli  in  perpetuo  i predetti  beni  parrei 
a'  Canonici  della  Catedrale  > c pane  à quelli  di  S. 
Antonino,  qual  Pallore  amoreuole , ch'era  degli 
vni.e  degli  altri;  cedendo  a' primi  le  tre  Corti 
con  tutte  le  polTellìoni , e terre,  appenditie , e ra- 
gioni. che  haueua,  ne'  Villaggi  di  Tuna,  di  Stata-, 
fhoggi  Statto  ) e di  Bibiano  ; Se  a'  fecondi  rna-, 
podemone,  ò corte,  clic  tcneua  à Fabiano  della-, 
ValdiTidone.  Per  Io  quale  aflcgnamento  Sup- 
plicò egli  dipoi  nel  mele  di  Luglio  del  91 5.  il  Rè 
Berengario , di  cui  era  diletto , e fedele , c diuoto 
Cordigliere , ad  interpormi  la  fua  regia  autorità 
con  penai  precetto , à fine  di  reprimere  la  diabo- 
lica audacia  de’  federati  nellauucnire  : Se  il  Rè 
collaudando  il  picrofo  affetto  di  tal  Prelato , fulli 
bcnigno.e  (àuoreuole  in  giiifa,  che  confermò  non 
pure  tutto , che  a’  memorati  Canonici  dclfvna  , c 
dell'altra  Chiedi  era  dato  da  elfo  Guido  ceduto  ; 
ma  anche  la  donatione  della  cafa , ò manfione  in 
Pauia , fatta  ( come  dicemmo  già  ) da  Odclberto 
nomato  di  fopra  a'  predetti  Canonici  della  Cate- 
dral  di  Piacenza , e quanto  ancora  fodero  pcrac- 
quidare  da  indi  innanzi  gli  vni, egli  altri  Canoni- 
ci alle  lor  Chiefe  ; Se  il  rcal  priuilegio , clic  di  lui 
fotto  li  atf.  di  Luglio  nell’Archiuio  habbiamo,  è 
pur  con  gli  altri  nel  fine . 

Riposò  in  pace  nello  dcSTo  anno , al  riferire  di 
Arnoldo  Vuionc,  la  pijlfima  Angilberga  dopo 
liauer  dato  di  fe,  Se  alle  Vergini  file  di  San  Sido  in 
Piacenza,  Sa  à quelle  di  S.  Giulia  in  Brefciafdoue 
fi dice,ch'ella fu  anche  Badcda  ) Seal  Mondo  tut- 
to, ottimo  odore  di  ccccffiua  pietà, e diuotione  : 
Se  è ben  da  credere,  che  fofi'e  nò  men  carica  d'an- 
ni,che  di  fante  opere  piena;  pofciache  fin  nel  Cin- 
quantaduc  Sopra  l'Ottocento  ella  fondò  il  Mona- 
lterio  di  S.  Sido , Se  era  pure  d'alquanti  giorni  in- 
nanzi congiunta  in  matrimonio  all'lmpcradoro 
Lodouico  Secondo;!!  che  douca  eder  in  quel  tem 
po  nell'età  di  circa  venti  anni  almeno,  e così  fa- 
rebbe morta  nel  corfo  di  ottantatre  anni , più  ,ò 
meno  queda  rcligiofilfima  Signora,  la  quale  ( per 
quel,  che  ferine  l'Autore  delfHidoria  Monadica, 
con  tutto  ch'erri  nel  nome  di  lei , appellandola^ 
Arimberga  ) hebbe  à padare  al  Ciclo  fui  Piacenti- 
no, mentr'era  nel  luogo  detto  Capo  di  Trebbia , 
ò(  fecondo  il  commun  vocabolo  ) Còtrebbia-,  : 
altri  par  ch'inferifcano,  ch'ella  fpiralfc  in  S.Giulia 
di  Brcfcia . Ma  comunque  ciò  l'ode,  chiara  cofa  è, 
che  dipoi  l'oda  di  lei  recate  furono  al  Monadcrio 
fuo  in  Piacenza  , tenute  infin’  hoggi  (didrutto 
forfè  l'antico  aucllo  in  occafionc  di  tàbnearfi  di 
li  nuouo 
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nuouo  dopo  il  1500.  il  fonmofo,  c magnifico 
Tempio. e Monitorio,  chealprefcutefived.:) 
da’  Padri  Saflincnfi  pofleflbri  di  quello  in  marci 
di  legno  nella  lor  fagrefiìa  > doue  fi  conferai  cria- 
dio  dentro  il  nobiliìfimo  Re 
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il  nobiliifimo  Reliquiario  vn  Salterio, 
cioè  il  libro  de'  Salmi  di  Dauid , ch'era  della  me- 
defima  Imperatrice  ; cola  degniflima  da  vederli , 
così  per  l'antichità  fua.  come  per  la  facilità  di  co- 
nofeerfi  tuttauta  que'  caratteri  già  ferini  (fono 
da  fettccento  ottantanni,  e più  )à  lettere  d'oro , 
e fi  chiama  di  effi  il  Salterio  della  Regina . 

Alla  cui  dolce  memoria  non  fenza  gran  ragio- 
ne i fopradetti  Padri  vltìmamente  in  legno  di  gra 
titndine  rizzarono  l'anno  1617.  vna  bcllilfima_, 
lapide  dentro  la  Chicfa  loro  alla  finifira  ncll’vfci- 
re  del  Santuario,  ò Choro , con  fopra  in  finiamo 
marmo  bianco  di  rilieuo  latefia  coronata  di  efià 
Signora , e di  fono  intagliato  nella  lapide , che  è 
di  marmo  nero , à tenere  d'oro  il  Tegnente  Epita- 
fio: 

•Angibetj»  ' ENGILBERGAì.  AVGVSTJE  HLVDOVICI 
GERM.  REGIS  F.  HLVDOVICI  PII 
AVG.  NEPTI,  KAROU  MAGNI  AVG. 
PRONEP.  HLVDOVICI  II.  AVG.  CONIVGI; 
QVOD  DEO  DICATA  A.DEM.ET  COENOB. 

EXTRVXIT,  MVLT1SQVE  SANCTORVM 
CORPORIBVS , ATQ.  AMPLISS. 

FVNDIS  D1TAVIT. 

ABBAS,  ET  MONACHI  MEMORIAM 
RESTIT.  Ct>  IDC  XVU. 


Compofitione  quella  ( come  anche  quella , chcj 
dall'altro  lato  fi  feorge  in  honore  della  gii  Sere- 
niffima  Duchcfl'a , c Signora  Notoa , Margherita 
d'Autoia.che  pure  nello  tofloTempio  giace , e lì 
comperò  la  nicrauiglia  del  Mondo  ne’ Tuoi  prn- 
dentilfimigouerni  per  più  anni,  i nome  del  Rè 
di  Spanna  (no  fratello , de'  paefi  di  Fiandra , c po- 
feia  de'  propri  Stati  nell'Abruzzo  ) dal  M.  Reuer. 
Padre  D. Vincenzo  Sgualdi,  noltro  compatriota! 
che  poi  affittito  all'Abbatial  Prelatura  gouerna..  ■ 
mentre  s'imprime  la  prefente  H ilio  ria, la  feconda 
fiata  quel  medefimo  farro  luogo  con  molto  fen- 
no . e dati  in  oltre  alla  Rampa  più  libri  fi  è meri- 
tato dal  fccolo  il  titolo  di  buona  péna,c  dalla  Re- 
publica  Veneta  di  cittadino  di  quella  patria , ej 
dipoi  di  Confulrore  nelle  cofc  di  Stato  davo  Se- 
nato, che  in  fomiglianti  affari  è l'oracolo  del  Mò- 
do , non  che  d’Europa . Veggonfi  le  patenti  Du- 
rali fpedirc  nel  Prcgadi  à rìcotnpcnfadel  valore 
di  tanto  buomo.l’vna  fotto  li  6.  di  Luglio  1 4. 
l'altra fottoli  g.diNouembre  1(545. 

Alla  prenotata  infcritrione  d'Angilbcrga  par- 
mi  , che  accoppiar  fi  polfiz , pct  tanto  più  ingran- 
dir le  glorie  di  quella  religiofiffima  Imperatrice  > 
l'attificiofo  Elogio , che  cui  appiedo  fiegue  ( po- 
chi giorni  fono)  vfeito  dal  hnillìnio  inchioiiro 
del  Padre  Don  Marc 'Antonio  Scipioni , Monaco 
dello  Hello  Monatorio , c cittadin  noftro  altresì , 
di  fingolar  pietà,  e d’ifquifita  cruditionc  adorno. 
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ANGILBÉRGA 

LVDOVICI  IL  IMPERATORE  VXOR; 

Poftea  è D.  BENEDICTI  Regula 
Sandimonialis . 

, . . ..  rr  j r ••  * .Vva  hv:v 

r C M . - V - f i : - . • f • •-  OVl  2L  . / 

In  Imperio  nominis  famam 

Depofito  Imperio,  virfcutis  celebritatem  adepta  eft ~ • ■ 
In  Augurali  maieftate  fubditis  timori  fuit , 

In  Religiofa  humilitate  omnibus  venerationi: 

A viuente  marito,  ac  volente  fe  diOmxit  ; 

Vtcselibe  vita,ca?leO  vitaepraduderet; 

Qiiam  à Ludouici  exequi js  feriò  cxercuit  in  Religione  l 
Apud  Placentiam  Bafilica , & Afceterio, 

Sub  D.  XYSTI  tutela  antea  conOaidis  ; 

Hoc  ampliflìmis  prsedijs,  & vedigalibus 
Ulam  quindccim  Sacrorum  Corporum  Thefauro  opulentauit , 
Tum  Parthenone  Sandimonialibus  nobilitato , 

Se  ipfam  conuidu,  ac  profeflìone  Sandimonialium  nobilitauit , 
Chniliano  fenili  fapienter  edoda, 

Corona?»  & Sceptri  maieftatem , 

Inter  abieda  Clauftri  miniiìeria 
Non  imminui , fed  augeri . 

Minùs  liberalis  in  Deum  extiterat  Angilberga  * 

Suis  oblatis  facultatibus  : 

Nifi  fuse  etiam  libertatis  facultatem. 

Inoperabili  liberali  tate  obtuliffet  : 

Nec,  relido  Imperio,  fublimi  humilitatis  Oidio  fecerat  làtis  ; 

Nifi  imperanti  AntiOta?  alacriter  paruiflet  : 

At  enim  humilitati,  ac  obedientis  dum  nauiter  Oideret, 
Eafdem  virtutes  toti  Odali  tio  infigniterpraslegit: 

Eò  eflicaciùs  perOadens , 

Quò  parcius  fìlentij  religione  loquebatur  ; 

Quod  enim  Angilbergam  Imperatricem  facere  non  pudebat , 
Nuliam  contubernaliiun  non  puduilfet  omittere . 

li  z Ta- 

• * - : •D.gife^byGoflgf! 


Tamctfi  olim  auro , ac  gemmis  confpicua  radiauerat  > 

Nullo  tamen  ornamento  confpeétior , 

Quam  fili  ipfius  defpeftione , confpeóh  efì . 

Nouem  annis  D.  XYSTI  religiofo  domicilio 
Reliquos  omnes  D.  IVLLT  apud  Brixiam  prxfedit. 
illue  euocata  ; 

?&!£&  Vt  duabus  Regum  natis,  ac  totidem  Imperatricibus 

Ipfa  quinto  loco,tertia  Imperatrix  in  regimine  fuccederet; 
in  Chronic-  Cuius  poftea  proximè  ab  obi  tu  admmiftratio , 

|.  inno  71».  Geminis  deinceps  duorum  Imperatorum  filiabus  obuenit . 
Tarn  multa*  per  eos  dies  Augufìi  ianguinis  > &.  animi  heroina?  > 
Corona,  & Sccptro  abie&is. 

Ad  abieóhmfeculo  Religiofam  fubie&ionem  conuolabant: 
Quarum  pars  non  exigua  in  Regio  S.  IVLI./E  Sodalitio, 
Longè  meliorem  fponfum,  quàm  habuerant,  habuere . 
Angilbcrga , eredlo  apud  Placuntiam  D.  XYSTI  Monaflcrio, 
Nimquam  cafurum  erexit  iliae  gloriai  monumentum  ; 

, Viui tq;  adhuc  o&auo  iam  Iaculo  à lunere  iìiperftes , 

Li  fui  nominis  immortali  fama  fuperftite . 

Tarn  conftantem  fua  virtutis  venerationem 
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.Apud  f^culum  minime  relictura , 

Nifi  inconftans  %ulum  generofo  contemptu  reliquiffet. 
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Qaefia  ^(ngilberg  t ( ferme  Moni.  locati  ) fi  dice 
e [fere  fiate  aaeiU , che  fece  far  i ferii  di  pietra  fopra 
la  Trebbia,  la  Nata,  e l'orda;  e CIÒ  fi  credere  ( fog- 
giunge  egli  ) ebe  infila’ ad  bora  dara,eperfeaera  nelle 
bocche  de  contadini  vicini  quella  voce  : I ponti  della 
pepino . Ma  trottando  io  efpreflì  in  vn  priuilcgio 
di  Lodotiico  Secondo  fno  conforte,  concerto  1 lei 
lannogji.  del  Signore,  i due  ponti  della  Treb- 
bia » e della  .Mura , crederci , che  forteto  itati  facci 
da  altri  artici  prima . e poi  da  lei  riltorati  > ò rifo- 
bricati  dinuouo . 

In  quello  mentre ( profeguendofi  rinfiorila) 
Giouanni  J'intrufo  nel  Papato  cominciaua  ad  cl- 
fer'hauuto  perlegitimo  Partor  della  Chiefo,  otte- 
nutone forfè  il  confenfo  dal  Clero  di  Roma  ; coo- 
ciortache  nell'anno  appunto , di  cui  fauclliamo  > 
vennero  a lui  da  diuerfe  parti  del  Mondo  arnba- 
fcicric.  e legationi  ; e crebbe  in  Ini  maggiormen- 
te la  riuerenza,od  il  rifpctto  per  la  vittoria, ch'egli 
hebbe  in  quello  anno  contro  1 Saraceni  > de'  quali 
dicono,  ch'erto  Papa  Giouanni  predo  G origliano 
in  Terra  di  lauoro,  ò Campagna  felice , tanta  vc- 
cifionc  faccflc,  che  rifolfcro  gli  auauzati  dal  ferro 
di  abbandonare  l’Italia , a'  danni  di  cui  erano  erti 
venuti.  E nel  Settembre  dellofteflb  anno  inco- 
ronò il  detto  Giouanni  folennemcncc  in  Itoma_. 
dell'imperial  diadema  Berengario,  itato  à lui  in_. 
aiuto  nella  predetta  imprefa,  mentre  in  Piacenza 
crouauafi  ailhora  Badeffo  nel  Mouallerio  di  San 
Siilo  la  figlia  di  erto  Berengario,  per  nome  Berrà, 
d cui  egli  come  Impcradore  confermò  nel  91 6.  le 
Terre  01  Gualtalla,  di  Luzzara,  di  Còtrcbbia  con 
quanti  altri  beni  da  rari)  Re  preccfl'ori  »e  da  altre 
pecione  erano  Rati  donaci  a quel  facro  luogo , 
fondato  pii  dalla  beata  memoria  (così  l'appella 
erto  nel  fuo  priuilegio  de'  17.  d’Agollo)  di  Angil- 
berga  imperatrice . Et  i lui  in  certa  fcrittura  di 
publico  cogito  in  Piacenza  nelFcbraio  del  Dici- 
nouc  alla  prefenza  del  Vcfcouo  Guido  fi  di  il  no- 
me di  Berengario  il  grande  Impcradore  con  que- 
lle parole  : In  nomine  Domini  ere.  Bcrcnginut  ma- 
gnai Imperttor , anno  imperq  enti  ’ terno  de  mente 
febrnano  indili  ione  feptima  , t'aliai  vir  venerabi- 
li1,  Epifcopas  Sanila  Tlactntint  Ecclefia  ere.  Ef- 
fondo anche  prima  col  medeiimo  titolo  flato 
chiamato  nel  Dicifette  in  ma  donatione  d'alqui- 
ti  terreni  polli  [ ni  loco  CaficUo , 1 ibi  Lacere  dietim  ] 
fotta  da  Prete  Leone  figlio  del  gii  Simperto  alla., 
Chicfo  di  S.  Maria  di  Cafanoua , di  cui  cfler  Cu- 
ftodc,  e Prcpofito  fi  dille  Andrea  Diacono . 

Venuto  poi  il  Dccembre  del  9 1 1 . Se  effendo  in 
Verona  lo  iteffo  Berengario , venne  piu' impie- 
gato da  Grimaldo  Conte , e per  le  di  lui  preghie- 
re ,c  per  la  fcdcltidi  erto  Guido  Vefcouo  nollro 
( cui  chiamò  egli  amanciflimo  fuo  fedele , e carif- 
fimo  Conligliere)  concedette  al  detto  Vefcouo 
per  l'anima  fua,  e de'  fuoi  parenti , e preceffori , i 
beneficio  però,  Se  in  honore  de'  due  (aerati  Tem- 
pi) di  S.  Antonino , e di  S.  Giuflina  in  Piacenza., , 
l'Abbaria  di  S.  Chriflina  foor  di  Pania  con  tutte., 
le  terre,  cafe,  e ragioni , che  lanca , da  douerfì  in 
perpetuo  amminiltrare  per  Io  detto  Vefcouo , e 
fuoi  fuccerton  nella  maniera,  che'l  priuilegio  di 


a- 

erto  Berengario  chiaramente-dimoilra . 

Et  ancorché  dalla  narratila  di  tal  priuilcqia, 
appaia  edere  (lato  folo  il  Conte  Grima  Ido,  cho 
addunandaffe  la  gratia;  certo  c nondimeno  per 
lo  tenore  del  proemio , che  ciò  hi  per  richieda^ 
ctiandio,&  ad  inflanza  del  Vcfcouo  lleflo.il  qua- 
le defiderofo  grandemente  di  beneficar  lena  > ej 
l'altra  delle  fuc  Catcdrali,  cioè  l’antica,  e la  uuo- 
ua;  à guifa  che  ad  amendue  gii  conceduto  hauca 
le  quattro  Corri  nominate  di  fopra , di  Tuna , di 
Scatto , di  Bibiano , e di  Fabiano  ; le  procurò  di 
più  nella  prcfcntc  occorrenza  quello  altro  noiL. 
picciolo  accrefcimcnto  d'vna  fomigliantc  Abba- 
tta. E quindi  parmi  ( fecondo  che  il  detto  priui- 
lcgio auuifa  ) che  ritcncflc  Guido  il  titolo  Epi- 
fcopalc  da  amendue  le  Chiefe , facendofi  appel- 
lar Vefcouo  di  S. Antonino , c di  S.Giuflina  quali 
nella  flcfl'a guifa , che ne'medefimi difi  legge  di 
S.  Adalberto  Pallore  di  Bergomo , nomato  pur 
Vefcouo  di  S.AIeflandro,  e di  S.  Vincenzo , tutto 
che  follerò  due  Chicle  dillintc.c  diuifi  i Canonici 
come  già  di  fopra  fi  dille, e per  auucntura  douca- 
no  eglino  tener' il  loro  foggio  nell'vna.cncli'al- 
tra  di  quelle,  & hor'in  quella,  hot 'in  quella,  à fuo 
piacere  olficiarc:  il  quale  nicdcfimo  titolo  di  S. 
Antonino , e di  S.  Giullina  ncll'iiicrta  maniera  fi 
diede  poi  anche  à Bofone  Iuo  liiccclforc . 

Ma  non  potè  pofeia  il  pio  Guido  per  quel,  che 
poco  appiedo  accadette , godere  deli'vfo  dclla^ 
donata  entrata  diS.Chriflinajanzi  nè  pur  có  quie- 
tc  reggere  il  fuo  popolo;  per  li  tumulti>&  acci- 
denti di  guerra,  ch'indi  i non  m alto, cioè  nell'an- 
no approdo feguirono  fra  Berengario, e Rodol- 
fo Prencipe  della  Borgogna , c martimamento 
per  l’atroce  battaglia , che  predo  Fiorcnzuola  fui 
Piacentino  fi  fece . Era  flato  Rodolfo  chiamato 
in  Italia  contro  Berengario, c perciò  venutoui 
con  groffo  elfcrcito  guerreggiò  (eco,  eì  vinfe , c j 
difcacciollo  dal  Rcal  Seggio, c fù  poi  erto  incoro- 
nato Rè  in  Pauia  daU'Arciucfcouo  di  Milano 
Lamberto , e tenne  il  Regno  circa  quattro  anni . 
Ne’  (piali,  fecondo  le  dimle, & inconllanti  volon- 
tà de'  popoli , attenendoli  vna  parte  à Rodolfo 
( di  cui  diuenuto  era  vno  de'  Configlieli  il  Vefco- 
uo nollro  Guido  ) l'altra  à Berengario , quantun- 
que artcntc;in  Piacenza  ctiandio  diuerfi  erano  gli 
humori,  in  tanto  che  in  ma  donatione  fotta  à fo- 
uore  della  MatriceBafilica  di  S.Giultina  nel  Vcn- 
tidue  correndo  il  mele  di  Maggio , e la  decima^ 
indittione . fi  mette  per  Rè  tf  Italia,  e Signor  di 
Piacenza  Rodolfo;  là  doue  in  altre  due  nello  flcf- 
fo  anno,  e lotto  l'ifleffa  indittione  alla  medefima 
Chiefa  recate , & amendue  in  prefenza  di  Guido, 
e nella  prima  con  linteruéto  ancora  di  Gariuer- 
to  Prcpofito, fi  mcntoua  Bcreiigario  Impcradore, 
e l'anno  dell'Imperio  di  lui  il  fettimo  : & ailhora 
Gregorio  Canonico  Diacono  della  fudetta  Ma- 
trice , che  fù  il  donatore  ncll’vltima  celebrata  di 
Ottobre,  arterma,  che  in  remirtione  dell'anima^ 
fua,  e de'  fùoi  parenti  egli  offerifee , e dona  alla^ 
detta  Chiefa  maggiore  tutti  li  beni,  terreni , e ca- 
le,che  portiede  a Calale^  Luganiano.à  Niuiano, 
& in  certi  altri  luoghi  ; la  qual  donatione  ratifi- 
cò 
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còpoianche  di  nuouo  fotto  Rodolfo  il  di  ij.  fo  Piacenza, noti  hcbbcro  però  i noftri'per  qtian-  ' 
di  Maggio  l’anno  appretto  > correndo  l’indio-  to  fi  fcriue  ) non  Tema  gran  meiauiglia  della  cc- 
tione  vndecima,  Io  fteflb  Gregorio  diucnuco  in_«  Ielle  protemone  verun  altro  nocumento,  fe  non 
detto  tempo  Canonico  Prete  della  mcdefima_»  che  viddero  miferabilmcnte  arfo  da  quelli  il  Mo- 
Catedrale . nafterio  fuor  della  Cirri,  ch’era  delle  buone  Mo- 


Berengario  per  tanto , ch'era  fieramente  fde-  nache  di  S, Siilo . Ma  guari  non  andò , che  diede  Sigon.  etùn 
' mo.epriuationc  Iddio  a Berengario,  cagione  di  tanti  mali , il  me- 


gnato,  in  vederli  con  si  gran  danno , e priuatione 


del  Regno  fuperato  dal  nemico  ( quando  fenz'al-  ritato  cattino  in  quella  vita , permettendo  che-, 
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tro  doueua  egli  & humiliarfi  à Dio , e chiedere  i da’  Tuoi  delti  egli  venilTe  in  quello  medefimo  an- 
lui  perdono  ,ricordeuo!e  de’  fingolari  tauori  fiat-  no  crudelmente  vccifo  • 
tigli  altreuoke  da  S.  D.  Maeili , c della  molta  in-  Nel  prenarrato  incendio  di  Pauia  pare, che  re- 

gratitudine vfata  poi  da  elfo  in  tiranneggiare.,  ftafl’c  abbruc  iata  anche  la  cafa>od  il  palagio,  che 
con  ingiuftitie  ,&  opprefiioni  i popoli  à le  fog-  il  Vcfcoucì  di  Piacenza  haueua  in  quella  Città . 
getti, per  le  quali  il  Signore  Khaucua  abbandona-  Per  quello  forfè  fi  mode  Guido  à considerare^  , 
to  al  prefente  ) fi  riuolfe  ad  jftigare  gli  Vngari , che  fecondo  le  qualità  di  que'  tempi , ne'  quali 

perefière  Pauia  il  capo,  e la  Seggia  del  Regno, 
fouente  occorrcua  à lui,  & ad  altri  Vefcoui  della 
Prouincia  trasferiruilìifacca  di  mellieri.che  à 
guifa , che  gliantcccflori  fuoi  > & egli  altresì  fin'd 
quel  tempo  poflèduto  vi  haucuano,  cosi  vi  renel- 
le ancor'cgh  vn'habitatione  propria.  Quindi  per- 
ciò nello  fteflb  anno  fupplicò  il  Uè  Rodolfo  per 


che  vn’altra  fiata  calafiero  in  Italia.  Per  la  qual 
nouità,&  imminente  diluuio  di  que'  fpietati  bar- 
bari atterrironfi  grandemente  tutti  quelli  popo- 
li , & il  S.Vcfcouo  di  Bergomo  Adalberto  hebbe 
ricorfo  per  fauore  tra  gli  altri  al  Vefcouo  di  Pia- 
cenza Guido , vno  de’  Configlieli  di  Rodolfo , & 
ottenne  gratia  dal  detto  Rè  in  Pauia  olii  j.di  De- 


9Z4- 


cembro  di  poter’cgli,S;  i fuoi  Cittadini  fortificar-  mezo  dcll'Arciucfceuo  di  Milano , e di  due  Con- 
fi, far  Torri  , e ripari , guardie , e tuttociò  che  di  ti  fuoi  amici,  Gifelberto , e Guglielmo , che  con- 
mellicri  forte  per  lo  ben  publico  di  detta  Città  di  ceder  gli  volefle  in  Pauia  da  edificami  Copra,  per 
Bergomo.  Ma  poco  gli  giouò,  poiché  tuttauùu.  beneficio  di  fe  fiefiò , e de'  fuccclìori  nel  Velco- 
Berengario  follecitò  tanto  gli  Vngari , che  final-  uato  , vn  certo  fito  con  parte  del  muro  della  Ge- 
mente i barbari, mentr'era  adente  Rodolfo , cn-  tà , il  quale  in  tutto  era  alla  quantità  di  venticin- 
trarono  nella  Lombardia  tutti  furibondi  fan-  que  tauole  .non  molto  lungi  dalla  Chiefa  di  San 
no  p 14.  fotto  Salardó  lor  Capitano  > facendo  da  Romolo , incominciando  dalla  cafa  del  Vefcouo 


& à Bergomo 

accampatimi!  ad  vn  trattovi  piantarono  i'afledio 
intorno,  togliédo  à quei  di  dentro  ogni  fpcranza 
d’vicire;  c giunto  il  dodicelìmo  di  Marzo, mentre 
foftiaua  vn’inipctuoliflimo  vento , gittatofi  da’ 
detti  barbari  il  fuoco,  appiccatoli  quello  a’ret- 
ri,&  alle  cafe(el!cndo  quelle  fabricatc  alla  Gotti- 
ca  con  gran  quantità  di  legnami)fpezzarono  con  gonio , e del  Marchcfe  Bonifacio  venne  panmé- 
violcnza  le  porte , & entrati  nella  Gita  vi  fecero  te  confolata  l'afflittilfima  Berta  Badefla  di  S.  Si- 
vn'horribilillìma  llrjgc,  e dcfolationc,  refiando-  Ho  di  Piacenza  ( il  cui  Mona(terio,come  dicémo, 
ui  abbrufeiate  quarantatre  Chiefe.c  morto  il  Ve-  era  flato  vltimamciitc  arfo ) con  1'eflerfi  confcr- 
feouo  Giouanm  mlicmc  col  Vefcouo  di  Vercel-  mari  dal  detto  Rè  i beni  tutti  di  quel  Monaflerio» 


li , che  feco  era  in  quel  punto , e di  tanto  popolo 
non  ne  rimafero  falue , fuor  che  ducento  perfo- 
ne,  le  quali  con  otto  mcegia  di  argento,  che  die- 
dero a'  barbari  cercate  da  loro  Ira  le  rouine  di 
qucH'incendic , rifeattarono  le  proprie  vite , e le 
muraglie  vuote  della  mifera  Città 


enelpriuilcgiofidà  putritolo  di  beata  memo- 
ria , e di  fua  Beatitudine  > all'Imperatrice  Angil- 
berga,&  alla  flefla  Berta, di  gloriolìlfima  Ba- 
de!) a_,. 


A,C,C0TSfrd!fiuPr?Ì^’!UÌ,iin! ’ ChC  att.°.non-  Locar.*;™, 
ra  Rodolfo  a difenderli  da  1 loro  nemici  ; anzi  &jJijvbiiu 
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Piacenza , fotto  il  tenore , che  nel  Regillro  veder  ~r“  “ me  ’ 
fi  può. 

Dal  medefimo  Rodolfo  nello  ftcfib  anno  per  In  Arc))Mo. 
primlcgio  dato  in  Verona  alli  ts.di  Nouembrc  s.  Sud 
à preghiere  del  fopradetto  Arciuclcouo  di  Mi-  pUcen. 
lano  Lamberto , di  S. Adalberto  Vefcouo  di  Ber- 
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In  quello mezo  i Piacentini , che  tutto  dì  vdi-  per  lo  nuouoRcame  di  Francia  peruenuto  in  lui  pra. 
uano  , quanto  malamente  trattaflèro  colloro  allhora , fembraua  quali  che  nò  curarti  più  trep-  i- 

quelle  pouere  Città,  che  dalla  fierezza  loro  fo-  po  di  quello  d’Italia  : chiamarono  cfli  in  difela, 
prafatte  veniuano,  fpinti  dalla  paura  di  veder  ci-  e per  gouemo  dell’Italico  Regno  il  Conte  d’Arli  {L,^'  ' 
mcntarfi  in  vn  punto  la  robba , l’honorc , la  vita,  Vgo;  il  qual’  eflèndo  figliuolo  del  Conte  Lotario 
e l’anima  flefla , ricorfero  eflortati  à ciò  da  Gui-  nato  del  Rè  Lorario(chc  fopra  dicemmo  cfler  fe- 
do venerando  Pallore  alla  diuina  pietà  con  lire  polto  in  S.Antonino)  molto  tòpo  era,ch'il  Regno 
orationi,  digiuni,  e publiche  procelfioni  in  si  d'Italia  ftaua  bramando . Coltili  dunque  in  icn- 
imminentc  pericolo,  e vjfitar  Chiefe,  e piagnere,  tcndofi  addimandare  in  Italia  dall'Arciucfcouo 
& emendarli  de' fuoi  peccati  ; à fegno  ride , chea  diMilano,edaaltri  gradi  di  quella, venutoui  con 
venne  loro  dal  Gelo  il  fofpiraro  aiuto  ; concio-  grandiflimo  apparecchio  di  guerra  nel  Vcotifci , 
fiachc,  quanrunqne  i fieri  barbari,  lafciara  la  Cit-  tolfe  di  mano  a Rodolfo  il  dominio  di  cfla,c  fla- 
ti regia , s'auuiaflcro  con  non  minor  furore  va-  to  dichiarato  Rè  in  Pauia, vi  li  fermò  di  ftàza  do- 
ro 
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atvsro  Di  Piacenza 

s pò  eflèrfi  in  Mtntoaa  abboccato  col  Papaie  con- 
federato  feco  con  vna  perpetua  lega . lui  nel  Set- 
tembre del  detto  anno  pregato  elfo  Re  Vgo  da  i 
In  AitUMo-  due  medefimi  dianzi  detti  Prelati  di  Milano , c di 
ruft.  S.  Siiti  Bergomo,ratificò  di  nuouo  egli  ancorai&  appro- 
bò  rutto  quell  che  gii  lì  dille  edere  dato  concedo 
alla  prefitta  Berta  ,'8ade(Ia  di  S.Sido.E  nel  No- 
uembre  appreffo  pure  inPaui  a ricercato  il  mede- 
fimo  Rè  Vgo  ad  indanza  di  Guido  Vefcouo  no- 
ftro,  concedette  i S. Antonino  > & i S.  Giulìina_i 
l'Abbatia  (di  cui  lì  diè  ricordanza  di  (opra) di 
S.  Chriftina  fui  Pauefe  : e conciofiaichc  nel  priui- 
fogiodi  luinonvi  hi  mentione  dcli'lmpctial  in- 
dulto di  Berengario  (opra  l'iiieda  Abbatia, dona- 
ta gida'medefimi  Santi  ; egli  è da  dirli,  che  per  le 
mode,  e tumulti  d'armi  fucccduti  dapoi,  non  ha- 
tirile  confeguito  rilètto  alcuno  la  grata  di  que- 
gli. Per  lo  che  follecitó  il  diligente  Guido  di  cl- 
ieme  compiacciuco  dal  nuouo  Rè,  come  di  cofa, 
che  quali  non  gli  (offe  data  concerta  ; & Vgo  in- 
formato driiadi  lui  fcdclti , e bontà  , fu  feco  in- 
ciò molto  amorcuolc , fecondo  che  dichiara  il  di 
lui  diploma  ■ il  quale  cfTendo  in  foltanza  ■ & in 
molte  parole  ancora  l’ifteffo , che  quel  di  Beren- 
gario uicntouaco  di  (opra  in  regimarla  perciò  lì 
tralafciaranno  da  me  alcune  claufule  , che  fo- 
no le  medc!ìmc,a  fine  di  effere  mcn  noiofo  aXct- 

Hor , fc  pofeia  fortilTe  quella  altra  grana  il  de- 
fiderato  effetto,  non  fapret  dire,  ne  fc  i Canonici 
tanto  di S.Giullina  .quinco  di  S.  Antonino  (del 
pofleffo  dc'quali  non  mi  conita  fin'hora)godclfe- 
ro  in  alcun  tempo  del  beneficio , 8t  entrata  della 
Ridetta  Abbatia:  può  effere^he  mentre  campò  il 
Vefcouo  Guido , e forfè  anche  durante  la  vita  di 
Bofone  fuo  fucceffore , che  fu  figliuolo  del  Rè 
Vgo;  gli  vni , e gli  altri  di  quelli  participartcro  de' 
frutti  di  rifa,  fecondo  l'allcgnaracr.to,  e diuifione 
fatta  loro  dal  V’efcouo . Ma  pare , veniffe  poi  fo- 
nata a'  mcdelimi Canonici, ouer'al  Vefcouo, nel 
vederli  chiaramente  efprcrta  la  detta  Abbatia  di 
S.Chrirtina  nella  confermacione  di  molte  Città, e 
fc-o.  Arnul.  Tetre  fatta  dall'lmperadore  Ottone  primo  i Pa- 
ti in. 9«i. & pu  Giouanni  XU.  l'anno  pòi.fir  in  vn'altra  di En- 
rico  Impcradore  il  Santo  i Benedetto  Otrauo 
nel  ioi4.cchedipiùda'Sommi  Pontefici  ella— 
fuccelìiuamentc  fi  diede  per  gran  tempo  m tito- 
lo , & appreffo  in  commenda , e che  alla  fine  ( re- 
nandone a'  Monaci  di  Vall'ombrofa  la  menfa)  tu 
quella  da  Gregorio  XIH.  applicata  in  perpetuo 
al  Collegio  Germanico  di  Roma . Qujl  ch'io  qui 
porto,  è dcuo  foggiungere  per  chiarezza  delle  co 
le  da  dirli,  c , che  di  qua  originò  forfè  il  (ingoiare 
affetto , che  poi  lì  vide  nel  nolfro  Vefcouo  Gui- 
do , c dimoi  Irò  egli  per  alquanti  anni  innanzi  di 
morire , verfo  U gloriofa  S.  Chrilt ina , in  honor 
della  quale  edificò  erto  d fue  fpefe  dentro  la  Ca- 
cedrale  vna  aliai  degna  Capelli  > od  Altare,  i cui 
pcrfcucrò  per  centinaia  d anni , e più , vna  gran» 
didima  diuononc,  e concorfo  de' fodrii , at  ha» 
ucndoui  egli  in  vita  deputato  per  particolare  cu- 
(lode  vno  de' fuoi  Canonici , cioè  Ariolfo  Cano- 
nico Diacono  di  detta  Catedralc,  alla  morte  fui 
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ordinò  emndiri,  Che  preffó  il  detto  Altare  (èpe!»  • - . 

lir  (I  doucrte  il  fno  corpo . Ma  è qui  da  amicrtirfi,  y2iO. 
inlìemepcr  non  equiuocarr  con  errore,  non  ede- 
re quella  la  beata  Vergine  Chrillina , che  per  le 
cofe  mirabili  vedute  già  da  lei , defunta  in  gioite» 
nil'eti , nell'altra  vira , e per  le  atroci  pene  al- 
tresì, 4;  horribìliffimi  tormenri  da  rifa  (ricon-' 
nata  pofeia  di  nuouo  al  Mondo  ) per  Io  (patio 
di  40. anni , e più,  del  continuo  nel  luo  corpo  pi»  Suriu*  to.  3 
un,  la  mirabile  S. Chrillina  fi  appella;  perche  ella 
non  nacque,  fenontrefecoli  dopo  quello,  di  cui  ijj}j 
fi  ragiona,  e vien  riuerità,  come  Vergine  fola-  n.i. 
mente  fotto  li  » 3.  di  Giugno . Ma  fù , 4c  era  la—  Belar.  d-_> 
S.  Vergine,  e Martire  Chrillina  .nata  in  Tofcana  pnù™  co- 
ncila Città  di  Tiro  (altreuolte  appo  Bolfena , X ™1’0* 
hor'afforta  dal  lago  ) che  falténe  il  glonofo  man-  jùron.in  no- 
tino circa  gli  anni  300.  del  Signore,  le  è honora»  ti»  ad  Mare, 
ta  dalla  Cnicfa  alli  14.  di  Luglio . Il  cui  pretiofo  Ro'n-wJuj. 
corpo,  fc  ben  fi  troua  con  gran  riuerenza  (erbato 
in  Sicilia  nella  Città  di  Palermo;  in  Italia  nondi-  ;j.im!j,,ec 
meno  la  fua  fa  era  memoria  c Hata , tc  è in  molta  14  lui:;,  Se. 
-diuotione  de’popoli,  e lìngolarmentc  de'Piacen-  Ej“*a mum- 
tnù.i  quali  oltre  l'Altare,  ò Caprile  (come  gii 
dicciio  ) dal  Vefcouo  Guido  nella  Catedralc  llcf-  t.,.  " 
fa  fondata  in  honorc  di  detta  Santa , haucnano 
anche  di  gii  al  glonofo  nome  di  lei  dedicata  ma 
porta  della  Città , che  li  chiamaua  la  porta  di  S. 

Chriltina , come dimollrai  fotto  l'anno, 3$». le 
era  coti  per  auucntura  detta,  6 perche  mi,  ó non 
lungi  cretto  forte  alcun  Tempio  di  erta  Santa,  ò 
perche  allhora  fi  vfeirte  da  quella  porta  in  andan- 
do allifudctta  Abbatia  di  S.  Chrillina,  non  mol- 
to difcolta  dal  luogo  appellato  il  Bifcionc;  & ha- 
uetuno  di  più  sù  la  Dioccli  anche  da  qnclti 
giorni  llelfivndmotiffi.no  Tempio  alla  mcdelt- 
ma  Santa  intitolato,  (opra  d'vn'alro  monte  tra 
I’elcgrino , c S.  Giouanni  di  Galla;  per  non  dire- 
bora  delle  due  Chiefe  di  S.  Chrillina  nelle  Terre 
di  Bacedafco , e di  Stuanago , che  forfè  vennero 
edificate  qualche  tempo  dopo . 

E qui, per  ripigliare  il  filorflico,che  nel  feguen- 
te  anno  (che  fu  di  Chriffo  il  retefimn  fcrtimo  do- 
po il  Noueccn:o,e  del  Regno  diVgo  il  feròdo, ef- 
fendoViccdomino.ccultodcdriiaBafilicadi  S. 
Antonino.vno  addimandato  Gregorio,  li  conce- 
dettero da  erto  a lineilo  a'  ry.di Settembre,  dicci  i’-o-ites Ozi, 
pezzi  di  terra  nel  luogo  di  Nouiano  a nome  di  " 

quella  Cliiefa  ad  Adalberto  tìgliuol  di  Laudone  r '‘r“  ‘'l“ 

fotto  l'annoual  penfione  della  meri  del  vino  da— 
ricconi  dalle  viti  in  que'  terreni  piantate.  Et 
ad  vn  tal  contratto  fi  fottoferiffe  Gregorio  in- 
qurita  guifa  : £jjo  Grrgortki  Tmbyter  , ór  Pi  e- 
dominus  , ór  cu/los  Eiclefi*  S.  -Triremi»  , ere. 

Et  alli  4.  di  Ottobre,  dello  (beffo  anno  vn'altro  1 , Arcfosc- 
Grcgono , ch'era  Canonico  Prece , Se  Ordinario  .iUujìo- 
dcl  Duomo  ■ alla  fua  madre  Chicfa  fece  vna  affai 
buona  oblationc  di  certi  beni,  ch'egli  fui  Piacen- 
tino tcneua,  col  fottofenuerfi  anch  erto:  £gu  Gte~ 
rotimi  Trabytcr  it  Ordine  Senti*  TUceutuu  Edile* 
fue  &e. 

Ma  lènza  dubbio  maggiore , ò più  notabiT  ef- 
fempio  di  pierà  fil  qudio,  che  falciò  intorno  i -j 
quelli  dì  U venerando  Ganucrco , nato  del  già 
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Garibaldo  da  Goffolengo , & Arciprete  della.. 
7 2./  • medefima  Carcerale  > mentr'egli  fondò  quali  in- 
In  Areh  vn  temP°* au;lntl  di  morire,  due  Chicfo:cioé  vna 
prrd.  Ecd.  in  honore  di  Sciattino  nel  fobborgo  della  Otti, 
maio.riac.  la  qual  ne  tralTe  dipoi  per  qucfto  il  titolo  di  San 
Martino  in  borgo;  e parmi  venifle  edificata  nel 
fico  donato  i lui  neU'Ottoccm'ottanrafci  da— 


Carlo  Graffo  Imperadore  (fe  pcrò.attefo  il  teno- 
re di  certa  altra  forittura  del  91 1 . dir  non  volefli- 


mo,  che  quello  rn 'altro  Tempio  (òffe  di  S.Marti- 
no .cretto  non  lungi  da  S.Brigida  nel  borgo.e  per 
molti  anni  /lato  lotto  il  dominio  del  Monailcrio 


• . di  S-Sifio,  Si  appellato  S.Martino  in  corte  ) c l'al- 

tra Chicfa  fu  in  riuerenza  dell'intemerata  Vergi- 
ne Madre  di  Dio.  che  dalla  memoria  di  elio  Ca- 
ri uerto  fondatore  la  Gariucrta  infin'  hoggi  li 
chiama  (non  Galliuerta  > come  la  noma  il  volgo) 
onero  S.Maria  in  Gariuerro  ■ nè  più  ne  meno  che 
in  Pania  dicefi  la  Gualceraqucl  Tempio  pur  di  S. 
Maria  da  vn  tal  Gualtcrib  cretto  ; & altresì  in- 
Rema  vna  delle  Chicle  edificare  da  S.Damafo 
Papa . dal  di  lui  nome  detta  S.Lorenzo  in  Dama- 
fo . Ma  di  quelle  due  Chicle  di  Gariuerto  n’hau- 
remo  noi  à riferire  più  oltre  molte  altre  cofe  de- 
gne d'olleruationc . 

In  tanto , per  effer  morto  Giouanni  il  Pontefi- 
Cbccon.Ba-  et  nel  Ventiotto , era  fiato  nel  Papal  foggio  po- 
«nmiT  ff°  Leone  Sello . & egli  dopo  foi  meli,  c quindici 
q giorni  panando  a miglior  vita, diede  luogo  a Ste- 
9 2-  O . lano  Ottauo . detto  Settimo  ; c quelti  nel  trenta 
di  Dcccmbrc  ùmilmente  defunto  > apri  la  firada 
ali'clcttionc,  od  intrufionc  di  Giouanni  XI.  fot» 
di  cui  crederci  10  .che  auueniffe  la  memorabile 
traslationc  del  corpo  diS.CoIombano  a Pauia—, 
& il  ntomo  poi  del  medefimo  à Bobbio  > mentre 
lì  narra.chc  venendo  ripollo  fotto  l'arca  del  San- 
to m Pauiail  garzonetto  Lotario. figlio  del  Rè 
Vgo . come  aggrauato  molto  di  fobre . fi  rifanó 
egli  immantinente. Qechchc  circa  il  tempo  fi  Ila. 
certo  c.clic  la  cagione  lù  quella  . Haurua  procu- 
Maxim.  in—  rato  più  volte  appo  il  Re  l'Abbate  Gcrlano.  huo- 
vitaS.L°lùb.  nlo  (jpicntiflimo.e  di  vita  integemma,ch'cgli  re- 
vìi!  lHtuire  faccllè  al  fuo  venerando  Monaftcrioi  bc- 
dceius  tran,  ui  vfurpatigli  da  certe  pcrlonc  potenti,  c duro. 
ilai.cap.i.&;  quando  il  Ré  finalmente  l'cliorto  i condur  prima 


Dell’Hiftòria  Ecclclìaftica 

di  fobico  à parlare.e  chiamando  Tuo  padre,  diltcl 
Tadrestudre, tcco che  fonano  S.  Colombano.  Et 
andando  infiemc  ambidue  ad  incontrate  il  facro 
pegno,  etian  dio  co'doni  di  reficiamenti  a’ porta- 
tori ,11011  cclfauano  di  rendere  infinite  gratie  per 
vn  sì  gran  fauore  al  Signore  Iddio , Si  al  gloriofo 
Santo . Peruenu»  pofoia  in  Paiùa  quel  ccleftc  te- 
foro  > vi  hebbe  Tempre  vn  grandillimo  concorfo 
di  gente  nella  Chicfa  di  San  Michele, & iuilra 
gli  altri  ftupendi  fuccefli(chc  veder  li  poffono 
nella  Vita  di  S.Colombano,  (lampata  in  Vcnetia 
perVangelifla  Dcuchino l’anno  i(S?oJoceorfe 
il  l’opra  accennato  miracolo  nel  figlio  del  Rè 
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bcuutoch'egli  hebbe  perdiuotione  nclla  coppa 
del  Santo , e fe  ne  viddero  an 


lanche  altri  particolar- 


mente in  alcuni  de  gli  vfurpatori  predetti,  per  cf- 
011  appropiarfi  mai  le  cofe  de’ 


Tempi  notabili  di  non  appropi; 

Sari, nè  li  beni  delle  Chicfcd'ingiullopoffedimcto 
de’  quali  non  arricchì  giamanma  impouerì,  c diè 
il  tracollo  etiandio  alle  Monarchie, & a'  Regni.  E 
della  molta  pietà,  e gratitudine  d'effo  Rè  verfo  S. 
Colombano  perla  ricuperata  finità  del  figlio.ne 
tocchcrem  noi  piu  auanti  qualche  cofa  à fuo 
luogo . 

L'anno  medefimo , effondo  pur'in  Pauia  il  Re 
Vgo,  Studiando  appo  lui  il  Vefcouo  di  detta— 
Citta  Sigefredo.Coniiglier  fuo,  ottennero  da  effo 
Re  iCanoniei  qui  di  S.  Antonino,chc  folle  laChie- 


fa  loro  riceuuta  fotto  la  Reai  protettionc,e  venif- 
fc  raffermata  etiàdio  all'illefla  Chicfa  la  donatio- 


il  facratilfimo  corpo  del  Santo  à Pauia,  acciochc 
vedutoli  quello  da'  Baroni  luoi , li  riduccflcro  gli 
vfurpatori  a rellituirc  i detti  bcm.Piacquc  il  con- 
foglio all'Abbate, ma  perquanto  fi  aliati caffcro 
in  tutto  vn  giorno, per  ìfcauarc  il  terreno,  doue  il 
Santo  giaceua , gli  operati , non  poterò  mai  pur 
vna  pietra  leuarc,  fe  non  dopo  profilatoli  à terra 
l’Abbate  con  lunghi , e graui  folpiri , e fuppliche- 
uoli  preghiere,  ne  venne  loro  fatta  la  gratta  da  S. 
Colombano  : il  cui  prctiofo  corpo  accoiicio  che 
fù  con  grande  honorc , e riuerenza  in  vn'arca  di 
legno , s'inuìò  la  proccflionc  diuotamente  con- 
molti  lumi,  canti,  c Tuoni  verfo  Pauia  : ma  perla 
Arada  volle  Iddio,  che  fucced  tiferò  in  più  luoghi 
fognalati  miracoli;  & in  particolare  sù  la  Dioccfi 
noltra  nella  villa  di  Canauino  auuenne  allhora— 
quello  d' vu  fanciullo  muco  dalla  natiuiti  Tua;  il 
quale  mveggédo  quella  diuoca  tuiba,mcomiiuio 


ne  fattale  dall'lmperador  Carlo  Craffo , fecondo 
che  appare  dipoi  per  vn  priuilegio  del  medefimo 
Rè  (che  da  me  fi  tralafcia,  come  nè  mcn  nccclfa- 
rio,di  regi(lrarc)dato nella  Città  di  PauiaaT7.(fì 
Aprile,  1 anno  dell'Iiicamatioiic  del  Signore  931. 
e del  Regno  di  Vgo  il  quinto  nella  quarta  indic- 
tione . Dopo  che  non  illectc  molto  il  detto  Rè , 
per  lcuarc  a’ nemici  Tuoi  la  fperanza  di  cangiar 
Signoria,  à prenderli  per  compagno  nel  Regno  il 
figliuol  fuo  Lotario , tacendolo  incoronare  in— 
Milano daU'Arciucfcouo . Enel  Trcntadue  per 
tutta  la  Lombardia  fornii  vna  crudel  pc  Rilenza, la 
quale  però  più  dcll'altre  Città  affline  Pauia , i cui 
inifcrabili  Cittadini , come  non  trouauano  al  fie- 
ro morbo  alcun  rimedio  ; procurarono , che  tòl- 
fcro  portati  loro  dal  Monailcrio  di  Nonantola  i 
corpi  ( molto  miracolofi  in  tai  dì  ) de'  Santi  Mar- 
tiri Siuelio , c Theopontio , Si  aH’interccflioue  di 
quelli  raccomandatili  efli  vàiamente,  furono  dal 
pcllifcro  malore  liberati  di  Tubi»  ; perfeuerando 
nel  medefimo  tempo  in  Piacenza  l'incominciato 
honore,  e la  frequenza  de' fedeli  all'Altare  di  S. 
Chriftina,  mentouato  di  fopra , Si  anche  la  diuo- 
tionc  degli  fiefli  Piacentini  ad  vna Capella.o  pic- 
ciol  Tempio  lucrato  à S.  Apollinare  Vefcouo  di 
Raucnna,  e Martire,  pollo  poco  di  Torto  la  Chie- 
fa  di  S.  Giouanni  Euangehila,  fi  come  dimollra- 
no  due  pubhche  fcritturc , fatte  due  anni  appref- 
fo  ncli’mdirrionc  fcttima.cioè  nel  Trcutaquattro 
ameucue , vnal'vltimo  di  Marzo , l’altra  gli  otto 
di  Maggio,  clfondo  allhora  l’anno  del  Régno  di 
Vgo  Tottauo , e di  Lotario  il  terzo  : e nelle  quali 
fi  tede,  che  reggeua  nc'incdcfimi  dì  ancora  il 
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Vcfcouato  di  Piacenza  Guido» & era  turtauia  tu- 
ftode  dell’Altare  di  S.Chrifliua  il  Canonico  Ariol 
fo  Diacono  del  Duomo,  Se  alla  Chiefiola  di  Sa  ut' 
Apollinare  deputati  erano  Umilmente  due  altri 
della medefima  Catcdralc  .che  furono  l'Arcipre- 
te Giouauni,  Se  il  Canonico  Sacerdote  l'ctronac- 
cio  nomato  • 

Ma  per  torture  alle  due  CJiiefe  diGariuerto, 
quantunque  cgl  i le  fondafTe , e dotate  amendue , 
era  nondimeno  rimallo  imperfetto  ( tenendo  lui 
forfè  indi  à poco  chiamato  all’altra  vita)  lo  flato, 
& ordine  della  feconda , cioè  di  S.  Marta  in  Gari- 
ucrto  : perciò  il  buon’  Arciprete  morendo  parto 
che  ne  l.ifciadc  particolar  punterò  ad  vn  nipote , 
clic  haucua, detto  per  nome  Andrea  , Vcfcouo 
ne'  prefitti  di  della  Citta  di  Tortona, cui  fi  crede. 
Ch'egli  inflituite  anche  fuo  hcredc.fi  conte  gli  do- 
nò la  patronanza,  Se  vfij  dcll'vna  ,e  dell  altra_, 
Chicfa . Venuto  dunque  d Piacenza  quello  pio 
Vcfcouo  nel  nono  anno  del  fuo  Hpifcopal  gouer- 
no,  e di  Chriflo  il  Trcntcfitno  quarto,  nel  mefe  di 
Agoflo  si  per  fallite  propria , come  per  cteguirc 
l'ottima  volontà  del  zio , volle  non  folo  llabìlirej 
fermamente  le  cofc  della  predetta  Chiefa  di  Sàta 
Maria,  ma  anche  ampliare  t redditi  di  ella  coio 
molte  delle  fue  facoltà , ò luterò  forfè  delle  pro- 
prie di  Gariucrto , lafciate  à lui  nell'hcrcditi , e_> 
per l'vfufnitto folo, incntrci  vincita , & accuraua 
il  miniflerio,  c feruigio  di  detta  CJiiefa . Allignò 
per  tanto  Andrea  primieramente  fotto  titolò  di 
donationc  irrcuocabile  alla  prelàta  Chiefa  di  S. 
Maria  tutto  il  terreno  col  cafamcnto  editicatoui 
fopra , e con  la  corre , Scorto  alla  detta  Chiefa., 
congiunture  attorniaci  da  vna  firada,  che  da  tutte 
le  bande  li  circondaua.Pot  le  donò  pcrvfo  dc’mi- 
ntfln  da  ordinarli  in  ella,  alcuni  facri  libri,  che  fu- 
rono la  Bibia , vno  efpofitorc  fopra  San  Matteo , 
tre  volumi  di  Lettioni,ò  Sermoni  ( in  vno  de'qua- 
li  flaua  aggiunta  nel  fine  parte  d'vn'Aittifònario 
da  Choro  ) nè  di  poca  dima  furono  allhora  tai  li- 
bri , per  la  grati  fpelà  neeelfaria  in  fargli  fcriucro 
da'  copifli , non  etendofi  ancora  in  que'  giorni 
inuentara  l'indudriofa  Arte  della  Stampa , che  fi 
trono  poi  indi  à cinquecento , c tanti  anni . Lo 
donò  di  più  vn  Martirologio,  vn  Medile, vn'Anti- 
iònario  intiero, con  molti  paramenci  da  Altare,  e 
per  celebrar  Meda  ; cioè,  pianctc.llole, manipoli, 
c limili,  la  maggior  parte  di  feta  ; due  Calici  d'ar- 
gento con  le  patene,  vna  corona  d'argento, & vna 
Croce . Le  donò  apprefio  tutte  le  cale,  che  haue- 
ua  nella  Città  di  Piacenza  locande,  & vna  piazza, 
ò aia  ( che  forfè  è hora  il  luogo  appo  la  Cortac- 
cia)ouc  fedeano  tra  gli  altri  i fourallanti  al  rìpar- 
timento  del  cenfo , ò cilimo,  che  fi  dauu  al  publt- 
co  ; Se  vna  fila  con  l'aia  predo  la  Chiefa  di  San  Se- 
bafl  iano , e di  più  quante  potediom  di  campi , e 
di  prati  tenea  cosi  nel  Territorio,  come  dentro  la 
Città , 8:  appo  il  canale  di  Fodclla , Se  altrouej  ■ 
Le  donò  in  oltre  tutta  la  ragione,  e porzione , che 
ad  cfiòJui  fi  afpettaua  ne  beni,  c nel  dominio 
della  narrata  Chiefa  di  S.  Martino  in  borgo , con 
alcune  cafc  , e liti  dentro  di  eda  Citta , non  lungi 
dalla  porta  detu  di  S.  Brigida  ; e tutu  la  portio- 
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ne,  che  fimilmcntc  godcua  di  varj  terreni  podi 
nella  campagna,  ò vaierà  della  Città , ette'  prati , 7 3*4' 
e nell'ifola,  ò mezanodcl  Pò > appartenenti  all'ifi- 
teflà  Chiefa  di  San  Martino  j c due  matericcic , ò 
potefiioni , chetano  in  Ancarano,  altre  due  in., 

Saffignano,  vna  in  Cafalremido , vna  nel  luogo 
della  Sala  > 3t  vn'altra  à Cadile  Angelo  ( ò fia  hog- 
gi  Cafaligio)  E ve  n'aggtunfe  tre  altre  in  Olraucl- 
lo , vna  nel  Vicobaccario  ( hor  luaccari  fi  dico  ) 
vita  in  Angui, vna  in  Mariano, Se  vna  nel  Villaggio 
di  Pomario;  A àSalfo maggiore  vn  pozzo  d'ac- 
qua falata,  con  cui  fe  ne  confetta  il  Tale , & alcuni 
beni  inficine  nella  medefima  Villa  podi,  e pcrue- 
nuti  à lui  per  liberalità  di  Angelberto  Diacono . 

Tuttocio,  riferbato  non  sò  che  per  fe  (ledo, 
diede  il  religiofìflimo  Vcfcouo  Andrea  à quella  . 

Chiefa  di  S.  Maria  : la  quale  ordinò , che  dopo  la 
fua  morte  vfufruttuare,  e regger  fi  doucfic  da  viu 
fuo  caro  nipote,  appellato  Aldcprando , ch’era., 
allhora  Suddiacono,  per  tutto  il  tempo  della  vita 
fua,  iuficme  con  tutte  le  cafe,  e beni,  e libri,  c pa- 
ramenti ( come  di  fopra  ) alla  medefima  Chicfiu, 
ceduti  : con  carico  però  ■ che  di  cotali  rcnditej 
folle  tenuto  ogni  anno  eflo  Aldcprando  nel  gior- 
no anuiuerfario  del  tran  (ito  del  prefato  Gariucr- 
to  à conuitarc  tutta  la  Congregationc  de'  Sacer- 
doti , c Fratelli  della  Bafilica  maggiore , òCate- 
dralc  • che  dir  fi  voglia,  di  S.  Ciuf  lina , i quali 
queldiconucnendoncllapredctta Chiefa  di  Sàta 
Maria  à celebrare , c cantare  per  limile  anniucr- 
fario  le  Mete , luucr  douetero  dipoi  nel  medefi- 
mo  luogo  à perpetuo , e commini  furfragio  dcl- 
l'animc  di  efli  Gariuerto  ,Se  Andrea  (adimita- 
tiou  forfè  d'vn  limile  ordine  lafciato  da  S.  Remi-  Jo.Steph.nu 
gio  à fuo  nipote  verfo  i Preti , c Diaconi  Laudu-  un.  d;  ntih- 
nenfi  ) tutti  inficmc  la  rifcttionc.ò  palio  : e di  più  SccU.1-c.4j 
ncifilicdb  giorno  douclfe  fare  Xldcprando  vna  nu' 
condecente  iimofina  à cento  pouen  ; Se  ogni  dì 
ancora,  infin  che  viucte , alimentare , e vef  tire  vn 
poucro  ; e mancando  quello  di  vita,  pigliarne  vn‘ 
altro  di  fubito  in  modo,  che  hauefie  del  continuo 
à mantenere  vn  poucro  pafciuto.c  vellito  fempre 
alle  fue  fpefe.  Ordinò  pofeia,  che  venendo  i 
morte  Aldcprando , fucccdete  per  gradi  nel  go- 
uemo  di  tal  Chiefa,  c de'  beni,  paramenti.  Se  altri 
come  di  fopra  adeguati,  vno  de'  tuoi  più  predimi 
parenti  Chierici  con  quefl’ordine,  che  da  vno  lem 
prc  ella  paffate  nell'altro  ; ma  che  l'eletto , ò fuc- 
ccfTorc  tote  perfona  tale , che  regger  potete  la^ 

Chiefa , Se  amminiflrar'  i beni.  Se  entrate  di  efla_, 
fecondo  Dio,  e come  vfufruttuario  folo, Se  adem- 
piete tutte  le  cofc  di  fopra  difpode.  Altrimenti 
in  mancanza  de’  Chierici  della  fua  parentela , ò 
non  volendo , ò non  potendo  cfli  accurar  la  detta 
Chiefa,  nè  adempire  quanto  se  detto  ; volle , che 
l'Arciprete,  l'Arc hidiacono,  Se  il  Primicerio  della 
Catcdralc  fodero  quelli , che  di  tempo  in  tempo 
deputaflcro  pcrminidri  di  quel  fiero  luogo  lei 
nerfone  conllituite  nel  grado  facerdorale , c di 
buona  vita,  c timorate  di  Dio,  quali  come  fratel- 
li, duranti  le  lorvitc,  nfedetero  mi  ad  odiciaro, 
c feruire  al  Signore, A adempiettero  l'ordinatione 
del  palio, e della  limofina,c  d'altre  cofc  predette, 

Kl(,  àpcr- 
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CHRJSTO  à perpetua  memoria  delle  quali  il  profeto  Vcfoo- 
^34"  11  o di  fua  bocca  dettò  > e volle  fc  ne  formalfe  da™ 
publico  Notaio  fcrittura  autentica  del  tenore., , 
che  è nel  Rcgifiro , e che  fi  trotta  notata  in  vn'an- 
tìchi fiimo  libro  dell'Archiuio  di  quella  Catedra- 
H<Ti/1.ii.47  ,c>  con  m°lte  parole  dallo  Scrittore  mal'  intefe.  c 
4 parte  per  la  falla  latinità  di  quc'tcmpi  viriate, do- 
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hilUk^cìn  uen^0^  amtertire  chi  leggeri , di  quell'abbrcuia- 


o.  ».  vof».  1.  wr*  C P'“  t‘  *‘xl  1 Po!la  nti  i & in  altre  fcritturo 
1 1.  c.  6.  antiche  quali  nel  principio  loro»  ch'ella  altro  non 
Caroli  Bali,  vuol  dire . fc  non  [ prtfcntibui  pr  aleni  dixi  ] oucro 
ficaPet.  de™  fecondo  altri  [ propter  fatui  em  dixi  J 
£ “ad  Ma  ^emo  fi11'  dopo la  lcttura  di  effe,  oppormifi 

da  rifuegliato  ingegno , che  anai  il  Vcfcouo  An- 
drea,non  Cariuerto  il  aio,  fia  fiato  di  quella  Chic 
fa  di  S,  Maria  il  fondatore  ; e che  perciò  egli  ben 
per  tre  fiate  Bafilica  fua  chiamare  la  volle , e le  le 
dono  non  pur  di  tutto  il  fito , ou'ella  Ili  polla™ 
ctiaudio  infin’  hoggi,  cioè  di  tutta  quell'ifola  cir- 
condata per  ogni  banda(  com'egli  ladclcriflo) 
da  publiche  firade  > ma  di  tutti  i fuoi  poderi  an- 
cora,proprietà,  e beni  tanto  dentro,  quanto  fuori 
della  Città  fintati , e fui  Territorio  in  varj  luoghi 
fnarfi , da'  quali  ne  trae  anche  nc'  prefenti  giorni 
il  Prepofito  di  elfe  Chiefa  la  maggior  parte  de' 
fuoi  annuali  prouenti.  Alla  quale  obictttone  par- 
mi  fi  podi  rifnondcre . Primieramente, quanto  al 
Vefcouo  Andrea  nò  poterli  lui  altriméti  dire  per 
vna  tal  donationc , quantunque  sì  ampia , 8c  affai 
ricca  ( fecondo  i facci  Canoni , & interpreti  loro  ) 
**k<,  Ptr  nè  fondatore , nè  donatore  di  detta  Chiefa  ; ma™ 
n/tic.  par*".  donatore , e gran  benefattore  di  elfe , la  quale 
cap.9nu.j9.  attefta  egli,  che  già  edificata  era;  e non  foggiun- 
& leq.co.  le  gendo  eflerne  fiato  eflò  l’edificatore , nc  rilutta.™ 
alibi . chc  diami  della  di  lui  donationc  .quella  folfe  fia- 
ta da  altri  nel  mede  lìmo  luogo  fabricata . Nè  im- 

{ torta , ch'egli  la  chiamaffc  (ua  Chiefa  ; perche , ò 
a teneflè  realmente  in  titolo,  od  in  commenda™, 
come  beneficiato , ò commendatore  perpetuo  ; 
oucro  n'haucfl'c  fol  la  cura,  ò fopr'intcndenza  per 
lobnongoiicrno.ecofliciatura  di  clfe.raccom- 
mandatagli  ageuolmcnrc  dal  zio,  di  cui  fà  tante-, 
volte  iIVcfcouo  ràmemoràza  in  detta  donatione; 
porcua  elfo  molto  bene  in  ambi  i cali  chiamar  cò 
verità  fua  Chiefa  quella, & anche  fuoi  que'terreni, 
Se  affitti,  che  à queda  dopo  fua  morte  dpnaua™, 
etiàdio  che  gli  folTero  venuti  dall'hcredita  del  zio, 
com’è  molto  credibile , chc  di  là  deriuafl'ero . 

Per  conto  poi  di  Cariuerto  dubbio  non  vi  hà , 
chc  ( quando  ogni  altra  ragione  ci  mancafiè  ) dal 
foto  titolo , ò nome  di  lui  al  titolo  della  Chiefa., 
accoppiato,'  euidcntjflimo  argomento  ne  ficguc , 
che  Cariuerto , e non  altro , il  fondatore  di  detta 
Chiefa  fia  da  dirli , mentre  communcmcntc  fi  ap- 
pella, le  anche  nelle  fcritture,  e priuilegi  antichif- 
Spelu.Sc  alìj  fimi  fi  noma  elfe  Chiefa, hor  la  Canuerta  ( à gnifa 
bill.  Pupien.  chj  jn  pjuia  le  due  Chiefe,  cioè  la  Cualtera , & il 
hìft  Monaft  Senatore , per  efier  quella , che  è luogo  di  facre™ 
dìa,  ».  °n  Vergini , da  vno  chiamato  per  nome  Senatore  e 
quella, che  è Prepofitura.comc  la  Gariuerta,di  fc- 
colari  Canonici, da  vn  Cualterio,  fiate  anticame- 
re coftmttc  ) Se  hor  col  nome  di  S.  Maria  di  Gari- 
ucrto,  ò in  Cariuerto  > à fembianza  di  S.  Lorenzo 
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in Damafo , così  dettp  in  Roma  .perclfere  fiato  1 

iui  edificato  quel  Tempio  da  S.  Damafo  Papa  ,e  9 34 
da  ini  anche  dotato.  Ma  fenza  più  l'antichilfima 
enuiiciatiua  c'habbiaino  ( in  dehcienza  della  fon-  , ,xicccmi. 
datione  lìnarrita  ) in  vn  publico  rogito,  chc  à fuo 
luogo  elporrcmo  fotto  l'anno  paji.  nella  propria 
forma  cllefo , ci  rende  hoggimai  chiari  > chc  da™ 
dfo  Cariuerto,  Arciprete  in  quel  tempo  della  Ca- 
tcdralc.era  fiata  la  predetta  Chiefa  d'alquanti  **•!<• 
anni  innanzi'fondata,  e non  mediocremente  da™  i‘K  ^ 
lui  ftcflb  dotata  di  molti  beni,  pofieflioni , le  edi-  y"jnit  • 
tìci  polli  fui  Piacentino  in  tre  Villaggi , additnan- 
datiallhora  Cafiagnuola.Cafalc ottano, Se  In- 
crifpinalGo  : le  parole  prccifc  in  tal  punto , ben- 
ché molto  barbare  anch'cflc , e mal  cortcie , fono 
le  feguenti:  [ F.ò  tjuód  bone  memorie  GariWrtui  jtr- 
ehipreibnero  ipfiui  Sanile  "Piacentine  Ecclefie  ,&  fi- 
lini quondam  Garibaldi  ’de  Gofelingo  per  cartnla  de- 
dit,  adquc  ordinami  omnibus  eafu,&  rebus, & vi  en- 
fi lijs  [un,  quijuntin  locoras , & fi indorai  ( in  vet  o 
di  dire , in  locis,  & fónda  ; e così  vfauano  anche  di 
fauellarc  allhora  nel  Fiorentino,  & altroue,  non™ 
che  nel  Piacentino , anzi  li  Papi  ftelfi  ne'  loro  pri-  f lórém-Mj! 
uilegi  Apollolicì ) Caliamole , & in  Ca/ale  odano  ,511. 
fin  Incnlpinalfi , in  ™ iltarium  Sante  Dei  genetricii  Rub.hilt.Rj. 
Mane  conflrudum,  tjuem  ip/e  bo:  men-.Garibertus  uen-lib|Js. 
vdnhipreibitero  eondem  iltarium  à fundamentis  ,7t' 
edificami  intra  Cin  tate  Tlacentia  &e.  ] E concio- 
lia , chc  nello  (ledo  ftromcnto  vi  è anche  elprelfo 
il  nome  della  madre  di  Cariuerto,  la  qualethia- 
mólli  Maria;  mentr'iui  fi  dice , che  i minifiri  di 
quella  Ciucia  pregar  doueflcro  prò  ammobili  ei- 
dem  quondam  Ganbcrti  ^drehipresbitero  ,feu  Marie 
genitrice  eiut  : chi  non  vede  indi  nò  fol  trarli  chia- 
ramente l’origine  del  titolo  di  S.  Maria,  pcrdiuo- 
rione , ò ordine  di  quella  fua  madre  impofio  dal 
tìglio  Cariuerto  alla  Chiefa  ; ma  eciandto  il  moti- 
uo  dcll'obligo  di  celebrarli  ogni  anno  in  detta_» 

Chiefa  fanniuerfario , di  cui  diflc  Andrea  nella™ 
predetta  donationc , per  fanima  di  elfo  < iariucr- 
to  ì Pcrlochc  non  difeordando  in  ciò  l'vna  dal- 
l'altra (critrura , c conuencndo  inficine  amendqp 
ncll'cfprcflione  della  dignità  di  Cariuerto  , fem- 
branu  hormai  fouetchio  lo  Rendere  più  oltre  il 
difeorfo  nella  prctclà  difficoltà  ; e Infoiando  » ebe 
altri  ne  dia  il  giudicio,  vi  aggiungo  fol  quello 
per  auucrtcnza  di  più,  che  i detti  beni  donati  alla 
Chielà  dal  Vefcouo  Andrea,ò  erano  de'  fuoi  pro- 
pri, ò gli  haucua  hcreditati  dal  zio  : fe  furono  per 
auuentura  di  quefti,egli  potendo  lecitamente  go- 
derne l'vlufrutto  per  fin  che  viueua, volle  cò  fanta 
induftria  per  anni  quattro  auanri  lafuamortea, 
fame  l'aflcgnamcnto  alla  Chiefa  ( benché  con™ 
quelle  parole  : dono,  ir  ado,  ai  q;  confirmo  &c.  à fem  o„ijì  n ri 
bianza,  fi  può  dire,  della  pia  figlia  d'Angilberca™ 
Imperatrice, la  quale  nel  cedere  liberamente  a'uà-  cometopia. 
ti  fua  morte  al  Monafterio  di  S.Sifio  le  molte  Ter  ‘ ‘ 
re,  e Caftella,  ch'elfe  invita  fua  goder doucua.o 
dalla  madre  già  molti  anni  prima  al  detto  Mo- 
nafterio donate  fi  erano  : dille  ancor'  ella  : dono , 
eS~  offeso,  come  fe  fiate  fodero  fue  proprie  ) c cosi 
volle  il  dcttoVefcouo  fiaccar  allhora  riflètto  fuò 
da  que'  prouenti, c dalle  comodità, chc  n'haucua  ; 
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c gtuhtanacrite  complire  aH’obligo.chc  tcncua,di 
fere  » che  fi  cflcquiflcro  in  ciò  gli  ordini  ,c|j  vo- 
lonri  del  zio  ; e Te  per  forte  furono  propri  di  elfo 
Andrei , egli  tanto  più  renne  ad  acquili  ime  me- 
rito approdo  Iddio . e lode  crema  approdo  gli 
jwommbqiianto che  lardandole  proprie  facoltà 

in  feruigio  -del  dmin  culto , volle  inferno  dar  le- 
gno e di  humiltà  in  fe  Aedo , e di  gratitudine  ver- 
fo  il  zio,  col  farne  anzi  à lui  qucH'honorc,c  lalcia- 
re , che  Gariuerto  il  zio,  non  elfo  Andrea,  tenuto 
fofie  per  fondatore  di  quella  Chiefa;  nella  manie- 
■ • S.T  ri  1UJ^’  C*1C  ^'■'lia  Badia  diSetrimo  fuor  di  1-ircn- 

p'r.s.  vbi^de  K «Knbuifcono  alcuni  la  fond.u iene  al  Conte., 
Coli  Hugo-  v8°  Marchcfc,  e Duca  diTofeana,  A altri  d 
u.  Vuillu fua  madre  . 

Del  detto  Vefcouo  Andrea  nitm'altra  notitia 
dubbiamo , oltre  alle  già  dette , le  non  della  na- 
feita  fua  fui  piacentino,  come  dato  egli  tiglio  di 
Ariprandodel  luogo  di  Racle  ( hoggi  facilmente 
Raglio  della  giurilditionc  di  Mótcchiaro)  Rimali 
nondimeno  edere  lui  dato  dianzi  Canonico  di 

3uefta  Catcdralc,  & rno  de'  due  col  nome  di  An- 
rea  in  cotai  giorni  chiamati.^;  in  »n  tempo  defi- 
lo Canonici , cioè  vno  nel  numero  de'  Diaconi , 
l'altro  in  quel  de'  Suddiaconi , e pofeia  nel  nume- 
ro de'  Preti,  e fottoferitti  ambidue  a'  due  Decreti 
fipifcopali,  che  veduti , e mcntouati  già  li  fono 
negli  anni  904.6:904.  Indi  per  li  fuoi  meriti  fi 
R'g/f.n.qo  crede,  che  adunto  fodè  al  Velcouato  di  Tortona, 
O"  na.4 1 il  quale  dicono,  che  conferito  gli  fu  l'anno  915.  e 

che  l'ammmidrò  per  Io  fpatio  di  tredici  anni  con 
quella  lomnia  prudenza,  Se  edempio  di  vita,:  fpi- 
nto  di  religione , che  l'apportata  dirittura  dclla_. 
Vj.nn.47.  di  lui  donatione  à quefta  Chiefa  di  Gariuerto  in 
Piacenza,  fommim  Arato  ci  hi,  recando  à lui  defi 
fo,  6:  alziogranditìimo  fplendorc  invìi  tempo,  e 
fama  immortale  appo  depoderij  ficome  al  ni- 
pote di  luiAldeprando,  che  figlio  fù  di  Adalberto 
fuo  fratello , e ùmilmente  Canonico  della  Catc- 
dralc , come  più  innanzi  vedremo , ne  amicone., 
non  picciolo  honore , e fudidio . Ntfl  rimanente 
s'cgli  (pirade  in  Tortona , ò nella  patria , & ouo 
ripofi  il  fuo  corpo , non  vi  hà  tedimonianza , od 
indicio  veruno  : nè  di  lui  feppero  i Torrone!!  ( ri- 
chiedi già  da  me  anni  fono  ) altro  rifponderc . fe 
non  che  la  fua  imaginc  col  nome  folo  di  Andrea 
tra  quelle  de  gli  altri  Vefcoui  loro  fi  troua  nella_. 
Sala  del  Vefcouato  dipinta . 

Cosi  alcuna  cofe  di  più  nó  fi  può  da  me  appor- 
tare circa  le  rammentate  due  Chiefe  antiehidìme 
diS.Apo!linare,  e di  S.  Sebadiano;  come  nè  circa 
il  tempo  precifo,  6:  i nomi  Aedi  de'  fondatori  de' 
vetudidimi  Monadcri , pur  mentionati  di  fopra , 
di  S. benedetto  fuori  della  Città,  di  San  Salnittorc 
di  ToIIa , di  S.  Paolo  à Mezano,  e di  tanti  altri  fa- 
cri  Tempi;  fui  Territorio,  e dentro  la  Città  noltra 
fondati,  perche  le  loro  origini , e fornichimi  me- 
morie più  antiche  ci  fono  del  tutto  per  le  trappaf 
fate  guerre  ( mercè  del  fuoco  ) e per  gli  altri  Ura- 
ni , e trequenti  inlortunij  della  pouera  patria  di- 
ucnute  incognite . 

figli  è però  da  foggiungere  per  conto  del  prc- 
allegato  anniuerfano  di  Gariuerto , ch’elio  infili' 

. hoggi  fi  celebra  ogni  anno  in  detta  Chiefa  di  Sàca 
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Maria  nel  giorno  1 5.  di  Gennaio,'  qual  dicono 
edere  il  dì  della  morte  di  Gariuerto;  & in  tal  9 j‘ 4l 
giorno  dopo  celebrato  l'OfHcio  il  Prepofito  di 
quella  Chiefe  continua  pure  nel  dare  il  padre,' 
come  di  fopra  ordinato , non  già  d tutto  il  Capi- 
tolo (perle  ragioni  > che  più  alianti  addurremo  ) 
ma  fidamente  à certo  numero  di  perfone , cha^ 
dalla  Catcdralc  fi  trasfondono  allhora  à detta_. 

Chiefa,  ouc  cantano  l'Officio,  e la  Melfe  conuen- 
tuale  da  morti,  con  la  cclcbrarione  d'alcane  altre 
Mede  balle  per  l'anime  de'  memorati  Gariuerto  è 
6:  Andrea,  e de’  loro  defunti . 


In  quello  idcflòanno  9;  4.  (altri  dicono  vn'an-  Cronic.  MS. 
— J — , — . ■ r - . \ Piaceri. 


no  prima,  & il  Locati  fcriuc  ncITrentacinque) 
venne  fondata  in  Piacenza  dalla  Córelfa  Adclin-  0 2 f. 
ga  de' Signori  diCafe  I. omelia  la  Chiefa  diSaiG  l ocar  !nH. 
Gregorio.  Alla  qual  Chiefa  bramando  la  detta  l'iaini. 
Signora  non  folo  di  continuami  il  Diuin  culto  , 
ma  di  accrefccrloui  fempre  più , volle , che  fiag- 
giungdTe  il  fecro  Chiodro,  acciò  perpetuamente 
folle  vn  Munallcno,come  poi  fù  per  molti  fccoli,  Lt'tt.  ApolT. 
nel  quale  s’introduflcro  alcuni  Monaci  haunti  dal 
Monallcrio  di  Pania  fa  cui  quedo  di  S.  Gregorio- , 501 jj  Alf 
(oggetto  era  ) c’hoggi  San  Maiolo  fi  appella , del-gull.iia.io. 
flnititu  to , ò Religione  Ouniacenfc , fondata  fui  Fonti/, 
principio  del  prclcntc  fccolo  da  Bernone,  ò fecó- 
do  altri  da  S.  Odone  Abbate , il  quale  veggendo^rojJn  ,,5‘ 
hormai  muecchiara,  e troppo  larga  diucnuca  Ll,  je  ’ ‘7’  CUin 
difciplina  di  San  Benedetto,  com’era  huomo  di 
gran  bontà,  e dottrina,  cosi  con  quello  nuouo 
ordine  alla  primiera  forma  la  ridufiè . 

Sraua  il  detto  Monaderio,  e Tempio  di  S.Grc- 
porio  ( per  non  lafciar  perire, come  già  effe  /acro 
luogo , che  più  non  fi  feorge , quelle  antiche  me- Rovi'  tomi 
morie  ) nel  fito , c'hoggidi  fe  piazza  al  nuouo  Pa-  Orali)  Nor. 
lagio  Ducale , che  congiunto  è alla  Cittadella  ; Se  1 : So- 

cra si  riguardcuolc , e degno , c'haueua  da  vn  lato  tò.rSociéml^ 
vn  proprio  Palagio  per  maggiore  ornamento  del  1 10.  a 

luogo,  efemigio  de'  Monaci,  i quali  fi  reggeuano pài- 
forto  ni  Priore, A il  giardino  loro  era  cosi  fpatio-  ^ aÌ',srÌ,IlÌt>* 
fo,  & ampio, che  da  due  bande  confinaria  alle  pu- 'Se'"1  l’amia!» 
bliche  llrade . La  Chiefe  ( c'haueua  la  fua  Paro- .No;.  placca, 
chia  , e cura  d’anime  ) era  affai  grande , e didima 
in  tre  naui,  A in  effe  tre  Altari  principali  dedicati 
erano  vno  à S.  Gregorio  Magno  tutelare, e titola- 
re del  luogo:  l'altro  à Nodra  Signora , A il  terzo 
al  Protomartire  S.  Stefano . fi  quel,  che  importa  J 

ancor  più , i Monaci  di  tal  Monaderio  viucuauo  t 

con  tanta  olferuanza , e perfettione  efìèmplaro  • 
che  foudandofi  nó  molto  dipoi  in  Piacenza  mio. 
ue  Chiefe,  ò riformandoli  alcuna  delle  già  erette, 
a'  Monaci  di  San  Gregorio  fi  foggettanano , e dal 
Monadcrio  loro  dipcndeuano  : che  pcrciò  in  vil. 
priuiiegio  d'iqnocentio  Terzo  del  1199.  che  al 
fuo  luogo  cfpòrrcmo , quelle  parole  fi  leggono  : 

TrUmajtcnum  S.  Grtjfirtj  cum  omnibus  Ecckius , & 
pertinenti]!  fitti . 

Nè  lungi  da  quedo , vn’altro  'f empio  fi  vede-  c-onic.  MS. 
ua,  in  honore  di  San  Frutruofo  alcuni  amudopo  r lacco, 
lubricato,  che  molto  tempo anch'effo dette  uu.  borir.  Ioa-i. 
piedi , e dipcndcua  dall'Abbaria  detta  di  S.  Steli,  ^^-sf  io 
no  del  Como  fui  Lodigiano , e pofeia  inficine  col  Nóuei»b. 
Monallcrio  di -S.  Gregorio  fu  tratto  à terra , per 
fenu  piazza , come  fi  e detto  ( e (piegherà  à tuo 
Kk.  » tem- 
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tempo  la  prefente  hidoria  ) e per  fortificar  anche 
più  la  CittadellaA  il  Palagio  nuouo  predetto . 

✓ Auucnnt  l'anno  Trentèlimo  fello  • ch'ettcndo 
9jC).  morto l'intrufo Gionanni  XI.  fuccedè  nel  papato 
Leone  VII.  e tentando  il  Rè  Vgo  di  ricuperarti 
Jiro.in  jjiS.  Roma,  8t  indi  fcacciarne  Alberico  Marchefe  dcl- 
fco4‘*t,'cfl  bTofcao»,  feguì  tra  elfi  Ja  pace  per  opera  del 
nuouo  Pontefice , il  quale  chiamò  à fe  di  Francia 
incontanente  per  quello  effetto,  e per  redimir' 
etiandio  nel  Monaderio  di  S.  Paolo  di  Roma  la_« 
riforma  della  Monaltica  difcipliua  > il  prefato  S. 
Abbate  Odone . Nello  dettò  anno, venuto  il  De- 
cembre  .priuilegiarono  il  memorato  Vgo , e Lo- 
tario fuo  figlio  fingolarmcnte  l'Abbate  di  Tolla, 
che  Ariberto  nomauafi,  Se  era  lor  Mcdico,col  pi- 
gliar'eglino  lotto  la  Reai  protettione  quell' Abba- 
ua,nó  tanto  rifpetto  all'Abbate,  Se  il  Monailerio, 
e tutti  i (uoi  beni,  quàco  anche  per  cèto  delle  per- 
itine dell'vno,  e l’altro  fello , e di  qualunque  còdi- 
tionc,  e llato,e  refidcti.ò  lauoranti  follerò  in  quel 
Villaggio , ò confiiggicnti  ad  elfo  : dichiarando 
perciò , che  come  la  detta  Abbatia  ( fc  bene  fui 
Piacentino  polla , donata  nondimeno  da'  prccef- 
fori  fuoi  all'Ambroliana  Gliela , e foggettata  a 
quella)  goder  doueua  delle  medefime  immunità, 
e priuilcgi  di  efla  ; così  victauano , che  l'Abbaco 
fio  tempore , con  tutti  i fuoi  poderi,  c beni,  ouun- 
que  iàtuati  follerò , potettero  in  alcun  tempo  mai 
cflerc  allretti,  nè  dal  Vcfcouo  di  Piacenza  > nè  da 
veruno  de'  fuoi  Arcipreti  forcnli  d pagare  decima 
di  lòtte  alcuna , ò qual  lì  fotte  altro  aggrauio , c_> 
con  molte  altre  prerogatiuc  per  conto  de’  ferui 
foggimi! , e de’  rcddituari  ancora , fecondo  che.» 
piu  a lungo  dimollra  il  priuilegio  di  detti  Rc,da- 
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tant  anni  prima  fotto  il  Vefcc.no  Podone,e  fotto 
l’anno  8 5 A . c a n le  feguenti  parole  : -è «no  Domini 
DCCCiyi.  tempore  Teloni!  Epijcopt  Ttaccnlia  qui- 
dam vir  nobili!, ir  potrai,  vernini  devltra  marmi s 
pambus , extra  Tlaerutlam  Bafihcam  vnam,iu  qtut 
Scpulehrum  Dei, ir  D.N.lhSy  Cbrifttad  ìnflarilliut 
vinata  anni  confiruxit.ac  pojlrjfionibua  multi!  dota- 
nti. Ma  dal  Locati  lì  regiltra  fotto  l'anno  9; 7. da 
altri  fotto  il  938.  in  tempo  dcll'Epifcopal  gouer- 
no  di  Guido . 

Il  quale  à guifa  di  fede!  femo  del  Signore, mol- 
tiplicando fempre  più  il  fuo  talento  nella  dili- 
gente cura  dett'animeà  lui  commette  .rccaua  d 
tutti  chiarillìmi  clfempi  di  carità,  di  fomma  pru- 
denza, e vigilanza,  fotto  il  Pontificato  di  Stefano 
Nono  ( detto  Ottano  ) furrogato  à Leone , e con 
quelli  non  tardo  molto  ad  arriuare  al  porto  del 
dettato  line  della  fua  vita  mortale  intorno  l’an- 
no 940.  battendo  tenuto  il  Seggio  circa  trentafei 
anni , e conceduto  ancora  a'  iuoi  Canonici  della 
Catedralc,  oltr'aile  cofe  riferite  di  fopra,  la  deci-  i„  Arth.  Cv 
ma  di  tutti  i terreni,  che  fono  per  alquante  mi-  theiUUc. 
glia  fiiori , c d intorno  la  Città  ; c di  piu  la  Chicfa 
di  S.Michcle  dentro  la  Città , la  quale  come  che-, 
piu  non  era  luogo  di  Monache  .ricuperata  che 
fo>  fecondo  che  di  fopra  narramo  fotto  fan.  899. 
dalla  vedona  Imperatrice  Agcltruda,  doueua  poi 
facilmente  cflerc  Hata  concetta  al  Vcfcouo , per 
farla  officiare  da'  Prcti,e  mantenerla  in  piedi  con 
ordinarla  anche  Chicfa  curata , e Parodila  d'ani- 
me . He  è da  credere,  che  il  corpo  di  Imporne  dal 
me  dettino  Guido  era  (tato  difpoflo,  vernile  appo 
l'Altare  di  S.  Giritlina  nella  òitcdral  fcpclbto , 
quantunque  alcuni  vogliano  , ch'ei  lotterrato  Loca».  Mll• 


P40• 


Hiyjl.n.q  8 t0  io  Pania  il  giorno  de)  Sancimmo  Natale , cor-  folle  nella  Bafilica  di  S.Sauino , S:  altri  in  quella-, 
rendo  l’indittioncottaua.e  fanno  di  Chrilto  9 diS.Giouàni  Euangclilta;  effondo  in  làuor  noltro 
e del  regno  di  Vgo  l'ottauo , e di  Lotario  il  quin.  i facn  Canoni,  la  difpolìtione  fletta  del  detto  Ve- 
to . Nel  qual  priuilegio  la  parola  t tu  domo  cottili  j feouo,  e gli  animi  atfcttionati  de'  fuoi  Canonici . 
Birojii.711.  parmi  l'illella,  che  imdomo  culla  fintela  dal  Ba-  In  Roma  di  quclt'annc  furono  grandinimi  tu- 
rni.».Se  fcq.  rollio,  e da  altri  per  vna  poflcffionc,o  cafa  di  villa  multi,  e feditioni , Se  in  ette  da  certi  maluagi  ven-  Baro.an  >«■ 
I. Caldi,  hi-  ben  fornita,  c proueduta  di  peritine  ,di  befliaini,  ne  d'alquante  ferite  sì  fconciamcntc  llroppiato  «»•<; 
nor-Bergom.  J;  ,, , r..,z  - ai — -,  Papa  Stefano,  muffirne  nella  faccia,  che  per  bru- 


r.Calefl 

d*  Sfornenti,  & vtenligli  rulticani,  c eh  quanto  al- 

pagi  99- 


^38. 


Locai,  ann. 
917. 


tro  le  fà  di  mellieri,  per  ellère  ben  coltiuata , ritc-  tozza  di  quelle  cicatrici  vergognandoli  poi  egli 
rcndofl  la  voce  l infra  3 non  all'ornamento , ma_>  di  comparire , quali  non  mai  piu  li  fece  vedete  in 
all'vtilirà . publico  : alla  fama  del  quale  facrilego  misfatto  lì 

In  Piacenza  poi  due  anni  apprettò,  cioè  nel  condulfctantofloàRomarAbbatediTollaAri- 
938.  efl'endo  ritornato  di  Paleftina  vn  nobile,  2c  bcrto  nomato  di  fopra , come  Medico  Regio;  il 
aliai  ricco  cittadin  noltro,  e molto  pio , bramofo  quale  non  ballando  con  gli  altri  Medici  à fare-, 
d'haucre  innanzi  à gli  occhi  del  continuo  la  me-  fparire  que’  fanti  fegni  nmalli  nella  faccia  del 
moria  di  quanci  facri  miAeri;  della  Rcdction  no-  Papa , fi  valfe  nondimeno  dcll'occalìone  in  ferui- 
Itra  veduto  liaucua  in  quelle  parti,  c di  dar'anche  gio  della  fua  Abbatia , Se  ottenne  da  etto  Stefano 
ad  altri  Girilliani  occalione  di  contemplare  in.,  nel  mefe  d'Ottobre  la  confermatione  Apollohca 
ogni  tempo  có  più  viuo  affetto, quali  à occhi  veg-  non  tanto  di  quel , che  conceduto  gli  haucuano 
centi , la  Santa  Pattfone,  e morte  del  Saluatore;  il  Rè  Vgo,  e luo  figlio,  ma  anche  d'ogni  altra-, 
nebbe  ricorfo  al  Vefcouo  Guido, e* col  cófenfo  di  grada  per  l'innanzi  hauuta  da  altri  Sommi  Pon- 
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lui  edificò  alquanto  fiiori  della  Città  in  honorc-, 
del  gloriolìffimo  Sepolcro  di  Guido  vna  diuora 
Chicfa , ouc  non  canto  il  facratiffimo  Sepolcro , 
ma  altri  molti  luoghi  di  Gicrufalemme  din  (igne 
pietà  per  li  patimenti  d'etto  Signor  Nollro,  vem- 
uano  fedamente  rapprefentati  in  varie  figure-, 
a'  riguardanti  fedeli, à lìmi  Illudine  di  quegli  llclli 
di  Terra  Santa.  In  alcune  Croniche  pero  molto 
«nuche  à penna  lì  nota  quelta  fondationc  ot- 


tefici , e Rè  antcpallati , con  mold  decreti , & 
cfprcffioni  si  dcllimmunità , & eflentione  di  quel 
facto  luogo , nou  fottopodo  ad  altro , che  alla  S. 

Sede  Apollohca,  come  della  memoria  etiandio 
del  fondatore  di  elfo, già  da  noi  molto  auanri 
accennato , che  però  è degno  tal  priuilegio  d'ef- 
fcre  da'  cunolì  Lettori  veduto , mentre  noi  qui  Rrj.  «n-f  9. 
daremo  fine  al  prefente  Libro.  al  fine  hi 

Il  fine  dell  Ottano  litro.  yUim. c . 

DEL- 
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ARRA  Io  Scrittore  della 
Vita  di  S.  Colombano  > 
che  mentre  in  Pauia  fi 
hcbbe  d l'emme  quel 
prctiofo  corpo  del  S.  Ab- 
bate 1 lii  più  volte  il  Rè 
Vgo.epriuatamcnte,  e 
con  la  corte  de’fiioi  Pren- 


cipi  a riuerirlo  per  fua_» 
’ tifo 


In  Ardi.  Bo- 
tro. Ma- 

mft 


Vghrll.  in_» 
luLUcr.  »bi 
è:  Epp.  Pi- 
pisi. 


fingolar  diuotione,  e per  gratitudine  dell  ottenu- 
talanitd  del  figlio  : l’honorò  anche  di  vari  > e ric- 
chilfimi  doni,  e prima  che  l’Abbate  Gerlano  fi  di- 
partine di  là  col  fiero  pegno , per  ricondurlo  à 
Bob  bio»  priuilegiò  etiandio  in  ampliflima  forma 
quel  Monallerio  ad  imitatione  de’  precettori  Rè» 
& Impcradori . Non  fpiega  però  il  detto  Autore, 
qual  loffe  il  contenuto  di  tal  priuilegiò . Ma  io  ri- 
trouo,  che  in  quello  fteflo  anno  940.  il  medefimo 
Vgo  inficine  col  figlio  Lotario  fi  transferì  anche  d 
venerare  il  Santo , Se  à raccommandarfi  di  nuouo 
alle  di  lui  làuoreuoli  preghiere,  nella  licffa  tcrra_» 
di  Bobbio  ( nobilitata  già  infin  nell'anno  g8  ?. del 
titolo  » e dignità  di  Contea  da  Carlo  Craifo  ) & d 
riducila  di Luitefredo Conte, 8c  Abbate  allhora 
di  Bobbio,  concedettero  ambidue  vn'altro  priui- 
legio  al  detto  Santo  luogo  il  dì  ventèlimo  di  Mar- 
io, che  lii  il  Venerdì  auanti  la  Domenica  delle.» 
Palme , con  le  feguenti  parole  nel  principio  di 
dio  : SÌ£ ìa  dilcBut  noli er  Lmtefredus  Comes,& Ub- 
boi  Bobtcnfin  Canobij  ( era  forfè  quello  Abbate-, 
quello  ,che  di  tal  nome  venne  poi  ne'medcfimi 
giorni  dlaltato  all'Epifcopal  Catedra  di  Pauia.,) 
rjuod  efi  confiniBiini  in  bonore  SB.^tpefiolorkm  Te- 
tri, V Vanii,  ubi  menu  i.  Colombini  miraenlit  fio- 
roni, corpo  j.  cioi  bnmatum  f iiie/cu  ; ietultt  obtnti- 
bos  noflrts  preeepttones  Regna»  Longobardorpnu  , 
licft  Bfitarij , -{riporti  , V lnitf  rondi  bcrcnifii- 


nrirum , & anBoritatet  dina  memoria  C itoli  jtu-  ^f^tdl 
gnflt,  Ludouici , HLotarij  , Cr,  Ludovici  fili)  euri,  ^ Rl<;jO 
Caroli  Mani , &■  Caroli  Imperatori!  ugnili  j per 
rjnat  ipji prefato  CanobioComitainm  Bobunjcm  min  pd^O. 
loto  /no  konorc  perfine!,  & loca  apertiffime  defila- 
la Iridijerant.c.-  fi,  minerari! ,obj ceroni , rt  (no  tem- 
pore fimilucr  nojtra  Scrcnilatit  aoQoritatem  adatto 
Sanilo  loco  tnbucrr,&  lupradiBa  ci  Jouioribm  di- 
gn tremar  inibì  more  (olito  loborare  ,&c.  Et  a ballo 
con  quelle  altre  : Oifelpraiidm  Cancellarmi  ad  1 li- 
cci» attorni  tpi/eopi , CjT  odrchicaneclìarif  rccogno- 
ni . Dal.  1 f.Cal.  ad  prilli  anno  Dominila  Incarni- 
nomi 940.  Regni  noftri  D.  Tgomi  pugnili  Re- 
gi» 14.  Lotbirif  aurei»  filij  eiui  ,‘tem  Regii  9.  in- 
dizione 1 1.  ai  Bum  in  prefitto  Bobicnfi  i anobio  je- 
liciter . adinco . 

Haueua  il  Rè  Vgo  alquanti  figliuoli  illegitimi  iAiicpr-I-4.  c. 
dalle  molte  concubine  . ch’egli  eiàteneua,  e tra  6. 
eili  vno  appellato  Bofonc , natogli  da  Bciola  fc- 
mina  di  Sueuia  : e perche  lì  era  il  detto  Rè  fatto 
a credere , che  tanto  meglio  veniua  ad  glficurarfi 
nel  Regno,  quanto  più  de  gli  vffici,  e dignità , che 
vacauanoincftòihaucflcne'  propri  parenti  col-  5ieo. de rrg. 
locato;  nella  maniera,  che  pure  à Mauatfe  Vefco-  tJÌ’jJìJJJ 
uo  d'Arli»  fuo  llrcttilfimo  parente , erano  già  Ita-  Barann.jjo. 
tc  conferite  da  lui  tre  Chiefe  > cioè  di  Verona , di  n.6. 

Trento  » c di  Mantoua  da  reggere  , ò ( per  più  ve- 
ro dire  ) da  dinorarc,con  tutta  la  Marca  T ruugia- 


na>  della  quale  lo  fece  Signore  , e gli  fi  aggiunti  1 „j,n.  ,bi  fu 
poi  anche  la  quarta,chc  lù  l’Archicpifcopai  Chic-  pn  Locaud 


fa  di  Milano  : cosi  vacata  al  prcfcntc  per  la  mone  in. 978 

L <1Ì< 


di  Guido  la  Piacentina  Sede,  egli  la  diede,  ò fece  Bofont.» 
dare  al  prelato  xxxi.Vdco 

B O S O N E,  nodi  Piace- 

fuo  figlio  ( che  dal  Locati  Bolio  fi  noma  )H  quale 
ordinato  Vefcouo  di  Piacenza  (c  fu  il  trcntclimo  no  4 ,j0a,ù 
primo) renile conftituico  apprclfo  Archicancel-  ioni, 

bere 
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liere  Regio , fecondo  che  da  diuèrfi  priuilcgi  in 
quello  tempo  concedi  dall'Ulrifo  Vgo,c  da!  fi- 
glio Lotario  arabiduc  Regi  appare  > i «piali  han- 
no Ja  lottofcrittiotie  in  taf  guida  Gilcfraniut  Ca- 
rnet anni  ( & in  alcuni  fi  dice  Cancellarmi)  là  vi- 
Binnn.jci.  cem  Elioni  fpifcopt  ^ irchicanceilarij  rccagnoiur  : 
d'rno  de' quali  rammenta  fingolarmcntc  ù Baro- 
nio  > che  dato  (u  nellindittionc  deciniaquarta_> 
l'anno  di  noftrafalute  941.  cdel  Regno  d'Vgo  il 
dccimoquinto.e  di  Lotario  il  decimo . Non  fi  si 
però , che  quello  Bofone  vincile  con  quella  mala 
cofcicnza , nè  col  cattiuo  cITcmpio  > che  già  face- 
vi Manalfe  : ma  per  quanto  congetturar  lì  può 
dalle  di  lui  attioni  in  circa  dodici  anni , ch’ci  ten- 
ne quella  Chicfa , pare  che  riufeiflè  nel  fcruigio  di 
ella  non  men  pio.  che  accurato  Pallore  ■ e che  ri- 
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noncialfe  efiandio  con  buona  grafia  del  padro 
indi  a non  molti  dì  l'vfficio  deH'Archicanccllaria 


per  darli  tutto  aH'imprcfa  aira  di  gouemarc  il 
popolo  della  Citti.e  Diocrii  Piacentina,  c di  mà- 
tencrlo  nell'oflèruanza  della  Diurna  legge . Per 
quello  non  simpacciò  ( che  fi  legga  ) ne  gli  affari, 
ò tumulti  di  guerra, ne'  quali  llàdo  rutrauia  occu- 
patillimo  il  Re  Vgo.comc  del  continuo  anhelaua 
egli  alla  Monarchia  di  Roma . ruppe  alla  fine  gli 
accordi , e la  pace  fatta  col  Prencipe  di  quella!. 
Alberico; e procurò  di  nuouo ■ quantunque  in- 
darno, nel  Quarantadue  di  acquillarlcla  con., 
l’armi . 

Nò  perciò  ad  imitatione  di  Manafle,  fe  n'andò 
armato  Bofone  a cóbattere  neH'clfcrcito  del  Rè 
Bar.im1.9jS.  contro  1 nemici  ; ma  con  l'orationi  raccomman- 
1 cmii  ‘lauaa£,l0lici,llu  «aula , fe  giuda  era  , & è cre- 
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dibilc , che  fendo  ancor  da  Papa  Stc  lanci  richia- 
mato à Roma  il  SantoPadre  Odone, Abbate  Clu- 
niacenfe , per  riconciliare  con  la  folita  carità, c 
prudenza  gii  animi  di  quelli  Prcucipi.e  tirargli 
vn'altra  volta  alla  pace  ( fe  nel  palfaggio  piacque 
pcrauucntura  al  B.Abbatc  di  vifitari , ò di  hauc- 
re  pc  hofpitio  la  cali  Iìpifcopal  di  Bofonè ) egli 
inltantemcntc  pregafle  il  fant'huomo  ad  vfarej 
ogni lludio, perche  fi  dcponclVcro  farmi, c go- 
derne potellc  la  poucta  Italia  della  bramata.» 
quieto . 

Dimorando  adunque  in  Piacenza  Bofone,  & 
attendendo  con  diligenza  ad  accurar'i  negorii  de! 
fuo  Vtfccuato,  ricercò  da  lui  nel  Gennaio  dell' 
anno, che  appreffo  fegui,  vn  certo  Giouanni, 
ch'egli  concedergli  voltile àliuello  alcuni  terre- 
ni fpcttanti  à S.Nicomcdc  ( hoggi  corrottamente 
detto  dal  volgo  S.Macomè)  Chicfa  della  fua  Dio- 
- ■ cefi,  polla  in  qtie' di  nel  luogo  detto  Lontanala, 

in  AicKhcl ouer  lontanil  orocula.  non  lungi  da  Salfo  : & elfo 
il.  maio.  gliene  fece  la  grafia  con  titolo  d'inueftitura  per 

publico  rogito  .correndo  allhora  l’indittion  pri- 
ma, c l'anno  dccimofcttimo  del  Regno  di  Vgo,  c 
di  Lotario  il  duodecimo . 

Nel  quale  anno  medefimo  venuti  quelli  duo 
Regi  in  Piaccza.vifitar  vollero  il  facro  Tempio  di 
S.  Antonino  ; e ricordcuoli.chc  quiui  llaua  fepol- 
Siro  Hère»  tQd  cadaucrodc!  lor'auolo  Lotario  Re  (cui  elfi 
i:  .iMifi.e  .ad  co* ,,omc  d'impcradore  chiamarono  ) fecero  do- 
an.f.t.  do  per  la  di  lui  anima,  e perla  propria  fajutc  in- 
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fieme  a!  venerande  luogo  in  prò.St  vfode’  Cano- 
nici di  quello,  di  due  corti  > ò poderi  ne' villaggi 
di  Cablano*  di  Frauezza  ; e per  fuffr agio  ancora 
d'vn  tal  Pietro,  morto  per  la  leuciti  loro  in  vna^ 
battaglia  fotto  le  mura  di  Piacerla , c fottcrraco 
nell'atrio  della  predetta  Chiefa,  vi  aggiunfero 
vn’àltro  podere  nel  T crritorio  di  Fabiano.E  con- 
fermarono in  oltre  alla  medclìina  Bafilica  di  lor 
proprio  moto  tutte  le  grafie » e donationi  da_. 
gl'Impcradori  Carlo,  c Lotario,  e da  altri  Regi,  e 
Signori*  da'  vàri;  fedeli  diuoti,  e timorofi  di  Dio 
fattc.e  da  farli;  raflèrmando  ctiàdio.c  rinouando 
tutti  li  priuilegi,  c conccflìoni , che  dianzi  haueua 
la  detta  Chicfa , 8c  il  Clero  di  cita , fe  per  qual- 
che incendio  forfe.od  altro  reo  accidente  fi  (olie- 
rò fmarrite,  ò nell’auuenire  fi  fmarriflcro  ; e com- 
maudando  ancora  .clic  ne  litigi  fopra  li  beni*  la- 
miglic  di  quella  li  procedcflc  con  ogni  rifatta  in- 
quilitionc,  per  rttrouare  la  verità  de' latti,  ac- 
cioche  la  Chicfa , & i Canonici  fuoi  goder  potef- 
fero  lenza  dillurbo , ò contrailo  veruno  le  tàcol- 
tà  loro . Gli  riceuettcro  di  più  fotto  la  Regia-, 
protettione  loto  con  dprdlo  diuicto , che  niuna 
perfona , qua] 'ella  fi  lolle , condur  fi  potelfe  ad 
vdiriitwiè  à fcuoter  taglie, ò dati), nè  meno  il  mà- 
iìonatico  (chetano  li  danari  fiditi  darli  a'  falda- 
ti, i quali  laccano  le  guardie  delle  Città,  òluó- 
ghi  ) nelle  pofl'rifioni , ò nelle  Chicfe , c calè  di  S. 
Antonino*  che  sterzare  non  fi  potellcro  gli  huo- 
mim liberi , ò ferui delia  medclima  Chicfa, nc-, 
imporre  loro  grauezze,  fi  come  più  à diftefo  con- 
fidili nell'autentico  diploma , dato  per  olii  Regi 
nella  Città  di  Piacenza  à gii  vndici  di  Marzo , 

Et  in  quello  medefimo  tempoJiaucndo  alcuni 
diuoti  di  S.  Fiorenzo  fatta  donatione  alla  fua_. 
Chicfa  di  Fiorenzola  di  quanti  poderi , c cafc  tc- 
ncuano  elfi  nel  luogo  di  Bucciolafcd,  ò Buccclla- 
fca  Territorio  di  Boria  fui  Piacentino  ; vennero 
poi  eglino  in  fegno  di  gratitudine  (e  fi  chiamaro- 
no quelli  .Euerardo  del  già  Grimaldo  ,c  Dome- 
nico , ò Domcniconc,  Martino , e Grimaldo  fra- 
telli, nati  del  già  Sanlcmc  ) olii  7.  di  Maggio  di 
quell’anno  dal  Vefcouo  Bofone  inuelliti  col  con- 
Icglio  de'  fuoi  Canonici  per  via  d'enhtculi  preca- 
ria conceda  loro,  & a'  figli  (inaila  terza  generai* 
rione,  non  fidamente  di  detti  beni  donati  per 
efli  à S.  Fiorenzo , ma  anche  di  quattro  altre  pot- 
fiflmni  , che  haueua  la  ftefl'a  Chiefa  di  Fiorcn- 
zola  in  quattro  altri  Villaggi  del  Piacentino , 
cioè  di  Caflanctolo,  della  Collina,  di  Paipiano,  e 
di  Lctcrafio , con  obligo  di  pagare  ogni  anno 
quattro  buoni  danari  d'argento  nel  mele  di  Ot- 
tobre il  giorno  della  folennità  di  S.  Fiorenzo  re- 
cati od  in  mano  del  Vefcouo , o de'  fuoi  fiicceflo- 
ri»  oucro  sù  l'Altare  del  Santo , c con  certe  altro 
conditioni*  patti, de'  quali  Ha  bene  per  l'antichi- 
tà, e per  lo  ftile  d'allhoranel  concederli  in  enfi- 
tcufili beni, e le  proprietà  della  Chiefa  (coiu. 
quella  cerimonia  di  dare  in  mano  de  gfinueltiti 
vna bacchetta, come  fogno  del  pieno  polfcflo) 
vedere  nel  Regiilro  il  tenore  d'vn  tal  contratto;  e 
tantq  più  per  la  notitia,  che  indi  ancora  li  tracj 
d'alcuw  antichi  feudatari  del  Vefcouo  di  Piacen- 


jtvm  ai 

CHt(liTO 

?43- 


Ke&- 

al  fine  dtl 
volume • 


lo.q.  :.pre* 
cari». 


al  fini  liti 
Vilume. 


za. 


Digiti 


J 


ran-'iisv  tee  F.unr 


jys'i  di 

CIIH.1ST0 

?4°- 


Di  Piacenza . Lib.  IX. 


tid.Coiurr. 
de  vct.mu 
m fcut.coL- 
hr. 

Biron.inAn- 

ulion.no. 

iram.jt.cum 

fc* 

Vi  ne.  Bor- 
ghi n.de  mo- 
neti Fiorea. 
RubJiift.Ha- 
ueninfi. 
Piauin.de  7. 
Icclef.Rom. 
*bi  de  rcddic 
laf'tan.  te- 
di. 


Rir.inn.j45. 

«L 


m 

b».  de  ree, 

luLU.  " 
C1.1na.9tt, 
ij. 


12, i quali  in  quello  fi  fortofcrifl'ero  anch’eHìrf  fu- 
rono Adalberto,  chiamato  etiandio  Azonc,  & El- 
periroCctto  m firme  EJpizo,ainbidue  H— Si  del  gii 
Raincrio;  Lanfredo,  che  pur  Lanzo  nomauafi , fi- 
glio del  gii  Rainelmo  del  luogo  di  Frauczza;Ade- 
raldo  del  Ciarlo, Aderaldo  da  Piacerino, tutti  in 
detta  fcrittura.  efprefli  col  titolo  di  Vallili!  del 
Vcfcouo.  Nè  farebbe  gei  cofa.che  i memorati  fi- 
eli di  Rainerio(chiimato  iui  dal  Notaio  col  tito- 
lo di  buona  memoria . come  pcrauuentura  fiato 
egli  l’ordinatore  della  fantopera , ò come  per- 
fona  di  conto  per  la  fua  molta  pietà  ) fodero  que’ 
nobili,  da’  quali  è tradirione  antichifiìma  etTcrtj 
ftata  edificata  in  Piacenza  la  Chicfa  Parochiale  > 
detta  gii  di  S.Maria  de’  figli  di  Raincrio , 8t  hora 
la  Chiefa  di  S.  Eufiachio  : come  forfè  anche  di 
Aderaldo  del  Cario  non  pare  disdiccffe  molto  il 
credere , che  da  eflo  > ò da’  fuoi  antenati  ne  venif- 
fe  parimente  in  Piacenza  la  fondartene  di  quell’ 
altra  Parochiale  antichifiìma,  altreuoltc  S.  Maria 
del  Cario , Se  hoggi  S. Apollouu  cotunnmcmcncc 
appellata . 

Nè  qui  tacer  fi  dee , per  non  vederli  in  quel  pu- 
blico  rogito  mentione  alcuna  dell’Abbate,  nè  de’ 
Monaci  di  Fiorenzola  ( che  pur  ne’ tempi  de’ Rè 
Longobardi  la  detta  Chicfa  di  S.  Fiorenzo  tcne- 
uano  ) efi'er  molto  probabile , che  quel  facro  luo- 
go, come  già  lorfe  per  le  guerre , Se  incendi)  hor- 
ribilifiimi,od  altri  Ànidri  accidenti  abbandonato 
da’  Monaci , forte  alla  fola  cura , c nelle  mani  del 
V efeouo  liberamente  caduco . Per  conto  poi  del- 
la valuta  di  que’  quattro  danari  d’argento  da  pa- 
garli per  ccnfo  ogn’anno , chi  bramofo  ne  follo 
d’intendere  alcuna  cofa,  può  ricorre  re  al  Coua- 
ruuia,  al  Baronio , al  Borghini , Se  ad  altri  autori, 
non  clfendo  qui  luogo  da  difputarui  fopra,  come 
nè  men  da  ponderare , fe  il  foldo  d’oro  d’allhora, 
ridotto  al  valore  della  nofira  moneta , vaglia  fe- 
condo che  dirti  il  Panuinio , vno  feuto  d’oro  iiu, 
oro  , e mezo  : ond’ei  foggiunfc  ■ che  4159.  folcii 
d’oro  ficeuano  la  fomma  di  6139.  fcuti  d’oro 
in  oro . 

In  quello  mentre,  per  tornare  al  propofito,  ef- 
fondo mancato  il  Pontefice  Stefano  in  Roma; il 
fucccfibre  di  lui  MarinoSccondo , non  tralafcia- 
ua  di  faticarli  in  vn  tempo , per  procurare  con., 
lettere »e  con  calde  preghicrc(fe  ben  poco,ò  nulla 
operò  ) la  pace  tra’  Prencipi  Chrifiiani,  e co’  fatti 
la  rilòrma  della  Chiefa  così  nel  Clero  fecolare.,, 
come  nel  regolare,  rifiorando  anche  i fiacri  luo- 
ghi^, hauendo  (ingoiar  cura  de’  poucri . Et  il  Rè 
Vgo , per  vie  più  ingrandirli , non  trouandofi  Jia- 
ucr  figlia  legitima,  diede  Berta  ( che  naturale  gli 
era , c Torcila  del  Vcfcouo  noftro  Bofonc  >nata_, 
della  medelìma  madre  Bezola  ) per  moglie  ad  vn 
figliuolo  dcU’lmpcradorc  Coftanrino,  che  domi- 
naua  in  Oriente , l’anno  944- E SigifredoVefco- 
uo  di  Parma  fù  quegli , che  accompagnò  in  Gre- 
cia la  fpofa,à  cui  venne  tramutato  il  nomedi 
Berta  in  Eudofiia . 

Dopo  il  qual  fatto  vogliono  alcuni,  che  vditafi 
da  Vgo  la  trilla  nouella  della  venuta  in  Italia  con 
grofiifiimo  dfcrcito  di  Berengario  il  gionino , 
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Marchefcd’Inrea,  e nato  d" vrfa' figliuola  diBcren- 
gario motto, per riacquiftàre il  Regno, che  già 
tentila  fuo  suolo;  temcdo  egli  la  di  lui  potcnza.fi  ^ 
confederane  co’Saraccni,e  finalmente  diffidando  i,j pCf 
de  gli  animi  de  gfltaliani.con  eflòBcrcngarìo  ve-  B-iron.d-n.j. 
nilfe  à quello  accordo , che  gli  cedette  il  Regno,  ci  feq.&  an. 
purché  pigliafle  in  quello  per  compagno  Lotario 
fuo  figliuolo*  foggmngono,che  dopo  tal  cóucn-  beveroni, 
rione  li  parti  Vgo  d’Italia, e ritornò  nel  fuo  Córa-  ,.se  nifi, 
do  d’Arli.e  li  fìMonaco.Ma  quelle  cofe  non  acca-  Sir.vbi  lupe, 
dettero  sì  torto  ! imperciochc  per  alcuni  anni  an-  an.gts  x.u 
cora  Vgo,  e Lotario  infieme  hebbero , come  Re- 
gi , à gouernar  l’Italia  : e rifedendo  in  Pauia  am- 
biduc,  nel  mefe  di  Marzo  l’anno  Quarantacinque  OAC'. 
concedettero  alle  due  Chicfe  di  S.  Antonino , c.di  ‘ 

S.Giuftina  ( delle  quali  dificro  eflcr  Pontefice  Bo-  pr;uii.;n  *r_ 
fone,  cariflimo  figliuolo  del  prefato  Rè  Vgo)vna  ch.Eccl.  mi- 
grati tenuta  di  beni  fituati  à Landafio  fulle  finan-  io.  Pliceu. 
ac  del  Piacentino  donati  loro  dal  Vefcouo  Ar- 
ingo di  Modona,  venendo  elfi  richiedi  à ciò  fa- 
re dalle  affettuofe  infianze  d’vn  cale  Ambrogio 
Vcfcouo , c di  Liliardo  Conte , fuoi  diletti  fede- 
li ; Se  anche  molli  dalla  continua  fedeltà , che  in- 
dio Bofonc  feorgeuano . E ncll’Agofto  appreflò, 
effondo  pure  in  Pauia  l’vno,  e l’altro  : a’  Canonici 
di  Vercelli  feciono  vn’altra  opulenta  donatione.  Bardai,  t.  vr 
della  eguale  Ili  regifirato  il  diploma  ne  gli  Annali  fupri. 
Ecclcliafiici , Se  il  nofiro  della  prcnarrata  concef- 
fione  nel  fine  di  quella  parte  al  fuo  luogo  fi  vede . fifgi/foi.  $ 1 
Di  quella  villa , ò terra  Landafio , oue  i fudetti 
Regi  affermano  di  concedere  à S.  Antonino , Se  à 
S.Giullina  la  poPelfione.ò  Corte  donata  loro  dal 
Vcfcouo  di  Modona  Ardingo.comc  hoggidi  s’ap- 
pelli , ò douc  Ila.  non  hò  potuto  (infiora  incende- 
re .per  eflerfi  etiandio  nc’villaggi  cangiati  i nomi, 
e vocaboli  antichi  ; (è  dir  non  volelfimo,chc  forte 
forfè  Monte  Landefe , e le  fue  pertinenze , di  cni 
ragiona  Leandro  Alberti  aitanti  di  faucllare  di  Leidrn  Alb. 
Eardi , ò più  torto  la  terra  di  Mariano  appo  Gu-  idtnp. 
faliggio  in  Val  di  Mozzola,  fecondo  che  da  noi  fi 
dirà  fono  l’anno  1346.  con  maggior  fonda- 
mento . - 

Così  nelFcbraio  del  Quaràntafei  ritornati  à P^.Ó. 
Piacenza  iinedefimi  Regi  donarono  per  l’amor 
di  Dio,  c per  labe  nello  lenza ti  che  portauano  al 
memorato  Vcfcouo  Bofonc , arti  Canonici  di  S. 

Antonino  vn’altra  pofl'clfione.ò  (come  dice  il  pri-  li  Arch.  Ec- 
uilegio)  vn  manfo,che  noi  dir  vogliamoci  cento-  c!-s-  Antoni- 
quarantaquattro  pertiche  di  terra, porte  in  Anca-  ’V^Ì-rui. 
rano.c  fpedito  ne  tu  anche  il  priuilegio  in  Piacen-  °ur. 
za  fotto  la  data  1 7.  Cai.  Martej  anno  Domenica  In- 
carnai ionie  9)6.  fiegni  neri  D.  H agonie  enuetlijfimi 
Itegli  XX.  Loibanj  XX.  Inditetene  quarta . Et  al- 
tresì di  Febraio  nel  prortimo  anno  in  vn  contrae-  0A17 . 
to,  che  celebrò  in  Piacenza  il  detto  Vcfcouo  à fa-  * 
uor  della  fua  Chiefa , filli  mentione  d’ambiduo  jn  ca- 
i Regi  nel  cominciamento  del  rogito , conie  di  thsdr-Uc. 
padroni,  chetano  tuttauia  della  Città  >c  polfcdi- 
tori  del  Regno,  in  quella  foggia,  Hugo  ,cr  Loi ba- 
reni flint  cui»  fiegei , anno  l{cgni  conm  D.  Hugonir 
XXI.  Lotbarej  XXI.  de  menjc  ftbruaeio  Ir.  di  ti  ione 
quinta.  Domani  Bolo  reeierabties  S.  Tlacntia  eccit- 
iti ipejeopui.&c. 

Indi 
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Indi  pare,  che  venirti  poi  ( quel  che  dianzi  dif- 
fi)in  potere  di  Lotario, e di  Berengario  infic- 
ine, fecondo  l'accordo  diVgo.il  Regno  d'Ita- 
lia : nel  quale  però , come  di  tutto  paltone  forte» 
difponcua  Berengario  i fuo  piacer  ogni  cofa  ; Cj 
nulla,  ò poco  la  perfona  del  compagno  flimaua . 
Il  perche  Collantino,  qual  (come  pur  fi  dille)  im- 
peraua  in  Oriente , follecito  molto,  Se  anfiofo 
dcH'honoie.c  falutc  di  Lotario, ch'eri  fratel  di 
fua  nuota , ferirti  i Berengario , e glielo  raccom- 
unando con  grande  affètto , pregandolo , ch'eflcr 
volerti  d Lotario  fedele  amminirtrarorc.di  cui 
per  Iddio  grada  diuenuto  era  gouematore . Con 
tuttociòBcrcngario  feguitzdo  in  lire  a fuo  talen- 
to il  tutto, toglicua*  daua  i Vefcouati,  e le  Chio- 
fe,  fecondo  che  gli  aggradila . In  Brcfcia,  in  Co- 
mo, in  Reggio,  & in  certe  altre  Cirri  ne  leuó  i 
Vcfcoui  ,che  vi  erano,  Se  altri  in  vece  loro  i filo 
sudo  vi  mife;  Se  in  Piacenza,  & in  Pauia  flette  per 
fare  l’iflelfo , ma  riceuuta  buona  quantità  di  da- 
nari finfe,  che  per  l'amor  di  Dio,  e per  la  compaf- 
fione , che  haucua  di  loro , non  haucua  voluto  ri- 
mouerc , nè  Bofonc  dal  Vcfcouato  di  Piacenza.» 
ne  Litifredo  da  quello  di  Pauia . Il  che  riferite  il 
Sigomo  clfcre  auuenuto  nell'anno  Quaranta- 
fette  . 

Habbiam  però  di  Lotario , ch'cffendo  egli  irL, 
Milano  a'  tredici  di  libraio  del  Quarant  otto, 
quali  che  da  per  fe  dominalfe.ad  inrcrcclfionta 
di  Guido  Velcouo  di  Modona,  e di  Adclardo  Pa- 
ftor  di  Reggio  ( 6c  haucua  pur  quelli  hauuto  tal 
Sede  da  Berengario  ) che  noma  fuoi  diletti  fede- 
li, concedette  a'  noltri  Canonici  di  S.GiufthuL, 
dicci  lugeri  di  terra  à Roncatolo  fui  Lodigiuno, 
già  pertinenza  di  Riuolta,  come  nell'ahfoue  alle- 
gato pnuilcgio  di  Lamberto  fi  afferma , e qui  da 
elfo  Lotario  Ripa  alta  vicn  detta  ( come  di  quella 
preffo  Pandino  fimilmentc  fi  legge  ) conferman- 
do in  oltre  il  detto  Lotario  tutto  l'hauere  della . 

medefima  Canonica, c Chicfa  loro,e  fpccialmen- 
te' i molti  altri  iutieri , che  furono  quarantanoue, 
donati  nel  medelimo  luogo  alla  detta  Canonica 
dal  predetto  Imperador  Lamberto,  ò da  Guido 
fuo  padre:  i quali  vniti  inficmc  con  li  dieci  cócef- 
ii  loro  al  prclcntc  coflituiuano  la  fomma  di  fet- 
tccento,  3c  otto  pertiche  di  terra  in  Roncarolo,  c 
quando  quelli  non  follerò  per  auuentura  i beni, 
che  dicemmo  di  fopra , della  Mczana  de'  Cafati; 
forfè  non  disdirebbe  il  credere , cflcre  flati  i po- 
deri del  Gargatano , ò più  torto  quelli  del  Noce- 
to de'  Cafati  olrra  Pò , tenuti  ancora  per  erti  iiu, 
nome  di  enfiteufi  dalla  detta  Canonica  del  Duo- 
mo ; mentre  fi  sà,  che  quantunque  boggi  Ronca- 
rolo fi  troui  di  qud  del  Pò, nondimeno  per  lo  mu- 
tato corfo  del  Pò  con  vari  tagli);  può  cflcre , che 
tutta  la  terra  di  Roncarolo , ó parte  di  erta  altre- 
uoltefituata  forte  oltra  Pò  nella  maniera,  che  le 
Cafcllc  de'  Conti  Landi  porte  dianzi  di  qua , bora 
fono  di  li  del  medefimo  fiume . 

Raffermò  ctiandio  Lotario  tutti  i beni , ch'cffi 
Canonici  tcncano  à Calfiano  ( hoggi  Cariano)  Se 
in particolar quelli, che  dalla  pia  donatione  di 
£urardo  lor  Vcfcouo , Se  in  fuffragio  ancora  dell' 


anima  del  Vcfcouo  Vuibododi  Parma  , gli  cran 
venuti  : le  quattro  Pieui  altresi,  che  il  mede- 
fimo  Eurardo  per  vfo , c beneficio  d'erti  Cano- 
nici hauca  loro  affegnate  ne'  Villaggi  di  Carmia- 
no,di  S.Giorgio,  di  Pomario,  c di  Carttanoic  rat- 
ti i doni , e tutte  le  cafe , porte  filoni , e beni  alla 
detta  lor  Chiefa  concerti  da  Gariuerto  Primice- 
rio del  Duomo , c da  Giouanni  Prete  della  Pieue 
di  Pomario,  c da  qual  fi  voglia  altra  perfona,  ò in 
qualunque  guifj  acquillati , ò da  acquirtarfi  nell' 
aunenire  per  li  detti  Canonici  ; e tutti  i priuilegi, 
egratie  per  l'addictro  da' fuoi  prcdeceflori  otte- 
nure/inlicmc  con  la  decima  della  Città  (ò  forte.» 
de'  terreni  porti  al  di  fuori  per  qualche  miglia  in 
circuitod'cffaCittà)econ  la  nuoua  Captila, ò 
Chicfa  di  S.  Michele , donate  loro  dal  paffatoVe- 
feouo  Guido,  Se  vn  molino  porto  d Fodelta  ; dan- 
dogli di  più  effo  Rè  ampia  licenza  di  fabricar  for- 
tezze, e Cafldla  co’  fuoi  muri,  merli,  portici,  fof- 
fe, baloardi  ,e  baltioni  ne’  fopranominati  luoghi 
di  Carmiano , di  S.  Giorgio  , di  Pomario , e di 
Calfiano  ; Se  anche  à Montcregio,  villa  non  lungi 
da  Bardi,  che  pur  infin'hoggi  fi  riconofce  con-, 
titolo  di  feudo  dalla  predetta  Chiefa  Matrice  per 
li  Conti  di  Bardi , foriti  perciò  à pagare  ogni  an- 
no certo  Canone  per  lo  Cartello , c per  molti  be- 
ili, e terreni  del  detto  luogo  di  Montcregio  alla . 

Canonical  Prebenda , che  per  cotal  ragione  (af- 
legnati  à lei  que'  beni  nella  commune  , e generai 
dnufionc,  c dcnoiniuationc  delle  Prebende,)  di 
Monteregio,  e di  Calfiano  inficine  tiene  fin'  bora 
il  titolo  con  la  carica  dt  Pcmtcntiana . Et  in  tut- 
to ciò  vi  aggiunfe  la  prohibitionc , che  muno , ò 
Vclcono,oDuca,ò  minillro  publico  molcllar  po- 
terti i detti  Canonici,  nè  la  lor  Chicli ,ò  beni  nel- 
la maniera, e con  rcfl'cntione.che  più  chiaramen- 
te fi  vede  nel  di  lui  priuilegio  al  regiftro  noftro . 

Dai  tenore  del  qual  priuilegio  apparifee  chia- 
ra la  notitia  del  tempo , e delle  perfone , che  ne’ 
fudetti  Villaggi  di  Carmiano, di  S.Giorgio^li  Po- 
mario , c di  Calfiano  le  prime  Cartella  edificaro- 
no : ciò  furono  i Canonici  del  Duomo,  ò coloro, 
che  da  elfi  hebbero  poi  d tenere  in  fcudo,ò  vaflal- 
laggio  i medefimi  luoghi . Imperatile  da  quelli 
tempi  ancora  non  folo  da  i Vcfcoui , ma  da  i Ca- 
pitoli ctiandio,  sì  de’  Canonici , come  de'  Mona- 
ci, fi  fàbricaiuno  delle  Fortezze,  c fi  cingcuano  di 
mura,  c di  torri , alcuni  de'  loro  poderi  contro  gl* 
infoiti,  che  non  tanto  da'  mafnadieri,  e da  gemo 
di  mal’atlàre  folcuano  improuifamentc  riccucre , 
ma  anche  da  i paflaggi,c  (correrie, che  nelle  guer- 
re fouente  auucniuano;  à confcruationc  dell'Ila- 
ucre,  e delle  perfone  fortificate . 

Nell'Ottobre  Arguente  frollandoli  nella  Città 
di  Pauia  l'irtcffo  Re  Lotario>fiuiortròfiiiiilnicnre 
padrone  del  Regno  da  fe  folo , Se  altri  liberalo 
veri ò il  fopraderto  Guido  Vcfcouo  di  Modona , 
à cui  per  vfo  fuo , e de  gli  hcredi  fuoi  donò  alcuni 
beni  porti  in  Comacchio , fecondo  che  attuila  il 
priuilegio  fopra  ciò  concerto  il  di  9.  di  Ottobre  ■ 
l'anno  decimofettimo  di  erto  Lotario , ncll'indit- 
tione  lctrima;  rapportato  intieramente  da  Moni! 
SiUmgardi  nel  fuo  Catalogo  de'  Vcfcoui  di  Mo-_ 

dona- 


UKV t Dt 
CH\ISto 

?48- 


li- 
ti fi. del  vo- 
lume. 


SiJIin®.  i/u» 

LJtJJ-iflÙ- 
Muti'i.  v hi 
dcVulonc.» 

an.94** 


•mr/Df 

in  Hi  STO 

948. 

Slgo.dtreg. 

ItilU. 


949- 


In  Ardi.  Cu 
thcd.Pkc. 


Di  Piacenza 

don» . eccetto  che  nell'inno  dell'Incamationo  , 
oue  Ili  (crino  047.  che  dir  fi  vuole  948 . (cosi  l'in- 
tefe  anche  il  Sigonio)  (lindo  lindittione , che  è 
concorde  con  l'anno  del  Regno  del  Indetto  Lota- 
rio>  incominciata  nel  Settembre  auanti . 

In  canto  non  omecteua  Bofone  Pailor  nodro 
cola, che  per  giouaméto  del  filo  Hcclefiallico  go- 
nemo  far  fi  potefle  : Se  erafi  nel  qnart'anno  del 
Pontificato  di  Papa  Agapito  Seconda  ( foftmiito 
dopo  la  morte  di  Marino  ) e di  nofira  falutc  nel 
Quarantefimo'nono,  edcl  Regno  di  Lotario  nel 
decimo  ottauo  ; quando  elfo  Bofone  più  che  mai 
intento  ad  ordinare  non  folo  dentro  la  Città,  ma 
per  la  Dioccfi  ancora  lo  fiato  delle  Chiefc,  e beni 
loro  fui  Piacentino , a’  venticinque  di  Luglio  fece 
vna  permuta  con  Anfclmo  gii  figlio  di  Teutelino 
da  Trauazzano;  concedendo  i quello  tutte  le  ca- 
fe,e  terre,  che  per  ragione  del  Vefcouato  ci  tenc- 
na  ne'  Territori  di  Baniolo  ( hoggi  Bagnolo  ) di 
Afcllc,  di  Albiano,  di  Clauziano , e di  Vrzano , Se 
vna  Chiefa  ctiandio  in  honore  di  S.  Stefano  Mar- 
tire c onfecrata  ; Se  efl'o  Vefcouo  da  lui  riceuerto 
all'incontro  tutti  i beni, e cafameti,  che  il  medefi- 
mo  Anfclmo  haucua  ne’  luoghi  di  Soriolo,di  Du- 
blino ,He  in  certe  altre  ville  con  vna  Chiefa  inti- 
tolata iS.  Siro. 

Nel  quale  ftcflb  anno , venuto  il  Deccmbre_> , 
Mattino  Canonico  Sacerdote  della  Catedral  di 
Piacenza , che  figlio  fi  dille  di  Giouanni , Se  haue- 
ua  nel  medefimo  tempo  cura  delia  Salifica  di  S. 
MariadiGariuerto(nonfisi,fc  in  compagnia, 
ò di  confcnfo  ■ ouero  in  competenza  fori;  di 
Adclprando  fimilmcnte  Canonico  Piacentino , e 
nipote  del  gii  pio  Vefcouo  di  Tortona  Andrea) 
volle  per  publico  rogito  lotto  gli  vndici  del  det- 
to mele  manifefiare ad  ognuno , che  la  buona., 
memoria  di  Gariuerto,  aìtreuolte  Arciprete  del- 
la Catedrale,  e figlio  del  gii  Gari baldo , e di  Ma- 
ria da  Gofolengo , fiato  era  l'edificatore  di  quel- 
la Chiela  di  S.Maria,  limata  ( com'egli  dille  )ìil> 
Piacenza  dal  Iato  verfo  S.  Giouanni  del  Duomo; 
per  difiinguerla,  fecondo  me, da  quella,che  è dal- 
l'altro lato,  detta  di  S.Maria  in  Cortina;  e che  do- 
tata l'haueua  di  molti  beni,  e cale.  Se  vtéfigli  podi 
ne'  Territori  di  Cafiagnuola  , di  Calale  ottauo , e 
dlncrifpinaflb  ; il  gouemo , Se  vfulrutto  de’  quali 
( forfè  in  allenai , filmar  fi  potrebbe  • ò in  com- 
pagnia del  Vefcouo  Andrea,  ò leparatamcnto 
quelli  da  quelli , ch'elio  Vefcouo  godeua)  com- 
incilo haucua  egli  come  anche  raccommandata 
la  cura  dell'omciare , e reggere  detta  Chiefa  i 
Pietro , ch'iui  chiamò  Pietrone  > gii  Sacerdote 
Cznonico,  e Primicerio  della  medefima  Cate- 
drale , e dopo  lui  ad  elio  Canonico  Marcino  ; il 
qnale  in  quelli  dòcorne  ch'eiler  doucua  aliai  cari- 
co d'anni,  e molto  vicinoal  fuo  vltimo  giorno, 
fecondo  la  facoltà  • che  in  ciò  teneua,  dilpofc , Se 
ordinò,  che  in  filo  luogo  dopo  la  morte  lua  fuc- 
ceder  douefle  così  nellvfufmtto  de’fopradccti  be- 
ni «come  nel  tninillerio , e cura  della  Chiela  di  S. 
Maria  predetta  vn'altro  Canonica  del  Duomo, 
parimente  Prete,  e Martino  ancot'ello  chiamato, 
figlio  di  D omeoiconc , durante  però  la  vita  Iuìl, 


• Lib.  IX. 

folamcntc.  c con  le  condirioni , Se  autorità ,.cho 
nel  detto  rogito  al  Regifiro  fi  vede,  celebrato  pur  y 4 9 * 
ne'  giorni  di  Lotario  Rè . Nè  prenda  iui  ammira-  ca- 
tione il  Lettore  della  goflczza  del  parlare  di  coiai 
giorni , nè  che  da  noi  fi  regi Urino  cosi  mal  concic 
fcritture , perche  da  alcri  Hifiorici  di  gran  nome , 4 

& eruditiliimi  infieme  troucranno  i curiofi  riferii  .. 
fitto l'iftcllo  anche  di  Bolle  Papali,  sì  percorro- 
borarc  ranco  più  le  cole  riferite  da  cìfì  .come  per  ma.s19.ann. 
dare  notiria  della  milcrabil  códition  di  que'tépi.  9 ?>■  Se  mn. 

Seguitauano  tuttauia  in  Italia  i romorix  l'aui-  ... 

do  Berengario  in  vece  di  beneficare.  Se  cfliltar le  ,j,' 

Chicle, & i miniftri  di  elle  ,lc  opprimeua  > erub-  t9.& nu. 
baualorole  facoltà  : era  quello  tiranno  fuor  di  8tnum.ii. 
modo  erauofo , Se  intolerabile  i i popoli , Se  in-,  Fiieifc.Zar- 
quelli  ai  venuti  parimente  in  Italia  con  nume-  " 

roliliimo  ellcrcico  vn'altra  fiata  gli  Vngari,  e fen-  ,.  Ferdinand, 
za  trouarc,ch<  alle  lor  forze  refiltclle,  entrati  nel-  Vghell.  ia^ 
la  Lombardia.fi  milero  i far'in  ogni  luogo  botti-  I“I.  faci.  Se 
ni  d'huomini,  e di  befiiami . Il  perche  gl  Italiani  ’jjh  . re<T 
pieni  di  terrore,  promifero  di  dare  a'  barbari  per  xcaLl.tf-  ° 
metodi  Berengario  vna  gran  fonimi  di  danari,  1iar.1nn.9i9. 
fe  di  qui  partiuano , c fù  da  Berengario  quali  di  n.s.l'er.Fràc. 
fubito pagata i quelli;  fin’ i dicci  moggia  difeu- 
ti(altridicono,ch'crano  nummi  di  argento,  e che 
i barbari  non  erano  per  anco  partiti  d'Vngheria, 
ma  fi  mcttcuano  in  ordine  per  venire  armati  iiu. 

Italia)  nò  però  del  fuo  proprio  haucre.ma  da  vna 
generale , c grani  Ili  ma  collctta , che  con  infinito 
efiorfioni  egli  le  per  tutta  l'Italia,  aggrauando  in- 
fin le  Sacre  Chicle , Se  i poueri.anzi  pofe  fiibita- 
mente  mano  sù  i refori  di  quelle , e le  fpogliò  di 
tuttii  mobili  prctiofi;  non  perche  liauclle  vera- 
mente bifognodi  si  gran  foinma, nè  ciò  faceflo 
per  cariti, nè  con  pcnficro^rhe  hauclle  di  folleuar' 
egli  i popoli  dalla  fierezza  de’  barbari  ; ma  per 
rubbare,  fi  come  fece,  in  cosi  fatta  occafione  rut- 
to quello,  che  da  limile  fcolla  vi  folle  dipoi  auan- 
zato . Imperoche  volle,  che  in  tutto  il  fuo  Stato  fi 
pagaflc  forzatamente  per  teda  vno  feuto , ouer 
nummo  da  tutti , e tanto  da  gli  huomini , quanto 
dalle  donncje  sì  da' vecchi, come  da'  giouenne  da' 
grandi,  c da’  piccioli  infin  da  quei, che  lattammo: 
la  onde  ad  vn  tratto  ammaliato  da  Im  vn  grolfif- 
fimo  peculio , rifeofib  (tome  diccuamo)  con  vio- 
lèza,&  impieti  grand illima,  sborsò  le  dieci  mog- 
gia di  feuti  a'  barbari,  e'I  rimanete,  che  dicono  cC- 
irr  (lato  in  molto  maggior  quantità,!  itene  per  le. 

Indi  i poco  loprafatto  da  dolore,  òdi  veleno  Bar.ann.9f0. 
(fecondo  che  altri  fcriuono  ) fc  ne  mori  Lotario  im. 
nò  lenza  gran  melliti»  di  BofoneVefcouo  noltro,  ^3°^  ' 
ch'era  fratello  di  Itùbcnche  non  vterino.E  Beren-  p ‘ 
gario  veggendofi  padrone  alloluto  del  tutto,  non  . 

Itene  molto  ad  vlurparfi  il  titolo  d'Impcradoro  Hieron.Cur. 
lenza  rilguardo  alcuno , che  i cotal  dignità  follo  hill.Vcror  1. 
gii  da' Baroni  ilato  eletto  in  Germania  Otto-  c-Lucat.  hilt. 
ne;  e fece,  che  Adalberto  fuo  figlio,  fi  chiamali?  l'iac-aà-nn. 
Re  d'Italia.  A cui,  per  meglio  llabilirii  nel  Re- 
gno  , procurò  di  dare  per  moglie  Adcleida^ 
vedoua  di  Lotario  , c hgliuola  del  Rè  di  Bor- 
gogna Rodolfo  , bclliflima  Signora  , ? di  ra- 
re qualità  adorna  ( clic  poi  fù  Santa  ) Se  era  allho-  ' 

rain  Pauia.  Ma  non  .volendo  la  detta  Rcma^, 

LI  quan- 
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^ quantunque  più  rotte  richieda  mè  i tal  matrimo-  dunque  celebrò  fplendidifiìme  none  » tome  ifl-. 

nio  aflentire  , nè  cedere  d qnetti  la  Città  > e Sedò  compagnia  di  lei  carro  anche  (biennemente  con 
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Reale  come  fua  propria  • e particolar  dorè  alfe-  gran  tnonlò  in  Pauia,c  le  portò  poi  Tempre  tanto 
piatale  dal  padre  ; arrapatili  elfi  intorno  i Pauia  amore  per  la  bellezza  . e molto  più  per  l’infiene 
95 o-  nel  950.  col  loro  elfercito.  fenza  reruna  difficolti  bontà , e per  l'eccellenza  dell'ingegno , e pruden- 
l'ottcnnero  : e fatta  prigione  Adeleida  . perche^'  za  fua,  clic  chiamar  la  folcua  non  fol  conforte  di- 
con  altri  rimaritarnon  fi  potelfc , la  confinarono  letta,  ma  compagna  infìeilie  dell'Imperio , molte 


9V- 


in  vnaTorre  del  Lago  di  Garda , oue  la  mifcra_. 
Signora  per  fo  dentarli , attcndeua  i guadagnarli 
il  vitto  filando . 

Era  ne'  medefimi  dì  ancor  Badelfa  del  Mona- 
Sijo.  Aerio  di  S.  Siilo  in  Piacenza  Berta  figliuola  di  Be 


rèngario  Primo , & amita  di  quello  Berengario 
Secondo  ( che  altri  diflero  Terzo  ) la  quale, ha- 
' uendo  fin  dalla  morte  di  Angilberga  fegnitato  in 
quel  gouemo  con  molto  honore,  e lode,  li  troua- 
ua  hormai  vecchia,  e bramofa  anch'ella  di  confc- 
guire  tuttauia  auanti  la  partenza  fua  da  quella-, 
vita  qualche  altra  nuoua  confermatione  di  quan- 
to per  faddietro  era  flato  cóceduto  d quel  facro 
luogo;  l'ottenne  da  quelli  fuoi  nipoti, fermati  che 
fiirono  nel  Regno,  per  le  preghiere  de'  Vefcoui  di 
Tortona , e di  Modona , nella  Tegnente  forma.,  : 
Nei  Berengario, e!r  Adalberto B.egi, pregali  iaGi- 
J elprando  yefcouo  di'  7 ottona , e da  Guidi  re/couo  di 
Midolli,  confermiamo  il  Monitorio  di  S.  Sifti  ( poto 
fuor  di  Tiacenga  edificato  dati' Imperatrice  *lngil- 


cdfe  facendo  col  confcglio,'4e  intetuentp  di  e(fa_.  Ctonie.  MS. 

Keina.  Onde  in  vna  conccffione,  ò priuilegio  •PVf1 

fatto  da  efTo  Ottone  Imperadore  fopra  certi  beni 

in  Acquapendente  ad  vn  Vefcouo , li  hanno  le  fe-  nu.-.». 

guenti  parole  : Necnon  confultu , & int cruenta  dite-  Briin-lili.?. 

eia  coniuga  no  fin  y!  deicida , et r conforta  Imperi) 

noflri . Et  in  vn'altro  concelfo  al  Vefcouo  di  Mo- 

dona  : Confultu, a e interuentu  deicida  dite  3 a vxo-  2„n  ..  & ' 

rii  ntftn  Hcgnorumq.  noflroium  eonfortii . fio. 

Nel  qual  medefimo  tempo,  effondo  diuenuta^ 
hcretica  la  Città  di  Parafici  ( polla,  fecondo  alcu-  Iac.Philif.ia 
ni,  in  Ghiaia  d'Adda,  ni  troppo  lungi  dallaTerra 
di  Crema)  per  vna  peffima  herefia  in  quelli  dì  g^n. 
Torta,  di  certi  detti  gli  Antropomorfìti , i quali  te- 
ne unno , che  Iddio  hauclfe  corpo  : l'Arciuefcouo 
di  Milano,  per  nome  Atamano, con  alquanti  altri 
Vefcoui  delle  Citta  conuicine , e col  Vefcouo  di 
Piacenza  ancora,viri!mcnte  fi  affaticò  per  ridurre 
alla  Carotica  tede  quel  deprauato  popolo  ; fi  co- 
me procurò  di  fare  inficine  il  Vefcouo  di  Verona 
Rathcrio , dottiffimo  huomo , che  fcrifle  contro 


berga)  i Stria  di  quei  luogo  Badeffa,&  amila  uofira; 
e Mfifie/fe  Monaflerio  la  Terra  di  Guafialla , e tue-  taf  herefia  vn  libro . Ma  ricufando  i maligni , Se 
lodò , thè  la  detta  Imperatrice , & alni  fiegi  hanno  oflinati  cittadini  di  quella,  di  riceuere  i Tanniferi 
i tal  Menaflcrio  donato  ; volendo,  tb’effa  Berta  finche  configli  de'  Venerandi  Padri,  e d'altri  Predicatori 
■nitri,  tenga  il  gouemo  di  quello,  e /penalmente  gli"  del  Verbo  di  Dio;  Se  oltr  a ciò  non  contenti  di 


perfeuerar'cffi  nella  loro  diabolica  perfidia,!!  sfor 
zauano  anche  d'infettare  le  adherenti  Città,  e.. 
Terre  rcligiofe,  Se  vbbidienti  figlie  di  S.  Chic  fa . 
Onde  alla  fine  fu  data  facoltà  al  predetto  Anciue- 
feouo  dalla  Sede  Apoftolica  di  mandare  à terra.» 
per  ogni  modo  la  mcntouara  herefia  col  diftrug- 


concediamola  Cbiefa  diS.TietrodCotrebbia,  fe, on- 
do che  da  Car tornano  Rè  donata  gli  fi . Dato  in  Ta- 
nia l'anno  dell' Incarnatane  del  Signore  95  o.  e del 
regno  de  pn/fimi  Regi  Berengario , Cr  Adalberto  il 
primo , nella  nona  indiatone. 

In  quello  mentre  Adeleida  con  fecrete  prati- 

l’egna  h'flor-^he  .dopo  d'elTcre  Hata  alcuni  giorni  in  quella.,  cere,  e rouinar  anche  la  Citti . Nè  potendo  egli 
Sieoocùrt  miferanda  feruitù,  ingannate  bellamente  le  guar-  da  fe.nè  in  altra  guifa  fpegnerla.conuocò  in  aiuto 
die  col  traueftirfi  da  huomo  > fe  ne  foggi  riceuuta  i vicini  popolile  con  grantfelfercito  pofe  l’alfedio 
da  Marcino  Tuo  Sacerdote  in  vna  barchetta  : e_,  alla  detta  Citti  ; fct  quale  finalmente  ottenuta , e 
giunta  i Reggio  racconimandò  fe  ftefia  humil-  data  i Tacco , c pofeia  al  fuoco , arfe  in  maniera.» 
mente  perla  memoria  di  Lotario  Tuo  marito  ad  tale,  che  non  vi  hebbe  à pena  refligio.ch'iui  fofie 
Adelardo  Vefcouo;  ma  lodandoli  egli  di  non  ha-  mai  fiata  Città  : ecome  chela  maggtorparte  di 
ner  luogo  da  nafcódcrla , per  tema  di  Berengario  que' paraffini  erano  heretici  tutti,  que'  pochi, che 
fccretamentc  la  mandò  al  Marchefe  da  EfltL,  Catolici  furono , e de'  principali , dipartiti  di  là  fi 
Azzo;  altri  dicono,  che  da  fe  Aedi  ella  piegò  edificarono  (dice  Giacomo  Filippo  nelfuoSop- 
nel  Pò  del  Fcrrarcfc , oue  fmontata  mendicando  plimento  ) non  molto  difcofla  dal  luogo, ou'cra^ 
il  viuerc  fi  trasfci  i à Elle . Quiui  adinquc  hauuto  Parafio  , vn  altra  Città , ò Terra , à cui  pofero  il 
ricetto , e franchigia , vi  fi  mantenne  intin  tanto,  nome  di  Crema  ; in  memoria  ( dicono  alcuni  al-  Leid.  Alber. 
che  feguitando  Berengario,  e'1  figliuolo  nel  dipor  tri  ) che  fofie  Hata  eternata , od  abbrufeiata  la  lo-  jn  deicupt. 
iaro.1n.9jo.  tarli  molto  tirannicamente,  nè  potendo  più  il  ro  primiera  patria.  E foggiungono  i medefimi  $L0.  de  rer. 
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Pontefice  Agapito  fopportare  le  crudeltà  dì  co-  Autori , che  venne  poi  ripartita  la  Diocclì  della^  iuL  lìb.a'.ìui 
fioro,  nè  i lamenti,  e le  miferànde  voci  de’  popo-  dillnitta  Città  tra  que'  Prelati, cóccdcndoli  all'Ar  ad  aito  te- 
li; fo  da  effo  Papa,  col  volere  d'Azzo.e  d'altri  prin  ciuefcouo  di  Milano  allhora  le  due  Terre  di  Tri-  Autorei  k- 
eipalì  Baroni  d'Italia, richiedo  l’ImperadorOtto»  uino,òTnuiIio,e  Vaili  con  TlfolaFulcheria  (che  f^ndfiUui 
ne  a voler  paffare  in  quelle  parti;  fi  come  fe^po-  vogliono  alcuni  fofie  il  tratto  del  paefe, che  Ghia-  dio.  «.  pi-, 
fe  freno  all  infoiente  cupidigia, e tirannìa  di  quel-  ra  d’Adda  dimandali  ; noi  vna  pane  diremo,  da^  via- 
li, (cacciando  l'vno , e l'altro  d'Italia  ; e dal  detto  più  lagune  allhora  circondata  ) ac  al  Vefcouo  di  F c 
Imperadore  • dopo  acquiflato  il  Regno  • verino  Cremona  Carauaggio  con  certi  altri  luoghi  fui 
prefa  per  moglie  l'anno  951.  la  predetta  Rchul-,  Cremonefe,& al  Vefcouo  di  Piacenza  tutto  il  ri- 
mentre  ancor'  egli  trouauafi  vedouo . Con  ella-,  manente , che  vi  era . 
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Di  Piacenza.  Lib.  IX 


Ma  quella  traditione.  quanto  fia  per  l'origine  del 
nome  di  Crema  .e  perii  tempo  della  fna  fdnda- 
tione.  è da  dirli  totalmente  erronea,  fecondo  clic 
gii  inoltrammo  di  fopra  con  fode  autorità , c ra- 
gioni edere  Hata  l'cditicatione  dì  Crema  trecen- 
to, & ottantanni  prima, & haucre  fortito  il  nome 
da  Crcmctc  Signore  in  quei  tempi  di  Palazzo  Pi- 
niano . Perloche  volendoli  ciò  agghirtare,crcde- 
rei>  che  dir  li  polla,  cflcrli  allhora  dopo  la  diltrut- 
tione  di  Parailo  ritirati  quc'pochi  Carolici  ad  ha- 
bitat* in  Crema , come  Terra  vicina , Se  inliemo 
Carotica  ; e perciò  facilmente  hauere  (limato  al- 
cuno, che  da'  Paraffini  Carolici  li  cditìcalfc  poi  in 
tal  tempo  Crema . Indi  ne  nafee  la  cagione  po- 
tillima , per  cui  pofeia  nel  ripartirli  i luoghi,  e Ita 
Terre  di  quella  Dicceli  di  Parall'o , al  notlro  Ve- 
feouo  di  Piacenza , peraltro  molto  lontano  da_> 
quel  paefe,  nevenilfe  la  maggior  parte  di  detti 
luoghi,  St  affiti  più,  che  i gli  altri  Vcfcoui,  fcnza_. 
contrailo  veruno  allignata  : impercioche  già  era 
cgli(comc  dianzi  li  dille ) il  proprio  Pallore  di 
Crema, e del  dillretto di  ella  : ti  cllindo  (lato 
chiamato  à tal  fatto  principalmente  della  cóucr- 
lìone  di  Paraflb  > come  vno  de'  più  nroffimi  Dio- 
cefani , cioè  della  Terra  di  Crema  ; era  anche  il 
doucrc,  che  diftmtta  quella  Città  di  Paralfo , c ri- 
partendoli la  Diocelì  di  ella  tra'  confinanti  Vc- 
lcoui  ; à quello  di  Piacenza , che  più  popolo  in-, 
detta  contrada  fono  di  fe  teneua , c lòtto  di  cui 
ritirati  li  erano  i Paraffini  Catolici,  la  migliore  • c 
maggior  parte  di  quella  li  concederti , e fotto  lo 
fpintual  luo  gouemo,  St  Lcclelìaftica  giurifditio- 
ne  li  mantenerti,  lì  come  inlìn'  all'anno  1 5 3 a.  li  è 
mantenuta , cioè  inlin  che  di  confenfo  di  Moni. 
Filippo  Sega  Bologncfe»  noltro  Vcfcouo  (che  poi 
tu  Cardinale  per  i tuoi  gran  meriti  > creato  da  In- 
noccntio  Nono  nel  1591.  ) venne  quella  nobil 
parte  di  fua  Diocelì  difgmnta  dal  corpo  di  quella 
Chiefa  di  Piacenza,  St  allignata  dal  Papa  à Monf. 
Dicdo,  che  (il  il  primo , e proprio  Vefcouo , dato 
in  tal  tipo  à Crema,  come  pur  altroue  li  è detto . 

Onde  habbiam  noi  nella  Vilita  Apoltolica  di 
Monf.  Gio:  Damila  Cai  telilo , Vefcouo  di  Rimi- 
ni , fatta  l'anno  1 579.  che  il  Vcfcouo  di  Piacenza 
pofledeua  allhora  fui  Cremafco,  come  Terre  del- 
la fua  Diocelì  ( oltre  la  (lelfaTcrra  di  Crema  tut- 
ta , c quella  di  Palazzo  con  le  loro  Chicfc  , Mona- 
fieri,  Se  Hofpitali  ) l'infrafcritte  altre  Cartella , e_> 
luoghi  nel  diftretto , e territorio  di  effa , che  qui , 
fecondo  l'ordine  dell'Alfabeto , piacenti  di  ricor- 
dare ad  eterna  memoria,  e per  maggior  gloria, St 
honore  della  nobiliffima  Chiefa  Piacentina  : ciò 
fono  Azzano  Contea , Bagnolo  con  la  luaParo- 
cftial  Chiefa  di  S.  Stefano  ; Bordonaccio , Dordo- 
lengo  ; Bolzone  con  la  fua  Chiefa  di  S.  Antonio  ; 
Camifano  con  la  fua  Parochiale  di  S.  Maria  Mad- 
dalena ; Cafaletto  con  la  Parochiale  di  San  Gior- 
gio; Cartelletto, Caftiglione , Caftelmaggiore-, 
con  la  Chiefa  di  S.  Michele  ; Chicui  con  la  Paro- 
chiale di  San  Giorgio,  c l'Oratorio  di  S.  Maria  di 
Pri  vecchio  ; Caucrgnanica  con  la  Parochiale  di 
S-Martino,  e l'Oratorio  di  S.Antonino;  Cremola- 
no  con  la  Parochiale  di S.  Maria  Maddalena;  lo 
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Calane  con  1 Orarono  di  Sant  Antonio;  Mafano, 

Mondo  con  la  Parochiale  de'SS.Martiri  Nazario,  y ) '• 
c Cclfo;  Ombriano  con  la  Parochiale  di  S.Maria, 
e con  la  Chiefa  vnita  di  S.Pietro  di  Promontorio  ; 

Piaranica  con  la  Parochiale  di  S.  Biagio  ; Quinta- 
no  con  la  Parochiale  di  S.  Pietro,  c l'Oratorio  di 
S.  Hippolito  ; Scannabò  con  la  Chiefa  di  San  Gio. 
Battirta;Trcfcoriocon  la  Chiefa  di  S.  Gio:  Batti- 
Ila,  e l'Oratorio  di  S.  Rocco  ;Torlino  conlaPa- 
rochialc  di  S.  Ambrogio  ; Vaiano  con  la  Chiefa-, 
de'  SS.  Cornelio,  c Cipriano,  e l'Oratorio  annerto 
di  S.  Antonino  : e finalmente  ( per  non  più  allun- 
garmi con  l'aggiunrione  d'alcune  altre  Chiefo 
fuori  di  Crema , appartenenti  pure  altrcuoltc  al 
Vefcouato,  c Diocefì  di  Piacenza  ) Zapello  coru. 
la  fua  Chiefa  di  S.  Bernardo . De  gl'intcrcffi  de' 
quali  luoghi , e Chiefe , come  anche  delle  fonda- 
tioni,  c progreffi  d'alcune  di  quelle, che  fono  den- 
tro le  mura  della  detta  Città  finiate , la  prcfentc-, 

Hirtoria  fecondo  l'ordine  de'  tempi  ne  recarà  di 
quando  in  quando  alcun  brieuc  ragguaglio. 

Si  rirrouaua  ancora  in  Pauia  (per  ritornare  ad  Sijo.zn.95t. 
Ottone  ) il  detto  Imperadorc  con  la  fua  nuoua_.  ® *.e9\  ■ . 
conforte  Adelcida,  oue  non  fol  celebrò  alla  fino  da  ^ ' ft-' 
dell'anno  corrente  951.  ilSantiflìmo  Natale  di  sjxc.n.fib.j 
Nollro  Signore , ma  anche  vi  fi  trattenne  inlin'  à 
Primaucra  dell'unno  approdo . Nel  quale  hebbe  Of  2. 
à linire  i fuoi  giorni  il  Vefcouo  di  Piacenza  Bofo-  J 
ne , cognato  ( come  li  dille  ) dell'antidctta  Rema,  iccxt,  ad  an. 
c fu  portato  il  fuo  corpo  à fepoltura , fecondo  al-  97!-  leeutui 
cuni  Annali  à penna  della  Città  noilra, nella  Chic  Cror.ic.Plac. 
fa  di  S.  Giouan ui  al  Duomo  ; fc  bene  in  quelli  vi  è MS' 
grand’errore  anche  ne  gli  anni  del  fuo  gouemo , 
che  vogliono  durafl'c  fol  q.anni .in  vece  di  dire  1 1 . 
in  circa,  come  altresi  nel  tepo  dcllelcttionc  di  lui 
al  Vefcouato,  porta  non  prima  dell'anno  g-ji. 

Venne  pofeia  in  luogo  di  Bofonc  eletto,  non.. 

Giouanni  ( come  i medelimi  Annali  dicono  ) che 
fu  poi  Antipapa  : ma  vn'altro  per  nome 

S1GOLPO,  Sigolfo 

da'  noflri  Cronifti , ò non  mai  conofciuto  > ò con  JPP**1-  Y‘~ 
errore  Sigifredo  ( in  vece  di  Sigolfo)  detto , la  cui  ^ j|  c|jj 
elettione  à quella  Chiefa  li  crede  prouenifle  per  jr-giod.i-ò 
fauore  di  Ottone,  come  nò  molto  lontano  allho-  elìca  ; 8. anni 
ra  da  Piacenza , e come  che  lù  Sigolfo  di  nationc 
Alcmano.ò  più  torto  Francefe.  11  quale  nuouo 
Prelato , venuto  quanto  più  torto  à pafccrc  il  fuo  7(fJ.  mi.  5 7. 
gregge,  li  diportò  in  maniera,  che  nello  fpatio  di  a/  line . 
trentotto  anui  incirca  del  fuo  reggimento  .pro- 
curò mai  fempre,  come  vedremo,  di  confcruare  , 

St  aggrandite  le  cofc  di  detta  Chiefa , e V efeouu- 
to  Piacentino . 

In  tanto , hauendo  Ottone  raflettato , quanto  RaroJn 
doucua,  in  Pauia,  clafciato  al  gouemo  di  Lom-  nihu  '9U' 
bardia  Corrado  Duca  di  Franconia.c  fuo  genero,  un.  jiirtor. 
e proueduto  a tutte  le  Città  di  conuenienti  guar-  Verón.  liba, 
die,  e dati  à ciafcunai  fuoi  vfticiali;  li  partì  dita-  luf,‘ 

lia  molto  lieto  con  la  Rema , c fc  ne  ritornò  in-. 

Germania  : Berengario  alquanto  dopo,  reggen- 
do di  non  poter  reliilerc  alle  podcrofc  forze.» 

Imperiali  , à pcrfualioue  di  Corrado  nfolfe  di 
trasferirli  in  Germania , c di  rimetterli  totalmen- 
te alla  clemenza  di  Ottone  ; il  quale , ciò  intefo , 
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mando  ad  incontrarlo  per  Io  (patio  dVn  miglio 
alcuni  Duchi  > & altri  de'  Tuoi  principali  Baroni  ; 
& entrato  nella  Regia  Città  Berengario  renne  ac- 
compagnato dg  quelli  nel  preparato  palagio,  ma 
non  perciò  ammelTo  alla  prefenta  dell'linpera- 
dore , fe-non  dopo  tre  giorni  : le  allhora  benigna- 
mente accolto , & edito  da  effe  n'ottenne  il  per- 
dono de' Tuoi  mali  diporti  ■ e riceuuto  da  lui  in_. 
grafia  per  concedergli,  quanto  poi  gli  diede  Ot- 
tone con  le  douute  folennitd,  fij  deputato  vn  gior 
no  del  mefe  di  Agollo,  e la  Città  di  Augufta , ne’ 
quali  doueuan  raunarfi  à Concilio  alquanti  Ve- 
Seucrin-  Sin.  (coni  (e  tra  quelli  vi  fu  etiandio  il  nollro  Sigolfb) 
tom.j.pir.1.  e diucrfj  Prencipi.e Baroni  di  Francia^!  Saffonia, 
Coutil,  pi”.  ,.  j-  f, j.  , i i._ 


jNHt  DI 
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fere  dipoi  mancati  di  vita  ambidue  que’  Canoni- 
ci, Martino  di  Giouanni,  e Martino  di  Domeni- 
cone,  riinafa  libera  ogni  ragione,  e confolidata_. 
in  Adclprando  folo  così  per  conto  del  minillerio, 
e goucrno,  come  per  lo  patronato  di  cita  Cliicfa. 

Era  già  ritornato  di  Cermania  alla  Tua  Chiefa 
di  Piacenza  ilVcfcouo  Sigolto  , c (lana  tutto  in- 
tento alla  Partorii  cura  del  fuo  gregge , quando 
l’anno  quarto  del  regno  de'  fopradetti  Berenga- 
rio , e fuo  figlio  (che  fu  di  Chrillo  il  Cinquantefi- 
mo  quarto)  richiedo  egli  i voler  permutare  ccrri  w 
beni  fui  Territorio  porti , fpettanti  alla  Chiefa  di 
San  Pietro  in  foro , con  altri  diritti  d'vn’Adamo  In  Ardi.  Ci. 
figlio  di  Deodato  ; non  volle  ciò  fare  il  faggio , 8c  died-Plic- 


P1»'  di  Bauiera,  di  Alcmagna,  e di  Lombardia . Quiui  auueduto  Prelato  ( che  nello  ferino  di  tal  pcrmu- 
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ripoltort  Berengario  di  nuouo  nelle  braccia  del 
demente  Imperadore,  e predatoli  da  lui  il  folcn- 
ne  giuramento  di  fedeltà  con  promclfa,c’haureb- 
be  tenuto  in  nome  di  Ottone  il  Regno , gli  fiì  re- 
dimito da  alcuni  luoghi  in  poi  il  dominio  di  tut- 
ta l'Italia . Di  cui  incontanente  ripigliò  egli  il 
polfcffo  inficine  col  figliuolo , c col  titolo  di  Uè , 
c per  quanto  poterò  , sù  quelli  principi]  violen- 
tando le  Iterti,  frenarono  la  loro  crudele,  & auara 
natura  : la  onde  i popoli  A dimcflrauano  aliai  fo- 
disfarti  di  tal  goucrno . 

Nella  tenuta  del  quale , mentre  fi  ritrouauano 
efA  nel  mefe  di  Aprile  precedente , le  era  allhora 
il  fecondo  anno  del  lorregno;  auucnnc,che  à me- 
c"  io E£c  t°  il  detto  mefe  Adclprando,  nipote  del  già  Vc- 
in  lib.  pniiil.  feono  di  Tortona  Andrea , Scintai  di  Canonico 
pH!  I7  à ter.  Diacono  della  Catcdral  di  Piacenza,  come  pofTc- 
ditorc  > c padrone  delle  due  Chicfe  di  S.  Maria  in 
Gariucrto,  c di  S.Martino  in  Borgo  ( ò dir  fi  deb- 
ba , in  Corte  ) volendo  difporre  conforme  all'or- 
dine del  zio  d'ambe  le  Chicfe,  e delle  lor  facoltà  > 
quali  ncil'irtefia  forma , che  il  detto  fuo  zio  fatto 
haueua , ordinò  egli  ancora , che  dopo  fe  perae- 
nillcro  quelle  due  Chicfe  in  fuo  nipote  Alprando 
acolito , nato  di  Andrea  fuo  fratello , il  quale  go- 
dere le  haucllc  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita , & 
cflcguirc  inficine  pcrcótodcllaBafilica  di  Santa 
Maria  la  volontà  di  elfo  Vefcouo  circa  l'anniuer- 
fario.e  palio  da  farli  ogni  anno  a'  Canonici  della 
Catcdrale , e circa  le  limoline  etiandio  , & altre-, 
cole  già  inllituitc  da  quello  : ma  dopo  il  detto 
Alprando  dichiarò,  che  Umilmente  (uccedelfcro 
i parenti  fuoi  più  proffimi  Chierici  per  gradi , o 
con  l'ordine  narrato  di  (opra  nella  difpofitionc-, 
del  Vefcouo  fuo  zio;  in  mancanza  poi  ,ò  per  ri- 
cufatione  de' quali  fi  deputartelo  dall'Archidia- 
cono>dair  Arciprete,  c dal  Primicerio  della  fudet- 
ta Catcdrale  feiperfone  àgouemare,&  vfficiar 
quella  Chiefa.  Ttittociòfi manifella  dalla fcrit- 
Rcttlit  te  mr:1  inferrane!  Rcgillro  ; la  quale.pcrcflcrc  quali 
Cruuiil  5 *ntutt0  l’illclla  conia  defcritta  del  Vefcouo  An- 
“ 7 drea.abbreuiata  fi  à in  molte  parti, per  non  reca- 
re a' Lettori  foucrchia  briga  : auucrtendofi  però 
per  la  diuerfità  del  contenuto  in  ella , diffcrcntif- 
fimo  in  tutto  da  quello  del  Canonico  Mattino  > 
dianzi  da  noi  riferito  ; che  forfè  non  vi  era  più 
contclà  fopra  tal  luogo,  come  Hata  per  auucnru- 
ra  quella  per  via  d'accordo  fopita , oucro  peret- 


ta chiamali  Saiitifliiiio  Vefcouo)  fenza  pigliarne 
prima  diligente  informatione  conforme  a i facri 
Canonie  mandare  anche  fui  fritto,  come  vi  man- 
dò à preuedere,  le  elfaminar  bene  il  negotio,  vno 
de’  fuoi  Canonici  Diaconi  del  Duomo, chiamato 
Tcoperto  : da  cui  hauuta  poi  la  relatione.Sc  il  pa- 
rere, celebrò  con  utilità  grande  di  quella  Chicfa_. 
il  contratto  fotto  li  dicci  di  Maggio,  correndo  la 
duodecima  indittione,e  fi  fottoìcrilfe  il  Canonico 
in  quella  guifa:  £go  Temperini  Diaconui  miffut  eiuf- 
icm  Domiti  Scalfì  SaitOiffmu  Ipijcopi  fuper  ipjot  rtt 
tutejji,  & prtHidl,  vt  (opro . 

Nell'anno  appretto  fi  hebbe  nuoua  della  mor-  p C 
te  di  Agapito  Papa  con  gran  trauaplio  di  tutta-, 
la  Chiefa  Catolica  per  la  (ortitutiouc  diOttatùa-  Baro.an.vii. 
no,  che  quali  à forza  occupò  la  dignità  Pontili-  n.i.  cileno, 
eia  ■ né  haticndo  elfo  l’età  Icgitiinatcccfi  noma-  Sijo.  A alij. 
re  Giouanni  Duodecimo . Al  che  fi  aggiunfcro 
i peffimi  portamenti  di  Berengario, e di  Adalber- 
to j i quali , come  lungamente  non  fanno  gli  ha- 
bituati  ne'  vitij  refiilere  a'  maluagi  pcnficri  lo- 
ro ; fubito  che  conobbero , quanto  impedito  fof- 
fc  altroue  da  varie  guerre  Ottone  , alla  tiran- 
nide di  prima  ne  ritornarono  , mettendo  an- 
che le  mani  di  nuouo  ne'  beni  delle  Chicfe  , & 
opprimendo  i poneri , e gl’innocenti , e co'  latti 
d'armi  infettando  hor'Azzo  nominato  di  fopra_.> 
hor' altri  amici , ò Capitani  di  Cefare  mandati  da 
lui  alla  diléfa  di  quelli  popoli  d'Italia.  Il  perche  nu™  j 
da  limili  turbamenti,  & infoiente  de’ tiranni  ne  bitter,  nini, 
vennero  le  mifere  Città  d'Italia  piene  ad  vn  trat-  lib.i.  Siili), 
to  di  confufioni,d'incendij,  di  rouine,  di  pianti,  e 
contrillato  molto  Ottone  per  la  morte  del  tìglio 
fuo  Luitolfo  ; il  quale  nell'anno  Cinquantafette-, 
venuto  à giornata  prelfo  il  Pò  con  Adalberto  ;d 
cui  egli  in  vn'altro  conflitto  auanti  donato  hauc- 
ua  la  vita,  e la  libertà  inficmc;  redo  itti  da  lui  fe- 
rito in  fronte,  le  vccifo.  Piacenza  poi  con  la  Città 
di  Reggio,  vdita  la  vittoria  d'Azzo,  che  finalmen- 
te dopo  lunga  pugna  ruppe, e f'ugò  i nemici, lì 
diede  fubito  al  vincitore , e l’ifìelfo  fecero  mol- 
te altre  Città*  Tene  principali,  le  il  popolo  Ro- 
mano gli  mandò  Ambafciatori  à congratularli 
fcco della  vittoria. 

Eranfi  in  tanto  trasferiti  in  Salfonia  all'Impe- 
radore  l'Arciuefcous  di  Milano , Se  il  Vefcouo  di 
Como  con  alcuni  altri  Signori  ( entrato  l'anno  , 
Scllantcfimo  di  Chrilto)  à richiamarli  là  prelfo  di  poO. 
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Di  Piacenza 

quello  delle  tiriuniche  opprelfioni  elùdette  di 
lopritSc  à fìgniticireli  il  grà  bifogno  della  prefen- 
xa  Tua  in  Italia  per  l’infelice  flato  de  gli  afflittifii- 
mi  popoli.  Efcntcndofì  egli  follecitire  ancora  da 
altri  Vefcoui  con  lettere  > e da  vari)  Prencipi  con 
ambafeierie  a ricalare  quanto  più  tolto  in  que- 
lle parti  ; dichiarato  c'hebbc  (biennemente  in— 
Acqui  (grano  Ré  di  Germania  Ottone  fuo  figlino- 
lo , che  nato  gli  era  dalla  pijflima,  A honelbflima 
confort*  Adeleida  ; fi  riconduffe  alla  fine  in  Italia 
l’anno  apprclfo  , doue  incontrato  dopo  paffatc- 
(Alpi  (A  era  ficco  Adeleida)  da  ma  gran  molti- 
tudine di  Prelati  >e  di  Signori  Italiani  ,riacquillò 
fienai  contrailo  alcuno  la  Cittì  di  Pauia  : & ito 
poficia  à Milano  dall’ Arciuefcouo,  che  in  rn  Con- 
cilio di  molti  Vcficoui(tra'qnali  fu  anco  quello  di 
Piacenza)priuò  del  Regno  Bcrcngario,eT  figliuo- 
lo ; venne  con  Cotenne  pompa  mto  Re  d'Italia , e 
della  Corona  di  ferro  nella  Bafilica  di  S.  Ambro- 
gio incoronato . Et  ordinato  in  detta  Città  Io 
cofc  del  publico  gouemo , ampliò  molto  ali'Ar- 
ciuefcouo  co'doni  d’alcune  Contee,  e giurifditio- 
ni  honorcuoli  la  dignità  fiua . Indi  poi  à Roma., 
dirittamente  fie  n'andò  nel  Se  (Tanta  due,  mandan- 
do però,  prima  d'entrare  nell'alma  Citta , a Papa 
Giouanni  la  fegucntc  lettera  : 

A le , Beatijfimo  Giouanni  Te  fa , io  Ottone  fi 
fi  bora  promettere,  e giurare  per  il  Taire,  Figliuolo, 
e Spinto  Santo , per  lo  legno  della  vinificante  Croce , 
e per  le  Jante  fehqute  de'  Beoti , che  iio  giungiti 
mai , putendo i Dio,i  forno  > vorrò  ingrandirei , 
<r  innalzatela  Santa  Cbicfa  fontana , cr  il  fattore 
die  fra  con  tutte  le  mie  forge  : ni  mai  per  mio  volere, 
è confcglio  , ò conjentimento  , i pcrjuafiooe  perdati 
egli  la  vita,  ni  membro,  né  bonoret  ni  fono  gì  amai  io 
per  ordinare,  né  acconfentire  àcoje,  che  i te  l’appar • 
tenghmo  circa  i Romani,  tenga  il  parere  di  tua  Santi- 
li.  t lutto  quellorche  del  terreno  di  S.Tictro  nelle  mie 
mani  verri  ,1  o lo  reflituirò  ; e chiunque  fi  fi  a, che  nclC 
Italia  babbi  per  me  gouerno , i reggimento , vorrò, 
che  prefitti  /a*  giuramento  di  effere  difeafor  Sempre 
con  tutte  le  fue  forge  di  quanto  poffiede  S.  Tutto  . 
Coti  mi  aiuti  Iddio , e quefit  /noi  Santi  Euangehj . 
Fin  qui  la  pia  lettera  di  Ottone. 

Il  quale  giunto  i Roma  appuntò  col  Pontefi- 
ce, quanto  tir  fi  doueua , accontino  dando  ctian- 
dio  in  quella  Città  i tumulti  ■ ch'iui  erano  ; c da_> 
elio  Papa  Giouanni  riccuc  (biennemente  Ottone 
la  Corona  dell' imperio,  A il  cognome,  ò titolo 
di  Magno,c  raffermò  immantinente  alla  Chicfa— 
tutte  le  donationi  fattele  da  Pipino , e da  Carlo 
Magno  di  diucrfc  Prouincie,Citta, Terre, c Calici- 
la , c tra  (altre  di  quelle  dell'Emilia . Ritornato 
poficia  à Pauia,diede  alle  Città  ( fecondo  alcuni) 
il  modo  di  gouemarfi  in  forma  di  Republiche- 
fiotto  li  Magitlrati,  e Confoli,  ma  con  obligo  di 
mantener  la  lède  all’Imperio  Romano*  di  paga- 
re à Celare  per  riconofcimento  li  tributi  ordina- 
ri; del  fodero,  della  paraci , e del  manfionatico . 
E fodero  fi  pagaua,  quando  i Ré  paffauano  lit- 
icali!, per  le  fpefe,  che  li  taccuino  à loro , Se  à gli 
efferati  in  detti  paflhggi , A era  vna  quantità  di 
formentOichc  bene  fpeffo  Rimandoli  la  valuta , fi 
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tramutaua  in  tanti  danari  da  pagarli  in  fila  vece; 
la  parata  erano  le  fpefe,  che  li  diffribuiuano  in- 
raffertxre  i ponti , e le  flrade , per  doue  paffarc  fi 
doueua  ; A il  manfionatico  le  paghe,  con  quali  fi 
mantcneuano  i foldati  ne  gli  alloggiamenti , A à 
fare  le  guardie  in  diuerfi  luoghi  ■ 

Ne  gli  (ledi  giorni  fui  Piacentino  lamentauafi  In  Artfi.S. 
Grimaldo.uuouo  Abbate  di  Tolla.che  fodero S:I‘‘ 1 
(late  al  fuo  Monafferio  molte  ragioni  vfurpate- , 
e quel , che  più  era,  non  fol  redimire  non  fi  volef- 
fero,ma  mgiudamente  anche  gli  fi  negaffero  cer- 
te Chicfe, e Capelle  alla  detta  Abbatia  (ottopo- 
de, A inficine  la  Corte,  A i beni  di  Midriano,  luo- 

?o  (opra  la  terra  di  Cadell'arquato  : e ciò , che- 
mr  di  modo  gli  premeua,  erano  dati  abbrufeia- 
ti  ( forfè  in  quelle  (correrie  de'  Berengarij,ò  nelle 
precedenti  de’  maladetti  Vngari  ) molti  liromen- 
ti,  A ifcritture , per  le  ragioni  di  quelle  Chicfe » e 
Corte  al  detto  Monaderio  appartenenti . Il  per- 
che compirne  in  Milano  nel  Seffantatre  il  poue- 
ro  Abbate  dauanti  al  prcnafrato  Arcmcfcouo , 
che  Valpetto  nomauafi  ; predo  di  cui , ò folto  la 
eiurifditionc  del  quale  trouauanfi  allhora  cotai 
beni,  quantunque  ne'  tempi  più  antichi  al  Vefco- 
uo  di  Piacenza  fi  afpettadero  ; e con  doglianze  ,e 
pianti  miferabili  lignificò  à queU'Arciucfcouo 
(nell'aula  del  Tempio  di  S.  Ambrogio  dante, 
allhora  in  vna  confulta  col  Clero  (opra  lo  dato 
della  fua  Chiefia  ) l’ingiude  vfurpationi , che  gli 
erano  fatte , col  foggi  ungere,  che  quando  à lui 
non  fi  rendeffero  le  lue  Caprile , e Chicfe  col  luo- 
go di  Millriauo,  era  coflretto  à fuggirfene , non- 
potendo  egli  con  fuoi  Monaci  in  altra  maniera- 
più  viucre  nel  memorato  Monaderio  di  Tolta— . 

E conciofia,  che  per  cagione  dell'incendio  era— 
imponibile  il  dimollrarc  le  fcritturc , cfshibi  nel 
medriimo  punto  le  informacioni  d’huomini  at- 
tempati, c degni  di  fede  (opra  di  quanto  afferma, 

E n'ottenne  alla  fine  dal  prefàto  Arciucfcouo , c 
da  alcuni  Abbati, c Sacerdoti , e da  altri  à tal  fiat-  0, 
to  prcfcnti,il  (auoreuole  decreto  della  rcllitu- 
tione  nella  maniera , che  nel  Regidro  fi  dcfcriuc,  "Cj 
oueparmi  degno  d'offeruatione  non  folo  il  rito-  fcgill.n.^6 
lo,  ch'iui  fi  dà  di  Sefcniliìmo  à queU'Arciucfcouo 
( forfè  per  la  fua  dignità  molto  ingrandita  cova- 
ri  feudi  da  Ottone  ) ma  anche  il  vedere  (Archi- 
diacono  di  Milano  edere  indente  Vicedomino, 

A edemi  di  più  il  Primicerio  de'  Suddiaconi  ■ A 
criandio  il  Primicerio  de'  Notari , e quedo  edere  Punuin.dt— 
vno  d*' Canonici  Suddiaconi  A infin' à quel  tem-  ?■  EccL  R». 
po  elicmi  de'  Chierici  ■ creati  infierite  Notari . Il  in  s- lo- 
che  pare  fia  in  qualche  parte  conforme  à ciò,  che  Uier- 
ferme  il  Panuinio  de’  Primiceri  di  Roma . 

Mentre, che  cofe  tali  in  Milano  dall’Arciuefco- 
uo  fi  ordinauano,  e clic  ITmperadore  Ottone  le- 
raccontc  di  (opra prudentemente  difponeua  per 
la  falute,c  quiete  de'  popoli  d'Italia  : Berengario,  Blr  ^ 
e Giouanni  il  Pontefice,  dianzi  tra  loro  contrari,  n . s.-  u-q,/ 
per  prillati  dilegui  contro  ITmperadore  fi  vniro-  Stgonmi,i-h 
no,c  certe  trame  ordluano.  Beh»  hauendo  pene- 
trito  Ottone  , fe  ne  ricontò  a Roma  : di  donde-  ' 1_ 
fuggito  il  Papa , effo  Impcradore  fece  bandire  vu 
Concilio  de'Vefcoui,  nel  quale  interuennero 

molti 
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molti  Cardinali  > il  ridetto  Arciuefcouo  di  Mila-  topofto  al  Territorio,  e Vcfcouato  di  Pauia;  così 
no > e quel  di  Kauenna  ■ il  B.  Corrado  Paìlor  di  la  Chiefa  facilmente  dillrutta  dalle  guerre , Se  in- 
Lucca , e quali  tutti  i Vefcoui  , e Prelati  d'Italia-,  cendi),ò  per  la  vecchiezza  disfatta,  haurà  cangia- 
ne! mefe  di  Nonembre  del  prefcntc  anno  Selfan-  to  titolo  col  dedicarli  a S.  Giorgio  nel  nlabricar- 
tatre . Et  il  nodro  Sigolfo  col  Vefeotto  di  Torto-  la  di  nuouo , celiando  però  facrato  alla  memoria 
na,e  queldiModona,  el’ArciuefcouodiTrcucri  diS.Pictroil  picciolo  Oratorio,  clic  hoggi  Crede 
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non  vi  arriuarono,  fe  non  incominciato  il  Conci- 
Iio;col  parere,e  conCglio  de'qnali  riferi  (fero  i Pa- 
dri al  Pontelice  Giouanni , ch'egli  comparir  do- 
uclfe  i purgarC  delle  obierte  colpe:  ma  dado  elfo 
tuttauia  contumace^  afeofo,  e carco  d'armi  per 
luoghi  bofcharccci,  e fcluapgi , e conllando  chia- 
ramente della  lorda  vita  di  lui;  fù  del  Pontificato 


non  troppo  diilante  da  erta  Pieue . 

Ne  molto  llettc  ad  vdire  Sigolfo,  come  per  di- 
urna permiflione  lo  fcandalofo  Pontelice  Gio- 
uatmi  dal  marito  d'vna  donna , con  cui  egli  (bua 
rifondendo  Iddio,  ferito  mortalmente  >o  f come 
altri  didcro)  dal  Diauolo  Celio  nella  teda  pcrcof- 
fo , alla  fua  infame  vita  dato  hauea  folto  li  1 4.  di  i 


H H Plit.rbi  fin. 

(quantunque  per  altri  rifpctti,  come  pondera  il  Maggio  infelieiffimo  fine . Ecomeapprcllo  tut-  Barami 

“ —-■jr  iaUl “ . 1 ■ — n.i)  rii  lena. 


Baronio,  indebitamente)  priuoA  a (fumo  à quel- 
la dignità  Leone  Ottauo.  Nè  per  quello  celiando 
Giouanni  dalle  maluagità  fue  con  fecretezza  or- 
difee  ancor'  inlidie  co'Romani  nel  feguentc  Gen- 
naio, per  fare  che  in  Roma  all'improuifo  venga., 
ammazzato  Ottone  : ma  difcopcrtoC  il  trattato, 
fà  l'Imperadore  vna grandiliima  dragc  di  quelli  ; 
pofeia vfeito di  Roma  con  alquanti  oBacchi,e 
con  la  fède  datagli  fopra  il  corpo,  Se  Aitar  di  San 
Pietro,  verfo  Camerino,  e Spoleti  s’inuia , oue  in- 
tende, che  Cefi  ritirato  Adalberto . Con  tuttociò 
né  era  egli  appena  entrato  fui  Territorio  di  Spo- 
lcti,  che  da' parenti,  & amici  fu  richiamato , c ri- 
ccuuto  in  Roma  Giouanni , e da  elfo  depollo , c 
cacciato  via  Leone  circa  il  fine  di  Fcbraio . 

In  quelle  turbulcnze  Sigolfo  ritornato  à Pia- 
cenza lupplicaua  la  Diuina  bontà, che  volelfc  dar 
pace  alla  Ciucia,  c confolare  il  ChriCiancCmo,  il 
canale  in  tai  dì  era  grandemente  atterrito  per 
1 bombii  prodigio  allhora,  ò poco  innanzi  vedu- 
to nelle  velli  di  molti,  d'alcutu  fegm  di  Croce  in- 
fanguinati  .cosi  in  Roma,  come  in  vari)  luoghi 
d'Italia;  di  donde  fi  argomentammo  gran  rouiuc, 
e calamità  mifcrabili  nella  Chiefa . E continuan- 
do elio  nei  rimanente  in  prouedere  a'  bifogni  del 
fuo  Vcfcouato,  lece  il  di  S.d'Aprilc  nello  ilelfo 
anno,  qual  fi  dille  clic  re  dell'Imperio  d'Ottone  in 
Italia,  c del  Regno  del  figliuolo  di  lui  il  terzo.fot- 
to la  fettima  indimene  (c  cosi  nel  Scrt'antaquac- 
tro  di  Chriflo  ) con  vno  addimandato  Gifelber- 
to  il  contracambio  d'vn  campo , ragione  della., 
Pieue  di  Arena, non  molto  dilcolto  da  Vicobaro- 
nc.  La  qual  Piene  iungo  il  fiume  del  Pò  lituana, 
era  in  quel  tempo  fotto  il  titolo  diS.Pictro.e  fog- 
gerta  al  Vefcouo  di  Piacenza  ( fe  bene  hora  è del- 
la Dioceli  di  Pauia , Se  intitolata  à S.Giorgio)  co- 
si arredando  il  publico  rogito  di  quel  contratto 


to  infiammato  di  rabbia  Ottone  per  l’cfpulfiom, 
di  Leone  ,c  molto  più  per  l'elettione , dopo  la_. 
morte  di  Giouanni , incontanente  fatta  di  Bene- 
detto Quinto;  egli  di  nuouo  ito  volando  à Ro- 
ma, haueua  per  (orza  nel  Papal  leggio  rimdfo 
Leone; e poi  nel  pacfedeirvmbria.odi  Roma- 
gna à Monrcfeltro, ripugnato  il  Caildlo  di  S.Leo- 
ne , e preli  Berengario , e la  moglie  Vuiila  ambi- 
due  confinati  haueua  in  Bauicra . 

Il  qual  medefimo  Sigollo  alti  28.  di  Ottobre-, 
aggirilo  anche  con  Donnino  terrazzano  di  Bor- 
go S.  Donnino  laccominodamento,  ò permuta-, 
di  certo  altro  terreno  nel  luogo  di  Fiorcnzola, 
ragione  della  Balilica  di  S.Fiorenzo;  il  qual  terre- 
no pollo  nella  contrada  di  quel  Territorio,  detta 
Viiocauino  .quantunque  lolle  poco  più  d'vna., 
pertica , nondimeno  volle  il  detto  Vefcouo , per 
lare  le  cofe  della  Chiefa  con  prudenza , c con  le, 
debite  cariioni,  che  fi  vifirafie , Se  ellimalfe  il  tut- 
to , mandandoui  à tal’  effetto  in  fuo  nome  Pietro 
Canonico  Diacono  della  Catedrale  , c con  efiò 
per  eiliniatori  tre  Giudici  del  facro  Palazzo,  no- 
mati Gifribcrto , Catifo , e Giouanni  ; i quali 
dopo  il  Canonico  fi  fottofcrilfero  col  loro  pare- 
re Otti  tre  in  quella  forma:  Ego  Gifclbertm  Index 
facriTtlatij,qni  /afte, ipfn rebus acccfji,  trefiima- 
m,  & fornii  nubi  vtjnpra . Ego Gjp'ni  Index,  ere. 
alla  prcfcma.c  con  la  fotcolcritt  ione  ancora  di 
cinque  tcllimoni , e dopo  quclti  d\  n’altro  Gio- 
uanni,vno  de 'Giudici  dcll'Imperadore  nell'infra- 
fcritra  maniera  : Ago  Io  innet  Index  Domm  Imptr 
romni  marni  fub/cnpfi  propria.  Dal  che  fi  feor- 
cc,  quanto  zelante  l'ode  il  buon  Vefcouo  dell'of- 
leruanza  de'  facci  Canoni , e della  confcruationc 
de’  beni,c  proprietà  della  Chiefa  : e folfc  piacciu- 
to  al  Signore , che  haucfsc  quello  Sigolfo  Vcfco- 
uo  feguitato  tuttauia  in  attendere  (blamente  à 
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con  le  feguenti  parole  : Qnt  "Plebi  ipfa  S. Tetri  fua  fomiglianti  opere  di  feruigio.  Se  honore  della  fua 


Jnper  flunio Tedi  in loco,cr  fnndo,  t ibi  sirèna  [nb- 
terore  duitnr  [che  forfè  vuoi  dire , Arena  di  fotto] 
eum  omni  fna  pertinentia  perfinire  ridane  fnb  re- 
gimine, Crpotcflatc  iamdifh  Eptjcopij  S.  Tlacentin a 
Ecclrfia , & ad  innicim  recepii  difilli  Comuni  Si- 
gili fin  Epifeoput  i ditto  Gifelberio  fH.q non. jt datice- 
li campnm  rnum  fnper  cedtm  forno  Vadun  iamdi- 
Oo  loco , & fnndo  direna . Ma  come  per  auuen- 


Chicla,  Se  à placare  con  fagrifici) , Se  orationi  la_, 
giuda  ira  diurna;  che  non  farebbe  fenza  dubbio 
inciampato,  fi  come  tè,  nell'errore  ( di  cui  fiora., 
diremo  ) con  tanto  biafimo , e danno  della  per- 
dona fua.c  mal’eflempio,  che  diede  a'  propri  rid- 
diti, Se  al  Mondo  tutto:  mentre,  fecondo  che  egli 
in  mezo  de’  tumulti  di  Stato , e de  gl'  interrili  de' 
Prencipi  gettar  fi  volle , acconfenti  lo  sfortunato 


tura  tal  luogo  nelle  baruffe  feguire  dipoi  tra'  Pia-  a'  fcditiolì  confcgli , c perriafioni  de  gli  cmoli , e 
centini,  e Pauclì  farà  dato  fottratto  dal  Contado  nemici  di  Ottone  partito  già  d’Italia  dopo  cclc- 
nodro,  c dalla  Dioccli  inficine  di  Piacenza, c fot-  btaio  in  Pauia  il  SantilJimo  Natale . 
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Di  Piacenza . 

Hor quelli  furono  alcuni  Conti . & atei  titola- 
ti; co'  quali  tenne  mano  Sigolfo , tolta  l'opportu- 
nità dell’alTenza  di  Cefare;  che  datili  cilì  a crcdc- 
re.come  à gl'italiani,  ò Lombardi  foflc  perlifere 
più  ifpedicntc  il  reggerli  fotto  vn  Rè  della  for 
propria  nationc,  quantunque  altiero , e fuperbo, 
che  lafciarli  dominare  da  vno  liraniero  di  mode- 
rati collumi  ; vnitainente  chiamarono  di  Corlica 
in  Italia  Adalberto  >&  il  rimirerò  di  nuouo  nel 
Regno  l'anno  SclTantacinque . Contro  del  quale 
Tenuto  Burcardo  ch'era  Capitan  di  Ottone  con 
numcrofa  gente,  lo  fupcró  in  battaglia , Si  ullrin- 
fc  à fuggirli;  clfendo  Ira  tanto  morto  nel  Papato 
Leone;,  à cui  fucced'e  col  fauore , Se  aiuto  dell'Im- 
pcradorcGiouanni  Decimoterzo,  che  da’lloma- 
ni  foliti  hoggimai  à difcacciare  i Pontclici,  indi  i 
non  molto  fu  difiurbatoanch'clfo.e  pollo  prigio- 
ne, e pofeia  fiior  di  Roma  bandito.  Ma  Ottono, 
conol'ciuta  la  calamità  del  Pontefice , Se  intefo 
etiaudio  il  furore.  Se  i motiui  di  Adalberto , che 
perturbali!  ogni  cofa;  ripalfato  in  Italia  nel  Sef- 
fantafei,  pimi  i partiali  di  quello,  confinando 
Sigolfo  ( il  che  è da  credere  > che  folle  con  licenza 
del  Papa) Sri  Conti  fudetti parte  in  Francia,  e 
parte  in  SaflòniaiSt  inRoma, fatti  appiccare  i de- 
curioni, cafligò  anche  i Confoli,  Se  il  Prefetto . 

Nel  quale  anno  lini  l'elliglio,  c la  vita  inficmc» 
morendo  in  Bamberga  Berengario  : nè  troppo 
andò , che  non  volendo  cedere  Adalberto , anzi 
cofpirando contr'Ottone  .venne  leuato  egli  an- 
cora del  Mondo . Così  liberata  l'Italia, e reflitui- 
ta  appreflb  nel  primiero  Rato  fuo  la  dignità , Se 
autorità  de’ Sommi  Pontclici, la  quale  da' Roma- 
ni era  con  poca  Rima  lacerata  ; al  line  riuedendo 
il  Regno  rimpcradore  giunfe  inRauenna  nel  Scf- 
fantafettc  : oue  trouanaofi  col  Papa  in  vna  Sino- 
do di  Vefcoui , diede  compimento  à quanto  gli 
reRaua  di  lare  verfo  la  Chicfa  ; e venendo  poi  in 
Tofcana,  Se  indi  paltàto  in  Lombardia  di  mano 
in  mano  per  le  Città  raflcttaua  i gouerni , e facc- 
ua  grafie,  fecondo  che  richiedo  nera,  da  per  tut- 
to riceuuto  con  gran  feda, Si  honore. 

Trouauafi  feco  in  tai  giorni, métre  fi  trattenne 
in  Italia  Ottone.il  VcfcouoTcodorico  Metenfej» 
ch'era  con  efio  lui  non  fot  congiunto  di  lingue , e 
d'amore,  ma  il  più  intrinfcco  > e famigliare,,  elio 
quegli  hauefie  ; e defidcrando  il  detto  V cfcouo  in 
eltremo  di  arricchire  di  Santillane  Reliquie  vn_> 
fuo  Monallcrio,  e Chiefa , che  fondato  haueua  in 
honore  di  S. Vincenzo,  procurò  ne'  tre  anni,  cho 
Rette  mai  tèmpre  con  l'Impcradore  in  quelli  lat- 
ti darmi  d'Italia,  di  hauerc  da  varie  Città , e luo- 
ghi , quanti  corpi  de  Santi  potè , fingolarmento 
col  mezo  d’Ottone  fieflò  : onde  fi  narra , che  non 
fenza  lagrime  de'  paefani , e de’  lor  Vefcoui , egli 
leuò  di  Marfia  il  corpo  di  S.  Elpidio  Confefloro 
(hauendo  già  l'Impcradore  indi  colto  il  compa- 
gno di  Ini , ch'era  quello  di  S-Eutichio  Vcfcouo  ) 
di  Amitcmoil  corpo  di  S.Euticheee  Martire  con 
le  Reliquie  de'  Tuoi  Sàti  compagni  Marone,e  Vit- 
torino ; di  Foligno  Sbriciano  Vcfcouo , c Marti- 
re ; di  Perugia  S.Afdepiodato  Martire  ; di  Spoleti 
S.  Serena  Martire  col  corpo  di  S.  Gregorio  pur 


Lib.  IX.  2,7 1 

Martire  di  detta  Città-  j dalla  tèrra  di  Cordino  le 
Sacre  olla  di  S.  Vincenzo  Diacono , e Martire-, 

( portate  già  di  Spagna  à Canua  da  due  Monaci, 
Si  indi  poi  trasferite  à Corduno  ) di.Beuagna  il 
corpo  d'vn'alrro  S.Vincenzó  Vcfcouo,  e Martire; 
di  Vicenza  quello  di  S.LcòcioVcfcouo,c  Martire; 
di  Fiorenza  quello  di  S.Miniato  Martire  ; eli  Todi 
quello  di  S.  Fortunato  Vcfcouo, e Confelìbrc  ; di 
Corfinio  ( hoggi  S.Pellino  ) il  corpo  di  S,  Lucia-, 
Vergine,  e Martire , recato  già  da  Siracufa  in  det- 
ta Città  daForoaldo  Duca  ai  Spoleti  ; e da'Sabi- 
ni  gran  parte  de' corpi  de'SS.  Martiri  Proto,  e 
Giacinto . I quali  facri  pegni  tutti , inficine  con 
vn’ancllo  della  Catena  di  S.  Pietro  donatogli  in- 
Roma  dal  Papa  con  alcuni  capelli  di  quel  glorio- 
fo  Apollolo.vn  poco  del  fangue  di  S.Stcfano  Pro- 
tomartire, e della  graticola  di  S.Lorenzo,  con  al- 
tre molte  fante  Reliquie , trafportò  pofeia  ( al  di- 
re di  Sigcberto , e d'altri  Scrittori  ) il  fopradetto 
Vcfcouo  alla  mentouata  Ria  Chiefa  di  S. Vincen- 
zo in  Lorena,  ò lia  nc'paefi  di  Fiandra , 11  che  mi 
è parato  bene  inferire  nella  prefente  hifioria,  per 
porgere  occafionc  a'  mici  compatrioti  di  ringra- 
tiatc  Iddio  benedetto  > che  prelèrualfe  allhora  la 
Città  nollra  da  sì  moleRa , Se  anfiofa , benché  di- 
uota , cacciagione  ( fi  può  dire  ) de’  corpi  SS.  che 
andaua  in  cotal  guifa  facendo  il  memorato  Ve- 
feouo  ; e per  dare  anche  auuifo  a'  Lettori , ch'egli 
però  non  hebbe  tutti  i corpi  di  que'  SS.  intieri, ma 
vna  patte  fola,  per  faperfi  (coqie  parimente-, 
auuertifceilBaronio)che  nelle  lèdette  Città  fi 
veggono, e fi  riucrifcono  ancorale  facrc  Reliquie 
de  medefimi  Santi  nominati  di  fopra  • 

Sù  la  line  poi  dell'anno  l'Impcradore , fattoli 
condur  di  Germania  il  figliuolo  Ottone,  con  elfo 
fe  ne  gì  di  nuouo  à Roma,  Se  il  lè  vngerc  , Se  inco- 
ronar dell'Imperio  dal  Papa.il  quale  fc  bene  era-, 
folito  i fucccll'ori  all'Imperio , viuenti  gl’lmpera- 
dori,  di  chiamarli  folamentc  Cefari  ; nondimeno 
il  confecrò  > e chiamòllo  Augnilo , Si  à differenza 
del  padre  venne  queRo  addimandato  Ottone  il 
gioitine,  oucro  il  Secondo . 

E nel  detto  anno  trono  altresì , che  in  Milano, 
Giouanni  Abbate  di  S.Scmpliciano  inucllito  ha- 
ucua  nel  Marzo  à lineilo  Giouanni  Prete  da  Pia- 
cenza per  anni  19. delle  proprietà, e beni, cho 
quel  Monafierio  allhora  fui  Piacentino  teneua 
ne'  Territori  di  Nobiliano  (hoggiNouiano,edal 
volgo  Niuiano  ) di  Settima , di  Cafirucciano , di 
Sarturiano  ( hora  Sarturano  ) ed  altri  luoghi  con 
promeflà , Se  obligo  del  Prete  di  pagare  ogni  an- 
no dodici  danari  d'argento  all'Abbate  di  detto 
Monallcrio  nella  fella  di  S.  Ambrogio. 

Auuenne  pofeia  due  anni  apprettò  quel  fegna- 
lato  fatto,  che  fi  rammenta  ogni  anno  da  S.Chie- 
fa , della  libcrationc  d'vn  Conte  fpiritato , fami- 
gliare di  quelto  Imperadorc  Ottone , il  quale-, , 
tediandoli  con  cito  Uu  inRoma  nel  Seflàntano- 
uc,c  tanto  ilranamcnte  alHitto  dal  Demonio , 
che  da  fc  Hello  fi  Rracciaua  co'  denti  la  carne , nè 
vi  era,chi  lo  potclfe  fermare  ; lù  per  ordine  di  Ot- 
tone condotto  à Papa  Giouanni , e da  quello 
meflaglt  fui  collo  la  catena  di  S.  Pietro,  il  mali- 
gno 
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gflo  remico  nel  medefimo  punto  horribilmrnte  indittione  1 c del  nome  , & anno  dell'Imperio  di 
vrlando  lafciò  l'energumeno  Iibero>e  fano,  come  Ottone . conforme  allo  flile  vniuerfale  d allhora; 
fé  nulla  hauelle  mai  patitole  quindi  maggior-  l’aggiunrionc  de’ cognomi, c delle famiglie,  che.» 
mente  s'accrebbe  ne  gli  animi  de' fedeli  il  culto  per  anco  in  tal  tempo  non  erano  in  vfo  dopo  la_» 
verfo  i fattati  t inceli  dell’Apoflolo  ; in  honorem  generai  perdita  loro  (tome  gii  prouammo)  e co- 
de' quali  furono  erette  in  più  luoghi  Chicle, & Al-  me  ben  fanno  altresì  i pratici  di  fomiglianti  anti- 
tari ; & in  Piacenzai  come  ci  addita  la  congettura  clic  catte , e veder  li  può  dalle  rrtjiflrate  per  noi  In  d 
(fe  prima  non  vi  era)intomo  à quello  tempo  egli  infin'hora  : tuttauia.quando  ella  li  verificili  nel  ri-  ad  c aleni 
è credibile , che  dedicata  veniffe  la  Chicli , di  cui  manente, nò  ardirci  di  cnntcndere>che  il  detto  Si-  volJmna. 
dicemmo  «id.facrara  al  Précipe  de  gli  Apolidi, in  gifredo  non  pofla  effere  flato  ancor'cgli  pcrqual- 
tiuerenza  de'  fopradetti  vincoli,  oue  nel  primo  di  che  tempo  tra  i Vefcoui  della  Cittd  di  Piacenza , 

Agoflo  a' giorni  noflri  fcfleggiauafi  la  memoria  e muffirne  ne' giorni,  de' quali  hor  fi  fauella.per 

loro;  Se  era  intitolata  S.Pietro  in  Vincola, A anche  due  ragioni  (fecondo  me)  di  gran  rilieuo . La  pri-  Cro"-  MSS 

in  Solarolo.pofla  poco  auanti  al  Mcnallerio  di  S.  ma  è,  che  nelle  Croniche  nome  della  Cittd  flam- 

Siilo, là  doue  diflnitto  poi  per  la  vecchiezza  , e paté , e manoferitte  > e nel  Catalogo  à penna  di  y*4-" 

profanato  il  dettoTcmpio,ci  fi  dimollrano  hoggi  Monfig.Vcfcouo  Fabricio  Marliani  fi  fd  chiara-,  Marlo-m  Ci 

nello  fleflo  fico  le  gettate  fondamétad'vn  palagio,  mentionc  di  due  Vefcoui  .c'hebbero  il  nome  di  «aLEpitPU. 

ò cafa  affai  magnifica  d lato  finillro  in  andando  al  Sigifredo  : vno  fi  miete  in  alcune  di  dette  Croni-  cen-  ***• 

prefato  Monallerio,  e Chiefa  di  S.Sifto . Stimano  che  nel  94 1 . e da  Monf.  Locati  nel  95  6.  che  s’egli 

anche  alcuni,che  nò  molto  dopo  tai  giorni  fi  edi-  detto  haueffe  nel  966.  non  fi  farebbe  per  auucn- 

ficaffe  sù  la  Diocefi  non  lungi  dalla  terra  di  Corte  tura  difcollato  troppo  dalfappreflarc  qualche. 

Maggiore  la  Chiefa  di  S.Pietro  in  Certo,  qual  vo-  fede  alla  dianzi  detta  fcrittura,od  i quello, che  fo- 
gliono,che  da  principio  addimandata  folle  S.Pie-  no  io  qui  per  foggi ungere  : e l'altro  Sigifredo,  cui 
tro  inferro  ad  honorc,  e perla  feda,  che  dicono  chiamano  effiffi  tal  nome  il  Secondo,  eletto  fù  al 
celebrarti  iui  delle  facre  catene  ima  dal  faperfi  dire  del  Locati  nel  994.  c fecondo  altri  nel  999.  e 
chiaramente , che  in  quella  Chiefa  fi  folenniza_>  fecondo  me  nel  997.  La  feconda  ragione  è , chcj 
perproprio,Sc  antichiffinio  titolo  il  gloriofo  mar  non  conflato  appo  noi  dall'anno  966.  fin  al  973. 
tiriodelS.Apo(lolo,ech’cffadiS.PictroinCerro  d’attione  alcuna  di  Sigolfo  Vcffouo  noflro,  il 
fi  appella, per  effere  fiata  la  prima  volta  fondata-,  quale  fi  trouaua  in  tal  tempo  confinato  in  lonra- 

mffime  parti,  come  detto  habbiamo;  non  ripu- 
gna il  credere , che  in  Piacenza  veniffe  forfè  dal 
Papa  follituito  allhora  vn'altro  Vefcouo,  e cosi 
l'antidetto  Sigifredo,  ò come  fuffraganeo  in  quel 
„ mentre,  ò come  principale,  e proprio  Pallore. 

Cremona, che  nel  Settica  fopr'il  NouecétoSigifre  etiandio.leuatane  forfè  laChiefa  à Sigolfoyl  qua- 
do  Madalberto  Cittadin  Cremonefe,  foffe  di  Pia-  le  dipoi  in  mancanza  di  Sigifredo  ( defunto  fi  può 
céza  il  Vefcouo,e  che  alli  1 j.di  Maggio  del  detto  penfare , dopo  la  prenarrata  donatione  fatta  in-, 
anno  taccile  donatione  in  Cremona  al  Monade-  Cremona  ; ouero  paffuto  ad  altra  Sede  , dopo 
rio  di  S.  Saluatore  fuori  di  quella  Cittd , di  petti-  conceduta  la  gratia  d Sigolfo  ) di  nuouo  reflitui- 
che  feffanta  in  circa  di  terra  polle  nel  Territorio  to  foffe  al  fuo  Vcfcouato  di  Piacenza,,  nel  cui  pof- 
di  Cafal  maggiore  alla  prefenza  di  molti  teflimo-  feffo  il  vedremo  tuttauia  continuare  fra  poco . 
ni) , e fotto  li  confini , che  neil'tnfrafcritta  memo-  Nè  mancano  in  ciò  effempi  d'altri  V efcoui, co- 
lia fi  leggono  : me  di  Vercelli  nella  perfona  di  Gianflefono  Fer- 

ia nomine  Domini  noflri  Iefn  Cbrifli , 970.  die  1 5.  reri , il  quale  creato  coadiutore  nel  1493.  e poi 
inir  ante  mcn/e  Maij  in  domo  babitationn  mei  Nata-  fuccefforc  di  quel  Vefcouo  nel  I4p9.hebbe  la_,  Io.Stepfid» 
zi ir,  prajenna  D.  Labari  de  Majcardu , & «dmbrofìo  Chiefa  di  Bologna  nel  1 502.  Et  indi  vacata  quel-  SpifoVerctI 
de  tinardii , & Brcxiaumo  de  Brexianit,  &■  abji,  la  di  Vercelli, e conferita  adaltri.chc  la  tenne  per  lcnnt:»4’  * 
Domimi  Sigif-ednt  de  Madalbertii  Cremonenfii,  vn'annofolo,  confeguì  egli  di  nuouo  la  medefi- 
Epifcopui  "Piacentina!  donami  imam  penano  terra  ma  Chiefa  di  Vercelli  nel  503.  L'ilìcffo  auuennc 
fitam  in  loco  Cafahi  malora  diJbiBui  Cremona  per-  i Bonifacio  Ferreri  fuo  fratello , che  fitto  Vcfco- 
ticarum  fexagmta  in  circa,  cui  cabaret  àvia.i  Ste-  uo  di  Vercelli  nel  1 3 09.  e pofeia  rollato  priuo  di 
pianai  de  Milana  Jlofrpbdc  Spettami , Cr  a Cene-  quella  Catedra  nel  1 5 1 1 . la  riacquiflò  ancora-, 
diBn  de  Mbertii  ,/alnii , Monaflerio  S.  Salnatorit,  nel  15315.  Così  parimente  habbiamo  delle  due  5i„on.  dt  E- 
in <juo  habitant  Monachi  S.  Benedilli, ita  vi  prrfati  Chiefe  di  Bologna*  di  Pauia;  che  conferita l'vna  pile.  Boera. 
Monachi, & eortm/ncccfforea  orct  perpetui  prò  ani-  nel  1417.  d Nicolò  Albergati , e leuata gliela  poi  Spclt.&BoC 
duatpfim  D.Sigcfredi,  Or  hoc  donami  prò  amore, & nel  1429.  e l'altra  l'anno  1531.  d Gio.Girolaniò  deEpifc?*- 
benenolentia,  4 nehabet  verfui  diBoi  MonacbosMoc  Roffi , e tolta  fimilmcnte  à lui  nel  1 544.  lùrono 
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in  terreno  bofehiuo  appo  vn’altiffimo , e robuùo 
arbore  ghiandifcro,  che  chiamali  communcmcn- 
te  corro  ; fi  rende  vana,  e mcn  credibile  l'opinio- 
ne di  quelli . 

Vogliono  ctiandio  certi  auuifi  > venuti  à meda 


5 

* 


amen  faBnm  eft  de  anno  ,&  die  Juprafcriptii  : ibi  pofeta  di  nuouo  rcflituitc  loro  dopo  Vfl'erc  flati 
interjnernnt  rogati  Angeluide  Ztmuolta , & OBo-  nr>ffrH„r»  ,1^.,,,  a,  -i.-  . , 


bcllnt  dt  s ileo  Notarti . Ego  Sicardm  Notarmi  Im- 
peratori! inter  fai,  & hoc  breve  enei  mjj»  Jcripft . 

Contro  di  quella  nota  (che  di  rogito  autenti- 
co non  è)  parati  oliare,  oltre  la  mancanza  dell' 


poffedute  alcun  tempo  da  altri.cioè  quella  ail'Al- 
bergati nel  1430.0  quella  al  Roffi  nel  1550.SÌ 
aggiunga  d'anantaggio,  per  non  dimenticarli  di 
flarui  attenti, fe  mai  nuoue  feritturemd  altre  me- 
morie in  quello  particolare  lì  haueffero  ad  Sco- 
prire, 
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prire.  che  forfè  il  detto  Vcfcouo,  di  cui  ragionia- 
mo, hauerdoneua  due  nomi  (come  di  tanti  altri 
benché  Laici»  in  quelli  tempi  veder  fi  può  nel  Rc- 
giftro  ) cioè  Sigefredo.c  Madalberto,  nel  qual  ca- 
lo potrebbe  agcnolmentc  Ilare , che  Madalberto 
Arcidiacono  di  Piacenza  ; di  cui  fi  legge»  che  nel 
libraio  del  965.  faceflè  vendita  ad  Armadio  Ca- 
nonico Sacerdote  della  mcdefimaCatedral  no- 
flra  di  pertiche  fettantadue  di  terra  nel  luogo  di 
Tcbularia  (hoggi  forfè  Tollara)  per  prezzo  cu  50. 
foldi  d'argento  ; lòlle  ilmedelimo  Prelato  » chiù 
dopo  cacciato  in  bando  Sigolfo  nel  966.  vcnidiu 
furrogato  in  fua  vece  nel  Vefcouato  qui  col  nome 
di  Sieefredo . Come  tuttociò  auueniflc,  io  non  in- 
tendo affermare  > nè  men  negare  cos'alcuna  > ma 
folo  recar  lume  ad  inucdigarc  più  facilmente  la_. 
verità  del  fatto  » ch'elfer  dee  la  tramontana  della 
fedele»  e reale  Hiftona . 

Alla  quale  facendo  noi  ritomo  > feguitiamo  à 
dire, che  nell'anno  Settantefìmo  primo  ritonjaua 
da  Koma»oue  già  (lato  era  tre  fìnte  à vifìtarc  i Sa- 
cri Limini  > Sant 'Vlderico Vcfcouo  dcllaCitti  di 
Augutla  in  Germania  > benché  (òde  in  età  di  8:. 
anni  ; e ne  riportaua  egli  in  dono  per  la  fua  Chic- 
fa  > dalla  liberalità  del  Sommo  Pontefice  »il  facro 
tefehio  diS.  Abondio  Martire,  quando  giunto  cf- 
fo  con  la  fua  comitiua  al  fiume  Tatro»  che  feorre 
diquà  da  Parma  nel  venire  à Piacenza,  ritrouò 
quello  grolliflimo,  & altiero  in  modo  ■ c'haueuan 
già  i molti  viandanti  quitti  sùl'vna,e  l'altra  ripa  in 
ma  tanta  piena  per  lo  pericolo  della  vita  arreda- 
to il  palio  , e perla  fretta,  e defidcrio,  c'hauetia-, 
ogn'vno  di  traghettar; , grandemente  affannati» 
ninno  ardiua  di  porli  allhora  nell'acqua . Il  pio,  e 
Santo  Prelato  in  quel  punto, come  bramaua  aneli' 
cfl’odi  potere  rantolio  alla  fua  Chiefa  con  quel 
pretiolo  teforo  arriuare , pieno  di  ccledc  fiducia 
itando  sù  la  ripa  del  fiume  fi  mife  à celebrar  di- 
uotamente  la  Melfa;  nè  punto  redò  difrodato , 
che  ad  vn  tratto  per  le  lue  fante  preghiere  ibbal- 
fatofi  1 orgogliofo  elemento  fi  ritiro  dentro  il  fuo 
folito  Ietto,  e diede  commodità,  A agio  à tutti  di 
poffare  ficuramentc  fenza  timore,  c di  renderne 
mille  gratie  alla  Diuina  onnipotenza  , & à i gran 
meriti  dell'ottimo  Vcfcouo  ; il  quale  peruciiuto  à 
Piacenza  foue  diuulgòffi  il  miracolo,  c rimate 
honorato  infieme  il  terreo  nollro  dalla  prefenza , 
e palfaggio  felice  didue  Santi  in  vn  tempo , vno 
viaggiante  in  tcrra.l'altro  regnante  in  Cielo)  pro- 
fegui  pofeia  verfo  Milano  il  fuo  camino . lui , fe- 
condo alcuni,  caduto  il  S.  Vcfcouo  ammalato,!» 
molto  dette  à pafl'arfcne  alla  gloria , A ad  edere 
fepolto  con  grand'honore  nel  T empio  di  S.Naza- 
rio,  in  cui  rivendendo  poi  egli  di  vari;  miracoli, 
fi  fece  vn  notabil  concorfo  da  piu  bande  alla  fua 
facratomba.  Altri  però  vogliono  , ch'egli  arri- 
uaffe  ad  Augurta*  nobilitane  vie  più  la  fua  Chic- 
fa  non  folo  del  capo  del  già  detto  .Martire,  ma  di 
molte  altre  memorie  ancora  de'  glorioli  Thcbci , 
e ch'indi  à due  anni,  fouragiuntà  deluoigiorpi 
la  meta  , rcndede  anche  in  detta  Città  lo  {pirico 
à Dio , c lafcuife  il  fuo  corpo  al  Tempio  di  Santa 
Afra  Martire,  di  cui  il  Santo  Vcfcouo  in  vita-. 
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era  fiato  fcmpredeuotillimo. 

In  quedi  Udii  dì  fioriuain  Parma  S.  Gioumui  97 ' 
Abbate , c cittadino  di  quella  patria,  dato  prima 
Canonico  della  Chiedi  maggiore  nella  medefimi  Gjmf.in  Sin 
Città . Haueua  egli  vtfitatd  niù  fiate  i fanti  luoghi 
di  Giemfalcmmc  , A inque'  viaggi, & in  altre  oc-  ìoUrd.°hilt. 
corrente  fantificato  piti  d'vna  volta  ancor' egli  Monili,  dh- 
coulefuefacrepedateilTcrritorionodro  : eco-  noi-  - 
megià  cflàndo  diuenuco  Monaco  inTcrra  Santa, 
orafi  abbattuto  di  far  ritorno  alla  patria  intera-  , (i: 

po  > che  Sigeftedo  Vcfcouo  di  detta  Città  di  Par-  ■'>■»*» 
ma  vi  edificaua  il  Monaderio  di  S.Giouanni  Lui- 
gel  irta  ; & indi  da  lui  di  confcnfo  del  Clero , e del 
popolo  dato  creato  il  primo Abbace  di  tal  luogo, 
laccano  hormai  fei  anni  : così  effo  al  predente-, 
con  fantiflìma  maniera,  & elfempio  più  che  mai 
i Monaci  di  quello  fotco  la  regola  > A liabico  di 
S.Bencdetto  reggeua,  chiaro  etiandio  per  alquàti 
miracoli  : ma  molto  più  rilufie  la  di  lui  fanticà, 
quando  compiuti  i fette  anni  del  fudetto  goucr-  j 

no,  arciuò  à confu  mar  felicemente  la  dia  carriera 
nel  ventèlimo  fccódo  di  Maggio  del  Settantadue;.  • _ . r 
& liebbc  grafia , auanti  di  morire , d'eflcr  vtficato  97 "• 
dalla  GloriofifiimaVctgineic  dopo  morte,  non  s»niu.  hilKz 
men.che  in  vita , d'intercedere  da  Dio  per  chi  lo 
dimandaua , miracolofe  fanità , & altri  foprana-  ss.lul.die_, 
turali  fauoruc  perciò  nerennepofeia canonica-  h.muj. 
to  per  Santo  dalla  Chiefa,  eli  celebra  ogni  anno 
.in  Parma  la  fua  Iella.  ; ; 

Era  ucl  Luglio  di  qued'anno  in  Milano  ì'Impc- 
radore  Ottone  • quando  hunillmcutc  chiedo  dal- 
la diuota  Adeleida  fua  conforte,  volle  honorar' 
egli  ancora  il  Monadccio  di  San  Colombano  di  In  A>eh.Mo- 
Bobbio,  Confermando  all'Abbate  la  dignità  della  "VEliobicr. 
Contèa  , A à quel  facro  lupgo  tutte  le  ragioni,  o 
feudi, chaucua etiandio  fui  Piacentino > fpecifi- 
cando  tra'  falere  le  feguenti  Cadclla , e Terre  ( le 
tre  prime  de'  quali , come  ancor  quelle  di  Nibia- 
no.di  Vicobaronf,di  Stadera,  c di  Cétenaro,  era- 
no però  fin' allhora, A hoggidìpur fono fotto la 
Dioccfi  di  Piacenza)  cioè  Curtem  de  Trinano,  Car- 
telli de  nubiano,  Cartel n de  Melano,  l{occbam  de  Ve- 
trina, Curtem  dcTerra  corna , Burgum  de  ne- 
llo, Caftrum  de  Laureilo,  Curtem  de  Sibililo , f tco- 
baror.,  Montcrofo,  Stadcriam,  Curtem  de  \uino,  Ca- 
li rum  de  Duroli ecco,  Calli  um  de  Crou  , Callrum  drej 
A anelar  elio , Caflrum  de  Montrfalcone , Cur:  em  dea 
yindi , ine  dittai  cm  Curtis  de  0 ramala , Curtem  dr_j 
y gioia  , Curtem  S.  Marin  de  Calteli 0 , Curtem  de  Ve- 
paleremo!) a,  Curtem  de  Suditi,  Curtem  de  Centena- 
rio, &c.  e nc  diede  il  priuilegio  in  S.  Ambrogio, 

8.  Calcagnili , anno  Dominici  Incarnatomi  971, 

Imperi I veri  D.  Olitomi  1 1.  indili  ione  1 5.  Et  in., 
vn'altro  pure  ad  indanza  della  mcdcGma  Adelei- 
. da  al  dato  Monaltcrio  concedo  fotto  il  penulti- 
mo dello defiò  mele , fi  p articolar  mcntionc  de’ 
corpi  de'  tre  primi  Santi  Abbati,  ch'iui  ripofano. , 

, elicendo  : Conjiderantes  retribuitomi,  includila,  fu- 
Jurt  gratuiti,  ob  rcuercmiam  SanOorum  Coufigor 
rum  Columbiuidtuln,  atque  Bcrtulpht , qui  ibi- 
dem bumati  coiujuiclcunt , propter  («rematine 
quorum  pra fatte  noflrtc  coniugi  ut  dilania  libcn- 
tcr  ajjcnfum  prabmmut , &c%  e ncll'ciprmicro 
M m i bc- 
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i beni,  oltre  i rammentati  di  Copra, molti  al- 
tri luoghi  de’  notiti  ri  commemorando  in_- 
eflo  • con  l'annoucrarui  ctiandio  la  ChicCu  di  San 
Giorgio  del  Borgo  Val  di  Tarro  ila  quale  però 
è da  dirti,  che  vn  altra  lode  da  quella , di  cui  dire- 
mo nel  1014.  ò non  ancora  in  quelli  dì  confti- 
tuita  Piene. 

E nel  Settembre,  che  lègul,  léce  parimente  paf- 
Caggio  all'altra  vita  il  Sommo  Pontefice  Giouan- 
ni , d cui  fu  dato  per  Cucceflorc  Dono  di  tal  nome 
Secondo;  ma  quelli  dopo  tre  meli  morendo, la- 
fciò  la  Catcdra  Papale  a Benedetto  Sedo . Sorto 
di  cui  accadette  nel  quarto  giorno  di  Luglio  del 
Settantatre , la  beata  dormitione  di  S.  Vlderico 
poco  di  Copra  nomato,  & indi  i tre  giorni  la_, 
morte  del  Magno  Ottone  allhora  per  appunto 
ritornato  in  Alcmagna,  con  grandithmo  doloro 
di  tutta  Italia , ma  con  Comma  quiete , e Cerenitd 
della  propria  coCciema , armatoli  prima  dc'Sa- 
cramenti  della  ChieCa , e falciata  di  Ce  opinione., 
d'eflér  Caino  al  Cielo,  oue  gii  fiumano  la  beanfli- 
ma  rilìone  di  Dio  la  di  lui  (anta  madre  Mattildo 
nel  Marzo  auanti  defunta,  & Edita  la  Tua  prima-, 
moglie  honorata  anch'ella  per  Santa  . 

Ma  non  è da  tacerli  per  nodro  falutifcro  auui- 
lo , come  al  SantilCmo  Prelato  Vlderico  antidet 
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to, prima  ch'egli  entrar  potelfe  nella  patria  celclle 
fra'!  conCortio  de’ Santi,  conuenne  Ciantellare  nel 
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peribnc , Cpecialmente  EccleCaliu  he  ■ fa  talliora  97 3 * 
approuar  dc'Coggetti  del  parentado  per  buoni  i 
quelle  dignità,  da'  quali  può  trarli  la  morte, tanto  S Crcg.nùl. 
più  da  temerli , quanto  che  può  eflcr  eterna.  La  lil>  KiW. 
cena,  che  ben  può  vno  eflèr  Santo, e far  miracoli, 
e pallore  per  lo  Purgatorio , come  anche  di  S.  Pa-  dento . 
Ccafio  lì  legge, Diacono  della  Romana  Chiedi  ,ej  Gabr.  Bielm 
di  S.  Seuermo  VeCcouo  di  Colonia . ierm.  de  SS. 


AI  morto  Ottone  Cucceflé  nell'Imperio  il  figli-  ji'óej'1””' 


tante  fi. 


uolo  Ottone  Secondo , il  quale  haueua  gii  impe- 
rato lei  anni  inficine  col  padre . E nel  medefimo  Rub.hifl.iu, 
anno  celebrandoli  da  Honedo  ArciueCcouo  di  uen.  lib.r. 
Rauenna  nel  meCc  di  Settembre'  due  Sinodi  prò-  re£ 

uinciali.vno  in  Rauenna,  l'altra  i Manata  Cui  jjfj; 
ModoneCe,  non  lungi  dal  fiume  Secchia  ; Sigoll'o  n0n.lib.s. 
Velcouo  noltro  vi  fi  trouò  preCente , còme ni  sittig.dé  Hp. 
dall'efiglio  dato  redimito  alla  Cua  Sede  .: lui  Ipe-  Mutinen.  vbi 

cialmente  tra  l'altre  coCe,  che  appartenenti  allo 
rur..;cj;r.x..  — a>_  r./Lc.  . <loadan.»7. 


Purgatorio  la  pena  di  colà , eh  efl'o  buon  Padro 
non  tenne  mai  per  colpa,  nè  altri  ltimerebbono 
Ce  non  giudiflmia,  & ottima  attione  : e finche  ac- 
còCcntito  hancflè  al  defiderio  di  Adalberonc  Cuo 
nipote  per  parte  di  Corella  ( huomo  però  di  pie- 
tà, c di  dottrina  eccellente,  liudioCo  nel  diuin  Cer- 
uigio,  diligente,  e labarioCo  nelle  buone  opero , 
compalsioncuole  a'poucri.c  di  molte  virtù  or- 
nato ) Cucendolo  dichiarare  Cuo  Cucceflorc  nel 
VcCcouato, quand'egli  ridotto  già  alla  decrepità, 
non  potcua  quafi  piu  Cernire  alla  carica  Cua  Pa- 
doralc,  ìl  haucua  pur  prima  cosi  Cacto  negorio 
raccommandatopiu  volte  a Dio,pcrouiuare  an- 
che al  diCordmcdi  que' tempi, ne’  quali  non  dira- 
do i VeCcoui , qualhora  le  Chicle  vacauano  ,ad 
indanza  de’ Regi  fi  folcano  pigliare  dalle  Corti 
loro,  e dalla  intima  Cccolare . Di  quello  Col  latto 
l'accusò  Caduto  nemico  Infernale  nell’vltimo  di 
Cua  vita , e tulli  nccelìano,  che  fi  purgafle  prima-, 
nelface rbiTsimi'  pene  del  Purgatorio , oltre  ITia- 
ucrli  anche  veduto  morir  auanti  di  lui  il  nipocca 
di  morte  Cnbitana  : la  onde  comprender  fi  può, 
con  quanta  foteigliezza,  e ngorolo  effàme  li  trat- 
tino nel  tribunal  di  Dio  le  cauCc  nodrc  , oue  que- 
llo pio  huomo,  benché  così  illuminato , c perfèt- 
to , non  Ceppe  mai  diCccmcrc  l’affètto  dotto , eh' 
eflèrdoueua  nella  prefata  buona  operatione  ; o 
Couente  perciò  ne  habbiamo  noi  ad  cCcIamarc  al 
Signore  : Deli&a  quii  intelhgit  ? *Ab  «enfili  meli 
manda  me; perche,/! direnami,  quonian: peccatum 
non  habemus,  ip/i  no  1 fedacimm,  C*  ventai  in  nobis 
nonefl.  Dal  qual'cflèmpiocauarin  oltre fideuo- 
no  tre  coCe  di  molto  gi ouameuro . La  prima,  che 
non  vi  hà  peccato  per  picciolo,  che  fia,  che  non  fi 
habbia  da  pagare , ò in  qiicda  vita , ò nell'altra . 


* 


Chiefc  vi  fi  dìCcuffcro , queda  fù , che  Alberto  Ve- 
Ccouo di  Bologna  affai  fi  doICe  della  pouertd  del- 
la dia  Chiclà,  e de  'Canonici  di  ella, proponendo, 
clic  moiri  de'  Cuoi  beni , c poderi  preflo  Bologna 
fodero  dati  da  V'berto  VeCcouo  di  Parma  oc<e- 
pati  : econicche  in  contrariocommciaffcàdo- 
durrc  alquante  ragioni  il  detto  Vberto , nulladi- 
mcno  alla  fine  Cenza  drepito,  &a’  prieghi  di  tutti 
i Padri,  che  quiui  erano  aduniti , furono  redimici 
ad  Alberto  i beni , ch’ci  dimandai!» , & in  vece  di 
quelli  confcgnati  da  lui  ad  Yberro  per  la  dia  Chic 
fa  di  Parma  la  Pieuc  di  S.  Maria  di  Monreueglioi 
c certi  campi  ; cflèndo  ancora  Pontefice  (corno 
di  fopra  dicemmo  ) Benedetto  Sedo,  il  quale  nel- 
l'anno Scttanrelimoquarto  fu  foderatamente  po-  ?74- 
do  in  carcere,  e drangolatoda  BoniCacio  Cardi-  nar.d.au.jr* 
naie,  che  poi  s'inmife  ncll'Apodolico  Seggio.  Ma  & feq- 
non  pcrmife  Iddio , che  queflo  facrilcgo , c mici- 
diale troppo  tempo  vi  dimorarle , ainiengacho 
l’anno  dopo , ne  venne  da  Benedetto  Velccuodi 
Sutri  valorofamente  leuato,  e diacciato  di  Rema; 

Jc  elfo  perii  propri  meriti  i quella  dignità  legiò- 
mamente  eletto , tacendoli  appellare  Benedetto 
Settimo. 
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Ne'  tempi  del  quale  Ccriuono  alcuni, che  fi  def-  siro 


fe principio  in  Bologna,  & altrouc  pcc  la  Lom-  "ital.iib.7.  Td 
bardia  in  diuerfe  Città  da  perfonc  priuatc  i la-  in.e71.Se  an. 
bricarfi  fortillìme  Torri , per  hauer' cileno  nello  l.17*' , v. 
proprie  cafe  luoghi  ficuri  da  poterli  dilèndere  in  ^ ^ hjjiJrl 
occafioni  di  romori , e di  guerre  ciudi  : onde  di  Bonoiuen. 
quclte  Torri  molte  fc  ne  veggono  ancora  nella-. 

Città  di  Piacenza , e quella,  thè  è propria  habita- 
tionc  hanuta  da'fnoi  maggiori , dclioScrittoro 
della  prefentc  Hidoria,  pólla  Cui  Guado  nel  Vici- 
nato di  S.  Vlderico , Corte  di  antichità  cede  à po- 
che altre  ; d come  per  conto  di  fortezza,  c del  lira 
pare  affai  riguardcuole,  pereflère  quafi  nel  cen- 
tro della  Città , e non  Colo  in  vna  CpacioCa  contra- 
da , ma  in  Cronte  del  frequentato  vicolo,  che  tra  i 
palagi  de'  Conti  Scotti  conduce  per  dirittura  alla 
Ciucia,  e Conuentodc’  Erari  Domenicani . 

E nella  qual  caCa  ( che  fi  vede  al  di  (bori  omara 
in  pittura  nel  mezo  della  Cacciata  con  vna  dinota 
Imaginc  di  N.  Signora, che  tiene  alle  poppe  il  hà- 

binò 


i 
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Di  Piacenza.  Lib.  IX. 


bino  GIESV,  e da  vn  lato  S.EIifabetti  col  figliuo- 
lino  S.Gioiunni,c  (opra  le  due  (indire  da  i lari  cò 
le  figure  de'due  Protettori  dellaCittd  S. Antonino, 
S.Giu(lina)(i  fono  per  ifpecial  grafia  di  Dio  decé- 
ttmente  ferbati  in  depofito  per  più  meli  nell'Ora- 
torio di  effa  i facratirtimi  Corpi  de'  tre  gloriofi 
Martiri  ( ventiti  gii  di  Sardegna,  c rammentati  di 
Copri)  cioè  di  S.  Bonifacio , e di  S.  Domenica-, 
dalli  3.  di  Gennaio  1647.  fin'alli  23.  di  Giugno 
dello  (teffo  anno.chc  fu  la  Domenica  fra  l'Ottaua 
del  Corpus  Domini  > e la  Quarta  del  mefe , tir  il 
giorno  delta  lor/olenniffima  Traslatione  ( cioè  di  San 
Bonifacio  alla  Cbieja  de  Confati  della  Santiffimo., 
Trinità,  e di  S.  Domenica  al  Monaflerio , e Chic  fi-, 
iella  Manciata  ) e di  S.  Bartolomeo  dalli  4.  pur  di 
Gennaio  di  quell'anno  17.48.  per  infin  dopo  Paf- 
qua  del  medefimo  anno  1 onde  ne  viene  anche  à 
reflare  la  detta  cafa  molto  più  forte,  e meglio 
munita , che  dianzi  non  era , dal  contatto , Se  al- 
loggio per  tanto  tempo  di  quelle  (acre  offa  > ef- 
fondo i Santi  li  prefidij  > Se  armi  > che  difendono 
dall'infìdie  de' nemici  coloro . i quali  riuerifeo- 
no  qui  giù  con  fède  vioa  le  loro  beate  memorie , 
e tengono  etiandio  particolar  cura  de'  luoghi . 
oue  cuflodite  fi  fieno  per  alcun  tempo  quelle  i 
lor  tanto  care  (aerate  fpoglie  terrene . 

Accolfcro  i Piacentini  nel  Settantafci  Adeltida 
l'Imperatrice,  rimafa  vedoua  di  Ottone  Primo,  e 
madre  del  Secondo,  fantiflima  matrona;  la  quale 
fàcilmente,  attefi  gl'impedimenti  del  figliuolo  ri- 
uolto  alerone  con  farmi,  doueua  elfer  venuta  in.. 
Italia  a moderar  le  cole  del  Regno , che  qui  tu- 
multuauano . Perciò > mentre  appunto  in  tai  di 
fi  trouaua  in  Piacenza  quella  Signora , occorfe-, , 
ch'elfondo  flato  in  Vcnetia  per  li  fuoi  tirannici 
portamenti  amazzato  Pietro  Candiano  il  Doge 
infieme  con  vn  fuo  picciol  figliuolo , e portate  le 
di  lui  carni  al  macello  da  mangiare  a'  cani  ; Val- 
drada  fua  moglie  fuggita  di  li  fe  ne  venne  à Pia- 
cenza, & hauuto  ricorfo  i lei , fi  adoperò  la  pijflì- 
ma  Adeleida  col  nuouo  Prencipe , c col  popolo 
Veneto,  e ne  fegui  per  fauordi  effa,  che  la  detta-, 
Valdrada  > & alcuni  altri  Signori , i quali  ritirati 
sforano , furono  ritenuti  in  grafia . Nella  qualo 
occafione  egli  è credibile , che  non  lafciaffo  Ade- 
leida  di  vifitar  le  Monache  di  S.Si(lo,e  la  loro  Bu- 
delli Scamburga  ( che  dir  fi  dee  effore  (lata  vn' 
altra  da  quella , di  cui  fi  dille  fotto  l’anno  903.) 

nobiliffima  Signora  ; maffimamente  che  l'ifleffa . 

Imperatrice  era  più  che  mai  intenta  all'opere  di 
pietà.  Sei  fondare  de'  Monaflcrij,  c facri  luoghi 
anch'effa  : nè  io  fono  in  forfè, che  dalla  dolce  me- 
moria di  lei  non  proueniffc  il  nome  di  Adeleida-, 
à quella,  ch'entrata  poi  nel  detto  Monaflerio.per 
le  virtù  fuc  fù  anche  degna  d'elferui,paflàfi  alcuni 
anni,  creata  Badelfa  : e chi  si , che  per  auuentura 
ella  non  (offe  ancora  la  pronipote  fua , chiamata 
Adeleida , nata  del  figlio  Ottone  Secondo  , di  cui 
fi  legge,  che  Monaca  diuenne  ; effondo  noi  chiari, 
che  in  quel  facro  luogo  vi  furono  altre  figlie  d'im 
peradori,  e di  Rè  coi  titolo, e carico  di  Badelfo  ? 

Sigolfo  in  quello  mentre  llaua  occupato  in  ri- 
ueder gli  adori  della  fua  Chicli  j Se  intendendo) 
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chehauciT:  la  Piene  di  S.  BuflorgiodMomcliano  _ 
alcuni  poderi  non  cosi  acconci),  ò gioueuoli , co-  9/Q- 
me  per vtilità  de' minillri  di  quel  facroTempio 
farebbe  (lato  di mellieri, ne' Territori  di  Roue-  In  Archili, 
da , di  Vciano , e di  Comaniano  ; procurò  coni-  Eccluniio. 
niutarli.fi  come  lè  con  Adamo  Canonico  Diaco- 
no del  Duomo , e nato  di  Gifelberto  Giudice , il 
quale  all'incontro  alfognò  alla  detta  Chiefa  di 
Momeliano  certi  beni , che  hauena  in  maggior 

Quantità , c di  fondo  affai  più  fruttifero  nella  Val 
i Tidone,  cioè  in  Arcelli , in  Mariano , 8;  in  Fra- 
faneto  . llche  fu  nel  ventèlimo  quinto  di  Luglio 

del  Settantafcttc  con  quelle  fofenttioni  : 977' 

Ego  adatti  DÌaconas  in  bae  cattala  commutationir 
à me  fida  fab/cripfi . 

Ego  Tetrus  Treibyter  tniffin  fapradiOi  D.Sigalfi  Epi- 
fcopi  { aper  ipfis  cafit,  C~  rebas  acceffi,  & miffas  fai 
ri  fupra . • 

Et  a'  dodici  del  feguenre  mefe  di  Agollo  permu- 
tò pur  l'illcffo  Vefcouo  alcuni  altri  terreni  nel 
luogo  diCalfano  con  Pietro  Diacono , e Primi- 
cerio infieme  della  fua  Catedralc , fecondo  che_, 
da  due  publici  llromenfi  fi  raccoglie  ; l'vno , e.» 
l'altro  rogati  da  Tuniprando  Notaio  del  Sacro 
Palagio,  affermandoli  in  ambidue,che  correua  all 
hora  l’inditfion  quinta,  Se  il  decimo  anno  deU'im- 
perio(rifpetto  all'incoronatione  di  lui  fatta, come 
fi  dille,  viuente  il  padre)  del  memorato  Ottone. 

In  certo  priuilegio  però  del  quale  Octone,  tro-  I„  /irch.Mo- 
uo  io  nomarli  di  quell'anno  vn'aliro  Vefcouo  di  nail.S.  Co- 
Piacenza,  chiamato  Giouanni , mentre  iui  fi  dice  lunibani. 
hauer  Ottone  alti  a.d’Aprile  del  5177.  correndo 
l'anno  del  fuo  regno  il  fedicefimo , e la  quinta  in- 
dizione , rellituito  Pietro  Abbate  di  Bobbio  nel 
filo  Monailerio,  e beni  di  S.  Colombano.e  creato 
lui  Conte  di  quellaTerra;  e ciò  alla  prefenza  tra 
gli  altri  dell'Arciuefcouo  Vulgifio  di  Magonza , e 
de'  due  Vefcoui  Rainaldo  diPauia,  e Giouanni 
di  Piacenza  : e come  che  nella  Chiefa  noflra  fap- 
piamo , che  in  quelli  dì  vincua,  e riffe  ancora  in-. 

Piacenza  per  anni  dodici  à venire , il  fopradetto 
Vefcouo  Sigolfo,  e nella  ferie  de'Vefcoui  di  Pania  Hier.BofT.  in 
non  vi  hi,  che  vn  fol  Rainaldo,  il  quale  cominciò  dip'hyca-. 
à reggere  quella  Catedra  nel  1019.  parca  prima  EPlK1'JP' 
villa  da  dirli , che  molta  fede  non  meriti  vn  tal 
priuilegio . Ma  io  direi , che  anzi  degniffimo  fia_, 
ai  credenza , trouandofi  vera  l'efprcffione,  e con- 
correnza degli  anni,  così  dell'Incamafione  dal 
Signore , come  del  Regno  di  Ottone , e con  en- 
trambi conformarli  anche  l'indittionc . Onde  fi  ; 

conuenga  affermare , che  Rainaldo  Vefcouo  di 
Pauia  nel  priuilegio  efpre(fo,a(fai  diuerfo,  e ditfe- 
rète  foffe  da  Rainaldo,  ch'entrò  Vefcouo  in  quel- 
la Chiefa  l'anno  1 o 29.  e però  d quello  altresì  tra 
i Vefcoui  di  Pauia  dar  luogo  fi  debba  (come  nc_» 
diedi fubito  auuifo  ali'Eccellentiflimo Dottore» 
c publico  Lettor  Regio  in  Pauia,  Girolamo  Bollì» 
nobiliflimo  Scrirtor  delle  glorie  di  quelflnclita-. 

Città)  cioè  tra  San  Linifredo  II.  e Pietro  III.  E 
quanto  à Giouanni  Vefcouo  di  Piacenza  ■ io  cre- 
derci, chfoi  folfe  il  medefimo  Giouannudi  cui  poi 
diremo  nel  989.  pofciache  ellcndo  quelli  (laro 
fiunigliariUuno  di  Ottone , e da  lui  molto  amato 
Mm  a (onde 
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z?6  Dell’  Hifforia  Ecclefìaiìiea  cristo 

fonde  però  (I  Tede*  ch’agli  ne'  viaggi  accompa-  to  ctiandio  dalli  mano  ili  etto  Sigolfo.  Q 

gnaua  Ottone»  e Sigolfo  all'incontro  non  cra_.  In  tanto  trasferitoti Ottone à Roma. &hauure  PO  »• 
troppo  in  graria  di  liu , pereffere  flato  dalllnape-  to' Saraceni  nella  Puglia,  e contro  i Greci , che  di  pi,,;oil,t 
radore  fuo  padre  cacciato  in  elfiglio  ) lUmar  fi  gràpartc  del  Regno  di  Napoli  s'crano  impadro-  : 

può,che  già  a preghiere  di  Ottone  felle  (lato  elei  uin  > molte  fiere  Battaglie  ; .fe  bene  in  effe  riportò  feroan.ji)- 
to , &t  ordinato  Vefcouo  di  Piacenza  Giouanni  » alcuna  fiata  la  vittoria  , tu  nondimeno  più  volte.,  •'JW- 
come  coadiutore  di  Sigolfo  in  vita.e  fucccfforej.  lotto , Se  allhora  gpauiiiimamente  .quando  nell'  jy“nn 
pofeia  di  lui  dopo  fua  morte,  d glittiche  di  SantK  Ottantatrc  affalitii  nemici  nella  Calauria,  n'heb-  « 

A gettino  leggiamo,  efferfìdato  etto  per  coadiu-  be  egli  la  peggiore  con  perdita  de’ Capitani  fe- 
Brca.  Rom.  tore,  e fucceflore  inticme  di  S.  Valerio  Vefcouo  » gnalati , c con  glande  monaliti  de'  fuoi , talfhta 


fi 

Ji 


l, 


dìn'i’ii**'  ■d&iaGrahif» * & infermo  ; ficome  appunto  cra^  appena  potè  faluar  fe  fteifo  nuotando. ò in  vni_. 
1J'  Sigolfo  non  tanto  per  la  grauezza  ae  gli  anni , barchetta  fuggendo  : di  che  fi  prefe  poi  il  detto 


quanto  per  li  patimenti , e trauagli  ndTeffiglio,  Ottone  tanto  dolore,  clic  mollrandone  io  fattile 
(offèrti . Ecio  pare  ti  confermi  dcll'ordinatione  in  parole  certilfimi  (igni , fbprafttro.  da  quello 


di  Giouanni  in  Vefcouo  di  Piacenza, due  anni 
auanci  fatta, cioè  nel  principio  dei  975.  da  vna_j 
Cronica  antichittima  i penna  con  le  feguenri  pa- 
Cronio.  MS.  rolc  : loanais  bum  Un  Epifcopu;,tU£h,ifuit  in  Ton- 
penes  Galea  tifica  tu  -piacentino  anno  Domini,  DCCCClXXf 


nùSfbroam.  / ain-j  dice»  DCCCCLXXIIH.  ) fedii  annoi 

I T . ...  . o . 


pafsò  nell* ottano  di  Deccmbrc  dello  dello  anno, 
all'altra  vita , è fùfcpolto  in  Roma  in  vna  tomba 
di  porfido  nel  cortile  della  Chicfa  vecchia  di  Saiv 
Pietro .. 

Venne  dopo  lui  affunto  all'Imperio  il  figliuolo, 
che  fimil  mente  Ottone  fi  ditte  ,e'l  Terzo  di  que- 


! 


C.  f Or  IC  ìtem  ^ ' **  “,k* **  wwtvw*aa«  J ytui*  «'«iw  v***w  tu>tuifiwn«y  v/uviiy  *»  u*o>,  • 4 VX.W  WM  »JMV  • o . 

■uc  XX]  111.(5-  dtJit  coroni  S.  lo  fluì  a Epijiopo  Tlaccn-  do  nome  nel  vegnéte  anno.Nel  quale  indi  à poco  9^^ 

Piate*.  04  an.  Domini  Tdf  . chiamato  al  Cielo  Papa  Benedetto, pofero  in  fuo  Sigo.dc  «. 


5>8o. 


Venuto  pai  in  Italia  Ottone  ncll'Ottantkj  » luogo  Pietro  Vefcouo  di  Pania , dato  già  Archi-  Iuj-  [‘hi- 
jntrato , e rice-  cancelliere  di  Ottonc,che  fi  nomò  Giouanni  De-  *“■  \?' 


i giunfc  in  Piacenza  di  Agofto  > incontrato  , c ricc-  uukcuictc  oilvkwciuic  u numu  viiuiuiuu  ucn  libi.  ” 
Bare. an. jto  uut0  pompofamentc  da  etto  Sigolfo, eda  tutta-,  cimoquarto  :.ma  quel  nefando  Bonifacio  (da  cui  lùr'ojnjij  '* 
Sigo!  de  reo.  •*  Città:  c fermatoli  qui  alcuni  giorni  co'  fuoiBa-  dicemmo  folle  dràgolato  Benedetto  Se  !lo)ator-  n.n.«s|i. 
Ital.iib.7-ad  toni,  Vefcoui,  e Prelati,  che  l'accompagnauaao , nato  di  Coftantinopoli.ou'era  fuggito, "con  molti  ajxfittfif 


ann-srj.  4:  bebbe  iu  Roncaglia  ( luogo  fili  Territorio  nodro  fauori  nella  Città  A Roma  per  intruderli  nel  Pa-  ^a'scali]. 


Curiteli'  io  ' Po,eU  Nuri  ) vnafolcnne  dieta,  ò conuento  paro  di  nuouo»  cacciò  non  molti  meli  dopo  ùl. 
Annal,  Cre-  di  tutu  1 Prcncipi  ■ e Città  d'Italia  .fatti  prima  in  vna  ofeura  prigione  dentroilCallellp  S.  Angelo 
oioii.jo.ssi!.  detto  luogo  que* preparamenti  opportuni  di  dan  qued'aitro  buon  Pontefice,  che  di  fame , e d'altri 


Idem  Baron.  lCj  di  patCglionùfc  altri  alla  forclla,  e con  quelle  dìfagi  codriniè  lofcclerato.i  morire  ncll'Agodo  q 
toni,  u.aa  cerimonie,  Se  attieni  folite  à farfi,  fecondo  cho  dcll’Ottantacinque.  Contuttocio  nè  l'empio  par-  P'Jy 


ut 

c 

>n 

*z 
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an.  1141. 


dcfcriuc  il  Sigonio;  oue  ceu  1 alSdcnza  di  moiri  riddali  hebbe-à  godere  appena  per  quattromefi  Bar.dao.slr 
Giurifconfulti  terminò  liti , e differenze  Ottone , quella  si  veneranda  Sede  da  Ini  incontanente  oc-  1um-  CWB 
rappacifico  popoli, cb'crano  in  nemidi,  fece  leg-  cupata;  poiché  dalla  Diuina  giuftiria  ne  fiì  di  >c<ftù 


morte  fubitanipcrcolfo,  e da'  Romani  ilfuo  in- 
fame cadauero  ignominiofa.mcntc  trattato . Nè 
sì  tollo  feguì  la  legitima  clcttione  di  Giouanni 
Decimoquinto , che  forfè  in  Roma  vn  nuouo  ti- 
ranno, Crcfcentio  Numentano , per  l'infolciua_, 
del  quale  nè  il  poucro  Pontefice, uè  altri , che  di- 


gi,  c decreti,  e concedette  gratie.e  priuilegi  3 più 
perfonc , e luoghi  ; e d'indi  s'incamìnò  verfo  Ro- 
ma, andando  ctiandio  fcco  molti  Piacentini , ej 
tragli  altri,  alcuni  della  famiglia  de' Bracciforti , 
del  valore,  e fedeltà  de*  quali  li  narrerà  più  auanti 
alcuna  colà  - 

Nel  quale  medefimo  anao  habbiam  notitia  pendette  dall’Imperio,  potei  con  quiete  viuere-,  ; 
dell'antithiilìraa  Cbiefa  (già  molto  dianzi  noma-  onde  il  tutto  crauti  fottopra,&  inGcnrunia  ctià- 
ta  ) di  S.Giuliano  in  Piacenza  nello  Qcomcnto  di  dio,  & alcrouc  nafceuano  ognidì  infiniti  didurbi , 
Xofitjtjjriar  certi  vendita  (òtto  li  7. d'Apaile  (correndo  fin-  e molti  Prencipi  per  la  poca  età  di  Ottone  Ari- 
di Noar.  & Attionc  ottaua,  c l'anno  dccunotcrzodeU'impe-  beUarono  dal  detto  Imperio. 

Indico  Sur.  rio  d'Ottone  ) (atta  da  Oddilonc  Canonico  Sud-  In  cosi  fatti  trauagli , come  Pallore  amprcuo- 
c'iiu'cathcd  diacono  della  Caredrale  à Pietro  Canonico  Sa-  le  » non  abbandpnaua  Sigolfo  le  fue  afflitte  peco- 


Platxn. 


pSi. 


ccrdote  della  medefima  Catedrale  di  pertiche^  ralle , con  follecita  cura  attendendo  al  gouemo 
cento  quarantaquattro  di  terra  ne’ luoghi  di  Set-  fpirituale  di  quelle, & infieme  al  mantenimento,  inArcb  Ec- 
tima.Quarto.e  Logorciano,Sc  anche  d'vn  terreno  e confcruatione  de*  beni  delle  fue  varie  Chiefgu  : citi  iaib- 
dentro  la  Città  pollo  [ non  longi  i Sopisca  S.  tuli a-  di  che  ne  fanno  chiara  fède  alcuni  altri  rogiti  di  rll‘xlu 
ni  ] per  prezzo  di  fcicento  danari  d'argento  , tal  tempo,  e fpetialmente  due  celebrati,  l'vno  alli  0 , 
L'anno  appretto,  motto  da  fpccial  diuotiono  lo.  di  Marzo  del  g$6.  e l'altro  alli  at.  pur  di  Mar-  OoO. 
il  fudetto  Vefcouo  Sigolfo  verfo  il  facrato  Tctn-  zo  del  987.  ne'  quali  fi  riconofce , con  quanto  a f-  q 
*»  ^ E<r  pio  di  S.  Antonino  Protettore  della  Città , e per  fetto , e diligenza  il  detto  Vefcouo  procacciate^  P&7‘ 
ci  rLccn.nl"  magS'or  cult°  del  pretiofo  corpo  di  cflò  S.  Mar-  tuttauia  fvtilità  di  effe  Chiefe,  4c  il  profitto , e bc- 
tirc  , che  in  detta  Chicfa  ripofa , fece  à quel  vene-  neficio  del  fuo  amato  popolo , Nè  fi  feordò  di 
rando  luogo  vn'attai  ricca  oblacionc  di  certi  ter-  lattiate  à maggior  gloria  di  Dio, e per  fallite  pro- 
rcni  fuoi  propri  fui  Piacentino , come  apparifee»  pria  memorabd  fegno  ancora  della  fingolar  fua_> 
da  vn'autcntico  documento , che  ferbano  pretto  dmotione  verfo  la  Catedrale  in  honore,e  per  l'AN 
di  loro  i Canonici  di  quella  Collegiata,  fottoferit  tare  di  $,  Giuftina . fi  come  già  fette  anni  innanzi 
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reno  la  Basilica  del  gloriofo  Antonino  Tatto  ha- 
ijeua  ; pofciache  da  vn'antica  memoria  di  quell' 
anno  , o.  conte  foggiungeremo  ( del  feguentei  al- 
l'vfanza  de'Pifani  ) trouafi , che  nell'ottano  di  Lu- 
QO  glio  dell'Ottant'otta  fotto  l'indittionc  dccima- 
quinta,  alla  prefenza  di  Pietro  Canonica  Pxcte , e 
Sagrellano,  c deputato  cuflodc  del  fouradetto 
Altare , egli  offerì , e donò  alla  beata  Giuli  in  a_. 
(protefiando  di  viuere  conforme  alla  nation  fua 
fecondo  la  legge  Salica,  ò vogliam  dire  francefc) 
circa  ducento  quaranta  pertiche  di  terra , finiate 
parte  in  ArgelUano , ó foffe  Arcelli  > in  Contorna- 
no, & in  Motncliano , e pane  in  Trauano , ò Tra- 
ui in  Cafale , & in  certi  altri  Villaggi:  alla  qual 
donatione,  perche  in  quel  punto  efio  Sigolfo , ef- 
fóndo grauemente  inférmo , fortoferiuer  non  po- 
tè, vi  fece  folo  vn  fegno  di  fua  mano  • e fottofent- 
ta  che  fù  da  vari)  tellimonij  fiati  prefcnti.com- 
mandó , che  il  Notaio  fcrirtore  di  quella  ne  for- 
Rrt'fl  » tv  mafle  d rogito,  e fautcnticalfe,  fi  come  fece , 

^ " Rinouò  Iddio  in  quello  anno  fui  Piacétino  con 

Home.  c,.  laflodarui  l'acque  del  Pò, le  antiche  mcrauiglio, 
ì&uuq,  le-  Se  i fuoi  alti  fauori,  fantjficando  inficmc  la  Otti, 

■ fiion.tum.«.  e buona  patte  del  Territorio  noilro  con  la  pre- 
luap.ts.  ee  f?nz3l  e coi  fciicc  palléggio  di  due  gran  Siti , vno 
leu  in  Cat.  gloriofo  in  Cielo,  l'altro  merauigliofo  in  terra . E 
tono  ss.  die  ni»  c'hauendo  S.Gebeardo  Vefcouo  di  Coflanza 
17.  Augnili.  in  Germania  confeguito  in  dono  nella  Citti  di 

Roma  fccretamence  nell'Aprile  del  detto  anno 
da  Papa  Giouanni  con  fuo  diremo  conrcto.mol-. 
te  (acre  Reliquie , e tra  effe  il  pretiolifliino  capo 
del  Magno  S.  Gregorio  (argomento  chiariflimo. 
che,  come  alerone  fi  dille , era  rimafa  in  Roma_> 

■ vidcfupr»-,  nella  traslationc  delle  di  lui  pregiate  offa  in  Fran- 

eia , vna  parte  di  quelle  ) per  porurle  tutte  al  fuo 
Vefcouato,& mi  ad  honorc  del  Santiffimo  Pon- 
tefice, e Dottore  della  Chiefa  ergere , e dotar  de' 
fuoi  beni  vn'ampio  Monailerio  : auuedutifidi  ciò 
(non  fi  s4  come)  alcuni  Romani  per  dolore»,  che.,, 
fèntiuano  nel  vederfi  perpetuamente  priuare  d'vn 
tale,  e tanto  Teforo , concettarono  inficmc  di  of- 
féruarc  la  partenza,  tc  il  camino , ch'era  per  faro 
in  brieue  il  pijflirao  Vefcouo . Ma  egli , ciò  pene- 
trato,fi  patti  fubito  di  Roma»  incammandofi  con 
gran  diligenza , t riguardo  verfo  la  Lombardia.» 
per  dubbio , che  non  gli  foffe  lcuato  il  facrofanto 
tefehio  , Giunfc  col  aiuin  fauore  4 Piacenza  > nè 
tnolto  flette  ad  vfeire  della  Citti  per  traghettare 
il  Pò  : ma  ritrouando  egli  quel  fuperbo  Rè  de  fiu- 
mi tanto  alterato , e gonfio  per  le  continue  piog- 
gie.che  valicar  non  fi  potcua,  e la  barca  llarfeno 
sù  l'altra  ripa  immobile  fenza  perfona  veruna.,» 
che  la  guidaffe  ; fi  attediò  non  poco  1 ottimo  Pa- 
dre di  fomigliante  incontro , nè  veggendo  altro 
fcampo  almo  prefente  trauaglio , fic  euidcntilfi- 
mo  rifehio  d'effer  da’  Romani  forprefo , ricoffe 
al  potente  fuflidio  della  Tanta , e feruentc  ora- 
tione,ch‘effoad  vn  tratto  sù  la  fpo.ida  del  fiume 
polle  le  ginocchia  in  terra  » 8c  alzate  le  mani  ai 
Cielo, humiliflìmamente fi pofeà  fare  fupplicà- 
do  con  la  fua  folita  fiducia  la  Sourana  piet4 , che 
fé  così  era  il  fantiflimovolcrfuo,che  quelle  ve- 
nerande fpoglte  fitrasferiffcroper  maggior  gl(> 


, \A MI  DI 

*//  cu  nitro 

ria  di  S.D.Maelli»e  del  gloriofo  Pontefice  S.Grc-  oj! 
gorio,alla  Cntà,c  Chiefa  fua  di  Coftanza.non  in- 
dugiaffe  di  prettamente  foccorrergli  in  tanta  ne- 
ceffìti, e pericolo.  £tccco(mirabilcofain  ve-  Elmi  14. 
ro  ) che  non  fot  fi  abballò  immantinente  l'altie-  Io^“ 
ro,  e rapido  fiume  ,ma  fi  diuifero  etiàdio  l'acque  i>(.jj.Sch}. 
a fcmbianza  di  quelle  del  Mar  roffo , e del  fiume 
Giordane , & aflodandofi  cileno  da  vna  parte , e 
dall'altra  > diedero  ftUciflimo , 8c  4 piedi  afeiutti 
il  patteggio  non  tanto  al  buon  Temo  di  Dio  Ge- 
bcardo,ma  anche  4 tutta  la  fua  comitiua . 

E panni  ih  certa  guifa , che  veniffe  il  Pò  qui  4 
dar  legno  di  hauer'  inuidìatonon  poco  alla  gran 
fama  > che  del  fuo  nome  meritato  fi  haueua  gli 
anni  innanzi  il  Tarro  in  vna  fomigliante  ocelli o- 
nc  del  paffaggio , che  pure  col  facro  tefehio  d'vn 
Santo  lètto  naueua  per  quei  fiume  allhora  Santa 
Vlderico , parimente  Vefcouo  in  Germania  della 
Otti  di  Augulla  ; fe  fi  confiderà,  che  doue  il  Tar- 
ro  Immillato  fi  era  > abballando  di  repente  il  Tuo 
ftiriofo  orgoglio , per  la  poffente  virtù  del  facrifi- 
cio  deila  Mcffa  celebrata  da  quel  STrelatosùIa-,  . 
ripa  del  fiunie , il  Pò  (che  fupcriore  fi  tiene  , Se  è tri_ 
acclamato  da  tutti  per  lo  gran  Rè  de'  fiumi  ) non  Q1(,  & ai;,. 
volendo  cedere  in  ciòuiè  effer  foprafatto  dal  Tar- 
ro, có  più  ftupédi  prodigi j>  che  furono  afsai  mag- 
giori della  merauigliofa  vbbidienza  del  Tarro» 
alle  (empiici  preghiere  di  S,  Gebcardo , fenza  fa- 
crificia  veruno,  nò  fot'  hebbe  rantolio  à moflrarfl 
tutto  huniile,  e riuercnte , e fi  tranquillò , ma  fpa- 
lancandofi  anche  ( paffiam  dire  ) il  petto , tenne 
in  fofpefo  da  ambii  lati  le  lue  vifeere  col  repri- 
mere , quali  che  co  fodi  > e (labili  ripari  arginate» 
le  fuc  furiofifl’une  onde,  5 < offeri  al  pio  pellegrina 
libero  affatto  il  palléggio  per  i'afciutto , e sbriga- 
to terreno  sonde  fenza  dimora  il  S.  Vefcouo  con 
tutti  li  fuoi  lietamctc  pafsò.tùor  che  colui,  il  qua- 
le fvltimo  fù  nel  paffare  (che  però  non  era  della 
famiglia  del  Vefcouoana  vn  viaggiante  llraniero) 
il  quale  fe  ben  dietro  gli  altri  teneua  co  pari  einbi 
lo,  Si  allegrezza, ma  non  forfè  có  vgual  confidenza 
nel  diuin'aiuto , vi  rimafe  il  mefehina  fommerfo, 

& affogato  dalla  troppo  impctuola  correte,  men- 
tre che  vfeiri  quelli  à laluamcnto  tutti , l’acque  di 
fubito  calando  al  baffo  fi  ricongiuufero  inficine,,. 

Di  tale  feiagura  venédone  amuléto  il  Vefcouo  da’ 
fuoi  cortigiani  : Non  vi  contrtftatc  di  ciò  (rifpo- 
fe  loro  ) ha  voluto  Iddio  , eluda  lui  fi  fughi  il  nuo- 
to , c he  noi  fugar  doueuamo , Dalle  quali  parole , 
ci  gioia  nondimeno  crederei  che  il  fant'huomo 
fenz'altrp  fi  commoueffc  bene  à pieci  nell’vdire-» 
sì  mifcrando.Jt  improuifo  ca.fo  s ma  che  interior-  ^jnif  »bi  fu- 
mcnte  auuifato  gii,  e fatto  ceno  delia  di  Ini  fai-  pr*  q-,  7- 
uatione.  Berciò  in  quella  guifa  &uellaffe  • pofeia- 
che  foggiunge  lo  Scrittore  di  tale  auucnmicnto» 
che  il  S.  Pallore  con  l'effortar  poi  loro  4 feguirtx 
fenza  più  l'intraprefo  camino  > & 4 ringratiare 
d'ogni  cof*  il  Signore , fi  conduffe  finalmente  alla 
fua  Chiefa , doue  pofeia  edificò  lungo  la  ripa  del 

Rhcno  il  defignato  nobihffimo  Monaflerio  di  S- 
Gregorio  ; IX  bue  (diffe  allhora  quol  S,  Vefcouo  ) 
noluc  contriflari , nuulum  cairn  hoc  in  loco  dare  de- 
kucrumus  ,(ro  quo  ijhtm  4 Domino  Jublatun  credo- 

musi 
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Ò_  mut , & tumUtitiaCbriflo  grati*s*gcnies,&  iter 
ucjìrum  peragamus. 

Racconta  bricuemente,  ma  con  qualche  coda, 
di  più,  e con  rariationc  del  nome  delVcfcouo, 
Gcbeardo  in  Gherardo,  quella  così  flupenda  ine- 
rauiglia  fui  Piacentino  auucnuta,  come  cola  da. 
lui  Angolarmente  olferuata  , mentr'era  Nuncio 
Apodolico  a ' Suizzeri .nelle  antiche  memorie  di 
Codanza , vn  Prelato  de’  noflri  veramente  lllu- 
(Irifiimo  non  meno  per  lo  fplendore  del  (àngue,  e 
per  lo  titolo  di  Conte , c defler  figlio  d'vn  Mar- 
chefe,che  perla  booti  de’  coftumi, per  l'eccellen- 
za della  dottrina,  per  la  digniti  della  Mitra,  c per 
la  molta  prudenza  in  vari)  gouemi, Se  in  due  prin- 
cipalilfime  Nunciature  ( de’  quali  poi  i Tuo  luogo 
Pinne. Co-  diradi)  oltre  la  foauiti  dello  Itile  in  ifcriuere  maf- 
(imamente  cofe  hidoriche  : io  dico  Monfig.  lilu- 
BorjiSJPoni  ftriflìmo  Scotti  Vefcouo  di  Borgo  S.  Donnino,  Se 
oiEpifc.i«_,  hora  dimorante  in  Roma,  come  vno  de  gli  Afli- 
Hclueiii  U-  (lenti  alla  perdona  dei  Papa.  Egli  nella  ma  Hel- 
uct'a  ^cra’  toccando  di  quello  si  degno,  e mera- 
i uigliofi°  fuccetfo , ne  dice  così  : Ottenne  Gherardo 
° da  Taf  a Gicuanni  Si  fioche  dirvollc,Dccimoquin- 

to)ilcapodcl  S.  Tomeficc , e Datore  Gregorio  per 
condurre  coti  degna  reliquia  in  Cojlanga;  di  che  auuc- 
dutifi  i /{emani , dolenti  di  perdere  lì  grande  Teforo, 
lo  Jeguircno  à eauallo,  e lo  raggiunterò  iTiacenga, /i 
che  vedendoli i periglio  di  perderei a tanto  amata-, 
reliquia, vollvfl  òdio  con  preghiere  vidde  ad  >n  trat- 
to diutderfil' aeque  del  Ti,  lalciaudo  a/ciutto  il  guado 
i tutta  la  /ua  / amigli a : del  qual  miracolo  influpidi- 
ti  ,& immobili  1 /{emani  ceffarono  di /eguirlo . Del 
Monallcrio  poi  di  S.Gregono  dedicato,  e dotato 
daGcbcardo  veder  lì  pilo  diflùfamcnrc  nelle  anti- 
che Lettioni  del  Canifio,  Se  altri,  che  qui  (iam  noi 
richiamati  all’hiiloria,  (bggiungendo  fellamente , 
che  chi  pattato  era  altrcuolte  per  Piacenza  iiu. 
Vide  fop.  id  compagnia  di  S.  Sebaliiano  fcnz'oprarui  ( i guidi 
an.aie.pig.  che  (atto haueua  quel  gloriofo  Martire  ) miraco- 
»k.coLi.  io  alcuno  j volle  ladio,  che  in  palTandoui  hora  do- 
lo delle  panmente  à conofcere  fui  Piacentino  lo 
fuc  celclli  virtù  ; io  voglio  dire  il  prefatoS.Grego- 
rio , e che  le  faccfle  apparir  nell'acquc  di  quello 
(ledo  fiume,  che  già  ( fecondo  il  detto  S.  Papa  ne' 
S.Greg.  diil.  Dialogi)a’cenni  dcll’humililfimo  Vefcouo  no- 
l.j.c. io.  (iro  s.Sauino  haueua  incontanente  abballato  il 
temerario  orgoglio  fuo . 

Nello  (ledo  anno  ( fe  lì  riguarda  all'indittione» 
Se  all'anno  dell’Imperio  di  quello  Ottone  Impe- 
radore)  ma  nel  feguente  diradi , fe  attenderemo 
q all'anno  dcll'lncarnutione  del  Signore  ( efpredo 
9 bp.  ncll'Impcrial  priuilegio  989.  & à quanto  auuifa- 
Cron.  Pile,  no  gli  Annali  i penna  della  Citti  noilra;pafsò 
MS.  per  Piacenza  l'Imperadore  Ottone  Terzo  nel  me- 

de di  Noucmbrc , e qui  nella  Chieda  di  S.  Brigi- 
da creò  folenncmente  Cauaglieri  ( che  militi  fi 
diceuano  ) Lanfranco  , Opizone  , Giacomo , 
Gherardo,  e ferro  de' Bracciforti  (da  altri  det- 
ek^iiidon  **  Brancl,ortl  ) 11  primo  de’  quali  (lato  eia.. 
Briìuan-sio.  Configlier  fàuorito  , e de’  più  cari  del  Magno 
pa£. 1 7.  Ottone, infieme con Luzzago  Conte  di  Ronca- 
gnana,e  di  Tebaldo  Marchefe  di  Mantoua.. 
£fcntò  di  più  l'icipcradore  i detti  Nobili  ancho 
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ne  poderi  loro  da  qualunque  feoda,  e pagamen-  n . 

to;  e concedè  à cucili  in  fèudo, e vaflàllaggio  per- 
petuo  Vicoiudino(  hora  Giullino)  Callello  fui  * 

Piacentino, col  lare  gioriofa  rimembranza  de’fat-  f. 

ti  egregi  di  edi , c de'  loro  antenati  in  aiuto , e di-  «JJ 

feda  del  Romano  Imperio.  Monfig.  Locati , Se  il  j^rg.m.jS. 
Sigonio  dìuerfjmctc  regidrano  l'anno  di  tal  (uc- 
cello , ponendolo  vno  lotto  il  979.  l’altro  dotto  ;iocit.  hifl. 
il  980.  e così  ambidue  attribuifeono  ciò  ad  Otto-  Placai. 
neSecondo.pcr  nò  haucr  forfè  veduto,  che  alcuno  Sigo.deiej. 
Autore  fcriua  la  venuta  di  Ottone  Terzo  in  Italia  Itl  ' 7' 
prima  del  99^.  òiui  intorno.  Nulladimcno,  per- 
che nel  priuilegio  fi  hi  chiaridìma  mcntione  da' 
fcruigi  appredati  per  li  predetti  Bracaloni,  e pe‘ 
loro  amcpallàti , non  pure  allo  licito  Ottone  vi- 
uente,ma  ctiandio  a'  progenitori  di  lui  iui  noma- 
ti , cioè  ad  Ottone  il  padre  , Se  ad  Ottone  l'auo , 
con  1'cdcrfi  quelli  fedcl',  e valorofamcnte  portati 
fempre  negli  clfcrciti  loro  tanto  contro  i Latini, 
quanto  contro  i Greci, & altri  ; e pare  in  oltre, che  BerlJutll 
in  Parma  concedelle  inedefimamente  neH'Ottan-  f|or  pJm,.  1. 
tanoue  lo  Hello  Ottone  Terzo  à quel  Vefcouo  vn  inn.pSj. 
priuilegio  à fauorc  della  fua  Chieda:  èmmi  perciò 


paruto  di  differir  fin 'hora  in  quedo  luogo  fimi! 
raccontaincnto  in  tedimonio  chiaro  addanti- 


V 


chidìina  nobiltà  d'vna  tal  Cada . 

Nè  penfi  alcuno , che  nn  fia  incogm'to , lederli 
diuulgato  vn'altro  priuilegio  con  certe  parole  al- 
quanto diuerfe  da  quelle , che  nel  noltro  Rcgiltro 
fi  leggono:  conciofia,  che  confiderandofi  diligen- 
temente l’mo , c l’altro  trafunto , e lo  llile  de'  pri- 
uilegi  Imperiali  così  nel  principio , come  nel  me- 
lo,c nel  fine;  forfè  dimcranno  non  pochi  eder  pili 
degna  di  fede  la  copia  nodra,  che  quella  ( pollai 
ancor  elfa  nel  Rcgiilro  fotto  l'anno  ri  3 s .)  Se  in. 
ogni  euento  dal  tenore  d'entrambe  non  occultar- 
fi  la  verità  de'  fatti,  nè  la  fodanza  dcll'opere  egre- 
gie di  que’  nobili  Cauaglieri,  che  tanto  fplendo-  1 

re , c dima  in  quelli  di  fi  acquidarono  per  gli  an-  [m 

dati  (uccelli  della  militia*  furono  infieme  cagio- 
ne, che  i Jorfigliuoli,  e difendenti  pofeia , ricor- 
deuoli  fempre  d'vna  si  antica  (chiatta,  e della,,  script  pubi. 
grandezza , c nobiltà  del  fangue  , di  donde.»  ap“J  i«*  l 
tracuano  origine , viueflcro  in  guifa  amando  del  d:  Brjcturot  , 
continuo  le  virtù , ch'effi  ancora  hanno  molto  il-  tl  us' 
ludrata  la  patria,  elfendoui  (lati  huomim  grande- 
mente chiari  per  dottrina.e  per  armi,  c molto  più 
per  religione, mentre  vi  habbiamo  oltre  à i confe-  1 

erari  nc'  chiodri  al  Diuin  culto  , de’  fondatori 
eriandio,  c ridoratori  de'facri  Tempi)  in  Ciriano, 
in  Viforia,  Se  altroue  fui  Piacentino . Anzi  alcuni 
altri  di  loro,  trasferitili  in  altri  paefi , e tonta  ni  ffi-  1 

me  regioni , hanno  fupcrari  di  gran  lunga  la  glo- 
ria dc'fuoi  maggiori,  acquidandoui  eglino  in.  ' 

quelle  parti  domini) , e Signorie , e parentele  co' 

Prcncipi , e Potentati  grandi  ; à fegno  tale , che. 
fi  come  viuc  tuttauia  nella  memoria  de'  poderi 
Guglielmo  Branciforte  Piacentino , il  quale  pad’ 
fato  già  ( come  à fuo  tempo  diremo  ) in  Sicilia., 
oue  diuenne  gran  ricco,  e morendo  poi  nella  Cit- 
tà di  Cacatùa , diuife  i fuoi  beni  à gli  heredi  parte 
nel  Piacentino , c parte  in  quel  Regno  vicino  i 
Piazza  (Città  già  Colonia  de'  Piacentini)  così  per 

varie 


Muti  m 

c mi  STO  . , „ . 

o varie  timone  e de  rumino  > che  la  medcfima  Cali 
s®7'  Joro fin'al prcfcnte in  Ducile  partili  gode  ilDu- 
MfphPlon-  <ato  d*  S.Gionanni  > i due  Prencipati  di  Rntcn_,, 
fiIiM.Sinl.  < «li  Pietrapercìa,  il  Marchcfato  di  Licodia.la 
wr.  i.lib.  i.  Contea  del  Mazzarino , c la  Baronìa  d'Ocula^ . 


fi  «li}- 


Onde  fingolarmente  dcll'Ecccllcntilfin;o  Don 
francefilo  Branciforte  ( per  accennare  bora  fol  di 
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la  fui  Modonefe , chiamata  da  vn  celebre  Scritto-  q 
re  di  quelle  parti  r Titonaflcriimi  prxdimum  numero,  y à y . 
ac  niriiiamplitudtie  inter  omnia  Italia  cUriffimumì  si?on 
la  quale  eliendo  racara  per  morte  di  Guido  Ve" 
fcouodiModotiaeircuil  970. polfeditore  anch  alari. 7s:.& 
elfo  di  cosi  ricca  Abbatia  per  gratia  del  Magno  lib.7Ai.96». 
Ottone  ; creder  lì  vuole,  che  fin  d'allhora  conlcrv- 
-quefio  benigniifimo  Signore  ) hoggidi  Prcncipc_,  ta  folli  a Giouanni  per  beneplacito  dello  ftcfi'o 
-ai  Pietrapercìa , reggiamo , che  per  dl'cr'cgli  ma-  Ottone, e del  figlio  ancora  Ottone  Secondomiaf- 
•rito  di  Donna  Giouanna  d'Aullria , e parente  del  lime  che  tenendo  il  detto  Giouanni  in  tai  di  ami- 
Catolico  Rè  di  Spagna , dell’ Altezza  del  Signor  ftà  co’  più  graudi  del  Mondo,era  prelfo  di  loro  in 
Duca  Noftro , e di  tanti  altri  Prendpi  del  Mon-  grandiliìmalìinia.e  pafsò  etiandio  tra  elTo,8c 
do  : egli  è Grande  di  Spagna , Cauaglier  del  To-  Ottone  Secondo , & il  Duca  di  Sueuia  pur  chia-  B1ro.an.976. 
Ione,  e Signore  di  gran  Stato;  ni  per  tuttociò  d maro  Ottone  affinità  fpirituale , hauendo  lo  ftef-  n-M- 
dishonor  ìi  reca  di  h auere  hauuto  da  quella  pa-  fo  Giouanni  all'rno  ■ & all'altro  di  quelli  leuato 
tria  il  fuo  fondamental  principio  ; che  anzi  con.,  dal  facro  fonte  alcuni  figliuoli , come  più  in  giù 

toccaremo.  Filagato  per  tanto  dir  fi  potrebbe» 
forfè , che  il  fopranome  fofle  di  dio  Giouanni , 
detto  Thilagathut  in  Latino , <J  philoi  parola  Gre- 
ca, che  vuol  dire,  amor;  ejr  aga,  che  dinota,  /*- 
Icnuii  ; & tba u , che  lignifica  confummatio  ; rjuafi 


(ile  lettere  di  Feltraio  del  1618.  fece  fare  in  Pia- 
cenza inllantillimi  vfiici , per  potere  trarre  da'  li- 
bri , e da  feritane  antiche  ddla  Città , compiuta 
rclatione  dell'origine , c fiato , e del  valore  infic- 
’me  di  tutti  gli  andati  Bracciforti  uollri  da  Otto- 
ne in  qui  > Se  anche  da  fccoli  più  antichi , fc  folle 
Rato  podi  bile 


amor  fblemniter  tonfummatm  : per  inferire, ch'egli 


era  fommamente  amato , & in  buona  gratia  < 

Ma  tempo  è di  ridire  del  pouero  Vefcouo  Si-  fopradetti  Prencipi, e gran  Signori . Oucro,  ch'cf- 
eolfo,  clic  li  iafeiò  da  noi  di  l'opra  grauemente  in-  fendo  ci  Monaco  prima  di  elkre  creato  Vefcouo 
fermo  : il  quale  è da  credere,  che  troppo  più  non  ( fecondo  il  Ciaccone  ) fi  può  credere,  che  l-ilaga-  p'acon-  ’b» 

ro fi chiamalfc al  bartefimo, e poi  Giouanni  nel 


Tnlbn  bill. 
M:ioL  1,  6. 
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■campafl'e perla  fua difperata  malaria  dopo  l'ob- 
lationc  latta  da  lui  ì S.Giullma  ; ma  che  ridotto 
•dal  male,  e dall'eti  cadente  all'cllremo , fpirafio 
alla  fine  circa  imedefimi  giorni , de' quali  hor  fi 
filile  Ila.  bu  ibitituito  in  dio  luogo,  comunque^ 
fi  foife  l'elettionc  ò dal  Clero, c popolo  di  Piacen- 
za.ò  dal  Papa  in  gratia  ( come  gùrianni  dodici  in- 
nanzi lì  dille  ) c per  mero  di  Ottone,  ò ad  intcr- 
ceffionc  di  Teofania  l'Imperatrice  madre , di  cui 
era  egli , fecondo  alcuni , facro  mìnifiro; 
domimi  GIOVANNI  IV. 

IVA  m ordì  di  tal  nome,  nato  in  Cariati,  ouero  in  Rodano  (al 
* SXXIII.  dire  d'altri  ) Città  amendue  contigue , polle  nella 
Vtfcouo , Se  prouinciadel  Regno  di  Napoli, e parte  della.. 
Smì'pu  MaSna  Grecia , che  perciò  Giouanni  Greco  l'ap- 
iom,clmj  d Locati . Suo  padre  chiomòfli  Eradotio 
4»o  haucr  Diametino , Se  egli  per  proprio  nome  Giouanni , 
felino  lei  an  tuttoché  il  Cardinal  Baronio  alfenm , che  fi  no- 
mafie  Filagato , St  il  Panuinio , St  il  Ciaccone  di- 
' cano,cheArnolfo  addimandato  foife.Variecd,chc 
al  mio  credere  nata  c dal  non  elferfi  intefo , coir» 
che  autorità  e<ro,prima  d'vfurparfi  il  Papato.s'in- 
tltolaild  Arciucfcouo . Egli  e adunque  da  faper- 
P*»m.  fi»  ehe  collui , come  di  bello  ingegno  era , haueua 
CnnoUccl.  etiandio  vna  gran  dottrina , ma  non  guari  per  lui 
ùPluuum.  fàjutcuole , non  elfendo  quella  con  l'humiltà  ac- 


W*- 

loucian. 

», 


fard  Monaco . Come  ciò  fi  Ila,  certo  è,  ch'egli  iu 
quelli  di  venne  eletto  Pallore,  ò permeglio  dire, 
non  più  à chiamarli  coadiutore  ,nia  il  proprio 
Vefcouo  della  Città  nollra , ti  hebbe  nome  Gio- 
uanni,  Se  operò  co'  incdelimi  fauori  appo  il  Som- 
mo Pontefice, che  la  Chiefa  fua  folle  dalla  Metro- 
poli di  Raucnna  fottratta , Se  eretta  in  Arciucfco- 
uato , 4t  elio  chiamato  Arciuefcouo  di  Piacenza , 
quantunque  fono  di  fc  non  tenclTc  Velcoui  fu I- 
Iraganei  alcuni , nella  maniera , che  pur  era , Si  c 
Arciucfcouato  fenza  fufiraganei  la  Chiefa  di  Rof- 
fano  fua  patria . 

Hcbbc  inficine  perciò  quello  Giouanni  Arci- 
uefcouo noilro  la  facoltà  di  farli  recare  dauanti 
( come  coll  limò  poi  di  lare  ) la  Croce  di  argento, 
e di  ornarli  del  pallio.  Se  in  Comma  di  godere  tuc- 
te  le  prerogatiue,Jc  honori  Archiepifcopali,  fi  co- 
me dimoltrano  le  iniraferitte  parole  d’vna  Bolla 
di  CrcgorioV.il  quale  fucccduto  à Papa  Giouan- 
ni riuoco  poi  tal  concellione  ad  inllanza  dell'Ar- 
ciuelcouo  di  Raucnna  dicendo  : Tlacentinanu 
etiam  Ecclcfiammiufli  libi  i meo  antece/Jorc  abta-  0en.t5.aun. 
taa  , & coatra  canoncs  fub  nomine  » ircbiepifcopa - 99‘- 
tue  locatam,  libi,  tuisq.  fucceffortbus  refutantet,&c . 
h della  Croce  di  argento  fi  hà  chiarillìma  men- 


CiKon.iaj  compagnata;  perciò  di  elfa  vanamente  gonfian-  rione  in  vna  lettera  di  S.Pietro  Damiano,  fcritta^ 

“ * AnCt  f ìimimni  *»  r^A/ar*  Court-*  i rir/'onn  urli"  a Inuanri  anni  ri  Ta/ljnln  Anrimni  . nirinn 


doli  Giouanni  andò  à cadere  fenza  ritegno  nell' 
ambinone , la  quale  accicca  chiunque  le  fi  dà  in 
preda . Era  di  più , fecondo  alcuni , grande  ama- 
tore della  pecunia,  onde  con  ingordiflima  voglia 
fi  diede à cumular  ricchezze, e quindi  tantopiù 
infìammòfiì  nell'ambitiofo  defidcrio  di  maggio- 
ranza, e fi  ft  llrada  ad  ogni  forte  di  vitij . Pofledc- 
ua  in  oltre,  molti  anni  erano , prima  di  eficr  fatto 
Vefcouo  (e  la  ritenne  poi  anche, inlin  che  vifl'e  nel 


dopo  alquanti  anni  à Cadaolo  Antipapa , natiuo 
di  Parma , con  dirgli  : Conutcanea  autem  ubi  regio  S Petr.  Dun. 
Tlaccntia  eft , culai  Epifcopus  no  a dm  ante  nojlrant  *' 1 ' 
autem  jubdoU  caUiditatn  artifcx  extitit,  &•  ad  in-  RaEptlU  i. 
ftartui.fublimitatisidr gloria  fata , faperif.  ambi-  idcaialoù. 
none  flagrami,  adeò  vt  prnu  ante  fe  gefUniam , fi- 
cai & tu  nane  agere  inerii , Crucem  argenterà  im- 
perarli . Ma  per  conto  di  ciò  non  doucua  Capere 
quello  S.Padre»  che  il  detto  Giouanni  Vefcouo 


Vcfcouato)l'opu!cntilfima  Abbatia  di  Nooanco-  di  Piacenza  non  vsò  di  farli  portare  dauanti  lij 

Croce» 
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_ò  Croce  > fe  non  in  virtù  del  primiero  Apoftolico 
y Oy.  di  Ini  primi  impetrato , fecondo  la  preallegara^ 
loat..  urn. Bo11  J : e <Ta,n^‘  s'ingannò  anche  Monlig.  Locati. 
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quando fcrilTe.  di'teli  s'vfurpaua  nelle  lue  lettere 
il  nome.&  il  titolo  ai  Arciucfcouo, dando  che  ve* 
tamente  il  detto  Giouanni  fù . Se  era  dato  creato 


Arciuefcouodal Papa, e da  tutti  generalmente: 
ctiandio  da'  Vefcoui,  & in  dritto  ■ & in  voce  ven- 


ne  Tempre  col  titolo  di  Arciuefcoiio  di  Piacenza 
appellato,  e fù  Tempre  in  dome  Abbate  di  Nonan- 
tola,  come  poco  appiedo  vedremo . 

Ma  fù  fatto  oltre  a ciò  l 'idedo  Giouanni  nodro 
Arciucfcouo mandatario, ò medo.ò  dir  d vo- 
glia Luogotenente  generale  del  detto  Imperado- 
re  Otton  Terzo  per  amminidrarc  Ja  giuditia,  e 
moderar  le  cofe  del  gouemo  de'  popoli  fenz'alfi- 
iicnza  veruna  di  Conte . Argomento,  che  quando 
peranconon  hauede  hauuto  altronde  il  Vefcouo 
di  Piacenza  annefl'o  alla  dignità  Tua  Kpifcopale  il 
titolo.ch'egli  tiene,  di  Conte,  quindi  ageuolnien- 
te  fe  l'haurcbbe  acqnidato  ( à guifa  che  di  Amol- 
Befur.  in  A r-  lo  Arciucfcouo  di  Milano  fi  ftriue  ) mentre  foto 
rulpho  I.  fenza  compagnia  di  Conte  giudicala  elfo  le  cau- 
fc,  & haucua  l'eco  fola  niente,  quali  padrone  alfo- 
__  luto , la  prefenza  de’ Giurifconfulci , che  appella- 
luMlb  Aaà  u*°®  c0  nome  ^ Giudici  del  l’acro , od  Imperiai 
ar.u  J,  7.  palagio , i quali  afliller  foleuano  anche  all'lmpc- 

radore,  quando  afcoltaua,  c dcàdeua  litigi, e aif- 
fereuze  de'  popoli . 

Onde  in confermatione  di  quanto  fi  è detto, 
feguitando  noi  ifuccclfi  fecondo  l'ordine  de'rem- 


Dell’Hifloria  Eccldufìica 

Imperadorencll'vltimo  giorno  di  Settembre, fe-  __ 
dendo  egli  giudicialmcnte  nella  fna  loggia.,  7^0 
maggiore  dell'  Archicpifcopale  Palagio  con  al- 
quanti Giudici, fecondo  che  in  quell'antica,  e pu- 
blica  memoria  leggiamo  nella  feguente  forma;  In  irchiu.Cz 
Dam  in  Dei  nomine  CiuitateVUcentia  in  curie  prò-  dieiPUc. 
fri  a », inbit  fife  opto  fanfìc  The emine  Ecclcfie  nu 
latti*  malore  ipfiui  Carte  in  indillo  refidcret  Don- 
imi Ioannei  ^trcbicptfcopnl  , Miflìn  Donni  l{egie 
(cioè  di  Ottone, che  quantunque  Impcradorej 
lode , qui  fi  chiama  Rè , perche  era  Rè  d'Italia , e 
molto  più  perche  dell'Imperio  non  era  fiato  an- 
cora coronato  dal  Papa  ) ad  fingala)  deliberandat 
inteneiones,  adeffentif.  eum  co  inuminoti  Gerardus , 
loanne  i,  item  Gjitardus , Gonfi  dai  ..................... 

Induci  /aeri  Talatij,  & rchqai  piarci;  e dopo  quel 
giudicato  fi  fottofcrilfe  il  detto  Giouatuu  co'  ca- 
ratteri maiufcoli  in  quello  modo  : , 


IOHS  Di  ORA  ARCIEPVS  SSI 


Et  il  Notaio  approdo,  ch'era  de' Giudici  anch* 
egli , cosi  l’autcnticó  : Ego  . annidai  Notarins , & 
Index  faen  Totali), &■  uijfionc  fuprateripn  miffo,  & 
Indica m ammonitionc  Icnpfi anno  ab  Incanutirne^ 
Domini  nofiri  Icfn  Cbrijii  nongentefimo  nonagefimo, 
pndic  Calead.Oflnbcr  indiChonc  (Otaria. 

E nel  Gennaio  feguente  ancora^  dell'anno  No- 
uantclimo  primo  pur  lèdette  in  giudicio  il  mede- 
fimo  Arcinefcouo , come  mandatario  di  Ottone, 
nella  loggia  Tua  auanti  la  Capelia  de'  SS.Qofma,  e 


991. 


In  coiAr.  a- 


Damiano  f ch'era  altreuolte  nel  palagio  del  .Ve-  di.Fal.nu;  » 


pi,trouiamo,chc  nello  fiefio  anno,  di  cui  li  ragio-  fcouato,&  haueua  particolari  entrate,  dcdinatcu  io. in  I.  pài. 

,\n.  afto.benrhe  Ila  lèrirtn  ab  Inrarnarmnr.  il  dì  a.  nrrnroninionr  del  f'anrllnno  dnl  V. Irono . ma  ■ P ag  - 7- 


na,  $8?.bcncbc  lia  ferino  ab  lncarnationc.il  di  a.  pcrprouigionc  del  Capellano 
di  Gcmiajo,corrondo  la  feconda  indittione(il  che  noi  a incorporate  con  l'altro  rendite  della  menfa 

lipifcopalc  )£<  erano  con  dTo  lui  i fopradetti , Se 
alquanti  altri  Giudici , e molti  de' Tuoi  valfalluò: 
vna  quantità  di  mercatanti  Piacentini  con  altrej 


ci  fi  anche  credere  , ch'elio  Giouanni  fin  l'an- 
no auanti  promolfo  folle, come  proprio  Paftoro 
à quena  ChiefaJ  egli  col  nome  di  Giouatuii  Arci- 
ucfcouo di  Piacenza  , c di  Abbate  ancora  di  No- 
nantola  coi  mafiro  della  moneta , che  forfè  iù  d 
dire  il  capo  mafiro  della  Zecca  ■ per  nome  detto 
Gondefrcdo , & altrimenti  Azonc,  fece  vn  cam- 
bio in  Pauia  di  certo  (ito  in  quella  Città  fpettan- 
tc  alla  fudetta  Abbatia  di  Nonanrola , con  molta 


fcScàn'970!  folennità , interucncndo  a tal  contratto  (infieme 


i>nneiin.hi».  con  tre  periti  ftimatori)  Adalberto  Chierico, mi- 
seri .Alani.  L datario  d'effo  Arciucfcouo , Se  Abbate , Si  Ildcra- 
}.in.  981-  &•-  <i0  me(]0  j;  xedaldo  da  Elle,  e Marchcfe , e Con- 
te di  Modona;  e di  più  per  teltimonij,  due  Giudi- 
ci , e due  Notati  > rutti  del  facro  Palagio , come  fi 
hà  nel  Regiftro  dal  pergameno  autentico  di  que' 
medefimi  giorni  mandato  à me  cortefcmente  in 
Ita' fi-".  5 y donol’anuo  idj  5.(0  cosi  molto  tempo  dopo  ha- 
uer'io  fcritto  l'altro  cofe  riferite  di  fopra  Jdall'cni- 
ditiflimo  Padre  Don  Ferdinando  Vghclli  da  Pifa, 
Monaco  Cifiercicnfe , Se  Abbate  allhora  de'  Mo- 
naci di  Nonantola  ; e ripofio  dipoi  da  me  à per- 
petua memoria , e conferuatione  del  detto  itro- 
mcnto  autentico  ncll'archiuio  qui  della  Catcdral 
no  lira . 

Indi  pafTando  noi  all'anno  Nouantefimo  fopra 
il  Nouecento  di  Chrifio  habbiamo , che  quello 
Giouanni  Arciucfcouo  fece  il  Tuo  tribunal  di  giu- 
fiitta  in  Piacenza, come  Vicario ,ò  mefio  dell' 


diuerfeperfone.  Nel  qual  tempo  comparuc  in- 
nanzi al  prcfato  Arciucfcouo  aliifo  tra  que'  Giu- 
dici , Agino  Archidiacono  del  Duomo  inficino 
con  Domenico  Auuocato  della  medefima  Chic- 
fa  ; St  cfshibita , e fatta  leggere  lapublica  cartai 
della  fondatione , oucr’ordinationc  della  Iialilica 
di  S.Maria  in  Gariucrtomc  ottennero  a perpetua 
memoria , che  con  l'autorità  Tua  fe  ne  faeelfero 
due  trifumi  .celie  fi  autcnticallcro  nella  manie- 


t 


ra.chc  al  Rcgillro  li  vede . 


% 


Da  tutto  che  fi  fcorge,quanto  abbagliati  fi  fof- 
fero  nel  nome  di  quello  Arciucfcouo  f fecondo 
che  di  fopra  accennammo  ) Se  il  Earonio,  e’I  Pan- 
uinio.e'I  G'aecontscredendofi  quegli.ch'ci  fi  chia- 
mane ldagato  per  le  parole  dvn  tale  Autore  ;c 
quelli  due , che  fi  nomade  Arnolfo,  e diuenilfe  di 
Vefcouo  di  Piacenza  Arciucfcouo  di  Milano,  di 
donde  poi  folle  fatto  Antipapa  : non  intendendo 


Hej//U<So 


4 


I 


il  Pauuinio,nè  '1  Ciaccone, in  qual  guifa  Gioitami 
mentr'era  Pafiornoftro,  potclfe  dirli  Arciucfco- 


990. 


uo  di  Piacenza,  la  cui  Chiefa  fapcuano  non  hauer 
titolo  di  Arciuefcouato , nè  meno  Cotto  di  ft  Ve- 
fcoui fuftraganei  : e così  non  penetrando  il  Baro- 
nio , ò l'autor  da  lui  allegato , che  Filagato  noia, 
era,  nè  fù  il  nome  proprio  di  efio  Arciucfcouo  , 
ma  l'aggiunzione  , od  epiteto  dato  alla  dettai 

paro- 
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parola,  Areiuefcouo,  per  dinotare  con  ironìa,  eh’  d prender  dubito  religiofo  in  vn  Monafterio  po- 
egliera  vn  cattino  Prelato  : imperoche  Filagato  co  fuor  di  Raucnna:  il  qual  Sergio  nondimeno 
voce  Greca  ( fe  qui  apportar  ne  vogliamo  vn'al-  indi  i non  molto  tempo  ciuenuto  incorante , e_< 
tro  lignificato)  altro  non  Tuona  in  noltro  idioma,  mutabile , trattaua  d'vfcire  della  Religione , e ri- 
che amator  della  bontd , ò liuomo  da  bene , ò di  tornare  al  Mondo . II  che  come  fu  fatto  (àpercu 
buon’ingegno  : e per  auuentura , benché  forte.,  i Romualdo,  d fine  di  foccorrerc  qual  buon  figli- 
Giouanni  in  fatti  vn  gran  letterato,  e di  buon' in-  uolo  alla  periclitante  anima  del  mifero  genitore  : 
tclletto  ; nondimeno,  come  ambitiofo,  ch'era , & venne  di  fubito  di  Francia  a piedi  ( & era  l'anno 
haueua  con  male  atti,  viuendo  ancora  il  Papa  , la  51.  di  Chrirto  ) con  vn  bastoncello  in  mano , e_. 
Sede  Pontificia  occupata , l'appellò  colui  (per  pattato  per  Piacenza  fe  n'andò  d Raucnna , ouo 
contrario  intendimento  ) Filagato  Arciuefco-  nò  giouando  prima  le  buone  parole, col  farlo  poi 
uo  ; volendo  inferire , ch'ci  forte  vn  cattiuo  Arci-  porre  ne'  ceppi  perqualchi  giorni , domò  in  ma- 
tiefcouo.  niera  tale  con  pia  feuerità  il  corpo  di  erto  padre , 

Ma  per  cariti  non  ne  prendano  gii  fcandalo  i che  i forza  di  digiuni , e di  orationi  con  l'aiuto  di 
femplici  da  quel , che  hora , e maggiormente  più  Dio  il  ridnflc  i dolore  del  fuo  commefl'o  fallo , 
innanzi  di  erto  Giouanni  fi  dice;conciofiache  dal-  Se  i metterli  in  Rato  di  falute . 
l'indegne  attioni  di  lui  l'onnipotente  Signore, che  Canonizò  Papa  Giouanni  l'anno  apprcfTo , Te- 

si dal  male  cauarc  il  bene , e che  mttnn  indicarne 
( dice  S.  Agoftino)  de  malli  beneficete,  tfuìm  mu- 
la nnlli  effe  ferminere  , eflendo  i Tuoi  giudici)  im- 
perfcrutabili.  Teppe  trarre  per  la  Citta  noftra  vn_, 
grandtffimo  bene , c fpirituale  aiuto  ( di  cui  poco 
appreflb  diremo  ) del  facro  corpo  di  S.  Giuftina_.  lui  intcrcelfioue  fi  oprauano  . E faticandoli  poi 
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condo  i riti , che  que’  tempi  portauano  , in  vna_, 

Sinodo  fatta  in  Roma  Sant'Vlderico  Vefcouodi  Bu.i.«tfe>j<j. 
Augnila,  mentouato  di  fopra,  e gii  venti  anni  in-  in  not.ad 
nanzi  paflato  all'altra  vita , venendo  il  detto  Pon-  Mskv.  Kom. 
tefice  morto  dalli  rtupendi  miracoli, che  alla  di 4" 
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donato  dal  detto  Giouanni  d i Piacentini.  Nè  per 
quello  fi  credano , che  relli  punto  intaccata , ò 
diminuita  l'antichiflima  digniti,  e grandezza,  fin' 
hora  felicemente  continuata , di  quella  S.  Chiefa 
di  Piacenza:  pofciache, fecondo  quel  detto  di  San 
Leone,  anche  noi  in  fimil  propofito  dir  portiamo 
di  lei  : Cuiut  eliam  dignità  in  indigna  Iute  de  n alt 


in  più  luoghi  Altari , e Tcmpij  d Dio  in  honore , e 
memoria  di  elfo  Santo  ; in  Piacenza  altresì  per  la 
gran  diuotionc  verfo  di  lui  conceputa , venncgli 
rizzata  vna  Chiefa  ( non  fi  s i , fe  dal  Vcfcouo , ò 
dalla  Città , ò da  gli  Scotti  ; oucro , fecondo 


alcune  Croniche  à penna , da  Cafa  Porta  ; ouero  cca.,  MSS_ 
dalla  beata  Imperatrice  Adeleida , che  tuttauitj 
deficit . Oltre  il  faperfi , che  la  Chiefa  di  Dio  non  nel  Mondo  viueua  ) tra  li  due  vicinati  di  S.  Brigi- 
è opera , nè  inuentione  Humana,  ma  diuina, ifc-  da,  e diS.  Hilario:  al  minillro  della  qual  nuoua^ 
gno  tale  , che  per  li  cattiui  fatti  de'  Prelati , non  fi  Chiefa  per  maggior  culto  del  Santo  lì  diede  po- 
può  ella  perdere,  nè  ridurre  dutilla;  e fe  incili.,  feia  col  tempori  titolo  diPrepofito»  ficomca’ 
tal  volta  fi  veggono  peruerfe  operationi  d'inde-  Tuoi  Chierici  il  nome  di  Canonici . 
gru minillri.fupplifce il  Signore  all'incontro  co'  In  quello  mentre  Giouanni  l'Arciucfcouo  di 
meriti  di  tanti  altri , che  fono  preceduti  d loro, ed  Piacenza  panie , che  nè  col  corno , nè  col  penfie- 
altri  fucceduti  dapoi  di  vita , c di  collumi  fantif-  ro  li  dipartilfe  mai  dalla  fua  refidenza,  ma  che  có 
fimi . qualche  accuratezza  rtelfe  reggendo  il  carico  del 

Manteneuafi  da  quelli  dìancora  la  diuotione,  Pallorale  vlficio  nella  Città  noftra  . Onde  nel  Monim.pab. 
c’I  riuerente  affetto  de'  Piacentini  verfo  S.  Giudi-  medefimo  anno  habbiamo , ch'egli  in  Piacenza^  inArch-Ectl. 
na , & il  concorfo  di  molti  al  di  lei  facro  Altare^  nel  mefe  di  Ottobre  era  aliai  occupato  intorno  1,U10, 
fondato  (già  erano  anni  fettanta  in  circa)  dal  Ve-  d gli  affari  di  quefta  fua  Chiefa  : e che  nel  vegnen- 
feouo  Guido,  come  fi  dotte , nella  Catedralc . Di  tc  Fcbraio  del  Nonantacinque , come  Arciuefco-  w 
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erte  de’  14.  di  Maggio  tarli  anche  mtntionc  dello 
ftelfo  Guido  fondatore,  e della  fcpoltura  di  lui  in 
quel  luogo  i mentre  iui  fi  dice  : -Aitano  Sanila 
Cbrtflwa , quem  iffo  Aitarla  bona  memorie  l'indo 
Eftlcoput  edificante , & ibi  prapé  fuum  fcpulcrum 
ÙlflltUU  . 

Et  era  parimente  in  tai  giorni  celebre  la  virtù , 


Roga.  Teu- 
N«t.  in 

dentro  la  Città  di  Piacenza , nè  troppo  diftantej  Arch-  pr*è. 
dalTempio  di  San  Giuliano,  con  vn'altro  terre- 
no , che  pur  pollo  era  nella  Città  vicino  alla  por- 
ta , la  quale  appellauafi  Porta  nuoua  .cioè  noiu 
lungi  dalla  Chiefa  di  S.  Croce  ( heggi  San  Rocco) 
altrcuoire  detta . E nell’Aprile  apprcrto  fece  fi- 
milmcntc  vn'altro  cambio  il  detto  Arciucfcouo 


e rara  pietà  di  San  Romualdo  Abbate;  la  cui  pre-  Giouanni  con  vn'altro  Canonico  del  Duomo  , 
feiua  più  voice  > facendo  ei  viaggi  da  Raucnna  in  addimandato  Arìollo , d Vna  proprietà  della  me- 


Francia,  e dalle  parti  di  Francia  in  quelli  paefi, 
hebbe  à coufolare  1 noftri , Se  à trarne  facilmente 
alcuni  nella  Tanta  Religione,  fi  come  già  tatto  ha- 
ucua  del  Doge,  e di  certi  altri  Signori  Veneziani, 
del  Conte  Oliuano  nella  Gallia , e d'altri  molti  in 
vari)  luoghi , muouendol  edandio  il  proprio  pa- 
dre, che  chiamauafi  Sergio,  col  fuo  cfl'cmpio  folo 


defima  Canonica,  polla  appo  S.  Antonino  eoo* 
vn'alrra  predo  la  Chiefa  di  S.  Scballiano . 

Nel  quale  anno , fuccedura  la  morte  di  Papa_,  Pimiln.Cùc 
Giouanni  Decimoquinto,  dicono  molti,  che  die-  con.RubJu- 
tro  à lui  fi  eleggellè  vn'altro  Giouanni,  detto  De-  RaucD- 
timofello:  il  quale  indi  à quattro  meli  rnoreudo , sVo’je  rrf. 
diede  luogo  alla  crcationc  di  Gregorio  Quinto,  iti),  ub.r. 

Nn  Ma, 
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Ma,  fe  creder  vagliamo  al  Biondo,  8r  al  Baronio; 
à Giouanni  Dccimoquinto  fù  immediatamcnttj 
fofiituito  Gregorio.  Il  quale  ( comunque  fifa., 
la  verità  di  ciò  ) c (Tendo  flato  adunco  per  volo;  ta 
di  Ottone , con  cui  era  aftretto  di  (angue >al  Som* 
mo  Pontificato  ,vnfe  dipoi,  & incoronò  folcnne- 
mente  il  detto  Ottone  dcll'lmperial  corona  m- 
Roma  l'anno  NouantaTci , trouandofi  preTcnte  à 
tal  fùntione  anche  l’imperatrice  Tua  moglie  chia- 
mata Maria  . 

Per  conto  di  cui  non  voglio  tralafciar  di  dire 
quel , che  in  Modona  licbbe  principio , e pofcia_» 
terminòlìì  in  Piacenza , ò fui  Piacentino , di  me- 
morabile elfcmpio  à gli  amatori  sì  della  caflitd  ■ 
come  della  retta  giulfitia  ; e fù,  che  ritornando 
dipoi  Ottone  in  Lombardia  perpalfare  in  Ger- 
mania , mentre  fi  trattenne  in  Modona  ; la  Rcina 
Maria  podi  gli  occhi  con  lafciuo  penderò  nel 
Conte  di  quella  Cittsl , belliilìmo  Signore  di  per- 
dona, e di  volto,  ma  molto  più  bello  d'animo;  fi 
accede  in  guida  tale  dell'illecito  amor  di  lui , che, 
con  gagliarde  infianze  hauendolo  fecrctamente 
richiedo , che  compiacer  la  voleffe  di  ciò,  che  ar- 
dentemente bramaua:  come  conobbe  ella  di  non 
potere  contuttociò  ridurre  alle  due  impure  voglie 
il  cafiiflìmo  cuore  di  quegli;  l'accusò  tutta  colma 
di  fdegno , e di  furore  appo  l'Impcradore , che  il 
Conte  le  haucfl'c  voluto  far  forza . Di  che  auui- 
fato  tantoflo  l'ottimo  Signore,  fcnz'indngio  ( pri- 
ma d'cflèr  polto  prigione  ) tutto  ciò , che  pailato 
era  Ira  l'Imperatrice,  c lui , con  lealtà  palesò  alla 
propria  conforte  , prtidentiflima  matrona , figni- 
licandule,chc  hatircbbe  anzi  mille  fiate  fofferta-, 
la  morte , che  con  sì  laido  fatto  offendere  Iddio , 
c dishcnorarc  indente  l'Impcrador  duo  Signore  ; 
e che  perciò  la  pregaua  à difendere  fife  mortoci 
folle  ) con  animo  collante , e forte  l'innocenza-, 
fua.  Nè  guarì  flette  il  buon  Conte  ad  clfcr  tan- 
tollo  prclo,  e fatto  morire  per  ordine  di  Ottone , 
il  quale  di  ciò  grandemente  adirato, come  fù  cre- 
dulo alle  fole  parole  della  maluagia  Rcina , con- 
danno il  giullo , & iunocentilfimo  Conte  ad  elfe- 
rc  decapitato . indi  venuto  à Piacenza  il  detto 
Impcradorc  > ordinò  qui  nel  luogo  di  Roncaglia 
il  (olito  conuento,  & adunanza  de'  Principi,  e de’ 
popoli  d'Italia  : & iui  nel  di  determinato  ad  as- 
coltarle caufe  de’  pupilli, c delle  vcdoue.compar- 
ue  innanzi  à lui,  Se  à que'  Giudici , la  Sconfidata., 
moglie  del  giullitiato  Conte,  che  querelatali  in., 
publìca  auuicnza  dclTingiullitia  commeflà  da-, 
Ccfarc  in  condcnnarc  à morte  il  fuo  innocente^ 
manto,  ne  chicdcua  fupplicio,  c pena  fecondo  le 
leggi . Al  che  l'Impcradore  pieno  di  merauiglia 
nlpofe  : £ come  proferii,  donna,  finnoccngaabc  di- 
ti, del  ino  morto  minto } lo(  replicò  la  Contclfa  ) 
proueròlla  coltenere  ueUam-no  vm  ptijlndi  ferro 
infuocati  : il  che  chiamaualì  purgatione  vulgate  ; 
ma  era  quella , come , da'  Sacri  Canoni  efprefla- 
mente  vietata . Tuttauia  di  Subito  pcrcomman- 
damento  di  Ottone  recato  le  fù  dauanti  vn  pezzo 
di  (erro  tutto  rouente  ; & ella  anunofamente  il 
prefeiu  mano, ciò ftrinfc  ,c  maneggio  lenza  n- 
guardo  veruno , quali  che  vn  mazzo  di  tìon  toiTc  > 


e non  ne  ricenè  punto  di  nocumento . Di  chej 
tutto  confidò  rimanendo  l'Impcradore  confefsò 
d'eflcr  degno  di  pena  , ma  ne  chiamaua  tempo  i 
patirla . Allliora  la  buona  vedoua , dategli  trej 
dilationi,  foggiunfe , che  contentauali  Solamente 
del  meritato  calligo  della  Rcina , perla  cui  nefa- 
ria  calunnia  era  flato  ingiiiftamcnte  eppteflò,  e 
priuo  di  vita  ad  vn  tempo  il  fuo  caro  conforte . 
La  onde  Ottone , commendata  molto  la  Saggia-, 
matrona  > fece  abbrufeiar  la  Reina , & à quella-, 
per  le  tre  dilationi  concedute  , diede  in  dono 
treCaflella  (altri  diflcro  quattro ) nella  Tofca- 
na , c d indi  Seguitò  il  fuo  camino  verfo  la  Ger- 
mania . 

Narra  quello  medefimo  latto  più  in  lungo , e 
con  leggiadro  Siile  Girolamo  Bruni  Modoneliu 
nella  InaKifloria  d'Italia,  oue  Soggiunge ,chej 
l'Imperatrice , tutta  dolente  del  commeflo  delit- 
to , Sopportò  con  molta  coflanza  quel  fupplicio , 
inuocan  do  Sempre  in  aiuto  per  la  laluezzu  dell'a- 
nima la  Gloriolìflìma  Vergine  Maria . Ma  noiL. 
vuole  il  detto  Autore , che  il  luogo  delle  Ronca- 
glie  fia  quello  del  Piacentino,  ma  vn'altro  fui  Ter- 
ritorio di  Pania,  & altri  diflcro  Sul  Lodigiano,ouc 
quell'ottone,  Jt  altri  Impcradori  ( fecondo  chea- 
ncU'Hilloric  fi  legge  ) faceuano  i loro  connotiti  , 
Se  ordinarono  tante  leggi , c conllitutioni  Impe- 
riali. Nel  che  quanto  s'mgannino  Se  il  Briatn  ,c 
Somiglianti  Scrittori,  reggali  primieramente  ciò, 
che  di  tal  luogo  fcriflc  prima  del  Briani , il  Suo 
concittadino  celeberrimo  ,c  diligente  Scrittore , 
Carlo  Sigonio  ( che  pur  fouente  da  cflò  lui  fi  alle- 
ga ) quando  Sotto  l'anno  97;.  parlando  di  quelle 
Roncaglic,  oue  accampar  fi  folcua  l'Impcradore 
dopo  cil'er  venuto  in  Italia,  difle  : Itaque  ad  Ta- 
dum  defeendent  m campo  quodam  , qui  Concilia  di- 
cebatur , non  longi  à Tlacentìi  c onfidebat  > ibiq.  Ca- 
ftra  m bunc  modum  faciebat,  &c.  E di  nuouo  lòtto 
l'anno 980.  Inde  Tlicentiim  rj.Cal.Scpictnbris 
progrediti  folemnem  apud  R oncaliat  proccrnm , ac 
Ciuitatum  ltahcarum  comicntum  bibuli . In  oltre 
Otto  Morena  Lodigiano  • che  fù  più  volte  io. 
Roncaglia  col  "arbarofl'a , Troiano  Calchi  Mila- 
nefe , iì  Cardinal  Earomo , Se  altri , che  fenoono 
tutti  edere  il  luogo  di  Roncaglia,  di  cui  fi  fauella , 
inter  Tlacentiam , &•  Cnmonam , non  diflcro  già , 
che  Solfe  fui  Pauefe,nè  Sul  Lodigiano , Se  il  Caut- 
tellio  Cremonefe  dice  ancor  egli  : in  vie»  Ronca- 
litnm  prope  Cinitttem  Tlacenna . E più  diltinta- 
mente  Otto  Erifingenfe  ( il  quale  pur  ri  hebbe  ad 
accompagnare  il  detto  BarbarollaJ  Se  altri  più 
antichi  Autori:!»  Campo  Concilia  jupcr  Tadum, 
non  longè  i "Piacenti!  ; ma  con  più  chiarezza  di 
tutti , il  Conterò  ne’  Seguenti  verfi  , in  proposito 
di  Federico  Barbarolfa  dicendo  : 

Tane  demùm [igni  rendlcni , 

Ro» calum  praperat  rapidi s attingere  cajlns . 

Efl  locai  Italia  modicim  jeiuntius  abvrbe. 

Cui,  quia  pulchra  fila  placet  inde  Tlacilia  nomea, 
Tlanut,  or  indiai  placito  innOffimkt  anni , 
Effonda  latos  Ipatiofo  limite  cauipot . 

Hic , quotici  claram  Hegnator  tendic  ad  rrbcm 
T bentoniti, -Infornala  jumpturua  ntc  eoronin. 

Tenere 
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Toncrtcajlra  (oltt  -.Ugno [ufpcnditur  uhi 
EreOo  clypeus  : lune  pr.cco  regiui  onusti 
Colinoceli  à donanti  fini  sita  turo  tenerne  1 . 
Excuians  t{egi  prima  a librare  (ideici 
Node  net  ufi  or  um  debent  ex  mcrcpnrentum  : 

*Ae  quicumq.  dona,  domino  nolente  rthdnt 
Defuerit,  feudo  prillali  Curia  cenfet . &c. 

La  dichiaratione  del  qual  coflumc  di  fofpendere 
in  alto  lo  feudo,  c della  grida,  che  lì  facea  fare  dal 
trombettiere,  viene  fpiegata  non  foto  dal  Dotto- 
Pness  vbi  re  Prateo  nel  rcgiflrare  i predetti  verlì , ina  anche 
dal  Sigonio  con  alcune  altre  degne  notitic , chej 
a_0.an.j7j.  app0  di  juj  veder  (ìpoffono;  badando  ime  di 
ha ucr' accertato  il  Lettore,  ouc  già  fodero  quelle 
sì  celebrile  famofe  Roncaglie , delle  quali  fog- 
giunge, quali  per  conchiulior.e  di  quanto  li  è toc- 
r.rrtcn.  hi.  co  di  fopra  > il  P.  F.  Celeftmo  da  Bergomo  in  co- 
lior.liergom.  tal  guilà  : Roncaglie  chiamauafi  vna  ) patioja  cam- 
pa. i.lib.j.  paglia,  pofla  lungo  il  Ti , vicina  à Tiacenga , nelle 


quale  piantati  i padiglioni,  e fortificali  con  foffe,  e ba- 
cioni , fi  che  rajfcmbraua  una  Città  ben  munita  , fo- 
uente foleuano  ridurft gl' Imperatori,  quando  in  Italia 
■Veniuano , e per  molirare , che  non  leu., (fero  la  libertà 
alle  Cittàdi  (oggetti,  quitti  cbìamauano  1 t'cfcoui,  gli 
„ Abbati , & 1 Signori  Italiani , tutti  quelli,  cioè,  ch^i 
dall' Imperio  dipcndcuano , & erano  (noi  Feudatari j , 
e con  ejfo  loro  confultauano  delle  cofe  pertinenti  alto 
Stato . 

Hora.dico  io,  il  luogo  di  Roncagliafchc  pollo 
è tra'I  Pò  > e la  Nura  ) c hoggi  vii  fcmplicc  villag- 
gio, per  edere  andati  in  difulò  col  tempo  que'  fo- 
lcimi riti , & è difcollo  dalla  Città  di  Piacenza., 
circa  tre  miglia  > e dal  Pò  intorno  à vn  miglio  : è 
fèudo  della  Contea  di  Cafa  Nicella,  & ha  conter- 
mine daLeuante  il  fiume  Nura  (che  perciò  nel 


Ri  7 nu  6 a Rcg'^ro  *n  vna  donarione  li  dice:  Super  fumo  N«- 
It‘4-  • 4-  re  m /oco , &■  fondo,  vbi  Hpncalia  dicitur  ) da  Mezo 


giorno  Borghetto , villa  feudale  de'  Conti  Todc- 
lclii  di  Piacenza:  da  Ponente  il  luogo  detto  la^ 
Croce  graffa,  e da  Settentrione  il  Territorio  di 
Sparauèra  , c'hor  quali  tutto  rimane  aiforto  dal 
Pò. 

Rinun.jj*.  E per  tornare  ad  Ottone  Terzo , di  cui  diceua- 

niLi  &rfajr.  mo;  non  sì  tollo  vfeito  fù dell'Italia  il  detto  Im- 
u-  _ peradore,  che  in  Roma  tumultuando  Crefcentio, 
Ln^ciinh  l>  quale haueua grandilfimo  feguito, operò, che 
i"àuinGreg.  i Romani  difeacciarono  Gregorio  il  Pontclicej , 
i.t  Ioin.18.  per  effer  Tcdcfco,  c flato  eletto  con  l’autorità  fo- 
la di  Ottone  feuza  i fuffragi  del  popolo  : e fuccef- 
fìuamentc  induffegli  à dichiarare , od  eleggere  in 
fuo  luogo  l'Arciucfcouo  nollro  Giouanni,  il  qua- 
le chiamato  à Roma  fecero  federe  nell’Apoltoli- 
co  Trono . Hor,  mentre  quello  Giouanni  (cho 
Decimofello , ò Dccimofettimo , fecondo  le  va- 
rie opinioni  da'  Scrittori  li  appella  ) ambitiolilfi1- 
mo , come  diccuamo , vna  tal  Sede  tcncua  ; il  fuo 
compatriota,  Se  amico  San  Nilo  Abbate,  che  ne' 
fcro.rbi  fup.  mede  limi  dì  era  molto  (limato , & in  concetto  di 
au.ijxufcq.  gran  fantità  preffo  il  Mondo , c di  fua  età  paffaua 
nouant'anni;  prcuedendo  inifpirito  Icfciagurc, 
che  incontrar  doueano  al  mifero  Antipapa , per 
fue  lettere  auisòllo, che  lafciaffe quell'vfurpataj 
dignità , e non  cercaflè  più  gloria  mondana , ha- 
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ucndonc  goduto  hormai  neirvno,  c ncll'a'tro  im- 
perio à farictà , ina  ritirar  fi  doueffe  à viucrc  con 
quiete  dentro  ad  vn  Monallcrio . L'altiero  però , 
A:  acciccato  dalfambitionc  Giouanni , non  dan- 
do orecchie  à così  fante  ammonitioni , per  molti 
meli , e giorni  fc  ne  flette  ( come  dir  li  fuolc  ) go- 
dendoli il  Papato . 

Nel  qual  tempo  tra  le  cofe , ch'ei  fece,  quello 
due  fi  contano;  che  mandò  in  Francia  fuo  Legato 
Pietro  Cardinale  à cófecrar'  vna  Chicla  del  Con- 
te Fulco  Andegauenfe  ; e che  à preghiere  de'  Pia- 
centini diffotterrò  con  fccrctczza  in  Roma  ( per 
darlo  poi  loro  ) il  facro  corpo  di  S.  Giullina^ . 
Sortirono  l'vna , c l'altra  di  quelle  due  attioni  di- 
uerfiflìmi  effètti . Vna.  che  hi  la  grafia  defiderata 
da'  nollri,  confeguì  feliciflimo  fine  ; l'altra  del  de- 
dicatoTempio  l'hcbbc  infejiciflimo.  Conciofia 
che  douei  Piatenti™,  nonolianti  i molti  acci- 
denti, e tumulti , che  haurebbono  lor potuto  im- 
pedire la  confccufionc  del  bramato  teforo;  lenza 
vcrun  dillurbo  ( come  più  in  giù  narrareino  ) Int- 
uendolo fecrctamcnte  Iellato,  alla  lor  patria  con 
allegrezza  il  portarono  : gli  Andegauenli,  ò citta- 
dini d'Angiers,  quantunque  con  grande  applan- 
fo , c Ièlla  fi  effeguiffe  dal  Cardinale  l'vfficjo  im- 
polloli  della  folcirne  còfecratione  di  quella  Chic- 
fa  ( che  fù  nel  mele  di  Maggio  dello  fteffo  anno 
NouantclìinofcAo  ) nondimeno  fpedira  la  Mcffa, 
St  andato  ogn'vno  alle  lor  cale,  touino  poi  ogni 
cofa  sùl'horadi  Nona;  mentre , cllèndo  l'aria^ 
chiariffima,  fi  leuò  all'iinprouifo  vn  fiero , c ga- 
gliardiìiimo  vento , che  conquaflàta  la  Gliela  la 
fc  cadere  à terra  inlicme  col  campanile,  e'I  tetto, 
e con  quanto  ci  era . La  qual  miracolofa.e  così 
fiùiita  rouina  lì  attribuifcc  da  alcuni  all'inualidità 
del  mandato  dello  fcifmatico  Pontefice  : ma  io , 
Dando  il  felice  fucceffo  de'  nollri , che  pure  dallo 
fteffo  fcifmatico  Giouanni  hebbero  il  predetto 
corpo  di  S.Giuflina  ; tuttociò  aferiuerei  più  tollo 
alle  grauiflime  colpe  del  Conte , che  haueua  quel 
Tempio  edificato , il  quale  fi  dice,  che  folle  vn  fa- 
crilego,  & vfurpator  de’  beni  delle  Chiefc , & ha- 
ueffe  anche  ricercato  prima  per  la  detta  confc- 
crationc  l’Arciuefcouo  di  Turone , fotto  di  cui  li 
trouaua  la  prefata  nuoua  Balilica  : ma  ricufando 
l'Arciucfcouo  di  ciò  fare  con  dirgli , che  rellituif- 
fe  prima  quel , che  alla  fua  Gliela , Se  ad  altre  ha- 
ueua ingiuftamente  rapito  ; s'cra  pofeia  riuolto 
egli  à Roma , Si  andatouì  anche  in  pel  fona  eoo. 
gran  copia  d'argento,  & oro,  ottenuto  haueua  da 
Giouanni  la  narrata  miflìonc . E quel, che  a'  Pia- 
centini così  felicemente  auuenne  circa  il  prctio- 
fo  corpo  della  lor  Protettrice , non  ad  altro  par- 
mi,  che  attribuirli  debba, che  alla  molta  diuotio- 
nc,  c (ingoiar  fede,  ch’eglino  mai  femprc  ( duccn- 
to  già,  c venti  anni  paflàuano)  dimoltro  haueano 
verfo  di  lei;  eleggendo  primieramente  quella^ 
Santa  Vergine,  e Martire  per  Auuocata,  c tutela- 
re della  Città , c poi  dedicandole  vn  particolare 
Tempio,  e quello  il  principale,  e maggior  di  tutti 
gli  altri, ornato  della  Sede  del  Vefcouo,c  del  mag 
giorc,  e piu  honorato  Collegio  de'  Canonici,  e di 
tempo  in  tempo  con  varie , c ricche  oblationi 
Nn  a am- 
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ampliando  etiidio*  honorzndo  maggiormente 
il  detto  facro  Tempio  in  nome,  e riucrenza  di  lei. 
Onde  fipoteua  ben  piamente  fperarc, che  ad  *na 
tale  , e tanta  pietà  forte  per  corrifpondere  al  fuo 
determinato  tempo  la  Diurna  clemenza . qua  ii- 
fponit  anni*  fuiuntr , in  conio  lare  ài  come  foce , i 
nortri  antepalfati  di  cofa  >chc  e credibile  hanef- 
fero  anche  per  moki  anni  innanzi  crii  dcfidera- 
ta.  Capendo,  che  come  per  reiiilerei  gli  fdegni 
del  Cielo  non  vi  hi  miglior  raeao  ,che  ricorrerci 
S Amb-ferm.  àiuotaniente  aU'interccilione  de'  Santi  ; cosi  per 
lune  de  SS.  tanto  più  alBcurarfi  dcll'efficacifliiao  patrocinio 
lncesC  ii»J  della  gloriofa  S.Giurtina , non  doucuano  intra- 
Ipilt  dalie.  mettere  più  dimora  veruna  per  confeguire  > le  il 
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forte  potuto.il  di  lei  facro  depofuoanentre  iSanti 
non  lafciano  mai  foli  i corpi,  e le  ceneri  loro  ; ma 
vi  aflirtono  efsi  rtiedefimi  con  parricolar  virtù , c 
ungono  (ingoiar  cura  di  quelle  Cuti , e luoghi , 
douc  le  loro  Reliquie  (intronano . E piacque  à 
Dio , che  col  pregiato  corpo  di  S.  Ciutlma  n'ot- 
tecclforo  in  quelli  di  i noftri  due  altri  iniicme,  de' 
quali  tutti  li  dirà  poi  più  atlanti . 

Giaccio  il  fanto  corpo  della  gloriofa  Giurti- 
hnonehud  tallbora  clic  il  predetto  Giouanni,  per  fodisla- 
<jux  nuirnfo  rc  1 fuoi  diuoti  Piacentini  ,pollolì  lecrctamcntc 
in  Arch.C*.  à cercarlo, il ruiucni  afonia muno.ò poco  culto, 
«hol.  filze.  & hanca  fopra  la  tcfla  vn  picciol  drappo,  effondo 
aHeoat-  g),  a|jrj  reltitancnti  perla  lunghezza  del  tempo  (di 
circa  fettccc  nto , c trent  anni  dal  di  lei  martino 
(corti  ) tutti  logori,  cgnaili  ; c l’oflà,  conùunata_, 
la  carne , erano  candide,  come  lana , rendendo  n 
fcaue  odore,  che  non  può  crederli  à folKcienza_» 
di  quanto  mirabil  fragranza  forte , e di  quanta., 
gioia  ricmpielTc  i cuori  de  gli  alianti  , i quali  non 
contenendo  lè  lagrime  di  allegrezza  oc  dauar.o 
mille  gratie  à Dio . Giouanni  altresì  commorto 
a tenerezza , con  tremore  le  pretiofe  Reliquie, 
nelle  file  mani  riceutndo,  le  allogò  con  decenza 
dentro  vna  nuoua  carta  »e  (coinè  da  pentire  per 
gli  andati  luccclli , che  li  diranno  ) npofe  quella 
m difparre.  Se  in  luogo  fecrcco,  e licuro , dando  i 
lomnri,  ch'erano  in  Roma,  e per  le  Itrade , in (a, 
tanto,  che  fenza  pericolo,  o diuicto  d’alcuno  ella 
mandar  fi  potelfoi  Piacenza.  E nel  rimanente 
attendeuz  erto  conia  potenza,  Starmi  di  Crefccn 
on r 1 ti0 1 rnamcncr*'  nell'occupato  foggio . Ma  Gre- 
sH’o.vbi  liip.  gorio  ilrerctpomefice  non  doranua  .th'cflendo 
1110997.  già  egli  mquclle  parti  vcnuto(  ouc  in  pulsando 
tna.j11.99c.  per  Reggio  coofecrò  la  nuoua  Chiefa  intitolata 
vi  4nu  |C  & à S-Profpero)  de  ito  pofeia  in  Germania  à chieder 
no  1 tsi  n 11.  a>“to  alt' Imperador  fuo  parente  .per  effer  rimef- 
Fliùn.  còca  fo,  come  legitimo  Paftor  della  Chiefa,  nella  fua-» 
«w.  i zìi).  Sede  mgiulla  mente  toltagli,  inrtaua  molto , chea 
ritornane  in  Italia  Ottone  quanto  piu  torto. 

Et  erano  hormai  cópiuti  i dicci  meli  dell'vfur- 
parione  di  Gionanni , quando  condottoli  di  nuo- 
uo  à Roma  con  poderofo  eflérciio  Ottone  à ven- 
dicargli oltraggi  fatti  à Gregorio  ; indarno  cercò 
l'inlchce  Antipapa  iniicme  con  Crefoentio  di  fal- 
uarfì  entrambi  nella  Mole  di  Adriano , ò dir  vo- 
gliamo nel  Cartello  di  S.Augclo  : pofciachc  hauti- 
tigli  finalmente  ambidue  ( con  frode  però , Se  in- 
ganno , hauendo  fatto  oScrir  loro  il  perdono  ) 
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in  fuo  potere, foce  l'impcraaorc  fonar  la  vita_, 
à Crefccntio  con  tfod.ci  fuoi  compagni , U d 
Giouanni  caucrgSi  occhi , e tagliar  le  orecchie-» 

& il  nafo.dt  a Gregorio  reftitm  la  fua  Scdeiverifi- 
candotialliiorancl  poncro  Giouanni  quel,che  mi 
ricordo  dliauer  pur  lerto  alzrettolte  dcllin felice-, 
cafo d'vn altro  Prelato, alquanti focoli  però  do- 
po quello  accaduto, incmi'dlcndofaluo  ancor 
qncjlo  jllalrezza  del  Ponrirtciomd  Epifcopal  gra- 
do per  forza  di  danari  > e con  mal'  arte,  non  per 
fua  virtù  ,ò  mento  alcuno;  indine  fù  poco  dipoi 
miforamente  (cucciato, c mal  concio  altresì  ,di 
modo  che  ne  venne  formato  vno  artificiofo  te- 
traitico,  il  quale  leggendoli  ucll’infrafcritta  guifa 
fuonaua  tutto  in  lode, e con  felice  augurio  di 
lunga,  c profpcrefo  vita  di  quel  Prelato  : 

Lam  Ina,  uon  ma  fratti  ; vii  lui,  non  copia  rnum 
Scandir:  le  feu  hoc  demi  cximtum  . 

Caldino  tua  fi  fi  aititi,  tire  tempore  ponto 
l'iunc  covufjtni  fi  etit  Tonttficé . 

Ma  rilettoli  poi  all'indictro  di  parola  in  parole.» 
incominciando  da)  fine  del  primo  dirtico , c tras- 
portandoli le  virgole,  venula  à pronofticargli  tui- 
tol'oppelito  .cioè  la  futura  difgratia  .ch'indi  à 
non  molto  era  per  incontrare  il  fimoniaco , Se  in- 
degno Prelato , con  quelli  verfi  retrogradi  : 

Latiti  tu  vi  dcctiiboc  fette  et  fcandere  rerum 
Copta , non  vn  lui  ; fan  tua,  non  tua  Uni . 

Ton  fici  t,bi  ftcoucijjum  riunì  paino 
T imporr, ntc  f obliti  fit  tua  candido. 

E cosi  per  appunto  in  quelli  giorni  atmenne  al  fo- 
pradetto  Velcouo  noftro , del  quale  è chi  ferme,» 
che  à lui  vcmlfore(oItre  al  cauarltgii  occhi)anche 
tagliate  le  mani, e la  linguai®;  alcuni  vogliono, che 
appiedo  egli  confinato  lòde  in  Germania . Ma  il 
B. Pietro  Damiani,  che  fù  de'  più  vicini  à quel  BPct.Ru». 
tempo,  non  lafciò  fcritto  d'altrorfhe  de  gli  occhi,  '• 


ddl'orccchie.e  del  nafo  ; fc  è conforme  ciò  anco-  ?*’’**' 


ra  all'antichidìma  fcrittura.chc  nell'Arclunio  no-  fi.'i'icio- 


rtro  habbiamo , oue  li  legge  nel  riferire  i manda-  loum. 
tarij  della  Città  di  l'iacenaa  le  cofo  da  loro  vedu- 
te ,&  vdite  in  Roma , quando  lì  trasferirono  là  à 
ricercar  da  Gtouaimi  il  corpo  di  S.Giufiira-,  » 
ch'eglino  veduto  l'haucuano, ch’era  fcnz'occhi,  e 
tutto  deforme*  pnuo  di  tutte  le  facolta  fue,e  clic 
dirottaméte  piagnendo  fi  percuote!»  il  petto  co’ 
pugni,  e fi  rtracciaua  i capelli . Infpnante  itaquej  . 

(dice  la  loro  relatiooe  ) jumma  fanSi  fpiritue  gra-  [jónj4s.|». 
ria  rase  tempori  t gema  ai  vcnimnc,  enndem q.  Itomi-  fl,nI  gLccn 
num  Tapam  adtutmui  tam  prtuatnm  oculorum  oitu-  liamfupal- 
Itine , /pJiatumq.  / acuitale  male  Uandientium  di • 1-Sata  ■ 
uniarum . Ip  e autem  plus  folti • Jagaciflimc  noflrum 
pticunOaui  iter, ac  addate  mtrum  forcarne  ad  tu  mu- 
tila tuma&  deformem  fontine  diutntfjcmut  ; noe,  ere. 

£ poco  dapoi  Ccgue  ; jU  tilt  auditor,  atq-  ab  imi 
altajufptria  tralxni  obmunttl  ; imi  mnltis  compirne 
penne  lachrymie , pereuticuiq.  peline  pugna,  dilace- 
rane j.  ac  ditatl fis  vudtq.  capitile  adulane  vix  pi  em- 
pie in  voce m : Hen  mi,  he»  mi . Kt  quid  m errori  mi- 
ro,em  impollini  t tur  triflc,  ó'taceivm  po3 ut,  ere. 

Nè  qui  è da  taccre*hc  vdkofi  da  S.N1I0  Abba- 
te del  fiero  trattamento  del  miforabil  concittadi- 
no iùo  Giouanni  ( il  che  pare , ch'accadale  circa 

il 
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il  principio  di  Quarcfir.ia  l'anno  Nouanrafcttcj  ) 

997'  nlicbbcgcaudiiiimo  dolore,  e tanto  più  neli'm- 
5feoq.vbi  lu-  rendere  .che  llaua  tnttauia  detenuto  in  carcero 


P Am  55?  |0  (granato  Giouanni  fenz'alcun  fullidio : c coil, 
ti • Srtecio!  01110 c*,c  *1“°'  °rrimi  configli  ha uell'e  quegli  fàt- 
féò.ij.  tomai  Tempre  il  fordo, Arilo  beato  Padre  oltro 


all'dfer  decrepito,  folle  anche  in  tal  tempo  inter- 
ino ; fi  molle  nondimeno  a pietà  di  lui . e s'imtiò 
verfo  Roma , per  chiederlo  in  grafia  ali'Impcra- 
dore , Si  al  Papa . I quali, come  intefero  delia  ve- 
nuta di  si  fant'huomo,  chiaro  per  fama  in  tutte  le 
parti  del  Mondo , vicinano  ambidue  odierne  ad 
incontrarlo  : Se  accoltolo  con  fomina  riucrcnza, 
e prefolo  nel  mezo  raccompagnauano  à Pala- 
gio fvno  dalla  delira,  l'altro  dalla  finiftra  con  fi- 
lmarlo, c baciargli  le  mani . Il  Santo  vecchio  ali- 
bora, benché  in  diremo  abhorriile  fomiglianti  of- 
fequij , toleraua  in  certa  guifa  co  ogni  lem, n. (Eo- 
lie tmtociò , per  ottenere  da  elfi  quel  .ch'era  per 
dimandare, e pofeia  cominciò  adire  loto:  Dihper 
lo  Signore  Iddio  per  donatemi,  non  fate,  non  fate,  di- 
to , tante  carene  i metti  peecalorc  f opra  tutti  gli 
buommi , e fcniimorro  vcttbio  : non  per  defideno  di 
bonore,  ni  di  doni , ni  di  grandi  entrate  fonia  bora-, 
venuto  à noi;  ma  fol  per  chiamami  in  grana  quel 
mef chino , che  molto  tempo  ni  ha  fermio,  e poi  da  voi 
c flato  eoli  malamente  trattato  ; //nello  , che  pur  dal 
f acro  fante  t vno,  e l'altro  di  nei  hi  leuato,  e noi  pri- 
llato I'hauete  della  luce  degli  oc  ibi:  io  per  tanto  prie- 
go  la  pietà  noflra  , che  Citi  Cleto  , comi , me  lo  do- 
mate , affinché  meco  dtmorcndo  nell'auuenirc  ne  fha- 
mo  inficine  amendne  a piagnere  tnofln  errori . A co- 
ll (atte  parole  inteneritoli  alquanto  l'Impcrado- 
re , come  colui  » che  in  vero  configliato  non  Iu- 
tiera contro  Giouanni  vn  tanto  male  ; rifpofe  al 
benedetto  Padre  > che  volonticri  fi  farebbe  alla.. 
Santità  fua  compiacciuto , quando  egli  ancora-, 
degnato  fi  folle  di  prendere  vn  Monallcrio  den- 
tro di  Koma.Ma  nudando  il  B.Nilo  di  volete  nel- 
la detta  Città  fermarli,  fi  pofe  quel,  che  pretende- 
rla il  Santo  Abbate,  in  negofio;  Si  in  tanto  Grego- 
rio non  contento  de'  Urani  portamenti,  che  con- 
tro l’infelice  Giouanni  adoperati  s'erano , alcuni 
(comi  di  più  gli  fece  fare . in  (tracciandogli  d'ad- 
dofl'o  le  vcfti  Sacerdotali,  e facendolo  condurrò 
pubicamente  per  Roma  fopra  vn'afino  con  Ito 
coda  di  quello  in  mano . Di  che  cotanto  fi  atrri- 
ftoSJdilo  ,che  non  volle  pi*  parlar  di  Giouanni 
né  ali’lmperadorc , nè  al  Papa  ; ma  fette  alcuno 
terribili , e giulte  minacele  all’vna ,.  Si  all'altro , fi 
parti  ii  venerando  Abbate  di  Roma  vna  no;te , e 
le  n'andò  ad  vn  fuo  Monafterio  preflo  Gaeta  . Fu 
nondimeno  rilafciato  poi  Giouanni  >’ c pollo  in-, 
libertà;  perche  di  lui  fi  ha  certo,  che  ò re  Ralle  egli 
in  Roma  dentro  à qualche  chiollro  à finire  tra' 
Religioli  il  rimanente  d;  fua  vita , ò fi  (acrile  con- 
durre al  Monafterio  di  Grottaferrata,  non  lungi 
da  Frafcati,  per  filartene  inficine  con  S.Nilo  ; non 
era  più  egli  in  carcere,  né  meno  fiato  mandato  in 
Germania  ( come  fcrfi&ro  alcuni  ) quando  la^ 
Orai  di  Piacenza  deftinò  fuot  medi  à lui , per  ba- 
viere d corpo  di  S.  Giuftma  . 

Quindi  penutofi  Octoue , che  fotto  la  fua  fede 


arrembiti  fi  fodero  Crelcentio,  éCiòtianni.S:  rito 
l'vno  haudlè  latto  morire , e l'altro  cosi  mal  trat- 
tare , di  rutto  fi  confefsò  d S. Romualdo , & in  fo- 
disfattione  del  pcrgiurio.c  deH'homicidio  accet- 
tando la  penitenza  impolìa , fe  ne  gi  co'piè  (calzi 
da  Roma  al  Monte  Gargano  in  Puglia  à rifilare 
il  Tempio  di  S.Michcle  Arcangelo , e mentre  du- 
rò la  Quarefima  ■ con  pochi  de'  fuot  fietre  mai 
fempre  nel  Monaficrio  Oallcnfe  à macerarti  con 
afprczze  > e digiuni  .portando  sù  la  carne  vn_, 
cilicio,  e dormendo  fopra  vna  fiuoia  . E promife 
di  piu  al  B.Padre  di  lafciare  l'Imperio,  e di  piglia- 
re Dubito  Monadico  ;fe  bcne,fotfe  dalla  morto 
impedito,  non  l'effettuò  dapoi . 

Kcfiaua  da  prouederfi  alla  Città , e Chieda  di 
Piacenza  d'vn'altro  Pudore , attefa  la  denofitio- 
ne.  Si  inhabitirà  di  Gioiunni  : Si  elettoli  vn  tal 
Monaco  di  S.  Benedetto  appellato 
S I G I F II  E D O, 
che  io  non  sò,  da  qual  patria  originadc , e forto 
fù  egli  quel,  che  vedemmo  di  fopra  federe , come 
vno  de' Giudici  ( entrato  poi  nella  Religione  ) in 
compagnia  dcll'Arciuefcouo  Giouanni  ; Papa-, 
Gregorio  il  confermò,  ma  non  volle , che  fi  chia- 
mane altrimenti  Arcntcfcouo , nuot  ando  perciò 
( come  dianzi  toccammo  ) la  conccliione  fatta-, 
dalfantccdfor  fuo  al  predetto  Giouanni,  e fop- 
poncndoluidi  nuouo,e  quella  Chieda  alla  Me- 
tropoli di  Rauciina . A quello  Sigi  (redo  • che  in- 
ordine  fù  il  trentèlimo  quarto  Vcfcouo  nollro,  Si 
arriuò  anche  al  trentèlimo  quarto  annotici  fuo 
reggimento  ; danno  il  Focati,  e certi  ritri  l'ag- 
giuiuione  di  Secondo,  nominandolo  Sigifredo 
Secondo , perclferfi  creduti  ( quel,  che  pur  noi  la 
loro  traditione  feguendo  lafcianimo  già  dritto 
aitroue , mancandoci  adhora  quelle  notitie  ) che 
vn'altro  dello  (ledo  nome  folle  à lui  preceduto  ; c 
nondimeno  Sigolfo  fi  chiamò  quegli,  non  Sigifre- 
do ( eccetto  »ic  col  tempo  non  occorrede  verifi- 
carli meglio  quel , che  dianzi  fi  did'e  d'vn'altro  Si- 
gifrcdoCremonefc,  che  alcuni  pretendono  fia  da- 
to Vefcouo  di  Piacenza  nel  070.)  in  tanto  noi  di- 
remo, che  quelli  di  taJ  nome  viene  ad  dfer'il 
primo . 

A cui  nel  mefe  di  Luglio  del  medefimo  an- 
no 997.  concedette  Ottone , ò confermò  la  giu- 
rilUitione , ci  dominio  téporalc  della  Città , c del 
difiretto  ancora  fuori  di  efia  Città  per  vii  miglio, 
d'intorno,  e gli  donò  di  più  ogni  gabella  > e datio 
publico,  dandogli  autorità  di  ilatuire , giudicare, 
e firingcrc  qualunque  perfona,  con  attribuire  an- 
che all'iftedo  Vefcouo  le  ragioni  dcllàcquc  ,Si  i 
cord  de’  fiumi , e riui  correnti  ,ic  pefeaggioni , e 
quanti  altri  rcgali,e  publiche  rendite all'Imperial 
palagio  fidoucuano.  Il  che  tutto  ci  là  maggior- 
mente cógerturare , che  pur  di  qua, come  diccua- 
mo,ne  vcmlfc  ad  aggiungerli  al  Vefcouo  il  nome,, 
eia  dignità  di  Conte  (fe  dianzi  non  l'haucua)à 
che  con  quello  nuouo  accrcfcimento  di  honorem 
vie  più  quel  titolo  gli  fi  còfermatlciinipcroche  or-. 
dino  parimente  l'im^eradore , clic  fimil  priuilc- 
gio  palladi  altresì  ne  fucccllori  Vefcoui,  c prohi- 
bì,  che  nè  Vefcouo  alcun  d'altra  Sede,  uè  Duca-,, 

nè 
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folle  altra  perfona  poteflc  dentro  la  Cittàme  fiio- 
f i per  rn  miglio  nel  circuito  di  ella  commanda- 
re , nè  fenoter  taglie , ò impofit  ioni , ò alcun  p;>- 
blico  pagamento , tanto  per  terreni , quanto  pe  r 
rifpctto  d'acque , fc  non  di  commilitone  del  fo- 
pradetto  Vefcouo  Sigifrcdo,òde'fuoi  fuccefso- 
ri,  quali  in  confcguenza  fi  Ini  à dire , che  conili- 
tuitilolferoperfimilgiurifdittionc  Conti  della-. 
Città , fecondo  il  priuilcgio  che  concedo  fù  a'  di- 
cifettc  di  Luglio , & e nel  Regi  tiro  al  Tuo  luogo . 

Nè  douri  parere  ad  akuno  inuerifimilc.ò  feri- 
na vna  si  fatta  conccflione,  per  non  vederli , clic  i 
Vcfeoui  nel  pofselt'o  di  quelle  tante  ragioni  lì  fie- 
no dipoi  mantenuti  : percioche  vna  fomigliante 
giurildittione  temporale  fopra,  e dentro  la  Città, 
e fuori  di  ella  per  tre  miglia,  Hata  pur  da'  Regi, Se 
Iinperadori  precedenti  ai  Vefcouo  di  Nouara_, 
donata , venne  appunto  da  qnefeo  medefimo  Ot- 
tone al  fuccclTore  Vefcouo  confermata  ; e da  elio 
ancora  ad  inllanza  di  Papa  Silnefero  Secondo 
nel  999.  al  Vefcouo  di  Vercelli  la  mcdelima  gra- 
tia  conceda  del  dominio  di  quella  Città,  e del 
Contado  inlìcme  ; & all'  Abbate  di  S.  Colomba- 
no  A a'  Tuoi  fucccflòri  in  perpetuo  della  Contea., 
di  Bobbio  col  mero,  e mulo  imperio;  lì  come  an- 
che al  Vefcouo  di  Bcrgomo , c’hcbbe  da  Borico 
111.  finucfeirura  di  quella  Città , e del  Territorio 
di  cflit,  con  dichiaratione,  ch'egli,  Si  i Tuoi  Vefco- 
ui  fucccflòri n'haucflcro libero, Stafloluto  il  do- 
minio . Ma  fono  cole  quelle , che  in  progreflo  di 
tempo  per  le  riuolutioni.e  per  altri  accidenti  lì 
vanno  pofeia  perdendole  polfono  i Vefcoui  per 
la  lor  debolezza  nè  con  armi , nè  in  altra  guifa  ri- 
cuperarle . 

Hauca  quello  zelo, e fpirito  sì  grande  di  accre- 
feere  in  coiai  guifa  lo  flato  dclleChiefe  diDio,ap- 
parato  l'impcradorc  da  gl’  infegnaméti,  & auuili 
non  che  di  S.Nilo(cui  vilitó  nel  ritorno  dal  mòte 
Gargauo)ma  del  prelato  S.  Romualdo:  per  mezo 
di  cui  s'erano  ctiàdio  cóuertiti  al  Signore  da  feli- 
no nc'mcdclìmi  di  molti  della  fua  Corte, c fatti 
rchgiolì  ; fra  gli  altri  rn  Tamo  fàmigliarillìmo  di 
elio  Octonc, qualora  Itato  cagione,  che  lì  violafl'c 
la  fede  data  a Giouanni>&  à Crefccntio.e  dal 
detto  Imperadore  tenuto  era  tanto  caro,  die  in— 
molte  cofc  a nchc  nel  vcftirc,  e nella  menfa  lo  pa- 
reggiauaegiiàfellcflò.  E fui  altamente  lì  ('co- 
pri la  diurna  virai  in  vn’altro  appellato  Bonifa- 
cio, parente  ccl  medefimo  Ottone,  e da  lui  tanto 
amato,  Si  honorato,  che  non  lo  chiamaua  mai,fc 
non  col  nome  di  anima  fua . Quelli  cantando 
vn  giorno  in  Roma  (che  fi  a l’altre  virtù, c'haueua, 
era  eccellentilfimo  mufico)nclla  Capclla  dcll'Im- 
peradore , come  li  pofe  allhora  à rimirare  atten- 
tamente l'imagine  di  S.Bonifacio  Martire, che  fo- 
pra l'Altare  liana, -tutto  di  fubito  acccfo  dell'amor 
di  Dio,c  tocco  dallo  Spirito  fanto  proruppe  taci- 
tamente (fecondo che ciafchedun di  noi  riuolto 
talhora  con  vero  fentimento  à cófidcrar  le  attio- 
ni  del  proprio  Santo,dir  dourebbe  ) in  così  fatte., 
VOCI  : Hor  p rebe  nò  potrei  io  ancora  ejjcrvn  Santo, 
C'  vn  martire  di  Cbnjto,  tome  yueflo  Bonifacio,  di  cui 
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frugo  il  nonci  Ciò  detto  immantinente  li  parti  di  _ j 
JàÀ  ito  à ritrouarc  S.RomuaJdo.prefedalui  l'ha-  997 • r 

bito  della  Religione,  c datoli  i vn  fanto  viuere,  Se  ?j  .. 

à vna  fiera,  Si  alpra  penitenza,  nò  paflarono  mol-  ucn  j 5‘.  ^ c 
ti  anni,  che  mandato  egli  à predicar  la  Fede  nella  997.  -, 

Prouincia  della  Rullìa,  lì  guadagnò  in  quel  paefe  Bar.  tom.  11. 
la  palma  del  martirio  ani  ore  Ilo:  onde  il  folcimi-  ^3 
za  la  Chicfa  per  gloriolillimo  Martire  nel  giorno  tyr.Ro.-ius! 
llclVo,chc  di  S.Roniualdo  celebra  la  fella.  funi). 

Hor  col  fndetto  buon  zelo,clfendofi  partito  da 
Roma  Ottone  in  compagnia  di  S.  Adalberto  Ve-  B1r.a1m.99f. 
feouo  di  Praga , giunto  clic  fu  in  quelle  parti , an-  n 6o-  “*■ 
dalia  di  limili  honori , e gratie  facendo  alle  Chic-  f.q’ {;' 
feA  a’Vcfcoui . E dimorando  pure  in  Pauia  nel  m.iooi. 
Deccnibre  Arguente  priuilegiò  i Canonici  di  Ver-  Ferree  dr  E. 
celli , Ile  in  Cremona  trouandoli  l’anno  apprcflb 
nel  mefe  di  Gennaio,  eflentò  tutti  i feruenti  vaf-  do  ad  u'lu  5 i.  i 
falli,  c feudatari,  ed  opcrari  laici  della  Canonica  | 

di  S.Antonino  di  Piacenza,  e le  loro  famiglie,  e | 

fucccflòri  • Se  heredi  ancora  in  modo , che  lenza.,  . 

molcfeiad'alcuiiopoteirero  per  tutta  Italia  pof-  ; 

feder  beni  A heredità  ; comprare,  e vendere  à lor  g 

beneplacito;  andare , e ritornare  ; e negotiarca 
ouunque , e come  più  lorpiaccfle , fcnz'eilcr  co- 
llrctti  da  che  chi  lode  à pagar  gabelle , ò dati) , ò e\  l 

porti  di  nani , nè  ad  vbbidire  alle  leggi  di  qual  fi  ffje  g 

fòlle  Conte , come  più  chiaramente  nella  di  lui  "^5  , 

conceflìonc  apparifee,  ti  iui  anche  de'  cognomi,  » „ìBb6ì  ■ 
che  alcuni  già  cominciauan  ad  vfare;veder  lì  può.  £ 

ConfcrmòGrcgorio  il  Pótcrice  sii  la  fin  d' Apri-  In  ^ 

le  al  Monallerio  di  S.  Ambrogio  in  Milano  tutti  i Am:>rcLSU. 
fuoi  beni, e era  elfi  anche  la  villa  di  Ccrefola,  che-,  diol. 
con  molti  poderi,  ragioni  di  decime,  & altre  pre- 
rogatiuc  tcncuano  fui  Piacentino  que'Monaci  da 
tempo  immemorabile;  e nello  Hello  anno,  inten- 
dendo pure  Ottone , che  andauano  aliai  male  il 
gouerno,  e l’entrate  del  Monallerio  di  Bobbio,  luAjfi®-  * 
mitre  che  Gereberto  Abbatefil  quale  fù  poi  Papa  Jj 

Siluedro  Secòdo)  trouaualì,già  quindici  anni  era-  1 

no,Arciucfcouo  di  Raucnna,e  chcGifcprandoVc- 
feouo  di  Tortona , intrufoli  in  quel  luogo  non  fo- 
to vna  gran  parte  de'  beni  di  detta  Abbatta  vfur- 
pato  lì  haucua , ma  altri  molti  d fuo  talento  cam- 
Diati,  & in  altra  guifa  diflratti  contro  i decreti 
Apoftolici,  Imperiali,  e Reali  : conimandò  ilpio  I.? 

Imperadore , ellendo  ritornato  à Pauia , per  fuo 
priuilcgio  dato  il  primo  di  Ottobre,  che  rellituir  \*t 


£ 


fi  douefsero  à S.  Colombano  tutte  le  fue  pofsef- 
lìoui,  e redditi  nella  maniera , che  fotto  Gè  re  ber- 
to  Abbate  fi godeuano , per efscrc  ogni cofa .clic 
dopo  la  di  lui  dimiflionc  fetta  li  era , di  niun  va-  le 

lore- . 

Nel  qual  medefimo  tempo  quanto  rettamente  in  Artb.Ec- 
fi portalfe nel  reggere  quella  Clùcfa,c  Città  di  el.maio.Pl»-  % 
Piacenza  il  Vefcouo  Sigilìcdo , lo  dimollrano  lo  caL  à, 

publiche fcritture di  tal  di, vna  delle  quali, che  ’s. 

nell  Archiuio  della  Catcdral  lì  ferba , ferma  fotto  V; 

gli  vndici  di  Marzo  nell'indittione  vndecimafl'an- 
no  dell'Imperio  di  Ottone  il  fecondo  ( che  dire- 
mo  di  Chnfeo  il  Nouant’ottefimo  ) ci  reca  à ve-  4% 

derc  la  fua  fingolar  vigilanza , e come  dall'efsem-  , lì 

pio  di  lui  vemuano  anche  fpronati  non  pochi  al 
ben'opcrarc.  Nel  che,  per  difcenderepmalpar-  -sa, 

titolare  14, 
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r ' Q tieolare  » fù  di  gran  grattamento  tanto  per  li  vini, 

99*’  guanto  per  li  morti  i'inffitutione , clic  da  quello 
li  Ardi  ec  rijP^ntiflimo  Pallore  hebbe  principio  ( fé  benej 
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,i<  iwnn.r  io  non  affermo . che  ciò  auucniffe  nel  prefcitt, 
t l’Ucen.  anno  ) del  Confortio  de'  Capcllani . ò vogliane 
dire  de' Parotiti , ò Rettori  delle  Chiefe  curate 
della  Città,  che  tutt'hora  mantienfi  fotto  il  no- 
me di  Congrcgatione . ò ramunza  de'  veneran- 
di Rettori  , tràfportata  poi  (come  altroue  di- 
ralfi)  nella  Chiefa  di  S.Donnino . Nel  qual  Con- 
fortio,  ò fraternità,  che  fotto  l'inrìrizzo,  c nomo 
i.ì  di  effi  Capcllani  rrggeafi , entrauano  ancora  de* 

laici  per  l'ordine  di  Sigifredo . & in  effa  fi  dauano 
1 li  fratelli  all’ópere  di  pietà, fpctialmente  nel  te- 

ner cura  di  rifilare  gl'infermi  della  compagnia  ■ e 
di  pregare  per  loro,  e di  aiutargli  eziandio . fe  bi- 
fognoìi  erano , non  men  nel  corporale , che  nello 
fpiritnale , fouuenend  ogli  con  molta  prontezza, 
& amore;  & alcuni  di  tifi  morendole  non  haura- 
no  il  modo,  fepellir  gli  ficcano  delle  loro  limoli- 
ne con  Chriftiana  carità.  In  fuffragio  poi  dell'ani- 
me  di  tutti  que',  che  moriuano  della  IlelTa  frater- 
nità, fi  ficcano  celebrare  alquante  Mcffe,c  per  vn 
mefe  dopo  la  morte  di  ciafeheduno  da  certi  De- 
putati à vicenda  fi  andaua  alla  Chiefa  ■ oue  il  fra- 
tello defunto  era  fiato  fepolto,  à recitami  ogni  dì 
l'Officio  da  morti  : & i Curati,  ò Rettori  predetti 
(quel, che  hoggidì  pur  coftuman  di  fare)  nelle  Ca- 
lendc  di  ciafcun  mefe  fi  ragunauano  inficine  a ce- 
lebrar MeffeA  Officijin  generale  perii  tnedefimi 
defunti . Inllituto  molto  falutifero,e  fanto , cho 
gli  anni  auanti  quali  in  fimi!  maniera  fiato  era  in 
Inai».  ;t«.  Roma  da  alcuni  Sacerdoti,  e Vcfcoui  piamente 
■ic.j.  inuentato,  per  fuffragare  all'anime  de’  poueri  de- 
funti ; ti  in  Piacenza  altresì  dal  diuoto  Sigifredo 
intorno  à quelli  di  venne  pofeia  introdotto  con 
alcune  leggi,  tc  ordini,  che  in  procreilo  di  tempo 
furono  anche  migliorati  non  poco . 

Nel  che  da  altri  Vefcoui  fù  egli  fuccefliuamcte 
nelle  loro  Città , come  in  Pallia,  in  Cremona , tc 
Aivel.  Por-  altre  con  pari  prontezza  imitato . Et  in  Padoua_, 
to!W  fclic.  fingolarmentc  fi  legge,  ch'intorno  aU'vndicefimo 
Piòli  lib.j.  fecolo  già  inllituita  era  vna  fomigliante  Congre- 
ijP-joir  gatione  de'Capellani  ( così  veniuano  ancor' elfi 
ipht.Epif"  Sdamati)  in  cui  fi  ammetteuano  etiandio  de'Pre- 
l'^niSzn.  politi , non  che  i foli  Rettori  delle  Parochiali  di 
>;jo.  detta  Città  A il  capo  della  quale  nomauafi.come 
/f"?- M'-  ancor  fi  noma,  Primicerio  ( in  vece  di  Arciprete, 
t-renvr  pj-  titolo  anrichi (fimo  del  capo  di  quella  di  Piacen- 
ti, ” 0 za,  come  anche  di  quella  ai  Cremona  ) che  tien_. 
carico  di  commandare,che  fianO  celebrati  gli  an- 
niuerfari) , fatte  le  procelfioni , celebrate  le  fede, 
cantati  li  Vefpri,  dette  le  Mcffe,&  in  fomma  fiano 
effequiti  tutti  gli  oblighi  di  ella  Congrcgatione  ; c 
ri  hanno  fimilmentcmfin'hoggi  il  loro  Malfarò, 
che  cuftodifee,  e conferua  tutti  i beni  di  quella,  8< 
à guifa  di  buon'Economo  tiene  diligente , e fedcl 
conto  si  dell’entrate , come  delle  fpefe  fecondo  i 
pgg  ftaniti  della  medefima  Congrcgatione . 
toxUm.  Nell'anno  poi  Nouàtanoue  accadette  la  mor- 
»»mi.  1.  & te  del  Pontefice  Gregorio  Quinto,  famofo  per  lo 
H & ina  decreto  Apollolico  latto  da  lui  circa  l’autorità 
wcnu.;o.5:  di  eleggo*  l'imperadore  Jiauendo  egli  ordinato. 
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che  fiafpettafleciòr.eH’auucnirea'Prcncipi  del- 
la propria  nazione , cioè  di  Germania  > c que- 
lli folfero  parte  Ecclcfiadiei  , e parte  fccolari  : 
la  qual  legge  dura  fin' al  prefente  , e gli  Elet- 
tori , che  da  molti  Scrittori  fi  accontano  co'  no- 
mi delle  lor  dignità  , fono  al  numero  di  fet- 
te . E dietro  à Gregorio  offendo  fublimato  nel 
feggio  Siltiefiro  Secondo  ( fiato  già  malico  di  Ot- 
tone, li  vn  tempo  Abbate  di  Bobbio  fui  Piacenti- 
no , le  appreffò  creato  Arciucfcouo  di  Retts , poi 
di  Ranenna  ) fotto  di  lui  pafsò  quali  nel  fine  del 
Mille  à miglior  vita  nel  decimo  fello  di  Dcccm- 
brcAdeletda  fantiffima  Imperatrice , (lata  mo- 
glie di  Ottone  primo, madre  del  Secondo  A auo- 
ìa  del  Terzo;  il  cui  lugubre  fine  preuedendo  la_. 
beata  Rcina, mentre  oraua  in  Solodoro  nel  Tem- 
pio da  lei,  ò da  fua  madre  Berta  in  honorc  de'  SS. 
Thcbci  Vittore , 8t  Orfo  rizzato,  pregò  la  Diuina 
clemenza  allhora,  che  prcuenir  volelfe  in  toglier- 
la dal  Mondo,  e ne  fù  effandita  ; onde  colma  di 
grandilfimi  meriti  per  la  fua  fanta  vita  fe  n'entrò 
finalmente  nel  fempitemo  polfclfo  del  celefiti 
Regno , non  fenza  molte  lagrime  quà  giù  de'  no- 
ftri , i quali  già  più  volte  ricreati  dalla  gioconda-, 
prefenza  di  sì  buona  Signora , e con  ottima  ma- 
niera retti  da  lei , eranìe  rimali  fommamente  af- 
fezionati, e diuoti . 

Afferma  collantemente  il  celeberrimo  Dottor 
di  leggi  Giafonc  del  Maino  in  vn  confulto , ch'ci 
léce  intorno  l'anno  iq8;.àlàtior  di  Pietro  Raz- 
zolo contro  la  moglie  di  Giouanni  Saluatico.che 
nel  prefente  anno  Millefimo  di  Chrillo  dall'Im- 
perador  Corrado  conceduto  foffe  in  feudo  à gli 
antenati  di  Pietro,  e d'altri  della  medefima  fami- 
glia il  Caflello,c  Territorio  infieme  di  Rizzolo 
fui  Piacentino  con  ogni  fua  ragione , e pcrtinen- 
za,e  che  inquel  feudo  fuccedercnó  potcua  altri- 
menti la  fopradetta  donna , come  rimala  fo!a_> 
herede  in  mancanza  de'  difendenti  mafehi  d'Al- 
uigi  Rizzolo , vltimo  poffelfore  in  tai  giorni  del 
memorato  luogo  di  Rizzolo . Cum  finita  fuerit  li- 
nea mafcnlina  ( dice  nel  deno  confulto  Giafone  ) 
Dolutili  de  Ri TCplo/ta  quoi I eX  ro  non  fuperefl  ali- 
ami mafie  ulm  ex  Intimo  matrimonio  dejceiideni,ficd 
dumtaxat  quidam  mailer  nupta  D.  /ozimi  de  Salita- 
fieri,  Ham  reputa  efl  , qttod  firmino  reciti  iter  non 
fnceedit  in  fiondo/:. t.%.t.& ibiglofi.Bald.&  alti, &c. 
Et  alquanto  più  à baffo  foggiunge  : hoc  enam  con- 
fiat ex  priuilrgio  Corradi  Imperatori 1 , quod  cfi  vf- 
qne  de  anno  Millefimo  tantum  ,&fic  tam  /ani  tran- 
/adì  quadrine! nti  (iti evinta  quatuor  anni . Ma  , co- 
me non  giouò  nulla  quel  confulto  a’Rizzoli , per- 
che non  oflantetuttociò  feguì  la  fentenza  in  fa- 
uor  della  donna, e di  cafa  Saluatica  Ja  quale  infin' 
hoggi  fi  troua  poffedere  pacificamente  vn  tanto 
antico , e nobililfimo  fèudo  ; cosi  pigliò  rn  no- 
tabile granchio  quel  famofo  Eeggifia  nel  volerti 
egli  afietmare , che  Corrado  ( il  quale  diede  tal 
priuilegio  à tre  fratelli  de'  Rizzoli  in  Roncaglia-, 
lui  Piacentino  l’anno  1 14;. e fù  Corrado  di  tal 
nome  il  Secondo,da  altri  detto  il  Tcrzo>come  più 
auanti  fi  darà  à vedere)  da  quelli  dì  precùamentc 
teneffe  l'Imperio  , ne'  quali  impcraua  Ozono' 
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z88  Del  P Hi  fioria 

Terzo,  fecondo  chefir' bora  lì  e chiaramente-, 
prouato . 

Sigifredo  tra  tanto  .come  pio , e follecito  Pre- 
lato non  pur  nelle  cofe  concernenti  il  culto  di 
Dio  > ma  nelle  temporali  ancora  ; trasferitoli  nel 
precedente  Gennaio  al  fuo  Cartello,  ò Rocca-, 
della  Terra  di  Bardi,  haueua  quitti  conceduta  i 
lineilo  fino  d ventinoue  anni  certo  edificio  in  det- 
to luogo  a Giouanni  figliuolo  d'vn'altro  Giouan- 
tti.i  l'randelando  di  Andrea  .ad  Anfclmo  Sud- 
diacono  nato  di  Gherardo.  & a Giouanni , c Ghi- 
folfo  figliuoli  di  Martino,  fotto  la  pcnlionc  di  due 
danari  d’aigento.  E ritrouandofi  pofeia  nclfc- 
guente  Maggio  dello  ftclfo  anno  nel  Villaggio  di 
Solario  predò  la  Pieuc  di  Centcnaro  , aitanti  che 
confccrar  volerti  la  Chicfa  > Hata  in  tai  di  nel  det- 
to Villaggio  à S.Siluertro  eretta,  venne  i conuen- 
tionc  co’  fondatori,  che  furono  Anidbcrto,  e Gi- 
fonc(  Prcti'amcndue  > c de'  niiniiln  della  fudetta 
Picuc  ) c Benedetto , Pietro,  Eucrardo,  Aicardo , 
Martino  > Ricardo , Giouanni  Andrea , Giouanni 
Olprando. Giouanni  Malpcrto,  Luitardo, e Gio- 
uanni ; ordinandoli . che  lode  la  detta  Chicfa  fog- 
getta  alla  narrata  Pieuc , c che  nel  giorno  di  San_. 
Silucllro  ti  andafliro  ogni  anno  due,  ò tre  Preti 
della  medefima  Picuc  d folennizarla  fella  > A:  ha- 
uerdoucdcrola  terza  parte  delle  oblationi  fatte 
in  quella  folcnnitd.Hora  la  detta  Chicfa  annelfa  è 
alla  Parochialc  di  S.  Giorgio  di  Grondone . 

Indi  venuto  à Piacenza  diede  il  più  > clic  potè , 
compimento  alla  principiata  fabrica  del  nuouo 
Tempio , c Monarterio  di  S.  Sauino  : imperoche , 
eflendo  già,  non  perla  troppa  vece  hiezza,  ch'cra- 
no  foiainente  feorfi  anni  nouantafette  dalla  fua_. 
edificar  ione;  ma  per  l'ingiuria , 8c  infolcnza  de' 
Barbari  ( quando  lorfe  abbruciarono  nel  914.  il 
Mcnaflcrio  di  San  Siilo  ■ ò in  altro  tempo  non., 
annettilo  dadi  noilri  Scrittori  ) rouinata  quali 
del  tutto  la  Bafilica , c'1  Monarterio  inficine  di  S. 
Sauino  appo  i muri  della  Cittd  dal  Vcfcouo  Eu- 
rardo  edificati  : fi  come  alquanto  prima  a rifto- 
rarc , ò riedificar  di  nuouo  il  detto  fanto  luogo 
derelitto  da'  Monaci,  e fenza  cura  d'alcuno,  nera 
il  buon  Sigifredo  flato  dal  Signore  ifpirato.  Se  ap- 
prclfo  dail'illcflb  Impcradorc  Ottone  Terzo  am- 
monito , c dal  fauorc , Se  aiuto  di  erto  inuitato; 
così  con  ogni  celeri,  à haucua  fatto  dar  principio 
all'opera,  c follccitandola  al  pcilibilc , la  ridurti 
poi  ci  quello  anno  quali  al  fine  : e vi  aggiunfc  per 
ibuucmmcnto  dc'poueri  pellegrini,  Se  infermi 
vn'Hofpitalc  non  molto  lungiuntitoJato  allo  ftef- 
fo  San  Sauino . 

Introdurti  egli  ancora  nel  nuouo  Monarterio  i 
medefimi  Padri , che  dianzi  vi  flauano , dcd'inrti- 
turo  fuo  di  San  Benedetto  ( eflendo  prima  Mona- 
co dello  fteflo  Ordine,  come  dicemmo , erto  Sigi- 
fredo) de'  quali  confecròuui  Abbate  vno  chiama- 
to Gezonc  diligcnriflimo  oflcruatnr  della  regola; 
&à  quelli  per  titolo  di  donatione  moltifliini  be- 
ni del  fuo  ricco  Vcfcouato  alligno  ■ nominandoli 
dirtintamenre  ; cioè , la  Villa  ci  Fabiano  con  la-, 
Capclla,  ò Chicfa  nel  detto  Territorio , e fue  per- 
tinenze; quattro  manti  di  terra  nel  luogo  di  Brcu- 


•Ecclefiaftica 

loi  vn'altroi  San  Damiano . vno  i Mariano , vno 
nel  Villaggio  di  Padri,  dne  in  Ariano, vno  in  capo 
di  Ganga,  tre  in  Anziola,  vno  in  Roncaglia;  tutta 
la  Corte  » c Villaggio  di  Turri  con  ogni  lor  perti- 
nenza, quattro  maufi  nel  Territorio  di  Albonej , 
vno  in  Canale  ,vno  in  Sarmato , vno  in  Picinigo , 
la  tenuta  d'vn  capo  ù Calici  d'Arda  ; le  braide  nel 
circuito  di  Piaccza,  oue  fi  feminauano  ogni  anno 
40.  moggia  di  grano;  la  braida  di  S.Tomafo  p cef- 
fo lo  fleflo  Monarterio  da  fàrui  horti.e  pianrarvi- 
guc;  vn  molino, due  mercati.vno  inCartcll’arqna- 
to  folito  à farli  tre  volte  l'anno, e l'altro  in  Piaccn  • 
za  nel  primo  giorno  di  Agofto;  Monte  collcro  ne" 
confini  noilri  col  Gcnouefc  inlieme  con  la  Villa-, 
di  Tomolo  fui  Territorio  di  Compiano, due  man- 
fi  nel  fopradetto  Caflell'arqnato , vna  braida  d 
Pinoli  ; il  Icno  del  Pò  ( che  fu  vna  parte  de'  beni 
della  Rcfiga  ) mcommciado  dal  porto  detto  por- 
tadore , ò portatorio  infin'  al  rifreddo  ; vu  vinaio 
detto  la  conca  di  S.  Antonino  ; la  Corte  di  S.  Bc- 
nedeno  ( quella  però  con  la  Corte , di  cui  poi  fi 
dirà , di  Palazzo  Piniano , inficme  con  qualchi  al- 
tri poderi  furono  de' beni  al  vecchio  Monarterio 
concerti  parte  nel  tempo  di  S.  Sauino  , parte  nel- 
la iòndatione  di  iìurardo  > e dcucano  allhora  per 
Partenza , 6 mancanza  de' Monaci  cll'er  dcuoiuti 
al  Vcfcouo,  come  cullode,e  difpenlàtorc  debeni 
Ecclefiaftici)  con  ogni  fua  ragione;  quattro  manfi 
nel  luogo  di  Ponticelli , la  Corte  di  Villalco  > vn-, 
manfo  predò  il  foifaco  alto  , quattro  altri  in  Ca- 
rtagnola , due  nel  Territorio  di  S.  Polo , c dne  in-, 
Gamelaria.  Gli  cedette  di  più  nel  Villaggio  di 
Salfo  dodici  moggia  di  fole  ogni  anno , c per  ca- 
da un  mele  anfore  ici  di  falamuoia  ; i<  m oltre  la-, 
braida  fotto  la  Torre  di  Piacentino  ( Cartello  nel 
Contado  noltro  così  chiamato , e nc 'tempi  atlan- 
ti Chrirto , fecondo  Omufio  T mea , riancontino 
da  M.PIanco  Cauaglier  Romano)  la  Corte, ò Ter- 
ra detta  Palazzo  Piniano  fui  Cremafco  cò  la  Pic- 
uc inficme.  Caprile,  ò Chicle,  e dècime,  c tutte  le 
file  pertinenze  ; la  Corte  di  Kcgiano  ( hora  Re- 
zano)pur  con  le  fue  pertinenze, eia  metà  del 
Cartello  di  Montebirtago . E di  tutto  fattone  for- 
mare lcrittura  di  pubhco  decreto  ad  eterna  me- 
moria, non  conterò  il  detto  Vcfcouo  Sigifredo  di 
comprobarla  egli  Hello  di  man  propria , la  fece-, 
per  maggior  fermezza,  e teftimouianza  del  vero, 
fottofenuere  ctiandio  dall'Arciuefcono  Amolfò 
di  Milano,  c da  quattro  altri  Vefcoui , e da  malti 
de'  fuci  fichi  Canonici  flati  prefenti  à quanto  di 
fopra  s'c  deno , fecondo  il  tenore  di  erto  decre- 
to nel  Regillro  nortro  portato . 

Dal  quale  fi  può  ctiandio  à maggior  chiarez- 
za della  prelénte  hirtoria  orteruare , che  non  foto 
dal  buono  cfl'cmpio  dlSigifredo  (come  auanti  di- 
ceuamo  ) c dalle  di  lui  pie  anioni  erano  Dimoiati 
i fnoi  fudditi  al  ben'  operare  ; ma  inficme  foauc- 
mente  inuitati  dalle  fue  fante  parolc,mentrc  non 
omcncua  l'indcfcflb  Pallore  l'vliicio , tanto  nc- 
ccrtario  a'Prclati,e  Rettori  delle  animerei  predi- 
care il  Diiùn  verbo.aifcrmido  egli  ciò  di  fe  lltflò 
nella  prelàta  fcrittura , e d'clTcrc  fiato  ancor  Mo- 
naco di  S.Bciicdctto,  quando  uu  diifc  '.jucmq.chri- 
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Di  Piacenza.  Lib.  IX.  z9& 

flianx  religioni!  cultura» , precipui  tinte»  ciu'dau  noli  più  tolto  pcrraffat^digiuffe'tiaipperfcfine  ' 
prtdicatorem  ; c Umilmente  : Monaflerum  inibì  c'iiaueuano  di  reprimer  falò  la  temcrariaauda-  I OOO. 
MonaehorumiuxtaB.Vatnt  mflri  Benedilli  regnhm  eia  de' maligni  huominf,  c violatori  de' beili. a,'  , .>■ 

&c.  c molto  più  d bado , in  faucllando  dclì'clet-  luoghi  facrialonatijicciochc.fc  ilrifpctto  di  Dio, 
rione  dell'Abbate:  per  flrulam  noflrd  profcjjiomt , ed:' Tuoi  Santi,  c delle  ChiefoàS.D.Maellà  con-  ’ ‘ J’ 

& conuet/ationis  indurre  un,  corum,Gegpm  nomine,  fccrate  per  aiiuentura  quelli  ncjritcneffa , alme* 
quem  folerttfmum  profcjfmùs  landa  procuratomi  no  il  timore  delle  pene , e lo  fpauentenol  ricordo 
profpexnnut  ere.  Et  indi  parimente  notare , eho  della  lor  propria, e fempitcrna  dannatione  folfe  il 
la  dignità  del  Primicerio  ( fi  come  pare  altresì  di  freno, che  più  rilpettofi  gli  faceffe  de'  facri  luoghi! 
quella  del  Saeriflz  ) in  quelli  dì  era  per  anco  nella  perciò  vna  famigliarne , e forfè  più  bombile  im- 
Catedrale , c differente  addi  da  quella  del  Prcpo-  precatione  vegliamo  anche  farli  h oggidì  da:  Ve* 
fito  ; e ch'cllì  non  haucuano  però  voce  , fe  non_.  feoui  nel  confccrar  le  Vergini , che  nel  Monafteri 
come  Canonici , onde  fra  i Canonici  ancora  fi  fi  dedicano  per  ifpofe  à Dio . 
fottofcrifi'ero  a'  luoglii  loro . Et  apprcfl'o.che  non  E finalmente  parmi  d'aggiungere , che  dallej 
tutti  i Canonici  fi  trouarono  prefenti  al  prenar-  parole  : Ex  longo  iam  tempo,  e bar  barorum  feritale 
rato  Decreto , perche  non  vi  fu  il  Viccdomino , peni!  deletam  ( le  quali  fono  nìedcfimamente  nel 
nè  i Canonici  Acoliti , c vi  mancarono  etiandio  Decreto , di  cui  più  auanci  inrenderàfii , dalla  ri* 
alcuni  altri  de'  Diaconi, e Suddiaconi, forfè  allho-  lloratione , e donatione  fatta  pure  da  Sigifrcdo 
ra  informi , od  adenti  ; perciò  nella  fcrittura  fi  di-  alla  diftrutta  Bafilica  di  S.  Antonino  ) niun'altro 
ce  : rjuampluret  noflra  Ecclefi*  dinerfomm  Ordinum  accidente  quali  inferir  fi  pofla  d'vna  tale , o tanta 
Clericot . E di  più,  che  in  quel  Decreto  l'Archidia-  rouina  di  quelle  due  Chiefe , fe  non  l'horribil  fie- 
cono  ( cui  dopo  l'Arciprete  nella  donatione  di  rezza  di  que'  llefii  Barbari , che  già  confumarono 
Eurardo  fottoferitto  vedemmo , & in  altre  cofe_>  il  Monallerio,  e Tempio  di  S.  Siilo  fuori  de'  muri 
ancora  fin  qua  dette  è dopo  lui  nominato  ) fi  prc-  della  Città  : i quali,  coni  c credibile, che  hauendo 
ferifee  à quello,  effondo  il  primo  à fottoferiuerta  eglino  quel  venerando  luogo  totalmente  abbru- 
dopo  i Vefcoui , come  forfè  da’  Sacri  Canoni  ap-  feiato,  danneggialforo  etiandio  nel  paflaggio  que 
pellato  l'occhio  del  Vefcouo , e fallente  antepo-  Ili  altri  due  pur  Inori  della  Città  (ondati  ; così  i 
Ilo  all'Arciprete  per  ragione  della  dignità , non_.  nollri  Cromiti  di  quel  falò  faceffcro  rammemo- 
dell'ordine . Ma  comunque  ciò  fi  folle,  nella  ma-  ranza  per  elfore  flato  il  danno  intolcrabile,  e del- 
riera , che  in  quello  Decreto  lottofcrillcro  anche  l'incendio  di  quelli  due  altri  Tempi)  niuna  me- 
i Diaconi  prima  de'  Preti , i quali  nella  llellà  do-  moria  lafcialforo  per  non  edere  (lato  di  molto  ri- 
natione  di  Eurardo  precedettero  loro:  così  veg-  lieuo.  Nè  tacer  deuo,  che  Sigifredo  appo  il  Mo  InAfth-M'i- 
giamo , che  fi  è ito  variando  non  di  rado  tra  l’Ar-  nallerio  di  S.  Sanino  fabrìcò  anche  per  maggior  ™£>  SlL-a 
ciprete , e l'Archidiacono,  e fimilmentc  tra  que-  ficurezza  del  luogo  vii  Callello.di  cui  trouo  men- 
ilo , Se  il  Prepofito  ( muffirne  dopo  ceffata  per  vn  rione  in  due  antiche  fcritture  del  ioirt.  dicendoli 
tempo  la  dignità  dell'Archidiaconato, e poi  quel-  invna:  infra  Caflro,  qui  dieitur  S.Sauini ; 

ladcll'Arciprctura)  in  modo,  che  per  limile  con-  ncU'altra:*tfls»i  infra  Caflro  adem  Monaflerio  &c, 
fu  (ione, e diflùetudine,  feorfero  pofeia  tra'  fuccef-  Nè  pertuttociò  è da  marauigliarlì.che  per  tati 
fori  Prepoliri  ■ & Archidiaconi  non  picciole  ten-  anni  poi  s’indugialfc  à rillorare  ambedue  quelle 
zoni  di  precedenza , le  quali  con  grandiffiine  fpe-  Chiefe  di  S.  Saumo,  c di  S.  Antonino  ; conciofia_, 
fe,c  trauagli,  nè  fenza  diminurione  del  culto  Di-  che  in  famigliami  dì  per  diabolico  inganno  cra- 
uino , e con  qualche  fcandalo  taluolta  nc’  Laici , no  in  vna  vana  credenza  quali  da  per  tutto  il  M6- 
effando  durate  molti  ■ e molti  anni , furono  alla_>  do , ma  più  in  quelle  parti  nollre , e della  Gallia , 

Line  con  vn  Moto  proprio  decife  dallufantamc-  le  fcmplici  perlonc,  e genti  popolari  ; cioè,  dio 

moria  di  Pio  Quinto . finito  il  ptcfcntc  cctinaio,  e così'compiuti  i mille  póiic.St  a». 

Non  facendoli  poi  metitione  della  Chicfa  di  anni  dalla  Natiuità  del  Redentore  .venir  douefle  icoj.  poli 
Tomolo  nella  donatione  di  quel  Villaggio , è ar-  Amichriffo,  & hauer  fine  il  Morido,forfc  per  quel  m;T 
gomcnto  chiaro , ch'ella,  ó per  anco  eretta  non-,  detto  neU'Apocalifli  : Et  cum  con/nminati  fuerìnt  Apoc.  io. 
loll  e,  oucro  dedicata  folle,  non  à San  Bernardino  mille  anni,  foluctur  Satanai  de  carcere  /no,  ci r exibit, 

(licomc  hoggi  è)  ma  ad  vn'altro  Santo , perche  & [educet  gemer, qua  lune  fuper  quatuor  angntor  ter- 
siti Bernardino  non  nacque  prima  del  i}7p.  efù  re.  E benché  da'  più  dotti  ,&  auueduti  huomini 
canonicato  nel  1 450.  e quanto  à quelle  impreca-  vn  tal  errore  li  confiitad'c,  per  elfore  in  tutto  fimil 
rioni,  e comminate  pene,  che  nel  fine  del  Deere-  conofcimento  del  tempo  della  rifolutione  del 
to , ò donatione  fi  veggono  : nouerit le  maledidio-  Mondo,  come  anche  del  di  della  morte  nollra , à 
nis  iaculo  fodtcndum , & perpetui s cnciatibns  cunu  Dio  falò  ferbato  ( acciochc  del  continuo  ne  llia- 
Iuda  traditore  damnandum  ; Se  altre  limili  più  fpa-  mo  fempre  apparecchiati  afpettando  con  timo- 
uenteuoli,  così  da  quello  ■ come  da  altri  Vefcoui,  re , Se  attenrione  vn  sì  tremendo  giorno , Se  isfòr- 
e da  pijffimi  Signori  nelle  loro  donatioiù  ( fatte-,  zandoci  d'cfl'cr  rrouati  in  elio  con  nettezza  di  vi- 
zile Chiefe  ) non  di  rado  appoffe  contro  coloro , ta  , e con  efferciti)  di  virtù  ) ad  ogni  modo  ne  lla- 
chc  tali  beni  vfurpaflcro:  non  fono  già  da  rifarò  uano  ancor  dubbioli,  e feioperati  ipopoli.  Iil_ 

{limate  per  chi  le  profcriua,danncuoli,ò  bialime-  tanto  ,che  fucccduto  iu  Piacenza  neii’Epifcopale 
noli,  nè  che  dette  fodero  per  defiderio,  che  quelli  Catedra  quello  foggio,  e pio  Pallore,  non  po:en- 
kauelforo  di  vendetta , ò male  alcuno  j ma  lode-  do  più  egli  tolcrar  di  vedere, che  in  sì  mal  termine 
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giafeffero rouintte,  e diftrurte  quelle  due  Chicle 
così  venerande.  e degne  per  li  fieri  Corpi  .che  in 
cfc  fi  euftodifconojnon  sì  tofto  conobbe  di  poter 
refpinre  da  gli-vrgcntiffimi  bifogni . che  il  tenne- 
ro ne'  primi  due  noni  del  fuo  gouemo  Tempre  oc- 
cupato . che  in  quello  terzo  pofe  incontanente  le 
mani  i riedificar  la  Chiefi  , e'1  Monafterio  di  San 
Sauino.  con  penfiero  di  rimediare  anche  i quella 
di  S.  Antonino . E cosi  auuenne  ancora  lilleffo 
da  per  tutto  > pillato  il  Mille  nell'Italia , e nella.. 
Francia  ; che  reggendo  i popoli,come  non  era  al- 
trimenti finito ilMondo  ( fecondo  che  lì  crede- 
uano)  ma  che  duraua  tuttauia  . quali  che  effo  ri- 
nouellato  fi  Coffe  ; Inombrato  da  Ce  ogni  timore  , 
cominciarono  à gara  etiandio  nelle  Ville  i rifa- 
bricar  le  Chiefe,  Se  i Tempi)  disfatti , con  ifpcran- 
za , che  durar  haueffero  per  molti  fecoli  i venire  : 
onde  anche  di  quelli,  che  non  teneano  bifogno  di 
rifioro,  ne  furono  tratti  d tetra  non  pochi,  per 
dare  loro  migliore  » e più  decente  ferma  ■ E per 
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m fimil  rifpetro  potrebbe  forfè  elfcr  accaduto . TO 
che  di  Sigiftedo ancora  fi  diccffe  ( come  lo  chia-  * WU. 
mò  Ardouino  Vcfcouo  in  rao  de'  fuoi  priuilegi  ) 
ch'egli  fia  fiato  l'edificatore  del  Tempio  Care-  iS 
drale  ; per  hauerlo  . ò rifatto  in  qualche  parte  no- 
tabile, ò migliorato  in  guna,dopo  quel  principio 
datogli  da  Sofredo,  e feguitato  da  Paolo,  che  per  ^ 
la  nuoua  firuttura,  ed  acctefcimcnro^gli  merita- 
to fi  (òffe  il  titolo  di  hauer  lui  fondata  quella  Ba- 
filica  ; faluo  ,fe  creder  nonvoleffimo  efferc  fiato 
ciò  errore  di  cquiuoco  dal  nome  di  Sofiedo  in_> 
quello  di  Sigifredo . 

Ma  peruenuti  noi  al  Millenario  di  nofira  falu- 
te , quali  che  fpediti  del  fiticofo  corfo  di  mille.» 
miglia  ; tempo  èrfhe  ripofiamo  alquanto.ponen- 
do  linei  quello  Nono  Libro,  per  ripigliare  poi 
con  p iù  gagliardezza  il  rimanente  del  viaggio  di 
altre  feteenro , e tante  miglia , che  ci  conuienc , e 
fperiamo  ancora  di  fare  nellimraprefi  Hiftori»^ 
mediante  il  Diuino  fauore . 


Il  fine  del  Nono  Libro . 
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DI  PIETRO  MARIA  CAMPI 
Canonico  Piacentino. 

libro  decimo. 
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primo  anno  dopo  il  Mil- 
lefimo  dell’  humano  rif- 
cacto;  anno  fòrcunatilfi- 
mo  in  vero,  e memoran- 
do per  la  Cirri, e patria-, 
noitra,  la  quale  in  elfo  fu 
finalmente  da  S.D.M.  ch'cffaudir  fuole  i defiderij 
de'poucrclli,  & humili  fuoi  fedeli,  renduta  degna 
di  riccuerc  il  bramato  teforo  del  corpo  della  glo- 
cc^Mi'k'  riofa  fua  Protettrice  S.  Giuftina , traslatato  dal. 
*“■  Roma  in  detto  anno  con  felice,  e profpcro  (ucccf 
fo,c  con  chiarezza  di  nuoui,e  Ihipcndi  miracoli. 

Erano  li  Piacentini  alla  trilla  nooella  de' fieri 
trattamenti  vfati  per  ordine  di  Gregorio,c  di  Ot- 
tone contro  la  perfona  del  poucro  Giouanni  gii 
Vefcouo,  od  Arciuefcouo  loro , rimali  non  meno 
da  graue  dolor  percofli  per  l’amore  > che  gli  por- 
tauano,  che  grandemente  fofpefi,  & affannati  per 
lo  dubbio  nato  di  fubito  nelle  menti  di  ciafche- 
duno  circa  la  perdita  del  facro  pegno  delle  dilfot- 
terrate  offa  della  Santa,  di  forte  tale , che  per  non 
picciol  tempo  con  infinito  rammarico  fe  ne  det- 
tero tutti  ; e tanto  più , che  non  ofauano  elfi  , du- 
rando il  Pontificato  di  Gregorio  di  tentar  cos’al- 
cuna,  e dubitauano  ctiamuo  de'  Romani , elio 
tenendo  elfi  per  cafo  in  conofcenza  del  fatto , uó 
pcrmctteffcro,  che  quello  fi  trafportaffe  in  qui . 
Ma , ancorché  in  ma  tal  fofpenfione  d'animo , o 
cruccio  interno  fi  ritrouaffero  i noltri  ; nulladi- 
mcno , quali  che  i cuori  loro  gl'indouinaffcro  cf- 
fer  la  colà  in  ficuro , hauutofi  m allunamele  aulii- 
fo  ,chc  Giouanni  viueua , fe  ben  deforme , e mal 
concio , e che  in  Roma,  ò non  molto  lontano  da 
quella  dimorai!  j,  non  fecero  molla  alcuna, fe  non 


dopo  la  morte  di  Gregorio , e partati  anche  duo 
anni  apprettò . Onde  venuto  quello  nuouo  anno» 
e parendo  lor*  hormai  tempo  opportuno,  fcnza_, 
più  indugiare  , col  configlio , c parere , anzi  per 
grande  in  danza  dell’ottimo  Sigifrcdo  dopo  lun- 
ghi trattati  rifolfcro  d'inuiar  verfo  Roma  huomi- 
ni  d polla, auucduti,  c pij,  che  con  fccrctczza» o 
diligenza  procuraflcro  di  trouare , & ottenere , c 
di  portar  alla  patria  la  defiderata  gioia  ; c così  ri- 
mettendo il  negotio  alla  Diuina  prouidenza , de- 
tonarono coli  pcrfonc, che  tornate  furono  d pro- 
pofito,  le  quali  con  lettere  del  Vefcouo , e della.. 
Città  infieme,  c con  la  feorta  dello  Spirito  Santo, 
che  le  guidaua,  fi  condufiero  rantolio  alla  prefen- 
za  del  miferabile,e  cicco  Giouanni . Il  quale  fen- 
tendo  dirli,  ch’crano  melfaggieri  della  Città  di 
Piacenza  velluti  d lui , fenza  penfare  più  oltre,  to- 
rnò , che  non  per  altro  mandati  fodero , che  per 
condolerli  fcco  delle  intrauenute  difgratie . Pcr- 
loche  auanti  di  Jafciar , ch’cfli  parlaficro»  comin- 
ciò con  grandifiìma  folIecitndine,c  mcrauiglia  ad 
inuefogar  la  cagione  di  tal  venuta,  dicendo  loro  : 
Ter  qual  c aufa,  ò Tiacemmi,  fiete  voi  in  queflo  tempo 
venuti  ime?  1 Qual  co  fa  vi  hi  hoggimai  potuto  /pun- 
gere , che  qui  vi  trasfèrifle  i vedere  vn  sì  deforme , e 
mal  trattato  huomo  t an^i  non  buomot  ma  vn  brutto , 
& ifpauenteuol  mofìro  ? Alle  quali  parole , ma  più 
alla  villa  di  si  horrcndo  fpcttacolo , degno  in  ve- 
ro di  fomma  compaliionc , rellarono  i nuncij  no- 
ftri  da  tanto  fentimcnto  commofli , che  nè  quali 
fapcuano  formar  rilpolìa  , nè  proporre  la  lor  di- 
manda; fi  che  dall  vna,c  dall’altra  parte  tacendoli 
per  vn  poco , in  dolorofo  filentio  fi  ammutoliro- 
no tutti . Finalmente  dopo  eflcrfi  condoluti  con 
cfso  lui  de  palfati  mali , c confidatolo  alquanto  » 
fpiegarono  gli  ambafeiatori  la  cagion  dell’anda- 
ta loro, il  dciidcrio  di  tutta  la  Città, e le  preghiere 
Oo  z dei 
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del  VeCcouo»  eh'erano  per  haucro  da  elfo  i!  ve- 
nerando corpo  della  beata  Giufiina.Al  clic  Gior 
uanni  : 11  corpo  ( nfpoìc  ) diUafaatu  Giafiina  , che 
coirgli  altri  ine  de /noi  SahcTco'mpagni  , Cipriano , c 
Theognitofi  giace,  ricordami,  che  Io  Inai  va  giorno  > 
fi  come  dallaCitti  vofira  nero  flato  riehiefio , elori- 
pofi  in  luogo lìcuro  : ma, baimi  fionfolato  me.  £ qui 
lenza  finir  di  parlarci  fi  tacque  di  nuouo  Giouan- 
nii  Cernendoli  venir  meno . 

A cui  li  mefiàggieri  Cadetti  ■ come  gii  di  mira- 
bil  dolcezza  ricxnpiuanfi  i lor  cuori  in  rdir  si  gra- 
to principio  di  rilporta  ; cosi  da  quello  atto.St  in- 
terrotte voci  di  lui  fcaduti  alquanto  > Se  entrati  in 
temenza,  che  ò non  gli  lolfe  listo  Cottratto,  ò elio 
conceder  più  né  voleflc  Iqro  il  benedetto  corpo  > 
raddoppiata  l'illanza  di  nuouo  lo  ripregauano . 
Ma  egli  profondiffimi  fofpiri  gettando,  e tuttauia 
tacendo  diruppe  in  vn  gran  pianto,  e pcrcuotcafi 
il  petto  co’  pugni*  fi  flracciaua  i capelli  ; alla  fine 
Ira  tante  lagrime,  e dolori  foggiunfc  : athi  mefibi- 
ito  me,  ehi  infelice , peri  he  inejtitia  à mejhua  aggwn- 

fete  voi  ì perche  con  si  ecccffiuo  cordoglio  mi  fi  lacera 
ora  quello  affannato  petto  > Ciò, ch'io  bramai  Jemprc 
di  cffcqutre  conlapcrfona  mia , Jaràbora  permefio  ad 
alni  da  effettuar  fi  ? "Pii  toflo(tantoiil  dolor,  che  mi 
cruccia  ) vorrei  io  al  prefente  morire , che  ricordarmi 
mai,  cbe.il  popolo  di  Tiacenga  fila  finga  di  me  per  go- 
dere vn  cale  , c tanto  tejoro . Horsù  colimene  f ir  fir- 
gaàmcfieffo,  il [acro  corpo  noni  lungi  da  me . te- 
nui l'incftimabil gioia , che  ficte  venuti  à cercare  ; ec- 
coli in  pronto  ,c  finga  dubbio  alcuno  diurnamente-} 
miratila , e con  riucrenga  toccandola  piegate  sì  le  gi- 
ncci  bia  i terra , ma  infume  algatc  i cuori , e le  voci 
all' fitlutfimo  Signore  con  rendimento  d'infinite gratie 
ì Sua  Diurna  Tilacftd , che  vi  babbia  in  quel li  vofiri 
giorni  sì  fattamente  fattomi . Concedaui,  figliuoli,  la 
fomma,c  Sanlffima  Trinili  per  li  meriti  di  quelita 
benedetta  l'ergine  Giujhna,  che  tutti  vniti  in  carità , 

C r ornati  di  colina , c d'altre  /ante  virtù  così  la  rise- 
rute  in  terra , che  meritiate  poi  in  compagnia  di  lei 
d’effere  accoppiati  in  Cielo  à quei  glonofifiuoli  di  tan- 
te migliaia  di  Vergini,  ed’ altri  innumerabiÙ  Santi 
del  Taradifo . 

Cosi  hauendo  parlato  Giouanni,  e non  celan- 
do di  fofpirare,  i nuncij  nollti  sì  pcrcompafiionc 
delle  mifcric  di  lui , come  per  la  molta  allegrezza 
del  ntrouato  teforo,  verfando  da  gli  occhi  alquà- 
te  lagrime  anch'eflì,  con  pijflimi  ricordi  prefero  a 
confidar  Infilato  Padre,  il  quale  nondimeno  tut- 
to dolente  , c mefio  profilatoli  i terra , liettc  per 
lungo  Cpatio  di  tempo  quiui  tacitamente  orando 
innanzi  alle  Santiffimc  Reliquie  : e leuatofi  final- 
mente dall'oratione,conCcgnòloro  quella facra 
cadi, con  auucrtirgli  ì tenerla  con  la  debita  cura, 
& in  qitcll’honorc,  e decenza,  che  li  conueniua-»  ; 
accioche  in  vece  di  efier  rimunerati  da  Dio  per  la 
Catica  d'vn  tal  viaggio , nò  ne  riportafleropoi  per 
li  Cuoi  mancamenti  dalla  giufia  ira  Diuina  il  con- 
degno cafiigo.  Qjiì  non  fi  può  dire,  da  quanto 
gaudio,  e contento  fi  CcntiCTcro  aUhora  Copraprcfi 
i nofiri,  veggendofi  finalmente  concedere  quello, 
che  la  patria  loro  con  tanta  premura , & anfieti 
defidcrato  haucua  ■ poCciachc  tutti  giubilando 
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in  eltrcmo,  con  firer.ità,  & allegrezza  di  vifb  no 
ringratiarono  il  buon  Giouanni , è Cotto  ligillo  IOOI. 
riccupto  il  Caro  depòfito,  fi  accommiatarono  da 
lui  tra  non  uio'tc  horc  per  l’ardente  brama , ch«j 
haueano  , di  condurre  quanto  più  còllo  i Piacen- 
za il  Cacrato  dono . 

Partiti  per  tanto  quelli  da  Roma,có  ogni  mag- 
gior Cccrctezza  per  la  più  corta,  ma  nò  così  corn- 
inone , od  vfitata  firdqa  ( aiEnclic  per  auucntura 
accortili  di  ciò  i Romani  non  gli  defiero  d dietro, 
e glitoglicflcrtrlc  Caute  IjLelinpje.e  CorCe  anche.» 
la  vita  ) uè  così  montuoCa,  prcCcro  il  camino  ver- 
Co  la  Lombardia,  c palati  Cacilmente  tra  mezo 
I.ucca,c  Pilli,  nc  vennero  i Pontremoli  : di  donde 
poi  giunCcro  al  Borgo  Val  di  Tarro  luogo  Cui  Pia- 
cemmo , c quindi  a Varilo  ('Cartello  allhorapro-  v-  , ^ 
prio  del  VeCcouo  di  Piacenza,  e fin’auanti  Chri- 
ilo  da  QA'uro  edificato  ) dtCcofio  dalia  Otti  per  i. 
trenta  miglia  in  circa , otte  prima  di  condurfipiù 
alianti , collocato  in  Caluo  il  venerando  pegno , 
ficttero  ad  aCpcttarc  l’ordine, che  dal  VeCcouo  Si- 
giCrcdo  venirgli  doucua,  Ccndo  egli  da  loro  fiato 
prcllamcntc  auniCato . Qui(dice  CHiftoria)  egli  è 
da  filmarli,  che  non  lenza  ragione  tal  luogo  Var- 
ilo , quali  Vario,  vien  detto  ; perciocbe  varie  co- 
Ce  dalla  molta  gente  concorCa  iui  11  allèriuano 
allhora  di  quello  pregiato  teCoro.Chi  fermamen- 
te crcdeua , ch’egli  Corte  il  corpo  di  S.  Giultina  , c 
chi  ne  dubitaua . Et  craui  chi  diceua  tutto  edere 
vna  inucntionc  ■ e fàllici  de’  Romani , i quali  h a- 
ucndo  tratto  da  qualche  ccmitcrio  commuti  cj 
vn’altro corpo  di perCona  non  Canta, l’hauetCero 
Ccambiato  con  quello  di  naCcofio , c lenza  Caputa 
del  cicco  Giouanni  .&  egli  donatolo  poi  a’ Pia-» 
centini , che  lì  perCuadetiario  di  haucr  recato  da_» 

Roma  le  benedette  olla  della  gloriola  S.Protettri- 
cc . E Ira  il  romorc  della  gran  curba  venuta  coli 
da’  vicini  contorni,  e dalla  Gei  eciandio  comin- 
ciatoli iucoutancnte  i Cpargcrc  vncotal  dubbio, 
ò CoCpidonc,  fi  accrebbe  quella  nouclla  in  manie- 
ra,che  alcuni  de’  portatori, c de’  nuncij  ficlli  n'an- 
dauano  cfli  ancora  tra  Ce  vacillando  non  poco . 

Ma  piacque  alla  Diurna  pietà  per  li  meriti  det- 
ta Cua  gran  Cerna  S.  Gallina , di  non  Tardare  à di- 
mofirar  pubiicameme  nel  luogo  Hello  di  Varilo 
la  verità  del  fatto , c renderne  la  colà  npn  Col  più 
chiara,  e piu  certa , ma  più  iiluihrc , c più  Camola. 
Conciofiach'cfièqdo  in  tanto  arriuati  dalla  Cittì 
alcuni  diuoti  Sacerdoti,  mandati  dal  VeCcouo  Si- 
gifredo  con  ordine  di  alfificrc  del  continuo  olle—, 
lame  Reliquie  co'  Salmi,  Si  Hinni,  e con  le  torcie 
acccle.e  di  accompagnar  quelle  diuotameme  fin 
preflò  alla  Gttà;  li  polero  eglino  à far  prima  fcr- 
uenti  orationi , c Cupplicare  Iddio , che  non  pcr- 
mettclfe  Umili  Ccrupoli  durar  lungo  tempo  ne  gli 
animi  de’  I1. acciuim . £ non  tarmi  indino  celeltc  Hiflnr.  MS. 
d Car  palcle  il  vero , che  à villa  di  tutti  vna  Donna 
di  quel  paele , la  qual  era  Corda , torto  che  con  Cc-  j^’c|  1(0’^ 
deinuocòS.GiultinainCuoaiuto.riceuè  perlcc-  appralu» , 
tamente  l’vdito . Et  vn’alcra  Donna  de’  mcdcllmi  fi  ’ itnptd a 
vicinati,  traslcritalià  Varilo  anch’cfià , meutrcj 
con  pneghi , e CoCpiri  al  lucro  feretro  fi  accolla-.,  Xó^'s t 

chiedendo  d’clTer  Canata  per  l’imcrcellione  della 
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B.Giuftina  dal  flafib  di  fangucichc  per  molti  anni  ti, Sé  altri,  a’  cjuaji  fi  afpcttaua  tal  cura,  non  haue- 
patiuajieta  ne  ottenne  la  bramata  gratin.  Alllio-  nano  agio  nè  di  auuicmarfj  a quella,  per  difenfar- 
ra  qual  nebbia  ofeura  cacciata  da  gran  vento. ò la  dalla  cumultuod  (uria  del  popolo , nè  di  tener 
dal  chiarimmo  Sole , sgombrarono  dalle  menti  allargata  la  geme  nella  calca , che  fi  lacca  gran- 
d'ogn'uno  tutte  le  fofpitioni,  e vane  miferedenze;  didima  trionfando  tutti  di  eftrcma  gioia , e corte 
e pieni  d'amiuirationc  > e di  allegrezza  tnficmc-.  teutezza.  Nè  qui  ancora  mancarono  in  quefto  di- 
fi diedero  tutti  d benedire  il  Signore.^  à baciare,  uoto  tripudio  popolare  mcrauigliofi  fegni  del» 
e toccare  con  mirabil  diuouonc  quella  Santif-  la  fontana  clemenza , chevna  poucra  contadi- 

fima  cada.  Pcrloclie  con  maggior  gaudio  di  pri,- — k 

Dia . feguitaudofi  il  viaggio  > iu  quiui  dato  princi- 
pio da'  Sacerdoti  in  cotta , e con  la  Croce  .-.uanti» 
ad  vn  poco  di  proccliionc . E non  par  cod  inuc- 
tifimile  ciò  > cnc  vuole  la  fama  > e traditione  anti- 
ca,chc  lafciata  da  canto  la  firada  di  Vianino.  per 
edere  alquanto  più  lunga , palfaflcro  per  quella., 
di  Giullmo . ò Vicogiultino  : non  però  creder  fi 
dee.che  per  sì  fatto  tradito,  ò per  alcun  miraco- 
lo .che  lorfe  adoperato  vi  folle  mediante  i'iuuo- 
catione  diS.Giuitina;  fi  acqaiftuflb  quel  Vico  all- 
hora  il  nome  di  Vicogiultino  ; già  che  mqlto 
dianzi  vedemmo  nel  priuilegio  di  Ottone  à tuto- 
re de'  Braccjiprti.ftU’eilò  cosi  fi  chiamano,  e mol- 
to prima  della  ualcita  del  Saltatoi'  noftro . detto 
Vilinio  ■ da  Sello  Vfiinio .nobil  Cauaglier  Ro- 
mano. che  nera  fioco  il  fondatore , ò nuotatore, 
come  tei! idea  Omufio  Tuica.  Ma  ben  àirùllunon 
effere  ciò  fenza  gran  mifterio  accaduto. che  per 


na  malamente  veffata  dal  Dcraouio,  a piena  boc- 
ca (il  forzata  d gridare  : 0 vngincGiufitna,  pache 
di/l  ruggì  tu  il  no /Irò  domicilio  l pache  ne  / cacai  bor- 
imi: dalli  n offri  confini  inondi  fiato  à bafiauft  l'ha- 
uer  tu  altrcuoltc  col  /operare  le  forfè  nofirc  conucr- 
tltn  à C bri  fio  la  Cini  di  Antiochia , e diftnrbati  noi 
dì  li,  mandandoci  quafi  che  in  l/ando  fnon  della  pa- 
tria nvfira  i Non  ti  fu  affai  in  <fucl  tempo  Ihauerci 
tutti  con  la  tna  gran  pati  enfi  abbattuti , e rubba- 
to  i noi  Ciprianait  Mago,  che  noflro  era  l che  iu  nue- 
fio  luogo  tu  ti  rinfranchi  ancora  contro  di  noi , e leu  or. 
a vuoi  dalle  fauci  tjnefia  gente fuperba,  efeufafegne 
veruno  di  piai  f Cosi  replicando  il  maladctto 
Satana  le  fopradette.  Se  altre  fomiglianti  parole , 
fè  cadere  a terra  l'alflittilfima  fetnina  con  molti 
atti  fconcij:  nu  colircttoalla  fine  il  pertinace  fpi- 
rito  dalla  potete  virtù  della  Santa  .fi  partì  dall'of- 
felfa  con lafciarc  ini  intolerabil  fetore.  Se  occ ado- 
ne inficine  d tutti  gli  afiauti  di  molto  piu  magni- 


lo Vico  di  Giullino  paflàlfc  il  corpo  di  S.  Giulli-  ficare  U Signore , e di  honorar  maggiormente  ha. 
na  i e quello  anche  co'fuoi  miracoli  (fecondo  miracolofa  S.  Giufiina . 
che  dicono  ) illufiralfs  in  guifa,  che  poi  per  occa- 


fionc  di  ciò  ad  hoivorc  della  medefima  Santa  vi  fi 
fibricafl'e  vna  Chiefa , od  Oratorio . che  ancor  fi 
vede  nel  predetto  Gattello . 

Cumularono  quella  giornata , ma  affai  agiata- 
mente i Sacerdoti , ac  i portatori  inficine  dei  Ci- 
cco cataletto  con  ogni  rifpetco , e riuerenza > e-, 
l'iftclio  fecero  nella  giornata  appreflb.  Nè  guari 
lontani  erano  dalla  Città , quando  cosi  per  la^ 
uotte  foprauegnentc  > tome  per  dare  tempo  alla 
pompa.  Se  apparato  > che  di  dentro  fi  ordmaua^, 
furono  coltrerei  d fermarti. e deporrc  il  celefie 
teforo  in  luogo  condecente  fopr'vn' Altare  d que- 


Vennero  col  facro  pefo  più  inuerfo  la  Città  ; Se 
allhora  per  la  gii  fparfa  lama  de'  miratoli  noia, 
fintamente  da  Piacenza,  ma  da  tutto  il  Territorio, 
e Contado . e da' paefi  circofianti  concorfero  in 
sì  gran  moltitudine  liuomini  ,c  donne,  piccioli,  e 
grandi , cittadini . e lòrcfiicri  d veder  sì  fatta  traf- 
latione,  che  fù  (limato  non  cflcrli  mai  d memoria 
de  i più  vecchi  nella  detta  Città  veduta  vna  tale . 
ctantaraunanzadigentc.  Erafi  ne'  giorni  cani- 
colari , e ne' più  cuocenti  caldi  dcll'eltadc:  e pec- 
che trouauafi  folta  di  popolo  la  firada.  e molti  di 

Duella  turba  trafportad  da  impetuofo  ardore  di 
iuotionc,  accollar  fi  volcano . per  toccare  la  be- 


llo clfctto  accomodatoui . Nel  qual  tempo  inco-  nedetta  caffo  ; ad  ogni  palfo  refiaua  impedito 
minciatcfi  quiui  le  debite  vigilie.  Se  orauoni  d lo-,  l'andare  a'  portatori:  l'vno  fpingcua  l'altro, l'altro 
de  della  Santa  ; ecco,  che  vn  paralitico  in  vn  len-  fopra  l'altro  cadcua.  e d'intorno , e vicino  a quel- 
auolo  vien  portato  dauanri  a quel  beato  corpo,  la  non  dauano  luogo  gli  virimi , che  fi  fcollallero 
per  edere  si  mal  trattato,  e confumato  in  modo,  ipnmi.nèche  focellcr  camino  quci.che  portaua- 
che  quali  in  nulla  porca  darfi  aiuto  da  fé;  e per  no  la  dctta^caffa  : i quali  per  eder  cpsì  limati , tu 
buona  pezza  lu  lafciato  folo  jù  la  terra  giacente  haurclri  detto,  che  befferò  di  punto  in  punto  per 
nel  corpetto  de  circofianti . che  tutti  intenti  fta-  Scoppiare , ò rimaner  morti  dal  calor  ccceffmo , 
..-no  n,r  valere  auliche  nuouo miracolo.  Pofiria  e dalla  foUa  di  sì  numcrola  moltitudine . Ma  ì 

deputati  Sacerdoti,  che  del  difendine  fi  auuidero. 


«ano  per  vedere  qualche  nuouo  miracolo.  Pofeia 
per  la  gran  fcde>chc  quello  haueua,  d’effer  fanato 
da  Dio  alle  preghiere  della  benedetta  Giuitinu., 
la  quale  egli  aftettuodraence  iuuocaua  > fu  vedu- 
to a rihaucrii  pian  piano, e con  vigore  tale,  ch'er- 
"cndofi  alla  fine  sù  i piedi  fermamente  ftette , c-> 
conofcendofi  del  tutto  libero, e fino,  nc  nugratiò 
egli , e quei.ch'eran  prefemi,  mfiemell  Diurna^ 
bontà , e la  gloriofa  Giufiina . ■ 

La  mattuia  feguentc  venne  tanto . concorri)  di 
perfone  dell'  vno,  c dell'altro  fcffod  vifitarc ,i(  fiu- 
to pegno,  che  inuogliandofi  ognuno  di  apptef- 


e del  pericolo  imminente  di  colloco;  con  la  loro 
pendenza  vi  pofero  eoliamente  riparo , facendo 
fermare  la  calla,  per  ripofaje  alquanto,  nella  Ra- 
dica di  S.  Antonino , ch'era  nel  fobborgo  della — . 
Città  ■ E fù  con  molto  millcrio  ancora  queftaj 
pur  improuifa,  e non  dianzi  pendei  dimora  nella 
predetta  Chiedale cioche  il  detto  luogoauie  trat- 
to haueua  prmeipio  ladiuorionc  de' Piacentini 
verfo  S.  Giufiina,  pet  qualche  poco  tempo  cteni- 
dio dalla  prefenza  del  lacro  Corpo  di  lei  nerefiaf 


drfi  alla  caffo,  pet  lare  le  lqtdwòUQnd  Sacetdo-.  k hònotato,  e veniffe  oltre  a ciò  la  S.  Protettrice 
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con  si  fitta  oceafione  quali  i congratularli  col 
S.  Martire  Antonino,  Protettor  principale,  e fi- 
milmente  àriconofcerlo  per  compagno,  e con- 
forte nella  mcdclima  tutela  fopra  di  quella  pa- 
tria-.. 

Sul  tardi  poi  nel  mcdclimo  giorno  vfeirono  il 
Vefcouo.  & il  aero  in  ordinanza , e con  facri  ap- 
parati fuori  della  Città  ad  incontrare , e riceucre 
il  pretiofo  teforo;  il  quale  dal  Tempio  di  S.  Anto- 
nino leuato  con  diuerli  lumi , e Croci  precedenti 
ftl  dentro  la  Città  trasferito , c portato  di  lungo 
nella  Chiefa  contigua  al  Duomo,  detta  di  S.  Gio- 
uanni , oue  per  lino  d meza  notte  dettero  il  Vc- 
feouo,  St  i Canonici  Tuoi  con  molte  torcie  accele 
d fami  le  lor  cerimonie , e cantare  vicendcuol- 
mcnte  Hinni , c Salmi  al  Signore . Argomento 
aliai  probabile, che  la  Chiefa  Catedralc  in  que'  dì 
( come  dianzi  auuifai  ) dal  Vefcouo  Sigifrcdo  li 
riformane  in  miglior  guifa,  ouero  che  il  fcpolcro, 
& Altare  della  Santa , e la  Chiefa  inferiore  ( che.» 
Oratorio  allhora , ò coufeflione  era  detta  , & 
hoggi  li  Tiborij)non fodero peranco perfetti. 
Come  li  fia,occorfe  quella  folcirne  Trasla  rione, 
a'dicifettc  di  Agodo  in  giorno  di  DomenicaJ’an- 
no,  di  cui  lì  (duella , Millelimo  primo  di  nodra-, 
falute  ; & in  tal  dì  fedcggiali  perciò  ogni  anno  la 
di  lei  gratidima  memoria  non  pur  nella  Catedra- 
le,  ma  in  tutte  l'altrc  Chiefc  etiandio  per  la-. 
Dioceli. 

Non  fi  si  però  per  quanto  tempo  redafie  il  fa- 
crofanto  depofito  nella  prefata  Bafilica  di  S.Gio- 
uanni . Ma  certa  cofa  c , che  non  furono  traslati 
poi  nel  Duomo , fe  non  i due  corpi  della  gloriofa 
S.Giullinarf  di  S.Cipriano,  da  quel  che  ne  mollra 
l'infcrittione  incifa  fopra  la  calla  loro  di  piombo 
dentro  l'Altare  di  detta  Chiefa  inferiore  ripoda , 
la  quale  è in  quella  forma  di  carattere  abbreuia- 
to  antichiilìmo  : 

• HIC  RfiQVIESCVT  . CORPORA 
SANCTOyt  . 1VSTINE  . ET  CIPRIA 
NI . MARTYRi  . TRANSLATA . ANO 
DNI  . M . I . 


Dell5  Hiftoria  Ecclefiaftica 


Et  anche  il  titolo , che  porta  in  fronte  l’hidoria-, 
manoferitta  di  que  da  traslationc.che  è ncll’Archi 
ino  nodro,c  dice  : Translatio  B.  1 ufiina  yirjmit , 
& Jilartyris  à noma  inTlacentiam,  cmas  corpus  viti 
t u Martyre  Cipriano  tradititi  Sigifrcdo  Epi/copo  ve- 
nerabilis "Papa  Ioannei,qui  baiai  ciuitatis  antea  fine 
* intifles . Imperoche  l'altro  corpo  de  i tre , chea 
infiemegiaceuano,  Se  era  quello  di  S.Theognito 
rimafe  allhora  ( forfè  per  conccflionc  del  memo- 
rato Sigifrcdo , e col  confcntimento  de'  Canoni- 
ci ) nella  nominata  Chiefa  di  S.  Giouanni,e  per 
molti  fecoli  i venire  vi  dette  in  modo,  che  ctian- 
dio  nel  t a 1 5.  (come  à fuo  luogo  vedremo)  con., 
non  picciolo  honore  vi  fi  mantencua , e vi  durò 
tutrauia  per  più  altre  centinaia  danni.  D che  non 
battendo  fàcilmente  faputo  il  Volatcrrano, quan- 
do gli  occorfe  (duellare  della  nodra  Giudina  nel 
dillingucrla  da  quella  diPadoua(fenza  die  toc- 


caffc  nulla  di  S.  Theognito  ) foggiunfe  : lofi in* 
verginei,  fr  Martyres  dna . . Altera  T stallina,  gene- 
re ó't.  Altera  Antiochena , gladio  etiam  pelila  vai 
cam  Cypriano  Tra/ule  Antiocheno  IRcinam  deinde 
tram! ara,  poliremo  Tlacentiam,  vói  nane  requie/cut. 
El'idelfo  fece  ancora  il  Voragine , Scrittore  di 
trcccto.e  tanti  anni,  nel  riferire  il  martirio  d'am- 
bidne,  col  dire  : Homi»  corpora,  cum  frptem  dicbus 
adcancs  proieOa  manfijfent,  p 'firn edam  Romamj 
translata  flint . Ni ine  autem , tir  dicitnr , Tlacen- 
lia  rtqtttcjiunt . Alche  piatemi  per  diuotionc  di 
aggiungere  ciò,  che  vn  dinoto  Padre  da  T aranto, 
F.Honaucntiira  Morone  de'  Minori  oflcruanti  Ri- 
formatile! fine  d'vna  fpiritual  tragedia  di  S.Giu- 
dina  co’  foglienti  verfi  cantò  : 

Itene  homai,  ni  dal  camm , 1 hauti  e 
Trefo  per  hoggi , tu'  dtflolgan  mai 
Spirti  d'Abrfjo , b Lufìngbier  matflri 
Con  fallace  dottrina; 

Che , quando'l  tempo  fa , 

A condurui  nel  del  verri  Ciuflina  ; 

Le  Reliquie  di  lei  congiunte  i quelle 
Sempre  / aran  del  fortunato  Mago  , 

E pajferan  ben  prefio 

Di  li  dal  Mar , doue  Raffina  vn  tempo 

Le  covriti  preffo’l  famojo  Tcbro. 

Indi  trafporterinfi  entro  le  mura 
De  la  gran  mole , oue  lauar  fi  deue 
Di  doppia  lepra  Imper adoro  inumo . 

E doppo  lungo  raggirar  di  luftri 
La  dinota  Tiaceng.1  baurille  al  fono; 

Terche  quel  bel  terreno 

Co»  così  bel  tefor  via  pii  s'illuflrì . 

Ma  qui  facilmente  mi  fi  opporrà  da  qualcuno  . 
che  non  (òffe  mandato  d Piacenza , ouero  a’  Pia- 
centini donato  altro , che  il  corpo  di  S.  Giudina. 
sì  dalle  cofe  raccontc  per  noi  di  fopra, come  dalle 
parole  nell'antico  Brcuiario  Piacentino  deferie- 
tc;  oue  fatto  li  17.  di  Agodo  nel  Calendario  fi 
legge  in  queda  guifa  : A Risma  in  Tlacentiam  an- 
no lncarnatioms  Dominine  1001.  Translationis  S, 
I ufiina  virg.  & Tri  art.  Duplex . e nell'Officio  poi  al 
fuo  luogo  la  feguente  rubrica:  In  feflo  Translatio- 
nisS.  Infima  vng.&  Mart.i  Roma  in  Tlacentiam. 

Alla  qual  difficoltà  fi  rifponde . Primieramen- 
te , che  come  tutti  tre  que'  beatiffiini  corpi  furo- 
no da  principio  fcpolti  infieme  in  vna  lìdia  tom- 
ba;così  tutti  inficine  dall'Antipapa  Giouanni  dif- 
fottcrrati  vennero,  & in  un'arca  ripodi  I c conce- 
duti poi  tutti  tre  a’  Piacentini  .furono  anche  da_» 
effi  condotti,  c trasferiti  tutti  alla  patria:  ma  due 
di  quedi,  cioè  di  S.Giudina,  e di  S.Cipriano , nel- 
la Bafilica  Catedralc  ( per  le  citate  di  fopra  tedi- 
monianze  chiare  ) fi  allogarono , l'altro  lafciaro 
fiì  in  dono,  ò per  altra  via  rimafe  a’, Sacerdoti  di 
S.  Giouanni . 

In  oltre  fi  dice,  che  con  queda  traditione  co- 
tanto antica  della  traslatione  di  tutti  tre  à Pia- 
cenza (fecondo che  fempre  è ita  conferuandoli 
ne' poderi  indubitata,  & illefaj  concordano  ne' 
fentti  loro  PietroVcfcouo  Equilino,  che  vide  pili 
di  cento  quarantanni  fono , e di  tutti  tre  ragio- 
nando dice  : Qnornm  corpora,  cum  cambus  expofita 
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Di  Piacenza.  Lib.X.  29  y 

feptem  diebui  i ntada  permanfiffent , i nauta  qui-  per  ogni  modo  Iddio,  ch'ella  pur  da 'Roma  lite 
bufdamCbrifliansinnsuemleieata  ,&  iomarn  de-  confeguilfc vn'altro.qna! folle  ilmQmcnre.d'vn— 
lata,  ai  j.  fepulta  (un . Nane  amcm.vt  dicitur.Tla-  Martire , in  ricompenfa  di  quello . E quello  fu  il 
tenti*  quiefennt . Et  il  Maurolicio . il  quale  altresì  torpo  di  S.Gaudio  Martire, qual  procurò  per  Tua 
di  tutti  tre  fcriue  : Horum  eorpora  poflrnoMin  ì iingolar  diuotionc  MonvClaudio  Rangoni  Ve 


■ 


Chrilìianil Romani  delata, & a Raffina  matrau.t a 
reuercnter  fepulea  : nane  autem  ' Piacenti * 

Jeunt . 

Terrò,  che  per  quelle  parole  recitate  di  l'opra, 
non  efdodc  il  Breuiario  nofiro  la  traslationc  d ' 


feouo  nollro  di  pia  memoria  (quali  ad  imitatio- 
ne  del  Vcfcouo  Dcfidcno . da  cui  vogliono  alcu- 
ni , s'impctralTe  gii  quello  di  S.  Dcfidòio  Vefco- 
110 , c Martire  .che  è in  S.  Antonino  ) Sé  eden  doli 
tolto  quel  facropegno  con  licenza , c per  Breuo 


corpi  de'  SS.Cipriano,  e Tlieognito  ; dato  aneli  eu  Apoftolico  di  Paolo  V.  dal  copiolo  ceinitcrio  di 

el,'  aJ  1 ut  a ■ ..•11»  pnWp,  e t j4aII  v fa*  1 « r.m.i  ,1 . C i * , I ■ A — n — im  m DIm  e-  I Z ■ m 
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ch'rifo  dica  di  più  nella  rubrica  della  Iblcnnitd  di 
Settembre  : In  fello  S. Infuna  virginia  cr  Martynt 
Tatronx  eiaieatis  T latenti a > emm  corpus  requiem 
in  Ecclefia  malori . perche  di  quella  fola,  come  di 
Padrona . e Protettrice  della  Città  intenda  laud- 
iate , e di  lei  fola  celebra  la  Ièlla  feparatamente- 
da  gli  altri  .così  del  martirio  (non  fol'ìn  quel  gior- 
no.ma  anche  per  rutta  l'Ottaua)  come  arila  tras- 
latione  in  honore  di  lei  fola , attefo  che  ì lei  fola 
fu  dedicata  il  Tempio  della  matrice  Chicfa , Se 
ella  fola  da’Piacentiui  venne  prefa  per  Auuocata, 
& alla  di  lei  fola  inuocatione  erano  anche  feguiti 
i dianzi  narrati  miracoli  con  alcuni  altri,  de'  qua- 
li forfè  più  aitanti  brieuemente  ( perche  altrouc  > 
piacendo  à Dio , più  i diitefo)  ne  trattammo. 

Quarto  fi  dille,  che  i quello  rito  di  celebrar- 
ti in  Piacenza  la  traslationc  di  S.Giultina  fola-» 
oraci!!  gli  altri  .che  con  lei  da  Roma  trasièriti 
ràrono , habbiam conforme l'rifempio , Se vfo  di 


S.  Caliilo , venne  recato  à Piacenza  fanno'  1617. 
in  diuerfe  olla  grandi  có  la  nuca  ctiandio  del  ca- 
po del  Santo  rinchiufc , e lìgi  Hate  in  vna  fcatola, 
o colano  coperto  di  damafeo  giallo  ; Se  il  turno 
co’ debiti  riti  aperto, e riconofciuto.elegitima- 
mcntc  approbato  da  elio  Monf.  Vcfcouo,  dona- 
to ni  alla  l'uà  Catcdralc , douc  non  fol  lì  celebra., 
ogni  anno  il  giorno  del  fuoglonofo  martirio  al- 
ti ?.di  Dece  rubre  .mali  porta  anche  talhora  in— 
proccllìone  per  la  Città,  come  in  particolare  fu 
l'atto  con  molto  honore  nella  prima  Sinodo  di 
Mons.Scappi , Vcfcouo  nollro  hoggidl . celebra- 
ta l'anno  i6;i. 

Della  qual  S.  Giufiina  ( feguitando  noi  l'hifio- 
ria  ) diciamo  .che  alcune  altre  ftupende  mcraui* 
glie  nel  giorno  apprelfo  li  viddero  per  li  meriti 
delta  Santa  : come  d'vn'altro  paralitico, e fuor  di 
modo  llroppiato , che  al  benedetto  corpo  il  me- 
glio > che  potè , con  due  fcrocciolc  apprettato- 
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S.Chiefa . la  quale  celebrar  fuole  riunendone  di  fi , non  molto  flette  per  la  tua  viua  fede  a rizzarli 
S.  Stefano  folo.  fe  ben  lì  sà  riferii  ritrouati  feco  da  fc,St  elter  fciolto  da  ogni  tuo  malore  : e d'viu. 
tre  altri  corpi  de'  Santi  ; e ùmilmente  la  fella  fol  pouero  cieco.il  quale  in  vii  tempo  duplicata  luce 


Mem  Breu. 
i.  Se  1.  Au- 
gnili, le  f. 
::?!embr. 


!>tu.  Miti. 
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di  S. Donato  Vcfcouo,  e Martire . tutto  che  infic- 
ine con  lui  venilfc  prefo , martirizato , e fcpolto 
ancora  nella  Città  di  Arezzo  inTofcana  S.Hila- 
rino  Monaco;  per  non  dire  di  S.  Gorgonio  Mar- 
tire, con  cui  anche  patì  ,il  martirio  S.  Dorocco 
fuo  compagno , e coadiutore  neUa  conucrfion  di 
molte  anime  ; e nondimeno  di  S.  Gorgonio  folo 
fcllcggia  la  memoria  rifa  Chicfa:  fi  come  di  S.  Si- 
ilo altresì,  e de'  due  Diaconi  Feliciùimo , Se  Aga- 
pito folamcntc , non  oliarne  che  con  loro  crun- 
dio  martirizati  fodero  quattro  altri  Santi  , eh' 
cran  Suddiaconi  del  medriìmo  S.Sillo . La  onde, 
perche  non  niega,  ma  anzi  inferir  vuole  il  detto 
Breuiario  nollro , che  pure  in  Piacenza  ripofano 
S. Cipriano,  e S.Theognito,  tome  traslati  infieme 
con  S.  Giufiina;  veggiamo , che  nella  vigilia  della 
medefima  fella  di  Settébre  egli  premette  quella 
rubrica  : In  vigilia  S- Infima  ITirg.  & Mare.  SanBo- 
ntmj.  Cypnani , O-Theogniti ; e nelle  Litanie  an- 
cora de’  Santi  nomina  lo  fielfo  Breuiario  amen- 
due  quelli  Martiri , l'vu  dopo  l'altro  immediata- 
mente ; li  come  nel  Calendario  medriimamente 
dice  di  loro  : In  Tlactntia  folcnmtas  B.  Influì* 
yirg.dr  Mart.o-  Cypriani,&  Tbeogmti  ilari) rum. 
Altrimenti  farebbe  fuperflua  l'aggiuntione  di 
quelli  due,  ferieeuuto  folo  fi  folte  m Piacenza  il 
corpo  di  S.  Giufiina  ma  di  ciò  più  atlanti  qualche 
altra  cofa  di  nuouo . 

In  tanto  conuicn  dire , che  te  rimate  prilla  dèi 


acquifiò,  cioè  quella  de  gli  occhi  corporali,  za 
quella  de  gli  occhi  dell'anima , che  tu  alta:  più. 
Da'  quali  due  miracoli,  c da  tre  altri,  che  nel  mc- 
defimo  giorno  accadcttcro , efprimere  nò  fi  può, 
quanto  gran  giubilo,  e quanto  maggiore  aumen- 
to di  diuotionc  verlb  la  gloriota  S.  Giufiina  fi  cc- 
citalfcncl  popolo  Piacentino  >e  ftranicro  : pcr- 
cioche  ne  gli  altri  giorni  apprelfo , e per  cinque* 
anni  i venire  (fe crediamo  3 quel , che  rifenfee 
l'autoreuolc  fcrittura  di  cotal  T raslatione  ) furo- 
no tanti  i celefii  fauori , e tanti  i doni  perla  pro- 
tettione  di  S.  Giufiina  fopra  la  Città  di  Piacenza, 
Se  in  aiuco  d'altri  fuoi  dinoti,  che  non  pattò  qua- 
li maigiomo  fenza  qualche  miracolo . Ter  qnnt- 
quenmum  emm  ( die  ella  ) nulla  pene  dici  fnit , qne 
abfq.  mir acuii!  vacua  tranfirtt  • 

Viueua  per  anco  Ottone  in  quelli  di  ; e Colf o 
piacciuto  al  Signore  di  prolongarli  la  vita  per  al- 
cuni anni  di  più  ; ch'io  non  dubiterei  ( com'egli  à 
Sigitrcdo , Se  alla  Chicfa  fua  non  poco  aifettiona- 
to  lì  mofirò  ,Se  era  di  molupictà  abbondcuolc) 
haurciììmo  di  lui  altresì  qualche  (penale  argo- 
mento di  riuercntc  all'etto  verfo  di  quelta  Santa, 
lira  nel  Giugno  auanci  fiato  il  detto  Imperadore 
à Pauia , douc  priuilegiato  haueua  (fi  come  ac- 
cennai , Se  egli  gii  léce  al  nollro  ) il  Vcfcouo  di 
Nouara  col  raffermarli  la  donatione  della  Città , 
c del  difirctto.E  partito  dipoi  à Rauenna  llaua— 
edificando  quiui  vn  Monaltcrio  in  honore  di  S. 


corpo  di  S.Theognito  la  Catcdralc  allhora , volle  Adalberto  : quando  in  quel  mentre  ricordandoli 
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quel  di  Enrico,  di  cui  più  stianti  fiamo  per  dire,  il 
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S.  Romualdo  della  premerti  iiauuta  dallo  (lelfo 
Ottone  di  farli  Monaco . fiì  d ritrouarlo , e gliene 
léce  grandilEma  inllanza . A cui  rifpondendo 
Ottone  > che  prima  volea  gire  à Roma . pcrcho 
gli  fi  era  ribellata , e fottoporfcla . e poi  tornato 
a Raucnna  non  haarebbe  mancato  di  ciò  faro  ; 
foggiunfc  il  diuin'  hnomo:  Se  tu  ne  rei  è l{oma,non 
tornerei  flit  ì Quante . E così  gl'intcnicnnc  . die 
partitoli  da  Roma  fc  ne  mori  per  viaggio,  noto 
potendo  giungere  à Raucnna , auuelcnato  in  vn_, 
paio  di  guanti,  che  donati  gli  hauena  la  moglie 
dd  già  nomato  Crefcentio.  Quello  fù  di  Gen- 
naio nell'anno  Milledue . Della  cui  morte  c da_, 
credere  > die  aflài  li  commoueflero  i Piacentini 
tra  gli  altri , come  (lati  da  lui  (ingolarmcntc  be- 
neficati > c fauoriti  gli  anni  innanzi  del  priuilegio 
dello  Studio  publico,  8c  vniucrlìrà  delle  feienze. 

Fauore  fenza  dubbio  grandilfimo . per  clfero 
flato  Io  Studio  di  Piacenza  ( fe  vero  è il  racconto 
d’alcuni  Scrittori  ) il  primo  > che  inllituito  foflèj 
nella  Lombardia . c che  fupera  ancor  d'antichità 
tutti  gli  altri  Studi;»  quantunque  famoli.c  celebri. 
dcll'Lutopa , eccettuatine  però  quattro  foli  ! fe- 
condo i detti  Autori  ; cioè  li  due  di  Padoua,  e di 
Bologna  in  Italia,  e li  due  di  Lione  > c di  Parigi  in 
Francia  : il  primo  de'  quali  vogliono  alcuni.  c'Iia- 
uefle  principio  innanzi  l'edificatione  di  Roma . il 
fecondo  dicono . che  fondato  fu  dall'Impcradore 
Tcodofio  luniore  (benché  ciò  lì  tenga  da  altri  per 
cofa  finta  ) dopo  gli  anni  di  Cimilo  408.  il  terzo . 
che  cominciò  nel  791.  St  il  quarto  nel  8?o.&  il 
noltro  auanti  il  1 000.  per  conceflìone  di  Ottone 
111.  fecondo  che  arredano  gli  Annali  vecchi  a pen 
na  della  Città , veduti  già  da  Monf.  Locati,  e da_» 
elio  ni  più  d'vn  luogo  allegati  > & anche  dal  Sigo- 
nio  fono  l'anno  non  potendo  noi  ai  preferi- 
te nè  dare  à vedere  i detti  Annali , come  fmarriti 
nell'vltimo  contagio  del  1630.  nè  meno  l'Impe- 
tial  priuilegio  di  Ottone . «fendo  flato  quello  có 
alquanti  altri  diplomi  antichiflimi  da  facrilcga , e 
rapace  mar  o (come  à Ilio  luogo  diremo)afporta- 
to  altrouc.  e difperfo . £ fi  rende  aliai  probabile 
la  conceflìone  di  tal  graria  dello  Studio  nollro  > 
mentre  il  Sigonio  aifeima  riferii  ottenuta  l'anno 
996.  in  cui  venne  à Piacenza  Ottone  .evi  tenne., 
la  folita  dieta  de’  Prencipi  > c Vcfcoui  d'Italia  > fe- 
condo il  rito  de  gl'lmperadori  partati  ■ nel  luogo 
delle  tàmefe  Roncaglie  fnl  Piacentino,  oue  fi  for- 
mauano.  e publicauano  fonente  le  leggi  da  ofler- 
uarfi  per  tutto  l'Itnpcrio  neU'amminìllrarc  la_, 
giuflitia . 

Si  dolfc  ancora  non  poco  della  morte  di  Ot- 
tone il  Vefcouo  nollro  Sigifredo , il  qual  medefi- 
mamente  haueua  dal  detto  Imperadore.mcntr' 
era  in  Roma , nel  precedente  Nouembre  ottenu- 
ta la  confcrmatione  de’  donati  beni  al  nuouo 
Monallerio  di  S.  Sauino  da  elfo  lui  riedificato  > c 
la  licenza  inficine  per  l'Abbate  di  trarrei  fuo  ta- 
lento vn  riuo  dal  fiume  Nura  ; di  che  n'apparifctu 
chiaro  l'Impcrial  priuilegio  autentico  fortoferit- 
to  da  S.  Eribcrto  Cancelliere  tuttauia  di  Ottone, 
quantunque  Arciuefcouo  forte  di  Colonia;  il  con- 
tenuto del  qtuJ  priujlegio.pcr  clfere  l'ifteflo  coa^ 
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re  più  oltre  diciamo,  che 

Elfcndofigii  rraslèrito  nel  Duomo . cioè  nell' 
Oratorio . ò Capella  in  honor  fuo  fabricata  ne" 
Tiborit,  ò nella  Sottoconfelfionc  di  quel  Tempio 
il  Sacracillimo  corpo  di  S.  Giuli  ina;  vi  fi  fece  vn. 
notabile  concotfo  per  la  grandilfima  dinorionc 
de'  Fedeli,  da'  quali  vemuano  recate  limoline  > Jc 
cblatioui  in  gran  copia  per  maggior  riuerenzà 
di  quelle  facre  fpoglic . e per  più  fplcndidczza  al- 
tresì della  Matrice  Chiefa  .Onde  nel  mefe  di  Lu- 


glio del  prefente  anno  rooi.  il  Conte  Lanfranco.  In  Archili. 
c!a  contorte  fua  chiamata  Berta  nobiliflima  Si-  P"'1-  *“*• 
gnora(  la  quale  facendoli  figliuola  del  già  Mar-  n,'1<>' 
chefc  Adalberto , (limerei . che  fiata  folle  della.. 
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progenie  de' Marchcli  di  Tofcana  ) unitamente 
fecero  al  detto  Altare , e Chiefa  ; oue  affermaro- 
no , che  (laua  npofando  il  corpo  della  prefitta.» 

S.Giullina  ; perpetua  donationc  di  ceno  lor  po-  "r 

dcre  à Roncaglia  prert'o  il  fiume  Nura . Et  era_. 
allhora  (fecondo  che  addita  la  fcrittura  di  detta  “ f* 
donationc  ) la  Città  noRra  infieme  col  Regno  ,e  y°  “m  ' 
Signoria  d'Italia  caduta  in  mano  di  Araouino  .jtq  . 
Marchefc  d'lurea,&  in  grandiflimo  trattaglio  po-  i,!i.)ib.j.° 
Ha  : perche  > «fendo  egli  flato  creato  Re  dopo  la  Beliti.  bill», 
morte  di  Ottone  (che  mancò  fenza  figli)  da’Prert-  Pót.McdioL 
cipi,  e Signori  Italiani  nella  Città  dt  Pauia.fde-  ‘J’ *1““” 
gnati  oltre  modo  d’clfcr  rimali  priui,  per  lo  de-  Caroli  in- 
creto di  Gregorio  Quinto,  dell'elettione,  e digni-  fil.pet.UJe 
tà  dell’Imperio  ; haueuano  già  1 Prencipi  di  Gcr-  EccL  Noiu- 
mania  all'incontro  conforme  alla  leege  di  «lo  rlc0- 


Gregorio , concordemente  alfunto  per  Impera- 
dorc , à cui  fi  doueffe  anche  il  dominio  d'Italia_,  > 


Enrico  Duca  di  Bauicra.  cognominato  il  Zoppo, 
ed  Enrico  il  Santo , il  quale  perciò  ne  pretendeua 
il  polfeffo;  c tanto  più, ch’era  (lato  eletto  Ardoui- 
110  fenza  fapura,  ò contro  il  volere  dell'Arciuc- 
feouo  di  Milano  Arnolfo,  il  cui  intcruento  > e be- 
neplacito ricercar  fi  foleua  nel  «care , & incoro- 
nare i Regi  d'Italia . Per  quello  non  parendo  ad 
Arnolfo  di  douerdiflimularc  sì  grande  ingiuria-. 

(attagli  della  violata  gittrifditione . e prorogati- 
li a fua  cotanto  illuflre,&:  antica,  nè  mai  fina'  fuoi 
tempi  interrotta  ; com’hebbe  in  Lodi  adunato  vn 
Concilio  di  molti  Vcfcoui , & Abbati  ■ e fatto  lor 
conllarc  delle  fue  valide  ragioni  ; dichiarò  il  det- 
to Arciuefcouo  per  nò  Icgirimamcntc  eletto  Ar- 
d otrino,  & approbòpcr  Rè  il  mcntouito  Enrico. 

Di  donde  foriero  in  quelle  parti  nuotò  tumulti,  e 
fan  ioni  : c perche  Enrico  da  alcune  fue  guerre^ 
impedito  non  potè  sì  preftamente  trasferirli  in 
Italia , hebbe  Ardouino  grande  agio  di  fiabilirlì 
nel  Regno , e di  perfeguitare , e mal  trattare  Ar- 
nolfo, & i fuoi  adliercnti,  c parteggiani  > de'  quali 
vno  fi  crede,  che  folle  il  noltro  Sigifredo . Impcr- 
cioche  amatiflìmo  fu  egli  di  Enrico  > c da  lui  pri- 
uilcgiato , allhora  fpetialmentc , quando  venuto 
poi  in  Italia  erto  Rè  à difcacciarc  Ardouino*  far- 
li coronare  dall'Arciuefcouo  di  Milano.fe  n’andò 
Sigifredo  ad  honorarlo  di  prefenza  nel  Mille  cin-  1 00 
que,  non  folamcte  nell'incoronatione  di  lui  cele-  p,r.  coj.i. 
btata  in  Pauia  ne'  giorni  diprimauera  per  mano  (ù,i.u. 

di 
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loro  gentilitia,  & antica,  e fanno  ancor  tutti  nel- 
le publichc  funtioni,  e ratinante  della  Città  vnz_, 
fola  ,5:  vna  ftcffaclaffc  : panni  di  poter  dire , che 
intorno  al  principio>  i:  origine  di  quelle  llcflc  fa- 
miglie habbia  il  Cipcllario  poeticaméte  troppo , 
& in  pregiudicio  del  vero  fauoleggiato , mcntro 
volle , che  i Fontane!!  di  Piacenza  originati  fieno 
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di  Arnolfo . eflcndo  in  compagnia  del  Rè  f Arci- 
lOOj.  uefeouo  di  Colonia  > S.  Eriberto  ; ma  anche  nel- 
l'andata del  medefimo  Re  alla  Città  di  Milano  : 
là  doue  poi  fui  Territorio  di  quel  Contado  a'  28. 
di  Maggio  impetrò  Sigifredo  dal  detto  Enrico 
per  la  Bafilica,  c Monallerio  di  S.Sauino  il  ricciii- 
mcnto  fiotto  la  Regia  tutela,  e l'approbationc  in- 
fieme  di  tutto, die  effio  Vefcouo  à quel  luogo  dagli  antichiflimi  Fontei  di  Roma  .giiArcclli  da 

# donato  haueua,  fi:  oltre  à ciò  la  facoltà  , e licenza  i Celi) , & i Paueri  da  i Papiri) . Impetochc.fe  così 
di  poter  l'Abbate  à fuo  piacere  cauar  dal  dumo  fu,  egli  è da  dirli,  che  molto  auanti  di  Chrillo  ciò 
Nura  vn  riuo  ( fecondo  la  conceflione  di  Ottone)  auucniflc . E come  dunque  ( diremo  noi  ) fi  fmar- 
pcr  beneficio,  de  vtilità  de'  beni  del  Monallerio  > rirono  dipoi  i cognomi  delle  dette  famiglie  in_, 
Hijjui.55  .come  nel  priuilegio  veder  fi  può . modo , che  dalla  venuta  di  Chrifto  infili'  al  Mille  » 

Nel  qual  priuilegio  vien  chiamato  Enrico  con  anzi  nè  dopo  il  Mille , fe  non  partati  molti  luftri , 
*■"  m n®!'  raggiunrione  di  Secondo,  perche  ( al  dire  d’alcu-  e quali  vn  lecolo  intiero , niuna  memoria  li  troua 
XodKM  n‘  ) cr2u'  fiuto  vnalcro  di  tal  nome  auanti  l'af  nè  di  Cafa  Fontana , ne  dclfArcclla , nè  d'altro 
fclij.vjide  funtione  del  Magno  Ottone  : nè  dee  tacerli , che  mentouatedi  fopra  i E fe  ci  furono , perche  non 
forfè  per  occalione  di  quello  priuilegio  alcuni  " 


bpcnt. 
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de’  nollri  Scrittori  delle  Croniche  à penna,  che  in 
Piacenza  fi  veggono,  poltro  nell'anno  ( di  cui  li 
ragiona  ) Millefimo  quinto  la  riedificatione  del 
Tempio  > c Monallerio  predetti , alla  quale  però 
crafi  dato  principio,  e quali  fine, benché  non  com 
piutamente  del  tutto,  circa  fei  anni  prima . 

Nello  delio  anno,  ò ( come  altri  diflcro.rifpct- 
ìtatiiuw  to  data  del  priuilegio  ) nel  precedente , il  dì 
4 vltimo  di  Maggio , quattro  fratelli  nobili  Piacen- 
tini Antonio,  Burnengo, ouer Suppone, Atto, e 
Tedaldo  figli  di  Rubalao , che  allhora  fi  cogno- 
rainauano  de  Pico  Y allcngarij,e  pofeia  de  Fontina 
fi  dill'cro  ; furono  dallo  ileffo  Santo  Rè  honorati 
in  perpetuo , non  della  ragione  del  fiume , nè  dì 
tutta  la  Valle  del  Cario(c'hoggi  Cherro  diciamo) 
inlin'  à mezo  il  Pò , come  Monf.  Locati  afferma  ; 
ma  d'ogni  ragione  del  tranfico  delle  naui.e  de'  lor 
dati) , e gabelle  per  lino  alla  mecà  dell'acqtie  del 
frpliji.55  > deferitta  tra  certi  confini  nel  priuilegio  d'clfo 
' Rè  ,&  adiacente  ad  alcuni  poderi  loro  ,X  in  par- 

ticolare per  fin'  al  Cadello  di  Soprariuo . Qual 
folfe  allhora  il  Vico  di  Vallengario,  non  hò  cro- 
uato  fin  qui , nè  intendere  fi  può  per  quello  il  luo- 
go, nè  la  Valle  del  Cario,  come  troppo  dittamo 
dal  Pò,  c dal  luogo  di  Fontana  Pradofa,  ouc  detti 
fratelli  la  maggior  parte  de'  beni  lafciati  loro  dal 
padre  pofl'cdcuano.  Ottennero  elfi  tal  grafia  da 
Enrico  , sì  per  eficrfi  portati  fempre  fedelmente-, 
in  aiuto , e difefa  della  Corona,  c de'  legitimi  p a- 
droni  del  Regno 'd'Italia;  stanche  per  l'intercef- 
lione,  e fauer  (ingoiare  del  Marchcfc  Tedaldo 
d'Eflc,  molto  accetto,  c caro  al  detto  Rè,e  tenen- 
te in  quelli  dì  il  dominio  della  Città  ( fecondo 
h».  lib.  1.  il  Pcgna ) inficmc  con  quello  di  Parma, di  Reggio, 
dia  974.  Se  di  Modona,di  Ferrara,  e di  Lucca . 

‘f,10'!;4-'  Ma  qui,  offendo  chiara  cofa(  come  altrouc  di- 

i?SLl™  moltrarcnio  ) che  i prenomafi  (rateili,  òi  difetti- 
sialano.,  denti  loro  , hebbero  dopo  qualche  tempo  ad  ap- 
•pau . pellarfi  col  cognome  di  Fontancfi , ed  i nobili  di 
Crn.  Senior  Cafa  Fontana;  e che  quella  dipoi  futracfiidiui- 
fa , come  genere  in  più  fpecie , nelle  famiglie  Ar- 
^ cella,  Maluicina,  Pauera,  Banduca,  & altre , cho 
*f;.  Se  fcq.  quantunque  di  nomi  diuerfì , vna  flcllà  arme  pe- 
ro, che  è vna  Croce  fcacchata  (benché  alcuni  con 
qualche  differenza  ) portano  tutti  per  impecilo 


ne  fu  efprelfa  almen  nel  memorato  ptiuilegio  al- 
cuna di  loro  più  tolto , che  denominare  que’  fra- 
telli da  vn  Vico, ò Terra  del  Piacentino,  tanto 
differente  dal  nome  di  effe  famiglie  ? Oltre  cho 
farebbe  anche  da  dirli  neceffariaméte  tutte  quel- 
le eficrfi  rillrettc,  ò riunite  allhora  in  vna  perfonx 
fola,  cioè  nel  padre  di  detti  quattro  fratelli;  il  che 
farebbe  vna  fauola,  8c  inuentione  Poetica  : ma_. 
non  così  il  dire  , che  da'  detti  fratelli , padroni  di 
Fontana  pradofa,  ne  veniffe  loro , 6:  a'  fuoi  figli,  c 
difendenti  il  nuouo  cognome  di  Cafa  Fontana , 
e che  quella  poi  fi  ripartine  col  tempo  in  altre  fa- 
miglie dette  di  fopra  nella  maniera , e per  l'occa- 
fioni , delle  quali  più  auanti  non  li  tralafcierà  di 
ricordare . Ponganfi  per  tanto  in  difpartc  i fogni, 
e le  fintioni  de'  Poeti  ; faluo,  fe  dir  non  vogliamo, 
per  conciliare  inficmc  le  diuerfe  opinioni , che 
come  creder  fi  può  (e  lo  conferma  etiandio  il  no- 
llro  Omufio  Tinca)  che  innanzi  l'auucnimcnto 
di  Chrillo  hauendo  que'  Cauaglieri  Romani , che 
venuti  erano  con  le  colonie  ad  annidarli  in  Pia- 
cenza , riceuuti  per  ciafcuno  di  elfi  nel  Territorio 
gli  affcgnati  terreni,  e dati  i lor  propri  nomi  allo 
Calfdla.e  Terre,  ch'eglino  godeuano;  cioè  i Fon- 
tei al  luogo  di  Fontana , Jt  à quello  di  Fontai taz- 
za; i Papiri)  al  luogo  di  Pauarano.gt  i Celi)  à quel- 
lo d'Arcello  ; indi  ne  veniflero  dipoi  à i figli,  e po- 
llcrità  loro  i vari)  cognomi  de'  Fontancfi , de'  Pa- 
ueri* de  gli  Arcclli  : così, effondo  ccrtifiima  cofa, 
che  pofeia  per  le  continue  guerre,  e Tirane  innon- 
dafioni  di  tanti  Barbari  fi  eliinfero  aff  atto  molte 
famiglie,  e fi  perdettero  generalmente  i cognomi 
( come  già  fi  è dimoflro  di  fopra,  & apparilcc  an- 
che qui  chiaramente  in  quelli  nobili  (rateili  del 
Vico  Vallengario)  affermare  non  fi  può,  che  ri- 
forti dipoi  i cognomi  dopo  il  Mille  ■ i nobili , che 
Fontancfi,  ò Paueri , ò Arcclli  fi  differo , fieno  dc‘ 
difendenti  dal  (angue,  e linea  di  que’ primi:  ma 
ben  sì  della  progenie , c dipendenza  di  coloro , 
che  fucccdutipoi  per  compra,  ò in  altra  guifa_> 
nel  dominio  delle  Cartella , e Terre  dianzi  tenute 
da  elfi  ; indi  Umilmente  traffero  i cognomi , elio 
fin’  hora  portano  quei,  che  difeefero  da  i lor  cep- 
pi, ò legnaggi  : à fegno  tale , che  conchiudere  fi 
debba,  che  doue  negli  antichi  fecoli  hebbero 
molte  pcrfooc  da  i propri  nomi  , ò cognomi 
Pp  a dare 
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DcIPHiftoria  Ecclcfìaftica 


umti  di 

CHK.ISTO  ^ (jire  i nomi  i 1 luoghi  ; in  procedo  di  tempo 
lOOy,  i luoghi  diedero  poi  alle  perfone  lidie  i cogno- 
mi . Ma  feguitiamo  hormai  il  corfo  de  gli  altri 
• lue  ceffi  di  memoria  degni . 

Non  potè  il  buon  Enrico  fermarli  troppo  in_. 
Italia  > nè  meno  paffarfene  i Roma  per  prendere 
rimperial  Corona , li  come  difegnato  haueua  , Se 
• è da  crederli , che  lo  Udii  anche  ad  afpettare  per 
Ber.in.ieoj.  tal'  effetto  il  Sommo  Pontefice  Giouanni  XVII. 
li  ao.ioo).  5 vogliam  dire  col  Baronio  ,X1X.  fott'entrato  i 
Siluellro  defunto  > due  anni  erano  ; ò ( fecondo  la 
confida  rariationc  de'  fatti,  e del  numero  de'Papi 
dicotal  nome) ad vn'altro Giouanni XVI.  detto 
XVlII.percioche  fentendofì  richiamare  il  detto 
Rè  di  là  da  i monti  per  le  nuoue  molle  de'fuoi  ne- 
mici, e rubeili , dopo  le  Fede  di  Pentccolle  li  traf- 
Befut.  fupr.  feri  in  Germania . E l'infoiente  Ardouino  riuol- 
Bultb  ” At"  ,o1"1  nuouo  contro  i fautori  di  lui , non  lafciò 
male  > che  non  facdl'c  da  per  tutto  . abbrufeian- 
do  le  campagne, e villaggi, e depredando  ogni 
cola. 

Sigo.  de  re».  hi  tanto  circa  il  Mille  fei  l'Italia,  ma  vie  più 
iral.lib.».*  quali  tutta  la  Lombardia  foprafatta  da  vna  hor- 
Baron.  d.  an.  nbil  fame , poco  appreffo  ne  patì  vna  si  fiera  pe- 
ìTc°r  id  ti  che  vi  perirono  infinite  perfone , e non_. 

Viran  in  hi-  di  rado  occorreua , che  quelli , che  fcpelliuano  i 
Àor.Bonon.  moni,  infelicemente  reitauano  co' detti  morti 
prua  di  vita , e con  elfo  loro  in  vn  tempo  fcpolri . 
Nè  prima  cefsò  vn  sì  atroce  flagello , che  i popoli 
ricorrendo  alle  intcrcelfioni  de' Santi  porratiiro 
in  procclfionc  per  le  Catti , e Ville , de'  facri  Cor- 
pi , ò Reliquie  di  quelli  : li  come  appunto  leggia- 
mo de'  Modonelì , e Bologne!!  in  particolare  , i 
Starvi»  fup.  quali  ( à guifa  che  feciono  altreuolrc  i Pauclì  ) ha- 
lib-din.gja.  unti  in  preliito  da' Monaci  di  Nonantola  i mira- 
eololi  corpi  de'  SS.Martiri  Sinelio,  e Thcopontio, 
rccaronli  nella  prefcntc  occorrenza  per  li  lor  Ter 
ritonj , e ne  confcguirono  la  defiderata  liberatio- 
ne . Indi  maggiormente  fi  acccfero  i medefimi 
popoli  a rillorar  le  Chicle,  delle  quali  dicemmo , 
che  perl'anrichiti , e per  vna  certa  mclcnfaggine 
di  molti  erano  quali  dei  tutto  rouinate,c  disfatte. 
0 Et  in  famiglia., ti  occalìoni  ( perquehche  riferifee 
lOOO.  il  Baronio  nel  100S.  ) ntrouaronli da’  Fedeli  in_. 
EaronoLann.  più  luoghi  vari;  facri  pegni.  Se  offa  de’ Santi,  (lati 
looS.  per  molto  tempo  occulti , ò lenza  niuna , ò poca 
riuerenza  tenuti  ; e Icuatili  di  fotto  alle  rouine, fu- 
rono ne'nuoui  Altari  in  bonot  loro  eretti  con., 
più  decenza  allogati . 

Su  quelli  medefimi  di  è opinione , che  Vberto 
Marchcfc  d'Orra  in  Tofcana,  fondaffe  fui  Piacen- 
tino in  vno  de'  fuoi  villaggi,  nomato  Vicolo  ( che 
per  effere  lungo  tempo  fiato  di  que'Marchefi,  traf 
fe  da  loro l'additionc di  Vicolo  Marchcfc,  ò de' 
locat.hiflor.  Marchefi  a differenza  di  due  altri  Vicoli,  chenel 
Placco,  in  fi.  Piacentino  fono  ) il  Monalterio , che  fi  dice  haucr 
vbi  de  le-  lui  edificato  iui  conia  fua  Chicfa.Sc  Hofpitalean- 
c c l>'  «ìclfi , in  honore  di  S.  Giouanbattilla  col  titolo  di 
Abbatia,c  per  vfo  de'  Monaci  Benedettini . A' 
quali  hauendo  per  dote,  fecondo  che  làcoltofo 
era,  moltiffimi  beni  in  varie  finanze  affegnati;  ot- 
tenne ancoraché  tal  luogo  ali'Apotlolico  Seggio 
folamcnte , c non  ad  altro  vbbidire , e foggiacer 


off/N!  DI  - 


doueffe.  Nè  molto  dipoi,  affine  di  porlo  in  riué-  « ;jl 

renza  maggiore , gli  procurò  quel  pretiofilfimo  1005. 
tcforo.che  infin' iioggi  nella medefima ChfifiÌL. 


( fiora  Prepofitura  ) decentemente  fi  ferba,  del  fil- 
erò corpo  di  S.FIippolito  Manirc  > che  diè  la  vita 
per  Chrillo  in  Miliano  di  Puglia  : la  cui  fella  ogni  ' 
anno  nò  tanto  nel  detto  luogo  di  Vicolo , ma  per 
tutta  la  Citti,  e Dioccfi  Piacentina  con  l'Officio , 
c Lcttioni  proprie  fi  celebra  fotto  li  jo.  di  Gen- 
naio ; giorno, in  cui  ricorda  altresì  Santa  Chicfa  il 
martino  d’vn  altro  S.  Hippolito , aliai  diuerfo  da  ‘ 
quello . Vogliono  alcuni  Annali  à penna>che  lòf-  Amai 
fero  Otberto,  Obizo,  Se  Azo  Marchefi  i fondatori 
di  tal  Monafterio:  ma  io  mi  attengo  d quello,  cl\p 
ne  dice  il  Locati,  cioè, che  lo  fondaffe  il  Marchcfc 
Vberto  da  Orta,  e quello  potrebbe  effer  fiato  il 
padre  di  quelli , Se  anche  ai  Vgo , di  cui  diremo 
più  auanti  ; fi  come  ancor’  al  lue  luogo  rammen- 
taremo  la  donatione , clic  i predetti  Otberto , Si 
Obizo  al  medefimo  Monafferio  fecero . 

Nell’anno  quinco  del  regno  di  Enrico  in  Italia  rovìiJoAi- 
(che  fu  di  Chrillo  lo  ffcffo  gii  detto, Millcfimo  ot-  chiù.  Ecciti 
tauo  ) correndo  allhora  l'indittione  fefla , Se  il  fc-  nuiu.  Pia- 
llo giorno  di  Giugno , permutò  Sigifredo  Pallore 
noltro  alcuni  beni  > ò terre  con  Donna  Ita , nobi- 
li (lima  Signora,  e Badcffa  in  tai  di  del  Monallcrio 
de'  SS.  Siilo , e Fabiano  di  Piacenza , eletta  i quel 
grado  fei  anni  innanzi  per  la  morte  di  Scamburga  tjj,  j, 
Badcffa  fucceditrice  di  Berta  (rammemorata  di  Ucuimj. 
(opra  ) figlia  di  Berengario  Primo , Se  amica  del 
Secondo . 

La  quale  Ita  nel  medefimo  anno  tanto  folleci- 
ta  era  nell'amminillrare , Se  accrcfccre  i beni  di  » 

quel  facro  luogo , che  impetrò  dal  S.  Rè  Enrico 
ancor  effa  per m;zo  della  ma  fanta  moglie, e Rei- 
na  Cunigonda,  vn'ampio  pnuilegio  in  conferma- 
none  di  quanto  fin'  allhora  dal  detto  Monafferio 
fi  poffedeua , Se  il  principio  d'effo  priuilegio  fu 
quello:  Si  /icm , « vcnerabilibm  loca  imparali  a,  InArch-M». 
atq.  tranftlona  concedano! , magnar»  apnd  Deum  re-  5110 

rriknerationcm  habere  i onfidimm  . Qkc-citca  emiuum  1 
fidelwm,  peafentinm  ft ilice! , Mi  fammi  nokcnc  vni- 
kcrfuas , ijuod  noflram  adift  Cclfitkdwem  Cnnigund 4 
Rcjin a dilclhffim*  Conwx  nofira,  ejnatennt  prò  umo- 
re Jkpen 14  remuneratomi  per  no  fi  ri  pracepti  pagina 
quoddim  Monaflcrium  infra  Ciuitaiem  Tiaeentianu 
d beata  (cUictt  memoria  ^ingUberga  Imperatrice j 
confinili nm  , &m  honorem  S.  fiejmreliionn , & B. 

Sixti  Martyrn  Chrifii  dicamm , Ita  aibbatiffa  cum 
omnibus  fiutpertmentijl  confirmare, atq.  corroborare 
di gnaremnr . Cani  pctitiombia  efr-c. 

Giunto  poi  l'anno  Mille  none  fece  paffaggio  I OOy. 
à miglior  vita  Papa  Giouanni  > dietro  à cui  fegui-  A*™1-  >*•  *■ 
tò  Sergio  Quarto;  il  quale,  perche  nomauafi  Pie-  0 k 
tro  , (alito  al  Pontificato  per  riuerenza  dell'Apo-  ji,,  coi 
ffolica  grandezza  del  primo  Vicario  di  Chrillo,  Sergio* 


volle  cangiarli  il  nome  ; benché  vi  lìa , chi  ferma  , Si”o-deiej. 

-U’-.l. . ...  r.. — -e.  B a. j : l:jl  hb4-  t 


ch'egli  ciò  faceffe , perche  Bocca  di  porco  dianzi  ; 

vcmffe  detto.  _ ucn.'litM- 

Diueinito  in  quelli  giorni  San  Romualdo  hot-  Rai.  de  ss. 
mai  dee  rcpito  ( come  che  hauena  già  cento  duo  T“f£  [ r "• 
anni)innanzi  al  fuo  partire  dalia  prefente  vica_. , 
volendo  dimollrarc  ai  Mondo  la  perfetta  forma  Breu.  Roui. 

delia  7.K‘bnur. 


DI 

cimisro 

loop. 


Alan.  T‘in. 
!:i‘.  Crcrn. 
fci. 


Di  Piacenza . Lib.  X.  ' zpg 

della  coniterfationc  Eremitica , e lafciarc  a’  po-  anno  appunto  à fiorire  ai  fattamente,  clic  ne  me- . 

Iteri  vii  commodo  >&  atto  luogo  per  fimilc  indi-  rito  poi  c^tcpo  di  portar  nome  di  celeberrimo  100 p.. 
tuto  ; fondò  nel  Territorio  d'Arezzo  quali  vicino  Studio  di  tutte  le  feienze , e d'hauer  liuomini  co- 
a'  confini  tra  la  T ofcana.c  Romagna  in  vn'ameno  ccllcntiffimi  per  interpreti,  c Lettori , fi  come  del  J-ocat.  vbi  fu 
fico  donatogli  da  Maldolo  gentili, uomo  Aretino  famofo  Roggerio  acutifiimo  gloflàtor  delle  leg- 
il  fajhofo  romitorio,  capo  debordine  fuo,  addi-  gi,  c compofitore  della  prima  Somma  in  iure , e-,  ,H'0fr 
mandato  Camaldoli;  che  vuol  dire  campo, ò cada  di  Baldo  da  Pemgia,  c d'altri  molti  è chiaro;  e de'  traci"  de  li- 
di Maldolo  : oue  da  più  bande  ritirandoli  perfo-  propri  cittadini  ancora  Giurifconfulti,  e Macflri,  bellis.par.,. 
ne  à fcruir  Dio  fotto  gli  ordiui  del  fant'huomo  c Lettori  publici  in  ogni  genere  nominatillìmi,  & dc 
(che diciott'anni  ancora  foprauiffe)  diedero  prin  illuftri  : d'alcuni  de' quali fingolarmente  tocche-  czpol  caut  ' 
cipio  ad  vna  rifatta  ofleruanza  Eremitica, e riduf-  remo  qualche  cofa  a' Tuoi  luoghi . inalili  1 9 7 

fero'  quella  facra  magione  in  vn  nuouo  paradifo  Ne  perciò  meuomòffi  il  pictofo  culto  verfo  la  Cazaiup.  de 
d'huomini  celefti . S.  Protettrice  Ciullina,anzi  più  che  mai  ricorren-  T0,^0  ”udr- 

Nello  lìdio  anno  Mille , e noue  riferifeono  gli  doli  al  di  lei  facro  Altare  non  fidamente  da  quelli  colta  Tri  me' 
Annali  di  Crema,  che  quella  nobil  Terra  ( allhora  della  Città,  ma  da  gli  habitatori  del  Contado,  c inorai. Urterà 
pur  foggetta  nello  fpirituale  al  Yefcouo  di  Piaccn  da’  foro  (fieri  altresì,chi  per  ottener  gratic,chi  per  I.  in  verbo , 
za  ) venne  nel  temporale  fotto  il  dominio  d'vn_,  fodisfare  a'  voti  ; fcgnalatiffima  fi  rendeua  la  di-, Jc  lurilpcr. 
Vrancefc  per  nome  Mafano,  di'ctiidio  era  Signor  uotione  del  fuo  vencrabil  Tempio , e la  copia  de’, 
di  Lodi , c che  da  cfl'o  hebbero  origine  i Conti  di  doni  in  honorc  del  fuo  miracolofo  corpo.  Quinci 
Camifano,e  diMafano:  come  anche  da  tre  fra-  traglialtri  habbiamof  come  accaduti  intorno  d 
tclli  della  moglie  di  lui  detta  Fiorimonde,  & egli-  tal  tempo  ) i due  marauigliofi  cali,  che  ficguono , 
no  Ingilforte,  Leopardo,  c T erzo,  vogliono,  elio  Vno  fu , che  venendo  con  gran  femore,  e tede  da 
difccndeffero  tre  alcre  nobil  illune  famiglie  ; cioè  lontano  paefe  alcune  donne  à vifìrare  quel  fanto 
dal  primo  la  famiglia  dell'Aglio , dal  fecondo  la_>  corpo  della  beata  Giuftina , c non  potendo  effe , jj'g  ‘q 
Martinenga,  e dal  terzo  quella  de’  Terzi . Sog-  nè  altri  varcare  il  Tarro,  ch’era  groliilfimo,  c fen-  ss.l’ljcemij 


u 

: 


Airofl.  inn. 


giungono  di  più,  che  Mafano  fù  molto follecito  za  barcarolo,  dopo  d'hauer quelle  indarno  per  impre'j.in-, 
— 1 r v- 1 — — er. ,, .-  1 e ' 1 ’’ — n , j q ferf.è 


à bonificare  il  Cremafco,  nuffimc  quella  patto , buona  pezza  afpcttato,  ò la  venuta  di  quefio 
che  è verfo  Tramontana;  doue  anche  per  albergo  l'abbafiamento  di  quello , fi  pofero  humilmcnto 


dici  17. 
Augufti . 


de' lauoratori  lùbrico  alcune  cafe  ne' luoghi  più 
al  tùie  quali  perciò  fiiron  dette  le  cafe  di  Mafano, 
c pofeia  con  voce  abbreuiata,  e corrotta  Carni- 
fimo. 

Nel  medefimo  anno  ancora  feriuefi  da  altri, 
che  diftrutto  in  Gicrofolima  per  opra  del  Prenci- 


sù  la  ripa  del  fiume  inginocchiata  ad  inuocar  l'a- 
iuto della  Santa  : & ecco , c'hcbbcro  eratia  di  ve- 
dere incontanente  fpiccarfi  dall'altra  parte  vna_. 
naue  .benché  con  graffa  fune  alligata , c fcnz'hu- 
mana  guida  alla  volta  loro  venire , di  modo  elio 
entrate  poi  in  cita  da  loro  ftefie  fìcuramcnte  pap- 


pe di  Babilonia,  & ad  ifògatione  de'  Giudei  il  ve-  farono  . L'altro  fù,  clic  certi  altri  dinoti  nauigan- 


ncrando  Tempio  del  Sepolcro  di  Chrilfo  ; furono 
quella  maladetta  progenie  de  gli  Ebrei ,effecràdi 
figliuoli  di  Satana , per  vniuerfal  confcntimcnto 
di  tutta  la  Chriftianità  difcacciati  in  ogni  luogo 
dalle  Città,  e Terre  de’  Fedeli  ; emoltiliimi  di  lo- 


tte», mn. 
iMjjiihitt 
Macai:. 


do  per  lo  Pò  verfo  Piacenza , vno  di  crii  inauedu- 
tamcntc  cadde  fuor  della  barca,  e tirato  fenza  ri- 
tegno dall'impeto  dell'acqua  al  fondo , flaua  iui 
per  affogarli;  quando, comunque  diciòfiauui-  1 

falfero  i compagni, hauendo  cfli  chiamata  in  foc- 
ro  tagliati  à pezzi,  altri  ne'  fiumi  tratti , 8 c altri  in  corfo  S.  Giullina , viddero  colui  ad  vn  tratto  for- 
varic  guife  vccifì . E da  per  tutto  i Vefcoui  flrct-  gerc  dalla  corsìa  del  fiume , c quali  che  fe  ne  gilfe 
infimamente  vietarono  a’  Chrilìiani  il  commcr-  nuotando,  ridurli  alla  fine  in  ficuro , e confellare  ■ 
ciò  con  quelli  ; eccetto  fe  rifiutato  il  Giudailino  che  in  cotale  accidente  niun 'altro  fulfidio  proua- 
foflcro  per  venire  all'acqua  del  fanto  Battcfimo.  to  haucua»  che  la  mano  adiutrice  d'vnagran-. 

Ma  qnel , ch'euidentilfimo  fegno  fù  delia  Dinina  Donna, e la  voce  di  lei , che  foflcntando  il  mifero 
clemenza  ; l'iflclfa  madre  del  facrilego  Prcncipc , gli  diccua  : Non  dubitare , ch'io  fon  qui  teco  ai  am. 
Chrifiianiffima  Signora  per  nome  Maria  .nello  tarli . E tanto  quelli,  quanto  le  fopradette  donne 
lìclfo  anno  di  così  empia  fcelcraggine , pofe  fan-  furono  al  fcpolcro  d'efià  Santa  fenza  dimora  à tc- 
tamentc  la  mano  à riedificar  di  nuouo  la  facra-  (liticar  gli  llupcndi  effetti  della  Diuina  potenza  » 
tilfiina  cafa  di  Nollro  Signore . Il  che  faputofì  &rifaltarci  meriti  della  gloriola  Giullina. 
da'  Chrifliani , con  incrcdibil  frequenza , & alle-  Nel  Catalogo  de'  Vefcoui  di  Lodi  li  aflcrifcc , #(I 

grezza  infieme  da  tutte  le  patti  del  Mondo  li  vid-  clic  di  quello  anno  veniffe  eretta  sù  le  finanze  del  r;>. 

riero  perfone  andare  i quella  fanta  Città,  e recar-  Piacentino  l'infigne  Abbatia  del  Como  vecchio , Sezhitiiann. 
le  dell'oblationi,  c limoline  in  aiuto  di  si  diurna.,  dedicata  à S.  Stefano , dalla  Comedi  di  Ghifalba  1 <"■  v 
lubrica . nomata  Anfelda  ; c ne’  iìatuti  antichi  della  detta 

Et  allhora  in  Piacenza  oltre  à i narrati  effetti  Città  fi  afferma,  che  tal  fondanone,  e dot ationo  ' pp2Zìeit 


di  Enrico  Santo  Imperadore , e di  NocherioVe-  ^ “Areh'iuJ^ 


la  vigilanza,  c propendono  de'  noflri  giouam 

l'inltituita  Acadcmia  del  publico  Studio  impe.  

trato  pii  ( come  fi  dille)  dall'lmperadore  Ottone  feouo  di  Lodi  ; c diedi  ciò  raffermarli  in  vna_,  uudeu. 
Terzo"’,  incominciando  ella  in  quello  medefimo  Bolla  di  Pafcale  Secondo,  data  in  Piacenza  l’an- 
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no  1 io 6.  a'  rtf.  di  Deeembre  > oue  anprouando 
egli  tutti  i priuilegi  i quell' AbbatiaRrmcciri  da* 
Cuoi  predeceflbri  fa  parti  colar  menrione  > ch'ella 
li  fondò  dalla  Conceda  Anfelda  alla  forma  del 


Dell’Hifìoria  Ecclefiaftica 


eimis  ,/euportu  ob  eterni  retributionii  mereedet a J 
me,  rei  i luprafcripto  Epifcopopcrinflitutionii  fui 
paginsm  ordinatila , rei  inflitutum  efl , perpetui  fii- 
biìnite  firmarmi  ,vt  nulli  vmquam  fit  licitum  pre- 


JKNl  DI 
CHIESTO 

loop. 


Chirografo  latto  fopraciò  dal  memorato  Vefco-  fu  a m Eeclrfiam  fine  lego  difurjine  de  omnibus , fin 


uo  Nocherio . Ma  quella  non  fu  ( fecondo  me)  la 
prima  origine  > ò fondanone  del  detto  facro  luo- 
go 1 il  quale  io  trouo  efTere  (iato  eretto , e dotato 
infin  da  Lodouico  Secondo  Impcradore,  marito 
della  pijffima  Angilberga  > intorno  l'anno  8 5 a.  in 
riuerenza . Se  honore  del  gloriofo  Protomartire-. 
S.  Stefano,  nel  medefimo  Territorio  allhora  mol- 
to vicino  al  Pò.  c detto  col  nome  di  Rtuolta,  Se  in 
Latino  pipi  ulta  per  l'eminenza  facilmente  del 
fito , e che  aflegnò  per  dote  di  ella  Chiefa  l'Impc- 
radore  in  que'  giorni,  conforme  al  decreto.  Se  or- 
dine > che  foco  ((abilito  haueua  il  Vefcouo  di  Lo- 
di in  tal  tempo,  addintandato  Giacomo,  molto 
ragioni  di  decime  .Se  altri  beni  > alcuni  de'  quali 
polli  erano  fui  Territorio  di  Piacenza , e Angolar- 
mente le  donò  la  metà  della  ragione  del  porto  , 
Se  anche  del  letto  del  Pò,  chiamato  Portadore  (in 
cui  tcneua  l’altra  parte  nel  medefimo  tépo  l'Ab- 
batia  di  S.  Sauino  ) e pare,  che  vi  poneffo  dc'Preti 
ad  officiare,  mentre  li  legge,  che  non  molto  dipoi 
Lodouico  fupplicheuolmente  richiedo  con  varie 
preghiere  da  Garimondo  Prete  della  Chiefa  ron- 
diti da  effo  Impcradore  in  honore  di  S.  Stefano 
rei  luogo  di  Ripa  alta,  gli  c Sformò  per  priuilegio 
fpeciale  dato  in  Pauia,  quanto  donato  gli  haueua 
in  mantenimento,  Se  vtilitd  de’  minidri  di  quel 
facro  Tempio . In  prona  di  tutto  che  ( cflendomi 
capitato  tardi  il  priuilegio  alle  mani,d  fine  di  non 
interrompete  l’ordine  de  gli  altri  gii  nel  Rcgiftro 
aggiuflati  ) fo  ne  porta  qua, per  fodislàre  a'  Letto- 
ri , la  maggior  parte  di  elio , Se  è ciò , che  imme- 
diatameute  ficgue , cauato  da  gli  antichi  Regiltri 
della  Città  noltra . 

In  Nomine  Snidi , & Individui  Trinila!  is  Klu- 
douicus  Diurna  finente  elementi 1 pomanorum , & 
Frincorum  Impcrator  -di iguflut . Ima  curai,  &foU 
Denudine! , qua  noi  prò pdehum  regimine  fubfline- 
mul , cximii  idiomi  ■ & magna  mercedi 1 efie  eredi- 
tata in  Dei  con  fa  laborantibui  adiutorei  exiflere , ip - 
forum  j.  pia  roti  robot  ante!  incapti  perfeuerantiam 
moda , ijutbm  pofumut , adunare . Quapropter  no- 
tula fu  nofln  regni  fidelibm  , prajentibui  fciltcet , & 
fulurn.quod  Domai  Oirmundui  Treibyter  Ectlefia 
S.  Trotomtrtyrn  Stipami  fin  Ri pi  alti , qued  ego 
de  meu propri)  1 rebus  edificavi , ad  noi  vent  ei  ornai 
genere  pi  cenni  fappliciitr  nofiram  clementiam  expo- 
fintini , quattoni  prò  tbaritaic  Dei , nofln  q.  Impenj 
flitu  & Iiiflitniionem , & deerei nm , qnod  in  prefeta 
Eeelefia  i lacobo  Laudenfu  Ecelefu  Epifcopo  ordi- 
natola efl , Crflibihtum  , nei  non  & medtetatem  dcj 
ponu , qui  dicitur  pori  aduno , oli» 1 i nobil  donatoli 
efl,  preeepti  nofln  indomate , ob  quieterà , & perpe- 
tui flabilitatii  fin  mummen , conjirmarcmui ,&■  ro- 
bot oremus , ne  feilieet  qnod  fernet  bene  petuit  definiti, 
vheriùi  male  poffu  violati . Cuiui  dtgnis  peliticmbns 
aurei  accommodantei.hoìojmodi  lagni  lumus  prece- 
plum  tale,  qnod  Pernii  Dei  ptr  bone  preeepti  pagina m 
nobii  f lacmi  mferre  lutameli , rt  de  omnibui  illis  de- 


in  hoc  preeepto  afenpta  legunturaiec  quod  alieni  Epi- 
feopo  fu  demeeps  tributi  facultai  de  omnibus  fupra- 
feriptn  decima  dice  alieni  noflro  miffo  de  fupramemo- 
rato  portuali  quid  ab  vt  ditate  eiufdem  Ecclefii  fub- 
tr sbendi  ,fed  iurta  preeepti  definitimi!  flatum  lam- 
diBus  prcibyter  ,fuiq.  [ncceffom  babeint , teneaut , 
firmuerq.  pojfldeant,  omnium  bomntum  contradiBio- 
ne  remoti  &c.  Dat.q.  Cai.  Februarij,  anno  propina 
D.Kludouici  gloriofiffimi  -Augnili  in  1 tildi . . . indili, 

XV.  -ABum  Tapia  in  Dei  nomine  feliciter . -Amen . 

Effondo  dunque  cofa  chiariffima  per  rappor- 
tato priuilegio , che  il  Tempio  dell'Abbatia  del 
Conio , cento , e fofTanta  anni  prima, era  (tato 
eretto , e confocrato  i S.Stefano , il  cui  Abbate  fi  ReeiU.  mt- 
vedri  tuteauia  poifederc  nell'anno  1149.  la  me*  £"■ 
delima  metà  del  porto  di  Portadore  fui  fiume , ò 
letto  del  Pò  : ne  rifulta , che  conuien  credere , ef-  pjg.j7. 
fere  flato  dianzi  per  auucntura  quell’antichilli- 
mo,  e facro  luogo  vna  fomplicc  Parochiale , of- 
ficiata da'  Preci  focolari  (fo bene  la  parola,  Don- 
»w,neU'antidetto  priuilegio, dinota  più  collo, che 
Garimondo  regolare, ò clauftrale folle, Se  altresì  Ejfo 
la  parola,  preibyter , feuz'altra  aggiuntione  lì  tro->  ni[  ^ 
ua  detta  eciandio  d’vno,  che  Monaco,  ò I-'ratc  fia»  é.e.  n jj. 
come  del  Venerabile  Beda  è chiaro,  e di  Bhdojfo 
Monaco  di  Bobbio  alcresi)  e che  dillrtuta  poi  la 
Chiefa  perle  tante  rouine,  Se  incendi)  de  barbari 
in  Italia , li  rifabricafi'e  di  nuouo  dalla  ContelIà_, 

Anfelda  nel  prefente  anno  1 009.  non  foto  in  for- 
ma, ò llnittura  più  ampia , ma  anche  con  l’accrc- 
fccrui  1 redditi  ,&  introdurci  la  vita  Monadica., 
focto  il  gouemo  d'vn  proprio  Abbate , per  mio  Rob.Ruf.de 
fentimento, dell'ordine  di  S.Benedetto, che  vi  dii- 
ròlofpatiodi  centocinquant’anni , 0 fott  entra-  3^m.  ,|jj[ 
ronopofeia  infua  vece  1 Monaci  ,c'hoggidì  vi  fi  1».  Manu, 
veggono, dell'Ordine  Ciftercienfo . Nel  qual  cafo  hill.  Viteo- 
non  contradicc  tanto  l efforfi  chiamata  Anfelda^  'ù'Japis  r- 
neirantiche  carte  di  Lodi  la  fondatrice , mentre-, 
altreuolte  non  dì  rado  fondatori  de'  farri  Tempi 
fi  addimandauano  ctiandio  quotila:  he  folamcnte 
li  rillorauano,  ò riedificauano  di  nuouo . 


In  honore  poi  di  S.  Giufiina  venuto  l'anno  ap- 

i io-» 


IO  IO. 

InAtchiu. 


prelfo , che  lù  dell'Incarnato  Verbo  il  decimo 
pra  il  Mille , e del  Regno  di  Enrico  il  fettimo,a' 
quattordici  di  Noucmbre  fotto  l'indittion  nona*  nu‘“' 
alcuninobili  fratelli  della  Terra  di  Bardi, Gio-  P“CCB' 
uanni , e Rainerio  Notaio  del  facro  Palagio, e 
Leone  cognominato  Guiberto , tutti  tre  figliuoli 
del  giù  Bcrolfo  GiiirifconfiiIto;iniìemc  con  Gual- 
derada  moglie  del  detto  Giouanni , hauendo  ma 
lor  Chiefa , ò Capelli  dedicata  à S.  Siro  nel  luogo 
di  VallecauaTerritorio di  Bardi; per  diiioiìone-, 
particolare  ver  fo  S.  Giullina  la  foggetearono  m_, 
perpetuo  ( rifrruata  però  per  fo  la  ragione  del 
padronato  ) alla  matrice  Chiefa  Piacentina, in  coi 
difforo  giacere  il  tanto  corpo  di  quella.  Se  oblia- 
rono fo  lteffi,c  gli  hcredi  loro,  come  padroni  del- 
la Indetta  Capdla,  ad  offerire  ogni  anno  nella  fo- 
lca- 
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Di  Piacenza 

lennità  di  citi  Slitti  nel  mele  di  Settembre  (òpra 
l'Altar  di  lei  in  Piacenti  vn  denaio  di  buon'ar- 
gento! & vni  camicia  di  cera  , e ne  fecero  appari- 
re , quantunque  in  affai  roto  itile  dettato,  il  rogi- 
to, che  è nel  Rcgiflro . 

Hor  quella  Chicfa>che  pare  hogpidì  non  fi  tro- 
iu  ; io  crederei  ( fé  lecito  è di  congetturare  in_, 
antijuis)  ch'ella  lode  la  Parochiale  di  S.Giuftina_. 
detta  di  Vai  leca  nel  medefimo  luogo  di  Bardi 
polla  ; 4t  è probabile  quello  (cambiamento  sì  del 
nome  della  villa , come  del  titolo  della  Chicli  d 
chi  confiderà , che  la  parola , Valle  caua , tratta- 
ne per  la  corrotta!  6 (cerna  pronuncia  l'vitima_. 
fillaba.ua,  rimane  ageuolmentcVal  lecca(aggiun- 
taui  vna,  r,  nel  me  zo  ) e che  la  Chicli  dianzi  inti- 
tolata à S.Siro  per  l'introdotta  diuotione  in  efTa_> 
da'fopradetti  fratelli  affé  tuonati  à S.Giul  lina  tra- 
mutar fi  potè  in  honor  della  Santa:  crtendo  credi- 
bile, che  non  contenti  quefli  dinoti  gentilhuomi- 
ni  della  gii  fitta  offerta  della  predetta  lor  Chicfa 
ai  facro  Tempio  di  lei  in  Piacenza,  rizzar  volcffe- 
ro  ctiandioail'iilcffa  Santa  nella  medefima  Chie- 
fa diValle  caua  vn'Aitar  particolare, cuc co  qual- 
che concorfo  fi  celebrane  la  fua  feda;  nella  ma- 
niera, che  vidderoper  auuentura  ne'medefimi 
tempi  edificarli  da  altri  alla  medefima  Santa  fui 
Piacentino  varie  Chiefc,  Se  Altari  ; come  ne’  luo- 
ghi di  Campello,  c di  Scopulo  pur  lotto  Bardi,  Se 
in  Camigia  villaggio  di  Compianoti  Vidiano 
preffo  Arcelli , a Bagnolo  Territorio  di  Viano  ,5e 
altroue  : douendofi  però  rn  tanto  affetto  verfo  la 
Santa , che  più  de  gli  altri  edere  flato  maggiore  fi 
vede  ne’ terrazzani  di  Bardite  di  Compiano  per 
le  racconte  Chiefc  di  lei,  fingolarmcnte  attribui- 
re alla  confcruata  memoria  de  gli  accaduti  mira- 
coli nel  felice  padaggio  del  corpo  di  e (fa  Santa., 
per  quelle  parti  nel  trasferirlo  da  Roma  i Pia- 
cenza^. 

Ma  circa  la  gii  citata  fcrittura  fono  da  olfer- 
uarfi  due  cofe . Vna  per  la  confuetudine,  che  do- 
rma ancor  in  que' giorni,  di  viuer  ciafcheduno 
fecondo  la  legge,  che  più  gli  aggradiua,  ò Roma- 
na, ò Longobarda, ò Salica  ; cioè, che  non  oliarne 
che  Gualoerada  congiunta  folle  in  matrimonio, 
profedhuamilladimenof  tutto  che  dica  il  Sigo- 
nio non  hauerlo effo  trouato  tra  marito, e mo- 
glie ) vna  legge  diuerfa  da  quella  di  Giouanni  fuo 
conlòtte , viuendo  quefli  fecondo  la  Romana , Se 
erta  fecondo  la  Longobarda  tenuta  da'  Tuoi  Ite  Hi 
parenti,  Se  antenati. 

L'altra  è del  dubbio, che  per  le  annotate  parole 
in  efla  : Vbi  era»  fanBum  humatum  reouitfcit  cor- 
fui;  pureolbnztamente  oppongono  di  nuouo  al- 
cuni ; non  ferbarfi  in  Piacenza , ma  in  Roma  ( fe- 
condo il  Bremano.e  Martirologio  Romani)  nel- 
la Bafilica  di  S.  Giouanni  Luterano  prelfo  il  Bat- 
tiflerioj  il  beato  corpo  di  S.Giuflina  Antiochena. 
Perfodisfàte  alla  richieda  > ò fcrupolofa  didicod 
ti  de' quali  conuien  prima  foggiungere  vn'altro 
quelito  , che  talhora  da  non  pochi  intendéti  ma f- 
Bmamente  dramen  fi  fi , ricercando  eglino  con 
gran  merauiglia  per  qual  cagione  i Piacerini  ho- 
norino.c  facciano  anche  dipingere  in  figura  di 
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Badefla  S.Giuiìina , & m liabito  di  Vcicoao  S.Ci- 
priano,non  apparendo  tali  (comedi  dicono  ) ma  .101 0» 
meri  laici , l’vno , e l'altra  dalle  Ictrioni  deffe  del. 
fopradetto  Brcuiario . > 

Et  ad  amendue  quedi  dubbi  rifpondendo  fi  di- 
ce .effer formai  cosi  certa, St  indubitata  veriti 
quel, che  detto,e  chiaraméte  prouato  lì  hi  fìn'ho- 
ra  nella  prcfentc  hidoria , della  reai  traslariono. 

Si  clliflcnza  de'  Sacri  corpi  de'  due  SS.Martiri  Ci- 
priano , e Giudina  nella  Citti  di  Piacenza , chej 
gran  peccato  parebbe  haueme  più  in  contrario 
ni  pure  vn  minimo  penderò  : tuttauia  negar  non 
d vuole,  che  anche  Roma  pregiar  non  d porta  di 
goderne  qualche  parte  per  quell'auuifo , che  fo- 
uente  ne  reca  ne  gli  Annali  il  Baronie , fuod  cum  B3ro-  ornai, 
transferrt  folertnt  /aera  SanBonim  carperà  , peri  ó°i « Scolfbi 
àlujua  in  lece  priori  rclinqni  confucncrat.  Per  que-  fipiifimè. 
doeglièdadirdichenonhauendovoluto  il  no- 
dro  Giouanni  Antipapa  leuare  intieri  i facri  Cor*, 
pi.ne  lafciò  facilmente  vna  parte  nel  luogo,  oucj. 
eiaceuatio*  la  migliore^  maggiore , e più  nota»- 
bile  porrionc  volle  a'  Piacentini  donare . 

Giaceuano  i facri  pegni  nella  polfedione  di 
Rudina , di  donde  il  detto  Giouanni  ( fecondo  la  Hill,  trillar, 
fcrittura, 5t  atti  della  lidia  Tra  sianone  ) gli  tolte , s.IuflfniPla 
Se  il  Brcuiario  Romano,  per  dn  che  riformato  fù  hAieACa- 
d'ordine  di  Pio  V.  di  Santa  memoria , tenne  mai 
tempre , che  colà  d ripofàffero  ancora , non  tre-, 
uandod  in  Roma  notitia  alcuna  del  loro  trafpor- 
tamento  à Piacenza,  per  effere  dati  e di  nafeodo 
leuati . e con  fecretczza  recati  in  qnà  da'nodri. 

Ma,  riformandod  poi  il  prefato  Brcuiario , Se  ha- 

uendo  i deputati  i tal  negotio  in  certo  libro  del  Bar.tom.  i,. 

Vaticano  veduto, che  tu  Anadagio  Quarto ( il 

2uale  auanti  il  Pontificato,  cffendòVefcouo  Car-  pJnujn.  jjb. 

inai  Sabino,  c Vicario  del  Papa , hauea  rinuenu-  leptcmEeclc 
te  l’offa  di  ambidue  quedi  Siti  (otto  li  corpi  della  forum  pria- 
predetta  S.Rutlina,  e di  S.Seconda  vergini*  Mar- 
tiri) l'anno  1154. erano  date  ripode  dinanzi  al  n>**  *' 1 
Battidcrio  fotte  vn'Alure  d'vna  Chicfctta,  ò Ca- 
peva della  Balilica  Codantiniana,  ò diciamo  La- 
te ranenfc  : eglino  fenza  più  oltre  inuedigaro, 
fe  i corpi  vi  fulcro  intieri  ( non  dipendo  men'efli 
che  in  Piacenza  fc  ne  confcraaffc  alcuna  parto  ) 
accommodarono  in  quella  guidili  Hne  delle  lct- 
tioni  di  detti  Santi . Quorum  proicBt  corporation 
/ ex  dicsinhumata  ncuijjcnt,  noiìu  quid»  nauta  ciano 
oa  in  naucm  impofita  Romani  porraucrut;ac  primi» 1 
m pradio  Raffina  nobili  t fantina  fepulta  Junt  > po- 
lita tramlata  in  Krbem  in  Bafilica  CoiiJianunianaj 
condita  junt  propc  Baptiflcrium . 

Hora  parendo  a'  Piacentini  d'efifer  perciò  di- 
ftodati  non  poco  in  quello  , che  toma  noio 
datamente  in  maggior  gloria  di  quedi  Santi,  ma 
in  lode  criandio , Se  tumore  della  Città, t Chiedi 
nodra , douc  i lor  facri  Corpi , quanto  alla  mag- 
giore , e più  notabil  parte  d ripofano  ( illudri  già 
per  tanti  miracoli  ()upendi,e  chiari  )d  applicò 
da  erti  di  propodto  il  penderò  ad  informate,  me- 
diante vna  piena  idrucrionc  ( hauuta  dall'Autore 
della  prcfentc  Hidoria)  di  tutte  quede  cofe  110- 
dre  la  Sacra  Congrcgarionc  de'  Riti  l'anno  : S08. 
con  l'occadonc  1 che  Monf.  Vcfcouo  Rangoni 

pro- 
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procurati,  da  effa  l'approbatione  de  gli  Offici)  Lc&io  V. 

de' Santi  di  Piacenza  :c  certificati  d baftanzz-,  Torri  in  bae  tran, lenone  miracola  non  defuerùt. 


quegli  £mincntiffiini  Signori  de  gli  andati  fucccf- 
fi  d'vn  tal  teforo  a'  Piacentini  donato  nel  tempo 
di  OtconcTerzo,edc'fcguiri  miracoli; fi  com- 
piacquero lenza  più  > che  alle  (ùdette  paralo 
quelle  altre  ne‘  nodri  Offici;  immediatamente  fi 
aggiungeflero  nel  giorno  della  folennitd  di  S.Giu- 
dina  aUi  zó.di  Settembre . Demùm  inde  ipfa  [atra 
SanClorum  pignora,  Othone  Terno  imperante  defum- 
pta , ac  Tlacentimi  donata  , Tlacennam  ad  piami» 
erga  SanUot  7>ianyrcs,Cr  precipue  beai  am  lufimam 
ma:  orti  templi,  & tlliui  etiam  vrbii  paironam , pie- 
tatern  augendam  fdicitcr  tran/mifja  [acre  ; ubi  in- 
genti umum  latina , (Ir  maximo  apparata  f aera  pi- 
gnora excepta , in  Ecctefia  S.Ioannn  E vangeli  fi  a ali - 
quondtu  afjeruata,pofimodum  in  Catbedrah  recondi- 
ta funi . h'ec  mirccula  in  eorum  tranilationedefue- 
rnm  , conflucntibui  etiam  ad  liofila  vfque  tempora c, 
ad  illorum  fepulcbrum  Cbrifli  fi delibai  religioni!  cau- 
fa . Lt  oltre  d ciò  rcnduti  elfi  ancor  chiari  del  fat- 
to di  S.  Theognito  ( depennato , non  fi  sd  come , 
da'  rilòrmatori  del  Indetto  Brcuiario  Romano  ) 
c del  corpo  di  lui  ! ch'egli  fi  ripofi  in  Piacenza-.  • 
pcrmilero.che  douc  il  Brcuiario  dice:7lfoz  in  car- 
1 el  eni  comedi , fi  forte  tentenna!  commatarent , fi 
làccfle  ne’  predetti  Offici)  qued'altra  additiono. 
V tram  inde  pofica  cmilji , tum  in  chrijhana  religione 
confiantiflìmi  rcperirenturan  fartaginemplcnam  fer- 
acntn  piai , adipit , & cera  inijciantar , quot  cunu 
fibiccìui  igni!  nihil  lederei,  iteram  dacantnr  in  car- 
cerilo . Tcflrcmo  è carcere  Hicomediam  mifii,  ibidem 
Jnocletiano  Imperatore  /farro  Colenda!  Odobrit  [e- 
euri  fenuotur  Zini  cum  quodam  peregrino  nomine^ 
Tbeognito . Sfiorii  m proieda  corpora , ire.  fecon- 
do che  di  fopra  se  detto . 

Le  approdarono  di  più  per  la  feda  della  Tras- 
lationc , che  fi  celebra  eziandio  per  tutta  la  Dio- 
ccfi  fiotto  li  1 7.  di  Agodeùc  tre  altre  lcttioni  > che 
qm  ficguono  : 

Die  1 f-aiugufii . In  Tranilatione  S. Infima  Virginit, 
CT  Mar. \oma  Tlaccntiam - 

ledioIV. 

Beatorum  martyrum  Cjprtani , Inflitte , & Theo- 
goni  corpora  Sicomedio,  ubi  pafji  funt  fcxtoCalen- 
dai  Odobrit,  proieda  fiere  ; ftd  eumlbi  fcx  dici  in- 
famata lacuifjint , nodo  quidam  nauta  clim  e a ino 
naaim  impali  a ìgomam  pori  auer un t, ac  primàm  in 
predio  /(affina  nobili!  fermine  fepulta  funt  , pofied 
tramiate  in  yibemin  Bafiliea  Confici mutane  condi- 
ta fine  propi  tapuflcrian . Demùm  inde  ipfa  fiere 
Sandolini  pignora  OtboneTertio  imperante  defim- 
pta,cc  Tlaccntinii  donata  , Tlacennam  ad  piorunu 
erga  Sand 01  Martyrci,&  precipui  beatam  lufimam 
malori!  templi,  ir  illtu,  etiam  vrbii  paironam, pie- 
tatem  augendam  filiciter  tranfmiffa  [nere  : vbi  in- 
genti ciuium  latina,  & maximo  apparata  fatta  pi- 
gnora excepta  , in  Ecclefio  S.  loannn  Euangchfia 
ahquaudiù  affinala , poftmodùm  in  Catbedrah  re- 
condita fin  anno  Domini  mille  fimo  primo  , deci- 
mo Jexlo  Colenda!  Septcmbni . 


quorum  illud  in  pnmii,  quod  cum  ad  cum  locum , qii 
y arfium  dtcnur,  1,1  agro  Tlacentino  pcruenifjent,  qui 
fiera  pignora  de firebant,  furia  quodam  mailer  bea- 
to Infimo  opc  implorata  recepii  auduum . - diteti  fil- 
mina , cum  ad  eiufdem  yirginii  offa  propilèi  accrjfifi 
fet.er  mgemifeent  feruidat  precei  adbibuifiet, repen- 
ti fieni  fingami!  profluuium . Item  par aly tieni  ai 
vrbii  portai  beato  yirginn  admotut  orco  continui 
pnftino  valetudini  redditui  efi . Interim  etiam , dum 
frequeni  populut  accurreret.ruflica  mailer  à demone 
vexata , & ad  ter  rem  ollifo  liberarne , cum  ille  quo- 
nbundut  vocifcraretur  non  fati!  Infimo  fuifie  -dn- 
ttochiam  ohm  acctfn  domonum  vinbui  od  chrifium 
pcrduxiffc  , nifi  eofdcm  Tlocentio  moli  perditnm. « 
irei. 

Lcftio  VL 

Toftridie  alter  paralyticm,  ac  vi  morbi  quondam 
in  globi im  cordai , cum  pii  fé  y àrgini  commcndaf- 
fet , liticò  fonami  efi . Cocui  ibidem  amiffum  lumen 
oculorum  recuperami . Tantarum  igitur  fama  rerum 
hommci  vndtq.  exciti  Tlaccntiam  ad  diuinum  tbe- 
faurum  vifendum,  colendumq.  affiuebant.Quo  tempo- 
re mollerei  quadam  , cum  in  ripa  Torri  fiòmmu  bo- 
remi t,  quid  eai  immodica  vii  aqua  tranfitum  prò - 
tuberei , precibui  ad  S. lufimam  effufii , nauigium  ex 
aduerfi  ripa  protmùi  ad  eoi  diuinltùs  aduedum  efi  ; 
quod  qutdem  tngreffo,  Deo  tantum  gubernante  , cele - 
riter troieccruntotc  feliciterai  focrofanfìum  fepul- 
cbrum peruenerunt . -Almi  quidam  ex  iji , qui  Toio 
aducbtbantur,  in  flumen  prolapfm , cum  beatam  Ila- 
fltnam  iHUoeaffet,  mirabiliter  euafit,  bodieq.  idem  fe- 
pulcbrum ab  innumeri!  propi  hominibui  religioni s 
ergi  inuifitur . 

Non  fi  tentò  nondimeno  > per  fare  hora  rilpo- 
da  all'altro  dubbioi  che  fi  aggiudalfie  il  particola- 
re di  effe-re  S.  Giudina  data  Budella,  e S.Q'priano 
creato  Vcfcouo  (come  dato  ciò  cancellato  al- 
tresì nel  medefimo  Brcuiario  di  Pio  V.  ) perdio 
ci  parue  feconda , c'hauefle  alquanto  più  del  ma- 
lagcuole , e lolle  per  allhora  à noi  meno  impop- 
tante;mentrc  celiar  non  fi  doueua  perciò  dall'an- 
tichiffimo , & approbato  pofledo  ; e che  anzi  dif- 
ficoltar poteffe  , ò tirare  molto  più  in  lungo 
1'cfpcditione,  che  grandemente  da  tutti  fi  brama- 
ta , de’  nodri  Offici;  : e perche  eziandio  fi  giudi- 
cò , d fine  di  rintuzzar  Colo  la  rana  credenza  d'al- 
cuni  ; i quali  dimano  clfier  ciò  prouenuto  da  certa 
fcmplicitd  de'  nodri  antepaflati  ; che  badar  do- 
uefie  l'autoreuole  tedimònio  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno , di  Beda,  di  Vfiuardo  Scrittoti  antichif- 
fimi  fi che  videro  più  d'ottocent'anni  fono  ) non., 
mcn  graui , che  degni  di  fede  ; & appiedò , la_. 
loda  tradizione  del  Metafradc , che  poco  dopo 
Vfiuardo  ficridc,  di  Vincenzo  Beluacenfc,  di  S.An- 
tonino  Arciucficouo  di  Fiorenza, di  Giacomo  Vo- 
ragine Arciueficouo  di Genoua,  del  Vcfcouo  Pie- 
tro Natale,  del  Volaterrano,  del  Maurolicio , del 
Calefinio,  del  Surio,  Se  altri  Autori  ; e quel,  che  è 
ancor  più,  de  gli  iteffi  Breuiario , c Martirologio 
Romani  antichi,  per  pailirc  qui  con  filentio  l'au- 
torità de'  propri  Brc  mari , c oc'  tegendari  vecchi 
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di  Piacenza  , Se  i!  collante  vfo,  e continuato  corv- 
IOIO.  fentimento  delle  antichillìme.c  moderne  pittu- 
re,e dell'Orficio  diurno  in  lionoredi  clli  Santi  per 
tanti  fccoli  in  quella  Cictd , e Dioceli  lenta  diuic- 
to  alcuno, anzi  con  tacita, & anch'efpreffa  appro- 
Lib.ltinir.  barione  della  S.Sede  Apodolica  recitato.  E tanto 
ree IrUccn.  fja  detto  in  dabilimcnto',  e per  neeeffaria  difen- 
cu,nfcon!tr  *'nnc  vct-o.chc  i Venerandi  corpi  de'  SS.Marci- 

‘ ri  Cipriano,  e Giudina  realmente  11  Cudodifcono 
in  Piacenza,  e che  non  ila  menzogna  il  dire.come 
nè  leggerezza  il  credere . edere  Itata  quella  Ba- 
dclìa  > o fupcriora  di  Monache  > e quello  fìinil- 
mcnte  Vclcouo. 

Ma  lento  richiamarmi  di  nuouo  al  medelimo 
dubbio  con  maggior  lena,  inculcandoli  pure  da_. 
alcuni,  che  S.Cipriano  Antiocheno . non  da  (lato 
altrimenti  Vefcouo . per  non  inoltrarti  di  qual 
Chiefa.ò  Città;  n#men  Badcffa  S.Giudina,  non. 
leggendodciòdilei.nèdtl  Vefcouato  di  quello 
nel  Brcuiario  Romano  di  Pio  V.  nè  tampoco  nel 
Brtu.&Mar.  Martirologio  riformato  da  Gregorio  XIII.  ouo 
irroI.Ro.die  polli  d veggono  ambidue  per  femplici  Martiri.  E 
Itsepccmb.  quel, che  accrefce  molto  pili  la  difficoltà, è,  che  nè 
anco  può  edemi  llato tempo  (fecondo  il  creder 
loro  ) tra  la  conuerdone  di  Cipriano , Se  il  marti- 
rio d'entrambi  ; cioè  di  ordì  lar  Vefcouo  l'vno , e 
di  monacare , Se  istituire  B ideila  l'altra  ; per  le_> 
parole  del  Breuiario.che  dicono,  in  fauellando  di 
Cipriano:  ItoifncrcliBismigicis  aeubns,  fe  totum 
ad  Cbrifii  Domini  fidem  connere  it . Dopo  le  quali 
immediatamente  d foggiunge  : Qj;om  oh  confo m 
•pai  cui»  bugine  Infimo  comprchenfns  cfl , &•  ambo 
talaphts,  flagella^,  enfi  fune  ef-c.  con  ciò.che  degne 
della  lor  prigionia,  e de  gli  atroci  tormenti  patiti 
in  Antiochia . e linalmeutc  del  confumato  marti- 
no in  Nicomedia . 

Nel  che.  perreplicare  ancora  con  più  chiare,  e 
più  fondate  ragioni  > quanto  al  Brcuiario . Si  al 
Martirologio  fudettid  dice, che  nè  pure  in  edì 
leggiamo,  che  Cipriano  dopo  la  conucrdon  fuio 
riceuede  il  Santo  battedmo , e poi  gli  Ordini  mi- 
nori.Sc  il  Suddiaconato,  e diucnilTc  anche  Diaco- 
no. E nondimeno  tuttociò  è veridimo , e l'affer- 
rtJunrroi.  ma  non  ^ol°  *•  Baronie  nelle  fue  note  al  Martiro- 
«iìud.-n.  in  logio,  ma  il  Ribadencra,  l'Arias,  il  Bodo , Se  altri. 
Hss.i«.Se-  E ci  vien  di  più  recato  il  diuedere  indn' hoggi  nel- 
ptembm . jj  montonata  Capella  predo  il  Battiilerio  in  Ro- 
VmtS  chndi  ml  Patirà  ancichiflima  fui  muro , e fopra_. 
Luna.!,  c.  l'Altare  polla , rapprefentante  quello  S.Cipriano 
n.  poli  init.  in  habico  di  Diacono , e con  la  palma  del  marti- 
Boiui  de_>  ri0  jn  mano . Il  quale  perciò, fe  tempo  hcbbe.di- 
maph.Ciuc.  c0  j0 , J, effcr' ordinato  Diacono:  dunque  non_. 
jj’,,  renne  tantollo  (come  par,che  Tuonino  le  recitate 
parole  del  Brcuiario  ) latto  prigione  dopo  riferii 
conucrtito  d Chrillo  l dunque  negar  non  d può, 
che  la  cattura, Se  il  martirio  dambidue  quelli 
Santi , fe  non  dopo  qualche  tempo  feguirono  ? 
e con  di  danza  tale  dopo  la  conuerdone  di  Ci- 
priano , che  potè  benilÙmo  effettuarti  ciò , cho 
dell'vno , e dell'altro  di  elfi  hanno  lafciato  fcncto 
tanti, e così  graui  Autori  antichi, e moderni, riian- 
li  da  noi  allegati , Se  altri,  che  qui  i bailo  addur- 
remo . E per  tanto  rimau  chiaro,  che  le  parolo  > 
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{•som  ob  coufom  efe.  .nelle  lettiofli  J:l  Brcuiario 
polle,  intendere  d deoao  con  fenrinlcuto  tale  di  I O I O. 
effer  la  prigionia,  e tutto  altro  auuenuto  non  i,n- 
mcdiatamcntc.  ina  dopo  alcuno  fpario  di  tipo  t • , 

1!  che  dinota  ctinndio  il  Martirologio  Beffo  col 
dirc,chc  Giuilina  conuerti  Cipriano  [ad  Cbnflai», 
cnm  qno  poflco  msrtyrinm  fnnspfìc ] e più  chiara- 
mente con  l'illeffe  parole  [ concicene  od  Chnflnm , vfui-.»«.$e- 
cnmtjuo  poflcautn  f.pticopo,  & nob  li  DoCJorc  follo  ptemb. 
martyrinm  fnmpfit  J Lo  diffe  Vfuardo , otto  fecola 
inoanai,ncl  fuoMartirologio.che  affai  accurato, e Bella -mi.n.dp 
celebre  chiama  il  Cardinal  Bellarmino . Icnpt.EccL 

E fe  per  tanto  4 Cipriano  non  mancò  tempo  > 
per  diuenir  Diacono  ■ è anche  da  concederli , che 
nè  gli  mancaffe , per  edere  fatto , & ordinato  Ve- 
feouo,  madime  che  inque'  giorni  per  lo  feruigio. 

Se  vrgcntiUimo  bifogno della  Chiefa.e  perla  qua- 
lità acl  foggetro , ben  potè  effo  fra  bricue  tempo  BrellRo  jic 
(come  di  s. Ambrogio  habbiamo)  riceuerc  il  bit-  7.  Dcce.nj. 
tedino,  indi  a non  molto  in  dtle.O  tre  date  gli  Or- 
dini facri , Se  alla  line  edere  ordinato , e confe- 
crato  Vefcouo  . Scriu*  il  Metafralle  ( che  vitfu  sim.M:tiph. 
nel  8 50.)  e I'illed'o  toccano  in  parte  Pietro  Nata-  inVii.SS.Cv- 
li,  e Pietro  Ricordati  ; che  Cipriano , dopo  effere  & |J' 
(lato  illrutto , c catechizato  da  Antimo  Vefcouo  N‘™ùl.in  Ci- 
nelle  cofe  della  Chriiliana  Fede , hebbe  da  quello  ni  ni.  1. 1.  «. 
il  Santo  battedmo,  indi  nell'ottauo  giorno  fu  fat-  i»t.  ■ 
to  Predicatore  de'  Diuini  miilcri;  poi  nel  vented-  JVj'* 

mo  ordinato  Suddiacono , e nel  treuted.no  Dia- 
cono,  pallilo  vn’arino  Sacerdote,  e poco  appref- 
fo  venne  creato  Vefcouo . 

Ma,  come  lì  foli:  circa  la  breuitd , ò lunghezza 
del  tempo , che  tra  la  conuerdone  dell'vno  ,8i  il 
martirio  d ambidue  quelli  Santi  pallide  ; certo  è,  s.  Greg.Ni- 
che  Cipriano  fù  latto  Vefcouo . li  l'actcda  S.Gre-  ni, corti,  i s. 
gorio  Nazianzeno.il  Thcologo , nell'oratione  da  Nicei.infi, 
lui  fatta  ( d come  vogliono  Niccta,  il  mededmo  JijUphr  rbì 
Metafralte , il  Biglio , Se  altri  ) in  lode  di  quello  S.  fupur 
Cipriano.  Il  quale  S.  Gregorio  oltre  quello , cho  Ucob.  Bilia» 
dell'autoriti  de'  Tuoi  feruti  d legge  , ch'era  sì  s' 

grande, che  non  furono  giamai  nè  npred,  nè  con-  pcT’(,  m 
tradotti  ; dii  pure,  che  nacque  non  folamento  cò,V-i.i.  hiil. 
pochi  anni  dopo  il  gloriofo  trionfo  de' due  pre-  Gill.il  inn. 
detti  SS.Martiri,ma  anche  non  troppo  lungi  dalla  ' 6 ' Pjr- 1 • 
patria,  ne  dal  luogo  del  martirio  loro  : onde  age-  B0ir' 
uol  cofa  fù.che  il  lucceffo  della  dignità  Epifcopa-  j 
le  di  Cipriano  hauelle  per  auucncura  egli  per  tra-  i>,.  Se  (bqq. 
ditione  luuuco , ò dal  proprio  padre , ch'era  vec- 
chilfimo , per  nome  lirnil niente  Gregorio , e Vc- 
fcouodiNazianzo  ;oucro  dalla  pijlfima  madre,  Matry.Rom. 
che  d chiamò  S.Nonna;  Oda  altri  fedeli  Chriitia-  ^ i- A 'in- 
ni di  quel  fecolo,  ricordeuoli  facilmente  dello 
predicationi  vdire  da  Cipriano  > e d'altre  fue  fuu- 
rioni  Epifcopali  non  meno,  che  dell'alpro  marti- 
rio di  lui , celi  S.Giudina  con  ranca  fierezza  del 
tiranno  incominciato  in  Antiochia,  e poi  coio 
tanta  gloria  di  Dio  felicemente  con  fumato  m 
Nicomedia. 

L'illcffo  confermò  altresì  dcll'Epifcopal  di-  Bibliot.Pho. 
gnitàdi  Cipriano  l'Imperatrice  Euoocia  nella_.  uj,  i n;>-zf». 
Vita,  che  Icriffe  di  quediSS.  Martiri  in  veri!  eroi-  A i.-usrpiT 
ci,Sc  in  tre  libri  dillinca  : Ij  qual'Eudocia  viuendo 
nel  43  8.non  poco  tempo  dette  in  Coditinopoh,  & 
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e fu  ctiandiom  Antiochia.  tc  in  quelle  parti  cir- 
conuicine , nelle  quali  è di  credere , che  di  cofo 
tali  alcuna  inforraationc  elliprendeire.  E i'iilcfTo 
rafferma  il  Menologio  de-  Greci. 

Ma  (quel  .che  più  è)  Io  dice  erpreffamente  il 
MartirologioRomano  più  antico,che  nella  Cliie- 
fa  lìa  ; commendato  molco  > & hauuto  per  lo  pri- 
mo dal  Cardinale  Baronio.  e da  lui,  mentre  vilfe, 
fommamente  dcfidcrato  ; ma  non  però  rinuenu- 
to  mai , fe  non  dopo  la  fila  morte  : le  cui  paro- 
le fono  Je  feguenti  : Die  1 6.  Septcmbns , Home  Cy- 
priam  Epljeopi , Antiochia  pajfit&  cut»  Martyre 
luflina  \omam  tranciali . Nè  faccia  difficolt j il 
dirfi.  Antiochia  pafli,  in  fapcndofi,  che  il  martirio 
in  Nicomcdia  fegui  ; poiché  fi  hebbe  riguardo  al 
luogo , ouc  ( come  dicemmo  ) hebbe  principio  il 
martirio.  & ouc  anche  maggiori , e più  lunghi  fu- 
rono i tormenti.chc  fu  in  Antiochia:  e non  in  Ni- 
comcdia , ouc  poi  fi  terminò  tantollo  la  gloriofa 
pugna  . Da  queffo  Martirologio  adunque  è pari- 
mente chiaro,  che  S.Cipriano  .compagno  di  S. 
Giuflina.  fù  fatto  Vefcouo  ancor'cffo;  e dal  detto 
Martirologio , come  da  fonte . & origine  di  tutti 
gli  altri  ( fecondo  die  afferma  il  Baronio)  ne  truf- 
ferò le  narrationi  loro  gli  Autori  di  quanti  Mar- 
tirologi a’ noltri  giorni  fi  veggono. cioè  Bcda_n 
che  fende  il  fuo  circa  gli  anni  di  Chritlo  7}  i.VI'u- 
ardo  circa  fili  a.Rabano  nel  85  5. Adone  nel  Zyp. 
Notiero  nel  900.  Maurolicio  nel  1 564.  Galcfino 
nel  1 5 70.  & altri , i quali  tutti  collantemente  af- 
ferifeono  S.  Cipriano  nollro  elì'crc  flato  Vefcouo 
nonmen.chcqucll'altrofamofo.  e celebre  Pa- 
flor  di  Cartagine . E dal  medefimo  Martirologio, 
tanto  da  lui  bramato  > haurebbe  fenza  iliaco  mu- 
tato penderò  il  Baronio,  fc  veduto  riiaucfic , in., 
quello  particolare  ; e prima  di  elfo  i compilatori 
del  Breuiario  di  Pio  V.  come  anche  la  Sacra  Có- 
grcgutionc  de'  Riti  fatto  haurebbe  nel  concedere 
a noi  Piacentini  le  fopradet  te  lettioni,  có  la  giun- 
ta defitte  flato  Vefcouo  S.  Cipriano,  fe  hauuto  fi 
fofl'e  in  tempo  il  memorato  Martirologio  antico, 
e con  elfo  accoppiate  fi  fodero  le  ragioni  da  noi 
qui  addotte  al  prcf.nte . Ma  non  permife  Iddio, 
che  prima  del  1 6 1 j.vfcide  alla  luce  col  mezo  del- 
la llampu(  fi  come  fece  allhora  in  Anucrfa  per 
opera  acllcruuitiilimo , c pijfiìmo  Padre  Eriber- 
to  Kofuucido  della  Compagnia  di  Gicsù  ) il  pre- 
fatoMarrirologioipcr  cui  hormai  s'accrefce  mol- 
to più  fede  non  folamcnte  all'aniichiflime  figure 
di  S.Cipriano  in  habito  di  Vefcouo.  che  fono  iiu. 
Piacenza  tanto  in  pittura,  quanto  in  (coltura;  ma 
anche  alle  due  diritture  pur'antichiflìme.chc  nell' 
archiiiio  di  quella  Catedrale  habbiamo  : l'vna_> 
dcll'inueutioiie  in  Roma  del  Sacro  corpo  di  elio 
S.  Cipriano  inficmc  con  quello  di  S.  Giuflina , e, 
del  fucccffo  della  lor  Traslatione  d Piacenza  l'an- 
no 1 00 1 . ouc  tra  l'altrc  quelle  parole  fi  leggono  : 
Inuentum  eft  Sacrum  corpus  B.  Infime  Antiochene 
yìrgints  vili  cum  rcuercti  Epifcopo  Manyre  Cypria- 
no.L'alrra  della  Vita  manoferitta  di  quelli  due  SS. 
Martiri.tratta  da' libri  de' Greci.ch'erano  in  Co- 
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flantinopoli  ,e  voltata  in  Latino, c portata  a Pia- 
ccza  del  Vefcouo  nollro  Aldo  circa  l'anno  1 opj. 
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in  ritornando  egli  ( come  i fuo  luogo  vedremo)  ’ 

duU'imprcfa  fama  di  Gierufalemme  fottoGoffrc-  1 0 1 0, 
do;  nella  qual  Via  fimilmcntcVcfconO  fi  chiama 
S.Cipriano, e Badcfla  S.Giuflisa . 

Tralafcio,  che  oltre  a'  tanti  altri  Scrittori  ra im- 
motati di  fopra,  diffe  l'iflefl'o  anche  il  Dottor  fot- 
tile  Scotto  con  quelle  parole  : £t  de  Cypriano  priùs  Scotame  1 1 
Mago.pofiea  Cbrifiianiffimo  Epi/copo.  Marco  Manlio  ia.  '■  J- 

nel  1 5 1 s.Lippomano  nel  1 540-Andrca  Eborenfe  *■* 
Portughcfe  nel  1 580.  & altri  ; aggiungendoli!  fol  Mmil.de rt. 
quello, che  n'atteflaiio  i due  Brcuiari  antichi;cioè  lij.viiunlit. 
quel  di  Piacfza  riflampata  in  Vinegia  fan. 1 530.  ! 
in  quello  tenore  : Cyprianus  Epifiopus  B.  Virgwem  JmSnA 
Clmfii  luflmam  promouit  faeiens  eam  Diacomjfam , fijccó  Mi». 
& conflituit  eam  matrem  Monafierij  yirgmum . Et  exempLrlt. 
il  Romano  flampato  pure  in  Vinegia  nel  1353.  Bteu-Placqi 
cosìdicendo:  Cyprianus  non  multo  merletto  tem-  PjjJdlD-  * 
porr  fattus  efi  EpilcopusJanttamj.Iufiinam  matrem  r0  tB 
rtrgmum  infilimi.  Nè  punto  fi  (cerna  di  autorità  il  die  »«.  Sepi. 
Piacentino  Breuiario  per  quello, che  poi  difufaco  WL  6 PJS 
fi  fia  : pofciachc,  come  antichiffimo  che  è, fendo-  Jl4  1 xa%>' 
ne  flato  l’inflicutore  ( come  gii  fi  diffe  ) S.Sauino. 

Vefcouo  nollro, contemporanco  di  S.Ambrogio, 

& eccedendo  di  gran  lunga  l'vfo  di  effo  lo  fpatio 
di  duccnt'anni , predili  nella  Bolla  della  Sita  me-  Bum,  «•  v 
moria  di  Pio  V.&cffcndo  di  più  fiato  approbato  °ue  ' 
da  Papa  Giulio  Secondo  ( come  a fuo  luogo  ridi-  Rom. 
remo  )potcuafi  ritener  tutuuia  dopo  l'cditione 
del  nuouo  Romano  di  Pio  ; ma  piacque  a'  noltri 
maggiori , che  fi  come  la  Piacentina  Chiefà  è fia- 
ta tempre  fpctial  figlia  dilcta  della  Romana;così 
lafciuto  il  proprio  Breuiario , ella  sappigliele  al 
nuouo  riformato  della  fua  fanta  Madre  ,~ritenédo 
però  in  quello  particolare , come  fi  ritenne  poi 
tempre  da  cfli;  l'autichiflimo,e  titoIato(fì  può  di- 
re) poflcffo.c  confuctudine  approbatauiè  mai  in- 
terrotta, di  fefleggiare  in  Piacenza , c riuerire  an- 
che per  tutta  la  Dioccfi , e dipingere  in  figura  di 
Budelli,  S.  Giuflina , e di  Vefcouo  ancora , S.  Ci- 
priano,e di  honorar  quello  con  l'Officio,  e Mcfla 
de  comuni  d'vn  Pontefice, e Martire.  La  qual  riten-  Menoch.  dt 
tionc.c  continuata  di  si  lungo  pofleffo  e di  tanta  rct*n'  P0^ 
forza,  che  infognano  i Lcggilli  non  farti  per  effa_» 
nouità  veruna,  ma  vn'atto  validi(limo,c  cófcrua- 
tiuo  delle  proprie  ragioni.  Et  in  propofito  de'  Sa-  OaftelIin.de 
ti  non  volle  meno  à quella  pregiudicare  inmo-certlt  o'of' 
do  alcuno  la  Santa  mente  di  N.  Signore  Papa  Vr- 
banoVill.nel Decreto publicato  l'un,  tèa 5. nella  '**' 
facra  Congregatione  della  Sàtiffimalnquifitione. 

Hora,  per  iodisfare  anche  alla  prima  ragione.» 
delrinouato  dubbio,  che  fù  il  uonprouarfi,  di 
qual  Città,ò  Chicfa  fia  flatoVcfcono  S.Cipriano; 
dir  fi  può  (à  fine  di  corroborar  tauro  più  le  cofej 
dette, & aggiungere  all'autorità  di  tati, e cosi  gra- 
ffi Scrittori,  alcuna  ragione,  c'habbia  in  qualche.» 
guifa  ad  appagare  l'intelletto  di  chi  la  fonte  ) che 
I e bene  in  ciò  tono  varie , e diuerfe  l'opinioni , ò 
dir  vogliamo,  rclationi  ; facendolo  alcuni  Vefco- 
uo di  Antiochia,  altri  di  Nicomcdia,  & altri  di 
Cartagine;  ad  ogni  modo  l'incertezza  del  luo- 
go non  toglie , ch'egli  flato  Vefcouo  non  fia_,, 
mentre  di  tanti  altri  Santi , che  la  Chicfa  tiene  » 

& honora  per  Ycfcoufiofcuriffinu  fono,  8;  incerti 

affatto 


t 

t! 

t 


nwsTo  Di  Piacenza.  Lib.  X.  305: 

- _ Affitte  i luoghi  dello  Sedi, e Vefcouati  loro:  fi  co-  di  cui  apertamente  fermo  il  P.  Serario  Giefuita_, . 

me  in paràcolar  reggiamo  di  S.  Ifidoro,  e di  S-Si-  ch'egli  da  principio  fù  creato  Vefcouo , nulla  defi- 
ridone  celebrati  nel  Martirologio  alti  due  di  Gé-  atta fede  ;ted  vi  bue,  illue  prrcumrt  deberet  ad  an- 
Kimo-Re.  naio.di  S.  Eufrafioa' 14.  deU'iftefib  ,diS.  Felice.,  nnneiandum  Euingrlinm . E conférma  l'ifteflb  con 
knot0*'  a'  }•  ^Ft^raio,  di  S. Situano  a'  io.del  mede  fimo,  molti  elfempi  il  Molano  ne’  fuoi  Santi  di  Fiandra; 

di  S.  Quadratoa'  ii.d'Agofto,  di  S. Ippolito  a'>7  cioè  di  S.  Furfio, di  S.  Amando, di  S.  Crifolio,di 
del  detto,  di  S.Auguftale  a'  7,  di  Settembre , di  S.  S.  Piato,  ò Platone,  di  S.  Vmberto,  di  S.Landrìco, 
Aleflandroa'  1 1.  del  medefimo.di  S.Verano  a'i  9 di  S.  Vrfmaro,  di  S.  Vulgano , Si  altri  limili  ordì- 
di  Ottobre,  di  $.  Fcliciano  a’  io,  dcll'iftefl'o , di  S.  nati  Vcfcoui , vi  ve rbum  Dei  gmtibut  euangehga- 
Felice  a'  14.  del  medefimo,  di  S.  Parroba  a’4.  di  rem  ; e per  tali  in  habito  di  Vefcoui  dice  l'allega» 
Nouembre,  di  S.  Seuero  a*  6.  e di  S.  Galileo  a'  17.  to  Autore,  che  fi  depingono,e  fi  honorano  i detti 
del  medefimo  mefe  ; de'  quali  tutti  fin'hora  inco-  Santi  nelle  Cliiefe  di  Fiandra  . E di  quella  Torto 
gnite  fono  le  Chicfc . può  eflere  fimilmente  (lato  Vefcouo  il  nofiro  S. 

Di  più  non  è ben  chiaro , che  quello  S.  Cipria-  Cipriano  ; anzi  parmi , che  per  tale  il  dimoilrino 
no  fiato  non  fia  ncll'Epifcopal  feggio  di  Antio-  non  foto  le  parole  del  Mctafrafte  : & oBauo  qui  - 
liren.inArv-  c^'a  dopo  S-  Cirillo,  il  quale  pafsò  al  Signore  (fe-  lem  die  facnm  feeu  eum  praconem , &■  expafnorem 
ul.zdaun.  eondo  ilBaronio.òi  altri)  l'anno  app.a’sz.di  Chrifii  myflenorum  : ma  anche  liileffo  Martirolo- 
*»>  Luglio,  e non  hebbe  perfuccelTorc  prima  del  300  gio  Romano  più  antico  , citato  di  fopra , mentre 

(come  vuole  il  Panninio)  altri  diflcro  del  503. & non  mette  il  luogo  della  Tua  Sede  Epifcopale , te 
(lotica,  in  ' **  Sanfouino  del  309.  quello , che  fi  nomò  Tiran-  Vfuardo  etiandio  con  quelle  parole  dianzi  det- 
ttonolo».  no . Onde  può  bene  Ilare , che  in  quel  tempo  di  te  : tam  Epifeopo,  & nobili  DoSore  folla . 

Januin.  in_,  mezo , etiandio  di  pochiifimi  meli , il  detto  S.  Ci-  Pcrloche  conchiudere  fi  dee , che  ritrouandolt 

Omol.  poft  prj3n0  jot  come  Vefcouo  fidefle  : e nondimeno  in  quella  maniera  S.  Cipriano,  ò Paftor  di  Antio- 
lauónSia.  Pcr  ,a  ^reu'ta  del  tempo,  e molto  più  per  la  man-  chia,  ò quiuifo  in  Nicomedia  Coadiutore, e com- 
ùvin.  ero-  " canza  de  gli  atti  ne  gl'incendi)  de’  Tiranni,  e dalle  pagno  del  Vefcouo , oucro  col  fempliee  titolo , e 
■mio;.  guerre  dc’Barbari  altreuolte  difperfi.omdfo  poi  fi  dignità  Epifcopale  pcr  lVIficio  del  fuo  Apollola- 

fia  il  nome  fuo  nel  Catalogo  di  que'Ve(coui,come  cu  ; giunco  ,ch'ei  fu  per  auucntura  in  Antiochia., 
Ino.  in  net.  d'altri  molti,  e nelle  tauolc  di  Demochare,e  nella  vn  giorno  Ira  gli  altri,  e che  trattaua  in  lungo  con 
-àidéT  r”  ferie  ancor  de'  noftri  lappiamo  eflere  accaduto . la  S.  Vergale  Giultina  ( da  lui  gii  ordinata  Badef- 
imi»,  ,6.  Oucro,  che  riuendo anche S.Cirillo  nel  Vefco-  fa . c madre  dimolcc  l'acre  zitelle)  circa  i filici 
Miri), «e  s s.  nato  di  Antiochia , Bc  altresì  nel  fuo  di  Nicome-  progrelfi  della  Chrilliana  Fede  ; venne  in  tal  pun- 
(Ml  de  s.  dia  il  Santo  Vefcouo  Antimo,  che  non  follenne  il  toforprefo,  & inficme  con  quella  fattoprigione 
Vini»  ùu»  m*rtirio,fe  noI>  circa  il  300.&  al  dire  del  Baronio  da'  crudeli  miniltri  dell'empio  Diodctiano.fotto 
rw.il par.  prima  del  301. puòelfere fiato  ageuolmcnteCi-  di  cui  hcbbcropoiambiduc  a follenere  afprifli- 
j.  p riano  ( che  gii  era  Vefcouo,  dalfiftcflo  S.Anti-  mi,  e lunghi  tormenti,  ti  alla  line  pcr  Diuin  fauo- 

Zinm-mAn-  mo  ordinato  ) ò di  quello,  ò di  quello,  Coadiuto-  re  a riccuere  la  gloriofa  palma  del  Martirio  - E 
■c,  ‘n- fT’  rc  Epifcopale, che  in  Latino  Coepifcapui  era  detto,  quinci  confidcrato  appretto  quel,  che  bene,  e lag- 
‘°37’  a guifa  che  San  Gregorio  Nazianzcno  fùprima^  giaraenteauuifa  il  gran  Molano  circa  fomiglianti 
lira Coadiutore  di  fuo  padre  nel  Vefcouato  di  Na-  pitture  antiche  dc'Santi;  refia  verificato  a baftan- 
nwiAiann.  zianzo.e  poiVcfcouo  diSafima;  cS.Agofiino  za  in  tante  guife  con  varie*  fode  ragioni  A auto- 
gy-  Coadiutore  dianzi,  e pofeia  fuccell'ore  di  S.Vale-  riti  degne  di  fede  ciò , che  in  dubbio  mcttcuafi 
Am, mi* . rio  nel  Vefcouato  di  3ona.  Così  S.  Vulgifio,coI-  della  dignità  Epifcopale  di  S.  Cipriano  nOltro,e_> 
lat  i.  lega  di  S.  Ermino  Vefcouo  Lobienfe;  S.  Landoal-  delia  prefettura  di  S.Giuitina.Ond'hormai  fi  può, 
toUn.  Ni-  do,  di  S.  Amando  Vefcouo  Traiettenfe  ; S.  Eoba-  e dee  comprendere  > non  eflere  fiata  fempliciti 
no,  di  S.  Bonifacio  nella  medefima  Chicfa  di  Tra-  ( come  credettero  alcuni  ) ma  fommapntdenza, 
airlinìù'i!  icttOiS.Plechelmo,  di  S.Vuirone  Vefcouo  in  Sco-  Se  auucduta  fauiczza  de'  noftri  più  antichi  neltàr 
( Iimi|/iu.  1!  tia,&  altri  diucrii  ; i quali  tutei,  benché  Coadiuto-  depìngere,  fcolpire,  & honorarc,  come  Vefcouo , 
& iiSeptfc.  ri  foli , e non  deferitti  in  alcun  Catalogo , fi  cele-  l'vno , e come  Badefla,  l'altra  : 3c  a noi  per  tutto- 
*“  '->•  brano  per  Vefcoui,  e fon  tenuti,  c riucriti  per  tali  ciò  conuicne  , ricordeuoli  dell'aurea  fentenza  di 
nella Chiefà Santa . S.Bafilio:  Omnc.quod  xctuflaie  procedi/,  venerobi- 

Oucro  finalmente  dir  fi  può , che  il  nofiro  Ci-  leefi:  non  lolamcntc  mofirarfi  tenaci  nel  ritenere 
priano  folfe  ancor'  egli  non  gii  (crederò  io)  i gui  così  antico , c lodjtiilimo  rito  ; ma  diuoti  > e dili- 
fa  di  quel  Prelato , che  nomandoli  Landutfui  voce  genti  inficine  nel  procurare  altresì  dalla  Sacrai 
tantitm  Epifeopus , fi  fottofcrilfe  nel  Mille  al  De-  Congregatone  de'  Riti  queft'altro  domito  aggiu- 
creto  di  Sigifrcdo  nofiro  Vefcouo , ma  ben  sì  di  ilamento  per  maggiore  honore  d'clfi  Santi , e pcr 
que'  Vefcoui  (oliti  i crearli  in  tal  giorni  prtpter  difefa  etiandio,  e nunififiztione  del  vero . Et  io, 
vdpoftolotu m ; il  che  era,  come  dire,  Vcfcoui  rito-  dopo  si  lunga, ma  neceflaria  digrefiione.  che  i gli 
lari  fenza  Chiela  veruna  particolarmente  com-  eruditi  faccialmente  ( così  mi  gioua  credere)  non 
meda  loro , ma  fol'  ordinati  per  gire  à predicare  lari  forte  pcr  difpiaccre , ritorno  fenaa  più  i con- 
fi Sacro  Vangelo,  & i mifieri  di  nolira  S.  Fede  fia'  tinuare  l'Hilìona . 

Gentili,  & Idolatri  hor'  in  quella^  hor'  in  quella  Mancato  Sergio  nel  Dodici  dopo  hauer  fidato 

Otti,  ò Profonda . Tale  eflere  ifoto  leggiamo  S.  due  anni,  c meli  nel  Papato , venne  per  fucccflore 
Bomùcio , che  poi  fù  Arciuefcouo  di  hugonza , di  lui  aflùnto  Benedetto  Ottauo  ; fi  quale  hebbe  i 
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trauagliar  non  poco  per  lo  fcifma  d'vn'Antipapa 
nel  medefimo  tempo  c onera  di  elfo  creato , à fo- 
gno cale  , che  per  la  factione  , e portanza  di  quelli 
egli  non  molto  dapoi  fu  fcacciaco  di  Roma . Et 
aìihora  la  Otti  notlra  reggami  tuttania  fono  il 
Santo  Rè  Enrico . od  almcu  Sigirtedo  il  Vcfcouo 
con  altri  molti  in  Piacenza  alla  di  lui  pane  > c lì- 
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fua  fantiliima  moglie . In  compagaia  della  quale 
part’ando  pofcia  a Roma  ■ e reiticuito  primiera- 
mente nella  fua  Sede  il  Papa, hebbero  da  erto  am- 
bidue  l'anno  fogliente  a riccucr  nella  folennitd  di 
S.Matthia  dclmefc  di  Febraio  l'vltima  Imperiai 
Corona,  onde  chiamaroofi  Augulli  • 

Confermò  poco  appreffo  il  rcligiofìflimo  Im- 


«noria  li  aneneua  ; il  che  ditnoilrano  chiaraméte  peradore  alla  Chiela  Romana,  prcfcntc  S.Eriber- 
due  pubiici  rogiti,  frno  di  cena  donatione , chea  to  Paitor  di  Coloniali  patrimonio  di  lei  diàzi  da' 

preeelfori  fuoi  donato  ; nominandoli  in  quello 
etiandio  l'Emilia  ( la  quale  comprende  Piacenza) 
c poi  Bobbio,  & in  ìfpctialtà  la  Chiefa  dell’Abba 
tia  di  S.  Chriltina , rammentata  di  fopra  da  noi , 
porta  fuori  di  Pauia,c  lungi  dal  Pò  ^..miglia;  il  che' 


fecero  nel  detto  anno  alti  >8.  di  Marzo,  correndo 
l'indittion  decima  > e l'anno  ortauo  del  Regno  di 
Enrico,  àfiauor della Cbiefa  di  San Saluatore di 
Vicolo  tre  fratelli  nomati  Radino,  Almeno, 
e Prete  Domenico , figli  del  già  Rachifo , di  più 
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cultura 
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terreni  porti  nel  medefìmo  luogo  di  Vicolo  in  vii  ci  reca  probabile  congettura  , che  non  più,  ò non 


fi  to,  che  Falerno  diceuafi,  Se  vno  de'  quali  haueua 
ptr  con  fine  vn  capo  della  Chiefa  di  S.  Auondio.od 
Abondio  1 l’alno  rogito  fiì  d'vna  permuta  d'alni 
terreni  pure  fui  Piacentino,  celebrata  na  il  Vefco- 
uo , Se  vn  Giouanni  Canonico  Sacerdote  della.. 


mai  lì  accurafle  la  detta  Abbatia  nè  da'  Canonici 
di  quella  Catedralc  , nè  da  quelli  del  Tempio  di 
S.  Antonino,  tuttoché  i gli  vni.ic  a gli  alni  l'orto 
Hata  concerta , tc  acconununata  loro . Et  altresì 
à varie  Chicfe,  c Vcfcouati,Sc  à particolari  perfo- 
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Enrico . Il  quale  io  ditti  Santo , perche  fiì  tale  in., 
vita  , e dopo  la  mone  dichiarato  altrcsi  Santo  da 
Dio.  c dalla  Chicli,  inficine  con  Cunigonda  fua_* 
pijttìma  moglie;  delle  vinù  de'  quali  balla  il  fape- 
re  per  tutto,  che  dir  fi  porta  di  loro,  che  quantun- 
que mentati,  e giouam.e  frefehi  follerò  nel  mezo 
dcll'acquc  de'  piaccn  di  quella  vira , c porti  tra  le 
fiamme, & incentrai  dclfenfo  ,e  (tante  il  matri- 
monio defiderardouclfcro  per  alno  pollcrita,  o 
fuccclfione  cotàto  bramare  da' Grandi  del  Mon- 


Arriuaro  perciò,  che  fu  il  detto  Impcradorc  in 
Rauenna  nel  ritornare  da  Roma , concedette  a' 
Canonici  di  Bologna;  menn'era  elfo  Enrico  io, 
vna  Sinodo  di  Vefcoui,  chiamata  quiui  dall'Arci- 
uefeouo  Arnaldo;  che  ncrtùn  Vcfcouo  loro  potcl- 
fc  alienare  nè  pollcttìoiii , nè  altri  beni  di  quella., 
Chiefa  fenza  il  cófcnfo  d'etti  : & alla  detta  Sinodo 
ferine  l'Hillorico  Rolli , che  v'mterucnne  con  gli 
altri  Vefcoui  ■ e fi  fottoferiflè  ancora  il  nollro  Si- 
gifredo  I A quelli  parimente  della  famiglia,  che-, 
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do  ; ad  ogni  modo  calpellata  la  camene  ogni  fen-  poi  di  Fontana  fi  dittero,  nella  Cinà  di  Piacenza^ 
filai  diletto  con  qual  fi  folle  terreno  iute  rette  per  coleri  il  medefìmo  impcradorc  nello  rtetto  anno. 
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fecondo  il  Locaci,  perche  colfcnno,c  con  la  ma- 
no egregiamente  portaci  s'crano  contro  Ardoui- 
no , J'honorcuol  grado  del  Capitanearo , che  per- 
ciò Cananei  fi  cominciarono  à chiamare  : e ri- 
confermò  all'Abbate,  e Monaci  di  Tolta  i priuile- 
gi  loro  con  l’efpreflione  de’  beni,  Se  immunità,  e 
giurifditionc  ampiirtima  di  detta  Abbatia . Nè  vi 
hà  dubbio , che  mentre  nella  Città  nollra  fi  fermò 
il  buon'  Enrico,  per  ertere  fpccialmente  diuotifli- 
mo  dclflmmacoiata  Madre  di  Dio  ; erto,  fé  non., 
tutte  le  Chicfe  al  nome  di  lei  dedicate , almeno  la 
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amordi  Dio,  pattarono  ambiduc  gli  anni  loro  af- 
fai lunghi , & il  Regno , c l'imperio  lin'alla  morte 
in  perpetua  virginità  ; onde  in  vece  di  haucr  figli- 
uoli , che  gli  faceflcro  viuere  nella  memoria  de  gli 
huomini , hebbero  de'  meriti , che  gli  condttflèro 
al  Cielo,  c tarino  lor  viuere  cremanience  có  Dio . 

Che  mcrauiglia  dunque,  fcSigifredo,  e tutti  i 
buoni  à cosi  puro>8i  honcitirtimo  Signore  in  que- 
lli di  adhcrìuano  ISiui  eltrcmo  ornammo  i mali 
portamenti  di  Ardemmo  ì le  cui  moltittime info- 
iente non  potendo  piu  fotlencre  l’Arciuefcouo  di 
Milano  dianzi  noniato,percompalfione  della  po  Catedralc  vifìrar  volerti , come  all'Afliincione  di 
ucra  Italia  folk  citò  di  nuouo  Enrico,che  ritornar  detta  Nollra  Signora  confecrau  > cquclla  di  più , 
volerti  in  quelle  parti . Al  che  fallendoli  anche-,  che  perla  lima  de'  molti  miracoli  chiara  cra,dcl- 
cflòrtare  da  Benedetto  Pontefice  per  l'importàte  la  Madonna  ■ che  chiamiam  di  Campagna , fcri- 
caufa  della  fua  cfpiilfionc , e per  altri  diuerfi  bifo-  ucndofi  di  lui,  c’hauctte  per  cortume,  entrato  nel- 
gni  .lafciari  il  buon  Rè  gli  aftari  della  Germania,  le  Città,  ò Cartelli,  di  chiedere,  fc  vi  era  Tempio 
li  affrettò  di  ricondurli  in  quà  ; e venuto  alle  mani  della  Santirtima  Vergine,  qual  lùbito  andaua  à vi- 
col  nemico , il  quale  intrepido,  e ben  munito  l’af-  filare,  partandoui  bencfpeifo  la  notte  in  otatione. 
pcttaua , il  ruppe,  e tracaisò  in  maniera  ne'  confi-  Trouauali  ne'  medcrtnii  giorni  sù  la  Diocctt  di 
ni  di  Verona , che  à gran  fatica  potè  Ardouino  Piacenza, come  che  Abbate  vi  era  del  Monaltcno 
falcarli  la  vita,  c fuggendo  à Pauia  indi  fì  ritirò  in  di  Si  Benedetto  di  Crema,  l'indcfeflb  Padre  S.  Go- 
lurea . Auuenne  tal  vittoria  contro  quello  Tiran-  tardo  natiuo  di  Eocmiafche  fiì  poi  Vcfcouo  d'Hil 
no  l'anno  Tredici . E conciolìa,  che,  al  dire  d'ai-  delia  in  Germania)il  quale,  benché  à perfuafione 
cuni. non  haueua  per  anco  Enrico  gucrnire  le  tem  di  S.  Enrico  haueffe  già  forzatamente  prefo  il  go- 
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pie  dell'Imperiale  Corona  > trasferitoli  à Milano 
dall'Arciucfcouo  Arnolfo  fu  iui  ne!  preséte  anno 
incoronato^;  k in  Roncaglia  poi  fui  Piacentino 
giunto,fèce  qui  la  conlìieta  generai  riunanza  de' 
Vefcoui , c de  Baroni , liaucndo  anche  icco  la_. 


uemo  del  Monallcrio  Atacnfc , Se  accurafle  iurte-  suriUJ , Ara- 
rne vn 'altro  Monallcrio  in  quelle  parti;  nondime  li)  in  Vii.  S. 
no  reffeanebe  nello  fteflo  tempo  il  predetto  Ino-  Goihai.li  v 
goda  Crema, c vi  dimorò  in  perfona  per  più  anni,.  ***>;• 
come  affermati  oltre  il  Suno/hittonc  da  Crema. 
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Di  Piacenza 

Pcrlochc  non  fi  vuole  etere  in  furie , che  quefio 
gran  Santo,  celebre  nella  Chiefa  di  Dio , fi  trasle- 
nfic  allhora  non  di  rado, come  Dioccfano  del 
Mwy.Rom.  Vcfcouo,  & anche  de' Padri  della  (Iella  Religione 
ir  «.Mai/,  di  luj , am  Città  di  Piacenta.  e fingolarmcnte  nel 
tempo , che  l'Imperadcrc  Enrico  vi  hebbe  à fer- 
marli alquanti  di  ne'  Cuoi  pedaggi , efl'endo  à lui 
cariflimo  il  pio  Gotardo.come  fi  sà  per  Unitarie» 
& anche  molto  fimile  ne  gli  atti  di  diuotionc»  clic 
però  di  lui  ancora  leggiamo,  edere  fiato  (olito  il 
buon  Padre  di  andartene  dopo  il  primo  tonno  la 
notte  nella  Chiefa , & ini  tutto  clcuato  in  Dio  at- 
tendere à falmcggiare , e fare  altre  orationi  infin’ 
all’apparir  dell'alba , oltr'  al  cantami  con  gli  altri 
le  confuctc  Horc  Canoniche . , 

Operò,  innanzi  di  partir  dTtalia  in  quello  me- 
fco.2n.10M  de^:rlo  anno  i'impCradore  ( e forfè  per  conferita 
dello  fielfo  Abbate  San  Gotardo  ) che  la  Città  di 
Bobbio,  per  diuotionc  particolare, che  il  pijdimo 
Cefarc  dimoftraua  verta  i facrati  corpi  fpecial- 
mente  de'  SS.  Abbati  Colombano , & Attala  iui 
fepolti  , decorata  tafic  dell'Epifcopal  dignità , e 
ciò  di  commini  parere , e licenza  di  Sigifredo  no- 
ftro,  e d’altri  Vefcoui  conuicini.e  comprouincia- 
Sijo.de  reg.  ]j . pofeia  hauendo  egli  talennizzata  in  Pauia  la_» 
IoUib.l.  Se  Rìfiirrettione  del  Signore , e fedatc  le  cofc  à fuo 
voto  in  ftabilire  co'  doni  ,&  vfiici  amoreuoli  le_» 
inllabili  menti  de'  Lombardi  .lafciò  in  molta  pa- 
ce l'Italia , e quiui  <110  de'  tuoi  Vicari) , ò medi 
per  amminiilrare  a'  popoli  la  giullitia  > fù  Sigifre- 
do  Pattar  di  Piacenza . 

Il  quale  > mentr'in  tai  dì  riedificar  faceua  il  ro- 
llinato Tempio  del  gloriofo  Martire , e Protetror 
noliro  S.  Antonino , già  da  barbara  fierezza  quali 
del  tutto  atterrato , recò  di  quell'anno  a fine  la_, 
detta  fabrica , la  quale  infin'a’nollri  giorni  fidi 
in  gran  parte  à vedere  con  la  fua  antica , Se  ampia 
torre  fopra  le  colonne , 8t  archi  nel  mezo  di  elfa_» 
fonda ta,e  con  l'illeffa  facciata,  e politura  tfallho- 
ra , cioè  in  andando  dal  portico,  che  il  Paradifo  fi 
appella , pollo  à Settentrione  inuerfo  il  Mezodi , 
e cosi  vetta  l'Altare  del  Santifs.  Sacramento  ; of- 
fendo il  rimanente  di  quella  (lato  dipoi  alterato 
i da'  fucceflori  Canonici,  Se  al  Iato  d'Orientc  con-, 

nuoua  forma  di  affai  diuerfa  Ammira  piantato  il 
Choro,  e l'Altare  maggiore  di  quella  infigne  Buti- 
lica. E piacque  nel  medefimo  tempo  alla  Diuina 
bontà  ai  dar  légno  di  aggradire,  Se  ingrandire  in- 
ficine la  pia  opera  di  Sigifredo,  illufiradola  allho- 
ra con  alcuni  fcgnalati  miracoli»  che  parte  nel 
principio  di  detta  fabrica,  parte  nel  fine  die(fa_. 
„ accaddcttero  : de'  quali  hauendo  noi  nella  V ita_» 

JaLprtù  di S.  Antonino  chiara  memoria lafciata»  nonne 
Huouioj  faremo  qui  hora  per  breuità  altra  mentione. 

Confccrò  egli  medefimo  nello  Aedo  anno  que- 
fta  nuoua  Chiefa  con  folcnniflimo  rito  ; Se  hauen- 
dola  fatta  coprir  di  tegole, ouerlafire  di  piombo, 
le  applicò  ctiandio  della  fua  propria  menfa  Epi- 
scopale (riconofcendo  il  detto  Vefcouo  l'entrate, 
ch'ei  godcua , dalle  oblationi  fatte  alli  gloriofi  S. 
Antonino  Martire  » e S.  Vittore  Vefcouo , e Con- 
léfiòre)  vn'aflai  buona  quantità  de’  prouenti,e  di- 
iierfe  tenute  di  poderi  polli  ne'  Territori  di  Vidi- 
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hano,  oVidiano,diPontenuro,diS.Giorgio,di 
Giudeo , di  Pozzo  pagano , di  Paradegna , di  Ci-  I O 1 4» 
guano , di  Caiioua , del  Vico  Orfefino , del  Vico 
de'  Sette  cani  fopra  S.  Giorgio , di  Rudiliano , di 
Filaracco , di  Ancarano , di  Lufurafco , di  Poden- 
zano , e delle  Calcile  ( luoghi  contigui  ambidue  ) 
di  Torano,  di  Suzano,  di  Maiano,dell'01toè,hog- 
gi  Tò,  e di  Cafaligio , e d'altri  Villaggi  fui  Piacen- 
tino: ripartendo  il  buon  Vcfcouo  tra  la  Matrice 
Bafilica , c quella  di  S.  Antonino  in  molti  de'  no- 
minati Territori , la  quantità  de'  manfi,  e pofief- 
fioni,  che  allena , Se  all'altra  di  loro  aflègnaua-,  » 
col  dichiarare  appreflo,  oue  fodero  i mafia  reggi  » 

Se  oue  ì fèudi  > od  intie  Aiture , & i vadali  aggi  de' 
donati  beni  ; c pregò  inAantcmcntc  i fucccdori 
fuoi  nel  Vcfcouato , che  per  honorc  di  Dio , c de" 
gloriofi  SS.  Antonino»  e Vittore  » non  mai  infràn- 
gere , ò menomar  voleflèro  ( argomento  chiaro  > 
che  à i Vcfcoui  tolta  non  fi  era  la  facoltà  data  lo- 
ro da'  Sacri  Canoni  ) ma  più  toAo  accrefcere  cia- 
feuno  di  loro  la  memorata  donatione  > la  qua  lo 
feruir  doucua  perpetuamente  perle  occorrenze 
nò  tal  di  mantenere  il  tetto  in  quella  guifa  coper- 
tofonde perciò  chiamali  tal'cntruta  la  Copertura 
di  S.  Antonino  ) ma  per  gli  altri  bifogni  inficmt» 
così  di  fabrica  » come  di  prouigione  ci  funi  per  le 
campane.  Et  aggiunfe  oltre  à ciò  lo  Aedo  Sigi- 
fredo vn’annoual  cenfo  d'vn  danaio  da  pagarli  al- 
tresi alla  medefima  Chiefa  di  S.  Antonino  per  eia 
fcheduna  tauola  del  terreno  limato  intorno  ad 
erta,  & vn  perpetuo  canone  di  Ioidi  cinque  l'anno 
fopra  la  Cafa.ò  Palagio  del  Rè  predo  ladetta_» 

Chiefa  poAo  ; tuctociò  di  fua  mano  approbando 
con  publica  fcrittura  fatta  in  prefenza  di  molti 
de' fuoi  feudatari,  e vaflalli  del  Vcfcouato»  c_> 
di  quegli  ancora  della  Bafilica  di  Sant'Anto- 
nino > e fpctialmcntc  de'  priuilegiati  già  da_. 

Ottone  Terzo,  e d'vn  tale  Alfiere»  e d'aìfaidimi 
Capitani  > c del  Conte  Lanfranco»  fecondo  che.» 
dillcfamcnte  nel  Regi/lro  fi  porge  à leggere , ab- 
breuiatone  però  il  principio,  & alcune  altre  clau-  grg.  tm.ói. 
fule,  che  fono  le  iftede  con  quelle  rcgillrate  dian- 
zi nella  donatione  del  medefimo  Vcfcouo  al  ri- 
llorato  Tempio  di  S.  Sauino . 

Nella  qual  donatione  di  Sigifredo, oltre  le  cofc 
nel  KegiAro  auuifatc  > fi  dee  anche  oderuarc  l'an- 
tichità dell'Oratorio  di  S.  Martino  à Pontcnuro , 
e la  prcrogatiua  del  vicinato  di  S.  Antonino , oue 
già  era  il  Palagio,  e Corre  Reale,  fi  come  ne'  tem- 
pi più  innanzi  la  cafa,  c corte  di  Fello  ; di  donde» 
ne  venne  ad  vna  parte  di  quella  contrada  l'auti- 
chìflimo  nome  di  Cortina , e prima  con  gran  ra- 
gione à cutto  quel  fico  il  titolo  di  Valle  nobile». 

Ma  io  non  sò  vedere  in  quella  carta  mentione  al- 
cuna del  gipmo , in  cui  Sigifredo  la  tapradetta_. 

Chiefa  confccradc,  fidamente  dcll'anno,e  dellin- 
dittionc  vi  è chiara  contezza  : c quel,  che  reca  ad 
alcuni  qualche  noia,  è,  che  l'vfo  ai  celebrarli  ogni 
anno  la  fèda  della  dedicatione  di  quel  Tempio 
nel  decimo  di  di  Deccmbre,  addita, ch'ella  fi  con- 
fccrafic  in  tal  giorno  ; c nondimeno  habbiamo  in 
altra  guifa  la  fedele , Se  antica  attefiationc  del 
Piacentino  Breuiaric , che  ciò  fuccedefTe  nel  von- 
Q_q  a tefimo 
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tefimo  di  Fcbraio, leggendoli  così  nel  Calendario 
JOI^"  di  cflo:  X X. die  Fcbrnarii  lonlecrala  efi  Et  defitta 
SanQornm  Antonini , & P' t fiorii  in  Vlaicnlla  anno 
Domimi*  Incarnatimi ! MXtllI.  indizione  XII. 
Pcrlochciò  dubitar  lì  vuolciche  quella  di  Dccetn- 
bre  «n'altra  dcdicatione  lìa  aliai  difteria  da  que- 
lla , & in  altri  tempi  dopo  Sigilredo  Seguita  ( di 
cui  però  non  vi  ha  memoria  veruna  ) ò più  tolto 
creder  dobbiamo  , che  per  elTere  i giorni  di  Fe- 
braio  fpefliffime  volte  impediti  da  i milterioli  ri- 
ti» Se  Offici)  della Quarelima  ; di  Utenza  de'  Supe- 
riori trasportata  vernile  tal  rimembranza . e fella 
Del  mefe  di  Decembrc  ( fé  bene  anch'erto  porlo 
i P afcc  Sa£rato  Auuento  da  nguardeuole  molto)  tra- 
ili privEpif  «indolì  edere  (tato  così  decifo  dalla  Sacra  Con- 
p.i.c.j.r».s.  eregationc  de’  Riti  l'anno  1585.  alli  19.  di  Fe- 
rraio ; cioè  poterli  per  giuda  caufa  trasferire  in_» 
altro  giorno  l'aoniuct  faria  folcnniti  della  Sacra_> 
di  qualche  Chiefa . 

Ricercano  qui  curiofamcnte  molti  quél  > che.» 
lignificar  voglia  il  cauallo  di  marmo»  che  fin' a' 
giorni  noftn  lì  vede  con  fopra  vn  Cauaglierc  affi- 
lo» ammantato  di  robba  lunga»  fuori»  Se  appo  la_» 
porta  maggiore  più  antica  > detta  del  Paradifo  » 
della  memorata  fialìlica  di  S. Antonino . £>  men- 
tre non  Sol'  il  cauallo  è fenza  teda  ,e  Senza  gambe» 
ma  anche  il  C auagliere  non  ha  ne  teda , nè  brac- 
cia ; fono  perciò  varij  i pareri  » dimando  alcuni 
eficr  quel  limulacro  non  altro»  che  la  figura  di 
S.  Antonino  à cauallo»  come  ordinariamente  di- 
pingere fi  fuole  > c fenza  teda  » perche  decapitato 
lolle . Ma  altri,  in  riguardo  del  manto  Reale.che 
cuoprc  gli  homcri  del  Cauaglierc»  fi  danno  più 
tolto  a credere, che  quella  fial’edigie.ò  d'Xldc- 
prando  Re  de'  longobardi,  ò di  Lotario  Re  ( fra- 
tello di  Lodouico  il.  Imperadorc  ) ambiduc  Se- 
polti in  detta  Chicù;  oucro  in  memoria, & hono- 
re  di  Ottone  Terzo  benefartor  fingoiare  di  quella 
facra  Balilica,e  molto  adcttionato  mlìcme  al  Ve- 
feouo  Sigi Iredo , il  quale  nel  riedificare  di  nuouo 
clfa  Chiefa  la  datua  marmorea  dello  delfo  Ot- 
tone à cauallo  auanti  la  porta  di  lei  collocarvi 
volclfc . 

edificato  fu  ancor'in  qued'anno  1014. sù  la_» 
Diocelì»  cioè  nella  Terra  di  Torrefalla , Contea.» 
antichiffima  e Itreuolte  (hoggi  comprefa  nel  Bor- 
go Val  di  Tarro)  il  Parochial  Tempio  di  S.  Gior- 
Rijn/ì.n.19  g*°>  infigne  al  hora  per  lo  titolo , c'hebbe , di  Pie- 
ci- 81.  ne,  dai  Cauaglier' aurato  Plato  de  Piati»  e dalla.» 

Contefla  Melodia  Sua  moglie , che  dicefi  e (Vero 
Rneir.  Izco.  data  figlia  del  Cauaglier  Luciano  dc'Conti  di  Lo- 
bi ile  Medio  rae|i0;  | quali  dotato  che  l'hcbbcto  di  molti  beni» 
»7.°Apiì£r'  ^ annoual'  rendite  > n'ottennero  dall'Apodolico 
1014.  relat*  Seggio  la  bramata  confermationc  con  la  perpe- 
à lurtolo—  tua  padronanzadi  quello  perforo,  eperlihgli , e 
n e n de  *ì*  * difeendenti  infiemc,che  furono  li  Platonnc  li  Pia- 
li Manh  **  * famig!  ie  nobili  » e principali  anche  di  prefente 
in  Ar_  nella  detta  Terra  del  Borgo  Val  di  Tarro . E nella 
chiu.DO.de  fondatione  di  tal  Chiefa  vollero  > che  tra  l'altro 
Panna . quella  conditione  vi  forti  : Qyod  nullut  de  dittila 
domo  dcT  Lata  tene  a tur  dare  dee  imeni  altqnam  diQ * 
Et  eie  fu,  ncc  aliena  per  fona  tàm  Eeelefiafiiea , quàrn 
midau  a in  homi  diti  or  am  de  Tlatu  vUam  dee  imam 
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petere , nec  aggrottare  pofftt , quia  ditti  de  dono  «o 
Tlatu  riempii, iy-  Catane 1 Junt,  & patroni  diO * Ee-  I O I *^- 
clefu, &ditlam  dignitatem  habent,  ir  data,&  eon- 
etjfa  fmt  per  a ipofiolicam  Sederò  ipfi  D.  Tlato  prò  [et 
ftiuq.  filili  lega  imiti  & delcendentibus  per  Uneam  re- 
ti am  malculmam  vtq.  m perpoenum , cnm  ommbnt 
terni, filili,  decimiti  locit,  Cajlris , f{ocebit,  T it- 

ili, 1 3-  luubni  tàm  rajJaUanbut,  quàrn  feudi!,  tono- 
rantijt  > & lunldiliionibut  paftttt  in  X alle  T arri , ir 
in  V alle  Ceni , y-  m Calie  Tarn * , ridetteci  in  Epi- 
feopatu  1 viriate  vniat  opera  bonoran*  per  ip/am  D. 

Tlatnm,  &■  per  quon.  Speli abilem  Militimi  Eqmtem 
auratuin  D.  facinnm  de  Tlatit  patrem  dilli  D.Vlati, 
ir  filma  quell.  Serenai  militi t D.  Obrgonit  Corniti! 
aingleru  fall a prò  fernuio,  ir  definfione  S.E..F.. 

Quella  è la  Chiefa , che  dal  Locati  feoz'cfprcf-  locit.hilloc 
(ione  del  tempo , e de'  nomi  de"  fondatori  » vicm. 
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nomata  > Tieni  S.  Ceorgq  de  Burgo  V alili  T arri  ; la 
quale  a'  nodri  giorni  è quali  dillrutta  affatto, 
mentre  dopo  alquanti  anni  ( come  fi  dirà  ) ridot- 
tili i terrazzani  ad  habitarc  nel  fito  di  elfo  Borgo 
di  quà  dal  Tarro,  la  detta  Chiefa  rimafe  perciò  in 
abbandono , come  polla  alla  Sorella , cioè  dj  li 
dal  fiume  > c n'andò  poi  Sempre  à male  > fperial- 
mente  dopo  ertcrlcfi  tolco  il  titolo  della  dignità 
diPIcbato,  & aggiuntoli  dal  Vcfcouo  allaParo- 
chiale  di  S.  Antonino  dentro  il  Borgo  eretta^. 

Onde  fatta  la  Chiefa  di  San  Giorgio  beneficio , e 
Prebenda  Semplice,  e trasportata  nella  medcfini» 

Chiefa  di  S.  Antonino  è anche  diuenuta  di  libera 
collationc  » non  concedendoli  piu , come  padro- 
nato d'alcuno . 

Euui»  chi  auantaggiòffi  nel  dire  »c he  dalli  Piati, 
e Plutoni  fudetti  originate  fieno  tra  l'altrc  le  due 
famiglie  nobihffimc  de'  nollri  di  Cala  Vifcontca, 
e de'  Conti  di  Cafa  Vit’alta , progenitori  gli  vni 
del  B.  Gregorio  Papa  X»  gli  altri  di  S.Franca  Ver- 
gine dell'Órdine  Ciltercienfc . Ma  fono  meri  fo- 
gni , & inuenrioiu  vane  fenza  rcal  fondamento 
d'antiche,  & autenti  che  Scritture  , 1 he  perciò  non 
poffono  appo  gli  eruditi  conciliarli  maggior  fede 
di  quella,  che  mcritoffi  F.  Galuagno  Fiamma  cir-  trift.  Calde 
ca  l'origine  delli  Vifconti  d',\ngleria»e  di  Milano,  in  pori.  lui. 
hauuta  per  fituolofa  dal  Calchi , da  Leandro  » dal  » S-' 
Ripamontc , e da  altri  ; li  che  paia  fe  gli  adatti  af-  ^ 
fai  bene  ciò,  che  dice  il  Mafcardi  ad  alcuni  di  cosi  |tJL  ainm 
fatti  pellegrini  ingegni  : Se  belle , e prefiolc  le  refire  hill.Ectl.Ms 
pinture  non  fono , quando  con  nobili  mcngignenona  diol.pi*  M- 
arruchifcono  la  materia  , quanto  meno  adempirete  le  *y 1 

voflie pani  fingendo, Ionio  rumor  (redenta  i per  pre - , p,«.  '44j. 
fiarui  il  leggente , ftenro  allbara  di  non  1 tonar  verni  pir.i.  lib.it. 
di  facto,  doue  incentra  leggiadria  d' inoculane-,  onde  pag-  « 1 7«-  Se 
rimira  qne  vofirt  Eroi,  come  T/ptoniiheidce,  ò come 
idoli  fabneati  dal  vofirt  capriccio , a fine  di  mendica-  ,, 

re  adorinone  di  lode  dalle  numi  tolgati . c.  j. 

Spargeua  da  quelli  dìi  Suoi  raggi  conio  fplen-  jca;OT.  & 
dorè  d'vna  fantiffima  vita  il  beato  Monaco  Si-  One.  S.  Si- 
meone di  Armenia  » Eremita  Icgnalato  da  Dio  tr.eonii  M<f- 
anche  in  Italia,  e fpetialméte  in  Piacenza  di  molti  >“>Prels- 
miracoli . Era  egli , come  di  fangue  nobile , così  ||,‘ 
grandemente  difpollo  di  fermrlJio:  onde  haucn  nacii.  s.  Se- 
do perciò  nel  più  bel  fiore  deli  età  Sua  rinunciato  ncui£b  iva 
tutte  le  proprie  Ucolti  co’  pareut),  e la  Ucfia  mo-  sUnUU  cli_ 
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glie  poco  innanzi  preu;  di  acconfentimenro  cu 
IOI^..  ki  fi  léce  Monaco  dell'Ordine  di  San  P.alìlio  in  vn 
Fct  in  Cai  Monallerio  lungo  il  fiume  Araflo  dcU'Armcnia  ; 
Si  ini.  ,e.  e quiui  in  quel  deferto  dimorato  più  anni  in  con- 
Iulij,&  Mar.  tinui  efferati]  di  fantiti , Se  ordinato  Diacono  > lì 
ivrol.  Rom.  parti  poi  da  interna  Diuina  ifpiratione  tocco, ca- 
fkntlin  hi  m'n3ndo,  come  pouero  pellegrino,  vna  gran  par- 
ilo- Manine  tc  della  Chriflianirà  con  infiniti  tran  agli,  e diiagi, 
tccUUlU.j  per  vifirare  quanti  luoghi  potea  di  diuotionc , o 
doue  principalmente  lì  ferbaffero  facrati  Corpi , 
e Reliquie  notabili  de'  Santi  di  Dio . Non  fapea 
però  altra  lingua,  che  l'Armena  ,e  non  mangiaua 
( cola  di  Ihipore  ) nè  pane,  nè  carne,  n è grado,  nè 
formaggio , nè  voua  ; & cllcndo  già  dato  egli  ne' 
fanti  luoghi  di  Gicrulalcmme , & à Roma , fé  no 
véne  fatto  hormai  vecchio  circa  quelli  mede-lìmi 
giorni  alla  Città  nolira . Sul  Territorio  della  qua- 
le appena  giunto,  hauendo  prima  valicato  il  far- 
ro, e paflato  per  Borgo  S.  Donnino , impetrò  in- 
concanente  la  fanità  ad  vn  grauillimo  infermo  di 
dicci  anni  co' tre  fichi  benedetti  da  lui  col  fegno 
della  Croce*  poi  dati  à qucll'ammalato  da  man- 
giare . Armato  in  Piacenza,  fu  à vilìtare  fecondo 
il  fuocoltume  le  principali  Chicle , doue  malli- 
inamente  lì  cuilodiuauo  de'  Corpi  Santi , corno 
quelle  del  Duomo,  di  S.  Sauino.c  di  S. Antonino; 
pofeia  s'inuio  verfo  S.  Siilo  celeberrimo  Tempio 
perii  tanti  Martiri, & altri  gloriofì  Santi  npoili  in 
quel  luogo . Ma  louragiunta  la  notte , Se  cllcndo 
iillhoru  il  facro  Ouo;tro  Monallerio  di  Suoro , 
trouo  ferrata  la  Chicfa  : nanti  la  quale  pollolì  il 
buon  Padre  à vegliare , e fare  mi  al  fercno  le  fuo 
fèruenti  oratiom  con  animo  di  afpettarc  la  venu- 
ta del  giorno,  & entrare  poi  in  quella  : ecco  ( ma- 
rauigliofo  fuccclfo  ) le  porte  della  chiufa  Bafilica, 
da  le  nelle  per  ordine  di  Dio  lì  dilferrarono  ; Se 
entrato  in  ella  il  S.Monaco  llaua  si  attentamente 
orando , c sì  dolcemente  cantando  al  modo  fuo 
le  Diurne  Laudi , che  abbattutali  in  quel  punto 
andare  in  Chicfa  vna  diuota  Monaca  molto  at- 
tempata , c di  Tua  fallita  non  bene  dante , pamele 
d' vdirc  non  altro  ( lì  come  ella  medelìma  più 
volte  dipoi  attcllò)  che  loauillimi  concenti  di 
Chori  Angelici,  e Cclelti.  Diche  non  poco  am- 
mirata, vidde  nello  llelfo  tempo  quello  Santo 
vecchio , che  auanti  l'Altare  oraua  ; e n'hebbc  vie 
più  à ùupirlì,quàdo  conobbe  fc  I Iella  per  la  bene- 
dittionc  di  lui  liberata  da  vna  molcitiffima,  e lun- 
ga lebbre  , che  molti  giorni  erano  la  trauagliaua . 
Corfc  la  buona  Monaca  in  fretta  ad  auuifare  di 
tutto  ciò  le  Torcile , tellimoniando  la  Diurna  vir- 
tù. che  in  quel  pouero  Monaco  feoperta  haueua  : 
• , e non  sì  tolto  apparue  la  lumiera  del  giorno , che 
vna  gran  moltitudine  di  popolo  per  l'vdita  no- 
uella  di  sì  miracolo!!  effetti  tratta  à vedere  quel 
Sant 'huomo, che  tuttauia  con  le  Tue  diuotioni  nel 
detto  facro  Tempio  lì  trattcneua , non  fatiaualì  à 
’ baltanza  di  contemplare  l'angelico  fembiante., 

dell'ottimo  Padre . 11  quale  veggendofi  da  quella 
gente,  quali  che  folle  vn  Dio,  nucrirc.  Se  honora- 
. re,  li  traile  per  fuggire  la  vanagloria  (à  guifa  , che 

ron.  ina.  gjj  era  accaduto  in  Roma)alla  volta  del  Pò 

' mlìenie  con  alcuni  pochi  pellegrini,  che  feco  tol- 
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fe.e  non  trouata  su  la  ripa  di  qui, per  traghettare, 
barca  veruna  ; vn  folo  piccini  Legno, che  fuori  del 
fiume  fc  ne  giaccua  al  feccoàn  vn  baleno  pct-pro- 
uidenza  di  Dio  da  fc  medefìmo  trabalzò  .nell* 
acque,  & in  maniera  li  adattò  alla  ripa , che  quali 
fcilcggiante  pareua  i pij  pafl'uggicri  inuitalfc  à 
fccndcrc  in  euo  ; lì  come  per  appunto  fecero , Se  " * * 
il  beato  Padre  Temendoli  del  fuo  proprio  bullo,- 
ne  in  vece  di  remo , intrepidamente  fece  paleg- 
gio inficine  co'  compagni  all'altra  ripa;  nè  molto 
dopo  dimoratoli  in  certo  Monallerio  vicino 
(che  forfè  fiì  quel  di  Cotrebbia  ) quiui  ancor  rifa- 
llo da  parlcsia  fvnico  figliuolo  d'vna  pungente,  e 
mìfcrabil  vedoua . 

fu  Umilmente  d quella  patria,  felice  molto,  Se 
auucnturofo  l'anno  vegnente  , cioè  il  Decimo  IOI 
quinto  dopo  il  Mille, per  lo  notabile  acqtiillo  del-  Monim.  ver. 
la  pretiofa  gioia,  recata  nel  detto  anno  alla  Città  Jn  AhA-  i>" 
nolira  ("come  li  legge  )d' vna  funtiffima  Spinai  ^n.'bcl'sé 
della  Corona  di  N.Signorc, quantunque  lì  defidc-  icli  Vifiia,. 
ri  la  chiarezza  della  perfona , e'1  nome  del  porta-  Apollol  pi?, 
tore,  e (ia  anche  fin'hora  occulto  il  luogo,  oue , Se  > ’jj  V?'1" 
in  mano  di  chi  quella  confegnara  folle , Se  in  qual  piaccnP'  c‘  ’ 
cuna  pcruenilfc  poi  uell'Hofpital  maggiore, doue 
noggidi  è in  tanta  dima*  culto,  per  cilcr  più  vol- 
te nonta , fecondo  che  a'  Tuoi  luoghi  riferiremo, 
che  li  Signori  Rettori , c Prefetti  di  quello  rauna- 
tifì  ( nel  Mcrcordi  Santo  ogni  anno  sù  le  fette,  bo- 
re altreuolce  della  feguéte  notte, ma  hora)  allap- 
parle dell'alba  del  Gioucdi  Santo  coinoiti  lumi- 
nari, Si  apparato  di  Sacerdoti*  religione  di  con- 
frati laici  > e col  concorfo  grande  di  popolo  por- 
tare la  fanno  rmercntcmcntcm  procctiìonc  alla 
Madonna  di  Campagna , c d indi  à S.  Giofctfo  ; c 
polca  ripullula  nella  Capclla  citeriore  detta  del- 
io Spirito  Santo  sù  la  publica  llrada  Ira  il  Tem- 
pio di  S.Giofctfo*  la  porta  dell'Hofpualc.iui  Ira'l 
giorno  la  tengono  del  continuo  cfpoita  alla  pietà 
de'  Fedeli,  che  vanno  ad  adorarla,  non  folamente 
nei  Giouedi  llelfo , e Venerdì  feguenti  ■ ma  nel 
giorno  di  Pafqua  ancora , 

Mafe  dall'altro  canto  mirar  noi  vogliamo  a’  Sr'vo.dsreg. 
nuoui  folleuamenti  , Se  ifcorrcrie  di  Ardomno  Iùl.Iib.s. 
nello  Hello  anno  occorfe  ; per  certo,  che  non  po-  Bar.an.i  oi4- 
tremo  non  credere , che  trauagliofo  folfe  inlìeme  ^°j\Jh'!ìor. 
votale  anno  a'nollri  Cittadini  : menerò  che  al-  poniifMe- 
zatocolhii  il  collo  per  1'alVcnza  di  Enrico,  Se  vfei-  diol.  in  Ar- 
to diurna  con  podcrofc  forze,  Se  aiutato  etiàdio  nulfo». 
da’  Cremoneli.prende  ad  vn  tratto  Vercelli.ltrin-  ],. 

ce  Nouara  d'allodio,  combatte  Como , c inette-,  a Bi- 
à mal  fegno  Milano  con  bollili  incurlionqnè  con-  111  pet.  libo, 
tento  di  ciò , pallàto  all'altra  vita  il  Vefcouo  di  de  ucci.  No- 
AUi , egli  n'elegge  vn’aitro  a fuo  gullo , e fattolo  uir' 
confccrare  altroue  à maggior  dilpregio  deil'Ar- 
ciuefeouo  Arnolfo , lo  pone  lenz  ordine  di  lui  nel 
foggio . Di  tutto  che  volendoli  rifornir  l’Arciue- 
feouo  có  groHiflimo  cflército  fe  ne  và  fopra  Alti, 
e là  tornare  per  forza  il  puouo  Vefcouo  fotco 
l'antica  giuriamone , & vbbidienza  Tua  ; e tanto 
incalza  lambitiofo  vfùrpatore  dell'altrui  Signo- 
ria,che  coitrctto  Ardouino  nò  pure  àiafeiar  lim- 
prefa , ma  à deporre,  ogni  pculicro  ikpiu  preten- 
dere il  Regno , li  nuca  fuggendo  in  vn  Monaitc- 

no 
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rio  del  Piemonte,  e qoiui  di  dolore,  e medichi  tra 
pochi  di  le  ne  muore . E'  Cremoneli  > voltatoli 
1 Arciueleouo  contro  di  loro . non  potendo  più 
fortenerl'afledio,  fe  gli  rendono,  e giurano  fedel- 
tà; non  lardando  ut  quello  mentre  il  Vefcouo  Si- 
gifredo  di  confermare,  e mantenere  in  fede  verfo 
Reein»  in  ' lmPerial  corona  gli  animi  de'  Piacentini  : Se  cf- 
Areniti  Ab.  fetido  celi  (tome  dianzi  diccuamo)  Luogotenen- 
baii*  s.  Sa-  te,  ò metto  di  Enrico , tenne  tra  gli  altri  nel  cor- 
uuu  • rente  anno, che  fu  il  fecondo  delflmpcrio  di  que- 

lli > nel  tredicefimo  di  Maggio  fotto  l’indittioiL. 
trcdicelimailTribunale  <fi  Giudichi  come  mini- 
Uro  di  Celare  nel  Vefcouato  fuo , rifedendo  con 
lui  à giudicare  T uniprando,  Giouanni,  Aginone, 
òAgino,  Sauino  .Fulco. eGuido Giudici  del  fa- 
rro Palagio;  alianti  de' quali  conofciutelì  tra_« 
l’alrre  differenze , e caufc,  che  iui  lì  agitarono . le 
buone  ragioni  di  Pietro  Abbate  di  S.Sauino  fo- 
pra  alcune  Terre  di  Cartello  Arquato  > fu  à fauor 
di  quella  Chiefa  pronunciata  la  fcntcnza.e  daj 
Grimaldo  Notaio  regiftrata  ne'  publici  atti  per 
ordine  del  memorato  Sigifredo . 

Il  quale  nello  licito  anno  > e nell’  ottauo  gior- 
no di  Giugno  concedette  d lincilo  in  nome  dell' 
Archiprcsbitcral  Chiefa  di  S.  Martino  di  Palazzo 
Piniano  fui  Cremafco,  ma  della  Diocefi  fua  Pia- 
centina ,ad  Autccherio  del  già  Dottore,  ó Giudi- 
ce Ario!tò>&  à GuidoNotaio  figlio  del  già  Raim- 
bcrto  la  ragione  di  decimare  alcuni  luoghi  polli 
d Kipalta  ( volgarmente  Kiuolu  ) lungo  il  Pò  fui 
Piacentino,  fpcttante  alla  fudetta  Chiefa  fotto 
famiuo  cento  di  foldi  fei  di  Milano  di  buon'ar- 
gento, da  recarti  ogni  annoi  quella  Picue,  ò daj 
Roeit.  Her-  conl«gnarf' in  «nano  del  Vefcouo  di  Piacenza.  I 
mr.nisNou-  beni  fotropolli  à tal  decima  lì  efprimono  ncll’in- 
n Sue.  Palar,  ucliitura  con  quelle  parole  '.itile  ai  babendunu 
» Mettano  nomine  slutei  baio  fil.  q.  strinili  Indiai, 

fub  annolni!  & ^ Notarlo  fil.  q.  /{nimbati  decimai  illas , 
perij  Henri.  ‘1““’  onnui  Dominai  ieient  de  retai , & bonit  eo- 
cii.dieg.Iu  ratti  pofitii  fifa  fìanioTaii  inloeo , & fondo  ì\i- 
ntjjinditt.ij  fatta  ad  locai,  ibi  Biffo  iicitur,  Catfahj,  Torri,  Gra- 
noni, Cremale,  l'alerte,  strabano,  Brodo  ,vel ina 
eoram  adiacemiii,  qua  decima  fertiacnead  Tlcbem 
S.  martini  fila  Talamo  Taluno,  qui  "Plebi  tfja  perti- 
nere  videtur  de  /iibregimine , & foteflaie  fradicio 
Tfifiofio  JanSeVlacenrine  Eulcfie  fabeenfu  deno- 
tici bonoi  mcdiolanen/et  artentttm  jdlioi  J. ex  dato i 
ai  diClam  Vlcbcm , vel  ccnfignatoi  et  dim  DomnoSi- 
yfiredo , aur  [ucce ffonbat  Jan , &c.  Ma  come  cho 
forfè  i detti  terreni  fono  flati  ingoiati  dal  Pò  nell’ 
allargare  il  fuo  letto,  non  fe  n’ha  più  notitia  alcu- 
na al  prefente:  anzi  per  dire  qui  della  Terra  di  Pa- 
lazzo Piniano , mcntr’  io  flauo  per  rcgiftrarc  im, 
quello  luogo  la  prenotata  memoria , venni  da_, 
perdona  amorcuolc , c molto  diligente  auuifato , 
ritrouarfì  nel  dilì  retto  di  Crema  aucTcrrc,chc  di 
Palazzo  portano  il  nome . Vna.chc  moderna  . 
chiamano  rifi,  detta  femplieemente  Palazzo , di- 
nante dalla  Città  di  Crema  fette  miglia,  e pofla_. 
foprail  Tornio picciol  fiume  .per  cui  lì  dillinguc 
Io  flato  di  Milano  dal  dominio  Veneto;  la  qual 
Terra  hi  la  Parochial  Chiefa  fua  d S.Martino  de- 
dicata con  la  cura  di  circa  aoo.anime  > e buona.. 
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patte  de’ beni  adiacenti  d detta  Terra  polfcdcdo- 
iì  da'  Conti  Sermoni  di  Crema, fa, che  perciò  egli- 
no chiamar  li  fogliono  iConti  di  Palazzo,quàtun- 
que  la  giurifditionc  di  rifa  fpctti  del  tutto  alla., 
Rcpubiica. L'altra, che  col  nomedi  PalazzoPinia- 
no,  ò Pignano  c anche  infin'  hoggi  appellata , di- 
cono , che  fù  ne' tempi  andati  luogo  aliai  infìgne, 
limato  quali  alla  meta  del  camino  tra  la  predetta 
Terra  di  Palazzo,  e la  Città  di  Crema,  Se  elfcr  tra- 
ditione  antichiilima,  che  il  detto  luogo  per  terre- 
moto , ò altro  lì  abilfalfe , c vi  rellaflero  fol  palu- 
di, che  fin' bora  Ij  veggono  profondiliìmc , Bc  in- 
habitabili,  affai  fpariofe,  c fenz'alberi,  e che  dalle 
reliquie  di  elfo  lì  crede,  deriuara  lìa  la  dianzi  det- 
ta Tetra  di  Palazzo  al  Tornio,  per  iftimarlì  mo- 
derna , col  trafportarc  anche  in  quella  il  titolo 
Hello  della  Parochial  Chiefa  di  S.  Martino . Ma 
quelli  particolari , ancorché  tardi , e fe  non  dopo 
ordinati  da  me  per  la  flampa  i precedenti  libri , d 
mia  notitia  venuti  fieno; non  hanno  però  i far- 
mi mutar  nulla  delle  cofe  già  dette  nel  fauellarej 
così  dcll'ercttionc  del  Monaflerio  delle  Mofie , 
fondato  già  fui  Piacentino  da  Piniano  ne'  giorni 
di  S.  Sauino  Vefcouo  noflro , come  della  diflrut- 
tionedellaTcrradi  Paraflo  nel  951.pe1cioch.ej 
fuppofta  anche  per  vera  la  preauuilàta  traditio- 
nc,di  cui  però  niuna  mentione  lì  troua  ncll'hifto- 
ric  di  Crema  jouero  per  auuentura  equiuocato, 
che  lì  fclfe  dal  nome  di  Palazzo  a Parallò  ( come 
può  facilmente  elfcre  accaduto , e che  nel  lìto 
dello,  oue  hoggi  Palazzo  lì  feorge,  limata  folle  la 
Terra  dillrutta , detta  da  gli  Scrittori  Parallò  in_. 
vece  di  Palazzo)  ad  ogni  modo  entrambi  i detti 
luoghi,  ò Cartelli  co’lor  villaggi  anne  Hi,  fono  Ila- 
ri, & erano  tanto  nell'anno , di  cui  hor  lì  ragio- 
na 1 o 1 5 . quanto  dipoi  infin’all'anno  1580.  fotto 
la  Diocefi  del  Vefcouo  di  Piacenza;  e forfè  cre- 
derli potrcbbe.ch'etiandio  per elfere  (lato  il  luo- 
go (chiamato  per  errore  Parallò)  con  buona  pai' 
te  del  fuo  Territorio  fpcttante  allhora  al  Vefco- 
uo di  Piacéza , & ancor'  erto  tra  i beni  da  Piniano 
donati  d S.  Sauino  ; veniffe  perciò  il  detto  Vefco- 
uo chiamato  prima  con  gli  altri  conuicini  d pro- 
curare la  conucrfione  di  que' perfidi  terrazzani» 
diuenuti  bere  tiri  ; e pofeia,  dopo  dillrutta  la  Ter- 
ra, come  già  li  diffe,  ne  folle  a lui  la  maggiorpar- 
te  di  quel  contorno  (in  riguardo  dcll'aflegnamen- 
to  fatto  in  molto  minor  quantità  à gli  altri  Ve- 
fcoui  di  Milano, c di  Cremona  ) fenza  contrailo 
veruno  attribuita  : mafiime  che  Palazzo  Piniano 
rimafe  tuttauia  in  piedi  dopo  diftrutto  Parallò,  ò 
forte  Palazzo , e con  la  Pieue , caprile , decime , e 
tutte  altre  pertinenze  fue  lì  troua  anche  nomato, 
come  della  Diocefi  di  Piacenza,  non  folo  in  due 
priuilegi  già  da  noi  regiftrati , vno  del  Vefcouo 
Sigifredo  nel  1 000.  l'altro  del  Santo  Rè  Enrico 
nel  1005.  e nella  preallegata  inucllitura  del  pre- 
fente anno  1015.  ma  di  più  in  altro  priuilegio 
Aportolico  C da  inferirli  à fuo  luogo  ) d'Innocen- 
tio  M.  fotto  l'anno  1 1 99.  Dal  che  ne  lìegue  non 
poterli  dire, che  prima  di  quello  tempo  auucnifle 
il  pretefo  ellerminio  di  Palazzo  Piniano,  c molto 
meno  che  in  vece  di  quello  6 cquiuocaflc  nel 
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racconto  del  calo  di  Parano  per  I aggiunzione., 
della  parola*  Piniano*  che  ri  Ili  di  più;  c per  con. 
to  del  tempo , e per  la  diuerfità  criandio  del  mo- 
do dell'efter.ninio . Ma  in  qualunque  maniera  fi 
andaflero  gli  accennati  fiicceifi  > certa  cola  è*  che 
nel  ioi  5.  l'Archipresbiteral  Chiefa  diS.  Martino 
diPalazzo  Piniano  có  la  fua  Terra  era  ancor  flo- 
rida, fe  ben  forte  racantepcrla  morte,  ò rinuncia 
dell'Arciprete . che  perciò  Sigifredo  Vefcouo  iiu. 
detto  anno  fece  di  quelle  decime  di  erta  la  prcal- 
legara  inuertitura . 

Indi  nell'anno  prolCmo  > che  fiì  di  Chrifto 
il  1 01 6 .&  era  iLterzo  diEnrico.alli  dodici  di  Giu- 
gno . fono  la  decima  quarta  indittione  inucllì  lo 
tlelfo  Sigifredo  fino  alla  quinta  qencratione  alcu- 
na. PI»c.  ne  proprietà  della  fua  méfa  Epifcopale  porte  nel 
Territorio  di  Varfio . E non  molti  giorni  dopo 
renne  à lui  l'auuifo  da  Mantoua  della  Santiflima 
^ morte  dej  fouradetto  beato  feroo  di  Dio.Simec- 
' ne  di  Armenia  Monaco, che  già  pattando  per  Pia- 
jurroRo.  cerna  operato  ri  hauea  i racconti  miracoli,  e di 
K Ferrar,  i 1 qui  partitoli  dopo  certi  altri  riaggi, capitato  alla 
fine  in  Mantoua , e nel  Monartcrio  di  S.  Benedet- 
* ' 'i-  toticeuuto  da' Monaci,  era  iui  felicemente  fpira- 
to  nel  rentefimo  fello  di  Luglio  del  prefente  an- 
no. E fi  feppe  apprettò,  come  eflendo  informato 
Papa  Benedetto  ( ò fotte  quel  > che  in  quelli  di  ri- 
uea  ; ò,  come  rogliono  alcuni.  Benedetto  Nono) 
della  fua  Santa  rita , c del  gran  numero  de'  mira- 
coli,che  al  fcpolcro  di  lui  mccedcuano, egli  à pre- 
ghiere di  Bonifacio  Marchefe.e  Signor  di  Manto- 
ua il  canonizò,  fcriuendo  di  piu  al  detto  Marche- 
afe.  Jr  le.  fe  *n  quella  guifa  : Benedidu,  tpi/ecpus  feruut  jer- 
«.o 0. 5.  Sy-  norma  Dei  Bonifacio  gema  Dei  Macchioni  incljto  fa - 
racoriii  iin-  Intera  canjfimam  cum  benedizione  *4 po/l  ohe* . [{e- 
prth.  1;  lup.  ludiclum  noflrum  ( flint  dignnm  furai  ) 

irò  Cn  hi.  Zj,r'"n  « honore  Symeonu  neper  fandlficati  ; quei 
l o c lei.  Opera  probant , & innumcra  , ac  diurfa  miracolila 
Alzi-dj.  tcfiificantur-,  licerci  vobn  Ecclefia  contrarre, &■  eiut 

Venerabile  corpus  hononfici  collocare  ibidem.  De  quo 
rtjpondemns , fi  ita  co rnfcal  miracoli  1 , vi  ve flcr  ho- 
mo nobis  affirun, edificate  Ecclefiam , collocate  m e a 
cundcmiiuxta  quia  Ultore  coafccrari  rogate,  in  quo 
reliquia  anuq uorumSandorum  recondaneur  cum  Sa- 
cra:  Ji  noe  torpore  Domini  netti  lefu  Chriftì.C  fu  de- 
mùm  diurna  myUcria  celebrentur . T radete  cum , vi 
Sai. Bum.  Sai, dui  Sandorum  reddat  t lobis  meice- 
dem  Sondi, fieni iplc  dirti:  l£òrccipie  prophetauu 
la  nomine  propheta , mercede m proplseta  occipiti . 
Ipfc mjptdor  tfl  rcnum  , &cordium,  & iple llh  di- 
gitar* compenfationcm  remunera  , & vobis prò  tan- 
to defiderio  luam  tndulgeat  gratiam . Umcn . II  che 
ita  detto  da  noi  in  quello  luogo  nó  pure  per  con- 
neflione  de' fatti,  8c  in  grafia  de  gli  lludiofi  di  fi- 
mili  antichità  ; ma  per  grata  memoria  ancora  de 
gli  andati  fucccttì  del  Santo  nella  prefente  patria; 
c per  commendar'  infieme  la  pietà  di  chi  intro- 
durti poi  ( non  li  sà  il  determinato  tempo  ) di  ho- 
norarc  in  Piacenza  nella  Chiefa  di  S.Silto,  oue  da 
lui  fiiron'opcrati  i racconti  miracoli , cioè  con-, 
l’erettionc  d'rn'AltareJa  fantità  del  dettò  glorio» 
fo  Padre,  c con  l'Othcio  particolare  fililo giorno 
feUiuo  ad«  da  Luglio . 

■ 
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2 - , UNNI  DI 

' * ^ CHf{ISTO 

E fc  neH'iftcfiòanno  il  medefimo  Papa  Bene-  / 

detto  VILI.  ( come  riferifee  il  Baronio  ) infelHdo  I O I G« 
allhora  i Saraceni  le  teme , e Città  della  Chiefa-,  Bjr 
nella  Tofcana,  c nella  Lombardia,eongregò  tutti  Aoplitiiij  in 
i Vefcoui , e Rettori , Si  i difenfori  etiandio  di  S.  firn  ed.  *. 
Madre  Chiefa , addimandandogli  aiuto  contro  i Blond.Bb.ij 
nemici  di  Chriilo:  non  li  vuole  elfere  in  forfc,  che  Neap'? 
anche  Piacenza, e'1  Vefcouo  Sigifredo  non  gli  ap-  • ci'>‘ 

prcrtalfcro  in  sì  fauta  opera  ogni  poflibil  futtidio; 
per  cui  potè  poi  il  detto  Pontefice,  egualmente 
che  in  ciò  vigilante,  e follecito  era  flato, moilrar- 
fi  ( come  fè  ) forriifimo  debellatore, St  vccifore  di 
tutta  quella  innumerabile,  e perfida  gente.  Di  cui 
fi  legge  , che  à gran  fatica  fi  laluò  folamentc  fug- 
gendo con  certi  pochi  in  rn  batello  il  loro  Rè  : il' 
quale  di  tanta  Itrage  fieramente  fdegnato  dicefi, 
che  per  vn  nuncio  (iio  inuiatte  pofeia  à Benedet- 
to vn  lacco  pieno  di  caftagne,con  dirgli,che  nella 
prodi, na  eitade  farebbe  contro  di  lui  venuto  con 
altrettanti  foldati , quante  cartagne  fi  annouera- 
uano  in  quel  lacco  ; c che  il  Papa  all'incontro  ri- 
mandando all'adirato  Rè  vna  boria,  ch'era  ripie-  ' 
na  di  miglio,  gli  fece  intendere , che  a fuo  piacere 
venirti  , le  ancor  pago  non  era,  poiché  affiti  più 
huommi  armati  di  corazze  haurebbe  in  ordi- 
ne ritrouato , che  il  numero  di  quelle  picciolo 
granella  non  dmotaua . 

Nel  Dicifettehauutafiin  Piacenza  dall' Abba- 
te Pietro  di  S.  Sanino  la  Chiefa  di  S.  Zenone  di 
Tranquiliano  per  via  di  contracambio  fatto  col 
Vefcouo  Sigifredo , cioè  di  beni  porti  in  quel  tuo- 


IOI7. 


go.e  fopra  di  etti  la  detta  Chiefa , con  altri  terreni 
dell'  Abbatia  ne'  luoghi  di  Plautiano,  Reggiano , e 


Pomario  : è opinione,  che  allhora  riedificandoli 
per  la  vecchiezza  erta  Chiefa , s'intitolarti  per  di- 
uotionedell'Abbaterfheportauail  fuo  nome,  all’  . ' 

A portolo  S.  Pietro , Si  à S .Zenone  infieme , fe  ben  n js  Noti"  *" 
poi  la  memoria  di  quello  in  progreffo  di  tempo  Ottobri?.' 
(come  d'altre  Chicle  leggiamo  è ita  del  tutto  111  inAreh  Abb. 
oblio . S-Sauini. 

Nel  Diciotto  habbiamo , che  vn  tal  Mainardo  I O I 8. 
infieme  con  fuo  figliuolo  Adelberto , auibidue  di  In  Arc(l 
natione,  ouer  d'origine  Franteli,  e pollcd.tori  fui  cl  .maio  Pia- 
Piacentino  d'aJcuui  poderi  a Bibbiano  ; haueudo  ceri, 
da  Sigifredo  in  enfiteuli  ottenuti  certi  terreni  nel 
medefimo  luogo , fecero  donationc , & offerta., 
di  quelli(corrcudo  allhora  l'anno  quinco  dell'Im- 
perio di  Enrico , tfc  il  di  terzo  di  Aprile)  al  Velco- 
uato  1 e d'alquanti  beni  loro  infieme  con  fogget- 
tar  fc  llcrti,c  gli  figliuoli,  e nipoti  al  ccnfual  paga- 
mento di  dodici  danari  d'argento  ogni  anno  ■ da  ' 
recarli  per  etti  al  Vefcouo,  o fuo  procuratore , ò 
fopra  l'Altare  di  S.Giuli«ta.Ncllo  ifromento  del- 
la qual  donatione , perche  con  efprette  parole , Se 
in  proua  maggiore  di  quanto  fi  dille  di  l'opra^, 
vicii  chiaramente  attenuato  da'  donatori  ■ che  il 
corpo  di  erta  Santa  nel  detto  Altare  lì  confcrua-» 
noi  nel Regillro  rapportato  habbiam  tedclmen-  Krì-**-7°- 
te  il  tenore  di  quello . 

In  unto , hauendo  Enrico  in  Bambcrga  (come 
non  lafciaija  cof» , che  appartcnellc,  od  aumento 
rotelle  ali’honorc  di  Dio)lòndata  la  Sede  Epifco- 
palt  ,Si  ere tt amia  Catcdral  Bafihca  ; parto  nel 
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Dicinoue  in  Germania  il  Sommo  Pontefice  Be-  Sacri  Limini  > fu  nella  Città  di  Pauia  > e di  Piaeen- 
nedetto  pregato  dalSanto  Imperadore  à confcr-  za  nel  paffagglo  ; Se  albergò  , ellcndo  in  quella..  > 
mare  quella erettione,  Btinfieme  i trattare  con_.  nel  Monallerio  di  S.Maiolo  ,6c  in  quella  noltra 
erto  de  gli  Trjentiffimi  bifogni  della  Romana.,  patria  nel  Monallerio  di  S.Gregotio.luoghi  amé- 
Chiefa  ■ inquietata  allhora  fpecialmeme  da’  Gre-  due  dell'Ordine,  e religione  Tua,  di  cui  elio  Padre 
ci  .'contro  de'  quali  rifoUé  Enrico  di  far  l'impte-  era  capo,  Se  liuomo  di  fantiflimo  eflempio . e di 
fa  > e venuto  di  nuouo  in  Italia  con  molta  cento  gran  fama  nella  Chiefa  di  Dio  per  la  fila  angeli* 
andò  al  foccorfo  di  Capua.e  pofe  il  capo  aTroia,  ca  vita, e per  li  molti  miracoliichc  fiiceua.co'qua- 
Città  in  qne'di  nouellamétc  edificata.che  appena  li  illulf  ro  anche  quella  Diocefi  > inanimarne»  to 
le  fue  mura, e fortezze  fermate  haueua;  e n'hcbbe  nel  Monallerio  ( hor  Piene ) di  S.Marrino  in  Stra- 
li buon  Ce  fare  con  gran  contento  del  Papa  II.  da  con  la  moltiplicatione  d'alcuni  pefei»  c perciò 
bramata  vittoria  > collringendo  i nemici  d riti-  non  men  caro  era  ad  Enrico  .che  grandemente  il 
rarfi  d'Italia  nel  Ventidue . riuenua . e gli  ft  alcuni  doni , che  al  Sommo  Pon- 

Nel  quale  anno  raccontano  alcune  Croniche.,  tetìcc  Benedetto,  il  quale  in  Roma  con  fommo 
antiche  de'nortri  non  illampate , eflcre  fiata  irò  amore , e pietà  raccoglierla  .egli  daua  i danari 
Piacenza  da  Sigifredo  rifiorata  la  Chiefa  di  S.An-  per  la  fpefa  del  viaggio . 
tonino  : ma  ciò  più  tolto  credere  fi  dee,  perche  la  Morirono  poi  l’vno , e l’altro  di  eili  indi  i po- 

fabrica  forfè  in  quello  anno  haueflc  hauuta  à ri-  co,  cioè  Benedetto,  Se  Enrico , nel  tempo  di  que- 
ccucrc  l’vltima  mano , ellendo  noi  chiarì  della  di  Ilo  beato  Padre > anzi  dentro  vno  lidio  anno  am- 
ici folenne  dcdicatione  già  fatta  nel  Quattordici  ; biduc  ; cioè  nel  ventèlimo  quarto  fopra  il  Milieu, 
fe  per  auuentura  caduta  non  folle  à terra  per  Benedetto  di  Febraio,&  Enrico  di  Luglio. Ma 
qualche  mancamento  alcuna  patte  notabile  di  non  fusi  prelto  ammetto  il  Papa,  come  il  Santo 
elTa  Chiefa , la  quale  poi  da  Sigiti-edo  nel  prefente  imperadore  (fecondo  che  lì  legge)  alla  beatifica., 
anno  rifabricata  remile . vifionc  di  Dio . Imperciochc,  fe  bene  ma  legione 

E nel  fcgucnte,che  fu  ilVentitre  dopo  il  Millo  di  Dcmonij  li  prefentarono  allo  fpirar  di  Enrico  , 
(altri  ditterò  nel  roj  j.  )hcbbe  principio  lanobil  nulladimeno  giullificaro , e mondo , e libero  da’ 
Chiefa  , c Monallerio  colpitolo  d'Abbatia , di  loro  artigli  fe  ne  volò  egli  alla  cclelle  patria;  nè 
S.  Maria  di  Calliglione  detto  de'Marcheli  appo  molto  llette  il  Signore  à dimollrare  al  Mondo 
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Borgo  S.  Donnino  per  la  rìrchiflhna  donationo  con  chiari,  e frequenti  miracoli  al  fepolcro  di  lui, 
di  Adalberto  Marchefc,e  di  Adeleida  fua  moglie. 
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lmi. Pillici- 
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c con  tcllimonianza  ancora  della  Chiefa, l'altiflì- 
fatta  a'  Monaci  dell'Ordine  di  S.Bencdetto . Èra-  ma  gloria , à cui  per  le  fue  fante  anioni  efl'alrato 
no  quelli  Signori  aliai  vecchi  ambidue , ma  diuo-  l'haueua  . Là  doue  à Benedeno  fù  di  meflierì,  che 
ultimi  d merauiglia , e tutti  dati  alla  pietà  , Se  prima  nelle  cuocenti  fiamme  del  Purgatorio  feen 
Adalberto  flato  più  volte  Generale  di  Ottone , e delle  à cancellar  le  pene  delle  cominelle  colpe  ; e 
per  cagione  della  moglie  ancor  parente  di  lui.Di-  fe  non  era  l'ardente  carità  del  fopradeno  S.  Ab- 
ccfi  Adalberto  cllcr  quegli,  da  cui  difeefe,  od  am-  batc,  haurebbe  lungamcte  penato  in  quegli  acer- 
pliata  tuia  CafaPallamcina,  il  quale  fui  Piacenti-  bi  fupplicij . Conciolìa  (per  non  tacere  à corn- 
ilo tencua  già  ( molti  anni  erano  ) varie  Caflella,  mun  nollro  prò  si  falutileri  auuifi  ) apparedo  pri- 
e Terre , parte  da  lui , c da  fuo  padre  Vbertino  ma  il  deno  Papa  fopra  vn  cauallo  nero  in  ccrtL 
acquillate , e parte  hauute  in  dono  da  Cefare , & folitudinc  vn  giorno  ad  vn  tal  Vefcouo  fuo  cono- 
altre parimente  ne  polkdcua  fui  Parmigiano , Se  feente , ch'era  in  camino , il  pregò  inUantcmcnte 
altrouc  . Perciò  hauendo  egli  in  quelli  di  inlie-  ddifpenfarea'poueriinfuonome  alcuni  danari 


me  con  la  prefata  conforte , che  fiata  era  figlia^  llati  da  lui  na  frolli . de' quali  gl'  inlegnò  il  luogo; 
d'vn  Conte  Berfone , latto  edificare  il  Monaftc-  e pofcia  manifellandoli  111  vinone  di  none  tem- 
rio,  e Chiefa  di  Calliglione  predetto , gli  diedero  pò  à Giouanni  Vefcouo  Portuenfe , Se  i due  altri, 
perfuaennata  alla  prefenzadi  VgoMarchefc',e  con  pari  inllanza  ricercò  loro,  che  chieder  vole£ 
Conte,  che  vi  donò  ancor'egli  per  djuotione  par-  fero  per  lui  al  S,  Abbate  aiuto,  accioche  per  le  fuc 
ricolare  alcune  rendite,  molta  quantità  di  terreni  fante  preghiere  quanto  più  torto  vfeir  poteffe  da 


in  piùluoghi,  e lingolarmente  fui  Piacentino,  che  quelle  peiiofidime  purgamo  fiamme  . Il  che  non 
attorniati  erano  da'  T erritori  di  Fiorenzola , di  mancarono  quelli  di  fare>Sr  erto  Padre  di  eflequi- 


Cartel  nuouo,di  Cartell'arqnato,  e del  luogo,  che  re  co'  fagrifici , Se  orationi,  ch’egli,  e Tuoi  Monaci 
Chiaraualle  poi  (ù  deno . Et  edificateli  pofciL  per  tutti  li  Monaflerij  dell'Ordine  fecero,  in  mo- 
sù  la  Diocefi  del  Vcfcouato  di  Piacenza  da' me-  do  che  fra  pochi  dì  fciolto  da  qucll'horribil  car- 


defimi  Signori , ò da  lor  figlia  da  altri  ancora , le 
Chicfe  di  S.Martino  del  Seno,  di  Calici  nuouo  di 
Cafarbino,  ò Calale  albino,  Se  a Ine,  c fui  Manto- 
uano  etiandio , Se  alcune  in  alni  Contadi  pari- 


cere  il  Papa  venne  recato  al  Puradifo,  (coprendo- 
li adOdilone  tutto  luminofo,c  lieto,  e renden- 
dogli gracie  de'  Tuoi  pictolì  furtragi . 

Fu  quello  S .Abbate  il  mcdclimo,che  per  real- 


mente erette  ; li  fottopofero  tutte  pe’loro  gouer-  tra  vifionc  ( hoggimai  nota  à tutti  ) hauuta  da  vn 
no,  c fopr'inrcndcnza  inlieme  con  quella  di  S.Sal-  fuo  Monaco , mentre  tomaua  diGicmfalcmme  , 
uatorc  in  Bafelica  Ibpra  Fiorenzola  al  memorato  ordinò,  che  in  meri  i Monallcri  della  Congrega- 
Monartcrio,  4c  Abbatia  di  Cartiglioiic.  rione  di  Clumi , e così  in  Piacenza  ancora  nel  fio- 

Circaiquai  giorni  andando  S.  Odilone  Abba-  pradetto  Monalleriodi  S.  Gregorio  fi  celebrarte- 
tc  Cluuiaccnfe , come  fon ente  foleua , i vilitarc  i ro  ogni  anno  nel  giorno  dopo  la  fella  di  tutti 

i Santi, 
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. Di  Piacenza.  Lib.X. 

i Santi,  (ole tini  Offici). e Mede  peri  anime  di  tutti 
i defunti  : il  qual  fanti  (Timo  infinito , elfendo  poi 
riccuuto , & approbato  con  autorità  Apollolica , 
p:r  tutta  la  Chri  Riunirà  s'introdtilfie  j nu  non  so , 
fc  nc'  tempi  di  Sigifrcdo  ■ ò dopo  lui  ; di  cui  però 
non  parmi  di  poter  con  ragione  dubitare , come 
che  giiinftituito  haueua  egli  in  Piacenza  ( fccódo 
die  dicemmo  di  fopra  ) la  Congrcgatioue.ò  Coh- 
fortio  de'  Capelloni , ò Rettori  per  quedo  editto 
etiandio  di  fullragare  a'  morti  j luppolo  qnel.che 
ofi'crua  il  Baronio.  che  anche  innanzi  di  S.  Oddo- 
ne fi  faccflc  in  certi  luoghi  qiied'annoual  ramme- 
nioranza  di  tutti  i defunti  > e che  Sigifrcdo  forfè., 
tra  gli  altri  nonlhauclfc  per  anco  nella  fua  Chic- 
fan  tr  dotta. 

Vacata  dunque  per  la  morte  di  Enrico  la  Co- 
rona d’Italia . Eriberto  Arciucfcouo  fott'entrato 
ad  Arnolfo  defunto  nella  Pa  dorai  cura  di  Milano, 
per  non  perdere  l’antica  eiurifditionc;  conuocò 
inondilo  inRoncagha  lui  Piacerino  li  Vefcoui , 

& i Prcncipi  Italiani . Et  hauendo  in  elfo  fcopcrta 
la  varietà  de  gli  humon , e la  pcrpleflione  degli 
animi  di  quelli . non  potendoli  conchiudcrc  cofa 
veruna  ; lafciati  loro.fe  n’andò  lenza  più  in  Ger- 
mania, e di  propria  autorità  falutò  Ré  d’Italia-, 

Corrado  Sucuo  dato  Capitano  di  Enrico . Etin 
Roma  dietro  al  Pontehec  Benedetto  ( di  cui  tra- 
lafciammo  di  dire,  per  la  mancanza  del  giomoA 
anno  > ch'ei  contcrmalfe  à Uonizonc  Abbate  di  S. 

Sauino  le  cofe  di  quel  Monaderio  ) alfuufcro  al 
Papato  Giouanni  di  tal  nome  il  Ventèlimo. 

Sotto  di  cui  venne  in  Piacenza  eretta  l'anno  fe- 
guente  da  gli  habitanri  nella  contrada , detta  di 
Strd  lcuata  ( che  allhora  era  vno  de'  luburbij  della 
Città)  la  Parochial  Chicfa  de'  SS.Martiri  Nazano, 
e Celio  i à perfuafione  facilmente  non  meno,  che 
có  la  debita  licenza  di  Sigifrcdo  Vcfeouo.il  quale 
foucntc  rammentar  doucua  a'  Piacentini  fintini-, 
ta  obligatione  loro  verfo  il  Santo  Cultore  di  que- 
lla nobililfima  Chiefa,  anzi  dato  Nuncio  di  Fede, 
e di  dottrina  Euaugelica  à quella  patria  noftra;  io 
dico  il  gloriofiffimo  Nazario , accioche  in  più 
luoghi  della  Cittàicomc  già  in  più  luoghi  del  Ter- 
ritorio, fofs’egli  riuerito,  de  inuocato  non  folamé- 
te  come  Inditutorc  de’  nodri  antcpallati  nella-, 

Chridiana  Religione,  ma  come  Protettor  (ingo- 
iare della  medclima  Città  ; e fodero  i due  Tempi) 
di  lui  dentro  la  Città  fondati  (cioè  quello , di  cui 
li  dille  ■ edificato  già  verfo  la  parte  d'Orientc  nel- 
l'antichillimo  vicolo  di  Sopramura , e quello  ver- 
lo  Ponente  poftq)  quali  due  inefpugnabili  Fortez- 
ze del  valorofo  Capitano  Nazario , oucro  quali 
vanguardia  l'vno,  e retroguardia  l'altro  della  Cit- 
tà di  Piacenza . 

Si  nomiuano  fpetialmcnte  de'  vicini , ch’edifi- 
carono allhora  quel  faero  Tempio  alle  fpefe  com 
muni  del  vicinatoli!  nobile  Alberto  Pelati  de'Sin  - 
forci.a  cui  fi  dà  titolo  di  milite;  il  Dottore ,ò  Giu- 
dice Pctraccio  della  Croce,  vno  de'  Confoli  di  giu 
ftitia; Fredentio Mazzaferrari, Matteo, ò Marco 
de’  Rodi,  c Stefano  della  Croce,  come  quelli,  che 
forfè  furono  cagione.ò  c'hcbbcro  la  cura  di  sì  sàt’ 
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detta  Parochia , da'  quali  fii  per  primo  Rettore., 
fuccclfiuamenfe  nominato  Prete  Azo  da  Ba^ù . ■ 
Pare  firana  cofa  ad  alcuni  l'vdire,  chetai  Chtcfa_. 
fi  fondafle  da  i vicini,  e popolo  dielfa.efieleggcf- 
fe  anche , c fi  elegga  tuttauia  da  que’  vicini  il  Ret- 
tore; e nódimeno  fiapoi  quella  membrodcll'Ab- 
batia  ini  contigua  di  S". Sepolcro,  e ne  faccia  per- 
ciò l'Abbate  la  CQiifermationc  del  Rettore  ( hora 
nuncupato  Prepofito)  dopo  edere  (lato  cletro  da’ 
vicini;  e di  più,  che  vaddino  i Monaci  d celebrare 
ogni  anno  1 Diuini  Offici)  nella  fo'enità  di5;Na- 
zario  ; c tanto  più , che  non  prima , ma  trentanni 
dopo  l'ercrtione  della  Parochial  Chiefa  di  S.  Na- 
zario, venne  fabricata  l'Abbaria  col  Monaltcrio 
inficine,  di  San  Sepolcro  fotto  il  Vefcouo  Dioni- 
gi . Ma  ciò , fecondo  me , può  edere  accaduto  si 

per  la  douatione  del  (ito,  oue  fondata  fi  vede  In , 

Chiefa  con  le  cafe.Sc  orto  di  S.  Nazario  (che  fatta 
folle  in  quelli  medefimi  giorni  da  chi  podedeua-, 
allhora  l'antico  Monaflerio,  intitolato  pure  à San 
Sepolcro  dell'anno  938.)  come  perl’vnionc  an- 
cora à detta  Chiefa  di  S.  Nazario  di  certo  Hofpi- 
tale , che  addimandauafi  de  Carola,  (peccante  al 
Monaderio, & Abbatia  di  S.  Sepolcro . 

Ma  in  qualunque  maniera  fieli  di  tal  cofa  la  ve- 
rità , certo  è,  che  dopo  qualche  tempo,  ad  imica- 
tionc  de' diuoti  vicini  della  Parochia  di  S.  Naza- 
rio, quelli  della  proflima  contrada  detta  di  Ruga- 
torta fi  edificarono  ancor' elfi  la  propria  Paro- 
diale , che  dedicata  fu  à S.  Giacomo  Apoliolo  il 
maggiore , con  fomigliante  rilerua  dcll'clcctione 
del  Rettore , che  dura  etiandio  a'  no, tri  giorni , e 
confermar  fi  fuole  dal  Vefcouo.  Chiamali  però 
quella  Chiefa  col  titolo  di  S.Giacomo  maggiore, 
non  tanto  per  edere  in  lionor  di  lui  confettata-,, 
quanto  anche  per  diflingucrla  da  quella,  che  por- 
ta il  nome,  & oue  parimente  fi  folénizu  la  fetta  di 
S.Giacomo  minore,  detto  dal  volgo  S.  Giacomi- 
no, che  c Oratorio  de'  Con  frati  del  facco,  c capei 
bianchi:  mapiùcommuncinentc, emaffime  ne' 
publici  rogiti  antichi  ■ c moderni  fi  appella  c(fa_. 
col  proprio , eprimicro  vocabolo  di  S.  Giacomo 
in  Ruga  torta , clic  è à dire  in  llrada  torta  ( inten- 
dendoli anche  per  ruga  in  buona  faucllaTofcana, 
la  lira  da,  ó via , quali  riga)  si  per  trouaifi  quella., 
sii  la  detta  llrada  polla, come  per  differenza  d'vn’ 
altra  Chiefa , pur  di  S.  Giacomo  maggiore , anti- 
camente fituata  nel  fopradetto  vicolo  di  Sopra- 
mura.Et  è degno  di  oflcruatione(fccondo  alcuni) 
il  vedere  la  memorata  llrada  di  S.  Giacomo  dal 
fuo  principio , che  è dal  Tépio  di  S.  llrigida  infin 
al  Callcllo , andar  fempre  torcendoli , à guifa  di 
bifida , hora  da  vn  lato , hora  dall  ‘altro  in  modo , 
che  merauiglia  non  è,fc  n'habbia  perciò  ella  trat- 
to quel  nome  di  Ruga  corta , come  altresì  quella 
di  Strà  Iellata,  che  vuol  dire, druda  alta.ét  emine- 
te  rifpetto  all'altra  llrada  vicina  ■ per  cui  dal  bor- 
go fi  va  alla  Madonna  di  Campagna , che  reità.» 
come  fi  vede , in  (ito  aliai  più  ballo , mentre  da-, 
quella  fi  là  palleggio  in  quella  per  li  vicoli  d:  S. 
Andrea,  di  S.  Macario , di  S.  Sepolcro , di  S.  G10- 
fcftb,  e di  ( .impegna  . Ma  ritorniamo  a noi . 


mpagna 

opera , e n'ottennero  in  perpetuo  il  giufpatrona-  Tafcio  di  quell'anno  a'  poderi  vn  memorabile 
to,  che  lin'hoggi  li  cqnfctua , à iàuorc  de'  ricini  di  cfsepio  di  Ciiriiliana  pietà  verfo  Iddio,  Se  il  prof- 
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fi.no,  e d'vn  total  difpregio  delle  cofe  terrene,  co- 
me caduche,  e frali , afpitando  folo  alle  celerti,  Se 
eterne,  il  dinoto  Prete  Gherardo  cictadin  no  (Irò, 
nato  del  gii  Leone, e Canonico  di  S.Mnria  di  Oa- 
riuerto . Acquillò egli fotto li  due  di  None  m bre 
da  Rainerio  tiglio,  che  fù  di  Teudilio , per  prezzo 
di  lire  due  mila  di  buoni  danari  d’argento,  cinque 
Villaggi  nel  Piacentino  con  le  Callella,  & anche-, 
le  Cluefe  loro , cioè  di  Gragnano  col  Cartello,  ej 
ragione  della  Chicfa  di  5.  Michele  idi  Gofolengo 
col  Cartello , e la  Chicfa  di  S.Maria  ; di  Riparta-, 
col  Cartello,  e Chiefa  di  S.Martino;  di  Riuergano 
col  Cartello , e Chiefa  di  S.  Maria  ; e di  Bobbiano 
col  Cartello,  e Chiefa  diS.  Michele.  Di  più  morte 
altre  proprietJ  con  edifici).  Se  ogni  lor  ragione- » 
porte  ne'  Territori  della  Duliara,  di  V idiliano,  di 
Carpignana , di  Valloria , e di  dodici  altri  luoghi 
. efprclll  nel  Regiftro , e lituati  altresì  nel  Piacenti- 
no ,&  vna  cafa , ò palagio  dentro  la  Città , non-, 
morto  dittante  dal  Tempio  di  S.  Giouanni  Euan- 
pelifta,  che  San  Giouanni  al  Duomo  diccuafi . E 

D - — 1.  :i  -A. 


DelPHiftoria  Ecclefiaftica 

contcndcua  £riberro»&  erano  frati  autori  di  tan- 


contcnccua  imi>crro,o.  ciano  iuu  uu»,., 
te  ribellionidc  gl'italiani, con  l’affcdioar  con  altri 
portamenti  llringendogli  in  guifa,  che  rintuzzato 
loro  l'orgoglio,  gli  rimile  in  fede  ; & entrato  nc.la 
Citta,  mi  ni  nella  -mcf.i  di  S.  Ambrogio  con  fom 
mo  honore  dall'Arciucl'couo  ornato  della  Coro- 
na di  terrò  : ito  pofeia  a Monza, rinouando  l'anti- 
co coll  urne,  ad  miitatione  di  Carlo  Magno,  e de 
fucceflori  di  lui.vn'altra  fiata  fi  fece  incoronare  in 
quel  luogo . Indi  pallaio  d Roncaglia  fui  Piacen- 
tino Itabilì  co'  Baroni , e Prcncipi,  e co'  popoli  le 
cofe  del  Regno  : e fù  per  auuentura  allhora  (o  nel 
ritorno  fuoda  Roma)  ch’egli  priuilegiò,  e có  lar- 
ghi fauori , e doni  grandemente  ampliò  il  Mona- 
frerio,&  Abbatia  (fi  S.Paolo  à Mezano  fui  Piacen- 
tino , fecondo  che  ricorda  il  Locati  ; fi  come  nel 
Giugno  feguente , ritrouandofi  elfo  in  Cremona , 
mentre  vihtaua  la  Lombardia , raffermò  ad  Ingo- 
ile Vefcouo  di  Modona  tutti  i beni,  che  da  parta- 
ti Regi,  Se  Imperadori , e da  altri  alla  fua  Chiefa-. 
peruenuti  erano . Di  Parma  le^gefi,  che  per  olii— 
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-ertila,  che  San  Giouanni  al  Duomo  diccuali . t perucnuti  erano,  x-,  r,.  “5K™  ” ----- 

nello  llclfo  giorno,  nreuencndo  il  cafo,  che  auuc-  dione  1 haueffe  Corrado , & a gli  Ellenfi  la  ntor- 

nfr poreua  ^fuamorte all’improuifo , fi  fpogliò  na* : ma d, Piacenza pare. £ 

dcli'affctto  di  tutti  i fopramentoi.at.  beni  tempo-  no  al  gii  nomato  di fopra 

rali  col  difpome  allhora  per  tcrtamento  in  aiuto  uot.lfimo  Signore,  e morto  aifcttionato  à S Gu> 

della  propria  falutc  , e con  ma  ferma  fpcranza  d.  lima  : conciofia,  che  di Jw fi  «M 

conferirne  da  Dio  la  bramata  nnkr.cord.a_, . fteflo  anno  f del  regno  di  Corrado  il  a 1 *' 

Ord  ino  per  tanto , che  Rainerio  il  venditore  di  d.  Noucmbrc,  eflendo  il  detto  Conte  a Samirano 

detti  bem,  hauer  ne  douelfc,  mentre  viueua.l'vfu-  fui  Contado  noltro,  qum.  in  copagma  di  fe.  Gm- 
frutto  folo  , c difpenfafl'c  per  l'anima  d'erto  Che-  die.  del  ferro  Reai  palagio  amnnniliraua  eg  i la- 
rardo  quel, che  a Ini  pi  accinto  forte . Mancato  poi  gmft.tia;  e che  comparue  auant.d.oro  m quel 
Rainerio, la  terza  paite  de'.nemorati  poderi  tutti  luogo  Ramer.o 

ricadeffe  i Guinicc.o  vno  de' lui  ligi. , laico , Se  a'  ce, «a,  querelandoli  d vn  tal  Gherardo  .tte  corL. 
fuoi  difendenti  mafehi,  e legumi.  ; e l'.ltre  duca  mal  tcrinme , e contro le 
parti  i Tcudifio , l'altro  fuo  l.glio , che  Chierico  del  Vefcouato  apprefi , poli  nel  Territorio  dita 
èra  (e  poi  Tcodofio  nomófli) per  l'vfulhltto  però  b.ano , e quantunque  piu  volte  citato , nondmic- 
folatnlre.dcl  quale  d.fporrc  doueffe  ancor'  egli,  e no  ma.  fempre  flato  (offe  coinuma  e D donde 
della  proprietà  inficine  cosi  di  detti  due  terzi, co-  admdicat.  per  lo  Conte,  c per  li  Giud.c  cota.be- 
me  pur  dell'altro  ( in  cento  che  Gum.ccio  fenza  n.  all  tpifcopal  menfa , feciono  vn  pubi, co  bado, 
figli  monne  ) a beneplacito  fuo , in  furtrag.o  del-  che  mrtuno  ofarte  d,  d.fikrtire  . o pnu^  qucHa  d. 
l'anima  dello  Itcllo  Gherardo , c per  honore  etia-  fonughami  beni  fotto  la  pena  di  due  mila  mani 
dio  della  diluì  faccrdotal  dignità.  E tanto  ledei-  coli  d'oro  ( danari  di  que  fccoli , rncntionati  an- 
mentc  pofeia  effequì  Tcodofio,  d.uenuto  fra  non  che  dal  S. gonio,  e dal  Borghm.  > ' ‘rl  1 n,cn’°"“ 
molto  per  li  fuo.  meriti  Canonico  della  Catedra-  Cadici  v,  hebbein  particolare lAtae,  che  per 
le,  facendo  egli  indi  a . a.  anni,  non  che  de'fopra-  altro  nome  Alberico  appellar  fi  fica.,  nato  di 
detti  beni  di  Gherardo,  ma  d'altri  morti  fuoi  prò-  Pacione;  della  cui  molta  pietà , e fuo  dinoto  at- 
pn  infiemc.vn 'ampia  donar, one  al  Menartene, & fette  verfo  il  glonofo  SnSaumiH o fnVufftTdT 
Abbatia  di  S. Sanino, cen  e a fuo  luogo  vedremo,  manza  creilo  da  duplicato  rogito  n rtuc  li  d, , 
Eranli  per  la  meda  dcU'Arciuefcouo  di  Mila-  rnentr  egli  ai  Monaltcno,  fcAbtana  del  &to  to- 
no , e per  altri  accidenti  regimi  tra , Baroni,  e Po-  no  non  meno  pronta,  che  liberamente  ( pane  ne 
tentati  d'Italia, alzate  in  fpjranza  d.  liberta  morte  prefente  » M-  di  Giugno  > 

Città , e Terre  di  Lombardia , Se  haucuano  nbel-  Cartello  detto  di  S.  Sau.no  appo  il  Monaltcno  , e 
late  all’Imperio . La  onde  Parma, e Piacenza, che  parte  nell  Ottobre  umana,  eflendo  dentro  ■ I M°- 
al  dire  del  Pegna , trouauanfi  raccpmmàdate  alla  nafter.o)  I attuai  tenuta, e dominio  di  ottocento, 
cura  de'  Prencipi  da  Erte , per  quel,  che  vfeito  di  e tante  pertiche  di  terreni  co  cafre*  vigne  nel  luo- 
vita  l'Imperadore , fpirata  forte  la  poteftà  loro , fi  go  d,  lagnano . Il  che  fia  detto  nontantoptr 
fottraflcro  anch'erte  daU'vbbidienza  di  quelli . Il  opportunità  del  taglio , quanto  per  argomento 
perche  crtendo  in  tanto  flato  eletto  in  Germania  inficme  della  memorada  bontà  di  cotoni  de  no- 
li prefato  Corrado  allTmperia!  dignità  ; egli  per  Un,  che  in  rotai  d.  fi  aflumeuano  per  Giudici  , 0 
' prouedere  a'  difordini  dell'Italia,  Ì per  ferii  inco-  per  dare  dihmtiuc  pronunce  fopra  1 altrui  conte- 
■ renar  del  Regno,  e dell'Imperio  appteflo,  venuta  fc  ; 1 1 quali,  come  da  di  ani  el  crai  appanice,  pu- 
la primauera  nel  Vcntifei  lalóramoltotómorta  Itoli  auami  gli  occhi  Iddio,  e la  glona , & honore 
gente  in  Italia;  e latta  Pafqua  in  Vercelli, fi  riuolle  d.  lui , nou  poteano , fe  non  giultamentc , e coo- 
cótro  i nemici»  c Miiauefi  in  particolare^o'  quali  formi;  arte  leggi  Icotcnture . 
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Di  Piacenza.  Lib.  X. ...  315- 

H fc  con  dio  loro , i guifa  che  di  ami  folcila  , rifo-  mediante  la  pedona  di  Prete  Benedetto  esento 
der  non  li  vede  qui , come  mandatario, ò mefl'o  di  lui  vna  permuta,  ó vendita,  clic  forte,  nel  Kcgfi- 
del  Rè  il  Vefcouo  Sigifredo  ; forfè  Imperché  tratr  Uro  portata , di  vari)  terreni  porti  non  lungi  dal 
tandoli  allhora  contro  quel  temerario  vfurpato-  Pò,  douc  Cadile  d’agnello  diccuafi,  e molti  di  erti 
re  de'  beni  della  Chiefa, d'inuocar  l'aiuto  del  brac  eran  contigui  a'  poderi  di  certa  Conteffa  Gisla.o 
ciò  fecolare.non  volle  il  detto  Vefcouo, quantun-  gli  altri  alle  pofleffioni  del  Monafterio  di  S.  Siilo, 
que  melfo  del  Rè, dare  occafionc  di  fofpicarc,chc  6 1 anche  à quelle  di  S.Molliola . Chiefa  quella,pcr 
in  ciò  per  Io  proprio  intcrcflc  fi  lafciaffe  da  trop-  mia  credere,  aliai  diuerfn  da  qticlla,che  con  fimil 
papaffionc  reggere  ;ouero,ch'eflcndo  morto  co-  nome  cdificòlfi  poi  fui  Piacentino  ne' giorni  del 
lui, il  quale  in  erto  fatto  hauca  il  mandato, fpedita  Vefcouo  Dionigi,  non  guari  dillante  dal  Cartello 
era  la  lacolti  del  mandatario , fc  non  veniua  dal  di  Seminò , come  vedremo  ; eccetto  fe  dir  non_. 
nuouo  Rè  confermata . volcflìmo,  ch'ella  forfè  fù  la  nieddìma , la  qualo 

Non  fe  ne  ftaua  per  ruttociò  Sigefredo  otiofo , effendo  in  quelli  dì  per  la  vecchiezza  in  nul  ter- 
che  conia  folita  accuratezza  attendendo  il  folle-  mine;  vcnilfe  pofeia fotto  Dionigi  rilàbricata  per 
Roglt-Adel-  £‘to* c Z'gilaiite  Pallore  alla  carica  del  filo  Cecie-  inrrodurui  i Monaci  ad  officiarla . Comunque  fi 
beni  Notar,  fiallico  reggimento , in  quello  medefimo  anno  llia  la  venti  del  fatto,  certo  è,  che  nello  ftromcn- 
sa:  l'alir.in  fpetialmente  con  Bonizonc  Abbate  di  S.Sauino 
ArahneEed.  commutò  alti  4.  di  Deccmbrc  fcllàntafettc  iuge- 
n»o  dir  fi  voglia  ottocento  quattro  pertiche  di 
terra , ch'erano  dclVcfcouato  ne' luoghi  di  Ca- 
firucciano , Se  altre  finanze  ; riceucndo  egli  all'in- 
contro dal  detto  Abbate  alquanti  altri  poden  ne' 

Villaggi  di  Canefio,  e di  Montcarficcio  predo 
Compiano  inficmc  con  la  ragione  ad  elfo  Abba- 
te fpctrantc  in  vna  Capel!a,ò  Chiefa  ( hoggidi  I’a- 
rochiale)  intitolata  i S.  Martino  nel  detto  lungo 
di  Montcarficcio  ; di  rutto  che  ne  mandò  il  Ve- 
fcouo à prendere  la  tenuta  in  Tuo  nome  Alchcrio 
Diacono  della  Canonica  del  Duomo . 
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to  ■ di  cui  fi  ragiona , rtabilito  in  quell’anno  tra  il 
Vefcouo  Sigilredo , Se  i predetti  fratelli  fi  noma  il 
Tempio  di  S.  Muftiola  per  fuoi  terreni  confinanti 
d quelli  del  fc  pra  memorato  contratto  ,in  cui  fi 
vede  continuar  tuttauia  Io  ikilrozo,  Se  antico  del 
faucllare  barbatello  . E benché  per  edere  corrò- 
fa  la  carta  , non  fi  fappia  il  luogo  della  rtipulatio- 
ne  del  rogito,  e nondimeno  adai  probabile , chea 
ciò  lègu.llc  in  Piacenza . 

Nella  qual  Cittd  àglivndici  di  Giugno  dello 
Hello  anno  1017.  vno  chiamato  Cabotalo,  Se  in 
altra  guifa  Bonizonc  > veggendo  tuttauia  la  diuo- 
tionc  de' cittadini , e d'altri  verfo  la  Protettrice.» 


S^jo.Tbi  fup.  Corrado  poi  ito  d Roma,  dopo  hauer  foggior-  S.Giuilina  auantaggiarfi  molto;  fece  parimente 

ÌXii!!  nato  in  Rauenna , quanto  il  verno  durò  ; lu  da_»  al  Tempio  di  lei , aouc  il  fuo  corpo  teftimoniò 


anch'egli , che  ripofaua , prontiffimo  dono,  Se  of- 
ferta di  fei  lugcn  di  terra  nel  luogo  di  Pontenuro 
fecondo  la  fcrittura , che  autentica  ne  formò  il 
Notaio  del  Sacro  Palagio  Mattino  in  quello  te- 
nore: 

In  nomine  Domini  Dei , & Salvatori!  r.oflri  Iefu 
Chnjli , Conradni  gratin  Dei  Imperator  stugufius , 
anno  imperi / enti,  Deo  propino , primo,  vndeelmo  die 
mentii  Ioni)  , indiChonc  decima . Ecclefia  beat a S. 


utn.  lib.j.  Giouanni  Pontefice  ( prefentato  i lui  dal  Vefeo- 
lUun  10,7.  uo  di  Vercelli  in  adenti  dell'Arciucfcouo  di  Ml- 
• Q2/7  *ln0  ) ne^a  folennitd  di  Pafqua  del  1027.  incoro- 
/ " nato  dell'Auguftal  corona  : e ritornando  in  Lom- 
bardia , con  magnifiche  dimoftrationi  verfo  Ica 
rama’iib  1 ^hfofc  » fìngolarmcntc  di  Parma , di  Vercelli , di 
fKRr.  del»  P3d°ua,  di  Verona , di  Bergomo,  e d'altre  Cittd , 

Epiivcrccll.  a preghiere  di  Gisla  fin  conforte  fi  refe  vgualmcn 
io  Ardcrico  te  pio , che  piaccuolc , Se  affabile  verfo  i popoli  ; 

Sbavi*'  dio  <lua*1  però  coftrctto  fù  ad  abbàdonarc  fra  poco , Infima  Chnftì  Confcf/ons,vbi  ani  fan  Cium  Ir  ornai  uno 
‘ conucncndoli  ritirarli  in  Germania , foprafatto  e 01  poi  i/uicjcit , fna  intra  Itane  nrbcm  Tlacentia,  ego 
In  Rezidro  dalle  ribellioni  de’  Boemi . Et  in  tai  di  io  llimo  > 
pjivo'com-  che  pure  auuenidc  la  confcrmationc,  che  habbia- 
nomi^lic.  mo , del  medefimo  Corrado  ( douendofi  però  al 
fentir  mio  correggere  in  ella  gli  errori  feorfi , co- 
me fenza  dubbio  ne  gli  anni  di  Chrirto , così  in_, 
quelli  dcU’lmpcradore , e nell'indittione  altresì , 
quando  dir  s'habbia.chc  in  Roma  conceduto  fo fi- 
le tal  priuilegio)fotto  li  due  di  Aprile  fatta  mede- 
fimameute  ad  inllanza  della  fodetta  Gisla  all'Ab- 
bate, e Monaci  di  S.  Pietro  in  Ciel'aureo  di  Pauia 
delle  molte  Cartella, c Corti  donare  à quel  luogo, 
tra' quali  fi  annouera  il  Cartello  col  Territorio , e _ 

le  Chicfc  di  Fombio,  foggetto  gii  nello  fpiritualc  feueram  mifiu  efi  in  carcerem . E di  quegli  altri  : 
alLodigiano,  ma  poi  leuato  > e fottopollo  al  Ve-  Scd  cum  Ptrnjue  ex  tormenti!  fide),  & animus  ere- 
feouo  di  Piacenza . /cerei  ; conjlann  confijfione,  & ab/ciffo  capite,  itlufirc 

Ma  prima  di  paffar  più  auanci , qucft'altra  no-  te/limonium  le/u  Chrijto  dederunt . 
titianon  deuo  lafciare  addietro,  de' due  primi  fi-  Nell'anno  appreffo  » che  fù  il  ioj8.  fece  vii  no- 

gliuoli  di  Rubaldo.chc  capo  fi  dirti  da  noi  di  cafa  rabiliffimo  acquillo  degno  di  perpetua  memoria 
Fontana,  cioè  Antonio* e Bumcngo  rammentati  il  Rettore  della  Parochialc  di  S.  Pietro  di  Padcma 
di  fopra . Quelli  nel  quarto  di  Gennaio  del  pre-  fui  Piacentino  dalla  padrona,  e fignora  del  detto 
Vrfj t.66  fonte  anno  edebratoao  col  Vefcouo  di  Piaccza»  luogo  .ch'era  di  natione  Franccfe,  nomata  Ilde- 

Kr  a garila, 
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Cnfiofatui , qui  & Bonigp , & filmi  cjuon.  Gifelberti 
ere.  dono,  & offero  in  cadcm  Ecclefia  S.  Infima  Con - 
Jefiorts  Chnfii  11 igei  [ex  in  loco  Tontcnurx  ire. 

Marnimi  hot  anni  Sacri  Vaiati f fenptor  ire. 
auuerccndo,che  qui  fi  appella  Confefforc  di  Chri- 
llo  ( che  c a dire  Martire  ) S.Giuilina  fecódo  l'vfo 
antico  di  alcuni,  i quali  folcano  anche  d i Martiri 
dare  il  titolo  di  Con  tellùri,  perche  con  ognico- 
fianza , quando  erano  martirizati , confeltauano 
pubicamente  alla  prefenza  de'  Tirannia  de  gl  in- 
Icdcli  il  fanto  nome , c la  Fede  di  Chrirto . Onde 
di  quello  fi  dice  : Confianter  in  fideieonfc/fione  per- 


B-iro.  in  noe. 
ad  MartyroL 
i.lanuaf.  h. 
Brcu.  Rom. 
in  fcft.SS.Pc 
tri,&  Marcel 
lini  ».  luaij, 
& S.  Thsod. 
nurr.  ?.  No- 
uctnbris , Se 
alibi  plurìb. 
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31 6 Dell ’ Hiftoria  Ecclefìaftica 

garda . c maritata  in  Piacenza  ad  Oddone  figlio  la  quale  le  dette  perfonc  viueuano.c  furono  tre  le 
del  gii  Gaufclmo . F.iucua  ella  > come  ricehilfi-  leggi  in  quel  tempo  ; cioè  la  Romana , la  Longo- 
ni a ch'era)  non  foto  il  memorato  luogo  di  Pader-  bardai  la  Salici)  che  vuol  dirc>  Francefe. 
na  > ma  altri  molti  fui  Piacentino  ■ e fui  Parmigia-  In  oltre  faper  fi  dee , che  la  parola  [ munitili» 
no  ancora  > e dentro  la  Otti  di  Parma  era  etian-  *»e»J  con  cui  detta  Signora  chiama  il  marito  > fuo 
dio  padrona  della  Parochial  Chicfa  di  S.Tomafo.  Mondoaldo  > Se  ella  nel  fine  vien  nominata  mo- 
Hor  quella  Signora  contentandoli  il  marito  > alti  glie*  mondoalda  di  quelloaion  è finonima  eoo. 
4.  di  Luglio  oc!  detto  anno  per  prezzo  di  mille  la  voce  di  manto)  ò moglie  ; ma  è vocabolo  bar- 
lire  in  tanti  danari  Pauefi  tu  buon'argento  ilei  baro>vfatoda'Longobardi>deriuante  dalla  paro- 
iìefla  contati)  fece  vendita  a Prete  Piecrofche  cosi  la>  moniwm  > che  lignifica  > qoifi  domi»/»»  fopra  i 
era  il  nome  del  fopradetto  Rettore  ) primiera-  beni  dotalnò  paratemali  della  donna:  onde  vici»' 
mente  della  ragione  della  già  detta  Chiefa  di  San  ad  eflcre  il  Mondoaldo>quafi  come  tutore  della.» 
Tornalo  con  quanto  vi  haueua  intorno  ad  eflà  > e donna  . Perciò  fi  difpuca  tra'  Dottori  » sella  può 
poi  di  circa  dodici  mila  pertiche  di  terrz>  che  pof  contrattare  » ò fate  teftamento  lenza  la  prefenza> 
ledeua  in  varj  luoghi)  come  diceuamo  > del  Pia-  Se  il  confcnfo  del  fuo  Mondoaldo 1 quale  fit» 
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centino>  e del  Parmigiano , con  fopra  da  noue  > ò 
dicci  Caflella  > & alquante  Chicle  ancora  tutto 
fpcttanti  à lei»  e co'  fuoi  mobili.  vtcnfigli>  fcrui»  Se 
animali  etiandio»  e polli  erano  que’  beni  ne’  luo- 
ghi de'  due  Monticelli»  di  Collecchio.di  Cafalcg- 


propriamctitc  il  Mondoaldo  di  c(là*ioè>  le  il  pa- 
dre > ò'I  fratello  > ò’I  marito  fuo  ;nel  che  rimetto  i 
Lettori  a'  conflitti  > Se  alle  dccifioni  de'  Ciurlili . 

Era  nel  Mille  ventinoue  sii  la  Dioccfi  noltao, 
cioè  in  Vicolo  detto  de'  Mandici!  nel  Cartello  del 


ioip. 


ciò.  di  S.Vlichele»  e di  S.Andrea  con  le  loro  Chic-  Monallcrio  di  S.Gio.Battifta,il  MarcheléVgo  del 
ic  in  honore  de'  medefitni  Santi  erette  ; di  Rouia-  già  Obcrto.  quando  per  prezzo  di  lire  due  mila_» 
no.  di  Torchiara»  di  Vinciano»  di  Cartel  ragnano,  comprò  egli  da  Gherardo  Canonico  Diacono(di 
di  Boriano»  di  Raungnano,  del  Montale,  di  Pietra  qual  Chiela  non  fi  efprime  nel  Rogito  ) le  Terre»e 
luizonc  col  Cartello  » e la  Rocca  ; di  Robiano  col  Cartella  di  Port 'albera, di  Montaiino»  della  Stia» 
Cartello»  e la  Chicfa  j di  Pedregnano  con  la  Chic-  della, di  Borgo  S.  Donnino»  di  Calai  Maggiore»  di 
Ci  dedicata  i S.  Antonino  : di  Solignano  col  Ca-  Soragna.e  d'altre  grolle  tenute  invarij  luoghi  d'Ita 
itelo  ; di  Contile  > di  Galignano  > di  Odiano  col  lia»a(cendcnti  in  tutto  alla  fomma  di  cèto,c  venti 
Cartello;  di  San  Quirico,  di  Scluarcgia  » di  Salfo  mila  pertiche  di  terreni . t perche  quinci  ne  ven- 
maggiorc,e  diSalfo  minore»  di  Gonzancgolo  col  ne  poi  certa  decima»  che  da  erto  Marchefe  a' Ca- 
Caiiello, eia  Chicfa  ;di  Piancllo, di  Bacedafco,  nomei  della Catcdral di  Piacenza  fi  donò,  altro- 
di  Canccllafio  ; di  Pozzolo.di  Pontenuro.di  Cri-  uc  con  più  agio  di  ciò, e della  di  lui  (cgnalata  pic- 
fpinailio , di  Paderr.a  col  Cartello , e le  due  Chic-  tà  nfènrò  io  alcuna  cola  ; foggiungendo  qui  im. 
fi  , di  Montcnaro,  di  Ancarano  » di  S.  Giorgio  » di  ordine  deli'hirtoria , che 


% 


Cadano , di  Celori  col  Cartello , e d’altri  molti 
quali  alla  sòma  di  cento  Villaggi  in  tutto,  efprcfli 
» ' neilo  Itromento  di  erta  vendita , che  nel  Regirtro 

**  *'  ' ’’  veder  fi  può,  celebrato  nel  Cartello  di  Padema_,  » 

alla  prclenza  del  marito  rtclTo,&  anche  del  Conte 
porto  allhora  al  goucrno  della  Città  di  Piacenza  • 
Adelbcrto;  il  quale  infieme  con  cfli,  e co'  fei  certi- 
moni,  tutti  fenza  cogncmi,  fi  fottofcrillè  i tal 
contratto  Uipolato  dal  Notaio  del  facro  Palagio 
Azonc,  c buona  patte  diquerti  beni  venne  poi 
anche,  come  più  innanzi  vedremo,  per  l'animo 
de’  fopradctti  marito , e moglie  al  Monartcrio 
di  S.  Sauino  donata  ■ 

Quinci  dal  detto  Itromento  ( non  men,  che  da 
tanti  altri  innanzi  ,e  dopo  elio  per  alquanti  anni 
ancora  nel  Regirtro  portati  ) rimarrà  , credo  io, 
hormai  chiaro  il  Lettore  .clic  nè  anco  da  quelli  dì 
dopo  feorfo  il  Millcfimo,  erano  generalmente  ri- 
forti , nè  ritornati  in  vfo  i cognomi  ; e che  perciò 


Vn'anno  dopo  la  prenarrata  vendita,  elfcndofi 
trasferito  à Caltell'arquato  l'Abbate  di  S.  Sauino 
Bonizone , iui  concedette  per  titolo  di  precaria^ 
enfiteufi  à Gifclbcrto  del  già  Cartone  circa  du- 
cento  pertiche  di  terra,  che  l'Abbatia  fua  ne'  luo- 
ghi di  Prato , di  Cafhucciauo , e di  Picuningo  tc- 
neua  : e riccue  da  Gifclbcrto  nel  medefimo  tem- 
po l'oblationc  » ch'ei  fece  à S.  Sauùio  dopo  fua_> 
morte, di  quanti  beni  poffedeua  non  fol  dentro 
la  Tetra  rtclTa,e  fui  Territorio  di  Caflelfarquacoi 
ma  anche  ne'  Villaggi  di  Riuole , di  Manfiore , di 
Monticclli»di  Variolo,  8 1 alcrouc  ;con  la  promef- 
fa  infieme  di  pagare  ogni  anno,  mentre  viucua*! 
Monartcrio  di  S.  Samno  per  cenfo  due  dauan  di 
buon'argento . 

Et  ellcndo  venuto  in  Piaccia  Rinaldo Vcfcouo 
di  Pauia , fono  la  cui  cura  partito  era  il  Mooarte- 
rio,  e Chicfa  di  S.Chrirtina,  egli  diede  in  permuta 
(correndo  l'anno  quarto  dell'Imperio  di  Corra- 
do* la  decima  terza  indittione  ; e così  gli  anni  di 
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ben  dirti  l'Autore  gii  da  me  altroue  allegatoiTrr 

filTi-i  ,rmP"‘  ( làuellando  egli  d'altro  auucnimento  Chnlto  trenta  fopra  il  Mille  )uel  mefe  <u  Aprile  i 

ick  Hcciet  "e*  ioì6.)«gnommtaddi  r.ammibuieipeim,  quoti  Mamno  Sacerdote  Piacentino,  e figliuolo  dvio 
Kouar.Iib  ,.  «in  non  follili . E 1 he  di  più  nel  nominarli  lo  Giouanni  lei  iugeri , e mezo  di  terra  à quello, 
izv.ioje.  perfonc  per  ragion  di  contratti,  ò d'altra  publica  Chicfa  appanencnti,  e porti  nel  luogo  di  Foli- 
memoria  , non  fi  diltingueiiano  con  l'efprimcro  gnano  lui  Piacentino^  da  erto  Martino  furono  à 
fifi  le  Parochic,  ò Vicinati  loro  (cerne  dipoi  siniro-  lui  allègnati  m beneficio , St  à nome  della  profèta 

V.cinoi!  1 duflc  > e noi  coliutniamo  al  prefente  ) nè  mcn  Io  Ciucia  di  SXhriltma,  che  fi  dille  eflcre  edificata^ 
ic.j.  porte,  òli  rioni  delle  Citta,  ne'  quali  habitauano;  meri  Jumnjem  vaia  prope  loculi,  vbi  moneti  pu- 
mi (blamente  la  proit  fifone  della  legge,  fecondo  Aiwa  àunn  altri  terreni  aU'iacootro  fintati  à Ca- 
« - fa- 
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Di  Piacenza 

fuligtp'o  di  Podenzano  pnre  fui  Piacentino,  e ne  (è 
far'  il  Vcfcouo  publico  rogito  da  Jldeprando  No- 
taio* Giudice  del  Sacro  Palagiojnè  molto  dapoi 
fi  moti  t fcriuendo  di  lui  gli  hif  lotici  Pauefi , elio 
$!>:!•.  in  hi-  bauendo  Rinaldo  invita  arricchiti  molto  i Tuoi 
W"-  parenti  co'  beni  di  quel  Vefcouato  ■ apparue  do- 
Zlìj  tnir.1'  P°  mone  ad  vn  Prete  della  fua  Dioccli  fopra  vn 
^ ’ cauallo  vna  notte  accompagnato  da  molti,  e con 
vna  gran  pertica  alle  fpalic;  e da  erto  interrogato, 
chi  egli  fi  fòrte, rifpofc:  lo  fono  il  tnflo  Rinaldo  Yt- 
fcouo  ili  Tenia , che  fono  meco  qucflagran  peniau, 
con  cui  fi  mi/or crono  le  poffe/fioni  del  ye/coualo,  ch'io 
a miei  fratelli  diedi  ; e /appi,  che  pii  mi  pefa,  &■  ag- 
grava que/lo  leppo , che  ito  baucffi  le  montagne  tute , 
an^i  fifleffo  Mondo  addoffo,  e ciò  detto  /ubilo  /pari. 

In  Re? .vet.  Nel  medefimo  anno  di  noftra  falute  1030.  lla- 

,pa4  Mona-  ua  al  gouemo  della  picciol  Chiefa  di  S.  Maria  di 
co,  S.  Smini  Campagna  fuor  delle  mura  della  Città  noftra  vn 
l'bcen.  diuoto  Prete  per  nome  Guall'redo  ( figlio  del  già 
Dodone  ) i cui  come  caduto  era  in  pcnfiero  di 
forre  in  maggior  diuotione  quel  facro  luogo  (che 
forfè  in  tai  diperlo  principio,  ò maggior  copia-, 
del  miracololo  oglioin  fallite  di  molti.forgento 
dal  pozzo  de'  SS.  Martiri  in  detta  Chiefa  Icpolti, 
doueua  non  fol  da  Cittadini  • ma  da  ftranicri  an- 
cora frequentarli  non  poco  ) così  compiacendoli 
egli  grandemente  dell'eflemplare , e fanta  vita  de' 
Monaci  Benedettini,  che  dimorauano  allhora  nel 
nuouo  Monallcrio  di  S.Sauino;  gli  panie  farebbe 
fiato  molto  à propolito , ch'ei  procurarti  prima 
di  acqiiilìarc  certi  terreni  à lui  vicini , c donando- 
gli poi  à detti  Monaci  operarti , che  alcuni  di  lo- 
ro vcuiifero  non  pure  ad  habitare,  he  officiare  fc- 
co  nella  prefata  Chiefa,  ma  i fóndami  apprclfo 
vnConuenro  del  medefimo  infiituto . £ quanto 
pensò  il  buon  Sacerdote , tanto  gli  venne  per  di- 
urno fauore  ad  effetto . Imprrciochc,  trouati  ( la 
Dio  merci  ) affai  ben  difpolli  gli  animi  d'alcuni 
tcntilhuomini , padroni  allhora  di  detta  picciola 
Chiefa  di  Nofira  Signora,  e porteditorì  non  tanto 
del  terreno , fopra  di  cui  confini tta  era  erta  Chic- 
le, ma  d'altri  fcdici  pezzi  di  terra  coltiua  nella-, 
ficàia  campagna;  tutte  quelle  proprietà  da  elio 
loro  comprò  per  prezzo  di  cento  lire  di  danari 
A!<m. fin.  coniati  (nè  ha  mcrauiglia , poiché  etiandio  fui 
biìotCrcni.  Cremafco  pur  Diocefi  noftra  indi  à cento  cin- 
bb.1  aduni.  quant'anni  leggiamo,  efferfi  vendute  intorno  a fei 
“,7‘  miglia  di  paefe,  incominciido  dalla  porta  d'Om- 
bnano  fin  al  Tornio , in  lunghezza , e poco  meno 
in  latghezza , per  prezzo  di  lire  cento , e dicino- 
uc  Imperiali  ) ma  con  tal  conditione,  che  vollero 
i venditori,  i quali  chiamauanfi  Azonc , Obcrto , 
Fredcnco , Se  Odone  figli  del  già  Rainerio , che  fi 
porgcflcro  del  continuo  à Dio  fagrifici,Sc  oratio- 
ni , e fi  dcflero  anche  limoline  a'  poueri  per  l'ani- 
me  de'  genitori  loro  Rainerio,  he  Eriinda , e d'effi 
fratelli*  delle  mogli  ancora , che  furono  Geza_.« 
Berta,Adelcida,ScOtta.ll  perche  Guai  (redo, lana 
c'bebbe  tal  compra,  ò forte  da' propri  danari,  ò 
delle  limoline  recate  à quel  fanriffimoTempio  da 
pijFcdeli/c  n'andò  torto  à ritrouar  Bonizone  ( di 
cui  dianzi  parlammo)  Abbate  di  S.Sauino, de  à lui, 
tei  fuoiMonacifcopcrtala  fua  buona  mente,  c 
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defiderio,  c’iiaueua,  infieme  co  l'obligo  da'vendi- 
tori  ingiunto, accettarono  effi  il  partito, Se  egli  fe- 
ce loro  la  donationc  del  tutto,  e gl'impofe  carica 
di  fondare  in  quei  luogo  nel  fito,che  verfo  l'Oric- 
tc  rifguarda,  poco  lungi  dalla  l'aerata  Cafa  della., 
Santnlìma  Vergine, vna  nuoua  Chiufura  Monadi- 
ca dell'Ordine  loro , in  cui  ftantiarfero  almcn  due 
Monaci  Sacerdoti, che  celebrar  douelfero  la  Mef- 
fa , he  i diuini  Offici)  fecondo  l intcntion  fua,  c de' 
.predetti  Signori . Di  che  ne  fiabilirono  le  parti  ad 
eterna  memoria  vn  publico  linimento , che  poi 
per  vari  accidenti  è ito  à male  : ma  prima  per  di- 
ligenza di  Don  Ruffino, vno  dc'Monaci  antichi  di 
S.Saumo(chc  compilò  in  Sommario  fopr’vn  libro 
di  pergameno  tutte  le  antiche  ragioni  di  quel  no- 
biii (limo Monallcrio  l'anno  1153.) tratta  ne  fii 
vna  bricue  memoria , la  quale  ad  onta  del  vorace 
tempo,  nò  che  dell’ingrato  oblio,  ferbata  è fedel- 
mente da'  Monaci  Eremitani  di  S.Girolamo , Ini- 
bitami al  prcfentc  nel  detto  Monallcrio  di  S.  Sa- 
nino, & è del  tenore, che  nel  Regiftro  fi  vede . 

Dalla  lettione  della  quale  fenttura , oltre  alle.» 
cofc  accennate  di  fopra, ne  vengo  io  à rauui  farmi 
infieme , che  il  memorato  Azonc , e fuoi  fratelli , 
come  tutti  figli  di  Rainerio,  poflono  ageuolmen- 
tc  difccndcre  dalla  progenie  Berta , Se  ertere  de' 
pronipoti  di  quell'altro  Azonc  dianzi  da  noi  no, 
minato  fiotto  l'anno  543.  che  figlio  fù  d'vn 'altro 
Rainerio . Nel  qual  cafo  fi  haurebbe  fecondo  me 
da  auucrtirc,  che  fi  come  del  detto  Azonc  ini , e> 
del  fratello  fuo  Elpizo  ftimammogià  per  conget- 
tura  probabile,  cflcre  fiati  effi  del  facro  Tempio 
di  S.  Maria  detta  de'  figli  di  Rainerio  in  Piacenza 
( li  oggi  di  S.Euftachio)  i fondatori;  così  hauendo 
noi  bora  dalla  regiftrata  fcrittura  fofficicte  chia- 
rezza del  padronato  de'  mcntouati  figli  di  Rame- 
rio  il  giouine  fopra  l'antidctta  Chiefa  di  Campa- 
gna ; grande  argomento  pare , fi  tragga  della  (in- 
goiare, e quali  hereditana  pietà  loro  verfo  la  glo- 
riosi Madre  di  Dio  ; e perciò  credere  fi  porta,  che 
per  haucre  il  vecchio  Rainerio  edificata  iórfe  di 
nuouo , od  in  miglior  forma  ridotta , dopo  com- 
prato il  firo,  quella  facra  Cafa,  ne  rcftaflc  à lui,  he 
a'  fuoi  difccndenti , c poderi  la  ragione  di  eleg- 
genti il  Sacerdote , ò miniflro  di  ertale  quà  per 
auuentura  parar  doueua  altresì  l'honorato  tito- 
lo di  buona  memoria , che  in  vece  della  parola.,  > 
quondam,  nel  nominarlo  vi  pofe  cótro  l'vfato  Bile 
il  Notaio  d'allhora  ; quali  che  dir  volclfe  nel  chia- 
mare Azonc,  he  Elpizo  figli  della  buona  memoria 
di  Rainerio:  io  parlo  di  quel  diuoto,e  pijrtìmo 
Rainerio , che  non  contento  della  buona  operai 
fritta  da  lui  intorno  al  Tempio  di  Noftra  Dama 
di  Campagna , & à quello  mèdefimamente  di  S. 
Pietro  al  Montale  ( detto  il  Montale  de'  Figli  di 
Rainerio  ) fopra  l'Hofpitale  di  S.Lazaro  ; vn  altro 
hà  voluto,  che  fc  ne  tóndi  da'  fuoi  figli  dentro  hu. 
Città  ad  honore  della  medefima  Santillima  Ver- 
gine,detta  S.Maria  dc’Figli  diRaincrioie  per  con- 
to ancora  di  qucft’altra  Chiefa  non  ttimcrci  fuor 
di  propofito  li  foggiungcrc , che  nomuiàdofi  nel- 
la preallcgata  fcrittura  di  quell'anno  vn'Odonc;  i 
FigUodom  finulmcate , i quali  trartero  da  vn  loro 
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proauolo  di  tal  nome  il  proprio  cognome  della 

famiglia  , che  fùà  dire,  1 Figli  d'Odone  ; indi  nè 
potrebbono  forfè  acquiflarfi  vn  nuotio  frcgio.col 
quale  rimarebbe  tanto  più  ingràdita  la  nobil  pro- 
genie loro;  mentre  ch’effendo  eglino  Ilari  etiàdio 
ne’  tempi  andati  compadroni  inficine  co'  Figli  di 
RaineriOiC  co’  Confalonieri  ancora  della  predet- 
ta Chiefa  di  S.  Maria  de'  Raineri  ( hoggi , come  fi 
dille. S.  tuffatine appellata) eleggendoli  da  elfi 
tutti  vnitamente  in  tempo  di  vacanza  il  nuotto 
Rettore  di  quella  : verrebbono  qui  in  certa  guifa 
à poterli  gloriare  di  più  di  hauer'hauuti  anch’eilì 
tra  fuoi  più  vecchi  antenati.de’  primi  benefattori 
d’vn  cosi  nobi!c>&  anta  Infilino  Tempio,  qual'è  il 
predetto  della  Madonna  Santilfima  di  Campa- 
gna in  Piacenza.h oggidì  fra  le  principali  diuotio- 
ni  d'Italia  cclcbratiflimo.Contuttociò  in  qualun- 
que maniera  fienfi  le  cofe  qui  da  me  circa  le  det- 
te famiglie  additate  ( che  fempre  io  mi  rimetto 
al  vero  ) dubbio  non  vi  hi  quel , che  dianzi  nar- 
rai , efierfi  donato  in  quell’anno  a’ Monaci  di  S. 
Sanino  il  Tempio  di  Nollra  Signora  di  Campa- 
gna con  que'  terreni  acquillati  allhora  dal  buon-. 
Sacerdote  Gualfrcdo.  che  poi  diueunc  (come  più 
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innanzi  vedremo  ) efiendo  aliai  gioitine  in  quelli 
dì  > Rettore  della  mcdclìma  Chiefa  fudetta  dì  S. 
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Maria  dc’Rainerij.dopo  facilmente  l'introdut- 
tionc  de’ Monaci  nel  detto  Tempio  di  Càpagna. 

Rtceuutafi  per  tanto  da  Eonizone  Abbate  > o 
da'  luoi  Monaci  la  prciiarrata  donatione,&  of- 
lcrta  con  l’obligo  inlicmc  di  fodisfare  pregando 
per  la  falute  de  donatori.e  de'  parenti  loro;fi  po- 
fcro  i detti  Padri  indi  à poclù  giorni  per  adempi- 
te la  prometta,  a fabricarc  ( coni  ritinto  però  pri- 
ma Mouallerio  ctiandio  il  picciol  luogo  di  Cam- 
pagna ) nel  defignato  fito  verfo  Oriente . ouc  bo- 
ra giace  la  Capclletta  ellcriore  sù  la  piazza.e  tut- 
to il  giardino , c Conuento  de’  Padri  Minori  Of- 
fcruanti  Riformati  >vn  Tempio  affai  magnifico 
con  la  fua  Sottochiefa,  ò Tibonj,  e col  Monade- 
no  annello  lotto  l'inuocatione  di  S.VittoriaVcr- 
ginc  Romana;  cioè  di  quella  (per  quanto  fe  no 
aita  anche  piu  auanti  ) che  tu  torcila  del  gloriofo 
S.Sauino  Vclcouonoiiro.il  cui  latro  Corpo  tc- 
ncnano  citi  Monaci  altrcsi*  riucrir  folcuano  con 
feila.ee  Officio  particolare  nella  lor  Chiefa. 

Non  fi  si  pero.fe  quelli  due  Monallcri,e  Chic- 
fc  fi  ergeli'cro  vìuente  tuttauia  Sigifrcdo  il  Vefco- 
uo  : la  cui  morte  accadette  nell'anno  appreffo, 
cioè  nel  Mille  treni’ vno , a’  quattordici  d’Aprilc, 
fubito  celebrate  le  lede  di  Palqua  dr  Rifurrettio- 
ne . c quel  che  importa , con  qualche  opinione  di 
fantini , che  però  Incendo  appunto  il  pio  Pallore 
dopo  la  Santa  Pafqua(  che  vuole  dir  tranfito)il 
(uo  felice  pallàggio  ancoragli  dalla  terra  al  Cic- 
lo.comc  piamente  fi  credette  all’hora , nc  lù  (or- 
mato in  fua  lode  l'inf. aferitto  Elogio  : 

XYIII.  Kalendas  Ma ij 

Trafili  ab  bac  vita  Sigifrcdus  ad  albera  migrai . 
Prelato  veramente  mfigne  per  la  lua  firfgolarpic- 
ti , Ut  effcmplar  diuotione  . che  faticò  mai  lem- 
pre  indefeflamcnte  ncH’an.minifiratc  quella  fua 
Chiefa  pcrlo  fpatiodi  tteiitcquattr’anr.i.haucn- 
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do  egli  infin  ne  gli  virimi  giomi.cioè  nel  decimo- 
nono  del  Marzo  auanti.  celebrato  anche  vna  per-  I O 3 I . 
muta  con  Prete  Ciiouanni  minillro , Se  vfHcialo  R . A1[ 
della  Chiefa.oRettoria  dedicata  d S.Vito(la  qua- 
le  hoggidi  appo  noi  rella  incognita  ) d’alcuni  ter-  ci!  Aprila, 
reni  in  Pode.ntano.  Ili  lui  ctiandio  vi  hà  memo-  di£h<inc  ic 
ria  .checonccdeffeal  Monalterio.&Abbaria  di 
S-Sanino  la  Chiefa  ( liauuta  dianzi  per  effo  in  per-  [^ÀrchXi. 
muta)  e le  decime  infieme  di  Montcarficcio  fui  thed.Phc. 
dillrctto  di  Copiano  ; e che  a’  Canonici  del  Duo-  Pruni.  Inno, 
mo riconfermaflè  pur l’affcgnamento  fatto  loro  hj" Arttl-S. 
da'  prcceflòri  Vcfcoui . delle  quattro  Pieui  di  S;  priJì]!  Ardui 
Giorgio,  di  Carmiano,  di  Cadano,  e di  Pomario)  ni  tpifc.m 
c due  altre  ve  n’aggiungeffe  egli  ancora,  che  fii-  Archiu.  Cz. 
rono  la  Pieue , e Chicla  di  S.Saluatore  di  Vicolo»  ■hsd-  f**4 
c quella  di  S.Mana  di  Settima  .fiche  di  più  ordi- 
naffe.che  ogni  anno  alcuni  deflcttori  delle  raro- 
chie  della  Città  nel  tempo  della  beneditrione  del 
fonte.e  del  folénc  battefimo  generale  li  traslcrifi- 
fero  alla  Matrice  Bafilica  in  follcuamcto4c  aiuto 
di  tanta  funtione , per  catechizarc  à vicenda  > ej 
minillrarc  anche  quel  Santillimo  Sacramento. 

Il  corpo  di  quello  buon  Velcouo  Iridato  à fe-  locarla», 
poltura  nell'inlignc  Chrcfa di  S .Antonino  da  lui 
ltcffo  rilàbricata  di  nuouo,  confccrata,  c di  molti  ' 
beni  arricchita  ; e gli  fuccedette  nell’fipifcopal 
feggio  quali  immantinente  per  l'clettionc  del 
Clero,  c del  popolo  > 

PIETRO  rietroOTV 

dinationeMilanefe.il  quale  rantolio, che  conferà  Vefcooodi 
maro  fu  dal  Papa, venne  à rifedcre,c  comprobòla  riztéu.che 
doiiatioue  di  Sieifrcdo  fatta  alla  Chiefa  di  S.  An-  *•' ^ 

tonino  per  la  labnca.e  copertura  di  diamoti  tan- 
to  con  ifcrittura  di  fua  propria  mano , fottofe- 
gnandolì  prontaméte  alla  foferirta  di  quegli  > ma 
anche  con  l’aggiunta  d’vn’altra  proprietà, che  lo 
douò  nel  luogo  di  Riucrgario;  e cosi  accrefcendo 
la  detta  donatione  di  Sigilredo , pregò  in  oltre  i 
fucccflòri  fuoi  nel  Vclcouato  anch’cffo  à faro 
l'ifleffo  con  le  feguenti  paroIe:£goPe;riir  indignai  jn  Arch-Epi- 
hmus  Sedi s Epifcopus  bac  omnia  firmavi , Cr  parta»  (copili , Se 
mavfi  in  Kjna Igano  buie  open  cnm  omnibus,  ijua  red-  od*®  tcd. 
dettinoli;  & rogo  feijuentcs , vt  fimihter  fatimi  t. 

E ncIDecembre  dello  lidio  anno, fono  il  di  qnin-  0 
to,correndo  l'indittione  dccimaquinta , c l’anno  RogiumAr- 
delTImpcrio  di  Corrado  il  quinto , permutò  effo  ch.Lathei 
ancora  certi  beni  della  fua  Mcnfa  col  Rettore  di  Piaceri. 
S-Siluellro,  nomato  Paolo,  la  cui  Chiefa  foggetta  Locar,  hit 
era  .come  membro.  ail'Abbaria  de’ Monaci  di  Mac.int$i 
Nonantola . de  Ecckiijn 

Qui  però  non  dee  lafriarlì  addietro  vn’altro  Rogir.Anto. 
mcmorabil  latto  per  l'accrefcimento  del  culto  di  nini  Not-ùr. 
Dio  molto  lodeuole . nello  llcffo  anno  accaduto, 
benché  auanti  la  morte  di  Sigifredo  : c lù , che-,  gLc.de  Vibé 
(inaili >4. di  Marzo Giouanni  Archidiacono del-  ?n iurib. Ab. 


1 


* 


la  Catedralc  di  Piacenza, efigliodel  già  Dottor  bari*S.Sa» 
di  leggi  Aicardo  ( altrimenti  nomato  Azone)  e_>  n‘  p*“‘*‘* 


con  èlio  lui  vna  diuota  Signora  , appellata  Guil-  jo»  j. 

lia.nata  dì  Guariberto,col  confenfo,  & in  prefeti-  ' 
za  di  Rozone  fno  maritoaffendo  poffeditori  am- 
biduc,  cioè  il  detto  Archidiacono,  & ella  Signora 
di  molti  beni, e compadroni  infieme  della  Chicla 
dedicata  in  Piacenza  alla  Sàciilìma  Trinità,  c del- 
la Pa- 
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la  Parochiale  ancora  di  S.Bartolomeo  di  Giulli- 
1O3  * • no sù  la  Diocefi  ; vnitamcnrc  fi  prcfeniarono  i 
Bonizone  Abbate  di  S. Sanino, A:  hatiuti  da  elfo  in 
eniitenfi  ( dopo  notificato  à lui  il  Tanto  pcnficro, 
che  haucuano)  durante  la  vita  loro  ; alcuni  podc- 
ri,e  cafe  nc'  Territori  di  Albone.  di  Turri , di  Sar- 
mado,  di  Padri , detto  all’hora  Paldarì , e di  duo 
altri  luoghi  fui  Piacentino  : fecero  perpetua  do- 
natione , Se  offerta  irrcuocabilc  al  medefimo  Ab- 
bate > e Monaflcrio  Tuo  di  $.Sauino  > dopo  la  lor 
morte, di  quante  proprietà, & edifici), fin,  c ragio- 
ni tencuano  elfi  tanto  dentro  la  Città , quanto 
fuori  fui  Contado  Piacentino , & in  particolare^ 
della  narrata  Chicfa  della  Sitiliiina  Trnuta(hog- 
gi  S.  I rancefco di  Paola ) co'cafaracnti annelfi , e 
conuicini,  quai  diifero  non  elfcre  molto  lungi  dal 
Tempio  di  S.  Maria  in  Sofredo  ( iui  chiamato  £t- 
• Sofredi  eie  fi  j S.  Dei  Gcutiicis,  tjiix  dteitur  ' So  feda ) e cosi 
Vile  pigio,  di  tutti  i beni  loro  inVicoalzone.inCaftrucciano, 
in  Vicogiullino,  Se  alerone,  e della  Chiefa  fudetta 
di  S.  Bartolomeo  : con  l'obligo , rifpccto  ad  clli 
entìteoti.di  doucr  pagare  ogni  anno,  per  fin  elio 
vitfcllcro,  al  memorato  Abbate,  e Tuoi  fucceflbri, 
ouer  procuratori  per  tutto  il  mefe  di  Gennaio  il 
ccnfo  d'vn  danaio  di  buon'argento , e d'vna  can- 
dela di  cera,  recaci  loro , ò prefittati  fopra  l'Al- 
tare di  S.Sauino  ; e per  conto  dell'Abbate  ■ c Mo- 
naci, di  doueref  hauuto  cheli  folle  dopo  la  mor- 
te di  quelli,  il  polfclfo,fi  come  pochi  anni  appref- 
- fol’hcbbcro)  di  ritener  perpetuamente  nel  Mo- 
ti naftero  loro  le  fopradonate  Chicle , c proprietà, 

* e di  ordinare  in  quella  della  Sanulli.ua  Trinità  le 

celle,&  vn  Monaltcrio  dello  lidio  Ordine  per  vfo 
di  tantiMonaci.che  poliiui  competentemente  ad 
habitare , e far'  iui  rcligiola  vita , tenuti  follerò  à 
cantar  ogni  giorno  la  Mclfa,il  Vcfpro,  A;  il  Matu- 
rino per  I anime  de'  dianzi  detti  donatori . Nella 
fcrittura  de'  quali  éuui  efprella  mcntionc , che  il 
Monaltcno  di  S.  Sanino  reliaua  tutta  ma  tiiori 
della  Città,  ma  vicino  alla  porca , clic  Porta  nuo- 
ua  era  detta. 

Con  l'aiuto  adunque,&  ottimi  configli  ( per  ri- 
tornare al  filo  ) di  sì  aiuolo, e facoltofo  Arcliidia- 
' cono  reggendoli  il  Vefcouo  Pietro  fi  pofe  nel 

1022,.  Trcntiduc  à vificar le fuc Chiefe , 6;  i nuniltn  di 
^ clic  ; c htrouaco  in  S.  Antonino  non  sò  che  di  ai- 
tcrauonc  contraria  à gl'  inilituti  di  quel  luogo,  &: 
h Ardi  f.c-  dìa  regola  de'  Santi  Padri  ordinò  nel  fettimo  di 

ad&Amom-  Luglio, che  1 frutti,  e rendite  d'vna  tal  villa,  ò pof- 
“■  fcliione  addimandata  Sclena  , ricuperata  poco 
auami  alla  lor  Chicfa  > e d'altre  terre  ancora , di' 
iui  fi  polfcdeuano  in  communc , he  erano  per  lo 
foUentamcnto , ò viuer  cibano  di  tutta  la  cógre- 
gaiionc  di  quella  lacra  Bafilica  nel  tempo  della., 
r ' Quarclima  ddlinate,  difpenfare  fi  doudfero 
3 ncli'auaenire  da'  Canonici  prefenci , e hit  uri  fe- 

condo Tantichilfimo , e giulliflimo  vfo . E fotto- 
fcrilfc  il  Decreto  in  quella  forma  : Teirus  fip'lem- 
pm  jubjcripfi . E con  la  data,  che  dice  : ~d cium  rfl 
hoc  Domiti  Comedi  Impero! ora  tempere, anno  impe- 
rli am  Jtxto  ; nafta  eutem  Ipijcopriui  primo,  menje 
Mio , fepumo  emfdem  menfts  luùf , indili  ione  deci - 
wuqwnu.  Ex  era  all'bora  ti  capo  di  detta  Cotlc- 
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giata  col  titolo  di  Arciprete  per  nome  Borni ngo , 
nato  del  già  Azone , che  nell’Aprile  dello  dello  10  2 Z. 
anno  comprato  hauena  due  ingerì  di  terra  arato-  (n  Fc_ 
ria  in  prezzo  di  lire  dieci  d'argento  > che  furono  cI.imio.Pli. 
foldi  otto,  e danari  quattro  la  pertica,  parte  fuori  Rngmis  Af- 
della  Città  nel  luogo  detto  S.Eufcbio,  e parte  nel  No[:. 
territorio  di  Quarto.  : UmlTiT1 

A'  a x .poi  di  Dcccmbre  bramofo  il  Vefcouo  di  mdjc.  iv.  die 
eccitare  anche  nc'  laici  maggiore  aifctto  di  pietà,  1..C1I.  Maij, 
cfpiritodidiuotionc  pertitolo  d'inùellitnra  ,ej  McirJi 
fono  rogito  di  Kicardo  Notaio  concedette  ad 
Ingczonc  pur  Notaio,  c figlino!  di  Raiucrto  la^ 
metà  della  ragione,  ó lode  padronàza  nella  Chie- 
fa di  S.  Antonino  di  Vicomarino  có  la  metà  dell’ 
aia  , Alito , fopra  di  cui  era  la  detta  Chicfa  fiabri- 
cata  > e del  terreno  infieme , che  intorno  ad  efiiu, 
giraua , e fimilmcnte  la  metà  della  decima  di  tue- 
to  quel  Villaggio . 

Nel T rentatre fi hebbe nuoua,che in Roma.ef-  jais 
fondo  fiato  Papa  Giouaimi  cacciato  di  Sede , e_>  gj[on^t5j 
poi  per  fattore  di  Corrado  rimelfo  ancora  in  ella,  * 
nel  Nouembrc  di  quell'anno  era  fpirato  ; e che  in 
fuo  luogo  creato  haneano  Benedetto  Nono , il 
quale  per  la  ftefea  età,  effondo  giouinetto,e  per 
altro  conto  non  mica  idoneo  à sì  importante  cu- 
ra, cominciò  tantofio  à dimofirarli  tale,  e tu  per- 
ciò cagione  di  non  piccioli  fraudali,  e turbamen- 
ti non  111  quella  Città  fola , ma  in  tutta  Italia  ; on-  Petr.Dim.in 
de  alla  fine  le  n'acquifiò  la  dannagione  eterna,  loco  per  B 1- 

II  che  non  è da  credere , che  cosi  auucnilfe  al  Jon-  |-*Pr 
buon  Prete  Martmo.olfiaal  della  Chicfa  di  S.Bri- 
gida  iu  Piacenza , c nato  di  Bonizone  ; pcrciochc  col.PP.i.'l.i. 
ieguendo  egli  à viucrc  da  vero  Sacerdote,  rccaua  Piar,  in  co  L 
à le Itcfiò  buon  nome, fi; à gli  altri  cflcmpio  di  Btnelifio, 
fante  virtù , & oltre  a'  fuoi  pij  clfcrcitij , s’impie-  ’llc 

gaua  ctiandio  in  accrefcere  per  maggior  carità,  in  Archiu.  S. 
K il  dumi  culto,  e l'entrata  infieme,  c proti  enti  di  Brini  Jx  Ko- 
quclla  facra  cafa*h’cra  Conuento  ancora  di  Mo-  gfrus  Anito 
nache , à beneficio  delle  quali  fece  il  detto  Marti-  ni  Not" 
no  nell'anno  apprello , clic  li!  l'ottauo  di  Corra-  I O 2 ai, 
do , e la  feconda  infrittioiic  alti  cinque  di  Agoito  J 
vua  compra  di  alquanti  pezzi  di  terra  nc'  luoghi 
di  Podcnzano,  e ci  Verano . 

E lillclfo  c ancor  da  dirli , che  pur  facclfo , & à 
lui  perciò  incontrane  aliai  bene  nell'altra  vita^  > 
vn  altro  degno  Sacerdote  si  per  lo  nome , conica 
per  la  bontà  de'  colinoli  meritamente  chiamato  i„  RCgi(fro 
Buonfiglio  : il  quale  intorno  à quelli  giorni  frclfi  veten  ipuj 
traslericofi  da  Gcnotuà  Piacenza,  fot  e inlicmo  M°mc m s. 
con  certa  matrona  detta  Leida,  figliuola  di  Do-  !ua‘lu' 
dotte  all'Abbate, e Monallcrio  di  S. Sanino  perpe- 
tua offerta*  libera  donationc  di  vari  bem,  c pro- 
prietà, che  l'vno,  e l'altra  fui  Gcnoucfe  nella  vaile 
Segefiiua  ( bora  Seftro  di  Lcuancc , e Libiola  li 
chiamano  ) couimunemente  tcucauo  ■&  ettàdio 
ili  altre  vi|lc  1 e luoghi  di  quella  Marca,  come  iiu, 

Souzana, Caleinara, Ligi  ione, Comolo,Moucra,  in 
Monte  di  Batgonc,  Ecnogliara,  Cardcnc , & altre 
terre  linai  numero  di  ventiquattro  ; donando  erti 
infieme  la  picciola  Chicfa,  che  nella  ficflà  valle  in 
Kouorcto  fotto  l'inuocatione  diS.AndrcaApofio 
Io*  de'  SS.Marciri  Giorgio*  Fmctuofo  confccra- 
ta  fiaua  : ma  con  quella  condir  ione,  che  màdar  lì 
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Sauino  ) in  cui  per  l'ordinario  haiic(Tcro  quattro 
Monaci  i trattenerli  di  danza,  c giorno,  e notte., 
i celebrami  le  Diuine  lodi . Nè  ri  frapofc  dimo- 
ra l'Abbate . che  (celti  alcuni  de'fuoi  Monaci  di 
molto  ellempio.  gli  mandò  in  quelle  parti  a pian- 


laron.  :o;; 
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doucffe  incontanente  dall'Abbate  d fondar  nella  do  nella  detta  Chicfa  hebbe  d fanar  dalla  febbre 
fudctta  Valle  vn  Monallerio  della  Tua  regola,  e_>  quella  pia  Mònaea  vccchidrella.fi  dice  coM:  Ip-  * 
profeflione  ( tato  epa  in  cotai  tempi  il  buon'odo-  /umj.  [ Symeoncm  1 inprcffum  nr.ut  tjtitdim  ex  fan-  In  0fjc 
re  della  perfetta  cfferuanza  di  quelli  Padri  di  San  Ott  libi  mnlienbus,  ijuibui  pari  templi  test  cura  ohm  j cftlon  ^ 

julnm  orintem,fed  adii  iptc, melliflue'].  diurna  (rial  ius  Sanai. 
toiiciiicntrm  inumi t , vt  fé  calcitri  eborot  audiuiffiej 
mui  fernet  fiffa  fu  catelli  jororibut.  Comunque^ 
però  fi  (offe  la  cofa , certo  è ,fhe  collui  .per  ren- 
derli grato  aH'Arciacfcouo.da  cui  era  (lato  pollo 
tare  il  nuouo  Monallerio,  che  pariménte  d S.Vit-  in  qucH’vlHcio,  ò grado,  co'  gagliardi  vini  adula- 
toria forella  di  S.Sauino  fil  dedicato,  e fottopollo  mente  fece  inebriar  le  guardie  de'  Tedefchi , che 
pcrl'vbbidicnza.egouerno  all'Abbate , c Mona-  llauanoalla  cullodia  di  lui>&  addormentate  loro  RCfu, 
Rerio  di  elfo  San  Sauino  in  Piacenza  : di  donde  fi  in  profondiflimo  fonno,  fc  ne  fcampò  Eriberto  i por. 

Milano.  Diche  grandemente  infuriato  l'Impc-  Medio!,  te 
radore , accioche  de'  tre  Vefcoui  non  incor.traflc  S‘S0-vWl“P- 
ilmcdefimo,  gli  confinò  poco  approdo  in  Ger- 
mania . Il  clic  quantunque  paia  da  dirli  non  li 
fàcclfe  fenza  licenza,  Se  autorità  del  Papa,  venuto 
allhora  in  Cremona  à parlamentar  con  Celare-,  ; 
nulladimcno , che  cosi  fatte  anioni  alla  Diuina_» 

Maeftà  non  piaeelfero  punto , ne  diedero  poi  in- 
dubitato fegno  alcuni  feguenti  memorcuoli.c-» 

Urani  effetti , come  de'  venti , c tuoni , e folgori 
primieramente  fpauentofiflimi,  che  tratte  in  aria 


mandarono  poi  ( com'  io  credo  ) in  qticila  Valle 
per  collocarle  in  detto  nuouo  Monallerio  alcune 
(acre  olia  d'erta  S.Vittoria  nella  maniera,  ch'ctià- 
dio  fi  era  fatto  in  quello  fondato  già  appo  S.  Ma- 
ria di  Campagna  : ma  di  ciò  piu  chiaramente  ne 
parleremo  altrouc . 

E fc  a fomiglianti  cofe , od  à quelle , che  al  fuo 
proprio  vlKcio  fi  appartcncuano.dato  li  folfe  in-, 
cotai  di  Berengario  di  Turane  > ch'era  Arcidia- 
cono Andegaucnfc,  di  vero  che  non  haurebbe-, 
mai  con  la  fiiapcflima  dottrina  (con  cui  voleua , 


il  Saluatorc  in  figura,  c non  in  foltanza,  nè  con  la 
realtà  del  corpo,  e fangue  fuo  fantiiOmo)  fcanda- 
lizzato  tanto , e danneggiato  il  ChriRiancfimo , 
fecondo  che  fi  mife  più  liberamente  à fare  in  que- 
lli giorni , e maflime  nel  Trcntacinque  dopo  Ja_, 
morte  del  pijllimo  Rè  di  Francia  Roberto, dando 
quel  maluagio  molto  che  trauagliare  à tutti  i Ca- 
rolici Vefcoui. 


Siro,  de  ree. 
lui.  Jit'.s.  " 

■ Rub.hill.Ra- 
uen.  Jib.f. 
Canip.  hift. 
Ocir.on.l.  j. 
Uar.an.10j7. 
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che  nel  diuinillimo  Sacramento  dell'Altare  lteflè  le  tende  atterrarono  gli  itili  de'  padiglioni  Jmpc- 

:>  e-, c ‘‘-,l 1 — '-  riali, allhora  cli'eflo  Corrado, dopo  la  fuga  dell’Ar 

ciucfcouo.p  rtatofi  fopra  Milano  con  la  fua  gen- 
te viùaua  intorno  accampato  per  ifpugtiarlo;  e 
pofeia  ddl'liorribilc  apparinone  di  S.  Ambrogio 
in  quel  punto  ( elfcndo  il  folennilfimo  giorno  di  sijon. Beici. 
Pcntecolte)  clic  minacciòlli.fc  più  oltre  vidimo-  Scalij. 
raua , la  diltrurtionc  dcll'cflcrrito  ; per  non  dire-, 
della  dogliofa  perdita, cli'ei  vi  fece  del  fuo  fortiifi- 
Dc'  quali  ilnofiro  Pietro  queft’altra  briga  di  mo,  e carilfimo  nipote  Bauerio,  detto  per  fopra- 
più  ne'  medefimi  dì  foftenne , non  meno  à lui  per  nome  il  Gigante , vccifo  da  Eliprando  Vifconte  ; E*rJ1jj)1*j,‘ 
l'intimo  dolore  grauilfima , che  a'  Piacentini  per  c della  pendenza , che  pochi  meli  apprdfo  entra-  coi 

l'improuifa  perdita  del  loro  Pallore  amarilfima . ta  ne'  liioi  foldati,  molti  (limi  ne  ammazzò , Jc  in-  amo . 

Ciò  fu , cli’cilcndo  venuti  in  nemiltà , Se  ifdegno  ficme  ia  Regina  fua  nuora  priuò  di  vita . 
tra  loro  Eriberto  A reiuefeouo  di  Milano , e Cor-  Lcggefi  nell'hifloria  di  Crema , che  all'hora_, 

rado  rimperadorc.cdifpregiando  quegli  palcfe-  collimati  follerò  in  Germania  anche  tre  Crema-  Aleman.Fi». 
mente  il  nome  Cefareo  ; Pietro  nofiro  Vcfcouo,  fchi,  vno  dc'Carobbi,  l'altro  de'  Bagnuoli,  e'1  ter-  {’“*■ Crcm- 
per  edere  Milanefe  di  patria,!:  intrinfeco  amico  zodc'Piaranici  ,c  che  da  quelli  ,eda  altri  molti  I“'1' 
di  Eriberto , mentre  fi  ritrouatia  con  lui  in  Pauia  inficmc  con  elfi  confinati,  dopo  la  gratia  ottenu- 
ta di  tornare  alle  pa.rie  loro,  hebbe  principio 
l'Ordine  de  gli  Humiliati  ; c che  i predetti  tre.» 

Crcmafchi  fondarono  in  quel  tempo  tre  Mona- 
llcri.il  Carobbio  fondò  S.Giacomo,e  s.filjppoàl 
BagnuoloS.Marino,c'l  Piaranica  S.Martino . Nel 
che  quanto  all’origine  de  gli  Humil  iati , affermi-  ' 

do  altri  ciò  cfl’cr  (ticcedo  ne'  giorni  di  Federico 
Barbarella, potrebbe  dire  alcuno, che  il  detto 
Autore  ingannato  fi  fia.  Ma  fc  guardiamo  à quel, 

che  il  Cono , e prima  di  lui  Trillano  Calchi  de’ corius  ad 

vuole,  eh’ in  ciò  equiuocalfe  il Sigonio , ò ch’ci  medefimi  Humiliati  fcrilfcro, egli  non  prefe  cr-  an.io:<. 
folfe  il  prefetto,  ò capo  de' dodici  Chierici  de-  rare  circa  il  principio  della  lor  Religione.  Onde  'Irllìjn  ** 
putariin  quel  luogo , fecondo  la  fondanone  .per  fieguc,  che  creder  fi  debba  .clfere  fiata  anzi  vna_. 
CapelIani.òMiniftri)  forfè  di  poco  innanzi  flato  riforma  quella , che  fotto  di  Federico  aunconc  » ^ t «1 

nel  detto  Monallerio  di  volontà  delle  Monadica  non  lapnmiera  origine  de  gli  Humiliati.  E quan-  ni.nns. 
infiituito,qualì  commendatario, e protett  or  loro,  to  a’  cognomi  dc'tre  Cremafchi.mentre  non  fi  cf- 
alfcgnata  a lui , & a’  fuoi  Chierici  non  fidamente  primono  i nomi  loro, e che  reggiamo  fin  qui  per  la 
certa  portione  di  entrata , ma  anche  vna  parte-,  prclcnte  hilloria  non  edere  i cognomi  fiati  ancor 
della  Chiefa,  che  perciò  nell'hifioria  della  Vita  di  troppo  in  vfo  ; rimettiamo  ciò  al  giudicio  de  gl'  .vj-man.Fi». 
S.Simeonc  Eremita,  di  c ui  dianzi  toccamo , qua-  intendenti;  c unto  più  che  parc>contradica  poi  à ibi  fup-Hu» 

le 


l’anno  Ttcntefimo  fcttimo;lù  con  effo  Arciuefco- 
uo  per  ordine  dell'Impcradorc  (poco  a nauti  tor- 
nato in  Italia)dillcnuto,c con  loro  etiandio  li 
Vefcoui  di  Vercelli , c di  Cremona , come  altresì 
adhcrenti , c fautori  delmedcfimo  Arciuefcouo , 
c tutti  inficmc  vennero  poi  mandati  à Piacenza 
in  diuerfe  prigioni.  Ma  non  andò  molto,  che  il 
prefato  Eriberto  per  opera  dell'Abbate  di  S.  Si- 
ilo , fecondo  il  Sigonio,  fe  ne  fuggì  di  carcere  : Se 
era  quello  Abbate  (fc  per  auucnmra  dir  non  lì 
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le  rteffo  il  detto  Autore  nel  raccontare  piu  auanti  Smini  ibi  eonflìtiiant  celiarti  virai* , in  qua  bibitcnt 
che  in  Crema  nel  1 2 Z6.  venne  fondato  il  Tempio  quxtuor  711  ornielli  c re. 

di  S.Martino  de  gli  Humiliati  , ponendoui  la  pri-  Degne  di  gran  lode  in  vero  1 che  negar  non  fi 
ma  pietra  il  Vicario  del  Vefcouo  di  Piacenza . fc  dee  , e di  pictofa  merauielia  inficine  fono  tutte.» 
forte  dir  non  fi  vuole  > che  quella  altresi  non  la_»  quelle  dinioflranzc  da  noi  fin'hora  vedutc,di  pri- 
primiera  fondanone  forte,  ma  vna  nuoua,  c mag-  uilegi,  di  doni , e di  offerte  à fauor  della  Chiefa,  e 
gior  fabrica  del  fopradetto  antico  Tempio.  Monallcrio  di  S.  Sanino  gloriofifllmo  Vefcouo,  e 
Di  Corrado  pofeia  è da  dirli , che  quantunque  Protettor  nollro . Ma  fopra  modofingolarmente 
Pmik?-  m nelle  narrate  guife  egli  contro  i fudetti  Prelati  commendabile, e fopra  tutte  merauigliofa  ci  par* 
iuViu.  Mo-  ^ forCc  pCr  ]c  f3|fc  [-ciarloni  de  gli  emuli  loro , ej  rà  la  commotione,  c diuotione,  eh’  in  quelli  neflr 
1 txuni_,  naturai  fua  colera)  procederti  si  fattamela-  dì  lù  (atta  palelc  al  Mondo  verfo  il  medefimo  Si- 

te ; ad  ogni  modo  lafciò  anche  di  fe  in  più  luoghi,  to  Pallore,  c'1  fuo  facrato  Tempio , di  Theodofio 
e particolarmente  in  Piacenza  perpetui  fegnaìi  di  Suddiacono , e Canonico  della  Cattedrale  di  Pia- 
cfl'erc  fiato  CatoIico>e  religiofo  Prencipcdeggcn-  cenza,  la  quale  formontò  di  gran  lunga,  non  dico 
doli  di  lui,  che  ricercato  dall'Abbate  di  S.  Sauino  la  donatione  antidetta  dell  Ardiidiacono  Gio- 
Bonizonc,  à cui  diè  titolo  di  egregio  Padre,  nello 
flelfo  anno prefente  a' 7.  di  Màggio;  mentre» in 
camino  da  Kaucna  i Milano , e col  campo  predo 
Trebbia  fui  Piacentino  fermato  ; non  pur  ratificò 
pedo  fuo  Monallcrio  flmpcrial  priuilegio  diS. 

Enrico  fuo  immediato  prcdcccrtòrc,  ma  co’  nuo- 
ui  fluori  l'ampliò, confermandogli  ctiandio  lo 
ddfc  Bafilichc  (poco  prima, come  di  fopra  fi  auui- 
sò,  al  detto  Monallcrio  donate)  di  S.  Maria  di 
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uanni,  ma  quante  altre  (per  mio  auuifo)  ò innan- 
zi, ò dopo,  ctiandio  da'  Regi , Se  Impcradori  fia- 
te feparatamente  al  detto  luogo  fatte . Comprò  firgi/i.n.?  1 
quello  pijrtimo  Canonico,  ch'era  figlio  del  gii 
Rainerio  ( da  me  nomato  altroue)  da  Ifembardo, 
appellato  anche  Giouanui,  Canonico  della  Pieue 
di  S.  Faullino  di  Tuna , per  prezzo  di  lire  tremila 
di  danari  di  conio  (vno  de'quali  valeua  tre  de'  no- 
llri  di  Piacenza)  la  metà  di  diuerfe  Caftclla,c  pof- 


Campagna,  c di  S.  Vittoria  nella  Val  Scgcftina-,,  trilioni  fui  Contado  ; di  numero , in  quanto  alle 


con  dire  : Infiupcr  etiim  [ rider»  Monaflerio  ] confir- 
mamus , &■  per  frullìi  prxcepti  paginim  corrobora- 
nte quadam  fide lium  Chriftiana  rtligionii  oblinone 
iamdiBo  7>lonaftcrio  nouita  collata  loca  ; lede  film 
fedirci  in  lionorc  S.  Maria  conflruOara  in  Campania 
extra  muroi  Tlaccnttx  cum  omnibus  pemnitifs  finis , 
de  Ecclefiam  S.  yidorix  confilrnClam  in  valle  Sege- 
finta  cum  pofifiefifiombus  finis  ,&c.  (e  quinci  fiamo 
inficme  auuertiti,  che  la  Chiefa  di  S. Vittoria  fuor 
delie  mura  di  Piacenza , ò per  anco  edificata  non 
s'era  ; ò come  annefli , e pertinente  à quella  fatta 
già  Monafterio  .della  Madonna  di  Campagna-,» 
che  hauea  il  concorfo , e da'  Padri , che  l'vno , o 
l'altro  luogo  reggeano,cra  forfè  fiata  aggrandita, 
fiotto  di  ella  venne  comprcfa,  per  le  dette  parole: 
cum  omnibus  pertinenti! s finis . ) La  data  della  qual 
gratia , e corroborartene  fù  quella  : Hat.  Nonis 
Maif,  anno  Incamationis  Domenica , MXXXyiI. 


Cartella , ò luoghi , prelfo  à ventiotto,  o trenta  ; e 
per  la  quantità, ò mifura  delle  pofleflioni,  e terre- 
ni, più  di  diciotto  mila  pertiche  di  ter»  ; c tutte 
quelle , con  la  parte  infieme  d'alquante  di  effe  i 
lui  giàperuenute  dalla  pia  volontà  di  Gherardo 
Canonico  Prete  di  S.Matia  di  Gariuerto,  pronta- 
mente offerì,  e donò  al  fopradetto  Monallcrio  di 
S.Sauino  ad  honor  di  Dio,  e di  quel  Santo  Vefco- 
uo, St  in  rcmiffionc  de’  propri  peccati, e per  l'ani- 
ma ancora  del  predetto  Gherardo;  cioè  in  Aure- 
lio ( od  Olzcfio , che  fi  forte  ) vna  gran  tenuta  col 
Cartello , c con  la  Chiefa  di  S.  Andrea  in  elfo  luo- 
go fondata;  in  Carbonaria,  in  Pradaglia,  in  Mon- 
galdono  altre  limili  poffefiioni  ; in  Gabbiano  al- 
tresì nella  Val  di  Tidone , con  la  portione  delia.» 
Chiefa  iui  in  memoria  di  S.  Stefano  conficcata  : 
in  Cafanoua  medefimamente  cou  la  portioncj 
della  Chiefa  di  S.  Maria . In  Tregotio  (hora  Tre- 
uozzo)  in  Caftrucciano  ; in  Montebello  colCa- 


i 


indtdionc  quinta,  anno  autem  ipfius  D.Conradi  regni 
1 3 . impcrq  1 o.  Udum  in  Campìs  Tlaccnnnis  iurta  Hello,  e la  torre,  c con  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  ; in 
fiuuium  Treuiam  felicita . Nè  dirti  male , che  ire-  Lcucglo  , in  Antignano  ( hoggidi  Antognano  ) in 
quelli  di  (offe  gii  Monallcrio  il  Tempio  di  Cam-  Bobbiano  col  Cartello , e la  torre  > c la  Chiefa  di 
pagna;  poiché , oltre  il  fentimento  delle  parole-»  S.  Michele.  In  Riucrgario  col  Cartello,  e la  Chic- 
addotte  di  fopra  del  priuilegio  Cefareo,  ce  ne  ren  fa  ( c'hoggi  però  più  non  vi  ha,  ne  meno  il  Caftcl- 
dclìcuri  la  donatione  d’rn  Gherardo,  che  due  an-  lo)  i S.  Maria  intitolata  nella  Dulia»  fiboggi 
ni  innàri,  e cosi  l'anno  nono  dell'imperio  di  Cor-  Diara  ) in  Cafnia , in  Trcbbiola,  in  Viano,  in  Sa- 
rado,  a'  j$.diGiugnofottol'indittionterza,ncl-  uiniano  ( al  prefentc  Sauignano)  in  Riparta  col1 
l'offerire  i quella  Chiefa  in  dono  alcuni  terreni , Cartello , e la  Chiefa  à S.  Martino  eretta  : in  Ca- 
so” sèrild'  dille  : Ecclefix  Sonda  Dei  genitrici!  Marta, qua  dici-  dcrecca , in  Gortolengo  col  Cartello , e la  Chiefa 
SotbArde  tur  de  Canpdutatqua  dicilur  Cella;npn  intendédofi  à S.  Maria  dedicata  ( la  quale  dillruttalì  poi , per 
À&S&uini  per  cella  altro , che  vn  luogo  dauftrale , Se  habi-  effere  troppo  vicina  al  fiume  Trebbia , e rifabri- 
Pken.  tanza  di  perfone  regolari^hc  Iliano  d Conucnto,  cauli  più  entro  alle  calè , fi  fcambiò  non  mcn  nel 
e fiotto  Ubbidienza.  E l'iftcffo  parlare  fece  pure  fico  , che  nel  titolo , come  altroue  diremo)  in., 

#il  donatore  della  medefima  Chiefa  Gualfrcdo,  Gragnano  col  Cartello , c la  Chiefa  fiotto'!  titolo 
obligando  i Monaci  di  San  Sauino(come  di  fopra  di  San  Michele . In  Campromaldo  Sottano , io- 
di detto  ) a farai  vn  Monallcrio , Ccltam  vnam  fin  Mafanri,  e four'il  fiume  Pò,  in  Capolambrio; 
Kl-nuji,  qua  continue  duo  morentur  Monachi . Elìmilmcnte  in  Ronco  col  Cartello  , e la  Chicli  di  Sao- 
1 donatori  del  luogo  di  Libiola  nella  Val  Segarti-  Giouanni  in  CanaueIJo , in  Vuida  ,inGagio,c-» 
na  fui  Gencucfe , vt  diClus  Mbas , & Monachi  S.  nelle  loro  rcfpctriuamcncc  finanze*  pertinenze  : 

S s appa- 
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apparendo  divna  tal  donatone  fatta  per  lo  pre-  falutc;  panni, che  creder  (!  porta,  ch'egli  condotto 
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rotai  tempi  non  fi  (àcelfero  a quefto  ( fi  come  ad 
altri  fiacri  Tempi)  ) de'  fomiglianti  donatiui,&  ofi- 
iene  ; ma  gli  Abbati  di  mano  in  mano  infeudan- 
done alcuni  > c pane  commutandone  > e pane  li- 
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iate TheodofioneH'anno,di  cui  fi  fauclla, al  detto  in  clCJio  nel  77.  tì  fi  confiumalle  in  brieue  ; 

MonartcrioA  Abbate  fiuo  Bonizone , autorcuolc  cruccio , & affanno , e molto  più  per  li  patimenti 
tertificato  in  vn 'antico  regiftro  di  carta  pergame-  foffeni  nelle  mani  di  coloro, che  noppo  amici  nó 
na  appo  i Padri  di  quel  Monaftcrio  : ouelifog-  erano  de  gl'italiani , e molto  meno  (perle  cofcj 
giunge , che  per  giuda  mifura  la  rata  ponionc  di  raccóte  di  fopra)dc'Milancii;  finiife  il  trauagliato 
eifo  donatorc.rifipetto  i i firi  delle  fiudene  Calle!-  Vefcouo  nel  fecondo  anno  dcll'cllìiio  i Cuoi  gior- 
la,  Toni,  e Chicle  infieme  con  l'aie , era  alla  fiom-  ni,  e nello  dello  dì,  che  S.Cio.Crifiodomo  pur  tri- 
ma , ò quantità  di  tre  iugeri  ; & in  quanto  a'  fiedu-  bolato  Pallore,  S*  altresi  nouidcli  in  bando,  fece 
mi,  ò calali  co'  fiuoi  conili,  & oni,  e vigne , fialiua  gloriofo  palleggio  all'altra  vira  ; elio  ancora  rice- 
al  numero  di  cento  iugeri  ;c  per  li  prati,  e tcncni  liuto  foife  à (empiterna  quiete . Rilcrifcc  il  Loca-  Locat.aim. 
lauoratiui  fino  à fcicento  iugeri  : e tra'  bofichi , e_>  ti,  ch'il  corpo  di  lui  fottenato  veniiTe  nella  Bafili-  ,°1*- 
felue , c gerbide  tene.  Se  inculte , ottocento  iuge-  ca  di  San  Gio.  Euangclida  : può  cfler,  che  mono 
ri  ; e che  di  tutto  nc  hi  formata  publica  memoria  Pietro  in  Germania,  rimperadorpcrmcncilcdi- 
per  mano  di  Adalbeno  Notaio  del  facTO  Palagio,  poi , che  i Piacentini  il  recaficro  à fcpcllire  predo 
< he , fc  bene  al  prefente  non  fono  più  tanti  iuo-  alla  fua  Chicfa,  e Vefcouato  nel  detto  Tcpio  di  S. 
chi , anzi  forfè  ninno  predo  la  dena  Badia  ( che.,  Ciouanui,  di  cui  douca  in  vita  eder  dato  dinoto . 
hoggi  e Commenda  ) oucro  predò  la  menfa  de’  Hauutofi  per  tanto  l'auuifo  della  morte  del  Vc- 
Monaci  moderni  di  S.  Sauino  : non  è però,  che  in  feouo  Pietro;  ò nc  fcguific  l'elcnionc  co’  foliti  fuf 

fragi  del  Clero , ò fi  crearti  dal  Papa  à compiaci- 
mento di  Cefarc  il  nuouo  fucccdforc  ; iù  poda  in 
capo  la  mitra  ad  vno  chiamato  . , 

aicardo,  • 

belandone , c per  le  riuolte , c tumulti  di  guerre-,  malamente  da  alcuni  appellato  Ricardo,  il  quale.  fCOi  o di  ili 
laliiandonc  anche  dalla  potenza  altrui  Icuarc-,  edere  dato  nariuo  di  Capoua  fi  legge,  oucro  di  cè.-ialijule 
non  pochi,  ne  fono  quali  del  tutto  rimali  prini.  quella  Prouincia  anticamente  dena  Campagna-, 

Trcnauaii  nel  Lunedì  Santo, che  ili  il  ventèlimo  felice , Se  hoggidì  Terra  di  Lauoro  nel  Regno  di  11  c‘  'BC' 
giorno  diMarzodel  1038.  l'impcrador  Corrado  Napoli . Quelli , imitando  con  ogni  prontezza  la  Locai,  poi 
nel  Monallcrio  di  S.  Pietro  fuor  di  Perugia,  qnan-  pietà  di  Sigifrcdo,c  di  Pietro  anteceilon  fuoi  ver-  ^ 
do  iui,  clfcndo  richiedo  da  Gisla  fua  conforte,  e_,  fo  la  lubrica , c copertura  del  Tempio  di  S.  Anto- 
da  Enrico  Rè  fuo  figlio,  e dal  Vefcouo  Adeloo  nino;  lietamStc  le  donò  anch'clfo  alquanto  di  cu-  qudmvul». 
fuo  Cancelliere,  confermò  ad  Adclcida  venerabil  trata  nel  territorio  di  Albarola,  c fonofcrilfe  die-  fiript. 
Badelfa  di  S.  Siilo  di  Piacenza,  quanto  era  (lato  à no  à quelli  nella  feguente  fentenza:£»o  Aicardm  In  AKhfpi. 
quel  facro  luogo  dianzi  concclfo  da'  prcccfiòri  Tlaiciiiini  Efiftoput  hoc  opm  firmo, & panni  manfì  kop.&'nii 
Cefari  ; e Angolarmente  per  le  preghiere  di  An-  inalbatola  cioawibiii,<iu*rcddcljribitoalacnier.  collegi  An 
gilberga  la  fondatrice  da  Lodouico  Secondo  fuo  Sotto  il  qual  Vefcouo  nel  mefe  di  Luglio,  com'  lom,u  f c‘ 
manto,  c da  Carlomanno  Rè  fuo  lratcllo,circa  la  io  acccnai , del  prefente  anno  il  pijffimo  Marche- 
libera, Se  aflòluta  poterti  fopra  1 lauoranti  de' ter-  fc  Vgo.nato  del  già  Obeno  fimilmcnte  Marchefc 
rcni,c  fopra  gli  aiiittuari  di  elfo  Monallcrio;  dati-  ( hauendo  gli  anni  innanzi  per  prezzo  di  due  mila  ^ Ioa_ 
doleinfiemc  facolta  di  aggrandire  à fuo  gullo , e lire  nel  Caltc-Ho , e Monallcrio  di  Vicolo  fui  Pia-  m°  (Som-S: 
per  beneficio  del  luogo  il  Ino  di  quello,  tanto  den  centino , acquiifatc  da  ceno  Gherardo  Diacono  iudicù  Sic. 
tro,  quanto  filori  della  Citta,  come  che  fabricato  alcune  Cartella, e beni  fui  tcnitorio  di  Pauia;cioè  Pili'.  »n? 
era  appo  le  mura  ,e  di  appropriarli  perciò  le  pu-  di  Montaloito,  ò Montalino,  della  Stradclla, della  1 
bliche  ftradc,  di  valerli  anche  di  tutti  i riui , Se  ac-  Sala,  di  S.  Martino  in  llrada,  di  Port'albera,  & ab 
quedotti  à fuo  beneplacito , col  nformare  i vec-  troue)cioèa'  a3.de!  detto  mefe  di  Luglio,  trasfc-  ,,.jnlib pa- 
chi, ò farne  de'  nnoui.ò  tramutare  icaui  loro  in  ruoli  a Piacenza  fece  donationem  perpetuo  alla  uilqgieekf. 
altra  parte  fenza  contraduione , ò moleftia  del  Cetedral  noftra  per  vfo , e beneficio  de'  Preti , e_>  nul0'  (“S1, 

Chierici  di  erta  in  mercede  dell'anima  fua,  c de* 
defunti  fuoi,  e della  moglie  ; de'  due  terzi  di  tutta 
la  decima  del  memorato  luogo  di  Port'albera, af- 
fegnando  l'altro  terzo  alla  propria  Chicfa  di  quel 
luogo  intitolata  à S.  Maria;  e ne  lafciòd  perpetua 
rimembranza  la  publica  attcllationc , che  nel  Re- 


publico,  nc  di  prillata  perfona,  purché  con  ponti; 
& altri  ordegni  fi  accommodalfcro  le  rtrade  in-, 
guifa , che  partir  potcflcro  fenz'inipedimcnto  al- 
cuno i viaggianti . Confermò  appreffo,  mentre^ 
fu  in  Bcneucnto , il  medefimo  Corrado  i priuilegi 
di  Monte  Calfino  : come  anche  dipoi  giunto  in_. 


' n.vf-v 
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Colonia  al  Vefcouo  di  Modona  quelli  della  fua_>  girtro  diamo  à vedere . 

Chicfa,  eeosi  ad  altri  Velcouati , e Monalleri  i E qui  potrebbe  credere  alcuno , che  qucft’Vgo  R„ 

beni,  e le  ragioni  loro . il  medelimo  forte , che  gli  anni  andati , molto  Iti-  4.  ss.Ha.11. 

Ma  del  poucro  Pietro  Vefcouo  nortro  (lato  ri-  mato  da  Ottone , e dcrtotaluolta  il  Conte , e per  par.  1. 
legato  in  Germania,  come  dicemmo,  che  cofane  lopiùiJMarchcfe  Vgo;liebbcilgouemodi  Tolda  vinccjcBiir- 
fuccedcrtc  pofeia,  non  fi  ritrnua;  leggendoli  fol  di  na  col  titolo  di  Marchefc  d'Italia  ,c  s'appellò  an- 
Ini,  ch'egli  vfei  di  vita  nel  >7.  di  Gennaio , fcnza_»  che  Duca  : poiché  non  mcn  l'vno,  che  l'altra  veg-  rb, * s.  Po- 
farfi  menrionc  dell'anno . Ma  conciofia,chc  quin-  giamo  nomarli  Vgo,e  nato  da  vn’Obcrto  Marche  dio  • 
ci  à poco  reggiamo  vn  altro  Vefcouo  federe  nel-  le,  portar  il  titolo  di  Còte, e di  Marcitele  infieme, 
l'Epifcopa]  Catedra  di  Piacenza,  cioè  nel  mefe  di  c fcnz’aggiuntione  alcuna  ; di  modo, che  chiamó- 
Luglic  di  quello  Trcnt'ottefimo  anno  di  nollra_.  doli  Vgo  fempliccmcntc  il  Marchefc  da  tutti  per 
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eccellenza  s'intendeua . & lior'  anche  incendere  fi 
porrebbe  per  quell'  Vgo  > che  il  reggimento  di 
Tofcanateneua,  eia  fopraintendeniì  di  tutti-, 
Italia  col  nome  di  Marchere  di  quella . e di  Duca 
etiandio(  fecondo  che  nota  ilBaronio)  della-. 
Città  di  Roma.  Everrebbe  perconfeguenza  ad 
eifcrc  lo  dello  Vgo.  il  quale  hauendo  (ìi  già  perla 
molta  pietà,  c rcligion  fua  edificato  in  Tofcai;a_. 
lette  ricehifsimc  Badie  ; volette  al  prefente  in  Pia- 
cenza per  maggior  gloria  di  Dio , e per  pili  agc- 
nolarfi  il  camino  della  propria  fallite,  a’  Canonici 
del  Duomo.  A:  ad  vtilità  della  lor  Chicfa  vfarej 
quclValrra  pia  dimoflranza.-  e fuflragar  giunta- 
mente  all'anima  del  Rè  Vgo  fuo  auoàfato  Signor 
di  Piacenza.  & à quella  ancora  di  Bofonc  fuo  zio . 
flato  pur  Vefcouo  della  medefima  Chicfa  noflra. 
Ma  la  gran  diftanza  del  tempo, che  non  rifeontra. 
ci  toglie  adatto  fomigliantc  credenza . Impcro- 
chc  Vgo  predetto  ( chiamato  da  Dante  il  gran-. 
Barone  ) Marchefe  di  Tofcana , e fondatore  di 
quelle  fette  Badie  ; comunque  fi  fotte , in  quanto 
alla  nafeita  fua.  ò del  làngue.c  progenie  del  mcn- 
touaro  Kò  Vgo, come  lo  tiene  San  Pietro  Damia- 
ni , che  in  quello  fccolo  viueua  ; ouer  nipote  di 
Ottone  Terzo . e nato  in  Germania  da'  Marchefi 
di  Brandeburgo;  oucr  difeefo  da'Prencipi  di  Erte, 
fecondo  il  Pcgna  ; ò da'  Marchefi  Malcfpini . fe- 
condo altri  : quello  è certifsimo . ch’egli  co’  gior- 
ni di  fua  vita  non  giimfc  à gli  anni  dell'imperio  di 
Corrado,  fono  di  cui  fu  fatta  la  recitata  douatio- 
nc  alla  Carcdral  noltra,  cflendo  morto  quell' Vgo 
nel  Mille  due.  Se  altri  dicono  nel  Mille  fci,  ò come 
ferine  il  Pegna,  nel  Mille  tredici . Per  tanto  egli  è 
da  dirli , che  il  nollro  benefattore  Vgo  Marche- 
tte ,&  altresì  Còte,  vn'altro  fi  a affai  diuerfo,  e ditte- 
rete dal  nominato  di  fopraima  però  de'  Marchefi 
anch'clfo  di  Tofcana.cioè  di  quelli, ch'eran  Signo- 
ri di  Orta  città  della  T ofeana  > e per  auucntura_« 
figlio  del  Marchefe  Obcrto  da  Orti  ( cosi  lo  chia- 
mano le  Croniche  di  Piacenza  ) il  qual  edificò  fui 
Piacentino,  fi  come  dianzi  vedemmo,  nel  Ter- 
ritorio di  Vicolo  cognominato  de'  Marchefi  il 
Monadcrio  di  San  Giouan  Battilla  : che  perciò 
qucll'Vgo  > mentr'era  noue  anni  aitanti  nei  detto 
Monaflerio,  c Cai  fello  di  Vicolo,  fece  iui  liipolar 
il  rogito  dcH'acquiflo  de' beni  rammemorati  di 
fopra , e nel  Rcgiltro  pii!  à lungo  ; e pofeia  ritro- 
uandofi  nella  Città  di  Piacenza  ne  donò  a'  Cano- 
nici del  Duomo  la  detta  decima  di  Pott’albera.. 
per  li  due  terzi,  e per  l’altro  terzo  alla  Parochiale 
di  Port 'albera . Motto  fenza  dubbio , come  gran 
forza  hanno  gli  ettempi  altrui,  quafi  che  da  pun- 
gente fprone , non  fidamente  dal  memorabile^ 
tatto  in  tai  di  chiariflimo  dell'  altro  Vgo  Mar- 
chefe; & appretto  dalla  recente  fondanone,  à 
cui  egli  medefimo  era  (lato  prefente , della  Badia 
di  Caltiglione  fui  Parmigiano  > de'  due  Marchefi 
marito  ,c  moglie  Pallamani  ; ma  anche  dalla-, 
bontà , c pietà  (ingoiare  del  proprio  padre  Obcr- 
to fudetto . Si  Rima  ancor'  il  detto  Vgo  ctter'  il 
mcddimo.che  circa  gli  fletti  giorni  fece  donatio- 
nc  al  Vcfcoiiato.  c Chicfa  di  Pallia  della  Rocca,  e 
Terra  di  Monulino  : anzi  negar  non  fi  può  > chc_> 
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non  fia  veramente  l'inetto  , & rn  follVj»p  pai  n 

contenuto  in  ambe  le  donacioni , e nel  preattega-  I O 3 O. 
to  acqtiifto . 

Nè  contento  di  ciò  queflo  dinoto  Signore,  do-  - 
nò  etiandio  alla  medefima  Catcdral  di  Piacenza  • InAichleet 
& al  Capitolo  di  effa  altri  poderi,  che  haucua'egli  nu‘°’  r“c‘ 
nel  villaggio  di  Vicomarino, & in  certo  altro. luo-  : 
go . Diche , morendo  poi  etto  a1  » iS.  di  Gennaio 
( non  fi  sà  di  quale  anno  ) ne  fecero  i Canonici 
appartata  memoria,  come  di  (ingoiar  benefatto- 
re , fopra  vn'antico  Calendario  della  Chicfa  ; ouc 
fin'  al  prefente  veder  fi  può  con  qucflc  parole.,  : 
y li.  Caleniat  eebruarij  obift  ygo  Marchio , qui  de- 
dii  no  bit  qui  equi  d habemut  in  Tortualberd , C'  ila 
Guano,  ir  in  yicomarino. 

Nè  qui  è da  tacerli , che  nello  fletto  libro  fitti 
parimente  mentione  d'vna  opulcnriflima  oft'erta 
fatta  alla  detta  Carcdrale , c fuoi  Canonici  da_, 

Tcodofio  , ò Tcdifio  Suddiacono  (che  così  lo 
chiama  quella  fenttura  ) e Canonico  dett’iftefla-. 

Chicfa  ; dico  di  quegli,  ch'cttcre  flato  sì  largo  do- 
natore vcrl'o  il  Monallerio,  e Bafilica  di  S.  Sanino 
raccontammo  di  fopra  : annotandoli  in  etto,  & il 
giorno  della  fua  morte  fenza  cfpreflionc  dell'an- 
no,& in  brieue  riltretto, ch'egli  alla  Matrice  Chic- 
fa  donato  haueua,  quanto  tener  fi  vedeua  in  Gof- 
folcngoiin  Va  fanti , & in  Canauella  oltre  Pò: 

Idibi  11  echinati)  (dicefi  nel  detto  Calendario)^» 

T cdtfiut  Subdiaconut  huius  £cclcfu , qui  dedit  nobit 
quicquid  habemut  111  Gojolcnoo,  tir  in  Mafanto,  ir  m 
Canauella  fiera  Tadum . I quali  beni  .perche  raf- 
fembrano  eflèr  grilletti, che  inficine  con  altri  mol 
ti  ceduto  haueua  à S.  Sanino  ; egire  da  crederò  > 
che  in  vece  di  etti, che  forfè  rilafciar  fi  (è  per  mag- 
gior commodo  dell'vna,  c dell'altra  Chicfa,  in  al- 
tri Territori  ridetta  quantità  furrogatte  ; onero, 
che  appretto  à quelli  di  S.  Sanino  ne  acquiflaflc. 

Tcodofio  de  gli  altri.c  ne  facettc  auanti  di  morire 
vn  fimil  prefente  al  Duomo . 

Apportò  il  Trcntanoue  l'inopinata  morte  di 
Corrado  Imperadore,  in  luogo  di  cui  fucccfle  poi  S’ 

Enrico  il  figliuolo  ; non  però  coronato . fc  non_, 
dopo  alquanti  anni , nè  dell'Imperio  > ne  del  Re- 
gno d'Italia  (di  cui  11'hcbbe  prometta  tantollo  J'tj’j1--1*?- 
dall'Arciuefcouo  di  Milano)  mercè  delle  guerre^  U1 
di  Boemia,  e di  Vngaria . & appcllòflì  Enrico  Se- 
condo. da  altri  detto  il  Terzo . E l'anno  appretto  1 0_j,0. 
pafsò  felicemente  in  Bambcrga  a'  premi;  eterni  Siron.ijfàè 
S.  Cunieonda  rimafa  vedoua  di  Enrico  il  Santo  > JIimi  • 
dopo  dettere  Hata  quindici  anni  con  molta  of- 
feruanza  della  regola  Monaca  protètta  > c tutta-, 
data  a’  rigorofi  digiuni , Se  afprczze . & alle  conti- 
nue orationi,  &:  opere  pie . 

Nel  qual  medefimo  anno  intenta  pure  in  Pia- 
cenza aa  operar  fintamente  vn'altra  vedoua.  che  Ajfch- Ec' 

fi  appcllaua  Eincgarda.ftata  figlia  di  Gìfclbctto.c  ni  rlicon."'" 
maritata  già  in  vn  Gottifredo  ; per  diuorionc.che 
portaua  al  S.  Martire  Antonino , cedette  alla  Ca- 
nonica . c Chicfa  di  etto  Santo  per  titolo  di  obla- 
rione  dopo  la  morte  fua.il  Cadetto,  c circa  perti-  qs 

che  7 ».  di  terra  nel  luogo  di  Cattano  ad  vtihtà  di 
tutti  i Chierici, e beneficiati  di  quclTépio,c  di  ciò 
lctiucr  ne  fè  la  memoriincl  Rcgillro  polla . tftifl.n.  78 
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E nel  detto  armo,  che  ii  terzo  fil  della  fna  fede , 
mancò  da  quella  vita  il  noftro  Pallore  Aicardo. 
fepolro  anch'cflb  in  3.  Gionanni  Euan  gelida,  non 
ed'endo  in  ciò  da  fcguirfi  Mons.  Locati , mentre.» 
gli  di  di  Vefcouato  dicifctte  anni  ;pcr  effere  cofa 
certa,  che  nò  hanendo  il  detto  Monfignore  (mer- 
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nente  a ritrouar  libero  lo  fcampo  fno . fuggendo 
di  carcere  d laluamento,  per  iddio  gratia  ,fcnza 
IcGone  alcuna  in  quella  notte . Perciò  non  volley 
più  oltre  di  quelli  giorni  differire  l'adempimento 
della  prómella  fatta  à Dio,  fapendo  cflere  fcritto: 

Si  quid  nouiflt  l)co,ue  moretti  reddece  ; difplicet  enm 
tè  de’  fuoi  grauiflimi  affari  ) potuto  veder  gli  Ar-  ti  mfideUi,&  fluita promiflio,  [ed  quodeumij.  votimi,  Eoi.  j. 
chiui,  che  habbiam  veduti  noi , nò  tutti  gli  Annali  redde  : e perche  anco  parcuagli  quali  fpecie  din- 
r —•  - • ' gratitudine  il  non  fodtsfare  quanto  più  tollo  d si 
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manoferitti  della  Cittd  nollra,e  delle  cofe  dcYc- 
feoui  ; egli  non  pure  in  alcuni  di  cflì  ( per  hauere 
feguito  cetra  Cronica  erronea  )hd  conlùfo  im- 
penfatamentt  l'ordine,ma  quali  in  tutti  variando 
il  tempo , fi  è ingannato  non  poco  ne  gli  anni  de' 
loro  gouemi.  11  perche  più  torto  ci  atterremo 
noi  qui  ad  vna  Cronichetta  d penna, la  qual  dice  : 
^cardai  ( douendo  però  dire  -dicjrdut)humdii 
Ept/cofui  e fi  eleBni  in  Tontrficatu  Vincemmo  anno 
Domini  InXXXf'IIl.  qui  fedii  anali  III.  eorpni  rmi 
rrquirfcie  in  prtdiBa  Etile  fa  S.loannu  Enangehftd. 
Che  fé  bene  intieramente  nò  compiè  egli  nel  fuo 
re  ggimento  lo  fpatio  de' tre  anni  ; ad  ogni  modo 
è vero,  che  comiuciò  pure  il  terzo,  che  fu  quello, 
di  cui  fi  ragiona , quarantèiimo  fopra  il  Millo . 
Nel  qua  le  anuo  venne  dopo  lui  pollo  nell’Epifco- 
pal  leggio 

I V O N E, 

in  tempo,  che  per vn grande  feirtna  era  in  traua- 
glio  S.  CJùefa . Egli  non  lafciando  di  affi  fiere  alle 
lue  pecorelle,  come  vigilante , e caritatiuo  Pallo- 
re, Cc  accurando  1 beni  di  varie  Chielé , nel  vente- 
fimo  primo  di  Agolto  dello  rtclfo  anno  fotro  l'in- 


grand'obligo . E cosi  nel  prcfcntc  anno  lece  dono 
Eriberto  d quel  fanto  luogo  di  Tolta, con  ifpcran- 
za  di  dargli  ancora  qualche  cofa  di  più  in  altro 
tempo  > di  due  Cartella  , ò Terre  sù  la  Dioceli  di 
Piacenza , ma  Ipcttanti  al  fuo  Arciuelcouato  di 
Milano  : vna  fi  chiamò  Clauennuccia , l'altra  San 
Stefano , co'  luoghi  di  Pcrfcgario , e di  Solarolo  ; 
porte  l'vna  appo  la  Piene  di  S.  Martino , e l'altra.» 
folto  la Picue di  S. Donato; e poflòno  efler' hora 
Chiauenna  Rocchetta,  e la  Terra, e Chiefa  di  Ru- 
garlo , come  membro  quella  della  predetta  Ab- 
bati» di  Tolla,e  ragione  di  dominio  diretto  quel- 
la per  alcune  rendite , c'hoggidi  ancora  vi  polfic- 
dc  la  medefima  Abbatia , lotto  il  Plebato  altre- 
uoltediS.  Mattino  d'Igio:  e l'Oratorio  etiandio 
di  S.  Stefano  con  la  Chiefa  di  S.  Maria  de  gli  An- 
geli di  Solarolo;  eccetto,  fc  dir  non  voleflìmo.chc 
lollero  anzi  l'altra  Chiauenna , e l'altro  Solarolo , 
polli  in  altra  parte  del  Piacentino , cioè  fotro  Iil. 
Picue  anticamente  detta  di  S. Donato  di  Poligna- 
no , e fotto  quella  di  S.  Martino  in  Olza . Ma  co- 
munque fi  fieno  al  prcfcntc  ; quello  è'almen  cer- 
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dittione  ottaua  celebrò  certa  permuta  d’ alcu-  to  , che  de'  memorati  luoghi  fu  fatta  allhora  dal 
111  terrena  dentro  la  Città  tra  il  Vefcouato.ò  mcn-  detto  Arciuefcouo  tal  donationc  al  Monallerio 
fa  fua, 6c  vn  Prete  Giouatuii  olficinlc  di  S.  Maria  diTolIa  per  l'accennato  voto , e per  altri  motiui 
(che  forfè  fu  vuotilo  ancora  de’  miniflri  della  fa-  efprcflinsl  priuilegio,  ò decreto  di  lui, da  noi  nel 
c rata  Cafa  di  Campagna  ) & a’  1 8.  di  N’ouembrc  fine  del  prcfcntc  volume  regillrato , che  vera-  I{egifljff9 
leguenre,  incomiuciata  già  lanona  indmionta,  mente  è degno  di  eficr  veduto, e letto  sipcrmag- 
vn'altrofonugliantecontratto  peraccommoda-  giorc  chiarezza  de' narrati  fucccifi,  come  per  fiv- 
mento  d'altra  Chiefa  fece,  rtipolati  ambidue  da^  tendere  apprclfo  alcune  altre  cofe  notabili  ; cioè 
Ecnnonc  Notaio  del  fai  ro  Palagio . la  fedeltà,  & amore  di  colui , che  tu  l’autore  della 

Nè  fi  ritraflc  luone  dal  confermare , Se  accre-  fuga , e della  faluczza  di  quel  buon  Prelato , & i 
fccreanch’cgli  la  donationc  di  Sigifredo,  fatta  al-  meriti  ancora  della  perfona  propria  in  riguardo 
la  Salifica  de'  C anonici  di  S.  Antonino,  che  veda-  delle  virtù  di  lui, che  perciò  anche  dallo  fleflò  A r- 
tone  da  erto  il  tenore , e la  comprobationc  infie-  eiuefcouo  venne  poi  quegli  ellàltatoalla  dignità 
me,  c pia  Imiofina  de’ due  Prelati  antecellòri, Pie-  di  Abbate,  c fatto  Superiore  de' Monaci  della.» 
tro.A.  Aicardo , ratificò  il  tutto  con  ogni  proti-  predetta  Abbatta  di  Tolla.e  nomòfsi  Albizone . 
rezza  ■ e con  diuoto  affetto  vi  fece  l'aggmntione^  1 pericoli  di  più  ,e  trauagli  grandi , chel'vno , ej 
d'vn'altro  podere  nel  territorio  di  Canoua,  di-  l'altro  di  cfsi  incontrarono  nel  procurare  quella.» 


cendo  : Ego  Ino  bmnt  tede  fa  Taflor  hanc  eie  amo- 
fin  im  afjnmo , & forum  maufi  in  Canoa  denota  men- 
te conferà  . 

Tencua  nello  ftelfo  tempo  riuolto  ilpenfiero 
l’Arciucfcouo  di  Milano  f.riberto  ài  fingolarifli- 
mo  beneficio  fittogli  dall'infinita  bontà  del  Sal- 
uator  Noftro , allhora  quando  diuenuto  erto  pri- 
gione delflmperadore  Corrado , come  dianzi  fi 
aiflc,  e trouidofi  l’infelice  fotto  flrcttiffime  guar- 
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libcratione  . L'equiuoco  etiandio,  che  può  facil-  Sigo.  dere«. 
mente  hauerprefo  ilSigonionel  dire,  che  dettai  Iuh  lib.l.al 
libcratione  feguifle  per  opra  dell'Abbate  di  Sair»  ann-‘°JP 
Siilo  (che  in  rai  giorni  non  era  quel  luogo  ancora 
pofleduto  da' Monaci , ma  da  facre  Vergini  ,c  la 
Baddìa  loro  chiamauafi  Adelcida , come  dianzi 
toccammo  ) in  vece  di  direbbe  fiato  forte  colmai 
quale  poi  da  elio  Arcincfcouo  fù  fatto  Abbate  di 
lolla. La  fofenttione  in  oltre  ,c  l'approbationc  in- 
die di  fpietan Tedefchi maltrattato,  & in  pcrico-  fieme,ch'iuidopotaldccrctofivcggono,di  mano 
lo  della  vita  in  Piacenza  ; fece  voto  vna  notte  ài  di  Arderico  Vcfcouo  di  Vercelli , il  quale  lù  vno  FclI.r.  de_j 
medefimo  Saluatorc,  c per  elfo  al  fuo  facrato  de'  compagni  nella  cattura*  ncH'elIìJio  etiandio,  RpifcVcr- 
Tcmpio,  c Monallerio  eli  Tolla  fui  Piacentino,  del  già  Ve/couo  noftro  rietro.  E finalmente  la.,  ccRn.;». 
che  fotto  laprotcìtione.cgouernodcl  detto  Ar-  fondanone,  che  in  quelli  dì  fi  comprende  effert» 
titicfeouo  era  in  tal  tempo  ; e n’hcbbc  muranti-  atiucnuta  io  Piacenza  della  Priora!  Chiefa  di  San 
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Dalmatio , fabrieata  allhora  , come  fi  Teorie  dal- 
le parole  di  elio  priuilegio,  ò decreto . da'  Mona- 
ci lteffi  di  Telia  > per  hauer  eglino  dentro  la  Otti 
rn  luogo  dell'in  limito  loro  ; che  perciò  in  detta_. 
Chiefa  vi  fecero  tre  nani , e la  Sottoconfélfìone_> 


W . 

date  dall'irtcfla  Ildegarda  , quindici  anni  auariti , 
come  dicemmo>  con  altri  molti  beni  al  Rettor 
della  Chiefa  di  Padema , e forfè  poi  per  qualche.» 
accidente  retrocedutc.Comc  G Gai  l'oblatione  Gì 
fatta  à S.  Sauino  in  quell'anno  dal  mentouato 


( che  noi  diciamo  Tibohj , e vi  fono  infin'hoggi  ) Oberto  delle  dette  due  Corti  ; e furono  1 cioè  nel 
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da  ririrarG  la  notte  ad  officiami  fpecialméte  nell 
horririo  inucrno  ;&  il  ludetto  Arciuefcouo  pro- 
tcflò  di  Gire  tal  donatione.  non  tanto  perfuflìdio 
del  viuere»  e del  veftire  de'  Monaci  di  Torta,  ma_» 
anche  per  aiuto  > & accrefcimcnto  del  Monalle- 
rio.e  Chiefa  di  S.Dalmatio  allhora  nuouamento 


Contado  di  Parma  tutta  la  corte.  e’I  Cartello  di 
Robiano  attorniato  di  mura  .fortificato  di  Tor- 
re, c di  due  Capclle.  ó Chicfe  ornato  i vna  dentro 
il  Cartello  rizzata  in  honore  del  Saluatorc . e l'al- 
tra fuori  del  Cartello  dedicata  à S.  AnroninoMar- 
tire  Protettor  noilro.  inficine  co'fuoi  cafali  > maf- 
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eretti  nella  Città  di  Piacenza  ; onde  poi  detta.»  fureeci»c  ragioni  artìlleflfi  cortc.Caftello.  e Chic- 
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Chiefa  è ftatafempre  per  molti  fccoli  membro 
diqucH'Abbatia.efin’a'giominortri  hi  confici- 
ua:o,c  ritien  tuttauia  il  titolo  di  Priorato, benché 
fia  fatto  beneficio  ■ c Chiefa  Parochiale  di  Proto 
focolare,  c di  libera  collatione . 

Nè  dee  tralafciarfi,  che  que'buoni  Monaci  nel- 
la fommiti  della  Torre  in  vece  della  Croce  col- 
locare vi  vollero  la  figura  d'vn  gallo  formata  di 


fc  appartenenti  tanto  nel  detto  luogo  di  Robia- 
no,  quanto  ne' territori  di  Corteuccchia , Pedre- 
gnano,  Corta,  Vinciano,  ò Vezano,  Cozano,  Co- 
zanello , Orbano , Pietramuglana , Trebliano  ■ ò 
Triuilio . Solcuiano,  tartara , PictrapelTcna , Pie- 
traluizone.Margcnna,  Aquelodola,  Sdegnano,  e 
Vianino . L’altra  corte  fui  Piacentino  porta,  fu  il 
luogo, che  Padema  fi  chiama,  col  fino  Cartello  af- 


bronzo,  che  fina'  nolbi  giorni  vi  fi  vede.  Simbolo  fiepato  anch'erto  di  tnttra.c  di  foflc^  di  ducChie- 
dclla  vigilanza,  alla  quale  forfè  intedeuano  di  ec-  fe  altresì  dccoratoivna  nel  Cartello  rinchiufa(che 
citare  fe  iteffi,  & altri  in  paflfindo  per  di  là  alla  vi-  ancor  vecchiffima  vi  fi  vede)  intitolata  à S.Maria, 
Ila  di  quello;  ouero  alla  compuntione , e dolore  l'altra  fuori  del  Cartello,  che  è la  Parochiale  ftef- 
de'fuoi  peccati  con  la  memoria  di  S.Pictro , che,  fa  confccrata  à S.Picrro:  e quelle  medefimamen- 
ogni  giorno  ncll'vdire  cantare  il  gallo  piagncua  te  con  tutte  le  loro  ragioni , 6t  adiacenze  non  pu- 
anianflìmamente  la  propria  colpa . Et  in  quell'  re  nello  iteflo  luogo  di  Padema , ma  ctiandio  ne' 
anno  iteflo,  di  cui  fi  lancila,  il  memorato  Albizo-  villaggi  di  Maliardo,  di  Cafcllc  ,di  Lodcfana.di 
ne  Abbate  diToIla,  in  nome  di  ella  Chiefa, e Mo-  Roueleto,  di  Striolo,  di  Banno,  di  Acqucricla , di 
nalleno  di  S.  Dalmatio  ; come  che  forfè  nò  vi  era  Clauennuccia.ò  Chiauenna  Rocherta  pur  noma- 
ftato  per  anco  adeguato  il  Priore, nè  meno  nitro-  ta  di  fopra,  di  Riucrgario  così  nel  Cartello,  come 
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dotti  Monaci  alcuni , celebrò  egli  nel  primo  di 
Deccmbrc  vn  cambio  di  certi  terreni  polli  al 
Rieilo  fuori  della  Città , non  lungi  dalla  portadì 
S.Lazaro,  tra  detta  Chiefa  di  S.Dalmatio , e Tcu- 
zone  Prete,  flt  officiale,  ò Rettore  della  Bafilica^ 
(così  difle  il  publico  rogito  ) di  S.  Maria;nó  efpri- 
mcndofi,qual  Chiefa  fòrte  quella  di  tante,  che  fin' 
allhora  intitolate  erano  alla  Santiflima  NortnL, 
Signora  nella  Citti,  e sù  la  Diocefi  di  Piacenza . 

Seguitò  nel  Qnarant'uno  il  medefimoVefcoum 
noilro  luone  in  aggiuilarc  i bem  della  fuaEpifco- 
pal  menfa  , contracambiandone  fiotto  li  19.  di 
Marzo  alcuni  di  erti  con  Paolo  Rettore  della  Cu- 
rata di  S.  Siluertro  • Se  alquanti  altri  (otto  li  dicci 
di  Decembrc  con  Gaubcrto  facerdotc  Canonico 
della  Pieue  di  S.  Pietro  in  Campagnola,ó  lìa  hora 


fuori  di  crtò.diViano.c  détro  il  Cartello  di  Vifcra- 
no,di  Viuello  etiandio  nel  Callciio,di  Sdegno,  & 
altri . E tutti  quelli  beni  fucccfliiiamcnte  ordinò, 
eperifcritturapublica  di  volontà  de'  venditori.e 
fua  altresì  dichiarò  il  detto  Oberto, che  partir 
doucrtcro  (fi  come  in  Girti  poi  partirono  ) dopo 
la  moire  di  quelli  al  Monartcrio  di  S.  Sauino  per 
la  falute  dcll'anime  di  erti  Oberto , Odone , & Il- 
degarda . 

trafili  fra  tanto  in  Roma  à merauiglia  molti- 
plicate le  fattioni,  8c  i difordini  dello  infima  à le- 
gno tale , che  venne  difcacciato  Benedetto  Nono 
nel  Quarantaquattro  ,c  fumigato  ncll'AportoIi- 
co  trono  da'  Romani  Silucllro Terzo . Ma  quegli 
dopo  alquanti  di  rimeflo  ancora  nel  Pontificato 
col  fiuor  poccntiilìmo  de'  Conti  fuoi  Tofcolaoi» 


diTreuorio.  Et  cflendo  pur  Vefcouo  luone.  leg-  feguitò  pur  a viuere  oeU'vfata  maniera  non  fenza 
geli  nel  Quarantatre  d'vn'altra  memoranda  ol-  fcaudalo  grauirtìmo  di  rutti  1 fedeli  della  Chicli.» 
fetta  al  mentouato  Mouallerio  di  S.  Sauino  fitta  Santa . Perloche  perfuafo  alla  fine  dall'Abbate  di 
di  due  Cartella»  ò corti  principili  ; ma  nel  Panni-  Crottalerrata  Bartolomeo , fantiflimo  Padre.,  , 
giano , l'altra  fui  Piacentino  con  diuerfe  atrincn-  rtato  difccpolo  di  S.NUo,d  cedere  quella  dignità, 
zea!  ragioni  in  niu  altri  Territori  d'amenduc  que-  la  rinunciò  Benedetto  per  poca  fidanza , che  lia- 


ze,e  ragioni  in  più  altri  T crricori  d'amenduc  que- 
lli Contadi  alle  dette  corti  fpettanti  ; dal  nobile.» 

Oberto  nato  del  già  Aainonc  ( llimifi  quello  fof- 
fe  quell'Aginone , cui  di  fopra  narrammo  cfi'ero 
(tato  vno  de'  Giudici  del  facro  Palagio , c che  da 
erto  ne  vernile  poi  la  caffi  Aghinona,  che  è in  Pia- 
cenza ) il  quale  per  prezzo  di  mille  lire  Piacerino  - 

comprato  haueua  nello  fteflò  anno  da  Odonca  legnati  alla  Chiefa  (della  cui  vnita  cofa  nc  piu 
del  già  Gaufclmo , e da  Ildegarda  fua  ncchiffima  pi  rfetta»  nc  più  dolce , nè  più  honoreuole  defidc- 
mo-fiic  le  dette  due  Cotti  Hate  pero  prima  ven-  rar  fi  può  ) diuife  paruncnte  l'entrate,  fiaccano  in 
0 , diucr- 


uca  nel  popolo  Romano,  ad  vno , che  chiamar  fi 
volle  Gregorio  Serto,'ouero  al  dire  d'alcunia»licla 
vendette  : ouero  ( fecondo  altri  Ripartirono  tra 
loro  quelli  tre  Pontefici  il  facto  manto  di  Pietro, 
che  quali  velie  inconfutile  di  Chrilto , ad  vn  folo 
conuicnfi  ; c con  moftruoià  forma  di  tre  capi  af- 
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diuerfi  luoghi,  vno  a S.Pietro , l’altro  a S.Ciouan- 
* °44-  ni  Lacerano  , el  terzo  à S.  Maria  Maggiore  la  lor 
Sito,  de  ree.  Tc^cnl1’ e ,uttJ  tre  gouemauano,ciafcuno  à (no 
Itili»,  ante  modo,  non  Lenza  grandiffima  confulione,  e con_. 
inn.io^o.  & molto  biaiimo, e mormoratone  vniuerfale. 
an.io^o.  11  Cardinal  Baronio  però  tra  gli  altri,  moftri_. 
Fa-m.  idi.  con  ottime  ragioni , che  Gregorio  ( dianzi  detto 


& ieqq.Gre-  Gratiano  ) huomo  h'i  di  molta  religione , e fauti- 
ti,  e che  da  lui  venne  riporta  nell’antica  fua  di- 


»•  » ..  w 1 v viik  wu  iuì  v kiinw  utii  «tiutct  iua  ui- 

riario  Flmtn  Smta  1*  Sede  Aportolica  di  già  feorfa  addietro  ■ e 
ti*  ir  predo  caducare  che  non  por  l’ottimo  Gregorio  Setti- 
-a.i  ipl.  mo  ( il  quale  per  fuo  amore  affunfe  tal  nome  nel 
Papato  ) ma  S-Pietro  Damiani,  & altri , che  vide- 
ro nel  medefimo  tempo , huomini  Santifiimi  • e_> 
dottiflimi  inrteme,  il  tennero  tutti  per  vero , e le- 
gitimo  Pontefice , e gli  fenderò  lettere  fecondo 
1 occorrenze  d’allhora . A che  piacemi  di  aggiun- 
gere > ch’io  ledi  in  Roma , notato  in  certo  perga- 
mene antichiffimo , Se  ritratto  da  vn  libro  di  Bo- 
Croric.MS.  niccio, òBonizone  Vefcouo di Sutri  (che dipoi 
vctuililt.Ro  Pallor  noltro) mandato  allhora  alla  Conceda-, 
m*  apud  Ci  Matilda , come  il  detto  Gregorio  alla  fine  rinun- 
cif-lUariam"  c’°  da fe (ledo  il  Papato , il  quale  per  femplicità 
Tunigium . f°la> e con  intétionc  di  ouuiare  alti  difor- 
* dini  accettato  haueua  ; Se  il  miracolo, che  lì  narra 

edere  auuenuto  dopo  mone  intorno  al  fuo  ca- 
daucro  ,pare>  che  confermi  quanto  bora  fi  è da_> 
me  foggiunto . Bramaua  nódimeno  Enrico  (quel, 
che  fi  iia  dal  canto  di  Gregorio  il  più  vero  ) à cosi 
lagrimeuole  fiato  della  Chiefa  Romana  compaf- 
iionando,  d’infraporfi  con  i’aifiltcnza,  e prefenza 
fna.pcrleuarc  1 tanti  fcandali  si , ma  per  riceuere 
inficine  la  Corona  del  Regno,  e dell'Imperio , di 
trasferirli  in  Italia:  ma  le  frequenti  ribellioni  de’ 
fudditi  fuoi  ogni  di  più  il  riccneuano,  aftretto  an- 
cora ad  impiegarle  forze , c’haueua,  nell'imprefa 
d’Vngaria . Contunociòpcrmezo dc'Prefctti.ò 
miuiltn , eli  cgli  vi  deputaua , s’ingegnò  il  più  che 
potè,  di  tenere,  Se  in  pace,  Se  in  fede  quelle  Città, 
c popoli  d'Italia . 

In  Piacenza , ch’erafi  perduta  ( fecondo  che  di 
fopra  lù  deno  ) alla  gmnfditione  de’  Prencipi  di 
Ertc,vi  haueua  egli  à nome  fuo,  come  procurato- 
re > ò Luogotenente  regio , Rainaldo  figlio  del 
Conte  Tadone  .anzi  forle  lo  ftefio  Tadone  infie- 
nie,  quantunque  per  la  vecchiaia,  od  impotéza  di 
lui  ralfombri  «che  tuno  il  gouemo  folfo  fidamen- 
te addogato  à Rainaldo . Erano  i deni  Signori 
da  quel,  che  poco  Itantc  foggiungeremo,come  di 
ftanza  habitanti  in  Piacenza , cosi  di  nafcita  cre- 
duti Cittadini  di  quella  patrn;c  Tadone  nato  era 
d'vn'altro  Tadone  fimilmentc  Conte , e minirtro 
fidatifiimo dell’Impcradore  Enrico  Santo, che., 
RuhJiiil.Ra  perciò  nelle  memorie  di  Raucnna  leggiamo , che 
ucnlib.j.ad  nel  Mille  dicifctte  rtaua  egli , come  Vicario  > ò 
an.1017.  mandatario  di  Cefare  in  compagnia  d’vn’altro 
fuo  collega, e Cancelliere  Imperiale  in  quella  Cit- 
tà, Se  altroue  facendo  a' popoli  giuftitia  . Hot  de’ 
medefimi  Signori  io  non  só,  fc  affermare  mi  fi*_, 
lecito , ch'eglino  della  progenie  Illuftriflìma  de’ 
Comi  Scotti  fodero  : ma  fe  ne’  filtri  antichi  i ben 
fondati  argomenti , e le  congetture  gagliarde-, 
tengono  punto  di  fona  ;per  certo, che  negar  non 
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potremo  clfer  loro  di  cotal  fangue  vfeiri,  ha-  . . 
uendo  erti  da  quelli  di , de’  quali  fumo  à difeor-  * '^Ti“ 
rerc , nè  più  nc  meno,  che  i Conti  Scotti  d’hoggi, 
proprietà , e terreni  nel  luogo  di  Agazzano  ( al- 
lliorà detto  Aricazano)  e tanto  quelli,  quanto 
quelli  dal  Monarterio , ò Chiefa  di  S.  Brigida  te- 
nenti antichiflime  enfiteufi , c lincili  perpetui  ; Se 
oltre  à ciò  effondo  quelli  amminifiratori,  ò com-  Vide  lupo-, 
padroni  delle  rendite,  e beni  dotali  di  quella.,  PaS,,,>- 
Chiefa,  fondata  già  ( come  fi  diffe  ) dai  Vefcouo 
Donato  Scotto.che  forfè  à fimil  Calata, ò paren- 
tado ferbato  haueua  nell’eretrione  la  padronan- 
za . Da  tutto  quello,  c da  quel  che  poco  appiedo  l(rgja.8*. 
diremo,  veggano  attentamente  i curi  olì  ciò , che 
in  tal  propofito  creder  fi  porta  ; che  no  i per  con- 
tinuare la  narration  noftra,  feguiremo  à dire,  che 
In  quello  irteflb  anno  quarantèiimo  quarto 
i fopradetti  Tadone,  e Rainaldo  a’ ventiquat- 
tro di  Marzo , effondo  l’indittione  duodecima  , 

& il  quinto  anno  del  Regno  di  Enrico , fi  con- 
piacqucro  d’inueftire  fin  a’  a 9.  anni  certo  Man- 


fredo appellato  Negrobono,8t  il  nipote  di  lui  Ri- 
cardo  della  metà  della  prefata  Chiefa  di  S.  Brigi- 


da, ò dir  fi  voglia  della  ragione , ó padronato  di 
erta,  con  la  metà  delle  cafc.  Se  attinenze,  e de’  be- 
ni dotali  deila  mcdcfimaChiefa  porti  ne’territori 
di  Cauerzago,  Arano,  Luganiano.Pontenuro.Ari- 
cazjno,Momchano,Coruara,Trcfpedano,Galu- 
fiano,Gcncureto,Vicotagolo,Vicourbano,Vico- 
uaccario, nelle  càpagne  fuori  della  Città, e dentro 
di  erta  in  alcuni  terreni  pratiui , Lotto  la  penfio- 
nc  da  pagarli  per  loro  ogni  anno  circa  la  folen- 
nità  di  S.Martino,di  cento  danari  d’argcnto,d«tti 
Paucfi.in  mano  de’  fopranominati  Conti , ò fuoi 
heredi  nella  Città  di  Piacenza . Il  checidimortra  In  Arch-E*. 
il  publico  iiromento  di  quella  inuerticura,  che  eli  Briga* 
ancor  fi  ferba  tra  le  feritone  della  narrata  Chie-  p“cc"- 
fine  perche  da  effo  chiaramente  apparifce  la  veri- 
tà di  quali  tutte  le  cofc  ragionate  di  fopra , e che 
di  piu  la  detta  Chiefa,  e Monallerio  di  S.  Brigida 
foggetti  ftauano,  non  ( come  Icrilfo  il  Sanfouino)  Sanfouin.  i* 


a’  Monaci  di  S.  Colombano  di  Bobbio,  ma  allea 


Monache  di  S.  Sirto  in  Piacenza  ; piacemi  qui  di  Jbi  de  domo 
auuertirc  i Lettori , che  nel  Regillro  troueranno  scoti, 
annotata  (con  quelle  voci  però  di  vinata  latini- 
tà, che  vi  fono)  la  copia  della  preallegata  inuelti- 
tura , degna  per  l’antichità  fua  d’elfcr  veduta . 

Era  già  nella  Catedral  di  Piacenza  crcfciuta  in 

Suedi  di  à buon  fogno , e confermata  in  modo  la 
iuotione  di  S.Giu!tina,che  parendo  a’  notiti  an- 
tichi d’allhora , che  più  di  lei  per  la  prefenza  del 
fuo  filerò  Corpo  fcordarcnon  fi  potclferoi  Pia- 
centini ,-  prillarono  faggiamcntc  di  lare  vn’ag- 
giunrione  al  titolo  della  Chiefa , e che  quella  fof- 
fe  anzi  di  maggiore  ornamento , Se  il  principale 
titolo  di  detta  Catedrale,  c così  vi  accoppiarono 
l’inuocatione , e’J  culto  della  gran  Madre  di  Dio  , 
dedicandolo  infieme  alla  fcheifiima  All'unta  di 
lei,  e fi  chiamarono  i Canonici  non  più  col  nome 
altiero  de1  Cardinali  di  S.  Giurtina , ma  con  l’hu- 
milifiimo  fregio  de’  Chierici  di  S. Maria,  Se  anche 
talhora  di  S.Giuflina . Del  tempo  precifo,  e dell' 
autore  di  cosi  Ùnta  aggiunrione  10  non  nc  pollò 

recar 
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recar  qui  la  deliberati  chiarezza  per  le  fmarrire_, 
memorie;  ma  per  dare  qualche  lume  nell'ofcurif- 
limo  buio  di  cosi  memoranda  antichità  , nó  dob- 
biam  già  credere . che  Sigifredo  allhora,  quando 
ricdihtò , ò miglioro  la  detta  Chiefa  > di  tal  nuo- 
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lontane!!,  che  tcncua  in  feudo  dal  detto  Abbate, 
eMOnadcriò  fuo  alcuni  poderi  in  Fontana  pe- 
trofa,ò(comc  hoggidi  li  dicc)pradofa;  affer- 
maua  Opizone , chedouefle Ricardo , come  feu- 
datario , e valfallò  dell'Abbatia  > fcruire  à lui  ne 


uotitolol'accrcfccfic  (perche  nel  Mille  due.enèr  gli  occorrenti  bifogni,&  accompagnarlo  d ca- 
Vcntifctte  la  vedemmo  addimandata  ancora  col  tulio . mentre  gli  conueniua  vibrare  i Tuoi  luoghi, 
folonome  diS.Giullina)& rifondo,  clic  nel  Qua-  e Monadcri  foggetti  alla  detta  Abbatia,&  infino 
rantacinquc , in  cui  liamo  per  entrare , ella  gii  andare  con  elio  lui  i Roma  per  la  vifita  de'  facri 
l'ottcneua  ; ne  riman  da  conchiudere . che  non-,  bulini , c pretendendo  Ricardo  all'incontro  di 
lungi  da  quelli  dì,ò  folfe  fotto  IuoneVefcouo,  del  non  clfer  tenuto  à tante  cofc:  fi  riduflc  la  tenzone 
quale  bora  parliamo;  ouerone gli  virimi  giorni  in  giudicio,  ma  perla  mancante, ò lacera fcritnr- 
di  Sigifrcdo  (per  figillare  con  quell’altra  gran-  ra.non  li  si, come  ne  feguifle  la  decifionc.La  qua- 
dezza  tutte  le  lue  pie  operazioni  ) ouero  fotto  di  le  nulladìmeno  fi  tiene  ■ che  non  folle  niente  di- 
Fietro , ò di  Aicardo , hebbe  cominciamento  si  uerfa  da  quellaiche  vedremo  addotta  nel  Sedanti 
diurna  inuentione . tre  più  innanzi  in  vna  fimi!  d]fferenza,che  nacque 

E di  vero, che  chi  ne  folfe  l'inuentore,  con  otti-  pur  tra  l’Abbate  d'allhora,  e colui,  che  feudatario 
ma  ragione  fi  molfe  non  fenza  tinta  cmulationc  era  à nome  di  ella  Abbatia  di  S.Sauino  della  Cot- 
lòrfc  del  gran  concorfo , che  ne  gli  llelfi  di  fi  ve-  te,e  Callcllo  di  Padcma . 
dcua  alla  Bafilica  di  S.  Maria  di  Campagna  ; per-  Morì  nello  llefi'o  anno  il  Velcouo  noflro  Iuc- 
che clfendo  quella  del  Duomo  la  principale , e la  ne , lianendo  egli  con  molto  clfempio  per  anni 
Matrice  deU'alcre,fi  conueniua  ancora  > che  à cinque,ar  alcuni  giorni , ò meli follenuto il  Pado- 
quella  Santillìma  Vergine  fi  dcdicalfc , la  quale  j ral  gouemo  di  Piacenza,  & era  già  principiata  la 
iopra  tutte  le  altre  creature , e Santi , e Sante  del  decima  quarta  indittione , di  mòdo  che  venne  il 
Ciclo  fù  da  Dio  cdiltata  : effondo  di  più  quello  detto  Iuone  à mancare  circa  l'Ottobre  , ò No- 
luogo  perpetua  danza , c domicilio  de'  Vcfcoui,  uembre  di  quello  anno . E dato  a fepoltura  il  fuo 


che  dcono  non  men  di  pietà , che  di  prudenza  > e 
di  dottrina  edere  fingolarmcnte  ornati , necclfa- 
rio  vi  haucua , che  in  elfo  fi  collocali':  à riuerirtL, 
principalmente  il  perfetto  Vafo  di  diuotione , la 
vera  Madre  di  Mifcncordia , la  Sede  dell'eterna-, 
fapicnza,  il  Trono  facratillimo  di  Salomone,  & il 
lucidifiimo  Specchio  di  giuilitia.  A quella  sì  ri- 
guardcuolc  Ciucia  Iacea  di  mellieri , che  fi  adat- 
tail'c  la  nobililfima  Porta  del  Ciclo  ; i quello  no- 
bililfimo  Duomo  ben  liuopo  era  del  titolo , e pa- 
trocinio di  colei , che  Domai  turca  fi  appella , & è 
ficuro  ricouero  a'  peccatori . Ne  panie  punto  à 
ballanzaa'  Piacentini  fingolarmcnte  alfettionati 
à Maria , chcgià tenelfero  dal  lato  di  Ponente-, 
quel  diuotiluino  Tempio  di  lei  in  campagna-. 


corpo  nella  Bafilica  di  S.  Giouanni  al  Duomo,  fù 
clccco  fuccelfore  di  lui  nel  Vcfcouato . 

G V I D O li. 

ò Vuido , che  nomar  fi  deggia , durando  tuttauia 
lo  feifma  in  Roma . Era  quelli  perfora  nobile , e 
Piacentino  di  patria  (fecondo  il  Locati, de  il  Mar- 
nano) fe  bene  à noi  non  conila  dello  llaco.ò  pro- 
feifionc  fua , & era  congiunto  di  fangue  con  la_. 
Rema  Agnefc  moglie  di  Enrico.  Egli  perciò  di 
volontà, c commandamento  tanto  del  Ré,  quan- 
to di  tifa  Reina  crcòllì  Vefcouo  della  vacante^ 
Chiefa  ;e  dal  Capitolo,  ò Clero  della  Catcdralc 
non  pur  con  quiete,  ma  con  molto  lionorc  accet- 
tato , tutto  simpiegò  ad  aggrandire  il  culto  diui- 
no  ■ vfando  fin  dal  principio  del  fuo  reggimento. 


appo  le  mura  della  Città,  de  vn'altro  di  S.  Maria-,  anzi  nello  dello  primo  giorno;  quantunque  nò 
in  Cortina verfo  la  parte  di  Mczo giorno  con  gli  confermato, nè  confccrato  folle,  ma  folamcnte 
altri  due  verfo  Settentrione  podi,àll’iilcira  nodra  eletto  all'  Epifcopal  foggio  di  Piacenza;  lìngola- 
Signora  in  Gariucrto,de  in  Sofredo  intitolati;  che  nlfima , c notabile  beneficenza  ( tocco  in  ciò  da 
per afiicurarc ancora  la  parte  verfo  Oriente, e-,  fupemainfpirationc)a'nicdcfimi  Canonici  del 


per  cingere,  come  di  fornitimi  badioni  tutta  la_. 
Città , quell'altro  degno  luogo  da  cotal  lato  le_, 
confecrarono  : il  quale  poi  col  tempo  ( fecondo 
le  imperfcrutabili  difpofitioni  della  Diurna  pro- 
uidenza  ) redato  per  l’aggrandimcnto  della  llef- 


Duomo  appellati , come  diceuamo  i Chierici  di 
S.Maria  ; a’  quali,  come  a'  fuoi  cari , e meritctioli 
figliuoli , bramofo  d’ogni  maggiore  aumento , e 
commodita  loro , diede  egli  in  dono  per  ricom- 
penfa  del  celcde  fauorea:  per  falure  deJl'animc  di 


fa  Città,  quali  nel  centro,  e nel  cuore  di  lei,  viene  ambidue  i Regi , c della  fua  propria  ancora , e di 
come  ad  edere  il  prefidio , e la  fortezza  di  quella  tutti  i Fedeli  Chriitiani  ; il  palio, ó letto  del  Pò  ili- 
cara  patria , c per  auuentura  ( non  dilungandoli  cominciando  dai  porto  di  Piacenza  inlino'al  Me- 
da'facri  encomi),  & epiteti  di  Maria)qua!i  l'ec-  zano,chefidiccuadiGezoneCauagnolo,laChic- 
celfa  Torre  di  Dauid,  dalla  quale  danno  pcnden-  fa  di  S.  Pietro  dentro  la  Città  con  tutte  le  fue  per- 
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ti contro  i nemichi  afiàJti  mille  armature  in  aiu- 
to de’  diuoti  di  così  gran  Reina . Hora  con  sì  fe- 
lice nouclla  palliamo  lietamente  all’anno , che-, 
già  ci  afpettu , di  nodra  falutc  il  Mille  quaranta- 
cinque 


tinenzc,vn  inanfo  intiero  in  Cordano, vn'altro  in 
Vidimo;  vuo  in  Nobiliano,ò  folfe  Noucliano 
( hoggi  Nouiano  ) vno  in  Vidiliano , al  prefente 
detto  Vidiano;  due  in  Ancarano,  vno  in  Vicocc- 
fino.Sc  à Pontcnuro  due  campi  lauoratini  con  al- 


Ncl  quale , clfendo  nata  contefa  tra  Opizone.,  cuni  prati,  e nella  dellà  Citta  appo  la  Chiefa  di  S. 
Abbate  di  S.Sauino > e Ricardo  Rodò  de’  nobili  Donnino  vn  molino;  con  quella  códitione  però. 

che 


M 

cn  ni  sto 

io4  5’ 


I. oc.it.  ann. 
1048. 

Guido  1 1.  di 
tal  nome, 
in  ordine^* 
XXXVIII 
eh:  vi  IT;  Ve- 
fcouo duc_> 
anni. 

Prìuil.  di_j 
fjup  p.iuiò, 
mira,Aflcru4 
to  in  Arch. 
Efd.  maio. 


Digitìzed  byi€Tbòglc 


*tmu  di 
CHI{rSTO 

1045-. 


VX* 


In  Arch  EpU 
(copili  , & 
edam  Ecd.S. 
AntoniniPia 
cen. 

Carol  à Ba- 
fi!  per  l.».d: 
Ucci.  N oliar. 

Rub.fiift.Ra~ 
Ucn.Iib.j.  ad 
ann.joj6.& 
Clemencin. 
hift.  Ariinin 
SilHng.  de 
Kjpifc.  Mu- 
tuica.  ina. 
»opj. 

1046. 

Roguuc  in 
Arcìuu.Lccl 
mai?»  Pise. 


3x8 

clic  cotai  beni  come  di  {opra  donati  , non  fi  ha- 
ucttero  i diuidere  fra  loro , nè  darne  ad  alcuno 
parte  ratina;  ma  tutti  fi  godettero  da  etti  in  com- 
munc  fecondo  l'antica  v(anza,Sc  in  cariti,  c co  il, 
pace,  accioche  quinci  ne  redatte  mai  Tempre  glo- 
rificato Iddio,  e fi  rammemorane  in  bene  dopo  il 
Tuo  tranfito  la  pietofa  liberalità  di  etto  Vefcouo. 
U quale  aU'iftctta  Canonica  attribuì  ctiandio  Ia_> 
giurifdirione,  l’opcrc,  la  ragion  publica  > e l'ettat- 
oone  del  fodro , che  pagar  fi  folca  per  le  fpefe  de' 
Regi,&  Impcradori  > c de' mandatari  loro  ne’ 
mentouati  territori  da  qualunque  perfona.eccet- 
to  fe  fiato  non  fotte  del  detto  Vefcouo  il  Cartel- 
lano. Di  tutto  ciò  si  per  comprobare , quanto 
narrato habbiamo «come per illufirare le cofe  di 
quelli  tempi , recali  nel  Kegiftro  il  Decreto  {letto 
della  fudetta  donatione . 

Significandoci  il  pijfiimo  Padre  con  le  faggie 
parole  d'etto  Decreto  auanti  il  fine  • con  l'obligo 
grande  .che  noi  altri  Canonici,  c beneficiati  sù 
gli  homeri  portiamo , di  cttere  non  meno  fpediti, 
e pronti , che  lieti  nel  fodisfare  conucntu alinente 
a'  Diuini  Offici) , e d'effer  ricordcuoli  di  porgere 
continui  fufftagi  alfanimc  de'  benefattori , c di 
pregare  per  la  (alme, e fiato  de'  Superiori,  si  tem- 
porali, come  fpirituali,&  in  fomma  per  tutti  li  vi- 
ui,  e deiunti  Chriliiani  ; commendando  oltre  d 
ciò  con  quello  fatto  il  medefimo  Guido  qucll'an- 
tica  communanza  di  viuere  infieme  ad  vna  mcn- 
fa,  fecondo  che  laccano  da  quelli  di  ancora  i Ca- 
nonici sbramando  in  diremo  .che  eglino  in  si 
Santo  infiituto  più  che  mai  lì  mantencilero  con., 
carità  ■ c concord ia  fenza  ripartire  fra  loro  le  fo- 
fianze, e rendite  donate  alla  Cliiefa . 

Nè  frette  molto  liitcflò  Guido  d collaudare^ 
ctiandio . Si  infiemcmentc  ad  accrcfccre  d tauor 
della  Canonica  di  S.  Antonino  tuttoché  1 prcccf- 
fon  fuoiiluonc,  Aicardo, Pietro, cSigitrcdo  (quali 
egli  chiama  padroni, o Signori  fuoi)  concetto  ha- 
ucano  ad  vfo  della  Copertura . c lùbrica  di  quella 
Balilica,  donandole  elio  altresì  nel  territorio  di 
S.  Giorgio  vn  inanfo,c  con  baffiffimo  lèntimento 
della  pedona  fua  nominando  fc  fretto  feruo  de’ 
ferui  di  Dio  in  quella  maniera  : Ego  fui  do  feruti 
jeruoruns  Dei  laudando  bue  jufradìiia  Dominorum 
meorum  affisino  > tr  m S.Georgio  man  um  vnum  tal» 
omnibus, ij un  reddet,  dono . Titolo, che  poco  alian- 
ti di  lui  era  fiato  anche  da  Pietro  Vefcouo  di  No- 
uara  pcrhumilcd  dato,  mentre  in  vna  donatione 
fatta  da  etto  ancora  alla  fua  Catcdrale  fi  fotto- 
fcrittc  : Ego  Tetrus  Jeruus  jiruorum  Da  decreto  or- 
dinutionis  ime  fatto  [ubjcriffs.  E dopo  loro  da-, 
altri  Vefcoui  fimilmente  prefo . 

Concedette  poi  Guido,  confecrato  già  Vcfco- 
no , fotto  il  nome  d’inuellitura  fino  a'  ventinoue 
anni  nel  Quarantafei  (correndo  allhora  il  fetti- 
mo  anno  del  Regno  di  Enrico > & il  giorno  ven- 
tèlimo cereo  di  Fcbroio,e  la  decima  quarta  indit- 
tione  ) ad  vno,cui  chiamauano  Vuirezone,  la  ra- 
gione del  decimare,  che  il  Vcfcouato , e Chicfa_. 
di  Piacenza  tencua  nel  Plcbato  di  S.  Antonino  d 
Bedonia.  E Dando  etto  Vefcouo  in  tai  di  cooj 
fommodefiderio  ad  alpcttare  in  Piacenza  l’aeri- 


DelPHiftoria  Ecclefiaftica 


uo  del  S abbate  Guido,  illuftre  perla  fornirà  del- 
la vita , e per  la  lama  de’  miracoli  ; il  quale  addi- 
mandato  dal  Rc.che  in  Italia  era  entrato;  partito 
da  Pompofa  fuo  Monafierio  fotto  la  giurifditio- 
ne  di  Rauenna,  veniua  ad  incontrare  il  detto  Rè, 
Se  d fcco  trattare  in  quella  noftra  patria  : hebbej 
fra  poco  auuifo  nó  fenza  fuo  gran  cordoglio,  che 
giunto  il  beato  Padre  al  Borgo  S.Donnino , quiui 
mfcrmatofi  terminati  haucai  fuoi  giorni  nel  fe- 
condo di  Aprile;  adempiendofi  la  ptcdittione  di 
lui  a’  fuoi  Monaci  nel  partir  da  Pompofa,  che  più 
non  l'haurebbono  etti  veduto  in  quello  corpo 
ntortalc.Ma  quel, che  in  vita  forfè  veder  non  potè 
il  Vefcouo  nofiro  Guido , lo  vidde  pofeia  morto 
( come  nè  troppo  fi  Hard  qui  ad  vdire  ) gloriofa- 
mcntc  recato  in  Alemagna  d preghiere  della  Rei» 
na  Agncfe  coronata  Imperatrice . 

E circa  i medefimi  giorni  pure  fc  ne  pafsò  per 
Piacenza  ( ma  viuo  ) vn 'altro  Santo  dello  Detto 
nome  Guido,  il  quale  giouinetto  dalla  fua  patria 
d’Acqui  nella  Liguria  fi  conducea  d Bologna  allo 
Studio;  di  donde  poi  ritornato  d cafa  molto  bene 
feientiato,  e (ciò,  che  valfc  più  ) grandemente  di- 
uoto , e pio,  creato  fiì  Canonico  in  quella  Cate- 
drale , c dopo  la  morte  del  Vefcouo  di  commiin 
confcnfo  furregato  in  fuo  luogo,  vna  tanca  digni- 
tà sì  Tantamente  rette  per  anni  rrentafei , che  poi 
vlcito  di  vita, ne  venne  alia  fine  canonicato  dalPa- 
pa>  c nuerito  dalla  Chicla  per  Santo  ; onde  il  prc- 
icro  i Cittadini  fuoi  per  tucclare , Si  auuocato  lo- 
ro in  Ciclo . 

Intcfofi  per  tanto  l’auuifo  della  calata  di  Enri- 
co in  Italia,  c del  patfaggio , ch'era  per  fare  d Ro- 
ma con  penderò  di  rimediar’ d fuo  potere  d gli 
fiondatoli  difcrdini  dello  feifma , c di  troncare  i 
tre  capi  del  nuouo  mollruofo  Cerbero  nelI'Apo- 
llolica  Sede  di  Pietro  aififo  : Gregorio  Setto , ve- 
nuto immantinente  a Piacenza , qui  preuenne  il 
Rè, ch’eia  fiato  in  Milano  coronaco  del  Regno  ; e 
da  lui  honorificamcnte  accolto  circa  la  fine  di 
Nouembrc  figliente,  sminarono  dapoi  ambidue 
verfo  l'alma  Città . Doue  finalmente  hauendo  da 
fe  Gregorio  ceduto  il  Papato , operò  il  detto  Rè» 
che  deporti  gli  altri  due  Pontefici.fi  creaffc  Vica- 
rio di  Chrifto  Sindigero  Vefcouo  di  Bamberga,il 
quale  intitolò!!!  Clemente  Secondo  ; e da  quello 
nuouo  Papa  folennemcntc  riccuè  egli  la  corona 
Imperiale  infieme  conia  moglie  nel  facratilfimo 
giorno  del  Natale,  venendo  quinci  Enrico  adefi 
(ere  tra  i coronati  Impcradori  di  quel  nome  il 
Secondo,  e tra  gli  eletti  il  Terzo.  Il  quale  in  Man- 
toua  nell'Aprile  proffimo  celebrò  la  Sara  Pafqua; 
& iui  (landò  ammalato,  riconfermò  di  Maggio  d 
Cadaolo  Vefcouo  di  Parma  la  donatione  hauuta 
da  Corrado  il  padre  per  lo  fuo  Vcfcouato  ; c per- 
che il  facro  cadaucro  dell'Abbate  S.Guido,fipol- 
togid  da’terrazzani  del  Borgo  S.Donnino  nella., 
lor  Chicfaa:  pofeia  d Parma  portato  perle  molte 
merauiglic,  che  di  lui  li  vedeano,  era  in  grandilli- 
ma  vcncradone  ; procurò  Cefarc  d richieda  dell' 
Imperatrice  di  hancrlo,  & hauutolo  dal  detto  Ve- 
dono, il  (è  con  molto  bonorc  tradatare  in  Spira 
BcllaGcrauaia.  Nella  quale  occalionc  dubbio 
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non  vi  hi,  che  non  che  Guido  Pador  nollro,  ma  gii  da  certo  Conte  Bofone,  e da  Vgo  fuo  figlino- 
i Piacentini  tutti  nel  trapalare  per  di  qni  quel  lo  : e non  fapendo,  che  in  contrario  addurre  con- 
Suntifiimo  corpo,  per  li  cui  meriti  pioueuano  dal  tro  di  loro  perfona  ventna.  nè  il  Vefcouo  di  Bob- 
Cielo  dupcnde . e varie  gratie  > confolationc  in-  bio  Luizonc.nè  l'Auuocato  fuo  detto  Allonc  qui- 
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credibile  ne  riceuettcro . 

Li  doue  l'Abbate  di  Tolla  nel  medefìmo  tem- 
po per  le  lue  cofc  del  Monaderio  in  grandifiimo 
trauaglio  fi  ritrouaua , mentre  il  nuouo  Arciue- 
feouo  di  Milano  per  nome  Guido  procurata  non 


ui  prefenti  ambiduc , i quali  anzi  confermarono  > 
che  tutto  era  dell'Epifcopal  palagio  di  Piacenza , 
e che  pretendere  non  vi  potcua  nè  il  Vefcouato 
di  Bobbio . nè  il  Monaderio  di  S.  Colombano;  vi 
fegui  alla  fine  nel  penultimo  di  del  fopranarrato 
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fol  di  riuocate.quanto  in  beneficio  del  detto  Mo-  ntefe  à fauore  del  Vefcouo  Guido  (nella  corrotta 
naderio  crafi  fatto  dall'antccelfore  Eriberto  paf-  forma  del  rozo . e guado  (file . che  tuttauia  dura- 
fato  all'altra  vita,  due  anni  erano,  ma  inficine  di-  ua)  la  dichiaracionc . che  nel  Regidro  fi  apporta . 
ftruggere  volcua  i beni  tutti  di  quel  facro  luogo , £ nell’Ottobre  dello  dello  anno,  morto  il  Pon- 

& anche  gli  altri  dell'Abbatia  di  S.Codanzo  su  la  teficc  Clemente  in  capo  de'noue  meli,  rientrò 
dicceli  dt  Torino . Onde  hauutofi  ricorfo  da  am-  ancora  nel  Seggio  Apodolico  Benedetto  Nono , 
bidue  gli  Abbati  alla  Regia  protettione  di  Enri-  che  già  due  volte  nera  dato  priuo,  Se  il  renne  oc- 
co,  per  mero  de’  due  Configlieri  fuoi , Guido  Ve-  cuparo  infino  allclcctione  di  Damafo  Secondo , 
feouo  di  Torino,  SzOIderico  Vefcouo  diBrefcia;  creato  l'anno  apprefiò . Nel  quale  anno  conice- 
ne riportarono  (auorcuole  Decreto,  e priuilegio  mó  ad  Alberico  Abbate  di  S.  Sauino  l'Imperador 
in  ampia  forma,  con  efprcllò  diuieto , che  nè'l  fu-  Enrico  tutto,  che  i prccelfori  fuoi  al  detto  Mona- 
detto Ai  ciucfcouo , nè  qualunque  altro  fi  lofio , dcrio  donato,  ò raffermato  haueano , approban- 
ofa'll'e  di  moledare  le  dette  Chicle,  nè  in  parte  al-  do  di  più  nel  fuo  Decreto  la  foggettione  à quel 
cuna  i beni  loro  fottograuiflime  pene  nel  medefi-  luogo  delle  due  Chicfc  di  S.  Ambrogio  lùordclle 
mo  Decreto  infette,  dal  tenere  del  quale  appare,  mura,  c della  SantiflinuTrinici  dentro  dierto 
che  il  detto  Re  incominciafle  à farti  lecito  (come  mura  fondate;  e la  donationepcr  la  metà  di  quat 
dipoi  polc  ad  effetto  ) di  metter  mano  nella  col-  tro  Caltclla  (delle  tante,  che  rammemorammo 
latione  de'  benchtij,  c dignità  Ecclcfiaftichc . di  fopra)  con  le  loro  Caprile,  ò Chicle , c beni , e 
Nel  Luglio  apprefiò  (vfeito  già  d'Italia  Enrico,  giurifditioni  polle  à Riualta,  à Montcbdlo,  à 
Intuendo  prima  in  Roncaglia  qui  fui  territorio  Bobbiano . & in  Aurelio  ; con  la  metà  parimente 
nollro  celebrato  il  folito  conuento  de'  Prencipi,  c della  mcntouata  Corte  di  Padema,  e le  due  Chic- 
Signori  Italiani)  fu  nella  Terra  di  Bronni,  fogget-  fc  nel  detto  Villaggio  erette  con  ogni  loro  pcrti- 
ta  al  Vefcouo  di  Piacenza , tenuta  la  fefiionc  giu-  nenza  : e ratificòlli  altresì  la  donata  Corte  di  Ro- 
diciaria,  Stgpeno  il  pubiico  tribunale  di  giulliria  biano  nel  Contado  di  Parma  indente  conia  Tor- 
dal  dianzi  nomato  Rainaldo , nato  del  Conte  Ta-  re , e le  due  Chiefc , e con  quanto  altro  le  fi  afpct- 
rione, c vicegerente  dcU'Imperadoreifedcndo  con  tutta  : & in  oltre  gli  otto  molini , che  il  Monalle- 
efio  lui  ilVefcoiio  di  Tortona  Pietro, 8iiMarchefi  rio  dentro  Piacenza,  e fuori  pollcdeua  con  le-, 
Anfc!nio,&  Azonc,  Se  alquanti  Dottori, e Giudici  ragioni  de’  riui  ■ & acque , che  dalla  Nura.  e dalla 
Piacentini, c Paucfi,  alla  prefenza  di  ditierfi  vafial-  Trebbia  fi  cauauano,e  tutt'hora  fi  cauano.E  con- 
ti , e feudatari  non  foto  del  Vefcouato  di  Piacérà,  ciofia,che  nel  medefimo  anno  habbiamo  la  mor- 
ma  di  quelli  di  Tortona , e di  Bobbio  etiandio . te  dclVefcono  Guido  paflato  à miglior  vita, non 
Et  alianti  di  loro  propolla  fu  per  Guido  nollro  compiuto  il  terz'anno  del  fuo  reggimento , nella 
Vefcouo  , eperGualingofuo  Auuocato  la  caufa  vigilia  di  S.  Lorenzo,  e fotterfato  ( per  quanto  ri- 
riellc  decime,  e facoltà,ch'cfii  alfcrmauano  afpct-  ferifee  il  Locati  ) nella  Butìlica  di  San  Giouanni 
tarli  all’Epifcopal  tnenfa  Piacentina  nella  Corto  Euangclilla  : qui  gettaremo  l'anchora,c  fermarc- 
eli Carati , e nella  feda  portione  delle  Corti  di  mo  il  vafccllo , calando  del  difeorfo  nollro  la  ve- 
Montecentenaro,  di  Montegiannoio,  di  Placiola,  la , pcrafpettarc  alquanto  più  profpero  il  vento 
Arinalfo,  GrandoIfaflo,Splaccio,  Cannaua,  Mon-  da  nauigarc,  e per  raccóciare  in  tanto  delle  fpun- 
tecalliglione,  Marado,  Niceno,  Grondone,  Hoc-  tate  penne  i guadi  remi;  malli mamcntc  douen- 
cacapra , Caprile  ; e nella  portione  fimilmento  doci  noi  condurre  à lungo  viaggio , e per  palli  nò 
ridia  Corte , c Cartello  di  Cogno , e ne'  luoghi  di  adatto  liberi  da’  fcogli , in  compagnia  del  nuouo 
rereto,  òPerino,  di  Braidj.Ciogulo,  Faugnano,  Vefcouo  fucccrtore  di  Guido , ecfvn’altro  Prcla- 
Soriano,  Prado,  Frodulo,  Ricclio,  Caruglo  ; e la_,  to,  che  c per  lire  camino  con  elfo  lui , Se  è de'  cit- 
porttone  > che  pur  l’itleflb  Vefcouo  haucua  nella  tadini  noitri , cui  vedremo  creato  Pador  di  Vcr- 
Fieue  di  S.  Michele  à Riuigoccio  con  la  decima,  c celli, 
rendite  di  quella  Chiefa,  c pertinenze  loro,tcnute 
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rVNTI  per  tanto  i noi  i 
due  Prelati  > che  li  afpet- 
tauano  pcrprofeguircin 
compagnia  loro  inlino  i 
certo  termine  l’imprcfa_. 
nauigatione  > nobiIilCroi 
perfonaggi  ambidue , cj 
gran  curiali.  & adherenti 
della  corona  Imperialo; 
ne  men  di  volontà, che  di  amicitia  tra  fc  congiun- 
ti, e quali  da  pari  fortuna  accompagnati  : có  elfo 
loro  lietamente  Ialiti  in  barca  , farem  non  poco 
camino  inficmc , godendo  d’vdire  in  prima  della 
nobiltà  d'ambidue , c dcll'elcttione  loro  nuoua- 
mcnte  fatta  à due  honoratiflìnie  Chicfc,chc  fono 
delle  principali  d’Italia.  Ben'  è vero, che  mi  lì  pro- 
nuncia, come  in  così  lungo  viaggio  ( mercè  elio 
troppo  famigliari,  e feguaci  s'intcndc  clfcr  quelli 
entrambi  di  Prencipi  focolari  diffoluti.e  men  giu- 
lli , e come  nelle  loro  corti  molto  tempo  verlati, 
reliamc  d'alquàte  macchie  di  viti;  notabilmente 
intaccati  ) corre  ràffi  gran  rifehio  alle  volte  di  lare 
naufragio  , c di  andam'eglino  al  fondo  per  le  in- 
forgenti  procelle,  e tcmpcfloli  fortunali, che  con- 
tro di  efu  più  difubbidienri  di  Giona  li  eccitaran 
no,  etiandio  có  tuoni,e  fùlmini  horribilillimi  dal- 
la diuina  mano  fcagliati . Ma  ad  ogni  modo  nella 
celcllc  pietà  confidato  io  fpero,  che  li  ridurranno 
alla  line  dopo  tante  borafche  nel  porto  della  fa- 
llite, con  l'elferfi  delle  commclfc  colpe  fecondo 
rbumxna  fralezza,  di  tutto  cuore  emedati,  Sr  ha- 
ncrc  anche  à noi  lafciati  elficaciffimi  eflcmpi  di 
Chrilliane  virtù,  degni  perciò>chc  tutti  gli  ammi- 
ruio,e  cerchino  inquelle  imitarli . 

Vacarono  per  tanto  quali  ad  vn  tempo  le  due 
nobiliffimc  Chicfe  di  Vercelli,  e di  Piaccnzajquc- 
fla  per  la  morte  di  Guido  parente  dell' Impera- 


tici. 1., 


trice,  e quella  per  la  mancanza  di  Ardcrico,cui  li  *4NNI  DI 
crede  edere  flato  quegli , che  in  compagnia  del  CHR.1STO 
Vefcouo  nollro  Pietro,  e del  Vefcouo  di  Cremo-  J Q , g 
na  fu  da  Corrado  padre  diEnrico  cacciato  prima  „ 
nelle  carceri  di  Piacenza , c poi  in  effilio  confina-  f p"7vcr- 
to  nella  Germania . E , li  come  al  Vefcouato  di  Ceiicn.  „. 
quella  Chicfa  nollra  venne  promoflo  vn  nobilif-  jj.cuinfcq. 
fimo , & auueduto  Prelato,  che  fi  chiamò 

DIONIGI  Dionigi  Ve- 
di patria  Milancfe , e Conte  per  dignità  de’  fuoi , xx'xix 

eflendo  egli  nato  da  vn  Conte  Rodolfo, c da  parte  (hc  ,-nn\  ;] 
di  madre  Rollandoli  nipote  del  Vefcouo  di  No-  fc»;io,>. 
tura  Riprando.in  quelli  di  viuente  : cosi  nell’Epi-  a™  • 
fcopal  Catedra  di  Vercelli  pofero  i federe  vn’al- 
tro,pur di  fangue  nobile, addimandato  Gregorio,  m|,  j. 
natiuo  di  Piaccnza,e  figlio  di  Buniengo  Foncana,  bui  intra . 
chiariffimo  Capitano  nomato  di  fopra , c gran-  Balil.Petr.de 
demente  caro  aH’Imperadorc  S.Ennco.  Ecc  • Notu" 

Hor  di  Dionigi  ; per  faticllare  fecondo  le  inci- 
denze de’  fatti  > quando  d’vno , c quando  dell’al- 
tro a’  propri)  luoghi;  habbiàmo,  ch’egli  non  era-, 
appena  nel  fuo  gouemo  entrato,  che  richiedo  fui 
principio  dell’anno  Mille  quarantanouc  del  Si- 
gnore dall’Abbate  Alberico  di  S.Sauino  à foccor- 
rere  al  bifogno , e pollerei  gran  didima,  ch’ei  de- 
ploraua , di  quella  facra  Chiefa  ( data  per  auuen- 
turadi  molti  de’  fuoi  beni,  che  dianzi  riferimmo, 
non  li  sà  in  qual  guifa , nè  per  quale  accidente-» 
fpogliata)  tutto  commodo  à pietà  verfo  vii  sì  dc- 
gno,c  fanto  luogo  per  diuina  ifpirationc.Sc  cfl’or- 
tato  ancora  à ciò  dal  Conte  dello  fuo  padre , cj 
dalla  madre  Gisla , fece  il  buon  Pallore  al  detto 
Monaderio, e Chiefa  per  amor  di  Dio , c di  S.Sa- 
uino perpetuo  dono  della  ragione,  cioè  della  de- 
cima patte , che  il  Vefcouato  fuo  tcncua  nel.  bo- 
fcoà>  felua  di  Ponticelli  (non  lungi  da  Roncaglia)  In  A -eh. '.In- 
fili Piacentino, tanto  per  conto  de’  legnami, or  al-  naciwr.&Sa- 
V Tt  a ° ben, 
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beri,  che  da  cotal  felua  fi  tagliauano  ■ quanto  per 
rilpetro  de'  porci  ,che  in  quella  G pafceuano . Et 
apprt(fo, come  d'ampliare  il  diuin  culto  era  fom- 
mamentc  bramofo  Dionigi,  haucudo  egli  micio, 
ebe  alami  buoni  Monaci  gli  anni  innanzi  dallo 
Beffo  luogo  di  S.  Sanino  palliti  erano  fui  Gcno- 
uefe  nella  Va!  Segeilma  ( c'hor  Sciiti  di  Leuante 
G noma  ) lungo  quella  riuiera  , Se  iui  edificato 


Dell-’ Hi  fioria  Ecclefiallica 

pio  di  S. Vittoria  appo  la  Madóna  di  Campagna, 
per  cflcre  (lari  ambidue  quali  in  vno  ilcflo  tenv 
poa;  da  i medefimi  Monaci  di  S.Sauino  cretti . In 
confennationc  di  che  alcun'altro  argomento  pii) 
auanti , forfè  di  non  minor  fodcata . fi  recherà t 
e giuntamente  qui  per  quelle  altre  parole . ch’iui 
poco  appiedò  fi epurino , quod  S..t  monmi  effe  vi- 
detur  >auucrtir  fi  dee  non  intenderfi.che  qne'  pro- 
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haueuano  non  molto  lungi  da  Libiola  in  honore  ucnti  donati  da  Dionigi  i S.  Vittoria  > fodero 

J.  C r n_  J:  _rT_  c r_  • J_n_  y-L-  /■_  _ ^ • : j.t  . : 


di  S.  Vittoria  forella  di  efio  S.  Sanino  vn  vencran- 
do  Tempio  col  Monallerio  anneffo  dcllinllituto, 
& Ordine  loro,*  fono  fivbbidienza  del  prefitto 
Abbate  fi  teggeuano  : donò  di  più  il  medefimo 
Vcfcouoà  quella  nuoua  Cada  vn’altra  decima,  & 
alami  altri  beni . che  del  fuo  Vefcouato  in  quelle 
parti  fi  trouauanoaion  molto  dittanti  da  Varefc, 
c fiotto  quelli  confini  > cioè  incominciando  da  rn 


della  Chieda , c Canonici  di  S.  Antonino , ma  del 
Vefcouato ftcfló  di  Piacenza  intitolato  già,  co- 
me dianzi  vedemmo, al  gloriofo  Martire  S.Anto- 
nino  Protettore  della  Orti , c mentre  che  quali 
tutti  i beni , goduti  fin'  hora  dal  Vefcouato , ven- 
nero anticamente  donati  per  rincrcnza  d'elio  S. 
Martire , e del  fuofacro  Corpo  alla  di  lui  venerà- 
da  Rafilica  > in  cui  allhora  era  la  Catcdra  Epifco- 


c.ipo , la  doue  per  lo  monte  Crodo  fife  forfè  non  pale  ; con  ragione  perciò  da  Dionigi  fi  dille  que’ 


fu  a dire  il  monte  Gotto  ) fi  vi , e per  lò  monto 
del  Bocho.allhora  detto  Bocho  Lauamio,  e dall' 
altro  Iato  per  lo  monte  Collera  (donato gii, co- 
me fi  dille  da  Sigilrcdo  Vcfcouoall'AbbatiadiS. 
Sauino)e  per  1'Alpc.chc  di  Sigualdo  diceuali.Tut- 
tociò  dunque  , chcdentro  a'  detti  monti  rinchiu- 


bcniclferc  di  S.  Antonino  nella  flefla  maniera..,, 
ch'ctiandio  inBcrgomo  veggiamo  eiferfi  chiama- 
ti bciii,c  redditi  di  S.AIellandrofchc  hi  la  loro  pri- 
ma Catedralc  ) quelli , che  pur  fono  al  prefento 
del  Vefcouato, benché  rrastentopofeia  nella  Ca- 
tedril  nuoua  di  S.  Vincenzo  . Ma  feguitiam 
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fo  fiaua,&  all'Epifcopale  fua  menfa  fi  appaitene-  noi  qui  à vedere  altre  dimoltranzc  citeriori  dell' 
ua  per  la  decima  ( e fpctialmcnte,  come  più  in-  illefla  pierà, e rcligiofo  a fletto, che  in  quello  buon 
nai.zi  vedremo, de'luoghi  di  Mont'arficcio.diTa-  Pallore  verfo  il  culto  di  Dio , 8t  in  honorde'fooi 
foravo  Tafo!a,dclla  Val  di  Ceno,  d'Alpc,  di  Cafa-  Santi  à merauiglia  rifplefcro , e degne  fono  d'ef- 
le,c  del  territorio  di  S.Maria  del  Tarro , imieiiita  ter  da  noi  commendate, 
poi  l'anno  1379.  à Calcano  bandi  Caiuglicr  Di  lui  perciò  nondeuo  tralafeiar  di  dire, eh' 
Piacentino)  c per  altri  diritti,  ne  fece  dico  Dioni-  egli  con  (ingoiar  fammi ffione,  & humiliflitne  pa- 
gi per  l’anima  fua  perpetua  donarionc  al  detto  rote  prontamente  non  fai  comprobò,  ma  largar 
nuouo  Monallerio  di  S. Vittoria , facto  di  cui  gii  mente  accrebbe  alla  prefenza  del  Confaloniere 
faggetratc  fi  erano , c da  elio , come  particolari  della  Città,  e d'altri  molti  nobili  le  donationi  fotr 
Capclle , dipendenza  haueuano  tre  altre  Chicfcj  te  da'fuoi  antccelTori  Vefcoui  alla  predetta  Chte- 
coi.uicine,cioédiS.Andrcanclluogodi  Koiiere-  fa  infigne  di  S.  Antonino  per  lo  rifatcìmenco, e fit- 
to,di  S.Pictro  nella  Tetta  di  Libiola,  e di  S.Marti.  brio  di  lei  : in  aiuto , e mantenimento  della  qua- 


no  di  Monte  Domenico  ( Chiefe  ricordate  anche 
tutte  da  Monf.  Giuitiniani  nel  Duellare  del  Mo- 
naflcrio  predetto  di  S.  Vittoria)  e fiotto  li  jj.di 
Gennaio  del  memorato  anno  di  Chriilo  1049, 
correndo  la  feconda  indittione , e del  Vefcouato 
di  Dionigi  l'anno  primo , nc  lù  formato  per  ordi- 
ne di  lui  i perpetua  memoria  l'Epifcopale  De- 
creto con  quelle  bombili  malcdittioni  contro  i 
perturbatori  delfinio, e deIl’altroMonalteno,cioè 
di  S.Sauino  111  Piacenza,  c di  S.Victoria  fui  Gcno- 


levolontieri  le  applicò  il  pio  Dionigi  certi  altri 
fitti  tolti  pur  dalla  fua  menfa  Episcopale , e polli 
à Rugarlo,  à Vicomarinoa  Paccnzafcoà  Poden- 
zano,  ì Settima,  in  Piacenza  dentro , e fuori  della 
Città , à Cafalmaggiore , Se  altroue  ; il  tutto  con 
chiara  cfprclTione  notando  i piè  del  prioilegio  di 
SigifredoVefcouo,di  propria  mano  con  la  feguen 
te  fafericta,  dopo  il  decreto  di  Guido  : ' 

Ego  Diomftus  minimus  infimi ha  Dei,  dr  in  anni- 
filli  affeeutor  fuprafcrtptorum  Dominomi  metri im , 


In  Arch.Fpi- 
icopati  ,8c 
ctiamEccle- 
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uefe,  che  nel  Rcgillro  nollro  fi  leggono»  c dal  te-  quicqmddonaueruut  ni  opere  ,&  difìrt8u , & inte- 
riore delle  quali  rifalla  non  ofeuro  indicio  dcllij  finora,  & albergarci , per  omnia  afjirno , & in  vir- 
vcrità  de'  fotcratci  beni  al  Monallerio  di  S.  Saui-  rute  Spiritai  Sentii  laudo’,  & quicqutd  buie  operi  odi- 
no, fecondo  che  il  fopradcrto  Abbate  allcgaua  ; do , cor  am  bis  tefìibut  , quorum  nomina  fubter  legna’ 
che  perciò  temendo  Dionigi , che  quella  fua  do-  tur,  voluntani  conferò . lite  funi, qua  de  menja  ,,o- 
natione  non  venilfe  altresì  con  famigliami  effetti  flra  damai . Obertus  filmi  ^trdrgsm  Corniti s joldot 
dcll'humana  ingordigia,  c temeraria  prefuntione  duo  1 de  terra  de . . .gnanofupra . Tarma  de  villa  de 
impedita,  volle  col  tcrror  delle  pene, Ce  impreca-  Rigarlo  fcldosduot . Cct ardui  de  l'io  antenna  de  do- 
rimii predette  allontanare  da  efìi  la  maluagità  di  tede  Capette  denarios  duodecm  con* . -4%o  filmi  Ut- 
dicchi  folte.  E come  dalle  parole:  eonccdimut,  fclbcrti  denarios  080  decapi  de  S.  Donino . loannct 
tir  dominili  Cella  S.ViClon*  S.Sauini  fororii  in  Se-  jduocatuscum  fratte fuodenarìot  erigiate  de  terra 
gitine  valle  fu e,  &c.  nel  medefimo  Decreto  po-  de  Ta^en^afeo . Fulco  nepos  1 lombardi  de  terra  de 
Ite.fiam  filtri  chiari  effere  quel  facro  luogo  (ficcò-  Tagen^ajco  denarios  qumdccim . tUrn ardui  de  Tor- 
do  clic  di.unti.fi  dilte)  fiato  in  honore  di  S.Vitto-  tafimtliier  de  eodem  loto  denarios  quaderna . Olde- 
> m Vergine  fiorella  di  S.Sauino  fondato;  cosi  ere-  rum  de  T una  Irei  donarmi  de  elenio  de  Cruce  de  por-  ' 
dei-fi  » uolc  fiiilcifo  anche  del  Monallerio, c Tcm-  la  Cariucw . ardui  filini  reninomi  denano  1 crei 


»*rr"  ' •mmrnmnu  Vi_*r 


»|  ,/K.V 


. .f>W  Di 
*'  atutSTO 

n 


Di  Piacenza , 


1045». 


1iTiji.11.s5 


Io  Cilena. 
IftlOth. 
fliccn. 


de  terra  de  Morafeo . Vgo  Sagimbenm  damar  Irti 
dt  man  [o  de  fico  de  Volturi  ano . alberimi  Torto 
dt  Tapia  denanoi  fexdt terra  de  Colale  malore  de 
manti  paue/e . loannes  de  Be focaia  denanumvrmm 
eum  ima  candela  de  terra  de  Septtma . Telici  hauti 
operi 1 (ani  hi , Otterrà  1 Sigwfcr,  lomnti  -Ad hoc  acni, 
Ajuardui  pimi  Bernardi,  Albertui  V iccdomuti.Gu- 
lulmm  de  Afceto,  libertari  Un  fui , ut  draldui  flint 
trogoni!,  Mbertm  Grammatica! , I oannes  filini  C rei 
fcentij,  Eur ardui  Gtialptrtat,  Ribaldai  Gandulpbut, 
Odema . ini  de  Traballano . Hi  ornaci  laudanernnt , 
Cr  affirrnaucrunt , mterfuernmquc . tacendoli  in- 
quelta  (cottura  mentione  di  tre  Chicle  untichifii- 
mci  cioè  di  quella  di  Vicomarino  sù  la  Dioccfi,  e 
di  S.  Donnino  > e di  S.  Croce  à poeta  detta  di  Ga- 
nuoto  dentro  la  Citta . 

Ma  ve  rio  di  S.  Giuflina  > e del  fuo  facro  Tem- 
pio non  (ù  egli  men  liberale»  pofciachc  fuppliche- 
uolmentc  pregato  Dionigi  dal  Sacri  Ita  ( ch'era  in 
tai  giorni  vua  delle  Dignitd  ) di  quella  ftalilicai 
donare  in  lionore  di  detta  Santa  Protettrice  per 
le  lumiere»  e cctei  della  Chiefa  interiore . e del  di 
lei  venerando  Altare  alcuni  poderi  ; odo  per  rc- 
nmlione  dell"  anima  fua  concedette  alla  prefata 
Chicfa  in  perpetuo  tre  manfi  col  fuo  dilhetto  » e 
pertinenze  nel  territorio  detto  Pontiano  ( di  cui 
hoegidi  per  la  mutanza  de'  nomi  uon  è flato  pof. 
Ubile  venire  in  cognitionc  ) fecondo  il  contenuto 
della  fuccinta  carta  » pur  ncIRcgiflroinferta,  di 
(unii  donationc . 

Anzi  non  contento  di  ciò  il  detto  Vcfcouo»co- 
me  piu  largo  limofinicrcAt  all’vnoAc  all’altro  de 
fopra  mentouati  Tempij;  cioè  al  maggiore,  dedi- 
cato ( oltre  à S.  Ginilina  ) al  gloriofiìlimo  nome  » 
c patrocinio  inficine  della  gran  Madre  di  Dio  » Se 
i quello  del  S.  Martire , e Protettore  Antonino  ; 
fece  di  fuo  fpontaneo  volere  ( tratto  dalla  confi- 
dcratione  de’  pijdum  fatti  de*  preccffori  fnoi  »ch 
edificato  haueano  e facrc  Chicfc,e  palagi)  e dalla 
memoria  ctiaudio  del  fuo  vltimo  giorno, vn  altro 
più  riguardcuole  » e più  pregiato  dono  » che  fu-» 
alla  Matrice  Chiefa  primieramente  la  conceflio- 
ne  d’vna  groffiflima  tenuta  di  cento  iugeri  » ò dir 
C voglia  > di  mille,  e duceoto  pertiche  di  terra  nd 
luogo  nominato  S.  Profpero , c di  quattro  braidc 
( così  chiamauano  certi  riferbati  fin  di  fcrt  ilifliini 
terreni)  due  delle  quali  erano  nel  villaggio  di  Pic- 
coli» edue  in Corciano  giaceuano»  & vn  altra  in- 
Cafaliggio , che  tutte  inlieme  Oceano  la  quantità 
d'altre  (ciccato,  c fettantadne  pertiche  » c d vna_ » 
vigna  di  più  (muta  non  lungi  dal  fiume  Rcglio . 
Donò  di  più  alla  medefima  Catedrale  vn  altra-» 
braida , detta  di  S.  Genefio , fecondo  l’auuifo  da- 
toci nc’  noliri  antichi  Calendari  con  le  Tegnenti 
parole  : D.  Diomfms  Vlaccntm . Epifcopru  ded.t  na- 
bli braidam  S-  Gentili , qua  cmgnur  à duabui  parti- 
blu  firata  \om ea,  ex  alia  rmo  Monaflenj  S.Sauim 
( ch'io  Unno  cffcrchoggidì  buona  patte  del  graf- 
fo podere  di  detta  Chictà  pollo  fiior  deUa  porta 
di  S»  Lazaro  ) Adam  efl  hoc  MXLV1I11. 

Alla  Chiela  poi  de’  SS.  Antonino,  e Vittore  (la 
fauorcuole  intetceflione  de'  quali  dille,  che  appo 
la  Diurna  demenza  in  fuo  prò  fperaua  ) dono  il 


IO45?. 


Lib.XI. 3?f. 

medefi.no  Dionigi  alrridiaerfìbeni.A  ampio 
poflettioni  »chc  fotto  nome  di  beneficio  addimà- 
do,c  per  elfo  lui  comprate  s'erano  de'  (ùoi  propri 
danari  da  Bernardo  AcolitodiS.Antoninoi-c> 
quelle  furono  manfi  due  in  Ortauo  (che  forfè  di 
prefèntcè01taucl!o)duc  altri  nel  Monte,  due  hr 
Torano  » due  nelle  Roncaglic  > vno  à Vicolo,  vno 
à Pomario,  e ia  metà  d'vn'altro  in  Vzzanoi  it  ap- 
pretto vi  aguiunfe  vn  campo  di  fotto  i Mucinatto, 

(Si  vn'altrolopra  la  Creta,  vna  cafa  nd  borgo  aui* 
ri  la  porta  di  effa  Chiefa , e dentro  la  Città  ere  ala 
tre  cafc  : tuccoció,  com'egli  ditte,  facendo  il  buon 
Prelato d fine  di  rendere  più  lludiofi.efolleciti 
nel  Diuino  feruigio  i Preti,  c Chierici  dell'vna,  o 
dell'altra  Canonica  ; e con  quella  conditione  fin- 
golarmentc  » che  gli  vfliciali  fettimanari  d’ambi 
que'  luoghi,  cioè  il  Sacerdote , il  Diacono,  i due-, 

Suddiaconi, l’Acolito, c l'Olliario  haucttero  quin- 
ci ogni  giorno,  quando  altronde  mancatte  loroàa 
propria  rifèttionc  del  pranfo  ; di  che  partecipar 
douettc  anche  colui , che  nelle  folennita  con  l’io- 
cenfiere  feruiua . £ tutti  qaefh  ( foggiimfe  il  diuo- 
to  Pallore  ) conuenendo  infime  alla  Chiefa , ddigtn- 
tiffìma,  e caliamento  effemino  le  toro  funttani,  e canti- 
no Trima,  t fimilmtnte  la  Compieta,  àguija  che  fan- 
no le  Hore  di  Terga  ,di  Sefla,  e di  Nona  , E dopo  il 
Matatinofinttc  le  Laudi  recitino  tempre  per  noi  il  De 
p rofund  is,  con  l'or  ut  ione,  eccetto  che  nelle  tre  feflc-r 
principali  di  Tajqua , di  Tcnrccoflc,  e del  Natale-) . 

Alla  Mela  maggiore  die  ano  parimente  perla  folate 
noflra , e di  tutto  il  gregge  d noi  commcffo  vn'oratio- 
ne,  e generalmente  preghino  per  tutti  h morti.  Maia 
fpeae  per  Clmperedo re  Enrico  mio  Signore,  t per 
chiunque  dietro  i lui  fegmrd , il  quale  10  priego  ad  ef- 
/ere  difenfore,  & aumentatore  della  prelente  confina- 
tionc  ; e poi  anche  per  me  , quando  10  forò  ira  ifudetti 
■ defunti a per  lo  Vefcouo  di  N onora  Riprendo  miogio, 
e per  lo  Conte  Rodolfo  ctiìdiogloriofjjimo  mio  padre, 
e per  N antelino  mio  cariffimo  fratello,!  per  tutti  1 IC  c- 
feoui  antecr [fori  mici , canteranno  le  Mcffe  ogni  Lune- 
dì, MercordU  Venerdì,  fatuo  fem  cotaignrm  occor - 
refe  il  celebrarfi  qualche  fcfla  de'  Santi . Ver  ti  fuc- 

cc  jjonnollri  in  oltre  ni  pii,  nd  meno  che  per  noi  egli- 
no altresì  dorranno  porgere  or  elioni  d Dio:  e perdi  ' '' 

effi  face  efori  nelle  vi /cere  di  Chriflo  [applichiamo  noi 
non  fedamente  d non  difcioghere , ma  d mantenere,  e 
per  gloria  di  Dio , & honor  loro  ad  accrefccrc  quell  u 
noflra  memoria . E di  pii  nell'annoual  ricordo, ebej 
ac caderd  nel  dì  del  tronfilo  mio,  io  voglio*  common- 
do,  che  lutili  Canonici  ragunati  inficine  facciano  per 
me  orai  ioni  al  Signore , e mangino  incoiai  giorno  in- 
fume , & almen  od  cento  pouen  diano  la  limo  fina. 

Fin  qui  fono  le  parole  del  noflra  Dionigi  » ca- 
uate  dall' autentico  della  di  lui  ordinationc,  la-, 
quale  ( oltre  i quel , che  brieuemenre  ne  tocca-,  Clr0,  i B-u 
Monf.  Bafgapè  Vefcouo di  Nonara  ndla  fuaHi-.f!|  p(.[  ,tehc. 
(loria  ) per  fodisfarc  à tutti,  e per  meglio  (piegare  tl.  Non.  L 1. 
l'intima  diuotionedictfo-Vefcouo  nd  fuo  idio-  an.iozZ. 
ma  Latino  intieramento  fi  porge  a leggere  nel 
noflra  Regiflro,  Se  infin'  hoggi.  veder  fi  può  l'iflef- 
fo  originale  col  fuo  vecchio  carattere , c con  Ia_> 
propria foferitrione, e figlilo  di  eflò Dionigi  nel-  jj, gìft.n.SS 
l'Archiuio  di  quella  Catedrale  1 8t  vn  tranfunto  di 
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jii  centinaia  d'anni  fono)  porto  nel  prin-  Prencipi  della  Chridianita , non  che  il  Sommo 
cipio  del  volume  in  carta  membrana  de’  priuilc-  Ponrehce > àc  infìeme  militati  i lor  popoli  ; incrc- 

Si  di  detta  Chiefa , infìeme  col  tenore  d'vn’altro  dibilcfidice  edere  ltaro  il  concorfo , chcd’ogni 
luoreuole  indulto  del  medefimo  Vefcouo  per  forte  di  gente  etiandio  da  Piacenza , e da  altre-. 

;li  fleffi  Canonici  della  Catedrale  fotto  il  mede-  bande  lontane  > e vicine,  d quella  volta  fi  trasferì  > 
imo  anno  Cjnarantcfimo  nono(di  cui  fi  difeorre)  per  vedere . Se  adorare  l'incdimabil  prezzo  dcl- 
deU'humana  falure  > c dell'imperio  di  Enrico  il  l'humana  Rcdcntione  ; c non  tanto  allhora  > ma_. 
terzo,  e fotto  l’iflefTa  indittione  feconda . molto  più  nell’anno  profilino , che  fu  di  Chriilo  _ _ 

A'  quali  Canonici , per  feguitare  il  filo . com-  il  Ciuquantefimo  oltre  il  mille . I O y O. 

mandò  il  detto  Vefcouo , che  niun’agrrauio,  ò Nell'Aprile  del  quale  annojcioè  paffuta  la  Pa- 
molefiia , ò pregiudicio  córro  gli  anticlii  priuile-  fqua,  celebratoli  in  Roma.doue  gii  era  ritornato  SigonAt  itj 
pi  loro  da’  Papi,c  da’  Regi  ottenuti,  in  qualunque  Leone . vn  Concilio  ; nel  Settembre  vegnente  vn’ 
guifa  fi  recaffo  ; nè  da  Vefcouo  alcuno , ne  da  po-  altro  fi  raccolfe  da  lui  in  Vercelli , ne’  quali  Con- 
tenta, ò perfona  fecolare , etiandio  che  giudicia-  cilij  amendue  fu  fingolarmcntc  dannata , Se  abiu- 
ri a autorità  teneffo , per  qual  fi  foffo  occafiono  rata  l'hcrcfìa  di  Berengario,  di  cui  diccuamo,  che 
pretender  fi  poteffc  d'ingeritfi  nella  loro  giurifdi-  con  tata  inipieti  negaua  la  realtà  del  Corpo  fan- 
tione  , nè  fare  impofte,  òfeode  tanto  inrifpctto  tiffimo  di  Chriilo  nel  Sacramento  dell’Altare-, . , 

di  cflì  Canonici,  quanto  per  li  fcrui , e mafiari.e  Etinqucl  diVercclli.i  cui  anche  il  Papa  intcr- 
beni,  e luoghi  loro/econdo  che  più  chiara,8t  am-  uenne , diede  ottimo  faggio  del  fuo  valore,  e reli-  ccikiums» 
piamente  dimoflra  il  detto  indulto  fiinilmcnto  gione  il  noflro  compatriota  Gregorio  Fontana , 
da  me  nel  Regiflro  portato . Vefcouo  di  quella  Ciiicfamon  pure  in  accogliere. 

Era  nel  Pontificato, quando  Dionigi  cosi  lode-  & honorare, fecondo  che  potè  il  Santo  Vicario  di 
uoli  operationi  nella  fua  Chielà  facca.  San  Leone  Chriilo  con  tanti  Prelati , & altri  à così  facra  at- 
Papa  Nono,  entratoui  dopo  Damafo  Secondo . rione  concorfi  ; ma  in  proferir'  egli  ancora  crudi- 
II  qual  S.  Pontefice  , hauuti  nello  fteffo  anno  49.  ta , e fintamente  il  fuo  parere  infìeme  con  gli  al- 
co’  Vefcoui  d'Italia  alcuni  Concili) .cioè  vno  in_,  tri  contro  quella  federata  dottrina  diflcminata-, 

Laterano , l’altro  in  Pauia  ne’  giorni  di  Pcntcco-  già  per  molte  Città,  e luoghi 


Ile  j fi  condude  dipoi  in  Francia , douc  vn’altra  Si- 
nodo  nella  Città  di  Rcns  congregar  volle , St  ap- 
preffo  pafl’ato  in  Alemagna  vn’altra  pur  ne  fece-, 
in  Magonza  prefcntc  l’ìmperadore  nel  Noucm- 
bre  feguente,  portando  cosi  le  varie,  & vrgentiffi- 
me  allhora  ncccffità  della  Chiefa , fpecialmenco 
per  li  corrotti  collumi  de  gli  Ecclcfiaflici , non- 
ché de'  fccolari , ò laici  ; Se  in  tutti  quelli  Concili) 


Egli  è credibile, che  almeno  al  Verccllefe  Con- 
cilio, fc  per  auucntura  non  fù  parimente  al  Ro- 
mano , fi  trouaffe  prcfentc  etiandio  il  Vefcouo  di 
Piacenza , il  quale  agcuolmentc  accompa gnaffe-. 
il  beatiflìmo  Papa  nel  paffaggio;  ma  io  non  goffo 
cofa  veruna  affermar  di  certo.  Elfendopoi  nel- Priuikj.  in 
l’Ottobre  appretto,  il  detto  Vefcouo  alla  fua  refi-  Architi.  Mo- 
denza , vsò  di  nuouo  verfo  la  Chiefa , e Monade- 
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fi  decretò , che  Epijcopi  Jacroi  orinici  non  venie-  rio  di  San  Sanino  atto  di  gcnerofa  liberalità  ,do- 
icnt  ; & qui  àjimouiaut  cmiQcnt , per  munti  un  i nido  à quel  luogo  tre  altri  molini  polii  fuori  dcl- 
Clementepìaeutum,oriineiretinercun  C ne  Clerici  ' ’ ’ 

varerei,  aut  concubino 1 haberent . 

E nel  paflaggio , che  fè  S.  Leone  per  Piacenza , 
quando  da  Roma  fe  ne  gì  à Pauia;cgli  è da  crcde- 
rc,che  fode  da’  noftri , li  come  ad  vn  tanto  Pallo- 
re fi conueniua , con fommo honore  accolto.  Il 
anale  appena  giunco  in  Pauia , effondo  richiedo 
da  Romualdo  A bbatc,confcrmò per  Breue  Apo 


la  Città , e lungo  il  riuo  Mczano  corrente  à cauto 
di  Porta  uuoua . 

.Et  in  Lucca  nello  Beffo  anno,  mentre  in  qud  ne 
vcuina  pellegrinando  S.  Dauino  Romito,  nato  in  Baron.inM 
Armenia , dopo  d’dfore  dato  al  S.  Sepolcro , & à nalibànc  :n 
Roma,  con  animo  di  palTarfonc  in  Ifpagna  à riue-  »<>,&.'  in  Ma 
rire  il  corpo  di  S.  Giacomo  ; infermatoli  in  cala.-  ’[^1’ 
. , d’vna  pietofa  matrona  Lucchcfo , che  riccuuto.  Se  FrlncioifcSe 

dolico  fotto  li  z 6.  di  Maggio  in  perpetuo  alla  di  albergato  fhaueua , refe  lo  fpiriro  al  Creatore , il  ss-lucemi» 
lui  Abbatia , e Monaderio  di  Cadigliene  in  Par-  quale  non  molto  tardò  à manifcdarc  la  di  lui  fan  C1U!  ,ia> 
migiana,  quanti  beni , e decime , & altri  prouenti  tità , c merito  in  prò  di  que’  cittadini  con  diuerfi 
erano  dati  al  detto  luogo  dal  Marchcfe  Alberto , fogni  miracolofamcnte  fogniti . 

od  Adalberto  donati  in  que  contomi , e fui  Pia-  Nel  Cinquant'vno  in  vna  Sinodo  chiamata  pu-  TQf'l. 
centino,  & altrouc;  fingolarmcntc  rammemo-  re  in  Roma  dal  Pontefice  Leone , venne  alianti  di  .,  ' 

rando  nel  detto  Breue  Conem,  qua  nominatur  Alar  lui  accufato  di  mcn’  honede  anioni  il  fopradetto  pTfi  pria.  ' 
cu  regia , atq.  euritm  ie  I \upta , 0 celUm  montium  Vefcouo  di  Vercelli  Gregorio  ; cioè,  che  feminie- 
S.Beneiidi,  qua  nominatur  ieGua/co.  ro  fode , e ne’ pergiuri  anche  incorfo:  cfù, quan- 

te quai  medefimi  giorni  venne  dada  Diuifia_»  tunque  adente , e lenza  fua  fàputa , da  effo  I’jpa_. 

Bontà  linciato  in  Mantoua , e co’  nuoui  miracoli  di  fcommunica  pcrcoffo . Ma  non  idette  guan  il  Tener.  de_- 
feoperto  il  facratilfimo  fangue  ( effondo  queda  miforo  Gregorio , quali  vn’altro  Dauid,  Brutta-  Epucop-vb» 
la  feconda  inuentionc  del  falurifcro  pegno)  del  mente  caduto  à follcuarfì,c  prefentatofi  in  Rema  ltprJ  ’ 
dio  Vnigenito  Figlinolo  ;efiritrouò  inliemc  la_>  a’ piedi  del  pio  Leone , tutto  dolente  , e pentito 
benedetta  fpugna , Se  il  corpo , non  molto  lungi , de’  fuoi  grauiflimi  errori,  n’orrennc  l'affolutione , 
del  S.  Martire  Longino.  Per  la  fparfa  fama  del  e la  bramata  rimedi  nello  dato  primiero.  Etol- 
qual  ritrouamento,  ragguagliati  anthe  da  Boni-  tre  à ciò, per  maggiormente  placare  Iddio,ad  ho-  rMTfc"' 
Jacio,  e da  Beatrice  Signon  di  Mantoua , tutti  i norc  di  Sua  Diurna  Mutila , rizzo  del  proprio  ha-  ' 
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uere  vn  Tempio,  e riccamente  dorèlla  à San  Gre- 
gorio Papa  il  Magno  (di  cui  tcnea  il  nome,  e fi 
mollrana  molto  dcuoto) nel  filo  paterno  feudo, e 
territorio  di  Fontana  pradofa  fui  Piacentino . 

In  vna  vendita  celebrata  in  quell'  anno  di  certi 
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i beneficio  del  Moti.ifierio,edo  redditi  di  quelli 
difpcnfara  ogni  annoia  decima  parte  fedelmen- 
te in  Ibuucntiònc  de' pellegrini  dcll'Holpitalej 
predeteo  ; e fc  ne  fiipulò  publico  rogito  fecondo 
l'vfo,  e forma  di  que'  roti  tempi  .Indi  per  ja  mol-  __ 

beni  iGufano(che  pelò  all'antica  tfania  folcon  ta  olTcmanza,  e pietà  ringoiare  di  que' buoni  Pa-  iui.g8 
l'anno  dell'Imperio  d allliora  ,e  con  l'indittionc,  dri  non  andò  gran  tcmpo.chc  da  piu  bande  fi  fog-  * 

e'1  giorno  delle  calende  cfpreflo , fi  afferma  edere  gettarono  loro,  Si  all'vbbidienza , cpoucniodcìl' 
fiato  in  tal  punto  il  quinto  anno  dell'Impcrin  Abbate  di  Vicolo  varie  Chicle  .elicvi  fi  fono  per 
d'finrico , c la  quarta  indittione,8c  il  quarto  di  più  fittoli  mantenute  odequiofc.t  fuddiec,c  par- 
delie  Calende  di  Luglio)  cioè  alti  38.  di  Giugno,  ticolarmcnte  dal  Territorio,  e Vcfcouato  di  Cre- 
io  trono  memoria  dcll'aiitichiflìma  Pieue  di  Fon-  mona  i Parochiali  Tempy  di  S.  Gionanni  della-,  pr[u(  Ap„p_ 
tana  fredda , mcntr  iui  tra  i venditori  di  que'  ter-  Merlarla, de'SS.Pietro,c  Paolo  da  Solarolo,dc’  SS.  in  Arch  Etcì, 
reni  fi  nomina  Ronzone  Canonico  Diacono  della  Simone,c  Giuda  di  Fabamarica,  e di  S.Giufiina-,  Viculi  Mare. 
Pieue  di  S.Saluatore  polla  nel  luogo  ,ò  Terra  di  di  Stagno,  luoghi  al  prefente  non  fol'immuui  da  ^^AnoiVòn* 
Fontana  .che  aiceuali  anche  allliora  Fontana  di  quella  foggcttionc  : ma  diueiiuti  atfatto  incogni-  cj  c;UII.fc" 
Teodoricoaton  quelle  parole  :«  fir<r^o»e  Diacono  ti  per  l'antichità.ò  mutatione  denotai,  da  quello  DioecefPla- 
dc  Ordine  Vlebe  SJaiuatjrit  fica  infra  Caflro  Fonia - di  Solarolo  impoi, detto  da'  Cremoncli  Solarolo  cauri.  ■ 1 79. 
na , Ijm  dicitur  T codone! , &c.  per  le  quali  parole  de'  Maggi . Svtiod.  cre- 
parmi fi  verifichi  in  buona  parte  l'accennato  da_.  T rasleritofi  il  Papa  nel  Cinquantatre  nc‘  gior-  spechi  pa- 

nie altroue  antico  fiato, edigaicidi  quella  Chic-  ni  diQuinquagcfimad  Mamoua , vilìtò  quiui  il  gina  i«o!sc 
fa,  S:  il  rifioro  ancora  di  detta  Terra , ridotta  in_,  fantiffimo  Sangue  di  Nollro  Signore  ; Se  appro-  a icrgo. 
fortezza,  come  fingolarmcnte  à lui  cara , dal  Rè  bóllo  per  vero , e lacerale  (àngue  fparfo  per  la  fa-  j q C"  2 . 
Tcodorico  in  tempo , ch'egli  tenendo  per  tanti  Iute  nollra  in  Croce, e da  S.Longino  portato  coli,  - & 'J)' 
anni  lo  feettro  di  tutta  Italia, hebbe  anche  il  do-  confecràdo  appallo  in  così  fatta  occalione  il  dee-  vifnup.coi 
minio  di  quella  nollra  Città . to  Papa  la  Cliiefa  di  S.  Andrea  in  quella  Città  con  an  101  j. 

Recò  il  prefente  anno  al  Mondo  ncll'entrar  di  l'aifi.tenza  di  forfè  cinquanta  Vefcoui , tra'  quali  Donei.  iuft. 
Noucmbrc  la  nafeita  d'vnpcftifero  drago  (fecon-  ri  hebbe  facilmente  il  nollro , che  nel  Settembre  EecLMant.  1. 
do  ThOrribil  vifionc  hauutane  dalflmpcratrico,  pofeia  dello  ficlfo  anno  commutò  alcuni  beni  in  ■" 
mentr'era  grauida  ) io  dico  d'vn  tiglio  nato  à Ce-  Piacenza  tra  il  Vcfcouato,  ò menfa  fua , Si  il  Rtt-  Ro„;,  ;n 
farc,ch'ci  lece  dal  fuo  nome  addimandare  Enrico,  toro  chiamato  Pietro , della  Bafihca  de'  SS.  Gio-  ch-fccel. mi- 
detto  poi  il  Terzo,  per  li  continui , Si  infiniti  irre-  uanni,  c Paolo,  fondata  fui  Monrc(chc  poi  diNa-  io. 
parabili  danni , che  da  lui  riceuè  tutta  la  Chiefa-,  zarette  adunco  il  nome.  Monte  di  Lazarctto  fiora 
Catolica,e  ne  fenti  notabil  patte, come  vedremo,  dal  volgo  corrottamente  fi  dice)  non  guari  difeo- 
la  Città  di  Piacenza  altresì . fio  da  S.Maria  di  Gariucrto . 

Nel  cui  territorio  elfcndofi  già  fondato  (molti,  Alla  prefenza  del  qual  Vefcouo  fece  nel  deci- 

anni  erano  )i  Vicolo  Marchcic  ,ò  vogliam  dire  mo  d' Aprile  dell'anno  apprclfo  certa  rinuncia-, 
de'  Marc  beli  il  Tempio  , e Monafierio  inficine  di  Tebaldo  Suddiacono , e canonico  della  Pieue  di 
S.Gionanbattilla  da  Vberro,  ò forte  Otbcrto  det-  S.  Antonino  polla  à Godo  à fauor  de'  Canonici 
to.(comefi  chiama  nell'inftafcritto  rogito)de’  della  Collegiata  de' SS.  Antonino , e Vittore  di 
Murchcfi  d'Orta  di  Tofcana  : i figliuoli  di  lui , Piacenza}  di  che  ne  fenile  il  rogito  Belinone  No-  In  Areh.  Ft- 
Otberto , Si  Obizo  ricordcuoli  in  quelli  giorni  taio  del  facro  Palagio  lotto  la  lemma  indittionc,  cl  s- 
dclla  pietà  del  padre , volendo  fuffragare  ancor  e l'anno  ottauo  dcllTmpcrio  di  Enrico  nel  tcno-  nl 
più  all’anima  di  dfo  • Se  i quella  della  madre  ■ Se  re,chc  fieguc  : Die  Domnuco,  qui  rfl  die  decimo  men- 
inficmc  alle  lor  propric;fecero  à quel  facro  luogo  fu  aprila  io  tini  tate  TUccntia,prcJcntc  Donno  Dio - 
vna  buona  oblatione  eglino  altresì  di  corti  beni,  nifio  Epijcopo , &c.Tebaldus  Subdiacoiiui  de  Ordine 
c'haucuano  nella  curia,  òCafiellanza  detta  Ma-  VtebeS.  Antonini  fica  jl^udo  refutauit  Ordini  Ec- 
riaco . Ma  non  fembrando  loro  d'eflerfi  ben  cau-  cUfuSS.Antonmi,  & f'Ulom  ,tpft  Donno  D ionico 
telati  circa  l'elfecutione  della  pia  volontà, che.»  Epi/copo  vx.tadum  cj}  hoc  anno  ab  Incarnationo-, 
que'  beni  fi  haucficro  perpetuamente  à mantelle-  D.  N.  I.  Cbriftì  mittcfimo  quinquayjimo  quarto  > fe- 
rc  nel  Monafierio , Se  à difpenfarfi  per  vna  parto  emidi  vero  Donni  Henna  Imperatone  ^tugojh  anno 
de'  prouenti  in  alloggiarci  cibare  i poucri  pelle-  Imperi ( enu  odano , indidione  fepuma  . Flora  nel 
grilli  neU'Hofpitale  anneflo  alMonalterio.'ne  voi-  detto  luogo  di  Godo  non  vi  hi  piu  Chiefa  col  ti- 
lcro  poco  dipoi,  finito  fanno  1051.  vna  ferma.,  tolonè  di  Pieue,  nè  di  S.Antonmo;mavnafcm- 
promcrtà  in  fcrìtto  da  quell’ Abbate  per  nonicBc-  plicc  Parochiale  111  honorc  di  S.  Lorcnzo.il  cui 
nedetto,  il  quale  in  compagnia  di  Oddone  Auuo-  Rettore  anche  non  molte  rendite  vi  tiene . Sti- 
cato  del  Monafierio  ailicurò  i detti  Marchefi  mano  pero  alcuni,  che  la  predetta  Pieue  porta  cf- 
Otbcrto.Sc  Obizo,  e con  elfi  anche  Alberto  figlio  fere  fiata  in  ai  giorni  la  Chiefa  ( al  prefente  Ret- 
dcllo  lidio  Obizo , che  de'  poderi , e cafe  donati  toria)  di  S. Antonino  del  Villaggio  di  Ronco  ; ma 
per  loro  à quel  Conuento  non  haurebbono  mai , la  diitanza  di  due  miglia,  e più  da  vn  luogo  alfal- 
nè  l'Abbate  d'allhora  rnc  i (ucccfl'ori  di  lui  fiuto  tro , c fedire  in  oltre  elli  due  luoghi  tramezati 
alcun  cambio  ■ nè  dillnttióuc  in  quali!  folle  ma-  dalle  Terre  di  Rizzolo,c  di  Tollara, rendono  men 
Dieta  ima  Tempre  doaleraattfifarcbbono  da  elfi  credibile  lomigliamc  fatto  ìc  tanto  più  , cho 
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infin'  hoggi  1 tuttiuìa  nel  luogo  di  Godo  vna— 
gran  campagna  inculta  di  circa  fetrecento  perti- 
che di  terra  > detta  le  Zerbic  di  Godo . non  polfe- 
duta  da  perfona  veruna  particolare  > ma  da  gli 
huomini  del  Villaggio  in  commuiie,  ch'iui  con- 
ducono à pafcolarc  i lor  beftiami . e nel  mezo  di 
quella  è traditione , e fama  edere  data  altreuoltc 
la  Chiedi  di  Godo  antichilfima,ilchcparmi,fi 
accolli  molto  più  al  vero . 

Dal  detto  Imperadore  nel  Nouembre  dello 
ftelTo  anno  rapportò  Gregorio  nollro  > il  Vcfco- 
uo  di  Vercelli  nominato  di  fopra  , la  confcrma- 
tione  de’priuilcgi.e  donationi  fatte  alla  fua  Chie- 
da ■ efì'endo  da  lui  chiamato  fèdcliffimo  fuo  con— 
quelle  parole  ■'  Et  Gregorio  nofiro  fiielijj imo  Deo 
difpenjante , Epifcopo , V ? teoria  S.Eufebif  od  per- 
petuarti pacem  fuo  Ecclefu  conjcruoudam  contuli- 
mus , &c. 

Pafsò  Leone  all’altra  vita  nell'anno  lidio  1054 
pieno  di  tanti  ! e tali  meriti  > che  illullrc  ancor  di 
vari  miracoli  fùpofeia  dalla  Chiefa  counumera- 
to  tra'  Santi  : e dietro  à lui  fucceduto  nel  Pontifi- 
cai Seggio  Vittore  Secondo  dinationc  Bauaro  , 
fi  condufle  in  Italia  Enrico  nel  Cinquantacinquc. 
Quelli  giunto  à Mantoua , bramolo  di  venerare 
anch'egli  di  prefenza  il  pretiofilfiino  fangue  del 
Redentore . vi  celebrò  la  Pafqua , Se  hebbe  da' 
Mantouani  di  cosi  fanta  Reliquia  vna  picciola 
parte,  che  poi  in  Boemia  recò , e per  gratitudine 
alla  lor  Catcdralc  riconfermò,  Se  accrebbe  tutte- 
le  grane,  e doni  da'fuoi  predeceftori  hauuci  con— 
vn'amphdimo  priuilegio,  nel  quale  fpccificando  i 
beni  del  Monallerio  lui  di  S.Rufiino,  rammemo- 
ra , che  ancor  fui  Piacentino  alcune  polfelfioni 
quel  Monallerio  fi  godcua  . Da  Mantoua  s'inuiò 
rimperadorc  a Fiorenza,  douc  col  nuouo  Papa— 
folcnnizatc  le  Ielle  di  Pcntccolle  fù  celebrato  vn 
Concilio,  in  cui  con  l'alfiftenza  d'ambiduc,  non- 
pochi  heretici  collrctti  fiirouo  à ritrattare  le  p ra- 
ne Ior'opinioni,e  molti  Vefcoui,  malli  inamente— 
Italiani , chetano  in  gran  parte  di  fimonia  mac- 
chiati , & altri  diucrii  Sacerdoti  troppo  ne’  viti) 
immerfi , vennero  con  opportuni  decreti  rcprclfi 
alquanto, ma  non  del  tutto  corretti, od  emendati. 

Nella  Citti  di  Piacenza  da  quelli  di  raccoltili 
alcuni  diuoti  Cittadini  in  forma  di  compagnia—, 
on  erano  perfonc  in  buon  numero  delirilo , e- 
dell'altro  fello,  e ripenfando  per  auucntura  alla— 
derelitta  memoria  del  Tempio  del  Sepolcro  di 
Chrillo  più  di  cento , c trentanni  prima  fuori 
della  Città  fondato , Se  allhora  per  qualche  acci- 
dente rouiiiato.c  dillrutto  ; conuennero  per  dilli— 
na  ifpirationc  in  volere  elfi  col  confentimcto  del 
Vefcouo  rauuiuarc  l'itlefla  diuotione:  e collimiti 
lor  capi,  e Sindici  due  gccilhuomiui,  vno  chiama- 
to Michele  , l’altro  Maurone , ambiduc  forfè  di 
pieci  egualmente,  che  di  terrene  follante  i più 
abbondcuoli  ; comparucro  quelli  di  volontà  de' 
confrati  auanti  il  Vefcouo  Diom'gi.  Ripongono  i 
lui  i'accefo  defiderio , che  tiene  tutta  la  loro  fo- 
cicta  di  edificare,  quand'egli  concedere  il  voglia, 
prcllo,  c fuori  le  mura  della  Citti  verfo  Ponente- 
( c facilmente  nello  Hello  fito  nKcndcaoo,douc  il 
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demolito.od  abbattuto  Tempio , dianzi  mento- 
uato , giaceua  ) vn  nuouo  luogo  di  Monaci  in  ri-  t U y y. 
ucrenza,  c forco  il  titolo  della  Sancilfiina  Triniti, 
c della  gloriola  Madre  di  Dio  Maria;  &i  lato  di 
quello , per  dare  ricetto  a'  poueri  pellegrini , ag- 
giungerli vn'Hofpitale  in  rcmitlìonc  dell'animo- 
loro,  e de'  fratelli,  e forellc , e benefattori  d'erta— 
compagnia , e l'vno , e l'altro  dotare  : Se  appreffo 
nella  Chiefa,  che  far  fi  volcua,  foggiungono,  che— 
hanno  determinato  in  honore  del  Saluatore  ( por 
non  cfl’er  poflibile  i tutti  l'andare  al  Santo  Sepol- 
cro di  Gierufalcmme  ) di  tàbricarui  i miHeri  del- 
la vita , c paffione  di  Nollro  Signore  infieme  col 
filo  facro  Sepolcro  i fimilitudine  del  Gicrofoli- 
mitano  ; acciochc  quiui  veduteli  prefentialmente 
da'  Fedeli,  e con  piccola  mente  ruminate  così  ca- 
re memorie  della  Redention  noflra,  ogn’uno  có- 
paffionando  all'innocentiffimo  Figliuol  di  Dio,  e 
delle  proprie  colpe  cópunto  procuri  diguardur- 
fene  da  indi  innanzi,  c facendo  di  quelle  la  debita 
penitenza  fi  porti  in  modo , che  nel  di  del  Giudi- 
cio  meriti  d'elfer  pollo  tra  i buoni  alla  delira,  e 
con  elfi  entrare  al  poffclTo  del  preparato  Regno . 

Quelle , 81  altre  ragioni,  che  addull'cro  i predetti 
due  nobili , vdite  c'hcbbe  Dionigi , fe  nc  com- 
piacque , e fcnz'indugio  diede  loro  la  bramata  li- 
cenza . In  virtù  della  quale  fi  accinfero  all'opera» 
c ridottola  d fine  col  fami  i fopradctti  niillcn  in— 
figure  di  rilieuo  aliai  pie , e diuote,  nell'anno  pre- 
fente  a'  a 7.  di  Maggio  fecero  l'aflegnamcnto  tato 
al  Monallerio,  quanto  all'Hofpitaìe , di  vari  beni 
mobili,  Se  immobili,  e fpecialmcnce  de  gli  efpref-  vLA 
fi  nella  publica  ordinatone  per  rogito  di  No-  <0 
taio , etiandio  di  mano  di  ambiduc  loro  fermata, 

Vi  s'inrrodullcro  quali  in  vn  punto  Hello  1 Mo- 
naci neri,  c vi  li  delle  l'Abbate  loro  dcll'habito,  e 
Religione  di  S.Bcnedctto,  fccódo  ch  etano  quelli 
( ma  non  è certo,  che  d indi  fi  toglidlero)  de'Mo- 
nallcri  di  S.Sauino,di  S.Ambrogio,  della  Santilfi- 
ma  Trinità , di  S.Maria  di  Campagna , c di  S.Vit- 
toria.  Egli  c però  vero,  che  poi  à differenza  del 
Tempio  Priorale  de’  Monaci  della  Triniti,e  mol- 
to più  per  lo  concorfo , e culto  de’  Fedeli  verfo  il 
Santo  Sepolcro  in  quello  nuouo  luogo  pollo, elfo 
infin  da'  primi  giorni  cominciò  ad  hauer  nome- 
( fenza  vemn'altra  aggiuntone  ) di  Chiefa,  e Mo- 
nallcrio  di  S.Scpolcro , fi  come  pur  di  prefente  lì 
appella  i e la  medetima  Chiefa  confecrò  il  detto 
Vefcouo,  à cui  piacque  di  clVcnrar'  i Monaci , ac- 
ciochc eglino  con  più  quiete  Icruir  potcllcro  i 
Dio , & elfercitar  verfo  i poueri  gli  vfiicij  domiti 
della  carità , da  qualunque  foggettione , Se  vbbi- 
dienza  Epifcopale, fuorché pcrl'atto  della  con- 
fecratione  dell'Abbatcfda  farli  per  fe,e  perii  fuc- 
celfori  fuoi gratti:  il  modo  della  cui  elettone  pre- 
fende  allhora  Dionigi  conforme  alla  regola  del 
Padre  S.Benedctto,  dando  etandio  la  forma  di 
correggere , c di  pnuar  dio  Abbate , fc  fcandalo- 
fo,ò  cnminofo  lode . labe  rollo  altresi  in  tal  cafo 
(tpiando  non  volcfle  il  Vefcouo  dargliela  grani) 
dall'obligatione  di  riccucr  da  lui  nclGioucdi  San- 
to la  Crclima,  ma  non  dall'intcracnire  alla  gene- 
rai folcili»  del  facro  fonte  battelìinalc  ; nè  meno 
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dall'obiatione , Schonorama  d’vn  cerco  di  Ureo 
tre  j cui  volle  recar  fi  doiteflc  dal  confccrato  Ab- 
bate fopra  r Aitar  maggiore  del  Duomo,  ò nello 
mani  del  Vefcouo , e che  le  dette  lire  del  cereo 
fodero  di  dodici  onde  l'vna . e ciafcheduna  oncia 
al  pelo  di  ventidue  danari  di  Pauia . 

Difpofc  in  oltre  • che  ogni  anno  forti  tenuto 
l’Abbate  coTuoi  Monaci  i riceuer  honoratamen- 
te  i Canonici  della  Catedrale . che  in  proceflione 
andaflcro  nel  di  della  dedicatone  di  tal  Tempio 
ad  officiar  in  quello;  A:  allhora  dar  doueflero  de- 
centemente . e fecondo  l'vfo  d'effi  Monaci  da— 
mangiare  alti  minidrihebdomadarij  della  predet 
ta  Catedrale  > cioè  al  Sacerdote . al  Diacono  > al 
Suddiacono . all'Acolito  > & alI’Oitiario  : e Umil- 
mente nelle  confecrationi  de  gli  Altari,  ò dellej 
Chicfe  loro,  per  Ja  rifettionc  del  Vefcouo , recar- 
gli de’ porci, che valeflcro quattro foldi,  & viu 
moggio  di  tormento  ( che  otto  fiala  reudeua— ) 
ventiquattro  polli,  vna  cengia  di  % ino  ( che  fù,  fe- 
condo alcuni , il  dire  vn'anfora  di  lei  ftaia  ) Se  vna 
lira  di  pepe . 

Nè  fembri  ftrauagancc  ad  alcuno  il  penfiero 
del  Vefcouo , col  chiedere  de’ porci , e tanti  polli 
à numero , Se  altre  cofe  dette  di  fopra , per  vii  fol 
paf  lo;  perche  oltre  la  gran  copia  de'  minillri,  che 
ncccfliri;  erano  in  quelle  funtioni , hauer  doueua 
anche  molta  famiglia,  come  nobil  Milanefe , c fi- 
glio di  Conti  ; e nel  palleggiare  di  que’  tempi  fi 
col  fumana  inficme  di  farui  imbandigioni  di  por- 
ci, che  però  nella  folenniti  di  S.  Satiro  in  Milano 
folcuano  ogni  anno  i Monaci  diS.  Ambrogio  da- 
lautimt 


re  vn  lautirtimo  pranfo  à i Canonici  della  mede-  polcro  affai  frequentato  dal  coi 
lima  Chiefa.  Se  in  tre  portate  imbandirgli  più  for-  perfonc , etiandio  forcllieri , n' 


In  Ardi.  Mo-  ti  di  viuande  : cioè  in  primi  appo  fin one  ( dice  vna 
laKAmln.  fentenza  fopraciò  proferita  l'anno  1149.)  pullos 
Mcd»oL  frigido t .gambasde  vino  ,&  carncmporcmatufrigi- 

dam  ; in  [corrida  pullot  plrnoi , cameni  vaccinari l, 
cum  piperata , tir  turtellam  de lauegolo  ; iu  tertuu 
pullos  rojhdot , tombolar  cura  panine , & porcctlos 
plenot , in  fcftiuitate  S.  Satjn  ; & denariot  vtgmti- 
tjuatuor , tir  candelai  duodeum  ipfius  Ecclefuc  C ano- 
niot  dare  tire.  Hor,  affinché  quella  ordinatione  > 
e decreto  del  Vefcouo  Dionigi  forte  in  perpetuo 
fem'alcun'impedimento  ortèruato,  egli  ne  fece  in 
forma  di  patenti  lettere  (che  flabill  con  grauiffi. 
me  pene , e maledittioni,  e col  confenfo  ancora— 
del  fuo  Capitolo  ) rn'autoreuole  fenttura  appari- 
re  fotto  li  tre  di  Dccembre  dello  fleflo  anno , che 
tutti  poi  fottoferiffero  di  lor  propria  mano. 

Nella  quale  con  chiarezza  fi  feorge  quel.chej 
alerone  accennai  del  Sacrifla,  che  nella  Catedrale 
di  Piacenza  ( fi  come  in  alcune  altre  Chicfe  anco- 
»■  ’ r2  d'Italia,  e fuori)  hauefle  luogo  tra  le  dignità,  & 

Scli2u^  eraui  di  più  quella  del  Maftro  delle  Scuole  : c_> 
ntaur  crii  quinci  confiderar  fi  può  l'antica  nobiltà  di  quella 
CoqtiL  To-  Chiefa,  la  quale  oltre  la  dignità  Epifcopale , di 
fette  altre  fopra  i molti  Canonici  rifplcndeua;  ef- 
c ilmìuc.  fcndou‘  <k  quelli  tempi  l'Arciprete , l'Archidia- 
idapeBa-  cono,  il  Prepofito,  il  Primicerio , il  Vicedomino , 
ne.  il  jra.  il  Sacrifta,  Se  il  Maftro  delle  Scuole;  e vi  fi  aggiun- 
l;,<-  fc  dopo  alquanti  anni  anche  il  Cantore , come  il 
Decano  altresì . 
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In  quello  medefiino  anno  ( che  pur  li  dee  dire, 
rifpetto  alla  Natalità  del  Saluatore,c  per  gli  anni 
ancora  dell'imperio  di  Enrico , che  poi  nel  fegué- 
te  anno  mori  di  Ottobre . clfere  il  Cinquantaciu- 
que  oltr'il  Mille  ) per  vn'altro  priuilegio  filo  Dio- 
nigi, anzi  nello  fleflo  giorno,  e mefe  fotto  la  data 
l stono  ab  Incarnarione Domini  Noflri lefitCbnfli , 
iosa. imperi;  vero  il  curici  Secundi  Imperatorie  sta- 
ge (li  nono,  die  lercio  Dicembri  1,  indili  ione  nona  j vo- 
lendo accrefccre  con  qualche  maggior  fegno  del- 
la propria  liberalità  fua  la  memorata  dorationcj 
del  nuouo  Mcnafterio , Se.  Hofpitale  predetti , gli 
concedette  in  donoperaiuto  dell'anima  fua , c— 
de'  fuoi  fuccefiori  il  fondo , c beneficio  del  riuo 
con  l'acqua  dal  fiume  di  Trebbia  vegnente , inco- 
minciando dal  luogo  di  Golfolcngo  per  infino  al- 
la detta  Chiefa  di  S.  Sepolcro , c d'indi  feotrendo 
fin'  à Fodcfta  ; e la  facoltà  inficme  di  fami  due_, 
niolini  appo  l’iilclfa  Chiefa  , in  quello  tenore-,  : 
stlueum  vnum  de  flauto  Trebia  à loco  Gojolengbi  *[- 
far  ad  dittata  Ecctcfiam  decurrentem  ; dande  vrq. 
ad  locum , qui  dicitur  Font  sdugsfia , tir  in  eodem  al- 
uco fieri  duoi  optimot  molendmot  prope  candcm  Ee- 
clefiam  cum  omni  iure  , tir  peri  mencia , tir  aqua  du- 
ttili . Argomento  chiaro,  che  il  Vefcouo  allhora 
tenerti:  anche  il  dominio,  e la  giurifdition  tempo- 
rale della  Città , come  donata  già  ad  alcuni  de’ 
fuoi  anteceflbri  : ma  in  qualunque  modo  fi  forte , 
egli  quanto  diccuamo , al  memorato  Monafterio 
donò. 

Cosi  venendo  il  detto  facro Tempio  da  molte 
altre  limoline  de' Fedeli  arricchito,  Stil  Santo  Se- 
mentato dal  concorfo  di  diuerfej 
auucnne , che  in-, 
Milano  dopo  non  molti  anni  vna  fimil  diuotio- 
ne,  e Chiefa  col  nome  del  Santiffimo  Sepolcro  da 
vn  particolar  cittadino  fù  parimente  eretta,  c de' 
propri  beni  dotata , e l'Arcmcfcouo  Anfelmo  in— 
pieno  confcglio  ordinò,  che  medefimamento 
ogni  anno  nella  folcnnitd  di  San  Sepolcro  vificar 
doueflero  i fuoi  Canonici  Ordinari;  della  Metro- 
politana Bafilica  in  proceflione  la  detta  nuoua— 
Chiefacol  celebrare  in  ella  i Duiini  Offici; , c nc 
lafciò  così  ferino  il  Decreto  : -Adunato  igicur  Clc- 
ncornm,populorumq.  consentii, communi  confitto  om- 
nium , ac  frequenti  hortatu  fancitum  cfl  à nobit , tir 
laudabiliter  firmatum,vt  vno  quoq.  anno  cum  gloria, 
tir  honore  celebretur  bac [olemmtas  in  S.  Sepsi, bri 
commetnoratione,  ita  vt  S.  gloria  Cardinola  ibi  ad- 
ulatane rcucrenter  cum  proccfjione  ; qui  cum  fuerint 
ad  Ecclcfttintroitum,7c  Deum  lauaamus,iixti)iiciif 
excclfa  voce  , tencntes  rnanut  inule cm  ad  frgnum  Vi- 
ttorio babito  Ierofoly ma,  tire. 

Ma  il  venerando  Capitolo  della  Catedral  no- 
flra  non  fi  contentò  fola  mente  di  trasferirli  alla 
fudetta  Chiefa  di  S.  Sepolcro  in  proceflione  nel 
dì  della  Confàcra  di  quella , che  andar  vi  volle., 
etiandio  nella  quinta  feria  fra  l'ottaua  di  Pafqua , 
(ad  imitatione  forfè  della  piangente  Maddalena , 
fecódo  l'hiltoria  dcll‘Euàgelìo,che  in  tal  giorno  fi 
recita)  andaua  in  ordinàza  à v ideare  in  ella  il  mo- 
nttméto  di  Chriflo.Pcrloche  in  quella  fecóda  gita 
partendoli  in  proceflione  i Canonici  dal  Duomo, 
V v s'in- 
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s'inuiauano  i quella  volta , cantando  mfpeae  per 
la  linda  tra  falere  antifone,  e refponfori  quelle-» 
parole  (leflc  della  Maddalena:  T aleroni  Dominion 
imam , & micio  , vbi  pofaerane  eam  . Vfeiti  poi 
della  porta  della  Città , e giunta  la  Croce  del  Ca- 
pitolo alla  foglia  del  Tempio  di  S.Sepolcro,  quiui 
fi  fermana  TÓftiario,  che  la  detta  Croce  portaua, 
le  eflendo  tolto  in  mero  daduegiouani  in  fem- 
biante  di  Angeli  vediti  di  bianco  , tutti  tre  riuol- 
tifi  terfo  il  Clero , incominciauano  i due  giotiani 
ad  alta  voce  à cantare  : Qnem  quanta  in  Sepolcro , 
6 Ckrifttcola  ? A'  quali  rifpondendo  il  Clero  into- 
nai: A : Icfum  Napnrenum  Craafixam , i Calicola . 
Allhora  feguitando  i giouani,  diceuano  : Non  tH 
klc  ,/arrexit  ,fteat  pradixerat  ;ite , minante , qniiu 
Jnrrexit  Dominai.  Et  il  Choro  tutto  ieutiantt» 
eantaua  : ^illcluia , jtUtlon , Pcfurrcxit  Dominai 
ere.  Onde  entrata  poiinChiefaladiuotacoini- 
tiua  tutta  , il  Cantore  incominciaua  l'annfona-.: 
Scdit ^tnpelai Gre.  La  quale  finita  di  cantarelli 
accoiiaua  al  fepolcro  vno  de'  Canonici  Sacerdoti 
parano,  e con  l'inceiifo,  e con  altre  cerimonie  ri- 
ucriuafi quel fanto luogo,  ritornando pofeia la.» 
proceflione  al  Duomo , accompagnata  Tempre^ 
da  moltitudine  di  pij  fecolari  delì’vno , e l'altro 
fello . 

Né  crederò  io  di  fiancar  qui  gli  occhi  de'  Let- 
tori, fe  foggiungerò  in  quella  pagina  vna  cofa  cu- 
riofa, •ciocche  nello  fcauarc  il  terreno  per  li  fonda 
menti  da  tarli  della  nuoua  labrica  del  Monaltcno 
predetto  di  S.  Sepolcro  fu  {coperta  vn'antichifii- 
ma  tomba  di  pietra , larga  vn  braccio , c circa  tre 
braccia,  e ineao  alta , in  cui  ( fecondo  finfcrittio- 
ne  nella  parte  anteriore  di  effa  ) fiauano  fcpoltej 
l'cli'a,  ò per  dire  meglio,  le  ceneri  di  L-Plotio  Ari- 
melo, che  ville  ne'  tempi  di  Augufio  in  Piacenza 
col  titolo,  e dignità  di  Scfiiimuiro  AuguftaJe , Se 
cranui  infieme  le  ceneri  di  fila  moglie  Celata., 
Coulibcrta , e di  V itale  lor  figlia  con  altri  di  quel 
{angue,  ò parentado . Conferuarono  i Padri  a’al- 
Ihora  in  luogo  appartato  del  Monafierio  la  lapi- 
de di  tale  infenttione  à perpetua  memoria  de’ 
poderi , che  poi  da’  Monaci  Òliuctani  fucccduti 
in  lor  vece  ( come  altroue  diremo  ) uel  rifabrica- 
re  di  nuouo  il  nobile  Monafierio,  c'hoggi  di  Sao» 
Sepolcro  reggiamo , fu  latta  col  fuo  Hello  antico 
ornamento  incalliate  nel  muro  del  primo  Chio- 
ftro  a man  dritta . Ond'10 , come  di  cola  {erbata 
in  luogo  {acro , e per  l’emdition  fua  etiandio , ne 
porto  qui  fotto  à leggere  in  grafia  de'  curiofi  di 
cosi  latte  antichità  la  copia  ai  rifa,  regifirata  an- 
che da  Aldo  Maitutio  nella  fua  ortografia  : 
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Che  i in  vna  lepide  nel  Monaflerio  dì  S ; Sepolcro 
in  Tiaeen^a. 
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auuertendo  fol  chi  per  auuentura  non  è pratico  r|utJt^Q 
ncU'hilloric  antiche  , ch’il  Selfumuirato  appo  i min0  poj 
Romani  era  vna  Prefettura , ò Magillrato  di  fei  princ.  Ani. 
huomini  (iguifa  che  il  Triumuirato  di  tre,  il  Tiroqunoc 
. »,  :i  n...— — — n Ai  » . in  GenuL 


Quinqueuirato , fe  il  Dcccmuirato  di  cinque , o 


dieb.  Alo* 


di  dieci  ) i quali,  fecondo  alcuni , haucuano  à go-  AjCJ' 
uernare  tutto  l'Imperio . Altri  però  alquanto  di- 
uerfamente  ne  fauellano  i il  che  10  lafcio  à gfin-  Si;oniein. 
tendenti  da  fpccolare , badandomi  foggiungere , 
checontenrlìfoleua  anche  à perfone  ilranicrej  p.  calda, 
tal  dignità,  fi  come  dimollrano  i molti  Epitaffi  hift 
regifirati  nell'Hilioria  di  Trillano  Calchi,  il  quale  par.  i.lì-i- 
in  vnotra  gli  altri  vi  accoppia  la  memoria  di  C.  . 

Fabio  Piacentino,  & è il  Icguente  : C.  CASSIVS  . S ■■r1pa. 
C.  F.  THVRSVS.  VI.  VIR.V.S.L.M.ET.C.  uu.. 
FAB1VS  PLACENTINVS.MONVMENTVM . 

SIBI  . ET  COEL1AE.  OLIMPIADI.  VXORI. 

POSVIT . facendo  poi  egli  ancora  ncli’vltimo  di 
detti  Epitaffi  mcntionc  d'vnTcrentio  Rophimo» 
ch'era  altresì  VI.V1R.ET.AVGVSTAUS.  le 
abbreniature  nella  prima  infcrittione  polla  da.» 


medifopra;cioé,  limi  VIRO  , vogliono  di- 


Val  Pnb.  le 
Noris  Rom* 
Prit.Diic.3c 
NotJitcnt. 


re,  Sextam  viro , onero  Scxumuiro.  DD.  Dedica- 
mi. CONL.  Conhbcrta.  INFR.  P.XII.  IN  AG. 

P.  XII 1.  In  fronte  pedei  daodecim  . In  apro  pedet 
iredecnn . E nella  feconda , VI.  V1H. . Sexumuir. 
V.S.i.M.  Vinem  fibilocum  monumenti . ouero. 

Voto  folemm  libero  monete , al  dire  di  Probo,  e di 
PietroDiacono  nelle  lor  Notcoiopo  le  quali  cuui, 
tra  non  pochi  altri , il  feguente  antico  Epitaffio  : 
ATHIMETVS  PAMPHlll  TIBERI1  CAESARIS 
AVGVSTI  1 1.  ANCEROCIANVS  SIBI  . ET 
CLAVD1AE  HOMONOEAE  CONLIEERTAE 
ET  CONTVBERNAH . che  panni , dia  non  só 
che  più  di  chiarezza  alla  dianzi  rammentata  in- 
fcrittione di  L.  Plotio  Atimeto . y 

Modo  dipoi  Dionigi  nel  Cinquantafci  dal  foli-  I O y 0. 
ro  affetto  di  foccorrete  ancora  ad  altre  Chirico-,  Pricito  “ 
confermò  ne!  ad.  di  Settembre  all'Abbate  A^>c- 
rico  di  San  Sauino , le  a'  fiicceflòri  di  lui  la  deci-  - 
ma  di  Folignano  al  detto  Monafierio  donata., 

(com'egli 
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Di  Piacenza . 

( com'egli  dilTe)  da  Sigifrcdo,  ch'egli  chiamò  bca- 
tiliimo  VcCcouo, S:  edificatore  di  quel  facro  Chio 
Ciro  : e coll’aggiungenii  anch'erto  alcune  altre  ra- 
gioni. ratificò  di  piu  quanti  beni,  decime  > e pro- 
prietà teneua  il  ìncdelìmo  Monallerio  tanto  nel- 
la Villa  delle  Morte  > quanto  nelle  paludi)  e nel 
circuito  della  Città . 

Venne  poco  apprerto  l'imperadorc  Enrico  d 
morte  prclcnte  il  Papa  arti  5.  di  Ottobre . e fepcl- 
litolom  Spira  eli  fuccertc  il  figliuolo  Enrico  Ter- 
zo ( da  altri  detto  Quarto)  aliai  fanciullctto  : 
perciò  la  carica  del  gouemo  del  Regno*  dcllTm- 
pcrio,  fi  come  la  tutela  di  lui  > rimale  alla  madre., 
Agnefc>  Signora  di  molta  virtù*  di  grau  pruden- 
za ; la  quale  collimi  Tuo  Vicario , ò reggente  in_. 
Italia  Giberto  da  Correggio  Parmigiano . Ma_. 
cortui.  come  grandemente  afpiraua.per  innalzar- 
li) alle  dignità  Ecclertartichc)  cagionò  nella  Chie- 
fa  innumerabili  mali  > mediante  vn  felini  a , elio 
lungamente  durò.  Era peròedallTmpcratricC) 
e dà  Giberto  adoperata  in  molte  corte  l'indulhia  > 

& il  coufeglio  di  Dionigi  : il  quale  > benché  da  gl' 
importanti  > c varj  affari  della  Corte  fòrte  in  guifa 
tale  impedito,  che  ralfcmbraua , non  gli  auanzaf- 
fc  tempo  da  difpenfare  per  li  negotij  propri  della 
l'uà  ChieCa  ; ad  ogni  modo  > quali  che  inlàtìcabile 
fi  renderti: , tra  tanti , e sì  ardui  maneggi  non  mai 
di  lei,  nè  di  fc  fteflo  dimenticatoli,  col  penfiero,  e 
cò  l'opera  rtaua  foucntc  riunito  alla  cura  di  quel- 
li ; di  lòrte>  che  per  f'auorc  di  Dio,  à cui  ne  daua_. 
ben  mille  gratie , dalle  llrcpitofe  cure  del  Mondo 
(fc  creder  lì  vuole  alla  teilimonianza  di  lui  mede- 
limo)  egli  à fuo  cenno  fìritiraua  non  di  rado  à 
godere  vna  dolcilfima  quiete . 

Dertdcraua  il  buon  Vefcouo  intorno  à quelli 
dì, ne' quali  era  da  tante  brighe  annoiatoci  rirro- 
uare  vn  luogo  da  lar  claufura , c religiofo  albergo 
per  alquante  zitelle  Piacentine.le  quali  rifolutc  di 
abbandonare  il  Mondo,  bramauano  di  collegarli 
inliemc  fotto  la  Tanta  vbbidienza  à Cernir  Dio  có 
ogni  purità.  E per  tanto,  venutogli  alla  mente  il 
filo  della  Bartlica  di  S.  Siro , che  poco  Cuori  della 
Città  al  Mczodì  li  vcdcuaCt  in  tal  tempo  non  più 
Monaftcrio , ma  come  Pzrochial  ChieCa  da'  Preti 
fccolari  tenuto  era,  efiacciiraua  Cotto  il  domi- 
nio, e volere  de' Canonici  di  S.  Antonino  ; con- 
certò Dionigi  con  quelli  (quantunque  Cenza  di 
loro  àCuo  piacer  poteffe  anche  difpome)  coil. 
ogni  termine  di  vrbanità, e Commilrtone;  &ha- 
tiucacortcfcmcote  la  ChieCa  co'  Cuoi  editici) , cj 
con  Centrate  annefle , diede  per  rincontro  àgli 
fteffi  Canonici  la  Parochial  Rettoria  di  Pittoli  co’ 
terreni  dotali , & oblationi , & ogni  Cua  pertinen- 
za! e tanto  più,che  fimil  ChieCa,  come  dedicata  à 
S. Antonino,  altresì  a' Canonici  di S.  Antonino 
parcua , che  anzi  alpettar  li  douelfe . La  onde  fi 
poCe  poi  egli  à ridurre  in  Torma  di  Monallerio  • 
fecondo  che  conucniua , per  vCo  di  donne  la  pre- 
detta manfione  diS.  Siro,  col  dormitorio,  giardi- 
no, chiollro*  cortile:  e «lubricata  anche  la  Chic- 
Ca,  entrar  vi  fece  Cotto  la  regola , c profeflione  di 
S.  Benedetto  quelle  buone  Verginelle , che  inCpi- 
ratcgià  da  Dio,  concordemente  s'erano  diCpolle 
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di  Carli  iui  rcligiol'c . Ma  perche  non  ne  hauclfcro 
le  dette  figliuole  circa  CaiVegnamcnro  di  tal  luo- 
go , nè  meno  i Canonici  di  S.  Antonino  per  la  te- 
nuta, c beni  della  ChieCa  di  Pittoli  à Cernir  mai 
ncll'auucnire  moleilia.od  impaccio  veruno;  ad 
eterna  memoria  per  ficurczza  d'ambe  le  parti  ne 
(labili,  c di  Cua  mano  CottoCcgnò  l'EpiCcopal  de- 
creto, che  ènei  Regiflro.  Et  arti  predetti  Cano- 
nici rcilirui  oltre  à ciò  il  pio  VcCcouo,  conoCciute 
le  lor  ragioni , la  Chielà  di  S.  Maria  in  Cortina,  la 

itale  allhora  in  potcllà  dal  VcCcouo  fi  trotiaua , 

ichiarando  egli  appartenerli  quella  ( per  iut  unti- 
quarti  ) alla  Baf  ilica  di  S.  Antonino,  & all'Arcipre- 
te, c Canonici  di  erta . 

Intento  ancora  rifteffo  Dionigi  à beneficare,  Jc 
eflaltar'  altre  ChieCe  etiandio  nella  Diocefi , illu- 
llrò  Commamente  con  Cua  immortal  gloria  ne" 
prcCcnti  giorni  l'antica  ChieCa , diuturna  Picutj 
( non  più  Monallerio  dc'Rcgolari ) di  S.  Fiorenzo 
nella  Terra  di  Fiorcnzuola  . Qitiui  bramando 
allhora  que'  terrazzani  d'arricchirlì , Ce  Colle  (lato 
polii  bile , di  qualche  parte  dell'olla  del  Santo  lor 
tutelare , Cotto  la  cui  protectionc  viueuano , me- 
glio di  Cciccnto,  c Cettant'anni  erano  ; come  elio 
inteCo  haucuano  fpecialmente  in  tai  di  del  molto 
concorro  , c diuorionc  con  Cuocerti  di  miracoli , 
che  al  Tuo  Cepolcro  in  Orange  fi  Ccorgea , da  vno 
di  quella  Città  venuto  in  quelle  parti  ; fece  loro 
grande  animo  il  VcCcouo,  & crtbrtòlli  à mandare 
in  Francia  nuncij  à quello  effetto , che  anch’egli 
non  farebbe  (lato  in  ciò  Tea  rio  nel  dargli  aiuto  , e 
làuore . Poterò  tanto  l'ardenti  parole',  & efficaci 
ragioni  del  buon  Pallore , che  perfuafo  l'Arcipre- 
te di  quella  Terra , accompagnato  da  vn'altro  di- 
uoto  Sacerdote , per  nome  Oddone , figliuolo  di 
Raincrio , e dal  fudetto  cittadino  di  Orange  con 
lettere  de!  preCato  Dionigi , Cenza  riguardo  nè  à 
tranaglio,  nè  à CpeCa , nè  alla  lunghezza  del  cami- 
no, peruenne  al  diCcgnato  luogo  : e n'hebbc  per 
Iddio  gratia  ( forfè  anche  mediante  la  raccorn- 
mandationc  della  diuota  Imperatrice  alle  pre- 
ghiere di  Dionigi , oucro  intercedendoui  l'auto- 
rità del  Sommo  Pontefice  Vittore , che  tuttauia-, 
fi  trouaua  in  Germania)  il  deli derato  teforo,  che 
Cù  poco  meno  della  metà  del  Cacro  corpo  di  erto 
San  Fiorenzo . 

Hor  quelle  benedette  oda  con  incredibil  Icti- 
tia  da  gli  antidetti  nunci)  riceuute , e con  debita-, 
riuerenza  portate  in  quà , ginnfero  à Piacenza., 
l'anno  di  nollra  Colute  Mille  cinqtiantafcttc  ; c da 
Dionigi  lolcnncmcnte  traslatatc  à Fiorcnzuola^ 
nel  decimonono  di  Marzo , li  collocarono  nel 
Tempio  dedicato  in  Tuo  honore , non  mancando 
il  Signore  in  tale  occorrenza , & in  altri  tempi  da- 
poi  per  la  di  lui  intcrceffionc  di  moflrarfi  propi- 
no verfo  i miferi  mortali  con  var)  effetti  miraco- 
lofi  in  cicchi , in  muti,  in  Cordi , in  iflroppiati , &: 
in  diuerfi  altri  infermi , non  che  di  detta  Terrai , 
ma  dal  territorio  ancora , c dalla  Città  di  Piacen- 
za venuti , & infin  da  Cremona,  da  Lodi , da  Ver- 
celli, da  Genoua , e da  diuerfe  altre  bande,  per  la 
gran  fama  de"  Cuoi  molti  miracoli . Euui  Ihiflo- 
ria  di  cocal  traslationc  ( che  io  ricordai  già  di  fo- 
Vv  1 pra) 
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340  Dcll’Hifìòria  Ecclefuftica 

pra  ) feruta  à penna, ò (a  vn  Trattato  fopra  di  cf-  podere  di  Cafagulega  inficine  per  titolo  di  pre-  22  ' J 
fa  di  Mons.  F.  Giacomo  Voragine , che  pofcia  tu  caria  enfiteulì.c  fecondo  che  chiedo  haiieua.fino  I O £ 7, 
Arciuefcouo  di  Gcnoua , e notiflinio  Scrittore-,  alla  quinta  generatione  fotto  il  ccnfo , ò canone-»  ‘ 
del  Leggendario  dc'Santi;  che  da'  Canonici  di  d'vn  danaio  di  buon'argento , e d'vna  candeletta 
Fiorenzuola  nel  loro  Archioio  li  ferba , c da  elio  di  cera  ciafcun'anno . II  qual  ccnfo  conuenncro, 
hò  prefo  io  al  prefcntc,  quanto  qui  sé  detto,  eh  c pagar  li  douelfc  per  tutto  il  mefedi  Noticm- 
ma  con  più  lunga  narrationc  lorfe  darò  anche  à brc,datoin  mano  del  Vcfcouo,  ò di  fuo  midata- 
vedere  qualche  cofa  di  più  (fe  a Dio  piacerà  di  rio,  onero  recato  fopra  l'Altare  di  S.  Antonino,  fi 

come  fopra  di  quello  fi  recò  poi  Tempre . E quin- 
ci ne  venne  ad  originare  il  diretto  dominio  della 
Canonica  di  S.  Antonino  fopra  di  cosi  fatto  Me- 
tano, il  quale  fmembratoallhora  dalla  fudetta_» 
Catedralc , ò dal  VcfcouatO,  è hoggi  quello,  che-» 
per  lo  fpatio  d'anni  trcceuto,cpiu  flato  nella  ca- 
ia de’Vifconti  di  Piacenza, e cosi  nella  dipenden- 
za del  prefato  Griincrio  ; da  elfo  loro  il  Mczano 


prolungarmi  la  vita  ) nel  difeorfo  intiero  de' Fiori 
eletti  del  Piacentino  campo . 

In  quefto  mentre  ncll'iltelfa  nuoua  flagione-,  » 
cioè  fui  principio  della  Quàrefima,  clfendo  a Ro- 
ma ritornato  Vittore  il  Pontefice,  non  potè  trop- 
po tempo  più  oltre  durare  in  vita  : onde  feguita_> 
la  morte  di  lui  nel  proffimo  Luglio,  fi  hebbe  ad 
vdire  la  fucccffione  di  Stelano  Nono  ( da  altri  ap- 


pellato Decimo  ) per  la  cui  diligenza , con  tutto  de'  Viiconti  fu  detto:  e pofcia  nel  1 41  q.perucn li- 
die ne'  fuoi  primi  quattro  meff , volendo  rime-  to  i Paolo  de  Calar  Milancfc  ( creato  Cittadin  di 
diare  a'difordini  di  tante  diflolutioni , ch'erano  Piacenza  ) e di  nuouo  à lui  infeudato,  e perita 
vniuerfalmente  nelle  perfone  Ecclcfiaftiche  > c_»  fccche , 4c  alluuioni  del  Pò  a molte  migliaia  di 
maflime  in  molti  Vefcoui , più  Sinodi  congregaf-  pertiche  accrefciuto>chiamafi  a'  noftri  giorni  la__> 
fe  ; nulladimeno  per  qual  fi  folle  pena  contra  i Mczana  de'  Cafati . Per  la  liberatione  del  qual 


rrafgrcflori  propoltamon  ceflàrono effi  puntone 
dalle  iafciuic,ò  incontinenze,  ne  dalle  tante  limo- 
lile loro.  Et  in  Milano  era  particolarmente  lo 
itatodcl  Clero  in  maliflimo  termine,  fi  che  perla 
vicinanza , e coinmiimoiic  de'  luoghi , in  tanta.» 
corruttela  de'  collumi  nè  meu  Piacenza  l'hcbbo 
a gallar  netta. 

-Nella  qual  Città,  hauendo  mira  Grimerio, 
nato  della  famiglia  Vifcontefcomc  più  auanti  di- 
nioltrcraili  ) c t.gliuolo  di  Adelberto  > ad  unpof- 
fcllarfi  d'vna  grand'lfola , che  nel  fiume  del  Pò  la 
Ciucia  t attutale  teneua , c che  intorno  à mille-, 
dui  éto  jicrtic  he  di  terreno  era, e quello  parte  ara- 


Bar  an.iotj. 
& Pcir.Da- 
mian.  E pili, 
il  ici,  ab  co 
citar. 


di  Perino  in  Piacentina , c di  dii  poi  tutti , e dcl- 
l'ifola  infìcme  riceucr  fotto  il  conuenuto  ccnfo 
l’inuellitura  infili' al  tempo  predetto  : la  quale-, 
finita,  ritornar  douefie  ogni  cofa,  & vintamente 
come  fopra  alJaChicfa  per  falutc  dell’anima  di 
elio  Grimerio , e de' fuoi  difendenti  altresì . 


a 

* 


il 

1 


il 

* 


1 


feudo, cioè  della  Mczana  fidamente,  e del  predet- 
to cenfo  ( che  non  molti  anni  fono, fi  pagaua_.) 
della  candela , e d'vn  quattrino , hauendone  que' 

Canonici  dopo  vn  lungo , e difpendiofiflimo  liti- 
gio tratta  per  via  d'accordo , e con  licenza  di  Ro- 
ma la  foninia  di  tredici  mila  feuti  ; hanno  nota- 
bilmente aumentate  le  quotidiane  diltribudoni 
loto, e dcono per confegnenza tenere  tanto  più 
volentieri  graia  memoria  di  Dionigi  ( dal  quale-, 
vennero  anche  alla  Chicfa  i prenarrati  beni  della 
Val  di  Perino)oltre  le  altre  donationi  rammenta- 
te di  fopra  j cerne  di  fingolariflìnio  benefattore-,, 

. . . La  cui  allegata  concclfionc  à fauor  di  Grimerio, 

tr.no, cp  arie  bofehiuo;  egli  ne  lece  anche  alcune  come  nel  Kegillro  fi  può  vedere  celebrata  fu  sfila  K'S'fl-"-)1 
inlianzc  al  Vtfccuo , perche  infeudare , od  inue-  Diocefi  nel  luogo  di  Macinèllo . 

itir  gliela  vo,  clic  in  perpetuo  fotto  vn' 'annuo  eco-  Correndopoi  l'anno  Cmquantefimo  ottano;  j Q C"8. 

fo  . Eperchc  Ivno.c  l'altro  diloro  conobbearhe  eonciofiache  per  niente  fi  fceinauuno  nella  Chic-  o 
oflaua  in  ciò  il  recente  Decreto  tra  gli  altri, del  fadiMiIanorinhoncllepratichcdifimonie,e  di  £ * 
Fiorentino  Concilio  dal  fopradetto  Vittore  due  libidini,  que’ Sacerdoti,  che  lafciar  non  vollero  le 
anni  ini-.àzi  celebrato  ; per  cui  vietauafi  ladiilrat-  concubine,  ò firmine  loro,allrctti  furono  per  ver- 
tione  ctiandio  infimilguifa  de- poderi  Ecclcfia-  gogna  à ritirarli  col  celebrare  appartatamente-. 

Ilici  : fi  offerì  Grimerio  di  pigliar  linucftitura  per  dai  calli,  & honcfti  miniftrnin  vn  luogo  detto  Pa- 
fe  folamente , e per  li  figliuoli,  & abiatici  fuoi  an-  taria , di  donde  ne  vennero  dipoi  con  notabile^ 
cora  fino  alla  quinta  generatione  ; & oltre  à ciò , ignominia  da'  fanciulli  chiamati  eglino  commu- 
perchc  la  cofa  piu  ragioneuole  (cmbraflc.nc  folle  ncmcntc  li  Patarcni . Et  in  Piacenza  prouocati  i locai  litil 
per  la  picei  olezza  del  ccnfo  filmata  dannofa,ma  Cittadini  noltri  nel  medefimo  tempo  da'Paucfi,  PLc.iJ  um- 
ili beneficio, fi:  vtilità  della  Chiefa;  propofe  di  vo-  e pollili  tutti  in  armi,  contro  di  loro  attaccarono  l°l|- 
ler  liberamente  donare  à quella  certi  terreni  co'  vn  hornbil  zuffa  ; e vittonofi,  e carichi  di  fpoglie, 
colamenti , che  haucua , quafi  allafommadipcr-  benché  non  fenza  fpargimcnto  di  molto  fangue-, 
tiche  cento , fituati  a Calagulega  luogo  nella  Val  de’  fuoi,  ne  ritornarono  pofcia  à calaiallhora  che 

tutto  nuolto  à Dio  non  men  có  l’animo , clic  con 
l'opcrc  flcfle  Gualfredo  Sacerdote  ( di  cui  in-  , te|] 
nanzi  fi  dille  ) minillro,&  vftìciale  della  Madonna  noiììsNot.» 
di  Campagna,  dmemito  gii  pieno  danni , fece  di  czl.Mzij^iJi 
nuouo  al  Mona  Iter  io  di  S.Saumo  per  l'anima^  riioucnJ-i. 
fpecialmcnte  di  Oberto  pur  nomato  di  fopra,  ‘f *r" 
A quclti  partiti  piegatoli  Dionigi , nel  Venti-  vn'aflai  ricco  dono  d'altre  centouenti  pertiche-, 
cinque  di  Ottobre  dello  fitflo  anno,  tolta  de'fu-  di  terra  nella  villa  de'  Vaccari,  fotto  li  a a.di  Apri- 
detti  beni  da  Grimerio  offerti  à fauor  della  Chic-  le  dello  Hello  anno . 

fa  ia  debita  ceffionc,  c rinuncia,  inuelli  pofcia  lui  Nel  quale  venuto  ancori  fine  del  fuo  Pontifi- 

duaibeui,ooedcll'Jfola,òMczanodelFó,  edd  cato  Stefano  mono  in  Fiorenza  con  fegm  di  lan- 
uti 
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Di  Piacenza.  Lib.XI.  341 

rità.oecnpòil  feggio  Apofiolico  certo  Benedetto  Chiefa  loro  i Canonici  della  CaredraJe  altra  ra- 
fie ifinanco  ; che  però  (cacciato  indi  a poco,  illa-  gioue,  eccetto  clic  di  celebrami  (ci. Medi  Tarmo  1 0 
Tciò  liberti  al  legitinio  Papa  Nicolò  Secondo  : il  Cioè  : vnam  in  die  Inuenrinnii  corporn  S.  -dmomni , 

3 naie  condottoli  à Roma  nel  feguente  Gennaio»  fecondati  in /Ultimate  S.l'i&omjcrtiaminfolenai- 
opo  di  Iutiere  in  Sucri  celebrato  vn  Concilio  tote  S.  Stcpbatti,  quartata  m feconda  feria  pofl  Vi- 
con  Tinteruento  di  quali  tutti  i Vcfcoui  della-,  fcha,  qutntam  ut  Dominila, qua  procedi t Hdgationes; 

Tofcaua,c  della  Lombardia  ; nell'Aprile  etiand.o  fcxtamm  feti  tonate  s.  Antonini,  quo  efi  in  lidio  : e 

un'altro  in  luterano  ne  congregò  di  cento  tredici  di  b medimi  ancora  le  candele  nel  giorno  della , 

Vcfcoui  la  maggior  partcìraliani.Ht  in  quello  tra  Puriticarione  della  Madonna,e  le  palme  nella  Do- 
gli altri  fantidecrcti.fiordinòilmodo  delia  ca-  malica  dell'Olmo . Perl oc!u  occorfe circa quelti 
■ionica  elcttione  del  Vicario  di  Chrillo  ; e Bercn-  di,  od  alquanto  piti  tardi  ( mentre  però  era  ancor 
gario  hcrctico  cedendo  alle  fondate  ragioni  di  Vefcouo  Dionigi  ) ch'elVcndo  morto  in  Piacenti 
Alberico  dottifliino.c  pijllimo  Cardinale, ritrattò-  Gandolfo  de  tribolo,  perfona  nobile , c portato  al- 
la fua  perfida  opinione,  che  ancor  teueua,  circa-,  la  Chiefa  di  S.  Antonino  per  fepcllirlo  ; li  ritroua- 
il  diuiuiflimo  Sacramento  dell'Altare;  in  modo  rono  in  detto  luogo  à qnelfhora  i Canonici  della' 
che  nel  detto  Concilio  dannato  vn’altra  volra_l  Catcdrale  ; e quiui.pcr  clfier'clli  più  ricchi,  più  no- 
cosi  empio  errore,  egli  dati  al  fuoco  i fuoi  libri  bili  ,& in  maggior  numero  altrcsi  de'  Canonici  di 
pubicamente  il  decedè,  c confcfsò  con  la  Chic-  S. Antonino , venuti  con  loro  alle  mani , lidifcac- 
(à,clTcr  ncll'Hollia  Sacrata , e nel  Calice  il  vero , e ciarono  co'  pugni , c co'  baltoni  fuori  del  Choro , 
pretiofillimo  Corpo, c fangue  di  Chrillo . Della.,  per  far'eglino  l’Ottìcio  fopra  il  defuntoima  fiparfa- 
qual  conlellione  il  Pontefice  ite  mandò  copia  per  lì  ad  rn  tratto  la  voce  di  cotal  difordine  per  la  Cit- 
tutte  le  Citta  cfltalia,di  Francia,  c di  Germania.,  tà  corfcro  i fratclli.e  parenti, & amici  dc'Canonici 
à line,  < he  chiunque  dal  ma  Tclfcmpio,o  per  le  lai-  di  S.  Antonino , e con  clii  gra  popolo  ioficme,  per 
fe  periùalioni  di  lui  fólfe  m fomigliante  errore  ca-  lare  fgombrar  di  là  i Canonici  del  Duomo  ; He  in-, 
dato , ad  imitationc  del  medelìmo  Ir rilcualle  an-  quel  mentre  fopragiuntoui  ancora  il  Vefcouo , à 
cor'egli,e  ne  ritornane  alla  Chiefa . ■ gran  pena  lì  potè  racdicttar'il  tumulto  popolare; 

Fu  parimente  nello  ItelTo  Concilio  vietato , & talché  ritornato  Dionigi  có  fuoi  Canonici  à cafa , 
altresì  i notitia  di  tutti  i Vcfcoui  dedotto , clic  i quelli  di  S.  Antonino  diedero  fcpoltura  al  cada- 
Saccrdoti,  S.  i Diaconi , e Suddiaconi  publici  té-  ucro  del  defunto  Cauaglicre . Il  die  li  ha  in  vn'au- 
niinieri  per  mun  modo  cclebraflcro  più  la  Meda,  ticopergamcno  di  certo  clfame.ò  depolìtione  fo- 
nò in  compagnia  de  gli  altri  falmeggialfcro  nel  pra  tal  contcfa , Si  altre  differente  tra  gli  vili , e gli 
Choro, nè  alTAItarc  feruid'ero,  e che  di  più  pcrlb-  altri  Canonici  dopo  qualche  tempo  animella , e_> 
na  veruna  a'  facritici) , Se  alle  Mede  loro  non  adì-  fatta  in  giudicio , dal  Cerimoniere  dodo  Vcfco- 
tlcdc . Nè  molto  dipoi,  arriuati  in  Piacenza  que-  uo  Dionigi,  il  nome  del  qua!e,fe  bene  à noi  dalla 
Ili  ordini , dettero  a puilarc  per  l'iflcll'a  Città  in-  molta  verniti  fottratto , non  rende  però  inen  de- 
ntati da  Roma  i Milano  S.PiccroDamiani  Cardi-  guadi  fede  la  di  lui  attedatione  .mentre  per  elfc- 
nalc,  e Vefcouo  Hoflicnfe,  Se  il  pijflìmo  Anfclmo  re  Sacerdote,  c di  fua  età  affai  maturo,  adduce  in 
Vefcouo  di  Lucca  ( che  poi  tu  Sommo  Pontelice  tcdimoniolddio  per  verità  di  quanto  dice, e tedi-' 

Alclfandro  Secondo  )ainbidue  Legati  del  Papa.,  fica  di  più  di  cofc  da  lui  ftelfo  vedute , se  al  tuo 
con  (ànto  zelo  di  riformare  i collumiiC  difcipima  proprio  vlficio  fpcttanti , e delle  quali  le  ne  vede 
qualìdel  tutto  perduta  di  que'miferi  Ecclefiafli-  anche  il  nfeontro  ne'fuccelii  da  dirli  nella  pre- 
ci : Se  ancor  che  in  Milano  infofpettito  à prima-,  fonte  hidoria  cosi  per  conto  dc’riti  nel  riccucrfi 
rida  il  popolo, & infuriato  grandemente  il  Clero,  fra  l'anno  in  S.  Antonino  più  fiate  il  Vefcouo,  & il 
à Tuono  di  trombe,  e di  campane  à martello  con-  Capitolo  della  Catcdrale , come  circa  Tvfanta  di 
tro  i medi  Apodolici  lì  folleualfero;  nolladimcno  penarli  in  procclfione  da'  Canonici  di  S.  Autoni- 
acchcttato  il  romore  con  la  prudente  maniera , e no  la  calìa  delle  Santilfime  Reliquie  nel  fecondo 
faggio  parlar  di  Pietro,  lì  riconobbero  alla  (ine,  e giorno  delle  Litanie  minori,  e d'altri  particolari 
promettendo  della  lor  mala  vita  la  debita  emen-  cfprelìi  in  detta  fcrittura  : la  quale  liò  io  perciò 
da , con  folcnne  giuramento  l'ingiunta  penitenza  voluto  regidrare  intieramente  nel  fine , non  cre- 
humilmentc  accettarono . dendo  già  di  poterne  da  chi  che  fìa  ell'crc  con  ra- 

N'ella  patria  nodra  in  tanto  tfa  i Canonici  del  gionc  riprefo , per  hauer  qui , e nel  Rcgiltro  por-  n 91 
Duomo,  e quelli  di  S.  Antonino  pendeua  certa  li.  tato  vn  tal  fatto  di  pugni,  e di  ballom  in  Chiefa-. 
te  fopra  il  cantar  dellaMcfla  nell'Officio  dclladc-  tra  perfonc  Ecdeliadichc,  !c  inficili  feguìtoimeu- 
politione  de'  defunti  : mentre  i Canonici  della-,  tre  ( pernon  dire  d'v:f altro , qiiait  niente  didimi-  ‘0jj“  XU1‘ 
Catcdral  pretendeuanofàguifachelaccuanoal-  le  .anzi  peggiore  in  quelli  mcdclimi  giorni  nella  B-ir-.in.iM7- 
tresi  ne'  mcdclimi  giorni  quelli  di  Bergomo  ) che  Carcerai  di  Milano  accaduto  )io  veggo , che  il 
in  qualunque  Chiefa  li  hauelfe  à fepellir  alcun,  prudcntilfimo  Baronionc’  fuoi  Annali  regidra-, 
nobile , à loro  per  priuilegio  fi  afpcttaffc  di  can-  egli  ancora  vn  foinigliantc  conflitto  di  pugni  in 
tarai  la  Meda  ; malfime  nel  Tempio  di  S.  Antoni-  vna  Chiefa  di  Francia  occorfo  alla  prefenza ÌJi  Pa- 
no,doue  ( fecondo  che  la  fcrittura  afferma  ) Ca-  pa  EugcnioTcrzo,e  del  Rè  Luigi  Settimo  tra  i mi- 
p, lanci , <f  Magnacci  ràffi  cimati!  ,quam  fobuibtj  nidri  del  detto  Pontefice  ( che  in  quel  punto  era 
Jepehebantur . Et  all'incontro  rtfpondcuano  i Ca-  per  celebrare  iui  la  S.  Medi  ) & i fomenti  de'  Ca- 
nonici di  quella  Collegiata , non  tenere  in  detta-,  nomadi  quella  Chiefa  intitolata  à S.Genouefj-, 
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eeontantainfolenza.cheinterpollofi  il  Rè  per 
difeiorre  il  romore  > ne  riportò  da  que'  fcruenti 
medcfimi  fenza  rifpetto  veruno  buona  parte  de' 
pugni,  anzi  ( fecondo  le  parole  dell'Autore  cita- 
to dal  Baronioarhc  dicono:  eeitm  ip/e  gè*  Ludout- 
CHS 1 qui  illoi  cor.pt/ccre  volute , i Cunomcorum  iUoth 
tumulti  ver  ber at ut  rapare  fi  poffa  dire, delle  buffe 
ancora . Come  fi  foflè  ciò . il  Papa  d'vn  tanto  ec- 
ceffo  molto  (degnato , leuò  i que’  Canonici  la_. 
Chicfa . & introdottiui  i Canonici  regolari  di  S. 
Agollino , la  collimi  Abbatia , permettendo  pe- 
rò.che  i detti  Canonici  fccolari, mentre  videro,  le 
lor  prebende  godere  fi  poreffero . 

Non  mancarono  nondimeno  altri  molti  in- 
Piacenza , che  nc'  medefimi  giorni  amatori  della 
concordia  attcndcuano  d viucrc  in  pace, Se  d pro- 
curare la  propria^  altrui  falure.  larghi  nel  fouuc- 
mr  con  limoline  > e donationi  etiandio  perpetue 
a'  luoghi  pij,&  all'Hofpitalc.e  Tempio  predetti  di 
S.  Sepolcro:  delle  quali  pie  offerte,  effendo  aflail- 
limc  carte  ice  in difpcrlìonc  per  gl' incendi),  5t 
altri  finillri  accidenti  ; due  fole  ini  fono  capitate^ 
alle  mani  rimafe  illefe,  e da  quelli  tempi  auuenu- 
tc,chc  piacenti  qui  di  rammentare . 

Vita  fù  ncIScffanta,  recata  da  Gifclbcrto  fi- 
gliuolo d'vn  Bonizone  ,e  da  Mirada  fua  moglie^ 

tagliuola  di  Gaudolfo  ■ i quali  vnitamentc  dulln . 

Diurna  grafia  inlpirati  donarono  al  venerando 
luogo  della  prefata  Chiefa , te  Hofpitalc  di  S.  Se- 
polcro alcuni  loro  terreni  fintati  alla  Coffa  nelle 
campagne  Piacentine . L'altra  da  Dionigi  Vefco- 
uo,  il  quale  ( entrato  il  Scffant’uno  ) nelle  calcndc 
di  Aprile  forto  fiudittiotic  decima  quarta  conce- 
dette d Giouanni  Abbate  di  quel  Monafferio  la— 
facolta  di  fare  vn  terzo  molino , oltre  i due  altri 
da  effo  Vefcouo  donati . 

£ nel  medefimo  apno  ritornatoli  pure  in  Mila- 
no , te  altroue  fenza  ritegno,  nè  perl'honore,  nè 
per  lo  danno , alle  primiere  vfanze  d'incontinéza; 
vennero  fcommnnicaci  dal  Papa  l'Arciucfcouo  di 
qucllaCittà  per  nome  Guido, & il  Vefcouo  di  Ver- 
celli Gregorio , inficine  co'Vcfcoui  di  Torino, 
d’Affhdi  Nouara,di  Brcfcia.c  di  Lodi;  tutti  notaci 
(fc  non  métifeono  l'hiftorie)  di  quelle  fchifc  disho 
neffd,  le  quali  cll'cndo  pur  ne'  femptici  Chierici  di 
fommo  vituperio  degne, in  dii  tato  più  aborainc- 
uoli  fi  rendeuano , quanto  che  di  maggior  nocu- 
mento fono  a1  fuddiri  fomiglianti  publici  falli  di 
perfone  fupcriori,  conofciutcA  illultri,  che  polle 
m dignità  effer  dcono  macllri , e fpecchi  altrui 
nella  ffrada  delle  virtù ^ de'  buoni  collumi . 

Ma  qui  non  terminarono  i fcandali,  & i granif- 
fimi  danni , che  re  Temi  il  Chriffianefimo;  pofeia- 
chc , fecondo  che  quelli  male  auuiati  Prelati  ( ò 
giorni  veramente  miferandi,  che  ricordar  non  fi 
ponno  col  tenergli  occhi  alciutti  ) ritiratili  vuota- 
mente d Fontar.etto  fui  Nouarefe  quiui  due  anni 
innanzi  determinato  Mancano, effer  lecito  a'Chie- 
rici  l'ammogliarli,  cioè  il  tener  temine  d voglio 
loro  : vdito.  c'hcbbero  l'auuifo  dcH'elcttione  al 
Papato,  per  la  mancanza  di  Nicolò  pallaio  all'al- 
tra vita  nel  Luglio  fuffegucntc , del  lopramento- 
uatoAnfriuio  Pallore  di  Lui 
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rima  vita  col  nome  di  Alcffar.dro  Secondo  ; *m- 
mutinatifi  inficine  • tc  attizzati  da  Giberto  da_. 

Parma,  Vicario  antidetto  di  Illirico  in  Italia , po- 
tériflimo.i:  ambiciofifiìmo  minillro.che  già  s al- 
zaua  ad  afpirare  per  quella  via  alPontificatojnon 
indugiarono  di  lignificare  al  Re  feemarfi  quiui 
molto  dell'autorità  fua  ; mentre  dal  clero  Roma- 
no, il  quale  non  voleua, ch'elio  Rè  ( ò Imperador, 
ch'ei  folle ) in  quelle  creationi  hauctle  alcuna  for- 
te d'ingreffo , erano  già  fenza  di  lui  ilari  eletti  tre 
Pontctici.l'vno  dopo  l'altro  ; cioè  Stefano  Nono. 

Nicolò  Secondo, & il  prefente  Alcffandro:  e nella 
loro  iàttione  tufferò  ancora  era  gli  altri  il  nollro 
Vefcouo  Dionigi . 

11  quale  tremandoli  nella  fua  Chiefa  al  li  ai. di  P agir.  Aulii 
Agoffo  del  detto  anno,  diede  licenza  in  compa-  di  Nocn. 
gnu  del  Marcbcfe  Obcrto.nato  di  Alberto  pur 
Marchcfe , d certo  Razonc  figlio  di  Daiberto , di  apudMoie. 
poter  dal  fiume  Trebbia  cauarevn  nuo.che  ha-  S.Sauim. 
ueffe  il  corfo  per  lo  territorio  publico.e  per  lo  di- 
ilretto  del  medefimo  Vefcouo  infino  alla  Citcà,  e 
dentro  di  effa  Città  ancora , e fabricarui  fopra  vn 
molino . Pofcia  fentendofi  chiamare  Dionigi  in- 
Germania  da  Enrico,  con  altri  molti  Prelati,c  col 
fudetto  Vefcouo  di  Vercelli  vi  andò . 

Quiui  con  la  fpinta  di  Giberto  fi  trauagliò  egli 
altresì  in  maniera , che  datoli  a credere  il  Rè  di 
effere  in  ciò  ilato  beffato , e di  haucrc  le  prctenfc 
ragioni  ( a'  preceffori  fuoi  nell'Imperio , come  af- 
fermano, Hate  concede .1  per  la  fua  poca  età  pcr- 
dutevdclibcrò,che  in  Balilea  fi  raunaffe  vna  folcir- 
ne, e generai  cougrcgatione  de'  Vcfcoui  di  quelle 
parti  inficmc  con  quelli  venuti  di  Lombardia  : Se 
in  cosi  latto  Conciliabolo  affi  a 8.  di  Ottobre  fpe- 
cialmentc  di  parere  de'  due  Prelati  Piacentino , e 
Vcrccllcfe , a'  quali  pare  che  gli  altri  tutti  deferif- 
fero  ; fu  dichiarata  nulla  la  promotione  di  Alef- 
fandro , della  cui  retta  giullitia  elfi  non  poco  te- 
mcuano  ; Se  in  fuo  luogo, ò contro  di  lui  per  Papa 
(benché l'Imperatrice  Agnefc  madre  d'Enrico, 
afidi  di  ciò  ne  fgndaffe  ) venne  adunco  Cadaolo 
naciuo  di  Parma,  c della  ileffa  fua  patria  Vefcouo 
in  tai  giorni  ; ma  niente  difiimilc  da  gli  Elettori 
fuoi  ne’  praui  colluttine  non  mcn  di  Giberto,pie- 
no  di  ambitioncA  appellato  da  loroHonorio  Se- 
condo; parendoli  ineritare.che  non  altronde,  cho 
dal  corpo  di  elfi  Vcfcoui  Lombardi,  c dal  paradi- 
fo  d'Italia  ( cosi  nomammo  eglino  la  Lombardia) 
fcicglicr  li  doucifc  il  Pontefice, e perfona  tale,  che 
non  pur  compatiffc , ma  condifcendcffe  ancora-, 
alle  lor  debolezze . Dal  quale  facrilego  latto  no 
riufei  poi  quello  feifina  così  calamitofo , che  col- 
mo , le  mai  ninno  de'  precedenti , d'infiniti  mali, 
per  molti  anni  d venire  diede  afidi  che  Idre  alla-. 

Chiefa;  e di  cotai  {uccelli  ( fe  bene  hoggi  mai  per 
le  hillorie  fono  d rutto  il  Mondo  palei!  ) fecondo 
l’opportunità  del  difeorfo  ne  toccheremmo  an- 
che noi  leggiermente  alcuni  : pronollicati  tutti  ?*£"?"? 
dall'appantione  della  Luna  (al  dire  di  S.  Pietro  -nèrcmAuv 
Dam  inni  ) vedutali  circa  due  anni  prima  cangiare  re  Li.pcr  si- 
in  (àngue  la  candidezza  fua . ron-jn.io<:ii 

Cominciò  il  buon'AIcfldndro  nel  principio  del 
Lucca, huonio  d'integct-  fuo  Apollolico  gouemo , ad  inaffiar  tra  i primi , {£“  0 

quali 
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, qui»  lùcido  fonte  quel  terreno . di  donde  per 
100  I . origine  ei  fcatunto  era  .della  Città  di  Milano; 

feriuendo  a’  Tuoi  compatrioti  cari  Chierici.c  lai- 
ci ( per  non  poter  con  elfi  far  di  prefenza  tale  vf- 
licio  ) che  rifoluti  di  viucre  da  Chriftiani,  follenar 
douctlèro  lo  fpirito  loro  al  Cielo,e  prudentemen- 
te lùggilleroi  lufingheuoli , e falli  inganni,  e ca- 
duchi fieni  del  Mondo . col  ricordarli  mai  Tempre 
del  falutifcro  auuifo  dell'Apoftolo  S.Pictro  : ÌPit 
tram  geni  landa  , popolili  acqoifinonis , vt  vintaci 
annunnetn  enu,  qui  de  tenebra  voi  vociali  io  admi- 
Tabilc  lumen  fuum . Et  inlinuando  nel  fine  à gli  Ec- 
deliafl ici  la  celeit  e virtù  della  caditi:  Voi  tutina 
éileOtJJimi  ( foggiunfe)  membra  mea,vifcert  anima 
mct.jic  fatagli!  per  viam  mandati  calcfln  incedere, 
>t  meni  nojh  a meritò  /emper  debeat  de  landa  con- 
fangumeorum  fuorum  conuerfione  gaudcrc.  Speronai 
aniem  in  eo , fui  de  Vagine  dignatui  efl  ni/ct , quia 
nojin  mimflerif  tempore  landa  clencorum  capitai 
cxaltabitur , er  mcontin ciittum  luxuna  cum  canni 
bar  eliòni  confondente . 

Cosi  ritornato  di  Germania,  e venuto  i Piacen 
1 0Ó2,  za  PJtnl  d Vcfcouo  di  Vercelli  Gregorio  nel 
mefe  di  Gennaio  dell'anno  apprclfo  . qui  de' 
luoi  errori  rauucdutofi  ( per  quel . che  ci  per- 
di jdc  il  latto  > che  dam  per  dire  ) e di  quanto  in_ 
particolare  i danno  della  Chicfa.e  contra  il  vero, 
e legitmio  Pallore  di  ella  Alellandro  haucua  per 
la  potenza.  Se  idigatione  di  Giberto  iniquamente 
adoperato  ; riflettendo  il  penfiero  al  punto  dire- 
mo del  morire  > ridille  in  rcmiifionc  dell'anima-, 
{uà . e per  placare  Iddio . mentr'era  i n vita  ■ Se  in- 
tiero de'  Tuoi  dilli,  con  l'intercclfionc  di  S.Saumo 
Vcfcouo, e di S. Gregorio  Papa  fusi  particolari 
Auuocati.  di  fiire  vn'alfai  ricco  Udito,  6 vogliam 
dire  donati onc  irreuocabile  dopo  la  morte  fua,  fi 
come  immantinente  fotto  l'ottauo  di  del  detto 
mefe  fece , al  Monaltcrio,  e Chiefa  di  elfo  S.  Sani- 
no ; c lù  quella  di  tutti  1 beni,  e ragioni,  ch'ci  pof- 
fedeua  fin'  alU  fomma  di  mille,  si  ottocento  per- 
tiche di  terra  in  fua  parte  nel  territorio  di  fonta- 
na pradofa  (detta  ailhora  pctrofa  ) inficine  cou  la 
portione  del  Callcllo , e con  la  Chicli  di  S.  Gre- 
gorio in  detto  luogo  fondata  : le  quali  proprietà, 
e ragioni  vietò , che  mai  dall'Abbate  di  quel  Mo- 
nalieno  > ò dal  Vcfcouo  di  Piacenza  commutar  li 
potcllero,nè  meno  i duello,  od  in  altra  guili  con- 
cedere à veruno  fotto  la  pena  della  dinolutione  al 
KeeiRai  04  Vefcouato  di  Pauia , fecondo  il  tenore  di  cotal 
n'si  •*"»  doninone , che  degna  è di  effere  ad  eterna  me- 
moria nel  Rcgillro  letta . 

Pdtin.  Sito.  Dall'altro  lato , mentre  che  cofe  sì  làluteuoli 

Cilene  Li  per  l’anima  da  Gregorio  in  Placenta  fi  laccano; 
ioa.  Scali,,  cadaolo  l'Antipapa  nceuuto in  Italia  con  fom- 
PegrUnlI.  E-  mo  appUufo  da  Giberto  Vicario , e Cancelliere^ 
del  Regno,  inveggendofi  fauorito  da  molti  de' 
I'otentatne  Signori , c de’  Vefcoui  ancorai  da  gli 
altri  non  contrariato  almeno,  eccetto  che  dalla-, 
cali  d'Elte  : llaua  pur  preparandoli,  per  gire  à di- 
scacciar di  feggio  Alelìindro , e far  fe  Hello  nco- 
nofccrc  per  Papa  nella  Città  di  Roma.  Ma  non  gli 
venne  ùttouncrcè  deH'aiuto,epatrocinio,c'hcb- 
bc gagliardo, e continuo  (oltre  il  Duuu  foccorfo) 


- . , niNNl  Ol 

Mi  Clt\ISTO 

il  detto  Alelfandro  dalla  valo-ofa  Matilda  potcn-  ✓ 
tilfima , c pijdìma  Contclfa , faina  per  quelle . Se  * 
altre  fuc  prodezze  in  tanta  (lima,  che  in  cotai  dì 
il  nome  fol  di  Contclfa, aifolutamente  pronuncia- 
to, lignificai»  per  eccellenza  niun’altra,che  lei, -di 
cui  in  ccemo  gioricràffi  la  Chiefa  di  hauerla  in-, 
così  acerbe  turbolenze  prouata , c benigmlfima-,  , . 

protettrice , c hbcralillinia  bene  fatto»  inficine-, 
coinè  piu  aitanti  vedremo . Era  colici,  come  li  sà 
figliuola  del  già  Marchefe  Bonifacio  Ellcnfe,  Si- 
gnor di  Mantoua,  natagli  da  Beatrice  fua  moglie, 
forella  di  Enrico  Secondo  Impcradore,&  ellcndo 
ella  vmea  herede  rimala  di  tutto  il  dominio  del 
padre;  per  confcpuenza  trouauafi  padrona  nó  fol 
di  Mantoua,  ma  di  Parma,  di  Reggio,  di  Lucca , e Hergovun-» 
di  buona  parte  delUT ofcana,cioè  di  quella  regio-,  ["j’f  jj 
ncrfhe  per  hauerue  poi  ella  morendo  collituita-,  I07j; 
herede  la  Chiefa  Romana,  il  Patrimonio  di  S.Pic- 
tro fiì  detto,  & cralì  di  poco  innanzi  congiunta-, 
in  matrimonio  con  Gottifrcdo  Duca  di  Spoleti. 

Haucndo  per  tato  quella  più  che  virile,  S 1 otti- 
ma Signora , il  manto  di  lei  con  fermo  propo- 
nimento tolto  à difendere  la  parte  del  vero  Pon- 
tefice Alelfandro  ; come  fi  conobbe  la  molla,  Se  il 
penfiero  del  fudetto  Antipapa , mandò  raminola 
Matilda  Gottifrcdo  fuo  contorte  alianti  ad  am- 
maliar foldati  in  Spoleti  per  condurgli  in  vn  trat- 
to alla  difclà  di  Alelfandro  ; Se  ella  rimafa  uelli 
fuoi  Stati  di  Lombardia,  e di  Tofcana,  attefe  qui- 
ui  à raccorre  vn  grollilfimo  dìcroto , col  quale  lì 
fpiufe  verfo  Roma  in  tempo, che  accampatoli 
già  Cadaolo  con  le  fue  géti  lotto  il  Vaticano  non 
potè  lungamente  foltener  la  battaglia,  che  fra-, 

Gottifrcdo,  e lui  fi  attaccò;  ò ( fecondo  altri  ) nel 
vederli  tolto  in  mezo  da  Gottilrcdo,  e da  Matil- 
da anzi  di  venire  alla  pugna  > fi  elclfe  vergognoià- 
mcnte  la  fuga  ; verificandoli  in  quello  quanto  il 
buon  Cardinal  Pietro  Damiani  con  lettere  gli  ha- 
ucua gii  predetto,  mentre  tra  l'altre  cofe  gli  lcrif- 
fe  : Rumami  arcióni  / uperbui  inueheru,  ad  /»-  pcr  P)lm  I 

lum  propri um  cum  ignominia  rtuenèrn . Ma  pcr  Ej.iil,  r iii.  ' 
tuttoció  egli  nou  fi  perdette  d'animo.che  ancora  Rom.  spi:!, 
con  nuoui  apparecchi,  8 1 in  varie  guife  col  mezo,  Lada- 

efauor  di  Giberto  non  ceto  di  trauagliare  Alef-  ioum  ' 
fandro  : nè  diede  punco  orecchie  ad  altre  lettere 
del  medefimo  Cardinale  Pietro,  che  gli  propofej 
pur l’cllcmpio dell'Antipapa  Giouanni.gia  Vc- 
fcouo di  Piacenza,  così  mal  concio  ( come  di  l'o- 
pra fi  dille  ) per  la  fua  Amile  ambinone  : Cornuta-  p«.r>itn.vbi 
ncaautem(  dieta  il  fanto  Padre,)  libi  regio  Vlacen  lup.ep.1i.2ti 
Ila  eli,  colui  Epijcopui  non  dm  ante  noftrim  alaterno  ein.lem  Ca- 
fubdoia  caUiditatn  arnfcx  extint  ; & ad  inflar  tot , dalouni . 
fubUmitatu , & gloria  Ioni , lupcrq.  ambinone  fla- 
grami, &c. 

Intcfo.chc  fù  da’  Prencipi  in  Germania  lo  flato  _ 
trauagliofo della  Sede  Apollolica.e  de' rumori  *• 

d'armi  ni  Italia;venne  di  conlcntimcnto  loro  pre- 
fa la  cura,  tu  animi  mi  trationc  del  Regno,  c la  cu- 
ltodia del  Rè  dall'Arciucfcouo  di  Colonia  S.  An- 
none : il  quale  lcuando  à Giberto  autore  di  tanti 
mali  l'vfiicio  del  Cancellierato , lo  conferì  à Gre- 
gorio Vcfcouo  di  Vercelli  (che  è vn'altro  argo- 
mento chiaro  di  cQcr  lui,  come  diceuamo , ritoc- 
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^ nato  in  le  Iteffo)  e raccoltali  poi  ncll'autuniio  in  aguati,  fc  vmoni,  de'  qualifcriue  di  ferteffo  flCar- 
1002..  quelle  medefime  parti  vna  Sinodo,  fu  in  erta  dan-  dinal  Pietro  Damiani, che  in  andando  egli  dallo- 
nato  per  imui'orc,  e mercatante  del  Papato , Ca-  ma  in  trancia  sù  quelli  giorni, inandatoui  dal  Pó- 
daolo . tcficc  Aleffandro  > lece  fempre  quel  viaggio  con-, 

Venuto  l'anno  Seffantatrc.hebbe  Alcffandro  in  grandiliimo  Polpettoni  che  maggior  rraùaglio  gli 
1062.  Roma  vn  generai  Concilio,  doue  con  la  prefema  diede, che  i tau:crifchi,  nc’quartìpclfofi  trouaua. 
Bar.  hoc  an-  di  più  di  cento  Vefcoui  fi  rinouarono  tra  l'altro  ò di  affogarli  nelle  piene  de'tiumi.ch'erano  grolTi, 
no . cole  i siti  canoni, e decreti  contro  li  Simoniaci^  òdi  cadere  prccipitofaincnte  da  gli  alcilfimi 

y ”[er  “<ic  i eoncubinari  ; ac  ordinòlli,  che  le  decime  in  ma-  monti  carchi  di  ghiacci, 
c.  de  estero  1,0  ^ *a,c‘ non  rteffero.ma  in  difpofitione  de'Ve-  Et  in  vero,che  contimundo  tuttauia  in  Italia-, 
cuni  j'«q.  ‘ (coui  ; e che  i Chierici  (diche  fingolarmente  no  l'ardore  delle  tàrtioni,  chi  col  difendere  Cadaolo, 
fece  inllanza  al  Papa  il  predetto  S.Pictro  Damia-  e le  ragioni  del  Re  circa  l'eleggere  il  Papa , c chi 
ni  ) douendo  viuere  in  communc,  mangialfcro  ad  con  l'attenerli  alla  parte  di  Aletfandro  vero  Pon- 
vna  tncnfa,&  in  vn  dormitorio  dormillcro,  e pof-  tchce.non  erano  piccioli  i dillurbi.c  difagi  de’po- 
fcdeficro  inlìeme  in  communc  i beni , Se  entrato  poli, e la  Chiefa  ne  paciua  in  ellremo.Per  compafe 
delle  lor  Chiefe . fione  della  quale  ( attefo  che  Cadaolo  di  quando 

Nel  qual  medefimo  anno  forfè  vn  graue  con-  in  quando, ò con  oro,ò  con  ferro  tcnraua  d aprir- 
trallo  nella  Cittd  di  Piacenza  tra  l'Abbate  di  S.  fila  llrada  per  porli  nell'Aportolica  Sede , c ne  fe- 


l.quslì.  1. 
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Sauino,&  vno  addimandato  Cimafaua  fuo  feuda-  guiuano  monaliti  dall'ima  parte, c dall'altra  ) ac- 
ti.j.Uci.sTsà  tar’°  ( Pcr  1°  Cartello^  beni  di  Padcma.peruenu-  fioche  ancora  quietamete  fi  vedeflero  le  prctcn- 


Monim.  an- 


ri  gii  all'Abbaria,  Se  i lui  concerti  in  feudo  ) circa  lioni  di  Enrico  ; li  morte  S.  Annone  Arciuefcouo 
l’obligatione  di  erto  Cimafaua  : allegando  l'Ab-  l'anno  Sedante  quattro  i venir  di  Colonia  in  Lo- 
bate,clic  in  qual  li  forti  tempo  egli  come  vaffallo,  bardia  ;e  quindi  per  la  Tofcana  palpando  in  dili- 
e della  famiglia  di  S.Sauino,  tenuto  crai  fcruire  genza  à Roma , li  prefentò  ad  Alcffandro  nel  pu- 
per  fcudicre , A in  altra  gu i fa  all'Abbate  andando  Elico  Concilloro  : doue  non  arrogantemente , uè 
m viaggio  fuiGenouefe.ini  Parmigiano, Se  altrouc  con  alprc  parole  ( quel, che  alcuni  fcriffero  ) ma_» 
à vilitare  i fuoi  Mona(leri),c  ch’elio  Abbate  perle  con  manfuctudine,  e con  modellò  ( fecondo  l'at- 
gnerre , e romori  d'allhora , c ncH'auuenirc  hauer  tcilanone  d'altri,  llimata  più  vera  pcr  la  bontd , e 
douea  l'vbbidicnza , ile  il  dilìretto  del  feudo  ; at  al  prudente  zelo  di  tanto  Prelato  ) cosi  cominciò  d 
dcrtoCimafaua  si  apparteneua  in  fomiglianti  oc-  dire  : Ter  qual  r agone, o fi nello  ^dlcffaiutrofiete  tot 
co  rrenze  guardare  con  buona , e lineerà  cullodia  fenili  commandamento,  t confenjo  del  Ri  mio  S igno- 
ti memorato  Cartello  : e difendendo  all'incontro  re  entrato  nel  Tapal  leggio  contro  la  confnetudme. _> 
gagliardamente  la  caufa  fua  il  feudatario, recaro-  per  gran  tempo  offernata  da'  p affati  Tontefici  { E 
no  tal  differenza,  effondo  adente  il  Vefcouo , di-  giuntamente  ne  nominò  afl'aiflimi  Annone,  iqua- 
nanzi  a'  Confort  della  Cittd . I quali , vdite  le  ra-  li  prima  di  accettare  il  Pontificato , haucano  ri- 
gioni  delle  parti,  dichiararono,  che  Cimafaua  i chiedo,  Se  ottenuto  dagl' imperudori  il  confcn- 
cenno  dell'Abbate  douclfe  per  li  fuoi  huomini  di  fo.  Alla  cui  proporta  fece  rifpondere  Aleffondro 
Paderna  lare  con  diligenza,  e finceranicnte  guar-  da  Ildebrando  Cardinale , il  quale  con  dotto.de 
Ileb  Ini!.  Ka  dare  il  luogo  ; Se  egli  lleflò  a cauallo  ( come  quali  acconcio  parlare  dimoftrò  pcr  le  leggi  de'  Santi 
in."  0 J6.' 1 ^ vn  fiutde  obligo  li  ferme  del  Conte  di  Brattino-  Padri  non  efferfi  mai  data  facolti  veruna  d gl'Jm- 
ro  in  quelli  giorni  verfo  l’Arciuefcouo  di  Rauen-  pcradori.òRegi  nell'elettione  delVicario  di  Chri- 
na)  accompagnare  haueffe  l'Abbate , conuenen-  Ilo  > ma  tutta  per  le  dette  leggi , c per  antica  con- 
dogli  gire  invilita  pcr  li  fuoi  Monafterij , e (irgli  fuctudine  afpcttarli  al  acro  : Se  arrecateli  per 
tutti  que'  feruigi , che  circa  la  di  lui  perfona  forte-  l’vno,e  l'altro  lato  diuerfe  ragioni, come  in  cóera- 
ro  Itaci  di  bifogno , e di  gullo  dell’Abbate , tanto  di  ttorio  ; alla  fine  rcrtato  chiaro  l'Aiciuefcouo, 
nel  caualcarc,  quanto  alia  menfa , e fin  nello  fcal-  che  non  per  obligo  alcuno,  ma  per  ceno  nfpetto, 
zarlo, e porlo  d Ictto/econdo  che  veder  fi  può  nel  condifcendendo  alla  qualiti  de'  tempi , erafi  tal 
Reg.  nn.p  j Hcgirtro  dal  bneuc  racconto  di  tal  fitto  in  vn'an-  volta  dimandata  d qualche  Imperadore  la confer- 
tico  regiftro  de'  Padri  di  S.Sauino  precilamento  mationc  del  Pontefice,  fu  collrctto  d cedere  : pre- 
notato: richiedendo  cosi  ( come  da  credere)  an-  gancio  nondimeno, che  compiacer  fi  voleffc  Alef- 
che  Ja  conditionc  del  tempo , in  cui  allhora  fi  vi-  landra  di  ordinare  in  Lombardia  vn  Concilio, nel 
ucua,c  nel  quale  pcr  le  molte  infidic,  e maieuolc-  quale  per  fodisfaccimcnto  de'  Prencipi  Chriftia- 
zc  di  coloro , che  adherinano  all'Antipapa , è ne'  ni , e di  tutta  la  Chiefa  apparir  porcile , com'egli 
vieij  fuoi  l'imitauano , non  erano  fenza  pericolo  canonicamente  ( di  che  parca  pcr  le  impofturiL. 
non  che  le  drude, ma  gli  alloggi  (ledi, doue  ferma-  d'alcuni  ne  varillaflcro  i cuori  di  molti  ) forte  ila- 
tianlì  i forellieri,  etiandio  che  foffero  tra  religioli  to  à quel  fublimc  grado  eletto . Se  ne  contentò 
ne'  Conuenti , perche  da  per  rutto  ampiamente.,  il  Papa,  confiderata  la  malitia  decorrenti  giorni, 
regnaua  cosi  ne’  laici  .come  ne' Monaci , e Chic-  E llabilito.che  in  Mantoua  fi  celebrane  d Con- 

no l'abbomincuol  limonò,  e con  quella  i pecca-  cilio  con  dame  prima  auuifo  à tutti  i Pallori  del- 
ti della  carne  : onderà  confegucnrementc  infini-  le  C hiefe,  Se  a'  fuderti  Prencipi , d fuo  determina- 
to il  numero  de'  fautori,  & amici  di  Cadaolo , da'  to  tempo  vi  lì  condurti  in  perfouaAleffandro  con 
quali  ficea  di  mellieri,  che  con  accortezza  carni-  buone  guardie  accompagnato  da'  fuoi  Cardina- 
naudo  i pedaggieri  fapeffero  guardarli  per  gli  li,c  da  grau  numero  di  Prelati, e Signorile  vi  andò 
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1 Cl/i  ■i  ai1cora  il  nortro  Dionigi  > c Gregorio  Pallore  di 
l Vercelli , e Cancelliere  de!  Regno  > inficine  con.. 

S.  Annone,  fi  come  pur  feciono  tutti  i Vcfcoui  di 
Lombardia.  Se  anche  ( fecondo  alcuni)  Cadaolo . 
Qmui  purgatoli  primieramente  Alefl'indro  col 
proprio  giuramento  da  fé  medefimo  folennemé- 
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me  nel  tranfunto,  che  fi  può  da'curiofi  agiatamé-  / 
te  nel  Regillro  vedere,  c confidcrarc  apprclfo.ch'  * OO  y. 
erano  que' Giudici , al  creder  mio , di  patria  Pia- 
ccntini;almcno  Ilcmbardo, Antonino, & Anfaldo, 
come  tutti  tre  refidcnti,e  Giudici  altresì  nella  no-, 
lira  Citti  anni  più  di  diciotto  auanti  > e ramrncn-  <{egijl.t1.96 


te  prefo.  dalle  querele  dategli  di  fimonia;  fi  trattò  tati  di  fopra  in  vn'alrra  fcrittura  del  1 047. 
in  lungo  dell'elettione  di  lui . fe  mancandolo  l'af-  Et  era  forfè  Atto.il  nominato  hora  tra  i Giudi- 
fenfo  di  Enrico  (offe  da  dirti  inualida , c quella  di  ci  nel  primo  luogo,&  vno  dentelli  del  Rè  (s'io  no 
Cadaolo  legitima.  Edopomoltidifcorh.com-  mi  appongo  male  ) quel  l'iddio  di  fimil  nome,  tu 
probatafi  da  tutto  il  Concilio  percanonica . tu  Dottor  di  Leggici  cui  in  cotai  giorni  fcriffe  S.Pie- 
tuonala  creatione  di  Aleffandro,  vene  egli  come  tro  Damiani  vn'ardentiflima  lettera . piena  di  vi-  ' R'0'u)8' 

legitimo,  e rcro  Sommo  Pontefice  adorato;  e ri-  uè,  & efficaci  ragioni  per  farlo  rauuederc.e  ritor-  epiii.7. 
pudiato  Cadaolo.  come  intrufo  > e fcifmatico  > Se  nare  alla  Religione,  di  donde  sera  egli  partito . 
à tutti  que'  Vcfcoui , che  la  di  lui  parte  feguiti  ha-  Ma , con  tutto  che  pe‘1  Concilio  ai  Mantoua_j 
ueano.  benignamente  perdonato . tolto  fi  foffe  lo  feifma  circa  i romori . e pretélioni 

Ricomò  Cadaolo , hauuta  la  remiffione  anch'  del  Papato, -non  fi  leuarono  però  gli  effetti,e  prin-  sijo.  de  «g. 
egli,  alla  fuaChicfa:  ma  non  volle  però  deporre  cipali  niotiui.ò  brutti  intereffi  di  quello,  cioè  lej  IuUib*. 

Baron.d.an.  (fe  il  vero  riferifee  Lamberto  Scrittor  di  cotai  di)  vfate  Emonie  . nòie  inhoncfte  conuerfationi  con  Bar'an",0*r* 
10<4‘  i'habito  Pontificio,  vedendolo  per  fin  che  viffe;  fe  feininealclle  perfone  facratc  à Dio;  e ne'  fecolari- 
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bene  non  molto  andò , che  di  mala  morte  mori . ò laici  gl’incelluoli  maritaggi . Contro  de'  quali 
Et  ilVcfcouo  nollro  Dionigi  > fe  dianzi  ricono-  ( sì  fattamente  in  ciò  odinàdofi  molti,  che  le  loro 
feiuto  non  s'cra  ancora  ( il  che  non  pare  probabi-  opinioni  paffauano  in  herefie  ) infilleua  Aleffau- 
le)tomato  infehumilmente  nel  prefato  Conci-  dro,  eco'  Concili>che  celebrò  in  Roma  qued'an- 
lio , fu  riceuuto  con  gli  altri  in  gratia , e redimito  no , & in  altre  maniere  : adoperandoli  anche  iiv. 


nella  fua  dignità . A cui  per  volere  del  Rè  fi  ac- 
crebbe il  titolo , Se  honor  di  Conte  della  Città , e 


ciò  gagliardamence  có  lettere,  e dritti  fuoi  il  pre- 
fato Damiani  .che  con  acre  doglianza  lagnauafi 


del  Contado  di  Piacenza , permettendoli  per  au-  in  particolare  della  protenda  de'  Chierici  dclliL, 
uentura,  ch'egli  nel  temporaf  etiandio  cflercitaf-  Chiefa  di  Lodi , e della  licentiofa  vita  di  quelli  di 
fe  allhora  la  giurifditionc.  che  già  à gli  anteceffo-  Torino  ; e ne  fece  gran  fcrupolo  à Cuniberto  Ve- 
ri fuoi  era  Hata  concerta  ; e venne  inficine  colli-  feouo  loro  (mentouato  di  fopra)  che.come  callif  Do- 
mito luogotenente,  e meffo  Regio  > per  minilira-  fimo  ch'egli  era,  non  cadigallè  i fuoi  Preti,  che  có  * IJ  + 
rea’popolilagiullitia.PerlochenelSefl'antacin-  publico  fcàdalo viucuano nelle lafciuie immerfi . 
que  s'intitolaua  Dionigi  ( Se  è fin' bora  il  primo  Intorno  à quelli  dì  d'Alcffaudro  (non  fi  sà  pre-  Monim.  vn 
Vefcouo  de'  nollri,  che  con  tal  titolo  efpreffamé-  cifamente  l’anno  ) edificò  Dionigi  in  Piacenza , ò in  Arch.  s.Sa 
locar  de  ori  te  TCES'am0  honorato  ) e da  altri  era  chiamato  diede  ad  altri  il  beneplacito,  ch'edificar  fi  poterti:  umj  > & Yo'- 
giaFlac.  in  Conte  del  Piacentino  : per  lo  qual  rifpccto  fu  poi  di  nuouo  in  miglior  forma,  c con  cinque  naui  (fi 
fin.cdir.vulj.  facilmente  detto,  il  Vefcouo  di  Piacenza  effer  come  hoggidì  ancor  fi  vede)  la  Chiefa  di  S.  Alcf-  cjp.js.nà. 
feimo.fcript.  Conte  Palatino  ; e non  perche  ei  tenga  il  feudo , e fandro,  che  forfè  rouinata  era  laprima, ò aggran- 
fili! di  E<f 1C  k g'ur‘W|t*one(cl,e  gran  tempo  dopo  fi  acquifló)  dir  più  fi  doucua  per  ordinarla,  fi  come  fù  poi  or- 
p ca^g'n.  del  Cartello,  e Terra  di  S.Iniento.  dinata  in  Monalletio , &habitationc  di  Monaci 

hiil.Brr^om.  Trottandoli  dunque  in  Piacenza  effo  Dionigi  con  titolo  di  Abbacia,  e fotto  la  regola  di  S.Benc- 
par.i  J.j.c.1.  nel  fopradetto  anno,  e facendo,  come  minillro  di  detto:  c quantunque  in  tal  (ito, ò non  moltolungi 
Enrico , ragione  a’  popoli  il  dì  delle  Calcnde  di  da  effo  fi  demolirti  per  auuentura  anche  il  Tcm- 
Luglio  nel  palagio  di  Rainaldo  pur  mandatario , pio,  che  à SXorcnzo  (aerato  era;  rimafe  però  ncl- 


lOÓ 


te  vfficiale  del  Ri , e nato  del  Conte  Tadone  ( cui 
dianzi  (limammo  noi  effer  della  famiglia  Scotta  ) 
appo  la  Chiefa  de'  Santi  Apolidi  Simone , e Giu- 
da ; fedette  in  compagnia  ai  lui  il  Vefcouo  di  To- 
rino Cuniberto  con  l'affillenza  di  molti  Giudici  > 
e Cauaglieri  Piacentini  feudatari  del  Vefcouato , 
& eraui  prefente  anco  Adelberto  natiuo  di  Ger- 
mania, e Conte  di  Brcfcia  con  altri  molti  cittadi- 
ni, e forcllieri . Nel  qual  tempo  auanti  il  loro  tri- 
bunale compatue  il  nuouo  Abbate  di  San  Sanino 
Richizone  con  Daiberto  fuo  Auuocato:  e prefen- 
tata  loro  la  doiiatione  de'beni  di  Fontana  prado- 


la  nuoua  Bafilica  di  S.  Aleffandro,  fi  come  il  cari- 
co del  minillcrio  Parochialc  per  la  cura  dcll'ani- 
mc  di  quel  vicinato:  così  la  memoria  ctiandiOic'l 
culto  di  qucll'altro  S.  Martire  có  la  fua  fella  ogni 
anno  ( oltre  la  particolar  Chiefa , che  molto  non 
fletterò  i nollri  à dedicare  al  medefimo  S.  Loren- 
zo poco  lungi  da  Porta  nuoua  ) 3t  il  nome  di  Por- 
ta S.  Lorenzo  durò  pur  tuttauia  per  molto  fpatio 
d'anni  da  quella  banda , benché  in  honorc  di  S, 
Aleffandro  folo  intitolata  veniffe  la  nuoua  Chie- 
fa. Alla  quale  fù  ancora  nell'illcffo  tempo  da'fon- 
datori  aggiunto  vn'Holpitale  fotto  il  medefimo 


fa  ceduti  dopo  morte  à quel  Monaltcrio  dal  Ve-  titolo  del  S.  Martire  Alcflàndro  per  rifùgio  de'  bi- 
feouo  di  Vercelli  Gregorio,  Cancellar  dTtaliaA  fognofi,  Jr  ammalati  pellegrini , durando  fimil- 
iui  altresì  prefente  con  l'Auuocato  fuo  Corrado  ; mente  l'antichilfimo,  e fanto  collumc  > ch'era , di 
fi  diede  à leggere  pubicamente  il  tenore  di  erta . làbricar  quali  fempre  appo  le  Chiefe , Ji  liabita- 
E n'ottennero  quelli  dall'illerto  Gregorio  la  rati-  tionc  dc'mmillri  vna  cala  particolare  per  albergo 
ficationc,  e dal  tribunale  Regio, quali  che  vn  con-  de'  poucri  fbrellieri;  c perche  quelli  có  voce  I-iti- 
fcrmatorio  decreto , od  autentico  manifello,  co-  na  li  chiamauano  holpiti , nc  auuciic  poi  alle  mc- 
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defime  care  il  nome  di  Hofpitali.de’ quali  quali 
tutte  le  antiche  Chiefe, e Monafleri  di  Piacenza 
n'haueano  vno  a canto  > come  foorgefi  bene  in_, 
riandàdo  quella  Hiiloria,  oltre  il  Catalogo  di  elli 
al  line  della  Cronica  di  Monf.  Locati  infcrt<r. 

Ni  è da  tacerli,  che  i Monaci,  i quali  li  prefero 
per  vfficiire  quel  nueno  luogo.  Tennero  da  Tori- 
no ( forfè  per  conliglio , e fouore  del  fopradetto 
Vefcouo  Cuniberto  .amici (limo  di  Dionigi  ) ej 
tolti  furono  dal  Monadcrio  de'  Santi  Solutore  > e 
compagni  Thebei  tutelari  di  quella  Giti  : la  fan- 
titd  de'  quali  Padri , e d'altri  molti  dell'illefla  reli- 

Sione.  che  in  altri  Monallerij  habitauano . fccon- 
o che  in  quelli  giorni  fionua  ; fingolarmento 
tracua  à fe  i cuori  di  diuerfe  pedone , e dello  ftef- 
fo  AlelTandro  Sommo  Pontefice  : il  quale  per  ciò 
bramofo  di  riformare  vniuerfalmente  lo  (lato 
della  Chiefa  in  quello  corrotto  fecolo . prouidde 
à molte  Chicfc  con  l'elettione  d'huomini  feelti  di 
così  fatto  inllituto . E quinci  mi  faccio  i credere, 
che  in  grada  sì  del  prefato  Pontefice  > ma  molto 
più  per  la  fpccial  diuotionc . ch'dfi  Monaci  di 
Torino  alti  gloriolì  Martiri  della  legione  Thebea 
profeffauano  > a Saut'Alclfandro  Martire  Thcbco 
( compagno  di  S.  Solutore  > e d'altri  predetti  > e_> 
del  S.  Protcttor  noflro  Antonino)  più  torto,  che 
al  S.  Papa,  e Martire  Aleflùndro , il  nuouo  loro 
Monadcrio , e Chiefa  dedicar  volelfcro . E fc  de' 
Bergomafchi  fi  legge  > che  mollrandofi  dcuoti  di 
S.  Antonino  nortro.comc  foldato  Thebeo,  o 
compagno  del  loro  S.  Alelfandro  parimente  del- 
la medefima  facra  legion  Tficbca  ; edificarono  in 
honor  luo  vn  Tempio  nella  Terra  detta  Locate^  : 
per  certo , che  i Piacentini  rerfo  lo  dello  S.  Alcf- 
l'andro  diedero  fegni  maggiori  della  loro  (ingoiar 
pietà . ergendoli  non  folo  in  quelli  giorni  vu'am- 
■ pia  Chieia , e Monadcrio  de'  Monaci  dentro  la_> 
. lidia  Citta,  ma  più  altre  Chiefe  curate  sù  la  Dio- 
cefi,  cioè  in  Suzano,  in  belino,  alla  Vezolacca , in 
Montecaluo,  Se  in  altri  luoghi . 

E Umilmente  ne'  medclimi  giorni  > che  fu  Ve- 
fcouo Dionigi,  fui  Territorio  di  licenza  di  lui  riz- 
zòffi  à S.  Moitiola  Vergine,  e Martire  vn  Tempio 
allhora  pollo  non  lungi  dal  Cartello  di  S.  Miniato 
( hoggi  Seminò  appellato  ) ma  hora  più  vicino  ri- 
mane alla  Terra  dipoi  edificata  di  Borgonouo:  Se 
i fondatori  furono  Nantclmo  nobil  Piacentino 
Alfiere,  ó Capitano  che  forte  .eia  fua  moglie  Ot- 
ta ; i quali  introdotti  in  tal  luogo  alcuni  Monaci , 
ilfottopoferoaU'vbbidienza  dell'Abbate  di  S. An- 
drea da  Botrio  fui  Tortonefe . 

Nella  Cicti  di  Milano;  per  fare  ritorno  alla  pa- 
tria di  Dionigi,  e comprendere  inficine,  come  vi- 
ucflcro  anche  i noftri  (ò  per  compaflione.in  gran 
trauaglio,e  dolore;  ò per  participatione  d'alcuni, 
dcll'iltcrtà  pece  macchiati  )partauano  lccofe  de' 
cortumi , e della  Chiefa  alla  peggio . Era  la  vita , 
e connerfationc  dell’ Arciuefcouo  Guido , già  ri- 
tornato al  vomito , guida  in  ogni  forte  di  malo 
col  peflimo  clic  inpio  fuo, tanto  à gli  Ecclefiartici, 
quanto  à i focolari,  ò laid,  viuendo  tutti  ne'  foliti 
viti;  del  fonie*,  e nelle  fimonic  (inaila  gola,  in  mo- 
do , che  chi  fi  opponcua  loro  per  zelo  dcll'honor 
di  D io,  c della  «Iute  di  erti,  veniua  e dall'Arciue- 
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feouo,  e da  gli  altri  petfoguitato  a morte,  e gli  le- 
uauano  finalméte  la  vita.Di  ciò,pertutto  che  dir  y/ 
fi  porta,  badi quell'vno fceleratiflimo fatto  nel-  1000. 
l'anno  Scflantafei  auuenuto  per  opra  ddl'ifteflo 
maluagio  Guido.  Il  quale  come  di  già  (pochi 
anni  prima  ) haueua  fatto  fer.r'  in  Piacenza  gra- 
uementc  Landolfo  Cotta  nobil  Milanefc,  e gl  ìm-  TnfbtOl 
pedi  con  vn  tal'  accidente  laudata,  ch'ei  faceua  à ^ 

Rema,  per  querelarli  di  nuouo  appo  il  Pontefice 
dcll'inhoncrta  vita  d'erto  Arciuefcouo , e de'  fuoi 
Ecclefiartici;  così  non  più  potendo  egli  fornirli  ri-  Baro.&Sije. 
prendere,  benché  dolcemente,  H auuifarc  del  có-  eod.an. 
tinuo  da  vn'honcrtiflimo  fuo  Diacono , di  patria 
Parmieiano(altri  dilfcro  Milancfc)compagno  del  1 

fopradetto  Landolfo  defunto , c per  nome  chia- 
mato Arialdo, perche  hoggiinai  celiar  douclfe  da 
così  fcandalofa,  e vitupercuol  maniera  di  viucrc  ; 
il  fece  prendere  vn  giorno  i tradimento,  e perche 
il  popolo  non  tumultuane,  con  fecretezza  il  man- 
dò legato  oltre  il  Lago  maggiore  ad  eflcr  fatto  ini 
morire  in  certe  folitudini . Douc  appena  effondo, 
arriuato  Arialdo , e pollo  da'  condottieri  per  la_, 
rtanchezza  à ripofarfi  fopra  vn  falfo  > all'improui- 
fo  fopragiunfero  due  diabolici  Chierici,  mandati- 
gli dietro  dalla  nipote  dcH’Arciuefoouo.i  quali  fe 
gli  auucntarono  intorno  contr'il  voler  di  que’  mi- 
nirtri , che  faluare  ilvoJeano:  e quiui  con  ferri 
ignudi  in  mano , pigliandogli  vno  di  dii  per  vn' 
orecchia, e l'altro  per  l‘altra,così  l'interrogarono  i 
Dì  i ù,i  drgniffimo  ài  farci,  dì  bora,  fc  Mori  (ignor  no- 
flro  é varamente  Arciuefcouo  ? E rifpondédo  Arial- 
do , eh'  egli  ne  allhora , nè  mai  era  (lato  Arciue- 
fcouo. perche  non  erano  in  lui,  nè  mai  erano  Ha- 
te opcrationi  d’ Arciuefcouo;  gli  tagliarono  i ri- 
baldi amenduc  l'orecchie.  Et  egli  immantinente 
con  gli  occhi  al  Gelo  : Ti  ringrazio  > Chrifia  mio 
(foggiunfe)  ('(reggi  ti  degni  annouerarmi  tri  li  tuoi 
Martiri.  Dopo  quello  feguitando  gli  llefli  mafna- 
dieri  à domandargli  di  nuouo,  fc  Guido  era  vera- 
mente Arciuefcouo  ; replicò  il  buon  forno  di  Dio 
con  la  medefima  intrepidezza, che  nò . II  che  fen- 
tito , gli  mozzarono  il  nafa  con  le  labra  di  fopra  ; 

Se  appiedo  cullatigli  gli  occhi,  eli  troncarono  la 
man  delira,  dicendo  : Quefla  é,cbe  le  lettere  ferme- 
ria  da  mandare  d /{orna . Et  indi  tagliateli  le  pani 
genitali  : Tu  fei  flato  fin  fui  (gli  dirtero)  predicatore 
della  afilli,  perciò  ne  farai  caffo . Pofoia  per  di  fol- 
to la  gola  cauandogli  la  lingua, foggiunfcro:  Tac- 
cia bor  quella, che  tante  volte  hi  conturbai a,e  difper- 
Ja  la  famiglia  de'  Chierici . Di  donde  fe  ne  volò  la 
felice  anima  d riccucr  nel  Gelo  la  palma  del  mar 
tirio , Se  il  facro  Corpo  di  lui  gettato  da  que'  car- 
nefici nel  Lago , dopo  dieci  meli  ne  venne  recato 
alla  ripa,  e ntrouatofi  ancora  intiero.St  illultraco 
da  Dio  con  fogni  dimollranti  la  gloria , ch'ei  nel 
Paradifo  godeua.fù  riucrentemente  fcpolto. 

Accadde  quello  martirio  di  S.  Arialdo  a'  iy.  ftrr.in  Cit 
di  Giugno  nel  fudetto  anno , in  tempo  che  il  Ve-  nouoseo 
feouo  Dionigi,  ritrouandofi  in  Piacenza  ad  accu-  die  » J-  k“)' 
rar  la  fua  Chiefa , riceuè  nel  fogliente  mele  di  Lu- 
glio iJ  giuramento  di  fedeltà  à nome  del  Vefco-  . 

uato  da  Gandolfo.Sc  Alberto  fratelli , (noi  vaf- 
falli , per  vna  parte  del  Territorio  di  Montcar- 
ficcio,  e per  lo  Plcbato  di  Bedonia... 


t 
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_ ss  Et  alcuni  del  Conta  lo  noflro  dentro  l'iftdfo  an- 
I UOO.  no  tratei  da  (ingoiar  pietd  fi  pofero  ì beneficare.» 

l'Archiprcsbitcral  Cliicfa  di  S.  Fiorenzo  à Fiorcn- 
Adrlbeni  zuola;  donédole  vn  tale  Aribcrto  il  di  14.  tTApri- 
jnAr-hfù's1  ‘c  ’ ^ vn  Gandolfo  figlino!  diTezone  il  di  io.  di 
Ilo-eòrij  Fio  Giugno  certi  lor  beni  nelle  contrade , ò villaggi 
tcimol* . del  Morinafeo,  di  Mandria,  e di  Domenerafeo 
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ad  anni  39.  in  forma  di  liucllo  ■ Ginuanni  Bonal- 
do  d’vno  de-  molini  di  quella  Cliicfa  con  alquan- 
to terreno  anneflb.  pollo  non  lungi  dall'argine . e 
dal  canale  detto  il  Rifiuto  (ouc  hoggi  la  Galliaua 
diciamo)  fotto  la  pendone  annouale  di  quattro 
moggia  di  grano , cioè  di  tre  di  fomento  , Si  vno 
di  matura . Della  qual  concefiionc . e per  l'anti- 
chità del  modo , con  cui  inuefliua  i fuoi  beni  la_» 
Cliicfa  in  que'  giorni,  cperauucrare  etiandio  la_» 
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Pedinò  l'anno  apprclfo  il  Pontefice  due  Car- 
dinali à Milano  per prouedere  hoggimai  à itami  1— s . - , 

hoc  jnno*°*  difordini,  Si  errori.e  danni  grauiflmii,chc  tuttodì  prcfcntc  Hidoria  circa  il  predetto  titolo  di  Arci-  _ 

li.  fri?  Hf  "r  v*  fuccedcuano,  mercè  de'  Simoniaci , e de' Chic-  prete  in  S.  Antonino  > non  iftimo  fiipcrfluo  recar-  KcÌ'fi-n-97 
r«ntif.nu.  7 r rici  concubinati  : e tanta  fù  la  prudenza  de'  Lega-  ne  al  fuo  luogo  nel  fine  il  fuccinto  tenore . 
r.ipam.  tuli,  ti , che  co'  decreti , e leggi  più  rigorofe  frenarono  Confermò  Enrico  à Gregorio  Vefcotio  di  Ver-  j 070. 
leu  .Medio-  alquanto  quel  Clero;  Si  infaftidito  Guido  rinun-  celli  l'anno  Mille  fettanta,  a'  15-di  Luglio, elfendo  p.rrcr^ib  de 
ciò  finalmente  la  dignità,  non  in  mano  del  Papa , in  Vrtcmburg , ad  imitationc  del  padre  > tutti  i Ejlj(  Vene'. 


nta  inuiando  ad  Enrico  in  Germania  le  Archicpi 
fcopal:  infegne  ; ò,  come  altri  vollero  > fe  ne  morì 
di  dolore  oltre  la  vecchiaia  fra  pochi  dì . 

Et  in  Piacenza  di  quello  anno  iltcflò  a'  dodici 
Ro?i».  Boni-  0*  Giugno.correndo  i'indittion  quinta.fcce  dona- 
zonii  Noi. m rione  al  Duomo  Vregilda . matrona  dinota  di  S. 
Archiu.Ecd.  Giultina  ( figliuola  già  d'vn'Ortone , e vedoua  di 
buio.  vnochiamatoObcrto)inhonore  della fudetta^ 
Santa , di  certi  fuoi  poderi  fui  Piacentino  con  Io 
feguenti  parole  : In  anno  ab  Incarninone  Domini 
• feprimo  i Noflrt  /e/a  Chrifli  millcximo Jexageftmo  * od auo.duo- 
oitiuitate  decimo  die  menfii  lunij ,indilhonc  quinta.  Sanili 1 
noflra  Maini  Tlacentina  Ecclefia.ir  Sanila  Infima 
Virginit , vbi  eiut  corpus  bumatum  requefeit , Ego 
yrcgtlia  filli  quondam  Ottoni , & r eliti  a quondam 
0 berti , qua  profeta  fum  ex  natione  mea  lege  yiuere_3 
Longobardorum , con/cnticntc  inibì  » & juùter  confir- 
ntantc  Obcrto  fiho , & mundoatdomeo  per  largitale 
Gddoni,  (r  Oberti  barbini  /ai.  off  erirli :,  & donatnx 
tpftui  Ecclefif  dono  ire. 

Accettatali  in  Germania  dal  Rè  la  rinuntia  di 
EeCiz.vbi  fr-  Guido  dcll'Arciucfcouato  di  Milano.fu  conferito 


priuilegi.  e doni  della  Chicfa  di  lui,  chiamandolo  voi  de  flr.-g. 
ailcttilìimo  Vefcono , e fuo  cariflìmo  Cancellie-  Sigo.  de  rej. 
re;  e lo  fece  di  più  Legato  Regio  per  tutta  la  Lom  le-iLlib.y- 
bardia.  Et  il  Papa  nel  mcdelimoanno  trasferitoli 
à Lucca , (lata  già  fua  Sede  Epifcopale  ; confecrò  t 
ini.  fi  come  alfcrnia  il  Baronio,  nel  mefe  di  Otto-  r'Jn'  ° 
bre  la  Catedrale  rilàbncata  di  nuouo  ■ con  molta 
folennità . ornandola  etiandio  d'alrune  grafie . Se 
indulti  fpcciali . Nè  prima  fi  partì  da  quella  Cit- 
tà, che  trouandofi  in  ella;  oltre  i i ventidue  Prela- 
ti,cioè  Cardinali,  Arciuefcoui.e  Vefcoui  fiati  pre- 
fenri à tale  attione ; innumerabili  Abbati,  à pre-  pn-uij  Ajcj_ 
ghiere  d'vno  di  quelli  riceuette  Alclfandro  fotto  pimi,  in  Ar- 
ia protcttionc deH'ApofiolicaMaeftà  nel  I7.di  chiù.  Eccidi 
Nouembre  il  nuouo  Monallerio  di  San  Sepolcro  na‘°' 
di  Piacenza , falua  però  la  canonica  riuerenza  del 
proprio  Vefcouo , e della  Matrice  Chicfa . Così 
dice  il  priuilegio  di  elfo  Pontefice,  che  nell’Archi- 
uio  del  Duomo  fi  cufiodifce , dato  in  Lucca  xy. 

Cai.  Dccembris,  anno  fu  Tontt/icatut  X.  & Domini- 
ci Incarninomi  74LXX.  mdiBioue  od  ani , c diret- 
to alia  Congrcgationc  del  fopranominato  Mona- 


ptanu-z^ia  quello  da  lui  per  buona  fomnia  di  danari  àGot-  ftcrio  : dichiarando  iui  Alclfandro  di  ciò  fare  per 


loty. 
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Biron  Sièo  cltrcdo  Caftiglione  > il  quale  il  Papa  perciò  intcr-  lo  defiderio,  che  haueua,  che  così  pia  opera  dalle 
& Rl|^_  dilfc.e  fofpédettc  da  quella  dignità  : Si  ad  Enrico,  limoline  de’  Fedeli  incominciata.  Si  à buon  fegno 
che  apertamente  concitato  dà  furor  giouenile  fi  condotta,  andafle  ognidì  più  accrefccndo  in  I10- 
mofiraua  il  più  licéfiofo  Prencipc  del  Mondo  col  nor  di  Dio,  Se  à falute  dcll'animc , c de'  corpi  così 
vendere, e conferire  à fuo  piacere  iVefcouati,  le  de' fondatori  , come  de'  poderi  , e fucccfi'ori 
Abbafie,&  altri  gradi,  &honoriEcdcfiafiici>  e loro. 

datoli  tutto  all'  auaritia,  alla  libidine,  & ad  ogni  Ma  molto  maggior  grafia  fù  di  gran  lunga., 
fotte  d'infolenza , difprcggiaua  Iddio , c gli  huo-  quella , che  vn'altro  Abbate  nell'anno  feguenttj  I Oy  I . 
mini,  & era  ancora  per  ripudiare  la  moglie;  man-  ottenne  dall'ifielfo  Alclfandro,  il  quale  gli  donò  i camp.  bill, 
dò  Alclfandro , come  fuo  Legato , il  fant'iiuomo  facri  corpi  de'  Santi  Martiri  Mario , c Marta , dal  Cremori.  1.1. 
Pietro  Damiani  l'anno  Selfantanoue . Per  le  cui  detto  Abbate,  che  Lampcrto  nomaualì . trafpor- 
parolc  altrettanto  di  autorità,  quanto  di  làpienza  tati  pofeia  nello  ftelfo  anno  da  Roma  alla  fine, 
piene,  e conchiudenti,  che  feda  cole  tali  indegne  Chicfa  > e Monallerio  di  San  Lorenzo  in  Cremo- 
di  perfona, che  porti  nome  di  Umiliano,  non  che  na , con  gran  contento  di  que'  cittadini  : mentre 
di  Rè,  non  fi  alteneua  il  detto  Enrico  ; haurebbo  la  Città  di  Milano  tutta  foflopra  ne  giua , & erre, 
fopra  di  fc  premuta  la  forza  della  potetti  Pontili-  in  fomnia  comùfione , non  tanto  per  li  romori 
eia , nè  mai  per  mano  di  Alclfandro  farebbe  fiato  della  contefa  fopra  l'Arciuefcouato  ( che  tuttauia 
incoronato,  nè  confecrato  Imperadore  : promife  dal  Caftiglione  fi  pretendeua , clfendonc  al  pof-  siravbi  fup. 
il  Rè , elfortato  anche  à ciò  da'  fuoi  Principi , di  feflo  vn'altro,  detto  Atone,  col  decreto  del  Papa)  hn-  *■ 
clfcr  neH'auucnire  vbbidìcnte  figliuolo  alla  Sanra  quanto  per  vn'incendio,  che  nell'afflitta  Citta 
Sede  Apoftolica . l'anno  lidio  appiccatoli  buona  parte  di  clfa  ha- 

Nel  quale  anno  in  Piacenza  a'ventinouc  di  ueua  notabilmente  arfa , c ridotti  in  cenere  mol- 
Agofio  Sigefredo  Arciprete  della  Canonica  di  S.  fidimi  edificij . 

Antonino  ( così  chiamauafi  in  tai  giorni  ancora^  Succeduto  l'anno  Mille  fettantadue  il  Vefcouo 
quel , che  hora  Prcpofito  fi  dice  )'inuclli  per  fino  nofiro  Dionigi  concedendo  à Richizonc  Abbate 

X*  a di 


Digitizèd  by  Godgle 


Uh’NI  DI 
CHUISTO 

loyz. 

Peeift.  vet. 
apudMonac. 
5.  Saumi. 


348 


Dell^Hiftoria  Ecclcfiaftica 


c vi  aggiunge  di  più  egli  Redo  có  perpetua  dona 
tìone  la  Bafilira  di  S.Saluatore,accioche  quella-, 
Umilmente  fi  Taccia  (come  poi  fi  fece)  Conuento , 
e Priorato  di  Monaci , come  polla  fu)  biuio  pu- 
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di  S.  Saltino  alcuni  altri  beni  in  dono,  riconfermò  Gregorio  Sello,  datogli  quali  padre,  afliinfe  il  no-  ^ 
i quel  MonaRerio  tutte  le  donationi  patiate  con  me  ai  Gregorio  Settimo.  *0/  }• 

lo  fpccificare  anche  molti  villaggi , doue  il  detto  Era  Dionigi  allhora  in  Piacenza,di  cui  fi  legge, 
Monalierio  tencua  poderi  ■ ò Caitella , od  altro  ch'entrato  il  mele  di  Maggio  dello  fleflo  anno  Rovinìi  Gc. 
ragioni  ; come  le  Mofie,  le  Caièlle,  Albiano , Mti-  Mille  fettantatre  nell'indittione  vndecima,  come 
radello,laCortediPadema,Calleirarqiuro,Vi-  Vefcouo , e Conte  inficine  inueiH  dcllaPicue  di 
cogiullino,  Turri  con  tutto  il  didietro,  Cornelia-  S.  Giorgio  vn  Federico  di  Arimania . Et  il  corn- 
ilo ( hoggi  Comiano  ) Canali,  Paldari  (al  prefen-  pagno,od  amico  di  lui  Gregorio  Vefcouo  di  Ver-  Bar. ibi  (*p. 
te  Padri  ) T orrano , Ariano,  Folignano  > Ronco-  celli , e Cancelliere  d'Italia  per  commiflìonc  del  ferra.  dt_> 
uerio,  Rithcfio, Colognona, la corte,ò  territorio  Rè  fece palléggio  àRoma  a predare  il  confenfo  Bp'f  v«"l. 
di  Cogno,  Pietra, Regiano.Tranquilliano, Mota-  nel  feguente  (■lugno.airelettionedicflbPontetì-  ^ nu 
tebello , Plautiano  ( ó fia  hora  Protrano)  Scriucl-  ce . Il  quale  fubicamentc  ammonì  Enrico , che-, 
lano,  Cafaliggio,  Campromoldo, Fontana  prado-  cangiar  douefie  codumi , nè  più  per  l’auucnirc^ 
ri , Fabiano , Sarmado , Valleria,  Muciiuflo , Vi-  delle  benefici),  c Vcfcouati  per  fimonia,  e cupidi- 
comarino , & altri . E nominandoui  ancora  le-,  ti,  che  altrimenti  procederebbe  elfo  córro  ai  lui. 

Chicle  alla  detta  Abbatia  fogge  tre,  efprime  quel-  c delinquenti  alle  cenfurc  EcclcfìaRiche . E gli  fi- 
le in  Piacenza  de'  Monaderi  della  Sjntiffima  T ri-  fcofe  il  Re  non  pure  con  dolcezza,  ma  con  molta  sito.  He  re;. 
niti.diS.  Maria  in  Campagna,  e di  S.  Ambrogio;  lommilfione.  confèflindo  di  hauer'  errato  parte  Iul.hb7.1J 

per  impulfo  della  vezzofa , e petulante  età  pueri-  an.  1071. 
ic , parte  per  libertà  della  fua  regia  potenza  , o 
parte  per  fallaci  confcgli  di  peruerfi  huomini  ; e 
chiedendone  perdono , il  pregò  principalmente., 
hjico , A in  rida  de'  pafliggieri , che  vanno  verfo  i correggere  la  Chiefa  Milanefc  > la  quale  per  col- 
Roma,  fc  bene  hoggi  è ancor  di  Preti  fecolari . pa  fua  cucca  tremarli  in  errore . Della  qual  foauc 

Nello  dedo  anno  Andrea  nato  di  Maurone.,  > rifpolla  ne  diede  ragguaglio  Gregorio  ad  vn  Ca- 
che dato  era  de'  fondatori  del  Monaderio, e Chic  pitano  in  Milano,  chiamato  Ereinbaldo  Cotta-, , 
là  di  S.  Sepolcro;  comprati  ceni  terreni  a Piaceli-  pedona  Catolica,  c fedele  di  S.  Pictro,ncl  mefe  di 
tino  ( luogo  fui  Contado  nodro  cosi  appellato  ) Agodo,  e I edotto  i difèndere  con  fortezza  d'ani- 
appo  la  Cnicfa , od  Oratorio  di  S.  Clemente  ; gli  mo,  confidato  nel  Signore,  l'autorità  della  Sede.» 
retò  in  dono  anch'cfTo  al  memorato  Tempio  di  Apodolica  : e con  altre  lettere  di  Capoua  alti  9. 

S.  Sepolcro . di  Ottobre  ferule  al  medefimo  Corta,  che  con  gli  JJJwvtt 

In  Rauenna  > vacato  il  Seggio  dell'Arciuefco-  feommunicati , de'  quali  egli  chicdca  parere  per  lib.s.  cp.  1 i 
uo.vi  hebbero  anche  coli  var;  contraili  per  l'elet-  dar  loro  fegni  di  emenda , proceder  doueffe  con  in  i«.j.  iter, 
tionc  del  fucicflòre , il  quale  da  Enrico  fù  dichia-  ogni  piaccuolezza  ; foggiungendoli  nel  fine,  per  epifljmpttf. 
rato,  ch'cflerdoucflc  Giberto  da  Parma,  alla  cui  conto  del  Vefcouo  di  Vercelli , quelle  parole-,  : Rom**l>1, 
confcmuuionc  mal  volonticri  condifcefe  A lelfan  Finalmente  in  qualunque  honefia  maniera  tu  fofj'tia , 

procura  di  tenerti  amico  Gregorio  Vefcouo  Fere  elle- 
te,  perche rgh  totalmente profeffa  di  ftare  appari re- 
chiate per  vibidire  ad  ogni  noflro  commando . 

Ma  ciò  non  oliarne  Enrico,  come  di  poca  fcr-  ^ 
giian  dopo  Rette  1 ' humiliflimo  Pietro  Damia-  mezza  era  egli  nel  bene,  & oRinato,  e pertinace-,  & Jnn. 
ni  i pattar  gloriofamentc  all'altra  vita  in  quello  nel  male , Rimolato  anche  in  queRo  dall’Arciuc-  sigs.&  abj. 
(ledo  anno , fe  creder  fi  vuole  al  Baronio  ; poiché  feouo  Bremen  fe , fi  riuolcò  contro  il  Papa , c di- 
altri  fcrmonoich'cgli  rimile  i Tuoi  giorni  nel  1080.  prezzando  i fuoi  ordini  non  ceflaua  dal  confe- 
Ma  comunque  fieli  il  vero , non  c picciola  lodo  tire  fimoniacamente  le  dignità  Ecclcfiafiiche,  ri- 
dei fant'buomo  quella , che  per  di  lui  inltanza  ri-  cendo  ancor  morire  alami  Sacerdoti,  c depredi- 
noucllato  fi  folle  l’antico  decreto , gii  per  tutta-,  do  le  ricolti  loro  : le  erano  in  fno  fauore , od  ad- 
Italia  tra feu rato , che  non  fi  mangiale  carne  nel  herenci , e partecipi  inficine  di  così  fatte  fimonie 
Venerdì,  e che  foflc  giorno  quello  di  ailincnza^  moltilfimi  Vefcoui  di  Lombardia,  & il  nollro 
ad  honorc  della  Santa  Croce  ; fi  come  ancori-,  Dionigi  tra  efli  ricaduto  anch'egli  in  errore . La 
dell'vfo  delle  difcipline  co’  flagelli , e del  recitarli  onde  ad  vna  Sinodcsche  tenneGregorio  in  Roma  v QnA 
l'Officio  picciolo  della  Madonna  in  Choro  fi  eie-  nella  Quarefima  del  Settantaquattro,  chiamati 
ne  eflere  Rato  lui  il  propagatore . vi  furono  non  (blamente  i detti  Vefcoui,  ma  ctià- 

Auuenne  poi , ch'Enrico  ritornato  i mal  viue-  dio  gli  Abbati  tutti  di  Lombardia  ; e parimente-, 
re  con  le  folite,  e maggiori  infoiente  dì  prima., , vi  andarono  i Canonici  di  Lucca  citati  dal  Pon- 
irritò  in  guifa  il  Papa,  ch’egli  lo  citò  i Roma  : ma  tefice  > per  hauer  cofpiraro  contro  il  proprio  Ve- 
da pochi  dì  morendo  il  buon'  Alefiàndro  có  opi-  feouo  S.  Anfclmo . Quiui  per  diradicare  l'abufo  _ _ , 

nione  di  rintiti , vedutili  anche  in  vita  alcuni  mi-  di  prendere  da'  Laici  le  inuclliturc  delle  Chicfc  ; 
racoli  di  lui , ne  rimafero  le  brighe  al  fucccfiorc , ordinofli.  che  tanto  quelli,che  le  dauano,  quanto  sigo-ibi  hip. 
che  fù  Ildebrando  Cardinale , intrepido  però  di-  chi  le  riccucua , fodero  feommunicati . E per  le-  coJ.  in. 
fenfore  della  libertà  Ecclcfiadica  t il  qual'  eletto  uar’  ctiandio  le  fornicationi  de'  Chierici , fù  de- 
ncl  giorno  Hello  della  morte  di  Alefiàndro  ■ cioè  cretato»  che  fecondo  i Canoni  antichi  non  haucl- 
a'u.di  Aprile  dell'anno  appreflo,  per  nfpetto  di  fero  i Preti  mogli  ; & haucndqlc , ò le  la  (cullerò , 


dro  per  dubbio , c'bcbbe , di  quel  che  poi  amico- 
ne ; cioè , ch’cficndo  fiato  cauri  egli  dello  feifma 
di  Cadaolo , qualche  altro  male  appreflo  in  dan- 
no della  Chiefa  Romana  non  iufcitafl'e  . Nè 
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Di  Piacenza.  Lib.XI. 


Il 


ÒTtniflerft  riTi  dtpOflii  nè  fi  ammetterti:  in  modo 
veruno  al  facerdotio , fe  non  chi  profeffarte  di  off 
feruare  perpetua  continenza , e viuere  fen7.a  ino- 
pie . Moltròrtì  in  quella  Sinodo  il  Pontefice  affai 
«fogno  verfo  1 dianzi  detti  Vefcoui  di  Lombar- 
dia trouati  colpeuoli,  feioglicndo  loro  dal  vin- 
colo» con  cui  gli  haucua  legati  > della  fofpenfione. 
Di  che  celiò  non  poco  ammirata , e quali  Icanda- 
lizzata  la  buona, e zelante  Matilda, parendo  a lei» 
che  coutro  di  quelli  con  troppa  indulgéza  fi  folle 
diportato  Gregorio  : il  quale  ,per  acchetiate  lo 
foropolo  della  Contefla  > le  forine  , che  d Dionigi 
Vefooito  di  Piacenza, bt  ad  altriVcfooui  fopradet- 
ti  non  haucua  rilafoiato  del  tutto  la  primiera  fa- 
colti di  elfercitare  le  loro  Epifoopali  fonti  eufonia 
fol  conceffogli , che  crefimar  poteffero  perneceff 
fiti  i fanciulli , talché  in  Ina  mano  era  t itttauia  il 
(reno  di  cotal  negozio  ; in  guila  che,  ó eglino 
rauuedcdolì  de  gli  errori ,&  emendandoli, dubitar 
non  haneflero  del  perdono,  ò rimanendo  indura- 
ti, iicuri  (teffero  del  calligo . 

Non  li  trasferì  d quella  Sinodo  l'Abbate  di  S, 
Sanino  Richizone  ritenuto  dalla  foa  mala  cofoié- 
za:  il  perche  informato  da  Dionigi  il  Pontefice.» 

3 miniente  li  portaua  opinione,  che  haueffe  il 
etto  Abbate  per  lìmonia  quella  dignitd,  gli  die- 
de carica, che  giunto  a Piacenza  fi  adoperane  con 
tanta  follccitudinc,  che  lo  mandaffe  a lui . Il  chej 
non  mancò  di  fare  il  Vefoouo , e venuto  Grego- 
rio in  chiaro  per  diligente  elidine  della  commcf- 
fa  fimonia  da  Kictuzone , gli  leuò  l'Abbatia.  E 
perche  dal  medefimo  Dionigi  haucua  il  detto 
Pontefice  intelo  de'varj  bifogni  di  quella  Chiefa_, 
Piacentina , e d'vn  grauiffimo  litigio , che  tra  lo 
(ledo  Vefoouo  paflaua,  e l'Abbate  di  S.  Sepolcro, 
& alcuni  altri  ; d fine  di  troncar  le  tenzoni*  di  aff 
filterc  ancora  alla  futura  elettionc  del  nuouo  Ab- 
bate di  S.  Sauino  ; inuiò  Gregorio  d Piacenza  nel 
rnefe  di  Nouembre  certi  fool  Legati  con  lettere^ 
al  Vefoouo  Dionigi  del  tenore,  che  fi  vede  nel  te- 
giflro  Rampato  de'  tomi  dell'Epillole  decretali 
di  più  Sommi  Pontefici  ; e qui  dal  Latino,  per  fo- 
distùre a' (empiici, traslatatc da  menci  volgar' 
idioma  nella  feguente  forma . 

Gregaria  Kefcouo , feruo  de  feriti  di  Dio,  d Dionigi 
Vefcouo  diViaecnga  faluce , c r jCpofiohca  benedir 
tiene  . Si  i nceuuto  do  nei  ^ichigone  Ubbate  dclMo- 
nafleno  di  S.  S suino , mandata  da  voi  ut  dihgengaj 
donanti  al  cojpetto,  & udienza  nofira  ; e eoo  il  fatto 
effaetegga  babbuino  inuefhgata  la  venti  del  itete- 
lia,  thè  larga  pii  hi  egli  rinunciate  nelle  mani  neflre 
1 1 Monaftcrio  : mperotbe  non  piacelo  i Dio,  che  noi 
giamai  difendere , b conferuar  vegliarne  le  digititi , e 
benefici!  Ecclefiafltci  i còlerò,  chi  per  mego  della  pe- 
cunia /tic hanno  prtfontuefatitenteprocacciate.Jilo, 
acci  oche  il  Monaflerio  tra  tanto  non  riceueffe  qualche 
iattura,  b danno  delle  fue  cofe ; I babbuino  Infoiato  in 
ceflodie  al  medi  fimo  Bjchigone,  faina  però  la  ragione 
dilla  voflra  Chic  fa , per  fino  che  con  folenmti  vi  fi 
ebgga  vn  altro  jtbbate,  degno  di  tale  vfficio ,r  timo- 
tufo  di  Dio,  e grato  inno'  Uenaci . Ter  tante,  ditigen- 
tiffimo  Fratello,  fi  pieuigga  mediante  la  dihgtga  vo- 
fitare  de  Monaci  infume, di  perfena  talenta  ni  appo- 
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la  qnefla  notti  a operai  inni  rffere  fiala  augi  in  detri-  . 

ma-ri,  ma  ti  bene  in  vi  ititi,  e grandeggi  maggiore  IU/ 
di  quel  luogo re  de  Frati  firffi;  e vv  perciò  nhtbbiatc 
me,, (amento  ad  effer  iodate  da  gli  boemi, 11 , & ap- 
petito iddio  per  coll  fanto  affare  nacquifliate  la  te- 
miijioiie  de'  peccati  con  la  Mute  perpetua  dell’ anima 
voflra  ; la  quale  allbera  efficacemente  viene  igea  ba- 
gnar fi,  quando  eon  eariteuol  pioti  fi  procura  il  bene 
de'  reltgiefi ferui , e mintfìri  de'  Sacri  luoghi.  H abbia- 
mo noi  i quella  e fette  indtnggato  eofU  mafin  Legati 
apportatori  delle  preferiti , peri  he  filano  attendendo, 
come  fitermlnid  fatto dellinfiante elettrone;  &-  ap- 
prese con  pii  agio  intendano  ancora  la  diffcrcngu, 
che  verte  tra  voi,e  [ Ubbate  di  S. Sepolcro,  e la  Tlebe 
( che  forfè  fi  d dire  con  quelle  parole  : plebemui 
Vlacennnam,  il  popolo  .eia  Otta  ) di  Tiacenga , e 
Bontgonc  Suddiacono,  e tolti  via  tutti  i fot  et  faggi,  e 
le  calunnie  de  litiganti , fi  miri  fot a'  menti  della  cau- 
le, &à  quel  che  la  giuflitia  vuole  ; acciocbc  hoggimai 
fi  rallegri  coccfla  S.Chicfa  Tiacentina  dopo  tanto  (pa- 
ne danni,  e dopo  tante  ,c  tali  tengoni,  di  godere  per 
la  prudente  clemìga  della  nobiltà  voflra  la  bramata 
pace , e con  la  debita  quiete  ella  vaglia  faune  al  Si- 
gnore! e voi  alerei i lontano  da  coti  mutili  occupai  ioni 
piffiatt  nelle  (odi, e nel  fcrutgio  del  Creator  no  fin  prc- 
dere  dilettoti  meditar  giorno*  notte  nella  fua  fama 
legge , d fine  di  peruemr  dipoi  alla  vera  beatitudine j 
cr  appo  noi  non  troni  più  luogo  la  maluagiti  de  ca- 
lunniatori . Date  in  H orna  nel  ventefimo  [ettimo  di 
Nouembre  folto  l'indittionc  decimaterga . 

Nel  qual  medefimo  propofito  fcriuendo  anco- 
ra alcre  lettere  appartate  dalle  fudette  nello  fteff 
fo  giorno  il  beato  Padre  alla  Congregatone  de' 

Monaci  di  S.Sauino , gli  efforca  ad  eleggere  fince- 
ramenteA  in  concordia  il  nuouoAbbace  loroja- 
feiato  in  difparte  ogni  nefando  intereffe  di  dana- 
ri, ò di  parentela , ò di  amicitia  : e Raggiunge  nel 
fine,  che  preghino  Iddio  per  h ricuperatone  del- 
lo Stato  ai  S.  Romana  Chiefa , e per  la  profperitd 
di  effa.  e per  lui  etiandio,  affinché  polla  d neceffi- 
tofi  bifogni  di  quella  prouedcrc,  trouàdofi  allho-  Bir  hoceod. 
ra  quello  buon  Pontefice,  oltre  le  anguille , Si  in-  anno. 

Haute  quotidiana  follecitudine  di  tutte  le  Chiefe, 
affretto d prender  l'armi  contro  i Normandi.i 
quali  hauendo  occupate  alcune  terre  di  Campa- 
gna,infiniti  danni  vi  laccano  ; Se  era  parimente  in 
penfierodi  far  l'cfpeditione  contro  i Saraceni  >i 

2uali  depredando  il  tutto  con  grande  vccifiono 
e Chnitiani  > haucano  pollo  i'affedio  d Coffan- 
tinopoli . 

Quel, che  dipoi  auueniffe  riceuutefi  le  lettere^, 

& i Legaci  di  Gregorio  in  Piacenza , non  mi  è ve- 
nuto a notitia  : ma  credere  fi  vuole,  che  paffaffej 
con  quiete  l’clettone  dell'Abbate  di  S.Sauino.  Al 
cui  Monallerio  in  detto  anno  fece  Giouanni  Pre-  J'c'ó 
te,  e Canonico  di  S.  Pietro  d Pontenuro  vna  larga 
offerta  >e  donatione  di  tuttociò , che  haucua  egli  umì . 
per  cento  lire  di  moneta  di  conio  unni  crederi 
aitanti,  comprato  da  Vgone  figlio  del  gid  Rolan- 
do nel  territorio*  Cartello  di  Riparta*  in  Guiz- 
zano,in  Pontenuro  > in  Albiano  con  la  porci onej 
del  Cartello  d lui  fpettante , e nella  Chiefa  ecian- 
dto  fuori  di  erto  Cartello  edificata  in  honorc  di 
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S.Maria  ; & in  Muradello  altresì  con  la  ragiono  guaflafin  nelle  radici,  e fecea  del  tutto,  dita  con  Uà 
ddlaChicfa  confecrata  iui  d S.CoIombano.Sc  bc-  patienga  peggiorando  mai  femprt , & indarno  cccit- 
nc  io  crederei  più  torto . che  quella  forte  non  la_.  pondo  U terreno;angi  trilli  fratti  pullulalo  in  dubo- 
primieradonatione,  ma  l'attual  tenuta  dc'men-  nere , &■  infamia  di  calta  la  Chiefa , & in  commune 
touati  beni  donati  giù  , ò con  tal  conditionc  ven-  rovina, e perdutone  vofira . Svegli  cioè,  à evi  g'àprt- 
duti  dal  prefato  Vgone  l'anno  1 od  1 . ( come  teili-  uo  i ogni  ufficio,  concedemmo  jcl  la  commmione  Ec- 
fica  vna  orieue  memoria , che  è in  Situino)  cioè  clefiajhca,  e eoa  molte  minacele,  e eoa  altrettale  pre- 
che dopo  la  vita  di  Prete  Giouanni  ricadere  do-  ghiere  esortammo  à procurare  di  batter  pace  eoa  effo 
veliero  per  l'anima  del  deno  Vgone»  e de'  Tuoi  de-  voi,  (r  i rrfliivire  quanto  tolto  vi  haucua  co  l'acqua 
fonti  a quel  Monadcrio:  Haute  che  Dionigi  il  del  mimfieno  .egli  demmo  fptranga  di  maggior  be- 
Vcfcouo  nel  Settantadue  raffermando  ledonatio-  ncficio,  fefoffe  flato  ojfervatorc  de’  precetti  nofln.Ma, 
ni  fatte  aS.Sauino»fd  mentione  tra  gli  altri  efpref-  fecondo  che  d Dio  non  piace  di  coprir  folto  il  velo  di 
famentc  de’  beni  di  Aibiano,edi  Muradello . tal  mifcncordia  i peccati  della  di/ubbidienga [va,  con 

Come  nondimeno  ciò  li  da  » la  bricuc  nota_»  > la  quote  ci  hi  fovente  offe/o , nè  di  lafciarc  impuniti  i 
che  di  tal  donatione  confermino  i Padri  di  S.Saui-  coperti;  egli  di  nuovo  ha  milito^  qual'huomo  macife- 
no  in  vn 'antico  Regirtro  di  carta  pergamena, è la  fiamme  Jacrilcgo , c di  molte  fcelerange  reo  ,bà  di- 
fcguentc  : Ego  filivi  quon.  /{Claudi  vcndidit  pretto  /pregiato  affatto  le  noflre  ammaninovi . Li  dove  per 
tentum  librarum  dettar lorum  cono  Ioanm  pretine-  fen tenga  immutabile  del  Janto  Concilio,  c col confen- 
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ro  de  Ordine  Tlebii  S. Tetri  fila  apud  Tom  mura  prò 
rebus  omnibus  , quai  haberevidebatur  tnCaflro  pi- 
pali a, & in  Graggano.Tontenuno,  ^ libi  ano  cura  fua 
pallone  de  Caflro , Et  Capello  fimi  prope  Caflruma 
tandem  tor.fln.ela , Cr  confettata  in  honorem  S.DIa- 


timento  irrevocabile  di  tutti  i fratelli , che  in  effo  Se- 
devano,hahbiam  noi  depoflo  Dionigi, detto  già  E esco- 
no , fenga  veruna  fperanga  di  riconcihdtione  mai  più, 
da  ogni  bonorc  del  E efe citato  ; e decretato  appreflo, 
che  in  perpetuo  gli  fi  a dinegata  l'vdienga , col  libera- 


rla; tir  de  capi,  & rebus  omnibus  foni  de  Caflro  eo-  re  in  oltre  doll'obhgo  del  giuramento  tutti  coloro,  che 
dem  ;Jed  C MuradelUeum  fua  pontone  de  Capello  giurato  gli  bevevano  fedeltà,  Faremo  etiandioope- 
vna  confìttila,  & confettata  tu  honorem  S.Columba-  ra,chc  tutti  1 fedeli  di  S.Tietro  vi  fieno  in  aiuto,  per 
ni,  & Cafs,eir  maffaritifs,  qua  eidem  E goni  penine  farebbe  [gombri  di  cofli  il  lupo,  evi  fi  ordini  vn  Ta- 
bart  in  diGis  locu  anno  iodi.  TradiBus  loannes  fiore  ; e che  fi  dijcaccq  col  VI, che  rapilo  bà  le  robot  vo- 
piesbitcr  obtulit , donauit , & tradidit  omnia  [apra-  flrc,c che  come  ocibio  tcnebrofo  riduce  icorpi,ed'ani- 
fcrtpta  Duna  fletto  S.  Seumi  prò  anima  fuprafcnpti  mcdcfeguaci  [voi  nella  fiifja  .Confortatevi  per  tanto, 
Egonn,cE  parentum  fuor  um, qui  ti  vendideral  prudi-  Cittadini  di  Dio,  perche  con  noi  è il  Signore :{)•  ancor - 
Ba,m  rcmiffionem  omnium  fuorum  piccaiorum  ;fed  che  contro  di  noi  fileno  le  torregianti  » ir  alte  Città 
diBus  prtibiter  hoc  obtinuir  in  vita  fua . Bonigo  fa-  della  terra  di  Canaan , & 1 gigantefcbi  af petti  de' fi- 
eri Talatq  Molarmi  hoc  fcnpfie  1074.  Cosi  in_.  gliuoh  di  Enalb;  il  Capitan  però  noflroGiesùcol  fuo~ 
«jucltanno  potè  haucr  fine  la  lite , cheli  agitaua  no  intrepido  Je  n’entra  nella  terra  di  pronufflone;e[- 
con  l’Abbate  di  S.Scpolcro,  e con  altri . Ma  elio  fendo  egli  altresi  gigante, che  venne  gii  à correre  que- 
1 ìflcflò  Vefcouo  per  rappattumarli  con  Dio  » ri-  fla  camera , e ci  dice  : Contìdateui  » poiché  hò  io 
conofccrti  i fuoi  tàlli»  e confclfatoli  reo  della  paf-  hauuto  vittoria  del  Mondo . Che , fé  alcuno  di  voi 
fata  fcandalofa  vita»  li  compungerti:  à faluteuolo  per  difefa  delta  giuflitia  [e  ne  muoia , fia  per  le  pre- 
pcnitenza;  m’incrcfce  di  non  poterlo  affermare.»,  ghiere  de'  SS.  ri  po/ioli  Tirerò , e Taolo  da  tutti  i fuoi 
]inpcrochccgli(ógiuluinmi>&  impcrfcrutabili  peccati  fciolto.e  hbero.Data  in  /{orna  olii  5. di  Mar- 
giudicijdi  Dioiche  permette  trai  Fedeli»  e nella—,  goaorrendo  Fmdittione  decìmaterga . 

Chiefa  ertemi  dc’buoni,edc’cattiui,cche  le  co-  Allacciò  ancor  Gregorio  di  folpenllone  nell’ 
lonne»  polle  per  reggere  altrui,  alle  volte  caggia-  irtelfa  Sinodo  il  fopra  mentouato  Arciuefcouo 
no  elle  i terra  ) dato  in  reprobo  fenfo,  diuenne  di  Bremenfe  per  la  fuperbia,  e difubbidienza  fua , Se 
Pallore  lupo,  & auanzòdi  tant 'oltre,  che  fu  forza-  i Vcfcoui  llambergenfe»Spirenfe,  e Strazburgcnfe 
coGrcgorio  à digradarlo  in  vna  celeberrima  Si-  per  altri  varj  rifpetci;c  Cuniberto  Vefcouo  dÌTo- 
nodo  congregata  in  Roma  nella  Quarcfima  ve-  rino.come  muafore  del  Monadcrio  di  S.  Angelo, 
gnente , alla  prefenza , e di  confcnfo  di  tutti  i Pa-  e Guglielmo  Vefcouo  di  Pauia  per  caufa  di  certo 
dri  : e ferirti  poi  immediatamente  alla  Chiefa^  diuortio . Interdirti  alcuni  della  famiglia  del  Rè 
nortra  il  Santirtìmo  Pontefice  vna  fua  Epidola_»,  Enrico  ; minacciò  di  fcommunica  Filippo  Rè  di 
la  quale  tradotta  pur  dal  Latino  è di  querto  te-  Francia  ; fcommunicò  Roberto  Duca  di  Puglia^; 
noro.  & altri  molti  fecondo  i loro  eccedi  auuinfe  tutti 

Gregorio  Eefcouo , fervo  de' fervi  di  Dio  J tutti  i di  condire  Ecclefiadiche , protedando , che  ià- 
Cato’in  della  Tiaccntiva  Chiefa  fatue,  & ripofio-  rebbe  il  mcdclimo  contro  di  Enrico,  fc  non  mu- 
Irca  benedir  none . 
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Gran  tcnipo  hi,  diletti/fimi  Figliuoli , che  fopra  la 


taua  fciucnzaimartime  che  feguitando  ancor  erto 
Rè  in  quello , di  che  era  dato  auuertito  ; parca  li 


colf. pone  della  Cb  efa  voftra  venne  à noi  la  querela;  diportarti  peggio,  che  mai . Et  appunto  in  Mila- 
eibe  il  travaglio  dell" anime,  e delle  cofe  voflre , reca-  no,  durando  tuttauia  con  infinito  dolore  de’buo- 
toui  dal;  iniquo  Taflorc,  oltre  modo,  e non  di  rado  per  ni  perla  rouina  fpirituale , & anche  temporale  di 
C affetto  noflro  paterno, ci  tormenta,  rispettammo  molti,  la contentione tra Gottifrcdo,& Atono» 


ben  ti,  che  il  mal' albero  abbonir  fi  dove fle.  e produrre  collocar  volea  Enrico  nel  trono  Archicpifcopalc 
frutti  buoni -.ma  la  malvagia  pianta  trfiracndata , e vn'altro  per  nome  Thcaido  in  quelli  di  eletto  da 


lui. 


V 


ni 

INSISTO 

io7f. 

F errcr.  de  P— 
pil-  VetcelL 
ed  a.  «o. 

Bit.  PI  ir  in. 
Si;,  le  ili;. 


RnbJuft.  Ri 

Lcn.li. 

Biro.  & ali; 
lup.cit. 

IO  76. 


Di  Piacenza.  Lib.XI. 


lui . Ma  eommandò  dì  fubito  il  benedetto  Pon- 
tefice i Gregorio  di  Vercelli , che  per  niun  modo 
ofaife  di  confettarlo . 

Era  nel  prefato  Concilio,  come  chiamato  à 
quello  per  particolari  lettere  del  Pipa , fiato  prC- 
fente  Giberto  Metropolitano  di  Rauenna:il  qua- 
le non  ofiante.  che  liccntiato  forte  il  Concilio  > Se 
egli  delle  fue  còfc  hauefle  dato  conto  i Gregorio; 
non  dipartì  però  di  Roma  penfando  di  mettere  in 
eflecutione  contro  il  buon  Palio  refi  cui  era  gran- 
demente contrario)  vn  facrilego  trattato, Se  apri- 
re ife  ftefiò  la  via  al  Ponteficato  ; ma  non  permi- 
fe  Iddio , che  corrifponderte  il  fine  al  principio  di 
sì  peruerfo  fatto,  qual  fu  : che  hauendo  tramato 
l'indegno  Giberto  con  promefsa  di  gran  cofe  da_» 
parte  di  Enrico  con  Ciucio  Cittadino  Romano, 
figliuolo  di  Stefano  Prefetto  della  Otti , Se  huo- 
mo  temerario,  e feditiofo,  e (fecondò  alcuni) 
fcommunicato  anch'erto  dal  Papa,  che  toglicffe-, 
del  Mondo  l'iftefTo  Gregorio;  giunfe  la  notte  del- 
la Natiui  ti  del  Signore.  & in  quel  punto , che  il 
Pontefice  Santo  celebrante  la  Mefia  all'Altare  del 
Prefepio  in  S.Maria  maggiore  fpezzaua  la  facri- 


dalla  fcdelri  promefTagli . Perloche  da  eflo  fi  ri- 
bellarono alcuni  .&  i Prencipi  di  Germania  pre- 
ndendo i molti  mali,  che  n'erano  per  fucccdcre» 
trattarono  per  ria  di  Matilda , e d'altri  di  placare 
lo  fdegnatoPontetìce,e  (tonferò  ad  vn  tempo  En- 
rico con  giuramento  a voler'  hamiUarfLe  chieder 
perdono  al  detto  Gregorio:  il  quale  richiedo  à 
trasferirli  in  Germania,  sì  per  piu  agcuolmctc  ac- 
comodare il  rutto,come  per  fami  vn  Concilio,fe- 
condo  che  defiderauano  que’  Prelati;  a preghiere 
della  inedefima  Matilda,  e tempre  dalle  fue  genti 
accompagnato  fi  mode  alla  fin  di  Roma  per  gire 
in  Augulla,  Città  d quello  effetto  proporti.  & ac- 
cordata co'  fudetti  Prencipi . 

Ma  peruenuto  dVercelli>quiui  dal  nofiro  Gre- 
gorio > Vefcouo  di  detta  Città , e Cancelliere,  del 
Rcguo>feppe.  ch'Enrico  in  Italia  con  mal  animo, 
e come  nemico  veniua  con  grandiflimo  cficrci- 
to  : onde  ritornando  il  buon  Pontefice  indietro 
ritiròffi  i Canoni, terra  della  Concerta  fui  Reggia- 
no in  que'  tempi  fortillìma . Nè  (lette  troppo  ad 
arriuarui  Umilmente  Enrico,  cui  non  volendo  il 
Papa  afcoltare  , pentitoli  del  Tuo  errore  depofej 
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tifiima  Hollia.il  trillo  Cincio,  che  gli  haueua  teli  gli  ornamenti  Reali  ;e  co'  piedi  ignudi,  tutto  che 
gli  aguati , co'  fuoi  fatelliti , c congiurati  entrato  torte  vna  vernata  afprilfima , Se  ogni  cofa  piena.» 
già  in  detta  Chiefa,  furibondo  l’aflerrò  ne'  capei-  di  ghiaccio,dimorò  tre  giorni  nel  fobborgo  anan- 
li>  e caricatolo  di  contumelie  il  traile  filori  di  ti  la  porta  del  Cartello  digiuno  dalla  mattina  alla 
Chiefa , e pofelo  dentro  vna  fortillìma  T orre . H fera , chiedendo  continuamente  venia  : la  qualcj 
che  faputofi  incontanente  per  la  Città , nel  faro  alla  fine  per  l'intercefiione  di  erta  Concertai  dell' 
del  giorno  corfc  ratto  il  popolo  di  Roma  arma-  Abbate  Cluniaccnfc  S.  Vgonc  , del  Vefcouo  di  ^ 
to  alle  cafc  di  Cincio , il  quale  rantolio  rimeffo  in  Vercelli,  e d'alquanti  Signori  Italiani , conceduta 
libertà  Gregorio  fe  ne  fuggi  : ma  nondimeno  iiu.  gli  fii  dallo  llelfo  Pontefice  , che  afloluto  il  det-  diei»Apri- 
vendetta  fpianarono  i Romani  da'  fondamenti  la  to  Rè  fotto  certe  premerti , e giuramento , il  ri-  1“  • 

Torre,  c gli  edifici)  del  traditore , e la  famiglia  di  conciliò  con  la  Chiefa . Seguì  quello  accordo  al 

lui  (tagliato  prima  in  feeno  di  vituperio  ilnafoi  dire d'alcuni  nel  mefe  di  Gennaio  del  Mille  fet-  _ __ 

tutti  ) luori  della  Città  alleata  areno . Cincio  in-  tantafette.  I O”/. 

di  fuggitofnin  Alemagna  fe  ne  pa&ò  ad  Enrico*  Nel  quale  irteflo  Mefe  in  Piacenza  Bonifacio  regu.  hillor. 

il  machinatore  di  tanto  male  Giberto , fingendo  Conte, nato  del  gii  Conte  Guifredo, fece  ad  Ade- 

di  non  faper  nulla . anzi  verfo  il  Pontefice  mo-  leidahonriliflimafiiafpofa,  figliuola  di  Ariber-  prj°n  ' 1 u 

Arando  beneuolcnza,  fe  ne  ritornò  à Raueuna . to,  per  caufa  delle  nozze  donatione  della  tcrza_>  Ragie.  Gin. 

Quiui  mettédolìpoiildettoArciuefcouopale-  parte  de’ fuoi  beni  nel  territorio, e Cartello  di  duln  Noi.  in 
femente  à far  contro  il  Papa.cominciò  d fufeitare  Seurio , ò Settrio  fecondo  vn’  altra  fcrittura  fcr-  Arch  S.  Svn. 
vn  nuouo  feifma.  Se  à concitar  contro  di  lui  non»,  bara  nel  Monallerio  di  S.Siro . 

(blamente  diuerfi  Vefcoui  di  Lombardia,  Se  Vgo^  Ma  furono  tantollo  dopo  la  pace, Se  accordo  . , . 
ne  Candido  Cardinale , ma  molti  ancora , anzi  fudetti  àritrouare  il  Rè;  partito  ch'cifiidalPapa,  i^r.’se'afij. 
quali  tutti  i PrelariTedefchi.Se  Enrico  medefi-  e da  Matilda , il  feditiofo  Giberto  mitigatore  al 
mo;  in  unto  che  fattoli  nel  Settantafci  inVorma-  male , Se  il  fai fo  Arciuefcouo  di  Milano  Thealdo, 
tia  vn  parlamento  tra  elfi,  venne  conchiufo,  eho  Se  altri  di  qucll'cmpia  limone  ; e con  afpre,  c vil- 
nertuno  più  douefle  vbbidire  àGrcgorio,e  fi  man-  lane  parole  il  ripreicro,  che  fatto  hauefle  cofa  to- 
dòpcrordine  del  Rè  à Romam  tale  Orlando  talmente  indegna  della  fua  grandezza,  nò  doucn- 
chierico  Parmigiano,  Se  huomo  di  Giberto,  ad  doli  per  mente  curare  di  cotale  fcommunica;  t, 
intimarlo  publicamente,  che  più  non  forte  ardito  con  quelle, Se  altre  falfe  dimoftrationi  oftufeando 
di  effercitare  la  dignità  Pontificia . Il  che  eifequì  eglino  la  verità , il  dillomarono  in  guifa , c'hcbbe 
collui  giunto  à Roma  có  stacciarifiimo  vifo.c  le-  acerbamente  à dolerli  di  chi  l'hauea  in  ciò  confi- 
cc  oltre  ciò  intendere  a'  Cardinali,  che  andall'ero  gliato  : e ne  rimafe  apprefso  de'  popoli  per  lo 
ad  Enrico,  per  hauer  da  lui  vn  vero  Pontefico.  maldicenze  di  colloro  in  tale , e tanto  difprczzo. 

Non  panie  allhora  à Gregorio  , che  li  trouaua  che  riuedendo  poi  egli  le  Città  d'Italia, c tacendo 
pcrauitentura  nel  Concilio  ìnLatcrano,  di  poter  ragione  a' fudditi  >nonvfciuano  più  quelli  con  li 


co  della  regia  amminillratione , fcommunicàdo-  per  mantener  le  fue  genti,  il  foccorrcuano . 
lo, Se  alfolucndoi fuoi fiidditi  dal  giuramento, e La  doue  fàcilmente  per  quello  il  detto  Rè, 
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mentre  fe  ne  paffaua  i Pauia,  nel  Fcbraio  fci^i  en- 
te condottoli  i Piacenza  alloggiò  nel  fobborgo, 
& in  etto  amminiftrò  la  giufiitia  : & allhora  tu  ■ 
che  fedendo  con  lui  à giudicare  i Vefcoui  di  Ver- 
celli , di  Pauia . e di  T orino  ■ con  l'afliftenza  d'al- 
cuni  Conti, c Giudici,  e Signori  ; compatite  à quel 
Tribunale  l'Arciprete  del  Duomo  di  Piacenza.» 
chiamato  Guido  > in  compagnia  di  Fulco  Tuo 
Auuocato  ; e dimandando  al  Rè  mifcricordia . e 
fauoreuole  aiuto  impetrarono  »n  bando  publico 
per  la  difcfa , e conferuatione  de'  beni  non  tanto 
della  Chiefa  maggiore  > ma  anche  di  quella  di  S. 
Antonino  nella  forma , che  al  fine  del,  prcfentej 
volume  li  legge  • 

Procurò  tal  grafia  l'Arciprete  allhora.per  efser 
egli  in  que'  giorni  la  prima  dignità  dopo  il  Ve- 
fcouo  ( fe  bene  hoggi  perla  ragione  > che  li  diri  i 
fuo  luogo,  c la  terza  ) e capo  del  Capitolo,  e con- 
feguentcmente  di  tutto  il  Clero  . n.allime  che  li 
trattaua  dell'interefle.  e deU'vtilici  di  due  Chicfe. 
le  principali,  e le  più  intigni  della  Città . Là  dotte 
l'Archidiacono  ùmilmente  , per  nome  Artberto. 
nato  del  già  Azone.  hauendo  ne'  medetimi  dì  la_. 
cura  in  particolare  (come  cultodi  ■ ch'erano  all- 
hora gli  Arcidiaconi  > forfè  per  l'vltima  volontà 
del  fondatore  della  Capella,&  Altare  di  S.Chrifii- 
na,  eretta  gii  nel  Duomo  più  di  cento,  e quarant' 
anni  erano  ; e vedendo  durar  tuttauta  verfo  la__. 
gloriofa  Santa  il  concorfo  > c la  frequenza  de'  di- 
noti Fedeli  ; non  mancaua  egli  ancora  delle  fuo 
diligenze  in  accurarc  i beni  > e le  rendite  di  quel- 
la . Onde  tra  gli  altri  ; à guifa , che  l’ Arcidiaco- 
no antcced'ore  , nomato  Rainaldo  , hatictia_. 
nel  1056. pcrmutatovna calàdi  detta  Capella, 
polla  non  lungi  da  S.Silucflro , & vn  pezzo  di  ter- 
reno inficine  a canto  di  lei , con  certi  beni  lituari 
à Ci  fulanna,  e nel  luogo  detto.  Caput  Scali,  nella 
Val  di  Ciaucnna , ch'erano  di  Tebaldo  Canoni- 
co Soddtacono  della  mcdelima  Catedrale  : cosi 
elfo  Anberto  in  quell'anno  1077.  nel  mefe  di 
Gennaio,  giudicò  bene  il  concedere , come  con- 
cedette à lincilo lìn’aJla  fettima  gencratione , al- 
cuni terreni  polli  à Pontenuro.ad  vn  Giouanni 
del  già  Kainhedo  in  quella  forma -Anbe rtus  Ar- 
cidiacono! S.Tlacentine  Ecclcfic,  G-fil.qoon.A^oni 
concejjit  hbellano,dr  enfiteoticario  nomine  Io  anni  fil. 
qoon.  Hjunfrcii,  & filili,  & filiaboi  cut  vjij.ad  fepti- 
mam  gcntrationcm  terrai , & bona  iuris  Aliarli  S, 
Cbrifhne,pofita  in  borgo, & loco  Tontenure,  Crc./nb 
ccnfu  argentone  donano  bono  Tapicnfc,  vno  quotati- 
mi in  fèjto  S.  Cbnfitne  ad  domom  habitationit  ditti 
Arcidiaconi,  feudut  fncccflèridvct  /uper  Aitano 
ipfoS.  Cbnfimc  deferendo  ,&c.  e le  parole  nella., 
fudetta  pennuta  furono  in  fpecie  le  feguenri  : 
Donno  1 ^ainaldot  Arcidiacono!  S. "Piacentine  Ec- 
clcfie,&-  cufici  Altari j S.Chrifline,qoi  efl  conftrottom 
infra  ipfam  matrem  Ecclefiam  à parte  ipftnt  Altanj 
ded:t , cS-r.  e fi  fottofcrilfcro  à quella  Torrelmdo 
allhora  Arciprete  d'elfa  Catedrale  con  tre  Cano- 
nici Preti,  due  altri  Diaconi,  & vno  Soddtacono, 
laudando  tutti,  & approbando  tal  contratto. 

Sollecitarono  poi  tanto  Enrico  i dianzi  detti 
Giberto , Se  altri  intereflati,  come  di  mal  talento 
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pieni,  che  ritornò  a' penneri.  Sta  fatti  di  prima  : tn_ 
talché  rotta  la  pace,  e violata  la  lède , e'1  giura-  •■Oyy, 
mento  folcirne  ; fi  pofe  di  nuouo  à trauagliar  la_j 
Chiefa  A il  Santo  Pafior  Gregorio  : nc  rcftò  pun- 
to sbigottito  Enrico , quando  quali  sù  gli  occhi  Plat-iaGrej 
propri  nella  Città  di  Pauia  di  fubitana  mono 
cadde  lo  federato  Ciucio , di  cui  auanti  parlam- 
mo . Et  indi  à non  molti  dì,cioè  nelle  calcnde  di  Ferrcr.  de  E- 
Maggio  dello  Hello  anno  finì  medcfmamentcj  pifc-VcruU. 
fua  vita  il  memorato  Vefcouo  di  Vercelli , dopo  **  “-40- 
di  haucr’anch'eflo  condifccndendo  alle  maluagie 
brame  de’  feiagurati  feifmatici , ragunata  vna_j 
dieta  quali  nelFiftettb  tempo  nel  luogo  di  Ron- 
caglia , per  deporre,  fe  folle  fiato  poflibilc,  il  pre- 
fitto Sommo  Pontefice . 

Ma  fuppofio  tuttociò  per  vero , rifpctto  al  Ve- 
fcouo di  Vercelli , che  noftro  compatriota  era , e 
ch’egli  da  itnprouifa , Se  acre  infermità  foprafat- 
to  nc  mandafle  lo  fpirito;  non  c però  da  dil'pcrar* 
fi  della  di  lui  faluczza , hauendo  noi  quali  licura. 

Se  cuidente  pruoua  del  pentimento  fuo  in  quell' 
diremo,  mentre  compunto  di  dolore  per  le  p af- 
fate colpe,  fende  alla  propria  forclla  in  Piacenza 
(chiamata  Adeleida  , moglie  d’vn  Conte  Guifre- 
do , ch’era  di  natione  Tedcfco , Se  vno  de'  dianzi 
detti  minifiri  Regi)  refidenti  à far  giuftitia  ) la  let- 
tera,che  nel  Regiltro  fi  vede;  pregandola,  che  im, 
renullionc  di  quella  difpenfalfe  à certi  poueri,  al- 
ctimfuoi  patrimoniali  beni,  cdonalfc  la  libertà  a'  firji/Lii.jl 
fuoi  fcrui.c  fcruc , e fitcefle  di  più  per  lui  alquante  C donò. 
altre  limoline,  ratificando  anche  di  nuouo  sù  l'vl-  aHjtfiqq. 
tima  bora  nella  mcdelima  lettera  l'ampia  dona- 
tionc  fatta  di  gii  per  elfo  ( come  di  fopra  ve- 
demmo) al  Monallerio , c Chiefa  di  S.Sauino . 

Attefiafi  parimente,  ch’egli  pur  foce  dono  alla  Ferrei,  viri  I» 
fua  Chiefa  di  Vercelli  di  molti  fiacri  ornamenti  P°  ^ “-40- 
in  modo, che  con  agcuolezza  mi  li  fi  i crederti , 
che  in  virtù  di  tante  limoline,  le  quali  apprclfo 
Iddio  potcntilfime  fono , c del  dolor  de'  (uoi  pec- 
cati inficine  rrouafi'c  quell'  anima  di  Gregorio 
nel  largo  fono  dell'infinita  mifcricordia  di  Dio  il 
bramato  aiuto  allo  fcampo  fuo . 

Nò  guari  dopo  lui  penò  nella  prefentc  mifera 
vita  il  Pallor  nofiro  Dionigi  .vfeendo  anch'egli 
del  Mondo  nel  itali  Settembre  apprettò,  e coiu.^',  ’ 
profpero  fine , fc  ci  dettano  il  vero  i probabili  fo- 
gni delia  fua  emenda  altresì , e della  refiitutione, 
che  crediamo  riportane  dal  benigno  Pontefice-, 
nel  fuo  prillino  fiato,  e dignità  di  Vefcouo . Ar- 
gomento n’habbiam  dal  vedere , che  gli  Scrittori 
nelle  riuolte  poi  accadute  dal  tempo  della  di  lui 
depofitione  infin'hora  non  mai  più  vi  rammemo- 
rano, che  Dionigi  contro  il  Papa  fi  monelle , od 
alla  parte  di  Enrico  fi  attenefle  ancora,  fi  come 
fanno  d’altri  molti  Vefcoui , cioè  di  Rauenna , di  r.-jn.  hiifor. 
Milano, di  Cremona, di  Bologna, c limili, e dal  Film. la. 
vedere  ctiandio , che  nè  in  fuo  luogo  vernile  mu- 
dato mai  alcuno  altro  à reggere  la  Chiefa  di  Pia- 
cenza, fe  non  dopo  la  di  lui  morte . Euidentilfimi 
inditi;  per  mio  credere,  ch'egli  fi  fotte  corretto,  e 
ritornato  in  gratia  del  Papa,  c molto  più  fi  acqua- 
ttò Dionigi  la  nconciiiationc  con  Dio , mediami 
l'opcrc  di  carità,  che  oltre  le  moltiliimc  limoline 
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fitte  da  Ini  i diuerfe  Chiefe  ( delle  quali  foflicicn-  vfo  ctiandio  in  altre  Carenali 
temente  fi  è detto  )dimoltrauu  in  particolarcj 
verfo  le  mifcrabili.e  bifognofe perfone . Pcrloche 
io  honor  di  elio  nel  Calendario  antico  della  Ca- 
teer  J offra  trotta  fi  queliti  deano  Elogio  infic- 
ine col  giomo.Jz  anno  della  fua  morte  annotato. 

7)1  LX  XP  il.  die  10.  Stpieihbiis . 

Qui  urlerei  fotii t,  Tritful  Dionyfiui  obit  t 
Qui  tlcdtt  buie  Ecdcfu  villini  S.  Tro[pcri  , 

& briidit  Tletoli,  & diluì  luta  Tleioli,  & 
ijuicquid  hsbsmm  in  X dola . 

Il  clic  fù  à aire , haucr  Ini  donato  alla  Catedrale_> 
mille , e ducento  pertiche  di  terra  nella  Villa  di 
San  Profperoi  Se  in  Pittoli,  Se  altrouc  > intorno  ad 
altre  fcttcccnto . E di  quelle  lappiamo  » che  fe_. 
n'aflcgnarono  poi  buona  parte  à due  Prebende 
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Vacata  per  tanto  in  Piacenza  la  Catedra  Epi-  I C>77* 
fcopaJe  , che  Dionigi  teueul  , 


MAVRITIO  Mandrie  XL 

Veicoli»  di 

( che  diremo  noi  e fiere  fiato  il  Quarantèiimo  'nm'h'dVÌli 
Vefcouo)  venne  decretato  à federe  in  efla . Di  cui  fede  in- 
lui però  ni  la  patria,  nè  la  conditione,  ò fiato,  nè  certi  fono . 
vetun'altra  cola  fi  hi  potuto  fapere  j nè  meno , fe 
per  legitima  elettione  comprobata  dal  Papa , ò Locar  hiflor. 
per  volontà  di  Enrico  fimil  dignità  otteneffo . ^^077. 
Rimane  fol  chiaro,  cho  durante  lo  feifma,  & i có- 
trafii  fatti  à Gregorio  Settimo  dal  fimoniaco , o 
fcommunicato  Rè,  il  detto Mauritio  promofib 
fù  al  Vefcouato  della  Città  nofira  : ma  quel , che 
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^rjif  m .a»  jn  jotc . ^'hora  fono  le  due  Canonicali  maggio-  dice  il  Locati , ch'egli  quattordici  anni  vi  fedefie , 
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re , e minore , dette  di  Pinoli  : la  prima  de'  quali 
vnita  è all'Archidiaconaro,  e l'altra  alla  Teolo- 
gale . Ch'egli  morifle  nel  Settantafcttc , e che  te- 
nefii  il  Vefcouato  anni  ventinoue , lo  dice  anche 
il  Morigia  nel  libro  della  Nobiltà  di  Milano  : e_> 
l'ifieflo  confermano  le  Croniche  di  Piacenza-, 
à penna,  vna  delle  quali, che prefiò  dimeanti- 
chiflimafiferba,  foggiunge  di  più  , che  Dionigi 
Chrifiianamente , e rafiegnato  in  Chrifto  fe  ikl. 


Caldi.  hii't. 
Bet^o-par.». 
Bàt-pie-ioS 
Alu-aTc.». 
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noni di  tener  fi  per  certo  ; eflendo  verilfimo,  co- 
me à fuo  luogo  vedremo , che  poco  auanti  il  fine 
del  Mille  ottantotto  non  fiancano  più  i Piacenti- 
ni Pallore  alcuno  ; de  hebbero  allhora  San  Boni* 
zone,  qual  nondimeno  per  pochi  meli  godettero. 

E conciofia , che  dcU'operatiom  di  Mauritio  niu- 
no  veliigio , ó lume  apparifee , nè  Scrittore , ò 
Cronifta , od  illromento  alcuno  fi  di  lui  mentio- 
ne  ; anzi  congetturar  fi  vuole,  ch'efio  ò non  molti 
mori . Le  parole  di  quella  fono  tali  : Dionixmr  dì  vi  duraflc , ò non  rifedefie  del  continuo  nell' 
humiln  Epifcopm eleSui  efl  in  TÓnficitu  Tlicemino  ottenuta  Chiefa  perle  riuolutioni  forfè.  Se  acci- 
arino Domini  MXLXIW.  qui  fedii  m nit  XXXI  III  denti  grauiflimi  d'alihora . 
die  XI.  Cui.  OQobns  oblino  Chrifto,  corpus  eiut  i>u  De  quali  douendo  noi  per  chiarezza,  econti- 
Bifilict  S.Iomnii  rcquiifiit  ,Si  in  conformiti  fcrif-  nuatione  dell'Hilloria  ritoccar  qualche  cofa  j è ;slron  $,*0> 
fe  ancora  di  lui  il  Vefcouo  Marliano  : bic  fedii  in - da  faperfi , che  fubomato  tuttauia  lo  ftolto  Enri-  Rub.  S:  anj 
nis  XXXIIU.  cliufil  liudibilittr  dina  cxtrcnuinu  co  giouinetto  dall'iniquo  Giberto , e fuoi  fegua-  fupr.cit. 

X I.  Col.  OBobnitfepeluurq.  in  Eecl.S.toinnii  Euin  ci , egli  col  penfiero , e con  l’opere  non  ceflaua_, 
lehfU . Del  giorno  poi  non  vi  hi  differenza,  per-  di  trauagliare , e di  fare  il  poffibile  per  rimouere 
che  l’vndecimo  delle  Calende  di  Ottobre  ( cho  dall'  Apoffolico  Seggio  in  qualfiuoglia  guifi  il 
viene  ad  eflere  il  ventèlimo  primo  di  Settembre  ) buon  Pontefice  Gregorio  : il  quale  però  da  Ma- 
fari  fiato  il  dì  della  fepoltura  ; e quello  deferito  tilda  e con  armi , e con  ogni  altro  modo  venne., 

mai  femprc  aiutato , edifefo . Et  in  quello  men- 
tre fdegnari  contro  Enrico  i Prencipi  ftclfi  Ale- 
manni per  vedere, eh' ei  non attendeua quanto 
alla  prefenza,  e per  mezo  loro  promeflo  haucua^ 
al  Vicario  di  Chrifio,  vn'altro  Rè  fi  elefl'cro , cioè 
Rodolfo  DucadiSueuia,  e ne  nacquero  per  ca- 
gione dcirimperio  romori , c conflitti  diuerfi  : 
non  lafciando  in  tanto  Gregorio  di  prouedere-, 
alla  Chicli,  e di  lire  anche  più  Concilij  in  vn'an- 
no , fi  come  appunto  léce  nel  Settantotto , rifen- 
tcndolì  di  nuouo  confofpenfioni,  fcommuniche  > 
meno  vdito  altri  i faucllare  di  tutto  ciò,  che  i lui  e depofitioni  contro  Giberto,  e Thealdo  Milanc- 
in  vita , Se  in  motte  eraaltreuolte  accaduto  : ej  fe,  e contro  i Vefcoui  di  Cremona , di  Treuigi , Se 
gli  di  lode  di  eflere  fiato  Dionigi  molto  limoli-  altri  contumaci,  e fermatici . Enellofteflotem-  Anna!  Cre- 
merò con  beneficar  Angolarmente  la  Matrice.»  po,  per  ritenere  ipopoli  nell'vbbidicnza  Catoli-  mo"1 
Chiefa  di  Piacenza  ( à cui  tra  gli  altri  vari) > Se  im-  ca , mandò  etianaio  in  diuerfe  parti  de' Legati  j^anlo''!  " 
portanti  doni,alfcgnò  anche  in  perpetuo  la  Pieue  Apofiolici  ; vno  de'  quali  fiì  il  Vefcouo  di  Sutri , peregr.  Mer. 
di  Mont’alto  ) e di  hauer'  infiituito , od  approba-  detto  Bonizone  ( che  fù  poi  noftro  Vefcouo  ) in  Sanfhur. 
to,  8e  accrcfciuto  l’ordine  del  Vefcouo  Sigcfredo,  huomo  fantilfimo,  il  quale  trouandofi  in  Cremo-  Cremon.  pa- 
che ogni  anno  i Parochi  delle  Chiefe  di  quella^  na  nel  medefimo  anno  Settantotto,  vi  confe-  *m' 

Citta  conuenilVero  ad  aiutar  nel  Duomo  à vicen-  crò  anche  vna  Chiefa  in  honore  dell'  Apollolo 
da  àcatechizate , e battezzare  nella  folenne  futi-  San  Tomaio,  Se  iui  {biennemente  ripofe  alcuni 
rione  del  generai  Battcfimo;  la  cui  oficruanza^  Corpi  Santi. 

hoggidi  ancora  continuar  veggiamo  ; & era  uu  Et  in  Piacenza  nello  ftcfib  anno  vn  diuoto  eie- 
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di  fopra , il  giorno  della  fua  morte . Nè  dee  ta- 
cerli , che  il  Voragine  Arciucfcouo  di  Gettona^  > 
riuerito  tra i Beati  dell'Ordine  di  S. Domenico, 
nel  fuo  Trattato,  od  Hifioria  ( dianzi  da  noi  alle- 
gata ) fopra  la  traslatione  ddl'ofia  di  S.  Fiorenzo 
à Fiorenzuola , chiama  il  detto  Dionigi  Vefcouo 
di  venerabil  memoria . Et  altresì  con  titolo  di 
RiJ.e.tir.  Venerabile  vien  ricordato  da  Ardouino  vno  de’ 
fuoi  fucceflori  in  quello  Vefcouato  dopo  trenta- 
fei  anni , in  tempo  ch'egli  ageuolmente  rammen- 
tar fi  poteua  di  luuerlo  forfè  anche  veduto,  ò al- 
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radino  appellato  Lanrelmo  del  già  Obcrto  > in. 
ficmc  con  la  moglie  fila  Otta  figliuola  diAmiz- 
zone  cedette  in  (fono  perpetuo  al  Mona  fieno , 8: 
Abbatia  di  $.  Sanino  vna  lor  Chicfa  edificata  à 
San  Bartolomeo  Apofiolo,  non  lungi  dalla  porta 
di  San  Lorenzo , cioè  nel  fito  poco  difeofio  da_» 

S.  HiJano  ,oue  poi  col  tempo  piantato  fù  (tratto 
à terra  quel  facro  Tempio,)  il  palagio  maggiore., 
della  Ccmmuniti  : c gli  allignarono  per  doto 
quattro  manti  di  terra  > che  ne'  luoghi  di  Paciza- 
Ico  > c di  Starlenzo  tencuano > con  quella  condi- 
tione.chc  la  predetta  Chiefa  fi  riduccffc  in  Mo- 
nafterio  di  Monaci  > Se  haucfle  dipendenza  dal- 
l'Abbatia  di  S.  Sauino  > e che  in  elio  dimoraflero 
ad  officiare  del  continuo  almcn  due  Monaci  Sa- 
cerdoti . 

Nel  quale  (le Ito  anno  la  Conceda  Adclcida.» 
Lontana.  Torcila  del  gii  Vefcouo  di  Vercelli  Gre- 
gono.volendo  hornui  infieme  col  Conte  Guifre- 
do  Tuo  marito  edequire  la  pia  volontà  d'edo  Ve- 
fcouo ; rinunciò  liberamente  al  detto  Monaficrio 
di  S.  Sauino  i beni  in  fpecic  di  S.  Giorgio  à Parpa- 
nefo,  infieme  con  la  ChieTa.e  ciò  per  via  di  dona- 
tone fatta  da  cflì  in  Piaccnza>  à cui  fi  fottoferifii- 
ro  non  Tolamcntc  ambiduc.  ma  anche  due  propri 
nipoti  della  Conceda.  Arimondo.  & Antonio  fra- 
telli. dicendo  cili  iuguli  di  donare  que'  beni,  elio 
furono  intorno  à Tcicento  pertiche  di  terra  > ito 
futfragio  dell'anima  del  detto  Gregorio . e dclla_. 
loro  ancora,  fecondo  che  al  Regi  Uro  nel  rogito 
d' allhora  fi  feorge . benché  in  più  parti  corrofo 
fia  il  pergameno  dall'antichità  > c da'  forzi  ; ma  fi 
appagherà  il  Lettore  di  quel  > che  intatto  gli  fi  è 
potuto  recare  a leggere , così  per  honorc  dcll'un- 
nchillimo  cafato  de'  Nobili  di  Fontana . corno 
per  accertarlo  dell'ottima  dìfpofitionc  del  Ve- 
fcouo ncd'vltimo  di  Tua  vita  in  Calure  dell'anima . 
Kcliaua  nulladimcno  ruttauia  da  rilafciarfi  anco- 
ra al  medefimo  Monaftcno  i beni  di  Fontana-, 
pradofa  : ma  cficiido  flati  quelli  dopo  la  morto 
del  Vefcouo  lubito  apprefi  da  alcuni  altri  del  fuo 
(àngue,  di  etili  fc  ne  dira  più  auanti . 

Nella  Smodo  del  Sectantanoue . che  pur  Gre- 
gorio renne  in  Roma.  Berengario  hormai  vec- 
chio .fileremo  lacramcnurio  > il  quale  più  volte 
già  era  flato  couuinto  ; quìui  contro  di  liti  depu- 
rando San  Bruno . natiuo  di  Alti . e Canonico  di 
Siena  ( creato  poco  appretto  Vefcouo  di  Segni  ) 
abiuro  di  nuouo  pubicamente  l'in.pietà  lua_. 
pcntcndofi  di  ella , & ottenendone  la  rcmillionc > 
per  modo  clic  poli  oli  poi . fecondo  alcuni . à fare 
penitenza , termino  m bene  i Tuoi  giorni , e eoa. 
grandilfimo  dolore  di  non  haucr  riguadagnato 
a Dio  quell'anime  > ch'egli  con  la  Tua  cattiua , o 
falla  opinione . c prauo  cllcmpio  indotto  haueua 
in  errore . . 

Umouò  nella  mcdefima  Sinodo  il  vigilante» 
Pontefice  le  feommumche  conrro  Thcaldo  di 
Milano.  Giberto  di  Kaucnna,  Sigcfrcdo  di  Bo- 
logna. Rolando  di  Trcuigi.  Se  altri  molti  pcmerli. 
& indegni  Prelati.  Et  intendendo . ch'era  (lato 
fatto  prigione  dal  Vefcouo  di  Parma  Luratdo  > 
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vn'Abbatc . il  quale  andaua  à cotal  Sinodo  ; elfo 

con  acerba  riprenfione  gli  fcrilfc . e commandó , 1 0/ 9’ 

che  lo  tacerti  condurre  con  honore  à Matilda.», 

Se  egli  fc  ne  Itcfl'e  fofpcfo , Se  interdetto  > fin  cho 
in  Homi  dauanti  à lui  fi  prcfcntalfc . 

Nello  ftclfo  anno  vdito  ancóra  dcll'atrocifli-  Biro.tbi  fup. 
ma  morte  data  à San  Stanislao  Vefcouo  di  Cra-  d-an.iozjjd 
couia,  mentre  cclebraua  la Mcffa . da  Bolcslao 
Re  di  Polonia  . interdilli  parimente  Gregorio  Roman.'  n. 
tutta  la  Prouincia  , c fcommunicato  il  trillo  Re  Apiilis. 
con  quanti  intcrcfiàti  erano  in  così  gran  parrici- 
dio.priuò  quello  del  Regno.  8c  i figliuoli. e difen- 
denti inficine  fino  alla  quarta  gcncratione  vietò  » 
che  confeguir  mai  poteficro  vinci , benefici) , ren- 
dite. Se  honori  Ecclcfiaflici  : c venendo  poi  cano- 
nizato  dalla  Chicfa  quel  Santo  Vefcouo . e Marti- 
re, fe  bene  l'annoualc  memoria  della  folennità  di 
lui  non  cominciò  à celebrarli  ■ fc  non  a'  nortri  di 
per  ordine  di  Clemente  Ottauo , che  con  ottima 
ragione  volle  fi  riponclfe  nel  Breuiario  Romano  *om. 
rilormato;  ad  ogni  modo  in  Piacenza  per  anni 
più  di  trecento  innanzi  trouauafi  in  molta diuo-  e7' 
tionc  de'Sacerdoti  di  S.  Antonino  per  l'antica-.  Ribadite  la 
pietà  di  Antonio  Colfadoca  Piacentino.  Canoni-  Fio.  SS.  ai 
co  di  quella  Bafilica , e fondatore  nel  1 » 7 3 . d'vna  ^ ^ ^ 
Capella , ò Prebenda  fotto  il  titolo  di  elfo  S.  Sta- 
nislao  Vefcouo, c Martire, e di  S.Vencislao  fimil-  p«r.»  ql 
mente  Martire.  Duca  di  Boemia . lib.Sz.ijj. 

Ricontinnatc  altresi  nel  Concilio  del  Mille  ot-  ^“"us  tonl4 
tanta,  le  prcnarratc  ccnfure  contro  i Vefcoui  feif-  7‘  q 
mutici , dichiarò  lo  fiefib  Gregorio , elfere  incor-  I OoO. 
fo  Enrico  nelle  minacciate  fcommuniche  per  li  Baro-SeSig». 
tanti  oltragg  i,  c pcrfecutioni  di  lui  contro  la  per-  hoc  moo.* 
fona  d'erto  Pontefice  > e contro  la  Chiefa  Santa  > e 
per  haucrc  impedito  ctiandio  à far  l'rlficio  loro  i 
Legati  Apo  Aolici,  e tolta  la  vita  à molti  focolari» 

Si  Lcclclia  Ilici  > c profanate . e di  Brutte  non  po- 
che Chicfe . Perforile  più  attizzato  Enrico  in  vece 
di  ammollirli . creò  in  vna  raunanza  di  Vefcoui  » 
che  foco  malamente  fcntiuano  > à Sommo  Ponte- 
fice ( quello , che  vn  pezzo  fi  niun’altra  cofa  più 
bramaua)  cioè  il  prefato  Giberto  con  nome  di 
Clemente  > cui  gcnuflclfo  adorò  con  giuramento 
di  non  riceuere  mai  da  altro,  fuori  clic  da  elfo  lui 
l'Imperial  Corona  : alla  qualpromerta  egli  fi  af- 
trinfc  ( al  dir  d'vn 'Autore  citato  dal  Baronio)  per 
le  parole . Se  efibrtationi  di  Dioiiigi  Vefcouo  Pia- 
centino . 11  che  come  polla  furtillcrc , confidcri 
per  grafia  l'auueduto  Lettore  da  quel . che  dianzi 
dmioArammo  efler  già  lui  defunto  affai  prima , e 
che  per  li  chiari  racconti  è hoggimai  certo  ; cioè» 
cflerc  flato  fatto  Vefcouo  Dionigi  della  Città,  c_» 

Chiefa  di  Piacenza  nel  principio , ò poco  auanti 
il  principio  dell'anno  104j.Sc  elfcrc  poi  morto 
non  intieramente  compiuti  i ventinone  anni  del 
Vcfoouato  ; nel  quale  dopo  lui  fucccdctte . ò cir- 
ca il  fine  del  Settantafette  ( li  crediamo  al  Loca- 
ti ) ò nell'entrare  del  Settantotto  (fecondo  l’al- 
legata Cronica  i penna  ) A mentouuto  Mauritio . 

Io,  quanto  a me,  dubito  grandemente,  che  quell’ 

Autore,  od  alcun’alcro  auanti  di  lui,  nel  creder 
lùo  fi  abbagliane  j in  trottando  egli  per  amica- 
tila 
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Di  Piacenza.  Lib.XI.  IH  wtrsfo 

tura  lenza  efprelfioue  del  nome,  clic  il  Velco-  la  donazione  del  medefimo  Vcfcouo  , confcr-  n 
110  dipiacenza  perfuafo  haucfic  Enrico  à ciò  fa-  mando  in  fattore  di  quel  facro  luogo  alla  .prefeu-  IOO  l. 
re  ; onde,  fi  come  facilmente  auuisòlii  edere  fia-  za  dell'Abbate  Gandolfo,quamo  era  già  piacciu- 
to  Dionigi  di  poco  innanzi  Se  adherentc  del  Rè,  to  al  detto  Vefcouo  di  ordinare  circa  i ben:  di 
e contumace  del  Papa;  cosi  per  rifehiarare  vie  più  Fontana  pradofa  fui  Piacentino  ; e ciò  fcccro  ncl- 
riliftoria  fua , fi  auanzafie  ad  aggiungerai  ( fenza  la  maniera,  che  ne!  Rcgifiro  fi  legge . Enelterzo  fyg.n.iou 
pcnfarc,  fc  folle  morto, ò nò)  il  nome  di  Dionigi,  di  Ottobre  dello  (ledo  anno  i medefimi  Signori  ‘ • 

in  vece  forfè  di  Mauritio  > ò d'altro  Vefcouo , che  donarono  ancor'  ella  al  prelato  Monaltcrio  di  $. 
Ticeuatohauedi  da  Enrico  l'inucllitura , & elet-  Sanino  due  manfi  di  terra  nel  luogo  appellato 
rione  à quello  Vcfcouato . Ma  con  tuttociò, fieli  Boale  fotto  certi  patti,  e conuentioni  tra  loro 
come  fi  voglia  il  vero;  negar  non  fi  dee, che  anche  concertati . 

dopo  quello  fatto  ( le  per  forte  viucua  in  tai  di  ) Da  quelli  figliuoli  di  Antonio  di  cafa  Fontana 

non  fi  rauuedcde  alla  fine  Dionigi , e palla  (le , co-  ( per  non  ommertcrc  qui  vna  sì  degna,  Se  antica-. 

mcdiceuamo , rallignatone]  Signore  all'altra  vi-  notitia)  io  (limerei , che  circa  i giorni  prefeuri 

ta  : in  legno  di  clic  con  honore  fu  etiandio  fepel-  più,  ò meno,  fondata  fode  in  Piacenza  laChiefa., 

lito  il  Tuo  corpo  in  Piacenza  nella  facrata  Chicia  di  San  Nicolò  de’ Catane! , altrcuolte  detta  de'  Anna!.  MS. 

dS.GiouanniEuangeli!la,&Innoccntio,e  Cele-  figli  di  Antonio . Imperoche  fiam  chiari,  che  An-  Placai. 

llino  Secondi,  Eugenio  Terzo  , Adriano  Quarto , ionio,  c fuoi  fratelli,  de'  quali  ragionammo  di  fo- 

con  alquanti  altri  fuccedbri  Pontefici  ne'priuilegi  pra,  riceuettero  dal  Santo  Enrico  Secondo,  dopo  Jn' 

della  Balìlica  di  S. Antonino  in  nominando  il  det-  haucr'cgli  come  Rè  d'Italia,  inucllita  loro  in_ 

to  Dionigi,  gli  danno  tutti  il  titolo  di  Vefcouo  di  fèudo  vna  grandilfima  ragione  fui  Piacentino  ; il 

buon  ricordo . titolo  di  Cutani,  ò Catanei  : la  qual  voce  ( al  dire 

Sparla  dunque  la  nuouadell'aduntione  al  Pon-  del  Sanfouino)  tratta  forfè  per  accorciamento  sWou.in  ra- 
tificato di  qnclto  fallo  Papa , non  è faci!  cola  l’cf-  dalla  parola,  Capitani,  ò Capitanei,  lignificane  milia  Mala- 
primerc , quali , e quante  molfe  in  Italia  ficagio-  huomini  di  giurifditione,  principali,  nobili,  o 
oalfero:  intlaua  Giberto  di  paflire  à Roma  per  come  Signori  fra  gli  altri.  È fecondo  alcuni.era-  (£r.  Vlorenl 
ellèr  collocato  lui  nella  Sede  di  Pietro  ; Gregorio  no  anche  detti  Cutanei  quelli,  che  dal  Vcfcouo  c.i  i.l.j. 
all'incontro  fi  preparaua  alla  difitfa  con  l'aiuto  fi  collituiuano  Capitani  della  plebe;  e quelli  pa-  c.40. 
Diurno,  e con  le  forze,  Se  armi  di  Matilda  ; i Pren-  rimenre,  ch'cficndo  della  famiglia  Imperiale , ha-  hllt- 
tipi,  e popoli,  fecondo  le  diuerfe  indinationi,  chi  ueuano  arra  del  vafo , detto  Catino , da  tenerti  ,1™°,  jzj.'' 
all'vna parte,  e chi  all'altra  cran  rumiti , à legno  l'acqua  per  lamcnfa  dcll'Impcradore . Onde  dal  cuit.  Iiiilor. 
tale  ■ che  ognicofainque'dignufolfopra.econ-  Catino  fi  addimandauano  Catanei  ; àguilacho  Veron.lib.i. 
turbata  in  guifa , che  nè  pur' era  pcrmefio  dian-  Valuafori  i deputati  alla  porta  (chiamata  valua)  eoAan.n<i. 
dare  i i facri  Limini,  fc  prima  giurando  non  fi  della  camera  di  Celare . Di  più  per  cola  certa-,  . 
obligauanoipalTaggicri  di  non  praticar  cò  Gre-  habbiamo,  che  i memorati  figli  diAntoniocon  pjjjcU' 
gorio . Il  quale  non  punto  perdendoli  d’animo , niun'altro  vocabolo  per  molto  fpatio  d'anni  ven-  iorSicph.  r> 
venuta  la  QuareGma  dqll'Ottant'vno,  8t  il  tempo  nero  communemente  nominati , che  con  quello  ucr.  & togit. 
di  celebrare  fecondo  il  folito  laSinodo  fua;  rcitc-  de'  tìgli  di  Antonio:  Si  indi  nella  poflcriti  loro  Ar 

rò  tra  gli  altri  còtro  di  Enrico,  e di  Giberto  l'hor-  così  felicemente  moltiplicarono  , che  ripartiti  kh-k',,,OT 
ribil  fùlmine  della  fcommuiu'ca:&  elfi  vie  più  in-  poi  i beni,  quelli,  a'  quali  erano  toccate  in  fono 
furiatili , ritornati  in  Italia  li  fcagliarono  hor  fo-  le  polTellioiiì  di  Fontana,  per  lo  più  Catanei , c Si- 
pra  quella , hor  fopra  quella  Città , flringendolcj  gnori  di  fontana  li  diccuano  ; e quelli,  c'hcbbero 
di  allèdio,  e riempiendo  il  tutto  di  pianto,  e di  Arcelli,  Signori,  c Catane  id'Arcelli;  e cosi  degli 
danni  ; c contro  le  genti  di  Matilda  accozzato  il  altri  fecondo  i luoghi,  od  altro  rilpetto,  i Catanei 
lor'clfercito,  maflime  fotto  Roma  nc'pratiNe-  Maluicini , i Caratici  Paueri , c limili.  Etinoltre  Rr,;(  -,Tq_ 
romani , combatterono  buona  pezza  : ma  difpc-  e verilfimo , che  la  predetta  Chiefa  anche  in  que-  jn  K;_ 
rati  alla  fine  di  poter  vincere  fi  ritirarono  ambi-  Ili  tempi  antichi  il  nome  portò  di  San  Nicolò  di  tinr.  se  apui 
due àRauenna;  mentre angulliati i Piacccmi  nel-  Catanei (come  tutt'hora  ne" giorni  nolfri  vicn_,  Rctì.  tcclA. 

10  Redo  anno  da  duplicata  atflittionc,  c per  li  dee  detta  ) e de'.  Catanei  di  Fontana , ma  più  frequen- 

ti  turbamenti  di  guerra,  e per  vn  repentino, e for-  temente  de'  Figli  di  Antonio  ; e che  il  patronato  rrincli.Swrdi 
mito  incendio,  die  quali  tutta  la  Città  confumò  ; dilcipcrrclcttione  dii  Rettore  è fiato  mai  firn-  Nonr.  iju. 
Itauano  con  tema  di  peggiori  incontri,  ollcnian-  prc  appo  i Fontana  : di  modo  che  i Fontane!!  fo-  «7-Augimi. 
do  i fuc  celli  di  così  grandi , e si  calamitofi  con-  ii,cu>c  quelli,  che  fcmpliccmcnte  fi  nomano  de 
tratti . Fontina,  alcune  volte  da  per  fc;  c talhora  inficoic 

Ma  in  tanto, venuto  il  quarto  di  Agalla  > i fra-  co'  Paueri , Malmeni,  Banduclii , Arcelli , & alrri 
tclli  cugini  del  gii  Gregorio  Fontana,  Vcfcouo  della  medefima  profapia , Se .. vicinamente  i Mal- 
di  Vercelli;  dico  Ribaldo,  BOrningo,  e Bonfenio*  uicini  Fontana  foli.fono  Ilari  fin'  al  prcfcntc  feco. 
re  nati  di  Antoiiio,inlicnie  con  Imelia  lor  madre,  lo  nollro  i pollèditori  di  quella  ragione  : di  elio 
Se  Otta  moglie  di  elfo  Borningo  ; offendo  iti  tutti  ci  (anno  fede  i diuerfi  rogiti  continuati , c Mons,  pj^^j1 jl 
al  Monallcrio  di  S.  Sauino , molli  da  diuotione , Locati  nella  fua  Hilloria  di  Piacenza , oltre  Jo  1 c,  1 j cjiuit. 
Se  i fine  di  terminate  vn  lunghiifimo  litigio, e dif-  fcritturc  antichiliimc  in  pergameno  appo  li  duo  in  6.1. 
ferenti,  che  perpiu  anni  agitata  sera  tra  elfi, & fratelli  di  cafa  Parma  Marc'Antonio  > e Paolo, 

11  Monailerio  predcttojvnitamciite  approbarono  hoggidi  padroni  di  quella  medefima  Chicli-, 
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3 ^6  DelFHiftoria 

perdoninone  fitti  gii  al  padre  loro  nel  idi  rf.  e 
che  fi  troiuno  anche  in  portello  pacifico  di  nomi- 
narui  il  Rettore . 

Hora  ■ perche  auanti  il  Mille  memoria  non  ri 
hi  di  quella  Gliela,  e fé  ne  vede  poi  far  mentione 
dopo  il  Mille  cento,  ne  liegut.che  affermar  fi  pof- 
fa,c fiere  fiata  fondata  la  detta  Chiefa  dentro  l'vn- 
dccimo  fecolo , e probabilmente  da  i fopradetti 
figli  dì  Antonio  ( fecondo  l'agghmtione  del  titolo 
di  effa  ) come  menti  in  tal  tempo  , e di  molta., 
pietà  ornati . E tanto  più,  che  per  maggior  chia- 
rata in  rifeontro  di  ciò  habbiamo  ancora , chej 
nel  1087.  fu  fatta  la  traslatione  del  corpo  di  San 
Nicolò  dalla  Città  di  Mirea  nella  Licia  à quella^ 
di  Bari  nella  Paglia , per  la  diuulgata  faina  del 
qual  fucccffo  > e de'  Legnatati  miracoli , che  vi  fe- 
gii  in  ano , molti  da  varij  pacli  colà  fi  conduffcro  à 
vifitare  per  diuotione  quel  facratiflimo  Corpo , e 
facilmente  alcuno  de'  fopra  mentouati  figli  di 
Antonio . E quindi  può  fiarc,chc  auueniffc  il  mo- 
lino di  fu  rifoluere  allhora  i detti  Signori  ad  er- 
gere in  quemedefimi  giorni  il  memorato  Tem- 

EioParothialc  in  Piacenza  appo  le  Ciccarti  io. 
onore  del  glorìofo  S.  Nicolò . 

Nè  più,  nè  meno  penfar  fi  vuote  circa  il  princi- 
pio delle  due  altre Chiefe  pur'in  Piacenza  (per 
non  dire  hora  di  quella  oltra  Trebbia  ) al  tnedefi- 
mo  S.  Nicolò  Vefcouo  dedicate; cioè, che  quali 
in  vnofteffo  tempo, che  la  già  detta  de'  Cutanei , 
edificate  fodero,  per  nonliaucrfi  meno  di  elfo 
auanti  di  quelli  giorni  notitia  alcuna  : io  dicodi 
quella  di  S.  Nicolò  de'  Figli  di  Agadio  > dal  volgo 
corrottamente  chiamata  delti  Fiagd , che  altre- 
uolte  sù  la  ftrada  diritta  non  lungi  da  S.  Michele 
veder  fi  folcua  ; c di  quella  di  S.  Nicolò  de'Zan- 
lougi  ( luogo  al  prcfcntc  delle  Rctiratc  ) più  pro- 
priamente de'FiglidiGiouanLongo  appellata, 
come  dimoltrano  le  antiche  carte  di  lei  ; il  cui 
Rettore  per  nome  Alberto, addimandato  Tresby- 
tcr  EccUJid  S.  Elicoidi  fili  orniti  lodami  Lodgi , com- 
prò nel  Settembre  del  1104.  da  Piafina  figlia  di 
Gitobino  certo  fito  con  fopra  to'  edificio , ch'era 
contiguo  alla  fua  Chiefa.  Di  entrambe  quello 
Rettorìe  farem  più  in  giù  rammemoranza  non  di 
rado , c fpccialmcnte  d'ambe  due  inficine  in  vn_. 
rogito  fono  l’anno  1 277.  fì  come  ancora  in  altre 
occorrenze  .della  medefìma  Chiefa  de'  figli  di 
Antonio . 

E ritornando  alTHiftoria,  diciamo,  che  lo  fcó- 
municato,  e peflimo  Enrico  Terzo,  condottoli  di 
nuouo  l'anno  feguente  1 08  ì.aU'affedio  di  Roma, 
prefe  la  Città  Leonina  (cosi  detta  alcun  tempo 
quella  parte  di  Roma , che  il  Vaticano  contiene  ) 
e profanò  la  Butilica  di  S.  Pietro , i portici  di  erta 
roninò , e fece  prigione  il  rencrabil  Vefcouo  di 
Sucri  ( che  fù  pofeia  noftro  Pallore  ) con  alquanti 
altri  : pofeia  più  oltre  non  potendo  auanzarfi  ,& 
entrar  nella  òtti , lafciò  che  il  fuo  Clemente  An- 
tipapa fe  ne  andarti  iTiuo!i,di  dódc,come  da  vna 
rocca  del  capo,  vfeito colui  ogni  giorno  infcllaua 
i Romani  ; So  erto  Enrico  tirando  in  Lombardia  , 
fi  pofe  ad  aifalire  i luoghi  di  Matilda , Se  à traua- 
gliare  altre  Citali  e popoli  i lui  ribellilo  contrari. 


Ecclefiaftica  cHtjm 

Là  doue  itone  addoffo  à i Creriloncfi,  in  (bccorfo  0 

loro  vintamente  fi  modero  i Piacentini,  i Milane-  I O 0 2, 
fi,  le  i Parmigiani  ; e tanto  fecero,  che  còftrinfcro  CmìkIUh 
Enrico  ad  abbandonar  limprefa.  ewUn'un 

Hebbc  linai  mente  eollui  dopo  vn  lungo  affé-  À"  1 
dio  anche  la  Città  di  Roma  l'anno  Ottantatrea  ; I Oo  2 . 
mentre  Gregorio  non  fidatoli  troppo  del  popolo  PbiinJtalij 
ricoucrato  fi  era  nella  Mole  di  Adnano,  ò Calici-  f“P-  br- 
io Crcfcentio  ( hoggi  Calici  S. Angelo)  doue  (lan- 
dò affediato  alcun  tempo , venne  valorofamenre 
difefo  da  quelli,  che  dentro  erano  alla  guardia  : e 
fece  porre  Enrico  nel  foggio  il  fuo  Antipapa  > da 
cui  poco  appreffo  volle  la  corona  riceucre  ■ pro- 
curando ciò  i Vcfcoui  di  Bologna,  di  Modona , e 
di  Ceraia  ; Se  alcuni  differo  di  Rimini,  altri  di 
Cremona , fecondo  che  variano  nelle  relationi  i 
Scrittori  : tra'  quali  non  manca , chi  affermi  que- 
lla prefa  di  Roma  elfcrfi  fatta  da  Enrico  ncll'Ot- 
tantaquartro . 

Nel  quale  anno  venuti  ancora  à battaglia  i Pia-  ( 084. 
centini  co'  Pauefi,  appo  il  luogo  Negrmo  fi  guer-  Cronic 
reggiò  afpramentc  nella  folennità  de’  Santi  il  pri-  ' 
mo  di  Noucmbrc  : e conciofia,  che  i noilri  ( fi  co-  Locaudia. 
me  già  vn'altra  voltale  furono  i vincitori  taglia-  lc*4- 
do  à pezzi  non  pochi  de'  nemici  ; eglino  à perpe- 
tuo ricordo  di  così  gran  vittoria,  Se  in  elfecurione 
del  voto  allhora  fatto  alzarono  à tutti  i Santi  vna 
Chiefa  ■ che  (lata  in  piedi  moiri  anni  ■ hor  profa- 
nata fi  vede  non  lungi  da  quella  di  S.  Maria  de’ 

Speroni , cioè  da  vn  lato  della  piazza  della  Citta- 
della verfo  il  giardino  de'  Padri  Carmeliti . „ 

Segui  pofeia  in  Roma  nell'anno  Ottantacinque  1 0 o f . 
vna  granirti  ma  peflilenza,  e per  l'Italia  vna  sì  cf-  gj,0[l.  hoc 
trema  fame, che mangiaronfilc camid'ogni for-  anno  wu 
te  d'animali, e vi  hebbero  delle  madri,  che  nè  pur  mcli- 
s'allermero  da  quelle  de' propri  figli . Gli  annali  ™,>' 
di  Parma  anuifano , clic  perla  gran  carctlia  valfe  bouh  hi#, 
il  fermento  tre  foldi  lo  liaio , e due  la  fpelta . Et  Paim.lib.i. 
in  Piacenza  nello  fteffo  anno  per  prezzo  di  dieci 
foldi , Se  otto  danari  di  argento  cornato  dì  mone-  I»  Aithiu. 
tapauefe  comprò  Giouanni  Suddiacono  del  Mo 
nafte  rio  di  S.  Siilo  da  vn  tale  Andrea  à nome  di 


2uclle  Suore , quattro  pezzi  di  terra  cultiua  polli 
Ccntòra . 


Mentre  nel  medefimo  anno  pur' in  Piacenza,  Jlogii.Ceio 
trouandofi  l'amminillrationc  de'  beni  di  S.Mu-  n>»Noc.Sic. 
ftiola  ( quel,  che  fi  forte  auucnuto  de'  Monaci  per  oa*  ka 
auuencura  defunti , ò dalla  predetta  fame  caccia-  Archili.  Ci- 


ti altroue,  ouero  di  Prete  Alberto,  che  Capellano  ihedPUc. 
era  di  detta  Chiefa,  eretta  già  sù  la  Diocelì)  appo 
due  Canonici  della  Catedrale , Oddone  Sacerdo- 
te , & Imo  Acolito  ; fi  alliuellarono  da  ambiduej 
à nome  di  quella  Chiefa  nella  perfona  di  Guido 
Abbate  di  S.  Maria  di  Butrìo  fui  Tortoncfe , e de' 
fuoi  fucceflori  fin’  à 19. anni , cento  quaranta^ 
quattro  pertiche  di  terra  co'cafamentt  infieniej 
nello  licifo  luogo  di  S.  Muftiola  per  lo  canone  fo- 
lo  di  quattro  Ioidi  d'argento , come  di  fopra  co- 
niato, da  recarli  ogni  anno,  venuta  la  feda  di  San 
Martino , alle  habitarìoni  di  detti  due  Canonici , 
ò de'  fuccetfori  loro . 

Vennero  nel  detto  anno  ancora  donate  al  Mo-  Rc2‘,,  ratr' 
naflcrio  di  S.Sauino,  primieramente  dal  Marche- 
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Di  Piacenza.  Lib.XI.  #57 

fé  Alberto  nato  di  Obito  de’  Marci  icfi  di  Vicolo  la  Sede  Apoftolica  fi  dotici!# . fi'/en^.ifin*  inb- 
( nominaci  di  fopra  ) per  la  Tua  parte  > e da  KciJa-  O10  ( dice  il  Platina  parlando  di  quello  Grecorio) 
litio  figliuola  d'vu'Óctone  per  certa  altra  parto  accetto  al  Signore  per  le  /ne  molte  vuti , poche  egli 
la  Chicli  di  S. Maria  diTauernago  co' fuoi  beni  fi giallo, prudente,  mifencot diojo,eunocato ir  pouc- 
dotali.  e pertinenze  tutteic  poi  ila  Prete  Giouan-  ri.  delle  vedove,  e de' pupilli , voieo,  e vjlorofo  difen- 
ili , figliuolo  d'vn  altro  Alberto . alcune  polle  dìo-  fore  della  Chiefa  Romana  contea  gli  beretìci,  or  1 car- 
ni i Padcrna,  e ne'  luoghi  di  Lodcfana,  c del  Rio,  tini  Vrencipi,  che  dt/egnanano  di  occnparfi  le  fojc  tc- 
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venute  à lui  infieme  con  altri  poderi  fituati  i S. 
Polo  villogio.  e nel  territorio  di  Centouera,  e nel- 
le campagne,  c praterie  fuori  della  Città  ; per  cò- 
pra latta  da  dio  Giouanm  con  lire  cento  della., 
prefata  moneta  d'argento  da  Vitale  di  Gherardo, 
e da  Ficia  Tua  moglie,  nata  di  Aginonc  . De'  quali 
beni  tutti  difponendo  allhora  il  medeiimo  Sacer- 
dote per  falute  propria,  ordinò,  che  mentre  viue- 
uano  1 fudetti  conforti , haucr  ne  doucifero  intie- 


elefu/licbe  J forgi 

1 cedi  nel  Gennaio  appretto  meddimamente 
à S.  Sanino  vn’altra  oblation  e di  alquanti  terreni, 
c cafe  polli  nella  villa  di  Sarmaco  da  Giouanni 
Rettore  del  Tempio  de’  SS.  Simone , e Giuda  di 
Piacenza  non  tanto  per  l'anima  Tua,  ma  per  quel- 
le ancora  di  Alberto  Dottor  di  Leggi  figlinolo  di 
Engilcrino , e di  Grimcza  vedoua  di  elio  Alberto 
ilati  fuoi  venditori  fottofcriuendolì  Giouanni  al 


io$6. 


Rogir.Anto- 
nini  Noi.  in 
Are.  Monac. 
S.  Smini. 


ramentc  l'vfuftutto , te  vno  di  dii  morendo, gli  rogito  in  cocal  forma  : Ego  J comics  presili  er  oji- 


fuccedetTc  l'altro:  ma  pofeia  morti  ambiduc,  vol- 
le,che  i poderi  di  Padema,di  Lodcfana,  e del  Rio 
al  Monallcrio,  e Monaci  di  S.Sauino  iu  beneficio 
della  lor  menta  perueniifero  ; eccettuata  la  deci- 
ma del  donnico  di  cotai  beni  > cui  lafciò  per  vfo 
de'poueri  pellegrini»*  infermi  all'Hofpicale  di  S. 


fiale  Ecclcfti  SS.jipo/lolorum  Simoms,  & Inda,  tru 
bine  cor  tuia  ojjirjionts  à me  fida  fubjcrtpft . E nel 
Luglio  vegnente  comprò  per  beneficio  della  fino 
Clucfa  dedicata  à S.Nlarco  nel  borgo  di  Piacenza 
(ch'io  (limo  clfer  la  mcdelima  ficuata  già  appo 
fodella , che  al  prefente  non  ri  è più)  Mattino 


Ro<rn.  Alcio- 
ni Noifc.il 
Aug-inArch.’ 
S-Scpulai . 


Sanino . 1 beni  podi  à San  Polo  con  pertiche  an-  Prete , & vfficiaie  di  ella  col  prezzo  di  dodici  lire 
cora  ducento  quaranta  tra  prati,c  terreni  lauora-  di  danari  coniati  Pauefi  d'argento  ■ alcune  tenute 
tiui  nella  campagna  fuori  della  Città , dichiarò , di  beni,  e terre  nei  luogo  di  Veruno  da  Giouanni, 


che  andalfero  al  Monallerio,  e menfa  de'  Monaci 
di  S.  Alcffindro  di  Piacenza,  e la  decima  del  don- 
nico loro  all'HofpitaJe  del  medeiimo  Monafle- 
rio,  intitolato  anch'clfo  à S.  Alclfandro  : e le  pro- 
prietà di  Centouera  delegò  alla  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro in  foro  con  ordine , che  la  maggior  parte  de" 
frutti  foflè  in  fcruigio  de'  luminari  di  quella  Chic- 


cognominato  Dio  ti  fatui , e dalla  moglie  fua  Al- 
bica. E pur’m Piacenza  in  vnaltro borgo  prelfo la 
porta  di  S.  Lorenzo  habbiamo  nclliltctfo  anno 
vn'altra  publica  fcrittura  di  prom  ella  (atta  da_, 
Angilbcrto  Abbate  di  S.  Sepolcro  in  prò  di 

3uel  Monallcrio . Da  tutto  clic  li  comprende, e_> 
oue  loderò  i borghi,  e come  tuttauia  durata  il 


là , & il  rimanente  leruide  per  la  copertura , ò fa-  nome  della  porta  à S.Lorcnzo » fe  bene  in  detto 


Rogir.  Gero 
ni  Noi.  irv_» 
pred  Architi 
S.Scpukri . 


(ito  edificato  fi  era  à S. Alcilàndro  vn  Monallcrio, 
C Chiefa,  de'  quali  laudiamolo  di  fopra . 

Succedette  à Gregorio,  benché  molti  meli  do- 
po,e contro  il  proprio  volere.  Vittore  Terzo, pri- 
ma Defiderio  chiamato , Monaco  già , ft  Abbate 
di  Monte  Cafiino,  & allhora  Cardinale  di  S.c  lue- 
la:  il  qual'  eletto  per  l'efpericuza  hauutafi  di  lui, 
quanto  folle  dato  fempre  fedele,  Se  inumo  ditcn- 


bricadiclfa.  b per  rifpetto  de'  beni  donati  à S. 

Aledàndro  vi  aggiunfe , che  fubito  dopo  la  morte 
de' già  narrati  Vitale,  e Fida,  venir  fi  faceflcro 
dalla  Città  di  Torino,  cioè  dal  Monallerio  di  S. 

Solutore  due  altri  Monaci  Sacerdoti,  i quali  ogni 
dì  celebrallcro  la  Mcilà,  A 1 diurni  Offici)  in  com- 
pagnia di  qudli,  che  allhora  trouati  fi  folfero  uu 

San  c ’ Alcfla  n d r o , per  ('anime  de'  fudetti  marito, e , 

moglie*  de'  parenti  loro.Prohibì  ctiandio  efprcf-  (ore  dcU'Ecclefiallica  liberti  ne' tempi  diAlef- 
famente , che  non  mai  i Monaci  di  S.  Sauino , nè  lindro . e di  Gregorio , con  l'aiuto  del  Prencipo 
quelli  di  S.  Alclfandro , nè  i loro  Abbati , ne  1 Sa-  di  Salerno , c de'  Capouani , e della  Contefla  Ma- 
cerdoti  di  S.Pietro,  nè  meno  i Vefcoui,  ò Prelati , t rida,  fi  trasferì  da  Capota  i Roma  l'anno  Octan- 
ò altri  potettero  in  alcun  tempo  vendere,  donare,  calette  , e ricuperò  la  Sede,  cacciatone  l'Antipa- 
ò commutare , od  alienare  ; anzi  nè  pure  i loca-  pa,contro  di  cui, e de'  fautori  fuoi  in  vn  Concilio. 
Rrr'n.tot  rione,  ò in  fèudo , odi  liuelio  concedere  parto  che  poco  appretto  celebrò  inlicticucnto.promul- 
4 ’ 1 veruna  de'  fopra  mentouau  beni  ; e nè  llipulo  a gando  alcuni  decreti,  diuenne  maggiormento 

perpetua  memoria  Gandolfo  Notaio  vn  pubhco  nemico  di  Enrico  ; il  quale  perciò  auuelenar'  il  lè 
linimento . nel  Càlice , di  donde  fi  mori  il  buon  Papa  dentro 

Biun-ioit.  In  quello  fleffo  anno  Gregorio  il  Pontefice,  l'illcffo  annobilendo  in  quel  mentre  Matilda  tra- 
l'iat.  Sijoa.  tratto  già  dal Cailcllo Crefccntio , e liberato  dal-  tagliata  fulPamiigianoperopcradiGibertoAn- 
*•'  all;-  maui  de’  fuoi  nemici  per  valore  di  Roberto  tipapa,  à fauorc  dei  quale  combattcuano  anello 

Guifcardo  Duca  di  Puglia  i giunfc  fantamente  al  armati  alcuni  Vcfcoui  fcifmacici;ma  cllafcomun- 
fine  della  fuavita,  dopo  tante  calamità , iiiStlcr-  que,dopovn  lungo  conflitto,  fcguiflèla  vittoria; 
no , doue  dal  detto  Roberto  Signore  di  quella..  o dalla  parte  di  lei , fecondo  alcuni  ; o da  quella^ 
Città  era  Rato  condotto . Rammenta  la  thiclà^  dell'Antipapa, fecondo  alcri)  latto  prigione  il  Vc- 
ogni  anno  la  di  lui  beata  memoria  nel  Martiro-  feouo  di  Parma , nè  mando  in  fuga  il  V efeouo  di 
ÀtTaun  1°S‘°  ffi:’  Santi , c pregiali  grandemente  di  hauer-  Reggio  con  tale*  tanca  paura,  clic  per  tre  giorni 
Ahi  Baroli.’  lo  hauuro  vindicatore  della  fua  antica  libertà , o llette  nafcoilo  fia  certi  fpineti  .Tòpo  mifcrabUc 
di  godere  per  lui  l'autorità,  c riputazione,  che  al-  in  vcro,si  per  li  narrati  accidenti,  come  perche  in 

oltre 
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Dell’Hiftoria  Ecclefìaftica 


oltre  fi  pofe  Giberto  ì perfeguitare  i Vefcoui,  gli 
Abbati,  e Sacerdoti,  e fecolari  Carolici,  caccian- 
done molti  dalle  lóro  Città,  & esaltando,  e fàuo- 
rendp  i foderati  fcifmatici  limili  à lui . La  dolio 
quella  patria  nofira  in  cotai  di , fe  mai  per  lo  in- 
nanzi, diuifa  tra  (e,  haueua  ella  altresì  gli  habita- 
tori  fuoi  parte  ubbidienti,  c fedeli  i Santa  Chiefa, 
parte  contumaci,  Bc  inuolti  nello  feifma:  e di  for- 
ze^ di  fauore  preualfero  tato  quelli  i quelli;  che, 
morto  il  Vefcouo  di  Piacenza  (non  fi  si  di  qual' 
anno  ) e fepolto  in  S.Giouanni , ò in  S.  Eufemia., 
fecondo  altri  ;refiaua  lamifera  Città  nel  Miller 
ottant'otto  fenza  Pallore  con  grandilfimo  ram- 
marico delle  perfone  pie  : fi  come  fenz'  il  fuo  ca- 
po , & vniuenal  Padre  trouauafi  etiandio  nello 
llefio  anno  la  Romana  Chiefa , e per  confeguen- 
za  pieno  il  tutto  di  tumulti,  e difordini . Ma  nella 
maniera, che  iDio  piacendo  creòlfi  nel  detto  an- 
no dal  Clero  di  Roma  per  Sommo  Pontefice,  Vr- 
bano  Secondo  : cosi  in  Piacenza  per  ogni  modo  i 
Catolici  sù  la  fine  di  Noucmbre  elegger  fi  vollero 
vn'ommo  Prelato , fiato  prima  Vefcouo  di  Sutri, 
e Legato  Apofiolico,  per  nome  fnon  meno,  chej 
per  la  fantitd  della  vita , e per  lo  fpargimcnto  del 
fangue  in  difefa  dclfhonore , e liberta  della  Chic- 
fa  ) chiamato  dal  Baronio , 

S.  BONIZONE 
Era  quelli  di  nationc  ltaliano;ma  di  che  patria^, 
à noi  fin'hora  noto  non  è : fc  per  auuentura  fiato 
non  folle  quel  Bonizonc  di  già  Canonico  Sacer- 
dote,e facnlla  nel  Duomo  <£  Piacenza,  che  men- 
touato  è nell'anno  Cinquantacinquc  à pie  d'vtL. 
decreto  di  Dionigi  Vefcouo;  oucro  più  torto  vii' 
altro  di  fimil  nome , Suddiacono  Piacentino , il 
quale  nel  Scttantaquattro  hi  detto , che  haueflo 
con  l'iftello  Dionigi  vna  lite,  per  occafione  di  cui 
volendolo  forfè  lcuar  di  qua  Gregorio  Scctimo 
allliora  Pontcticc,  e conofciutolo  huomo  di  gran 
dottrina, e prudenza, e d’integrità  di  collumi.pro- 
uidc  delia  perfona  di  lui  alla  vacante  Gliela  di 
Sutri  polla  in  Tofcana:  e quindi  per  la  fua  fedelcà 
verfo  S.  Pietro  clfendo  poi  egli  da'  maladctti  fcif- 
matici llurbato,  & andando  in  quelli  di  ramingo; 
dopo  di  edere  fiato , & in  carcere  ( come  fi  dille 
aitanti  ) Si  in  altri  molti  trauagli,ricapitato  alla., 
fine  in  Piacenza , c da’  nolln  Catolici , che  già  di 
lui  hauenano  qualche  conofccnza,  c fidar  fi  pote- 
uano  della  perfona,  cdel  valor  fuo;  benign  aulen- 
te raccolto;  fenza  più  per  cuftodc  dell'ani  me  Pia- 
centine era  fiato  da  dii  accettato . Quel  che  però 
fi  folle,  rimettendoli  noi  al  vero , circa  l'origine,  e 
patria  di  quello  Bonizouc  ; ceno  è , che  auanti  di 
reggere  la  Chiefa  nofira,  egli  per  alquanti  anni 
amininifiraro  hanca  quella  di  Sutri  ; e da  Papa^ 
Gregorio  per  la  bontà,  e foflicienza  fua  elfeudo 
lecito  per  vno  de'  Legati  Apofiolici  già  feorfo  era 
per  diuerfe  Città  àcontermarc  i Carolici  nvlla  . 
fedeltà  verfo  il  Canto  Seggio  di  Pietro,  Be  il  vero , e 
legitimo  Vicario  di  Chrifio),  fie  à difiomare  i fcif- 
matici dalle  pcnierfe,  e ruinofe  lattioni;  onde 
perciò  arriuato  in  Cremona  ncll'clfequir  tale  vf. 
ficio  quello  buon  Legato  fan.  io7S.;confecròuui 
la  mania  Chiefa  (fecondo  che  di  fopra  dicemmo) 


di  S.  Tornalo  Apofiolo  ,c  con  folemù  cerimonie 
vi  fè  di  certi  corpi  Santi  vn'honoreuolc  ripofitio-  2 08  o. 
ne.  Giiara  cola  è parimentc,che  il  medcfimoBo- 
nizonc  nella  prefa  del  Vaticano , ritrouandofi  in  Buia, iole 
Roma  predò  Gregorio , nel  108:. refio  prigione 
del  pcrndoEnrico;c  che  dopo  moltillimi  parime- 
li nluuuta  la  libertà , non  ificttc  punto  in  ripofo 
ma  in  continue  fatiche , e laboriofi  viaggi  per  la 
Chiefa  Santa  > c Tempre  da'  fcifmatici  afpramcnte 
velfarojnò  mai  pcrmclTo,che  alla  fua  cara  S atrio* 
fe  fpofa  far  potclfe  ritorno . 

Pcrlochc  nella  Città  di  Mautoua  peruenuto 
l'afflittilfimo  Vefcouo,  quiui  dalla  diuota  Con- 
tcfl'a  Matilda,  e da  S.An(clmo  Vefcouo  di  Lucca  ; 
confirfTore  della  detta  Signora , c fiato  anch'cfib 
vno  de'  Legati  di  Gregorio,  riceucua  grato  con-  Man,^l  . 
forto, e fuìlidio ancora; 8t arrendeuano  infieme  Baron.in/ùu 
ambidueà  pregar  Dio  per  la  tranquillità  defila  nal.adam. 
Chiefa,  c per  la  crcattone  d'vn  S J>apa  ( ftante  li^  10,<- ,itct 
morte  già,  quali  vn'anuo  faccua.dcl  prefato  Gre-  f"  p™1* 
eorio)  quando  infermatoli  grauementc  il  bene-  in- 
detto Anfclmo  l'anno  logd.  nella  detta  Gttà  di  pifcopunS» 
Mantoua,  fra  pochi  di  vi  fperò  anch'elfo  non  fen-  oincnlhu^ 
za  gran  dolore  di  tutti  que'  Cittadini , e di  Boni-  VP0**1- 
zone  etiandio . Il  quale  fu  quegli,ch:  confàpeuo- 
le  della  molta  fantitd  di  Anfelmo , nè  potendo 
fopportare.che  il  facro  Corpo  di  lui  (quantunque 
cosi, auanti  il  fuo  morire , dilpofio  haueffe  il  San- 
to) fcpdlir  fi  douefie  nel  Monaftcrio  di  S.  Be- 
nedetto fuori  di  Mantoua  ;efclamò  nel  vedero  , 
che  colà  li  portaua  il  caro  pegno  ( come  che  toc- 
co in  ciò  fi  fenriua  da  celelle  ilpirarionc  ) non  ef- 
fcr  conuencuole,che  in  altro  luogo  fi  nponclfe  vn 
sì  f.mt'huomojche  nella  Catedraì  Chiela,sì  per  cf- 
fer  fiato  Vefcouo , come  anche  per  non  tenere 
nafeofia  ( portandoli  fiior  della  Gttà)  ma  sì  gran 
lucerna , ancor  che  il  detto  Anfclmo  per  humilci 
fua  lafciato  hauelfe  d'elfer  fepolto  co'Monaci  pri- 
uatamente  nel  Monafierio  fudetto.  Alle  cui  voci, 
come  ad  auuifo  dittino,  fermatoli  allhora  il  Ve- 
fcouo della  Gttd,e  tutto  il  deroghe  già  infieme 
co’  Monaci  ( accompagnando  il  mortorio  alcuni 
Cardinali*  Vefcouijcrano  volti  verfo  S.  Benedet- 
to , Bz  ogn’uno  di  qnella  facra  moltitudine  mira- 
mente col  popolo  ratificando  l'ificflo , che  detto 
haueua  l'ottimo  Bonizonc , fi  tolfc  a'  Monaci  il 
Santilfimocadauero , e collocatolo  nel  Duomo 
con  fotnnio  honore,*  in  luogo  decente,  non  tar- 
darono à vederli  alla  fua  facra  romba  per  li  gran 
meriti  del  fcruo  di  Dio  > imporranti  miracoli , Bc 
vn  frequente  concorfo  di  genti  da  varie  parti  del- 
la Lombardia.  La  onde  tra  cfli  fingolarméte  nar- 
rali d'vn  putto  da  Montechiaro.ch'era  firoppiaro 
d’vn  piede , e d'vna  mano  ; e d'vn'alrro  fanciullo  „ , • - 

cieco  da  Riualta;  cd'vn'huomo  da  Poluizano , ò ' 

Fiottano,  che  tencua  vn  calcagno  attaccato  alla 
parte  dei  federe  ; tutti  per  l’inccrcefiione  del  bea- 
to Anfelmo  miracolofamf  te  fiutati,*  erano  tòrfe 
cofioro  de  gli  habitanti  nel  territorio  Piacenti- 
no, fui  quale  lì  sà  elfere  fomiglianti  cailclla  di 
Montechiaro,  di  Riualta*  di  Piozzano;nclla  nu- 
mera, che  pure  m gobbo  andato  dal  Parmigiano 
àhUotouafcriuonotà  preghiere  del  medefimo 
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Sqnto  offerii  in  quegli  (ledi  di  raddrizzato . 

Hora  quel  ■ che  dopo  la  perdita  di  si  dolce  cò- 
pagno  > e caco  amico  > li  taccile  il  Vcuerabil  Vc- 
icono  Bonizonc,  «e  i qual  banda  s'incaminaffe  > e 
quante  ticrc  pcrfecutioni,  e quante  ingiurie  fatte- 
gli per  corno, andamento  di  Enrico  > e dell'Anti- 
papa Giberto>  egli  intrepidamente  tolcraile;  non 
vi  ha  Scrittore  , che'l  rammemori  in  fpecic  : folo 
fra  l'ofcurità  di  quefte  tenebre,  che  tante  cofc . Se 
à Bonizonc  >Sc  alla  Cbiefanoftra  in  cotai  tempi 
accadute  > a gli  occhi  de'  poderi  coperte  hanno; 
riluce . quali  picciol  raggio . ii  teltimQnio  di  Ber- 

lu.1n.1089.  toldo  .che in  detti  giorni  viucntcla  fua  hilboria . 

fende , e di  Bonizone  fuccintamcnte  fauellando 
dice,  ch'cffendo  ei  Vefcouo  di  Sutri,  per  edere  fe- 
guacc  del  vero  Pontefice . e Vicario  di  Chrifto . c 
molto  fedele  verfo  S.Piètro . era  liuto  da  quella., 
Chicfaaffai  per  tempo  difcacciato,  e che  alla  fiuc 
capitato  à Piacenza  dopo  molte  prigionie,  tribu- 
lationi,  «cedigli,  da' Piacentini  Catolici  fu  io, 
quelli  di  riceuuto  per  Vefcouo.  E cosi  palla  fotto 
lUencio  il  detto  Autore  la  dianzi  sdita  dimora  di 
Bomzone  in  Mantoua(tra  falere)  appo  la  pijf- 
fima  Matilda . 

A cui  ritrouo  io, ch’egli  fetide  vn  libro.St  vu'al- 
tro  ne  compofe  ( fe  forle  non  fu  l'ideffo  ■ manda- 
to da  lui  à quella  Signora)  de  Ecclefioflicii  Sacra- 
menti! . Come  fi  fia . io  so  di  haucr  veduto  in  Ro- 
ma > fecondo  che  altrouc  dilli  > la  memoria  dell' 
elettionedr  Gregorio  Sedo  al  Papato , tratta  da 
m libro, che  fi  aderifee  elfi: re  fiato  di  Bonizonc.  c 
da  lui  mandato  alla  detta  Conteda,  ma  niuna_. 
meni  ione  vi  hi  del  titolo  d'elio  libro:  «c  in  quello 
ie  Sitelefiofluw  Socrontcntu  (che  vidi  pur'inUo- 

ma)  allegato  in  certa  Cronica  manofcritta  anti- 

pcnVsAbbz-  chidìma , intitolata  icMonochn,  cuui  vn'elogio 
icm  Condì-  £,t[0  da  Bonizonc  in  lode  del  P.S.  Benedetto  in, 
na  Cltt*  quella  guifa:  Sei  lungo  poft  tempore  Bencdtdui,  M°- 

nothorum  jipoflobu , velut  Lnctfer  nmtutiiuis.  qui 
tompendio/am , tir  lutulcuum  emendi  regulom  7Ho- 
tmchu  infilimi  >&c.  e nel  fine  deplora  la  corrotta., 
difciplma  coti  de'  Monaci , come  de'  Chierici  del 
fuo tempo,  perla  maggior  parte  fimoniaci,  e for- 
nicari). Moni.  Giacomo  Voragiue  Arciuefcouo 
, di  Genoua.  rammenta  ancor'edo.  ma  fenzatito- 
fo.vn  libro . thè  fermo  fiì  da  Bonizonc  alla  pre&- 
Ttimi.  ad  fi-  ta  Contetìa  ; mentre  che  predicando  il  detto  Ar- 
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feouo  arditamente  adire  Glori*.  Tetri  »eS*  Filio.  ^ _ Q O 
nu  non  potè  poi  profeguire  più  oltre  . Onde  re-  * 

dando  couuinto,  e tutto  confufo  del  dio  grauilli- 
mo  tallo»  humilmentc  fc  ne  confcfsò»  c la  douura 
penitenza  ne  fece . Infiamma  certo  è.  che  quello 
Bonizone  era  perfona  infigiie.e  di  bontà  di  vita,  c 
di  religione  > e di  molta  dottrina  > «c  cruditionc, 
infieme  : e che  perciò  dalla  fattion  de  noftri  Cit- 
tadini > che  tenendoli  con  la  Chiedi  erano  vera- 
mente Catolici . egli  in  quello  anno  venne  cote, 
ragione  per  Vefcouo  loro  eletto  > e lucccffiua-  • 
mente  ncll'Epifcopal  feggio  pollo . 

Fatto  adunque  Paftor  di  Piacenza  Bonizone»  c Locatonn. 
confermato  (fi  come  non  vi  hi  dubbio)  da  Papa  1 in  Se  ilìj 
Vrbano,  incominciò  quiui  i fpargere  i Tuoi  fiido-  p|u™nli:' 
ri  in  aiuto  dcll'animc  rinarrile , procurando  di  ri- 
durle i Dio , e nel  grembo  di  Chicli  Tanta  collo- 
carle : predicaua  indefefiainente  contro  i vitij.  Si 
herefie  ; cioè  in  particolare  contro  le  limonio  > «c 
i peccati  di  carne . i quali  allhora  erano  in  quella 
Citti  cotanto  in  colmo,  e con  si  fatta  sfacciatag- 
gine di  maluagie  opinioni  tenacemente  difcli  > 
clic trafandauaiio  in  herefie.  Veniua  anche  nel  ^ ^ 
incdcfimo  tempo  follecitato  con  lettere  dal  Pa-  j“3a| 
pa  à far  t'illclfo  nella  Citti  di  Milano  il  nuouo 
Arciuefcouo  .foftituito  a Thcaldo  Icifmatico  di 
gii  defunto , ^cuoche  quella  Cliiefa  da  tante  tur- 
Eulcnze per laddietro  opprelti  hoggimai  ritor- 
nane nella  fua  pace , e decoro  di  prima . Et  elio 
Vrbano  altresì  raccolto  in  Roma  vn  generai  Cò- 
cilio  nel  Mille  ottantanoue  con  l alfillenza  di 
cento  quindici  Vcficoui,  Rette  lludiando  » come  Baron.d.  ah. 
raffettar  fi  poteficro  le  cofc  d'Italia, e lo  fiato  vni- lo8>' 
uerfal  della  Chicfa;  Si  in  tanto  raffermò  córroEn- 
rico,  e contro  Giberto  > e lor  partiali  ,e  fautori  le 
Temenze  di  fcommuniche.it  altre  ceufure  dc'paf- 
fati  Pontefici . Ma  contuttociò  non  fellamente, 
non  fi  emendarono  i duri , «t  ofiinati  ; ma  vie  più 
peggiorando  non  pretermifcro  cofa.ch'cmpia- 
mcnte  far  poteficro  contro  i Fedeli  della  Santa., 

Sede  Apollolica . . 

Et  in  Piacenza  infellonirono  in  guifa  i male- 
detti fcifmatici , che  non  potedo  piu  fornirli  nin- 
proucrare  dal  buon  Pallore  Bonizoncrm  giorno,  Rlr f„p 
mentre  il  pio  Vefcouo  ( in  occafione  forfè  delle,  I oCJ,  , , ,4‘. 
fantilfime  Rogationi  ) procellionalmcnte  col  & ali; 


IoSp. 


in_» 

ta  conteiu  i mentre  cne  preuicauuo ..  uvuv,  Clero  per  la  Cifti  n'andaùa  dal  borgo  di  S.  Brigi- 

ciuefcouoncl  giorno  folenne  della  Santi  ffima,  da  per  la  ftrada , detta  hora  del  Giulio,  vcrlo  la  <_rJ,]lon|li 
Triniti  .in  proua.ehe  il  credere  fermamete  Dio  Caredrale  ; elfi , che  in  maggior  numero  fi  troua- 
trino,  ti  vno , e confeflare  con  viua  fede  qucll'in-  uanorifpettoiiCatoUa,«t  appiattati  s erano  in  . 

«f&biloc  facrofanto  mifterio  ; confcnfca.tra  fai-  certi  polli, indi  ad  vn  tratto  vfciti  fe  gli  auuctaro- 
tre  molte  vtiliti;  e benefici,  ctiandio  alla  conuer-  no  addofio  armati  piu  di  rabb!a,chc  di  ferro, non 
fione  de'  maluagi  herctici , e fimoniaci  ; adduce*  lungi  da  S.Donnino,  cioè  in  quella  Croce  di  fira- 
vn'efiempio,  che  narra  in  detto  libro  Bonizone,  de,  là  douc  quali  sii  la  punta  del  vicolo,chc guida 
d'vn  tal  Vefcouo , i cui,  per  effere  flato  acculato  d S.  Brigida , temano  vicino  ad  vna  pietra  le  cafe 

--  - • — -,L — »v_ ; — m -■  — 1 Joro  in  que’ digli  Aghinoni:  c quiui  canati  gli 

ocelli  al  fant'  huomo,dopo  molte  feritc,ch'ctian- 
dio  per  tutto  il  corpo  gii  diedero , il  lafciarouo 
per  mortoiò  fecondo  altri , immantinente  il  cac- 
ciarono, quali  come  vitupcrofo,  & infame , fuori 
della  Citta , «t  era  il  fello  mefe  del  fuo  fantifiimo 


d«  fiamma , e che  corrotti  hauefie  i teflimomj  co' 
danari  ; commandò  il  Legato  del  Papa  huomo 
di  lantiffima  vita , che  dir  doueflc  diuotamente  il 
verfetto , Clono  Toni , & Filio , & Spiritui  Sondo; 
col  pregare  però  Iddio  auanti  di  dirlo , che  fc  cp- 
mcfioheueua  fimonia.nol  lafciafie  proferire  il 
nome  delio  Spirito  Santo,  come  da  lui  có  tal  pec- 
cato fommaiucntc  ingiuriato . Incominciò  il  Ye- 


gouerno . 

Di  tale , e tanta  feeleraggine , quanto  amara- 
mente 
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Q _ mente  te  ne  Iagnaffero  i Carolici , non  fi  può  ne 
IOOp.  con  la  voce  cfprimere , nc  con  la  penna  à foffi- 
cienaa  rapprefentare:  (ì  come  nè  bada  à crederti, 
quanto  gnu  difpiaeere  ne  fcntiffe  il  Sommo  Pon- 
tefice Vrbano,  il  quale  perciò  con  fcommunichc, 
e con  interdetti  ne  fece  ogni  poflibile  dimodra- 
tione.  Et  il  Cielo  ideffopervna  sì  fatta  crudeltà 
I «cit.  un.  lindamente  adirato , tantodo  i Tuoi  benigni  in- 
»“*»•  Sudi  arredò  di  forte  > che  nè  mai  pioggia,  nè  rag- 
giade  per  molti  giorni  fcefero  in  terra  quali . che 
■ Reg  i.  a gmfj,  de'  monti  di  Gelboe  fenato  haueffe  il  Pia- 
centino terreno  la  Dauidica  maledittione  ; e tan- 
' to  i fiumi,  quanto  i fonti . & i pozzi  diuenuti  aua- 
ri  del  loro  grato  fitflidio , per  la  grande  ardua-, 
minacciauano  in  brieue  a'  miferì  cittadini  nodri; 
come  di  già  aU'hcrbe.  e piante,  & a'  molti  anima- 
li, la  total  rouina  ; ma  dima  mente  effendo  venuto 
à morte  alti  quattordici  di  Luglio  nella  Città  di 
Cremona  il  giudo  Bonizone , condotto  là  da  al- 
cuni pietofi  amici,  e cari  fuoi  Sacerdoti,  & accet- 
tato cortefemente,  e con  molta  carità  da'  Mona- 
ci di  S.LorenzoBenedettini  dell'habito  nero.pref- 
fo  de'  quali,  com'era  egli  per  auucntura  dato  ho- 
fpitc  loro  nel  tempo  della  dia  Legatione  fotto 
Gregorio , ordinò  anche  in  morendo , che  fepei- 
lir  fi  doueffe  il  dio  corpo  nella  lor  Chieda . 
rfal.j.  Non  ifcoccò  nondimeno , quantunque  tefo , e 

preparato  fede  con  fopra  faette  di  morte , l'arco 
di  Diopcrallhora  contro  l'iniqua  .emicidialpa- 
tria;mercè  deH'amariffime  lagrime,  & ardóri  pre- 
ghiere d'alcuni  (benché  pochi  in  numero)huo- 
nimida  bene  : le  oraticeli  de' quali  dirono  rale- 
uoli  molto  appo  la  Diuiua  clemenza  in  compa- 

fnia  della  potente  interccdione  di  tanti,  e sì  gran 
anti , che  tengono  in  Cielo  il  patrocinio  di  que- 
lla Città, c fingolarmente  della  gloriofa  Giudma, 
la  quale  in  vece  di  chiamar  vendetta  fopra  i facri- 
leghi  misfattori,  che  vccifo  fiancano  il  S.Vefcouo 
della  fua  cara  Chieda,  oltre  il  caritcuolc  vificio  di 
chiedere  pietà  per  loro,  fi  contentò  etiandio,  che 
il  proprio  corpo  di  lei  dal  Santuario , Se  Aitarci, 
oue  giaceua , in  quella  commune  > e si  edr  cma_. 
uccellila  fi  Icualle.e  dal  Clero  accompagnato  dal 
popolo  in  publicaproccdionc  fi  portade.  Il  che 
edendofi  fatto  (ottenutane  prima  dal  Papa  la_> 
■ licenza  ) immantinente  s'apri  il  Cielo,e  có  la  gra- 

tiofa,  c dclidcrata  pioggia  mafliòdi  la  terra , e ri- 
doraronli  le  piante  , gii  huomini , e gli  animali 
inficine  : 5c  è da  credere , che  concorrcde  in  ciò 
anche  il  benedetto  Bonizene , quali  vn'altro  Ste- 
fano , con  le  die  preci  amorofe  per  li  nemici  fuoi 
fupplicando;  mentre  già  riceuuto  nella  fuper- 
na  gloria  egli  di  maggior  carità  verfo  di  loro  ar- 
dcua . 

Corre  nel  volgo  ignorante  vna  tale  opinione^, 
che  i nobili  della  cafata  Fulgofia  fodero  quelli, 
che  il  S.Vefcouo  recìdettero, nè  per  altra  cagione 
( dicono  edi)  che  perche  impediua  egli  a' Frati 
Minori  la  lubrica  del  Cóuento,eChicfa  di  S.Fran- 
cefco , come  troppo  ricino  alla  Catedrale  . E vi 
aggiungono  alcuni  , ch'edì  l'ammazzaffero  ne! 
pòitarcallhora  proceffìonalmentc  il  Santitdmo 
Sacramento  nel  giorno  toltile  del  Corpo  di  Chri- 
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do . Altri  di  piu  fi  credettero,  e l'hanno  anche  la-  n 

feiato  in  ifentto,  che  il  detto  Vcfcouo  venilTe  in_.  * doy, 
quella  guifa  morto , per  hauer  voluto  riccucre.,  cronic.  MS. 
contro  il  voler  de' Piacentini  dall'Arciuefcouo  di  ' 
Han cuna  , pre tefo  Metropolitano , la  confecra- 
tion  fua.  Ma  tutte  fono  mere  menzognere  inuen- 
tioni  diaboliche  fenza  fondamento  di  verità  . 

Impercioche  circa  la  popolare  credenza  del 
fitto  de'  Fulgofij , e della  Chicfa  di  S.  Franccfco, 
tanto  è ciò  lontano  dal  vero , quanto  fiam  chiari 
noi,  che  S.  Franccfco  non  era  per  anco  venuto  al 
Mondo , il  quale  non  nacque,  fe  non  anni  Dottati* 
tadue  in  circa  dopo  la  morte  di  Bonizonete  tjupl, 
che  è più,fe  bene  nò  ardifeo  negare, che  per  1 edi- 
ficationc  della  Chiefa  di  S.  Franccfco  non  paflaf- 
fero  tra  il  Vcfcouo , & i Frati  grauiflimi  contradi 
per  le  ragioni , che  à fuo  luogo  diremo  nell'an- 
no 1 178. non  vi  forfè  però  alliiora  nè  romor  d’ar- 
mi.nè  la  morte  d'alenne,  & anzi  il  Vefcouo  ffetfo 
era  della  famiglia  Fulgofia , Se  i Landi  protettori, 
e benefattori  de'  Frati . 

Ma  oltre  à ciò  vegganfi  tutte  le  ironiche  fcrit- 
te  à penna  di  Piacenza,  ch'elleno  chiaramente  af* 
fenfeono  edere  Dati  certi  de'  Serferij  ( detti  po- 
feia  liTorfelli  , & hora  i Torricelli) gli  vccidi-  loclt ala- 
tori di  quello  S.Vefcouo  Bonizone  ;Jc  il  Locati  1IM. 
vi  accoppia  alcuni  altri  de'Vidaiti,c  de' Bardi, 
de'Bonifacij.  edi  Porta  nuoua  , fi  che  nè  pur 
parola  vi  hà  dèlti  Fulgosij . 

In  quanto  poi  al  dire , che  ciò  accadetfe  nel 
tempo  della  lolennc  proCcfiione  del  diuiniffimo 
Corpo  di  Chrilfo , auucrar  non  fi  può, per  etferej 
data  indituita  tal  feda  dà  Papa  Vrbano  Quarto 
nel  nSj.c  la  proeelfionè  molto  tempo  dipoi. 

Onde parmi afiai probabil quello, che  più  todo 
auuemflè  in  vno  de'  tre  giorni  delle  Rogarioni , ò 
Litanie . In  fegno  di  che , riconciliata  poi  la  Cit- 
tà,e condotti  à pentimento  1 micidiali  fermati- 
ci , s'introdulfe  dal  Clero  con  gran  ragione  (sì  per 
mantenere  ne' poderi  vn  perpetuo  abhorrimen-1 
to  di  così  enorme  facrilegio  ; come  per'mouertu 
à pietà  verfo  il  popolo  di  Piacenza  quel 'giudi  fil- 
mo Signore, che  cadigando  tal  volta  i peccati  de* 
padri  temporalmente  ne'  figli,  dice  di  fe  1 Ego  fu  m 
Dominai  il cui  MI,  forni,  flotti,  vi  fu  ani  iniquità- 
tem  partimi  in  filioi  internami  & quartam  genera- 
tionem . E per  bocca  del  Profeta  con  quel  minac- 
cieuol  grido  di  vendetta  ci  attcmfcci/ii  «iroso- 
rum  rtdeat  iniquità t pattuiti  eius  in  con/peBu  Do- 
mini ) il  laudatiflìmo  codume  infin'a'  nodri  di  off 
feruato  , di  fermarti  appunto  nel  luogo  : oue  il 
buon  Vefcouo  fù  da  que'  maluagi  affaldo , e per-  ' 
cotto, il  terzo  giorno  della  procefiionc  delle  Lira-  R;nu]  ^ 
nie , e dopo  cantata  quim  in  canto  termo  vn'anti-  m hoccC 
fona,  ouer'in  mufica  vn  moretto,  recitar  l'Orario-  Kd.  ma» 
ne:  Deut , qui  culpa  offenderti , pan  iteri  tu  placarli  t l'Iacea. 
prccci  popoli  tui  fuppltcantii  propinai  rejptce  ; & 
flagella  tu*  iracondia,  qua  prò  precotti  noftrii  me- 
rcrnur,  auerte. 

Si  crede  anche  da  molti  ■ che  la  menrouata  Ja-  - 
pidc,  la  qual’  è fopra  terra  nell'angolo  della  cala . 
de'  Mazan  hoggidì  à man  deltra  nell’  ingreffo 
della  gii  detta  itrada,  che  códucc  da  S.  Donnina 
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Di  Piacenza . 

à S.  Brividi  ■ eontengi  la  memoria  d'vn  così  em- 
pio fatto:  ma  quella  c Yn'infcrittione  udii  più  an- 
tica. c d'vn  Gentile,  nomato  Furio,  clic  fin'auanti 
Chrillo  efTcr  doueua,  ò prefetto  dell’erario , ò te- 
foricro  dclpublico.  fecondo  il  fuono  di  quello 
paiole,  che  fono  le  feguenti  : 

V.  F. 

FVRIVS  aL 
OPTATVS  : 

( ER  ARI VS 
IBI  . EFRATIRIAL 
PR1MAE  . VXoRI 
V R 1 A . F.  CLAR.  FIL. 

Così  non  corrifponde  al  vero . che  Bonizone  pi- 
gliar voleffc  à Rauenna  la  confecrationc:  concio- 
fiachc  oltre  ch'era  egli  già  Vcfcouo,  molti  anni 
innanzi , e huopo  non  hauea  di  eflerconfccrato  ; 
l’Arciuefcouo  di  Rauenna  allhora  era  ctiandio 
fcifmatico  > Stanzi  l'Antipapa  illefl'o , 8t  à millo 
doppie  nelle  cenfure  inuolto , col  quale  perciò  nè 
pur  participato  haurebbe  Bonizone . come  che  la 
parte  Catolica  intrepidamente  teneua . e difenfa- 
ua  i Carolici , & amicilflmo  era  del  vero  ,e  legiti- 
mo  Pallore  di  S.  Chiefa . 

Ma  qui  fi  opporrà  fàcilmente , non  eficre  fiato 
da  quelli  dì  Vefcouo  di  Piacenza  Bonizone;  ma 
nel  iti  4.  fecondo  le  preallegare  Croniche  no- 
fire.  c le  Hifioric  ancora  della  Città  di  Cremona; 
nel  quale  anno  più  non  viucua  l'Arciucfcouo  Gi- 
berto Antipapa . ma  vno  per  nome  detto  Gicre- 
mia . Al  che  io  debbo  rifondere . per  fodistarej 
anche  in  ciò  a'  dubbiofi  Lettori  ; che  ancorché-, 
appaia  dalle  cofe  raccontc  fin  quì.eperl'aucori- 
ta  di  Bertoldo,  che  in  quelli  medefimi  giorni  la_. 
fua  Hifioria  compofe;  hoggimai  chiara  la  certez- 
za del  tempo dcll'clcttione > e dellrccifione  del 
prelato  Vcfcouo  Bonizone . che  folamcnte  fei 
meli . ò poco  più  > nella  Catedra  di  Piacenza  fe- 
dette  : ad  ogni  modo  non  è mcn  da  dirli . che  in., 
cotale  anno  1 1 1 4.  egli  la  Chiefa  nollra  reggelfe  ■ 
la  quale  allhora  da  Aldo  Vcfcouo  fi  gouemana . 
Ma,  fuppoito  etiandio  (non  conceduto  però)  che 
vacaflc  in  detto  anno  l'Epifcopal  Seggio;  hauédo 
di  già  il  Sommo  Pontefice  Pafchalc  di  quello  no- 
me Secondo  nel  i io 6.  dal  giogo  di  Rauenna  fot- 
tratta tra  l’altre  la  Piacentina  Chiefa . la  quale,, 
mai  più  fotto  di  quella  Metropoli  ritornar  volle  : 
chi  potrà  credere,  che  Bonizone  pofeia  > od  altro 
fucccdentc  Vcfcouo, come  zelante  della  grandez- 
za , 8c  honore  d'vna  si  antica , e nobiiiffima  Chic- 
fa,  nè  pur  penfafle , non  che  volerti:  foggettarla  di 
nuouo  à qtic’  così  orgogliofi , e petulanti  Arciuc- 
feoui  ? Deefi  adunque  Ifimare.  che  quell'annota- 
tionc  c de'  Cronifii  noftri , e de'  Scrittori  di  Cre- 
mona , in  regifirar  focto  l'anno  1 1 1 4.  la  creatice- 
ne, c morte  ai  Bonizone.  per  qualche  accidente^ 
forte  di  nuoua  repofitionc , òdifuctclìb  miraco- 
lofo  del  fuo  beato  Corpo;martìme  nel  rifàbricarfi 
allhora  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo , oue  llaua  quello 
fepolto  .come  clic  l’anno  innanzi  da  vn  grandifli- 
mo  incendio  confumata  fi  era . E perciò  fcnza_, 
fcrupolo  veruno  alla  ficura  tcllimonianza  del  fu- 
detto  Bertoldo  attenendoci  noi,  feguitiam  puro 
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in  ciò  il  parere  dell'cruditifllmo  Cardinal  Baro- 
nio , il  quale  come  diligentiflimo  oll'eruatore  de’ 
tempi  in  fomiglianti  Hifioric  Ecclcfiaftichc.fotto 
l’aiiiio  prefentc  1 0S9.  così  di  quello  nollro  Bolli- 
tone fauclla:  ^ t de  bn,  qui  hoc  anno  dcceffcrunt , 
di  gru  memoria  Ortboioxi , C"  in  Cxlum  à Dio  recepii 
aterni  riti  prxmta  merucrutàta  BerthoUus'.Bonigo 
pii  memoria  Sutricnfis  Epi/copus,  fei  mie  prò  niell- 
iate S. Tetri  lamiudum  ex  puliti  r,  tandem  pofl  multai 
capttonet,  tnbulationei,  ex ilia,i  T Intentimi  Cabo- 
tici.1 prò  Epifcopo  rccipitur  ; fei  i feifmaticii  e infici» 
loci , ejfolfts  oculit , & truncalus  omnibus  peni  mem- 
bri1 martyrio  coronai ur . Con  le  quali  parole  l'vno, 
e l'altro  di  quelli  Autori  vengono  ad  honorarc, 
col  titolo  di  Martire,  e di  Santo  Martire  il  buoiL. 
Vcfcouo  Bonizone  per  efler  morto  in  difefa  della 
Catolica  Fede , & in  mantenere , e proteggere^ 
l'autorità  del  Vicario  di  Chrillo  contro  i federati 
fcifinaticite  Fificlfo  Baronie  in  più  luoglù  dell'In- 
dice del  tomo  vndecimo , oue  ai  lui  ragiona , per 
tale  il  celebra,  dicendo  nella  lettera  B.  Bonr^o  Su- 
trtenfn  Epifcopm  martyrio  affiatar  ifcbifmaticii. 
Et  vn'altra  volta  nella  M.  Manyrium  Sanili  Bini- 
nomi Tlacentmi  Epifcopi . E più  oltre  nella  lettera 
P.  Tlacentnu  fihijmaaci  immanitcr  fnutunt  in  San- 
Bum  Bonrnpnem  fuum  Epifcopmti , <r  iemum  morte 
affienai . Il  che  tutto  concorda  col  fentimento 
dcll'Epitzlfio  pollo  infino  allhora  ò da'  Cittadini 
nollri,  ouero  da'  Monaci  di  SXorcnzo  di  Cremo- 
na, al  fepolcro  di  lui  in  quella  guifa  : 

nobile  icpofitum  libi  clan  VÌacentia  geffit , 
-iutifici  Bonino  Cbriflipro  nomine  Martyr . 

Separa  a bn  lultj  Itane  lux  collegi t in  urna  . 
Hauendo  di  più  que'  Padri  (il  che  fù  forfè  nel 
memorato  anno  1 1 14.  incitili  rifece  la  Chiefa) 
facilmente  con  licenza  del  Papa , ò del  Vcfcouo 
d'allhora , riporto  il  venerando  Corpo  dentro  vn" 
Altare  dedicato  in  honore  di  S.  Michele  ; fopra  di 
quello  per  anni  circa  cinquecento  fi  è dipoi  fem- 
pre  celebrato  il  facrilicio  della  Mefià . Nè  vi  hi 
dubbio,  che  per  tuttociò  tener  fi  dee  il  benedetto 
Bonizone  non  foto  per  Santo,  ma  per  Santo  ca- 
nonicato dalla  Chiefa  nella  maniera , e co’  riti  di 
que'  tempi , ch'erano  il  concederli  dalla  S.  Sedo 
Apollolica  a'  Prelati , ò Vcfcoui  de'  luoghi,  cho 
raunata  ima  Sinodo  de'  fuoi  Sacerdoti,  per  decre- 
to di  ellà  ergere  potelfero  fopr'il  corpo  di  quel 
tale  hauuto  da  loro  per  Santo,  vn' Altare , e l'opra 
di  elfo  celebrami  poi  la  Melfa , come  n’apporta_. 
gli  eflempi  di  S.  Romualdo,  di  S.  Guido , c d'altri 
molti  il  ludetro  Baronio  ne  gli  anni  99}.  Se  1027. 
Fà  di  quello  S.  Vcfcouo , e Martire  con  ragione , 
e dell'Epitaffio  fuo  ancora  honoreuol  mcntionc 
il  P.  Ferrari  Semita  nel  Catalogo  nuouo  de'  Santi 
lotto  li  14.  di  Luglio.  Et  io  vifitai  à polla  quel 
facro  Altare  l'anno  tdoj.  e ritrouai.che  fin'allho 
ra(  fecondo  che  dilferoi  Padri  di  detta  Chiefa-. 
Oliuctani,  fucccduti  in  luogo  dc’Bencdettini  neri 
l'anno  1 549.  ) vi  fi  cufiodiua  dcntro.il  facrofanto 
Corpo  del  gloriofo  Martire  . La  memoria  del 
quale, fc  ben  pofeia;  perquantos'intefe;  veiinej 
poco  approdo, cioè  nel  160S.  indi  leuata  in  occa- 
iìone , che  volendo  i Monaci  tàbncarc  vna  nuoua 
li.  Ca- 
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Capelli  inhonore  di  S.  Francefca  Romana  de  I-  taBu  fcriprurii  profitto  affirmauit,quoJ  ipftmet  pan-  ^ 0 

l’Ordine  loro  Oliuetano , in  que‘  dì  Canonizar  a_j  per  urtar  (»«  vxore,ir  quanta  filqt.cum  proemi  ICoJ. 
dallaSantiti  di  Papa  Paolo  V.  e Lederò  più  torto  lopfoanmi  1B1S.  yitamducerent  nufcrabilem  ,uotu 
quel  luogo,comc  in  (ito  più  bello, e diflnirto  l’A  I-  habentei,  rude  Ji  /e  Juflentarcut , ni»/j.  vndela- 
tare,  e ritrouatoui  il  prenoto  ecfore,  il  trasferire»  bonbut  proprqi  viBum  / ibi  pararmi  ; maxima  fitti 
no  per  alihora  nella  lor  Saere  fila  : ad  ogni  modo  deuoucne,  yuan  in  S.  BO  N 1 ZO  N EM,  olùt  Tla- 
rimafe  ancor  viua  nella  aiu  Orione  di  molti  la  ri-  erutta  fpijc,pum,&  Martyrem  ( »t  ex  plunbui  Cro- 
uerenza,  Bt  il  pio  affètto  verfo  S.  Romzonc  : c non  itieii , cr  fide  diluii  Unualibui  indubitate  eoi  fiat  ) 
ha  molto,  che  ritiratoli  in  Piacenza  con  ftta  fami-  conno  Ud  noe  muoi  femper  babnerunt ,cr  none  riunì 
glia  vn  pouero  teffitor  Crcmonefe.per  nome  Do-  habent  ; ff  comi  Santi um  corpui , yt  mcminiffc  di- 
menico  Superchio  , qui  nella  gran  penuria  del  xn , alidi  lacebat  job  Ultore  S.  Micbaeln  in  Etile- 
J6280  come  che  non  haueua  il  mefehino  da  fo-  fi*  KK-  Ubbatii,  & Monacborum  Olntetanorum  S. 
dentarli,  fc  non  trenta  foldi,nè  altra  cofa  in  cafa;  Laureimi  Cn mona  ; ad  ejuodeiiam  Ubare  ante  tini 
firaccommandò  congrandilfìma  fede  in  quelle-  demolitionem  feMiffa  foerum  pterunq.  cum  variji 
iberno  bifogno  alfinterceilione  d’cflb  Santo  fuo  rinufj./exui  Cbnfh  fidelibut.o  fignanter  curnCbri- 
particolar  Autiocato.  H comprati  co’ detti  da-  Jlophoro  della  y olle,  & D.  Martha  de  Tuteli, vloan- 
nari  ,fci,ò  fette  pani  ben  piccioli,  con  cifìfoli,c  na  de  7 oualeaiifi,  Cr  alili , de  quorum  nomiinbus  non 
non  bcuendo  altro  che  acqua,  per  li  meriti  di  recordatur,  à M.fi.  Taire  Domo  Tanto  Megan^anc, 
quello  li  mantennero  riui  tre  giorni  fenza  lelione,  Monacbo  ciujdem  Ordini t Miffxm  celebrante  andi- 
ne mancamento  alcuno  il  detto  Domenico , la_>  u fle inratui  vtfopra  aflcruit  ,fifie  orationibui  ipfim S. 
moglie , e quattro  figli . Della  qual  cratia  in  le-  BO  N 1 20 H 1 S denonfiuné  eommeudarunt , lan- 
ino di  gratitudine  il  pouerello  con  fuo  giuramen  tlnmq.  illmi  auxilium  muocauerunt . Quo  folio,  con 
to  à maggior  gloria  di  Dio,  Bt  honore  dello  fleflb  precipui  die  dctimofexto  min fu  Uugufit  ciu/denu 
S.  Bonizone,  volle  fe  nc  formafle  poi  vnpublico  anni  lóit.  idem  D.  Dcninucui cum  diBinrxore 
rogito, che  per  clfetmi  flato  nel  medefìmo  tempo  quatuorfiliii  nonni  fi  johdo  t incinta  moneto  Ttacen- 
11  linaio  à Roma , ou’io  dimorauo  di  flanza , e per  tino,  z inde  [e  ipjoi  alerent,  mf elicei  haberent,  tal um 
confermar  tuttoció , che  di  fopra  fi  i narrato  cir-  pancia  cum  qjdcm  Jolidti  tngiuta,  pere* rigai  quidcm 
ca  il  culto  di  detto  Santo  ; non  ftimo  fuor  di  prò-  pondo  11  prò  tempori 1 calamitate  fibi  paraucruut , 
polito  l’efshibirlo  qui  hora(enonncIRcgiftro,  tir  corneo  Jolom.er  aqua  pura  tote  tpjo  die,  «p  aHjs 
per  non  confondere  con  elfo  l'ordine  de'  tempi  doobui  immediati  fequentibui  eorum  vitam  abfq. 
di  quegli  antichi  ferini  ) a’  diuoti  Lettori , nella.,  *Ua  debilitate,  feu  infiriàitote,Dei  grotta, & interce- 
fua  Della  lorma,  e fauella  latina,  del  tenore,  che  dctiteipfoS.  B 0 N 1 ZON  E , mirabihter  Jufltnue- 
fieguc:  rune.  Ud quorum  omnium  perpetuam  memoriamo 

bulle  fimo  fexcentefimo  yigefimo  nono , indili  ione  Dcii/Omnipotentii,  & ctu/dcm  S.  BO  N 1 ZON  1 S 
duodecima , die  yigefima  fexta  Marti j Tlacentia  in  tandem,  idem  D.  nominimi  rogami  me  Hotanum  in- 
foia inferiori  domm  babitationn  met  Notarq  infra-  fiafcnptum,*t  publuum  indcconfciam  inflrumitun. 

Jc r ipti  fitta  in  yicima  S.Sauini , coram  lll.&  M.I{.D.  + Ego  Donamene  Malchiodui  Upoflolica , Impe- 

y II, cenno  Simonciajalrolbeologia  Dottore, ir  Ma-  riahq.  auBontatibut  Notarmi  Tlacentlnut  depra- 
gnifico  D.  Ulojfìodc  Troiai qi  Notano  Tlaceruino  miffli  rogami , prafeni  infirumentum  confici , tildi, 
trilióni  Crc.afjerentibni  tre.  lb.q.  in  rari pubhci  So-  & prò  fide  fubfcnpfi  , & fubfignaui  rcquifitui . 
tarif  mfiafcnpti  tijliumq-lupra/cnpiorum  prafentia  £ qui  fìa  il  fine  di  quello  vndecimo  Libro,  fappli- 
perfonalitcr  confili  nini  D.  Dennnicus  de  fupercbijs  cando  anch'io  ( dopo  gii  feorfa , vn  pezzo  hi,  de’ 
fiq.  D.Io.Baptifla , cimi  Cremonenfis  ,jcd plunbus  ab  mici  male  (peli  giorni  I vndccima  hora  ) il  mede- 
hmc  anni  1 Tlacenna  cum  familia  fiua  dtgens  in  yi-  fimo  Santo  Padre , c Protenor  noflro  con  ogni 
etnia  S.  Salujiorn  ,fpontc , & ex  proprio  animi  fui  più  humile , e diuoto  affetto , ad  intercedere  per 
mori , v alidi  prout  rr.ehùi  ire.  ve  y tritati  femper  me , e per  tutti  vn  vero  pentimento  delle  noflrej 
Ioni  fin, &houor  Dei  in  glena  Sanlìorum  /nonna  in  grauiflime  colpe,  acciò  dalia  Diuina  Clemenza , 
diciMagiicreicatcChnftiq.fidclinhdtnotioaugcaiur,  mediante  le  di  lui  continue  ■ Bc  cfHcaciflime  prc- 
ir  alidi  ad  imucm  boni  tu  finim,&  cffieBum,  Dixit,  ghiere,  fiam  fitti  degni  alla  fine  deflcrgli  etema- 
confifiut  fiat  Jncj.  tur  amento  nunibui  torporohlcr  mente  compagni  nella  Cclellc  gloria.  Amen. 


Il  fine  dell’*  Vndecimo  Libro. 

J>  E L* 

Digttizeaby-Cjoo; 


XVNJ  DI 
CHI{rSTO 

loSp. 


Cronic.MS. 
Hicen. 
loca:  ad  in. 
latj. 


io?o. 


DELL’HISTORIA 

ECCLESIASTICA 

DI  PIACENZA- 

ETRO  MARIA  CAMPI 


Canonico  Piacentino . 


• ON  erano i fofHcicnzj_. 
per  anco  gl'innumerabì- 
li.  e grauiflimi  mali . che 
l'inuidiofo  Satana , im- 
mortai nemico  dell'hu- 
mana  quiete  > haucua  in- 
fin qui  operato  nella  mi- 
rerà patria  noftra , accol- 
mando  il  tutto  con  la_> 
fpictata  vccifione  del  Santilfimo  Vefcouo  i c ho 
per  giunta  il  femiuator  delle  aizanie  • ponendo 
nello  lledo  anno  Mille  ottantanouc  pertéporali 
inten  di  nuoue  didenfioni  tra  tutti  i cittadini  > le- 
ce sì.  che  i Nobili,  c Cauaglicri . benché  per  altro 
nello  fpirituale  tra  loro  ilelfi  diuifi  » vniti  inficine 
fi  sbandarono  da'  popolari , e plebei  : & vfccndo 
della  Otti  per  le  Calceli!»  e Villaggi  prohibiuano 
alle  genti  del  Contado  > che  non  vctull'ero  al  mer- 
cato dentro  di  eda  Città . Di  che  molto  fdegnati 
i popolari . prefero  ad  vn  tratto  l'armi  contro  i 
Nobili,  e furono  ad  Spugnare  alquante  Cartella 
loro:  &i  Nobili  in  quel  mentre  ritornati  nella.. 
Città .efeiufero ipopolari;  i quali  non  potendo 
entrare . dettero  alcuni  giorni  ùiori  di  Piacenza^ 
predo  l’Hofpitale  diS.  Lazaro , che  in  que’  tempi 
era  non  nel  fico  d'boggi  > ma  più  ricino  alla  Città 
(douc  fono  gli  ottidiedoHofpitalci  &èuui  an- 
cora il  pozzo,  che  fcruiuai  quel  luogo,  di  fopra^ 
la  ftrada  Romea  ) e finalmente  rappacificatili  co' 
Nobili  nel  giorno  di  San  Michele  vennero  dentro 
della  Citta  rimedi  ; non  celiando  allhora  Enrico 
di  feorrere  per  l’Italia . e d 'infedare  con  ogni  bar- 
barica crudeltà  le  Terre.  & i popoli  della  Contef- 
fa  Matilda . 

Segui  poi  l'anno  di  Chrido  Mille  nouanra  > nel 

3uale  il  Marchefe  Alberto  nomato  di  fopradiglio 
cl  già  Marchefe  Opizzonc»  in  compagnia  di  iua 


moglie  Picena . portato  da  nuouo  adetto  rerfo  la  DI 

gloriofa  memoria  diS.Sauino  ; accrebbe  noiu.  CHF^ISTO 
pocorentratadcirOratorio.òCluefadi  S.Mar-  tqqq 
tino  nel  borgo  di  Pontenuro,  come  fottopoda  al  ^ * 
Monadcrio.  Se  Abbate  di  edo  S.  Sauino  ; tacendo  Rogit.  Ge- 
ambidueà quella Chicfa  nel  z i . di Deccnibre  li-  tardi  Notar, 
bera  donatione  di  alcuni  terreni  podi  nel  medefi-  ? ‘.S?1'11’’"' 
ino  luogo  di  Pontenuro.  An.hiu.Mo- 

Et  intorno  à quedi  giorni  defli  accadette  etià-  nul.  ShSyri. 
dio.  che  il  popolo,  e la  Cicca  nodra.  come  Cattai 
rea  del  commedo  parricidio  nella  perfona  del 
Santo  Pador  Bonizonc  ; volendo  non  tanto  con- 
ciliarli la  Diurna  mifericordia, quanto  hauer  prò-  . 
pitio  il  fauorc  , c patrocinio  dello  Spirito  Santo , 
filine  di  faperfi  guardare  neU'aiiucnire  da' limili 
diabolici  effetti , A edere  ifpirati  à cofc  falutcuo- 
li.  e fante  : edificarono  due  Hofpitali  fuori  dcllzj 
Otti,  vno  verfo  l'Oriente  non  troppo  difeodo  da  Crome..  MS. 
San  Lazaro , in  honorc  di  Santo  Spirito  ; e l'altro  Placco, 
verfo  Ponente , il  quale  intitolarono  alla  Miferi- 
cordia , non  lungi  da  porta  Stri  leuata . Nè  per 
tutto  ciò,  quantunque  il  Papa, dopo  alquanti  gior 
ni  adoluta  la  Città  ■ le  concedette  di  poterli  eleg- 
gere fecondo  il  lotico  vn  Vefcouo  (penile  di  to- 
tal grafia , c della  Sede  Epifcopale  egli  l'haucuij 
già priuata , fecondo  i Sacri  Canoni,  per  vno  sì 
grand'eccedo  ) fu  badante  mai  à trouarfi,  chi  fot-  ” 
rentrar  volede  al  carico  Padorale,  per  tema  forfè 
del  fopradecto  Enrico  : in  tanto  che  ■ quando  li 
feoperfe  in  Piacenza  il  venerando  corpo  di  S.  Eu- 
femia nel  Tempio  d lei  {aerato  (il  che  eder'  auuc- 
liuto  nel  Nouant’vno  leggiamo  ) è opinione  d'ai-  I Op  I . 
cuni,  che  non  hauedero  ancora  i noftn  Pador  ve-  I ocaUk  alij 
runo  : e benché  altri  dimino  (fi  come  già  crcdeuo  lu'1,  r’lac- 
anch'io^equiuocando  dalla  repofitionc  aU'inuen-  hoclnno- 
none  delle  fudette  Sante  Reliquie , che  in  conio 
anno  fededè  nella  Catcdra  di  Piacenza  Aldo  ; 
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ad  ogni  modo  egli  è di  dirli,  cheli  Ci  tri  no(lra_, 
allhora  ,ó  (lenza  Vcfcouo  le  ne  Itiua,  ouero  di  vn‘ 
altro  ( di  cui  pòco  appretto  diremo)  retta  veniua. 
c non  da  Aldo,  il  quale  fù  ben  pofeia  quegli.  che_> 
rifabricata  la  Chiefa  in  miglior  forma  > la  confc- 
crò,  mentr’era  Vefcouo,  e decentemente  ripofej 
poi  iui  il  benedetto  Corpo  della  prefata  Santa . 
Occorfe  quello  ritrouamento  nel  tredicelimo  di 
Aprile  > fecondo  l'attedatione  dVn'antichilfima.. 
Cronica  d penna . la  quale  in  ragionando  di  cofe 
nel  prefenre  anno  accadute  nella  Citti  di  Piacen- 
za .dice:  Eodcm  anno  [ MLXXXXI . ] corpus  S. 
Enphcmi n miteni um  fiiit  in  Vincenti»  de  men/e^i pri- 
lli dìe  XIII.  e fecondo  la  traditione  parimente., 
pcruenuta  a'  Padri . c'hora  in  quel  Monaflcrìo  di- 
morano ( che  fono  i Canonici  Regolari  di  S.  Sal- 
uatorej  e da  etti  offeruata  col  feftcggiarc  ogni 
anno  in  fomigliante  di  la  memoria  della  fudetta 
Inuentionc . tu'  Sommi  Pontefici  poi  (lata  anco- 
ra con  particolare  Indulgenza  aggrandita . 

Ma  qui  io  veggo  (lame  fofpcfo  l'animo  del  di- 
uoto  Lettore , bramofo  d'intendere  di  qual  Santa 
Eufemia  quello  facraro  Corpo  Ha  > poiché  di  più 
Sante  1 che  tal  nome  portarono  • e furono  Vergi- 
ni >e  Martiri  > fauellano  l'Ecclelìa  diche  Hiitoric . 
E per  fodisfaccimcnto  commune . & à maggior 
chiarezza  del  racconto  nolfro.  io  dico,chc  il  Brc* 
uiario  vecchio  della  Chiefa  di  Piacenza  ( anni  più 
di  ccnto.e  tanti  ) ridampato  in  Vincgia.  Se  alcuni 
Annali  manoferitti  molto  antichi  dimottrano  ef- 
fer  quelle  l'otta  della  miracolofa.  e celebre  S.  Eu- 
femia Calccdoncnfe,della  trafportationc  dc'qua- 
li  ( lì  come  nè  dell'origine  > ó fondanone  della., 
fua  Chiefa,  molti  anni  innanzi  i quello  tempo 
eretta  ) le  bene  non  vi  hi  fcrittura,  ò rimembran- 
za certa;  fono  nulladimcno  per  tali  da  tuttala^ 
Città,  e Dioccfi  Piacentina  nel  fuo  fediuo  giorno 
fellodccimo  di  Settembre . ctiandio  con  Officio 
doppio . c con  Lcttioni  di  proprio  ricordate  > tu 
risente  inlìemc . 

Nè  parrà  ciò  llrana  cofa  d chi  si , non  ettcrlì 
primieramente  potuto  mai  nè  dal  fuoco,  nè  dall' 
acqua . nè  per  altro  facrilego  tcntatiuo  d'empi; 
perfecutori  dilli  pare  Icprctiofìffimc  otta  di  que- 
lla Santa  ; Jc  ctterfi  dipoi  quelle  per  diuino  volere 
ripartite  in  più  luoghi  > acciochc  da  più  popoli  fi 
vencraifc  il  ai  lei  gloriofo  nome,  c che  in  Piacen- 
za , mentre  vi  fi  coufcrna  da  tempo  immemora- 
bile vna  notabil  parte  di  quelle  > fi  può  anche  be- 
nillimo  affermare , che  vi  fia  il  corpo  di  ella  San- 
ta; pretto  di  cui  ( al  dire  d'alcuni  ) ferbanfi  ancora 
delle  Reliquie  de'  Santi  Martiri  Sodcne . e Vitto- 
re , che  per  caufa  di  lei  fi  conucrtirono  i diritto , 
ficomelcimagini  loro  dinotano  altresì  polle-, 
auanti  la  fua  facra  tomba . Ma  intorno  i ciò  non 
potendo  io  più  per  bora  allungarmi,  tomo  qui  di 
nuouo  i ricordare  quel  , che  altrouc  auuifai 
con  l'autorità  di  S.  Gregorio  Nazianzeno , cioè 
che  tanto  vale  ogni , benché  minima  Reliquia 
d'vn  Santo  > quanto  l'intiero  fuo  corpo  ; e quello 
ancora  tanto  opera  , quanto  ridetti  anima  fui  • 
beata  in  Cielo , di  modo  che  vn'ifletto  Santo  ìil, 
qual  fi  (ia  particella  del  fuo  corpo  inticramenttz 
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viene  i conferuarfi  ; e tanto  dir  fi  vuole  nella  pre- 
fente  occafionc  per  conto  dell'otta  di  quelli  tr<u  l OP I • 
Santi  Martiri, in  qualunque  porzione,  o quantità 
elle  fi  habbiano  da  noi . 

Hora  per  ripigliare  il  difcorfo,  che  tralafciai  di 
fopra,  della  difficolti  .che  haueano  i nollri  in  ri- 
trouarc  vii  Pattare  per  la  vacante  Ior  Chiefa , do- 
po la  morte  di  S.Bomzonc  : adoperò!!!  in  guilàu 
tale  i fiiuor  de’  Piacentini  il  Sommo  Pontefice^ 
detto  Vrbano , che  col  celette  aiuto  hebbe  alla  fi-  Crenic-tG. 
ne  nella  corte  di  Róma  ad  incontrare  in  vnPre- 
lato,  che  predò  all'elcttione  di  lui  il  confcnfo,e 
quelli  fu  per  nome  addimandato 
V I N R I C O 


«1 


|Ì! 


d» 


VinricoXin 

di  natione  Francefe  > fecondo  il  Locati  ;'ma , fej  piaccnri.jK 
crediamo  ad  altri.Chierico  della  Citti  di  Milano,  anni  iclì. 
c di  nobil  Lignaggio  , come  nato  da  vn  Contea,  cuiftdtnm 
Il  qual  Prelato  ri  loluendofii  preghiere  del  Papa  “ *“n0  tm 
di  accettare  l'Epifcopal  gouemo  di  Piacenza...  Loaudn 
volle  però, al  aire  d'alcuni, il  di  lui  beneplacito  io»,, 
di  poter fcco  tenere  due  fuoi fratelli  (forfè  per  fi-  Crai.  rljc 
curczza  della  propria  perfona,c  per  cttcrc  vie  più  !"s- 1 lnftn> 
rifpctuto  in  occorrenza  di  qualche  altro  fcifina)  u ora' 
e di  poterli  creare,  fi  come  dicono,  che  li  creò, 

Vattalli  del  Vcfcouato , infeudando  loro  alcuni 
beni,  e Calteli  a ; de'  quali  poi  col  tempo  j difccn- 
denti  di  etti,  fecondo  il  corfo  delle  cofe  qui  giù  , 
ridotti  a batti  fortuna, ò per  altro  accidente  ne  ri- 
mafcro  pnui.E  per  auuentura,  confidcrato  il  det- 
to del  Locati,  che  lo  fi  Francefe,  c che  ne'  deffi  di  rem. 
vntal  Vinriconatiuo  di  Treueri  fi  mette  ancora  Fpifr.  V». 
per  Vcfcouo  di  Vercelli;  non  farebbe  fiordi  prò-  cc,l°>- 
polito , che  quello  quantunque  non  Italiano , nè  mLtu 
Milancfc  di  nafeira  , haucttc  hauuto  luogo  tra  ì 
Chierici, ouer  Canonici  di  Milano;  e che  promof- 
fo  alla  dignità  Padorale , l'vna , c l'altra  Chiefa  in 
diuerfi  tempi  reggette;  poiché  di  lui  ninnolerà-, 
notitia  habbiamo , eccetto  ch'egli  confecrato  fil 
da  Papa  Vrbano,  e che  fi  fottoferitte,  effondo  Ve- 
fcouo di  Piacenza,l'anno dell'humana falute  Mil-  . . .. 
le  nouantadue  affi  dieci  d'Aprile  fotte  l'indittio-  * 
ne  dccimaquinta,  ad  vn  publico  dromcnto  dipn-  In  bteb.lt- 
lato  all’hora  in  Piacenza  da  Gezone  Notaio  del  cl  s-Anton’ 
facro  Palagio  con  quelle  parole  : Vninntni  Vln- 
cenunus  Epi/eepui  interfni . Nè  punto  apparta1» 
quando  egli  fi  morittc.  nè  in  qual  Citti , nè  doue 
fcpolto folle  il  fuo  corpo:  argomenti  manifèdi, 
ch’eflo  per  pochi  anni  (non  per  dicci, come  lafciò  , tbj 

fcritto  il  Locati  ) eflcrcnafle  in  quella  patria  la  fo-adaui. 
cura  Epifcopale . Ma , comunque  fi  fia  del  detto  1091. 
Vefcouo  [ ^ntujkiua  Vlattntini  ( dicono  alcune 
Croniche  raanoferitte)  0 maxime  T or  felli  de  per-  Oonic.MS. 
ta  nona  .entrimi  etnici  Epi/copo  Tlncenttno  Jnptr  rl>w”' 
■mum  lapidem  mxta  Crncem  ^ tgirmcnm , oh  f »an 
tanfam  jntrnnt  diBi  pelanti  Epijeepo:  mmen  enei 
magmi  predimi,  0 pretto  oblia  verune  grattavi , ve 
babeicnt  Epifcopnm . Et  rum  Summit  Venttfex  non 
immura , qUt  velici  effe  ; tunc.ùco  dante . eroi  rara 
Clenent  in  Cuna  Romana  de  blrdiolano  nobili 1 , 0 
Cornei,  qui  regni»  Sommi  Tonttjìat  nffnmpfte  emù, 

0 honorem  Vontifitaim  Vincent  im , 0 dnxitfccnm 
dati  fratta  {noi,  0 de  confenfn  Vapt  dedita 1 certo 
bona  Epijcopaii»,  0 fitte  eoi  yafftllot  Epifcopi . ] 
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Nello  rtelfo  anno,  poco  fi  mcntouato , Dio  ti 
falui  delia  famiglia  Farii  nonda  > (lato  figlio  di  Al  - 
bizone , infiemc  con  la  moglie  fua  Otta  ■ nata  di 
Obcrto , (oggetto  i S.  Sanino  in  Piacenza  con  ti- 
tolo di  donatione  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Spetti- 
no fui  Piacentino, ctmùibenidicifa  Chiefa  do- 
talitcon  guanto  appretto  godcano  1 detti  marito, 
e moglie  dentro  il  Cartello , e fiiori.c  per  tutto  il 
territorio, & attinenze  di  quel  villaggio.  Nel  qual 
medefimo  anno  Opizzone  Fontana  i Rolando 
Abbate  del  Monarterio  di  elio  S.  Sanino  lece  ma 
dichiarationc,  ò pretella , che  tuttociò , ch'ei  re- 
nella in  S.Giotgio  d Parpanefo  fui  Conudo  di  Pa 
uia,il  poffedeua  come  vaflàllo,  Ut  in  nome  di  feu- 
do del  memorato  Monarterio . 

Dormano  ancorale  barufife  tra  Matilda,  8t 
Enrico,  e le  contrarie  Emioni  de'  Gibcrtmi,  ò fe- 
guaci  dell'Antipapa , e de'  fedeli  della  Sede  Apo- 
ltolica:  e mentre  la  Contclld  perduta  Mantoua_» 
le  alcune  altre  Cittd , trauagliauafi  del  continuo, 
hor  difendendo  quel, che  rcluto  le  era  ■ hor'isfor- 
zandofi  di  ricuperar  lo  faranno  ; il  buon  Pallore 
Vrbano  intento  d proucdcrc , fecondo  che  pote- 
ua  a’ più  importanti  bifogni  del  Clero,  e della-. 
Santa  Chiela  ; celebrò  fiiori  di  Ronu  in  vari]  luo- 
ghi, come  in  Puglia,  II  altrouc,  alcuni  Concili)  ■ ò 
lacrc  diete.  E ne  oli  iteli!  giorni  ribellatoli  Cor- 
rado contro  il  padre  Enrico,  ottenne  di  efser  co- 
ronato del  regno  d'Italia  in  Milano  l'anno  Kotià- 
tefimo  terzo . Contro  del  qual'  Enrico  congiura- 
rono poi  vintamente  1 Piacentini,  i Milaneli.i  Lo- 
digiani, e 1 Crcmoneii  i c tutù  fedelmente  adhen- 
ronoa  Matilda. 

Quindi  quafi  ad  vn  tempo  nella  Otti  di  Pia- 
cenza fcoprironfi  mamferti  légni  delfinterno  toc- 
camente della  Diurna  grata  ne  cuori  dimoici: 
tra'  quali  quello,  come  lìngolare  indirio  di  vera-, 
pietà  chrutiana,  non  è da  pollar  con  liléntio  ; ciò 
hi,  che  allhora  alcuni  diuoti  nobili  con  fontifflmo 
pallierò  difpofero  di  rifare  da'  fondamenti , od 
ergere  vna  nuoua  Chicli , fi  come  pofeia  nel  pre- 
fcntc  anno  crederò,  in  vn  fuburbio  della  Cittì 
(c'hora  rinchiufo  è nel  Cartello)  ad  honore  dcl- 
l'Euangclirta  San  Marco  ; e vollero,  che  aggiunto 
vi  folle  vn  rcligiofo  Monarterio , nel  quale  viuen- 
dolì  fotto  l'vbbidicnza  hauclfcro  1 Eteri  habinto- 
ri  1 mandar  giorno,  e notte  per  E peccaù  del  Mò- 
do ferucnti  preci  al  Signore  ■ nò  fi  taccile  mai  fine 
di  lodare,  c benedire  Iddio  in  così  Unto  luogo . 
Furono  quelli  gcntilhuomini  cosi  pietoli,  Vgo 
Micarto]a,ilcniardo,c  Gherardo  Pallorclli,Paga- 
noMuglam>Dio  falui  del  gii  Roberto, Pagano  dal 
Cartello  Rottofredo  ; GiouanniA  Homodeo  Pa- 
lartrell  1 > Giouanni  Agiprandi  ; Bolgaro , le  Atto- 
re fratelli  de'  Berardi,  e Giouanni  Seccamelica  : i 
quali  di  commuae  accordo  tal  Chiefa , e Mona- 
ltcno  fondarono  ,edi  afsai  ricchi  beni  li  dotaro- 
no inficine  con  l'Hofpitalc.che  fotto  il  medefimo 
titolo  di  S.Marco  vi  accrebbero . E, perche  in  co- 
tai  di  grandemente  fioriuacon  ogni  elseinpio  di 
fantita  la  veneranda  Congregatione  ,lc  Ordino 
de'Padri  di  Valle  ombrala , inttiuuto  in  Tofcana 
da  S.Giouaum  Gualberto,  che  non  molti  anm  m- 
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nanzi  latito  era  alla  celerte  gloria , e buon  mime-' 
ro  lafciato  haueua  dopo  fé  de'  fuoi  giudi , e per»  X Oy  3 • 
fetti  difcepoli;  da  quelli  ( che  fotto  la  regola  di  S.  Mauroi,-Ci  ;n 
Benedetto  vedono  l'habito  di  rouano  olcuro , ò nJa.  ónm. 
vogliam  dire  morello  ) come  da  veri  rampolli  di  Rclipion. 
quella  felice  pianta  ne  trafsero  i fopradetti  Si-  BaronanAn- 
gnori  con  l'aiuto  ■ le  autoritd  di  Papa  Vrbano , e “ 
col  beneplacito  del  B.  Erizo  Generale  dell'Ordi-  Mirrv.Rom. 
ne  i primi  Monaci.,  che  in  detto  luogo  di  Piacen-  & ibi  idem 
za  vennero  ad  lubitare,8c  infino  i Conuerfi.ò  fra-  Buon,  die-, 
tedi,  laici  e l'Abbate  loro  fù  vn  diuocrtfimo  Pa- 
drc  chiamato  Andrea  ; cioè , per  mio  crederci  , 
quegl  i, che  il  B.  Andrea  da  Parma  fi  dilfe,  tolto  fr- 
almente dai  Monalteno  di  Strami,  ou'cra  Abba-  Amo]  V . 
te,  e mandato  a Piacenza  ad  inftituirui  il  nuouo  * i,^,0  v|f. 
Conuento.  Impcrochc  di  due  Monaci, che  tal  no-  ],b  jfdic  10. 
me  in  quella  Congregatione  portarono , dati  di-  Manie 
feepoh  ambiduc  del  S.  Padre  Giouanni , & ambi- 
due  tra  Beati  tcnutijd'vno  fi  legge, che  non  fù  mai 
Abbate, c che pafsò al  Signore  intorno  i quelli  bc-.Er Beato 
di  : e dell'altro,  che  qui  fi  mcntoua,  fcriuono , eh'  rii  ciufd.ori, 
egli  in  Lombardia  confutò,  le  eftirpò  molte  herc-  Fl°rcu  ' ""f 
fie  in  compagnia  di  S.Arialdo  Parmigiano,  di  cui  f r‘,Fi  'c’u|^ 
poi  egli  fcnfsc  la  viu,c'l  martirio  > e che  circa  gli  7,  & i». 
anni  di  Chrilfo  1097.  cfscndo  Abbate, fi  acclul‘ 
ftò  il  Ciclo  ancor'cflo . 

Ne'  medefimi  giorni  pure  in  Piacenza , quafi 
per  lieto  annuncio  così  del  conceduto  perdono, 
come  della  perenne,  le  abbondraol  milcricordia 
di  Dio  foura  di  quella  patria  ; cominciò  i Icatu- 
rir in  gran  copia  i piè  di  quella  facraùlt  ifpcciofa  , 
dina, di  cui  Ita  fcritto:  l^i/i  0(1*4  /prcvfa  in  am-  c **" 
pii.  nelle  campagne  noltrc  piantata , cioè  nel  Té- 
pio  di  Nollra  Signora  appellata  di  Campagna-,; 
la  miracolofa  fingente  dell'olio , molto  auanti  ri- 
cordata da  noi.  11  quale  benedetto  liquore  vfeen- 
do  dal  pozzo,  oue  npofrno  ( fecondo  l'antichdli- 
ma  traditionc  ) in  gran  numero  1 benedetti  corpi 
de'  varij  Santi  Martiri;  dali’ofsa  lo  ro , quafi  elio,  « 

da  tante  refe  iui  polle  al  lambicco  per  bagno  di  Mitthiol.  in 
Maria  (come  appunto  dir  fi  fuole)  cioè  per  l'io-  Dioica.  Li. 
tcrcefiione  della  gran  Madre  di  Dio,fprcmuto  nc 
veniua  à beneficio  di  molti  inférmi,  fic  afflitti , le 
infuifidio  ancora  de'  Monaci  per  mantenere  Ie> 
lampade  di  quella  Santa  cafa  . Fatto  in  vero  di 
tanta  mcrauiglia  allhora, e di  cosi  cuidente  chia- 
rezza, che  per  cfso  dipoi  acquirtandofi  gran  fama 
il  detto  fa  ero  luogo  per  tutte  le  parti  del  Mondo, 

& arricchito  di  varij  doni  d'indulgenze  da'  Som- 
mi Pontefici, è hoggidi  vno  de'  piu  celebri  Tempi) 
d'Italia  quella  nobil  Chiedi , detta  la  Madonna  di 
Campagna  :& in  quelli  dì  hebbe  cotanta  forza  il  ? th;l 
grido  vniucrfaic  del  mcrauigliofo  olio , che  tralse  fm.czlelli. 
intìn  da  Roma  alcune  principali  matronc,c  l’illef-  n.v.l  i.c.14. 
fo  Papa  cciandio  con  molti  de'  fuoi  Cardinali , e & f*1- 
Prelati  • & in  prefenza  d’infinita  moltitudine  di 
Prencipi,  e Signori  à maggior  gloria  di  Dio,c  del- 
la fua  Santa  Madre  nofabilillimi  fuscelli  vi  oc- 
corlcrom  tal  tempo  , de’ quali  poco  piu  in  giù 
parleremo . 

Da  tuttociò , e per  vna  mortalità , che  l'anno  j 09 A. 
apprefso  ( fecondo  Bertoldo  ) feguì  nell'Italia , Se  ' 

in  Francia , Se  iu  Germania , defilinoli  1 uon  p oco 

la 
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la  parte  de  fcidnatici;  fi  che  moiri  in  tai  di  lafcia-  tati  luoghi , e da 'Mona  fieri)  de' Regolari  offenii- 
ti  i viti)  toro . oc'  quali  imprigionati  ftanano . ò rii  nel  campo  delia  Chiefa  di  Dio . E , perche  ite, 
fodero  di  foziure  del  fenfo  1 ò di  perfidie  nello  effa  viene  anche  fatta  mentione  delle  {aerate  Rc- 
fcifma;pcr  timor  della  morte  fi  conduffero  à peti-  liquic  di  più  Santi,  che  allhora  in  cotal  Tempio  lì 
timento  ,k  accettati  furono  nel  grembo  della.,  ripofero, e dell'autorità, e giurifdittione  , che  al 
pia  Madre  Catolica  Chiefa . Generale  di  Valle  ombrofa  recatoli  da'detti  fon- 

Fra'  Piacentini  in  detto  anno,  cioè  nel  mele  di  datori  ; io  (ignitamente  nel  Rcgiltro  l'hò  polla  à ”elJI'I0° 
Gennaio  diedero  legno  della  lor  diuotionc  alcu-  leggere , benché  con  le  Colite  Calle  latinità  de 

antichi 

Era  il  Monalìcrio  Indetto  ( fecondo  l'accenna* 
ta  fenttura  ) fondato  Cuori  le  muta  della  Cittì  : 
ma  pofeia  nellampliarlì  il  (ito  di  quella  1 venne  ì 
rinchiuderli  dentro  il  cerchio  di  effa , e quali  he- 


ni  altri  nobili  verfo  la  S.  Vergine , e Martire  Eufe- 
mia ; come  del  Tuo  beato  corpo  rcccntiliima  era 
l'inuentione;  e furono  Vinigifo,  & Anfaldo  fratel- 
li , gii  figli  di  Ricardo  da  Campromoldo , i qua- 
particolarc  affetto,  di  cui  acceli  erano 


: gli 


verfo  la  detta  Santa , e per  l'anima  ancor  d'vn  lor 
fratello>fecero  a'  Canonici  dauflrali  del  Tuo  facro 
Tempio  la  donatione  d'vn  manfo  poffeduto  da 
edi  fratelli  in  Campromoldo, & attcllando  ancor' 
eglino,  che  il  pretiofo  corpo  di  lei  in  quella  Col- 
legial  Bafìlica  fi  conferuaua,  ne  lafciarono  à per- 
petuo ricordo  de'  poderi  vn'  autentica  fcrittura 
di  mano  del  publico  Notaio  Gelone  nomato  di 
Copra . 

Così  sù  la  Dioccfi  nodra  parimente  auuenne , 
c'hauendo  Vberto  nobil  Cauaglicre  co' Cuoi  pa- 
renti donata  a'  Monaci  dell’Ordine  di  S.Bencdct- 


de  poi  occafionc  ad  alcuni  di  credere,  che  (inni 
luogo  in  detto  anno  venule , e non  prima  eretto} 
ampia  tcllimonianza  ne  fecero  ; rammentando 
tra  l’altrecofc  nel  principio  di  quella  alcuni  de’ 
làuti  frutti > che  raccorrc  li  Cogliono  da'  bcu  pian- 


ili 

8 


rcnte  alle  mura  tacendo  di  fc  belliffima  modra  a’ 
riguardanti , per  edere  di  fabnea  affai  magnifico, 
eferuiuainliemequafiper  munitidimo  badione 
da  quella  banda  tra  Metodi, ic  Occidente . Dura- 
ronui  i Padri  di  Vall’ombrofa  có  religione  fanta 
maniera  di  viucrc  alcune  cctinaia  d'anni,  ma  non 
tennero  tempre  il  titolo  de'  Monaci  di  S.  Marco  ; 
perciochc  reggendoli  edi,  come  diceuamo,  fotto 
la  regola  di  S.  Benedetto  col  vedir  l'habito , e co- 
colla(à  differenza  dc’Monaci  ncri)di  rouano  ofeu 
ro,ò  vogliam  dire  morello;  cominciò  la  Chiefa, Se 
il  facro  luogo  ad  appellarli  col  nome  di  S.  Bcne- 
to  la  Chiefa  condrurta  in  honorc  di  S.  Gcruado  deno  ; & in  progrcllo  di  tempo  cangiatofì  poi  tal 
fui  territorio,  c dentro  il  Cadello  di  Montebello  Monaitcrio  di  titolo,  cangiòflictiaiuiio  di  habi- 
indeme  con  tutti  i fuoi  beni  dotali , ma  có  quella  tatori  paffando  ( come  à fuo  luogo  cfporremo) 
condii  ione , che  offerir  la  doueffero  à S. Pietro , o da'  Monaci  di  Vallcombrofa  à nucrendi  Canoni- 
fottoporla  al  patrocinio  della  Santa  Sede  Ape-  ci  regolari  di  S.  Agodino  ; e finalmente  per  efferfi 
dolica:  l'Abbate  Alberto  perciò,  come  nel  pre-  pofeia  fottoil  Pontificato  di  Paolo  Terzo  pian- 
fentc  anno  hebbe  ì ritrouarfi  in  Roma  alla  folcii-  tata  ini  la  fortezza , & il  Cadello  della  Cittì , tu 
nità  di  S.  Pietro,  cosi  effequi  la  promcllà,  & in  te-  lafciato  da'  detti  Canonici  quel  luogo,  e demoli-  , 
dimenio  perpetuo  di  cotale  offerta , e foggettio-  lofi  il  Monalìcrio,  rimafe  folò  in  piedi  la  Chiefa, 
ne , c del  nccuimcnto  di  effa  dal  Pontefice  Vrba-  che  pure  indn'a'  noflri  di  non  ofeuro  tedimonio  1 
no  fotto  la  protettione  dcll'Apodolico  foggio, nc  rende  della  nobiltì,  c dell’ampiezza  di  quel  facro 
leuó  in  quei  giorno  dello  le  opportune  tenero  Chioltro. 

piombate,  che  nel  Regiflro  fi  veggono . Ma  cofe  maggiori , rifpettoall’vniuerfàl  benej 

Apparendo  poi  nello lleffo  anno  in  VinegÙL,  della  Chrillianitì , le  quali  anche  lìn'a'  prefenti  BarAigonA 
S.  Mai  co  nella  lua  Chiefa  vicino  alla  Capclla  di  giorni  vie  più  ingrandirono  il  nome  di  Piacenza,  alijnsio». 
S.Lconardo , & eflcndoli  allhora  nel  mefe  di  Giu-  fiiccedctrero  in  quedo  Aedo  anno , 1 095.  ciò  fu-  Lout' 
gno  rinuenuto , & allogato  di  nuouo  il  fuofantif-  rono , che  venuto  nella  Cittì  nodra  Vrbano  nel  t^nic.  MS.* 
limocorpo:  parmi  ben  si,chcilgloriofoEuange-  poffare  in  Francia,  primieramente  celebrò  qui  vn  rbc.  peno 
Ella  con  cosi  faita  dimollranza  voleffe  non  fol  generai  Concilio,  in  cui  fi  fecero  fantiffimi  dccre-  AutWhu- 
nncorare , c rendere  inliemc  deuri  del  fuo  perpe-  ti  per  la  rifórma  della  Chiefa  Catolica , & appref-  ““ 
tuo  patrocinio  iVenctiani;  ma  inanimire  anche  i fovifìtata  la  famofa  cala,  e Tempio  della  Ma- 
nodri  Cittadini,  diuennti  in  tal  tempo  cultori  più  donna  di  Campagna  quiui  da  Nodra  Signora  fù 
dinoti  dello  lttffo  Santo, d legnitarc  con  viua  fc-  d'alcunc  orane  particolari  fauorito , perle  quali 
de  nell'imprcfa  vcncrationc,  c nel  concorfo  allaj  effo  mirabilmente  confolò  i Piacentini , e rimafe 
nouclla  Chiefa,  c Monalìcrio  rizzatigli  da'loro  di  lui  immortale  il  nome  non  tanto  preffo  di  Io-  Frjnc 
poco  innari.  Dcli'edificationc  dc'qualiìc  de'moti-  ro , quanto  per  tutto  il  Mondo  dalla  memoria^ , n-m  "htllor* 
ui , che  (pinci  haucuano  i fondatori  nomati  di  fo-  che  hoggimai  illullriffinu  in  più  libri  d'hiltone-,  Xclir.  Frrnc. 
pra,  à fabricarui  oltre  la  Chiefa  il  Monaderio  an-  fe  ne  vede . M'increfce  fuor  di  modo>chc  bora  mi  P 1 ff11’ 
nello,  & cntromctterui  i Padri  di  Valle  ombrofa,  Clicui(òpcrlapoca  cura  de'nodri  antepadàti  .l.h!iA"ùio  thè 
e di  quanto  intorno  ì ciò  col  fauore  del  Sommo  nel  porre  a pieno  in  catta  sì  fatti  auuenimcnti , ò ijulcaleiiib. 
Pontctice  paffato  era;  bra  inoli  gli  delfi  Signori  di  più  tolto  per  gE  andati  incendi;  de  gli  Archiui  ) la  M.V.U.ap, 
fame  chiaro  qualunque  dopo  loro  venidc  ,coa^  migliore,  c maggior  parte  di  quanto  farebbe  qui 
iferittura  publica  nel  fcguentc  Gennaio  (clic  die-  da  dirli.  Ma  fi  contentati  il  Lettore  di  quel  poco,  5 

die  finccramente  fi  hi  potuto  ritrarre  da'  vari)  ìcibcóie 
Autori, e ferini, c traditioni degne  di  fede  per  ali), 
l'approbata  antichità  loro . 

Haueua  gii  Papa  Vrbano  intimato  per  lette-  *loc 
te  à tutti  i Vdcoui  d'Italia , delle  parti  di  Borgo-  * 

Bna> 
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gna,  di  Francia, di  Alemagna, di  Bauiera.  e d'altre  ri  fi  ordinò  altresì  il  PREFATIO  della  MADON- 
Prouincie . ch'egli  era  per  venire  nel  preferire  an-  NA  da  dirli  tempre  in  ogni  luogo  nelle  fue  Melle . 
noi  Piacenza, come  Città  polla  nel  mezo  della..  Alcuni  altri  Canoni  meeefirnamente  Inabiliti 

Lombardia,  i celebrami  rn  Concilio  generalo  allhora.riferifce  Bertoldo,  come  fiato  prefcntc  a 
fra  gli  Aedi  fcifmatici . e contro  di  efiò  loro  circa  quello  Concilio , c commendato  molto  dal  Bel- 
la mera  Quarcfima  . E pertanto  affai  per  tempo  larmino,e  dal  Baronio.c  fono.  Che  pcrniuncon- 
(hauendo  egli  folleggiato  inTofcanail  Santilfimo  to  fi  ri  cenano  2 penitenza  coloro,  i quali  di  tutto 
Natale  di  N.Signore)  vi  fi  eondufie  il  pio  Politeti-  cuore  lafciar  non  vogliono  le  concubine,e  l'odio, 
ce  accompagnato  da  molti  Cardinali.  Areiuefco-  e qual  fi  fia  mortai  peccato . Che  ncffùn  Sacerdo- 
uiiVefcoui,  Prelati,  e diuerfi  Signori  r i quali  miri  te  fenaa  la  commtilìone  dej  proprio  Vefcouo  va- 
iuficme  con  quanti  altri  per  lo  detto  Concilio  fi  glia  afcoltare.  cd  aflblucre  i penitcnti.Che  à qua- 
traslerirono  à Piacenza  ; al  racconto  d'alcuni,do-  lunque  ben  confettato , il  quale  col  corpo  folo.nó 
dici  furono  i Cardinali  > duccuto  i Vefcoui  ; e gli  con  la  mente , flato  fia  tra  gli  fcommunicati  ; de- 
Ecdcfiaflici  in  tutto  al  numero  di  quali  quattro  negar  non  fi  debba  la  facra  Euchariflia . Che  niu- 
mila.  le  i laici  meglio  di  trentamila  ; di  forte,  che  na  cofa  in  alcun  tempo  pretendere  > nc  effigger  fi 
non  trouandofi  Chiefa.nè  dentro  la  Città,  nè  pofla  per lamminirtrationc della Crefima.ó dej 
fuori  capeuolc  di  tanta  moltitudine  ; fù  di  me-  Battcfimo,  nè  perla  fepolturadc'  morti.  Echei 
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flieri.  che  co' debiti  apparecchi  fi  facefle  il  Con- 
cilio .eie  fetiioni  in  vno  fpatiofo  campo  della., 
pofleflione  del  Vefcouo  addimandara  il  Metano 
fuori  della  porta  detta  già  di  Cariuerto  ■ & hoggi 
di  Fodefla . Nella  quale  occorrenza  argomentar 
fi  ponno  dalla  gcnerofità.  Se  affetto  de'  Piacentini 
le  varie  1 e fplcndide  dtmoflrationi  > che  di  gran- 
dezza > di  honon , e di  pietà  vennero  fatte  da  elfi 
verfola  perfona  dell'ottimo  Pallore, e Vicario 
di  Chrillo  ( mentre  appo  loro  fermòffi  non  tanto 
in  quella  facra  Quarefima  , ma  anche  per  alcuni 
giorni  dopo  Pafqua . e nel  concorfo  di  tanti  per- 
lonagguc  d'vn  popolo  cosi  numerofo . 

Per  lo  qual  Concilio  venne  anche  à Piacenza, 


digiuni  delle  Quattro  tempora  dell'anno  in  que- 
fta  guifa  fi  oflcruinoicioe  li  primi  nella  prima  fct- 
timana  di  Quarefimaji  fecondi  nella  fcttmiana_» 
di  Pentecoftc , e gli  altri  pofeia  ne'  meli  di  Set- 
tembre, e di  Dcccmbre,  conforme  al  folito. 

Nello  Aedo  Concilio  vennero  ancora  dannate 
molte  herefie . Quella  de'  fimoniaci  tanto  per  gli 
Ordini  facri,  quanto  circa  i beni , e le  cofe  Eccle- 
fialliehe . Quella  de'  Nicolaiti,  cioè  de'  Sacerdo- 
ti* d'altri  Mini  Ari  facri  incontinenti,  e lafciui . E 
quella  del  gii  Berengario  circa  il  diuiniflimo  Sa- 
cramento dell'Altare . E da  tutto  il  Concilio  con 
le  candele  accefe  in  mano  promulgòfli  di  nuouo 
l'horribilifiima  fenrenza  della  feommunica  con- 


ia religiofilliina  Contefla  Matilda  , e con  lei  l'af-  tro  di  Enrico  ■ e contro  il  nefando  Giberto  here 
flittiflima  Reina  moglie  di  Enrico  gii  fcparara.,  fiarca,Sc  inuaforc  della  Sede  Apoftolica,  e contro 
da  lui  ( fa  quale  alcuni  Praflede  chiamano , altri  tutti  i fiioi  complici . Sofpefe  quiui  il  Papa  l'Ar- 
Adeleida  ) tutu  dolente,  & anfiofa,  querelandoli  ciuefcouo  di  Lione  > per  non  cfl'cr  venuto  al  Con- 
publicamcnte  dauanti  al  Papa  nel  cofpetto  de*  cilio , nè  haucrci  mandato  alcuno  per  fc  con  legi- 
Padri  » c di  quanta  gente  vi  era , delle  inudite , 0 rima  feufa  • Et  era  per  rifentirfi  etiandio  contro 
laide  immondirie,  e fporchezze  Veneree,  che  nel  Filippo  Rè  di  Francia.comc  non  comparto  à pur- 
fuo  corpo  contro  il  proprio  volere  le  haueua  fat-  garii  circa  l'haaere  ripudiata  la  moglie,  feda  Le- 
to patire  in  carcere  l'infame  marito  col  farla  ini  gati  tuoi  non  veniua  egli  accertato,  ch'eflendofi  il 
riolcntarc  da  molti  de'  fuoi  più  federati , de  im-  Rè  pollo  in  camino . da  grauiflimi  impedimenti 
pudichi  feruidori , Se  inuitate  anche  alla  medefi-  poi  fopra fatto , s'era  fermato  1 la  onde  à pregluc- 
ma  federatine  il  Tuo  figlio  Corrado  .che  però,  te  de'  Padri  gli  concedette  Vrbanovna  proroga-, 
come  pio,  e prudente  ciò  far  non  volle.  Et  infor-  perfino  à Pentecoftc. 

matofi  à baltanza  Vrbano  della  verità  de'  fatti , e Due  Santi  di  gran  nome  fra  gli  altri  preseti  fu- 
dcll'houeltà , c bontà  di  efla  Signora  : la  quale  nè  cono  a quello  Concilio . Vno  fu  S.  Bruno » fonda- 
per  vergogna  fi  era  iui  afltnuta  di  confortare  ia,  tote  dc'Ccrtofini . il  quale  (buon  pezzo  era)  chia- 
publico  di  fe  medefima  cofe  tali  ; con  atto  molto  mato  gii  di  Francia  a Roma  > pretto  il  Pontefice, 
pictofo  l'aflolfe  lenza  veruna  penitenza  imporle,  dimoraua  come  fcdeliflimo  amico, c configger 
Ondclfa fra  poco  ritornata  alla  Tua  patria tnRuf»  fuoj e con  lui  pattato  à Piacenza  dopo  il  Concilio 
fia, vi  fi  fece  Monaca*  creataBadefla  terminò  al-  prefe  cornuto, c nel  Regno  di  Napoli  in  Calabria 
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la  fine  fantiflimamente  i fuoi  giorni 
Li  quello  Concilio  furono  poi  fra  gli  altri  i fc- 
guéti  decreti  ordinatiti  quali  da  Grattano  mBolo 
gna  pochi  anni  apprcflb  ndfuo  volume  intitola- 
to il  Decreto,  fi  racchiuforo,cioc,  Che  niuno  fen- 
za  titolo  ordinar  fi  potette.  Che  qualunque  bene. 


fe  n'andò  > oue  non  molti  anni  flette  i rendere  lo 
fpirico  à Dio.Io  só  bene, che  da  qualcuno  fi  fcriue 
hauerS.BnuioinRoma,auanti  U dipartire  del  Pa- 
pa > duella , & ottenuta  licenza  di  non  andare  Ce- 
co, e di  lafciar  la  corte,  e che  prefa  da  lui  la  benc- 
dittionti  di  là  partendo  il  Santo  fe  ne  gi  torto  in.. 


fidato . ò titolato  fofle  in  vna  Ctùcfa  1 perpetua-  Calabria . Ma  atei  ci  danno  chiaramente  i ve- 
menteineflàfe  ne  reflaflc  . Che  anfano  lecito  dere.  com'egli  fu  con  Vrbano iquefto  Concilio 
fbfle  di  poflèder  titolo  in  due  Chiefc.  Che  prone-  in  Piacenza,  c mi  raflembra  ciò  piu  credibile  dal- 
dcr  fi  hauefle  à quelle  Chicfe  pouerc,  le  quali  per  ia  memoria  di  eflo,  che  ne*  Piacentini  rimafe , fo- 
la tenuità  delie  rendite  (bftentar  non  poteano  i condo  che  altrouc  dirò. 
loroMiniflri.E(comepiùingiù  dichiareremo)  L'altro  fù S. Alberto  cittadino diBergomo, fon- 
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datore  » & Abbate  del  Monaderio  di  Pontida  fui 
Bergamafco  ; il  quale  trasferitoli  al  prefentt. 
Concilio  quii»  impetrò  dal  Pjpa , che  forte  man 

dato  vn  Vefcouo  forertiero  i confecrar  la  Aia . 

Chiefa  dcll'antidctto  Monaderio;  poiché  dal  Ve- 
fooao  proprio , che  gii  in  molte  cofe  dimoi! ro  fc 


con  molte  dame  ic  gentildonne  Romane  ;&  al- 
loggiatane! Monaderio  di  S.  Brigida  (luogotut- 
tauia  di  Monache  forco  la  >.urz  di  quelle  di  S.  Si- 
Ito  ) doue  alcune  Vergini  di  patria  Romane  mo- 
nacate lì  erano  non  vna , ma  più  volte  fu  erta  d ri- 
ucrire  nella  prefitta  Baltica  di  Campagna  la  mi- 
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fero  i Chierici  nel  Choro  recitare  l'Olticio  della 
Madonna, e ne'giomi  di  Sabbato  celebrare  para- 
tamente la  di  lei  cómemorationc.Chc  fe  bene  da 
altri  lì  fcriuc , clfcr  ciò  llato  ordinato  da  Vrbano 
nel  Concilio, che  poi  nel  Dcccmbre  vegnéte  con- 
gregò egli  à Chiaramente  di  trancia:  può  nondi 


meno  Ilare , che  prima  nel  Concilio  di  Piacenza  In  memoria  di  che  pofero  dipoi  i Monaci  sù  quel 
venirti:  quello  propollo , c trattato  ancora  ; ma  grado  vn  fanno, che  lungo  tempo  additò  a'riguar- 
non  conchiulo,  nè  llabilito  dipoi  ,fe  non  in  tran-  danti  tal  caio . E fucccfliuamcnte  palpando  egli 
eia . E di  vero  egli  e credibile,  che  famigliami , Se  nella  Santilfima  Cafa  di  Nollra  Signora , quiui  al 
altrepic  inllittitioni,  le  quali  didetto  Vrbano  in  rammentarli  della  propria  Madre  poco  dianzi  in 
riuerenza  della  gloriofa  Vergine  Maria  li  raccon-  detta  Chiefa  fepolta, alcune  lagrime  fparfe . Po- 
tano , non  da  altro  procedcllcro , che  da  quel  fin-  foia , effondo  iui  d confolatione  di  fc  licito , e di 
golanflimo  femore, A ardete  l‘pirito,ch’ci  conce-  tutta  la  Cuti  per  folenncmentc  cantare  la  Meda 
pino  haucua  in  Piacéza  nel  vilìtare  la  facratiflima  della  Beatidima  Vergine  all’Altare  della  fua  ve- 
Imagine  d'erta  Nollra  Signora  nel  Tépio  di  Cam-  neranda  lmagine , e per  fuftragare  in  m tempo 
pagna  : di  cui  hora  alcuna  cofa  Aggiungeremo,  all'anima  della  defunta  genitrice , fi  apparò  il  pio 
Era,  come  diceuamo  dianzi,  fcorla  di  gii  per  Vrbano  con  gli  habiti  Pontificali  . E mcntrej 


tutto  ncli'orecchie  dclthriltiancfimo  la  felico 
no  nella  della  iniracolofa , Se  abbondante  vfoita_, 
dell’olio  «che forgere  fi  vedeua  dal  pozzo  dc'S. 
Martiri  ripofanti  in  quel  luogo,  c delle  molte-, 
gratic.c  mcrauiglie, ch’iui  giornalmente  il  Soura- 
no  Signore  ad  interccffione  della  Santirtima  Ma- 
dre fua  fi  compiaceua  operare.  Per  li  quali  cele- 
fli  fàuori , c pcrlo  Cócilio  fudetto  effondo  l'Apo- 
tlolico  Padre  con  tanta  moltitudine  di  perfonej 
venuto  in  quella  Città  .egli  ancora  con  gli  occhi 


propri  volle  di  cotai  fatti  renderli  certo . Et  d co-  veilCratione  beati?  M A R I A.  lempCr 
dere  d,  così  degno , e mirabile  frettatolo  coo2ur  yir  ;njs  col|audare  benedicere  , & 


vi  fi  fece  da  Roma  altresì  sù  quelli  giorni  lleflì 


I05>j. 


gli  era  contrario,&  auuerfo,  prometter  non  fi  po-  racolofa  figura  dell'Imperatrice  del  Cielo,gioicn- 
teua  egli  di  haueme  tal  grana  ;c  commife  Vrba-  do  in  ctircmo  d’vna  tanta  diuotione,e  del  con- 
no quella  funtione  ad  Ottico  Vefcouo  d'imola,  corfo,  c frequenza,  che  vi  vedeua . Nè  tardò  la  di- 
che pur  fi  trouaua  al  Concilio . uina  pietà  dopo  sì  grata  vifrta  di  chiamarla  à fej» 

Recò  parimente  non  picciolo  honore  à quella  che  fra  pochi  di  in  quella  ideila  Città  fe  ne  morì 
Piacentina  Sinodo  lederli  qui  riccuuta  da  Co-  la  buona  vccchiarclla,e  Infoiò  d'effer  portato  à fc- 
(lantinopoli  i'ambafcieria , e lettere  dcll'Impera-  pellirfi  il  Aio  corpo  nella  detta  Chiefa  di  Campa- 
dore  Aleflio,clie  pregaua  il  Pontefice  Vrbano,  ta  gna  : il  che  con  grandiflimo  honore , e con  le  de- 
tutti li  Fedeli  Chrilìiani , à porgere  aiuto  alla  pc-  bite  effequic  venne  mandato  ad  effetto  per  Ordi- 
riclitante  Chiefa  d'Orientc  j e l'hauere  di  più  nel-  ne  del  Papa  fuo  figlio . Il  quale  tornando  poi  i 
Io  delio  Concilio  incominciato  il  Papa  à promo-  militare  quel  facratirtimo  Tempio  auanti  di  licen- 
ucrc  l'iinportantiflima  imprefa  di  Tema  Santa_.>  tiare  il  Concilio  ; primieramente  entrò  nella_» 
& ell’ortare  ognuno  à prender  farmi  contro  i ne-  Chiefa , che  egli  era  d Iato , ò poco  difeoda  tra 
mici  del  nome,  e religione  Chrilliana  . E crefce.,  Mezodì , Se  Oriente  affai  magnifica , e confecrata 
ancor  viepiù  cotai  pregio  à maggior  grandezza-,  i S.Vittoria , c da' medefimi  Monaci, che  mia  . 
della  patria  nodra,  l'hauere  inoltre  Vrbano  nella  Madonna  Santirtima  feruiuano,  Umilmente  of- 
mcdcfiiua  Sinodo  ( fe  credere  vogliamo  al  Ciac-  fidata  : c falito  Vrbano  al  ZtnSa  Sandorum , ingi- 
conc  ) indituito  ad  honore , e per  lo  culto  della.,  nocchiòlli  auanti  l'Altar  maggiore, facendo  le  lue 
fublimc  Rcina  del  Cielo , che  da  per  tutto  dotici-  orationi  col  raccommandarlì  anche  d S.Vittoria, 


la  quale  intelo  haueua , ch'era  di  patria  Romana, 
Se  mi  tencua  il  fuo  corpo  .Dipoi  finito  d'orare  , e 
volendo  di  là  partirli , nel  difcendcrc  da'  gradi  del 
choro  inciampò , non  fi  sd  come , nel  terzo  fcali- 
110  j e ne  fù  la  Santità  fua  non  fenza  dolore  etian- 
dio  de  gli  alianti  grauemente  offefa  in  vn  piedt, . 


in  cantando  la  Meda  peruenne  al  Prcfatio  all— 
hora , che  dille , Se  hebbe  fomite  quelle  parole^ . 
Verè  dignum , & iuflum  eli  j aiquum, 
& falucare  nos  tibi  femper  , & vbi- 
que  gratias  agere  , Domine  fan- 
ale , Pater  omnipotens , eterne  Deus , 
feguitò  immediatamente  ( così  autiifato  da^ 
interior  ltunc  ) con  quede  altre  : Et  te  in 


mcntr'era  il  detto  Vrbano  in  Piacenza  ( comej  predicare.  Qua:  & Vnigenitum  tuli  111 
forfè  da  elio,  ò da  fuoi  Cortigiani  auuifata  ) Ia  di  fandl  fpiritUS  obumbratione  concepit, 
lui  cara  genitrice  Eudofia; la  quale, benché  dagli  . r.  . , . 

anni  delia  decrepitezza  forte  molto  aggrauata^  **  VITgimtatiS  gloria  permanente  1U- 
nel  corpo, robulla  nondimeno, e vigorefa  nel-  mcn  aeterilUm  Mundo  cffìldit  1ESVM 

CMto»  Dominilo,  noli™,  , Se. 


Le 


.^.v.vr  b( 
cani  sto 

IOQ?  j£  flnC'®ine  parole , come  dallo  Spirito 
ì ‘ Santo  derat:,  c mandate  dal  Cielo  i maggio!  ri- 
ucrenia  dcirimmacolata  Madre  del  Pigiatolo  di 
Dio  i c publicatc  al  Mondo  per  bocca  dcU’vniuer- 
fale  Pallore  della  Chid'a  ; non  fi  può  dire , con., 
quanta  fella . & allegrezza  da  tuttique'  Prelati,  e 
Cardinali  fi  riccueflcro  ; fi  come  inefplicabile  è 
anche  da  crederli , che  folle  la  Ipiritnal  dolcezza , 
di  cui  riempiuto  fu  il  buon  Pontefice , & ineffabile 
il  viuo  affetto,  che  indi  nel  cuor  fuo  verfo  Maria_> 
eie  pin  rimafe  acccfo . Ordinò  pertanto  Vrbano, 
S findWiT  e COn Cli° ‘ Pa<?n <*cl Concll‘° > cbe  quella  follo 
lo  Stcph.Dj  ™“°*  ^ proprio , da  indi  innanzi  da  reci- 
nto de  rial,,  tarli  lemprc  in  tuttcJe  Mede  della  Madonna,  o 
tccl.Liaap.  per  la  decima  veniffe  aggiunta  all'altrc  noue  gii 
lojt.  4.  riccuute  da  Santa  Chicla . t fc  prima  da'  cittadi- 
nj,c  da'  ltranicn  con  molta  diuotione  nlitato  era 
il  benedetto  Tempio  di  Campagna,  vi  fi  accrebbe 
affai  più  dopo  quello  marauigliofo  fiicccflb  la_, 
frequenza,  he  il  concorfo . 

Al  mantenimento  del  quale  ottimamente  pcn- 
fando  i Piacentini  fecero  inilanza  al  Papa  dopo 
finita  la  Meda , per  mezo  de'  Cardinali , che  con- 
ceder volcffci  quella  Santa  Cafa  inhonorc  della 
puriliimafempre  Vergine  Nollra  Signora , e per 
accrcfcimento  di  pieci  nel  Piacentino  popolo , e 
nc’  forcfticri  ancora , oltre  al  febee  ricordo  della 
di  lui  cara  madre  iui  fcpolta>alcuno  fpirimal  tefo- 
ro  d’indulgenze  perpetue Jlifpofcgh  il  buon  Pon- 
tefice,che  ciò  volonricri  far  volcuaic  dimàdato  in 
quel  punto,  che  portata  gli  folle  dauiti  dell'arena 
àfciutta.gliene  fù  arrecato  immantméte  in  vn  va- 
fo , ò bacii  grande  d'argento . E quui  prendendo 
Sua  Eeatitudme  il  più  > che  potò , di  quella  fabbia 
con  ambe  lemmi  inficme  accoppiate,  ito  verfo  il 
cemiterio  gcttòlla  in  terra , e nel  gettarla  d JTt j : 

Per  l’autorità  dall’Onnipotente  Iddio  à 
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ganagsio,  o di  oratioite  ; Si  a qualunque  dor.na_. 
altresì,  clic  dopo  il  parco  indetta  Chicfa  di  S.Ma-  1 0.9  ) • 
riapcrdiuotionc  affollerà  la  prima  Meda , ira 
ciafchcdun  giorno  Mille  anni , & a Itrctrante  qua- 
rantene d'indulgenza . Al  che  parimente  i Cardi- 
nali, che  dodici  erano , con  l'autorità  del  Papa-, 
conccdcndouiperciafchedunodi  erti  cento  an- 
ni, c cento  quarantene  fimili,  vennero  ad  aggiun- 
gere tra  tutti . altri  mille , c dnccnto  anni , Se  al- 
trettante quarantene . E di  nuouo  l'iflcflo  Vrba- 
no à chi  vibrerà  la  detta  Chicfa  nclli  giorni  de’ 

Sabbati  , c delle  Domeniche  altri  cento  anni 
condonò . 

Nè  paia  flrana , ò mcn  credibile  quella  forte-, 
d'induito  con  la  narrata  maniera  di  concederlo 
per  le  parole,  che  per  auuentura  fi  leggono  ncj 
gli  Annali  Ecdefiaftici  fotto  l'anno  1177.  oue  ^ 

1)  dotto  P.aronio  > confutando  vna  finul  tradì-  , , 7 7.tom.  Il 
rione,  che  hanno  gli  Anconitani,  d'cffergli  flati 
concefli  da  Aleffandro  Terzo  nelle  prime  Do- 
meniche di  qual  fi  fia  mefe, tanti  anni  d'indul- 
genza , quanti  grani  d'arena  tenerli  poffono  con 
due  mani  mficme  raggiunte  : adduce,  non  effero 
(lari  foliti  1 Romani  Pontefici  in  tati  di  concedere 
Indulgenze , ch'eccedcffcro  il  termine  d'vn'anno, 
fuori  che  nelle  fpedirioni  di  Terra  Santa  . Impcr- 
ciochc , quei  che  fi  fia  di  cotal  conccffione  de’ 

Cittadini  di  Ancona , cui  fuppone  il  Baronio  pa- 
tir contrada  ione  de' luoghi , e de'  tempi  : à con- 
fermationc  delia  noflra,  quello  è churiflimo, 
che  il  medefimo  Vrbano,  hauendo  tre  anni  in- 
nanzi al  prefente  confccrato  vna  Chiefa  fuor  di 
Salemofotto  titolo  della  Sanriflima Trinità  de’ 

Monaci  della  Caia,  vi  concedette  in  perpetuo 
per  li  contriti,  e confcffi  Indulgenza  Pleuaria(e  Bl.on  lnn 
nc  rcgiflra  l'ifteffoBaronio  il  Breue  fotto  il  1091.)  ,09i.tó. 

nella  vigilia, c fella  della  confecrationc,  e ne’  Ferrar.  in_> 

Noi  Atta  pcnmp  Virino  pftirrrfWrl,,  Giouedi.c  ne' Venerdì  Santi;  Se  anni  quattro,  t-u-nouoSS. 

i.n’ro  VlCÌn<>,f  1UCCdf°,  C & altrettante  Quarantene  in  ogni  altro  tempo, 
gli  Apoftoll  Pietro, C Paolo  J conccdia-  c per  ciafchcdun  giorno  dell'anno.  Et  ad  vna 

mo  Noi  à tutti  coloro , che  veramente  Spella  ncll°  ^c(^°  Monafterio  eretta  nelle  det-  diplomaci-. 

te  fcftiuitd  fette  anni,  e fette  quarantene  ; & oltre  Vrbani  :.  al- 
à ciò  alla  Chiefa  della  Madonna  del  luogo  di  l°*>- 
Cafale  contigua  al  detto  Monaflcrio  ( nc  più  nc  ^ 10^1 
meno, che  il  Tempio  di  S.  Vittoria  à quello  di 
Campagna)  nc'ilefli  memorati  giorni  folcnni, 

& in  tutte  le  felle  della  gloriofa  Vergine , Umil- 
mente fette  anni , & altrettante  quarantene . A 
fogno  tale , che  non  fia  punto  da  riuocarfi  in_. 
dùbbio , che  il  diuoto  Vrbano,  venuto  pofeia  à 
Piacenza,  e mollo  da' tanti  miracoli  , e gran- 
dezze in  quella  vcncrabil  Ciucia  di  Campa- 
gna da  lui  fteffo  vedati  , e da  altri  rifpctti 
ancora  di  fopra  racconti  , vn  tale  , e tanto 
teforo  vi  lafciaffc  in  perpetuo  . Del  quale  at- 
tcflano  le  molte  Croniche  noflre  , e le  p,'t-  Cronic.  MS. 
ture  etiandio  , c traditioni  hauiitc  da'  noflri  PfazJifeunt 
più  antichi , e da'  Scrittori  fordtieri  ancora-,  "'•*  Prx  j°r 
viene  Rimato  per  vero  . Ma  quel  , che  to-  JjìJjk  deJ 
Quanfima)  é nelle  quattro  felle  principali  della  glie  ogni  difficolti  ; Gemente  Settimo  tut-  Campania. 
Madonna,  c loro  ottaue;  e nella  fella  di  S.  Vitto-  te  quelle  , & altre  Indulgenze  (delle  quali 
ria,&in  quelladituttiliSauti.e  pcrlcottaue  ; ò à fuo  luogo  fi  diri  ) alla  fudetta  Chicfa-, 

Ipinco  fia  egli  da  diuotione , ò per  caufa  di  pelle-  di  Campagna  concedute  , facendo  fpctial  mcn- 

Aaa  rione 


pentiti , contriti , e confcflì  vifitaranno 
leChiefedi  S.  Maria  di  Campagnola 

(così  chiamauafida  alcuni  in  quel  tempo, per 
non  effer  molto  grande  di  fito  il  facro  luogo  j 
e di  S.  Vittoria  in  qualunque  giorno  fi 
fia,  tanti  anni  d’indulgenza,  quàte  gra- 
nella fono  in  quella  prefa  di  fabbia. 

Ma  di  vantaggio  concedette  il  medefimo  Vrbano 
i qualunque  iedde,che  veramente  pentito^  con- 
felfo,  l’iffeffo  fari  dalli  1 9.  di  Fcbraio,  giorno  del- 
ta confecrationc  del  Tempio  predetto  di  S.  Ma- 
ria, fino  allottala  di  Pentecolte  ( onde  fi  fcuopre 
qui  l'origine,  e la  cagione  inficme  del  frequentia- 
mo , c diuoto  concorfo . che  fpecialmente  vi  hi 
per  quello  sì  gran  teforo , in  tutti  i giorni  della-. 


I 
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CH RISTO  j ' . . 

^ tionc  di  Vrbano  > ad  inflanza  della  Comrouniti 

io?  5*.  noftra  comprobò,  e raffermò  dell'anno  1519. 

e nel  Breue  di  lui  tra  l'altre  habbiamo  quelle., 
parole  : In  Capella Sanda  MARIii 
de  Campagnola  Piacenti*  , quam  fjl. 
rccor.  Vrbanus  Papa  Secundus  predc- 
ccffor  nofter  perfonaliter  vifitauerat , 
Indulgenti js  decorauerat  , &c. 
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jtviii  ni 

CH^ISTO 

mu Ita  miracola  per  Dei  Genitricem  ; & quoi  in  ditta  ^ 

Ecclefia  featunebat  oleum  oline  clànffimum,  & opti-  1U7V 
mnm , quei  crai  prò  vfn  Umpaiarum  , & rieri , & 
abundabat  in  magna  quantitate j CT  ex  ilio  vngeban- 
tnr  infirmi  labor auree  varijsinfirmitatibui,  & men- 
tii Sonde  Dei  Gcnitrieii  liberabantur  ab  corum  infir- 
tnitatibni  : & water  predilla  venie  in  Tlaccnnamo 
affociata  multi s Dominabili  Romani! , & bofpitatici 
efl  in  Monafleno  S.  Briglie  extri  murai  [obietto  Mo- 
naficrio  S.  Sixti  ; vbiftabant  Montala  claufuleie,  & 
in  eo  crine  multe  Romane  , vidclicet  in  Monafterio 

lue  cum 

. Sanila 

Manefeptùi,  & vidihficut  auiierat.  Et  quia  ditte 
Domina  Euiofia  trae  antiqua,  & luffa;  infirmate  efl, 

£r  ftatim  migrante  ad  Dominum  1 £r  reliquie,  ve  cor- 
put  eiut  fepehrecur  in  ditta  Ecclefta  S.  Mane . Et  di- 
j ponente  D.  rapa  fatlum  efl;  &[epultafuit  cum  ma- 
ximo honorc.  Et  fatili  debiti tcxequiji  D.  rapiti  , 
prilli  quam  recederà  ex  hac  vrbe,  voluti  vifi tare  di- 
ttam  Eccleflam . Et  cum  venirci, ingrefiui  efl  Eccle- 
fiam  S y Ut ona,  in  qua  iacet  corpui  ditte  S.V ittorie 


& 

F.  più  àbi>.  , nd'onfirmare  i 777^  Domina  Eudofia  vernante 

bncicri  di  quella  Chic  11»  lì  dice.  Tenori— > jjgfj  oominabus  Romani  s diti  am  Ecclcfìam  Sa 

prafentium  ftatuta  » & ordinationes  - * 

huiufmodi,  ac  inftitutionem  Confra- 
ternitatis  vtriufquc  fexus  Chrifti  fide- 
lium  inibi  conftituta  ; nec  non  omnia , 

& lìngula  in  didis , ac  edam  fuper  In- 
dulgenti js  ( non  tainen  Plenarijs  ) & 

gratijs  in  fouorem  eiufdem  Ecclefia  ^r£Z^Z7«ilXe^.fUa'n, 
C|Uinc]oCLin(|»  conce! lis  quomodollbct  je  ante  matus  orautt  ; deinde  receffu  : cum 

contenta  approbaniUS,&  confirmamus.  defeenderet  reguts  extra  cborumjn  tenia  regia  offerì- 
I ji  onde  merita  fede  la  picciola  Tauola » che  io-» 
pergamene  ad  vna  colonna  veggiamo  appefa  in 
quel  luogo  » tc  hd  da  tenerli  per  buona  ; tutto  che 
vadda  errata  nell’anno  ( logorata  forfè  dal  tempo 
ncUclfomplare  antichillimo  parte  dellV Itimi  let- 
tera > ò numero  del  millefimo  corrente  a!lhora_»  » 
cioè  del  MLXXXXV.  c tramutata  inauucrtcnte- 
mente  dal  copilla  nel  MLXXXX1.J&  anche  quan- 
tunque non  sò  che  di  errore  vi  fia  per  conto  dcl- 
J'Hiltoria  ( che  perciò  dee  correggerli  ) afferman- 
doli in  ella,  che  Vrbano  faccfle  il  Concilio  in  Pia- 
cenza nel  ritomo  di  Francia  ( effondo  flato  ciò 
nell’andarui  ) e che  allhora  concedette  d quel 


Tempio  le  predette  Indulgenze  : le  anali  io  cre- 
derci forfè  ( fecondo  che  paiono  in  diuerfi  tempi 
conceffo)  haucrlc  in  parte  ne*  giorni  del  Concilio 
donate  Vrbano  > & in  parte  nel  tempo»  che  ritor- 
nò poi  di  Francia  per  la  medelima  firada . Ma«»  » 
come  ciò  li  folle»  effondo  la  detta  tauola»  quali  vn 
brieue  riftretto  de  fucceffi  di  Vrbano  in  Piacen- 
za, c delle  antiche  mcrauiglie,  & honori  di  quella 
facra  Im aginc  della  Madre  di  Dio,d  confolationc 
de'  diuoti  di  ella , qui  ne  foggiungo  fedelmente  la 
copia  nella  fletta  fua antica,  croia  dettatura^ 
Latina  : 

• MI  XXXXV  jEnno  Domini  • Tri IX XX XI. 

Vrbanui  Papa  Secundus, beami  Tonufèx  pergens 
In  Ecelef. S.  eJ  partes  Galhcanas , vtniens  de partibus  Calticanis 
C^naaia^  upplicuit  "Piacenti am  afjociatus  duodecim Cardinali- 
F lieta.  bus,  oArchiepifcopis , Epifcopis , alifij.  Trtlatis  pluri- 

m is  1 & alia  magna  muli  nudine  : ér  ferie  San&arru 
Synodum  m loco  quodam,  qui  voeabatur  Campus 
Epijcof  i » (lue  Mexauum  , extra  portam  Fudefìa  exi- 
flentc  tnjgna  popttlorum  caterua . Qui  Domtnus  Pa- 
pa ordinarne  multa  tu  San&aSynodo,  & ftetit  per 
tnultos  dtes  in  Tl ac  ernia . Et  $ dnm  adbuc  effet  irta 
Tlacentia , matcr  enti  Euthfta  audiens , quòd  in  Ec- 
riefta  St  Maria  CatnpagnriaexerqTlacaiamfie batte 


ucjccnucrcb  t.»*»  •*  » W 

dii  fibipedcm  dolentibui  omnibus,  vbi  nunc  e fi  [igni. 
Tandem  vcmt  in  Ecclefia  S. Marie, &vidit  ornnu,& 
prò  recorianonc  nutrii  lachrymatut  efl.  Deinde  indu- 
tus  efl  Saceriotahbus  indumenti!, t}-  folennittr  canta- 
nte Miffam  aflante  multo  popolo . Et,  cum  perucniffet 
ad  Trefinum , vbi  dicitur  : Vere  dignum  5 & ev 
iuftumeft&c.  vs<^.  ad  Domine  Santfte, 
Pater  omnipotens , aiterne  Deus  : infpì- 
ratui  J fpiritu  Diurno  dixit  : Et  tC  in  honorc — 1 
beat*  MARJvE  femper  Virginis  col- 
laudare, benediccre,&  pr*dicarejqu*, 

& Vnigcnitum  tuum  fanéii  fpiritus  ob- 
uinbratione  conc*pit , & virginitatis 
gloria  permanente,  lumen  atemunu. 
Mundo  efFudit,  1ESVM  Chriftum  Do- 
minum  noftuim . fi»  finite  Miffa  rogatut  efl 

i Rfuerendiffimii  DD.  Cardinalibus > vt  ad  honorem^ 

Dei  Genitrici s , & deuotionem  popoli  Tlaccntini  > & 
prò  mordanone  maini  fua  veliti  relinquere  aliquem 
tbefaurum  [piritualcm  ditte  Eeelefie.  Et  lune  D. 
Tapa  ad  prcccs  corum  pctijc  fabulum , tir  portatomi 
fòie  in  va[c  argenteo:  &ipfc  Tapapofitit  ambat  ma- 
nus  in  eo , £ r impleuit , ir  venie  verfus  cernii  criniti , 

& dixit  ■.  Relinquo  Ecclefia  Sanda  MA- 
RIAì  Campagnola, & Sanda  Vidoria 
totannorumlndulgentiam,  quotfunt 
grana  arena  in  ilio  Tabulo  j <*■  proieat 
ditlum  fabulum  in  ttrram,  & dixit  : Audorita- 
te  ab  omnipotenti  Deo  mitri  commif- 
fa,  & unquàm  eius  Vicarius,  & fucccf- 
for  Apoftolorum  Petti , & Pauli , con- 
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cedo  omnibus  vere  pfnitentibus , con- 
tritis,  & conte fTìs  vifitantibus  quocidis 
fupraferiptas  Ecclefìas  tot  annorum_, 

Indulgentiam,  quotfunt  grana  arena; 

ÌI1  irto  (ablllo . (rem  prafatui  Tapa  conceflit 
omnibui  veri  pani  temibili , & confi  flit  A die  confe- 
ttatomi prudi  (In  Ecclefia  S.  Maria,  qun  efl  i p.Fe- 
bruarif , viq.  ad  oBauam  Tcntecoflet , (ir  in  quatuor 
feftiuitatibui  B.  Maria  femper  yirginii  , & per  o da- 
nai fcflmitatum  S.TiBona,  e>~  altarutn  pradiBarum 
in  commemoratone  omnium  SanBorum,&  peroBa- 
uas  prxdiBarumfcfliuitatum,  nel  druotionis,  ve  l pe- 
regrinatomi, vel  orationit  canfa  acceflerint;vel  qua- 
tunq.  Domina  in  diBx  Ecclefia  J. Maria  ex  dcuonoric 
friulani  Miflam  audierint  pofl  partum  : prò  quohbet 
die  mille  annoi  de  Indulgenza , & totidem  Quadra- 
genat . Item  pradiBui  Tapa  cum  pradiBn  XII. 

Cardmahbui ,Jdrchiepifcopii,Epifcopu,  &■  ali/l  Tra- 
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Chrifli  millciiui  nonagenus  quoque  quintili , 

Trtmui  erat  merftì,  quo  nafclturbumoriu  herbii 
Ore  facerdomm  damnantur  faBa  malorum. 

-d fluii  hit  diBii  Traxedit.atq.  Matbildii , 

Catbolicoi  piene  benedixit  Tapa  fidelei . 

Hanc  Synodum  farli  am  Tlacctia  contmet  ampia; 

Expleta  Synodo,  Domami,  quem  fape  recor dor, 

Tapa  vale  dixit  : deridi  comi  tatui  abmtt 
Ter  multai  vrbei  curavi  connettere  plutei  > 

Calila  quem  patrem  Jufcepit  maxima  charum. 

Si  trasferì  pertanto  il  Papa  da  Piacenza  d Cre-  Bjr  li- 
mona 1 oue  giunto  il  tetzo  Martedì  dopo  Pafqua,  ,lmc  |Uprl. 
cioè  a' dieci  d'aprile,  renne  incontrato  da  Cor- 
rado Rè  figlio  di  Enrico  > che  per  recare  honorrj 
al  fupremo  Vicario  di  Chriflo,  loferuialla  ftaffi, 
c per  palafreniere  : & egli  dopo  il  giuramento  di 
fedeltà  lo  riceuè  per  figliuolo  della  Santa  Roma- 
na Chicfa  con  promettergli  fermamente  alla_» 
prefenza  di  tutto  quel  popolo  > che  gli  haurebbej 
dato,  e confcgIio>&  aiuto  ad  ottenere  il  regno,  e 

latii  quamplurimii , quihbet  Cardinahurn  auBorita-  la  corona  Imperiale . Fù  poi  Vrbano  in  Milano,  Si»,  de  re». 
te.prafati  Tapa,  qui  fuerunt  duodecim , conce  flit  an-  e quiui  cauatoAmolfoArciuefcouo  fuori  del  Mo-  Irai.I.».  ar.n. 
noi centum  de  Indulgenza,  tirtotidcm  quadragcnai.  nallcrio.ouc  flaua  rinchiufo , e priuato  della  di-  10,!’ 

Item  pradiBuiTapa  pofutt  de  Indulgente  die  Sab-  unità  ; commandolli.chegoucmafTc  quella  Chic- 
bali,  & die  Dominico  annoi  centum . Et  ree  e flit  pio-  la  , e l'ornò  in  oltre  del  pallio  : riduflc  la  Città  all'  PontifinAr- 
rantibut  omnibui , & laudantibut  Deum  pra  magna  vbbidicnza  del  Romano  Pontefice,  e con  si  dolce  nulfo  ad 
dcuotione.  Et  boefaBo  popului  Tlaccntinui  babutt  maniera  leuò  tra' Cittadini  le  riflc,&  odi;  antichi,  num.7S. 
femper  diBai  Ecclefiat  in  magna  veneratone,  & vi-  clic  lafciaro  ogni  rancore  fi  rappacificarono  in- 
ftt  al  a fue  runt  femper  à multo  popolo . Fin  qui  Ia_,  lìcmc,  abbracciandoli  di  cnorc  nelle  publicho 
predetta  fcrittura . piazze  nobili,  e plebei , & ogni  flato  , e condition 

Per  maggior  chiarezza  della  quale  mentouan-  di  perfone  ; & in  fegno  di  vera  pace  ,c  di  (inceriti 
doli  in  ella  il  corpo  di  S.Virtoria  Romana,  farcb-  de  gli  animi  loro , piagneuano  tutti  di  allegrezza 
be  anche  da  dirli  di  quale  S.  Vittoria , delle  duo  con  gran  contento  del  benedetto  Papa . Il  quale  B 
Sante  con  quello  nome  chiamate , e Rate  Roma-  di  là  partito  d Como,  vi  confccrò  la  Chicfa  di  S.  prlciut. 
ne  ambedue  ( cioè,  fc  della  Vergine, e Badcffa_,  Abondio:  & arriuato  di  Agoflo  in  Francia,  à lullar.  h'ift. 
forella  di  S.  Sauino  Vefcouo  nollro , ò della  Ver-  Chiaramente  tenne  vn’altro  Concilio  sii  la  lino  Com.  p.: . m 
gine , e Martire  Torcila  di  S.Anatolìa)  fieno  quel-  dell'anno.  lui  confermò  tutti  gli  atti  del  Conci-  Guidone  P' 
le  benedette  offa . Ma  non  parmi  tempo,  nè  luo-  lio  Piacentino,  & altri  molti  decreti  fece , che  qui 
go  da  digredire  cotanto  per  hora,  conuetiendo-  non  occorre  ridire  : folamente  è da  auuertirli,che 
mi  feguitar  la  traccia  di  più  altre  cofc  nello  Redo  linfiitutionc  dell'Officio  della  Madonnajcomc  fi 
anno  1095.  accadute.  Onde  rimettendo  ciò  d haueflè  in  Piacenza  da  Vrbano  ò principio,  òdi- 
migliore, e più  commoda  occafìone  ; dico , cho  fegnamento  ; in  quello  Concilio  Clarcmótano  fri 
hauendo  il  Pontefice  Vrbano  fpedito  in  Piaccn-  da'  Chierici  con  ogni  prontezza, e pietà  riceuuta; 
za  il  Concilio,  e celebratoui  ancora  con  le  debite  e da  elfi  poi  ne’  laici , c fecolari,  huomini , e don- 
ne con  tanto  fpiritual  guadagno  à poco  à poco 
ne  pafsò  anche  l'vfo  di  recitarlo.  E le  vero  è quel-  Per.  Riu>rà. 
lo,che  fcriuono  alcuni, cioè,  che  forte  ancora  nel-  “ 
lo  flcflo  Concilio  ordinato,  che  ogni  fera,  c mat-  vjb.wó  »! 
tuia  li  fuonafl'e  l’Aue  Maria  ( effendoui  poi  da  al- 
tro Pontefice  aggiunto  il  fegno  di  quella  del  me- 
zo  giorno  ) tutte  (àrebbono  drmollrationi  mag- 
giori de'  frutti  della  fomma  diuotione.chc  acqui- 
lfata  fi  hauena  ( come  già  dirti)  il  pio  Vrbano  nel 
Tempio  di  Noltra  Signora  di  Campagna . 

Nel  deno  Concilio  inanimò  il  denoto  Papa  i Baron  c.ann. 
Prcncipi,  e tutti  i Fedeli  Chriftiani  all'imprcfa  di  ie»j.&ann. 
c diligenza  di  lui  dopo  d’edcf  partito  di  quà,c->  Gicrulalcmme , e dichiarò  la  Crociata  .promct-  fup 

del  tempo , e de  gli  atti  del  Piacentino  Concilio  tendo  gli  eterni  premi  nell'altra  vita  à coloro,che  {^ómnes F 
ne  dille  bricucmente  nellaVita  di  Matilda  vn'Au-  prendendo  nella  fpalla  dcrtra  il  fegno  della  Cro-  Scriptorc». 
pomniz°  re  torc  di  quel  tempo,  che  il  Baronio  allega,  corno  ce  rofli,contro  i Saraceni,  Se  altri  nemici  di  Chri- 
are^aocj?*’  tefbmoroo  di  viltà , le  feguenti  parole , bcncho  Ho,  andati  fodero  à quella  facra  guerra . E rcltan- 
poii  pnac.  adai  rozc,  veridiche  nondimeno  , cioè  : do  egli  dopo  il  Concilio  in  Francia  fi  fparfero  i 

Tunc  Tafior  SanBut  Synodi  celebrami,  & annui  Vtfcoui  a publicarc  per  le  loro  Dioccli  la  detta., 

A a->  a fpc- 


folennità,  e con  grandirtlmo  giubilo  de'  cittadini 
noflri  le  Santiflime  Felle  della  Rifurrcttione  del 
Saluatorc  ; benedicendo  poi  la  Città  fi  partì  non 
fenza  molte  lagrime  di  tutti  i Piacentini  per  te- 
nerezza d'afletto  verfo  vn  sì  gratiofo  Pallore,  che 
di  tanti  fattori,  de'quali  ne  lodauano  Iddio , s'era 
compiaciuto  honorarli . Era  per  gire  in  Francia 
Vrbano  à celebrare  vn'altro  Concilio  ;c  fi  come 
in  Piacenza , così  in  non  poche  di  quelle  Città , 
per  le  quali  hebbei  padare , procurò  di  correg- 
gere con  la  Tua  faggia  prudenza  i deuiati  dal  cu- 
rino fcnticro , che  perciò  di  quello  Tanto  (Indio , 


zed  by  Go 


p^fe^ 


«UW/  LI 
CH^ISTO 


Baron.dann. 

jc95-infi- 

KCclcfhhift. 

Bcrjom.p-r. 

s.voLa.LiS. 

cj. 


libelli  di- 
ttx  Confra- 
icrniutis. 


37* 

fpeditione,  e untiflìma  imprcfa;  per  modo,che  è 
incredibile  l'vdire,  con  quanto  concorfo>&  ardo- 
re,e con  che  difprcgio  delle  lor  calc.dclle  mogli, e 
dc'tìgliuoli.e  della  propria  vita  per  amor  di  Chri- 
do,ogn'uno  d gara  lì  fatelì'e  fcriuercjnè  mancaro- 
no donne  > che  feguendo  i loro  mariti  alla  mede- 
lima  guerra  lì  conduflcro . 

Nel  quale  iddio  tempo  riferifee  il  Baronio, 
ch'hebbcro  cominciamelo  gli  Holpitali  di  S.  An- 
tonio detto  da  Vienna  ,inlìituiti  co'  loro  Mini- 
Uri  > ò Frati,  i quali  elfendo  laici , rccauano  fopra 
le  vedi  il  legno  del  Thaù , e feruiuano  gl'  infermi, 
che  tocchi, & a rii  erano  dai  l'acro  fuoco  ( detto  in 
Latino  igni;  tacer,  e corrottamente  dal  volgo  il 
male  llago , c pili  «immunemente  il  fuoco  ,òì 
male  di  S. Antonio)in  tanto, che  quinci  compren- 
dere li  può  l’origine  dell"  antichiflimo  Hofpitale-, 
intitolato  dS.  Antonio  , che  fuori  di  Piacenza 
verfo  Ponente  limato  è : fi  come  dalla  fudetta-. 
Crociata  nc  dcrmò  nofeia  la  Compagnia  della 
Sanudìma  Croce,  e tic 'Confrati, che  Crocclignati 
li  appellano , e con  tante  Indulgenze  concede  lo- 
ro da  vari)  Pontefici  ; portano  su  la  fpalla  diritta-, 
la  Croce  roda , ma  più  nel  cuore  il  termo  propo- 
nimento ratificato  con  voto  di  difendere  d tutto 
lor  potere  contro  gli  Herctici,  Pagani,  Se  altri  la_> 
noltra  Santa  Fede. 

E nc'  mcdelimi  giorni  habbiamo,ch'in  Piacen- 
tina li  andaua  molto  auanzando  il  culto  ■ e la  di- 
uotione  verfo  la  Santa  Vergine , e Martire  Chri- 
dina,  sì  per  lo  concorfo  de' Fedeli  nel  vilitareil 
di  lei  facro  Tempio  nel  territorio  di  Careno  fo- 
pra vn'alto  monte  pollo  tra  Pelcgrino,  Se  il  luogo 
detto  di  S.  Cicuanui  di  Calla , come  per  le  molte 
oblationi , clic  vi  li  laceuano . In  fegno  di  chea 
trouandoli  da  quelli  di  al  gouemo  di  quel  diuoto 
Sacrario  due  Frcti , ambi  per  nome  Giouanni, 
tuo  da  Mucciolara , l’altro  da  Colla , ò dir  li  vo- 
glia Cella  ; venne  alli  6.  di  Giugno  del  preferito 
anno  in  Parma  da  Lanfranco  figlio  d'vn'altro  Lan 
franco,  nato  del  già  Gherardo  cognominato  da-. 
Careno, recato  in  dono  il  dominio  di  due  poderi, 
limati  l’vno  nel  luogo  detto  làido  appo  Fontana 
broccola  ; l'altro  in  Corte  regia  prcilò  i beni  di 
Grimcrio  Vidonte  da  Piacenza , e quelli  della-, 
Chiedi  di  Cafalbino,c  ciò  fono  rogito  del  Notaio 
Vbcrto  con  quelle  parole  tra  l'altrc  : [ t og  j.  die 
fexto  lumi , indiBionc  terna , ut  Cimiate  Tarma . 
Donano  feda  per  Laufrancumfil.  q.  Lai, frana  fil.  q. 
Girardi  de  Careno  Ectlefia  S.  f'irginie , & Tdartyrie 
Cbriflma  fila  in  moine  de  Careno  dcjub  i tgimmc , & 
poteflate , &■  propaliate  Epifcopq  S.  Taimenfie  Ec- 
clifu , & de  Epilcopio  S-  Tlai intime  Eie  li  fi  a , vii 
mine  Donane  loannei  Treebuet  de  Inoiplxrc  pumi 
tum  Donno  loanne  Trabucco  de  Colla  praordmati 
tU‘  ridonar, de  maturino  vno  terra  in  loco,  qui  dm- 
tur  Eli  fi  prope  Fontana  Broccia , & alto  maj)aritio , 
tja  diatur  Cune  regie, ctbannte  a mane  Gnment  de 
Tlaicueia,  à meridie  Gerardi  Trccbiteri  de  CaJalaj 
- albini , ere.  ] Di  donde  d hi  di  più,  che  in  quella 
Chicli , quantunque  della  Dioced  di  Piacenza-, , 
singeriua  allhora  il  Vclcouo  di  Parma, appropià- 
doil  la  curi  e le  rendite  di  ella . Ma  di  tal  preteu- 
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done  altroue  più  à propodto  d tratterà . 

Poflod  hormai  in  ordine  da  per  tune  le  Città , 
e Terre  del  Chridiancdmo  infinito  numero  di 
perfone  d'ogni  qualità,  e conditione  per  la  narra-  . 
ta  imprefa  di  Terra  Santa  ; l'anno  di  noftra  (ilute  , 

Noiiantafci,  s'indirizzò  vn  groflillimo  eflcrcito  1 Op6. 
verfo  l'Oriente  : Se  in  elfo  vi  erano  moltiflimi  Ve-  Buon.  à a. 
feoui , c Prelati , c Religiod  d'ogni  forte  i e vi  la-  105<- 
rebbe  andato  anche  il  Papa,  fe  non  hauelTc  cono- 
feiuto , ch'era  vn  lafciarc  à sbarraglio  la  Chiefa.» 
tutta  j e porre  in  mano  de'  Lupi , cioè  di  Giberto 
Antipapa  >c  di  Enrico  feommun  icari , tutti  i po- 
ucri  Catolici . Egli  c certo,  che  vi  lù  criandio 

ALDO,  Aldojun. 

in  quelli  dì  Vefcouo  di  Piacenza  ; il  quale  però  nò  Vefcouo  di 
trouiamo , come,  nc  quando  in  luogo  di  Vinrico 
cntralfeima  folo.ch'ci  fu  natiuo  Cittadin  di  Vgub  ,jlcrtc 
bio  nell'Vmbria  tra  Perugia^  Vrbino , c di  ami-  ledette . 
glia  nobihflìma , Se  antica  de'  Gabrielli  ( fecondo 
il  Sanfouino , che  lo  chiama  Addo.c  non  Aldo)  e Sanfeuin.  m 
che  cófecrato  di  da  Vrbano  Secondojelfendo  ma-  [“j  J**" 
nifedo  errore  il  dire  col  Locaci , ch'egli  octcnefle  loat-  lnn_ 
il  Vefcottato  nell  103.  d come  chiara  verità  t di  ncj. 
più,che  quello  pio  Pallore  fù  vno  de'  facri<  vaio-  Moninuni. 
rod  Campionùche  in  quella  benedetta  militio-,  V!, 
per  l’imprcfa  di  T erra  Santa,  armati  di  Croce,  o ^càmunu, 
con  la  fola  fpcranza  della  beata , c feinpitema  vi-  collcf.  Et- 
ra defpofero  per  Chrido,  e per  la  fanta  Fede  à dei.  s. Amo- 
tanti  pericoli,  e trauagli . Menò  feco  il  nodro  Al-  m"‘ 
do  allhora  clfcndo  gii  Vefcouo  di  Piacenza^  co-  £ pemc!um 
si  facra  guerra  non  pochi  de'  nodri  cittadini , de'  Xbb.  mi  fco- 
quali  oltre  modo  m'incrcfce  di  non  elferci  hora_>  geo.  tcituz» 
memoria  euidentc,  c deura  fuor  che  del  nobile-. 

Lauti  Imo  Gonfalonieri  , feudatario  , e vaflallo 
d'elfo  Vefcouo . 

Della  cui  andata , e di  Lantclmo  indeme  à tal 
conquido  di  que'  fanti  luoghi  di  Gicrufàlcmmca  balli  Notir. 
inqucdidl  fanno  indubitata  fède  quattordici  tc-  ■■lA-'A-td. 
dimoni  giurati  in  occadone,  ch’cflcndo  eglino  ^“nrdi  ité 
edam  man  in  Piacenza  fotto  alcuni  Delegati  Apo  N*(„. , „j. 
dolici  ,&  anche  compromifTari  ne  gli  anni  1154.  1».  Marnile 
1173. e 1174.  per  certa  lite,  che  gran  tempo  d Alberti  R10- 
agìtò  tra  i fuccelTori  Vefcoui , Se  il  Capitolo  della 
Canonica  di  S.  Antonino  fopr'vngroifo  podere-,  i^Veròbi  m 
appellato  il  Brugncto(  che  podo  non  lungi  da-,  ArthueEctl. 
Roncaglia , venne  poi  ingoiato  dal  Pò)  arredano  ColIejS-A* 
ciafcuno  di  cdì,di  haucr  vdito  altrcuoltc,  chi  da'  toa*m 
padri,  chi  da  gli  auoli  loro,  e da  altri  ancora,  che 
Quando  nel  tempo  del  Rè  Enrico  d léce  la  moda 
ce'Chridiani  contro  gl'infedeli  per  l'imprcfa  di 
Terra  Santa , Aldo  Vefcouo  di  Piacenza  vi  d con- 
duce ancor’ egli , accompagnato  da  Lantclmo 
Confàlonicri,  c ch'efl’o  Vclcouo  allhora  prefe  da- 
nari in  predito  da'  Canonici  di  S.  Antonino,  cioè 
fette  lire  coniate  di  moneta  Lucclicfc  ( che  codi- 
tuiuano  in  tai  giorni  vna  notabil  fomma  ) c rila- 
fciò  loro  la  pollcfCoue  del  Bmgncto,  e ch’eliendo 
ito  con  lui  il  detto  Lantclmo,  nc  ritornò  polcia-, 
di  là  anche  con  elfo , e vennero  incontrati  da-, 
moltinclluogodiPodcnzano.  Fior , fe  gli  Serie-  pljtfo.fcCi» 
tori  affermano  edere  concord  à cosi  degna,  e no-  conio  vdu- 
bilillima  ifpcdirionc  più  di  trecento  mila  huomi-  ™ M-  . 
ni  da  guerra,  fegoatj  tutti  sù  la  fpalla  delira  coita  nemico  «. 
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Di  Piacenza 

vna  Croce  di  panno  rodo;  e tra  efli  cflcruifì  anno- 
ucrati  cinquanta  mila  Lombardi , de'  quali  fu  co- 
me Generale  l'Arciuefcouo  di  Milano  Anfclmo  , 
che  feco  hebbe  da  fette  mila  Milanefi.  & Ariman- 
no  Vefcouo  di  Btefcia  con  tre  mila  de'  fuoi  Bre- 
feiani  : perche  non  flimaremo  noi  parimente>che 
col  Velcouo  noflro  Aldo  vi  C trasferire  affai  buó 
numero  de' Piacentini  ? non  già  per  effer' eglino 
( come  dilfe  tal'  rno  ) di  natura  bellico!! . e mar- 
ciali; ma  ben  si  per  non  cedere  à chi  fi  fodero  d' 
altri  popoli , nella  pietà  > c religione  Chri Iliaca . 
Cofa  incredibile  era  il  vedere , con  che  ardore , e 
zelo  non  puri  Baroni, c Signoriima  gli  altri  anco- 
ra di  mediocre,  ò balfa  conditione,  deprezzando 
per  Chrillo  le  riccheuc , le  cafe , le  mogli , A i fi- 
gli, c la  propria  vita,  correuano  generofamence  à 
far  voto  > A à prendere  quella  Santa  Croce,  folle- 
uati  gli  aitimi  loro  da  certo  furor  diuino;  e conia 
fola  fpcranza  d'effeme  premiati  in  Ciclo , caccia- 
tane la  paura  di  tutti  i pericoli  ■ rinunciauano  fa- 
cilmente i tutte  le  dclitic  della  pace  di  cala , & à 
tutti  i piaceri  dcll'otio  graffo  ; c chi  non  haueua_» 
danari  i foificicnza  per  Io  debito  apparecchio  > 
vendetta,  od  impegnaua  gli  flati,  i poderi,  le  cafe, 
& altre  cofc  del  fuo , fecondo  che  per  varie  bilio- 
ne fi  vede.  Onde  non  fìa  merauiglia  ,fe  anche  il 
Vefcouo  noflro  per  fomigliante  bifogno  di  far 
paflaggio  in  Terra  Santa  conl’efferdco  Chriflia- 
no,  fi  procacciò  danari . 

Nel  detto  anno  ( di  cui  diccuamo)in  Piacen- 
za a' fette  di  Marzo  fentendoft  moffo  l'Abbaro 
Alberico  di  S.  Saltino  da  carità,  donò  prontiffi- 
mamente  al  Monaltcrio  di  S.Bartolomeo  corno 
(oggetto  all'Abbatia  Tua , cento  venti  pertiche  di 
terreno  nel  luogo  di  Suzano,  per  maggior  fofle- 
gno  di  que’  Monaci . Et  in  Como  vennero  traslo- 
cati nel  Duomo  (tolti  dal  Mouallerio  di  S.  Mar- 
garita fecretamente  ) i venerandi  corpi  delle  due 
santcVcrgini.Libcrataa:  Faullina  forche  di  patria 
Piacentine  , effondo  allhora  Vefcouo  di  quella.. 
Città  Guido  Grimoldi . 

Ritornando  poi  di  Francia  Vrbano , nel  Set- 
tembre proflimo  celebrò  l’effaltatione  della  Cro- 
ce preffo  Pauia . Indi  traghettato  à Piacenza , vi 
fi  fermò  ( nè  vi  hà  dubbio,  che  ciò  foffe  per  riueri- 
re  vn'altra  fiata  la  facratiflima  Imagine  della  Ma- 
donna di  Campagna  ) A ad  indanza  di  Corrado 
Rè  perdonò  ad  alcuni  Vefcoui  flati  adhercnti 
dell'Antipapa  Giberto  ; pofeia  profeguì  il  cami- 
no inuerfo  Roma. Nel  qual  mentre,palfati  i Chri- 
fliani  oltre  mare  per  diuerfi  viaggi , A in  diuerfe 
armate  ; à fine  di  non  grattar  tanto  i paoli,  A i po- 
poli nel  pafeere  sì  numcrofa  raunanza  ad  vn  tem- 
po ; il  Vefcouo  noflro  Aldo  piegatoli  à Coflanti- 
nopoli  ( in  compagnia  forfè  di  Pietro  Eremita., 
principal  cófortatore  di  quella  sita  guerra)  come 
giunto  fu  alla  detta  Città , in  occafìonc  di  ccrta_. 
dimora  procurò  si  per  proprio  gufto,come  per 
fodisfarc  ctiandio  all  'ardente  brama  de'  fuoi  Pia- 
centini , e maffimc  de'  Canonici  della  Catcdrale 
di  veder  ne'  libri  de'  Greci  gli  atti  della  vita , e del 
martirio  di  S.  Giullina  Antiochena , compagna-, 
di  S.Cipriano , c Protettrice  della  Città , c Chicfa 
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di  Piacenza.  Et  abbattendoli  in  vn  trattato  affai  jno/? 
lungo  forfè  da  S.  Gregorio  Nazianzeno  ( che  ville  I OyO. 
dopo  i prefati  Martin  infinoà  cento  anni  in  cir- 
ca ) ò da  altro  Scrittor  Greco  dettato  ■ c nel  Lati- 
no Trash  tato  , A abbondato  non  poco  da.  vn  tal 
Giouanni  Monaco  ; ne  prefe  Aldo  vn  fedele  tran- 
funto , cui  nel  ritorno  recò  a' Canonici  predetti 
della  fua  CatedraIc;A  efli  facendolo,  regillrar  ne 
libri  della  Chicfa  loro  appo  le  vite  d'altri  diuerfi  In  Archili. 
Santi , vi  pofero  nel  principio  la  feguente  ifcrit- 
rione  : Incipit  alia  inalidito  SanQorum  Mtrtyrrm  Jum  ml„  * 
CyprUni , & Iuflmx , qu.vn  Epifcopus  Mi»  i Con-  m:nibraufde 
flaniioopo/i  ietuiii ,ficut  m Crtecorum  libri s mferpra-  p iffionibus 
farai» , ir  [criptam  mitenu . Ioinnes  omnium  Mona- 
chorum.ficcriotumq.  ultimo; , &e.  fcn>o!" 

Perucnnero  per  tanto  i nollri  Croccfignati  do-  ° 
po  difficili , c pericolo!!  incontri  là  douc  facca  di 
mellieri , rifoluti  in  qualunque  modo  ò con  ho- 
norata  morte , ò con  (ingoiar  vittoria  di  adempi- 
re il  voto  fatto  ; A attaccate  piò  volte , A in  più 
luoghi  atrociflimc  battaglie  co'  nemici  di  fanta_. 

Fede  furono  fouente  Superiori;  A hebbero  tra_>  . _ _ 
l'altre  l’anno  Nouantafette  la  Città  di  Nicea  io.  1 0.9 y ■ 
Bithinia.  Così  di  mano  in  mano  , benché  non.  Buon.  din. 
fenza  fanguinofi  fucceffi , auanzandofi  i Chrillia-  ‘ 
ni  nella  glorioliflima  imprefa  ottennero  altre  ter- 
re,  e Città;  e finalmente  nel  Nouantanoue  prefe-  T 
ro  col  diuin  fauorc  la  defìderata , c lungo  tempo  I 
combattuta  Gicrufalcmme , rellando  in  ciò  fé- 
malata  la  fingolariflima  proua , e valore  di  Gof- 
fredo Boglioni,  il  quale  nc  meritò  da  tutti  i Prcn- 
cipi,  e Baroni  cflvr'cletto,  e chiamato  Rè  di  quel- 
la fanta  Città . Di  così  gran  conquida , venutone  Tareag.  hifl. 
torto l'auuifo à Roma , e per  tutto  l'Occidente,  para.lib.ia. 
non  che  à Piacenza  (per  lettere  fingolarmcnte 
del  Vefcouo  Aldo , e d'altri  de'  nollri  ) nc  furoiL, 
fitte  per  tutti  i luoghi  grandiflime  felle  col  ren- 
dimento di  gratie  à Dio , c'haueffe  cosi  ben  fimo-, 
riti  i fuoi  fedeli . 

Dopo  così  preclari  atiuenimenti,  nello  flcffo 
anno  S.Pietro  Vefcouo  di  Anagni , che  altresì  era 
nella  fiera  fpeditione , fpinto  da  vn  celeltc  auuifo 
foce  ritorno  alla  fua  Chicfa  : A il  limile  crediamo 
die  faceffe  allhora , ò poco  appreflo  con  grata  li- 
cenza del  He,  il  Paftor  noflro  A Ido  ; il  quale  eoa. 
profpcra  falutc  ritornando  à Piacenza  inficine^ 
col  Gonfalonieri,  A altri,  che  feco  iti  erano,  A 
isbarcatofì  facilmente  à Genoua  ; venne  di  là  per  Monim.  au- 
la via  di  S.Stc!àno>  e fù  da  alcuni  Preti , e Cittadi-  tent.in  Ari  h. 
ni  inficme  amorcuoli  con  molta  Iella, A honorem  jjj'nj  Amo" 
incontrato  nel  luogo  di  Podcnzano , fei  miglia  in 
circa  dalla  Città  lontano . 

Scriuono  alcuni  de'  Cronifti  nortri,che  nel  det-  Loocdum. 
to  anno  fi  edificafle  fiiori  della  Città  di  Piacenza  l0»p. 
la  Chicfa  di  S.Sauino . Ma  conuien  dire,  che  one- 
ro equiuocato  (.abbiano  coftoro, prendendo  l'an- 
no 1 099.  in  vece  del  999.  ( in  cui  diede  principio 
à riedificar  la  detta  Chicfa  > che  poi  forni  nell'an- 
no appreflo,  il  Vefcouo  Sigifrcdo)  ouero,  che  nel 
prefente  anno  ancora  fi  rilubricò  in  qualche  par- 
tcaad  in  miglior  guifa  venne  ampliato  il  medefi- 
mofacro  Tempio.  Sigon-ABa. 

Dentro  il  quale  anno,  vfeito  di  vita  il  pijflimo  r°"  'oJ  inn* 
Vrbano  "' 
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Vrbano  ( datosi fauorcuole  a' Piacentini  ) fu in_. 
I11050  Tuo  adonto  al  Pontificato  Pafcale  fecondo. 
Quefthtuttoche  l'Antipapato  (defunto  il  peffimo 
Giberto  nel  Millecento  ) ricadérti  per  opra  di 
Enrico  in  vn'Alberro  chierico  di  Auerfa . e dietro 
à lui  in  certo  Thcodorico , i cui  pofeia  fottentrò 
Maginulfo  Cittadin  Romano  : nientedimeno  fi 
mantenne  mai  Tempre  con  le  forze  della  poten- 
tiflima  ContefTa  Matilda  nominata  di  fopra  nell' 
Apollolico  feggiorc  procurò  fui  principio  del  Tuo 
fupremo  gotiemo  confortar  có  lettere  i Chriftia- 
riich'erano  in  Afta,  ifeguirartuttania  la  gloriofa 
ntilitia  con  ifperanza  di  fpegnere  affatto  gli  empi 
remici  del  nome  di  Chrillo . Ma  infra  lo  iddio 
anno  accadettc.  fecondo  il  diuin  beneplacito, che 
infermatoli  coli  di  peflilential  morbo  il  gii  ram- 
mentatoGoflredo  vi  venne  i morte, e gli  animi  di 
quelli  non  poco  atterriti  rimafero , fi  come  qua- 
li tutto  il  Chriftiancfimo  grandemente  addolora- 
to ne  fu. 

Erafi  ne'  medefimi  giorni  data  Matilda  i fabri- 
carc  fui  Crcmonefe  alcuni  facri  Tempi)*  i fauo- 
re  de' Cremonefì  ottenne  nel  Giugno  del  feguen- 
tc  anno , che  la  Raderti , e Monache  di  S.  Silfo  di 
Piacenza  in  virtù  di  certe  conuentioni  cócedeffe- 
ro  à quelli  leTcrre  di  Guafialh,c  di  Luzzara.polle 
sùlariua  del  Pò,  & appartenenti  al  Monalterio 
loro , forfè  per  non  ertere  ballanti  le  Monache  i 
conferuarfi  111  tal  tempo  fomiglianti  luoghi  dall' 
armi,  Ut  infoiti  di  Enrico;  nè  creder  fi  vuole,  che-, 
ciò  paflaffe  fenza  licenza  del  Papa . 

Il  quale  nel  Marzo  auanti  fauorito  haueua  con 
gratiolo  indulto  l'Abbate  di  S.  Sanino  Alberico, 
come  vbbidientiflimo  figliuolo  dellaRomana  Se- 
de; non  fidamente  raffermando  à quella  Chicfa_» 
tutti  i priuilcgi,e  le  donationi  partite,  ma  le  futu- 
re ancora  ; Si  ìnhcrendo  di  più  a'  decreti  partico- 
lari hauuti  gii  da  Silueffro  ,e  da  Aleffandro  Se- 
condi, rinouo  egli  ancora  per  lo  detto  Abbate , e 
per  li  fucceflbri  lùoi  in  perpetuo  la  conceflionej, 
& vfo  della  mitra,  c d'alcunc  fontioni  Pontificali; 
ttaggiunfe.chcin  cantando  la  Meffi  potettero 
etiandio  folenncmente  benedire  il  popolo, co- 
me dal  tenore  del  priuilcgio  di  erto  Pafcale  ap- 
pariteci . 

Occorfc  nello  fieffo  anno  a'fei  di  Ottobre  il 
felicillimo  part'aggio  al  Cielo  di  S.  Bruno  fonda- 
tore de'  Ccrtofim;  j cria  cui  grata  memoria  delle 
cofe  da  lui  operate  in  P.accnza(i  noi  però  fin'ho- 
ra  rimafe  incognite  ) nel  tempo  del  Concilio  di 
Vrbano,  non  potè  la  Città  nollra  non  recargli 
foinmamente  diurna  , eie  lodi  di  erto  celebran- 
do, non  chiamar  Tempre  qnclla  benedetta  anima 
gloriofillìma , fecondo  che  tellifica  il  Surio  con., 
quelle  parole  : Etclefia  Tlacemina  tim  vcnerabilit 
viri  [ Brunonis  Iglono/iffimam  nominar  ammam  . E 
chi  sà , ch’egli  non  folle  l'mterccflorc  principale.» 
della  copiofa  Indulgenza  concerta  allhora  al  fa- 
cro  Tempio  della  Madonna  Santiffima  di  Cam- 
pagna dal  detto  Vibano  ? 

Et  à mezo  Nouenr  bre,  effondo  il  nobile  Mauro 
Panari  da  Piacenza  nel  Tuo  podere  da  Fontana., 
pradofa,icce  della  meta  de'  Tuoi  ben v. he  in  detto 
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luogo  tcncua , e di  quanti  altri  non  fola  mente  fili 
Piacentino, ma  fuori  ancora port'cdeua.&etian-  1 IOI, 
dio  da  indi  innanzi  forte  per  confeguire  in  qua- 
lunque territorio  d'Italia  ; vn’ampia , e libera  do- 
natone per  l'anima  foa  al  Monafterio  di  S.  Sani- 
no ; riferbato  però  per  fc  (ledo , mentre  vincila.., 
l'vfufiutto  di  quelli:  e dell'altra  meri  ne  difpofcd 
làuor  de'fuoi  tigli, che  furono  tre.Giouanni.Vber- 
to,  e Prima,  con  quella  conditone,  che  mancan- 
do eglino  fenza  legnimi  difeendenti,  il  tutto  rica- 
dérti: al  medefimo  Monallerio,  per  cui  ne  Riputò 
vnpublico  rogito  il  Notaio  Gandolfo,fofcrirto 
ctiandio  oltre  lo  fieffo  Mauro  ■ da  più  teftimonij, 
c tra  quelli  da  Ghifolfo  Pauan  > da  due  di  cafa_. 

Radina,  da  Ghifolfo  Porta,  e da  altri . 

Celebrò  nel  Milleccntodue  in  Roma, il  pre- 
detto Pafcale  vn  gran  Concilio  , d cui  prelenti 
furono  tutti  i Carolici  Vefcoui  della  Puglia , della  Baron.Sicoe. 
Sicilia, della  Tofcana,  e di  tutta  l'Italia.  In  elfo  tra  * di)  hoc 
l'altre  cofe idguifa, che  dianzi  fatto  haueuano  i 
due  Pontefici,  Gregorio , & Vrbano  ; renne  fimil-  *’ 
mente  dallo  fieffo  Pafcale  fcóinunicato,  e danna- 
to per  la  oftinata  foa  durezza  Enrico.che  in  cotai  houi  iv» 
dì  alle  infinite  altre  opcrationi  Tue  peruerfe  que-  Hcnrico  c 
Ila  di  nuoua  infamia  accrebbe , in  non  condurli 
egli  ( fecondo  che  doueua  , facendoli  chiamar 
rimpcradore,  e qual  capo,  e duce  auanti  tutti  gli 
altri  ) alia  fantiffima  guerra  di  Sorìa;anzi  non  lo- 
lamente  nè  pure  vn  minimo  aiuto , quali  folo  tra 
tanti  Prcncipi  Chrifiiani , mandar  vi  volle  giamai 
ma  in  vece  di  ciò  grandiflimo  dillurbo , & impe- 
dimento recò  erto  a coloro,  che  andauano  à si 
gloriofa  imprefa . E perche  tntt'hora  i Vefcoui 
di  Lombardia , fecondo  le  varie  inclinationi  di- 
uerfamente  piegando  chi  alla  parte  di  Enrico,  e 
chi  i quella  del  Pontefice;  cagionauano  ne'popo- 
li  dilfcnfioni , e feifmi  : veggendo  il  Papa  eflér  nc- 
certario,  che  in  quelle  parti  s'inuiafle  i rifoderai 
del  continuo  perfona  di  autoritd , e d'integrità  di 
co(lumi;vi  delfino  fuo  legato  il  Cardinal  Bernar- 
do de  gli  Vberti  Fiorétino, fiato  prima  Monaco,e 
poi  Abbate,  Si  alla  fine  Generale  di  Valle  ombro-  Baron.rbifo 
fa;ma  huomo  di  fantiffima  vita,  per  la  quale, e per  Prl  hcc 
la  fua  rara  prudenza*  dottrina.cfl'endo  molto  ri-  *n  SlS0"-1'i 
guardeuolc  il  beato  Padre,  leuò  in  più  luoghi  non 
picciolc  differenze,  Jc  abbafsò  la  maluagitd,  & ar-  Vrbmo  >. 
roganza  de  gli  feifmatici,  e fù  egli  facilmente  an-  *°n“  bill 
cora  l'inuentorc  deH'aggiuftamento , ò concot“  'Jf™'?'1' 
dia»chc  in  quell’anno  fegui  tra  i Parmigiani, e Pia-  hilUtael 
centini,  e Pontrcmolefi  allhora  contendenti  infie-  4. 
me;  mentr'habbiamo  ne'  publici  regiftri  del  Com-  ?'•“  *“• 

munnoftro,  che  arti  a8.  di  Maggio  del  noi.  nel-  j.".  bbSSTo- 
la  Terra  di  Crema  fi  ragunarono  Alberto  Tebal-  ‘ptL.'s  te- 
di Confole  di  Parma*  Alberto  Rolli*  Odelbcr-  nardi  Garof. 
to,  ambiduc  Ambafciatori  della  medefima  Cittì,  “>  Su.ùiur. 
& Alberto  Fontana  detto  de  Antiquo , e Ruffino 
de’ Maltrauerfi Confoli  di  Piacenza,  in  compa- 
gnjadcl  loro  Ambafciarorc , Manfredo  Ronda-  diano V. 
na,  & Achilfo  Confole , e Legato  infieme  de’  Pon-  Rc?-  P1K° 
tremolcfi  * iui  tra  i Communi  di  quelle  tre  Cirtd  c.onmu“' 
fiflabilì  vna perpetua, e vicendcuol  pace  da  of-  ,T*“' 
fcruarfi  anche  dalle  priuatc,  e fingolari  perfonej, 
mediante  l'autorità,  e protoni»  di  tre  Confoli 
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Di  Piacenza 

dclln  Città  di  Milano . e d'vn  Confolc . e d’vn  Le- 
gato altresì  del  communc  di  Brcfcia,  che  in  detti 
regillri  appartatamente  li  nominano.  E tuttociò 
alla  p re  lenza  tra  gli  altri, del  Conte  Alberico,  e di 
Benzone  Benzoni  Podeltà  di  Crema  ;c  ne  (eco 
publico  rogito  Lanfranco  Notaio  del  facro  Pa- 
lagio . 

Nel  priuilcgio  di  Partale  Pontefice  ( concedo 
l’anno  apprclìò  ) all’Abbate , c Monaci  diS.  Am- 
brogio in  Milano  fotto  li  14.  di  Fcbraio  èuui  tra 
l’altrc  la  confermatione , che  fece  loro , della., 
ricchidima  Villa  di  Ccrcfola  ( hor  Ccrefctto)ful 
Piacentino , con  quelle  parole  : Ft  in  Epi/copatu 
Tlacentia  y illam  vr.am,  e:tx  vocatnr  Cerefola . 

Nè  penfarei  già  io  d’dl’er  troppo  lungi  dal  ve- 
ro, fc  mi  dell!  a credere,  che  in  palfando  per  que- 
lle contrade  di  Lombardia  nel  detto  anno , men- 
tre per  terra  fc  ne  gjua  a Roma,  S.  Anfclmo  Arci- 
uefeouo  Cantuaricnfc  à difènfar  contro  Enrico 
K è d’Inghilterra  la  libertà  Ecciefiallica > celi  vifi- 
tar  volclfe  il  fantoLegato,c  Cardinal  fudetto  Ber- 
nardo ; e l’vno,  c l’altro  con  opportuni  ricordi  fi 
deficro  animo  à Rapportare  per  Chrillo , c per  la 
Chicfa  fua  intrepidamente  qual  fi  folle  trauaglio. 
Si  abbate  dipoi  ( per  non  tacer  men  quello  in  ho- 
norc  delle  fante  Reliquie  ) il  memorato  Anfclmo 
nello  licito  anno  all’elcuatione  del  corpo  di  S. 
Prifca  in  Roma  ; c fentcndo.chc  il  compagno  fuo 
lìdinero  > (Ì  dolcua  di  non  hauere  r.ccuuto  altro 
allhora,  che  vn  picciolillimo  frammento  d’offo 
di  quella  gtoriofa  Santa , donatogli  dal  Vcfcouo 
dil’arigi  Rato  prefente  alla  medeuma  facra  atrio- 
tic  , il  riprefe  tantollo  Anfclmo  , c confolò  infic- 
ine con  dirgli , che  di  ciò  fi  contentane  : poiché 
( foggiunfe  il  benedetto  Arciuefcouo  ) in  venti  10 
li  dico,  che  per  tutto  toro,  che  è dentro,  e fuori  di  Co- 
flantinopcli,  non  confcntircbbc  muta  Santa, che  que- 
fiap  arti  cella  beffo  net  di  detta  rifurrettione  fbffe-o 
tralafciata  ; titola  pure  con  la  debita  rmeren^ta , 
th'effa  lo  riputati , come  fe  il  corpo  intiero  di  la  tu 
bonoraffi . 

ElTcquiua  per  tanto  il  buon  Cardinale  Bernar- 
do con  ogni  diligenza,  c non  minor  carità  l’vfli- 
cio  à lui  comincilo  della  Lcgatiouc  Apollolica^, 
hor’  in  Piacenza , hor’  in  Mantoua  fermandoli , c 
quando  da  quella  à qucll'alcra  Città  trasferendo- 
li : e da  per  tutto  i popoli  alla  Catolica  vnionc  cf- 
fortaua,  & à fuggir  le  difcordic.  De  errori,  dc’quali 
in  tal  tempo  erano  contaminati  molti . Auucnne 
nel  Ccntoquattro  > ch'egli  parto  à militare  i Citta- 
dini di  Parma,àpreghicrcdiMatilda, che  lignifi- 
cato gli  haucua , quanto  quella  Città  fi  trouaflcj 
diuifa , fic  infettata  anch’ella  aliai  piu  di  molte  al- 
tre , di  heretica  Emonia  > e quiui  da’  Catolici  lie- 
tamente riccuuto  il  fantif&mo  Legato , fu  da  cflì 
fupplicato  à volere  quanto  pruna  foccorrerc  Ixj 
lor  pouera  patria , la  quale  oltre  che  fc  11’andaua 
in  rouina , alle  conuicine  Città  etiandio  vn’horri- 
bJillimo  fpauento  mctteua.  Perloche  ragunó 
Bernardo  nel  folcnne  giorno  dell’ AUuntionc  det- 
]g  Madonna  il  Clero , c’1  popolo  infieme  di  quella 
Citta  dentro  la  Catedrale  :&  in  celebrando  la_. 
Mcfla,  pronunciata  c'hcbbe  l’orationc , in  cui  fi 
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priega  la  DiuinaMaefhi  per  li  peccati  del  popo- 
lo ; onero  (quel  die  fcrilfero  altri  ) predicando  lui 
dopo  cantato  l'Euangclio  in  così  fatta  foleunità , 
come  toccò  appena  la  pcrfona,&  i pedinai  co- 
llumi dello  fcilinatico  Enrico  ; ad  vn  tratto  forfè 
nella  plebea  tàrtione  nemica  a’  Carolici  vngran- 
dilfimo  tumulto  : c venutoli  affarmi , fuggendo 
per  patirai  Carolici  .ch'crano  difarmati  >c  di  nu- 
mero inferiori  àgli  auuerfari,  rcllò  foto  il  fanto 
Padre  all'Altare.  Il  quale  fentcndofi  da' nemici 
minacciar  dimorfe , e rammentandoli  facilmen- 
te dello  fpicrato  misfatto  gli  anni  innanzi  feguito 
in  Piacenza  contro  l’ottimo  Vcfcouo  Bonizone  ; 
prefe  la  Croce  in  mano , e di  buon  cuore  racco- 
mandauafi  al  Signore , che  fc  gli  era  in  piacerti, 
guardafic  lui  da  gli  arrabbiati  fcifmatici , & elfi  il- 
leli  dall’inllante  impietà  confcruall’c . Ma  in  co- 
tal  mentre  ( come  vuole  Iddio  alle  volte  far  pro- 
ua  de’  femi  fuoi  ) vno  di  quelli  il  più  audace  de  gli 
altri , portoli  di  mezo  tra  il  fant’huomo , c l'Alta- 
re, lo  Ipinfe  in  guifa,  che  fattolo  cader  nelle  brac- 
cia de'  federati  compagni  ; eglino  con  Arida , e 
con  parole  ingiuriofe  ìtrafcmandolo  fuori  di 
Chicfa , il  rinchiufcro  in  vna  Torre  : doue  però  la 
mattina  Tegnente  ritornati  i principali  di  quella^ 
fetta,  a' piedi  di  Bernardo  Santo  tutti  dolenti  di 
haucr  ciò  fatto  per  ifiigationc  diabolica , gli  di- 
mandarono perdono, & elio, qual  benigno,  c 
manfucto  agnello , imitatore  del  Signore  nollro 
Gicsù  Chrilto , prontamente  tutte  le  riccuutc  of« - 
fefe  condonò  loro . 

Su  li  medefimi  giorni  parimente  auucnne , che  Baron.ai  an. 
per  quelle  bande  hebbe  àpalfarc  S.Bmno  Vcfco-  1 101‘ 
uo  di  Segni,  per  ordine  ,c  come  Legato  di  Pafca- 
lc incanì  maro  verfo  la  Francia  : il  quale  poi  ritor- 
nando di  là  cadde  per  iftrada  in  alcuni  ladroni; 
che  prefentita  la  di  lui  venuta,  infidiofamcntcj 
tramammo  di  fpogliarlo  di  quante  cofc  gli  fi  fof- 
fero  trouate  addolfo  : ma  come  fi  auuicinarono 
i mafnadicri  al  S.  Vcfcouo , nel  veder  folo  il  vene- 
rando* grane  afpctto  di  lui  impauriti  tutti,  c tre- 
manti à terra  fi  gettarono*  con  rolfore,  c vergo- 
gna riucrentemcnte  il  fupplicarono  à rimetterli 
la  difegnata  colpa.  11  che hauendo eglino  di  fu- 
bito  ottenuto , accompagnarono  per  vn  pezzo  il 
pio  Padre  nel  fuo  camino . Erapcròinaitritcm-  . 
pi  ancora  flato  più  fiate  m Piacenza  il  dettò  San-  taj  ss.  Itali* 
to;  mentre  nato  nel  territorio  Alclfandrino , c die  is.Iulij. 
Tantamente  alleuato  in  Arti  tra’Monaci.haucuaj 
poi  ftudiato  in  Bologna  , & indi  fatto  Canonico 
di  Siena , credere  fi  dee , ch'egli  di  quando  ina 
quando  per  quella  medefima  llrada  ripallaffc  in 
andando  à nueder  la  patria,  &i  parenti,  fc  ami- 
ci fuoi. 

In  vn  priuilcgio , che  diede  Partale  l’anno  ve- 
gnente lotto  li  1 8.  di  Marzo  à fauor  dell  Abbatia 
di  S.  Pietro  in  Ciel’aurco , ó dir  fi  voglia  in  Cief 
uno  di  Pauia  Ptrouo  nominarli  ancora  cornea 
membro  di  quel  Monaftcrio  l'antichiflìma  Chic- 
la  di  Fombio , luogo  allhora  della  Dioccfi  di  Lo- 
di ; ma  da  più  fccoli  in  quà  della  Dioccfi  nollnLa, 
c di  più  altre  Chiefe  ancora , ch'iui  fi  alfcrifcono, 
ell'cic  Hate  in  que’  giorni  fui  Piacentino , Se  cilcrc 
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parimente  membri  della  medefima  Abbatia_,« 
c'hora  per  la  lunghezza  del  tcmpo,e  per  la  mura* 
V"  rumo  *l'0De  de’  nom‘  de'  luoghi  » non  rapendo  io  addi- 
Couimun.  teme  il  (ito.  nè  meno  1 vocaboli  loro  moderni  ( à 
Maceri,  paj.  fine  di  non  fmarrirc  adatto  vna  sì  antica»  c degna 
1 79'  i ter-  memoria  della  pietà  dc'noftri  antichi  nel  fondare 

rn'n  'ord  ' t3nte  Chiefe)porto  qui  folo  a‘curiofi»e  diuoti  Let- 
C an Ài.  cap.  tor>  lc  Par°le  delle  dell'Apoftolico  Indulto , chea 
ei.  fono  quelle:!»  Lénden/i  EpifcopaiuEcclrfiam  S.Tc- 

In  in  flambo, & Eccleftam  S.Cotambani . In  Tlactn- 
tino  Epijcopar  11  Ecclefiam  S.  Martini  de  boxane,  Ec- 
chfiam  S.  Zenonts  de  yùobono , c~  Eecleliam  Sondi 
Stephani , gre. 

Fri  poi  quello  anno  allo  fcommunicato  Enri- 
co» trauagliofiflimo  per  li  contrari»  c guerra»  che 
permettendo  Iddio  da  Enrico  (no  proprio  figlio 
gli  vennero  fatti  : c fupcrato  egli  alla  fine»  e priuo 
d’ogni  reale,  & Imperiale  autorità  giunfc  à co- 
tanta tmferia,  che  ncccfiiratoà  chiedere  al  Vc- 
feouo  di  Spira  > che  gli  delle  à mangiare  per  viuc- 
re  nel  Tempio  di  Noflra  Signora  da  lui  dello 
confi  rutto,  non  fu  da  elfo  meno  cfTaudito  : talché 
pieno  di  Comma  meflitia  repentinamente  Ce  ne 
I lOÓ.  mori  l’anno  1 1 06.  il  crudele , Se  odinato  perfecu- 
tor  della  ChicCa , redando  il  corpo  Cuo  cinque.» 
anni  Ccnz'cfl'er  in  luogo  Cacto  ripodo . Nel  quale 
Jìaron.rbi  fu  de,l°  Jnll°  ( ò,  fecondo  il  Baronio»  nel  prccedcn- 
pra.  te)  1'infàme  cadauero  dell’apodatico  Giberto» 

.Mgoo.  ad  fi.  dico  dell’Antipapa  Clemente . che  già  per  anni 
Inf  tlnquc  dentro  la  Chiefa  di  Raucnna  era  dato  fe- 
Rub.  hiflor.  polto;  fii  per  decreto  del  Pontefice  dilotterraeo, 
Riucn.lib.j.  & in  luogo  profano  gettato  » ò ( come  non  pochi 
dicono  ) abbracciato  » per  leuare  a’  femplici  Coc- 
calionc  di  credere  quel  >chc  i Ccguaci  di  lui  làica- 
mente allentano  vederli  di  notte  tempo  Copra  il 
Ccpolcro  Cuo  alcuni  lumi  del  Cielo  . 

Apportò  la  nouella  della  morte  dell'empio 
Enrico  infinita  allegrezza  pernierò  il  Mondo  à i 
veri  > e Catolici  Chnitiam . E nella  Città  noflra_» 
hebbero  opportuna  occafìone  alcuni  » & in  parti- 
colare il  pio  Pagano  di  cafa  M uglana»  di  attende- 
te maggiormente  allo  Ipirito , c di  cfCcnuarc  con 
quiete , c fenza  più  dimora , ctiandio  in  rendi- 
mento di gra tic  alla  fupema  Bontà»  i loro  Canti 
proponimenti . trafi  di  pochi  anni  innanzi  feo- 
M Ro  petto  al  Mondo  per  Diurna  riuclatione  il  facro 
nun.&tbiBj  corpd  dcll'Apoltolo , Se  Euangclida  S.  Matteo, 
ren.  éi  et.  dopo  edere  dato  per  più  centinaia  d’anni  nafeo- 
M.iij.  do, Sccflcndofì già  con  Colcnnidimohonorc  tra- 
*5%”»  fportato  a Salerno, ini  per  ordine  del  Prcncipej 
1.K0.&  ros  i*  Koberto  Guifcardi  gli  era  CuccclCuamcnte  dato 
Paul.  keg.  cretto  mfoutuofo Tempio, nel  quale  da  quedi 
par.i.SS.Rc-  divedeualì  vosi  gran  concorfo  di  popolo  per  li 
mViia^Ssut  u10'11'  edupenJi  miracoli  ad  intcrcelfionc  del 
tini  c.  7.  Se  Sant0  fcguiti , che  diunlgatafì  in  bricue  per  tutta 
fetjo.  Italia , anzi  per  tutta  Europa  la  di  lui  gloriofa  fa- 
rane  mi.  in  ma»  molti  accefi  ne  veniuano  di  (ingoiar  diuotio- 
Romctfii  de  ne  Tcr^°  **  Cantillìmo  Apodolo,  & altri  fi  trasferi- 
teci. s!mu.  uano  à quella  volta  per  riucrirc  prcfcntialmcntc 
dui  in  aleni  il  miracolofo  dcpolito;  perciò  varie  Chicfe  di 
lana,n.i8.  Roma , c d’altre  Città  ancora  hebbero  parte  di 
quelle  pretiofe  Reliquie . Onde  in  Piacenza  ne 
nceuette  anche  ( non  li  sà  come  ) certa  particella 


il  diuoto  Pagano  predetto , figlio  del  già  Made- 
lelmo  Muglani  ; nè  contentandoli  egli  d’cflcrc-, 
dato  à parte  con  notabile  oblationc  de'  Cuoi  be- 
ni , anni  tredici  erano , in  compagnia  d’altri  gen- 
tiihuomini , che  da  me  fi  mentouarono  di  Copra» 
nel  fondare  allhora.c  riccamente  dotare  il  Mona- 
dcrio,c  la  ChicCa  à S.Marco  in  fubnrbio  della  Cit- 
tà dedicati;  volle  più  partitaméte  fegnalarfi  da  fc 
nel  proprio  vicinato  con  atti  di  maggior  pietà 
verlo  il  Diuin  culto,  col  l’edificare  iui  a tutte  Cut» 
fpelcinhonorediquelValtro  gloriofo  Euangcli- 
da, & infigne  Apodolo  di  Chrillo,  S.Mattco,  non 
Colamcnte  vn  CacroTempio  Parochialeunaetian- 
dio vn'Hofpitalc  iui  appiedo, da  rivouraruifi  li 
poucri  pellegrini,  8c  infermi . Cosi  nel  prefentej 
anno,  di  cui  fi  ragiona,  ottenutane  prima,  com’è 
da  credere , la  debita  facoltà  dal  Vcfcouo , e dal 
Capitolo  della  Catcdrale,  fi  pofe  il  pio  Cittadino 
à fabricare  nel  fitoi  oue  hoggi  pur  veggiamo , la_, 
Chiefa  intitolata  à S.Mattco,  detto  dal  volgo  S. 
Matfco;  ma  nò  col  voltolile  vi  fi  feorge  Copra, ef- 
fondo opera  quello  d'vn  Priore  poi  di  detta  Chic- 
Ca , Pietro  Locatclli  Catta  nel  1 5 1 o.fi  come  dimo- 
lirano  le  due  ifcrittioni , che  Cono , vna  nella  fac- 
ciata interior  della  ChicCa  al  lato  dritto  del  fene- 
drone  Copra  la  porta  maedra  con  quelli  verfi  : 

Taganus  (acram  ' Mulgan  ut  candì  di  t Ucdem , 
Hanc  fare  Matthai  maini t v titnlnm . 

Mille <{.  centenii,  ir  (ex  currenttbus  annis 
Hot  fiat:  hoc  tentpus  ordine,  Lcdor,habes . 

Tarili  demdcTnor  Locatrllus  pondera  fixit 
falcata,  vt  cernia,  nunc  opus  egregium . 
e l’altra  Copr'il  quarto  arco  di  detta  Chiefa  verfo 
Settentrione  con  le  feguenti  parole  ; 

Hoc  Teplum  adiscati  foie  per  Tagannm  ' Mulganum 
I tcó.deindc  rcftaiiratumxSr  voltatum  tuie  per  yen. 
D.  Tetrum  Locatcllum  Tnorem  1510. 

Dirimpetto  poi  alla  porta  principale  della  Chie- 
fa ( mediante  il  vicolo  edificòffi  ctiandio  nello 
delfo  anno  il  difegnato  Hofpitalc;e  l’vnoa:  l’altro 
luogo  dotò  Pagano  co'  redditi  aliai  competenti» 
cioè  d’vn  molino,  e di  più  cafc , e liti  in  quel  con- 
torno , & anche  d’altre  cafc  ne’  vicinati  di  S.  Gia- 
como, di  S.  Nicolò,  di  S.  Sai  untore  » e d’altre  Pa- 
rodile , c di  molti  terreni  ancora  per  la  maggior 
parte  polli  à Pontenuro,  & altri  tra  Fodefla , X 
il  Pò. 

Ma  qui  non  terminòfli  il  gran  zelo  della  reli- 
gione , c pietà  Chrifliana  nell'ardente  Pagano , 
che  rifaputofi  da  elfo  il  pio  defiderio  della  pro- 
pria moglie,  addimandata  Imilda,  come  grande- 
mente infiammata  dal  viuo  e fièmpio  del  marito, 
di  contribuire  anch’ella  con  buona  patte  de’  Cuoi 
beni  dotali  nella  fant'opera  del  predetto  Hofpi- 
tale , per  maggiore  fouuenimcnto  de’  poucri , ne 
fù  egli  contcntilfimo . Onde  in  compagnia  di  lei 
venuto  il  primo  d’Agoflo  in  quello  medefìmo 
anno, &e(Tcndoui  prefetti  due  nipoti  d'Imifda, 
chiamati  l'vno  Gelone  Colombia  Bomingo  l'al- 
tro, che  il  tutto  volentieri  approdarono , fece  fli- 
pulare  il  pio  conforte  la  publica  donationc,  cho 
lì  dà  nel  Regiflro  à leggere,  per  lo  detto  Holpita- 
Ic  di  S.Mafiéo^hon  nnchiufo  nella  claufura  delle 
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. Reuerende  Monache  di S.  Bernardo)  d'altre  ccn-  gran  bifogno,  che  vi  era  > dipertone  letterate  ■ e., 

1 •■'JO,  to  quarantaquattro  pertiche  di  terra  in  Pontenu-  pie»chc  allhora  fpecialmenteinfegnare,  e giouar 
ro.col  carico,  che  de' frutti  di  quelle  alimentarli  vnlelléro  a-  giooani  ,e  fanciulli  poucri  di  quella-, 
hauelfero  i poueri  pellegrini^  infermi  dello  (lef-  Città,  aprendoui  egli  per  carità  publica  fcuola;  Se 
foHofpitale  pertutto  il  tempo,  che  dimorati  vi  inficine  con  la  Grammatica  ,& altre  lettere  infe- 
foflero , e che  di  più  dallo  fpedaglicr  maggiore^  gnaua  loro  buoni,  e fanti  cottami . 
pagar  li  douelfe  ogni  anno  nella  leda  di  S.Matteo  In  tanto , per  ritornare  alle  cofc  del  prefentej 
alla  fudetta  Chicfavna  liradi  cera.  anno  Mille,  cccnco  fci,rifolutoil  Pontefice  di  far 

Fece  di  più  Pagano  fopra  ciafcuna  porta  d’elfa  palfaggio  inGcrinania,  ScauuiatofigiapcrTo- 
Chiefa , per  più  eccitare  gl'ingredienti  à diuotio-  icana  retta  la  Lombardia , li  fermò  nella  Città  di 
ne,  intagliare  ne'  marmi  del  (rontifpicio  alcuno  Modona , oue  con  la  prefenza  fua , e con  l'inter- 
pie  ligure  di  mero  rilicuo , con  fopra , e tatto  di  uento  di  tutti  i conuicini  Vefcoui  ( e così  del  no- 
quelle , certi  rerli  fecondo  il  roto  tale  d'allhora , Uro  ancora, mallime  che  doueua  egli  altresì  poco 
ch'io  qui  non  tamo  fuor  di  propofìto  ntenrc , si  dipoi  ricrouarli  in  Guallalla  al  Concilio  ) Se  vn_. 
per  tattrargli  dalla  roracità  del  tempo,  come  per  contorta  indicibile  de 'popoli  circoflanti  Jtonorò 
compiacerne  ideuori  Lettori:  cioè  fopra  la  por-  la  folenmllima  traslatione , che  fecero  allhora  i 
. ta  laterale,  che  guarda  verta  la  ftrada  Romea,  vn' 

Agnello  rapprefentante  Chrilto  N.  Sign.  con  vita 
Croce  fili  dotta, Se  il  feguente  verta  fopra  di  elfo  i 
L’uri*  ir  aco  fraude  dedìt,  morii  pilli  igniti  ademit. 

E di  tatto,  queft'altro  verta  : 

Vnie  propago  fiut  prior,~dgmi  ai  uria  iuxit. 

E nella  principal  porta , che  è nel  vicolo , fcolpir 
vi  fece  vna  man  delira  in  atto  di  benedire , con.. 
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Modoneli  dalla  Balilica  vecchia  alla  nuoua , del 
facro  corpo  del  glorioliilimo  Vefcouo , e Protet- 
tor  loro,  San  Geminiano.  Indi  giunto  Pafcale  à 
Guallalla , luogo  propollo  da  Matilda  ; la  quale., 
per  accogliere,  e riuerire  il  Vicario  di  Chrilto,era 
(tata  ad  incontrarlo  lini  Bologna  ; lui  nel  mefej 
di  Ottobre  hebbe  vn  Concilio . Nel  quale  tra  le 
altre  colè,  che  ordinate  vi  lurono  ; à line  di  repu- 


dile dita  ellefe  in  alto,  Se  all'intorno  di  ella  in  vn_,  mere  il  troppo  ardire.  Se  arroganza  inficmc  de  gU 


cerchio,  volle  vi  s'incidclfe  il  verfo,che  licguc  r 
Dcxtra  Dei  Celum , tomi»  benedica!  dr  eunm . 
Sopra  la  mano  poi  quelli  due  altri  : 

Su  pax  iniranii,  fu  grana  digita  precanti . 
tanna  fum  vite,  benedilli  quiqtic  renne . 

E tatto  di  clfa  : 

Zia  ros  ite,  [et  per  me  tjaefo  redite . 

A fembianza  di  che  trouali  anche  vna  fomiglian- 
te  mano  nel  frontifpicio  di  pietra  fopra  le  duo 
porte  del  Tempio  Parochial  vicino,  dedicato  àS. 
Giacomo;  cioè  fopra  la  principal  porta  al  Mczo- 
dì  col  feguente  verta  : 

Dexera  Dei  Tatris  benedica t dei tu»  natie . 

E fopra  l'altra  verta  l’Oriente  queil'altro  : 

Stt  pax  inlrantiitfir  gratta  digna  piccanti! 


Arciucfcoui  di  Kaucnna  > Ilari  gran  tempo  rubeili 
alla  Romana  Sede*  per  diminuire  anche  in  parte 
la  potetti  loro;  fciolfe  dall'vbbidicnza  di  elfi  il 
Vefcouo  di  Piacenza , c quegli  ancora  di  Parma  > 
di  Reggio , di  Modona , c di  Bologna  : in  modo  , 
che  (fieli  deU'alcre  Chicfc  quehche  f i vogliagli  di- 
re di  Leandro,  e d'alcuni  altri,  che  fcriuono,  non 
edere  poi  llato  ciò  odèruato , ma  anzi  per  altri 
Ponceiiei  nuotato  ) la  Piacentuia  Chiefa  mai  piu, 
nè  alla  detta  Metropoli , nè  à vcrun'altra  li  troua 
edere  (lata  foggeita  ; & ialino  al  prefentetaenche 
di  quando  in  quàdo  hauuti  li  licno  de'  trauagbofi 
contraiti  ( Se  vn  tal  Giouanni  eletto  vi  indille  an- 
cora, fenza  faputa  de'  nollrùà  fard  confecrare)  fe- 
condo che  per  l'Hilloria  prefente  apparirà;  il  Ve- 
feouato  di  Piacenza , feodod  in  quello  punto  dal 


Irriti  AI- 
ber  in  Ina., 
Italia  vbi  de 
Guardrlial- 
lo. 

Kub.  hiflor. 
Rruen.lib.j. 
luban.i  tot. 


Ma  qui  ripigliando  ij  filo,  dico,  che  circa  il  mede- 
A£U  eius  vi-  finio  tempo,  più,ò  meno,  per  dard  tuteo  al  Diuin  collo  per  fauor  di  Pafcale  il  duro  giogo  della  fer- 
'c  rnomeo"  *cnu6,0>  & Sfuggire  gl'inganni,  Se  inddic  del  De-  uitù  Rauennate , è mai  Tempre  rimata , e mante- 
rotenri*  . monto,  che  tatto  gli  àgi,  ccommodità  mondane  nuto  d hà  nella  fua  prilline,  ci:  antica,  anzi  natia_» 
Ferr.ir.inCa-  bencfpcfl'ofi  occultano;  Gherardo  nobile  citta-  libertà  «confermatagli  pofeia  da  alcuni  Papi,  co- 
iai. ss.  lai.  dmo  di  Piacenza,  della  ricca  > Se  antica  famiglia-,  me  a'  ('noi  luoghi  pur  vedremo  ; in  fegno  di  elio 
djejo.Octo  Porta> & huomo dijgran lettere, e Sacerdote  d'in-  nel  priuilegio,che  hora tauuienmi , di  Honorio 
Marrvr.  Ro.  tegerrima  vita , lalaando  vn  giorno  i propri  pa-  Terzo , regillrato  dal  Rodi  Hillorico  di  Raucnna 
cod.  die.  renti,  gli  amici,  e quanto  haueua , d pofe  à lungo 
Locat-hidor.  viaggio  per  amordi  Dio  pellegrinando;  e per- 


rlacen.  La-  uenne  in  Puglia  nel  Regno  di  Napoli;  allhora, eli* 


i*uo.pavHi* j PartlC0  di  Vercelli , non  molti  anni  prima  di  lui  > 

. V ani  A A f ...I..Ima  Mail,  n,  ...JafiM,  . 1,0  VM 


Se  ili. 


tatto  l'anno  t a aq.ncl  quale  dillintamente  d ram- 
memorano le  Chicfc  fottopofte  à queU'Arciuc- 
feouato,  ninna  mentione  vi  hi  di  quella  di  Pia- 
cenza , nu  si  bene  delle  e hiefe  di  Parma , di  Rcg- 
vno  chiamato  Guglielmo , nelle  medetìme  parti  gio,  c c'altre  nominate  di  fopra . 

sera  condotto.  Se  mi folitaria  vita  fàccua  ; nella > Nel  meùcdmo  Concilio  comparucro i Parmi- 

qualc  poi  fcguicandoAt  intatuendo  vn  nuouo  Or-  giani,  per  clfer  loro  in  tai  di  mancato  il  Vefcouo  : 
PauLRer.de  dine  dopo  varie,  e fantidime  opcratiom,  d acqui-  c dati  legni  di  penitenza , e di  voler  viuere  Cacoli- 
Re2;V“  llò  finalmente  il  Ciclo,  Se  è hoggi  trai  Santi  della  camentcrfiè  piu  adherire  a' Regi  nemici  di  S.Chie 
polii,  vbi  de  ^ p,0)  appellato  S.  Guglielmo  fondatore  &;humilmente  chiedettero  al  Papa, che  conccdet 
Ferrar  inCa-  dell'Ordine  de'  Monaci  di  Monteuerginc;  fi  come  voledè  loro  per  Padre, e Pallore  il  buon  Cardinale 
tal.  bandoni  nè  più  > nè  meno  Santo  fù  ancora  il  noltro  Ghe-  Bernardo,  Legato  dianzi  da  noi  mcntouato;  prò- 
lai.  die  »s.  tardo.  11  quale  nella  Città  di  Potenza  fermatofi  mettendo  celino  di  edere  à lui  vbbtdienti,  e tèdeli 
lurtvr  Ro  fecondo  la  Diurna  ifpiratione  > cominciò  quiui  à infieme  ncifauuenire  al  Romano  Pontefice . La 
cod.  'die.  difpcnfare  in  quelli  dì  il  fuo  talento,  vedutoti!  il  onde  aifoluendoli  Pafcale  da  ogni  ccfura  incorda  , 

B bla  cn- 


Rub.  vbi  fiu 
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Baroli,  end. 
an.i  106. 
Bonau.  hift. 
Partn.Iib.i. 
Garof.  in_# 
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Circeon.  in 
Palchali  II. 


e riceuuto  da  erti  il  debito  giuramento  ■ fece  loro  clie  lieta . e fcflofa . non  Coffe  a rendere  intono 
la  gratia;  fir  ito  à Parma  > dopo  confccrato  il  fatit'  col  VcCcouo>  & il  Clero  > le  domite  grafie  al  beni- 
huomoper  Vefcouo  di  quella  Città,  contoròmii  gno  Pontefice  di  haucr  loro  liberati  perCcmpro 
etiandio  il  Tempio  Catedrale  ( che  sera  magnili-  dalla  dura  fchiauitudine  di  Rauenna:  dt  effere  an- 
camentc  rifatto  dalla  Contcffa  Matilda  ) il  dì  17.  che  affai  crcd.bilc  , che  durando  tuttauia  la  fama 
di  Ottobre  in  honore  dell'Affuntione  della  Bea-  del  miracolofo  olio  nel  Tempio  di  N'oftra  Signo- 
tiflima  Noftra  Signora  Maria  Vergine . effondo  radi  Campagna , e la  memoria  del  reccnritìimo 
erronea  Tenta  dubbio  l'inCcnttione  cosi  per  l'an-  fatto  della  nuoua  prefatione  iui  ad  honore  della 
no>come  per  lo  mefe.e  giorno>fcolpita  in  marmo  Santifs.  Vergine  diurnamente  ifpirata  all'anteceC- 
nella  colonna  Cotto  l'organo  di  detta  Chiefa  di  Cor  Tuo  Papa  Vrbano  II.  Pafcale  altresì  nel  ritro- 
Parma  . uarli  in  Piacenza  , vi  lira  r volerti  quel  facrattffìino 

Jndi  venne  dal  Papa  conferito  il  titolo  Cardi-  Tempio , à fine  d'implorare  ne'  futuri  fuccefli  del 
nalitio  di  S.Grifogono, che  il  predetto  pio  Bemar  Pontificato  à beneficio  del  Chrilhanefimo  la  fu- 
rbi deloan.  do  ottencua>à  Giouanni  da  Crema, natino  di  que  uoreuole  intcrccflione  della  gran  Madre  di  Dio. 
ne  Crcmcnfi  Dioccfì  noflra . e poco  dianzi  creato  dal  detto  Dall'effempio  de'  Parmigiani . de'  quali  dice- 
vrtuno  iP  Pontctìce  Cardinale  : e perciò  efl'o  Eemardo  di_»  uamo , fi  modero  nel  vegnente  anno  i cittadini , 
ìdfiu.  indi  impoi  > fecondo  l'vfo  di  que'  tempi  , cefsò  di  e'I  Clero  di  Cremona  i dar  principio  anch'erti  ad 
effer  chiamato*  tenuto  più  per  Cardinale . Il  che  vna  nuoua  Chiefa  Matrice.la  quale  fotto  il  mede- 
dimollrano  le  Bolle  Pontificie  dopo  quelli  giorni  fimo  titolo  della  Reina  del  Ciclo  Aflùnta  dcdica- 
conccflc. nelle  quali  più  non  apparito  la  di  lui  fo-  rono . £ parimente  i n offri  con  diuoto  penfiero 
fcrittione.  Se  anche  l'epitaffio  f teffo  pollo  alla  Tua  volti  à far  l'iffcffo  della  lor  Chiefa  Maggiore . dif- 
fcpoltnra  in  Parma)  doue  s'appella  fempliceméte 
Vefcouo  ) come  anche  in  vn  priuilegio  d'Enrico 
Biron.  ann.  Imperadore  concertò  al  medefimo  Santo  l'anno 
iiK.a<lfin.  1 1 1 4.  per  tutti  i Monaftcri  della  fua  facra  Reli- 
tti simun*  S'one  Vall’ombrofa  : nè  fol  ( dico  io)  per  eflcre 
par.  1 .condii,  incompatibile  allhora  l'Epifcopal  dignità  con  la» 

1 1 . lfid.  Mo.  Cardinalitia;  ma  etiandio  di  quella  .affai  maggio- 
lcon.de  ma-  re  incotaidi  di  quella;  nògià  in  riguardo  delì'Òr- 
cf11  m' i' V'bCì  ^inc  ( v°lenJ°  ancor'  hoggi  alcuni,  che  per  erto  fi  collocò  allhora  il  Vcncràbil  Corpo  di  erto  S.  Sa- 
c»p.Tzérol!  auanzi  di  dignità  il  Cardinale  dal  Vefcouo)  ma»  uino.  e tiripofe  inficine  vn'ampolladelfanguedi 
j_.) : ..  l — 1 — - S. Antonino.  Protettornoflro;  recato  già  dal  det- 
to B.  Sauino  alla  Mofiana  Baffi ica  nel  tempo . eh' 
ei  ritrouò  ( come  innanzi  fi  dirti  ) il  facratirtimo 
Corpo  di  quel  gloriofo  Martire  ; e d'.ndi  poi  traf- 
latato  à quello  luogo  con  l'altre  Reliquie*  Corpi 
Santi  dal  Vefcouo  Eurardo . Violile  etiandio  il 
detto  Aldo  i facri  tre  chiodi  ( commemorati  pur 
da  noialtroue  ) della  crocififfionc  dcll'A portolo 

giorni, vi  hebbe  tra  l'altre  gratie.effcndone  richic-  S.  Pietro  ; e de!  prctiofo  latte . e del  velo,  c delle.» 

o dall'Abbate  di  S.  Stefano  del  Como  in  Lodi-  vedi  della  Santiflima  Madre  di  Dio  ; Se  in  oltre» 
già  na  nomato  Guido  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  alcune  offa  di  S.Martino  Vefcouo*  del  B.Eufebio 
à confermare  tutti  i priuilegi  Apoftolici,  Se  Impe-  Monaco , Se  vna  carta  con  dentro  varie  Reliquie» 
riali  concerti  fin'allhora  à quell' Abbatia*  quanto  de'  dodici  Apoffoli.  due  pomi  d'argento > Se  vna-» 
etiandio  le  fi  era  donalo  dalla  Contelfa  Anfclda  cadetta  medeffmamente  piena  di  diuerfe  altre» 
conforme  al  chirografo  latto  Copra  ciò  dal  Ve-  Reliquie,  fecondo  che  tuttociò  dichiara  vna  veri- 
feouo  Nocherio  diLodi.  Nc  fà  indubitata  fède  dica  dirittura  in  quelli  giorni  fatta . e regiffrata_» 
il  priuilegio  ileffo  di  ! affale  (che  finTioggi  nelle»  pofeia  in  vn  publico  rogito  di  Pietro  Parma  No- 
ci* CJthed  detta  ClRa  di  L°^‘  h conferua  ) dato  in  Piacenza  taio  del  Vefcouato  il  di  18.  di  Dccembre  1 509. 
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ferirono  per  alquanti  anni  ancora  di  ciò  eflequi- 
re>  trauagliati  facilmente  dall’armi  > e differenze , 
che  paffauano  tra'  popoli  circoniùcini . 

Non  reftò  nondimeno  in  quello  métre  di  ope- 
rare l'Abbate  di  S.  Sauino , che  confccrato  forte  il 
fuo  Tempio  ; fi  come  fi  fece  a'  1 5.  di  Ottobre  nel 
1 1 07.  dal  Vefcouo  di  Piacenza  Aldo . Il  quale» 
nell' Aitar  maggiore  di  quella  Chiefa  fuperiore» 


Locar.  Srillj 
in  bill.  Plac. 
e od.  anno. 


qui  plora  per  rifpetto  della  preminenza.  Se  honore;  che  pe- 
alior  alleerà  rò  fin  qui  non  hó  trouato . eflerfi  mai  prima  del 
prjii , verbo  pont.h.atodi  Alcfl'jndroTcrzo  promorto  al  Car 


Epilcopus 

"igo.an.iitS  Scriue  il  Sigonio . che  partendo  Pafcale  dalla» 
Baron.&  ali)  Città  di  Parma  fi  trasferì  à Verona  : ma  io  dico  di 
eod.an.  più . ch'egli  nc  venne  anche à Piacenza,  e quiui 
trattenutoli  co’  Cardinali,  e tutta  la  Corte  alcuni 


* 


Laudai. 


di  quell'anno  ■ 1 06.  il  di  1 6.  di  Dccembre . che  fu 
la  terza  Domenica  del  filerò  Auuento.Il  che  Ran- 
ce > Se  il  lungo  fpai  io  di  49.  giorni  > che  vi  feorfero 
dalli  J7.  d'Ottobre  fin'ulli  1 6.  diDecembrcipuò 
crederli , che  Pafcale  fe  ne  gifl'e  prima  da  Parma  à 
Verona,  per  condurli  di  là.lccondo  che  difegnato 
haucua , in  Auguffa  : ma  intendendo  poi  egli  in» 
Verona  non  effer  ficut  a allhora  l’andata  fua  in» 
quelle  parti  ; fi  come  mutò  penfiero  > Se  il  camino 
inficine , volgendoli  pofcia  verfo  la  trancia  j cosi 
per  quella  via  alla  metà  di  Dccembre  fi  trouaffe» 
Pafcale  in  Piacenza . Nella  quale  sì  buona  occa- 
fionc  parmi  non  hauerfi  da  porre  in  dubbio  .che 
la  Città  noflra  cucca  riuerentc,  Se  h umile , nòmen 


per  non  dire  della  relacione  de'  nollri  Cromiti  ; 
tra' quali  èuuiil  Loca  ti,  che  alle  cofe  racconce  ag- 
giugne , che  allhora  fimilmente  furono  polle  nell’ 
Aitar  di  S.Tomafo  alcune  reliquie, Se  oda  de'  San- 
ti Quattro  Coronati,  di  S.Tomafo*  di  S.CIemen- 
te  ,E  nell'Altar  diS.  Gene  fio, delle  reliquie  di  San 
Giouanbattifia,  di  S.  Sigifmondo,  di  San  Macario 
Abbate,  c di  S.Stefano  Protomartire  . E nell'Alta- 
re di  S.  Vittoriani  corpo, od  offa  di  effa  Santa,  con 
alcune  reliquie  di  S.  Giuffina , di  S.  Sauina , e di  S. 
Maria  Maddalena . 

Ma  qui  miauueggo  di  effer  giunto  al  paffo  di 
douer  conforme  alia  promeffa  mia,  Se  alla  bra- 
ma de'  diuou  Leggenti,  rimollrare  con  rudezza» 

di 
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Di  Piacenza . 

di  quii  S. Vinoni  f in  oecafione  del  recato  luui- 
fo  del  corpo  di  quc!!i>  c'hora  fi  è detto  npufare- 
in S. Smino) creder  fi  debba  fimo  le  ceneri, Se 
olla , che  nella  Chiefa  di  Campagna  in  vn‘ Altare 
fono  il  titolo  di  S.  Vittoria  fi  ferbano . E per  tan- 
to io  dico  > che  fuppoflo  per  vero  quel , che  di  fo- 
pra efier  verillìmo  con  ragioni, e con  autorità 
gii  da  me  fi  prouò,  cioè  hauere  i Monaci  di  S.Sa- 
uino  cretti  due  Tcmpij  tra  gli  altri , vno  appo  la 
Chiefa  della  Madonna  di  Campagna  poco  fuori 
di  Piacenza  , l'altro  fui  Genouefe  nella  Val  Sege- 
flina  ( hoggidì  Scflri  di  Leuante  ) appo  la  terra  di 
Libiola  : À:  ambidue  in  honore  di  S.  Vittoria  fo- 
rella  di  S.Sauino,  fiata  Romana  di  patria , c Ver- 
gine , c Badcfla  in  Piacenza  nel  Mouafterio  di  S. 
.Michele , hauerli  confccrati  ; il  corpo  della  qual 
Santa,  chiaro  è.chc  i deni  Monaci  nella  lor  Cnie- 
fa  riuerentemente  cuftodiuano  : non  fi  dilunga- 
rebbe  dal  vero , chi  perciò  creder  volcflc,  tanto 
le  benedette  offa  alleniate  in  Campagna  ( che- 
prima  erano  nel  vicino  Tempio  a lei  dedicato, fc 
bora  dentro  l’AItar  di  S. Vittoria  rinchiufe  Han- 
no) quanto  quelle , che  di  tener  fi  pregiano  i ter- 
razzani di  Libiola  ; efier  da'Padri  di  S.  Sanino  ve- 
nute , come  donate à que'luoghi  ne' giorni  della 
loro  cdiricationc,c  confeguentcmcntc  efier  l'vne, 
e l'altrc  di  quelle, offa  d'vna  fola  A iftefla  S.Vitto- 
ria,  e così  della  Torcila  di  S.Sauino . In  confèrma- 
tione  diche,  parmi.chc  Tuonino  le  parole  (rifpct- 
to  alle  Reliquie  di  Libiola)  o'i  fornimento  della 
traditione  de'  fopradetti  terrazzani  , che  affer- 
mano eflerc  fiata  la  Santa  loro  Piaccntina;volcn- 
do  lenza  dubbio  inferire  di  hauer'  hauuto  da  Pia- 
cenza , che  ci  dire  da' Monaci  di  S.  Sanino  fon- 
datori , quelle  facre  offa  : Hi  in  quanto  all'altre  di 
Campagna,  l'oratione  del  Brcuiario  vecchio  Pia- 
centino,e la  memoria,  che  nel  Calendario  di  elfo 
fi  legge  nella  fèlla,  & officio  di  S.  Vittoria  ■ vene- 
rata in  Piacenza  fono  li  1 j.  di  Decembre  ; la  no- 
minano fidamente  per  Vergine  idi  più  la  rauo- 
Ictta  appefa  nel  medefimo  Tempio  di  Campa- 
gna, 8c  inferita  di  fopra  l'cfprime  fol  per  Vittoria 
Romana  fenz’alcun'jggiuutione  di  Vergine , c_> 
Martire*  le  parole  del  Breue  di  Papa  GiulioTcr- 
zo  leuato  l’anno  1 5 5 1 .per  demolire  quella  Chic- 
fa  dedicata  alla  Santa , dicono , che  quelle  facce 
offa , ch'iui  giacemmo  fodero  dcllillcl là  S.  Vitto- 
ria titolare , e tutelar  d'effa  Chiefa . Si  aggiunga, 
che  fecondo  i Scrittori  della  Vita  di  S.  Vittoria-, 
Vergine,  e Martire , il  Corpo  di  lei  fi  troua  in  vna 
Terra  della  Marca, detta  dal  Tue  nome  S.Vittoria 
sù  la  Dioccfi  di  Fermo  ; e ninno  di  efii  inette, che 
ne  fia  fiata  parte  di  quello  trasferita  à Piacenza  : 
anzi  nè  pur  tra  noi  fcrittura  veruna  vi  hi , od 
iftromento , ò Cronica  Piacentina  > che  di  limile 
traslatione  fàuelli . Quella  parte  poi  dell'offa-,, 
che  in  Campagna  fi  riuerifee , non  è molta  m_. 
quantità , veduta  da  me  l'anno  x 609.  (mentre  fili 
dferuire  allhora  Mons.Vcfcouo  Rangone  nell' 
vltirna  repofitione  di  efla  in  qnell’Altare)rincliiu- 
fa  però  in  vn  picciolo  audio  di  pietra  poco  più 
largo , Se  alto  d'raa  pietra  Taccata , fopra  di  cui  fi 
celebra  la  S.  Meda.  £ non  hauendovn  pezzo  fai 
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Padri  di  S.Sauino  il  Corpo  della  lor  Santa  intie- 
ro , ma  fidamente  alquante  olla  jmanifefio  indi-  I IO/, 
eio  è , che  leuatonc  il  rimanente  venifie  pofeia-, 
difiribuitoda  quegli  antichi  Monaci  all'vno  . Jc 
all'altro  de'  fopradetti  due  Tempi;  edificati  da 
elfi,  come  fi  difie . Probabilmente  dunque  par  da 
crederli , che  le  Reliquie  di  S.Vittoria  in  Campa- 
gna fieno  di  quella  Sanca  , che  di  S-Sauino  Torcila 
fu  : la  quale  per  edere  anch'ella  Romana,  c fileg- 
giarli nello  Hello  dì , che  l'altra  famofa , e celebre 
per  lo  martirio;  puotc  hauer  cagionato  l'cquiuo- 
co.e  la  mutanza  così  del  nome,c  del  Tempio,  od 
Altare,  come  dell'opinione  delle  Tue  fante  offa-, . 

Dall'altro  lato  èuui  la  commini  credenza , c tra- 
ditione de'  nofiri  vecchi  ( accettata  anche  fuccef- 
fiuamentc  da  noi  ) le  lettioni  fiche , e la  rubrica-, 
atlanti  l'Ollicio  di  rifa  nel  prcallegato  Brcuiario 
Piacentino , e quelle  di  più , che  nel  libro  de  gli 
Onici;  de'  Santi  di  Piacenza  con  l’afiènfo  della-,  SS  rc- 
Congregationc  de'  facri  Riti  ftampate  habbia*  riefiaPIac. 
mo  ; fi  coinè  altresì  le  figure , ò pitture  hifiorioli  ' ioa' 

della  vita,  c martirio  della  Santa , che  fopra  l'Al- 
tare nella  palla , e dentro  la  Capella  di  cifa  nella 
narrata  Chiefa  di  Campagna  fi  veggono,  che  tut- 
te cc  la  danno  i tenere  per  S. Vittoria  Vergine , c 
Martire  . E fc  per  auucntura  in  T ofeana  i Citta-  c* 

dini  di  Bagnarea  fi  gloriano  d'vna  gran  parte  del  lUlncoreg. 
Sacro  corpo  di  lei, cioè  di  quattro  offa  intiere,  cj  Ciuir«e . 
di  quali  tutto  il  thorace , ò vogliam  dir  il  petto , 
fenza  fapeme  mofirare , come  ■ e quando  a loro 
pcrucnillero;e  Umilmente  fc  i Lucchefi  dicono  di  js^um  ni.' 
haucrne  efii  la  fua  tefta  nella  Chicla  di  S.  Maria-,  )0'.,  £ jjJ** 
Cortelandìni,  Se  vna  picciola  parte  di  quella  pref- 
fo  le  loro  Monache  ai  S.  Domenico  : per  qual  ca- 
gione non  potràifi  anche  lliinarc , che  i Piacenti- 
ni làuoriti  ne  fodero  ( fc  ben  non  fi  si  come , no 
quando  ) di  alcune  poche  offa  ? e quelle  poi  nel 
memorato  Tempio,  quantunque  ad  altra  Santa 
dello  ftefib  nome  intitolato,  fi  riponeffero  f Con- 
chiudiamo col  pi;flimo  parere  dell’erudito  Car-  Baro.  Anni!, 
dinal  Baronio  ; il  quale  in  fimil  propolito , trat-  to.n. adorni, 
tando  della  controuerfia  tra'  Francefi , Se  Alema-  ,os  tom- 

ni  circa  il  corpo  di  S.Dionigi  Ariopagita , e ram-  ll'inn  "°7' 
dentando  ancor  quella  intorno  al  corpo  di  S.Be- 
nedetto  tra  i Monaci  Calfinenfi  • Se  i Floriaccnfi; 
foggiungc , die  ciò  non  contraria  punto  alla  Ca- 
toiica  Fede , anzi  è da  commendarli  non  poco  la 
religiofa  pietà  de’ Fedeli  non  mcn  dìuota.chc-, 
molto  tenace  verfo  le  facrolànte  Reliquie  ; per- 
mettendo Iddio  fecondo  la  fua  infallibile  proui- 
denza  Quelle,  Se  altre  fomiglianti  cofc  à maggior 
gloria  ae‘  Santi  Tuoi . 

Perciò  veggiamo  , dico  io  , efier’ auuenuto  Breu  R 
rificlfo  ancora  intorno  alla  patria  di  S.  Agata-,, 
contendendo  per  rifa  i Palermitani, & i Catane!!; 
c così  perla  lunghezza  del  tempo  è fucceduto  il 
mcdrliino  circa  la  patria , e le  benedette  oda  in- 
ficine di  S.  Vittoria,  che  fi  honora  fa!  Gcnoucfcj 
appo  Libiola , tenendo  que'  terrazzani  > ch'ella-,  rem  r.i.Ci- 
ftata  fiu>comc  fi  dille, Vergine  Piacentina,  c fatta  tal.  nono  SS. 
di piumartirizareda  vn  luo  fratello, per  non-  ij-l>eccmbr. 
voler'efià  prendere  marito,  e che  in  oltre  il  corpo 
dilciiuifitrouictiandio  intiero, e l'honorano, 
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come  Verdine, e Martire . Ma  in  qualunque  mo- 
do fieli  la  verità  ; quel,  che  molto  fa  al  propofito 
nofiro,  è>  che  rieonofeono  da  Piacenza  vn  si  pre- 
tiofo  teforo,  e clic  la  Santa  vi  è in  qrandillima  di- 
uot  ione,  impetrando  gratie  da  Dio  à quei  , chej 
ricorrono  al  filo  patrocinio)  non  fol  dalla  Terra 
di  Libiola  > ma  da  altri  luoghi  circonuicini  ,&  in 
Ke’ii  rmi-  Plrtic°larc  1 mannari,  niuno  de'  quali  quali  mai 
cui.  c»  ii:i$  P2rre  Pcr  Spagna,  ò per  Sicilia,  ò per  Roma  > che 
nanilms  hi-  giunto  àSclln  non  vada  fiibito  la  mattina  à pie- 
tir», Brillili-  difcalzi  à raccommandarfi  all'iuterceflione  di  S. 
nTcìn  h""  ^’lttona’  c°l  larui  anche  celebrare  delle  Meffe , e 
' net  ritorno  pofeia , pcr  vederli  (campato  dalfej 
mani  dcTiirchi,e  da  altri  pericoh,  non  le  rechi  in 
rendimento  di  gratie , de'  voti , ed  altre  offerto , 
che  però  fé  ne  veggono  molte  in  quella  Chiedo» 
c'hora  è Parochialc  di  Prete  (ecolarc , e da  Mons. 
Giultiniani  li  chiama  Monafterio  celebre  pcr  Io 
Reliquie  (dic'egli  ) di  S.  Vittoria  ; Aggiungendo 
ttiandiopocoapprcffo.cheda  ella  Santa  pren- 
de il  nome  quella  valle , la  quale  è affai  lunga , o 
contiene  circa  feffanta  fuochi  fparfi , e diiìauti 
l'vno dall'altro . Dicono  di  più, che  l'anno  1581. 
effcndo  quelle  fante  Reliquie  in  vna  caffa  di  le- 
gnosi Vibratore  Apollolico  ordinò,  che  riporre 
fi  doueffero  in  vna  di  piombo,  e quella  dipoi  in., 
vn'arca  di  marmo,  e che  Mons.  Nicolò  Mafcardi 
Vcfcouo  di  Brugnato  d'ordine  dcll'Arciuefcoua- 
to  di  Genoua  effequl  Pontificalmente  tal  funtio- 
nc,  c che  quel  facro  depofito  ncll'efporfi  alla  luce 
dopo  tanti  fecoli»  lì  rifolfe  in  pezzi , de  in  cenere  ; 
c ch'effcndo  murata  l'arca  lotto  l'Altare , altro 
non  può  vederli,  che  la  veneranda  effigie  di  effa_. 
Santa  fopra  la  detta  arca  fcolpita  con  quella-, 
ifcritcionc  : Ud  Uuicm  Dei,  & S.Yittonn  Vtrg.cir 
Mamr.  Ro-  **ar».«»o  Uomini  15  Ha.  la  cui  fella  celebrali" an- 
nun.'ac  Ter-  che  nel I medelìmo  giorno , che  in  Piacenza  (Si  al- 
iar. vbi  fupr.  troue  fi  là  ui  honore  d’altre  Sante  dello  Hello  no- 
ccmìv  f*"  mc  ) «<*  affi  a 3.  di  Decembre  ; ma  nel  fecondo 
Suar.klj.ra'.  El0rn0  di  Pentecofle  vi  è di  più  in  quel  luogo  vn 
D.  Tho.  ioni.  concorfo  notabile  da  varie  bande  infin  di  Com- 
1q.1t.  in-  *■  pagnie  di  difciplinati,r  d'altri  molti  diuoti  co'  iu- 
di1p.55.fca.  mj  acccfi  in  mano,  E tanto  balli  di  S. Vittoria,  c 
q livrea  ili-  <*c  dueMonafieri  di  ella  in  Piacenza^  fui  Geno- 
jjuis  ucfc,effortando  fobclii  ancor  vi  haueffe  fcrupoli, 

Arias  de_,  à leggere  attentamente  ciò, che  in  fomiglianti 
iiui-jr.  c hr  cali  infegnano  gli  eruditiffimi  Padri  Suarcz , 8c 
par.j.uact.  1.  ^nl5  dalia  Compagnia  di  Giesibche  forfè  rimar- 
'*’■  ri  fodisfatto . 

E noi  ripigliando  fhiftoria,  diciamo,  che  con- 
Cronic.Plac.  *****  parimente  il  Vefcouo  Aldo  ( non  vi  hi  110- 
ms.  pcncs  ticia  dell'anno,  ma  fol  del  giorno , che  fù  li }.  di 
hard. Galea  Fcbraio)  la Chiefa de' Canonici  di  S.  Eufemia.,: 
iij  Monicria  £ ajihora  egli  c da  credere,  che  à guifa,  che  fatto 
ccnu,  1.  haue  ua  del  corpo  del  B.  Sanino  nella  confecra- 
tione  del  fuo  fantiffimo  Tempio  ; nè  più , nè  me- 
no offeruaffe  ancora  in  quello  facto  luogo , ripo- 
nendolo in  tale  occafionc  le  ritrattate  offa  di  S, 
Eufemia . Il  Prepofito  della  cui  Chiefa,  che  Opi- 
zonc  era  detto;  effcndo  il  decimo  di  Febraioffot- 
r orirm  Ho-  to  la  prima  indittionc  del  Mille  cent 'otto  nel  Ca- 
uuìciniNrT.  Hello  della  villa  nomata  le  Sctteforori  fui  Conta- 
i-irirpiac U do noftro • a*^,“^* P**  Chiefa , e Monaflerio 
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fuo  predo  a duccnto  pertiche  di  terra  con  certo  q 

bofeo  in  Varconaffo  non  lungi  da  Pontcnuro»  I 103. 
vendute  dlui  da  vn  tale  Obcrto  cognominato  da 
Piacentino,  e da  Olda  fita  moglie  . 

II  Papa,  che  fenza  penetrare  in  Germania  ( of-  Buon,  «tifa 
fcfo  grauementc  dal  procedere,  c dall'intentionc  PJ  ano.  ■ ior. 
maluagia  del  nuouo  Enrico , Quarto  nel  numero  tU£_ 

de  gl’lmperadori,  e Quinto  tra  gli  Enrici  Rè  di  c<».ecilij. 
Germania,  che  niente  miglior  del  padre  conferir 
voletia  le  Abbatie.Bc  i Vcfcouati  ) haucua  in  Tre- 
ci , ò Trogcs  celebrato  vn  Concilio , e vifitate  al- 
quante Chicfe  della  Francia , e nell’autunno  era., 
già  ritornato  in  Italia  : nel  prcfentc  anno  fi  trouò 
di  Ottobre  in  Bcneuento , nue  vn'altro  Concilio 
tenne,  & in  particolare  a'  Chierici  prohibi  il  por- 
tar veffimcnti  fccolari,  e pretiofi . 

E quelli  del  Borgo  S.  Donnino , venuto  l'anno  T - 
Ccntonoue.ricufantidipiù  effere.fi  come  per  * 
l'addietro  Itati  erano  , fotropoffi  al  Vefcouato  di  Siaotradan. 
Parma  : dopo  molte  monitiom  amoreuoli  fatto  jJJ*,  hit 
loro  dall'Apollolico  Legato,  e proprio  Vcfcouo,  pumi] 
S.Bcrnardo.hcbbero  fopra  di  fc  i Parmigiani, che 
di  forte  attedio  gli  ff  rinfero  : ma  per  quello  non- 
potendoli  mcn  ridurre  a riconofccrfi , Iti  alla  line 
abbmfciara  laTcrra  con  la  morte  di  molti  contro 
l'ordine  dato  dal  S.  Vcfcouo, il  qualora  che  guar- 
dar fi  doueffero  i Parmigiani  da  gli  honucidij,e 
dallo  fparger  fangue . 

In  quefio  tempo  difegnaua  Enrico  di  venire  in 
Italia , per  farli  coronare  ; e poHo  inficine  vn  ga- 
gliardo effercito  vi  pafsò  l'anno , che  approdo  fc-  III  0. 
gui.  Nelqualc.affalicaNouara.edillruttalacon  furori.  &:  si. 
incendi) , e rouine , fgomentò  il  rello  della  Lom-  jon.hoc  a- 
bardia  ; buona  parte  di  cui  non  troppo  Hcttc  a 110  • 
Aggettarteli . Ma  non  cosi  fecero  1 Piacentini,  J?,-1?.  ' ' 
che , quantunque  l'ammcttcffero  dentro  la  Città,  K„"u  yj 
ouc  fi  trattenne  per  tre  Attintane , non  vollero  Pumli. 
però  fottoporfcgli , nè  proibirgli  il  giuramento 
di  fedeltà:  anzi,perche  da  eflì  chiamauafi  la  Con- 
triti ; egli,  fenza  più  oltre  cercar  da  loro  l'vbbi- 
dienza  affine  di  haucrc  per  Roma  il  paffaggio  li- 
bero , fi  fpinfe  auanti,  e fù  à trouare  Matilda,  con 
la  quale  non  molto  difeoffo  da  Parma  venne  à 
capitolationc  : Si  in  queff  a tra  l'altre  Città , e do- 
mini), che  contcntòm  Enrico  di  lafciarlc , fecon- 
do che  poffedute  s’erano  dal  padre  di  lei , ó dalla 
madre  recate  in  dote;  vna  ne  fi  Piacenza . 

Nella  qual  Città,  e nel  medefimo  anno  Mille-  RegiHw. 
cento  dicci.alcum  buoni  Chierici, perpiù  agcuo-  apudMau- 
larfi  il  camino  alla  ccleffe  patria  , edificarono  cos  S-Sauii 
appo  il  Monailerio , c Chiefa  di  S. Vittoria  > e fili 
terreno  di  effo  Monaficrio  ( hauutoneil  confcn- 
fo  da  Ardouino  in  quelli  giorni  Abbate  di  S.  Sa- 
nino ) lungo  la  firada,  vn'Hofpitale  col  nome  del- 
la medefima  Santa,  à cui  diedero  entrate  da  po- 
terli aiutare  li  poiieri  di  Ghrillo  ; ma  con  ordine 
llabilitof  in  vece  del  Vefcouo  forte  aliente)  dal 
Prepofito,  c Canonici  del  Duomo , dall'Abbate^ 
di  S.Scpolcro,  e da  quello  di  S -Marco  dcll’inHitu- 
to  di  V allcombrofa , e dalli  Capcllani  maggiori, 
ò dir  fi  voglia  dal  confortio  de'Parochi  della.. 

Città  ; che  in  nctfun  tempo  mai  lecito  Affé  nè 
all'Abbate , oc  al  Priore  dii  S.  Sauino , nè  ad  altra 

perfo- 


euiSiro  , . Di  Piacenza 

perfona  il  dillracre.ò  Tenderci  beni  di  così  fat- 
I I IQ.  coHofpitale. 

Moaim.  id_,  Mj  P‘“  abbondeuole,  e maggior  di  gran  lunga 
A:.hm.  Mo_  fularicchiflima oblatione.dìe  siigli  ile  (Ti  di,ò 
rj  l s.Augu-  poco  appreflò  fecero  d S.  Pietro  Apoftolo , Can- 
( dolio  nobile  Piacentino  , eGisla  (uà  conforte  : i 

nc'  Nmh.  *lual'  ^e^^crof>  di  aflicnrare  perl'aitra  vita  l'am- 
i-i  hiiKtripar!  Ple  facoltà  loro.fondarono  anch'efli  fui  Contado 
OMtnft  Ca-  noftro , vicinoal  Territoriodi  Fontana  fredda-, 
iiorj-i  lib.  i.  nella  Itrada , che  guida  i Roma  .vnaltro  hofpi- 
Ji? '/cap4'?  UO’ e ca^a  ^e  Poucrl  io  l'Onore  del  gloriofo  Prcn- 
■»,m  t ' ripe  de  gli  Apolloli  con  titolo  della  Cafa  di  Dio, 
hora  dal  volgo  corrottamente  appellata  la  Cade; 
ordinandoti!  per  cullodia.  e mantenimento  della 
Sant'opera  alcuni diuoti  fratelli,  od  hofpitalarij 
lotto  la  cura.&  vbbidienza  d'vn  Priore,  i quali  fe- 
condo la  regola  del  beato  Agoftino  viueffero  ; & 
eflo  luogo  dotarono  di  grofli  (labili  al  numero  di 
molte  migliaia  di  pertiche  di  terreni.A  quelli  poi 
aggiungédofi  da  altre  piè  perfonc  i maggior  be- 
neficio de'  pouerelli  pellegrini , e miferabili  paf- 
faggicri,  alcune  altre  rendite,  s'accrebbe  in  guifa 
la  benedetta  opera  con  ottimi  ordini  maneggia- 
ta, che  non  tardò  la  detta  cafa  di  Dio  per  la  (in- 
goiar pietà  de'  miniflri,  ad  acqui flarfi  predò  i fo- 
raflieri  gran  fama , c fui  Piacentino  giurifditionc, 
& il  dominio  ancora  di  alcune  Chicle  ; c da'Som- 
mi  Pontefici,  come  più  auanti  vedràfli , venno 
più  volte  con  priuilegi , Se  indulti  fauonta . 

Mentouaigii  nel  1 105. alcune  Chiefe  anrichif- 
fime  del  Piacentino , frate  altrcuolte  de'  membri 
He»,  panna  di  S .Pietro  in  Ciel’orio  di  Tauia , ne'tempi  d'hog- 
Cómun.  Pia.  gi  i noi  del  tutto  incognite;ma  conuofìa  »che  pu- 
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pi".  1 » k re  ne)  prefentc  anno  per  cóto  di  effe  vn'altro  pri- 

uilcgio  Imperiale  quali  dello  ItclTo  tenore  da  En- 
rico alla  medefima  Abbatia  concedo , ci  vieti  re- 
cato dauanti  con  più  lunga  ferie  di  parole , ma_, 
con  niente  più  chiara  iiotiua  di  quelle  ; qui  foto, 
per  non  prillare  anche  del  gufto  chi  ciò  curiofa- 
mcntc  legge , foggiungo  le  parole  proprie  di  En- 
rico , il  quale  attefra  di  confermare  fimilmentej 
alla  predetta  Abbatia  nel  dì  28.di  Agofro:  Et  cur- 
ticeliam  de  Rjaone , tr  »,  qua  videnturbaberc  mj 
Cuna  de  Nibiolo,  tir  per  tot  am  vallem,  qua  Sericola 
duttur  &c.  ti  alquanto  più  in  giù  : Et  tum  Etiti  fia 
in  loco  Hoxonc  edificata , tr  etiam  terrai itlai , quat 
babere  xtdetur  m Cuna  de  Moni  almo,  Cr  Exilcfuttu 
mani  S.Zcnoms,  qua  efl  cdtficataiuxta  uicum  Lupo- 
nem  cum  pofiefji ornimi  fuis , Cr  Ecclefiam  de  Luga- 
no cum  (uis  pertinenti/ 1 , & terrai  de  Spanano, Cr 
Ecclefiam  S.Stepbant  cum  terni, cr  «noi,  tir  pefief- 
fionibui  fun,  tire. 

E dilli  ancor  qui  poco  dianzi  (no'l  potendo  af- 
fermare ) che  fòrte  il  Pafror  nofrro  Aldo  dalla  fua 
Chicfa  era  in  quelli  giorni  adente  : ma  credo  di 
hauer  ciò  indouinato , parendomi  hora  d'edeme 
quali  in  chiaro  ; mentre  fui  principio  dell'anno 
1 1 1 I • Mille  cento  vndici  nella  Città  di  Roma  il  veggo 
Kamn.  arai.  “>  compagnia  di  S.  Bernardo  Vefcouo  di  Parma, 
ini.  poli  c di  Buonleniore  Vefcouo  di  Reggio  ; ò vi  fedo 
pnne.  si’on.  egli  andato  à viiitarc  i (acri  Limmi , ò , come  par 
eodan.  p'm  crederfi,  chiamatoui  dal  Papa  i qualche^ 
dieta  innanzi  l'arriuo  di  Enrico . 


Si  trouò  dunque  prefente  Aldo  allingredo  di 

Duelli  in  Roma, St  al  riccuiniento,  & houorgran- 
e fattogli  da  Falcale  nella  Domenica  di  Quin- 
quagedma , che  fu  a'  1 2. di  Febraio  del  memora- 
to anno , dopo  efferfi  per  fqoi  Legati  in  Sutri  con 
effo  Rè  accordato  il  Pontefice,  che  haurebbe  En- 
rico (e  lo  promife  quelli  con  giuramento  ) rinun- 
ciato ad  ogni  ragione , ò licenza . che  tolta  fi  ha- 
ucua  nelle  inucfliture  delle  Chiefe , Se  adìcurato 
con  oftaggi  ■ e eon  altre  cautioni  la  perfona  del 
detto  Pontefice , e de’  fuoi  da  ogni  oltraggio , 
quando  da  lui  incoronato  venifle . Vidde  perciò 
Aldo  allliora  come  ne'  gradi  di  S.  Pietro  inchina- 
toli il  Rè  baciò  i piedi  al  Papa  ; e come  poi  en- 
trati ambidue  in  Chiefa , non  molto  andò , elica 
fentendoli  Enrico  richiedo  à cedere , fecondo  la 
promelfa,  alle  prefate  inucfliture  ; fi  ritirò  tanto- 
ilo  in  difparte  à trattare  co'  fuoi  Vefcoui,  e Pren- 
cipi  d'vn  tale  affare . Anzi  che  à sì  fatta  confulta 
intcrucnncroctiandio  chiamati  dal  Rè, cornea 
Vefcoui  Lombardi , il  detto  Vefcouo  di  Piacen- 
za , Se  i due  nomiuati  di  Parma , c di  Reggio  : ma 
in  qualunque  modo  fi  fodero  i pareri  di  quelli , Se 
i difeorfì  di  quelli  nello  fpario , che  vi  pafsò  di 
tre  hore  ; rifpofe  finalmente  il  perfido  Rè , noe. 
curando  egli  di  mancar  di  fede  > che  non  ne  vole- 
ua  far  nulla  : e tanto  fi  auanzò  nella  perfìdia,  ca 
fcelcraggine  fua , che  fece  porre  le  mani  addodò 
al  Papa  da'  fuoi  armati , e l'imprigionò  co'  Car- 
dinali , e con  diuerfi  Prelati, c com mandò  chea 
forte  depredato  il  Clero, verificandoli  quali  allho- 
ra  in  certa  guifa  anche  nel  Vicario  di  Chrillo  Ita 
parole  dclliltedò  Saluatore  ncll'Euangelio  di 
quella  correjitc  Domenica  : Ecce  afcendimui  Hie • 
rojolymam , Cr  filini  hominn  tradetur , Cr  illude- 
nte, Crc.  lo  non  so , fe  in  quella  prefa  folle  punto 
oltraggiato  il  noftro  Aldo  : ma  ben  leggo  del  S. 
Vefcouo  di  Parma , che  pcrvnavilione  liauut*-, 
da  Dio  di  poco  innanzi  al  fatto , libero  fe  riera-, 
fcampato,  c partendo  di  là,  a'  fuoi  Parmigiani  le- 
ce ritorno,  trouandolì  per  Diuin  fauore  egli  in_. 
Parma  ■ quando  di  quell'anno  medefimo  ( come 
par  piu  probabile  ) in  detta  Città  occorfe  la  glo- 
riola morte  di  S.Bertoldo, oblato  del  Monaftcrio 
delle  buone  Suore  di  S.AIeflandro:  poiché  di  erto 
Vefcouo  Bernardo  per  appunto  li  legge,  ch'ei  fo- 
lo,  e niun'altro  potè  giamai  trarre  certa  carta , la 
quale  il  detto  Santo  riandò  inginocchioni , ben- 
ché defunto,  ftrcttamentc  tene ua  nelle  mani  rin- 
chiufa . 

Fù  per  sì  enorme  cafo  della  cattura  del  Papa-, 
tanto  lo  fdegno  de’  Romani , che  contro  le  genti 
del  Rè  infuriatili  rutti,  tra  il  popolo,  e que'  fida- 
ti foretlieri  vi  hebbe  vn'afpri filmo  conflitto, per 
cui  dall'vna  banda , e dall’altra  ne  fegui  non  me- 
diocre vcciiìonc , c quindi  Enrico,  per  torli  del 
pericolo , e per  piu  fua  cautionc  fi  parti  poco  di- 
poi ; ma  coudufle  feco  il  Pontetìcc,  & i principali 
Prelati  folto  llrcrtiflime  guardie . AdcperoflI 
Matilda  con  ogni  poftibil  maniera  per  la  hbcra- 
tionc  de!  Papa,  il  quale  rifolutiilìmo  llaua  di  più 
collo  lafciarci  Invita , che  di  acconfentir  giamai 
alluigiullapretcnlìone del  Re; e durò  la  di  lui 
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prigionia  non  folo  per  tutta  la  Quarefima  > ma_. 
per  alcuni  giorni  ancora  dopo  Pafqua  . All'vlti- 
mo.vdito  c'hebbc  Pafcalc.à  quante  calamiti  fog- 
giaceuano  gli  altri  prigioni  , & i gua (lamenti  , 
danni , che  tuttodì  il  nemico  intorno  à Roma  fa- 
ceuai  il  pericolo,  in  cui  era  la  Otti  dalle  di  lui 
continue  incurfioni  infettata  > & il  grauillìmo  ri- 
fchio  d Vno  feifma  , che  fouraftana  alla  Chicfa  ; e 
dalle  lagrime,  e preghiere  de  gli  flclfi  Romani 
commoffo , per  non  vederli  diitrutti.e  rouinati 
adatto  : condifccfe  nel  permettere  al  detto  Enri- 
co l’inuelUturc  de'  benefici)  de-  Tuoi  Regni , e poi 
l'incoronò  Imperadorc  in  S.Pietro.  hauendo  pri- 
ma fatto  chiudere  le  porte  di  Roma , accioche  il 
popolo  non  vfeiffe  addotto  a'  Germani . Il  chea 
fù  tatto  a'  tredici  d' Aprile . 

Mentre  che  cote  tali  occorremmo  ■ ò dir  fi  vo- 
glia intorno  d quelli  dì  ; effondo  vacata  in  Puglia 
ia  Catcdra  Epifcopal  di  Potenza  ( c Dio  si.  che  il 
Pador  di  efia  vno  non  (offe  di  quegli  incarcerati, 
od  afflitti  Prelati  dal  maluagio  Enrico . ò ch'egli 
per  auucntura  non  manca  tic  di  dolore  per  Tinte- 
fa  prigionia  di  Pafcalc  ) Gherardo  noitro  > di  cui 
dianzi  li  dille  > quali  della  lucidilfima  in  quella.. 
Città  vie  più  rifplendeua  ; c come  clic  giorno  > c 
notte  intento  egli  a glorificare  il  Creatore , non.. 
Col  viueua  fecondo  la  profèflìone , Se  ordine  fuo 
Clericale  da  vero  Sacerdote,  e con  c (l'empio  di 
fomma  prudenza, di  perfettiffima  callità.e  d’ogni 
altra  virtù  ; ma  con  molto  profitto  di  que'  poucri 
giouani  cosi  nelle  lettere,  come  ne'  fanti  codnmi 
gli  andaua  caritatiuamente  inftruendo  : eletto  fù 
perciò  fenza  difeordia  alcuna  dal  popolo, e Clero 
di  Potenza  per  degno  fuccelfore  del  trapanato 
Vcfcouoje  confermato  loro  dal  Pontefice  Pa- 
fcalen'hebbc  fra  poco  la  confccratione  dall'Ar- 
ciucfcouo  di  Achcronza,  hoggi  detta  Matcra^ , 
fuo  Metropolitano . 

In  quello  fupremo  grado,  e reggimento  dell’ 
anime , quanto  egli  a merauiglia , c con  quanto 
vantaggio  corrifponddfe  alla  grand'cfpcttatio- 
nc.che  ai  lui  haueuano  i Potentini;  efplicar  non- 
fi  può,  nè  meno  à me  lecito  farebbe  il  dimodrar- 
lo  in  quello  luogo  : maflimc  che  nelle  Vite  de' 
Santi  di  Piacenza  io  fono  per  narrare  ( fe  d Dio 
piaceri.)  di  elfo  ancora, tuttociò,  che  de'  Tuoi  pre- 
clari fatti,  e dell'acqua  cangiata  m vino , c d'altri 
Miracoli  innanzi , c dopo  morte  feguìti , tratto  fi 
hi  daH'Offlcio  proprio  antico  della  fua  Chicfa., 
nella  di  lui  leda , e da  altre  fcrirturc  cortcfcmcn- 
te  mandatemi  dal  venerando  Capitolo  di  quella 
infigne  Catcdtalc  ; oue  in  vece  di  antifone,c  d'al- 
cum  refponfori  ieggeuanfi  gii  i feguenri  verfi , 
benché  non  troppo  ornati » attedanci  però  l’ab- 
bondanza de' vari) doni , c delle  gratie.e  virtù, 
c'hebbc  da  Dio  quedo  si  buon  Pallore  : 

Fenit  abltulu.  Domino  incinte , Ce  ratini  : 
lfjt  Tlacentinut  cinti  finenti  bene  Cbrtfto  ; 
fitq.  Tote» tinnì  Dottor,  ftc  poflea  Trljul . 
Eccleftamrcxit,  iitlanio  magnificanti  > 
Cemmiffhmj-  gregem  facicnio  beanti  : 

Sobri  ut,  ornanti , pruieni,  miliij.  puitcut; 
Tentigli  & {cleri,  cantiti , p alieni  a.  benigniti , 
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Cutter  inflitta,  retini,  pini,  vniltjnt  itgr.ut 
LtHor,  tg-  jjftinui  Dotici,  Urgitorcgenil  • I I I I. 

Ma  io  non  pollo  qui  pretermettere  la  leggia-  Reiit.  )ubi- 
dra  inuentione,  che  quedo  Santo  nodro,  effondo  t*  àCanoni- 
crcato  Vcfcouo  ( come  giudiciofo , e fapicntiffi-  cis,  8t  Opi- 
mo ch'era ) fi  formò  da  (c  per  arme , Jc  imprcfiu,  1 otca‘ 
fua  particolare , adoperata  poi  infin’hoggi  dal 
fouradetto  Capitolo , e Canonici  di  Potenza  ne 
gli  ornamenti,  e ne'Sigilli  della  lorChicfa.  Et  è,  Fcrrir  j„ci 
clic  vfando  gli  antenati , 8c  il  padre  di  Gherardo,  tal . SS-  Irai, 
della  famiglia  Porta  (fi  come  pure  fin'al  prefente  die  jo.  Ofio 
codumano  (quelli  del  parentado, e fangue  fuo, co- 
gnominati  in  Piacenza  li  Porta  puglia  ) di  porta-  ^Laim. 
re  per  infegna  ma  rocca  fenza  tomoli  colorita^  2 j mn.  1 1 r\ 
di  giallo  in  campo  azurro:  egli  pcrnon  lafciaro  pag.  4J.  & 
la  propria  arme  del  fuo  calato,  diuife  lo  feudo  in 
due  parti , e fece  due  imprefe , quali  ad  imitato- 
ne di  molti , che  affiinti  al  Cardinalato  aggiun- 
ger fogliono  nc' nodri  dì  all'arme  fua  quella  del 
promotore  Pontefice  ; ma  cangiò  in  oltre  Ghe- 
rardo i colori  d'vn'armc con  quelli  dell'altra.  E 
cosi  dal  Iato  deliro  ci  pofe  in  campo  azurro  trej 
sbarre  gialle  piramidali  ; le  quali  d mio  giudicio 
erano  quelle  deH'arme  gctilitia  del  Papa  d’allho- 
ra,  dico  di  Pafcalc  Secondo,  dato  fi  può  ditej, 
promotore  di  c(To  Gherardo,  per  hauer'egli  con-  ,;onis  primx 
fermata  Telcttione  di  lui  al  Vefcouato:  ma  fopra  :6ai.  Kocn. 
di  quelle  accommodòuui  anche  due  mezi  draghi 
Umilmente  coloriti  di  giallo, e dalla  parte  fimìtra 
vi  allogò  in  campo  vermiglio  Timprefa  della., 
rocca  di  fila  famiglia  con  tre  tomoli  bianchi,  e 
fopra  quel  di  mezo,  ch'era  il  più  alto , vi  milela^ 
mirra  Epifcopale . Millcriofo  in  vero,  c degno  ri- 
trouamento , cfplicantc  per  mio  auuifo  le  Tanto 
opcrationi,e  pcnficri  del  diuin’huomo  : che,  le  di 
dirlo  mi  fi  permetta  ( per  fodisfàre  in  qualcliej 
parte  alia  limoliti  d'alcuni)io  dimerei,  che  il 
campo  azurro  nella  parte  dedra  fignificar  volcfi- 
fe  il  Cielo,  doue  fi  trattencua  il  pio  Gherardo  co* 
fuoi  continui  pcnficri  : per  lo  che  fare  ci  fi  fcrui 
delle  tre  sbarre,  cioè  della  feparationc  da'  tro 
mali,  che  fono  nel  Mo^o,  concupifcenza  di  car- 
ne , concupifccnza  d'o’èthi , e fuperbia  di  vita... 

Quedc direi , che  furono  piramidali, non  circo- 
lari ; perche  in  eireuitu  impij  ambulane  : ma  egli , 
quanto  più  crefceua  in  età , od  era  innalzato  d gli 
honori,  tanto  più  fi  dilungaua  dal  Mondo , faliua 
al  Ciclo,  e fi  vniua  con  Dio . Erano  gialle,  perche 
non  peregrinò,  nc  abbandonò  la  patria , & i fuoi 
per  neceifitd,  ò per  curiofitd,  ma  per  puro  oro  di 
cariti . Il  che  dimoflrato  haucua  ncll'inicgnare 
per  amor  di  Dio  alla  pouera  giouentù,  la  qùalo, 
prima  che  imperuerfaflc , egli  indimi  nel  bene , e 
l’ornò  di  prudenza  : perciò  i draghi  fi  pofero  ìil, 
alto  ; cioè  i peccatori  in  Ciclo  ; ma  draghi  mezi. 
non  compiti, perche  i peccatori  odinati  vengono 
cfdufi . E furono  due , perche  in  due  Città  reira- 
bil  frutto  fatto  haucua, cioè  in  Piacenza,  Se  in  Po- 
tenza , infegnando  egualmente  la  cclcde , e f fiu- 
mana prudenza . Rifpetto  poi  all'arme  genrili- 
tia  nell'altro  lato  poda,  io  direi,  che  la  rocca., 
dianzi  fenza  tomoli  facilmente  addittaffe , che  il 
beato  rrclato  dalia  natura , e dal  fangue  haucua 
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fola  le  virtù  morali  rieenute  > congiunte  con  lo 
I XI  I • fplendore  della  nobiltà  , intcfa  perii  rocca  : mj_, 
che  dipoi  con  l'aiuto  delia  grafia  vihaueua  ag- 
giunte le  tre  virtù  Teologali  (lignificate  perii  tre 
torridi  ) in  altiflìmo  grado  : c che  non  più  li  pre- 
giati! della  nobiltà  del  fangue , ma  della  puriti 
della  cofcicnza  ; per  quello  mutato  haucua  in  co- 
lor bianco  la  rocca>  e pollala  in  campo  rodo, per- 
t che  meglio  fra  le  perfecutionj  campeggia  l’inno- 

II  cerna;  e con  ragione  collocò  (opra  cotale  infogna 

■ la  fua  mitra>pcrche  l'Epifcopal  dignità  riliede  be- 

ne folo  in  chi  profeta  nel  mezo  de'  trattagli  fer- 
bare  intatta,  e forte  la  purità,  c le  virtù  Morali , e 
a Teologiche . 

Da  vn  sì  collante , e ben  fermo  propofito  di 
i conferuare  illcfa  la  candidezza  della  colcienza-, , 

non  fù  per  certo , come  di  fopra  vedemmo  (per 
ricongiungerci  al  filo)  niente  lontano  il  lortifli- 
mo  petto  del  Pontefice  Pafcale  ; quando  tenuto 
elTo  lungamente  prigione  da  Enrico , & in  tanti 
trattagli  de' Tuoi  Prelati , e Cardinali , e della  Città 
di  Roma , e di  tutta  la  Chiefa  Tempre  più  intrepi- 
do (laua  m non  volere  contro  cofcicnza  fodisfarc 
all'iniqua  pctitione  di  Enrico  : Te  ben:  il  poucro 
Papa  violentato  dipoi  dalle  moitilfime  inltanze  > 
- e lagnmofe  preci  del  popolo  Romano,  e per  altri 

vrgentiflìmi  motiui  fi  fmolTe  in  tanto,  che  colerò, 
Biroan.  i ii  i e premile  di  non  inquietare  Enrico  nell'vfurpata 
porcili  deH'Ecclefiadiche  inuclliture.  Ma  con- 
* tuttociò , fecondo  ch'egli  era  delicariflimo  di  co- 

feienza,  fi  penti  pofeia  tantodo  del  fatto , c non-, 
concento  a'efierfi  intorno  i ciò  per  tutto  il  Mon- 
do con  proprie  lettere  feufato  ; m rn  Concilio , 
I I I 2,.  che  in  Roma  nel  Marzo  profilino  del  1 1 1 1.  con- 
gregò , alla  prefenza  di  cento  quattordici  Vefco- 
. ui,  tra' quali  eflcr  doueua  anche  il  nodro,  e di  do- 
hocanno  "&  *****  Arciucfcoui,  di  ventitré  Cardinali,  d'alfa  ifiimi 
ali1.Bl0d.lj4  Abbati , e d'mnumerabili  Chierici  di diuerli  Ordi- 
Bnaa.  hilior.  ni,  riuocò  quanto  i quello  circa  le  dette  inueditu- 
ltal.ltb-8.an.  re  pcrmefio  haueua , leuando  in  tal  maniera  di  sù 
1 1 1 1.  & feq.  g|- occhi  à fe  (lefio  ( come  dicono  alcuni  ) vna  taf 
infàmia,  Se  ogni  fcandalo  de'  Fedeli*  relhtuendo 
nella  pridina  liberti  Santa  Chiefa,  c l'autorità  del 
Romano  Pontefice. 

Non  così  feppero  dar  perfeueranti , e falde  sù 
que  di  dì  (lelfi  nel  buon  proponimento  col  facro 
voto  folennenientc  raffermato,  della  puriti  virgi- 
nale, c della  regolare  olle  manza , le  mifere  Suore 
pofleditrici  in  Piacenza  del  Monaderio  di  S.Sillo. 
Impcrcioche  fendute  effe  tra  la  debolezza  del  fef- 
fo,e  gl'inccntiui  del  fenfo,  e le  pallate  alimi  diffb- 
lutioni  d'incontinenza,  che  venute  fi  fono  ne'  pre- 
cedenti anni  1 dal  diritto  della  Monadica  difcipli- 
. na;  quali  pazzarelle  Vergini  finarrito  haucano  del 

- tutto  folio  delle  lor  lampade  ; e voltate  le  fpallcj 

al  Celellc  Spofo,  feguitauano  i piaceri  del  Modo, 
& erano  à tutta  la  Città  di  aboinincuole  dar, da- 
to , & alfhonede  zitelle  di  diabolico  eden, pio . 
Eflcndo  per  unto  quelle  sì  mal"  auuiatc  Mona- 
che, Hate  più  volte  ammonite  dalla  rcligiofifiima 
Conceda  Matilda,  perche  hoggunai  fi  emendade- 
ro:  nulladiineno  viepiù  per  ogni  giorno  peggio- 
rando elleno  Tocco  la  fc.occa  Bidelli  Fcbroma , fi 
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rid'tfi«ro  i tal  termine,  che  non  poterti  più  oltre-, 
tolerarle  i buoni , e timorati  Temi  di  D.o , nè  la_» 

Conteda  medefima,  padrona  in  quello  tempo 
della  Città  nollra;  e zelantiffìma  protettrice  della 
lémiiiilr,  c verginale  honedà  ; mafiimc,  che  oltre 
à ciò  per  fodisfare  effe  à t loro  sfrenati  pulii, di  di- 
panano ctiandio  molti  beni  ■ e proprietà  del  Mo-  locat  b, 
nallcrio.  Onde  venne  la  detta  Signora  nelpre-  Wic-.m  hoc 
lince  anno  dodicefimo  Topra  il  Mille  cento  ( non  an.i  in. 
nel  1 1 1 5.  come  alcuni  fenderò)  i pigliarpartito  Fsliz  Pilfer 
fopra  di  cotanti  difordini  : & hauutone  parere  da  jj^J.  s' 
diuerli  pmdenti , e religiofi  huomini , & il  debito 
confenfo  dal  Sommo  Pontefice  Pafcale,  difcacciò  Amo!.  Vm'o 
la  valorofa  Signora  da  quel  faeraro  luogo  le  pe-  » 1 1 

ftifcre , e fcandalofe  Suore  : Se  in  vece  di  ede , per 
rimetterai  ancora  la  primiera  rcligiofa  ofl’eman-  DoncfmunJ. 
za,  vincrodudc  immantinenre  i Monaci  neri  di  S.  Kilt  Mam.1.4 
Benedetto,  fatti  venire  per  la  maggior  parte  dalad.ai.iiis. 
Monallerio  della  Cafa  di  Dio  in  Chiaramente  di 
Francia,  & alcuni  anche  da  Mancoua,  come  atfee- 
tionata  era  la  pijdima  Matilda  à tal  Religione , & 
alla  Tanta , c lodcuot  maniera  di  viucre  di  que' 
buoni  Monaci , rollituendoui  per  primo  Abbate  1 1 7* 
loro  vn  Santidimo  Padre  purleuato  da  Mantoua,®"  "*• ***• 
per  nome  Oddone  . Nella  qual  mutatione, e per- 
che per  opera,  e zelo  dell'ottima  Comedi  quel  sì 
degno  Monallerio  di  S.  Siilo  con  tanti  Corpi  de’ 

Santi,  cb'iui  ripofano , venuto  era  nelle  mani , tu 
Torto  la  cura  de'  fudecti  Monaci , potè  fàcilmente 
occorrere,  allhora  ( quel  che  non  pochi  Rimano  ) 
che  tolteli  dal  venerando  corpo  della  gloriola  S. 

Barbara  alcune  olii,  perla  Ina  gran  a uotiono  Sv1|0(jM  Jn( 
alla  prefau  Signora  fi  donafiero.e  di  qui  fi  trasfc-  iliuilris.Uó 
riderò  da  lei  alia  Otti  di  Mantoua , douc  tute  ho-  za  j*  tpnt. 
ra  fono  adorate , c con  molta  nucrcnza  tenuto , 
parte  nel  Duomo , e parte  nella  Ducal  Baltica  di 
S.  Barbara . 

Ne!  niedefimo  anno  un.  Ardouino  Abbate.,  Rosj:-  v"°- 
di  S.  Sauino  ( mentouato  di  fopra , e che  poi  fuc-  , j.oào 

Cedette  ad  Aldo  nel  Vefcouato  ) concedè  in  enfi-  5,. 
teufi  a Mauro  Pauari  del  già  Domenico,!*:  à elisia  Arehiu.  Abb. 
Ria  confotte,  alquauti  terreni  del  Monafterio,chc  s-  Sauiii. 
limali  erano  in  Pontcnuro,in  Turri>&  in  Settima; 
forfè  per  corrifpondere  in  cotal  guifa  al  pio  arfet- 
to , che  gli  anni  innanzi  dmiollro  haucua  Mauro 
verfo  quel  facro  luogo  con  l'ampia  donationc,  di 
cuifidide.  J^fj.z.108. 

Seguì  dopo  quefio  il  Mille  cento  tredici:  anno  j j £5 
memoreuole  alla  Chiefa  di  Dio  per  la  conucrfio-  . J’ 
ne  dal  fecolo.Jc  ingredo  felice  nella  Religione^  nor°n^Jn* 
CiRerticnfe,  di  Bernardo  Santo, naciuo  di  Borgo-  putù,  pj. 
gna  > e pollo  allhora  sù  l'età  di  circa  ventidue  an-  fluii  1. 
ni;  della  cui  falutar  dottrina,  e fanrilfimo  efl'cm-  Si»®- fe  rcl- 
pio  di  vita , e feconda  prole  participò  anche  non  ^ 
poco  ( fecondo  che  narrarono  a’  Tuoi  luoghi  ) 
quella  CittinoRra.  Nella  quale  ritornato  da^ 

Roma  Aldo  con  particolar  vigilanza  folleciuua 
il  profitto  dcll'anime  comincile  alla  fua  cura  ;di- 
ligcntiflimo  in  accrefccre  alle  Ch.cfe  non  meno 
l'entrate,  che  la  riputatione , Se  honorc . Era  per 
tanto  il  ventèlimo  quinto  giorno  diAgollo  del 
corrente  anno  1113.  quando  concedutali  da  lui 
l'autorità  fua,  a intcrpoHoui  l'afséfo  Epifcop.lc, 
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fecero  donarione  alla  Chiara  di  S.  Eufemia , da_. 
effo  Vefcouo  ( come  fi  dille  ) confecrata  i vna  di- 
uota  donna  addimandaca  Talia  vedoua  del  gii 
Opizone , con  gli  figlinoli  di  lui  Gherardo . e Pie- 
tro i e la  nuora  Tua , così  di  fatti . come  di  nomo 
appellata  Buona . Donarono  tutti  quelli  alla.» 
predetta  Chiefii  alquante  rendite  > e beni  (labili  , 
che  pofiedeuano  nel  territorio  di  Ccntoucra  fui 
Piacentino , e ne  formò  publico  rogitoBuonuici- 
no  Notaio  del  facro  Palagio.  Dalla  quale  fcrit- 
tura, perche  chiaramente  fi  regga  e la  lineerà  pie- 
tà de'  donatori)  eia  continuinone  del  titolo  di 
Conte . che  pure  al  detto  Vefcouo  fi  daua , e per 
altri  rifpetti  de  gli  anni  del  reggimento  di  lui , o 
dell'antichità  delle  famiglie  d'alcunnche  prefenti 
vi  furono  ; fe  riè  pollo  da  me  nel  Regi (Irò  il  tran- 
funto.  confettandoli  l’autentico  nell' Archiuio 
de*  Padri  di  S.  Eufemia . 

Hauendo  Guido  Vefcouo  di  Pauia  ordinato 
nel  1 1 14.  vn  confortio  di  Arciuefcoui , Vefcoui  > 
& Abbati,  i quali  concedettero  Indulgenze  per 
ciafcheduno  di  efli  a chiunque  con  pia  mano  ha- 
ueffe  dato  aiuto  di  limoline  all'Holpiralc  de'  pel- 
legrini , che  fondato  era  in  Port 'albera , fi  anno- 
nero  tra  quelli  anche  il  Vefcouo  di  Piacéza  Aldo, 
il  quale  con  gli  altri  fottoferiffe  il  fuo  nome  nelle 
lettere  patenti  fopraciò  fatte . 

Viddero  inoltri  in  queit'anno  ( ò,  fecondo  il 
Sigonio , nel  precedente  ) piouer  fungile  dal  Ge- 
lo , fe  vero  è , che  tal  pioggia  non  folamentc  ia> 
Parma  veniffe,  ma  per  tutta  l'Emilia,  e per  la  Ro- 
magna ctiandio  con  grandilfimo  terrore  de’  po- 
poli : c fe  giunta  folte  in  Milano  ■ congietturar  fi 
potrebbe , edere  Hata  forfè  in  dimoftranza , che-, 
l'innocente  fangue  fparfo  in  que’  contorni  da' 
r"  biadetti  heretu  i , e fimoniaci , i quali  tuttauia-, 
perturbauan  laChiefa,  non  nhnaua  co'  tuoi  cla- 
mori al  Cielo  di  chiederne  la  douuta  vendetta-, . 
Comunque  fi  folle , era  l'anno  innanzi  alla  fuper- 
na  glena  falito  il  pijttimo  Sacerdote,  e Martire  di 
Chrillo,  Prete  Liprando,  Rettore  di  San  Paolo  in 
Compito  fui  Milanefe.che  perefière  fiato  acerri- 
mo difenforc  della  Catolica  Religione  in  compa- 
gnia del  S.  Munire  Arialdo(  da  noi  commemo- 
rato aJtrouc  ) e contrario  al  volere  de'  fimoniaci 
Arciuefcoui,  hi  à lui  per  ordine  di  quelli  nel  1076 
tagliaco  il  nafo,  e l'c  recchic  ,c  contuttociò  viflè-. 
Tempre  collant.flìmo  nel  fuo  fanto  propofito, 
trentafette  anni  ancora,  e con  mirabilpatienza_, 
ne'  franagli  continui,  che  da  que'  federati  riceue- 
ua , e dir  folcua  tal  nata  : yidctti  me  ab/eiflum  nu- 
lo , a~  attribuì  prò  nomine  Cbrtflt  ; vaie  mtbt  magna 
retribuito  eft  promijja, /»  in  finem  pcrjeueraueto . Co- 
me cosi  fece , e meritò  d'effer  fauorito  da  Dio  nò 
folo  in  vita , ma  anche  dopo  morte  di  molti  ftu- 
pendi  fegni , che  nel  decorfo  anno  1 1 j 3 . auucn- 
nero.  Nè  per  quegli  emendar  fi  vollero  i fimo- 
niaci, nè  Grifolao,  ò Grofolano,  che  allhora  nel- 
l'Archiepifcopal  feggio  intrufo  sera  : anzi  hauen- 
do celi  in  quello  anno  appretto , tolta  gran  fom- 
ma  di  danari  da  Giordano , che  l'illcfla  dignità 
pretcndeua,  fi  partì  poi  di  Milano;  e trasferitoli  à 
Piacenza , venne,  non  sò  come,  alloggiato  in  San 
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Marco,  Monafterio  di  molta  offenianza  de'  Padri 
di  Vall'ombrofa , e fra  etti  hebbe  à vedere  dello 
fletto  habito  ve  dito, e de  gli  (letti  cibi  fobriamen- 
te  nodrirfi , Ardcrico  Vefcouo  di  Lodi , (lato  fuo 
Vicario  in  Milano  : il  quale  però  non  è da  crede- 
re, che  continuane  pofeia  troppo  tempo  in  detta 
Religione , mentre  in  Lodi  fi  troua  effer  rifiuto  Curii.  Epifc. 
Arderico  ancor  per  più  anni  dopo  in  quel  Vefco-  Giiden. 
nato  > affretto  facilmente  dal  Papa  à ritornami . 

Fra  i miracoli  di  Liprando  in  vita,  narrafi.che  per  j j 
prouare, effer  chiara  la  fimonia  di  Grofolano, egli 
pafsó  intrepido , & illefo  fra  l'ardentiflime  fiam- 
me del  fuoco;  ma  quello,  che  là  per  noi,  è,  che  li- 
berò etiandio  dalla  morte  vn  nobil  Cauagliero 
Piacentino  , il  quale  per  vii 'otto  di  pefee , cne  nel 
mangiare  gli  s era  attrauerfato  nella  gola,  ftaua_» 
per  affogarli  ; c già  vicino  alla  morte , hebbe  in— 
vifiouc  l'ottimo  Prete  Liprando,  che  ancor  viue — 
ua , c fcntcndofi  da  lui  toccar  la  gola , fubito  vo- 
mitò l'otto,  e rimafe  libero . Rifcrifcp  quello  mi- 
racolo Landolfo  de  S.  Paulo  ( che  vitte  col  detto  i jnduif.c., j 
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Liprando  alcun  tempo}  dopo  il  racconto  della-, 
fua  Tanta  morte , occorla  nel  * 
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chi  ditte  in  Fiorenza,  e chi  in  Vicenza . Ma.ouun-  c^MtcIl. 
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nel  Monafterio  di  Pon- 
uda , con  le  Tegnenti  parole  : Ipjo  quoque  Traby- 
lero  [Liprando'! cxtflente  in  vita , cum  lorianut , &• 
cairn  Crojulanifla  calummabamur  eum,  O"  fuam  le- 
gem  ; nobilii  mtlei  Tlaeentìnus  de  fauctbus  morite 
ad  laudem  eiut  crepitìi  efl . Quia,  cum  mila  illc  cflet 
quafr  in  jcmnn,  fenfu  bur.c  Trcibytcrum  palpare gut- 
lur  fuum  ; drflatim  euomuit  01  ptfcit,quod  Jujfocabat 
cum . Il  nome  del  Cauagliere , che  à noi  farebbe 
fiato  di  gullo.ò  non  lo  leppe  Landolfo, ò lo  lafciò 
nella  penna . E della  venuta  di  Grofolano  à Pia- 
cenza, dopo  fattogli  lo  sbotto  de’  danari  da  Gior 
dano , così  ibggiungc  il  medefimo  Autore  : Me-  Landultc.»» 
dtclanum  exitot  [ OroJuUnu t ] ali/.  Tlacentiam  adi- 
uit,  1 btq.  m Monaflcrio  S.  Marci , quod  efl  de  Congre- 
gai torte  y aliti  ymbrofa,  bofpiixtui  inuenit  -drden- 
eum  Lauden[em,quem  lecer  al  fibt  yteanuman  viCJu, 

Cr  veflttu  etufdcm  Congregai  tomi  Monaclnrttm.&c. 

Ottenne  dall' Imperador  Enrico  nel  mefe  di  Bar.  m.ni*. 
Agofto  del  prefente  anno  r 1 1 4.  Bernardo  Santo  in  fi- Recori. 
Vclcouo  diParmafa  fauore  de’  Tuoi  Padri  di  Val-  ■^ju^lon^q 
l'ombrofa, de" quali  etto  come  fiato  era  e mem-  qc s.iiaiur. 
bro , e capo , dimollrauafi  vigilant  ilfimo  protet- 
tore; che  tutti  i Monaftcrij  di  quell'ordine^  que- 
llo ancora  di  S.  Marco  in  Piacenza , fodero  fono 
l'imperiai  protertione  nceuuti . 

In  quello  mentre  caduta  inferma  la  Contetta-,  , _ 
Matilda,  e rifanatafi  appretto,  ma  poi  ricaduta  di 
nuouo , come  graue  d'età , ctfendo  ne’  fenantafei 
anni,  e molto  aldina  dalle  continue  orationi , e_» 
vigilie, e da'  trauagli  di  tante  guerre,&  importan- 
ti anioni  da  etto  lei  trattate , à vita  più  felice  tra- 
passò nel  ventiquattro  di  Luglio  del  Millecento  saronAigon. 
quindici , e nella  Città  di  Piacenza  ( fe  crediamo  Rub.  He  alij 
alle  Croniche  noftr* , benché  con  errore  dicano  lhno  • 


.a 

* 


nel  1 107.  )ò  fecondo  altri  inMantoua;  Se  cnui IOCJ,ldin- 


que  fi  morifie  quella  religiofilfima  Signora , !a_.  Amai.  Crc- 
qualc  lafciò  fua  herede  di  quanti  Stari  haueua , la  mon-an-  «ut 
Santa  Chiefa  Romana,  c fpetialmente  di  quella-,  Doncl>nJ‘l11- 
pane  in  Tofcana , che  il  pauimonio  di  S.  Pietro  '^^1',“' 
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Di  Piacenza.  Lib. XII. 


& appella : venne  portiti  ifcpellirfi  nell'Abbatia 
<ii  $.  Benedetto  in  Poltrone  fuor  di  Mantoua,  do- 
ue  trecent’anni  dopo  ■ apertoli  il  fuo  fepolcro , 
che  tramutar  fi  doueua  . (3  ricrouato  il  corpo  in- 
tiero , come  fe  poco  dianzi  vi  folte  (lato  meflo  : e 
( quel  > che  importa , e non  ole  uro  indìzio  è della 
beata, requie  di  lei)  hauendole  vn  gcntilhuomo 
per  diuotione  cauato  l'anello  del  deto  > c portan- 
docelo via,  immantinente  dtuenne  cieco:  ma  po- 
feia  pentitoli  del  fatto  > e quello  redimito  al  fuo 
luogo,  la  perduta  rida  ricuperò  diftibito . Della 
morte  di  tanta  Donna , fiata  fpccchio  di  vera  re- 
ligione , fermo  feudo  della  Chiefa  Romana,  e di- 
feuditrice  della  liberti  d'Italia , ne  rimafero  do- 
lenti non  tanto  i Piacentini  ,Sc  altri  fuoi  popoli , 
ma  gl'italiani  tutti  : e molto  più  fi  accrebbe  il  di- 
fpiacer  loro  nel  fentir  nafeere  contcfe  fopra  lo 
Tetre , e Stati  di  clfa  , non  tardando  Enrico  di  far 
prendere  il polTclTo  di  Parma,  e d'alcunc  altro 
Città  lotto  rari;  pretelli  di  non  hauerui  Matilda., 
lafciati  figliuoli.  Se  cfler  quelle  giurifdi trioni  rica- 
dute airimpcrio  ; aggiuntolo  l'odio , ch'egli  rcca- 
ua  al  Papa  pcrl'vdita  riuocationc di  ciò,cnc  con- 
ceduto, òpromelfo  gli  haueua . 

Confermò  Pafcale  in  quell'anno  fotto  il  penul- 
timo di  Ottobre  per  vn  (uo  priuilegio  dato  in  La- 
cerano, che  comincia:  Leginues  m "Propileni  tre. 
indirizzato  ad  Oddone  Abbate  di  S.  Siilo  la  fanta 
opcrationc  della  defunta  Matilda , cioè , che  iiu, 
cotal  Monafierio  fodero  i Monaci  in  vece  dello 
Monache  fiati  entromelli  ; facendo  il  Papa  nel 
Brcuc  rammemorante  chiara  sì  del  maturato  ne- 
gotio , come  della  retta  inrentionc  della  pqflima 
Contclla,  con  dire:  Quamobrem  jtfitntum,  ac  re- 
hgtojorum  virorum  empito  prouifum  tfl,  agente  pre- 
cipui tUnfirit  memoria  MathildiC omllijja , vt  in  ce- 
drai Mouafterio  mn  prò  ftmmiipanereutur  ; quate- 
nus  (r  religio  Ulte  cadetti,  idefl,  Mouaflci  Orinili 
fcrturetnr,  <j-  Monaflcrif  pojjejfiones , qua  i amila  il- 
firada  fucrant,  per  eorum  reflitueremur  iniuftnam . 
Hanc  igitur  mutanonem  in  loci  tUiur  ordinar  ione  ii- 
fpofnam  Noi  andare  Dee  per  prafcntti  /cripti  pagi- 
nam  con/ìmamui  lire.  Il  che  fu  di  fomma  conio- 
]atione,e  di  gran  ficurczza  inficme  a qne'Monaci. 

La  doue  per  lo  contrario  a'  Monaci  di  S.  Saui- 
no  apportò  nou  poca  mefiicia  l'anno  nuouo  fui 
principio,  per  l'annuncio  della  morte , fcguìta  a' 
dodici  di  Gennaio , del  Venerabile  Alberto  Ard- 
ue («ouo,  gii  Monaco  loro , e citradin  di  quella^ 
Patria,  nella  fua  Chiefa  di  Siponto.  In  memoria 
di  che , volendo  i detti  Monaci  fuffragare  in  per- 
petuo i quell'anima  col  porgere  ogni  anno  nel  dì 
del  fuo  paflaggio  facrificij  alla  Diurna  pietà , fui 
Calendario  loro  fecero  la  fe guente  anno  ta rione  ; 
MC3CV1 . indili  ione  nona , prime  Uhi  lannarif  obijt 
Donna:  jilbertut  V enerabilii  Urcbiepifcopus  Sipon • 
tuta  Etclcpa,  Sondi  Sauini  Monacai  ie  Placcano . 
Della  cui  perdita  fe  ne  commolfe  ancora  Aldo 
perpiùnfpctti:  c forfè  fu  egli,  che  condottoli  à 
Roma  nell 'fittilo  tempo,  per  interuenirc  al  Con- 
cilio generale , che  poi  fu  fatto  ne' primi  giorni 
del  profilino  Mano , come  fend  tal  nouclla , no 
diede auuifo a' fopradem Monaci.  . 
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tino,  che  Vcfcouo  in  quelle  parti  di  Puglia  UPo-  * 1 IO. 
tentina  Chiefa  mirabilmente  illtifiraui:  & auuen- 
ne  per  appunto  intorno  à quelli  di  lo  fiupcndo 
miracolo , die  di  lui  lì  legge,  dell'acqua  tramuta- ,n 
ta  in  vino;  dlhora,  ch'cficndo  il  Santo  Pallore-» 

Gherardo  in  vifìta  per  la  fua  diocelì  ne'  più  eccef- 
fini  caldi  dcU'ellate , capitato  ad  vn  luogo , ouo 
non  era  vino,  c bramando  indiremo  i luoi  fami-  • 
giuri , Se  i Canonici  ancora , che  feco  haueua,  di 
berne , fi  fi:  recar  dauanti  vn  vafo  d'acqua , e col 
falutifero  fegno  della  Croce  incontanente  la  con-  . 
uertì  in  ottimo  vino  non  fenza  gran  mcrauiglia  , 

& illupor  di  quelli  ; a’  qnali  il  diuin'  huomo  itret- 
tamente  commandò.chc  fe  non  dopo  morte  fua, 
i niunopalcfardoucflcro  ilmiracolofofticcellò.  _ 

Di  cui  nel  memorato  Officio  antico,  che  quella 
Chiefa  nella  fotennità  di  lui  vfaua  recitar'  altre- 
uoltc,  primieramente  fi  dice  per  lo  verfetto  in-  nic.Poiem* 
nanzi  al  Magnificat  nc'  primi  Vefpri . 
tp.  Ccrarim  itnuertit  in  vinata,  alleluia  . 

R.  *4 quali  per  figlio  m dìuinum,  alleluia , 

E poi  per  le  antifone  del  fecondo  Notturno , in 
quella  guifa  : 

Ana!  Quidam  die  vi  filando  dam  irct  parodiane 
quondam  Beau  Maria , verni  ad  Eie  lefianu  . 

Pf.  Cam  iniiocarem. 

Ana.  Siticatct  / rami  ente , ncc  non  familia  vè- 
nula , quod  non  eroe  ibi , m agii  peloni  anxiè . 

Pf.  Verbo  mea . 

Ana.  f crear  aqua  de  mandato  Profilili  San  Biffi- 
mi , figna:  -,  aqua  fit  bae  fintar  [aporil  dulcifjr- 
ni . Pf.  Dorarne , Dominai  nofler . 

E per  li  relponfori  delle  lettioni  dcU'ificfib  Not- 
turno : 

Cernente t foci/  tantum  mirabile  figtum , Help.  lefl  t. 

lntmtnfa  1 epatant  hanc  laudi  1 muncrc  dignum  : 

Sed  Domini  fimului  refugit  praconiafama . 

Exigit  à foàjl  fidili  mente  caueri , Rdp.  fe®-  f- 

Nc,  nifi  pofl  Mortcm,  profumane  fifa  fateti. 

Sperticai  applaafnt  vacuai  volgari  1 honorit . 

Era  quello  Santilfimo  Prelato,  non  vi  hà  dubbio, 
fiato  prefente  anch'efio  al  Concilio  di  Troia  nel-  Baton.  ana. 
la  Puglia , celebratoti!  da  Pafcale  nel  Quindici  ; al  1 1 1 ;. 
qual  fi  legge , che  conncnilfcro  quali  tutti  i Baro- 
ni, gli  Arciuefcoui , e Vcfcoui  di  quelle  bande  ; e 
per  la  fua  molta  dottrina,  e bontà , e veneranda^ 
canitic  egli  è da  credere , che  folte  dal  Papa , e da 
que'  Padri  hauuto  in  grande  llima . Si  come  pu- 
re ad  vn'altro  Concilio,  che  ncll'illefia  Città  con-  Rj,°n-  ann. 
crcpò  il  medefimo  Pontefice  l’anno  Dicifette , fi  1 "7' 
fari  facilmente  lafciato  vedere  > come  vigilantif-  I I 1 7. 
fimo,  Se  vbbidicnte  figliuolo  della  Romana  Sede, 
il  buon  Gherardo  : in  tempo,  che  tornato  Enrico  rbiin.Cùe- 
à Roma  con  groflo  efferato , nè  vi  trouando  Pa-  con.sigca.Sc 
fcalc  (occupato  appunto  in  Troia  in  quefilvltimo  **‘1» 
Conalio  ) per  dubbio , clicbbe , che  da  effe  Pa- 
fcalc  annullata  fi  lolle  la  di  lui  incoronar  ione,  à 
guilà  che  riuocata  fi  era  la  potcftà  di  conferir  le_» 

Chiefe  ; volle  di  nuouo  ricever  la  corona  per  ma- 
no del  VefcouoBracarenfe , huomo  nemico  del 
Papa,  e bandito  di  cafa  fua . 

Pie  tacer  fi  dee,  che  oltr'  i tanti  trauagli  ingiù- 
Ccc  flamentc 
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Ifamcntc  di  Enrico  recati  al  Vicario  di  CJiriit  o. 
qucft'altro di phl  vi hebbe  nel prefente  anno,  che 
per  rn  fiero . e lungo  terremoto  di  quaranta  gior- 
ni continui  fi  conquaftò  tutta  Italia  > e ne  vennej 
in  particolare  ftranameme  afflitta  la  Lombardia, 
per  eflerfi  alihora  in  Parma  rouinato  in  gran  par- 
te ilVelcouato  ; 6 dir  fi  voglia  col  Sigonio,  la., 
nuoua  Catedrale  ; in  Cremona  purità  à terra  la., 
Catedrale,  &: inmodofprofondata , ch'il  corpo 
di  S.  Imerio  fono  quelle  rouine  rimafe  per  molti 
anni  fcpolto  ; in  Verona  vna  parte  del  Teatro  ab- 
battuta ; inTriuigi  vn  gran  pezzo  della  muraglia 
della  Città  verfo  Ponente  inficme  con  due  torri 
caduto  ; in  Brefcia  Umilmente  molte  cafe,  e torri 
atterrate;  fi  come  in  Bologna  altresì,  con  la  mor- 
te di  più  creature  ; d fegno  tale , che  non  afficu- 
randofi  le  pcrfonc  di  dormire  nelle  lorcafe , al- 
bergauano  fuori  nc’  luoghi  aperti,  e ne'  giardini . 
£ quel , che  panie  al  Baronio  cola  molto  notabi- 
le , tu , che  vna  Villa  afidi  grande  in  Lombardia  fi 
cangiò  di  fico , eflendo  dal  terremoto  trafportaca 
in  luogo  nonpocodilbntcdalpii.no:  & in  Mi- 
lano , mentre  i Prefidenti  della  Città , trattando 
delle  cofc  del  publico , fiauano  à federe  fotto  vna 
torre  ; rifonò  di  fuori  alle  orecchie  di  tutti  loro 
vna  voce,  la  quale  chiamando  per  nome  vno  di 

3uclli,  il  pregaua  > eh'  indi  leuar  fi  douefle  feuza^ 
imora  ; & indugiando  elfo,  comparue  certapcr- 
fona , che  con  preghiere  alla  fine  ( quali  vn'alrro 
Angelo , che  traile  Lot  dal  futuro  incendio)  l'in- 
duflc  ad  vfeire,  e cadendo  di  fubiro  la  torre,  ne 
vennero  gli  altri  tutti  miferamente  opprelfi.  Non 
fappiam  noi  però,  per  eflerfi  perdute  le  memorie, 
ciò  che  auuciùfle  per  tale  infortunio  à Piacenza  : 
ma  creder  non  li  vuole , ch'ella  ne  rclblfc  immu- 
ncianzi  par  molto  probabùe,chc  rouinaflc  aliho- 
ra eziandio  la  Cacedral  noltra  ; pofciache  quat- 
tro, o cinque  anni  dopo  queltoàa  vedremo  rilarfi 
tutta  di  nuouo  da'  fondamenti  nell'ampia , c ma- 

rifica  Urtatura,  che  inlin'hoggi  a’ riguardanti 
molta . 

E tornando  ad  Enrico , dico , che  dopo  eflerfi 
fiuto  incoronar  di  nuouo  , perche  le  cole  della., 
Germania  in  aflcnza  di  lui  andauano  affai  male , 
dipartito  egli  da  Roma  > cola  fcnz'indugio  fccta 
ritorno . 

Spedito  pofeia  il  Concilio  ritornò  anche  Pa- 
fcalc  al  fuo  leggio,  accompagnato  dalie  genti  de' 
Normanni  : ma  indi  à poco  ammalatoli , giunfc 
al  fine  ( à cui  ciafcun  morta  le  va  carni  nando  ) de' 
giorni  fuoi  nel  Gennaio  del  Mille  cento  diciotto  ; 
ìafeiando  luogo  all'elcttione  diOclafio  Secondo, 
feguìta  non  molto  dopo  anche  con  l'interuento 
del  Cardinal  di  Piacenza , Guido  Prete  di  S.  Bai- 
bina  , e diGiouanru  da  Crema  pur  della  Ciocci! 
noltra,  Cardinale  Prete  di  S.  Grifogono . 

Fù  breuifflmo  il  Pontificato  di  Gclafio  per  li 
molti  trattagli  hauuti  nella  crcation  fua , c dopo 
ella  del  continuo,  da'  Frangipani,  dali'l inpcrador 
Enrico , che  fubito  ritorno  in  lulia , da  vn’Anti- 
papa,  e da  altri,  fecondo  che  riferì  (cono  le  Fh  Ito- 
ne ; in  tanto,  che  procacciatoli  faluamcmo  fan- 
guificto  Pontefice  col  (uggire  in  Fricia,  c riceuu- 
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to  nel  Monalteno  di  Cluni, vi  mori  di  mal  di  firn- 
co  nclOicinoue,  hauendo  però  prinu  nel  fuo  * ‘ */• 
pafiaggio  per  Gcnoua  l'anno  innanzi  confecraro 
ctfo  Gclafio  folcimemcnte  la  Catedrale  di  quella  TibuLiohc. 
Città  all!  dieci  di  Otrobre,in  prefenza  tra  gli  altri  ùlk- 
del  Vcfcouo  noftro  Aldo,  fi  come  attefta  l’antico  Cu 

pergameno , che  confcruato  infin’hora  nella  Sa-  nouoss.(è 
greltìa  di  detta  Chicfa,  ogni  anno  uonfol  fi  cfpo-  di:  metà», 
nc  alfifl'o  fopra  la  porta  maggiore  di  cffii;  ma  nel-  " : 
la  Domenica  precedente  la  fella  della  Dedicatio-  ajj| 
nc , dopo  il  Vangelo  della  Mclfa  Conuentnalt, , «om-in  fupl 
publicamentc  li  legge  in  canto  ( a gmfa,chc  dalla  pLQb.ii. 
Gùefa  Santa  fi  annunciano  le  Fede  mobili  nel  fa- 
cro  giorno  dell’Epifania  ) & i di  quello  tenorej  : 
tarlo  idm  Ottobri!  anno  Damiate*  Incarnattoail 
nulle  fimo  ccutefimo  ottauodtcmto , indittionc  duode- 
cima , Dedicatio  Ecclcfi*  bcacijfimi  Laurenct]  , aiej. 

Sondi  fimi  Syn  lanuenfn  Episcopi , eju*  confccrataj 
fini  àD.  Gclafio  "Papa,  primo  anno  Epifcopacui  /ai, 
cnm  piantai  Epi/copn  : cnm  Othone  videlicct  la- 
nuto fi  , &■  cnm  Vincemmo  ji lione , ali].  Landulpbo 
.A  fu  ufi.  & cuna  -d^one  -d  0 uni  fi , multili].  - Cibati - 
tun  , plurimi  ly.  alai  Hcligiofu  Saccrdotibui , Diaco- 
nibui  ,ati].  Clerici!  &c.  icguitandopoi  ini  le  In- 
dulgenze > che  fi  fogliono  in  limili  occorrenze^ 
concedere . 

Hebbe  Gclafio  perfucccfibrc  Califfo  Secondo 
(il  qual' era  de' Monaci  Cluniaccnfi,ò,comc  vo-  ciaccoo. «W 
gliono  altri, de'  Monaci  di  Falleri  in  Franeia)elet-  fupr.  Bum. 
to  quiui  dal  Cardinal  nolfro  Guido , e da  cinque  an-mt. 
altri  Cardinali  venuti  in  compagnia  di  Gclafio, e 
confermato  poi  da  gli  altri  refiati  in  Roma  . 

Nella  Gttà  di  Piacenza  in  quello  anno  furono 
ceduti  all’Abbate  di  S.  Sauino  due  pezzi  di  terra  *<>£«•  VS»- 
(&  era  il  dì  1 5.  di  Marzo)da  certo  Piallo  figliuo- 
lo  di  Rinaldo , il  quale  li  tcneua  in  feudo  da  quel  s.  Suini,  la 
Monaitcrio:  e nel  rogito  di  tal  rinuncia  lì  aflfér-  Coll. Argi- 
na, che  i detti  terreni  erano  nel  borgo  di  S.  Saui- 
no prclfo  la  Chiefa  intitolata  à S.  Agata  ( nora_. , 
molti  anni  fono , difirutra  ; di  cui  nè  pur  vcfligio 
fi  trotta  ) & haueuano  per  confini  da  vna  bandii 
la  Ifrada , dall'altra  vno  chiamato  Guafiafreddo  ; 
da  cui  c verifimile , che  prcndclfc  pofeia  il  nome 
la  contrada , detta  hoggidì  Guafi afredda , noiu, 
lungi  da  San  Sauino;  c dall'altra  il  prelato  Mona- 
llei|o,  Se.  Abbatta . 

Sopportauano  malageuolmente  le  dilgratiate  ftifer"®- 
Suore  di  S.  Silfo , d'elfere  fiate  priuc  di  così  cara , *•*"“ 
c degna  manfione , e di  cotanti  beni  lafciati  loro  pa“' 1 ’ 
dalla  Rcina  fondatrice  Angilbcrga , c da  altri . 

Perciò,  mentre  tutt 'fiora  il  nuouo  Pontefice  Cali- 
ffo in  Francia  fi  trattiene , ricorrono  quelle  à lui 
per  aiuto,  e fauorc  ; fc  ottengono  vn  Brcuc  (feuza 
narrare  per  verità  l'andato  latto  ) di  efler  rimefie 


nel  Monafierie  loro.  In  virtù  del  quale , ma  più 

col  potente  braccio  dc'miniitrì  Imperiali  l'ardita  ^ „,.ui. 


Ftbronia  Badcflà.c  tutte  l'altre  Monache  inficme 
violentemente  entrando  in  quello , nc  fanno  vfei- 
re per  forza  l'Abbate  Oddone  po'  fuoi  Monaci , c 
s'impadronifcono  di  dio  vn'àltra  fiata;  fortomct- 
tenaofi  ad  vn  tempo  con  l'iltefla  violenza  le  pof- 
fc fiioni,  e proprietà  del  medefimo  luogo  : in  ma- 
niera che,  quantunque  fcommunicatc,  cileno  per 

alcuni 
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alcuni  anni  lotto  I ale  di  Celare  vi  dimorano  » g©- 
uemandolì  anche  più  liccntiofamentc  di  prima. 
Bar.a1t.m9.  Haucndo  poi  il  Papa  tenuto  in  Rena  vngcnc- 
* “1*  tal  Concilio , iui  prefenti  quattrocento  venti  lèi 
radei,  & iiinumcrabil  Clero , e popolo , fra  ladre 
cofe  frommunicò  l'Imperadore  ; & oltre  i quello 
r T ori  d°r°conrc^rlt=  in  Francia,  & in  Vienna  alcuno 
a J — U.  Chiefe;  s'inmò  verfo  Roma  nel  Mille  cento  venti, 
c giunto  da  Tortona  a Milano,  quindi  ne’ giorni 
della  Settimana  Santa  le  ne  venne  à Piacenza  da' 
popoli  tutti  con  Tomolo  honorc,  Se  allegre»*  ri- 
ccuuto.ogn'vno  d gara  prollrandofi  dcùotillìnia- 
Earo.fup.cii.  mente d baciargli  1 piedi.  Quindi  pallàio  in To- 
ìSndM  Te  ?ana,(' condu*  i Lucca,«c  d Pi  fa  ; e da'  cittadini 
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Landulf.  de  a i.uLca.oc  a l'ila  ;eaa  cittadini 

Sfiatilo  c j 5 . pregato,  confecrò  con  TolennilTìmo  rito 

il  maggior  Tempio  loro  d Noftra  Signora  cretto. 
A lui , rncntr1  era  in  viaggio,  c nelle  parti  del- 
TEtruria , pcruenne  l'Abbate  Kginone  di  S.  Vldc- 
rico  di  A uguda,  riponendogli  per  carità  gli  eilrc- 
mi  bifogni,  e patimenti  di  quella  Città  fotto  il 
pediino  Vcfcouo  Erimanno , c narròlli  di  più  il 
detto  Abbate, come  dopo  fupcrati  pcrflrada  va- 
ri) pericoli,  Se  infidie  de'  nemici,  era  egli  (lato  in_. 
Piacenza  dal  proprio  fcruidore , che  da  fanciullo 
E haueua  noarito,aifalIiiuto  di  notte  col  rubbarli 
quanti  danari , e robbe  tencua . L'accolfc  il  Pon- 
tefice con  lieta  fronte,  e confidandolo  il  menò 
ficco  à Roma . 

Doue  arriuato  il  buon  Calillo,  fu  rantolio  dal- 
la Città  di  Potenza  per  lettere , e Nunci)  raggua- 
gliato à pieno  della  Canta  vita , e della  fiantilfmu 
, motte  del  beato  Vcfcouo  loro  Gherardo,  glorio- 
Can'^rxc'.  [p  concittadin  nollro, fiotto  li  ja  d' Ottobre  ncl- 
Pojentina . * ottauo  anno  del  Tuo  Palloral  goucrno  fielicemc- 
tc  auucnuta . Supplicarono  i inellàggicri  ( tra* 
quali  vi  hebbe  il  nuouo  Vcficouo , /deceduto  X 
Gherardo,  c da  etto  in  vna  vifione  à ciò  cflbrtato, 
infieme  con  alcuni  nobili  Potentini)  Sua  Beatitu- 
dine à volere  dichiarar  Santo  il  prefato  Gherardo 
perl'euidente  chiarezza  di  quanto  in  voce,& 
ifcritto  rappreficntato  le  haueuano . E,  come  dal 
Papa  vennero  in  quel  punto  attentamente , e con 
molto  guflo  vditi  ; cosi  vedutili  poi  da'  Cardinali 
con  diligenza  le  pudiche  attellattoni  recate  lor 
Jopra  ciò , fu  rifioluto  concordemente , che  aferi- 
ucre  lì  douedè  il  buon  feruo  di  Dio  trai  Santi. 
Onde  Calillo,  che  forfè  gii  paffiato  età  à Bcne- 
1110  uento,  8t  in  quelle  pani  hebbe  a dimorar  tutto 
1 anno  ; i viua  voce  il  cano.iizò  » annoucraudolo 
tra  i Santi  Veficoui,  e Confi:  dori  della  Chiefa,  con 
fomma  allegrezza  non  fol  de'  cittadini  del  Cielo , 
ma  anche  di  quelli  della  terra  ; c Riaffiline  de  Pia- 
centini^ de’  Potentini  mfictnc;a*  quali  tutti  fi  ac- 
crebbe vn  fauoreuole  Auuocato , c Protetto!  fin- 
golarc  apprefiolddio  in  ogni  lor  bifogno . 

T«,„  Vuoi'  d Locati , che  quella  Canonizatione  fc- 

11 -.0.  guide  nel  prefente  anno  ; & alcune  Croniche  à 
tror.ic.Plac.  penna,con  le  quali  pare  fi  confrontino  il  Sigonio, 
MSs.&rSigo.  Se  il  Ciacconi , la  notano  vnannoprima  : ma  io 
*m?9-IUL  cred:ri:i  Pcr  auucntura , che  celebrata  fi  folle  due 
Ciaccoli,  in  anni  doP°  i mentre  lì  legge,  che  il  Papa,  haucndo 
CjIìUPPJU.  canonizato  il  Santo  Vcfcouo,  (pedi  unmantincn- 
tc  in  Puglia  alla  Città  di  Potenza  Guglielmo  Car- 
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dinal  Prcncllino  fuo  Legato , e con  lui  ctiaudio  ^ 
Pietro  Arciueficouo  di  Achcronza,e  due  Veficoui,  I I 2.0. 
che  furono  Guido  di  Grauina , c Leone  di  Adru- 
menro  ; i celebrar'  iui  (biennemente , e con  certa 
Indulgenza  i clu  prefente  vi  folle  (lato,  lelcua- 
tione  del  l'acro  corpo  di  Gherardo,  & i publicare 
a'  popoli  la  riucrcnza.el  culto,  che  da  indi  innan- 
zi portar  fi  doucua  da  tutti  i Fedeli  Chnìlùni  i 
quello  noucl  Campione  di  S.  Chicli  : & il  Ciac-  Ciaccoli,  -hi 
coni , Si  altri  fcriuono  edere  (lato  nel  1 1 >0.  Car-  fuP-  8aro.ni. 
dmalc , e Vcfcouo  Preordino  vno  chiamato  Co-  1 
none  ; il  quale  come  Legato  dianzi  di  Paficaie , e “ 
poi  di  Gclalìo , fic  bora  di  Calido,  hebbe  à tanna- 
re in  pili  luoghi  Concili),  ò diete  di  Veficoui  con- 
tro Enrico, e che  di  quello  anno  mede-fimo  in_. 

Colonia,  Se  alerone  n'andaua  raccogliendo  di 
mioiro  il  detto  Cononc , in  luogo  di  cui  trouafi 
poficia  creato  Cardinale , cVelcouo  Prenellino  Ciacco».  m 
villane  da  efl'o  Calido  nel  1 1 zi.  il  memorato  J-Carricrcj, 
Guglielmo  ; e pertio  non  rifondo  egli  ancor  Car- 
dmalc, ne  Vcficouo  Prenelliao  nel  1 1 jo.  nonpo- 
tè  già  edere  in  detto  anno  con  tal  titolo^  dignità 
mandato  à folemuzare  in  Potenza  la  Canouiza- 
tione  di  S.Ghcrardo . Nè  importa  il  vederli  appo 
il  Baronio  vn  priuiicgio  di  Enrico  dato  l'anno 
x t tq.  à fiauordc  Monaci  di  Vall  ombrolà , con_, 
quelle  parole  nel  fine:  UUum  iflhoe  jnoo  ab  In-  Ba-.an.Tt  14. 
temanone  Domini  miUe/imo  ceatefimo  decimo  rjnar-  Vghcll.10.1. 
to,  mdiChone  [eptima . Datura  Sonai,  nomi  Unga-  " taLficn. 
Jìi  . Hoc  etiarn  V uillelmm  Trecneflmui  Epifcopus 
Cardinali!  jua  corroborami  prx/eutu . Uopo  le., 
quali  fbggiungc  immediatamente  il  Baronio  t 
tAcccpca  Junt  itfa  ex  * Archino  P alluni  bro/iano  . Per- 
che  non  fiegue.nè  indi  s'mlcrifce»  edere  dato  all- 
hora  Guglielmo  Cardinale  , e Vcfcouo  Prcneili- 
no  ; viucndo  in  tal  tempo  (come  fi  sa)  ù Cardimi-  . 
le  Cononc  Vcficouo  Prcncllino , allumo  à quel  '^Pl" 
grado  da  Paficaie  nel  1105.  e mancato  poficia  fot-  emù. 
to  Calillo  nel  tua.  Ma  volle  dire,  chi  fece  quel-  aa.iio|4).i» 
l'aggiunta  al  priuiicgio , ederui  dato  allhora  pre- 
mènte Guglielmo,  eh  era  fiemplicc  Prelato, e venne 
poi  per  Tuoi  meriti  creato  Cardinale , e Vcfcouo 
Prenellino.  Ma  comunque  fi  Coffe  intorno  al  tem- 
po e della  promotion  di  quello  alla  Catedra  Epi- 
fcopaldiPrenede,  e della  Canonizatione  dclB.  Sjp-an.ui* 
Gherardo  ; negar  non  fi  può,  edere  dato  Glicrar-  Pfo'JL 
do  da  Papa  Calido  Secondo  nel  numero  dc'Sanci  vi/ r v r om.* 
afcritto,  e come  tale  commemorarli  ogn'anno  ;o. Orio:,,  ac 
dada  Chiefa  nel  Martirologio  Romano , e da  gli  ’t*1-  ln  c«r. 
Scrittori  ne’  Catalogi,  c Legendari  de'  Santi , e ne  ? ,uK co<i- 

gfi  Annali  ancora,  c Croniche  delle  Città.  Onde  qbiV  S'  re 

dille  di  lui  il  nodro  Locati  : Gerardui  i Torta  Wa.  clefi  Hoc  ,ì 
coitimi! , Totaninus  Epifcopui  per  Califlum  Tont.  'sc.R/  .Cóé. 
~blax.  SanQorum  Catalogo  fiat  a/tnptus , turni  cor - 
pui  Toteetia  in  ^pulu  requie  fot . Et  c vcnUìmo  '“^'J'm* 
altresì  % che  per  Iole  ani  zza  re  aJlliora  in  Potenza.. 

Ja  Canonizatione  di  quello  gloriofo Santo  » vi  fu- 
rono dal  Sommo  Pontefice  mutati  il  fopra  mcn- 
touato  Cardinal  Prenellino  » c tre  altri  Prelati  in- 
terne ; cioè  il  dianzi  detto  Arciuefcouo  di  Ache-  Prouincùl 
ronza»  come  Metropolitano»  fotto  di  cui  hogjtdì  oim*  Ecclef. 
ancora  trouafi  la  Ottà  di  Potenza  ; il  Vcficouo  di 
Grauina,comc  vno  de' fuf&aganci  della dedà_.  Apollo l.'' 

Cce  a Me* 


L^gle 


I 
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Metropoli  ; & il  Vedono  ai  Adrumcto  , o Adra- 
1 1 iO»  mento  ( hoggi  ToulbaJ  Città  nell'Africa,  che  fbr- 
riinlib  i c < *"c  caccuro  di  là.  ò venuto  per  fuoi  affari  alia-, 
rtolom.ini,  Corte,  feguitar  doueua Cadilo . ouunque  fi  traf- 
ittali!. (erma . Di  tuttociò  rendono  chiara  teftimonian- 
rurar.  m_.  za  gli  atti  della  Vita  del  Santo  ; ferirti  in  foggia  di 
Gtograph.  fermone  <jal  memorato  Vefcouo  Manfredo , che 
Afl  mss  a fil  fuo  fucceffore  > e Nuncio  inficine  ad  impetrar 
pud  tanor”  la  grotia  della  bramata  Canonizatione  ; con  Ie_> 
Ca:h.  Ecciti.  feguenti  parole  : Tcfl  confecranoncm  ttaque  incarn, 
1'utcm.  no»  nnmernor  iniuiMa  mihi  vcluntatn  beali  Cerar  di 
(in  riguardo  della  fopr'acccnnata  vifione  ) enti  [e- 
turni  hortannnibui  vrbe progreditili, cum  Totennnis 
allibili  F^omanum  adiumui  Tonlifictm  : illum  cium 
inueuimus  /olii  benignimi,  &■  pelino»!  noflr a per  om- 
nia piatitimi . Confcnfus  eiut , & omnium  Cardma- 
hnm  approbat  hoc  fieri  communi  decreto  fiamma 
omnium  . Fit  ttatjue  e xammatìo  de  vita  tanti  viri  lu- 
tee Caldi» alci,  c T efl  vi fa  liaberi  digita  mter  Sandos 
Confr fibra  . Tofhjuam  vero  à /( ornano  Tontificcj , 
Cahflo  nomine,  vma  voce  canonigatui  efl  ;Epifcopus 
•Przneflinus 'Tatcfhnus  nomine  Gnlitlmm , ir  Temi  -diherun- 
timu  ^ircbiepifcopui , ir  Guido  Graninenfii  Epifco- 
• Admmcn-pnl , ir  Leo  ' Drumenttnui  Epifcopus  mittunturad 
tinu  deca  andato,  ir  confii mondani  fui  Domini,  ir  Ta fio- 

rii fcntentiam . yemunt  itaqur  Totennam , ir  cum 
orni » humihtate  , proludenti a fida  condoninomi 
quadragmta  dierum,  omnium  venientium  ad  a» nuam 
fi  limitate m Sanili  Conféfiorii  Chrifli  ad  tandem , & 
gloriamo.  N.  le/u  Chrifli,  qui  cum  Taire , & Spinto 
S alido  vinti , & regnai  in  fatula  faculorum . jlmcn. 
Cosi  finifee  il  fermone . 

Nel  quale  fono  anche  deferirti  fauanti  le  reci- 
tate parole  ) molti  de  gli  accennati  miracoli  d'ef- 
fo  Santo,  di  ciechi  illuminati  >d'infcrmi>c  di  ftrop- 
piati  alla  faniti  loro  rclbtuiti , e d'altre  flupende 
mcrauiglic , che  qui  da  me  fi  omettono , per  ha- 
ucrle  io  aitroue  nella  fua  Vita  a raccontare , e_» 
perche  noi  permette  mcn  lo  Itile  di  quella  narra- 
rtene . Solamente  dico  quìichc  furono  tal  i,c  tanti 
allhora  i miracoli  di  S.  Gherardo , che  la  Città  di 
Potenza  lo  prefe  poi  per  Protettore  > nè  più , nè 
meno,  che  noi  Piacentini  per  Tutelare  hatbiamo 
S.  Antonino;  e la  Matrice  Chicfa  di  più  per  ca- 
gione di  elfi  mutandoli  di  nome  affimfc  il  titolo 
(fi  come  conferma  il  corpo  )di  Gherardo  Santo. 
In  honore  del  quale  fi  compofe  in  oltre  l'Officio > 
per  la  folcnnita  di  lui,  tutto  di  proprio  ; e nella-, 
Gate  tirale  lidia  di  Potenza , c per  tutte  le  Paro- 
chic  di  quella  Città  ( oltre  i celebri  giorni  del  Na- 
talizio fuo  a'  jo.  di  Ottobre,  e della  Traslationo 
a'  i.  di  Maggio , riucriti  da  tutta  la  Dioccfi ) vfa- 
no  i Sacerdoti , e Chierici  infili’  hoggi  di  fare  per 
ogni  mefe  vna  particolar  fella  folto  nome  di 
Commemorazione  di  qucflo  S.  Pallore . 

Anton.  Bea-  Nè  fia  meraniglia, poiché  di  S.Nicolò  Vefcouo 
Nicolji'hb.6  parimente,  che  oltr'il  cantarli  nella  fua_» 

, .Tefe'lib.?.  Chicli  di  Bari  gli  Offici;  particolari  con  antifo- 
cap.  io.  ne,  limili , & hiltorie  proprie  della  di  lui  folenni- 
tà  ; egli  c di  più  coltumc  immemorabile  in  molte 
Chielc  della  Calabria  di  folennizarc  in  ogni  fetti- 
mana  vn  giorno  con  rito  femidoppio  gli  Offici; , 
c le  Mellc  loro  ad  honotc  del  detto  Santo , come 


DelPHiftoria  Ecclefìaftica 


a 

. , . . Cupi  sto 

commi  Protettore  di  tutta  quali  quella  Prouincia. 

Ma , per  compiacere  anche  in  qualche  patte-,  1 1 2.0, 
alla  pia  curiofità  di  chi  legge , io  foggiungo  ap- 
pretto , per  conto  della  fama  morte , e de'  mira- 
coli del  nollro  San  Gherardo,  quelli  altri  pochi 
verfi , regillrati  in  vece  di  refponfori  nell'antidet- 
to  Ottino  di  Potenza  : 

Trafcntu  vita  dim’ttens  lubrica,  caflra  Refpk&l 

Terrea  commutai  Calo,  dum  migrai  ad  aflra 
Vro  carmi  pugna  caleflem  funere  palmam . 

Flet  popului , giudee  Caini»,  calcili  a pangunt  kefp.  ltft.  j, 

-4 gluma,  d uldfoni t mtlodqi  organa  cangunt , 

Sluod  datar  h, sfocila,  qitod  amicai  crefcit amidi. 
Congaudent,  agris  fubita  veniente  falutt  Rcfp.  ltd.  t 

Telluntur  morbi  ,fbresq.  fugamur  acuta  : 

\edduntur  claudn  grefius  , ir  lumina  caci I . 

0 lumen  patria,  popoli  Dux,  gloria  Cleri , Refp.  Ic&j. 

Dignerii  precibui  noi , Sonde  Gerarde,  neri  : 
llluflra  patriam ,populum  rege,  protege  Clerum  ; 

Vt  tecum  filimi  per  fecola  tonda  dierum , 

Cernente s panter  lumen  de  lamine  Vcrum  . 

Si  come  per  le  antifone  delle  Laudi , e dell’Horu 
ri  danno  pure  i feguenri  : 

Camemus  Domino  landum  preconi  a trino  , 

Vt  per  patronnm  prabeat  omnebonum  . 

Pf.  Dominar  regnarne . 

Laudemus  Domino  lubilantts  voce  canora 
Cnnda  Deo  rejonent  in  f acni  landibus  ora , 

Pf.  1 obliate. 

Tfallamus  pariter  calefli  cantica  \cgi , 

Vt  mereamur  eo  iurta  regente  regi . 

Pf.  Dcui  Deus  meni . 

Laude  Creatori  benedicite  cunda  creata , tir 
Eruttando  Deumfibi  diate  cantica  grata . 

Pf.  Benedicite. 

Calum,  terra,  mare,  fimul  bit  contenta  rifilitene, 

Cymbala,  p/alterium,  roboantia  timpano  fulfcnt. 

Pf.  Laudate. 

Nè  paiono  da  tacerli , in  gratia  de'  diuori , e flu- 
diofi  Lettori  i quattro  Hinni , che  nello  llcITo  Of- 
ficio fi  leggono,  cioè  ne'  primi  Vclpri  ; 

Trajeni  adfit  memoria 
Sondi  Gerardi  gloria, 

Quam  celebrai  Totcntia 
y rbi  folemnn  -dpuha. 

Cunei  ditata  torpore , 

Tanquam  tbefauro  nobili , 

Solemmgat  hoc  tempore » ‘ 

Tracoma  laudabili . 

Fcflum  Gerard i cohtur , 

Cuiui  vita  mirifica. 

Hit  preclaro s virtutibut 
In  format  mente i bommumi 
y critatis  fplendonbui 
-dddueit  fanti  luminane  . 
tacer  Confcfior  rutilai 
Tontificatui  gloria , 

Cuiui  animus  tubila t 
In  proli s ercellcntia  . 

Mone  igitur  Totcntia 
Latore  tanto  Tra  fole, 
tuius  verbo,  ir  operi 
Decorata  ci  hodic , 

Tatti, 


"V 
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Turi,  Viti,  Tantino 
Lana  fu,  bonor , c~  gloria , 

Qui  Cotififfori  inclito 

Amai . 


Dcdu  attrita  f ranua . 
Nel  Maturino . 


Concinat  fleti  fidclium 
Sanili  Gerarii  gaudium  , 

Qui  Tacer  eft  concuiium 
Totentinornm  omnium. 

Cuiui  Infinta  torpore 
Latatur  non  incongrue , 
lem  SanBorum  eft  latina  » 

Quia  gaudet  in  fama . 

Traceptor  fmt  pauptrum  , 

Sicut  fatet  in  tabula  : 
ye  /team  nane  pcrmancat  > 
Conila  clamai  Totentia. 

Et  candela  , dum  ardeteti 
Super  cadi t tobalea , 

Hon  eft  lafa , nec  combufta , 

Sed  fermar. fu  bac  integra  . 

Mira  funi , qua  refi. rum ur, 

Trater  tlù,  qua  fenbuntur , 
Qua,  &■  quanta  largì  untar 
Infirmi!  beneficia, 

Confrfjoru  buius  merUo 
Laui  Tatù  fu  ingenuo  , 

Gloria  ynigemto, 
y litui  fumma  Tar adito . Amen. 

Nelle  Laudi . 

Guide  falix  Totentia  > 

Sub  tanto  Duce  miti! ani. 
lunBui  qui  oputentia , 

Tiene  cunQu  irradiati  ; 

Tlenui  mifmcordia, 
feruidut  emulila  , 

Eefutfu  in  Ecclefia  , 

Rifulger  nane  in  patria. 

Sic  colendui  bominilmi 
Troptcr  Dei  cbanjmata 
Cenfctur,  ir  honoribut 
Digitai , confa: ani  filimela  . 

jld  tu m cor  conuertue, 
yt  interpellai  Donunum  l 
Et  i malo  auerttte , 
yt  prabeat  auxihum . 

I lic  ad  Cali  falattum 
Aftumptui  eft  faltc'uer , 
ybi  habet  lolaiiuot , 

Quod  n obli  optai  tugitcr  . 

Honor  fu  elio  Domino , 

Tatti , Nato  ■ Ver  adito; 

In  rumi  iam  conforuo 
Mie  fruttar  folaiio.  Amen. 

E ne'  fecondi  Vefpri . 

Taci i cult  or,  bofiit  vltor, 

Ger ardui  Dei  gratin  : 


38? 

Quei»  decorai , quei»  bonorat 
/trema  cali  glena  • 

Vm  farmi  > morum  norma 
Trxbci  ducatum  pnpulu  ; 
oAnimit  gregftn  bux  ad  PjgcM 
Confors  paterni  luminis . 

Cacti  vi/us  > claudis  grtffus 
Ter  bunc  dacur  minjtce  : 

Surdus  anditi  mutui  frendit * 

Magna  Dei  potenti a. 

• *4  qua  unum  » dum  dtuinum 

Crucis  refcit  ftgnaculum  , 

Fit  tdm  bonum , tàtn  decoriti tt, 
Conditor  alme  fidcrum . 

Kautis  portm  huias  ortus 
Trabctur  in  naufragio  ; 

Ccdit  planBus,  fune  cantai* 

Icfu  n offra  redanptio . 

Deum  vnum  > atque  trinarti 
Laudemus  cam  Ixtitia , 

Qui  parjuit  , ac  donami 
Beata  noòis  gaudia . uAmen  • 

Hora  de’  Top  radetti,  c così  grandi  honori  fatti 
in  Roma , 3c  in  Puglia  a San  Gherardo  di  Cafn_, 
Porta  Piacentino  1 ne  venne  fenza  dubbio  infin' 
allhora  ia  felice  nouclla  à Piacenza  per  auuifo 
del  Cardinal  nolìro  Guido  > Rato  prefentc  alla_» 
già  detta  Canonizationc,  e per  la  venuta  ancora 
d’alt  uni  parenti  » c nipoti  del  Santo  ; 1 quali  trai- 
feritili  già  in  Puglia  nel  tempo , ch’egli  viueua»  o 
con  elio  lui  dimorati  per  qualche  annoi  dopo  Ia_> 
morte, c fantifieationc  cfelmedefimo  fecero  ri- 
torno  alla  patria . Contuttociò , benché  nello 
Piacentine  Croniche  l'erbata  ne  lolle  memoria,  c 
nel  Martirologio  de’ San: i( molti  anni  fono) di 
lui  fi  habbia  mentionejnon  prima  dell’anno  1610 
fecondo  che  nelle  cofc  di  uoftra  falutc , c dcll’ho- 
- nor  di  Dio, e de* Santi  n’andiamo  tal  fiata  aitai 
lenti , e con  tepidezza  ; s'introdullc  in  quella  Cit- 
tà fua  cara  madre  il  fame  Ja  Ièlla  » & Officio  nel 
tuo  giorno  : il  che  fu  fatto  con  l’autorità,  &:  aflen- 
fo  della  Sacra  Congrcgationc  de’  Cardinali  fopra 
i Ridi  recitandoli  in  honorc  del  Santo  l’infrafcrit- 
ta  Lcttione , comporta  ( come  tutte  l’altre  de  gli 
Offici)  de’  Santi  nortri  ,pcr  vbbidire  al  pio  com- 
mando di  Mons.  Vcfcouo  Rangoni  di  lei,  ricor,  ) 
dall’Autore  della  prcfcntc  Hilloria . 

GErardus  Tlacentinus , illufbri  loco  natus , à pri- 
ma pHcritu  ha  ufi  a cum  Litcns  pittate,  diurno 
confilo  r cittì  is  fuis  , ac  peragrata  bona  Italia  parte , 
tandem  Totentia  in  apatia  apud  Lucauot  coujcdit . 
ibi  cbaritaic  ardens  , vt  paruulos  ad  Clfirtjlum  a J du- 
cerci , aperto  ludo  lucrano  teneram  ataum  erudire 
gratis  capii  mirifica  pat lentia , c?*  integri  tare . u.ii- 
mirati  bottunis  charttatem  Totentmt  Jublaio  è Viuit 
EpijcopOt  vr.um  cmnes  dignurn  cenfuerunt , quem  itu 
demortuilotum  fubrogarent : id  quod  cflfafìum . Ho- 
tmoum  de  ilio  iuduia  comprobauit  miraiuUs  ctianL» 
Deus , in  quibui  illud  non  extrem £ nota , quod  cum  in 
luflranda,  vt  folct , Durcefi  vinum  forte  dcfccifjet  >Ji- 
gno  crUtis  a qua  in  vimini  repente  conucrja  mu  ab. li- 

ter 
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Offe.  SS.  Ec- 
cl.  PJac,  die 
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M>  PlacPau 
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ter  fuoi  recreauit . Ecclefia  olla  annoi  firhciflìmc  Nei  ciucilo  contradice  il  Caperli , che  in  Roma 
adtmniflrata,  ad  extremum  vigilij , taboribm , ac  /e-  vnj  lapide  polla  à man  dritta  nel  Choro  di  Saii^ 
tuo  confcHui  tfuiemt  in  Domino  , dr  in  tadem  orbe  Martino  in  Monti  d-raoilra  ferbarfi  in  quel  Tem- 
ira  marort  omnium  fepnlintefl.  H noe  poftea  Cali-  pio  i tre  beati  Corpi . Concioliache  > per  non  di- 
flusTontifcx  cim  nomimi  Jccundm  ab  tgrtgum  riti  re , che  dopo  tal  memoria  loderò  indi  leuarii  ej 
{anltuaicm  ptunbui  alijs  miracola  tefiaiam  Sanilo-  conceduti  a’  Piacentini,  egli  può  anche  Ilare , che 
rum  catalogo  adfcripfit . ini  ne  rima  nelle  alcuna  parte  : nè  dubbio  vi  hi , 

Per  conto  di  che  Couuienmi  • marauijliarli  al-  che  in  Piacenza,  Ce  non  intieri,  la  maggior  parto 
cuni,  che  nella  detta  lettione  del  Santo  diciamo  : di  elli  nella  Catcdralc  habbiamo , per  tellimouio 
Toltane  in  cipolla  apud  Lucano t confedii . Voteli-  ancora  e delle  Croniche  nollrc,  e di  più  rogiti  an- 
dò effi»  che  dir  fi  debba  : Votemi a in  Lucania  confo-  tichi,  che  ne  fanno  clprctVa  mcntione , e delle  lor 
dii  ; cóli òrme  ancora  alle  parole  del  fudetto  Mar-  figure  in  marmi  di  mezo  rilieuo , ch'inlieme  con, 
tirologio . Ma  crederei  io  poterli  con  ragione  ri-  quelle  de' SS.  Martiri  Cipriano , e Giullina  veg- 
fpondere,  che  anticamente  in  quelli  giorni  di  San  gonfi  polle  da  ambi  i iati  nella  fommirà  de  gli 
Gherardo,  annouerauafi  la  Città  di  Potenza  ( co-  archi  della  naue  di  mezo  nella  Catedrale  . Et  vl- 
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munque  poi  fiotto  di  altra  Prouincia  fia  fiata  ri- 
dotta) tra  quelle  delia  Puglia,  e perciò  nel  Pro- 
uinciale  Romano  (là  pur  fiotto  la  Puglia  laCate- 
dral  di  Potenza, e nel  recitato  Hir.iio  primo  fi  dif- 
le  : CJu  am  celebra t Voi  ernia  l'ibi  fole  mini  bipoli  a . 
E nell'allegato  Sermone  di  Màfixdo  : SeJ  tjuoniam 
perniile  duximu i panificare  ttobit , qualiter  in  confi- 
rio  Apuha  Epifcopalem  adepiui  cft  dignitarem  &c. 


tini  amente  della  lettioui  dcll'OlHcio , e (ella , che 
a' lei  di  Giugno  ogni  anno  per  tutta  la  Città , e_> 
Dioccfi  e cui  rito  doppio  celebriamo  in  honorc  di 
quelli  tre  gionofi  Martiri , ch'elfiendo  fiate  in  Ro- 
ma cfiaminatc,  Ile  approbate , l'i'lcflo  raffermano 
con  l'inlrafcrittc  parole  : Tifica  Tlaccnium  doluta 
in^tedcCatbcdrali  pii  confcruuntur. 

Giunfc  fuccclfiuamente  il  Ventiuno  : nel  quale 


Olfic.SS.tc. 
d Mac.im- 
prcls.iiio. 


E più  i bado  : O beata  Apuha , cfua  nouiter  ornarli  anno  ficnuono  alcuni  hauer  Califto  à guiia,  che  an 
nouopatronetfed  beattor  Votetia,  ijua  decorarli  prò-  ni  tre  innàri  latto  haueua  Gelafio, ridotto  dinuo- 
prio  Domino  : lem  nouum  fydui  fuifit  in  Apuha  con-  uo  fiotto  la  Metropoli  di  Rauenna  il  nollro.Sc  altri 
finibili.  Et  oltre,  che  cosi  par. mente  fauellano  le  Veficouat.  dell’Emilia.  Ma , quel  che  fi  faceflcro 
Croniche  di  Piacenza  ; que'  parenti  etiandio , ri-  l’altrc  Chicle  ; certo  è , che  quella  di  Piacenza 
cordati  di  l'opra , del  Santo  Vcfcouo  ; come  nati  nella  fina  antica  libertà  rimefla , fi  godè  tuttauia_> 


già  della  calata  Porta  in  Piacenza,  Se  iti  in  Puglia, 

3uando  il  Santo  viucua  ,c  venuti  dopo  la  morte-, 
i lui  dalle  parti  di  Puglia  alla  patria  ; furono  da’ 
Piacentini  allhora  per  quello  rifpetto  detti  li  Por- 
ta di  Puglia,  8c  hoggi  liPortapuglia  communc- 
mentc  fi  appellano . E tanto  balli  di  S.Gherardo. 


Non  hctbero  qui  fine  le  allegrezze , e confola-  a luoi  luoghi , 


del  beneficio  di  efia  ; adoperandoli  forfè  per  la_, 
gufila  difefa , e conici ruationc  di  lei  il  nollro  Car- 
dinal Guido  con  ogni  miglior  modo  predo  il  Pon 
telicc . Il  che  ci  danno  ad  intendere  cfTcr  così  fiuc- 
ceduto  in  Catti i vari) tentarmi,  e (uccelli  legniti 
dopo  le  dette  conccllìoni , de'  quali  tractatemo 


mi. 

Rub.  hièof. 
Raucnlib  c. 
ann.  iiil.it 
un. 

Siso.  de  ir*. 
luUtbjo. 
ad  an. li  ti. 
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tioni  ( per  ritornare  a noi  ) riceuute  da'  nollri  cit- 
tadini in  quello  anno  : che  > ottenutili  già  da  Ro- 
ma col  mezo  facilmente,  Se  interi edionc  del  Car- 
dinal loro , ne'  tempi  forfè  di  Pafcale , ò di  Gcla- 
fio,  i tre  faniillimi . orpi  de'  benedetti  Martiri  Ar- 
temio , C and, da , c Paolina  ; nel  prefente  anno 
fidici  con  honorata  pompa  per  mano  di  Aldo 
Vefcouoli  ripcfcro  ne'riborij;  ò dir  vogliamo, 
nella  fottochiefa  del  Duomo , in  vn'arca  di  piom- 


Neilo  Itcflo  anno , conofciutofi  bene  il  nego- 
tio , nuocó  Gallilo  il  mandato  Apollolico , chc_> 
da  fallaci  relationi  indotto , alle  peruerfe  Mona- 
che di  S.  Siilo  concdfo haueua  ; e confermando 
a’  Monacil'indulto  di  Pafcale , confccrò  l'Abbate 
lor'  Oddone, e commando  in  vn  tempo  all'ardita, 
e troppo  sfacciata  Fcbronia , c’hormai  vfeir  do- 
udfe  dal  Monallcrio  : ma  non  temendo  ella  con- 
tuttociò,  nè  le  compagne  fue,  minacele  alcuno , 


bo.  La  quale  hoggidi  pur  vili  tiene  conriuercn-  nc  meno  i reiteraci,  fulmini  de  gl'intcrdetti>&  ifcó- 
za,  c fiotto  ihiaui  dentro  l'Altar  di  pietra  viua  de-  munichc  Papali  ; olhnatamentc  fi  mantennero 
dicato  à S.  Giu, ima  : c come  quella  diuifa  è per  il  ancora  in  detto  luogo,  dando  perciò  fenza  dub- 
lttngo  in  Jue  parti,  conferua  da  i na  banda  alcune  bio  aliai  più  che  fare  al  Sommo  Pontefice  quella 
oda  ( Se  altreuolte  i corpi  Udii  ) de'  Santi  Martiri  fcandalola,e  pertinace  Badefla  di  quel, che  l'anno 
Cipriano,  e Giullina  , con  Copra  quell'  Epitaffio  innanzi  in  Capouagli  era  pur'  incontrato  con  vn' 


intagliato, che  dianzi  nel  Millcuno  fi  notò  da  me; 
e dall’altra  cufiodifcc  i facri  pegni  de’ prenomi- 
nati tre  Santi  con  la  fegucntc  ifcrittionc  di  carat- 
teri all'antica , e mal  corretti  : 
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altra  iniqua , c niente  diuimilc  Baddfa  del  Mo- 
nafierio  detto  di  S.  Maria  ; della  quale  attefia  il 
Baron.o,  non  hauer'  hauuto  Califio,  mcntr'era  in 
Tugliada  più  nolofa  briga  del  fatto  di  quella . 

Nel  Ventidue,  entrato  il  mefe  di  G.ugno , hcb- 
be  principio  la  fontuofa  fabrica , che  a'  nollri  di 
vcggìamoxdcl  nobihllìmo  Tempio  rinouato  all- 
hora del  Duomo  di  Piacenza , fe  Ilare  fi  dee  al 
Pentimento  de'  due  verfi,  che  ficguono , intagliati 
in  pietra  nella  facciata  di  elfo;  cioè  fopra  la  porta 
picciola  à lato  linlfiro  della  maggiore , riguar- 
dante la  piazza  vedo  Ponente  ; 

*i«  CEN- 
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CENTVM  VICENI  DVO  XPI  MILLE 
FVERE 

ANNI  . CVM  CEPTVM  FVIT  HOC 
LAVD ABILE  TEMPLVM . 


...  . . . ***• 

Quindi,  lì  feorge  1 errore  di  dii  predando  troppa 

lede  à traditinni  vane  del  volgo,  diede  anni  dodi- 
ci dilaniente  di  fede  i quello  Vcfeouo  > che  da  al- 
tri fi  vuole. durarti  neli'Eptfcopal  goucrno  quali 
fin'  i trentanni . 

Entrato  poi  l’anno  Mille  cento  ventitré  > feguì 


v<V NI  DI 
CHIESTO 


Concorrendo  in  ciò  non  Colo  la  Città  ingene- 
rale. ma  li  Collegi  ancora.  & i Paratici  di  ciafcha-  in  fua  vece  nella  Padoral  cura  di  Piacenza 
duna  Arte  : & emulando  lautamente  i noftri  in_.  ARDOVINO. 

s."o.  de  re».  °Pcrj  « P1J  i due  vicini  popoli  delle  Cittd  di  Par-  di  patrii  Piacentino,  Monaco,  de  Abbate  del  Mo- 
it  ,1 . lib.  il  ma.  c di  Cremona , che  non  molto  tempo  innan-  nafterio  di  S.  S aitino  : delle  cui  buone  qualità , o 
**».  ' ' =«•  zi  le  loro  nuoue  Bafiliche  Catedrali  edificate  ha-  copiolì  meriti,  oltre  la  relatione  del  Clero  > haun- 
Cauitcll  in  ueuano  ; fi  portarono  in  ciò  di  maniera , che  i gli  tane  in  vnmcdefinio  tempo  daaltri  chiaratclli- 
moniin.  i raj  vn‘*  * S*‘  a!tt‘  di  quelli,  fecondo  il  coirmi  un  pa-  momanza  Gallilo  il  Sommo  Pontefice,  non  indù- 
Omp.  hift.  rcrc  de'  giudiaoli , rimafero  fuperiori  i Piacentini  giò  molto  d confermar  l'clettionc , c di  fua  mano 
ciemon.  l.j.  cosi  nell’inuentione  > come  nella  magnificenza-,  (al  dire  di  S.  Pietro  Cluniacenfe  ) confecrò  anche 

pv<:*4.  ■ - " ' m m 
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il  deno  Eletto  per  Vcfeouo  della  vacante  Chicfa 
noflra  ; e poco  apprclfo  da' Piacentini  riducilo, 
lì  compiacque  di  venire  Umilmente  d Piacenza  in 
occafionc  di  far  viaggio  jier  S.  Gliela»  e di  confed- 
erare,fi  come  folcnncmente  fece , la  Catcdralc  di 
quella  Gttd  in  giorno  di  Domenica,  atli  14.  di 
Ottobre,  dedicato  alla  gloriola  memoria  di  San 
Calillo  Pana , c Martire , di  cui  per  diuotione  ha- 
ueua  elfo  Pontefice  alfunto  il  nome.  Accedano 
ciò  i Calendari  antichi  di  detta  Polìtica  in  quella 


In  Archiu. 
•icd.  Archi- 


no anno  la  detta Chicfa,  benché  non  peranco 
fornita , confettare  (ad imiracione  di Son Leone 
Papa  Nono  ■ che  nel  fecolo  andato , effondo  iru, 
Mantona , confecrò  la  Chicfa  intitolata  d S.  An- 
drea 1 la  quale  non  era  ifocditaj  ma  perdic  non-, 
trouo  edere  (lato  Calillo  in  corale  anno  nello 


della  ilruttura  (toltane  la  bellillìma,  & altifiim; 

Torre , che  volgarmente  il  Torratio  di  Cremona 
fi  appella  ì febneato  però, come  fi  si,  gran  tempo 
dopo  il  Campanil  nollro)  diftinta  in  tre  naui  aliai 
eminenti,  c riguardcuoli , unto  per  rifpetto  del 
corpo,  quanto  per  le  dae  ali , che  ilende  ; olcr'  à i 
tiborij , ò catacombe , che  fono  il  fontuofo , o 
maeltofo  Choro  di  detta  Chicfa  fi  rifabricarono 
anch'erte  in  forma  di  Croce,  e con  tre  natii  da  co- 
lonnelle di  marmo  foftentare . 

E nella  Diocefi,  elfcndofi  pure  in  tai  giorni  rie-  guifa  : Ti Hit  ‘dui  oOotrn,  pi  attuiti!  s.Calixti  TT 
scu.  Ar cri  <^*cau  Idnticlulfima  Chicfa  ( quali  del  tutto  di-  or  Many.  & dedicano  Ecfltfiic  S.  Infima , quanu 
I«nhTcin  ftrutta  ) del  luogo  di  Caftcll'arquato,  la  confecrò  cenfeerauie  TT.  Cahxtui  Secondai  anno  113).  & 
t-ilUi  Arqu.  co'debiti  nei  il  Vcfeouo  Aldo  fotte  il  primiero  ti-  alcune  Croniche  d penna  della  Cittd  • c la  tradi- 
tolo ddla  gran  Madre  di  Dio , e l'ornò  anche  del-  tionc  ancichiOima  pemenuu  infin  qui . Il  che, per 
l'Archiprcsbiieral  dignità , non  perche  ancor  dii-  rifpetto  del  tempo  pare  alquanto  malagcuolc  da 
» non  tofle  Pieue  (dnnoftrandoia  ule  la  fcgaentc  crederli  ; non  perche  non  potclfc  Califfo  in  que- 
memoria , che  ncll'Archiuio  dj  quella  Cnicfa  fi 
legge  : Fiflum  foltdorum  duorum.  w denariorumlex, 
quod  reddit  in  fcrptiuum  Tlelti  Salutiti 1 de  Trato  de 
Oie'ula , de  emulili  illii  tetra  pofitit  in  lenitene 
Otcjul* , quai  Vieti  tene 1 in  di  fio  territorio . l(o  lan- 
ini de  Sduagne  Notarmi  1059.  8.  Martij.)  ma_, 
perche  forfè  le  accrebbe  Aldo  per  maggior  de-  pani  di  Lombardia . Rifcrifce  bene  il  Baronio 
ccozu  il  numero  de'  miniltri , ó delle  Onde  d lei  ch'egli  ne'  nidi  di  Gennaio,  c di  Maggio  nel  Vcn- 
foggette . ;itre  rifedendo  in  Roma  vi  confecrò  certe  Chicfc, 

Dello  ftdfo  Aldo  trouo  ( ma  fenza  efprimerfi  4 : Altari;  e che  altresì  nel  Ventiquattro  correndo 
InCilenlar.  il  tempo,  qèmeno  ifiti  de' Iuoeht)ch'eglia'  fqoj  il  mefe  di  Aprile  ■ diede  alcune  lettere  in  Latcra- 
^-anon,c*  della  Catedral»  confermò  molte  decj-  no  : ma  qè  da  lui,  nè  da  altri  fi  narra,  ch'elfo  Cali- 
«hU.  Plac.  Jne  t £ anche  de'  feudi  per  fulfidio  de'  Chierici  fio  in  quello  fpatio  di  tempo , che  vipafsò  di  me- 
dooò  loro . AJl'Abbatia  parimente  di  Moutebel-  io , fc  ne  venirti  in  qui  ; & vna  fimil  giu , ò per 

10  sù  la  Diocefi , come  da’  privilegi  Apofiolici  dq  qualche  altra  cagione,  ò per  confecrar  folamcntc 
riferirli  d fuo  luogo , appartfee , fece  vna  notabile  quella  Bafilica  a preghiere  del  Cardinal  di  Pia- 
concdfione  di  più  altre  decime,  t ragioni > rader-  cenza  , non  farebbe  per  mio  auuifo  (lata  fotto  li- 
mate polc.a  da'  Sommi  Pontefici  per  diligenza  di  lcntio  da’ diligenti  Scrittori  lafciata.  Più  torto 
Gratinilo  Abbate,  ch'ivi  co'  fuoi  Monaci  fotfo  la  affai  vicino  fi  vero  mi  G rende  lo  (limare , che  vi 
regola  di  S.  Benedetto  reggeuafi  : ma  notj  molto  fu  corfo  errore  ncll'cfprclfione  dell'anno , origi- 
dopo  cosi  preclare  attieni  foprauifle  il  buon  Ve?  nato  per  auucntura  da  vn'alcro  errore  prcccdcn- 
feouo, venendo  à morte  nel  deciraofello  di  Otto-  tc  > prefo  da  chi  fece  intagliare  in  fronte  della-, 
tre , fecondo  fauiufo  dell'antico  Calendario  del  Cliicf?  i recitati  verfi . E lu,  che  noaeflendo  Hat* 
Duomo,  che  dice  ■.Xf'Il.Cd.Nouiatrit  ebi/t  Al-  fatta  quella  facciata , od  ornamento  dellcportc, 
de  Epi/coputrfui  confirmautt  nota  decimati  & fenda  fe  non  dopo  cento,  c trentanni  in  circa  dalla  fon- 
Clencerum  obtulit  tuie  Ecelefu . E,  conciofia  che  darionc  di  ella  Gliela  ( fecondo  che  da  vn  Brctic 

11  Locaci,  & altri  affermano  tffergli  fiata  dau  fc-  d'Innoccntio  Quarto  fotto  il  1350.  apparirà  )c_. 

poltura  nei  Tempio  de' Canonici  diS.  Eufemia-.,  veggendofi  per  fotte  annotata  fa  memoria  della 
egli  è aftaj  credibile , ch’etiandio  vecfo  quel  facro  detta  fondatione  in  qualche  carta , ó con  lettere-, 
luogo  alcun'atto  di  pietofa  liberalità  dunoftraffe  dirtele, che  diceanoilMùlr  erari*  ni  duodeuigintt  anni 
per  falute , c ricordo  perpetuo  dell'anima  fua_. . &'■  ò con  caratteri  maiufcoli  in  figura  di  numeri, 

che 
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DcH’Hiftoria  Ecclefiaftica  cn*!mò 

che  aSdttauzno  l'inne  MCXIIX.  li  abbagliò  co-  bone  modani  de  hoc  re  loquuntur  : Ai  honorem  Dei > 
lui,  e fcrilTe  ( non  intendendo  II  frafe  ) Mille  ir  Beau  yirginii  Mann  Totoftat  teneatnr facete  I I2.J. 
eentum  vigiliti  duo-,  onero  ( trafportando  le  due  II.  /Seri  fernet  in  anno  fflam  bonorabile  Maiorii  gcelefit 
dopo  l'vltimi  X.  )MCXX1I.  e cosi  ilcompofitor  Tlaeen.  In  Affata  pitone  diOa  yirgimi  Maria  prò 
de' veri!  ne  formò:  Mille  eentum  vieni  duo  &e.  folate antmarum  Tlaeen. Ciuiam, ir  omnium dejùn- 
E quindi  ageuolmcnte,  perche  fapcuafi  e Iter  re-  florum  eorum,qaod  fiat  per  pote{latcrh,&  mihtes,ir 
nuto  Califfo  indi  ad  vn'anno,  ò poco  più  à confe-  paratieoi,  &populum  Tlacentit,  <*r  qaoi  ornati  ob- 
enr  la  Chiefa , li  potè  poi  incorrere  nell'altro  er-  lai  tonti  in  laborerii  1 ipfiui  Ecclefia  conuertantur;  er- 
rore col  fcriuere, ch'egli  la  confecrò  di  quell'anno  quod  poteflai  teneatur  congregare  Confitiam  generale 
MCXX1II.  Il  che  quali  mi  fpinge  à crederlo  rn'  oecafionc  dilli fifli  folennitcr  ordinati . QueAo  Ila- 
altro  fomigliante  fallo,  pcrtramutanza  di  lettere  tuto  però  come  fatto  nel  1391. liimo  io  nonefle- 
occorfo , mcdclimamente  nell'anno  della  confo-  re  la  primiera  Conllitutionc  ftabilita  intorno  d 
emione  della  Cattedrale  di  Parma,  celebratalo-  ciò  da’  Piacentini , ma  larìnouatione  d'vn'altro 
me  li  dille)  da  Pafoal  Secondo  nel  MCVI.  dopo  il  ordine  aliai  più  antico , vfoito  per  auuentura  dal- 
Concilio  di  Guallalla  ; e nondimeno  la  lapiaej , la  pietà  de'  noftri  maggiori  in  occalione  facilmc- 
che  centinaia  d'anni  dopo , lotto  l'organo  in  vna  te  del  memorabile  eflempio , che  riferifee  S.  Pie-  S-  Pet-Dim. 
colonna  del  detto  Tempio  fi  pofe,  lignifica,  chea  tro  Damiani  d'vna  gran  moltitudine  d'anime , le 
ciò  foguifle  nell'anno  MC1V.  contro  l'vniiormej  qnali  pochi  anni  innanzi  à quello  ftcolo , di  cui  jj'5'?1  J 
traditione  dcll'Hilloric,  che  infognano  non  elfere  ragioniamo,  liberate  sciano  dall’atrocilErricpe-  ° 
flato  Palelle  in  quelle  parti  prima  del  detto  Có-  ne , & incendi)  del  Purgatorio  a preghiere  della., 
cilio.  E quanto  a me  circa  l'anno  precifo  di  que-  Bcatilfima  Vergine  nel  facrogiorno  della  dilei 
Ila  làcra  dcdicationc , di  cui  lì  ragiona  al  prefon-  Afluntione  ; e le  quali  furono  in  tanta  quiriti, che 
te,  s'io  alli curar  mi  porcili  della  partenza  di  Cali-  foperarono  di  gran  lunga  il  numero  di  tutti  colo- 
no dalle  parti  di  Francia  auanti  l'anno  1 1 10.  ej  ro , che  in  tal  giorno  viucuano  nell'alma  Cittd  di 
così  prima  che  giungefle  l'Ottobre  del  Dicinoue;  Roma:  ìlodie(  dille  vna  di  quelle  benedette  ani- 
non  dubiterei  di  affermare,  ch'egli  cotal  fùntione  me  nell'apparire  in  detto  giorno  ad  vna  pedona 
eflcguilfe  di  confccrar  la  Chiefa  noflra  nel  1 1 1 9.  fua  cara  ) Regina  Mundi  prò  nobit  trecci  fudtt,  mej. 

Ma , conciolia , ch'io'l  veggo  fermato  in  Valenza  enm  maini  altji  de  Ioni  penultimi  liberanti , tantaq. 
non  lungi  da  Vienna  nel  mefe  di  Febraio  ino.  mulinaio  per  imeraltionem  eiui  bodie  efl  de  tormen- 
E polirà  partito  di  li  venire  in  Lombardia,  e paf-  Ut  erepta,  vt  numeri  totiui  Romana  plebi!  txeedat . 
faro  in  1 oltana  giungere  i Pifa  ■ e dopo  quiui  II  che  tutto  feruir  ci  douria  per  pungentidìmo 
confinata  la  Catcdraic  condurli  à Roma,  oucj  flimolo  i folleggiare  con  più  dinoto  affetto  nel- 
fecelVmratafua  folenniffima  con  proccflìone.e  l'auuenire  Ja  dianzi  detta  folcnniti  dcli’Eflalta- 
trionfo  nel  terzo  giorno  del  fufl'cguentc  Giugno  ; rione  della  gran  Madre  di  Dio . 

& indi  poi  trasferitoli  in  Puglia , trattenermi!  hor  Alla  predetta  Chiefa  Ardouino  il  Vefcono  nel- 

in  P,encuento,hor  in  Troia,  & in  altre  Citti  di  loftelfo  anno  ipreghiere  de' Canonici  confermò 
quella  Prouincia  fin’  all'anno  vegnente:  non  pure  tutti  i beni,  pofleffioni,  decime,  feudi  «obiationi» 
nel  Dicinoue , ma  nè  meno  nel  Venti  egli  è di_,  e prerogariue  da  rifa  poffoduti  infin’  allhora,  e da 
dirli  > che  quella  folcnnità  in  Piacenza  auucnilfo  • polfederfi , le  acquetarli  nell'anuenirc  ; lodando 
Perloche  conchiudendo,  fenza  pregiudicare  al  non  poco  la  liberal  pietà  de' dneVcfcoui^igifre- 
vcro,  e Infoiando  àciafcuno  l'elctrione  d'appi-  do,c  Dionigi,  conte  benefattori amoreuoli  di 
gliarfi  a quel , che  più  gli  aggradi  ; io  anzi  che  nò  così  Cinto  luogo . E la  loro  conflitttrione  appro- 
rifoluo  di  attenermi  alta  traditione  feguitata  fin’  bando  circa  la  folcnnità  del  fonte  batte  limale., , 
bora  da'  noftri  antcpalfati , e confeguentemente  ordinò  egli  ancora , che  ogni  anno  nel  tempo  di 
di  credere,  che  non  tutti  i viaggi,  fi  come  nè  tutte  tal  celebrità  conuenir  douefforo  alla  detta  Matri- 
]c  anioni , di  quello  buon  Pontefice  fi  fieno  da’  ce  in  ailcuiamento  del  carico  di  tanto  miniltcrio» 

Scrinori  annotati , oner  Caputi  ; e che  perciò  egli  per  catcchizare , c battezare  à vicenda , i Parotiti 
venuto  à Piacenza  nel  Ventitré,  in  giorno  di  Do-  delle  infraferitte  Chiefe  ; cioè  di  S.  Eufemia , di  S. 
nimica  a’  1 4.  di  Ottobre  folcnncmcnte  la  ChieCi  Agata  fera  quella  la  Chiefa  cThoggidì  ancora.po» 
noflra  dcdicalfo . co  dittante  da  S.  Eufemia  ; non  l'altra , di  cm  di- 

Euni  chi  piamente  ofTcruò  ( come  Padre  d’if-  cemmo  di  fopra , contigua  à S.  Sauino  ) di  S.  Pii- 

3uifita  bontà , di  gran  dottrina  ■ e di  fomma  eru-  tro , e di  San  Martino  in  foro , di  S.  Maria  in  forò 
itione  ) haucr'  i Piacentini  altreuoltc  per  publi-  ( che  altrimenti  era  detta  de  Bigulis,e  fù  poi  trac- 
co flatuto  loro  ordinato,  che  il  folenniflimo  gior  ta  à terra , per  aggrandire  la  piazza  ) di  S.  Gema- 
no dcH'Aflunta  di  Noflra  Signora , titolo  deTla^  fio,  di  S.  Protafio,  di  S.  Maria  di  Ganucrto,dc'SS. 
predetta  Catedrale  di  Piacenza , celebrar  li  do-  Giouanni , e Paolo , di  S.  Zenone  ( volgarmente-» 
nelle  ogn'anno  con  ogni  maggior  venerazione  in  S.  Zeno  ) di  S.  Giuliano , di  S.  Michele , di  S.  Fau- 
falttte  del  popolo  della  Città , le  in  fuffragio  an-  Aino,  di  S .Donnino,  di  S.  Akflàndro,  di  S.  Marti- 
cora  particolare  di  tutte  Partirne  de’  loro  defunti,  no  in  borgo,  di  S. Vincenzo^  di  S.Stefono . E pcr- 
Lc  parole  del  Padre  col  tenore  dello  flatuto  fono  che  in  oJtreipre tari  buoni  Pallori  alta  medefima 
quelle  : Olim  apui  Tlaeentinoi  ftflum  Affnmptionit  Chiefa  maggiore  donate  haucano  alcune  Picui , 

Beau  yirginii  celebrati  iubtbatur  maximi  prò  falli-  come  di  S.  Giorgio,  di  Carmtano,di  Cattano,  di 
rr  cornili , ani  iecefferant  -,  lUorum  fiatata  Uh.  1.  ita  Vicolo  j di SettioUi di  Pomario «odi Munt'alto  j 

ad 


:edbt 


AKXT  DI 
CH^ISTO  , . 

adcnempioloro,  x J preghiere  pur  de  gli  flirti 
* Canonici  donèllé  efl'o  altresì  la Paroch'iale  di  Go- 

»p  iolcngo , e l'Arciprerato  di  Verdeto  j facendone 

JK\  di  mito  apparire  ampio  decreto,  ò priuilegio . 

Nel  quale  è d'auuertirc  ■ che , fc  bene  lethicfe 
Vi-"-!  il»  diS.Altflànd»OjediS.  Eufemia, rammemorato 
iui  dal  Vefcouo  Ardouino;  erano  in  corai  di  te- 
mile vna  da'  Monaci  dell'Ordine  di  S.  Benedetto, 
l'altra  da’  Canonici  Regolari  dell’inftituto  di  S. 
Ago  (lino  ; ad  ogni  modo  i Capellini , ò Cnrati  di 
quelle  doueano  predare  vbbidienza  al  Vefcouo  ; 
anzi  da  lui  li  deputaiuno , e fi  rimoucuano  à Tuo 
beneplacito;  e non  erano  quelli  nèMonaci,  nè 
Regolari  fecondo  il  decreto  di  Vrbano  nclCon- 
tuM-iofi.  cilio  di  Chiara  monte,  clic  fu  quello  : In  Ecdetijt , 
vbi  Monachi  haitiani , peptilus per  Monachina  noiu 
regalar  ■.fedCapellaaut , quipopulum  rcgat.ab  Epi » 
jcopo  per  confihum  Moaachorum  inflituatur  : ila  ta- 
nca, vi  ex /olmi  Epi/eopi  arbitrio,  tdm  ordinario , 
qua  n depofitio,  C7"  colina  vita  pendeat  coanerfatio , 
Anzi  che  nè  da  limile  fùntione  d'intcrucnirc  alla 
foicniti  del  battefimo  generale  nel  Duomo  n'an- 
dauanogli  flcfli  Monaci  elfcnti,  fecosì  folle  pa- 
nno al  Vefcouo  ; che  perciò  nell'immunitd  con- 
ceda da  Dionigi  Vefcouo  all'Abbate,  e Monaci 
di  S.  Sepolcro , egli  djsl  fatto  obligo  liberar  non 
li  volle.  Nè  iui  fi  prenda  mcrauiglia  alcuno,  nel 
vederli  in  quello  fottoferitto  Ardouino  fcnz'il  ti- 
tolo di  Conte,  ciò  facendo  elfo  per  humiltd  in., 
queli'attione  ; conciofìache  chiara  cofa  è , ch'egli 
ancora  tenne  il  medefimo  honorc.  Se  infcrittione 
di  Vefcouo,  e Conte , che  i prcccfl'ori  Tuoi , Se  in. 
particolare  Dionigi , Se  Aldo  goduti  haueano . 

Il  che  da'publici  rogiti  fi  mamfclta , in  vnode’ 
quali  celebrato  appiito  in  quell'anno  Ventèlimo 
Rogu  Bom.  tcrz0  (òpra  il  Mille  cento,  a'  venti  di  Luglio , cor- 
lìiWie  i-  r£ndo  la  prima  indittione , inuelfi  il  detto  Ardo- 
Cal.  A umili  nino,  come  Vefcouo^  Conte,  alcuni  de  gli  Aghi- 
uij.inArch.  noni  in  feudo  di-ccrtibeiu  fpettanti  alla  Bafilica 
t«J.  inaio.  di  S.  Maria  di  Gariuerto , che  fi  dide  edere  fotto 
il  dominio  della  Santa  Madre  Chicfa  Piacentina  ; 
fi  come  tralafciò  anche  Ardouino  di  nomarli  Cò- 
te in  vn'altra  conccdionc  fatta  pur  di  quèft'anno 
. all’Arciprete, c Canonici  della  Pieue  di  S.Giouan- 

u»  inAr  n‘  ^ Olubra  (hor  detta  di  Cartel  San  Giouanni  ) 
chiù.  Plebis  dalla  qual  concefEone , non  men  che  dalla  me- 
tili. S.  loan.  morata  inueftitura , pare  da  da  dird.che  ancor 
duralfe  ne'  Vefcoui  la  facoltà  di  concedere , Se  in- 
uertirc  à beneplacito  loro  i beni  non  follmente 
del  Vefcouato  ■ ó della  menfa  Epifcopalc , ma. 
etiandio  di  tutte  l'altre  Chicle  si  dentro , corno 
fuori  della  Città  siila  Diocert.  Le  parole  della^ 
gratin  conceda  perla  Pieue  di  Olubra  fono  le  fe- 
guenti  : Die  Mania,  terno  Cai  februanj,  aa. 1 1 a j. 
in  potano  Epijcopi,  D. * trduinut  Epifcoput  inneflinit 
Ecclefiam  S.  loannit  de  Olubra  per  loanneia  Archi- 
pretbitcrum  rmffum  eiufdem  Etclcfia  prò  aaima  [hi  , 
& anteceffi, rum  fuorum  de de  tota  ter- 

ra, qua  m i pja  Ecclcfìa  poffidet , cut  ia  ante  a pofjidere 
vtdebttur , cura  libera  poteftatefaciendi , & admint- 
flraadi  de prtdiBa  terra  ad  volitatela,  & adprofi- 
cunm  ipfiua  Eccleftx,  eri  ad  honorem  Epifcophabfque 
vii*  contradiBioue,  &c.  Si  ritrouò  ptefeme  all’in- 
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uertitura  de  gli  Aghinom  rogatanel  Monarteno 
di S.  Sauino,  Azonc  Prepofito  di  Sant’Antonino,  f *■  -j‘ 
huomo  di  gran  meriti, che  fra  poco  tempo  vedre-, 
mo  edere  creato  Cardinale  della  RomanaChicfa. 

Era  da  quelli  di  nella  Città  di  Piacenza  vn  Te-  i . 
pio  di  S.  Andrea  in  Cauagnoli  detto  ( à differenza 
dell'altra  Chicfa  appellata  di  S. Andrea  in  Borgo) 
appo  la  Chicfa  di  S.  Maria  di  Gariuerro , nè  guari 
lontano  dalla  porta  pur  nomata  di  Gariuerto, 
che  aJ  prcfcntc  di  Foderta  diciamo  : & era  quello 
di  fondatione  antico  ; ma  fottoporto  ( non  fi  sà 
come)  al  Vefcouato  di  Pauia.  E,  perche  coiai 
Chicfa  tra  gli  altri  beni , c rendite  fuc  podedea  nò 
Ifigi  dalla  fudetta  porta  di  Gariuerto  vna  tal  chiu- 
fura  con  dentro  vna  vigna  ; la  quale  i Padri  di  S.  - > 

Eufemia  defìderauano  di  haucrc , Se  applicare  al 
Monarterio  loro  ; fe  n’andò  à Pauia  nell'anno 
1 1 14.  il  Prcpofiro  di  S.  Eufemia  per  nome  Gio-  I 124. 
uanm , e portato  fcco  il  confcnfò  de  Parochiam,  HicronAois. 
ò vicini  di  S.  Andrea  in  Cauagnoli,  fece  vna  per-  diphivc.Epi- 
muta  con  Bernardo  Vefcouo  di  Pauiamclla  quale  feopà’ipien. 
riceuendo  il  Prcpofito  dal  Vefcouo  la  detta  chiù- 
fura,  e proprietà  confinante  da  mattina  advna^ 
vigna  de'  Monaci  di  S.  Aleflandro , da  due  bande 
al  nuo.ò  cauo  di  Foderta,  e dall'altra  alla  publica 
firada  : adegnò  di  rincontro  al  Vefcouo  à nomo 
della  préfata  Chicfa  di  Sant'Andrea  vn  podere  di 
cento  quarantaquattro  pertiche  di  terra  nel  luo- 
go di  Boria  nella  contrada  di  Codacruda , olire  il 
pagamento  di  dieci  lire  di  moneta  di  conio, sbor- 
fate  per  vguaglianza  del  cambio  dal  medelimo 
Prcpofito . Di  tutto  che , per  cannone  de'  Cano- 
nici di  Sant'Eufemia , ne  fu  formato  publico  ftro- 
mcnto  in  quella  Città  a'  1 }.  di  Maggio  del  detto 
anno , e fi  fottofcrifl'c  in  ellò  Bernardo  il  Vefcouo 
col  Prcpofito  della  Caredrale , Se  alcuni  altri  Pre- 
ti, c cittadini  di  Pauia,  & alcuni  ancora , che  coli  - 
da  Piacenza  andati  erano . 

Ottenutoli  per  tanto  in  quello  anno  da'  Padri 
di  S.  Eufemia  ilprcnarrato  fito  predo  Fodella^ 
con  le  fuc  pertinenze  ; per  edere  poco  ci  filanto 
dal  Pò,  Se  in  villa  de'  nauiganti:  vi  edificarono  i 
detti  Padri  fra  non  molti  giorni  vn  Tempio  à S. 

Agnefe  Vergine , e Martire , come  Auuocata  de' 
barcaiuoli, Se  udiutricc  de'pcricolanti  nell'acque. 

Indi  accrefciutofì  il  luogo  con  edifici)  di  cafe  al- 
l'intorno,venne  poi  appellato  il  borgo  di  S.Agne- 
fe,  e per  lungo  fpatio  aa  nni  vi  durò  : ma  pofcia^ 
fecondo  thè  l'occafionc , Se  il  tempo  portarono , 
rouinato  il  borgo , e disfatta  la  Chicfa , traslata- 
rono  ifucccllòri  Padri  di  S.  Eufemia  il  titolo,  c'1 
culto  inficine  di  quella  Santa  dentro  la  Butìlica^ 
loro , doue  perciò  introduflero  di  celebrar  folcn- 
nemcr.te  ogni  anno  ( come  tutt'hora  fanno)  la^ 
fella  di  S.  Agnefe,  concorrendola  tutta  la  Città 
per  diuotionc  ; fe  bene  ancora  nella  medefima^ 
contrada  di  Foderta  per  centinaia  d'anni  vi  rima- 
le lo ltcrtòTempio rifatto dinuouo, od  vn'aitro 
iui  non  lungi  fàbneato , inficine  con  vn  picciolo 
hofpitio  per  li  poucri , addimandato  l'Hofpitalo 

di  S,  Agnefe , del  quale  fi  vedrà  più  auanti  nella » 

prefentcHiilona. 

Nel  medelimo  anno,  fouragiunto  il  Dcccmbrc, 

Ddd  Calirto 
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Califfo  il  Pontefice.  che  haueua  ( al  dire  del  Piati* 
£u*''rt  *" na , confermato anche  dal  Baroaio ) ben  Tenuto 
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Jn  quella  patria  nato  vi  prefe  l'habiro  ancora  di 
Monaco  nel  Monafterio  di  San  Sauino . 1 Padri  * 

_ | | della  qual  Chicli . hauuto  perciò  l'ami  ito  della_. 

dietro ilui  nclprofiimo  Gennaio  Iti  fua  morte  .gli  fecero  honoratiffime  effcquic  : e_< 


114  à Dio.  Itigli  hoomini , fi  riposò  felicemente  nel 

. Signore.  % dietro  diuà  nel  profilino  Gennaio  fu  m»  »y  -- 

I * “j*  pur  chiamato  all’altra  vita  colmo  di  buone  ope-  nelle  memorie  fui  Calendario  loro  tra  quelli»  a’  Archili. 

* . t J • • J.  J * n_  ia« il : » i U.  MOJUlt.S.jl 


re  aneli  elio  il  Cardinal  di  Piacenia  Guido , dalla  quali  il  Monafterio  in  perpetuo  tenuto  è per  be- 

odici)  riccuuti  > ò per  iratcllanza  > ò per  altro  ri- 
fpctto  » di  porgere  caritcuol  iiiffidio  di  MelTe  » Se 
orationi  ; poltro  dipoi  quello  ricordo  : Srfttmo 
là  hi  Itnuirij  obljl  Guido  Monacl’ti  S.Soumi.Cr  Ctr- 
dindin  S.  B-tlbmt . Ma  qui  fi  Tede  per  la  perdita.» 
di  tant'huomo  addolorata  la  Citri,  Se  inficine  il 
Pallor  noltro  Ardouino  compatriota . e confra- 
tello inficine  nella  religione  dello  fteffo  Cardina- 
le : però  per  compaluonc  ftrmianci  qui  ancor 


mcmorìa.cbe  hor' hon  fi  addurri  ; e da  qnelathc 
Pum-  A-Ciac  j)  panuinio.  Jc  il  Ciaccone  affermano,  edere  (lato 
noli «Ti  ' luiprefente  all'clettione  di  Honorio  fucccffor  di 
Califfo»  come  Cardinale  di  S.Balbinas  e quello 
titolo  (che  chiara  cola  è.  haner  tenuto  Guido, 
per  fin  che  viffe  ) offerii  poi  dal  nuouo  Papa  con- 
ceduto ad  vno  appellato  Gregorio  nella  prima^ 

Pontili- 
che  il 


cteationc 


to  ad  tuo  appellato  Gregorio  nella  pr 
rione  fatta  da  dio,  fui  principio  del  Pi 
, d'alquanti  Cardinali . Mi  fouuicnc , 


ramno.  Se  caco , d'alquanti  Cardinali  . , . . 

Ciaccon.  in  Paauinio , fcguitato  dal  Ciaccone , lo  mette  per  noi , e prcndiam  fra  tanto  fpinto , affine  diprofe- 
Paichali  n.  prancefe,  ò Gallico;  non  Piacentino  ; ma,  effendo  pur  pofeia  più  agiatamente  gli  altri  fbcccfTì , che 
&ili;s  Poh-  piacenza  nella  Gallia  Cifalpina,  non  viene  à con-  di  mano  in  mano.  Se  in  maggior  copia  ci  afpctta.- 
11  c'  ^ tradirci, hauendo uoi ficura tcUimomàza. ch'egli  no. 
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de  S.  Philo- 
gonio  to.$. 
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Sieo.de  ree. 
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*A,  concioliache  in  que- 
lla raifera , e lagrimolÌL. 
valle  ; ybt  perpetua  (dicc- 
ua  quel  gran  Santo)  fibij. 
1 fuccedcntu  nuU  flint  » tu- 
li umeros  ex  orniti  puree  do- 
lores afferenti*  ; i fimtlri 
accidenti  del  Mondo  nò 
vengono  quali  mai  foli, 
chiamando  fcco  in  compagnia  pet  lo  piu . ò die- 
tro à fé  tirando  vna  difauuentura  l'altra»  e non  di 
rado  la  Tegnente  aliai  peggior  della  prima  : alla.» 
grauillima perdita, che  fecero  i Piacentini  perla 
morte , dianzi  detta , del  Cardinale  Guido  com- 
patriota loro  , nel  1 1 15. accaduta , lì  aggiunft-» 
quell 'altro  infortunio  di  più,  che.  Te  bene  ad  altre 
molte  Città  commune  fù , alla  patria  nolìra  non- 
dimeno varij,  e notabiliffimi  danni  recò , mentre 
nello  llcCTo  anno  morirono  per  f oliremo  rigor 
del  verno  non  fofinnuincrabili  animali, e la  mag- 
gior parte  delle  piante , & alberi  ; ma , quel  che  è 
più  (fecondo  che  riferisce  il  Locati)  molti  huomi- 
ni  ancora  sghiacciandoli  in  guifa  nel  mede  limo 
tempo  il  Pò , che  affodatafì  per  lo  forte  gelo  ia_, 
corrente  di  elfo , non  più  fembiantc  d'acqua , ne 
men  di  vetro  teneua,  ma  di  fermo  terreno , fopra 
di  cui  fcriuc  il  Sigonio,  che  lìcuremcntc  caminaf- 
fero  i caualli,  Si  1 carri . E tanto  durò  cosi  fatta_> 
afprczza  del  freddo,  chctrapalfatactiandio  nel- 
l'anno nuouo,  fece  morir  le  hiadc,Jc  i fomicnri,  c 
ne  feguitò  vn'horribtlillima  fame  .anche  con  de- 
trimento indicibile  de  gli  Eccleliallici , c dello 
Chicfe,  e Monafteri  loro . 

Hora,  per  tarmi  i dire  di  cole  liete  altresì , non 
fù  si  tollo  entrato  il  Mille  cento  vontifei,che  sbri- 
gatoli Ardouino  da  alcuni  Tuoi  importanti  affari 
della  Paltoral  cura  di  Piacenza,  c feorfo  già  il  tra- 


uagliofo  verno,  lì  trasferì  alla  volta  di  Roma;  oue  -dt/UJ  DI 
prcfcntatoli  humilmente  a' piedi  del  nuouo  Vi-  CH^ISTO 
cxrio  di  Chrilìo,  Honorio  Secondo , hebbe  à pre-  j j 2,6. 
ftargli  la  douuta  vbbidienza . Nella  quale  occa- 
lione  il  buon  Vefcouo  i preghiere,  & in  nome  de' 
fuoi  Canonici  della  Catedrale  fupplicó  il  Santilli- 
mo  Pontefice  i volere  confermar  loro  con  l’au- 
torità Tua,  e della  Santa  Sede  Apollolica  tutte  Io 
concellioni,  c doni,  c lafciti  fatti , e da  farli  à quel 
facro  luogo  non  folamcntc  da  elio  Ardouino,ma 
da  qualunque  altro  Vefcouo,  c da'  fedeli  di  qual 
lì  folle  forte,  tanto  perl'innanzi , quanto  per  ('ad- 
dietro. E di  turco  compiacendoli  il  Papa,  cho 
allhora  in  Luterano  era,  c comma  il  nono  giorno 
di  Marzo , fe  ne  ordinò  à perpetua  memoria  ìil. 
fauor  de'  Canonici  l Apoitohco  Breuc , clic  nel  . 

Rcgillro  fi  di . 

A’ sj.  di  Settembre  in  Mercordi  nel  fobborgo  Cc|J1 
di  Piacenza  predò  la  Chicfa  de'  Santi  Cofino , o pl  Aci-  min" 
Damiano;  latta  la  donai  ione,  c ccflione  della_»  pag.-.o. 
metà  della  Curia,  e del  Calle-Ilo  di  Cauerzago 
( già  detto  Cabardiaco)  in  mano  de'  Confoli  del- 
la Città  da  Corrado  nato  di  Fredenzone  da  Ca» 
uetzago  : (ù  egli  da  elfi  Confoli  a nome  di  tutto 
il  Confcglio,  c Commune  di  Piacenza  nel  mede- 
fimo  giorno  inucllito  fotto  titolo  di  feudo  di 
quella  lidia  parte.  E ciò  nel  prcfentc  anno  oc- 
corte  ( benché  il  Locati  nel  feguente  lo  ponga.,)  Locar  ano. 
per  edere  Itaco  quel  giorno  Mcrcordi,  come  li  ve-  1 1 J7‘ 
de  ferino  nel  rogito > c li  auucra  dal  conto  delhu, 
lettera  Domenicale . Quanto  pofeia  all’  auuifo 
del  mcdelimo  Locati  circa  il  reggimento  della_» 

Città  noltra  per  mczodc'Conibli  in  quelli  dì  ; 
non  è > che  molto  dianzi  non  vi  fodero  ancor'  i 
Confoli  in  Piacenza  da  quel , che  habbiamo  fpc-  V|[c  . 
cialmcntc  notato  nell'anno  ioòj.  (per non  dire 
con  Bonaucntura  Angeli  ncll'Hillona  di  Panna,  coti1. 

D d d 1 eh’ 
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jr  ch'elegger  Gioiellerò  infin  n«l  3 S 5.  e fecondo  al- 
I 12.0.  tri,  anche  prima)  ma  perche  de’ nomi  loro,  nelle 
6or.iu  hifl  fcrlttur<:  > e regifiri  dopo  tante  renine  auanzati, 
ratm.lih.i.  niuna  memoria  da  qui  indietro  vi  haueua  ;onde, 
romp.  Vii  .volendo  egli  i nomi  di  efli  d'anno  in  anno  deferi- 
hift.  Booon.  ùere , ne  lafciò  a noi  tal  ricordo . A cui  da  me  fi 
'■  aggiunge , che  i Confoli  di  due  forti  furono  ; altri 
Ami!  Plae  detti  del  commuue , Scaltri  digiuflitia.  Regge- 
rne, unno  i primi  il  publico  , Se  hauetiano  ancoriti  di 

far  guerra , e pace  ; Se  i fecondi  le  caufe  giudica- 
uano , mafiìme  le  ciuili  > amminifirando  la  giufii- 
tia  . E tanto  balli  si  per  maggior  chiarezza  dell' 
Hi(loria,comc  per  non  pretermettere  la  notitia_> 
della  fudetta  Chiefa.che  più  non  vi  è,  de' SS.  Mar- 
tiri Cofmo , c Damiano . 

I 12,7.  Nel  terzo  anno  poi  di  Papa  Honorio(che  il 
Bar  .in.  1118.  Ventèlimo  fettimo  fù  dall'lncarnatione,  ò Nafci- 
8:1117.  ta  del  Figliuolo  di  Dio)  venne  data  la  regola,  Se 
5igo.an.iii8  affegnato  l'habito  a'  Caualieri  Templari , che  an- 
& : , ni  noue  innanzi  haueano  hauuto  origine . Erano 

vMsTùuUr'  alcuni  pijflìmi,  c grandi  huomini.di  fangue 
li],.  ' nobili  al  numero  di  noue  ; de'  quali  furono  prin- 

Kub.  hillor.  cipali  Vgonc  de'  Pagani,  e Guitredo  di  S.Adcma- 
Kauen.Iib  6.  r0;  chepcrDiuina  ifpirationc  fi  dedirarono  per 
in.  1 807.  mano  del  Patriarca  di  Gicrufalemme  (dopo  efler 

venuta  quella  in  poter  dc'nofin)  a fcruir  Dio  con 
profelfionc  di  caditi , di  poucrta , e di  vbbidien- 
za,  e con  penfiero  di  adoperarli  in  aiuto  desino- 
ti pellegrini , che  andauano  al  Santo  Sepolcro , 
atcioche  da  gli  aliatimi  per  la  llrada  non  follerò 
ne  rubbati,  nè  vccifi:  e come  non  hauendo  eglino 
Chicli,  nè  propria  habitatione,  fiati  per  qualche 
tempo  in  vna  parte  del  palagio  del  Rè  Baldoui- 
no  predo  il  licro  Tempio  del  Signore , hebbero , 
non  molto  dopo,  vii  luogo  per  Toro  ridotto;  ej 
perche  dimorauano  in  certa  parte,  ò fotto  i por- 
tici di  elio  Tempio, ne  furono  perciò  detti  i Tem- 
plari: e viuendoin  collimane  tra  loro  di  limoline 
iàrtegli  da'  Fedeli , fi  pofero  in  quello  lauto  etler- 
citio  con  buon’apparecchio  d'armi, e con  l'opera 
d'alcuni  altri  ancora  ; in  modo  che  fommamcntc 
lodata  quella  pictola , & vtilitlima  dclibcratione 
da  tutti  1 Chriltiani  ; il  Papa  111  vn  Concilio,  che  fi 
celebrò  nel  prefente  anno  in  Francia , con  l’atfi- 
llenza  del  Cardinale  Albano  fuo  Legato,  fece  ap- 
prettare il  loro  Ordine , c prcfcriuergli  la  regola , 
dettata  dal  Padre  San  Bernardo  gloriofo  Abbate, 
il  quale  a tal  Concilio  preferite, Se  in  quelli  dì  col- 
.,  locato  da  Dio  nella  luce  de  gli  huomini, incomin- 

ciò à difpenfar*  a beneficio  del  Mondo  i tefori , e 
le  gratie,  che  accumulate  haueua  dentro  la  cella . 
Fù  anche  loro  nel  medefimo  Concilio  per  com- 
mandamento di  Honorio  data  la  cocolla  bianca 
per  habito,  venendo  pofeia  da  Eugenio  Terzo  le- 
gnati d’vna  Croce  rolla  nel  petto . Con  la  predet- 
ta regola  dunque  eoueniandofi  quelli  facri  Ca- 
ualieri crebbero  in  brieuc  d buon  numero  : e non 
folamcntc  cullodiuano  il  Santo  Sepolcro , e ricc- 
uenano  i pellegrini , e gli  uccompagnauano  ficuri 
con  gran  cariti  per  cutte  quelle  contrade  ; ma  più 
volte  ctiandio  contro  i Saraceni  per  lo  nome  di 
Taith^m.  Clirifto  combatteronoje  quando  vfeiuano  armati 
au.  iug.  fopra  di  elfi,  faccuano  marauigliare  il  Mondo  del 
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valor  loro  ; di  l'armati  poi  erano  la  più  foauc , 0 
piaccuole  conuerfarione , che  rirrouar  fi  potetlc  ; 
hauendo  mafiìme  col  valor  dcll’armi  congiunta 
la  bontà  della  vita . 

Quindi  da  molti  Prencipi , e da  diuerfi  altri 
Chnftiani  per  fouuenimento  loro,  e di  così  fanti 
militia  fi  donarono  a quelli  in  più  luoghi  non. 
picciolc  entrate , e beni  llabili  : Se  in  Piacenza  ap- 
punto sù  li  medefimi  giorni,e(lcndo  i detti  Caua- 
iicri  d'alenne  rendite  di  Ipatiofi  terreni  ( infìn' a' 
nollri  di  le  campagne  del  Tempio  detti)  (bori 
della  Città  beneficati , dentro  di  ella  riceucttero 
anche  vn  (ito,  doue  a Noilra  Signora  fecero  alza- 
re vna  Chiefa,  lagnale  pur'hoggi  S. Maria  del 
Tempio  diciamo;  perche  da'mentouati  Caualieri 
del  facro  Tempio  Gierofolimitano  rizzata  fù  da' 
fondamenti,  c da  efli  ancora  per  più  di  cento 
fettant'anni  goduta . 

Fù  fenza  dubbio  quello  degno  Vgone , capo  di 
sì  gloriola  foldatefca , quegli  Hello , e non  altro , 
del  quale  habbiamo , che  ledendo  neU’Epifcopal 
leggio  di  Piacenza  Ardouino  ( non  fi  cfprimej 
l'anno  ) vn  tale  Vgone  con  alcuni  prudenti , e di- 
fcreti  huomini  militili  nell'Hofpitalc,  fondato  gii 
da'  nollri  fuori  della  Città  fotto  titolo  della  Mifc- 
ricordia,  certo  laudabile  Ordine,  ò vogliam  dire. 
Religione  ; col  confcnfo , c decreto  cui  prelato 
Vefcouo;  fecondo  che  da  vn  Brcuc  Apollolico , 
oue  il  detto  Vgone  nomali  fondatore  dell'Ordi- 
ne , per  le  feguenti  parole  manifcllo  apparo  : 
Tr  merco.  laudabile!»  ordinnn  inibì  ab  l'ione  fonda- 
tore , cri  ab  aliji  prudentibus , cri  diferetu  vini  infli- 
tto uni,  & ab  beduino  TUcenna  Epifcopo  confi r ma- 
tutn  approban tui . E per  confeguenza  egli  è da_> 
crederli,  edere  fiati  i fratelli , ò minili»  del  fopra- 
detto  Hofpitale  della  Mifericordia  creati  allhora 
Caualieri  anch'cffi  della  militia  de’ Templari;  le 
ben  quello , Se  i già  mentouati  terreni  delle  cam- 
pagne del  Tempio  caddero  poi,  come  altroue  di- 
remo, nc'Cauaiicri  di  Malta . E,  fc  ad  alcuno  per 
auuentura  cadefic  nell’animo, che  Vgone , come 
di  famiglia  de’  Pagani,  natiuo  folle  della  Città  di 
Piacenza , per  eficrui  di  tal  cafaro  molti  non  pur 
ne’  giorni  prefènti , ma  ne  gli  andati  ancora , non 
troppo  in  certa  guifa  verrebbe  forfè  egli  à di- 
lungarli dal  vero , confiderà  ta  apprcllo  fcmplice- 
mcntc  la  lineerà  pietà  de  gli  antichi  Pagani.i  qua- 
li edificarono  nella  Città  noilra  ilParochialTem 
pio,  che  S.  Maria  de'  Pagani , c volgarmente  la_» 
Paganina  fi  chiama . Ma  i fondatori  di  quella., 
Chiefa  come  fi  mofirarà  più  alianti,  furono  di  ca- 
la Arcclla . 

Efcntò  il  Vefcouo  Ardouino  nello  Hello  anno 
a'  dicifette  di  Luglio  la  Chiefa  di  S.Mufiiola  (non 
molto  difiante  in  quel  tempo  da  Seminò,  ma  ■ 
hoggi  più  vicina  diremo,  i £orgonouo)da  ogni 
decima,  e da  quali] fia altro  diritto  domito  al 
Vefcouato,fùor  che  dall’ordinatione  de’  Chierici, 
c dalla  confacra del  luogo,  e ciò  inprefenza  del 
Confalonierc  della  Città  Obctto , di  Guido  Viu- 
Itini,  e d'altri . 

Nell'anno  Mille  cento  ventiotto ; in  tempo, 
che  in  Verona  alla  tomba  di  San  Guallàrdoffiato 
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0 «siimi  fellaio.c  l'anno  precedente  partito  all'al- 

* ‘ tri  vita)  molti  miracoli feguiuano  con  gran  con- 
nitro.  Cun.  c°tf°  di  popolo  ; in  Firma  pur'cral'ilklTo  a!  fe- 
liijs.  Vcroo.  poltra  dii.  Bertoldo  , Dito  primi  calzolaio , mi 
lib.r.idino.  d'alquanti  inniiuanti  defunto:  e nella  Citti  di 
l'l7'r  , Piacenza  erano  tuttauù  fopra  il  Monafterio  di 
dlt™  pjm-r  San  grindifliin;  concentioni , c romori  tra  i 

in  Vii.  s.Ccr-  Monaci , e le  Monache  ; non  oftaute , che  Papa., 
tnldi . Honorio  in  vna  Congregatione  de'  Vefcoui , e_> 
r,irr3r''  Cardinali»  che  intorno  à ciò  tenne  > di  commuiu 

lai^die  Plrere  fcommunicata  hauefle  ancli'egli  l’o- 

Óetab.  * Amiti  ,e  nibellc  Fcbronia  ( la  quale  hormii  per 

l'età  Tua  decrepita , co.n'  eletta  Badefla  fin  del 
Amo!.  Vaio  1059.  doucm  edere  oltre  à 1 nouant'anni  > & in.» 
in  lignoviu  quelli  di  venuta  era  à nuoue  eonuentioni  co'  Cre- 
<Ììrin  monefì  fopra  le  Terre  di  Luzzara»  e di  Guada! la  » 
Calmeli,  in  ragioni  del  fopradetto  Monnllerio  ) e comman- 
Anaal.  ere- dato  fuccefliuamente»  che  fodero  i Monaci  nella 
nion-an.  1117  tenuta  di  quello  rcinueftiti . 

Così  in  Germania  padauano  fopra  l'Imperio 

1 '**  vacato  si J»  tre  anni  erano  per  la  morte  di  Enrico, 
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attioni , latto  prigione  in  antri  Borduio  Antipa- 
pa » che  col  fauore  » Se  aiuto  di  molti  tiranni  tra-  I I Sq- 
uagliano del  continuo  con  Scorrerie  i Romani»!;  P|J[ilu  .. 
adadinaua  quanti  forclìieri  in  Koma  ò per  nego-  còrion.’  in 
tij»ò  per  diuotione  andauano;  e quello  condotto  pjfihiti',  & 
àRoma  fopr'vnCamelo  con  la  coda  in  mano  in  Califfo  IL 
prefentato  d Califfo  Secondo  nel  1111.  Di  qua-  Siep.dr  reg. 
fto  così  animofo  Cardinale  non  fi  si»  al  dire  d al-  ^ “c 
cuni.  la  famiglia  ; ma  folo  il  nome  dei  padre , Ol-  mno.  A lem! 
rico  » c della  madre  > chiamata  Ratilda . Lt  èuui  Fin.  hiftor. 
chi  dima»  per  cognominarli  da  Crema»  edere  da-  Crem.Iib.  1. 
to  lui  di  qualche  Ordine  regolare . Ma  certo  è » ^ a K c rn* 

che  sei  non  nacque  in  Piacenza  ( oue  pur'  è la  fa-  ^bicorni,  vbi 
miglia  da  Crema  antichiflimaj  almen , com'io  de  Fedeli  s. 
dilli,  hebbe  i nafeere  sii  la  Diocefùeflendo  allho-  Grifog. 
ra  Crema  fotco  il  Vefcouo  nollro  : e chiaro  è an- 
cora» ch'edò  fu  regolare»  meutre  chiamauafi  Fra- 
te,& hebbe  con  l'intrepidezza  dell'animo  vna  fin- 
golar  prudenza,  c molta  dottrina , e con  la  bontà  1 1 

della  vira  vn  gran  zelo  della  religione.c  culto  Di-  ole#,  bill, 
uiiio;  che  per  tuttociò  venendo  Giouanni  daPa-  Pjr  :- 


c-„0  T d g1**) vini 0 iwiu m uiui ic uifiiuftui  uiiiu,uit  jigi  iuuuuo  vtnuiuuvjiuudiiiii  uaru-  ‘ -s-  r— * — 

Itjl.’lib.  r*°'  prctcnuoni , e tumulti  Ira  Lotario  Duca  di  Saffo-  fcal  Secondo  creato  Cardinal  Prete  di  S.Grifogo- 


ann.  1 1 »e.  & nia , eletto  quali  di  fubito  par  Rè  da'  Romani  • & 
k ;q.  anche  incoronato  in  Aquifgrana , fecondo  il  co- 
flumc , dall'Arciucfcouo  di  Colonia,  e fra  Corra- 
do , e Federico  di  Sucuia  nati  d'vna  forella  di  En- 
rico . Perloche  » mentre  Lotario  appunto  in  que- 
llo anno  ftaua  trauagliandofi  ncll'acchctarc  cer- 


no , e ntrouata  quella  fua  Chicfa  molto  mal  con-  „^  4.8> 
eia  anche  nel  temporale  > la  riedificò  tutta  infin-, c 
da'  fondamenti,  c l'ampliò  notabilmente  così  nel 
(ito,  c nella  Ammira , come  ctiandio  nc'  redd.ti . 

Onde  liauendo  appunto  in  quell’anno  dato  fine.» 
alla  fabrica  di  ditta  Chicfa,  vi  lece  in  marmo 


te  fcditioni  in  quelle  parti:  Corrado  hauuta  dal  porre  la  feguente  ifenttione  à perpetua  memo- 
fratello  la  ceffione,  fe  ne  venne  con  groll'o  e (farci-  ria  : 


to  in  Italia, Se  entrato  in  Milano  con  accoglienze, 
& applaufo  di  que'  cittadini,  fi  fece  incoronare  in 
Monza  dall'Aniuefcouo  loro  Anfelmo . 11  che., 
faputofi  da  Honorio  in  Roma , come  quegli , che 
alpcttaua  Lotario  à prendere  la  corona,  feommu 
nicò  non  follmente  Corrado , & Anfelmo , ma  i 
Milancfi  inficine , perche  riccuuto  haucficro  il 
detto  Corrado . 

Et  in  Piacenza  nello  fletfo  anno  fi  venne  à eon- 
uentioni tra  il  Prepofito  Azone  di  S.  Antonino^: 
alcuni  fuoi  vallarti,  ó liueljari  della  Chicfa,  Azone 
V*».ti5.  nato  di  Oficiano,  c Manzouc  fuo  fighoffopra  cer- 
te libertarie  ( ch'crano  diritti  d'alloggi,  c di  palli 
gl.  in  c.  prz-  douuti  a"  padroni  de'  feudi , & enfiteufi  ) per  con- 
tata de  rnr.  rodi  tre  poderi  di  quella  Chicfa  ; cioè  vno  porto 


In  nomine  Domini . 

finito  Incarnatomi  Dominila,  M.C.  XXIX. 
Indili.  XII.  anno  iionori]  1 /.  Taf»  Quinto. 
Ioannci  de  Crema  , patte  Oleico  , matte 
pallida  nana,  ordinami  ameni  Tretb.Card. 
à Xen.  Tajcbale  Tapa  II.  in  ut.  S.  Cnfo£oni 
à fondamenta  Itane  Bafilicam  flrtxit , cr 
errali . thefauro ,&■  vefhmenta  ornami,  tedi- 
ficifS  intuì, & fora  decorami, libra  armami, 
pojjefionibus  ampliami, Tante Itiam  adauxit. 
Tro  cuna  peccata  i]uic»mi]ue  Inerita, & anne- 
rita, intercedile  ad  Dotmmtm,  o-  dicite  : 

0'  bone  Salnator , nifiraqnc  falutis  amater , 

[ih Cbnfe Dei , parcc  \edemptor a . cinica. 


Alcm.Fin.  Si 
Ciaccon. lo- 
cò fup.cit. 


patron.  in  Ceruolo  » l'altro  tn  Cafaligio , 4e  il  terzo  ni  Al-  Hor'cffcndofi  rifoluto  Honorio  dimandarci 
Retai  r 16  *Jiret0  ■ E ciò  in  tempo , die  non  molto  dipoi  Piacenza  , & in  altre  Città  di  Lombardia  per  fuo 
' 1 ' dal  Prepofito»  e Canonici  del  Duomo  riporto  Legato  il  Cardinale  di  Crema,  gli  diede  perCol- 
certa  inueftitura  l'Arciprete  di  San  Pietro  della  lega  vn’altro  Cardinal  Prete , fua  creatura , fiato 
Diara . d'alcuni  terreni  nel  luogo  detto  la  Colo-  Umilmente  regolare , che  fu  Pietro  del  titolo  di  S. 
gna . Anartafia  . Si  trastèrirono  ambidue  primiera-  Caldi,  hifl. 

Defidcraua  pure  il  Papa  di  troncar'  vna  fiata.,  mente  à Bergomo,  oue  per  ordine  del  Pontefice , ■eignin.  loc. 
per  fempre  il  pemiciofo  litigio , e non  men  fcan-  vdite  attentamente  le  differenze»  che  allhora  paf-  '**?•  C1E‘ 
dalofo , che  troppo  lungo  contrailo  in  Piacenza  fauano  fra  il  Vefcouo,  & i Canonici  di  S.  Aleffan- 
fra  le  olimaie  Monache , & i predetti  Monaci  di  dro , & ertami  nati  con  giuramento  i rcftiinonij  » 

S.Sifio;  nè  feppe  alla  fine  unaginarfi  (venuto  l'an-  fententiarono  pofeia  in  fauor  de"  Canonici  fotto 
liij..) il mgliormezo  di  quello dcllapcrfo- 
, e fomma  ptudenza  del  Cardinal  Giouanni  da 


Ili?. 


no  1 
na. 


Crema, non  tanto  per  effere  in  quelle  parti  cono- 
fciuto  (come  nato,  fenoli  in  Piacenza,  almen  sù 
la  Dioccfi  ) e molto  amico  del  Vefcouo  Ardoui- 
no  ; quanto  per  effere  huomo  di  gran  maneggi  > e 
di  alto  valore;  hauendo  egli  tra  i’altrc  egregio., 


li  1 j.d’Ottobrc  del prefente anno.  Indi  condot- 
ti fi  a Pauia , vi  fecero  con  alcuni  Prelati  vna  con- 
fetta informa  di  Concilio  per  l'importante , Si 
vrgentiflimo  affare  del  Monallcrio  nortro  di  San 
Silfo  > c di  comnun  parere  de'  Padri  fi  rinouaro- 
no  da  i due  Legaci  Apoflolici  contro  la  maluagia 
Rad  erta  Fcbrouia  » c lue  compague  le  cciifurc  Lc- 

cle- 
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eleftadkhe^e  fcnza  più  indugio  ne  vennero  anche 
ambidue  a Piacenza  nel  medefimo  mefe  d'Otro- 
bre . Qui  ilrepitando  maggiormente  le  Monache 
con  allegare  , che  fi  làccua  Iortorrp , fi  contenta- 
rono i buoni . e pij  Legati  d'vdirc  in  contraditto- 
rio  la  lunga  difputa,  che  da  ambe  le  parti  fù  fatta: 
e finalmente  col  roto  del  Vefcouo  nodro  Ardo- 
uino  > e del  Prcpofito , e del  Mallro  delle  Scuole,. 
( era  quella  ancora  ma  delle  dignitd  della  nollra 
infìgne  Catcdrale  di  Piacenza ) ambidue  nomati 
Giouanni  ; di  Atene  Prcpofito  di  S.  Antonino . 
di  Giouanni  Prcpofito  di  S.  Eufemia,  e di  Adamo 
Prcpofito  di  S.  Agata  di  Cremona  ; diacciarono 
dal  MonaOcrio  le  Monache,  c v'introduffero  i rc- 
ligiofi  Moniti  col  loro  Abbate  Oddone . Ma_. 
perche  contro  la  perfona  di  quello  alcuni  obietti 
imponigli  rellauauo  da  effaminarfi  di  più . ne  fe- 
cero fedatamente  i Legati  formar  proceffo  : Se 
adeguati  i debiti  termini  alle  parti , & vditi  i tedi- 
moni)  cfshibiti  ; conciofia  clic  opponcuafi  con- 
tro di  lui  > ch'egli  hauefie  diilratti  i tefori  di  cotal 
Chicfa . e Monadcrio , Sz  alienate  in  oltre  certe- 
cafc  nella  contrada  del  borgo;  conobbero  in  vl- 
timo  le  impodure  de  gli  auucrfari , c l’innocenza 
di  Oddone;  il  quale  perciò  affoluto  da  quelle  (e 
dichiarato  perpetuamente  infame  vn  tal  Chieri- 
co . che  dato  nera  l'autore ) confermarono  per 
Abbate  del  luogo,  e fotto  perpetuo  filentio  pofè- 
ro  il  negotio  per  vna  loro  fentenza , il  tener  della 
quale  .per  corroborare  maggiormente  le  cofe- 
dette  a.  prefente,  e quelle  ancora,  che  nello  dello 
propofito  già  li  narrarono  più  auanti,  trattolo 
dall'autentico  fedelmente  ( benché  in  qualche- 
pane  corrodo  ) nel  Rcgiltro  fi  è podo . 

Seguitami  la  Città  nollra  in  quedo  tempo  ( fe- 
condo che  diceuamo)  nel  reggerli  a Repnblica, 
& eleggala  i fuoi  Condoli . Ma  non  faprci  affer- 
mare, le  in  coiai  giorni  altresì  vfaflero  1 Piacenti- 
ni di  liaucrc  oltre  a'  Condili  il  Pretore  ; parendo  > 
che  la  di  lui  clctrione  non  prima  de'  tempi  di  Fe- 
derico il  Barbarofla  lancile  principio . Contutto- 
ciò  qui  diremo , ch'elegger  ii  folca  quedo  per  lo 
piu  da  Città  foredicra , d line  di  fedar  più  facil- 
mente le  difcordie , che  tra’ cu  ladini  natiui  abu- 
fanti la  liberti  non  di  rado  nafecuano.  Staccio- 
clic  più  (^neramente  > c fenza  rifpctto  veruno  fi 
rendeffe  ragione  à tutti,  nè  per  odio , ò per  grana 
fìdeuialTe  dal  diritto  della giullitia.  E perche  i 
Pretori  andauano  ornati  dei  capello  .dello  Roc- 
co, e dello  fccttro , in  degno  della  lor  molta  auto- 
rità,e potenza;  indi  n'.iuucnnc,che  i Podcdi 
volgarmente  cran  detti . 1 quali , conciofia  che  il 
più  delle  volte  non  hebbero  conoscenza  dello 
leggi , menammo  fcco  Dottori  Ciurilti  valenti , 
col  parere  de'quali  fi  reggeuano  nell'amminidrar 
la  giullitia  cosi  nelle  eaufe  eiuili , come  nelle  cri- 
minali .Anzi  per  gli  ilatuti  di  Piacenza  hauerdo- 
ticuano  li  Pretori  in  compagnia  loro  fette  Giudi- 
ci, il  primo  de'  quali  era  Vicario , 8:  Affcfforc  del 
Podellà , l'altro  Giudice  de'  malefici;  per  le  eofo 
criminali  ; c per  le  eiuili  vno  era  deputato  al  ban- 
co detto  del  Cerno,  l'altro  al  banco  del  Griffone, 
ivn'altro  al  Camcrlingato  perrifcuotcre  il  da. 
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naio  del  publico  ; vn’altro  al  Vicariato  della  Cit- 
ta pcrprouederla  di  vettouaglie  ; & vn'alrro  al 
Vicariato  fbrenfe,  per  tenere  in  acconcio  li  pon- 
ti,e le  drade , e vie  publiche  . Hauer  doucua  in- 
oltre  il  Podellà  tre  Capitani  > c per  lui,  e fina  fami- 
glia ( ch'cffer  non  potcua  meno  di  ventidue  per- 
sone, computati  i Giudici,  c Capitani  predetti» 
con  otto  camerieri , e fei  paggi  ) cragli  preferitto 
il  falariodi  fei  meli  ,chc  per  tanto  tempo, e non 

più, durami  ordinariamente  il  fuo  vflìcio , alla • 

fomma  di  lire  Mille  trecento  di  moneta  di  Pia- 
cenza, da  pagarfigli  in  tre  termini,  cioè  la  terza— 
parte  ogni  due  meli , Tettando  però  de'  danari  de 
gli  v Itimi  due  meli  lire  duccnto  indepofito  per 
fin  ch’ei  libero  foffe  nel  findicato  del  filo  reggi- 
mento ; e quanto  à i venticinque  fatelliti,  che  pur 
tener  doucua , cran  pagati  quedi  con  altri  danari 
de!  corninone.  Non  potcua  però  egli  riccucrc— 
dono  alcuno , nè  mangiare  con  alcuno  de’  fuoi 
Ridditi , & era  tenuto  per  giuramento  folennc- , 
che  prellar  foleua  prima  di  entrare  al  gouerno , 
ad  olleruare  non  folamente  quanto  fi  è detto,  ma 
molte  altre  cofc  , che  ne  gli  Ilatuti  fi  leggono  • 

Ma  quel , clic  fi  foffe  allhora  del  Podeltà , c de' 
fuoi  Giudici  ; vuole  il  Locati,  che  in  quelli  giorni 
l'Imperadore  non  haueffe  che  fare  co'  Piacentini: 
i quali  pare  anzi  da  dirli , che  dante  la  donationc 
fatta  da  Matilda  lor  Signora  alla  Chicfa  Roma- 
na , follerò  fotto  il  dominio  del  Papa , Se  in  com- 
probatione  di  ciò  grande  argomento  ne  fanno  le 
Apoilolièhc  lettere,  che  poco  appreffo  addur- 
remo . 

Mcntoua  il  medefimo  Locati, come  nel  Trenta 
erano  Confoli  Alberto  Giudici , e Bigaro  dalla— 
Porta,  ò (fecondo  altri)  Vicedomino  Bigaricane; 
nel  quale  anno  mancato  di  vita  Honotio  il  Pon- 
tefice alti  1 4.  di  Fcbraio  nella  Città  di  Roma,  fot- 
te ntrò  in  fuo  luogo  canonicamente  eletto , quali 
nello  dello  giorno,  Innoccntio  Secondo.  Da  lui 
rantolio , cll'cndoui  ricorfo  Lorenzo  Abbate  di  S. 
Sanino,  impetrò  alcune  lettere , concede  in  Lute- 
rano a'  a 5.  di  Aprile,  e dirette  allifudetti  Confoli 
di  Piacenza , con  ordine,  che  come  minidri  della 
giuditia  non  lafciafl'cro  oltraggiare  il  prenomi- 
nato Abbate , c fuoi  Monaci  nell’acqua  del  riuo 
appellato  di  S.  Sanino,  donata  loro  da  gl’lmpera- 
dori,  e da  effo  Innoccntio  confermata  . 

Dopo  che  conofcendo  Innoccntio  ( come  che 
dopo  la  morte  di  Honorio , fattoli  nello  deffo 
tempo  Pierleonc  Romano  con  male  arti  falfo 
Pontefice,  c nomatoli  Anacleto , nato  era  nella.. 
Chicfa  di  Dio  vn  trauagliofifiimo  feifma  ) di  non 
potere  al  furore , & alla  potenza  de  gli  auucrfari 
rcfidcre  : con  faggia  dclibcrationc  vfcito  di  Ro- 
ma, s'inuiò  nauigando  verfo  la  Francia  ; e giunto 
à Genoua  nell'Àgodo  feguente , lina  Bernardo 
Vefcouo  di  Pauia  il  dì  7.  di  quel  mefe,  S:  a'  Cano- 
nici della  Catcdrale  di  Piacenza  il  dì  S.  del  mede- 
fimo  confermò  tuttiiloro  priuilcgi,  cfìcntioni, 
proprietà,  e beni,  non  folo  ( rifpetro  a'  nodri  Ca- 
nonici ) nell'ideffo  tenore , che  fatto  haucua  il 
prcccllorc  Honorio, ma  fpccificando  anche  dide- 
làmcntc  le  Farodùc  dp Ila  Citta  obligatc  ad  intcr- 
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"chiesto  Di  Piacenza.  Lib.XIII.  $pp 

. T __  ucnire.fi  còme  nel  priuilcgio  di  Ardouino  lì  dulr,  la  perfona  del  detto  Innocentio . 

* * 3^*  alla  falconiti  dd  batte  fimo . In  quello  Hello  anno  fcriuc  il  Ciaccone  effero 

Era  per  io  narrato  feifma  grandiffimo  Iofcan-  flato  da  Papa  Innocentio  creato  Cardinale  tra_,  Ciaecoo.  *bi 
dalo,  dannofiiiima  la  diuifionc,  8t  il  Mondo  tutto  gli  altri  vno.  addimandato  A zone,  Prete  del  rito.  |n 

Bemard.in_/ in  vna  ftrana eonfufione,  & anfictà , non  (ì  poten-  lodiS.  Anallafia.  Ma  qu«fti  è il  noflro  Azone-,  jLcùm  fcqq. 
na-ui  Abb'1'  P^r  anco  cosi  bene  difrcrncrc  qual  de'  duo  Piacentino  di  patria , e Preposto  di  S.Antonino , 

Pjron.  an.i.  c*cctl  tener  fi  doueffc  per  veto  fuccdl'or  di  Pietro,  creato  appunto  dianzi  Cardinale  Diacono,  e po- 
li jo.  e Vicarìe  generai  di  Orrido . Si  fecero  per  tanto  fida  Prete  Cardinale  di  S.  Anali afia  dal  detto  Pa- 
in  diuerfe  parti  Sinodi  nationali  fopra  di  quello  pa , non  però  prima  dell'anno  1 1 3 j.  ( come  poi 
articolo  così  importante  : e Angolarmente  ito  fi  dirà  ) conciofia  , che  nel  Maggio  dell'anno,  che 
Francia  conuocatofi  rn  Concilio  nellaTcrra  di  dietro  al  prefentefeguì,  cioè  nel  Mille  cento  tren- 
Tainpcs, panie  al  Kè,& a'  più  principali  Prelati,  t'rno  à preghiere  di  eflb  Azone  ( il  quale  allhora 
che  in  ogni  conto  chiamar  vi  (1  hauctlc  Bernardo  folamence  era  Prepofito , e non  Cardinale  ) con- 
Abbatc  di  Chiaraualle  per  lo  concetto  grande^  cedette  Ardouino  per  particolare  prìtiilegio  al 
di  Cmtita,  e di  fapienza,  in  cui  era  . Andòuui  l'hu-  Capitolo,  e Canonici  di  S.  Antonino  la  Parochial  __ 

miliflimo  Padre  per  vbbidiéza>e  per  la  qualità  del  Clucfa  di  S.  Michele  di  Gragnano  ( che  fi  trouaua  i[ig.n.  1 19. 
negotio,  pieno  però  dianzi  di  eimore.e  Tremore,  in  potcllà  del  Vefcouo  ) con  tutti  i fuoi  beni,  Si 
ma pofeia  confortato  d ciò  nel  viaggio  da  vna  ce-  oblacioni,  & inucllitura,  e pieno  dominio . 

Ielle  vifionc.Onde  i lui  nella  prima  fclfionc  vene-  Confennò  etiandio  lo  (lelfo  Ardouino  nel  me- 

do  da  tutti  di  comune  accordo  rimcifo  il  partito,  defimo  giorno  ad  inltanza  pur  di  Azone  al  detto 
che  rifoliidlc,c  dctcrminaifc  egli  ciò,che  làr  fi  do-  Capitolo  per  vn'al  tro  fuo  indulto  tutti  i poderi,  e 
ucua  in  cótroucrfia  talc;pofaachc  ogn'vno  feguì-  proprietà  di  quella  Canonica  con  leragiouiin-  pct.n.  110. 
to  haurebbe  il  fuo  parere:  dopo  l'haucr  il  lento  di  ficme , e patrcuanza  nelle  due  Chicle  di  S.  Maria  1 
Chriflo  cctanto  aliare  con  ogni  modelha  rìcula-  in  Cortina,  e di  S.Antonino  nel  luogo  di  Pinoli, 
to,  vinto  alla  fine  dalle  preghiere , e dail'autoriti  Non  era  dunque  in  quelli  dì  per  anco  Cardi- 
di  cuna  la  Sacra  Congrcgatione  accettò  limprc-  naie  il  noltro  Azone  ; & m elfi  attendendo  coiu, 
fa  : & altrettanto  confidato  in  Dio , quanto  di  fe  ogni  maggior  follccicudinc  Ardouino  à beneficar 
diffidato,  iuuocando  l'aiuto  del  Ciclo,  e là  tu, per  le  lue  Chicle,  dopo  le  prcuarrate  conceffioni  fat-  Rogir.  Vgo- 
non  errare , le  debite  diligenze  intorno  al  faper  te  a'  Canonici  di  S.Antonino;  operò , che  Bofonc  nii  Notar  ». 
bene  la  maniera  tenuta  nelle  cJettioni,  e le  quali-  Arciprete  di  S.  Fermo  della  Pieuc  di  Carpartelo  c,t- 
Ci,  dei  meriti  sì  de  gli  elettori,  come  di  ambidue  accomrnodalfe  il  Rettore  della  Curata  di  S.Silue-  ‘ c v-ì* 
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ì de  gli  elettori, 
gli  eletti  ; dichiarò  per  vero,  e fornito  Pontefice, 
e Pallore  della  Chicli , Innocentio , fenza  ritro- 
uarfi  pur'  vno  in  quel  Concilio , che  alla  detta  dj- 
diiarationc  fi  opponefle  ; e per  tale  cominciò  ad 
cfler tenuto  da  molti  altri  Prelati  allenti , e da_. 
quali  tutti  i fedeli  di  Chriflo  . 

Nè  qui  fi  creda , per  tutto  che  in  vna  Epiflola , 
Dominando  Bernardo  alquanti  Vcfcoui  Italiani 
adhercnci  d'innocentio , non  vi  rammemori  Ar- 


flro  di  Piacenza  d'vn  fico  hcrcntc  à quella  Chiefa  Udiri, 
per  edificami  : e fattone  il  pagamento  del  prezzo 
alla  prcfciua , e nel  palagio  del  Vefcouo , che  fù 
di  venti  foldi  d'argento,  a'  54.  dcll'Agollo  profil- 
ino , autorità  il  contratto  Ardouino . 11  qualo  Rogir.  Borii- 
ne! Nouembre  apprclfo  per  la  falutc  propria , e_>  iohznim  Ari 
de'  parenti  fuoi  donò  al  Monafterio  di  S.Vittoria  diff*xorar? 
pollo  in  capo  del  borgo  della  Città,  come  Conte.  Nojcinòr! 
e Vefcouo , la  facoltà  di  trarre  dal  fiume  Tidone  1 131.  in  Ar- 


Semard. 
cpift.1,0. 

Buon.  ann.  douino  Paflor  uoilro  ( fi  come  vi  cfprimc  l’Arci-  vnriuopcr  fabricarc  vn  molino  nel  territorio  di  «bS.Viclori{ 
1 130. zuic  & uefeouo  di  Rauenna  Gualtcrìo , .Ildebrando  Ve-  Arcelli  fui  Piacentino  : e ritrouòffiprcfcnte  il  di- 

feouo  di  Piftoia,  Landolfo  di  Aitili  due  Bernardi  ciotto  del  vegnente  Gennaio  nel  luofteffo'pala-  22,. 
di  Pauia , e di  Parma , Se  altri  ) ch'egli  per  auucn-  gio  ad  vna  inucllitura , che  fecero  i nobili  fratelli  Re!>iltT' nil  * 

tura  renitente  folle  in  accettar  quello  per  Papa . Vbcrto , e Germano  di  Montedomeo  in  Prete,  coùvn.Vlac. 

Imperoche  il  S.  Abbate  intcnacua  forfè  de  Ve-  Fulgofio,  e Bclcngario , e llainoldo  Sordo , Con-  pag.». 

feoui  foli  flati  prefenti  al  fopradetto  Concilio:  foli  della  Città,  di  cena  tenuta  delMezano  del 
lar.  vhi  fup.  offendo  che  in  vn'ajtra  Epillola , oue  pur  de'  Ve-  Pò . 

led  Iongc_j  fcouidcllaLombardia.dellaTofcana.cd'alcune  E mentre  che  quelle,  & altre  attioni  di  Ardoui- 

thod^  ' * Ritte  Prouincic,  che  foggettati  s'erano  ad  Inno-  no  in  Piacenza  rctidcuano  à tutti  affai  orato  il  Mrphnu.A 

uhiùmodì”  cencio  egli  difcorre;  vi  comprende  anche  con-,  Pàlloralc  vffidofuo;  il  Papa  trattenendoli  in_.  jV'i1"  *• 

quelle  parole  Ardouino  : Hi  opino  ynammci  non  Francia,  e da  vna  Città  nell'altra  pafiando , mira-  . , 

conditili  pecunia,  m feduBi  fallacia,  non  UlcBi  fri - bilmentc  conlolaua  que'  popoli  ; preffo  de'  quali 
tato  carmi,  vet  cotnationii  amore,  non  timore  com-  celebrò  etiandio  alcuni  Coucilij,  fenza  lafciarfi 
fulft  poi  ernia  Jcculans,  fed  Da  proculdubio  yoLunta-  partir  mai  datato  il  venerabile, e gloriofo  Abbate 
lem  ficut  non  ignorante! , ita  ne  e lijjimulantei , Te-  di  ChiarauaUc . A cui  perciò  da  molti  prefentate 
trum  Leoni!  ingenue  refutauerunt , oc  fumi  Or  ego-  veni  usuo  diuerlc  fupplichc  ; Si  egli  dipoi,  come-, 
rimi  in  Tapain  Innocentino!  fujcepcrunt . Anzi  che  volontcrofo  protettor  de  gli  opprefli , e fautore-, 
l'illcffb  Innocentio  in  vn  fuo  Breue,  che  alquanto  del  giullo,  de  honcllo,  le  proponcua  in  Concilio- 
più  in  giù  ricordarcmoaiel  comprobarc  vn'attio-  rio,  douc  era  forzato  ritrouarfue  federe  anch'egli 
uc  di  quclto  Ardouino  lo  chiama  col  nome  di  re-  co'  Cardinali  medefimi . 
nerabilc  fuo  fratello  ; il  che  non  ofeuro  indicio  è Ordinati  che  furono  quegli  affari  di  Francia.. , 
della  fedel  diuotione , de  rbbidienza  di  elio  verfb  rifoluè  lnnocctio  di  ritornare  in  Italia;  ma  prima 


j ed  by  Gpoglc 


DelPHiftoria  Ecclefiaftica 


^K’NJ  di  aoo 
CHf{lSTO 

conduccndofi  per  Borgogna  vifitar  volle  Chiara- 
113*'*  ualle.  Quiui  diuenuto  hofpitc  del  Santo  Abbate 
Bernardo  1 rellò  a mtrauiglia  gnllato  della  con- 
ucrfatione  angelica , c (ingoiar  modeftia  di  cosi 
buoni  Monaci.veri  difccpoli>Jt  imitatori  del  bea- 
tiflimo  Padre . in  modo  che  per  tenerezza  di  di- 
uoto  affetto  nè  l'ilteflb  Pontefice , nè  i Cardinali 
(i  poterò  contener  dalle  lagrime  : c mangiando 
quelli  con  quelli  nel  rifettorio , non  altro  furono 
k viuande  loro  > che  pan  nero  > & hetbaggi  ■ e per 
. gran  dcJitie  alcuni  legumi  > & vn  poco  di  fapa  > ò 

vin  cotto  > Se  vn  pefee  per  la  perfona  del  Papa  > fe 
pure  ritrouar  fi  potè. 

Quindi  ripartati  i monti  Innocentio  entrò  ne’ 
hoc  .in  col,fin'  della  Lombardia  ! e folennizata  in  Alli 
‘ nelTrentadue  la  Santiffima  Pafqua  di  Rifurrec- 
tione.  che  venne  a'  dieci  d'Aprile , incontanente-, 
giunlc  il  detto  Papa  d Piacenza  ; oue  > hauendo 
gii  intimato  vn  Concilio  generale  , d quello  con- 
tennero moltirtimi  Prelati , e Vefcoui  di  vario 
Chiefc  tanto  della  Lombardia , quanto  della  Pro- 
uincia  di  Rauenna,  c della  Marca  inferiore-» . 
Mancano  di  tal  Concilio  gli  atti  > di  donde  Paper 
non  fi  ponno  le  cofe  in  elio  trattate , c dccifc  col 
philipp.Mo-  parere  etiandio  di  due  Bernardi  Santi  , cioè  del 
nac.  c iffert.  prefato  Abbate  Clarcuallcnfe  (di  cui  fcriuono  al- 
'a''?  S 1 Cr  £lu“  chiaramente , ertcrc  fiato  lui  in  Piacenza  nel 
nardi  l.j  co- Concilio  con  Innocentio;  & altri  ancora  afferma- 
no non  offerii  ne'  Puoi  tempi  mai  celebrato  Con- 
cilio generai  veruno»  ch'egli  non  vi  folfe  in  perfo- 
na ) c dell'ottimo  Paftor  di  Parma , come  de'  più 
vicini  Vefcoui , e dinoti  (fimo  d'Innoccncio . Del 
qual  Concilio  comefopra  celebrato  accedano, 
locit  Jn  oltre  le  Croniche  noftre  ( le  quali  però  intorno  al 
ie}1.'  tempo  prefero  manifèfto  errore, ponendolo  cen- 

Pci.Cluniic.  co  anni  prima  ) S.  Pietro  Cluniaccnfe , il  Sigonio  > 
lib  j.epilt  Baronio,  & altri  ; figuiticaudoalcuni  di  loro  cf- 

ferii  in  elio  publicamcnte  leommunicati  il  falfo 
' Pontefice  Anacleto,  & 1 fautori  fuoi  : & aggiunge 
Ciac  con.  in  il  Baronio  > che  fomigliantc  Concilio  in  Piacenza 
lnnoc.lI.  fi  tenne  per  conlolidarc  la  titubante  Chicfa  Ci- 
Bcrgom.in-,  falpiua  : al  che  fate  molto  fpatio  di  tempo  vi  fu  di 
lUronìc'i.n.  tocltieri , c per  conicgucnza  ci  congicttura  non_> 
>n.  njo.  & clferc  fiato  111  quella  patria  per  pochi  giorni  il 
ali;.  fouradetto  Innocentio . Alla  cui  opinione  acco- 

dandoci ancornoi  diciamo  ; che  il  buon  Pontefi- 
ce per  quali  tre  meli,  ò circa  vi  fi  fermò , fecondo 
che  cauiamo  dall'cfprcffionc  della  data  di  tre., 
Caro!,  à Ba-  Brcu;  Apoftolici  di  erto  Innocentio  : il  quale-, , 
cjcfC  Nouari  mentr’era  in  Piacenza, c forfè  non  ancora  fpedjto 
l&.i.  il  Concilio,  fottofcrillc  di  Maggio  al  Prepofito , e 
Crlcft.  Kilt.  Canonici  di  S.  Aleffandro  di  Bcrgomo,  e nel  Giu- 
Bcrgoin.Ln.  gnoappreffo  d Litifredo  Vcfcouo  di  Nouara  la_« 
confcrmatione  de'  beni  del  Vcfcouato  di  quelli, 
e della  Collegiata  di  quelli  ; e ncH'ificffo  tempo 
anche  a’ Canonici  del  Duomo  di  Nouara  quella 
delle  loro  facoltà , c prcrogatiuc , e tu tti  tre  1 pri- 
uilcgi  con  la  fcgucntc  data  autenticò,  cioè  : Dat. 
Tifanti*  fa  manum  stimala  S.  F\-  £.  Diaconi 
Cardinali! , & Cancellarti , II.  Cai.  Inni)  ( rifpctto 
a’  Canonici  di  S.  Aleffandro  )c  pcrlo  Vefcouò  > e 
Canonici  di  Nouara  : vij.Cal.  lulij  ,indillione  dc- 
• lift,  cima.  Incarninomi  Damme*  anno’  mtlltftmoccn- 
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te  fimo  trigcfnvo  tertio , Tcntifieatui  veri  Donai  In- 
nocenti! Taf*  Secondi  anno  certa  1 Annotandoli  1 1 
qui  gli  anni  del  Signoredecondo  lo  fide  de’  Pilóni,  j ucii 
col  vantaggio  de’  noue  meli  deU’Incarnationej  fuo  Crai, 
del  diuin  Verbo,  preporti  al  commun  computo,  liki.cap.io. 
che  noi  ordinariamente  facciamo , incomincian- 
do l’anno  dopo  la  Natiuitd  di  elio  Verbo . 

Il  che  chiaramente  dimofira  e l'inditdon  dcci- 
ma.che  nel  prefente  anno  riga,  corrcua.c  l'anno 
Aedo  del  Pontificato  d'Innocentio,  il  quale  per 
eflerc  il  terz'  anno  ( hauendo  quello  hauuto  prin- 
cipio  d mezo Fcbraio  del  1130.  ) non  potè  cade-  Bar.an.113n. 
re  nel  Maggio, e molto  men  nel  Giugno  del  1133. 

Hora , fc  certi  fumo  della  venuta  d'Innocentio 
nella  Città  di  Piacenza  per  fin  di  mezo  Aprile  ,£_» 
da'  fuoi  priuilegi  appanfee , ch'egli  ne  meli  di 
Maggio,  c di  Gi  ugno  vi  dimoraua  ancora  ; necef- 
fariamente  ne  ficgue , che  molte  > & importanti 
cofe  qui  da  lui  fi  opcrallcro  in  tal  tempo  ad  ho- 
nor  di  Dio,  e della  Chiefa  Carotica.  Dello  fiato  Barami  131. 
della  quale, e dell'Imperio  infieme  fcriuono  al-  Philipp-Mo- 
cuni  etiandio  di  quell’anno  effere  accaduto  il  gc-  “viu^  Ba 
neral  parlamento  in  Roncaglia  fui  Piacentino  nardi l.j.c-1. 
tra  il  detto  Pontefice,  c l'iniperadore  Lotario, 
venuto  in  Italia  col  fuo  efferato , c tra  i Prcncipi , 
c Baroni  fecondo  il  folito . Et  oltr  a ciò  ne  rilut- 
ta , che  vi  celcbraffc  Innocentio  non  folo  i giorni 
folcnniffimi  dell'ottaua  di  Pafqua , e quelli  della-, 

Pcnrecolle  ; ma  anche  forfè  la  gloriola  felliuità  di 
S.  Pietro , e quella  di  S.  Antonino  Martire  Prorec- 
tor  di  Piacenza  nel  quarto  giorno  di  Luglio, men- 
tre non  fi  troua , ch’egli  folle  in  Cremona , oue  di 
qui  partendo  fece  palleggio , prima  delli  1 4.  del- 
lo ltcffo  mefe  di  Luglio , nel  qual  giorno  iui  priui- 
legiò  l'Abbate  noltro  di  S.  Siilo , k altre  Chicle^ 
ancora  di  Piacenza,  tome  più  auanti  meglio  li 
mofircri . 

Con  i'occafione  pertanto  del  memorato  Con* 
cilio,  che  celcbròffi  in  Piacenza , e d’vna  sì  lunga 
dimora , che  allhora  vi  fece  Innocentio , e con  lui 
altresì  il  S .Abbate  Bernardo  ; in  cui  chiaramente, 
come  fcriue Paolo  Emilio, molta  diuinità  fi  feor-  Paul.  JMl 
geua  ; n'auuenne  per  cclelle  fauore,  che  contraile  dereb.  Fan. 
affai  flrctta  armila  col  detto  S. Abbate  il  Vcfcouo  hb-f. 
noltro  Ardouinoiil  quale  indi  fentendofi  fomma- 
mente  attratto  dalla  di  lui  angelica  maniera  di 
viuere,  e dal  foauc  trattare,  che  elfo,  & i fuoi  Mo- 
naci faceuano  in  ùlute  ddJ'aniine , humilifiìmi 
ancor' eglino , c tuttipcrla  loro  (Ingoiar  lanciti 
venerandi  ; (limò  come  pnidcntilfimo  Prelato,  di 
nò  poter  meglio  in  tai  giorni  al  fuo  proprio  greg- 
ge ai  Piacenza  giouarc , che  in  procurando  diha- 
uere  con  sì  opportuna  congiuntura  alcuni  di  que’ 
buoni  Mouaa  nel  fuo  Vcfcouato , ò Diocefi , per 
coadiutori  nella  grauilfima  Lpifcopal  cura.  Onde 
fenzapiù  ne  fece  con  infiantìlEmc  preghiere  al 
benedetto  Abbate  la  douuta  richieda, offerendoli 
Ardouino  in  compagnia  di  due  Marchelùe  di  cer- 
ti altri  nobili  Piacentini , co'  quali  prima  haucua 
egli  conferito  il  ncgocio  ( e de  quali  in  parte  li  cf- 
porranno  da  me  piu  i ballò  precifamétei  nomi  ) 
di  fabricarc  non  tanto  allhora  per  habitanza  di 
quelli  in  qual  lì  folfe  luogo  della  Diocefi  vn'hono- 
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reuol  Chiefa  colMonaferio  annelfo  i ma  ancho 
* I 3 dotar  l'vno,  e l'altra  di  copiofi  beni . fecondo  il 

fu  fio  del  Padre , per  lo  mantenimento  de'  Mona- 
ci , e per  la  perfetta  olferuama  della  regola  . Non 
feppe  negare  S.  Bernardo  al  buon  Vefcouo  la  de- 
fiderata  grafia,  fettoprendo  non  meno  in  elfo, che 
ne'  cuori  de'  Piacentini  » vn  diuotiffìmo  affetto  di 
pieti  verfo  la  fua  Religione  , & i di  lei  cari  fieli  : 
pcrloche  concertatoli  indi  à non  molto  di  edifi- 
care il  nnouo  Monallerio , e Chiefa  fuor  di  Pia- 
cenza nel  territorio  di  Bafe!ica>  (fidante  dalla-. 
Città  quindici  miglia,  e dalla  Terra  di  Fiorenzola 
poco  più  di  rre , e lungi  dalla  ftrada  Romea  quali 
tre  miglia  : iui  in  vn  luogo ,ehc  il  Careno  diccuafi, 
fù  dato  principio  alla  fabrica  in  quello  ftclfoan- 
Philip. Mon.  hoiijj.  al  dire  dell'eruditiflimo Padre  Don Fi- 
i/ppo  Aftegiano,  e da  quello  etiandio,  che  più  ol- 
Uij.c.?iWl  tre  addurremo  ( feoftandomi  io  al  prefente  con.. 
« amp-inVit.  fondate  ragioni  da  quanto  in  ciò  circa  l’anno  ne 
5.  Franchi  c.  fcriffi  altre  volte  per  le  fole  parole  del  Padre  Ru- 
< poli  mcd-  fca  da  Como.che  vn  tale  auuenimento  poli:  fono 
H> 1 fcmilix  d 1 1 3 5-  modo  dalla  data  del  priuilegio  di  Ardo- 
j.  j.  nino,  di  cui  parimente  al  fuo  luogo  vedrilli  ) con- 

ciolia,  che  aillhora  non  li  fondò  veramente  : ma_> 
era  gii  fondato  il  Monallerio  col  nome  della  Co- 
lomba per  lo  ftupcndo  miracolo , nella  fondano- 
ne di  elfo , come  poco  dante  diremo , d vidi  di 
tuni  accaduto  ; non  dilfimile  da  quello , che  anni 
C erari. & Vi  fe<Lci  auanti  occorfo  era  fui  Bolognefe  nel  fabri- 
ijn.  hid.  Ho-  care  il  Tempio  deno  della  Madonna  del  monte  : 
no.i.10.  me.  nè  da  vn'altro  miracolo  ancora,  che  circa  ducent' 
'""V fj?"1  anni  dopo  quedodel  Piacentino, fenuono edere 
Libili  v!  db.  *n  Sicilia  auucnuto  nellergerli  la  Chiefa  del  nobi- 
càp.4».  lilfimo  Monaderio  di  S.  Maria  dell'Alto  di  Meffi- 
silutd.  Mau-  na  per  Monache  pure  del  mcdelimo  Ordine  Ci- 
ttlJudt  cmn.  ftercicnfc . 

*bi3ccìder!  Scriuc  il  P.Manriqne.che  l'Abbate  S.Bemardo, 
Ojì  vfeito  gii  d'Italia  nel  1 1 jj.npatmua  con  licenza 
del  Papa  verfo  la  Francia, per  cófolare  ì fuoi  ama- 
ri figli  dopo  la  lunga  afienza  di  tre  anni  ; quando» 
offendo  di  palfaggio  in  Fiorenzola,  venne  iui  da' 
Piacentini,  e dal  Vefcouo  loro  Ardutione,  dolce- 
mente trattenuto,  & humilmente  pregato  i!  S.Pa- 
dre  à condurli  in  Piacenza , & i volere  almen  fui 
territorio  vno  de'  Tuoi  Coiiucnti  fondare , offe- 
rendogli il  fìto , e la  dotatione  inficme  del  luogo  ; 
e che  il  S.  Abbate,  veduto  quello , fé  ne  compiac- 
. que,  e fù  dato  principio  alla  fabrica:  yrgebat  ime- 
ii  Anni  le?-  r,m  '•  ( d*cegfi  ) duUijjimum  parentem  [Bernard  ina] 
fien.  ad  imi.  fhonm  amor , & per  tnennium  dilatata  trifln  ab- 
i li  I c.iai.É.  fentia  ; tue  minili  fihf;  viuente  Taire,  orpbani  de  fide- 
rio  itimi  pragrauabantur . Et  iam  indulgente  l rtritj. 
Sommo  Tonufice , relitta  Italia,  repatriabat  in  Cla- 
ram  vallem,  non  Fiorrngolam  peridcniem , delinei  ur 
ectur/u  popoli , & Cleri  Tlacentini . Hi  A rdutionem 
Epi/eopuidi  fecoti,  ridere Santtum.andire, alloqui,e!r 
Tlacenuam  adducete,  fi  pofjent,  vcncrabundi,&  de- 
noti {ollicitabant . At , com  hot  omnia  paròm  dora- 
tura , nee  aoidot  fatiate  po[fevidertnt , filiot  faltinu 
ad  je  tranfmitti  peloni,  qui  Santtum  redolente , con- 
fìruendo  C anobio  in  proprijsfimbut , eh" locum  offe- 
rtola, O-  iotationem . Annuii  Santtut » tir  quajìto 
loto , faretum  piano»  > fit  ohm  dittai  fondu}  tribù 
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mdlienbus  difiant  a Fmtmnla,  dTlaerotia  qunide- 
tim.  Hicflanmcmptusdclonis ciuldemvrbis,Cle-  I I 3 
ro , tir  Epifeopo  non  miniti  confcrctmboi  tire,  Ma_,  • 
chiaramente  fi  feorge  efferfi  lui  ingannato  cosi 
nel  Gto  della  Città  di  Piacenza  (.clic  è nel  cuore-, 
dell'Italia  ) e della  Terra  di  Fiorenzola,  come  nel- 
Tanno , e nel  nome  del  Vefcouo  ; e ciò,  che  dice-, 
d'elferli  fermato  il  Santo  in  Fiorenzola , intender 
fi  dee  per  la  vifita  da  fiirfi  allliora  del  luogo  da' 

Piacentini  offerto . 

Fù  dunque  il  miracolofo  fuccelfo.di  cui  diccuo,  » 

fui  Piacentino  in  cotal  guifa,  cioè,chc  mentre  nel 
detto  anno  1 152.  attcndeuanoimaflri  della  fa- 
brica à fquadrare , & aggiullarc  i legnami  per  bi- 
fogno  dell'opera  nel  dianzi  detto  luogo  del  Ca- 
letto; foprauenne  vna  candida  Colomba  di  bel- 
lezza viepiù  dcll'ordinaric > la  quale  raccogliendo 
col  becco  delle  cadute  fchcggie , ò vogliam  dire-» 
tacche , quelle  portaua  volando  non  troppo  lon- 
tano dal  luogo,  non fonza mcrauiglia de' !auo- 
ranti,  che  accortili  di  ciò,  dopo  haucr'  elfi  buon., 
pezzo  olferuato , come  fouente  la  mede  (ima  Co- 
lomba torna ua  à prendere  delle  medefime  fchcg- 
gie 1 e col  volo  poi  femprc  la  medefima  firada  la- 
ceua  ; li  difpofero  finalmente  di  fcguitarla , e ve- 
dutoli da  loro  con  ammiratione  maggiore , com’ 
ella  co'  pezzetti  di  legni  haucua  quali  difegnata., 
la  pianta , ò circuito  d'rn  Tempio  ( altri  aifiero  » 
vn  titgurictto  fatto  con  maefireuo!  modo  preflb 
ad  vn  fonte)  in  certo  campo,  che  que' padani  S. 

Michele  appellauano  ; il  tutto  fecero  intendere  al 
Vefcouo,  & al  Padre  S.  Bernardo , ch'erano  nella 
Città,  e da  dii  fatuamente  filmandoli  non  dfcrej 
tal  fatto  fenza  importante  mifterio,raccomman- 
dòdi  i Dio  il  negotio,  e n'hcbbe  il  S. Abbate  fiuc- 
latione,  non  volere  tuttodò  altro  inferire , fe  non 
che  colà , c non  altrimenti  nel  tiro  del  Carctto  » 
come  ordinato  li  era , edificar  lì  douclfe  la  nuoua 
Chiefa  col  Monallerio  fuo . Lafciato  per  tanto  il  . 
Carctto , fi  cominciò  la  fabrica  nel  campo  di  San  ,’""g 
Michele,  dalla  Colomba  miracolofamentc  addi- Aprii,  k- 
tato,  & in  brieue  ad  honor  di  Dio  venne  alzata  la  GuidonisNo 
fabrica  del  nouel'o  T empio  dc'Padri  Ciftcrrienli»  ’ 1 * s - 

& inficme  confinino  il  Monallerio  anneflo  > no- 
minato  perciò  dal  racconto  accidente  della  Co-  nilLCoiilb* 
tomba,  il  Monallerio, & Abbatia  della  Colomba» 

& alcuna  fiata  etiandio  di  Chiarauallc  della  Co- 
lomba, per  hauerc  poi  quello  il  S.  Pa  drc  con  altri 
molti  luoghi  fottopofto  .come  membri  al  capo  • 
al  Mona  fieno  fuo  principale  di  Chiarauallc  di 
Francia . Et  in  memoria  pofeia  del  mcrauigliofo 
fucccfiò,  di  cui  se  detto,  prefero  per  infogna  loro 
i Monaci  di  quella  facra  Cala  fui  Piacentino  nel 
prefente  anno  eretta , vna  Colomba  bianca  in., 
campo  verde  ( dinotante  il  prato,oue  fi  andò  ella  r0(,.  *ufc. 
à fermare  ) che  nel  roftro  porti  vna  fchieggia  col  vbi  lup. 
motto  fopra,  che  dice  : Sic  placai 1 Ommpomti . 

Elfendo  poi  ( per  ritornare  ad  Innoccnrio)tra- 
ghettato  egli  dalla  Città  di  Piacenza  à Cremona  » 
iui  nel  giorno  decimoquarto  di  Luglio  priuilegiò 
l’Abbate  Oddone  di  S.Sifio,  c Umilmente  l'Abba- 
te Lorenzo  di  S.  Sauino,  e nel  feguente  di  Azone-» 

Prcpofito  della  Canonica  infìgne  di  S.  Antonino, 
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tutte  tre  Chiere  della  patria  nofira,  & à tutte  tro  la  Chicfa  ; di  più  la  Olite  di  Cogno  in  Valdi«ur» 
confermò  il  detto  Pontefice  le  loro  donationi>  & con  la  Chicfa . e con  quanto  altro  lui  il  Mona  Ite-  1 1 J 2» 
i priuilegi  tutti . efprimendo fingolarmente  nel  rio  di S. Sanino godeua.  Sul Gcnouede nellaVal 
Brcue  concedo  à fauore  di  S.Sifio, l'origine, e I011-  Se  ge  (lina,  hoggi  Se  (Irò  di  Quante , il  MonaAerio 
datione  di  quel  facro  luogo  ; la  tramutanza,  & al-  di  S.  Vittoria  con  le  tre  Chicle  aggiunte  . £ fui 
tri  accidenti  occorfi  in  erto  dclje  demeritate  Suo-  Piacentino  di  nuouo  la  Oliera,  e decime  di  Mon- 
re;  e le  diuerie  Oliere,  Cartella,  Villaggi,  Scaltre  teariìccio  donategli  dal  Vefcouo  Sigifredo . Iil. 
giurifditioni,  & honori  tanto  in  Piacenza,  quanto  Vifiliano  ( ò fede  Vidiano)  la  Chieda  di  S.  Gior- 
nil  territorio,  & altroue  in  varie  Citti  al  detto  gio  con  ciò , che  in  quel  Villaggio  il  detto  Mona- 
Monadcrio  appartenenti  : che  perciò  d fine  di  nò  Ocrio  teneua , La  Corte  di  Reguno,  ò da  Retano 
priuare  il  Lettore  .della  notitia  chiara  del  conte-  con  la  Chieda  di  S.  Sauino . La  Corte  di  Fabiano 

con  la  Chieda  di  S.  Stefano . La  Corte  de'  SS.  Na- 
borc,  e Felice  con  la  Chicli  di  S.  Sauino . 

QueOa  dirci  io  rider'  hoggidi  la  Chicli  di  S.  Sa- 
uino di  Quarto,  c la  Curia, <>  Corte  di  S.  Naborc» 
c di  S.  Felice  ( da  più  decoli  in  qui  dillmrta)  edere 
quel  dio  di  terreni , che  dui  territorio  di  Settima., 


nuto  in  quello , e per  verificare  anche  maggior- 
mente le  code  dette  ncll'HiOoria  noOra , de  ne  dà 
Krg.it.  111.  nel  RegiOro  à perpetua  memoria  vn  fedele  tran- 
funto;  non  (addando  qui  d'auuertire,che  la  Chie- 
da di  S.  Martino  in  corte,  alianti  quella  di  S.Brigi- 
da  nel  detto  priuilegio  edprcfda,  è adii  diuerlìL, 


dalle  due  altre  Chicle  di  S.  Martino  in  BnrgovetCo  vengono  fin' al  predente  nomati  i campi  diS.  Na- 


bore  . Le  parole  dell'indulto  Apofiolico  dono 
quelle  : Curum  SS.  Naboris,  & FtUcit  cunt  Ecclesia 
S.  Samni  . Dalle  quali  parmi  ridultino  fingolar- 
mente tre  code . La  prima  non  douerfi  qui  per  la 
Chieda  di  San  Sauino  intendere  la  Chieda  di  T urrj 
( che  al  detto.  Santo  i pure  intitolata)  mentre  ella 
fimilmentc  nello  Hello  priuilegio  vien  cosi  cfprcf 
fa  : Curiam  de  mirerei»  t ma  Eeclefia,  ir  j un  prrri- 
nentut . La  feconda  rilér  credibile , che  nella  Cu- 
ria de' SS.  Naborc,  e Felice  vi  tòlde  la  propria^ 


S.  Antonino , e di  S.  Martino  in  Foro  appo  S.  Pie- 
tro , ridendo  ella  polla  in  cotai  giorni  ( perche  al 
predente  più  non  fi  vede  in  piedi, ni  pur  n'appaio- 
no le  veitigia  ) non  molto  dittante  da  S.  Brigida , 
anzi  nel  numero  delle  Chiede  dotto  la  porta , che 
di  S.  Brigida  altreuoltc  diccuafi,  veniua  rifa  Chic- 
C-onic.Plac.  da  di  San  Martino  in  Corte  accontata  tra  leduej 
MS-  Chiede  di  S.  Saluatro , e di  S.  Simonc  qon  quello 

parole  : Eeclefia  S.  Martini  in  Curia  illorum  de  Mon- 
Io  h'fl  tedoitiro  , ir  eftfub  Abbate  S.  Siati.  Dalchc  non 

l’ fitteti  j/fi  didcorda  il  Locati , mentre  dopo  S.  Saluatro  al  fin  Chieda  in  honorc  di  detti  Santi  eretta  (à  guida, che 
delle  Chiede  annoucrate  da  lui  dotto  iaportadi  ncllcTcrre  tùia  mcdefimaDiocrii,  dette  diSan 
Borghctto , mcntoua  egli  ancora  la  Chieda  di  San  Nazario,  di  S.  Protafio , di  S.  Nicolò  > di  S.  Gior- 
Martino  in  Cotte , che  dice  ridere  dotto  l' Abbatta  gio,  di  S.  Paolo  > ò fecondo  il  volgo  di  S.  Polo,  ej 
di  San  Siilo , come  de  tuttauia  dodo  ne'  giorni  duoi  limili,  li  sa  rider  pur  dedicata  la  Chieda  al  Santo , 
fiata  in  piedi,  ò lene  vcdcfi'ero  le  vclligia  ; il  fito  che  dà  il  nome  alla  Terra,  e non  ad  altro  Santo)  e 
della  quale,  fecondo  ch'io  congetturar  pollò , era  quella  edere  Hata  la  Chiria , che  dotto  il  titolo  di 
quel  vacuo,  ò iui  apprdfo , che  nell’andare  dalla—»  S-  Nabore  trouo  io  cdprelTa , come  Capella  dell)  Ro?;,  5^; 
piazza  del  Cotr.munc  a S.  Agata , fi  rapprefenta^  Pteue  di  Settima , in  vu  publico  rogito  del  1 347.  MulE  None 
a man  finiHra  dirimpetto  al  giardino  hoegidì  del  doue  perche  promoucre  fi  douetta  a gli  ordini  fa-  iji  wMUij 
Marchede  Odoardo  Scotti . cri  allhora  Armanino  Neuo , beneficiato  in  elfic. 

Così  nello  Arilo  giorno , e luogo  riceuette  In-  Chieda  di  S.  Naborc , vi  hebbe  di  meHieri  la  tcHF; 
nocentio  dotto  la  protettiondua , e dcll'ApoHoli-  monianza  in  ifcritto  per  l'idoneità  di  lui,  dell'Ar- 
co Seggio  il  Monallcrio , & Abbatia  di  S.  Sauino»  ciprete  di  quella  Picue  ; & era  in  piedi  altresi  det- 


dica 


ralfcrniandogli parimente, com'io diceuo,  i duoi  ta Chicfa  di  S.  Nabore  nell'anno  1401.  La  terza  140) 
beni,  e ragioni*  prerogatinc,  e nominò  etiandio  poi  riferii  dopo  la  Curia  di  S.  Naborc  immedia-  Apri, 
didimamente  tutte  le  Chiede , Coltella  1 e Ville  à tamcnrefpecificatala  Chieda  di  $.Sauino  ( che  in- 
qucl  Monaflerio  foggette,  & in  particolare  ( con-  tendo  10  quella  di  Quarto  ) per  dinotare  e l'eHen- 
ciofia,  che  per  men  fa  (ridire  c hi  legge , fi  ometto  fione  di  ella  Curia,  clic  doucua  ridere  aliai  gride , 
dìndarire  per  bora  nel  Regiflrola  còpiadi  tal  pri-  e la  vicinici  della  Chieda  di  Quarto,  la  quale  circa 
uilegio , douendofi  più  auanti  dadtenore  d’vtr'al-  vn  miglio , e mezo  era  diflante  dal  Tempio  pire- 
tro Amile,  ch'ani  fi  porgerà  idiuedere.conofcere  detto  di  S.  Nahore>fituatointai  giorni  ( fecondo 
altresì  verace  il  predente  racconto  ) la  Chiedi  di  la  traditione  de'  paefani  ) poco  di  fopra  l'hoHctia 
S.  Maria  di  Campagna , quella  di  S.Vittoria  infie-  di  Settima  ; li  dotte  fin'  hora  fi  deorge  in  vno  di 
me  col  duo  Hofpitale  ; le  Chiede,  e MonaHeri  di  S.  quc’campi  infidi  vn’antichiflima  lapide  dindent-r 
Bartolomeo , della  Santidsiina  Trinità  , di  S.  Am-,  rione  de'  Gentili  auanti  ChriHo , quali  tutta  cor» 
brogio  con  l'Hofpitale,  e diS.SaIuatorepurconj  roda;  e diedi  campi  di  S.  Nabore  parte  nc  podio, 
l'Hodpitalc;  Chiede  tutte  Priorali , eda'Monaci  de  da  tempo  immemorabile  l'Arciprete  Arido  di 
Benedettini  habitate , & officiate  allhora , e nella  Settima  ; e parte  la  famiglia  de’  Giorgi) , cogno-  Rogit.  Anr. 
Citti  di  Piacenza , c duoi  dubborghi  conflrotte . minati  li  Zanctrini . Nè  importa arhc  la  Parochial 
E fui  territorio  poi  la  Corte  , ò vogliam  dire  il  Chieda  di  S.  Saturo  dr  Quarto  fia  membro , c Ca- 
Villaggio  di  Tabiano  con  le  due  Chiede,  c decime  pelladella  Picue  di  Settima  ; non  dcll'Abbatia , e 1 
file  ; il  CaHcllo  di  Bedcnzonc  con  le  due  Chiede , à MonaHerio  di  San  Sauino  : poiché  molte  altre.» 
Poncenuro  1 Oratorio  di  S.  Martino  ; la  Corte  di  Chiede  delle  già  mentouate , c di  quelle  altresì  da 
Baderna  con  le  due  Chiede , la  Corte  di  Turri  con  mcntouarfi  apprriìo»dapiù  decori  in  qua , fecorv 
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do  li  varietà  de  gli  accidenti  non  fono  pili  Cotto-  S.  Pietro  in  furo,  di  1. Giuliano,  di  S.Martino  iy  fo~ 
pelici quella nobiliffima.Stantichiffima Abba-  r»,  di  S.  Donnino,  di  S. Alcflamlro , di  S. Martino  I * 3"* 
tia  ; da  cui  credere  ami  fi  dee , che  prouenifle  il  in  borgo , di  S.  Vincenzo , di  S.  Stefano,  de'  Santi 
nome  di  San  Sauino  alla  detta  Chiefa  di  Quarto  Gionanni,  e Paolo , di  S.  Zeno , di  S.  Faullino , di 
nel  tempo , ch'ella  venne  fondata,  per  hauer  (orfe  S.  Michele,  di  S.  Agata,  e di  S.  Maria  dallo  Spero- 
allhora  1 Padri  di  San  Sauino  donato*'  fondatori  ne  ( hoggi  dc'Sncroui,  ò la  Sperona  detta)  con  la 
quel  (ito,  e toltoli  indente  il  carico  di  reggerò  dichiaratone  dell'  diligo , che  hanno  i miniltri 
nello  fpirituale  Camme  di  detta  Villa . Come  fi  Curati  di  quelle  Chicle  di  alfilkere  ogni  anno , Se 
fia  di  ciò  il  più  vero , confermò  inoltre  lo  Odio  aiutare  nel  tempo  del  folcnne  battdiino  nella-, 
Innocentio  a!  fopradetto  Monailcrio  di  S.Sauino  prefata  Catedrale . Le  decime  ancora  di  tutta  la 
la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Tanemago,&  in  Fontana  Città,  òde' contorni  di  cita,  e quelle  dc'fudetti 
pradofa  le  due  Chicfe,  intitolate  vna  à S.  Sauino , Plcbati,  fuor  che  del  Plcbato  di  Vcrdcro . E fimil- 
l'altra  à San  Gregorio , con  fuoi  ampi  poderi  an-  mente  le  tre  Callella,  clic  l'irtefia  Matrice  Chiefa, 
nclli.  In  Soprariuo  la  Chiefa  di  S.Maria  con  le  de-  e fuoi  Canonici  pofiedeauo  ne'  territori  di  Mon- 
dine. L'Hofpitale  oltre  Trebbia  con  la  Chiefa  di  tcregio,  di  Caffiano,  c di  Carmiano , con  la  metà 
San  Nicolò . La  Corte  delie  Molle  con  la  Chiefa  delle  Cartella  di  Gofolcngo,e  di  Vicolo.  Di  tutto 
di  S.Sauino  ,Se  ogni  fua  pertinenza . Le  pefcag-  che  ne  riportò  il  Prcpofito  à Piacenza  fotto  il 
gioni  del  PòJICaìtello  di  Calcnzano  con  tutta  la  piombo  vn’autcntica  carta , che  è ncll'Archiuio , 
fua  ragione , la  Chiefa  di  San  Sauino  nel  luogo  di  portata  da  noi  nel  line . 

Lecco,  le  altre  diuerfe  giurifditioni . Riufcirono  nello  ftclfo  anno  notabilmente  ri-  In  Archiu. 

Nel  Tegnente  dì  poi  in  Cremona,  volendo  fa-  guardatoli  fui  Piacene  ino  per  picta,e  per  lo  culto  ^ -r' 
uorire  il  Papa  con  limil  priuilegio  il  dazi  noma-  diurno,  Lanfranco , c Landolfo  padre , c figliuolo 
to  Azone  Prepofito  diS.  Antonino,  confermò  habitanti  dVigoleno  ( che  ne' tempi  più  antichi  ur.  mi.  j. 
anche  à lui  in  nome  della  Bafilica  fua  tutte  le  do-  Vicolelio  nomòlfi , perche  da  Lelio  nobiliiìimo  Scpianb. 
nationi , e beni  i quel  facro  luogo  lafciati , e da_,  Cauaglicr  Romano , à guifa  che  dall'amico  fuo  J*?01  hirtor. 
lafciarfi,  ò da  acquiftarfi  neH'auuenireapptoban-  Scipione  il  luogo  detto  da  noi  Scipione, fortifica-  “ 

do  fingolarmentc  il  Pontefice  la  patronanza , e_,  to  fu  ) i quali  venuto  il  Settembre  di  quell'anno  scot. 

dominio  del  Capitolo , e Canonici  di  cotal  Chic-  fecero  donationc  à S.  Maria  di  Cartcll'arquato  in  fai s rcfpò 
fa  fopra  le  Parochiali  Chiefe  di  S.  Maria  in  Corti-  Chiefa  Archiprcsbitcralc,  di  quanti  llabili,  c beni  legai- M>- 
na  nella  Città,  e di  S.  Antonino  et  Pinoli,  e di  San  mobiliancora  non  pure  inacttoIuogodiVigo-^^1^;:0 
Michele  iGraguano  sùlaDioccfi,  Seogniltbcr-  leno,  ma  in  altri  Villani  del  Piacentino,  & altro-  Mni:.i,.  ^ 
tà,&  ertentione  infin'  allhora  dal  detto  Prepofito,  uc  etiandio  dentro  il  Regno  d'Italia  pofTcdcano , 
efuoi  Canonici  godute.  E come  dalle  parole  di  fi  come  nelle  fcritturc  d'elfa  Chiefa  fi  legge . 
elfo  priuilegio  ne  nafee  la  chiarezza  di  molte  co-  Era  da  qucrti  dì  nel  (ito , otte  hor  fi  vede  il  pa-  Regift.  min. 
fe  proporte,  e di  quello,  che  fpetialmcnte  diceua-  lagio  maggior  del  publico  nella  Città  di  Piaccn-  Comm-PIac. 
mo,  non  cflere  flato  ancora  in  quelli  giorni  Azo-  za , vn  Cartello  addimandato  Cafafco , Se  in  erto  f12"  ,7' 
ne  creato  Cardinale  di  S.  Chiefa;  il  tutto  diftefa-  vn  Monaftcrio  detto  di  S.  Bartolomeo  ( ragione, 

Rrg-n.1  za.  mcntc  per  £jù  brama  vederlo  ftà  nel  Rcgirtro  de-  come  altroue  fi  dirte,  de'  Padri  di  S.  Sauino  ) elio 
ferino . uc'  Rcgiflri  antichi  della  Città  col  nome  di  Cella 

Da  vna  sì  fatta  diligenza  de'  memorati  Abbati  Gaualca,  in  vece  forfè  di  Cella  Cafafca , e dal  Lo- 
di S.  Sirto,  e di  S.  Sanino,  c del  Prcpofito,  c Cano-  cati  Celjagaua  vien'  appellato , & intefo  aneli ej 
nici  di  S.  Antonino  circa  gli  ottenuti  fauori  dal  daini  per  lo  Cartello.  Fior  di  quella  Fortezza.. 

Papa  per  le  loro  Chicfe,  (limola  ti  gran  demento  trouaudafi  in  cotai  giorni  padroni  Ifcmbardo, 


Vbcrto,  Se  altri  diuerfi  detti  da  Cafafco, ne  fecero 
elfi  nel  prcfentc  anno  1 1 3 1.  ( Come  i memorati 
Rcgiltri , c J'indittionc  rtcfl'a  > ch'era  la  decima^ , 
apertamente  dimoltrano ) fotto  li  1 5.  d'Aprilo 
donazione  a’  Confoli  di  Piacenza  della  lor  pano 


il  Prcpofito,  e Capitolo  della  Catedrale;  procura- 
rono anch'elfi  feguitando  il  Pontefice , che  già 
partito  era  da  Cremona  ■ di  confeguir  da  lui  viu. 
famigliarne  fregio , e perpetuo  ornamento  per  la 
Matrice  dcll'altrc  : e perche  le  cole  d'Italia  erano 
aliai  turbate , Se  Innocentio  per  diuerfe  Citta  gi-  allodiale;  pofciache  dell'altra  metà  del  Cartello 
raua  ad  inanimir  facilmente  i popoli  nella  Fede , fe  ne  pagaua  perpetuo  ducilo  alla  Chiefa  di  Saio 
le  vnionc  Catolica  ; il  ritrouò  Giouanni  ( che  così  Colombano  di  Bobbio  ; c tal  donationc  fù  fiuta 
era  nomato  il  fudetto  Prcpofito  delDuomo)nella  nella  Corte  di  S.  Bartolomeo  dentro  il  meddimo 
Città  di  Brcfcia  a'  zp.dcl  prcnarraro  Luglio, c cal  Cartello,  fecondo  le  parole  > che  dicono  : -Atium 
Papa  gratiofamente  accolto  impetrò  per  la  detta  (etra  Ciuitaiem  TUctn.  / editti  in  Curie  S.  Bartolo- 
a j.  fua  Chiefa  vn'ampio  priuilegio  di  confermationc  m*i , sir  intuì  Caflro  Cafa/eo  -,  alla  prefenza  tra  gli 
Apoltolica  di  tutti  i beni,  prerogatiuc,  c giurifdi-  altri  di  Maluicino,c  di  Malapartc  ( ambidue  di 
noni , che  quella  haueua  : tra'  quali  fpccificaca-  Cafa  Fontana , dal  primo  de'  quali  traflc  forfè  il 
mente  vennero  cfprdfe  le  otto  Picui  di  Carmia-  principio  la  nobil  progenie  de'  Maluicini  ) di  An- 
no, di  Settima,  di  Pomario,  di  Verdcto , di  Mon-  

tealto,  di  Cartiano,  di  Vicolo,  c di  S.  Giorgio  con 
tutte  le  Ca pelle , ò Parochiali  Chicfc  alle  medefi- 
mc  Picui  lottoportc  : c dentro  la  Città  le  Chicfo 


rico  Arcclliidi  Rinaldo  Seccamclica,  di  Donadco 
Muffi  , c di  Guinizonc , ò Cuiniccio  Palallrclli . 
E fucccffiuamcnte  della  detta  metà  donata  ncj 
prefero  à nome  della  Città  i Confoli  ( che  furono 


di  S.  Eutcmia,  di  S.  Gcruafio , di  San  Protafio,  di  Bontzonc  dell'Andito,  Alberico  Aghinonùc  Rai- 

Ecc  a mondo 


zed  by  GocJ^l 


ANNI  DI 
CHH.1ST0 

1132,. 


&eciA.  Com 
mLn.Placen. 

lijj'  eie.  pjj>. 
17-3  tei.  & 

fc* 


4°4 


DelPHiftoria  Ecclefiaftica 


mondo  Speroni.)  da’  fopraderti  donatori  l’inue-  dio  nel  primo,  e nelfiotrauo  giorno  di  Mario  del* 
Altura  con  oblilo  di  pagar  loro  >ó  a Tuoi  heredi  l'anno  appreflo;  Se  in  quo' rogiti  tutti  fottoferi- 
ogni  anno  per  canone  *ndici  danari  uuoui.  Et  ucrfi  panmeute  cosi:  Ego  Ago  Sondo  Keniana 
all'incontro  nella  vegnente  Domenica  preilaro-  EccUfia  Ducono s Cordonali!,  &■  Beoti  Antonini 


ANNI  DI 
CH\liTO 
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no  alla  Città  il  debito  giuramento  di  fedeltà  i 
memorati  Ifetnbardo,  e compagni  nel  publico 
arringo  tenuto  allhora  dentro  la  Corte , ò Chio- 
Aro  della  Canonica  di  S.  Antonino . Il  inedefimò 
A fece  ancorarmi  paevia di  vendita,  nondido- 
nationc  ) nello  Aedo  anno , c nel  medelìmo  gior- 


Tropofitut  [ubfcnpfi . Onde  ■ fecondo  me , ne  ri- 
fuita , ch'egli  vcnilfc  creato  Cardinale  in  aduna  > 
c nelle  facre  Tempora  delle  Ceneri  ( che  furono 
in  quefto  anno  alti  1 5. 17.  e 1 8.  del  prcallogato 
Fcbraio)  o non  nel  Concilio  di  (Chiaramouto 
l'anno  1 1 50.  come  lafciò  fermo  A Ciaccone-.  > 


no  dccimòquinto  d'Aprile  da' due  fratelli  chia-  prendendo  errore  anche  nel  titolo. 
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Haueua  il  Papa,  fin  quando  era  in  Piacenza.»» 
più  d'vna  fiata  vdite  le  varie  differenze,  che  allho- 
ra pad juano  in  Kcrgomo  tra  i due  Capitoli  della 
Catedra  le  di  S.  Vincenzo . e della  Collegiata  di  S. 
Aleffandro,  anche  conl'cframinaroi  teflimonij 
da  ambe  le  parti . Ma  cofirctto  poi  à partire  di 
qua  pcrrrgcnriUimi  bifogni  della  Ciucia,  fenza_> 
proferirne  fentenza , c rirrouandofi  in  Pili  ; com- 
mifc  nclprcfentc  anno  la  tcrminatione  della-, 
caufa  al  nollroAzone  da  lui  già  creato  Cardinal 
Diacono,  Se  inficine  al  Vcfcouo  di  Pauia  j iquali 
anche  alcuni  Scrittori , ch'egli  nel  dipartir  da  Pia-  però  in  fentendo , che  i Canonici  di  S.  Aleffandro 
cciua  fitncgifleinTofcana;  e forfè  ritornò  da_<  pretendeuano , fi  decidrifcro  le  contcfeloro  dal 
Brefcia  à Piacenza  ) arriuato  che  Ai  àPifa.iui  fi  Pontefice  ftelfo , s'allennero  dal  procedere  più 
trattenne , c pacificati  iGenouefi  co'  Pifani , per  oltre.  Et  Innocenrio  con  lettere  di  Pifa  dell'vlti- 
maggior  honore  delIVni*  dell'altra  Citta*  delle  mo  di  Noucmbre  fece  intimar  alle  parti,  che  ncl- 
ChieTc  loro,clfaltò  i Vefcoui  di  eflc  à più  Albióne  la  fcAa  dcll'Afccnfionc  di  N.  Signore  del  proffi- 
grado, creandogli  Arciucfcoui  ambidue;  Se  a que-  mo  anno  prefentar  fi  doueflero  dauauti  Sua  fica- 
ilo  di  Pifa  fottopole  il  Vcfcouato  di  Populon.a_,  titudine  con  le  lor  ragioni . 
con  tre  altri  nella  Corfka , fi  come  i quel  di  Gc-  Nell'anno  Arguente  a'  Parmigiani , rimali  priui 
nona  adeguò  il  Vcfcouato  di  Bobbio , & altri  tre  del  loro  Santiflimo  PaAor  Bernardo  (che  nel  De- 


ntati A none , Se  Alberico  da  Fabrica , delle  por- 
iioni loro,  che  ne'  caficlb*  territori)  di  Specchio, 
e di  Varfio,  e nella  Villa  delle  Settcforori  tcneua- 
no  j e ciò  col  confenfo . Se  in  prefenza  del  Vcfco- 
uo Ardouino,  che  v’interpofe  il  decreto,  e l'auto- 
rità Aia  ; pigliando  altresì  la  Città  noAra  in  enfi- 
teufi  da  gli  antidetti  fratelli  i medefimi  beni  fono 
A pagamento  d' rn  danaio  vecchio  di  Milano 
ogn'anno . 

Comunque  pofeia  fi  reggeffe  il  Papa  nel  fudet- 
to  camino  per  le  Città  della  Lombardia  (volendo 
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pur  nella  Corfica . Indi  profeguendo  il  Aio  viag- 
gio Innocenrio, peruenne  à Romanci Trcntatre: 
ouc  ntrouò  Lotario,  fecondo  la  promelfa,  appa- 
recchiato con  le  fuc  genti  da  guerra . Dal  quale , 

fatto  fuggire  l’Antipapa  Anacleto , fu  cfl'o  nella . 

propria  Sede,  come  Vicario  di  Chri  Ao.rcliituito; 
Se  aili  .peli  Giugno  incorono  con  mólta  folcnnità 
l'ótcAo  Lotario  Jmpcradore  nella  BafilicaLatc- 
ranenfc . 

In  que  Ao  tempo  già  era  Aato  promolfo  al  Car- 
dinalato dal  detto  Papa  per  io  gran  valore, e me- 
nto fuo ( conofe iuto  da  elio  Innocenrio  , come 
da  crederli , nell'oti  aiion  del  Concilio  celebrato 
in  Piacenza  ) il  noliro  Azcnc  Prepofito  della  Ca- 
nonica di  Sant'Antonino , e pollo  tra  i Cardinali 
Diaconi;  ancoraché  lia  incognito à noi  & il luo- 
go, & A giorno  prccifo  della  di  lui  crcacione-, . 
Conciofiaihc  da  diuerfi  publici  rogiti  filiti  in  Pia- 
cenza il  veggiamo  primieramente  inqucA'anno 
1 1 3 j.  fotto  li  1 9.  di  Febraio , come  Prepofito  fo- 
lomentc  ( c non  Cardinale  )-celcbrarc  in  compa- 
gnia de' luci  Canonici  perla  Chicfa  loro  certa-. 


ccmbre  innanzi , hauendo  per  Diurna  riuclatione 
faputo  il  tempo  del  fuo  paflaggio , fatico  era  alla 
beata  vica)proueduto  fiì  d'vn’altro  Vcfcouo.  Et  in 
Piacenza  Ardouino , clic  có  alquanti  altri  Prelati, 
* Vefcoui  era  Aato  prefente  alfclfiiquie  di  quegli; 
come  amacorc  dcllapacc,  e mini  Aro  zelante  del* 
la  giulbtia,  volendo  leuar  la  differenza,  che  lunga 
tempo  A agitaua  tra  li  Canonici  di  S. Antonino,  e 
liminiilri  di  S. Maria  incortina  di  dettaCitrà; 
alti  18.  di  Giugno  dichiarò,  che  circa  le  felle.  Se 
oblationi  della  Madonna  doucfl'cro  A Sacerdote , 
c miniflri  di  S.  Maria  recare  a'  fuderti  Canonici  » 
Se  alla  Chiefa  loro  la  terza  parte  delle  candele  ■ le 
quali  in  foiniglianti  folcnnità  di  N'ofira  Signora-, 
veni  Aero  oflvrtc  alle  Meife  ; c che  enea  lo  Ilare  in 
compagnia  de' medefimi  Canonicial  Diuinolcr- 
uigio  nella  Chiefa  di  S.  Antonino , elfi  tanto  nel 
riccuere  le  proceflìoni  de'  Canonici  del  Duomo  . 
quanto  nel  cantare  le  Meife  maggiori , re  ballerò 
co'  detti  Canonici  di  S.  Antonino , c da  loro  cosi 
nel  Choro , come  alla  menfa , fodero  benigna  > Se 
honoratamentc  trattati . In  fifìiut  Atebus  ( dice 
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inueltìtura  perpetua  ; Se  in  elfa,  come  feinpre  co-  <Ia  fcrittura  ) S.  Morta  tentata  forum  condclorum , 


Aumaua  di  fare,  fottoferiuerfi  di  propria  mano  al 
fine  del  rogito , alianti  il  fegno , c laTotrofcrirtio- 
nedcl  Notaio, in eucAagujfa:  Ego  Ago S.  into- 
rnili Tropi flint  /ubfcnpfi . E pofeia  nello  Atllò 
anno  nifi  7.  di  Maggio,  come  Cardinale  Diacono 
della  Romana  Chiefa , 8 e infieme  Prepofito  di  S. 
Antonino  inuelbrepur  capitolarmente  altri  beni 


qua  od  Mi fjo t offa  untar.  Sacerdote  & Clerici  S. Ma- 
ria ptrfoluont  Ecclcfia  S.  Antonini . In fufciptcndic 
Conotncorum  Motti  s Ect  li  fio  procrjfionibus , in  celc- 
brondis  Miffit  moiortbnt  prò  opportuni  tote  fica , entri 
e it  monconi,  c ir  ipfi  in  (boro,  & in  menfa  circo  eos  fi 
benigne,  & houortfici  bobeonc . 

Ncll'Agofto  vegnente,  ritrousndofi  pofeia.. 


In  Iih.prmil 

Lccl.nuio. 

pig,^ 


della medefima Collegiata, Se  A finulc  far' cr.au-  A medefimo  Vcfcouo Ardouino  nella  fagreAia-, 
* del 


sy  G.ooòle 


«.vi!  s vr-inrir 


-d.V.V/  DI 

CRISTO  . _ 

T _ - . c:l  Duomo  per  folennizarc  l'Adunca  della  Beati 
Verdine  ; iui  alla  preferita,  c col  oonfenfo  di  lui  ri- 
R9oit.  Aio.  “linciarono  all'Aobare  I.orenzo  di  S.  Smino  Al- 
•nis  Nor.  am.  berto Prete,  it  Aicardo  Chierico  di  S. Maria  de 
li  (Chiefa.comr  ^ c'iflè,  porta  gii  fui  fioro) 

is/fie  uJa  tutta la'dacuna , ch'clli  tentano  nel  territorio  di 
T°™°-  „ 

Nel)  ificlTo  anno , hauendo  più  volte  il  pijflimo 
Uecremm  in  Cardinale  A toni  con  finto  pender  rimirato , che 
Archij.Cnll.'  nella  fàmofa  Villa  di  Roncaglia  appo  la  Noni» 
S- Antonini,  (potante  d S.  Antonino  » vi  era  necdfaria  la  f'on- 
datione  d'vna  Chieda,  c l'aflìftcnia  continua  d'vn 
•Sacerdote  Curato  > per  la  mancanza  del  quale., 


UNK1  DI 
CHI{ISTO 


Di  Piacenza.  Liò..XIIU 

(ira  l'altrc  cofe  raffermò  livioeentio  le.  cenfuro 
contro  lo  fcommunicato  Antipapa . e fuoi  fogna-  1 I 3 i" 
ci,  nè  da  quelle  il  mifero  fù  a doluto  mai  più  : & in 
tutti  i ne  goti] , che  mi  fi  trattarono,  il  Padre  San-, 

Bernardo  per  vbbidienza  hebbe  ad  affiltcre  al 
Sommo  Pontefice  non  folo  come  aiutante/:  par- 
tecipe, ma  quali  arbitro,  c fopramrendentc. 

Quiui  dal  detto  Pontefice  confcgui  Alone.»  > 
ch’era  Cardinale  Diacono  ( come  fi  tuffe  ) perdio, 
molta  virtù , c foflicienza  fin , manifcflata  mag-  Ro^(  v 
giormente  ne  gli  affari  di  quello  Concilio  Pifano,  an.lijj  io. 
il  titolo  di  Prete  Caidinale  di  S.Anaffafia  : c non-  Inni;.  Aromi 

dimeno  non  lafciò  egli  per  elio  la  fua  cara  Chiefa  ann.iije.  4. 

non  di  rado  padauano  all'altra  vita  huomini , e_>  di  S.  Antonino,  ritenendo  mai  fempre  l'vno,e  fai-  Au*ulì  s--n. 

Vi-»-»  14*  -donne  fenza  riceuere  il  facratiffimo  viatico  : in-  tra  per  infin  che  vide  ;flc  il  più  che  potea,  rifeden-  aCSoberti 
tcrccderte  predo  Ardouino  Vcfcouo,che  in  detto  do  in  Piacenza  ; onde  le  cofe  di  quell'  infigne  Ca-  Not.an  1137. 
luogo  ergere  fi  poreffe  i gloria  di  Dio  ,&  d fallite  nonica  con  fomma  prudenza  egregiamente  ac-  io.  Cal  i eh", 
di  quelle  anime  vn  Tempio  Parochiale.  Il  quale  fi  curaua,  fecondo  che  dimoltrano  non  pochi  rogi-  è11' ’J*  *• 
cominciò  i fabricarc  ; hauutofene  dal  detto  Ve-  ti  publici  fatti  a'  fuoi  giorni,  d'inucRiturc,conucn- 
feouo  fintoli  53.  di  Nourmbre  il  publico  dccre-  tioni,  & altri,  fottofcnttietiandiodi  propria  ma-  /unoomi. 
to,  e licenza  ;per elfo  Cardinale, e Prepofito,e_»  no  tutti  da  cflb  come  Cardinale/:  Prcpolito  mlic-  . - 
Canonici  fuoi , dedicandoli  poi  tal  Chiefa  ad  ho-  me . Quinci  nel  Marzo  del  1 1 _J  5.  edendo  Azonc  * * 3 / ' 


nore  dcll'ApoRolo  S.  Bartolomeo,  e di  S. Vittore 
primo  Vefcouo  noflro  i nè  farebbe  gran  cofa  il 
. credere , che  di  ciò  participato  fi  fodc  anche  col 

Papa,  quando  hebbe  ancor  egli/lue  anni  innanzi 
(fecondo  che  dicemmo)  d trasferirli  in  Ronca- 
glia, e quiui  tener  con  Lotario  lungo  difeorfo  cir- 
ca lo  Raro  della  Chiefa,  e dell'Imperio . 

Si  pregiano  qui  ( per  non  pad'are  con  filentio 
vn  tanto  antico , e fplendcntiflinio  fregio  loro  ) 
C!priniMa-  con  gran  ragione  i Sureniffimi  noltri  Signori , e-, 


% 


tutriuia  in  Pifa  , fece  Aabiiirc  dal  Papa  con  Apo- 
flolico  priudcgio  la  conccflionc  di  Ardouino  cir- 
ca la  nuoua  Chiefa  di  Roncaglia , c la  giunfditio- 
ne  del  Capitolo  di  S.  Antonino  fopradi  rifa.  j^rgai.t  14. 

Soctofcriflc  egli  ancora,  mentre  in  Pifa  fcrmòf- 
fi , in  compagnia  de  gli  altri  Cardinali  a'  priuile-  Ciaccoo.  in 
gi,e  decreti  del  medefimo  Papa  dati  in  quella-#  tournee".  Il- 
Cittd  ; e tra  gli  altri  ad  vno , che  fotto  li  lette  di  ^b-Uaile» 
Giugno  nello  Redo  anno  impetrò  Giouanni  Pre-  f^dcuiuioi 
polito  della  Catedral  di  Piacenza  flato  anch'cllò  pjg.iS. 


Dorile  tu  Ali  ^a^roni  > clic  Lotario  Impcradorc  in  quefl'anno  al  Concilio , fopra  la  Chiefa  di  S.  Giouanni  di  Vè- 
fc.pi£.  8.14.  confermaffe  di  nuouo  in  feudo  d Pietro  de' Far-  colo,  donata  dal  detto  Pontefice  a' Canonici  di 


nefi , vno  de’  più  celebri  fuoi  proauoli , i due  Ca- 
flelli  di  Famefe,  e d'ifchia  con  tutto  il  loro  uilfret 


efia  Catcdralc . Nel  qual  priuilegio  aderendo  In- 
nocentio,  che  quel  facro  luogo  ( ahrcuoitc  adii 


to;  affermandoli, che  i detti  luoghi  erano  gii  Itati  florido  Monallcrio  ) era  non  fol  derelitto  da'Mo-  1 j 
conceflj  in  fèudo  d gli  antenati  a'eflb  Pietro  infin  naci,  ma  in  total  rouina  così  nel  tcmporale»coine 


dal  Magno  Ottone  Primo,  e da  Ottone  Secondo; 

& eflcrui  mentionc  infieme  de' meriti  fingolari, 
che  lo  fteffo  Pietro  criandio  con  la  Chiefa  Caroli- 
ci^ con  l'Imperio  Romauo  haucua  1 de’  quali  al- 
Sinfou.ln  fa-  cuni  veder  fi  pofTono  appo  il  Sanfouino,  Se  anche 
imi.  Famef.  nella  vita, che  di  Paolo  IIL  fendè  il  Panui(iio  die- 

rhiZ'ld  troiane  del  Platina.  . , 

Già  era  ritornato  d Pifa(  come  fi  difTc)  il  Pon-  to  Azone  dopo  quella  di  Martino  Prete  Cardina- 
Miph.  Se  allj  tcfice  Innocentio,  sforzato  ad  vfeire  la  feconda.,  le  di  S.  Stefano  in  Monrccelio  con  le  Tegnenti  pa- 
inVitaS.Brr  volta  di  Roma,  si  per  efTerfi  ritirato  inGcrmania  role:  Ego  Ugo  Vresb.  Cardinalii  in.  S.  Uiuflòfié 
“«to  • flmperadore  Ranco  di  foAenere  con  grane  fpefd,  /«i/enp/i  . £ dietro  d lui  fottofcridè  Gregorio 
Bar  in.  1 1 j j.  e conpochifTìmo  frutto  le  frequenti  fcorrcnc,che  Diacono  Cardinale  de'  SS.  Sergio,  e Pacco 
Cùccon.  & l'indurato  Anadeto  co' fuoi  armiti  lènza  venir  Snedirn  nnfria  il  rtnnrllìn.  #■  lim-nrluri  ; 


nello  fpiritualc  in  rai  giorni;  lo  dona  perciò  al 
detto  Prcpofiro,S£  a’  fuoi  Canonici, perche  l'hab- 
biano  con  la  lor  diligenza  d migliorare  > Se  d ricu- 
perarci beni,  eie poflcflioni  di  cflo>&  introdumi 
di  nuouo  i Monaci  ad  vfliciarlo  cotidianainente  ; 
altrimenti  ricadeflc  il  tutto  alla  Romana  Chicli: 
& èuui  ( com'io  diccuo  ) la  fottoferitta  del  prela- 


alijintomoc.  mai  ad  aperta  battaglia  contro  di  efTo  Pontefice, 
& amici , e difenfori  di  lui  del  continuo  faceua_.  ; 
si  anche  per  non  tremarti  rimedio  d tanti  mali . 
Quiui  perciò,  eflèndo  venuto  il  detto  Papa  co’ 
fuoi  Cardinali  adhcrenti,  & altri  Prelati  della  Ro- 
mana Corte , celcbròuui  vn  Concilio , chiamato 
dal  nome  di  quella  Cittd  il  Concilio  Pifano  > c fu 
generale  quello  Concilio  : al  quale  perciò  fi  con- 
duffero  anche  Azonc  Cardinale,  & Ardouino  Vc- 
lcotio  nollri.e  l'Abbate  S.  Bernardo  di  Chiara- 
ualle,  S:  infieme  San  Pietro  Abbate  Cluniaccnfta 
con  molti  Prelati*  Vefcoui  della  Francia . In  cflb 


Spedito  pofeia  il  Concilio,  cliccntiati  i Padri,  Bar.1n.113v 
mentre  che  gli Arciuefcoui,  Vefcoui, ffc  Abbati 
della  Francia  fanno  alle  lor  Chicfc  ritorno;  ecco 
che  con  violenza  dalle  genti  di  Corrado , che  pur 
con  Lotario  fopra  l’Imperio  tutrauia  cótraltaua , 
fono  appo  la  Città  di  l.um  affiliti,  emolti  diedi 
atrocemente  battuti,  e feriti , & alla  fine  fpogliati 
delle  lot  robbe  dentro  alcune  Fortezze  mulinili  : 

Se  altri , che  perdutii  compagni  s'erano  con  la  fu- 
ga faluati , peruenuri  a Pontrcmoli  tutti  anfiofi,  e 
tremanti, da  vn'altra  ciurma  de'  medefimi  mafna- 
dicri , che  piene  allhora  n'andauano  lellrado, 
vengono  fumlmcnte  arrclfati , c polli  in  carcere . 

Del 
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Dell’Hiftoria  Ecclefiafìica 

Giurino  i inucftendo  lui  di  nuouo  del  rutto  col 
giuramento  di  fedeltà  per  fe  > e per  li  poderi  fuoi 
in  perpetuo. 

Nel  quale  mcdcfimo  mefe  d'Aprile . cioè  olii 
cinque,  giurarono  folenncmctc  in  Piacenza  i No- 
tari  tutti  alla  prefenza  del  popo!o.c  di  Guglielmo 
Conte  Palatino,  di  non  mettere  ne'  rogiti  da  (ari! 


aro;  m 

fu  Hi  STO 

Pel  qùblecì  Arano,  e tragico  cafone  fenile  allo- 
ra al  Pontefice  vna  lunga  lettera,  nè  fenza  molto 
lagrime,  il  S.  Abbate  Pietro  Quniacenfe , rno  de' 

Pctx:iimùc.  fopradetti  Padri , che  furono  in  grandiifima  mol- 
Lj.epift.s7  titudine;  eflendooi  ( akiire  di  lui  ) oltre  i Vefco- 
ui , Ac  Abbati  vna  legione  di  Monaci , e non  pic- 
ciolo numero  di  Archidiaconi,  e di  nobili  Chieri- 
ci , & vn  popolo  di  Religiofc  perfone , tutte  dalla  pereili  da  indi  innanzi  falliti  veruna , come  nè  di 
barbarie  di  coloro  fieramente  malmelfe,  e mena-  omettere  in  elfi  cofa , che  veramente  detta , ouer 
te  prigione . latta  da'  contrahenti  li  lìa  ; & in  oltre  di  non  ro- 

Tra  quelli  non  vi  hebbe  il  Padre  San  Bernardo,  gare  alicnatione.  od  obligatione  alcuna  de’  beni 
annu”8  c*le  Per  *^tra  T‘a  trasferitoli  da  Pili  i Piacenza  in  llabili  delle  Chicfc , fenza  l'intemento  della  mag- 
ni1 Iipp.Mo.  compagnia  facilmente  del  Vcfcouo  Ardouinojdi  gior  patte  de' Confoli  della  Città  di  tempo  in_. 
use.  Cilien.  quàper  ordine  del  Papafe  ne  pafsòà  Milano, do-  tempo,  Se  anche  dell'Auuocato.òdifcnfor  della 

in  Viri  's  llrr  - * - - **  » J _ ! I • » i../%  Aà  fi  linnnlln  d trittirn.  SO  in  rlnfìrinnli 


jfnm  di 
chiesto 


lltf. 


Regift.  mia. 
Cocnm  pijc. 
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in  vita  S.Bcr  uc  pcr  eflerui  penetrato  il  veleno  dell'Antipapa-*  Chicfa»  di  cui  fi  hauefic  a trattare;  & in  deficienza 
fardiLj.  c. j.  ^nacJcto,  ftaua  quel  popolo  in  vna  grandiflima_*  di  cale  Auuocato  » ricercar  fi  doucflfc  il  confenfo 
pcrturbationc»  c difeorata . Ma  giuntoui  il  B.Pa-  di  tre  vicini  di  eflà»  (limati  i migliori  per  commu- 


pcrturbationc,  e difeordia . Ma  giuntoui  il  ! 
óre  affai  tofto  riuni  i diuifi  cuori,  c li  ridulfe  alla-, 
concordia,Ac  all'vbbidienza  del  vero  Pallore  della 
Chiefa  Innocentio . Indi  amuato  à Pauia  il  diuin' 
huomo , col  medefìmo  ordine , & vlficio  di  carità 
acquetò  ini  i fufeitati  tumulti . Ma  non  così  co’ 


migliori  per 

ne  opinione  del  vicinato  : c venne  inficme  ordi- 
nato , che  da'  creditori,  non  da’  debitori , pagar  lì 
doueflè  a'  Nocari  la  mercede  delle  fcricturc  loro . 

Ma  li  doucua  anche  ordinare,  c'haueflcro  à far" 
iNotari(come  fono  tenuti , fecondo  Dee  io  ,3c 


Crcmoncfi , che  non  potendo  egli  in  alcun  conto  altri  ) gl'infiromenri  a'  poueri  fenza  mercede  ; e_> 
o alla  pace , della  durezza  di  giurare  altresì  di  non  fare  inllromcnti  i fauore-. 


delle  vfurc:  dinonpalefar  lecofe  in  fecreto  rac- 
commandarc  loro  ; c che  polla  da  parte  la  cupi- 
digia, l'amore,  l'odio,  tc  il  timore , haucrcbbono 
cllercicato  con  buona  cofeienza  l’ vlficio  loro  ; 


perche  altrimenti , mancando  quella,  le  pennej 
loro  tanno,  che  à terra  fc  nc  vadda,c  rumi  la  giu- 


piegarc  gli  animi  loro  alla  pace 
elfi  in  vna  lettera, ch’ei  ferale  ad  Innocentio,  fc  ne 
Sigo.vbi  fup.  lamenta  il  Venerabile  Abbate,  c dice  : Sono  indu- 
rati i Cremo  nifi,  e fi  perdono  nella  profferiti  loro  ; 

/predano  i Milanefi  dileggiandoli , e dalla  propri. u 
confidenza  fi  taf  ciano  ingannare,  hanno  ne'  eaualli , e 

ne’  carrocci  tuta  la  loro  fperangtt , c per  confcquenga  _ 

i nmafa  difrodata  la  mia  , Cr  ogni  mìa  fatica  i rtn-  ftitia,  la  bugìa  prcuaglia  alla  verità,  la  perfidia  al- 
fena  vana.  De'  Piacentini  paté,  che  niuna  do-  la  fedeltà,  c bencfpclfo  à molti  fieno  tolte  le  fa* 
glianza  hauclle  ; anzi  con  niuna , ò poca  difiicol-  coltà,  e la  vita . 

Sito,  de  rcg.  £à  fi  lafciarono  efli  perfuadcrc  à riconciliarli  co'  Fu  nel  detto  anno  dal  Papa  mandato  d Ferrara 
lui.  siljun.  Milaneiì , rcilituendo  à quelli  i loro  molti  prigio-  il  Cardinale  iiollro  Azonc  à confecrare  iui  la_> 
njr-  nuche  nel  combattere  i cittadini  noilri  contro  di  nuoua  Bafilica  Catcdrale, del  fuo  proprio  dal  ma- 
quclli  arditamente  guadagnati  fi  haueano.  E di  gnanimoGugliclmo  Marchcfclla  Adcllardi  prin- 
qucilo  argomento  tra  gli  altri  fi  valfe  il  benedet-  cipalilfimo  Cittadin  Fcrrarcfc , con  autorità  del 
to  Bernardo,  quando  volendo  ammollire  i fudec-  medefimo  Pontefice  fopra  la  piazza  del  Commu- 
ti Milaneli , che  fi  moftrauano  alquanto  duri , cj  nc  edificata . La  confecrò  elio  Cardinale  Legato 
trarli  a la  diuotione  del  Papa , rimprouerò  loro  ncll'ottauo  giorno  di  Maggio  » e di  licenza  ai  lui 
dicendo:  Si  rogafht  eroi  ciuci  viflroi  de  vinculis  in  quello  Hello  giorno  vi  trasferì  la  Sede  Epifco- 
Tlacentmorum  ( q..od  rcique  ego praterntittere  nec  pale  Landoltò  Vcfcouo  di  detta  Città  : mcntr’in 
volo,  nec  valeo  ) ir  hoc  faQum  cfl,  ire.  cioè  : Se  voi  Piacenza  (lattano  impiegati  allhora  i noilri  nel 
haute , o SlUanefi , con  preghiere  ncbieflo , che  fi  ca-  fortificar  la  Città  materialmente,  c fpiritualmen- 
Baron'in  «afferò  i voflri  cittadini  dalle  carceri  de'  Piacentini  tc  ancora  : materialmente  dico , perche  elfcndofi 
iÌjj.&Sìto.  (tlthc  incertamente  non  poffocni  voglio  qui  tralasciar  ampliato  alquanto  in  tai  giorni  il  fito  di  clTa,s'm- 
an.  ujó.  = di  dtrt)  quello  pure  anche fi  i fatto.  Et  in  vero,  clic  cominciò  in  quell'anno  à fami  le  foife  intorno 
■ Piacentini  non  mcnooflemanti,At  vbbidicnti  fotto  il  Confolato  di  Garimberto Mantegazzi, di 


DeeA.Tn*S 

rei.  pò  Atei 
nelle  tic  ira- 

pr.  U.impr. 


Sigo.de  re». 
luLan.iiJl. 
& !>?«• 
Guarin.  lift. 
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Um. 


figliuoli  verfo  l’Apollolico  Seggio , che  fomma- 
mcntc  diuoti  vedo  il  Santilfimo  Abbate,  diedero 


particolar  fiegno  anche  in  quell'anno  del  la  molta 
pietà,  che  dentro  i cuori  loro  ferbauano  : ma  pri- 
ma d'altri  fiiccclli  ragioneremo . 

Si  vuole , che  nel  medefimo  anno , di  cui  feuel- 
liamoj'lmperadore  Lotario  in  Roma  fiotto  li  due 
Regift.Cnm  d'Aprile  confermale  ad  Anfaldo  Bracciforte-, 
mun.I  lac.  Piacentino , vno  de'  fuoi  più  valorofi  foldati  > Se 
Alfiere  della  militia  Occidentale , che  feco  hauc- 


Fulco  Auogadri  ,di  Alberico  Vkedomini , e di 
Rinaldo  Sordi  : fpiritualmencc  poi , perche  ha- 
ucndo  già  il  Vcfcouo  Ardouiuo  co'duc  Marchcfi, 
& altri  pallimi  Piacentini  piantata  sù  la  Dioccfi 
quella  fortilfima  rocca  del  ucro  Monallerio  del- 
la Colomba,  tre  anni  erano,  col  pomi  dentro  pcr 
ficurczza  di  tutto  il  Territorio  noibro , c della-. 
Città  etiandio,  valorofilfimi  guerrieri  hauuti,  co- 
me fi  dille , dal  gran  Capitano , Bernardo  Santo 
( tutto  che  il  detto  luogo  folle  fotto  la  protettio- 
ne  del  gloriofiifimo  S.  Michele  Arcangelo , Prcn- 


Locit.ids» 

nu- 


lla , chiamata  la  militia  nuoua  ; il  priuilegio  con- 
certo , come  già  fi  dirti , à gli  antenati  di  erto  An-  cipe  della  militia  celefte  ) vollero  nondimeno  nel 
%cg.n.  i z6.  faldo  dall'Imperadorc  Ottone , non  folo  quanto  prefente  anno,  per  adempire  anche  la  premerti-. 
crs».$8.  all'immunità  loro , ma  andic  circa  il  feudo  di  latta  al  S.  Abbate , munitiouar;  la  detta  fortezza 


iole! 
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non  di  vetteua-lia  >&  altre  cofe  à brune  tempo  > 
ma  di  ben  copiofi  redditi  perpetui  > e di  tutto  al- 
tro , che  le  ficca  di  inedicri  per  fpdétaracnto  de' 
Monaci , e per  la  lùbrica  altresì  del  Monallcrio , 
c delle  corti  > ò granfie  loro  ; donandogli  perciò 
vari)  terreni,  c caie,  & anche  alquanti  poderi  così 
nel  territorio  di  Eafelica , e nella  curia  di  Sora- 
gna,  come  altrouc  in  più  Villaggi  del  Piacentino, 
c fuori  del  Contado  etiandio . 

Furono  quelli  Signori  (per  non  celare  a'  pode- 
ri i nomi  di  così  ardenti  benefattori,  8;  amoreuo- 
liflimi  denoti  di  S.Bernardo  ) il  Marcitele  Pallam- 
ano; cioè,  non  Adalberto,  come  credettero  il 
Sanfouiuo,  & il  Cronida  di  Parma  ; quegli, che  fa- 
bricato  haucua  più  di  centanni  prima  fui  Parmi- 
giano l'Abbatia  di  Cadiglionc , morto  di  già  nel 
1 007.  ma  il  Marchefe  Vbcrto  figlio  del  gii  Vber- 
tino , e pronipote  di  cdb  Adalberto , indente  con 
la  moglie , e figli  fuoi  ; il  Marchefe  Corrado  Ca- 
ttalcabò  pur  con  la  moglie,  e propri  figli  ; l'Abba- 
te, e Monaci  della  detta  Abbaila  di  Cadiglionc^; 
l'Arciprete , e Canonici  di  Fiorcnzuola  ; il  nobile 
Confaloniere  ( di  cui  non  trouo  cfpredò  il  nome  ) 
della  Città  di  Piacenza  ; Malcoredo , & Ardengo 
de'  Viccdontini, Fulco  Auogadri,  e ltinaldo  Sordi 
( ambidue  de’  Confoli  nominati  di  fopra  ) Boni- 
zone  dell'Andito,  Grimerio,  e Baiamente  Vifcò- 
ti  ; Gislentto , Bernardo , Giouanni,  c Caluo  fra- 
telli , nati  di  Saluo , ò Diotifalui  Ardici one  ; Mal- 
parente  , Se  vn  tale  appellato  Malacria , tutti  no- 
minatamente deferittt  ne'  priuilegi  d'allltora , de’ 
quali  à fuo  luogo  diremo  : ma  piaremi  d'accop- 
ptarui  ad  eterna  memoria  (come  veduti  dame, 
notati  in  altre  carte  del  Monaderio  autentiche,  e 
ne’ medefimi  priuilegi  lotto  quelle  parole  nel  fi- 
ne, dopo  i fopranominati  [ ir  alti  boni  viri']  taci- 
tamente comprefi  ) per  bora  Vbcrto , od  Obcrto 
Anguilfola,  Oberto  dalla  Porta , Obcrto  Coppa , 
c Giacomo  dalla  Porta  inficine  con  la  moglie . 

E volendo  con  quelli  tutti , c con  gli  altri  nello 
dette  carte  efprefli  > il  Pallor  nol’tro  Ardouino 
partecipar  ùmilmente  delle  continue , e fcruoro- 
fe  orationi , che  in  quel  Tanto  luogo  facemmo , Si 
erano  per  fare  perpetuamente  i buoni  Monaci 
Cidercienfi,  e porgere  indente  fullidio  alle  pio 
anime  de'  prccelfori  Vefcoui  ; non  fol  donò  loro 
in  perpetuo  nello  deflo  anno  ( hauutane  prima-, 
licenza  dal  Papa,  & il  confenfo  de'  fuoi  Canonici, 
e d'altri  molti  del  Clero,  che  fottofcrtfiero  all'Epi 
fcopal  Decreto  ) tutte  le  decime  di  que'  terreni , 
che  i detti  Monaci  ò con  le  proprie  mani  lauoraf- 
fero  ,ò  lauorar  fecedcro  da  altri  i loro  fpefe  ; ma 
etiandio  diede  facoltà  à qualunque  reddituario , 
ò fittabilc  della  Menfa  Epifcopale  di  liberamente 
offerire  in  dono,  ò per  titolo  di  vendita  dare  a' 
medefimi  Padri  tuttociò , che  dal  Vefcotiato  te- 
nettano.  Et  in  oltre  ordinò,  che  dentro  d certi 
confini  da  Fiorcnzuola  fin'  al  Borrio,ch'iui  fi  ehia 
ma  Budnnm  ; c da  alcuni  altri  luoghi,!  noi  ltoggi- 
mai  per  lamichiti  fatti  incogniti,  indù'  al  Moua- 
Aerio  niuna  Chiefa,  nè  cafa  di  fccolari,ò  Laici  fa- 
bricar  fi  poteffe  ; e di  tutto  ne  fece  formartpubli- 
co decreto,  ch'ci  foctofcriffc  di  propria  mano. 
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l'vndecinto  giorno  d'Aprilai  Me.  fermato  anco-  ' . 

ra  da' fuoi  Canonici,  c da  diuerfi  del  Clèro;  de-  * I ) )' 
gno  certamente  d'clfcre  da  chi  intende  il  Latino 
idioma,  con  citriofa  attenrione  letto , per  ile opri- 
rc  U diurno  affètto*  riucréza  fingolarc, ch'il  detto 
Vefcouo  al  P.S.Bernardo,  & alti  ai  lui  buoni  Rcli- 
giofi  portata , e per  afiicurarfi  anche  viepiù  delle 
cofe  narrate  fin'hora,  e come  il  Monalìerio  Aaua  • 
di  già  fondato,  c ne  recaua  il  nome  della  Colom- 
ba : tralafciando  di  dire , che  dal  medefimo  De- 
creto fi  trac  di  più  non  ofeuro  lume  d'alquante^ 

Chicle  della  Città , dal  loro  flato  primiero  gran- 
demente alterate , come  in  particolare  del  Tem- 
pio, e Mona  Aerio  di  S.  Brigida , che  più  non  cra_, 
in  tai  giorni  Chioflro  regolare, nè  albergo  di  Mo- 
nache ( nè  però  fi  sà,  quando,  ne  perche  indi  par- 
ticelo ) ina  diuenuta  (tatua  di  Preti  fecolari  con  - 
titolo  di  Prcpofitura , il  cui  Prcpofito  per  nomo 
Germano  fi  vede  iui  con  gli  altri  del  Clero  fotto- 
fcrittoal  Decreto:  e Umilmente  della Parochial 
Chiefa  di  San  Dalmatio , che  come  membro  dcl- 
l'Abbatia  di  Tolta  > conferir  fi  folcila  a'  Monaci 
clauAralicol  titolo  di  Priorato,  e nondimeno  da 
qucAi  dì  anuniniflrata  era  da  vn  Prete  fccolaro 
addimandato  Zezo . Euui  anche  noritia  dell'Ar- 
ciprete de’  Capellani,  ch'A  capo  era  di  tutti  i Ret- 
tori delle  Chicle  curate  della  Città*  così  del  loro 
Confortio  ( c'hoggi  la  Congregatone  de'  Rettori 
vien  detta  ) infiituito  già , come  fi  dille , dall'otti- 
mo Pa Aor  di  Piacenza  Sigifrcdo . 

Ad  imitatione  per  tanto  dc'memorati  pijflimi  Tr^ 
Piacentini,  che  camolato  haucuano  vn  si  granami .Medio], 
bene.d'elferfi  fondato  fui  Territorio  noAro  il  Mo  lib,7. 
nallerio  de'  Padri  Cidercienfi , fi  modero  i Mila-  Bcluz.hiflor. 
nefi  in  quefi'anno , Si  edificarono  efli  ancora  fui  l’onriCiiiAn- 
Territorio  loro  vn  fiimle  MonaAerìo  dello  llcdo  |<C0™r  f"1'|C^ 
Ordine  fuori  di  Porta  Romana  quattro  miglia.,,  n,.).  hiilfal 
ch'intitolarono  Chiarauallc  di  Milano.  Vuolo  mil.  fui. 
però  vn  moderno  Scrittore*!*  quello  fi  fondafl'c  Morig.in  Si- 
prima del  noflro , per  certa  infcrittioiic  in  mar- 
mo , ch'iui  effcr  nel  chioAro  afferma  di  quello  te-  croni;  .Fiat, 
nore:  Unno  grati*  SICXXXy.  rndeamo  Kalendtt  ms.  Iwc  in. 
Februarq  conjìrufhim  eft  Monaflcrium  à beato  Ber-  Ang-Manriq. 
nardo  Ubiate,  e che  fia  dato  il  primo  Mona  Aerio 
de'  Cidercienfi , ch'in  quelle  parti  cretto  lodo . ,ÌJ4,  c . r”' 
Ma  quella,  che  da  vn'altro  Autore  di  patria  Mila-  io .&  an  u ; 1 
nefe  fi  adduce,  inca  Araca  nel  muro  al  lato  deliro,  tap  1 . nu.e. 
entrando  per  lo  chioAro  in  Chiefa,  con  le  fegucn-  Puntellili-, 
ti  parole  : Unno  Domimc*  lncarnationts  Milìefimo 
ceuteftmo  trigefimo  quinto  conflruBum  efl  Momjie-  Mcdjol. 
rum  I .Mari*  Carcuallis  (così  dice  dar  fcritto ) um.i i;<.nu. 
tempore  S.  Bernardi  Ubbatis  Clarenallis , yndeomo  jH;.papa5|7. 
Kalcndas  Februarij . Dinota  edere  dato  tal  Mo- 
nade rio  edificato  l'anno  appiedò , cioè  l’anno 
dalla  Natiuità  del  Signore  il  njS.  che  viene  ad 
edere  dalllncarnatione  del  medefimo  il  1 1)5. 
onde  panni  debba  tenerli  per  anteriore  à quello 
il  nollro  della  Colomba  : tuttauia  rimettendomi 
algiudicio  di  chi  legge , dico,  che  ritiratili  molti 
in  ambidue  quelli  luoghi  à menar  la  lor  vita  fan- 
tiflimamente  furono  chiaro  ed'empio  à nò  pochi 
di  abbandonare  ogn'intcrclFe  h umano, per  fcru ire 
liberamente  à Dio,  c tramutare  cou  chriiliana-, , 

e vera 
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e vera  prudenti  Je  cofc  fallaci,  etranficorie  di 
quella  enfierai  c breufifima  vita  con  le  fuperne  fe- 
liciti , che  à man  piena  li  godono  del  continuo 
«ternamente in  Ciclo. 

Che  perciò  non  reliando  appagato  Ardouino 
di  quanto  fin'alihora  (atto  li  era  per  feraigio  de' 
Padri  della  Colomba,  operò  altresì  à maggior 
gloria  di  Dio  > Se  ad  vtilita  di  detti  Padri , che  ser- 


pi ù celebri  in  Italia,  per  l'vbbidienia,  e direttione 
loro  vari)  Monallcrij , che  vennero  fondati , ò'ri- 
formati  dipoi:  cioè  fui  Piacentino  il  Mona  fieno 
del  Ponte  di  Trebbia  ( hor  Quartozzola  ) dclla^ 
cui  fondanone  fotto  il  medefimo  Ardouino  per 
altri  Padri  fitta  ragioneremo  fra  poco;  fui  Parmi- 
giano le  due  Abbarie  di  Fonteuiuo , e di  S.  Marti- 
no de'  Bocci  ; nelle  paludi  di  Vmcgia  l'Abbatia-, 


nuto  l'anno  11315.  & il  quinto  giorno  d'ApriIej  ■ di  Brondulo  ; fui  Veroncfe  il  Priorato  di  S.  Maria 

»-rx : — . J ,• j;  rs_r J:  tr.i _ j;.  • w n ::  J:  c J_n„  il_T 


cioè  laDomenica  prima  dopo  l'ottaua  di  Pafqua, 

Aro.  fi  regimarono  manti  di  lui  in  pieno  Confcglio , 

Aprute’i"  cos'  tutto  *•  popolo  di  Placenta  , come  quelli  del  r„... ...  «... . . 

Arcùcolìb.  Clero  ; Se  iui  propoftoli  da  elfo  Vefcouo.quel  ta,  di  Modona,  di  Pauia,  di  Cremona,di  Vinegia. 

ch'ei  di  nuouo  bramaua  per  maggior  perfettionc  di  Borgo  San  Donnino , Se  alrroue . Per  conto 
della fant'opera, piacque à tutti  perDiuinaifpi-  — J*'" — 


di  Volone  ; e dieci  Monalteri)  di  Suore  dello  (bef- 
fo Ordine  ( de'  quali  Mons.  Locati  fi  mentionc  ) 
polle  in  diuerfe  Città, e Diocefi,  come  di  Piaccn- 


rationc  di  ordinare  con  vn'altro  publico  Decre- 
to, che  qualunque  perfone  fi  trouallé  haucre  pro- 
prietà, e beni  confinanti,  oucr  necelfarijà  ideiti 
Monaci , dar  li  douefic  loro  in  prezzo  di  lire  cin- 
que di  Milano  per  ciafcun  manfo  di  terreni  culti , 
c di  Ioidi  cinquanta  per  conto  de  gl’inculti,  ò lof- 
fcro  prati,  ò bofehi  (,  rifondo  il  manfo  allhora  alla 
mifura  di  dodici  iugeri,8c  vn  iugero  di  dodici  per- 
tiche di  terra,  & in  tutto  al  numero  di  cento  qua- 
rantaquattro pertiche , che  però  otto  danari , e., 
poco  più  d'vn  tento  d'vn'altro  danaio  importa- 
uano  per  pertica  ; terreni  culti , e la  metà  meno 
granelliti)  onero  dar  douefic  a' Padri  altrettanti 
terreni  in  altri  luoghi  per  lo  medefimo  prezzo . 
Che  poi  vn  manfo  di  terra  in  tai  giorni  fofie  di 
ne-ir.  pubi,  dodici  lugcri,  dimoftralo  chiaramente  vnaven- 
zj.VilApr.  dita  latta  nel  1 1 53.alli  io.  di  Marzo  darrefra- 
1 u ».  ab  In-  tdh  de'  Mantegatij,  Piacentino,  Giannonc,  e Va- 
rino ligliiioU  di  Gionata  al  Marchefe  Guglielmo 
Pallamano,  d'vn  manfo  di  certa  in  Albiano , con 
quella  conditione  : Et , fi  meditine  ipfim  matpfex 
lagna  non  crii , de  alia  mediecate  / uppleatur , ita 
vtjex  iugera  integre  babeat  diBns  Mariòlo . Econ 


cincin  Arch 
Catfi.I-lac. 


pofeia  dell'entrata , quantunque  mancaficro  col 
tempo  in  quel  luogo  per  le  frequenti  guerre*  per 
altri  accidenti  Urani  il  primiero  femore,  8:  il  nu- 
mero ancora  de’  Monaci  ; Se  indi  ne  reilafforo  in- 
cubi , maltrattati , e derelitti  i terreni  di  cflb  : ad 
ogni  modo  la  Commenda  fola  dell'Abbatia  della 
Colomba , c’hoggidi  fi  pofiìcdc  dall'  Eminentifs. 
Cardinal  Borghelio,  dicono,  che  frutti  intorno  la 
fomma  di  dieci  mila  feuti  l'anno . 

Ma  prima  di  pafiare  più  oltre ,non  deuo  lafcia- 
rc  indietro  ( per  fondamento  di  quello*!*  poi  di 
lui  più  innanzi , e del  cafato  inficine  di  Papa  Eu- 
genio Terzo  huopo  mi  farà  di  dire  ) la  memoria , 
clic  in  quell’anno  sù  i libri  dcICommun  nollro 
habbiamo,  diOberto  de'  Bernardi,  fratello  d'vno 
de'  fopradetti  primi  Monaci  difcepoli  di  S.  Ber- 
nardo . Era  il  detto  Oberto  da  Pila  fua  patria-, 
venuto  ad  habitarc  in  Piacenza  con  la  moglie,  c-, 
figliuoli,  alquanti  anni  auanti,  c come  qui  haucua 
già  fermato  fua  danza , vi  acquidò  anche  de'  ter- 
reni, e fri  creato  egli  co'  figli  cittadin  Piacentino  , 
e diede  pr.ncipio  nella  Città  nodra  allanobilfa-' 
miglia  de'  Bernardi , che  ancor  vi  fi  mantiene^ 
molto  honorata  cosi  per  parentele  ha  urne  con  le 


queda  giunta  di  più  nel  fine  d'efio  Decreto  polla,  più  Illudricafc  di  Piacenza,  come  per  huomini 
cioè,  che  niuno  di  qual  fi  fofie  conditionc,ò  fedo,  dati  in  ella  di  virtù  chiari  , tanto  Laici , quanto 


edificar  potefie  dalla  Villa  del  Borrio,  e da  quella 
del  Seno  per  fin'  al  Monadcrio  predetto , cafa  di 
habitationc  veruna  : à fegno  tale,  che  si  per  li  be- 
ni donati  da’  fondatori , come  per  gli  altri  fuccefi 
Imamente  comprati  ,0  nceuuti  in  permuta  dopo 
il  prciurrato  Decreto  > s'accrebbe  notabilmente 
l'cnrrata  di  quel  (acro  Cfuodro  con  grandifiima 
lode  della  (ingoiar  pietà  de’  Piacentini  verfola-, 
detta  Religione,  e maflimc  del  Vefcouo  Ardoui- 
Jun  in  Arch.  no*  delti  due  Marche!!  Pallamano*  Caualcabò, 
Colmò.  come  che  più  d’ogn’altro  compartiti  haueuano 
efli  amplifliine  portioni  delle  facoltà  loro  al  det- 
to finto  luogo;  e poco  approdò  procurarono  an- 
che i detti  Marche!!  in  quello  dello  anno,  che  da' 
periti  nell'arte  fi  poneficro  ne'  confini  de'  beni 
del  Monadcrio  le  Croci,  e fi  notafie  il  tutto  in., 
ifcritto . Ond'  in  progrrifo  di  tempo  n'hcbbc  à 
fadire  l'Abbatia  della  Colomba  à tanto  colmo  di 
honorc  per  la  fintità  de'  fuoi  Monaci , che  fe  ne-, 
-trafi'cro  da  quella  non  pur  Prelati , Se  Abbati  chu, 
reggere  altri  nuoui  luoghi  dell'Ordine , ma  anche 


Ecclefiadici . Hora  facendoli  nelprcfcntc  anno 
il  di  6.  di  Marzo  a'Confoli , & al  popolo  di  Pia- 
cenza nella  Corte  della  Canonica  di  S.  Antonino 
da  Vada  Ho  de'  Gartgatij  la  concefiione  in  f orma 
di  liucllo  perpetuo  fopr'vn  mezano  nel  Pò , terre- 
no, à cui  confi nauafo  fopra  di  cui  alcuna  ragione 
tener  doucua  in  parte  lo  fieflb  Oberto  de'  Ber- 
nardi : trouo,  chiui  di  lui  vicn  fatta  dal  Notaio  la 
fegucntc  mentionc  1 Totani  ini , fnod  baici  ab  fua 
modo  m infrajeriptx  terra  ut  integrimi  pene  1 pie  terne 
per  benefiemm  i parte  t>.  Oberi  ut  de  Bernardi!,  ir 
etri  ufi  us  de  Damnica . 

Nello  fleflò  anno  a’  17.  d'Aprile  Origemma_»- 
dcuotiifima  donna  Piacentina,  nata  di  Milone , e 
rimafa  vedoua  di  Gherardo  de’  Bigoli,  il  quale  fù 
vno  de'  difccndenti  di  coloro,  che  già  fondati  ha- 
ucano  ne'  tempi  andati  la  Chicfa  detta  di  S.Maria 
de'  Bigoli,  polla  in  tai  dì , oue  hoggi  è la  piazza-, 
grande  del  Comune , fece  donationc  a’  Canonici 
di  S.  Eufemia  dopo  la  fua  morte  della  terza  parte 


— s»— - ■•■vp.uwvi.  oiwis , u, « mine  di  tutta  la  Corte  chiamata  l'Olmo  (appo  la  Terra 

Vefcoui  per  gouernar  le  Città  ; c le  fi  fottopofero  di  Caftel  San  Giouanni)  fui  Piaccntinoicomprata 
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Di  Piacenza 

di  danari  di  conio  da  Ribaldo  del  luogo  di  Vil- 
lanterio  : mi  con  quella  conditionc.  elicili  Padri 
non  potedéro  mai  alienare  i detti  beni . (e  non  in 
occorrenza  di  permuta  per  maggior  benefìcio 
del  Monafterjo  loro  , fono  li  pena  della  diuol li- 
none di  quelli  all'anridetta Cincia  di S.  Maria... 

Si  edificò  dipoi  in  tal  quartiero . ò vogliam  diro 
contrada  dell'Olmo  vn’Oratorio  inhonorcdiS. 
Bali  imo.  di  cui  per  vna  Capellctra  n'appaiono 
ancor  le  vcihgia  : ma  di  quelle  tenute  dopo  qual- 
che tempo  ne  fecero  1 Canonici  fnccefiòn  del 
memorato  Tempio  di  S.  Eufemia  alcuni  lincili, 
clic  da  erti  tuttauia  fi  podeggono.  Et  altn.ch'cran 
padroni  de'  rimanenti,  ò contigui  terreni , n'indi- 
ruirono  viu  Sacerdoral  Prebenda , che  non  molti 
anni  fono , eretta  in  Canonicato  col  titolo  di  San 
Bailtano  dell'Olmo  ■ bà  luogo  tra'  benefìci)  della 
Collegiata  di  Calle!  5.  Giouamii  sù  la  Diocclt . £ 
nel  primo  di  Maggio  appreflò,  habbiamo  vn_. 
cambio  fatto  d'alcuni  beni  dentro  la  Cini  tra  il 
VefcouoooilroArdouino,  & Andrea  Rcttoro 
della  Curata  de'  SS.  Giouanni,  e Paolo . 

Nello  (ledo  anno  effondo  ritornato  in  Italia-, 
Lotario,  per  pacificare  alcune  principali  Cirri  di 
Lombardia , ch'orano  tra  loro  in  guerre  ; eonc  c- 
detteArdouinoperamordiDio,  e per  ordine-, 
ancorate  volontà  di  elfo  Imperadorc,ad  in  danza 
d'vua  Couteda  Qujtolma  ; alFAbbadcfia  ,c  Mo- 
nache di  S.  Giulia  di  Brcfcia  la  ragione  del  porto 
Piacentino  fopra  il  fiume  Pò,  goduta  aliliora  (co- 
munque dianzi  da  Defidcrio  Rè  de'  Longobardi 
alle  ntedefime  Suore  attribuita  fi  folle  ) da  Rolan- 
do Augninola, da  Guiniccio  Paladreilùc  da  Gior- 
dano del  Pozzo . Ma  contunoció , fe  non  dopo 
palfati  tre  anni , ne  fii  il  nuncio  di  quelle  da'  Con- 
foli  della  Città  meffo  al  poffeifo,  forfè  per  qual- 
che contrailo  hauuto  di  nuouo  da' predetti  Si- 
gnori . 

Nel  Nouembre  del  quale  anno  > eflendofi  Ce- 
fare  fermato  di  nuouo  in  Roncaglia  fui  Piacenti- 
no per  più  giorni , e fettitnane , tenne  quiui  la  ge- 
nerai confulta,ò  congregatione  de'  Prencipi  con- 
forme al  folito  > incitando  ciò  ( oltre  il  Sigonio  ) 
chi  ville  in  quel  tempo,  e vi  fi  condufle  con  l'Arci- 
uefeouo  fuo  di  Milano,  & altri , col  dire  : Mchic- 
pifeoput , & qtutdam  pari  mclyta  mtlinx  Mcdwla- 
neitfium  cum  Imperatore  in  \oncaha /apra  Tadunu 
caflramctati  funt  ; 1 biq.per  plora  dia , & bebdoma- 
dat  lmperator  curi  am  poteflatiuè  habuit . E vi  fece 
alcune  leggi  : e nel  promulgar  quella , che  niflimo 
potctfc  diltraerc  i beni  (lari  loro  donati  da'fuoi 
padroni  fenza  il  beneplacito  di  erllì , quello  proe- 
mio vi  pofe  : Cum  apud  Bpncalhtt  fecundum  anti- 
quorum Imperai orum confuti udmem  prò  iuflitia,ac 
paceR,cgni  componendo  confedcrcmns;  amia  > qua 
ad  Imperij  Bimani  honorem  Spellare  videatur , folU- 
eité  indagante! , perniciofijfimam  peflem , & R etpub . 
non  mediocre  detnmentum  tnfertntcm  rejccarepro- 
pofuimus,  &c. 

Anzi  vogliono  alcuni , che  di  quello  anno  def- 
fo , fotto  il  detto  Lotario , veniflèro  cauati  fuor 
delie  tenebre  1 libn  della  ragion  ciuilc  ( e forfè  in 
occafion  di  quella  dieta  in  Roncaglia  ) i quali  già . 
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ordinati  da  Giulliniano,  trailo  poi  (lati  fih’allho- 
ra  per  le  tirannidi,  & infolcnze  dc'Barttìri  in  Ita- 
lia non  tanto  incogniti  . & occulti  • fecondo cho 
ritcrifee  il  Sigonio  dicendo  : tue  tiuìlt  RMMMML. 
vii),  ad  Lolbarn  m Imperatomi , qui  Hlnrlcum  efl 
iufcquutus, propc  Italia  fuit  incogmtum  ; ma  anche, 
fi  può  dire , quali  cflinti , e fcpoiti , che  però  altri 
di  ciò  fjucllando  fenderò  : lurit  ci  tuli  1 /apìentiam 
Barbarorum  aduenatum  infoiatila  , polì  luftmiani 
pnncipatum > non  dieam  oppreffam , fed  penò  emor- 
ttiam,  ijr  fcpultam  ab  Orco  rtuocanit,&e,  Et  il  Tar- 
cagnota  Umilmente  : fù  Lotario  affai  Catohco > e_i 
gniflo  "Principe  ; e nel  fuo  tempo  le  leggi,  c'haueua  gii 
ne'  Dtgrfli , e nel  Codice  Cinfìiniano  raccolte , e che 
traU/tiatc  per  IcdiJJcnfioni , e guerre  ciati  cranogii 
qu., fi  tflinte , incominciarono  4 prendere  rn a nnouiu 
vita, 

Hor,  mentre  che  fopitifi  giada  lui  mmolcej 
Città  della  Lombardia  i tumulti , era  Lotario  in-, 
camino  per  condurli  al  Papa,  e nella  Terra  di 
Eorgo  San  Donnino  fanno  fegucntc  fermato;  mi 
il  detto  lmpcradorc  à richieda  di  Bernardo  San- 
to, il  quale  Umilmente  andaua  al  Pontefice , chia- 
mato da  elfo  vn'alrra  volta  dalle  parti  di  Francia 
per  aiuto,  e confcglio  ; priuilegiò  il  nuouo  Mona- 
lterio  di  Cliiarauallc  fui  Piacentino,  dichiarando 
Lotario, die  predato  haucua  il  fuo  adendo  all'cdi- 
ficatione  di  quello  sì  per  compiacerne  il  Rcligio- 
fo , c Santo  Abbate , come  per  dar  gudo  a'  citta- 
dini^ popolo  di  Piacenza;  c che  haucua  ctiandio 
ordinato , che  niuna  habitarione  'di  pedone  fcco- 
lari  fabricar  fi  potcd'c  al  facro  luogo  più  vicina  di 
quello , die  le  di  gii  lubricate  vi  fi  vedeuano  . Ec 
aggiunfe  di  più , che  fod'e  in  liberti  di  ciafchedu- 
no  il  donare , ò vendere  ciò  che  gli  parede  al  me- 
dcfimoMonadcrio  in  forniamone , 3caccrefci- 
mcnto  di  così  fanta  raunanza,e  come  nel  fuo  pri- 
uilegio;  ouc, benché  fi  vegga  nomato  Loiario 
Terzo , e non  Secondo , ciò  nondimeno  errore^ 

non  fù  > intendendoli  quanto  al  Regno  d'Italia , , 

non  quanto  all'Imperio  ; per  edere  dato  lui  nel 
numei  o de  gl'imperadorì  di  tal  nome  il  Sccódo , 
cdclli  Re  il  Terzoni  che  ficonofce  anche  dall'an- 
no del  regno  in  detto  priuilegiò  cfprcdb , & in  va' 
altro  a'  Canonici  di  Bcrgomo  concedo  nel  1 1 3 3. 

Nc  concento  di  ciò  il  bcatilfimo  Bernardo , 
giunto  che  (ù  alla  prefenza  del  Papa  ( il  quale  pur' 
era  in  Pila,  & accolfc  il  diuin’  huomo , come  vn’ 
Angelo  venuto  dal  Ciclo , con  domina  allegrezza, 
e conforto  di  tutti  i Catolici)  procurò  medefima- 
mcntc  da  Sua  Beatitudine  vn'amplillima  confer- 
minone Apodolica , c l'ottenne  di  fubito  fotto  lì 
fette  di  Fcbraio  nello  dedb  anno, facendo  del  tut- 
to approbarc  il  decreto , & ordinai  ione  di  Ardo- 
uino,  c del  Clero,  c popolo  di  Piacenza , fecondo 
che  più  chiaramente  dimodra  lo  dedo  priuilegiò 
del  Pontefice  Innoccntio  : dal  tenore  del  quale-, , 
come  anche  da  quel  di  I.orario , comprender  fi 
può, che  non  era  ancor' in  tai  giorni  dato  dal  S. 
Padre  pollo  al  goucrno  del  Monadcrio  della  Co- 
lomba akun'Aobate , poiché  vi  fi  farebbe  in  elfi 
quello,  c non  il  P.  S.  Bernardo  nominato , corno 
negli  altri  priuilegi  vedremo:  non  andò  molto 
Fff  però. 


jtNNT  M 
Citici  STO 

117,6. 

Pan  ziro!.  de 
clar.Iegimer 
pret.!.s.e.j. 
&i$. 

Si30.an.97j» 
ante  fin. 

Tho.  Dcmpf. 
in  appar.  ad 
hifior.  Scoi. 
lib.1c.19. 
Tarcagn.p.s. 
lib.  la. 


1137. 


tifgJi.i  »8. 


Cxlcfi.  hi  Jh 
Bc^om-par. 

4-9* 


* 
Re3.11.1jj. 


ijj.ijò. 


Jiìtvi  DI 
CH^ISTO 

II  3 7- 


Baro.&Sigo. 
ad  an.1137. 


Ko»it.Vgon. 

Kot.mAich. 

S^yri. 


locar,  d.  an. 
uì;. 


Bar.  an.i  137. 
tic  feq. 

Berti.  & alij 
in  Vit.S.Ber- 
nardi . 

Sij'o.anujS 
Ciiccoo.  in 
Aoidcco  li. 


1138. 


DelPHiftoria  Ecclefiaftica 


410 

però,  che  S.  Bernardo  *i  eleffe  per  primo  Abbate 
Giouanni  > vno  de’  Tuoi  difeepoii  , di  foinm a dili- 
genza, e di  rara  booti  ornato . 

Innocrntio  pofcil  nel  Marzo  appreffo  ritiratoli 
à Viterbo,  fu  quiui  i parlamento  con  Lotario , ò 
con  Enrico  fuo  genero  circa  la  neceflìti^  manie- 
ra di  ripararli  dalle  moiette  inleftationi  di  Rug- 
giero Conte  di  Sicilia.  E nell'illtffo  mele  in  Pia- 
cenza i due  fratelli  Vifconti.  ricordati  di  Copra., , 
Crimerio , e Baiamonte , che  come  lèuda  tari  del 
Vefcotio , tencano  da  elio  certo  podere  oltrtu 
Trebbia;  rinunciarono  quello  in  mano  del  Pa- 
llore Ardouino . Et  egli  incontanente  alMona- 
llerio  di  S.  Siro  ne  fece  libero  dono  per  Gui!l:a_j 
figliuola -del  fudetto  Gnmerio  Monaca  già  in., 
quel  luogo.  Nel  qual  mcdclimo  giorno , che  lù 
il  duodecimo  del  mentouato  Marzo.gli  llcllì  due 
fratelli  per  la  medelima  Guillia  donarono  all'il- 
teflo  Monallcrio  alcuni  altri  beni , chetano  allo- 
diali loro,  nel  territorio  di  San  Giorgio  , alla  pre- 
fenza,  e con  l'autorità  di  elfo  Ardouino . 

E nello  fleffo  anno, hauendo gli huomini  del 
Villaggio  di  S.  Margarita  giurato  fedeltà  a‘  Con- 
foli dì  Piacenza, ch'crano  Gherardo  da  Callcll'ar- 
quato , c Raimondo  Seccamclica:  fecero  ilme- 
dclìmo  poco  appreffo  quelli  del  luogo  di  Corti- 
cella  inficine  con  Gandolfo  Scarpa  lor  padrone . 
Ter  la  qual  tofa  renne  immantinente  muellito 
Gandolfo  da" detti Ccnfoli non  folo per  fc,ma_, 
per  li  figliuoli,  e polleri  Cuoi  ancora,  del  memora- 
to Caltcllo. 

Si  affaticaua  il  Padre  San  Bernardo , paffuto  à 
Roma , di  ridurre  all’vbbidienza  del  Papa , & al- 
l’rnione  della  Cltiefa  l’animc , che  reltauano  tut- 

rauia  (edotte  dall'opinione , ò incatenate  dalla , 

malitia,  Cernendo  di  ram  grane  danno  • c di  tanto 
fcandalo  publico  vna  grandillima  pena  i quando, 
rolendo  la  Diurna  bontà  liberar  lui , e la  Chiefa_> 
Carotica  d'affanno,  tagliò  lo  feifma,  & i mali,  che 
rìfultauano  da  effo  con  l’iniprouifa  morte  di  Pier- 
leone  rùtilo  Pontefice , accaduta  nel  fcttiino  di 
Gennaio  1 1 38.  per  vna  pelli  fera  infermità,  che  li 
durò  tre  giorni;  e fc  bene  hebbe  fpatio  da  ricono- 
feere  1 Cuoi  falli, nondimeno  più  che  mai  indurato 
fe  ne  pafsò  impenitente  da  quella  vita  i rendere 
conto  nell'altra  ali  eremo  Giudice  de  gl'infiniti 
danni,  che  con  la  fua  ambinone, e tirannia  hauea 
nella  Chiela  di  Dio  cagionato.  Morto  che  fù  l'an- 
tipapa Anacleto , Col  litui  tono  di  Cubito  i legnaci 
di  lui  vn’alrro  in  fuo  luogo . Ma  quelli  confape- 
uole  della  fua  debolezza ,c  timorolo  de'fopraflàti 
pericoli , fe  n’andò  di  notte  tempo  à ritrouare-, 
S.  Bernardo  i il  quale  hauendolo  amoreuolmente 
riprefo,  e latto  deporre  gli  vfurpati  ornamenti 
Pontificij , lo  conduffe  di  propria  mano  a’  piè  di 
Innoccntio;  da  cui  hauuta  benignamente  l'affo- 
lutione  fu  riceuuto  in  gratia  . E quindi  cominciò 
il  Papa  lenza  diflurbo  à fare  fpeditioni  diucrfo. 
attendere  alla  riforma,  & à tonare  gli  abufi  intro- 
dotti nel  tempo  della  difcordia  ; dandone  tutti 
per  coai  lieto  fine  d'vna  sì  lunga , c pernitiofa  dif- 
l'enfionc .dopo Dio , il  vanto, e l'houorc al diuo- 
tiilinto  Abbate  di  Chiarauailc . 


In  quella  communc  allegrezza , che  fentirono 
da  pcrtutto  i Carolici  dello  feifma  fiutato,  diede- 
ro euidciuillimo  legno  del  loro  interno  fentimcti 
toverfo  il  culto  di  Dio,  Stifacri  Tempi)  , due  de' 
nollri  cittadini  tra  gli  altri . Vno  fri  Pietro  del 
già  Bcnzone , il  qual  donò  Cotto  li  14.  di  Maggio 
al  Monallcrio  della  Colomba,  chiamato  da  lui, 
Nonafienum  S.  Titubatili,  quod  dicitur  Colombo  ; in 
rcmiliione  dell'anima  fua,  quanti  terreni  ,&  altre 
ragioni  haueua  nel  luogo  di  Gratarolo,  non  lungi 
dal  Monaiìcrio . L'altro , che  fi  nomò  Giouanni 
da  Murb  arato  di  Lampcrgio,a'  14.  di  Settembre, 
effendo  tutto  riuolto  con  pio  affetto  à beneficare 
i Padri  del  Monallcrio  di  S.  Marco  in  Piacenza^ 
(allhora  communemcntc  appellato  di  S.Benedct- 
to , per  cllérc  quefli  Benedettini  ancor'  elfi , ben- 
ché con  i'habito  di  rouano  ofcuro,ò  morello, non 
nero  ) fece  lor  donatione  altresì  d'vna  chiufunu, 
con  (opra  certa  vigna,  8c  vn  torchio,  tinc , c cafa- 
menti  inficme  polli  nel  Villaggio  di  Murla.giurif- 
ditione  di  Raglio , Cotto  Montechiaro  ; c fc  ne  Iti- 
pulò  il  rogito  in  Piacenza  /«fi  volta  Ecclefia  S.  Na- 
na Intanfii,  della  qual  Chiefa  altroue  alcuna  cola 
diremo . 

Nel  qual  mcdclimo  anno  il  noflro  Cardinale., 
Azone  trouafi  haticrc  in  Piacenza  diuerfi  publici 
liromcnti  d’inuclliture , di  vna  vendita,  c d'viu, 
cambio , inficme  co' Cuoi  Canonici  di  S.  Antoni- 
no, così  nel  predetto  Geniiaio,come  nel  Giugno, 
nel  Maggio, c nell’Ottobre  appreffo,  folcnncmcn- 
te  celebrati,  & in  detti  rogitieflcrfi egli  di  propria 
mano  ai  folito  fuo  in  cotal  guifa  fottoferneo  : Ego 
S.  Romanie  EicUfia  Trcibuer  Cardinali 1 , ir 
S.  dintorni,!  Vrapo/rtni fubicripfi . Eflcndofi  Ripu- 
tato il  cambio  nel  palagio  del  Vefcono , le  in  pie- 
no Confeglio  de'  Saui  della  Città , alla  prelcnza_» 
di  due  Confoli,  Fulco  de  gli  Auuocati , ò vogliam 
dire  Auogadn, e Bonizonc  dell'Andito  ; i quali 
due  Confòli  Umilmente  interuenuti  erano  alla  fu- 
detta  vendita  latta  li  1.  di  Maggio  con  le  feguenri 
parole  : Conflat  me  Domuum  J/^onem  Cardinalati , 
C r Trapofitum  Ecclefia  S.  -dntor.ini , qui  prefi  fìtte 
Jum  lege  t intere  Romana , acctpiffe , fiotti  &•  m pra- 
fentia  trfiium  accepi  à te  . ddroldo , qui  votarti  Ma- 
lattia, arjcti  denarwrum honorum  carta  ftddoc  deca» 
finito  pretto  prò  pena  una  de  terra  aratoria  urie  Ec- 
clefia S.  Antonini  pofita  in  compunta  Ciucata  Tfìa- 
cen.  non  longc  ab  Ecclefia  B.  Siri, (refi  penufiam a 
mcnluram  pertica  dua  epe.  E dopo  la  fofcrittionc 
del  Cardinale , Ego-dgo  S.  Fumana  Ecclefia  Trefi 
bttcr  Cardinali 1 , ir  Beali  Antonini  Tiapofinu  /ufi- 
1 cnpfi , fi  fottolcriflcro  anche  quattro  Canonici  di 
detta  Collegiata,  e poi  il  Notaio  in  quella  forma: 
Ego  Oberi  ut  S'oiarmt  Sacri  Talari  per  lujfionenca 
Fulconu  odduucati , & Bombane  de  ai  odilo  Conjit- 
lum  Ctuitatis  Tlacentiabanc  carrulam  tradidi , com- 
pitai, & doli . Et  era,  per  mio  auuifo , il  compra- 
tore di  quella  proprietà  cognominato  Malacria , 

3 ucl  mcdclimo  > che  col  Col  nome  di  Malacria  vc- 
emnio  già  di  Copra  cfprcffo  tra  i primi  benefat- 
tori diuoti  del  Padre  S.Ucmardo,e  che  largamen- 
te contribuito  haucuano  per  la  molta  pietà  loto 
nel  fondarli  il  Monallcrio  della  Colomba;  e quel- 
lo 
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JK  Di  Piacenza.  Lib.XIII. 

I T 2 8 *°  3!,cor2  » r*,c  haucndo  dipoi  donato  alle  Mona- 
A j ohe  di  S.Siro  le  dianzi  mentouate  due  pertiche  di 
terra . per  efifo  comprare  dal  Cardinale  ( Se  hora_> 
rinciu'iife  nell'orto  del  Monallcrio  loro , lungo  la 
ftrada  verfo  S.  Agoftino)  lafciòanchcà  quclleil 
rogito  Hello  di  detta  compra,  che  fin'  hoggi  appo 
di  elle  inpergamcnoanrichnlimo  nclI'Àrchiuio 
loro  fi  confittila . 

Mancato  poftia  nel  Dccembte.chc  fegui, Lota- 
rio, foprafàtto  in  Verona  da  vna  malignai  pcfii- 
Icra  febre,  conlafciar  nome  di  fe  d’clfcrc  fiato 
Catolico,  c giufio  Prcncipc;  fu  portato  il  kio  cor- 
po mSafibma.e  nell'Imperio  fiicccdcttc  Corrado 
di  quello  nome  Tento,  ma  Secondo  fra  li  corona- 
ti Jmpcradori , l'anno  1 1 nel  quale  anno  mori 
certo  Giouanni  detto  Buttadeo , e perla  fualun- 
^ ga  vita  cognominato  de' Tempi  ;conciofiache_> 

nolan.  1 1 ,j"  voPllono>  ch'egli  militalfe  fin  fiotto  Carlo  Magno,  rando  il  Legato  non  per  via  di  fentenza  giudicia- 
RipiTiaCro-  e die  di  età  trecentoic  fefiant'anni  hai, elle  . ria,  ma  per  amicheuole  compofitionc  ( hauutone 
nk.Plac.MS-  Cclebròfli  in  quello  anno  dal  Pontefice  Inno-  da  ambe  le  parti  l'afienfio,  & vdite  le  loro  ragioni, 
cencio  in  Romane' giorni  di  Quarcfimavngenc- 
Baro.Srtigo.  ra|  Concilio:  d cui  circa  mille  Velami  intcrucn- 


S'"o.an-iijr 
S:  ùq. 
Bjran.iij8. 
Scl'cq. 
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Ribaldo»  c’hcbbc  il  Vcfcouato  di  ModorM  , noiu. 
ir.ai  fi  nomina  in  clic  Cardinale»  maf^mplfc^ 

Vcficouo  : là  dou:  ne'  noftri  libri,  c publiti  rogiti, 
fipccialmentc  in  quelli  del  prefente anno , c .dcl 
1142.  vien  chiamato  Ribaldo,  col  titolò  di  Car- 
dinale della  Romana  GhicCa,&  infieme  Canònico 
di  quella  di  Piacenza . Dal  che  fi  vede  dirli  quel- 
li ingannati  daU'idcntira  del  nome . Ritornato 
però  il  Cardinal  Ribaldodal  Ridetto  Concilio,  fi  " - 

trono  di  quello  fteflò  anno  in  Piacenza  a’  24.  di 
Settembre  :alihora  che  il  Legato  Apoftolico  del-  Rogir.Boni- 
la  Lombardia,  Guido  Prete  Cardinale  di  S.Gnfio-  Ioam,'s  Not- 
gono  venuto  nella  Città  noftra , e nel  palagio  del 
Vcficouo  alloggiato,  quiui Icuò  certa  litcìch'enu  indi'ti  jdn_J 
tra  cfi'o  Vcficouo  Ardouino , A : i Canonici  del  lib.priuil  Ec 
Duomo  Copra  il  ini,  ò collatione , e pacronanzav  cl  n'-ùo-,nJS- 
della  Bafilica  di  S.  Maria  in  Gariucrto  ; dichia- jS' 


hoc  an.  1179. 


nero,  col  parere  de’  quali  molti  fiacri  Canoni  fu- 


rono ordinati , e nel  volume  canonico,  intitolato 
«Ufi  00  cao  ^ Decreto,  «'inferi  alcuni  Granano  ; come  lingo- 
pen'u.q.s.ci  Iirmcnte  ddl'vnione , e concordia  de'  Vcfcoui  in 
illud.  17  0.4.  mantenerla  pace  ; dclli  beni  de'  Vcfcoui,  c Chic- 
c.lì  qui,  fua-  rici  laficiari  alla  lor  morte  ; della  fcommunica-, 
dsntc  Diabo  contro  j ncrcufl’ori  de'  Chierici  ; & altri  diucriì . 
lo,  Stilla.  c . a 

t pcrcioche  10  non  trouo  memoria  in  detto  anno 

de’  fatti  di  Ardouino  in  Piacenza,  conlìdcrata  ap- 
prodo la  numerala  moltitudine  de' prelati  Vc- 
fcoui , flati  prefenti  al  Concilio  Romano  ; non-, 
farebbe  gran  cola , ch’egli  ancora  ito  vi  folle . Et 
è credibile , che  fàcrife  l'iddio  il  Cardinale  Azo- 
ne , il  quale  fi  vede  in  Roma  nel  detto  anno  a'  a s . 
di  Gennaio  hauer' ottenuto  dalnnocentio  vn_, 
priuilegio  per  la  fua  Cliicfa  di  S.  Antonino , dato 
SV  lateram  inLaterano  l'anno  nono  del  Pontificato  di  qucl- 
1114  8.C11. 1°,  & allo  fteffo  Cardinale  con  quelle  parole  nel 
Pcbru.  anno  principio  diretto  : Diletto  fitto,  *4%oui  SJ(.E.  Tref- 
Ponrificat.?.  bittro  Cardinoti , CrVrspofito  S.  deTla- 

ronfiUrkt”  *******  In  elfo  priuilegio  fùdecifa  lalice.òprc- 
tendenza  de'  Canonici  del  Duomo  contro  quelli 
di  S.  Antonino  ; dichiarando  il  Papa , che  le  due_> 
Chicl  e di  S.  Maria  in  Cortina , e di  S.  Michele  in-, 
Cragnano , con  quella  Umilmente  de'  SS.Vittorc, 
e Bartolomeo  di  Roncaglia  fondata  fui  terreno 
proprio  della  Bafilica  di  S.  Antonino , foflcro  del- 
le ragioni  fpettanti  à detta  Collegiata  infigne , c_> 
non  altrimenti  alla  CarcdraJc  > come  donate  à 
quella  dalli  due  Vcfcoui  di  Piacenza , Dionigi , Se 
Ardouino , e confermate  pofeia  fenza  contrailo 
veruno  dapiùpriuilegi  Apofiolici.  Ma  è da  cre- 
dere ancora , che  al  (opradetto  Concilio  interne, 
nilfe  altresì  vn'altro  Cardinale  piu-c  de' cittadini 
noflri , per  nome  Ribaldo , creatura  Umilmente-, 
del  mcdefinio  Papa , & infieme  vno  de'  Canonici 
della  Catedral  Piacentina , il  quale  in  quelli  dì  vi- 
Pomif  noni  ucua  • non  o'tante  che  il  Panuinio , & il  Ciacconi 
Sillinvard.iii  lo  facciano  Vcficouo  diModona . Contro  l'opi- 
CauTEpiic.  nionc  de'  quali  etteftano  però  le  fcritturc  di  qucl- 
Mutin.in  Ri-  ja  thiefa;  mentre  che  dali'amio  1 1 x6.  linai  1 14S 
baldo  an  11  • - 


Fanuin. 
Ciaceon.  de 


& Aunocati  ) che  da  indi  innanzi  doueflcro  vana- 
mente il  Velcono,  l'Archidiacono , l'Arciprete , il 
Primicerio  ■ & il  Prcpofito  prouedere  di  miniflro 
à quella  Chiedi;  e cli'eflò  onninamente  cflerualfe 
ncididellacclebratione  dcll'anniuerfario  diGa-  - 
riuerto  di  dare  il  palio, fecòdo  l'ordine  di  Andrea 
Vcfcouo  di  Tortona,  à tutta  la  Conercgatione-, 
dc'Sacerdori  della  Matrice  Cluefa:  mi  che  perciò 
al  detto  miniflro  niun'altro  aggrauio  s'imponcf- 
fc.  Della  quale  tranlatcionc  nc  fece  pubbeo  firo- 
mcnto  Buongiouanni  Notaio , e figliuolo  di  Agir 
prando.cncl  rammemorare  i Canonici,  chepre- 
fenti  furono;  & acconfcntirono  à fimii  decifione , 
nomina  prima  d'ogni  altro , cciandio  alianti  il 
Prcpofito,  & il  Macftro  delle  Scuole , la  perfona-, 
del  prenarrato  Ribaldo  Cardinale  con  quelle  pa« 
role  : Ribaldar  Cardinali* , Tlaccntìnrt  Ledi  fi  a Co- 
nouicus . 

Omò  Corrado  Re  de’ Romani  nel  Quaranta-.  I lc^.0. 
i Piacentini  ; ò,  per  più  vero  dire,  tornò  di  nuouo  Locai,  te  si- 
à confermargli  in  honorc  della  Cliiefa,  e della-,  goii-hocau. 
Città  loro  ( fi  come  fece  poi  anche  Leone  X.  nej 
1 5 1 4.)  i priiiilcgi  liauuti  già  da  i due  Ennci  Quar- 
zo, c Quinto  Tuoi  preccflori,  di  poter  battere  mo- 
nete , fecondo  che  chiaramente  apparifee  dalla-, 
copia  della  di  lui  confermatione  regifiruta  da) 

Locaci  nel  fine  della  fila  Hiftoriadi  Piacenza . Et  Regifl.  min. 
allhoraò.comc  nel  publicoRcgifiro  fi  vede,  l'ubi-  Co.iw,.Plic. 
to  fiiuto  l'anno , nel  dormitorio  della  Canonica.,  P*8-D- 
di  S.  Antonino  > gli  Jiuomini  di  Salfo  maggiore., , 
che  co’ vicini  haucauodifpareri,  fi  fottopofero 
(permeglio  ailicurarfi  da'  nemici)  al  patrocinio, 
c gouerno  de'  Confoli  Piaccntinwenendo  il  Con, 
folato  in  detto  anno  Araldo  Porca , c Caio  de' 

Clerici;  con promefl'adidarloro  ogni  anno  per 
ricognitionc  dicci  foldi  nella  leda  di  S.  Martino, 

Poco  appreflo  (ma, fecondo  il  Locati, cinque  anni  >«uu.  An». 
dopo) il  Marchcfe  Vbcrto Pullauicini ( chiamato  hih-Pjnnl.i 
nel  dianzi  detto  priuilegio  Apollolico  della  Co- 
lomba  wr)  fece  libera  rinuncia  a' Piaceli-  mj! 
tini  di  tutto,  che  fui  Parmigiano  di  qui  dal  Tarro 
tencua , giurando  unto  egli , quanto  gli  huomini 
de'  luoghi  ceduti, fedeltà  a'  medefimi  Conloli  110- 
Fff  1 fin: 
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41  z Dell’Hiftoria  Ecclefiaftica 

ftri  : 1 quali  poi  fuccefliuamfcntc  inueltirono  il  vni . e gli  altri  contro  qual  ir  fofle  nemico  popo- 
detto  Marrbcfe  di  que’  luoghi  in  feudo  perpetuo  lo , fuori  che  contro  i Nouarefi . Se  in  detto  anno 
cosi  per  lui.  come  perii  figliuoli.c  difeendenti.  perciò  giurarono  fedeltà  a'  Piacentini  per  fei  an- 

Nel  qual  medefimo  anno  Ii40.aeciochequin-  ni  àicnire  gli  huommi  del  Borgo  Val  di  Tarn», 
ei  conofcere  fi  poiTa  .quanto  fa  coltoli , e ricchi  Terra  del  Contado,  e DioceG  loro . 
follerò  i parenti  di  S.  Gherardo  Pori.;  riferifeono  intorno  a'  quai  mede  fimi  giorni  partito  i mi- 
te antiche  memorie  ne'  publici  Regirtri  della  Cit-  glior  vita  nel  dì  1 5 . di  Settembre  il  Cardinale 
ti,  che  Folco  ( vn  cui  figliuolo  haucua  gii  riceuu-  Azone  noftro  concittadino,  e Prepofito  di  S.  An- 
to a battefimo  il  gloriofo  nome  del  Santo  Vcfco-  tonino,  ne  feriti  la  Città  tutta,  non  che  i Canonici 
uo  Gherardo  )Rainaldo,  Se  Anfaldo  fratelli  dalla  fuoi,  vn'eftromo  dolore;  Se  m fin  U Sommo  Pon- 
Porta.cflcndo  in  Piacenza  nel  claurtro  di  S.Pietro  tcfice,  che  cordialmente  l'amaua , diede  partico- 
in  foro, concedettero  ad  affittoci  liuello  perpetuo  lar  legno  della  molta  fua  atHit rione  per  la  man- 
ti Commnne , e Confali  della  Città  vno  de’  loro  canta  di  sì  grand'huomo  ; condolendofi  con  gli 
Cartelli  fui  Piacentino , addimandato  Belmonte , ftefli  Canonici , c Capitolo  di  S.  Antonino , che 
ò Montebello  appo  il  fiume  Ongena,  hoggi  Loti-  perduti  fi  (aurifero  vna  perfona  tale , altrettanto 
gena;  là  douc  fttuaro  anche  veggiamo  Calrclnuo-  da  Sua  Beatitudine  Grettamente  amata , quanto 
uo  de'  Terzi,  Se  eglino  poco  dipoi  vi  edificarono , fingolarmentc  ftara  gioucuolc  alla  Romana  Chic 
non  molto  flirtante , vn’Hofpitale , del  quale  par-  fa  , Se  alfirtertb  Pontefice  ; & infieme  confidando 
laremo  piò  auanti , per  hauerfi  ferbati  alcuni  ter.  il  Papa  fe  medcfimoA  i detti  Canonici, così  fenf- 
reni,  e le  decime,e  certe  ifolc  di  quel  fiume, ò tor-  fc  loro  fotto  li  tre  d'Ottobre . 
rcntc , incominciando  dalla  Prcue  di  San  Pietro  Innocentini  Epifeopns  /eruus feruorum  Dei  DilcBia 
detto  di  Campo  Ccruaro  infin'  al  ponte  di  elfa_.  fibjs  Canonici 1 S.  Antonini  Tbatentia  / aiuterà  , Cr 
Longcna . Ap< ftoheam  bnediBionem.  De  morte  qudem  ca- 

Segnalato  fu  ancor  quello  anno  ( in  cui  teftifi-  n/fimifilij  «offri,  Adorni  Tretbyttn  C ordinali  1, Tra- 
ci vn  antica  lapide  di  Verona , edere  fiato  il  Car-  pofiti  tiefiri  untò  ampliai  condolcmus,quantò  magli 
dinal  Ribaldo  prcfcntc  ad  vna  dieta , ò confulta-,  ptrjonam  cimi  oi  Bini  amatami,  atq.  m ipfna  obiti » 
fetta  in  detta  Città  dal  Patriarca  di  Aquileia , da  1 malora  S.  fi.  E-  Cr  nobit  obfeqnia/unt  fnbtraBaa . 
Vefcoui  di  Verona , di  Mantoua,  dj  Belluno,  e f'erù  m , quia  in  cauta  buiufmodi  *na  nobit  refiat 
d'altri  luoghi , e da  alcuni  Abbati  ) per  tre  altri  con/olatio  Saluatorit , vmuerfitatcm  refirtm  horta- 
rnemoreuoli  accidenti , Vno  diedi  hatbiamo  à mur  in  Domino , quatenùt  in  voltate,  dr  concordia-, 
dire , che  l'ode  ferita  manco  la  fcliciflìma  nafeita  pcrfiflatu , atq.  idontam  perfonam  torneata  Spirimi 
diS.Uaimondo  cittadtn  di  Piacenza  (il  quale  fé-  Sondi  gran  a veder  in  Ttapofiam  Bigatti,  pcreuiut 
ce  poi  per  vn  tempo  l'arte  del  calzolaio  ) nella^  induftnam  tpfa  Eccltfia  Deo propino  redi  valeat  gu- 
Parothia  di  S.  Brigida  in  borgo;  c per  auucntura  ternari,  voiq.  fub  etut  regimine  tóm  /pirnualiter  , 
da  Germano  Prepofito  di  quella  Chìcfa , che  pur  qnòm  tcmpoiohter  profi  cere  valeetis  : hoc  /dentei , 
viuca  ( fc  non  pili  torto  nella  folcnnc  fiintionc  del  quod  per/onai , & loctim  vefirum  ajfeQione  paterno. , 
cenerai  battefimo  dentro  la  Catcdralc  ) venne  il  diligi  miti,  & iti  qtubui  expedtt , oobts  confilmm , dr 
Buon  fanciullino  rigenerato  al  facrofanro  fonte  . auxUuan  auxtbante  Domino  exhtbebimut . Datura 
L'altro  fuicelìò  fu  il  notabiliffimo  incendio,  che  fiomt  5. nova  1 Ottobrii.  Et  in  vero,  che  non  pic- 
d’improuifo  auuenuto  fui  medefimo  borgo  di  S.  cioli  erano  fiati  i fcruigij , Se  offequij  accennati 
Brigida  nel  mefe  di  Agofio  confumò  quan  tutta.,  nella  predetta  lettera , fatti  da  quelto  buon  Car- 
quella  contrada . Et  il  terzo  ftà  il  miracolofo  fet-  dinaie  alla  Santa  Sede  Aportolica;  effendo  egli  al- 
to delle  fantiflìme  olla  del  corpo  della  gloriofa.,  tresì  flato  in  diuerfe  occorrenze  Legato  d'Iimo- 
Giullina  Protettrice  della  Citta , che  tolte  allhora  cencio,  Se  hauendo  più  d'vna  volta  pacificati  li  di- 
dalla fottochiefa  del  Duomo,  e recate  dal  Vcfco-  feordanti  cuori, tolte  le  liti,  & introdotta  la  pace, 
uo , c dal  Clero  in  preci  filone  al  luogo  delle  vo-  Di  che  ficuro , e fofficiente  tertimonio  ci  recano 
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raci  fiamme , ch'eftiuguerc  non  fi  poteano , fece 
ad  vn  tratto  ammorzare  qucH'hombiliffimo  fuo- 
co , il  quale  era  per  auanzarfi  molto  più  à danno 
de'  conuicini  : Anno  Donimi  Tll.C  X l(  dicono  le 
Croniche  manoferitte  ) de  menfe  Augufli  Borgo  1 


due  fuoi  Decreti  > che  infra'  hoggi  fi  ferbano  > vno 
nel  Monarterio  di  S.  Sirto , l'altro  ndl'Archipref- 
biteral  Chiefa  di  Pontenuro . In  quello  veder  fi 
può,  come, vertendo  vn  pezzo  era,  tra  l'Arciprete 
Giouanni  pervna  parte.  Sci  fuoi  Chierici  Ponte- 


S.  Brrgida  arftt  ; qua  de  tau/a  corpus  beata  Infima  nurefi  per  l’altra, vna  fcandalofa*  non  poco  dan- 
de Crypta  Maions  Ecclcfia  cxtraBum  fuit , & por - neuole  tenzone  fopra  l'eletrione  del  detto  Gio- 
tattim  ad pradiBum  ignrm  : poflea  veri,  igne  extin-  uanni  à coni  Chiria  di confentimcnto loro  fetta 
Bo , rccoiiditum  futi  m confc/fionibut  ditta  Maiorit  dal  Vcfcouo  Ardouino,  c fucccflìuamente  da  elfi 
Ecclc/ia . accettata,  ò non  contrartata  almeno  allhora  , fe 

E perche  nel  1 1 4 1 . diuerfe  Città  di  Lombardia  ben  pofeia  indi  à quattro  anni  da'  medefimi  rc- 
guerreggiauano  infieme  ; cioè  i Padouani  co’  Ve-  probara  ; Se  effendo  di  più  lenente  di  quel  luogo 
ronefi , 1 Milane!!  co’  Cremafclu , i Modoncfi  con  amminiftrate  da'  Laici  : il  prudcntilfimo  Azone 
que'  di  Nonantola,  Se  altri  popoli  con  altri  fuoi  come  Aportolico  Legato  difciolfc  la  lire  dopo 
nemici:  fiatano  in  quello  mezo  i Piacentini , e afcoltatc  le  parti,  Se  nauuto  ctiandio  da  più  por- 
Pauefi  confederati  infiemc  per  Io  fiabiiimcnto  fonc  faggie  il  loro  parere  ; dichiarò  ben  valida-, 
giurato  tra  loro  Tanno  auanti , di  darli  aiuto  gli  l’clcttiouc , ma  condannò  però  l'Arciprete  à mo- 
■ • de  rara 
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dcrare  alcune  eofe  » Se  1 leuardi  meno  de'  Laici  effondi!  Circi  di  Chiaramcmte  creato  Cardinale 
la  cara  del  patrimonio  di  Chrifio,  fecondo  chc_>  alla  prefenza  di  San  Bernardo  Abbate,8ehebbc  il  I X4I. 
piu  ampiamente  conila  dalla  di  lui  folte  ma  , o molo  di  S.  Aiiafiafia , col  quale  poi  .A  zone  Aedo 
decreto  degno  peT  più  rifpetti  d’efler  ceduto , tu  nel  1137.  in  vii  prnilcgio,  da  Potano  Imptrador 
letto . Et  in  qnell'altro  di  San  Siilo  fi  legge,  cho  concetto  al  Monaflcrio  di  S.  Giulia  in  Brefeia . (ì 
paflbndo  pur  differenze , e quefiioni  tra  l'Abbate  fottoferiflè  cosi  : jt  ggo  di  1(1104  Treshinr  CarJma- 
JvX"-,30-  Pietro , Se  i fuoi  Monaci  da  vn  lato . Se  i tre  Preti , hi  Brix.  timli  S.  ^nuftep* . Et  aggiunge  il  uicdefì- 
e'1  Chierico  Capellani  di  quel  Monaflcrio  dali'al-  ino  Autore . che  il  Podauino  nel  Ilio  trattato  de' 


tro,circa  foblipztionc*  vfficio  di  cfS  Capellani: 
pronunciò  il  medefimo  Cardinal  Legato . dichia- 
rando qual’  clfere  doueua  il  carico  del  Sacerdote 
deputato  à reggere  la  Chiefa  di  S.  Maria  fuori  la_, 
porta  di  Milano  allhora*  hoggnriìcndofi  poi  al- 
largato il  circuito  della  Città  > dentro  di  clfa  rin- 
chiufa,  e dal  picciol  Borgo  ( ch'iui  altrcuolte  fu  di 
più  caie,  e Oliere  di S. Lionardo . di S. Marco. de 
altre  ) Santa  Maria  in  Borghetto  appellata, e qual 
fcruigio  predare  haueffero  gli  aitri  due  Capellani. 
ctiandio  ncll'officiarc  co'  Monaci  tanto  nella  Ba- 
nlieu di  San  Sifto, quanto  ne'  due  Tempi)  contigui 
( ò fpettanti  al  Monaflcrio  ) di  S.Pietro  111  Solaro- 
lo.  e di  S.  Martino  in  Corte;  de  ordinando  appref 
fo.  che  li  detti  Monaci . Se  Abbate  per  prouigione 
domita  a'  memorati  tre  Capellani . de  al  Chierico 
(in  vece  d'alrune  podWfiom, e decime, eh' elfi  go- 
deuano , e dal  Legato  redimite  furono  al  Mona- 
ftcrio)  pagar  doueflero  loro  ogai  anno  dodici 
moggia  di  formcnto.otto  mognia  di  mi  Aura , o 
ledici  vcggiole  di  buon  vino . il  tenore  della  qual 
fcuccnza , perche  con  ogni  chiarezza  dimoierà  il 
tutto , Se  inficine  ci  aflicura  si  della  dolce  manie- 
ra, Se  ottime  qualità , come  della  patria  di  elfo 
Azone , fi  e da  me  parimente  nel  Kcgiltro  anno- 
tato. 


Prelati  Brefeiani  afferma  d'haucr  veduto  il  fcpol- 
cro  eó  vna  roza  fcolrura  d'Azzo  Rodi  Cardinale 
nella  Chiefa  di  San  Giouan  Battilla  in  Brefeia.. . 

Impcroche  (dico  io  ) quanto  fia  mttociò  non  po- 
co fofpctto  > anzi  lontaniamo  dal  vero , può  cia- 
fcheduno  da  fe  apertamente  conofccre  ne!  ram- 
mcntarfi  fol  d'anno  in  anno  le  cofe  dette  da  noi 
dello  Azone.  e con  autentiche  fcritture  nclla_j 
prcfcntc  HiAoria  fedelmente  portate . Può  elfere 
( no'l  niego  ) che  Azone  vfeito  fia  del  fanguc  de’ 

Rodi;  ma  de'  nofiri,  non  di  quelli  di  Brelcia;  poi- 
ché tra  noi  etiandio  di  tal  famiglia  vide  in  Piacen 
za  nel  ■ oaS.  Matteo , ò Marco  de'  Rodi  .vno  de’ 
fondatori  del  Tempio  Parochiale  dc'SS .Nazario,  Cinp.hiflor. 
e Cclfo  di  Stri  Icuata  ; e nel  1 ao  a.  Azo  de’  Rodi , tremoti, 
vno  dc'Confoli  della  Città  noAra.  Ma  non  può 
già  Aure  (quel  .clic  con  grandidimo  errore  circa  . 
il  tempo*  il  molo.fcriAero  A Panuinio,Si  il  Ciac 
cono , l'opra  de' quali  la  fua  fede  appoggiò  fanti-  itmoc.II. 
detto  Scrittore)  cioè  .che  Azone  ptomolfo  foffe 
al  Cardinalato,  Se  al  titolo  di  Prete  diS.AnaAafìa 
in  Chiaramente  ( eflendo  fol  Chierico  di  S,  Stefa- 
no ) nell'anno  1130.  mentre  fi  vede , che  il  detto  p.ogir.Azoii. 
Azonc.trouandofi  gii  in  Piacenza  .molti  anni  pri-  Nota».  1 1 10 
ma  come  Prelato,  cioè  Prepofito  della  maggiore 
( dopo  la  Cattedrale  ) S:  infigne  llafihca  dc'Cano-  '^ntoa,pUc' 
nici  di  S.  Antonino  ; iui  fin  nel  1 1 ao.  iiiucfii  capi- 


Vacato  per  tanto  il  titolo  Cardinalitio  di  Sant' 

Anailafia,  che  il  defunto  Azone  teneua , il  Papa^  tolarmentc  Homodco  Bagarotti  d'alcuni  terreni 
lo  conferì  alfalcro  Cardinal  no  Aro  Ribaldo . Il  nel  luogo  di  Suzano;  e dipoi  cfiàltato  alla  dignità 
TeAametum  <Jua*e  nello  anno  prefencc  ò che  infermato  Cardinalitia  Diaconale  nel  1 1 3 3.  Se  alla  Prcsbi- 
Ribal  Card,  lodé.òpicucnir  volcfle  da  faggio,  Siauueduto  retale  pofeia  nell'anno  apprelfo,  non  fol  tenuta 
códiium  fub  ChriAiano  l'vltimo  de'  giorni  luoi,  difpofe  per  te-  egli  ancora  la  medefima  Prepofirura , ma  in  e l’a_ 
indic-a  Pon-  Aumento  delle  proprie  facoltà , Se  alla  Catcdrale  perfeuerò  mai  Tempre , come  veduto  habbiamo , 
rpil1""**-'  ^ Piacenza, onera  egli  Canonico,  lafciò  perl'ani-  fin' alla  morte.  A die  non  haucudo  Io  Strittot 
in  A«h.ÉÌ  mafua  vnU*  podere,  con  ordine,  che  delle  rendi-  Brefeianonepurein  parte  tocco  giamai.  corno 
cimarle  tcdiquello  nonadaitro  fe  ne  valeAero  1 Canoni-  nè  dclfhaucr  Ini  conlccrato  il  Duomo  di  Ferrara , 
afferai!.  ci,  che  al  mantenimento  de' libri  della  Cliicùj.  fecondo  che  fende  il  Sigonio,  nel  1 1 3$.  mofiraj  sieo.de  rcf. 

Cosi  per  l'anima  del  buon'  Azone  nel  Fcbraio  del  certamente  d'effere  flato  poco  informato  dello  l'al.an.ii)i. 
Roglt.  Obe*  medefimo  anno  (il  che  ci  sforza  à credere  effer  molte,  e preclare  attioni  d’vn  Cardinale , ch'egli 
OL°Mami  *•*  raortc  del  detto  Cardinale  auuenura  nel  Qua-  pretefe,  foffe  de'  fuoi  cittadini  ; e pure  per  li  venti 
1,41.  m Ar-  ronta;  perche  nel  Trentanoue  alcune  lettere  d'In-  anni,  e più,  che  Azone  Acttc  tempre  in  Piacenza 
ch.S.  Amon.  noccntio  il  moAranoviuo  )Giouanm  Prete,  Se  Prepofito  di  S.  Antonino,  e Cardinale  di  gran  Ai- 
vt»i  St  littore  vthcialc  della  Canonica  di  S.  Antonino,  i queAa  ma  per  lo  fpatio  di  circa  otto  anni, e tanto  vicino 
djtTcìlcn  *“a  Chiefo , ouc  Auto  era  il  Cardinale  Prepofito  ; alla  Città  di  Brefeà  ; è quali  imponìbile , cho 
Febr.  1 135.  Se  iui  forfè  riccuuto  hauei  il  fuo corpo  la  fcpoltu-  s'egli  fiato  folfc  di  quclla  patria , non  n'haueffcro 


ra,  vn'ottimo  legato  donò 

Stupifeo  nondimeno  d'vn'crudito  Scrittore^ 
Ottau.  Roffi  (bènchc  per  altro  adii graue) de' noftri giorni, 
negli  Elogi  c'hibbta  voluto  affermare , edere  fiato  Azone  di 
mie  Bicicli-  - --  — 


patria  Brefuano,  e della  famiglia  detta  de'  Rodi, 


di  lui  allhora  i Brefeiani  qualche  degna  memoria 
nc’loro  Annali  ripofia . Nè  gioua  punto  inciò 
la  foferittion , che  d adduce  da  lui , del  medefimo 
Azone  al  prinìlegio  Imperiai  di  Lotario , per  ede- 
re quella  grandemente  fofpctta , come  contraria 


ouer  da  Rodi,  picciola  Terra  hoggidi  sù  la  Corte  al  collumc  non  tanto  di  elfo  Azone  in  qual  fi  fof- 
dc  gli  Orci  ; col  dire  apprefiò , che , eflendo  egli  fe  fiato,  ò grado  di  fua  perfona;  ma  anche  di  tutti 
Chierico  di  S.  Stelino , li  pofe  à feguir  la  fiittione  gli  altri  Cardinali  di  quel  fccolo , che  mai  nel  fot- 
di  Papa  Innoccntio  Secondo, contro  l'Antipapa^  toferiuerfi  fecero  cfli  mcntiono  alcuna  ne  detla_. 
Anacleto,  Se  aecompaguandolo  in  Francia , fu  da  patria,  nè  della  fiirpe , ò profapia  loro  ; oltre  die 

egli 


,^wogle 
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egli  non  maiVsft  di  fcnuerc  con  due  zz  il  fuo  no- 
me ( fecondo  che  lo  di  d vedere  il  prcallcgato 
Scrittore  ) mi  con  vii  a fola,  cioè,  AXf  ! come  gii 
fi  è dimoilro . ò Coffe  in  minonbns , ò nel  Cardina- 
lato . Ma  pongali  hoggimai  la  Calce  alla  radico 
col  dire , che  il  Cardinale  llefl'o  incidente  mento 
dichiarò  di  fua  bocca  in  ifcritto  > effer  lui  cittadin 
di  Piacenza  ; allhora  che  , offèndo  egli  Legato 
Apoltolico,  e Giudice  inficmc  nella  narrata  gii 
controuerfia'tra  l'Abbate  Pietro  de'  Monaci  di S. 
Siilo,  & i Preti,  e Chierici,  che  Capellani  erano  di 
quel  Monallerio  ; nel  proferir  la  fentenza , dopo 
il  preambolo  di  rifa , quelle  precife  parole  dillo 
imicrfo  i detti  Preti  Piacentini  : Ea  propter  auClo- 
ritatc  D.  II.  Innocenti)  Tapx , necnon  & Confi! io  Sa- 
picntum  no  fi  re  Cantaci!  tim  Clcricornm  , quàm  Lai- 
cornm  fretta  ieeerno,  quaterna  voi  Capellani , qui  in 
hoc  tempore  E.  Sixto  tteferuire  videmmi,  ex  nane  Te- 
tro Abbati  veflro  &c.  Come  che  non  effondo 
Azone  allhora  della  Città  di  Piacenza  nè  Vefco- 
uo,  nè  Signor  temporale , nè  fpirituale  ; non  hau- 
rebbe  detto,  noflrx  Citatati!;  ma  ciò  dille, per  effe- 
re  cittadin  naturale  Piacentino . E tanto  balli  in 
rifpofla  del  dubbio , che  Carpoteua  i gli  lludioli 
Lettori  la  dianzi  recata  aflèrtionc  del  moderno 
Hilloriógrafo  di  Brefcia  ; poiché  quanto  al  fepol- 
cro , ch'ei  pur  foggiunge  effe-rii  altrcuoltc  in  vna_, 
di  quelle  Cliiefc  veduto  ; mentre  non  ne  appaio- 
no vcltigia  , nè  infcrittionc,  nè  alcun'altro  rifcon- 
tro  ; e clic  in  Piacenza  dopo  la  morte  del  Cardi- 
nale lì  veggon  legati , c donationi  fatte  per  l'ani- 
ma diluì  alla  fua  Chiefa  diS.  Antonino  : io  no 
lafcio  volontieri il giudicio  i gl'intendenti,  per 
fcguitarc  lenza  più  la  nollra  narratione . 

Nel  Marzo  apprcfl'o  di  quello  ffcflo  anno  1141 
liana  con  gran  follecitudine , e prouidenza  conli- 
derando  il  Vcfcouo  Ardouino  lo  Dato  delle  fuo 
Chicfc  ; e gli  venne  in  quel  mentre  fatta  inllanza 
per  parte  della  liadeffà  Agnefc  • e delle  Monache 
di  San  Siro , ch'ei  foggettar  voleflè  al  Monallerio 
loro  m accrcfcimcnto  del  Diuin  culto,  il  Tempio 
non  molto  dianzi  per  alcuni  diuoti  edificato  i S, 
Maria  Maddalena , come  vicino  ch'era  al  detto 
Monallerio  1 in  modo  che  contentandoli  i fonda- 
tori di  dio,  & inficmc  1 Canonici  del  Duomo,  co- 
me padroni,  ò conferuaton  che  fodero  del  Tem- 
pio di  San  Siro , doiicllcro  i Sacerdoti  di  quella-, 
nuoua  Chiefa  celebrare  anche  in  S.  Siro,  8t  i certi 
giorni , Si  horc  mmillrarc , c fcruirui  nclli  Diurni 
Offici) . Non  difpiacque  limil  penderò  al  Vefco- 
uo  ; onde  volendo  egli  alla  giulta  dimanda  dello 
prefatc  Suore  condifcendcre , partecipò  primie- 
ramente co' fuoi  Canonici  la  cofa,  Sì  hauutono 
poi  l'affenfo,  Se  il  conliglio  loro , con  guflo  altresì 
de'  fopradetti  fondatori , ordinò , che  1 Sacerdoti 
di  S.  Maria  Maddalena  tanto  prefenti , quanto 
futuri  dall'Altar  di  S.  Siro  riconofccrc  doudlcro 
la  loro  Chiefa,  e beneficio;  e perciò  tenuti  fodero 
à feruir  diuota,  & honoratamente  àDio  > Si  allo 
flcflc  Monache  inliemc , celebrando  ogni  giorno 
vna  Mefla  nella  Chiefa  di  effe,  c nel  tempo  della  . 
Qiiarc  (ima  celebrandocene  due  ; cioè  vna  della-, 
feria , l'altra  per  li  morti.  Obiigòlli  ctiandio  ad 
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alli.lere  in  dicci  folcnniti  dell'anno;  cioè  del  Na- 
tale del  Signore,  dell'Epifanìa , della  Domenica-, 
delle  Palme;  della  Rifurrcttionc,  deil'Afcenlìone, 
della  Pentccolle, delle  due  fede  diS.  Siro,  della-. 
Madonna  di  Agollofc  d'ogni  SantO;al  Maturino, 
che  cantalfero  le  Monache  ; Se  i fami  in  oltre  l'ef- 
fcquioSt  1 funerali  de' morti.  Sei  trentèlimi.  Se 
anniuerfarì  loro  ( di  donde  facilmente  ne  nacque 
poi  l'vfo,c'hoggidì  ancora  ritiene  il  Contèlforc  di 
cotal  Monallerio  di  ininillrarc  fanza  druicto  al- 
cuno del  Paroco  di  San  Donnino  ,i  gli  huomini , 
che  dentro  il  recinto,  ò cortile  citeriore  di  S.  Siro 
dimorano,  i Diurni  Sacramenti  > e di  fcpellire  an- 
che i morti  di  quelli  ) Si  alcune  altre  fontioni  ; 
delle  quali  ■ e della  maniera  ancora  di  cJeggcrfi  i 
predetti  Sacerdoti  chiara  notitia  ne  porge  l'iltcf- 
fo  decreto  di  Ardouino . 

Nel  qual  medefimo  giorno,  che  (ù  il  quattor- 
dici di  Marzo , elio  Vcfcouo  Ardouino  intcrucnir 
volle  ad  vna  concordia  tra  il  Communc,  c popo- 
lo di  Piacenza,  Si  i fratelli,  Gherardo,  Si  Antonio 
Comazani  ; ciò  fu , che  i quelli  rinunciar  douefle 
il  Communc  noflro  la  braida  del  Vcfcouo  oltra_, 
Fodella,  Si  vna  cafa  in  Piacenza  col  molino  appo 
la  Torre  del  Vcfcouo , e la  metà  del  Mofeto  ; Si  i 
detti  Comazani  rrilituiflcro  al  Communc  la  Cu- 
ria di  Greccio , eia  meri  di  quella  di  Scopparo 
( hoggi  Scoppulo  ) ragione  del  Monallerio  di  San 
Siilo,  per  vn  bifantc  ; che  al  dire  d’a!cuni,duc  par- 
ti d'vn  fiorino  valcua  ; da  rccarfi  ogni  anno  fopra 
l'Altare  nella  fella  diS.Si!to  : e che  di  più  da  ambi 
i Iati  certi  altri  patti  lì  offèruafièro , i quali  n elio 
ftromcnto  di  tale  accordo  lì  leggono . 

Indi  venuto i morte  nel  1 143.  Ribaldo  Prete., 
Cardinale  di  S.Anailafia  affi  dieci  dì  Maggiofi  Ca- 
nonici fuoi  di  Piacenza,  fattegli  con  molto  hono- 
rc  le  domite  eflequie , come  i Prelato  degno , c _» 
benemerito  della  Chiefa  pofero  su'  libri  loro  que- 
lla perpetua  rimembranza  : MCXLIl.  VI.  tdut 
Mai 1 obiti  Ribalditi  burnì  Etcì  e fa  C anonima , drS. 
A nifi  a fi  a Treibyter  C ordinala  , qui  dedii  nabli , & 
Eccle/ia  S.  Infima  terram  de  Trxdegio  ad  hbros  fa- 
mendos  ; cioè  per  fare,  e mantenete  i libri  da  ado- 
perarli nel  Clioro , & all'Altare . E di  lui  trouafS 
anche  notato  il  fopradetto  giorno  della  morte  in 
vn'  antichiffimo  Calendario  de' Monaci  diSan_. 
Sanino  > come  Aito  per  benefattore  di  quel  facto 
luogo . 

Eralì  di  pochi  anni  innanzi , fui  monte  Garga- 
no in  Puglia  dal  B.  Giouanm  da  Macera  compa- 
gno del  Padr*  S.  Guglielmo  da  Vercelli, fondato- 
re della  Cógregatione  di  Monte  Vergine  dell’Or- 
dine di  San  Benedetto  ; edificato  vn  Monallerio 
della  mede-lima  regola , intitolato  i S.  Maria  di 
Tuffino,  Caflello antichiffimo  così addimanda- 
tOjdic  c inTerra  d'Ottranco  nel  Regno  di  Napo- 
li. E perche  i Religiofi  di  quello  nuouo  luogo 
viueuano  in  tai  di  con  rifatta  oflcruanza , e con- 
molto  cllcmpio  di  varie  virtù  ; venne  in  penderò 
a' Padri  qui  di S. Siilo, come  Benedettini  ancor’ 
cflì  ( fé  bene  ditfercutùfimi  d'habito  ) di  fiaticene 
vn  Conuentoin  Piacenza,  ò fui  territorio  : c con- 
certato prima  il  tutto  col  Vcfcouo,  c poi  col  Cle- 
ro, 


AUXl  DI 
CH\mo 

1 141. 


JLrg.11.1ja. 


Rcgiff.Com 

raun.Plac. 

pag.4«. 


II4Z. 


In  antiq  Ca- 
lend.  EtcL 
maio. 


MauroUiilt. 
an.Rchj.vbi 
de  hoc  v cn- 
grcp.p-gK« 
leand.  ut-, 
Italia. 

Paul.  Re», 
par.i.in  Vita 
S.  Goffe  l-n. 
Et  ThotCo- 
ffus  in  Vita 
eiufd.  S.  Gu- 
liclmi. 


r 


~4N\'r.  DI 
CUHISTO 


Di  Piacenza.  Lib.XIII.  415-  ?™/srD0r 

rot  e con  la  Città;  fi  ltabilì  di  ergergli  vn  Monade-  ouero  del  Ponte , si  j>er  efier*  adii  vicino  al  mc- 
rio  fuor  di  Piacenza , non  troppo  lungi  dal  Ponte  morato  Ponte  di  Trebbia , come  per  la  cura  di  “43- 
di  Trebbia»  e d incaricar  loro  la  cura  , & il  goucr-  quello  i 1 Padri  del  detto  Mona  fieno  (penante . 
no  d elio  Ponte . Onde»  eficndofi  fcritto  à PuMà-  Di  Qjiartazzola  pofeia  gli  fù  anche  col  tempo  at- 
no.»  fc  il  e contentarono  tutti  que'  Afonaci  ; e per  tribuito  il  titolo  » per  dinotare  ( fecondo  vn’Au- 
ordmc  dell’Abbate  lor  Giordano  > due  di  efli,  ap-  torc  Spaglinolo  ) la  diftanza  del  luogo  dalla  Città  Ang.Manriq. 
pclLiri  l'vno  Pietro  » l’altro  Safio  > fi  trasferirono  di  Piacenza»  che  e di  quattro  miglia  » dalla  parola  j[l  AwulCi- 
pcr  tnlcffctco  à Piacenza,  dotte  giunti  che  furono  [ zolla  ] importante  il  medefimo  * che  glebe , ò 
fuJ  principio  dell’anno  1 14$.  il  Vefcouo  Ardoui-  ceppa  di  terra  , Se  vfurpata  qui  in  vece  di  lapide  > prJnc.  aÌiIÌ? 
no  lotto  li  8.  di  Febraio , m prefenza , e col  con-  à legno  tale , che  dicendoli  ad  Qnartam  %oUam , in  Fabr.mun. 
fenfo  di  Giouanni  Prepofito della  Catedrale , e-»  fia  l’illefib , che  dire  ad  Qnartum  laptdcm  ; nella.»  nu.  1099. 
d’alquanti  altri  Ecclefiallici  » e Laici  > e malBmo  maniera  ( fecondo  me  ) che  perla  medefima  di- 
1 7?,  de’  ^onfoli  della  Città  ( che  tutti  nel  Regillro  no-  danza  di  quattro  miglia  dalla  Città , pure  col  no- 
■'*  dro  al  fine  didimamente  fi  nomano  ) concedette 


1143. 


Rogit.  Ober  “ > memorati  due  Monaci . e per  ioro  al  Conuen- 
uNoi.in  rcg.  to  > e Chicli  , che  incominciare  allhor  fi  doneua_. 
nusn.  Cóm.  i conllruere  nel  territorio  di  Gofolengo  1 (otto  il 
titolo  di  Manafterio  del  Ponte,  e di  S.  Saluatorc 


me  di  Quarto  hebbe  ne’  tempi  più  auanti  ì chia- 
marli il  luogo , iui  non  molto  dilcofto  > verfo  la_. 
parte  d’Onente;  e che  quella  fia  ferie  d differenza 
di  quello  Hata  così  dena . Ma  io  direi  di  più.  che 
Quartazzola  altresì  addùnandareperauucntura 


J jóo. 


Locai  jj  m.  da  Pulfano  (che  poi  cengiòlfi , come  appreffo  di-  fi  porcile  per  la  gran  quantitd  del  terreno . che. 

. ...»  .1 a;  — >’ :-:n — vcnne  jn  ta|c  occorrenza  donato  d que’  Monaci . 

che  forfè  fu  la  quarta  parte  di  tutto  il  territorio 
di  Gofolengo . Comunque  ciò  fi  fede,  non  vefti- 
uano  i Monaci  di  quella  nuoua  claufura  l’habito 
iilcflb  de’  Monaci  di  San  Siilo  ( ch’erano , e fono 
hoggidi  ancora  Monaci  neri  ) ma  portauano  la_, 
veltc  forrana  di  color  bianco  > e la  paiicnza , e lo 


remo,  nel  nome  di  Quarrazzola)  l'amminillratio- 
ne.  e total  cura  del  detto  Pome  di  T rebbia . colu- 
timi i fimi  beni  mobili,  Ut  immobili  ; ordinandoli 
però , che  quello  facro  luogo  di  San  Saluatorc  al- 
l’Abbatia  di  S.  Maria  di  Pollano  in  Puglia  ne!la_, 
maniera  ■ che  quel  della  Colomba  ( pur  poco  pri- 
ma fui  Piacentino  eretto  ) all’  Abbatia  di  Cillcllo, 


ò dir  fi  voglia  di  Chiaraoalle  di  Francia , perpe-  fcapolare  di  color  lionato , limile  à quel  de’  Frati 
tuamente  fottopo/to,  4;  vbbidiente  folle  ; e che  il  di  S.  Francefco  di  Paola . come  dimoftrano  le_> 
detto  Conuento,  e Tuoi  Monaci  in  particolare  te-  imagini  di  due  Monaci  di  Pulfano  anticamente 
nuti  follerò  maifempre  ad  accommodarc,  e dipinte  fui  Martirologio  manoferitro  in  petga- 
manteuer  del  continuo  acconcio  quel  ponte  in.  meno,  che  altrcuoltefù  del  dianzi  detto  Mona- 
beneficio  de’  paflaggieti , fecondo  il  fornimento , fieno  di  S.  Maria  di  Pulfano  in  Puglia , & hora_, 
e la  votomi  del  Vefcouo  : altrimenti  in  qualun-  ( cfl'endo  il  facro  luogo  difirutto , c le  rendite  di 
que  tempo  i venite  potefle,  anzi  doueffe  il  Vefco-  quell’Abbatia  pallate  in  commenda  de’  Cardina- 


uo  col  confcglio  del  Clero , e de’  Sapienti  della 
Città,  leuare  a’  Frati  quella  ragione,  c cura*  dar- 
ne ad  altri  il  penfiero.  con  tutti  i beni,  c porte  fifo- 
ni ancora  del  detto  ponte , rollando  nondimeno 


li  ) fi  confcrua  in  Napoli  da’  Padri  Teatini  nella.. 

Biblioteca  de’  Santi  Apolloli . 

Diede  ricetto  in  quell’  anno  nel  filo  palagio 
fipifcopalc  Ardouino  al  Cardinale  Vbaldo  di  S.  R°gi'- Boni- 


in  tal  cafo  a’  Monaci  ftefli  il  campo intiero.fopra  Pruflcdc  ( quegli,  che  dopo  Jnnoccntio,  e fei  altri 
di  cui  iondau  fi  vederti  la  Chicfa  col  Monallcrio  fiicccflòri  eletto  i Sommo  Pontefice , chiamar  fi  ciana,  pakr. 
annelfo,  qual  dirtero  allhora  cflere  per  giuft  a mi-  fece  Lucio  Terzo)  mandato  allhora  dal  Papa  co- 
fura  alla  quantità  di  manti  tre  di  terra  > e così  in.  me  Legato  Apofiolico  in  quelle  patti  à decidere 
ragione  cu  dodici  iugeriper  manfo , c di  pertiche  1 a colitela,  che  haucatio  i Piacentini  Canonici  col 
dodici  per  iugero.  aìcendcua  alla fomma  di  quat-  Vefcouo  di  Pauia  Aliano  fopra  le  decime  de!  tep- 
troccnco  trentadue  pertiche  di  terra , che  rima-  ritorio, c corte  di  Port’albera  fui  Pauefe.  Perlochc 
ncr  doucuano  in  ogni  eucnto  a’Monaci  .In  aiuto  veduto  c’hcbbc  il  Cardinal  Legato  l’ottimc  ra- 
de’quali  per  l’erettioae  di  tal  Monallcrio,  e fui.  gioni  prodotte  da’  Canonici*  aal  Prepofito  loro 
dote  ,trouo  ertemi  concoidi  con  biga  mano  i fo-  Giouanni , anche  prefenti  i due  Vcfcoui  Ardoui- 
AmoL  Vuìo  piadetti  Monaci  di  S.  Siilo  con  l’Abbate  loro  Be-  no , & Alfano  ; c fingolarmente  l’antica  donatio- 
rardo , come  quelli,  che  fiati  erano  cagione  prin-  ne  latta , più  di  cento  anni  erano , dal  Marcitelo 
Cleìneu.1,1  * c‘Pa'e  della  venuta  di  cosi  buoni , & c (Templari  Vgo,  delle  due  parti  di  cotai  decime  alla  Canoni- 
Vibani  j.SuI  Monaci  in  quelle  parti  ; e come  quegli  eriaudio , ca  di  Piacenza:  pronunciò  douerfi  a’  Canonici 
h.dequi.  che  nel  Villaggio  di  Gofolengo,  ou’ergerc  fiha-  lenza  dubbio  veruno  le  due  porrioni  donare  loro. 

ueua  il  nuouo  Chiollro , pofledeuano  (c  vi  pof*  Alla  qual  fcncenza.comc  ben  maturata,  e confor- 
fegeono  tuttauia  ne’  giorni  noftri  ) grofli  poderi  : me  alia  ragione  feguita  fi  acquetò  di  fubito  il  Ve- 
ne imamente  parte  di  quelli  à nome  di  dote  di  feouo  Aitano,  che  hauea  in  coftume  di  dire,  naie 
quel  fanto  luogo,  cedettero  allhora  i Monaci  di  fata  effere  gloria  alcuna  fernet  rifofosic  rìpofofen^a  Spelta  bill. 

S.  Siilo  per  ifcrittura  di  mano  propria  d’erto  Ab-  fura  cojcicn^a  . E tal  dichiarai  ione  feguì  nel  pri- 
bate,  ma  più  altri  terreni  podi  in  varie  Ville  del  mo  giorno  d'Agofto . e .p  no. 

Piacentino , cfprcfij  per  la  maggior  parte  nel  pri-  Nel  qual  mele  venuto  l’Imperador  Corrado  à 
uilcgio  Apofiolico , che  à fuo  tempo  efporrò  ■ di  Piacenza , le  ne  paisà  à celebrare  fui  territorio  in 
Vrbano  111 . lotto  l'anno  1 1 87.  concertò  à fauorc  Roncaglia  co’  Prcncipi.c  Baroni  Italiani  la  lolita 
del  Monallcrio  di  S.  Saluatorc  detto  di  Trebbia , dieta , & in  «Uà  alla  prefenza  di  tutti  que'  Signori, 

& in 
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chvsto  -t"  Dell'Hifìoria 

' Jc  in  particolare  dclVcfeouo  di  Piacenza  Ardo- 
1143.  uino,c  di  Arditione  Vefcouo  di  Como,  priuilegiò 
alli  27.  d'Anofto  di  quell'anno  1 1 43 .fc  non  nel 
: ooo,  fidamente,  come  in  quello  andò  molto  er- 
rato il  Dottore  del  Maino)  tre  valorofi  guerrieri 
til.volj.eif.  Piacentini,  ch'egli  chiamò  Tuoi  fedeli . e femiglia- 
1 u.  vide  fu-  n,  Odelrico,  Guido,  e Gandolfo  fratelli  di  Cafa_, 
W-  Rizzole, confermando  loro  per  inueftitura  feuda- 
le perpetua  quanto  era  dianzi  flato  à quelli  ■ & a' 
fuoi  antenati  da'precelfori  Rè , Se  Impcradori 
concedo , e mainine  le  dieci  Cartella , già  ram- 
vide  dp.pi-  mentatc  altroue , di  Rizzolo , di  Pupiano , di  Vz- 
gin.  191.  col.  zano,  di  Pontanafredda,  di  Martinafca  > di  Tabu- 
: jo  coL  lara(c'hoggièforfcTollara)  di  Ronco,  di  Vico- 
l.Slleq. 

ccrrone,diMorfafcio,  ediVignola,  col  giura- 
mento, che  quelli  predarono  di  fedeltà  anche., 
d nome  d'altri  Conforti  della  medefìma  famiglia; 
la  quale  inuero  per  più  titoli  ben  degna  è d'anno- 
K'S  ",l  34.  ucrarfì  tra  le  più  lUuilri  d’Italia  si  per  l'antica  no- 
biltà , e grandezza  fua , trahendo  ella  origine , fe- 
condo che  pur  fi  dille,  da  vn  nobile  Cauaglicre.» 
Rogìr.Bene-  Romano  aflài  prima  della  nafeita  del  Saluatorc 


Ecclefiaftica 


•bei  defili)»  c per  le  molte  ricchezze,  e feudi  di  tante  Cartella, 
Michael.  No  cj‘c  polledette  fui  Piacentino  ; come  per  la 


i'r  1 S:  1 c^'c  P°dc<iccte  fui  Piacentino  ; come  per  la  (ingo- 
l'br/  1 " larpietddi  lei  verfo  il  culto  di  Dio,  hauendo  la_> 
detta  profapia  fondato  in  Rizzolo  non  folo  il 
. Tempio  Parochiale  , ma  vn  Monaftcrio  ancora-, 
di  Kcligiofi  Claustrali , & in  Piacenza , e fuori  al- 
cune Prebende  per  Preti  fecola»  ; c dati  di  più  al- 
Rog.  Thcm  la Rel.gionc  di  S.  Domenico,  à quella  dc'Cano- 
1 a*aH  1 Noi,  nici  Regolari  Lateranenii,  De  ad  altre,  de'  foggetri 
il  -S-i-M-  )•.  dei  proprio  fangue , che  furono  di  molto  valore  ; 

£c  a quella  Cattedrale  huorami  altresì  tali  che  pel- 
le loro  virtù  honorati  vennero  delle  pnme,e  mag 
gion dignità  dopo i'hpifcopale grado;  al  Colle- 
gio de'  Giudici,  c Leggati  di  Piacenza , Se  alla  Cu- 
ria di  Roma  eccelicmirtimi  Giurifconfulti , e fi- 
nalmente per  la  copiofa , e profpera  difeendenza 
di  trenta , e più  nobili  di  cala  Rizzola , che  lì  ve- 
dranno comparire  in  quclt'Hiftoria  l’anno  1171. 
d’auanti  al  Cardinale  di  S.  Giorgio  Legato  Apo- 
ftolico  per  cagione  del  fopramentouato  priuile- 
gio , fé  bene  bora  quali  cftmta  è tal  famiglia , c le 
Cartella  tutte  pallate  già  in  altri  Cafati . 11  feudo 
però , e territorio  di  Rizzolo  col  patronato  delle 
due  Clùefe  con  le  ragioni  delle  decime.  Si  ogn  al- 
tra pertinenza  trouafi  da  poco  mcn  di  ducent'an- 
Rogìt.  Bar-  ni  in  qui  peruciiuto  arti  Saluacici  Rizzoli,  cosi  co- 
cok  ni.  Su-  gnominati  per  l'adottionc,che  léce  Luigi  Rizzolo 
1!'^“  della  perfona  di  Giouanni  Saluatico  figlio  d'An- 
icmb.&  alia  drea  • al  qual  Giouanni  diede  anco  permeglio 
ii  ra  pcncs  Maddalena  Rizzola  fua  nipote , & vnica  tìgha  di 
I'  U.salnar.  Francefco  fuo  figliuolo  defunto;  pafl'ando  poi 
d;  Simulo . ctiandio  cfl'o  Luigi  alle  feconde  nozze  cóGcneu- 
ra . Sabatica  forella  del  detto  Giouanni.  In  lode 
di  Cala  Saluatica  dice  lo  SpeltaHùtorico  di  Pa- 
S-c.'t.  nell-  uie  : Cb’ eli  a di  virtù  , di  nobiltà ,c  dbcnoripnòfiart 
agg.  can.<;.  „/Ire , ,l,{  ,n  Lombardi»  già  molti  Inoli  gloriola* 

monte  ri/pUndouo . E de'  nortri  Sabatici  cosi  fog- 
giungc  : Vino  ambe  in  Tiacnza  l’illnflie  Sig.fuluio 
gnuilbucmodi  nube  entrate, il  quale  fi  tratta/pleu- 
— didjuicme,  eli  dime lira  bonorato  al  pcjjibiic , 

Ma  io  dirci,  clic  Gio:  Battirta  Saluatico  Rizn 
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zolo  nato  di  Fuluio , c penultimo  Signore , e Fcu-  • 
darario  di  Rizzolo,  non  fiapcrauuenruraftatodi  I »43‘ 
merito  inferiore  ad  alcuno  de' (noi  antepaflati , 
come  quegli  c'hancndo  dalla  Conceda  Bianca  de’ 

Rolli  della  Motta  figlia  del  Conte  Daniele , c fua 
conforte  generati  dicifctte  figliuoli , e vedutine.» 
vini  alla  fua  menfa  tredici  ; conobbe  quella  edere 
vna  delle  benedittioni  folitc  darli  da  Dio  à quel- 
li, che  lo  temono,  fecondo  quel  detto  nel  Salmo  : 

Beami  et,&  bene  ubi  crii;  uxor  tua,  fu  ut  unii  abun  PÙI117. 
dani  ini  attribuì  dolavi  lux  : fili ; lui , funi  nomila 
oltuarurn  in  circuitn  menfa  lux . Lece  ftc  bine  dicci  ur 
homo,  qui  tirnet  Dominum . E fapendo , che  gloria 
patns  eft  filmi  fapient,  fi  diede  con  tanta  diligen- 
za ad  allenare  bene  i detti  fuoi  figliuoli  nel  fanto 
timor  di  Dio  • e ne  gli  lindi)  delle  feienze,  che  vn- 
dici  di  erti  fpontancamcnte  fi  cófecrarono  al  Di- 
urno feruigio,  cioè  dicci  in  varie  Religioni,  Se  vno 
ncil'habito,  c vita  Clericale  con  ottima  riufrira  di 
gran  dottrina, e di  perfetta  oflèruanza  delia  rego- 
la . Onde  hoggidì  viuono  tuttauia  in  Piacenza-, 
de'  memorati  tigli  Monfig.  Francefco  Dottore  di 
Leggi,  Canonico,  &:  Arciprete  del  Duomo,Com- 
mendatario  del  Priorato  di  Rizzolo , e Vicario 
Generale  (già  fanno  più  anni)di  Monfig.lllurtrils. 

Vefcouo  nolìroAleliàndro  Scappi;  li  Padri  Don 
Gio: Battilla  dc'Canonici  Regolari  di  S.Sa)uatore 
in  S.  Eufemia,  Lettore  di  Sacra  Teologia , & bora 
Prefidente  di  quel  Monaftcrio  ; D.  Pietro  France- 
filo de’  Canonici  Regolari  Larerancnfi  in  S.  Ago- 
llino  , Lettore,  e Predicatore  ; D.  Benedetto  Mo- 
naco Oliuetano  in  S.  Sepolcro  > fimilmentc  Predi- 
catore ; Don  Odoardo  Monaco  Ciftercicnfe  in-, 
Quartazola  ; il  P.  Aleflàndro  della  Compagnia  di 
Gicsù  in  San  Pietro,  pur  Predicatore;  D.  Fuluio 
Monaco  di  S.  Girolamo  in  San  Sauino  > entratoui 
dopo  la  morte  di  D.  Martìmo  fuo  fratello , che-, 
mancò  nell'anno  del  contagio  1630.  DonnaFul- 
uia  Franccfca,c  Donna  Elcna  Monache  amenduc 
di  S.  Benedetto  nella  Pace  ; e Donna  Bianca  Tt- 
refia  Monaca  Ciftcrcienfe  in  S.  Franca . 

Prerogatiua  quefta,pcr  mio  credcreanolto  ho- 
noreuolc , c (ingoiare , di  haucr  vn  padre  folo  de- 
dicalo  àDio  vn  si  buon' numero  di  figliuoli , c di 
sì  fette  qualità , die  tòrfe  non  feri  cosi  facile  da-, 
rinucnirli  in  altra  famiglia  delle  Città  d'Italia-,, 
non  clic  di  Piacenza. 

Ritrouandofi  poi  il  fopradetto  Cardinale  diS.  ciaccon.  « 
Prallcde  à Roma  nel  Settembre  proflìmo  per  la_,  Cclell.lL 
morte  d'Innoccntio , intcruenne  con  gli  altri  alla 
crcationc  di  Cdcllino  Secondo  . Et  Ardouino  Ro?''-  °^1 
fcllato  alla  fuaChicfa , nel  Noucmbrc  appiedo 
interpofe  il  decreto,  & autorità  fua  ad  vna  vendi-  nal0. 
ta  fetta  da  Prete  Obcrto  minirtro , Se  vfHcialc  di 
S.  Maria  di  Gariucrco , di  pertiche  tre  di  terreno , 
che  la  di  lui  Cliicfa  tcncua  nel  luogo  di  Cadano, 
per  prezzo  eli  fili  lire . Et  il  Prepolito  Giouanni  In  Ardete 
fopradetto,  tantofto  che  il  nuouo  Papa  CcJellìno  d.  nato, 
afillo  fu  nel  Seggio,  fece  da  lui  confermare  le  cofe 
della  Matrice  Uiicfa  nortta  per  lettere  fegnatc  in 
Luterano  a'  27.  di  Noucmbrc . Dopo  le  quali  vna 
fimil  grada  ottenne  Odone  Prcpolito  diS.  Anto- 
nino à feuoredi  quella  fecra  Balilica,con  l'appro- 
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Di  Piacenza 

barione  del  dominio  (opra  le  Chiefe  di  S.  Maria., 
in  Cortinai  di  S.  Antonino  di  Fittoli,  ai  S.  Miche- 
le di  Graduano,  c dc‘  SS.  Bartolomeo,  e Vittore^ 
( cosi  da  principio  chiamauafi  quella  CliicfaJ  del 
luogo  di  Roncaglia.  E le  lettere  liirono  pur  date 
in  Lacerano  nel  primo  di  Gennaio  del  Quaranta- 
quattro,  correndo  aU'hora  la  fettima  indittionc  . 
& il  primo  anno  del  Pontificato  di  Cclcftino  > co- 
nte tcililica  l'autentico  di  effe  lettere  predo  i Ca- 
nonici della  (ridetta  Collegiata  nello  lidio  tcnor 
formate  , che  quelle  d'innocentio  Secondo;  ec- 
cetto > che  nel  mentouarfi  la  Chiefa  di  Roncaglia 
vi  fi  efprima  il  titolo  di  cflb , dicendo  : la  vi ila-, 
dia  in,  fi a Rfimhalia  dicitur.EccUfiam  conjccratam 
aibonorem  Dci,dr  B.  Banbolomti,  cz  yiOoris , cu- 
iai  i umiliai  adminiflrationcm,&c.  La  foflìcicnzi 
del  quale  Odone  Prepofiro  diS.  Antonino  venne 
atich'in  quello  à conofcerfi.chciguifadciran- 
tcceflor  (rio , cioè  il  Cardinale  Azonc  Prcpofito  ; 
à lui  etiandio  li  rimetteuauo  delle  controucrlic , c 
liti  da  deciderli,  e li  eflcquiua  ciò, ch’egli  determi- 
naua . La  onde  nello  (ledo  Gennaio , edendofi  in 
cd'o  Odone , & in  Anfaldo  vno  de’  Tuoi  Canonici 
di  S.  Antoni  no,  comprometta  la  differenza , per 
cui  trauagliauanli  allhora , l'Abbate  Lorenzo  di 
S.  Sauino  di  quella  Città,  e l’Arciprete  di  S.Maria 
di  P'ornouo  della  Dioceli  di  Parma  per  cagiono 
delle  decime  del  territorio  di  Robiano , c dello 
due  Chiefe  polle  in  detto  luogo  di  Robiano  lotto 
quel  P!cbato,vna  intitolata  àS.  Antonino, l’altra 
a S.  Saluatore  ( Se  ambedue  nel  trapanato  fecolo 
per  donatioue  adeguate  al  Mouaflerio  di S.  Saui- 
no ) li  trasferì  Odone  à l-’omouo  inficine  col  col- 
lega, Scedaminate  con  diligenza  le  propelle  ra- 
gioni dall'vna,  e l'altra  banda  ; Tentennò  linai- 
mente  nel  penultimo  di  del  medefimo  mefe,  of- 
fendo auanti  la  Chiefa  di  S.  Antonino  in  Robia- 
no, e dirti , che  hauer  douea  la  Pieue  di  S.  Marito 
tutta  la  decima  delle  bcflic,c  de’  marciatici  fopra 
Certi  terreni  iui  cfprcfli  ; c nel  rimanente . clic  lo 
metà  d’clfa  decima  rifpetto  all’altre  cofe  tutte  li 
afpettaua  d San  Sauino,  l'altra  metà  alla  Ridetto 
Pieue.  Il  cui  Arciprete,  accettata  incontanente 
la  pronuncia  ( la  quale  emologata  fu  anche  dal 
Capitolo,  e Canonici  fuoi  iui  prefenti , di  licenza, 
e colconfenfo  di  Lanfranco  Vcfcouo  di  Parma) 
cedette  liberamente  all'Abbate , e Monailcrio  di 
S.  Sauino  non  folo  la  metà  della  narrata  decima 
di  Robiano  (bori  che  de’  beftiami,  e de'  marciati- 
ci : ma  ogni  giurifditione  cosi  fpiritualc , corno 
temporale  in  ambe  le  Chiefe  rammentate  di  fo- 
pra , di  S.  Saluatore  dentro  il  Cartello  > c di  S.  An- 
tonino fuori  d’cflb  Cartello  edificare . 

Ville  Cclcrtino  cinque  meli  A:  alcuni  giorni  fo- 
lamcntc  nel  Pontificato,  in  cui  fuccedctcc  poi  Lu- 
cio Secondo  Bologncfc  : c da  cui  impetrarono 
rantolio  gli  Abbati,  Alberto  di  Caftiglione  irò 
Parmigiana  alli  dieci  di  Maggio,  e Giouanni  del- 
la Colomba  fui  Piacentino  aìli  quindici  di  Luglio 
la  confermatone  Aportolica  di  tutti  i beni , pro- 
rogatine, & bonoranze,  che  fin'  allhora  quell' Ab- 
batie  loro  godcuano , & erano  anche  per  gode- 
re, Sfa  equi  [tare  ndJ'auucnirc . Delle  Chicle,  che 
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iui  fi  cfpreficro,  come  membri  dell'Abbatia  di 
Caftiglione, hebbe  il  primo  luogo  quella  del  Prio- 
rato ili S.  Saluatore  di  Bafelica  fui  Piaccntinc(ho- 
ra  Tempi  ice  Pjrochialc  col  titolo  de' SS.  Martiri 
f elice , c Tranquillino  ) e dopo  efla  altre  Chiefej 
fuori  della  Dioceli  noftra,  con  le  feguenti  parole  : 

Ecciefrar»  S.  Salnatons  de  Bafdica  Dmis  cimi  0 mai- 
bui  fuis  peninomi  1 , Ecelepam  S.  I(emigij  de  "Pala- 
de,  Eceltftam  S.  Eafcbij  de  Cam , Cellam  S.  CenediQi 
de  Cuafco  mm  ini!  cmnilmi  pernnentiji , Ecelt  fiata 
S.  Maria  de  Cbantaie , qua  in  Mantuano  figurino 
fila  cfl.  E di  nuouo  fui  Piacentino  vennero  nello 
rtclfo  priuilegio  nomare  le  Chiefe , c Corti  de  J{n- 
pta,  de  Caflello  imo,  de  Cajale  cibimi, de  S.jindrea, 
c d'altri  luoghi . Onde  poi  il  Pr  orato  fudetto , 
oucro  il  territorio  fuo  ne  tradii  qucl  nome  di  Ba- 
filica  Ducis , gii  dirti  alerone  ciò’  che  ini  parilo 
probabile,  mentre  lìn’hora  rimane  tuctauia  incer- 
ta l'origine . 

Confecrò  Papa  Lucio  in  queft’anno  l'Arciue-  Kub.  hi/lor. 
fcouoMosèdillaucni.a,  e nel  dargli  fecondo  il  Raucn.  in». 
folito.il  fuo  priuilegio, e raccommandarlo  à qucl  1 *«• 
popolo , vi  aggiunfc  particolarmente  per  la  Chic- 
li di  Piacenza,  ch'egli  al  Vefcouo  nollro  Ardout- 
no  per  fuoi  Apollolici  fcritti  commcfib  haueua  , 
che  fecondo  il  tcnor  de'  priuilcgi  della  detta  Me- 
tropoli,e lamica  confuctudinc  prdtall'e  al  nuouo 
Arciucfccuo  la  debita  vbbidienza , c riuerenz9_> . 
Argomento  chianflimo,  che  il  Pallor  nollro  tra 
tanti  altn  Vcfcoui  di  quella  Prouin  eia  ( non  fa- 
cendoli , li  non  di  Ardouino,  rnentione  ncll’allc- 
gate lettere  di  Lucio)  folo  fc  ne  ilaua infin  a que- 
llo tempo  mantenendoli  nella  libertà  Tua,  c go- 
deua  del  fauorc  latto  alla  Chiefa  di  Piacenza  dal 
Sommo  Pontefice  Pafcalc . 11  perche , né  per  ap- 
punto à quelle  lettere  di  Papa  Lucio  diede  orec- 
chie Ardouino , fc  non  in  tanto  che  fece  forfè  ap- 
parire, come  la  Piacentina  Chiefa,  rcdituiravna 
volta  nella  fua  antica , e natia  elVcntione , ncn  ad 
altri,  che  alla  Romana  Sede  ,fcttoportaciferdo- 
ncua  ; nc  più  oltre  cercò  di  aftringcrlò  il  detto 

Il  quale  perciò  nel  feguente  Gennaio  confermo  j [ 
volontien  a’  Canonici  nolìri  della  Catcdrale tut-  ' ' 

ti  i priuilegi,c  doniftati  loro  concerti  per  l'addio-  tn  Arch  £c_ 
tro;  & in  particolare  inhcrcndoall'vItimoBrcue  c[.  „ulu. 
dcll’antcccllòr  Celeftino  » apprnbo  egli  ancora  la 
confuerudinc,  &:  ordine  di  quelle  Chiefe  delibiate 
à mandare  ogni  anno  al  Duomo  i loro  Parsi  hi 
per  catechizare , e battezzare  nel  Sabbato  Santo  : 
&dqucrte»cbe  nominò d'vna  in vna( conforme 
all'vfo  de  gli  altri  partati  Pontefici)  vi  aggirili  fej 
Lucio , S.  Maria  di  Gariucrro , cfprelfa  pure  nella 
conftiturione  di  Ardouino  Vcfcouo  : ma  foriti 
per  dimenticanza  trai  afeiata  ne  gli  altri  priuilcgi 
Aportolici . E raffermando  anche  le  Chiefe , che 
per  la  patronanza , ò collatione  a'  medefimi  Ca- 
nonici conte  Capclle  loro  fiappartcncuano;  di-  , 

chiaro , che  dentro  la  Città  vi  erano  le  fomenti , 
cioè  le  Chiefe  di  S.  Pietro  in  foro > di  S.  Michele,  di 
S.Martino  in  foro,  di  S.Siro,  di  S-Stcfano,  di  S.  Vin- 
cenzo , c di  S.  Paolo  ; c fulTcrritorio , ò Dioceli 
le  Pieui  di  Camiiano,  di  Settima , di  Pomario , di 
Cgg  Vcr' 
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Indie  de  Fab  amane  a,  &.Ecclcfìam  S. Infima  de  Sta- 
gno . Rarificò  in  oltre  il  dominio,  eh  erti  Canoni- 
ci haueano  nelle  tre  Cartella  di  Monteremo , di 
Cadano , e di  Carmiano , e nella  nieti  dell'altro 
due  di  Gofolengo  ,e  di  Vicolo  : e foogiunfc , che 
pagar  doudlcro  ogni  anno  i Canonici  di  detta-, 
Catcdrale  alla  Romana  Chiefa  per  ccnfo  la  metà 
d'vn'oncia  doro . 

Morto  pofeia  nel  Febraio  appreflo,qucfto  Som 
mo  Pontefice  Lucio,  fott’entrò  in  Tuo  luogo  Eu- 
genio Terzo  Pifano , Monaco  Ciftercicnfc , e di- 


418  Dell’Hirtoria  Ecclefìartica 

Verdeto,  di  Mont'alto,  di  Cadano  > di  Vicolo,  tu  fuo  nimeio  à piantanti  la  Croce , e gettarci  la_, 
di  S.  Giorgio , infieme  con  le  Capello , ò Chiefe-,  prima  pietra  Giouanni  Boncinelli  vno  de’  Cano-  I 1 4 ) 
alle  dette  Picui  foggette  ; efprimendo  pero  fola-  nici  Sacerdoti  del  Duomo Ma , come  in  ogni 
mente  1 nomi  delle  cinque  Chiefe  ( riferite  altro-  cofa  buona  vi  smframette  fouentc  il  nemico  ur- 
ne da  me  ) fottopofle  d S.  Giorgio  > cioè  le  due  di  Iemale,  per  impedire  il  frutto  di  cita;  vennero  in_. 

Padema,  e l'altrc  di  Giudeo , di  Cafiruzzano , e di  difcordu  1 vicini  del  luogo , i quali  coopcrauano 
Gcrola;  e di  quelle  altresì  fotto  la  Chiefadi  Vi-  in  coral  fàbrica  ; cnon  volendo  eglino  .cheiCa- 
Colo  con  quelle  parole:  Ecclepam  de  Caflro  Siculi,  nonici  di  S.  Eufemia  teneffero  giurifditione  alcu- 
Ecclcfum  de  Cutte  Unldi , Ecclefiam  S.  Trolaiij , ita  fopra  di  quello;  allegando  cònuenirfi  più  toflo 
EcclefiamS.  loanms  de  Merlaria,  Ecclefiam  SS.  Te-  alti  Canonici  del  Duomo  per  certe  preteferagio- 
rri,  0-  Tauh  de  Solatolo , Ecclefiam  SS.  Simonis, & ni:  furono  interne  a contcla  gl:  anudetti  huomi- 

ni  del  luogo  co'  prcfati  Canonici  di  S.  Eufemia  ; e 
dopo  l'jltcrcarionc  di  qualche  di , fri  dalle  parti 
ilclfe  trattato, e fatto  compromcffo  in  Ardouino, 
come  Prelato  di  molta  prudenza , e religione , Se 
honcililiima  perfona . Il  quale  nel  a 5.  di  Marzo 
di  quello  anno,  latta  la  difettinone , & Itauuto  il 
parere  da  piu  altri  Sapienti, pronunciò  d fituor  de' 

Canonici  di  S.  Eufemia  nella  guifa,  e per  le  caufc 
ferine  nella  di  lui  fentenza , la  quale  per  l'antichi- 
tà etiandio,  & origine  di  limile  Spedale  (che  bora 
come  bcnciicio  fempliee  fi  poinede  ) ben  degna 
icepolo  di  S.  Bernardo  ( che  perciò  iì  molle  poi  il  è,  che  fi  rapporti  d veder  nel  Regiftro,  oltre  la  no-  Rcg.ii.i  j j 
benedetto  Padre  d fcriucrgli  quei  dottiflimi  libri  riria , che  fuggerifee  de'  nomi , e delle  famigliej 
della  confiderationc  ) Se  era  egli  ( come  già  leg-  d'huomini  lionorati  viuenti  in  tai  dì . 
gicrmente  accennai,  ma  più  innanzi  con  ottime-.  Dopo  la  qual  fentenza  Alberico , donatore, 
ragioni  farò  d tutti  palefc  ) fratello  di  Oberto  del  memorato  tóndo,  ponendo  a' pie  di  quella  il 
Bernardi , il  quale  da  Pifa  trasfetitofi  in  quelle-,  conto  de'  danari  fpefi  da  lui  nella  predetta  fabri- 
pani  con  la  famiglia , molti  anni  auanti , e fatto  ca.  Se  in  comperare  vn  Modale , dice  : Ego  Ulberi- 
poi  e ittadin  di  Piacenza , vi  haucua  piantata  l’ha-  cus  in  principio  Ecclefie  S.  lacchi  dedi  quadratini* 
bitation  fua,  e dato  principio  alla  Cafa  de'  nobili  fotidos,  pofl  datamfententiam  dedi  0CI0  librai , & 

Bernardi . Hora  con  f cdaltatione  del  Monaco  dimidum  Miloni  Baroni  prò  debito  , & Bonoioanni 

fuo  fratello  (Abbate  delle  tre  Fontane  fuor  di  Batitori  nei  fohdos , &■  loanni  deOrbis  fex  jolidos 

Roma,  & huomo  fantiliimo , che  dopo  motte  fc-  prò  liuiitibus,  ci-  in  muro,  qui  eli  ex  parte  fojfati  qua- 

cc  miracoli  ) ntlfiApoilolico  Seggio,  crebbe  si  al-  draginta  Johdot , eie  in  Miffale  irei  folidos . E nel 

quanto  la  filma, e riputationedi  Oberto, ma  non  detto  mefe  di  Marzo  vennero  dentro  la  Chiefa.» 

inolto;poiclic  Eugenio  nel  Pontificato, non  ifeor-  di  San  Siilo  confermate  le  conucntioni , che  ram- 

datofi  dcll'humiltd , nè  dell'altro  fante  virtù  da  lui  mcntjmmo  di  fopra,  ilabijitc  tra  i Cornazani , & RCgid.  Com 

nella  fiera  Religione  apprefe , e del  continuo  cf-  il  Communc  di  Piacenza  circa  le  ragioni  di  Grec-  mim.Plzc- 

fercitatc  ; come  feguito  turtauia  col  folito  rigore  ciò,  di  Scopparo,  e d'altri  luoghi , maffimc  per  lo  pzg-4- 

in  fc  Hello , portando  fotto  le  vedi  di  feta  il  cili-  diritto  fpettante  a’  Padri  di  quel  Monailcrio  ncl- 

cio,  e benché  hauclfc  il  letto  coperto  di  vcluto  , e la  curia  di  Scopparo,  hoggi  Scopulo . 

ricamato  doro,  dormendo  sii  la  paglia  ; cosi  ver-  Riportarono  da  Papa  Eugenio  ne!  medefimo 

fo  i propri  parenti  non  léce  cofa, per  cui  non  mo-  anno  i Canonici  della  Catedral  di  Piacenza  la_,  in  Arch  Ec- 

Jlrafle  di  haucr  più  rocchio  a Dio , clic  alla  1 ame,  confermar  ione  di  nuouo  d'ogni  lor  priuilcgio , e cl.  maio. 

& al  fangue.  Onde  non  tìa  merauiglia.fc  di  Ober-  facoltà , e d'ogni  fotte  dcllTtaucrc  di  quella  in  fo- 
to il  fratello , ch'era  in  tai  giorni  diuenuto  de'  no-  migliarne  forma , che  dianzi  da  Lucio  confegtiito 
Uri , altro  non  fi  troua , fuorché  l'aggiuntionc  del  haueano . Ciò  fu  a’  tre  di  Aprile,  efiendo  Eugenio 
titolo,  nomandoli  in  quelli  di  huomo  egregio,  allhora  in  Ciuird  Callcllana , e le  lettere  furono 
che  vuol  dire  eccellente;  e di  Giouanni  fuo  figlio,  dirette  al  Prcpofito  Giouanni , & a’  Canonici  di 
che , come  inchinato  allarmi , non  tardò  molto  S.Maria  della  Madre  Chiefa  Piacentina . Dal  qtial 
ad  edere  creato  Cauagliere  col  titolo,  Nobilis  vir,  Pontefice  dipoi  il  di  terzo  di  Giugno , mentre  era 
Ó~  flrenuui  milei  ; & anche  Capitano  Imperiale-,  la  Santità  Sua  co' Cardinali  in  Viterbo,  impetrò 
della  militia  nel  Piacentino.  parimente  Giouanni  Abbate  della  Colomba^ 

Ergeafi  ne' mede-limi  giorni  sùlaDiocefi  no-  ( climi  fu  il  primo  da  S.  Bernardo  pollo  i tal  go- 
ltra  vnanuoua  cafa  ,&  hofpitio  con  la  Chiefa  in-  ucnio)  lo  fiabilimento  di  quanto  fin'  d quel  gior- 
ficmc  per  li  poucri  viandanti , & infermi , ad  ho-  no  era  fiato  conceffo , e da  piùperfone  donato  al 
norc  del  gloriofo  Apofiolo  San  Giacomo  ( cht,  Monailcrio  fuo  anni  tredici  auanti  fondato  : e di 
lioqgi  è lo  Spedale  detto  della  Madonara , lungo  tuttociò , che  ancor  per  l'auucnirc  gli  folle  fiato 
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depureranno  a*  ftudiofi,  ricorrendo  efli  al  Regi-  nel  principio  dell'Opera  con  ipoire  ragioni  ad- 
ilro . A'  eguali  foggiungere  fi  dccic’haucndo  l'an-  dotta , di  non  volere  perciò  mcnomareìa  fama., 
no  innanzi  lo  fieflo  Giouanni  diligcntiflimo  Ab-  d'alcuno,  nè  porre  vn  minimo  neo  al  chiarilfimo 
batc  prefo  in  ifcritto  da  tre  tefiimoni.  alla  prefen  fplendore,  e igniti  della  famiglia  ; ma  fol  narra-: 
za  de’ fuoi  Monache  di  più  altre  perfone.i  nomi  re  femplieenicntc  il  l’atto,  fiato  prima  da  altri , 
Hegjr.ijd.  de'  donatori  tutti , le  qualità  de'  beni  daeffido-  che  da  me  riferito  .ad  vtilici  .epcraumfamcnto 
nati,  e de'  comprati,  c permutati  ancora, 2t  i con-  de'  poderi  ) che  facendo  il  camino  di  Roma  iil 
fini  loro  ad  eterna  memoria  ; cagionò  poi , elica,  qua'  giorni  per  la  Lombardia  il  S.  Abbate  di  Clu- 
in  quell'anno  venne  à lui  nel  mefe  di  Luglio  Al-  gni  Pietro  di  natione  Francefe , giunto  ch'ei  (ù  fui 
Sogit.  loan-  berto  Crefpi  da  Cremona  > il  quale  teneua  in  Ba-  Piacentino,  vn  tal  Marchefc  Opizo,accompagna- 
KatucT  k*‘ca  Marchefc  Vbcrto  Pallauicino  quattro  roda  molti  Tuoi  inafuadieri  nella  publica  Brada-, 
roenfè  Iuli)  i *ìf>  P=cri  di  terreni  confinanti  à quelli , che  gii  l'affali  alTimpittiifo , e di  tutto,  che  il  buon  Padre 
indià.a  in_>  erano  di  Rinaldo  Sordi,  di  Malacria,  di  Malcorc- 
Arch.  Moni-  do  Viccdomini,  e de'  figli  di  Anfaldo  del  Cario,  c 
ficr.Colùb.  j,  cct]cttc  tutt  j ancor'  elio  al  fanto  luogo  del  Mo- 
nafleno  dellaColomba . 

I_  In  Piacenza  di  gii  s’erano  introdotti  nel  Tem- 

Car..Rcaia-  P'°  Pzrochiale  di  S.  Matteo,  deno  S.  Maffeo,  al-  elicollrinfcroimal  lor grado  refiituire  al bene- 
ter,  impreii.  cuni  Padri  diS.  Croce  diMortara,  e cofiituito  detto  Abbate,  quanto  efli  tolto  gli  haucuano.in- 
Medioi.i«o«  sera  quel  luogo  ( come  anche  in  Parma  la  Chicfa  fin'advnaminuiullruiga,  comedirfifuole  qui 
Tv É '•  i‘«-  di  S.  Michele  i Porta  nuoua  ) per  l'efTcmplar  vita  tra  noi . Racconta  tuttoció  brieuemente  il  Car- 


teneua,  c portaua  feco,  fenza  veruna  pierà  lo  fuc- 
ili. Venuto  immantinente  i notitia  de'  Confoli 
noli  ri  vn  sì  empio  misfatto,  fi  mode  tutta  la  Città 
i conipa  fliouc , e tirandoli  dietro  ad  vn  tratto  i i 
malfattori , fi  hebbero  fra  poco  tutti  nelle  mani , 


11  5 Cai  di  elfi  • habitatione  perpetua  di  Canonici  Rcgo-  dmale  Baronio  con  le  parole  Befl’e  del  S.  Abbate, 


|s  luni) . 


lari  Ijterancnfi  col  titolo  diPriorato;  perciò  Eu- 
genio in  priuilegiando  di  quell'  anno  la  Prcpofi- 
turadi  Mortara.tra  l'altre  Chiefe , che  in  piu  luo- 
ghi le  fono  foggettc,  come  membri  al  capo,  vi  et 
prime  fingolarméte  in  Tiacenna  Liete  funi  s.Jrlat- 
linci  Jc  borgo , in  Tal  nu  Ecclcfiam  S.  Michadn  dc_> 
forca  nona,  ere. 


i cui  occorrendo  di  fcriuerc  ( anni  cinque  dopo 
tal  feeleraggme  ) in  fiuorc  de'  Piacentini , i Papa 
Eugenio  Terzo,  ch'era,  come  diremo,  contro  la_. 
Città  nofrra  fortemente  (degnato,  come  che  fou- 
uenne  al  fant'huomo  limmenfa  obligationc.c’ha- 
ucua  (e  confefso  anche  nella  lettera  Itclla  al  Som- 
mo Pontefice , di  hauere  ) verfo  i Piacentini  ; n- 


Duc  altri  fatti  mi  fi  offendono  qui,  in  ordino  dulie  egli  in  memoria  ad  Eugenio  il  facrilego  cc- 
dell'Hiltoria,  che  paiono  in  riguardo  del  nome,  c cello  riferito  di  fopra,  e la  retta  giult,cia,e  pronta 
del  titolo  della  perfona,  operati  da  vn  folo  ; ma_,  cariti  de'  noltri  cittadini  verfo  ai  lui,  nella  foglie- 


in  vno  di  erti  non  apparendo  fcritto  il  cognome , 
non  fi  può  ben'  accertare  chi  legge , edere  emen- 
dile quelle  attioni  da  vno  iltefio , c non  da  duo 
fogge  tri, vfeite  : delle  quali  attioni  vna  ben  degna 


nella  fegué- 

tc  forma  : Quid  ante  quinqucnnium  ( dille  il  B.  Pie- 
tro) quando  videndi,(y'  vijitandi  voi  grada  /{emani 
pergebam,  jupcr  inim  iamibi , imo  &■  vobii  iMar- 
cbione Oppone  iliaca  fcccrint  [riaccadili  ] qtumùm 


Locai,  la 
M4  J. 


fù  di  grandiffimo  biafimo , ìc  argomento  inficine  inde  doluerint , quanta  vi  fugitantcm , & latibuUu 
dell'infatiabtle  humana  cupidigia  ; l'altra  merito-  quarcntem  bcftiam  defouea/ua  ad puUieum  protra- 
uol  di  lode , e forfè  il  migliore  auuifo  d'allhonu,  xenne , quidqmd J orbiterai , forum  vsq.  ad  obolunu 
per  colui,  che  la  fece  nell  inconfiantc  varietà  del-  rinomare  compnlermc , (ani  facete  cìm  iplum , quàm 
la  fortuna  ; ma  ridondanti  però  amendue  in  ho-  federi! focioi, prò  arbitrio  meo,  retici. c,  nollcut , coc- 
ciole , e grandezza  maggiore  de'  cittadini  di  Pia-  gel  ine , &c. 

cenza  non  meno  nel  temporale , che  nello  fpiri-  Così  non  è da  lafciarfi  in  filentio,  come  in  det- 
titele altresì . Opizo  Marchefe  Malafpma  in  que-  to  anno  s'arrcfero  a'  Piacentini  gli  liuomim  d'A- 
ft’anno , dubbiofo  per  auuentura  di  qualche  con-  rena , e giurarono  lor  fedeltà . Giunto  poi  il  Sct- 
traria  forte,  ouer'  allenato  dalla  fperanza  di  fare  tembre  del  prcfcntc  anno  ( fecondo  il  tempo  Ui- 
perciò  più  gride  acquifto , cedette  in  compagnia  mato  più  vero , pcrlorifcontro  de'  publici  Regi- 
del  fratello  fuo  Guglielmo  a'  Confoli  della  Otti  ltri  del  Continuile  con  l'Hillona  del  Locati  ) nel 
noflra  ; che  furono  Fulco  Auogadri , Se  Opizo  Fi-  Caflctlzrio  di  S.  Antonino  alla  prefenza  di  gran., 
gliodoni  ; tutte  le  ragioni , eh  efli  in  Compiano  moltitudine  di  popolo , i Confoli  di  Piacenza-, 
haueuano , giurando  loro  fedeltà  infieme  con  gli  ( nominati  di  fopra  ) per  lo  dcilricro , c confalo- 
huomini  del  luogo , 8c  attendendo  in  ciò  la  prò-  ne,  inueflirono  vn'altra  fiata  in  feudo  perpetuo  il 
mefla  fpeditione  della  Curia  di  Felino, per  cui  de-  Marchefe  Vberco  Pallauicino  di  tutto,  che  dianzi 
pofitate  fi  erano  centocinquanta  lire . E fc  per  fi  dille;  cioè  de'  luoghi,  e terre  di  Soragna , di  Po- 
forte  il  detto  Marchefc  Opizo , reggendoli  uu  lcfino,diS.  Michele,  di  Parola,  di  Calalbarbato, 
quell'  anione , fecondo  gli  humani  accidenti , il  di  Borgo  San  Donnino , di  Medcfana , delle  Ban- 
mcglio.che  potè , n'hebbc  i meritare  qualche  Io-  zole , di  Migliano , di  Croccio , di  Corticella , cj 
de  : per  certo,  che  nell'altro  fucccll'o,  che  da  lui,  ò d'altre  giunfditioni  poco  puma  da  effo  Marchefc 
da  altri  ■ che  lo  Beffo  nome  con  la  nicdelima  di-  cedute  alla  Citta,  e Commun  noitro;  infieme  con 
gniti  di  Marchefe  in  tal  tempo  rccafic>adopcrato  la  conccfEonc  delle  Corti  di  Fontanabroccola,  di 
fù,  molto  biaiimcuol  nota  ne  contraile  chi  quel  Fontanellato  ( luogo,  che  fi  fà  molto  celebre  al 
(ano  commife  : mentre  fi  legge  ( e qui  mi  piace-,  prefente  per  lo  continuo  concorfo , che  vi  è , alla 
di  rinouurc  a'  Lettori  l'obligo  ,cla  protclta  mia_>  miracoloia  Imaginc  di  Noitra  Signora  ) e di  più 
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altre  tenute  (ul  Parmigiano  di  qui  dal  T arro  ; o rono  con  diligenza , & ella  minarono  con  molto 
col  giuramento  ancora  di  fedeltà  da  lui  predato  giudicio  i meriti  della  lite  ; e con  fodisfbttiono 
a'  Piacentini  , falua  l'vbbidienza  douuta  all'lmpe-  dall'vno,  e dall'altro  lato.nduflcro  le  parti  d con- 
radorc , & allt  Vefcoui  di  Piacenza  , e di  Parma.,  cordia  ; didiiarando  per  loro  fentenza  .quali  fof- 
pcr  Io  diritto  d'alcuni  detti  luoghi . fero  le  dindoni  > Se  honori  dell'Archidiacono  > o 

E nella  terza  Domenica  del  medefìmo  Settem-  quali  Umilmente  del  Prepolito  • come  dalla  detta 
bre , depofero  la  nenrifld . Se  odio , che  co'  Cano-  fentenza  apparifee  nel  libro  de'  priuiiegi  regi  Ura- 
nici della  Càtedrale  haueuano  , Caualcaporco . ta . Il  che  fegui  in  Trafteucri  nello  Ueflo  anno  il 
nato  del  già  Malapianta  de'  Storci , & il  fuozio  di  dieci  di  Marzo . Nel  qual  medefìmo  giorno, 
addimandato  Buonfeniore  ; giurando  cfìi  alla_,  hauendo  pure  i Canonici  lignificato  à S.  Sautità  > 
prefenza  de'  medefimi  Confoli,  e d'altri  molti  de'  che  la  detta  lorChiefa  era  ancora  in  vn’altro  tra- 
principali della  Città,  anzi  dauanti  allo  fletto  Ve-  uaglio  per  certa  ntioua  prctcnfìonc  de'Capeliani. 
feouo  Ardouino  > e molti  Canonici  del  Duomo , ò Parochi  della  Città , che  fottrarre  fì  voleano 
congregati  tutti  nel  palagio  Epifcopale  ; e toc-  dall'vfata  vbbidienza.  e non  più  prefentarfì  al 
cànao  infieme  il  facrolanto  Vangelo,  promifero.  Duomo  fecondo  l'antica  confuctucfinc  nel  Sab- 
chc  haurebbono  hauuco  pace  con  li  prefati  Catto-  baro  Santo  per  battezzare  : collimando  il  prefato 
nici  per  occafionc  d'vn  lirigio.ò  contratto  di  certi  Pontefice  con  fuo  particolar  Breue  a'  memorati 
terreni;  e farebbono  fiati  loro,8e  à gli  agenti  fuoi,  Parochi , che  continuar  douettcro  fenza  conrra- 
& in  particolare  ad  Alberico  T orto  cittadino  di  ditttone  alcuna  nel  folito  olfequio  verfo  la  Madre 
Paula, fcdclittimi .Se rbbidienti.  Onde  infogno  Gliela. 

della  pacifìcatione  > e prometta , fecero  il  Velco-  Dopo  si  fatte  cofe  non  hebbe  troppo  più  i 
{{eg.n.xjf.  uoiequc'SignoriprcfcntidapublicoNotaiofor-  campare  Ardouino . il  quale  con  gran  contento 
marne  autentica  fcrittùra  • fuo  veduto  haueua  il  felicifìimo  elico  dell'accor- 

Fù  tuttociò  in  vero  non  fenza  mirabil  configlio  date  differenze  de'  fnoi  Canonici  : e mentre  che.» 
JSa-on.  Si»o.  della  fupema  prouidenza . aiHnchc  non  folo  que- 
iì  i&fc"''  di'  Ecclcfìaftici  Ino]  ti  da  ogni  diflurbo.c  querela 
* ' de' litigiofi  contratti  ,'attendcllero  con  quiete 
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tnttauia  intento  era  ai  fentire  qualche  auuifo  de’ 
preparati  aiuti  de’  Fedeli  c con  farmi , e con  Ita 
quiete  atti  orationi.  per  foccorrere  i poucri  Chriftiani  di  So- 
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Diuim  Offici);  ma  gli  llclli  Laici  ancora  in  occa-  ria;  venne  il  buon  Vcfcouo  al  fine  di  fua  vita  » ej 
flotte  della  Crociata , che  fl  trartaua  in  quello  an-  refe  Io  fpirito  al  Signore  nel  dicifettc  di  Luglio 
no  di  fare  contro  i Saraceni  ( come  che  ogni  dì  con  lafciar  la  Città  nottra , c patria  fua  in  melli- 
piùque'canifiacquittauanoin  Afta foprai Cfiri-  tia.c  lagrime,  edife  Hello chiariifima  fama  di 
lliani  baldanza , e piè  ) vnitainente  riuolgeffero  i liaucr  fantaméte  peranni  circa  ventiquattro  go- 
penfieriie  l'armi  contro  gli  audaci  nimici  di  Chri-  uernata  la  prefente  Chicfa . Fu  poècato  il  fuo  cor- 
lto  ; della  quale  fantillima  imprcfa  prcdicator  po . fi  com'egli  fletto  vicino  à morte  chicllo  ha- 
pnncipalc nera  il  miracolofo Padre  S. Bernardo  ucua . à fcpeUirfi  nella Bafilica > e Monattcrio  di 
Abbate . S.  Sanino  > douc.  Monaco  dianzi  < Se  Abbate  era  ■ 

Non  però  per  quello  ne  rimafero  pacificati  flato  ; c l'anno  atlanti  i quello , di  cui  fi  &uella_, , 
del  tutto  gli  animi , nc  racchetati  i cuori  de' gii  pur'  haueua  il  medefìmo  Ardouino  raffermato 
detti  Canonici.  Imperciochc . fecondo  che  m_  egli  ancora  con  filo  Lpifcopal  priuilcgio  tutti  i 
quella  Chiria  per  buona  pezza  innanzi  mancata-,  beni , poffeffioni , & honoranze  di  quel  (acro  luo- 
cra  la  dignità . c prefenza  dell'Archidiacono , di  go.  con  facoltà  di  più  all'Abbate^:  luccelfori  fuoi 
forte  che  il  di  lui  honore . & vtficio  perlodifufo  di  trarre  due  riui  à beneplacito  loro  pervtilità 
fembraua quali  .che  ito  felle  m oblio  ; non  pie-  del  Monattcrio  da  i fiumi  della  Nura  > e cicliti  . 
cfole  dilferenze  pattinano  allhora  con  grane  fcan  Trebbia . 

dalo.edannotraGiouanniPrepofiro.eTcdaldo  Ncll'Agofto  fcgucntc  donato  fù  a’ Canonici 
Archidiacono  vltimamenrc  eletto  à tal  grado  dal  della  Catedrale  per  pia  liberalità  di  Bonifacio  fi- 
Vefcouo»  c dal  Capitolo  per  commune  accordo . glio  gii  d'vn  tale  Obcrto  nel  luogo  detto  Stretti  > 
E conciofia . ch'rilcndo  Tedaldo  nipote  di  Ardo-  non  lungi  da  Polignauo»  ò Caorfo  > certo  terreno 
uino , e confcguenreniente  etto  Vcfcouo  fuo  zio . per  edificami  fopra  » fi  come  poco  apprettò  ri  fi 
diffidente , ò lofpctto  à determinare  per  giuftitia  edificò . in  honor  di  Dio,  vna  Chicfa  fatto  l'inuo- 
fomigliante  calila  ; vi  hebbe  di  meltieri,  che  que-  catione  di  San  Chrittoforo  della  Rotta,  che  per 
Ila  dauanti  al  Sommo  Pontefice  fi  recaffc . Traf-  molti  anni  foggetta  flette  alla  cuftodia , e patro- 
feritifi  adunque  nel  n-yri-à  Roma  Tedaldo,  tz  cinto  d’effi  Canonici  del  Duomo.  EnelDeccm- 
Giooanni , e con  etto  loro  tre  Canonici  dal  Capi-  bre  appretto  hebbero  da  1 Confali  di  Piacenza  le 
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tolo  feriti,  propotta  fù  ncH'vdienzadel  Papa  pre- 
fente  il  facro  Collegio  dc'Cardinali  la  controuer- 
fìa  : c defidero'fo  Eugenio  di  tranquillare  quanto 
più  pretto  la  Piacentina  Chiefa , commifc  incon- 
tanente il  negotio  à quattro  Cardinali , che  furo- 
no tre  Preti,  cioè  Guido  di  S.  Grifogono,  Vbaldo 
di  Santa  Praffede,  Se  Aribcrto  di  S.  Àna  Italia,  & il 


Monache  di  S.  Siro , mediante  lo  sborfo  di  cento 
foldi  > la  ragion  dell’acqua  > che  feotre  per  io  ritto 
maggior  del  Commune  al  molino  del  Monattcrio 
loro. 

Intanto  rifuegliarifi  quali  che  da  vn  lungo  le 
targo  1 Canonici  di  S.  A nconino,  acre  doglianza-, 
fecero  contro  if  morto  Vcfcouo , dinanzi  à Papa 
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Cardinal  Giouanm  Diacono  di  S.  Maria  nuoua . Eugenio;  querelandoli  eh  quello,  che  quantunque  nij  5.  dat.fr- 
1 quali  riccuuto  l'ordine  da  Sua  Beatitudine,  Ydi-  piu  volte  interpellato  da  eflij  nò  mai  hauellc  loro 
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Di  Piacenza . 

nfiituita  la  pofieflione  > appellata  il  Brugneto, 
nelle  finanze  di  Roncaglia  ; fiata  prima  dall'antc- 
cetfor  Tuo  Aldo  vfurpaca  ■ e dairittetlb  anche  rila- 
feiata  dipoi,  d S.  Antonino  nel  tempo,  ch'ei  Ih  per 
andare  all'imprefa  facra  di  Gierufalemmc , circ- 
uendo egli  allhora  da'  Canonici  di  quella  Colle- 
giata in  preflanza  fette  lire  di  danari  Lucchefi  ; fc 
ben  pofeia  al  ritorno  fuo  dal  medefìmo  Aldo  » 
Tenia  rellituirc  i danari  venne  leuaca  ancor  quella 
di  propria  potenza  alti  detti  Canonici:  nella  qua- 
le vfurpatione  diccuano  eflcr  pcrfeucrato  anche-, 
Ardouino  contro  il  debito  deila  giullitia.  E per 
tanto  inllauano  elfi,  che  hoggimai  fi  vcdcfTe  nella 
maniera,  e come  più  piaceua  al  Pontefice, la  cau- 
fa  loro  : la  quale  da  Bugenio  > che  allhora  era  in-, 
Ferentino  ( hoggi  Firenzuola  ) nella  Puglia*  cor- 
reua  il  Maggio  del  Quarantafcttc;  commelfa  fu  al 
Cardinale , e Vefcouo  Ollienfe  fuo  Legato  con- 
ordine, che  per  efl'ere  in  tai  di  vacante  ì'Bpilcopal 
Seggio  di  Piacenza , egli  conftituir  douclVa  refpó- 
fali  nella  lice  in  vece  del  Vefcouo , l'Archidiaco- 
no,  il  Prepofito , & il  Viccdomino  della  llcifa  Ca- 
tcdralc . Ma  pcrqucl!o,chc  ci  di  d credere  vn'al- 
tro  lircuc  in  quello  genere  fpedito  fotto  Alcffan- 
dro  Terzo,  non  potè  il  Cardinal  Legato  per  gli 
accidenti  d'allhora  la  commillionc  Apollolica., 
cllequire . 

B tanto  più,  che  i Piacentini, prefentita  la  mof- 
fa  dcll'Arc.uefcouo  di  Raueniu  Mose , preten- 
dente di  rimetterli  nel  pollcffo  di  confermare , e 
confecrarc  il  Vefcouo  di  Piacenza  ; traeuano  in_, 
lungo  l'elettione  di  cflo , & i beni  della  vacante-, 
Chiefa  non  accurauano  meno,  di  modo  che  quan 
do  Bugenio  nel  detto  anno  ( mentre  gli  occorfo 
di  andare  in  Francia  sìperi'efpeditionediTerra 
Santa  > come  per  alm  bifogni  ) fi  fermò  di  paflag- 

So  nella  Città  nofira  ; clupcr  anco  eletto  non., 
lucano  il  nuouo  Pallore . Il  che  nondimeno  c 
da  credere, clic  fodero  ed'ortati  d fare  quanto  pri- 
ma dal  Venerando  Vicario  di  Chnllo . Di  cui  fi 
legge , che  hauendo  vdico  Eugenio  in  tale  occor- 
renza de'  molti  Corpi  Santi , che  nella  Chiefa  de' 
Padri  di  S.  Siilo  in  Piacenza  fi  cudodiuano  ; volle 
per  fua  diuotionc  vifitare  quel  facro  Tempio  > co- 
me anche  aflcttionato  era  ■ e fiato  pur’ egli  del- 
l'Ordine Monallico  : Si  iui  fitti  aprire  gli  Altari,  e 
le  pretiofe  arche  de'  Santnfingolarmentc  da  quel- 
la del  gloriofo  Pontefice  S.  Siilo  ne  leuò  alcune-, 
Reliquie  , e pofeia  tutti  gli  Altari  della  Chiefa  in- 
fenorc  conlccrò  elio  con  molto  fuo  fcntimcnto . 

Nello  fiedo  anno  vennero  nel  mefe  di  Giugno 
donati  al  Monailcrìo  della  Colomba , e per  elio 
all'Abbate  Giouanni,  da  Boniuerga  vedoua  di 
Nantclino , che  così  ordinato  le  haueua  il  marito 
alla  fua  motte,  certi  altri  terreni  polli  nel  luogo 
volgarmente  detto  Fidufa  (&  in  Latino  Dei  /tón- 
ti.» )ful  territorio  di  Fiorenzuola.  £ fimi! mente 
nel  detto  anno,  fi  come  tcfiilicaiio  gh  atti  publici 
del  Communc,  a'  7.  di  Settembre  i Confoli  della-. 
Città,  che  furono  Roggerio  da  Sarcurano , Rinal- 
do Peroni,  e Rinaldo  Seccamehca, fecero  conccf- 
fione  al  Capitolo  ■ e Canonici  del  Duomo  per 
prezzo  di  diciotto  lire  di  Piacenza  di  tutta  l'acqua 
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corrente  per  lo  fcfl'ato  di  effe  Città  dal  ponte  di 
S.  Stefano  infili’  al  ponte  di  porta  nuou a,  ch’era-. 
verfo  San  Sauino,  aline  di  fabricar  molini , e di 
farne  tutto  altro.  Che  a' detti  Canonici  parato 
folle . Et  a'  Canonici  di  S.  Antonino  nel  Noueui* 
bre  apprcfl'o  allignarono  per  vndici  lire  la  quan- 
tità di  tant'acqua  pur  di  quella, clic  per  la  firada-, 
Romea  dal  borgo  verfo  la  Chiefa  loro  fcorrcua , 
che  fiata  (òffe  à ballanza  di  conilirtiirc  per  elfi  vn 
canale . 1 quali  Canonici  così  del  Duomo,  come 
di  S.  Antonino  , ventiti  poi  col  Clero  finalmente-, 
all'elettionc  del  nuouo  Vefcouo  ; à guifa  che  fa- 
peuano  dc'difcepoii  di  San  Bernardo  efl'ere  fiato 
afsùto  qucgluche  la  Catedra  di  S.Pictro  nc'mede- 
fimi  dì  reggala  ; così  dall'india  Scuola,  Se  Ordine 
Ciltercienie  ( quali  clic  dal  grembo  lidio  del  San- 
tilfiino  Padre  ) ne  tollero  elfi  per  loro  Duce , o 
Pallore, il  venerando 

GIOVANNI, 

altresì  difcepolo  di  S.  Bernardo , fic  alunno  fuo , e 
da  lui  cofiituito  già,  come  fi  dille.  Abbate  della.. 
Colomba  ; chiedendolo  elli  per  la  bontà  delia  vi- 
ta in  lor  Vefcouo  > e Ipiritual  guida , e degno  fuc- 
ccliorc  di  Ardouino . 

Hora  per  la  confermarione  di  quello  eletto 
Giouanni,  che  venne  ad  edere  il  Quinto  di  tal  no- 
me , e nel  numero  de'  Vcfcoui  il  Quaranrefimo- 
quinto  1 fi  mandarono  da' Piacentini  in  Francia-, 
i luci  iiund)  ; i quali , trottando  il  Papa  in  Antilio- 
doro,  fupplicarono  Sua  Santità  per  ella . Ma  egli 
rallegratoli  folo  delia  feguira  demone , c della., 
perfona  eletta,  come  conofciuru  da  lui,  e tratta-, 
dall'ifleflb  Ordine*  Religione  Clarcuallenfe  ma- 
dre fua  ; ricusò  di  volerli  ingerire  in  fimil  confer- 
ma , per  non  pregiudicare  alla  Metropoli  di  Ra- 
uenna  figlia  fpecialc  della  Romana  Sede . Perlo- 
ebe  trattenendoli  con  partenza  i mclìàgg. cri  ni-, 
quelle  pani , per  afpcttare  più  profpero  vento  ; e 
lorfe  ancora  qualche  ordine  in  ciò  attendendo 
da  cafa,  fegnitarono  il  Pontefice,  douunquc  gnu  : 
& à tempo  opportuno , fermato  Eugenio  in  Tre- 
ucri , dinanzi  à lui  comparuero  vn'jltra  fiata  ; U 
efponcndogli  i grandilfimi  tumulti, c le  riuoltej  , 
chetano  nella  Città  di  Piacenza  per  cagione  del- 
la vacante  Sede  Bpifcopalc  ; la  diltrattionc  infu- 
me , e'1  confuinamcnto  de'  beni  del  Vcfcouato,  e 
come  niuno  vi  haueua,  che  potefle  rifpondere  fo- 
prala  pretefa  giurifdicione  dcll'Arciuefcouo , fe_» 
prima  con  l'approbarli  l'elettione  non  fi  raflctu- 
uano  le  cofe  loro  : con  humilifiima , Se  cllicace-, 
infianza  il  pregarono  di  nuouo  à voler  hoggimai 
confidare  la  poucra  Otti  noftra , promettendo 
eglino,  che  in  altro  tempo,  e luogo  più  à propofi- 
to  fi  farebbono  à Sua  Beatitudine  diniollrate-, 
chiariilime  le  ragioni,  per  le  quali  non  doucuano 
i Piacentini  Eletti  nccucrc  la  confccratione  dal 
Raudnnatc  Pallore , nò  da  altro , che  dal  Sommo 
Pontefice . 

A tutti  quelli  motiui  fi  piegò  il  Papa,  e com- 
patendo a'  tramigli  di  quella  patria , 8c  à i molti 
infogni  della  poucra  Chiefa , confermò  in  mame- 
ra l'elettione , che  fenza  pregiudìcio  folle  de’  pri- 
Uilcgi  di  Raucnna  ( il  che  flit  cedette  l'anno  Qua. 
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rantcfimo  ottano  fopra  il  Mille  cento  dal  Virgi- 
neo  patto ) e non  cercarti  però Giouanni  d'elfer 
confccrato,  fe  prima  nel  ritorno  di  erto  Pontefice 
in  Lombardia  non  fi  prefentaffero  dinanzi  alla.. 
Santità  Sua  nella  prò  (Ti  ma  feda  di  S.  Luca  tanto 
il  detto  Eletto.  Se  i mandatari  del  Clero . quanto 
l'iftcfTo  Arciuefcouo  con  le  loro pretefe ragioni, 
à fin  di  decidere  allhora  il  negotio,e  leuar  le  con- 
tefe  ; fi  come  cosi  promifero  di  fare  i fopradetti 
Nuncip  e fra  quello  mezo  Eugenio  per  lue  lettere 
diRcns  de'  19.  di  Marzo,  dandone  contezza  à 
Mose  l'Arciuefcouo , fi  feusò  feco  di  non  hauer 
potuto  non  confermare  Giouanni  per  li  narrati 
rifperti , ma  con  riferua  però  dell'honore , e pre- 
minenza douuta  alla  fila  Chiefa . 

Speditoli  dipoi  il  Papa  de  gli  affari  di  Francia, 
oue  tenuti  haueua  alcuni  Concili) , té  ne  calò  in-. 
Italia;  e tenuto  à Cremona  fili  principio  di  Lu- 
glio, quiui  richiedo  da  due  Abbati  del  Piacentino 
nel  di  fette  del  detto  mefe , cioè  da  Alberto  di 
Tolla , c da  Gratiano  di  Montcbello  j I'vno,  c l'al- 
tro priui!egiò,confcrmando  à quelli  con  autorità 
Pontificia  la  donationc  di  Aldo  Vefcouo.e  d’altri 
pij  Fedeli  in  ampia  forma , riccuuto  però  prima-, 
folto  la  protettionc  di  S.  Pietro  quel  Monafterio, 
& à quegli,  pigliando  altresì  il  luoConuento  di 
Tolla  fotto  l'illella  prorettione  Apollolica,  raf- 
fermò Eugenio  tutti  i beni , pofleflioni , c redditi 
prefenti, e futuri,  iufieme  con  le  Chiefe , Conuen- 
ti , c luoghi  foggetti  : tra'  quali  nominò  fpecial- 
mcntc  , c furono , oltre  il  Monafterio  di  Tolla  co' 
fuoi  poderi  nel  luogo  di  Caftcll'arquato,  1 beni  cò 
la  Chiefa  di  Millriano , e fue  pertinenze . Il  Ca- 
llcllo , c la  Chiefa  della  Vcmafca  co'  fuoi  annoili. 
Cufici  nuouo  con  la  fua  Chiefa , e pertinenze . 11 
Cartello  della  Spcningia  con  la  Chiefa , c corno 
di  fopra . Il  Cartello  ai  Morta l'cio  con  le  Chiefe , 
c Parodile, & altre  attinenze . Il  luogo  di  Rugarlo 
con  la  Ciucia , e fuoi  beni  ; e tuttociò,  che  il  me- 
defimo  Monafterio  poll'cdcua  in  Rcgiano , ò fia_, 
Rczano , e la  Chiefa  di  S.  Dalmatio  in  Piacenza  1 
con  ordine  ,’che  pigliar  douellc  l'Abbate  la  Crefi- 
ma,  l'Olio  Santo,  la  confccrationc  de  gli  Altari,  e 
Chiefe,  l'ordinationcdc'  Chierici,  c limili  dall’Ar- 
ciuefcono  di  Milano , e non  dal  Vefcouo  di  Pia- 
cenza ( benché  sù  la  Dioceli  di  quello  fondato  fia 
il  Monafterio  ) nè  mcn  da  quello  di  Parma . A' 
quali  Vcfcoui  ambidne  interdille  perciò  lo  Delfo 
Eugenio,  che  non  ofalléro  di  lare , ò pretendere-, 
cola  veruna  circa  il  detto  Monafterio  di  Tolla. 

Nel  qual  medefimo  mefe  i Canonici  di  S.An- 
tonino  iti  à rrouare  l'iftcfto  Papa  nella  Città  di 
Brcfcia , gli  chicdcttcro  due  cofe  ; ciò  furono  la_> 
confrrm adone  de'  beni,  pritiilcgi>e  grafie  della-, 
lorChiefa  ; e la  licenza  di  pigliare  da  altro , che-, 
dai  Vefcouo  di  Piacenza  ( ò perche  haucflctodfi 
amareggiato  il  gullo  per  la  tenuta , e lite  del  Bra- 
gneto  ■ ò perche  forfè , non  eflendo  ancor  confe- 
crato  l’Eletto  nortro  Giouanni,  dubitaflcro,  ch'e- 
gli non  lolle  per  haucr'  allhora  tal  facoltd)l‘Olio, 
c la  Crefima  per  la  Parochia  loro  di  Roncaglia . 
Ma  l'vna  gli  concedette  Eugenio  lenza  difficoltà, 
conforme  in  tutto  al  tenore,  rfic  altri  Pontefici 


alianti  diluì  fatto  hauenano,  circa  la  dimandata 
conferma  de'  beni  per  fue  lettere  date  in  Brcfcia 
a'  11.  di  Luglio  1 143.  l'altra , che  nel  feguente  di 
gli  fottoferiilé , volle  che  quella  conditione  ha- 
ueffe  di  dimandare  humilmcnte  fra  giorni  rrcuta 
proflìmi  all'Eletto , che  deffe  loro  la  Crefima , e_> 
l'Olio;  e differendo  egli  di  darglieli,  partati  quei 
giorni,  poteflero  elfi  riceuerli  da  qualunque  altro 
Catoiico  Vefcouo  ; non  però  per  quello  in  alteri- 
gia , ò fuperbia  fi  ergeffero  contra  il  prefato  Elet- 
to, ò la  Matrice  Chiefa , come  da  vn'altro  Brcue-, 
apparite  a’  detti  Canonici  diretto . 

Trasferitoli  dipoi  il  Papa  àPauia,  e quiui  fat- 
toli a'  piè  di  lui  l'Eletto  nortro  Giouanni  inliemc 
co'nuncj;  del  Clero  ; l'Arciuefcouo  di  Rauenna , 
iui  prefentatofi  anch'erto,  rantolio  lece  inllanza  , 
che  veder  Sua  Beatitudine  fi  degnaflc  gli  Uro- 
menti  , c ragioni  dcU’Arciuefconato  di  lui  contro 
la  Piacentina  Chiefa . Ma  Eugenio,  fofpendendo 
tal  cornicione  fin' al  tempo  prefiffo,  commandò 
ad  ambe  le  parti , che  in  modo  alcuno  non  prete- 
rilfcro  di  comparire  J quel  termine . Sollecito  fu 
l'Arciuefcouo  ,c  nel  determinato  giorno  trouòflì 
all'vdicnza  del  Papa  : dinanzi  al  quale  ( quel  che 
fi  forti  l’impedimento  loro,  ouer'  il  pretcllo)  non 
cllindo  venuto  il  Piacentino  Eletto , nè  vcrun'  al- 
tro à rifpondere  per  elfo  ; veduto  c'hebbe  il  Pon- 
tefice le  lettere  di  Gclafio,  di  Califfo,  di  Honorio, 
c d'Innoccntio  Papi  prccelfori,  che  commandato 
hauenano  ad  Ardouino  Vefcouo  di  Piacenza,  co- 
me vbbidir  douefli  alI'Arciuefcouo  di  Rauenna., 
( fe  ben  non  appariua,che  poi  efliquite  fi  fodero  ) 
giudicò  col  cólìgUo  del  (acro  Conciftoro,  ch'ctià- 
dio  Giouanni  nuouamenre  Eletto , e qualunque 
altro  fucccflòr  fuo  nel  Piacentino  Epifcopal  Seg- 
gio tenuto  forti  à riccucrc  la  conlccrationc  dal 
detto  Metropolitano,  c predar  à lui,  come  fuffra- 
ganco  fuo , la  debita  vbbidienza , c riuerenza-, . 
Della  qual  dichiaratione  giunto  à Pifa  il  Pontefi- 
ce nel  detto  anno,  ne  diede  alI'Arciuefcouo  di 
Rauenna  il  dì  dieci  Noucmbrc  in  guifa  di  prillile— 
gio  vn'alfai  chiaro  certificato , che  dall’  Hillorico 
Rodi  ne’ filtri  di  Rauenna  puntualmente  fi  regi- 
llra. 

Narra  Omberto  Locati,  ma  più  chiaramente 
l'cfpriinono  i publici  atti  ne’  libn  del  Commune  ; 
che  il  métouato  Eletto  inficine  col  Rettore  Vgo- 
nc  di  S.  Michele  di  Grognotorto  ( hoggi  Grintor- 
to  diciamo  ) fece  nell'anno  approdo , cioè  nel 
1 1 49.  ( che  per  errore  nel  1148.  fcriffe  il  Locaci  ) 
il  di  vndici  di  Gennaio  nella  duodecima  indittio- 
ne  a'  Confoli  della  Città,  libera  ceflìonc  per  venti 
foldi  di  moneta  nollra  di  tutte  le  ragioni , ch'erto 
Rettore , e Chiefa  fua  nel  Territorio , e Corte  di 
Mont'albo  tcneano . 

Et  in  quell'anno  auucnne  queH'atrocilfima_, 
guerra , che  piu  Scrittori  rammentano , partita,, 
tra  i Parmigiani , e Cremoncfi  da  vn  lato,  Se  i Pia- 
centini, clic  alfediauano  Tabiano,  dall'altro;  con 
perdita  sì  graue , e rottura  de'  noilri , fcicctito  de' 
quali , oltre  i molti  vecifi , condotti  vennero  pri-. 
gioni  à Cremona  nel  mele  di  Giugno . E Gioua ti- 
ni tra  tanto , benché  non  confcctato  ancora,  non 
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S'sro  Di  Piacenza 

x w a a omettendo  cola , clic  in  turbolenze  tali  c per  fer- 

1 14V*  nigio  della  Cittd,&  in  honore  della  Tua  cara  Cltic- 
fa  far  pocelfe  ; s'inframctteua  volonticri  ,per  ac- 
clietare  i rumori  > e litigi!  e collocami  la  pace_> . 
Rofir.Ober  In  fegno  di  che  i contrattandoli  inrai  di  fopra  il 
brcgtffcó-  patio  del  tranfito , e porto  del  Pò  fra  il  Mona- 
nwn-l'iaceu"  fieno  di  S.  Giulia  di  Brcfcia,  fit  alcuni  di  Cafa_, 
piLj.  fij.  Arcna>  e della  famiglia  del  Cario,  e certi  altri  no- 
bili Piacentini  ( flati  poco  dianzi  inuefliti  della., 
meti  di  cflò  porto  dall'Abbate  di  San  Stefano  del 
Como,  Algido,  che  allhora  era  in  S.  Maria  di 
Gariucrto  alloggiato)  egli  fatto  compromiflàrio, 
& arbitro  tra  le  parti , veduta  la  cauli  in  compa- 
gnia di  Alberto  Mantcgatio  fuo  Artcflòre,  dichia- 
rò in  fauor  delle  Monache  per  giuftitia  il  di  quin- 
dici di  Decembrc  dello  ftefl'o  anno  ,&  licbbe  line 
la  lite. 

Ma  non  potè  però  placar  Giouanni  gli  animi 
Locar. 8ealij  de  gli  fdegnati  cittadini  nollri.i  quali  non  dimcn- 
fupn  cit.  ticati/i  punto  della  vergogna,  è del  danno , come 
di  fopra  patiti  ; venuto  l'anno  Cinquanta , fpinfc- 
I I CO.  ro  i Milanefi,co'  quali  erano  in  lega  .adoflo  i Crc- 
' moneti,  fingendo  mandargli  altroue,  fic  cfli  ad  vn 
tratto  corfi  d'improuifo  (opra  Tabiano  > il  prefe- 
ro, c portolo  i facco  infin  da'  fonda  menti  il  smi- 
narono alla  hnc  ; c più  dentro  nel  Parmigiano  en- 
trati facchcggiarono  ctiandio  il  Cartel  Medefaiu: 
poco  dopo , che  in  Soria , hauuto  per  fecreto , o 
giufto  giudicio  del  Signore  dal  lato  de'  nortn  in- 
felice fuccefl'o  la  guerra , n'andauano  gl'infedeli 
glorìofi,  e trionfanti  có  le  fpoglie  de'  miferi  Chri- 
rttani , & infoienti  oltre  modo  diurnuti  per  la  vit- 
toria fi  beffauano  di  loro . Tempo  luttuofo  ùl. 
Biroo.&alij  vero  «perche  fe  bene  d tale  imprefa  condotte  s'e- 
j!> nei  i4t.  rano i moltitudine  innumerabile  le  Chrifthmej 
’*!•  ufo.  fchiere,  eflortate  à ciò  per  Diuino  inftinto  dal  Pa- 
dre San  Bernardo  ; & in  aiuto  partati  ancora  coli 
con  erodi  efferati  l'Imperador  Corrado , e Luigi 
Re  £ Francia:  nulladimeno  rimafe la  gente  no- 
ftra  disfatta , e perduta , & i nemici  di  Santa  Fede 
vittoriofi , e lieti;  fic  il  buon  Bernardo  filmato 
. feduttore,  8:  ingannatore,  e da  molti  chiamato 

■ai  * I+*'  f*lfo  Profeta»  e touina,c  diflruttionc  del  Chriftia- 
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nefimo.  Da  tutto  che  falutifero  autnlo  n habbia- 
mo à trarre  noi  altri,  e di  patienza , e di  hnmiltd ; I I jO. 
confiderando  da  vn  canto  la  (ingoiar  patienza^ 
d'eflb  Bernardo,  il  quale  diucuuto  bcrfaglio  delle 
lingue  de  gli  hnonuni , i tanti  colpi  di  mormora- 
tioni,  e querele,  non  fi  turbò  di  nulla  giamaheon- 
fapeuole  di  hauervbbidito  al  Signore  in  Quel,  che 
commandaro  gli  haucua , e che  ciò  era  dalla  Di- 
urna bontà  pcrniclfo  in  maggior  proua  fua;  o 
dall'altro  lato  nclvedernoi,  c fentire  le  tante 
commotioni , c trauagli  de'  Piacentini  d'allhora  • 
c la  grauiflima  perdita  de'  Chriftiani  in  Soria^ 

( che  di  cento  mila,  dicono , non  ne  Camparono 
appena  dodici  mila)  impariamo  à temere ,c  riue- 
nr  humilmentc  i giudici)  dell'Altiifimo , che  fono 
imperfcrutabili  ; e perciò  fenza  inucfligarli  coil. 
cunofo  penfiero , dobbiain  lardi  à credere  coil. 
pietofo  affetto , clic  molte  volte  i danni  ,c  le  per- 
dite temporali  fono  per  noi  guadagni  fpirituali , 

& aiuti  all'acquiflo  del  Ciclo  ; e cosi  fono  occulti 
beneficij  ,che  ci  fi  Iddio  per  fua  immenfa  pietà , 
com'cqrcgiamétc  ne  auuifivna  delle  più  illuilri,  A)ovf  No_ 
& cmditc  penne , c'hoggidì  a beneficio  di  tutto  il  uarin.  eleo 
Chriliiancfiino  diano  del  continuo  fcriucndo,in-  Regan  traili, 
tenta  folo  à faticar  giorno , e notte  per  maggior  de  occult» 
gloria  di  S.  D.  Macltà  ; fi;  inpropofitopurdclla^  & 

predetta  imprefa,  che  non  infelice  fine  altrimenti  p|Ur{b,abji. 
( fecondo  l’errante  giudicio  de  gli  huonum  ) iiil 
(clicirtìmo.c  beato  fortilfc  ( fecondo  l'ineffabile 
prouidenza  di  chi  afferma  nò  edere  le  fue  lìrade , 
come  le  nortre,  nè  limili  i i noflri  li  fuoi  penfieri  ) 
chiunque  brami  di  faper  ciò  chiaramente , vegga 
quanto  con  ottime , e fode  ragioni  n'adduce  il 
pijflimo  P.  Malabaila  d’Afti  della  Congregationc  Philipp-Ma- 
Riformata  di  S.Bemardo  nellaVita del  Santo, che  Ilh-  ‘n.  yitl 
rimarrà  fodisfittto , e con  gufto , intendendo  non  cap'To  eum 
fol  la  maniera , con  cui  Importò  in  cosi  gran  tra-  duobàcq.i. 
uaglio  il  S.  Abbate,  ma  l'effetto  ancora  del  Diuin 
beneplacito  in  tenere  minor  conto  de  gli  Stati , c 
de'  Regni , che  di  quelle  anime  de'  Crociati  mor- 
ti , quali  ( fecondo  che  riuclato  fù  ) fi  guadagna- 
rono in  cotal  guifa  la  fcmpitcrna  gloria . 


Il  fino  del  Decimoterzo  Libro . 
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CCIOCHE  foura  di  me_. 
non  cadda  quel  dettoichc 
per  ifcomo  ad  altri  dal 
Tofcano  Poeta  fi  appofc: 
Lunga  prone f]a  con  I dttcn 
do  corto  ; nò  mi  fi  adatti 
ciò  > che  nelle  fiacre  carte 
lafciò  ficritto  il  Sauio,fot- 
to  fcmbianza  di  nuuola_. 


pìe't.coTi.  Acrile  fcnz'acqua  : Nnbes,  & renine,  & plani*  non 


p-ìjx.i.p.n  fequentet , vir  glonofm , cr  promifi*  non  complcns  : 
c- 1.  & p.  ir-  io  fono  qui  hora  » cottele  Lettore , per  arrecate.. 
*•».  (conforme  alla  promefla  fatta  altrOue  da  me) 

nel  fine  di  quella  Prima  Parte . l'antichità  memo- 
rabile della  Narrinone  di  T.Omtifio  Tinca,  circa 
Torigine,  e fondation  di  Piacenza  ; c dare  inficine 
i vedere,  fecondo  le  mie  deboli  forze,  di  quale,  e 
quanta  virtù  ei  fotti  adorno , e quanta  fede  in  ciò 
a lui  fi  debba . come  Rimato  rclator  veridico , ej 
benemerito  molto  di  quella  fua , e nollra  patria  ; 


rincrcfccndomi  non  poco , che  non  vernile  gra- 
ia falu- 


tiato  di  prolungar  la  naficita  fua  fin  dopo  ! 
tiferà  Incamatione  del  Diuin  Verbo  : ma  non. 
appartiene  alla  temerità  humana  di  penetrar  den 
tro  l’abilTo  de’  giudici)  di  Dio . 

E per  ifpiegarc  primieramente  la  maniera.  8t 
il  tempo . in  cui  da  me  fi  trouò  vn  tal  teforo  ; io 
dico , che  al  ritorno  mio  da  Roma  à Piacenza^ 
dopo  il  peflifcro  morbo,  che  con  tante  llragi,  hii- 
ne , & cilintioni  di  varie  famiglie , miferamento 
defolò  nel  trenta fopra il  Mille  fcicento  degli  an- 
ni di  Chriflo,  quali  le  Città  tutte  di  Lombardia^  : 
io  mi  polì  > non  sò  come  > perfuafo  da  gli  amici , 
ch'erano  foprauanzati  al  flagello,  à riuoltare  i fò- 
gli dcllHilloria  mia.che  qui  al  prefente  Aampata 
fi  feorge , come  cofa  già  da  me  ( più  anni  erano  ) 
incominciata  ad  ordinarli , e profeguìta  poi , fo 
bene  con  molti  treuagli.c  dillurbi  ; da'  quali  fo- 
uentc  interrotta , e per  buono  (patio  di  tempo 
impedita,  alla  fine  per  altri  malageuoli  incontri 
sera  poi  derelitta  del  tutto,  lillortaronmi  per 
canto  alcuni  di  effi  ; a'  quali  panie  non  eflcr  fatica 
quella  da  lafciar  perire , per  non  mofirarmi  infic- 
ine della  publica  vtilità  nemico;  ad  aggiuftarej 


dall'età  decrepita  oflinatamcnte  contefo  ) la  gii 
deferitta  Parte  in  ventiquattro  Libri , e quella  in. 
tutto,  c'haucffi  potuto , migliorare  fenz  indugio  , 
à maggior  gloria  di  Dio , & accrcfcimento  d'ho- 
nore  alla  propria  patria.con  le  molte  aggiuntioni 
d'altre  notitic,  curiofe  ,c  degne  .ritrouate  pofeia 
da  me  in  Roma,  Se  altroue . Ond'io  perciò , rifo- 
luto  di  cosi  fare  per  le  predette  inllanze  ; e molto 
più  per  le  ardenti  parole  d’vna  delle  mie  gloriole 
Auuocate  S.  Catarina  da  Siena  in  vna  fua  lettera 
( da  porli  nel  fine  di  quello  ragionaméto.pcr  mia. 

& altrui  cohfolatioht  ) mi  trasferij  vn'  altra  •fiatai 
in  molti  dt  gli  Archiili)  della  Città  , e delle  Chiefe 
di  Piacenza  ; c volle  Iddio  ; il  quale , fecondo  l’in- 
finita fua  prouidenta . prefigge  il  tempo  alle  cofe 
quà  giù,  e le  nafeonde , e riuela  a’  mortali , quan-  D“' *• 
do,  e come  gli  aggrada;  clfio  ih  vno  di  quelli 
drizzando  gli  occhi,  e la  maho  à certo  luogo  non 
più  veduto,  per  non  clfcrc  neanco  così  facile  diL. 
fcuoprirli,  ritroutlll  allhóra  per  forte , fra  rifiuta- 
te cartnccic  .nella  polue fepolte , e di  niun  conto 


-te* 


dimatc.vn  pergameno, fcritto  di  fei  fogli  in  quai 
to , che  fubito  venendo  Ietto  da  me  ; fi  conobbe 


almeno  ( le  il  profeguire  più  oltre  infino  à i eior- 

iddei 


ui  noli  ri  mi  veniua,  coni  eglino  ben  s’auuiddcro > 
dalle  continue,  c dolorofc  mie  indifpofitioni  > o 


edere , in  forma  'di  Epillola , il  fuccinto  racconto 
dell'antichilfima  orìgine  della  Città  di  Piacenza . 
innanzi  Roma  quali  per  fcicento  anni  fondata^ . 
inficme  co’  continuati  fucceffi , di  tempo  in  tem- 
po nella  detta  Città  accaduti  fin' all'età  dell'Au- 
tore di  tal  racconti)  ; 11  quale  io  viddi  nomarli  T. 

Omufio  Tinca,  c la  lettera  edere  diretta  à M.Cal- 
lidio  fuo  genero  . Di  così  fatto  ntrouamcnto 
hebbi  quel  gulto,  che  imaginar  fi  può,  maggiore  ; 

Rimando  io  à prima  vida  non  edere  fcnttura^ 

Suella  da  ributtarli  fenza  molto  confcglio  ; ma. 

a tenerli  anzi  in  pregio , Se  alla  mente  fecondo 
l’auuifo,  che  ce  ne  dà  ctiandio  l'Ecclcfiadico , col  Hccli.  i. 
dire:  Non  tc  prxtoeat  narrano  [tniorum  ; ipfi  cium 
did  ice  rune  i pai  ri  bui  /un.  E ringratiandone  hu- 
milidimamcnte  la  fupcrna  Bontà  con  quelle  pa- 
role del  Saluatore  : Confiteor  libi,  "Pater , Domtnc-i  1 1- 
Cetli,  & terra,  qua  abfcondifii  htc  i (apientibns,  Cr 
prndentibns , & rentlafli  ea  parunltt , ci re.  Ne  feci 
immantinente  trar  copia,  e redimito  il  pergame- 
no  dedo  all’Archiuida,  cominciai  à fami  fopnu,  > 
non  fenza  gran  fatica , le  debite  pondcrationi , Se 
e (limi:  e, come  che  al  giudicio  di  molti  faggi  veli- 
ne riputata  cofa  non  mcn  notabile,  che  cùriofa,  fe 

degna 
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della  Fondatione  di  Piacenza . 


degna  detiene  alla  portenti  trafmefla ; e dotte.» 
per  tanti  fecoli  era  giaciuta, come  motta>ò  fcpol- 
ta  ( che  dir  fi  voglia  ) ncirolcuritiime  tenebre  dcl- 
l'oblìojnon  edere  diidiceuole  il  ritornarla  di  nuo- 
uo  in  vita , e (ària  comparire  alla  luce  ; ne  citai  io 
in  più  luoghi  della  precedente  Hifloria  mia  qual- 
che particella  > si  per  maggior  chiarezza  de'  ram- 
mentati fatti, e luoghi,  come  per  apportare  anche 
gufto  a'  gli  (ludiofi  di  fomigltanti  antichità , & i i 
compatrioti  miei  (ingolarmente  in  vn  medefimo 
tempo . Quii  t fi  entm  ( difle  di  Siena,  fua  patria , 
Bulla  Cino-  l’io  Papa  lì.  ) fin  fu*  vrbit  prteonta , fu*  patri * 
nit.S  Catha-  lauda,  fui  gonern  virente ,,  non  libentcr  volgari  pio- 
nux  de  Se-  Curet,ti:m  td  pofjit  riti , tir  bonetti  farne  { cxeeilen- 
t la  falla,  tir  litofita  rii  tute  hominer , tir  in  ormi  ge- 
nere, tir  in  mi»  parte  orba  nrmo  e fi,  qui  no  enpidum 
praconigandi  ajfcflum  babere  videator  ; libentiùs 
tamen,  tir  cum  malori  iue ondante , fua  in  patria , tir 
in  Ina  Gente  . Poi , parendo  ad  alcuni , ch'ella  ri- 
. i liauuta  fi  folle  adii  bene,  e deflc  di  più  fperanza^ 

. di  poter  meglio  col  beneficio  del  tempo  ricupe- 

v.  . rare  il  fuo  prillino  vigore, 8c  edere  di  maggior  gu- 
1 ■ Ilo  i chi  verta  dopo  noi  ; mi  configliarono  ap- 

prelio,a  metterla  tutta  inticra,e  nello  lleflo  idio- 
ma Latino , in  quello  luogo , quali  Appendice , ò 
Corollario  dell'Opera . 

Perloche , e per  rifpetto  ancora  d'etierfi  tocco 
da  me  nella  detta  Opera , alcuna  cofa  tal  fiatila 
delle  famiglie,  c de  gli  Huomini  illuflri  fecolari  di 
quella  Otti  ; huopo  è di  rifpondere  al  prefento 
ad  vna,  ò più  obiettioni , che  fento  farmifi  da  tal' 
vno , clic  dice  non  fembrargli  cofa  confaeeuole , 
anai  ripugnante  del  tutto  ai  titolo , & al  foggetto 
d' vn' Hrltoria  Ecclefiàftica , l'elTcruili  frapollo 
memone  di  varie  cofe  profane,  e di  fuccefli  al- 
tresì temporali,  ò fecolarefchi,  che  chiamar  li  vo- 
gliamo, c non  fol  dopo  l'auuenimcnto  di  Chrirto, 
ma  anche  per  più  fecoli  auanti  tra  perfonc  Gen- 
tili , & Idolatre  accaduti , e ferini  parimente  da., 
vn’hillorico  Gentile . 

Al  che  rifponder  fi  può , che,  fe  bene  l'Opera_» 
Denomina-  Porta  ln  fronte  il  titolo  d'Hirtoria  Ecclcfialtica_», 
rione  fìcb  ì per  ragionarli  in  erta  principalmente  di  cofe,  e di 
pane  maio-  perfoue  Ecclefialliche  ; non  è però  fconueneuole 
rj-acetipn.,  per  mio  auuifo,  nè  al  titolo , né  al  foggetto  fteflò, 
ognion.  ch'inlei  etiandio  vi  habbi  mentione  talhora , o 
per  la  connetiionc  de'  fatti  > c per  la  (frana  viccn- 
deuolczza  de' tempi,  d'alcum  auucnimenti  profa- 
ni , c delle  opcrationi  ancora  de'  cittadini  intigni 
Proni.  della  patria  nortra»  che  come  (lati  Confort , ò Po- 
lÉ.q.j.nemo.  delld , ó Giudici , huuranno  eglino  per  via  dello 
Garzali  Via-  leggi  ( le  quali , quando  giufte , e ragioneuoli  (le- 
dili ™sfla  no’  lacro“nte  s'appellano, e cofe  diuuie,  non  po- 
Arcf  hb.  6.  tcndofi  lenz'il  lume  di  Dio  conftituire  giullaméte 
dcliiinpr.fr-  da  alcuno  ) con  fomma  lode  loro,  e della  patria., 
cre.imp.  Ko.  inficme,  ben  gouemati  i popoli , Se  amminirtrata 
* *•  i quelli  retta  giuilitia  : onde  s'appellano  anche., 
It  dedali'"*:  Saccrdotcs  infitti * li  Dottori  leggìlti  ; nè  vi  manca 
iu.  chi  li  pareggia  etiandio  in  cena  guifa  arti  Vefco- 

Pet.Lenaiid.  ui  : ouero,cllendo  (lati  Guerrieri, c Capitani  d'ar- 
•“ ’ mi  in  ditènfione  della  £liicfa  , e della  Kepublica  ; 
i i°parT  * ò gran  Letterati  ; apprendendo  erti  A infegnando 
1 ’ ' ad  altri  le  buone  dilciplìne,fi  (iranno  ancora  da^ 
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quelli  egregiamente  adempiute  le  partne  carici*  signorol.  de 
loro  i maggior  glona  di  Dio  ; e lafciati  perciò  Homod.in_» 
cfsempi  chiariflimi  di  varie  virtù  a'  poderi, fegna-  '“R-dc  pa- 
lando in  tal  maniera  fe  (ledi, e la  propria  rtirpe,8c  ^’P^or' 
il  natio  terreno  co' fregi  dell'immortalità  . Ami,  * "' 

fecondo  S.  Agollino,  con  l'operar  bene , vennero 
ad  hauer'  erti  ancora  dell'Ecclcfiaftico,  & ad  effe- 
rc  come  tanti  Vcfcoui  nel  grado , c mtnifterio  lo- 
ro : Tro  Chnflo , tir  prò  vita  aleni  a (diceiia  quel  s.  Aug-tnO. 
pijlfinto  Dottore , parlando  de’  Laici,  edcl  padre  5 i.ìuoao, 
di  famiglia  in  cafa  Irta  )fuos  omnet  admoneat , do- 
ttai , bui  tener  , compia! , impeudat  beneuolentiam , 
cxctccat  di/ciphnam  : ita  in  domo  fua  Ecelefiaflicum , 
tir  quodammodb  Epifcopale  implebit  offitium , mini- 
flrans  Cbnflo,  vt  in  aternum  fit  cum  ipfo . 

Si  dice  di  piti , che  per  cfleruifi  mefcolati  anche 
de’  fatti  di  perfone  vitiofc  ; e.per  conto  della  nar-  • • 

ratione  di  Tinca , i nomi  altresì  di  que'  Gentili , e 
Pagani,  Itati  cultori  de'  falli  Dei  ; non  importa^ , 
polciachc  (per  non  dirc,ch'etiandio  il  Regio  Pro- 
feta diede  il  nome  di  Ecclefialliche  alle  conucnti- 
cole  de’ maligni:  Odiui  Eeclefiam  malignamium)  rhln. 
nelle  pitture  Iacee , che  lono  i libri  delle  perfono 
idiote  > e della  gente  volgare , vedefi  pur  dipinto 
fra  le  figure  de'  Santi  il  Demonio  infernale  . Così 
in  quello  nolìro  libro , che  è come  vn  quadro , ò Mobn.  <fc_> 
ritratto  de'  Santi , e Beati  di  Piacenza  ; & vn  rag- 
guaglio  fuccinto  delle  molte  litiche  de'  gloriom- 
limi  Martiri , Nazario,  8c  Antonino  Santi , predi-  ville:»,  «u, 
tutori  ambidue  del  faero  Vangelo  inqucfiaCit-  prolog.par.» 
ta,  e fuo  territorio  ; c de'  Beati  Vcfcoui,  che  (uro-  rlot-Ss. 
no  dopo  quelli,  cioè  de' SS.  Vittore, Sauino, Mau- 
ro, 8 1 altri  ( i quali  tutti  le  medefime  veftigia  fuc- 
ccliiuamente  calcando  , parte  de  i già  diuenuti 
l:cde!i,efcguacidiChrillo,dpcrfeuerarcintrcpi-  ■ i 

damente  nel  lor  fanto  propofito  viepiù  confer- 
marono ; e patte,  che  tuttauia  ò idolatri  erano,  ò 
ricaduti  di  nuouo  nt-  gli  errori  di  prima , tradirò  * 

in  diligenza  dal  Pagancfimo  alla  Chri Diana  reli- 
ione)erabendiceuole,chefideireinficmeàvc-  , . 

ere , come  con  lunga , e dura  fchiauitudinc  fc  ne 
llauano  allhora  quegli  infelici  de'  nollri  antenati, 
e per  molte  centinaia  d'anni  innanzi , i padri , o 
proauoli  loro , fieramente  opprefli  dal  irudclifli- 
mo  tiranno  Satanad'o.acciothe  quindi  compren- 
der meglio  fi  poterti  (riccucndo  vn  contrario  dal- 
l'altro molto  più  vigore  ) quanta  deferenza  follo 
tra  l'ofcurìtà>&  horrore  di  quelle  dcnfilfimc  tene- 
bre d'infedeltà,  d'ignoranze,  d'errori,  e viti)  ìil,  . , 

tanta  copta , che  teneuano  coperta  in  que’  fecoli 
tutu  la  terra , non  che  il  Piacentino  terreno  fola- 
mente  ; e la  bellezza  del  chiarilliino  Sole  delizi 
Fede , c della  gratia , portato  al  Mondo  con  rtu» 
venuta  del  vero  Figlio  di  Dio , Saluator  Nortro . 

11  cui  fingolaritiìmo  beneficio , quanto  maggior- 
mente nlplcndavcrfb  la  Otti  di  Piacenza*  quan 
to  da  lei  Itimarc , e riconofcete  fi  debba , conio 
(atta  degna  di  riccucrc,fra  le  prime  Città  d'Italia, 
il  conofcimento  dcll'Etiangelica  venta  ; non  vi  hà  » 

lingua  tra  gli  huomini,  che  ballcuolmcntc  cfpri- 
mere  il  vaglia . 

Dico  in  oltre  per  terza  ragione,  che  additàdofi 
nella  fcrictura  di  Tinca  gli  anm.i  tempi,  Stiluo- 
Hhh  a ghi. 
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42,8  Dell’Hiftoria  antichiflima 

r!ii>nc'  qualiauuenncrolecofedalui  racconto  « «li quella ) nclia  precedente  Hifioria  deferitte»;  Iud.  epilf. 
’ ciò  parali  efiere  vn  grande  argomento  della  veri-  ma  porta  inficine  (origini  de'  luoghi,  e fondarne-  cin-nu-u. 

td  di  quelle  , e della  lede  , che  in  eflc  allo  Scrittor  ti  loro  antichifliini , che  dianzi  non  fi  lapcuano , hb.  j. 
■ fi  dee  ; che  pero  non  potcuafi  ( fé  il  particolar'  ai-  fi  come  in  particolar  vcggiamo  nell'cfprcfliono, 

■>  1 lètto  vedo  la  patria  non  mi  E velo  al  giudicio  ) che  6,  di  quafi  tutti  i Villaggi,  Cartella,  e Terrò, 

lafciare  indietro  vn'antichiti  si  degna,  e veneran-  c'hoggidi  ancora  fono  in  piedi  fui  Territorio , e a 
da:  tanto  più,  che  vengono  rammemorati  in_.  su  la  Diocefi  ilefli  > c da  me  fi  rammentano  nella 
quella,  fecondo  l'ordine  de'  tempi, molti  de'Sami  medefima  Hiiloria  ; Se  anche  de'  vari  rcmpipche 
Padri  del  teli  amento  vecchio , come  Mosè , Già-  in  que'  giorni  erano  dentro , e fuori  deila  Città,  c 
cob,  Dauid,Salomone,Elifeo,Giona,  Se  altri  nelle  per  lo  Territorio  c tiondio,  dedicati  àgl’Idoli , o 
«Lftregor  ho  faCre  carte  celebri;  e fi  si  , chela  Chiefa  hebbo  vennero  poi  da' Piacentini,  dopo  il  nceuunento 
mil.  i9-  in-,  principio  infin  dal  giullo  Abelle.  della  iannlnnia  lede,  conucrtit»  in  Chicle,  e con- 

vnìel por,  Maffoggiungera  ferie  vn' altro) anzi  per  tal  fccratidDjo  in  honorc  della fua Gloriofiifima_. 

Apra  cit  ni  mentionc  dee  tenerli  per  fofpetta  > Se  indegna  di  Madre,  c d'altri  diuetfi  Sonti,coinc  fi  sà  del  Tcm- 
Abcl.c  fede  la  predetta  fentsura , mentre  non  hebbero  piodiMincrua  nella  Terra,  ò Villaggio  di  Traili, 

Baron  inAp-  noatia  i Romani , c molto  meno  i Piacentini , e di  quelli  «li  bellona,  di  Mercurio , Oc  altri  nella-. 


Baimi  j AR"  auanti  Chrilio , delle  cole  della  facra  Bibbia  ; e_> 
per  non  confiate  altresi  chiaramente, che  quella-, 
iia  fiata  vera , e lcgltinia  compofitione  di  Tinca , 
iui  per  Autore  di  cllà  nominato . 

A quelli  altri  due  dubbi;  ; clic  quafi  colpi  mor- 
tali fi  auuentano  contro  la  vita , fama , c lealtà  di 
vn  tanto  huomo , per  Icuorgli  il  credito,  e lo  (piri- 
co vita!  di  nuouo , fe  folle  poifibilc  ; non  manche- 
ranno , auanti  di  finirli  il  difeorfo,  le  debite  rifpo- 
. Ile . In  tanto , per  chiudere  la  bocca  a glinipa- 

ticnti , fcguitareino  a dire  nel  quarto  luogo,  chcj 
- non  fi  niega,  che  tale  fenttura  non  fia  d'vn  Genti- 

le , & etnico  ; c che  di  piu  ella  non  polla  fflcr  te- 
, uuta  da  qualcuno  per  relatione  apocrilà,  ò men_ 

vera  : ma  per  tuttociò  deludere  non  fi  dee  dalla-, 
noltra  Hutoria  Ecclcfialtica.infegnàdoci  la  Scrit- 
tura Sacra  à tener  ricordanza  cuandio  de'fuccctli 
piu  antichi,  da  che  il  Mondo  è Mondo,  Si  i conli- 
Detit.ji.  derarli  di geiierauone  in  gcncrationc : A lattaio 
dierum  aiitnjuorum  (elide  Mose)  cogita  gcncraiioncs 
{iugulai  ; interroga  patron  tuum,  & annuite  tabu  li- 
rlal.141.  bn  inaiati  tuoi,  g*r  ducili  libi . E dei  Reni  Pro  irta 
habbianio , che  ciò  facendo  ,di  grandifiima  con- 
folationc  ei  riempiua  il  fuo  cuore  : Mcmorfiii  die- 
Ffal-118.  rum  aniitjuorum, meditai  infuni  in  omuibui  optribus 

tuuyZrc.  Mcmorfiii  iHdiyounntkorum  à /acuto  Do- 
mine, dr  coufolatui  film.  Per  non  dire  di  quell’al- 
tro  facro  auuilò:  Mcmcntotf  operimi  patrum  ve- 
1 Machab.i.  jinTumt  qUS  fuerunt  uigentrationibut  )un,(jracci- 
pictugloriam  magnami  (ir  nomea  mcrnum.  Quan- 
to poi  a coloro,  che  tener  la  « oleifero  per  apocri- 
là, non  ofunti  le  cagioni , che  puiin  giù  li  addur- 
rJnno  • egfi  « da  ùperfi,  che  S.  Agofiuio,  S.  Giro- 
l3  lamo,  il  Bellarromo,  il  Molano,  Se  altri  cruditifii- 
lib  iS.c.ff.  mi  huomini  fcriuono , non  cflcrii  da  rifiutar  to- 
tellinnin.de  talmcnrc  i libri, c lefcritture,  che  s’hanno  per 
rii*0  apocrife, ò fuppoflc , contenendoli  in  elle  bene 

Sìxt.Scn  bi-  fpelTo  molte  colè  vere:  perciò  foggiungono , che 
blioth-lib.i.  dall'Apofiolo  S.  Giuda  nella  fua  fipifiola  Cano- 
cip.i.  luca  viene  allegato  il  libro  di  lìnodi,  benché  Jegi- 
Villcg.d.par.  [lIn0  non  jja  . c c|,e  chiefa  Santa  permette  i duo 
&Efdia°C  ’ W*i  virimi  di  lifdra,  quantunque  da  lei  nonap- 
Ribidin!  in  probati.  Nc  noi  dunque  fprezzar  dobbiamo  fu, 
vii  « Simon,  uarration  di  l inea  ( dato,  ma  non  conccilboihèl- 
&•  ledr  |a  iilegitima  dir  li  poteil'c  ) perche  non  fol  conlèr- 
,na  Pcr  verc’ come  cluaromcnte  fi  fcorge,  nioltif- 
ìi.:.c  ji.  toc  cofc  da  me  ( afidi  prima  dell'  inucatioftu, 


Gtta. 

Qnantopofcia  al  valerli  indetta  Hi  fioria  Ec- 
clefiaitica  delle  parole,  Se  autorità  d'vn  Gentile.,, 
l'ouuieumi  ( oltr'a  ciò,  che  difii  di  iopra)dcl  fatto  [)c_ 
di  S.GiroIamo,il  quale  richicfto  per  appunto  non  j4Jj  suLù 
lenza  gran  mcrauiglia  da  vn  Oratore  di  Roma-,,  Omotcnìse 
chiamato  Magno  ; perche  nelli  funi  ferirti , cho  in  cip.  ì.od 
faucllauano  di  cofe  facrc,  andaffe  mefcolando  Titum. 
Girolamo  dottrine  d'huomini  focolari,  e profani. 

Se  ifporcafle  in  certa  guifa  ilpuriflìmo  candore 
della  Chiefa  con  le  lordure  de'  fccciofi  idolatri  ? 

Kifpolcgli  tantoilo  con  la  folita  fua  moderila  di- 
cendo, che  non  gli  farebbe  Magno  vn  tal  quelito  , 
fc  lofciaudo  di  leggere  Cicerouc , in  cui  dtecua  di 
trouar  unto  gufi o,  fi  delfe  humilmcntc  a riuolgc- 
re  i libri  delle  facre  Carte,  Se  1 loro  Intcrprctmm- 
peroefie  conofcerefii  ( dilfc  il  Santo  Padre)  come 
dalle  feriteure  de'  Gentili  hanno  non  poche  cofu» 
efirattc,  c nelle  opre  loro  infette  Mosè.St  i Profè- 
ti dell'antica  Legge . E foggiungcndo  in  ciò  l’au- 
uifo  di  Salomone,  che  ricercar  li  dconoi  detti  de’ 

Saui  antichi, e le  parole  loro  notabiIi,ofture,fcn- 
tcntiofc,c paraboliche  ; di  moltra  appretta  .elio 
da  S.  Paolo  Apòftolo  fi  erano  altresì  regiftrati  in 
piu  luoghi  ceni  verfidi  Epimciiidc,  di  Araco,  e di  ,.c0rimluj 
Monandro,  ò Callimaco , anticliifiimi  Poeti  Gen-  Uarotun  ,p- 
tdi  ; c che  molti  altri  pallimi  Padri,  Greci,  e Lati-  pm  ad  An- 
ni, Scrittori  di  cofe  facre  ( da  elio  Girolamo  nella  njl  nu- 
fua  lettera  nomati  ) haucano  pur  prima  di  lui  fiat-  ... 

to  rifletto.  A' quali  aggiungo  10  $.  Agofiino , S.  dc.ìSl.Chu 
Ambrogio , S.  Ballilo , Se  altri , e non  fittamente-,  c ao.&dej 
antichi,  ma  moderni  ancora  ;cdi  quelli  (per  non  Ciuitat.  Dei 
dire  de' raccolti  da  Gratiano  nella  trentèlima-, 
fetrima  diliincione)  vaglia  per  tutti  l'autorità  ir-  5 
rcfragabfic  dell' Lminentifs.  Cardinal  Baronie,  ^i.i/do- 
che  fra  gli  Annali  fuoi  Ecdcfiafiici  và  bencfpefl'o  ìcfiemes. 
interponendo,  c raccontando  hiitorie,  Ut  anche-,  Arrf.  lib  1 
alcuni  verfi  d'infedeli,  e Gentili;  e (quel,  che-,  delfimp-fw- 
molto  fa  al  propoiito  nofiro,  e viene  a confermar 
tanto  piu  le  colè  dette  da  me  fin  hora  , & ad  ac- 
creditar non  pocolanarratione  «li  Tinca  perii 
nfcontn , che  qui  guuitamente  addurremo  ) fa- 
cendo iui  métione  il  Baronio  della  patria  nollra,  Baron.  iJm. 
ch'era  tuttauia  Gentile , c d alcuni  fiuomini  prò-  7f-  tu.  ». 
fpcrofi,  e ioni,  e di  lunghifiima  viu,  c’habitauano 
aJlhora  nc' Piacentini  colli  ; riferifee  per  cofà_> 
molto  notabile , che  nell'vltima  rafia  fatta  per  or- 
dine 
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della  Fondatione  di  Piacenza . 
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dine  de  gfTmpcradoii  Vefpefiani,  padre,  e figlio , fante  nelle  cofe  d'Niltorie  ) * osi  multo  più  iftrut- 
cenfori  ; trouòffi  viuere  in  riacenza  vno , ch'era^  to  forte  nelle  particolari  memorie  dei  proprio 
nell'età  d'anni  cento  trentino . c faor  della  Otti  paefe . e patria  fua  di  Piacenza . E per  tanto  ad 
ne'  poggi  in  vna  Terra. ò Villa  addimandata  Vel-  imitatione  d'alcuni  preclari  huomini . Senatori,  e 
leaccio,  vi  Irebbero  lèi  altri  di  cento  dicci  anni . Configlieri  Romani,  i quali  in  quc'fecoli  videro  1 
quattro  di  cento  venti,  & vno  di  centoquaranta,  e non  Ioidi  leggere.  Stilludiar  fouente  Hiftono 


É foggiungc  immediatamente  d'vn  Marco  Mutio 
figlio  di  Marco,  e d'vn  Galcrio  Felice,  viuenti  pur' 
iui  ne' mede  fimi  giorni . co)  raffermare  ruttociò 
per  arteilationc  di  Plinio  Umilmente  idolatra  ,Sc 
vno  degli  Vlficiali  de’ fopradetti  Imperadori. 
Quindi  n‘habbijmo,dico  io,  chiarirmi  rifeontri 
per  l'Hifioria  di  Tinca , il  quale  annouerando  i 
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dilcttaronlì  molto , ma  nc  (cri  fièro  ancor’  eglino 
alquante  : nè  più.  nè  meno  Tinca , bramofo  oltre 
à ciò  dell'honor  della  patria , c fiudiofo  inficino 
de'  libri  d'Hillorie;  perla  molta  notitia,  chetiti 
teneua,  e ne  fàceua  forfè  dilcorlì  tal  fiata  in  cafa_. 
propria,  St  altrouc  > e per  partecipare  anche  della 
gloria  immortale,  che  dietro  a gli  Scrittoti  va  : 


Luoghi , e Terre  antiche  del  Territorio  Piacenti-  creder  ci  gioua, che  fi  ponefiè  a Icriucre  nella  ma- 
no , vi  pone  fpetialmente  il  Villaggio , òTerra  di  mera  .che  léce  J'Hiftoria  dcll'origint  antichiflàna 
Velleaccio , che  dice  hauer  tratto  tal  nome  da_,  della  fua  cara  madre  Piacenza,  c con  quella  effat- 
P.  Velico , & vn 'altra  detta  Vellcaccino , così  no-  rezza , & ordine,  che  in  ella  non  molto  (tante  qui 
mata  ( a differenza  di  quella  )da  M.  Velico , no-  veder  fi  potrà  ; mafiimamenre  richiedo  à ciò  fare 
biliiSmi  Romani  ambidue , venuti  già  con  le  co-  dal  genero  fuo,  M.  Callidio , celeberrimo  Orator 
Ionie  mandate  da  Roma  à Piacenza , che  rifiora-  Romano,  e nobùiflìmo  di  (àngue,  come  che  era., 
tori  furono , 6 fondatori  di  qtic'  Cartelli  : fi  come  dell’Ordine  F.quefire,  c pronipote  di  P.  Callidio  ; 
tre  altri  riedificarono  pur  fui  Piacentino  allhora  il  quale , venuto  già  da  Roma  à Piacenza  in  colo- 
ere  Cauaglicri  di  Cafa  Mutici,  parimente  Romani,  nia , qui  oltre  il  Pò  edificato  fi  haucua  vn  Caffè!- 
e commemorati  dal  medefimo  Tinca;  cioè  Q.  lo,  c datoli  fuo  proprio  nome  al  luogo,  che  ne 
Mutio  il  Cartello  di  Mucciola , C Mutio  quel  di  giorni  di  Tinca  la  Callidiofa  diccuafi , Se  hoggidì 
Mucmalfio,  Se  «l'altro  Q^Mucio  quel  di  Monti-  la  Càrofià,  per  corrortion  del  vocabolo,  cornimi- 
cello;  da’ quii  Signori  è molto  probabile,  elio  nemenre  vien  detta:  Sri  cui  dùcendomi,  ofrarcl- 
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Piaceri.  qux 
mox  le  quii. 


difeendeffe  poi  Marco  Mutio  ricordato  da  Plinio, 
come  dianzi  s'è  detto . E tanto  baffi  di  batter  de- 
dotto in  proua , che  ad  imitinone  de'  mentouati 
Santi,  e grauiflimi  Dottori  della  Chicfa,  c di  tanti 
altri  Padri , habbia  potuto  anch’io  frenamento 
inferire  tal  fiata  fncceffi , c memorie  d'huomini 
profimi,  c fccolan  nella  mia  ffilìoria Ecckfia- 
llica. 

Nè  faccia  difficoltà  veruna , per  ritornare  i 
Tinca,  che  ladiluiferittura  (quantunque  non., 
l'originale , matranfunto  fi  Itimi  ) habbia  potuto 
in  tanti  fccoli  feorfi  dipoi  > o conferuarfi  iIIcHl, 
mai  fempre  da  i molti  incendi) , Se  irtrauaganti 
ruine  de'  Barbari , Sr  altri  accadute  in  Piacenza  ; 
òftarfcuealmcri  occulta , Sr  ignota  à idiligcnri , 
e grandi  ingegni,  che  pur  fi  sà  hauer’  hauuto  dilu- 


ii, che  forteto, Jalciaroi  10  etiandio  in  Piaccnza.Sr 
in  Brcfcellof  allhora  Città,  Sr  hoggi  Cartello  fui 
Parmigiano  ) & altrouc  fama  ,c  memoria  perpe- 
tua di  loro,  fi  come  fingo  larmentc  dimollra  vri 
antichiflima  infcrittione  in  marmo  d'vn  voto  fat- 
to à Minerei , clic  dal  Grottcro , c da  altri  e ul. 
quella  guifa  portata: 

'c  'Piacenti  a . 

Mi  neri/ re  ^lug. 
l.  Calli d iut  Trinati 
Brixellantu  ex  srj. 
lib.  U.  lem  L.  Callidità 
Trmui  aurei  ar^emeai. 

v.  s.  i.  ii. 

Al  dire  pofcia-chc  Tinca(di  cui  Cicerone  fàuci- 
la  ) recarti  fol  di  Tinca  il  nome,  e non  di  T.  Omu- 
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zi  quella  patria,  Srcfferui  diloro  Ulti  alcuni  non  fio  Tinca,  c però  fia  quello  vrialtro  aflàidiucrfo 
tanto  accurariflimi  nel  comporre  Croniche  , Se  da  quello  ; rifpondo  ertèrc  fiato  cortume  de  gli 
Annali  > quanto  ftudiofiifimi  per  altro  nel  racco-  antichi  Romani  di  haorre  tre  nomi  ; anzi  quattro 

gli  ere  da  var)  luoghi  l'anticbilfimc  notitic  della . ne  portarono  alcuni , come  Publio  Cornelio  Sei- 

Óttà,  e del  Territorio,  e Diocefi  di  erta . pi  one  Africano , c'bcbbc  il  prenome , nome , co- 

Nè  mi  s'opponga  di  non  eflèrfi  faputo  mai  gnome,  St  agnomc . Ma  Tinca, iguifa  che  Cicc- 
nè  in  Piacenza,  nè  altrouc,  che  Tinca  (nomato  da  rone , con  tre  foli  fi  addi  mandò , cioè  col  preno- 
Cicerone,  c da  altri  ) alcuna  Hiftoria  fcriueflc  ; nè  me , nome , e cognome  : onde,  fc  l'vno  ehi  amòffi 
ch'egli  col  nome  di  T.OmufioTinca  fiappellaf-  MarcoTullioCiccrone.l'altroTieoOniufioTin- 
fe.  Impercioche.per  ragionare  prima  della  per-  cane  fu  deto;  e fc  Tullia  nomòffi  di  Cicerone  la 
fona, e profeffione  di  lui,  citando  ci  fiato  Orato-  figlia , Omufia  ancora  quella  di  Tinca  fi  diffc  ;o 
re  in  Roma,  ouc  anche  maritò  poi  la  figlia , e te-  doue  quello  communcmctc  Tinca  foiosi  T.  Tin- 
nuto  iui  per  molto  tempo  Auuocato  fra  i primi  : ca  diceuafi , quello  altresì  per  lo  più  Cicerone  fo- 
fadi  meltieri  il  credere,  che  fi  come  doueua  egli  lamento  appellar  fi  folcua,  ò M.  Cicerone  tal 
cffcrc  pratichiflimo , & acro , perbene  effequiro  volta . 

il  fuo  vllicio  di  compito  Oratore , e fpecialmente  Ma  contuttociò  ( ripiglierà  forfè  vrialtro  ) non 

molto  verfato  in  tutte  l’Hifiorie  vniuerfali  dello  è giamai  da  crederli , che  compofitione  di  Tinca 
Città  > Proaincic , c Regni  del  Mondo  ( che  però  fia  fiata  quella , per  ifcuopnrfi  in  erta , oltre  la  vc- 
ad  Accurfio  Leggi  Ila , St  Auuocato  fi  afcriuc  per  nta  di  certi  freccili , medefimamente  da  altri  Au- 
notabil  biafimo , l'effcrfi  lui  mofirato  affai  iguo-  tori  deferitti  > vno  ftilc  affai  buono  : la  doue  di 

Tinca 
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Tinca  Grane  Quintiliano, per  atteltationc  di  Hor- 
tenfio . ch’egli  non  molto  pratico  folli  nella,. 
Grammatica,  e quindi  tal  fiata  fa  e elle  de'  folccif- 
mi  ve  barbanfini  ; e Cicerone  ancora  il  taccia^, 
che  fouente  diccllc  cofeùuolofe.e  leggieri  da  fa- 
re frappi ar  delle  rifa.  A colf  ui  rifpondcr  potrà  Ili, 
che  nè  ad  Hortenfio.  nè  à Quintiliano. ne  à Cice- 
rone fede  m ciò  fi  dee , come  tutti  ( benché  per  la 
femma  facondia,  e per  altre  parri  molto  fuperio- 
ri  à lui  fodero  ) della  medefima  protelfionc  di 
Tinca  in  Roma,  per  lo  trito  adagio./^n/iu  figlilo . 
Nè  conftando.che  Hortenfio.  od  altro  m fuo  no- 
me , habbia  ciò  lafciato  ferino  > fi  rende  vano  > & 
indegno  di  eredito  quel,  che  Quintiliano  ne  dice; 
e tanto  più . che  quelli  cento , e tanti  anni  dopo 
Hortenfio  . e dopo  Tinca  nacque  : e Ciceronej  > 
c’hebbe  di  molti  contralli.e  ncmillà.  grandiflìnia 
con  M.  Callidio,  e con  Q.  Callidio  fuo  padre,  è 
anche  crcdibilc.chc  poco  ben'  affetto  fi  dimoAraf 
fc  iniierfoTinca.fuoccro  dello  M.  Callidio.  Aggi  ù- 
gafi.ch'effcndo  Tinca  nato,  e nodrito  in  Piacenza. 
& hauendo anche  qui  attefo a’ fuoi  Alidi) .none, 
potè  poi  per  lo  lunghiflimo  vfo  della  natia  feuel- 
la , con  tutto  che  molto  tempo  dunoraflc  in  Ro- 
ma , affegnite  quella  pulitezza  di  lingua  > & orna- 
mento del  parlar  Latino,  che  in  que'  giorni  fi  vfa- 
ua , e che  i Romani  naturalmente  haucuano  : t> 
però  di  tal  rozo  (duellar  de'  nofiri , e d'altri,  cho 


DelPHiftoria  antichiflìma 


dalla  Galla  Togata (hoggi  Lombardia  detta) fi 
in  eletti  giorni  à Roma,  come  altresì 


di  Tinca  nel  dire(fe  pure  vero)  quella  fola  parola 
[precida]  in  vece  di  [peijula]  non  può  altnmcnte 
togliere,  nè  fminuir  punto  la  molta  fama , e ripu- 
tatione  di  l inea , fondatiffimo  fenz'altro  nello 
regole  della  Grammatica,  e nel  parlare , e ferme- 
re  affai  bene  latinamente . Anche  di  Cicerone^ 
habbiamo  > ch'egli  di  fe  medefimo  contèffa  di  ha- 
ucr'  errato  nel  dire.  Vuota,  quando  doueua  dire . 
Tirxum.  Minutic  però  fono  coteAe  da  piccioli 
ragazzi  nelle  fcuolc,  diceua  il  doeuifimo  Padrca 
S.  AgoAino.  nel  porre  nota  di  riprenfione  per  fo- 


Ub.7.epj. 
ad  Attic. 


migliami  errori  in  pcrfonc  conofciute  per  altro 
~ : e non  volendo  contender! 


trasfèriuano  in  detti  giorni  à 
diTinca.edclgratiolò  parlar  de'  Romani . l’eru- 
ditilfimo  Sigomo  il  fegucntc  auuifo  ciocca  : Un- 
gu  mento  eli  cium  boa  e regionali  ( parla  di  effa  Gal- 
Jia  Togata  )ciutbut  B^omann  fuffe  rtfenam  > fermo 
tpfe  Lattimi , quo  fa  afa  ejfefertur  ideo , vt  etiam  i 
Citili  Homo  lucrine  Oratore! . Itaquc  quaranti  Bru- 
to in  libro  de  cinru  Oratonbus,  qtui  ejjet  xrrbimtatis 
color, refpondit  Cicero:  Id  tu  Brute,  um  intelligct , 
rum  in  Gilliam  venent . nudici  tu  qutdem  etiam-, 
■nerba  qundim  non  trita  B°mn . Sed  iste  maturi,  de- 
difciq.  paffuta . tllud  efl  marni , quòd  in  vocibus  no- 
Jìrorum  Oratorum  recinti  qutddam,  e>  rcftnat  vrba- 
uiùi . uee  hoc  in  Oratonbus  modo  app-tret,ftd  etiam 
in  ceterii.  Ego  mcmuii  T-TmcamVlacentinumai 
hominem  faccttffinmm,  CHIÙ  familiari  ucflro  Q.  Cra- 
nio piccone  dicaci: ite  cenare  . Sed  Tu team  non  mi- 
nili multa  ridicali!  duentem  Granila  obruebat  ue/cia 
quo  faporc  vernatalo . 

Da  queAe parole  (che  qui  nell’vltimo s'hanno, 
di  Cicerone  Hello)  appanfee  affai  chiaro,  perla 
feconda  rifpolta  contro  di  lui , che  il  detto  fol  di 
Cicerone , emulo,  fofpctto , di  contraria  parte , e 
foli»  etiandio.  come  gloriofo  molto , ad  e (falla- 
re le  cofc  proprie , 8t  à deprimere  le  altrui , noru. 
può  > flè  dee  etlère  i ba  Aanza , per  far  credere  ad 
alcuno  intendente,  che  Tinca  si  grande  ciarlatore 
lòde , & in  fuperlaciuo  grado  relator  di  facctic, e 
di  cofc  ridicole, non  apportandone  elfo  Cicerone 
in  fpccie,  per  conferma  di  quel,  clic  in  biaiìino  di 
Tinca  aderita  alcuna  neceffaria  proua  . Così 
contro  di  Quintiliano  è da  dirli,  che  vn  folo  in- 
ciampo in  barbarifmi , per  errore  di  lingua , forfè 
anche  bali>uticcc,vfcito  aU'improuiio  dalla  becca 


lectcratillimc  : e non  volendo  contendere  quel 
gran  Dottore  della  Chiefa , eli  cti  audio  ne'fuoi 
icritti  ritrouar  non  fi  poteflèro  de'  folecifinUi  co- 
me dice  edere  flato  anche  di  cosi  fitti  errori  Ci- 
cerone ifieffo  notato  in  certa  orationc;  auuifa  il 
detto  Santo  Padre  vn  fuo  amico  à non  curarli 
molto  di  cofc  tali , già  che  pofliede  benillimo  Jaas 
forza , c natura , de  anima  Ite  dà  delia  Grammati- 
ca ■ e ne  ferme  i lui  in  quefio  tenore  : Soìacifmot 
eiarm,  quat  die  imiti,  fóri  affé  quifqut  doOus  diligen- 
te a:  lendini  in  or  ottone  mea  reperì  at ; non  emiri,  de- 
ficit, qui  mthi  nonnulla  butti/modi  ritta  tpfum  Ctccro- 
nem  fettffe  pentiffimt'  perjuafeht . Barbanjmorum 
auleta  gami  noflru  tnnponbn  tale  compertum  efl , 
vt  & tp/a  eira  orano  barbara  vidtatur , qua  \omoj 
feruataefl,  Sed  tu  contempla  ifiit  vel  pucrilibut  re- 
bus, vel  ad  te  non  pertintntibns , ita  Grammatica 
pane  diunam  vim,naluramq.  cognofcii,vt  aia  ani- 
mam  tcnuifjc  , corpus  rchquijjè  dtfertu  vidtaris . 
Tralafcio,chc  pure  in  altre  compofitiom  fia  flato 
il  medefimo  Cicerone  da  Aulo  Gcllio.da  Attico, 
c da  altri,  di  parole  improprie  ,ò  mal  dette,  & 
anche  di  più  folccifmi  riprefo  ; e che  fimilmente 
in  Dcmoltene,  in  Liuio , in  Virgilio , te  Ouidio  dì 
habbiano  troiaio  alcuni , che  emendare . Noia, 
tutte  l'Opere  fono  perfètte,  in  ogni  Scrittore  vi 
lu  qualche  fellema»  ò impcrfctcione  circa  la  veri- 
tà, o circa  l'arte . 

li  nc  vengo  allo  fcrupolo  di  coloro,  c'hanno 
per  incredibile  la  confcruatione  del  memorato 
tunfuntoin  cosi  lungo  fpatio  di  tanti  fccoli,  alle- 
gando dii , che  quello , àguifa  del  pretefo  origi- 
nai di  Tinca , parimente  fmarrito  fi  farebbe  nelle 
continue,  & atrocilfimc  incurfioni  Aramene,  <u 
nella  crudcl  rabbia  di  tante  guerre  ciudi;  ò alme- 
no affai  prima  feoperto  l’haurebbouo  gli  andari 
Scrittori  delle  cofc  di  Piacenza . A quelli  tali  ri- 
fponde  per  me  l'ApoAolo  San  Paolo  dicendo: 
liuti  cognomi  fall  um  Domini  i aut  quia  confutarmi 
ri» i futi  i Se  io  torno  à ridire , ch'cdcndo  impene- 
trabili gli  aJti.confcgli , & incomprcnfibili  i molti 
giudici;  di  Dio , non  vi  hà  ■ che  polla  qui  giù  ren- 
derne ragione, uc  chiedere  allinefi'abdc  proui- 
denza  fua  con profuntuofo ardire, Cuntafans i 
Egli  c quel  Signore,  qui  ftcìt  mirabilia  folus . Quel- 
lo, dico  io  , che  come  feppe  a'  tempi , c luoghi  in 
varie  parti  del  Mondo  far  ifcoprirc  à gli  occhi, 
& alla  picca  de'  fedeli , diuerfi  corpi  de'  Santi , & 
altre  fecrc  Reliquie , dianzi  (late  nafeo Ac , c per 
piu  centinaia  d anni  rimale  occulte , & incognite 
del  tutto  : cosi,  fecondo  il  Diuiu  beneplacito  fuo» 

fi  com- 
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id.  m_j  ^ compiacerne * che  tiòn  canto  in  Vercelli  dal  Pe-  ca»  quafì  i rmoua  vita  dal  profondò  fcpolcro*b!ie 
a illuMr.  trarci  ( qual  vifle  nel  1 $ 5 o.  ) ma  anche  da  altri  in  gid  cllinto,  ò femimorto  ^iaceua . 

‘^•Germania  rirrt  «li  inni  ^•ll'Knmini  rH..  i_  j « I _ • - _ • -»•  . 


uam»  ^ " ^crman,a  c‘rcl  ?l>  *nni  dell'humana  falutc  1410  Che  poi  la  detta  Ietterà  più  torto  in  Piacene».. 

Volate rr.  in  " naaaOero  alcuni  buoni  libri  Latini , ftati  per  rimala,  e confcruata  (i  rta,  che  in  Roma , ou'era^ 
coiaoiét.i  rb  piu  lecoli  in  quelle  parti  nafeofti  ; c quali  nel  me-  fritta  da  Tinca  à M.  Callidio  inuiata  ; quella  può 
* b d- b*  h""  “c^mo  temP°  in  Lombardia  nella  Città  di  Lodi  efleme.  fecondo  me,  la  cagione  : ò perche  Tinca, 

Bc'm'saccù»  vo‘umc  incognito , e tutto  guaito , di  più  libri  effondo  hormai  vecchio,e  tornato  allapatriaqier 
Ticin.  hiftor.  ^ Duilio . E cosi  ancora  nel  Monartcrio  di  S.  qui  morire , fcriueflc  in  Piacenza  erta  lettera  > e nc 
lib. s.c  •}  Colombano  di  Bobbio  l'anno  1495*  (opere  ma-  tencrte  appo  fe  vna  copia , che  dopo  la  morte  di 
nofcritte  di  piu  di  venti  Autori,  non  mai  più  ville,  lui  in  mano  de  gli  heredi  rimale  : ò perche  ctian- 
nc  lette  . Et  in  Milano  dopo  il  1 500.  gli  virimi  It-  dio  quella  mandata  da  lui  à Roma  indi  à non. 
bri  di  Cornelio  Tacito.  Vcggali  il  Bellarmino  molto  riportata  forte  i Piacenza  dallo  rtclfo  Cal- 
de Scnpionimi  Ecdr [tifimi , che  in  più  luoghi  ram  lidio , il  quale  pochi  anni  appretto  venuto  in  que- 

memora  hor  la  perdita,  hot'  il  ritrouamento  d'ai-  ftc  parti  Prefètto  della  Gallia  T ogata , hebbe  per  Eufeb.  in , 

tri  libri  di  vanj  Scrittori , che  per  l'innanzi  non_,  lo  più  i rifedere  in  Piacenza  , ouc  gii  il  fuoccro  Chronic.  ad 
erano  noti  ad  alcuno  : e per  non  dir 'io  delle  Cro-  Tinca  militato  l’haueua  > e vi  (ini  poi  anche  l' vili-  ‘àoS: 
Mediolani  niche  di  Giouan  Villani , e dell'Hiiloria  di  Trilla-  ciò , e la  vita  in  vn  tempo  ; c quindi  con  li  fuoi  li-  cicero  , le 
an.  iliaci;  no  Calchi.llate  Cmilmcnte  lungo  tempo  occulte,  bri , e robbe  rcllatoui  per  auuehtura  quel  mano-  Manut.  in_. 

primadi  ftamparfi;chi  non  hà  vdito,efors’anche  fcritto  ftelfo  in  mano  del  tiglio  Tuo  Callidio , 6 nor'  lib-du 
letto,  riferii  vltimamétc  in Tofcana  gli  anni  idjj  della  vedoua  moglie  Omulia,  figlia  di  Tinca,  non  ^Jft'cak'h 


i6aa.;cdira. 


- . e li  jò.  fcauaci  di  fotto  terra  fra  le  mine  diScor- 

Errafc.  i,,,"-  nello  appo  la  Città  di  Volterra  molti  (rammenti 
prcUa  Fran-  di  varie  antichità  di  quella  Prouincia,  ftati  coli  in 
coforti  au.  più  gtlife,  Se  in  più  luoghi  fepolti  (come  dicono) 
'«J7.  daProfpero  cittadino  diFiefolc,  alquanti  anni 


mai  più  aitronc  lì  trafportalle  . ^,1(1.  Mediai. 

Comunque  fi  fia  ul fatto,  vengali  hoggimai  Ub.i.vbi  de 
ài  due  vltimi  dubbij, che  paiono i più  principali , M. Callidio. 
& anche  i più  niellanti . Vno,  che  llimanotutta- 
uia  akuni,  non  dfor  veridica, ma  fauoIofa,&  apo- 
prima  dclfincarnatione  di  Chrillo.e  quali  nc  gli  enfa  totalmente  quella  firittura.  L'altro , chiù 
llefli  giorni , che  Tinca  la  fua  Hiiloria  fenile  t La  vogliono  non  riferii  riamica  da  i Romani  auanti 
j ^ ftampadtFrancfort  nel  1dj7.fi  porge  da  leggere  Cimilo  notitia  delle  cofc  della  facra  Bibbia . Et 
li  lui  Huior.  ^ vuole , c Jiilcflà  pur  nello  Itrilo  anno,  ci  fi  io,  accingendomi  francamente  alla  nfpolla  del 
TriiL  Catch,  'Vdcr*  nel  fecòdo  tomo  delle  cofc  di  Alemagna , primo,  dico  di  non  trouarfi,  che  Tinca  ( per  parer 
aa.1d44.cd11.  alcuni  Scrittori  di  erte, ftati  fin'  allhora  incogniti . mio  ) racconti  cofa , la  quale  in  altre  Hilìoric  di 
fecondo  il  titolo  di  detto  tomo, che  dice  : Cernii-  Autori  degni  di  lede  non  habbia  i (noi  rifeontri , e 
mearum  rcrtim  Scnpteres  vari] , piwm  baStnus  in-  concordi  inficine  nel  tempo,  che  è la  luce  d'vna_j 
cqjuine^r.  Non  è per  tanto  da  prenderli  mera-  vera , e ben'  ordinata  narratione  j oucro , douo 
uiglia  veruna , che  quella  di  Tinca  altresì  e con-  mancano  Scrittori , non  fia  dali'cuidenza  ftclla_. 

(tritata  fi  fia  illefa  nel  corfo  di  tanti  anni , e poi  de'  fatti,  e de  i nomi  de'  luoghi,  ctiandio  nc'  gior- 
alla  fine , fi  come  à Dio  piacque , nelle  mie  mani  ni  noftri  accertata  per  vera . Nè  graue  mi  fareb- 
venùta,  e non  in  quelle  d altri  de’  noftri  Scrittori  : be  punito  l’addurne  qui  chiariflime  le  proue , fiu 
i quali  è da  credere,  che  fe  di  erta  haueflèro  hauu-  dalla  fcarfezza  del  tempo,  e dalla  troppa  augnili» 
ta  notiti»  fò  vendica,  ò falla»  e finta  comportelo-  del  luogo,  ciò  mi  forte  dato  concerto;  haucndonc 
ne , che  da  loro  Rimata  fi  forte  ) non  haurebbonò  gii  io , non  lenza  difficile , e lungo  ftudio , fatto 
gii  voluto  la  memoria  di  lei  fotto  filentio  parta-  qualche  rifarne , & anco  dato  principio , per  più 
me  de  ori-  re;,mentrc  lì  vede,  che  fecero  melinone  di  Tinca,  alficurare  il  curiofo  Lettore  della  verità  di  quel 
Piaceri-  °'e  fhebbero  folo  per  Oratore  adii  celebre , e co-  contenuto,  à fermerai  fopra  in  Latino  (come  La- 
Locar. hiftor.  nofeiuto  in  Roma  : anche  del  pefee  Tinca  (onde-  tiùa  è ancor  la  fcrittura  ai  Tinca)  alcune  annota- 
n* a*'J  gh  forfè  nc  tralfe  il  cognome  ) fcriuono  alcuni  nó  rioni,  le  quali  inficine  con  la  Cronologìa  degli 
nell  degnai t(,ere  ^at0  conosciuto , nè  nominato  da  gli  anti-  anni  del  Mondo, e de'  Rcgni>e  della  fondatione  di 
rur.cib.  chi  ; e pure  a'  giorni  noftri  egli  è (limato  nò  poco  Piacenza,  che  vi  (lendcuo  all'incontro  di  pagina 
da  molti . Anti  parmi  cofa  viepiù  di  ammiratio-  in  pagina,  c con  la  ferie  ancora, in  figura  d’albero 
ne  degna , che  dopo  cflere  datala  detta  fcrittura  da  inciderli  in  rame  > sì  delle  Dinaftie , ó domini) 
in  cosi  ofeure  tenebre  d'vna  tanta,  e sì  lunga  obli-  diucrfi , come  de'  nomi  di  tutti  i Prcncipi,  Rè , o 
Uione  rinchiufa , Se. ì gran rifehio  di  diuenir  rtu,  Signori, a' quali  (lette fottopolla Piacenza  dalla 
sfortunata  impenfatamente  vn  giorno  ( corno  fua  origine  infin' à i giorni  di  Tinca  fe  quella  fe- 
ignota)  efea  miferabilc  delle  voraci  fiammc;hab-  rie  fi  potrà  al  fin  di  detta  Hiiloria  ) formato  hau- 
bia  finalmente  voluto  Iddio , per  fua  infinita  eie-  rebbono  , fe  da  me  fi  fodero  potuto  fpedire , viu 
menza , che  in  mano  di  me  fuo  fcruo  indegno , le  libro  aliai  rileuante  ; ma  fentendomi  da  così  gran 


il  minimo  di  tutti , ella  capitane  allhora  per  que- 
llo fine  fpecialmente  ( fe  non  mi  abbaglia  il  pro- 
prio afte tio)  accioche  douendo  io  la  mia  incarta, 
e roza  fatica  dare  alle  Rampe , facerti  infierii e_> 
comparir  quella  in  fua  compagnia , e (vna  por- 
gcrt'c  aiuto , c conforto  all'altra , nell'ampio  tea- 
tro del  Mondo  ; c così  nc  veniflè  à ricornar  Tin- 


fatica  notabilmente  accelerare  la  total  perdita.» 
della  mia  poca  luce  de  gli  occhi,  fili  sforzato  d 
deporre  il  pcnficro  di  haiicr'  à portare  al  fine  dau 
me  driìguato , vna  sì  laboriola  imprefa . Potrà 
nondimeno , chi  letta  haurà  > ò fi  compiacerà  di 
leggere , ò di  vdire  la  precedente  Hiiloria  mia_» , 
morto  bene  auuedetli , che  in  cflà  giullificati  fi 

(cor- 
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4^1  DelPHiftoria  antichifìlma 

(cordono  d fofficicnza  moltilfimi  de'  particolari  menti  à dcriuar  i loro  nomi,  come  Statto  > Cam- 
efpreili  nel  racconto  di  Tinca,  ficome(per  ac-  prcmoldo,  Rottoiredo , VarconaiTo,  Guardami- 
cennarnè  alcuni  ) l'origine , e fondanone  di  Pia-  glio.  Bardi,  fSc  altri.  Le  fondationi  de’  molti  Tem- 
ccnza,  innanzi  Roma  per  molti  fecoli,da  Placcn-  pij  de  gl'idoli, dedicati  à Gioite, d Minerua.i  Giu- 
tulo  Troiano  edificata  ; e quella  medefimamente  none,  a Marte,  i Vulcano,  ad  Apollinc,  d Giano, 
(alquanti  anni  prima  di  Piacenza)  della  Città  di  dVenere,d  Polluce , d Mercurio , St  ad  altri  fallì 
Triuia  fui  territorio  nofiro,  alla  radice  de'  monti,  Dei , Si  vltimamcnte  d Bellona , benché  vi  foflej 


daTriucrioFrancefe;  e come  dalle  ruine  di  que- 
lla fi  ampliò  grandemente  quella  ( clic  perciò  da 
Tinca  venne  Triuia  nomata , quali  madre  di  Pia- 
cenza) dguifa  che  Roma  dalle  ruine  d'Alba.  Il 
titolo  di  Re,  ch'in  que' fccoli  dauafi  tanto  al  Si- 
gnor di  Piacenza  > quanto  d quel  di  Triuia,  & ad 
altri>ancorache  vna  fol  Cittd  goucmaficro . L'ori- 
gine del  bclìillìmo  Anfiteatro  alrrcuolte  fuor  del- 
le mura  di  Piacenza  pollo , clic  vini  da  Tacito 
fomniamcntc  cflalrato  . 11  nome  di  Bodcnco , 
c'hcbbc  antichilfimanicnte  il  Pò , aitanti  d’eflcr 
chiamato  Irridano , anche  per  teilimonio  di  Poli- 
bio , di  Plinio , Se  altri . Il  nome  di  Coifio,  poi  di 
Triuia,  c'hebbc  pure  il  fiume >hoggi  appellato 
Trebbia , riccucndo  il  primo  da  Codio , il  qual  cu 
morendo , volle,  che  i tìgli  in  detto  fiume  dell'ero 
fcpoltura  al  fuo  corpo  ; & il  fecondo  da  Triucrio 
( mcntouato  di  Copra)  ch'iui  appreflo  edificò  la_> 
Città  fua  di  Triuia , al  prcfcntc  nomata  la  Terra , 
o'I  Villaggio  diTraui;  dfimilitudine  delfiumej 
Albula,  che  dicono , prendclfe  poi  il  nome  di  Te- 
ucre daTibro  Re  dc'Tofcani,  ò(Cccondo  altri) 
da  Tiberino, ò Tiberio  Rè  degli  Albani,  venendo 
il  primo  circa  il  detto  fiume  vecifo , e l'altro  peri- 
colando incito  vi  terminò  fua  vita . Echealtrc- 
noltc  fi  fcpelliflcro  alcuni  ne’ fiumi,  èuui  tra  gli 
altril'cflcinpio  di  Alarico  Kè  de'  Vifigotifil  quale 
dopo  haucr  prclu  ,e  faccheggiata  Roma , c latro 
il  mede-fimo  in  Terra  di  Lauoro,  & in  Calabria., , 
mori  d Cofenza , doue  da'  fuoi  fepolco  Ivi  nel  fiu- 
me detto  Bufcnto . 1 nomi  ancora  de'  fiumi  dei- 
rArda,dclChcrro,del  Reelio, della  Mura, de! 
Tidonc , c della  Vcrfa , che  acriuarono  da  i nomi 
de’  figli  del  fopradetto  Coffio,  cioè  da  Ardo,  Co- 
ro, Rigio,  Nirio,  Tido , & Herfc , nel  ripartir,  che 
fecero,  de'  patemi  poderi,  embricami  d canto 
de"  fiumi  ciafcun  di  loro  le  proprie  cafe  di  matto- 
ni, che  dianzi  dal  padre  aerano  Col  fatte  di  fango, 
e vimini  all’vCanza  di  quel  tempo,  come  tcflilica- 
no  Polidoro , Plinio , & aitri  Scrittori . L’origine 
de’  nomi  di  quali  tutti  i Villaggi , c Cartella  noru, 
fol  della  Dioccli , ma  del  Tcrr i torio  et iaudio  , d a 
nobilitimi  Cauaglieri  venuti  da  Roma  in  colonie 
d Piacenza  edificati , e da’  ior  nomi , ò cognomi 
infin’  hoggi  appellati, de’  quali  Cauaglieri  Roma- 
ni tutti  chiara  nientionc  habbiamo  in  Liuio , in_. 
Cicerone , in  Ccfarc  > & altri  Scrittori  antichi , fi 
come  de  i nomi  de'  luoghi  alcuni  fono  altresì 
commemorati  nell'iflclTa  maniera  di  vocaboli, 
che  diede  lor  Tinca,  da  Plinio,  da  Leandro,  c da., 
Bartolomeo  Bagarotti  ,da  Monfig.  Locati,  dal 
Conte  Federico  Scotti , c dall'Autore  dcll'Aimil- 
la,  Piacentini  Scrittori  ; & in  particolare  di  più  le 
denominarioni  di  que'  luoghi , e Terre , che  per 
varj  accidenti  nelle  baruffe  di  Annibale  co’Roma- 
ni  fui  Territorio  no  Aro  hebbero  dataliauucni- 


ancor  quello  della  Concordia  : per  confutare  qui 
( dico  io  ) con  la  memoria  di  quella,  (limata  Dea 
della  pace,  l'opinione  di  coloro,  che  diflero  i Pia- 
centini per  quella,  creduta  Dea  dell'armi,  eflerej 
huomini  bcllicofi.c  martiali  ; douendofi  anzi  dire 
all'oppofitoicioc,  che  pcrlo  Tempio  da  elfi  cret- 
to alla  Concordia , c per  Io  nome  llefio  della  Cit- 
tà, addimandata  prima  ( fecondo  alcuni  ) Pacan- 
za>  oucro  (fecondo  Tinca)  Placa,  poi  Placanza,  & 
alla  fin  Placcntia,  i Piacentini  più  tolio  alla  pace , 
Si.  vnione,  che  alle  difeordie , e riffe  naturalmente 
inclinati,anchc  alla  concordia  fempre  più  volen- 
tieri fi  piegano . Potrà  Umilmente  auuilàrfi , chi 
leggera , ò fcntird  leggere  la  narratione  di  Tinca , 
che  le  fondationi  di  Roma , di  Milano , di  Pado- 
ua , di  Cremona , & altre , da  elfo  folamence  ac- 
cennare , fono  pur  l’iftcfle , che  da  altri  Scrittori 
nel  faucllarc  delie  dette  Cittd  communemcnte  fi 
apportano  : come  anche  m tuttociò , che  dice  ef- 
fe-rii operato  da  i Romani  in  prò  de'  Piacentini,  6 
d'altri  popoli,  ò contro  di  elfi  ; c le  loro  Cittd,  in- 
cominciàdo  dal  principio  di  Roma  infin'  d i gior- 
ni di  Tinca,  conucngono  con  cfl’o  lui  Polibio , Li- 
uio,  Sabcllico  > Sigonio , & altri  moiri  : nè  difeor- 
dano  da  lui  in  quel  che  bricucmcntc  tocca  nel 
principio  di  detta  fcrittura  circa  il  primiero  do- 
minio dc’Tofcani , c de' Veneri,  il  detto  Liuio, 
Zonara,  Leandro,  e diuerfi  altri  Autori , fe  atten- 
tamente fi  leggono,  e s'habbia  inficine  rifguardo, 
che  nc' contraili  di  varie  opinioni  intorno  dfo- 
miglianti  cofe-,  Tinca  non  potcua,  nè  doueua, co- 
me che  di  Giudice  non  cran  le  fue  parti,  p roferir- 
ui  fentenza  fopra,  malol'  appigliarli  a quello, che 
Attrcbio  ne  gli  Annali  ( da  lui  allegaci  ) ò altro 
Autore,  filmato  da  elfo  in  ciò  il  più  licuro,fcritto 
n'haucua  : il  che  è credibile , ch'ci  taccile  non  tan- 
to perche  da  Callidio  era  fiato  riducilo  d fcriuc- 
rc  vn  brieuc , e veridico  racconto  dell'antica  ori- 
gine di  Piacenza,  non  vii  lungo  difeorfo,  ò tratta- 
to de'  fatti  d'altre  Cittd,  ò Prouincie,  quanto  per- 
che dal  nomeficlTo  di  Tinca  n’habbiamo  cciàdio 
vn  tal  Pentimento  dai  fuo  fano  giudicio  nel  faper 
attenerli , quando  ieggeua  Hifioric  di  cofe , ou<u» 
diuerfi  follerò  fiati  i pareri , ail'opinione  tenuta^ 
da  lui  per  la  più  foda , c più  ficura  ; come  tal'vno 
fi  dilettò  di  iur  credere  con  vn’Anagramma  iru. 
quella  gutfa  : 

‘ T1TVS  OMVSIVS  TINCA 
TVTIVS  IN  ACTIS  SVMO . 
cioè.  Io  Tito  Omulio  Tinca , nello  fcriucre  quelli 
auuenimenti,  Si  attioni,  m'appiglio  al  parerc>che 
fembrami più  ficuro . Per  tanto  lenza  vedere  ben 
prima , e ponderar  le  cofe  da  lui  ferirte , non  fi 
hanno  d riputare  erronee,,  ò falfc  da  chi  che  fuL.; 
douendofi  piu  rollo  credete  circa  i fucccl fi  di  Pia- 
cenza ad  vn'huoino  Piacentino , fiato  vicinifiimo 

dquc 


nQ*  io.  lib.:. 
refp.  i.ntLt 
0-  io.  ii.  lib.; 
rcfp.if.n-14. 
Sum.  Armili, 
in  pria. 


l ocar,  ann. 
ix8j. 


rrapiuntùj. 
Lctu  le. 


i que'  tempi . de"  quali  fi  ragiona , e che  potè  lia- 
nernc  notitia  da  molti  (rammenti)  non  à tutti  co- 
gniti > e dille  traditioni  inueterate  nella  propria., 
patria,  che  i qual  fi  fia  Scrittore  (tramerò, e tanto 
remoto  da  quegli  antichi  fecoli . 

Siliai  id  in.  s°  > ehi  tiene  per  fauola  ciò  > che  dille 
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di  loro  ricordanzanella  fui  Hi  dona  Mons.I.oca-  Lncat.  de-, 
ti.  e di  Mezcntio  parlano  tutti  i Scrittori . E.  per-  orig.  Piace*, 
che  hauendo  già  molto  auanti  (duellato  Tinca-,  mpnnc. 
del  Patriarca  Giacob  ,edi  Iapeto , che  morirono 
in  vn  tempo  ; potrebbe  crederfi  alcuno . eflero 
fiato  quello  il  figlio  di  Noè.chiamato  da  gliEbrci 


M- j ».  Giuftino  del  tempo  .in  cui  regnarono  Vefiore  in  Iaphct,  e dai  Latini  Iapeto  ,8chauere  in  ciò  Tin- 

lurtin.  lib.  r.  Egitto.  Tanai  in  Scithia.  e Zoroaltre  ne'  Bactri . e ca  commelfo  errore  ; egli  è da  Capete  ■ che  l'vno  è Pcm.  in  Ge- 

inprin.  molto  auanti  dilui  efloTinca;  e che  altri  di  più  difièrcntillimo  dall'altro,  non  ellendo  tra  elfi  al-  nef.to.i.lib. 

{limeranno  hauer' errato  Tinca  nel  dire.chc  Belo  tra  communanza, che  il  nome  . Fù  il  primo . che  ’,Jlu'la 

rcgnaHe  in  Alfiria  > mentre  Giuftiiio.it  altri  vo-  nacque  da  Noè.  padre  di  Gomero , icauolodi  nc  ,#'11' 
gliono,  che  Nino  fuo  figlio  (òffe  il  primo  Re  de  Rifat;& il  fecondo,  che  nacque  dalla  terra,  e dal  volateci.}  j. 

gli  Adiri;  > c non  Belo.  Ma  per  conto  di  quello  Cielo  ( come  fauolcggiano  i Poeti  ) mio  de'  Tira-  Lucid.tib.  ». 


C.I.&4. 

Turfell.  in^0 


Ciu.U£?Ì  b=  Te5Sar,fi^  Agollino,  Eufebio , l'Autore  del Sop-  ni,  padre  di  Prometeo  ,& auolo  di  Deucalionc 
ia.eap.1.  plimento,  e del  FaCcicolo  de'  tempi,  Gio:  Lucido,  Mori  il  primo  in  Mauritania , Se  il  fecondo  in  Ar- 
Eufebf  ìru  ilTorfeIlino.il  Tarcagnota.il  Sanfouino  ,e'l  Bel-  cadia.  Finì  la  vita  il  primo , che  cominciata  l'ha-  io.Ma<’n.lù- 
Chronic.  8:  tarmino  > che  tutti  conuengono  con  Tinca , chia-  ueua  cento  anni  innanzi  l'vniuerfal  diluuio , nel-  (lor.Goi.  lib. 
ahjhierelat.  mando  Belo  il  primo  Re  degli  Adiri;,  iz  il  fecon-  l'età  di  circa  fcicento  anni  ( fi  come  di  Sem  fuo  '-capi, 
do  Nino  ; e quanto  à gli  altri  Rè  dianzi  detti , fratello  habbiamo  nella  Sacra  Gencfi)  il  che  fa- 


ebbe  à dire  intorno  à gli  anni  del  Mondo  274:. 

& il  fecondo  hebbei  finirla  negli  anni  3491.  che 
è il  tempo,  in  cui  mori  il  Santo  Patriarca  Giacob; 
e così  lapcto  mcntionato da  Tinca,  vfcì  della., 
prefcntc  vita  circa fcttecento cinquantanni  do- 
po Iaphct  figlio  di  Noè . 

Hor  vengo  al  dubbio , che  ancor  ci  refta  da^  Clero.  Ale*, 
feiorre  . Aft'ermano Clemente  Aleflandrino.Eu-  ftrom.lib.i, 


«rad.  in-,  fermano  Contratto.il  Sabcllico,  flc  il  Boccaccio, 

Chron.  oltre  il  Tarcagnota , & altri . Così  di  Rifar  figlio 
Jabellic.  Ho-  di  Gomero,  c che  da  lui  i Rilei . e la  Rifea  dettai 
neaJ.lib.i.  poi  Paflagonia,  deriuati  fieno , conformi  fono  al 
virllluft,  racconto  Tinca  Giofeffo  Ebreo,  S.  Ifidoro.San 
Iofeph.  an-  Girolamo. & altri.  De  i due  diluuij , dopo  quel 
ria.  lib.i.  di  Noè , feguìti  l'vno  in  Achaia  fotto  Ogige , o 
S-IfiAinety- l'altro  in  Tnefaelia  fotto  Deucalionc  , eftert  ^ 

Scrittori  difeordanti  nel  tempo  a dèrma  S.  Agolli-  febio > éc  altri  Scrittori , che  Pitagora,  Platone , & Eufcb.  <le_» 
S.Augultvbi  no  .come  anche  di  Tritolano,  di  Thelafionc,  di  Arifiotile , per  non  d. re  d'altri  Fiiofofi;  hebbero  [r1g!>c^"1a"s‘ 
fup  fib  1 Sx.  Foroneo,  e d'altri  Rè,  e di  più  Giani,  più  Saturni  ■ contezza  de'  libri  di  Mosè , e de’  Profeti , c d'altre  Marf.  Fic.dc 
8-Sc  13.lib.7-  più  Mercuri),  e più  Hcrcoli,  e fimili(  mentre  ìil.  fcritture  del  Teftamcnto  vecchio,  e che  indi  tolte  rtlig.clmil. 
c.u-1 8.016.  vniuerfalc  di  quafi  tutti  ifuccefli  del  Mondo  voi-  molte  cofc  le  inferirono  fotto  velame,  e come  in-  cap.i<. 
phde  equm  ,c  peoni  di  Tinca  toccare  ) fanno  parimente  uentioni  proprie, ne'  fcritti  loro  : ma  in  che  modo 
Leantk  ui_,  mentionc  il  medefimo  S.  Agoftino,  Eufebio.Var-  que’facri  Libri  veniffero  à notitia  di  detti  Fiiofofi, 

Italia.  rone,  Senofonte,  Leandro , Carlo  Sterno , Vola-  diucrfi  fono  i pareri  ; (limando  il  Cardinal  Baro-  iuron  m An- 
Car Steph-in  terrano , l'Autore  del  Sopplimcnto , & altri  ram-  ilio , che  ciò  accadelfc  per  traditione  fola , ò infc-  naUJ  an.iji 
VohterTu  mentati  di  l'opra . EfeTinca  diede  titolo  di  di-  gnamento  fatto  loro  àviua  voce  da  qualche  Giu-  u.u.6rfeqq. 
Iac.Philip.in  nino  à Platone , fece  ancor  l'iftcfTo  dopo  lui  Sant'  deo  amico , ò interprete , nelle  peregrinarioni , . 


fe , come  non  troppo  auueduti  ncU'efprelfiono  ftantementc  fi  alferifee  edere  capitati  loro  a!le_« 

Lui  viu.  in  de'  tempi  ; panni , che  affai  buona  ragione  egli  mani  i libri  delle  fcritture  Mofaichc,  e de'  Profeti, 
noc.id  S Au-  n'hauelfe,  fe  fi  confiderà  ctiandio , che  da  qualcu-  nè  fenza  ragione , credo  io, per  cffcrc  fingolar- 
giùl.  de  Giu.  n0  teMUC0  y Herodoto  per  vn  raccontatore  di  fa-  mente  Pitagora , fecondo  S.  Ambrogio , nato  di  Mar.  Fic.  vbi 
Io  Lucidaia  no*e  * e da  altri , che  molte  cofc  fcriueflè  per  opi-  padre  Giudeo  ( fe  bene  fui  Piacentino  terreno  , fu?- 
proemio . nione  fola , e npn  perla  verità  de'  fuccelfi  ; e di  come  altroue  moftrai  ) e fiato  anche  difccpolo 
Tarca^rc lib.  Antiate  fi  sà,  che  apprelfo  Liuio  non  hebbero  d’vn  Giudeo  ; e di  Platone  fi  sà , ch'egli  hebbe  à 1J  101 L '“ 


Plmar.de  mi  tempi,  all'autorità  più  tollo  de’Libri.e  dell'Hifio-  uano, i libri  Mofaici,  e la  dottrina , che  teneuano 
I1311.  H.-rod.  ric  d-  gli  Ebrei,  nominando,  com'egli  dice,  quegli  da  Dio  ;& Arifiotile,  oltre  lèdere  fiato  vditor  di 
«anuf  A l"  huominiinfigni  fecondo  l’ordine , e dillintiono  Platone  per  anni  dieci  (altri  diflèro  venti)  fùpre- 
s.Àu’uft.d;  de' tempi.  E qui  mi  veggo  giunto  al  termine  di  cettore  carifiimo  di  Aledàndro  Magno , hebbo 

Ciu.Deii.iS  fodisfare  all’altro  dubbio  circa  lauocitia  hauntafi  — 'rl J 

C-SO. 


da  Tinca  di  que*  (acri  libri  : ma  prima, per  meglio 
corroborare  le  cofc  dette,  mi  rimane  da  dire,  che 
s'egli  nella  fcritturafua  commemora  il  crudelo 
Mezcntio,  inficine  con  li  fuoi  fette  figli;  che  fi  no- 
marono Bulzacco,  Amirdacco,  Fafello,  Le  rido , 
Malmcne , Regatto , e Farfaro  ; anche  di  quelli 
figli  lappiamo  elferne  memoria  altroue , facendo 


per  interprete  vn'Ebrto;  e di  lui  communcmcnte 
fi  vuole  fe  pare  fi  confermi  anche  da  Galeno)  che  Gj[fn'5,ì(‘' 
in  leggendo  egli  i facri  libri  della  Bibbia , hauctfe 
in  particolare  à dire  di  Mosè  per  le  cofe  riferito  iducriùs  Ar- 
da lui  nella  Gencfi  : lflc  homo  muiu  diati  sir  mbil  chi  genero-, 
prohit  . Fece  ancora  Arifiotile  con  Alcllàndro  ciruroed. 
più  viaggi;  onde  credibile,  ch’ci  folle  anche  per 
auucnturafcco  allhora, quando  in  Gierufalcmme 
lii  venne 
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Tenne  fatto  vedere  ad  Alefl'andro  vna  profetia  di 
Daniele  > che  vn  Prencipe  Greco  haurebbe  figno- 
reggiata  la  Perda  ; di  che  molto  li  rallegrò  Alef- 
fàndro,  tenendo  di  certo  > che  fbfi’c  per  effere  egli 

auel  tale;  e perciò , lènta  danneggiar  la  Gai. 

lai  di  molti  doni  i que'  Sacerdoti . concedette,, 
loro,  quanto  dimandarono . che  fù  di  poter  viue- 
rc  & in  Sona,  & in  Babilonia  con  le  lor  leggi,  Se 
elfentò  anche  il  popolo  perfette  anni  dveniro 
dal  folito  tributo . Auueniniento  non  diflimilej 
da  quel  di  Ciro  Rè  di  Perfia , i cui  pur  li  modrò 
in  Babilonia  (anni  ducento.e  più,auanti  Platone  ) 
vn’altra  profetia  di  quelle  d'ifaia.in  cui  per  molto 
tempo  auanti  la  nafeita dello  Rè  . nomato  l'ha- 
neua  il  Profèta  per  proprio  nome  di  Ciro , e per 
Rè  conili  Olito  da  Dio  fopra  molte  genti,  il  quale 
hauelfc  da  liberare  il  fuo  popolo  dalla  caaiuità 
di  Babilonia , e rimandarlo  alla  patria  fua  ; di  che 

li  commolfe  in  modo  Ciro , che  per  tutta  l’Alìa . 

fcrilTe  quella  gran  merauielia;  e fatto  inconta- 
nente vn  editto , che  folle  libero  i tutti  gli  tbrei , 
ch'erano  in  Babilonia,  e per  tutta  l'Aflina , di  po- 
tere ritornarli  in  Giudea , confortò  loro  àdoucr 
rifare  la  Città  di  Gierufalemme , e'I  Tempio  ; 8t  i 
quello  effetto  diede  ordine  à i Goucmatori  della 
Sona , che  fauoriti , & aiutati  gli  hauelfcro  in  tut- 
to, che  lor  bifognato  folle  ; e commandato  anco- 
ra , che  fodero  redimiti  loro  i pretiolillìmi  vali , 
c’haueua  già  Nabuchodofor  tolti  dal  Tempio , e 
che  fra  d'oro , e d'argento  di  varie  forti  paflauauo 
il  numero  di  quattro  mila,  e cinquecento  vali, 
donò  loro  di  più  vna  buona  fomma  di  danari,  per 
prouedcrli  di  vetture,  e per  comprare  farina-., 
oglio.c  vino . 

Aggiungo  prouarli  chiaramente  da  Aridobo- 
lo,  come  nferifcc  Marlìlio  fucino,  che  i volumi  di 
Mosè  innanzi  ad  Alefl'andro,  & innanzi  all'impe- 
rio de’  Perii  in  lingua  Greca  erano  Ilari  tradotti , 
e tutta  la  Bibbia  poi  regnante  Tolomeo  Filadelfia 
Rè  di  Egitto  ( che  è à dire  • auanti  Chriflo  circa-, 
trecento  anni , come  vuol  Bellarmino  ) dalli  fet- 
tanta  Interpreti , e (Tendo  (lato  à ciò  perfuafo  il 
detto  Rè  da  Demetrio  Falerco  Peripatetico , che 
nella  lettera  ferina  à Tolomeo  diceiia  d'haucr 
letto  certi  volumi  de' Giudei  di  gran  tempo  tra- 
dotti, fenza  dubbio  di  tanta  ammirationc  , che  la 
legge  de'  Giudei  fola,  intiera,  c diuina  apparata . 
E della  dianzi  detta  tradottane  auanti  quella  de' 
Settanta , dice  il  Baronio  eflèr'  opinione  di  quali 
tutti  i Scrittori , e che  da  ella  tralìèro  non  pochej 
eofe  Platone , Se  altri  Filofofi.  Onde  tra  gli  altri 
attella  S.  Ambrogio , che  i Gentili  dalla  Scrittura 
Sacra  tutto  Tarrihcio,c(per  tcllimonianza  di  Ge- 
mente AlelTandrino  ne’  llromati  ) molti  altri  par- 
ticolari apprefero , tanto  che  Giullino  Martire-, , 
Jc  Eufcbio  fcncono,  che  tutto  il  buono , che  fcrilTe 
Platone  > indi  eliratro  l'habbia , e ne  Ha  Dato  per- 
ciò da  qualcuno  col  nome  di  Mosè  Accnicfo 
chiamato . 

Dopo  la  tradottion  de'  Settanta , fatta  ancor' 
rifa  nella  Greca  fauclla,  egli  è cerrilfìma  cofz,che 
dalla  (leda  Greca  ne  vennero,  affai  prima  de'  tem 
pi  di  S.  Girolamo,  altre  verdoni  nell  idioma  Lari- 
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no  compone,  & in  tanta  quantità , die  S.  Agofli- 
no , c S.  Girolamo  illeffo  le  chiamano  innumera- 
bili ; à fegno  tale,  che  parmi  non  doucrlì  porre  in 
dubbio,  che  ne' giorni  di  Tinca  in  Roma  trouar 
non  li  poteffero  de  gli  cffemplari  non  pur  di  dette 
tradotrioni  Latine,  ma  anche  della  Greca,  e mol- 
to più  dell'Ebraica , mentre  negar  non  lì  può,  che 
oltre  la  moltitudine  grande  de  gli  Ebrei  infìn'  all-  Baron.inA|>- 
hora  per  tutto  il  Mondo  fparfi  > molcilEmi  in  Ro-  par.  ad  An- 
ma  ,c  (pedalili ente  nel  rione  di  Traileucrc  le  lor  niLnu.i».fc 
famiglie  ,& habitanze  hauelfcro , che  però  non-, 
molto  dopo  la  morte  di  Augullo  racconta  Taci-  Tj(jr  Ajm 
to  offerii  tolti  della  giouentti  Ebrea,  che  in  Roma  Ub.i. 
era,  quattro  mila  di  cfli,  e confinati  tutti  nell'Ifo- 
la  di  Sardegna  : Se  clfcndo , che  in  Roma  haucua- 
no  criandio  molte  Sinagoghe  i detti  Ebrei , con-  Biroan.Ha 
uien  per  certo  affermare, che  in  ciafcuna  di  quelle  nu- 1 fri- 
almeno  vn  volume  della  facra  Bibbia  teneffero 
per  la  lcttione  di  effa  da  farli,  fecondo  la  legge,  Se 
offeruanza  loro,  in  ogni  giorno  di  Sabbaco  - Tra-  - 
lafcio,  che  altresì  da  i Macabei,  co'  quali  già  con-  , Maciùh.t. 
federati  s'erano  i Romani , quando  ne  fo’ffc  (lato  ù.  14.  n.« 
il  bifogno , non  li  farebbe  permeffo , che  di  que'  1.  c.1.11. 
facri  libri  rcllaffe  priua  la  Città  di  Roma  ; nè  da  i 
deputati  al  gouemo  delle  librarie  di  detta  Città , 
e muffirne  di  quella  sì  copiola,  e publica , che  Ali-  Pi  in  Uh  f. 
nio  Pollione  inflicuita  haucua , trafeurato  li  &*t2^£i»7. 
rebbe,  che  in  effe  dclìdcrata  li  folle  la  facra-,  Garr.in  ria-' 
Bibbia  ; tanto  nella  lingua  Ebraica , quanto  nella  tendile.  11  «• 
Greca,  la  quale  iui,  come  che  non  mancauano 
nella  (leffa  Gtti  huomini  peritiffimi  in  tutte  le_> 
lingue , non  era  difficile  da  edere  intclà  ; c perciò 
Marco  Callidio  in  tal  tempo  (per  non  fcoflarfi 
dalTintraprcfo  difrorfo  ) come  quegli,  c'haucua-, 
liauuto  per  maedro  Apollodoro , ccccllcnciffimo  E“feb.  in-, 
Filofofo , Se  Orator  Greco , li  dilcttaua  non  poco  ChroojicM. 
di  leggere  gli  Autori  Greci , e liiigolannentc  Pia-  ,H° 
tone , fecondo  l'attellationc  di  l inea  fuo  fuoce- 
ro,  il  quale  pur  credere  G dee,  che  della  medefima 
lingua  affai  intelligente  foffe , affermando  anche 
alcuni , che  tutti  1 Romani  communementc  la-,  vcu.Ucr-'m 
linguaGrecaintendeuano.  E da  quale  altro  luo-  Iulio  Cifre 
go(diciam  per  cortclia  ) oucro  Autore  d’Hido- 
rie,  poterò  que'  due  celebratiffimi  Poeti,  Virgilio, 

Se  Ouidio  ■ che  nc'  medelimi  giorni  fiorirono , e_» 
dimorarono  per  molto  tempo  in  Roma , rintrac- 
ciar quanto  differo  intorno  all’origine  del  Mon- 
do , fuor  che  da  i libri  di  Mosè  nella  Sacra  Genefi 
da  effo  loro  veduti , e molto  ben  letti , quantun- 
que conuertillèro  poi  il  tutto  in  fàuolc , e finrioni 
poetiche  ? 

Trincipio  Calura,  oc  tmts(G  pofe  à cantar  Vir-  Vug^taoi 
gilio  ) carapotq.  hquentes , *• 

Lueentemq.  globam  Luna,  Titaniaque  aflra 
Spiritar  intuì  olii,  totani  j.  infoia  per  art  or 
Meni  agitai  molem,  & magno  fé  torpore  mifeet: 

Inde  bommum,pecudumq. genut.niiaq.  volitata. 

Il  qua  marmoreo  fcrt  monfira  Job  aquore  pat- 
tar : tire. 

Et  Ouidio  fimilmente 

Unte  mare,ejr  terrai, &•  quod  tegit  omnia, calma, 
ynur  crac  toto  natura  vultur  in  orbe , 

Qmm  ducire  chaor  ; rudu,  indigejlaq.  molti  ; 

Nee 


Ou il  Me- 
lain.  1. 
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Hcc  auiciJuaM  nifi  fondu!  inerì,  congeflatj.  eoicm 
Hon  bene  lunfìarum  difcordia /emina  rerum  ; c re, 

£ poi  più  i baffo  : 

Hanc  Deus,  <5-  melior  li  tene  natura  diremie  ; 

Vani  calo  terrai,  <5-  terni  ab/cidit  vndas , 

Zi  liquidino  ffiffo  fcereuit  ab  aere  calum . &e. 

E della  creatione  dell'huomo  : 

SanBiut  hii  animai,  mcntuj.  eafacius  alt a 
Detrae  adirne > ir  quod  dominati  in  calerà  fo/jet . 

Votiti  homo  efl,  fine  bum  diuino  /emine  fede 
lite  ofifex  rerum , mundi  melloni  origo  . Con_- 
ciò>  che  fieguc . 

E fc  alcuno  dir  volerti  .che  anzi  Ouidio  prefe  ciò 
da  Hcfiodo . e da  Analfagora . e Virgilio  da  Or- 
fio.  c da  Homero  ; replicarei  tofto  coi  Poflcuino, 

& altri , che  prima  coloro  cauati  haucuano  que' 
racconti  da’  libri  de  gli  Ebrei,  cioè  là  donc  nella-. 

Sacra  Genefi  già  fcritto  haueua  Mosè  : In  princi- 
pio crcauit  Deus  Calum , ir  icnam . Terra  antem-, 
crai  inanit,  ir  vacua,  ir  tenebra  tram  fuper  faciem 
abyfli  ; ir /piritus  Domini  firebatur /upcr  at]uat,irc. 

Nè  però  fi  toglie  . che  altresì  in  Roma  per  le  nar- 
rate ragioni  Virgilio,  Se  Ouidio  gli  ftcflì  libri  di 
Mosè  non  leggeifero  . Vegganlì  ancora  Strabo- 
no . e Trogo  Pompeo , i quali  ne  gli  Udii  giorni 
videro,  reggendo  l'Imperio  Augufio,c  parimente 
Plinio,  Giuliino , e Cornelio  Tacito  poco  dapoi 
venuti  al  Mondo , clic  tutti  fi  come  il  dotto  Mar- 
filio  Ficino  auuifa, fecero  mentione  dell'antichità 
Giudaica , Se  hebbero  Mosè,  Se  altri  Ebrei  in  con- 
to di  Barbari , e per  gente  fuperltitiofa , che  può 
eflcrc  la  potiflìma  cagione,  per  cui  nulla  di  cflì 
apertamente  diccfi'cro  molti  Scrittori  d'allhora. 

Concedali  dunque  fenza  più , che  da  i Romani 
etiandio  prima  della  nafeita  di  Chrifto  fi  hebbe 
de'  facri  volumi  del  Tcftamento  vecchio  fofficicn 
te  notitia;  c che  però  dal  n ollro  Tinca,  fiato  gran 
tòpo  in  Roma  Oratore.fi potè  molto  ben  fapcre  i 
nomi , & i fucccflì  di  quegli  huomini  intigni , che 

de'  Giudei,  e d'altre  nationi  egli  nella  fita  bneue  Jjcen)j0  . Scolio  ci  è di  lafciare  qUC- 
Hiiloria  rammenta . Nella  quale  le  per  forte  al-  ... 

cuna  cofa  vi  lì  prefentafle  dauanti  (prudenti , o fta  opcratione,  C hai  cominciata*  e rat- 
benigni  Lettori)  che  difeordante, ò fenza  rifeon-  ta  tanto  tempo  , e che  anco  non  è ve- 
tro parerti, piacciaui  di  non  rifiutar fubito  tutta..  _ , r ~ 1 „ 1- 

la  d.  lui  deferittione , come  bugiarda . ma  darlo  nuCa  aI  finc>e  cercar  la  Pacc> c la  qulete 
più  tofio  fède  in  vniucrfale . fecondo  il  confcglio  della  mente  tua . Arditamente  allhora 
d'vn'antico . e molto  Rimato  Scrittore  ; ricordc-  C|cc  rjfp0ndere  l'anima , con  fame  dell* 
uoli  primieramente  di  quel,  che  dianzi  dim  delle  . , „ r , r r 

diuerfe , e differenti  opinioni  ; e che  l' Apertolo  Honor  di  Dio,  e della  falute  fua;  C rifill- 
i.Thefs.j.  dice  : Omnia  probate , qnod  bonum  efl , tenete . E tando  la  COnfolationC  propria,  dire  ; Io 
che  marauigliare  men  fi  dee . fe  vna  cofa  tal  fiata  vo„llo  felli  fare  , nè  filgoir  fttica_  , 
fembra  piu  credibile  d vn  altra,  la  quale  ha  ancor  . v . . ’ . ot>  ' 

ella  degna  di  fede  ; nè , fe  in  vna  cofa  altresì  dare-  pCFClOehe  10  non  fon  degno  della  pacej 
mo  fede  advn'Autorc,  & in  certe  altre  non  gli  c quiete  della  mente  mia  ; ma  voglio 

rtftare  in  quel  Italo,  ch’io  fono  eletto , 
acofcuri  fuccciii,  come  in  quella  narrationc  di  e virilmente  dar  1 honorea  Dio,  e la_* 
Tincaydi  cofe  tanto  lontane  dall  età  de  nofìn  piu  fatjca  a]  profiìrno  mio  . Benché  alcuna 
antichi  antenati;  non  potendoli  neanche  delle-,  , ..  ‘ , 

cofcprcfcnti  giufiificare  alle  volte  il  tutto  nella-,  volta  il  Demonio,  per  farci  venire  a tc- 
manicra , che  fi  vorrebbe  ; nè  ricercandoli  meno  dio  le  noftre  operationi , (entcndoili  Ja 
in  ogni  cofa , che  s'habbia  da  porre  in^Hiftoria^.  pQca  pacc  dclla  mente  } gl,  porrà  dl- 
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renfi,  per  dare  fopra  de'  fatti  occorfi  la  giuridica, 
e conuencuol  fentenza  : c finalmente . che  fe  ìil- 
moltiflìmi  particolari  trouaretc  voi  hauer Tinca 
narrato  il  vero , nel  rimanente  ancora  ftiinar'  il 
douretc,  fecondo  le  decifioni  legali,  verace  Scrit- 
tore . Ma  tempo  è hormai,  ch'io  lafci  comparire 
alla  prefenza  voftra  il  rcdiuiuo  Tinca , ad  Spiega- 
re da  fe  foto  la  fua  gufiofa.  Se  aggiuntata  Hifioria , 
perche  indi  meglio  apparirà  , & il  molto  valore-, 
di  lui , e di  quanta  fede  fia  mvriteuole  l'Opera  ; e 
come  non  fenza  ragione  fia  egli  etiandio  fiato  da 
grauiffimi  Scrittori  celebrato , & hauuto  per  or- 
namento molto  fpeciofo , Se  illufire  della  Città  di 
Piacenza  fua  patria;  il  che  maggiormente  hau- 
rebbon  latto,  fe  faputo  fi  forte  da  loro , che  il  me- 
de fimo  T mea , come  anche  vcrlàto  molto  nelle-, 
Hirtoric , haucrtc  dcll'antichifiimc  glorie  di  detta 
Città  si  bneue,  & edòttamente  fcritto . 

Ma  prima  fcntiam  per  cortcfia  il  falutifcro 
auuifo  della  gloriofa  Santa  Catarina  da  Siena-- 
( fecondo  ch'io  accennai  da  principio  ) per  inani- 
mire noi  fieffi  à non  ritirarli  mai  per  tedio  da  vna 
buon'opera , che  incominciata  fi  fia  i maggior 
gloria  di  Dio . 

Yarole  di  S.  Catarina  da  Siena  in  Tana  fua 
lettera  fcritta  à Mona.  Nicolò  da  OJmo 
Segretario^  Protonotario  Apoflolico. 

SPeflc  volte  auuiene , che  quando 
l’huomo  fi  affatica  in  vna  cofa , e 
poi  vede,  che  e fia  non  viene  compiuta 
in  quel  modo,  Se  effetto, ch’egli  delidc- 
ra  ; la  mente  fua  ne  viene  à tedio , e tri- 
ftezza, quali  penfando  in  fe  mcdclimo. 


Biomi.  iru» 
IuUItuft. 
Iac.Philip.in 
l'upDlcm.  1.6. 
Volat.  com- 

m<tJ.4ad  fi* 

Lcumiio—» 

Itali!. 

I ocjt.hiftor. 
Placco. 
Bagaror.  de 
ori".  Plac. 
Capugn.  iti- 
ner.Italix. 
Sanfonin.  de 
vrbib.Iul. 
Frane.  Bern. 
Cipcllar. 
Buxecan.m 
pancgyr.  S. 
Anton.  Mar. 
iib.  3.  anni). 
Uxi-cdit. 


Scrab.lib.i. 

& i. 


Curt.  Inghir. 
tradì,  s-cap.i 
Tc1p.97.nu.  i. 


quella  certezza,  clic  nccdTaria  è nc'giu 
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nanzi  quefto, dicendo  nella  mente  Tua:  della  confolntione,  e deH’effercitio  del- 
In  quefto  io  offendo  più , che  non  me-  l’Oificio,  c di  molti  Salmi,  e di  non  dir- 
rito  ; e pur  vorrei  volonticri  fuggire-»,  lo  à luogo,  e tempo  Tuo , nè  con  quella 
non  per  fatica , ma  per  non  offender? . mente  pacifica , che  fi  vorrebbe  : non  è 
O carifiìmo  Padre , nè  à voi,  nè  al  De-  però  perduto  il  tempo  fuo  ; anzi  effer- 
monio,  quando  vi  metteffe  quefti  pen-  citato  pure  per  Dio.  Onde  non  ne  deb- 
fieri  nel  cuore,  e nella  mente;  non  date  be  pigliar  pena  nella  mente  fua , e ft>e- 
luogo,  nè  credete  : ma  con  allegrezza , cialmcnte  quando  fi  affatica , & eflcr- 
e con  Tanto,  & affuocato  defiderio  ab-  cita  in  feruitio  della  Spofa  di  Chrifto  ; 
bracciate  le  fatiche  fenz’  alcun  timor  percioche  per  qualunque  modo , e di 
Temile , e non  habbiate  paura  in  quello  qualuque  coTa  noi  ci  affatichiamo  per 
di  offendere  ; percioche  l’offefa  ci  è lei , è di  tanto  merito , e tanto  piace  à 
manifefta  nella  difordinata , e peruerfa  Dio , che  l’intelletto  noftro  non  è furfi- 
volontà  : percioche, quando  la  volontà  ciente  à vederlo,  nè  à poterlo  imagina- 
non  fùffe  ordinata  in  Dio , allhora  è of-  re— > . 
fcfa  ; che  benché  l’anima  fia  priuata_. 
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HISTORI  A ANTICHISSIMA 

DELLA  FONDATIONE,  E DOMINIO 

DELLA  CITTA'  DI  PIACENZA 

Di  T.  Omufio  Tinca  Piacentino. 


T.  Omufius  Tinca  M.  Callidio  genero  S. 

ET  I S,vt  origincm  patri*  fuaqne  progenie  multiplicatam  Penetrili  nnucnpauit . 
me*,  quam  de  vxoretuxa  Hic  cnm  Bodencum  fUlum  luffifjet  inlequi  , eór  rtdnce- 
vctufliorcm  /{«ma  auJturf-  re  Etinamfiliam  , qua  cnm  Botino  itine  iter  baiente 
e dteit  , bremter  ad  te  per - edipei  ver  fu  s anpgerat , nullo m >eri  pofiea  de  ) ilio 
crtbam  . Id  etrté  non  in - nuncinm  accepifjct  ,&■  ideo  flamine  vi  limititi  ori  ob- 
uitusfacio,  ne  Omufianu  ninni  credidiffct , lilnd  defilq  nomine  Bodencum  op- 
tali* narraffe  exifiumei.  pellami.  Almi  rena  filmi  Tnfenr  parte  adirne  vino 
ied  non  ab  re  pieni  panca-.  feccjft  in  illnd  Troninci*  lami,  quod  ad  inferirne  mare 
de  ippui  "Piacenti * qua  fi  protendimi,  é'Tuhiam  nominami,  in  qua  campito) 
nutre  Trini a prxfari . procreafjet,  & din  babttaffit,  mox  in  e am  plamciem , 

Quii  mortalum  primis  banc  regionem  ante  ite-  qua  intcr  Eodencum,  & Apennmum  iacee  .dtfeen- 
fperiam,  modi  Italiane,  nominata m mcoluerit,efi  in-  die  ; ibique alijs [nfeeptis  filili  tn  Tu/ciam  reuorfnspe- 
eertum.alferemibui  nenltit  futffe  1 arrnm , ab  ilcbrxis  rip  annornm  fri  tcrcentorum . Tofi  qitcm  finn  Ti- 
lafftum  appellatilo, , ohjs  Sembrctem  ipper  ne  pò-  tini  fratrtm  metileni  Tnfct.t  regem , quod  Bodenean* 
lem.  Illud  ccrtè  hqoet , quid  fifuates  , qui  tanni  Traili!  rtgnum  eo multo  appreìàenderat , viribns  fnis 
terna)  dicitur , flint  G imeni , qui  Ioni  primi  fini , diffifns  fterffit  ad  edipei  cnm  multi)  cornei  ibi.  ),  (ór 
eti’t i r^ipbcam  , modo  Tafiagoniam , multa  prole  fre-  ibi  con  fedii . Quo  perfido  aliutfi xtcr  Coffius  fi  Tn- 
quentem  reddidtfftt  pofi  hnguarum  Babjlone  fillam  forum  imperio  /ponti  fnbtjCiens  effecit , VI  ifcx  bo- 
diuifronem  ; ex  Afta  in  batic  Prouintiam  cnm  l'eneo  na  patri)  volitatale  perfprOa  , eidcm  quei  quid  e fi 
fd  io,  & multi)  vtriufque  fexui  focift  navigami,  c ir  agri  inter  Bodensnm  ,&  Apenninnmvltratorrcntent 
alio t txc  phot  gennit , & pofi  annoi  Irritatomi  ira  pofiea  Taurum  appellatnm  concejjcnt  regnndurn  ,vbi 
Tanaimin  Scytbij,  rcxorcmw  fcgypto,  Betnni  m Ceffi)  f patto  annornm  ccntum  oBnagmta,  quibns 
Afsyria.Ziroafiem  in  Badris  regnare  cognouiffet,  la-  fupcruixit , plutei  ex  tigni),  & luto  cafat  confituri)  , 
niCH.'um  coudidir , & rigai  fui  federa  confile»,  t . Jote-  & fenior  decedem  de  tumulo  rogata)  luffe  cadente 
uni  r.-ncur  in  ex  "Peomnci*  parte , qu*  principe  fin-  fumi,  in  torremtm  de/no  nomine  Ceffata  nuueupatutn 
ma  allibine,  & ad  mare  vergi!  fnpernm  >*«</«*#,  proipi. 
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Coffio  fuccefferunt  Ardui , Corus  , J(igius , bJyrius , 
Tidos  , & Herfes  filij , qui  agris  dtwfts  babitationes 
ftbi  jecus  torrente*  de  ipforum  nomimbus  dittos  fa- 
br leali  fune  ; licei  aliquota*  fuerint  intcr  fe  tu- 

multuati , nihd  tamen  grandmi  tentare  metu  Tufco- 
rum  funt  aufi  ; ftc  venationtbus  fludentcs , CSr  ptfea- 
tiombut  popolai  fatis  quieto*  cum  per  annoi  feptua - 
ginta  tenuifjent,  tandem  Mino  inAffyna  regnante 
decefferunt  Ardui , J{igiui , Tidos , & Nyrius , Coro  » 
tr  tìer/ete  fuperflitibus,  qui  neponbus  altjs  dolo , alqs 
bello  fublatis , totum  intcr  fe  patris  dommum  diuife - 
rune  t Coffium  vtnusq.  ditionit  terminum  decloran- 
tes . I{cliquit  poft  fe  Corus  J[utem , & Argem  filios  , 
Herfes  Epofium . Hit  licci  fuis  temporibus  multi  fùl- 
minibus  tatti  mortale s interinine  , adeò  tamen  popu - 
los  mteflints  belli s vexarunt , ve  rari  fupcr fuerint . 
Dcmum  I{utes  , & Arges  fupcratum  Epofium  non  oc- 
ciderunt  quidem  , fed  aliò  migrare  cum  filifs  coegerunt 
eodimfèré  tempore , quo  fuit  à loue  eiettus  Satumus, 
òcd  nec  diu  in  concordia  vittore s remanferunt  : nam 
in  Epofì)  prfdtorum  diuifionerixantes  ad  fingulare_j 
cer tamen  defeenderunt , in  quo  vittus , & vulnerai us 
Arges  in  voluntarium  cunt  filij  s abtjt  exihum . I{utes 
totum  agrum  à Pcrfa  ad  Taurum  obtmensfuis  , quos 
in  bello  flrcnuos  cognouerat , militibus  prxdia  dona- 
rne , & per  parentum  anima  s iurare  compiili  t fe  fàc- 
ies Colilo  [ilio  , quoi  regnum  cefjit , futuros . Jilox  /«_» 
volley n , qua  Tidono  alluma,  cum  domeflicisfecedens 
treni,  Thclafìone  Sicyonijs  regnante  dcccdit , quoi 
non  dm  fupcruixit  Colitus . nam  in  Nyrio  montibus , 
paucis  comitatus  fendi , dum  venatur , ab  vrfo  in  facie 
vuhur.it us  montur . 

Tofl  quem  dominatili  Clitus  plura  cum  Trailo- 
dencanis  bella  grffit , quos primum  arte propulfautt , 
inox  rei  bellico  fattus  pcrittor  etiam  f ponte  laceffiuit  , 
T ujcorum  conni  unite , vel  quia  effet  ahjs  & ipfus 
belhs  impilai  us,  vel  quialotarctur  Chtum  regni  fine* 
vltra  Bodcncum  cxtcndarc . I merletto  modico  tem- 
pore T ransbodcncani  faas  vietici  cupientes  iniurias , 
(ledere  inter  fe  mito , flumen  tranfgrefji  agros  eliti  plu- 
nbus  in  partibus  depopulari  caper unt . lpfus  autem 
mi  propterea  territus  cos  diuiftm  prodam  agentes  in- 
sta fi  t,&  multis  ocafis  abatta  armenta  rccuperauit . 
Aceidìt  vero , vt  cum  ipfi  rurfus  iunttis  vinbus  Bo- 
dcncum protergrejfi  prodarentur , Clitus  eos  audatter 
tnjecutus  omnc  sfere  vel  occidenti  vel  fugientes  in  flu- 
uium  aquis  ex aetum  demerfent  ;fcd  ipjus  duobus  nu 
pugna  acccpns  vulneribus  pofl  paucos  dies  intcrijt 
Vahflro  borede  relitto,  qui  pace  cum  finitima, & qui - 
dem  oquis condì tiombus  fatta,  animum  in  td  contulit, 
vt  otio  populos  bella  immmutos  reflauraret , & or- 
menta  pene  còfumpta  refhtucret,&  ideo  vetuit  agnos, 
bodos , vitulos  oc  cidi , fed  accolas  berbis , fruttibus , 
ferina  vefa  procepit . Quocnca  feptuagmta , quibus 
efi  dominar  us  arma,  regionem  fatis  cclcbrcm  rcddidit . 
Statucrat  edam  vicos  antea  dirutos  reficcre,  fed  mor- 
te prouentus  id  filij  s demandauit . Adbuc  autem  fpi- 
rans  reponi  voluti  in  faxeum  tumulum,  vbi  intra  pau- 
cas  boras  expirauit . 

Fdìjs  paterna  bona  diuidentibus  Torio  id  ob nenie 
ogn,  quod  ejl  vltra  torrcntem  Ardam  ; Lcrino  , quod 
vltra  Carium  ; Scmeo  , quod  vltra  Myriam  ; Mamfi , 
quod  vltra  Coffium  i Euio , quod  vltra  Tidonuiru  ; 


Olubro , quod  inter  Ardam , & Tarum . Et  licei 
quifque  in  fuos  baberet  impenum  , omnes  tamen  om- 
nibus fe  mites  probebant , dr  bemgnos,  pacem  feruan- 
tes,  quam  à patre  didiccrant . Io  qua  cùm  greges,  <£r 
armenta  pafeerent  » copcrunt , fi  quas  arborei  ferrea 
fruttus  ad  vefeendum  gratiores  cognoucrant,  eas  pian 
tare  in  folo  magis  domefhco , mferere , & vteatim 

cum  cognationc  babit are . Crgitaucrant  etiam  popu- 
los fub  certis  tegibus  continere , quod  a pud  Argiuos 
Thoroneum  fittitarc  intellexerant , fed  confìtto  mui - 
cem  commumcato  populorum  fcditionem  venti  abfh- 
nuernnt . Ex  ijs  plura  cum  cxtitiflent  filij , vnus  ta- 
men prò  colera  fapicntia  valuit , &•  gratta  Claucnus 
HI  ani  fa  fihus  , qui  cùm  color  um  motus,  & afìrorunu 
curfus  maxurnè  c alierei , multa  pr.tdicebat  futura-,  , 
quibus  fecundùm  prodtttionem  cuenientibus, magnani 
fibi  apud  omnes  famam  comparami  ; max  umani  au- 
tem, cùm  pronunciatam  per  cum  aquarum  in  Acbaia 
inundationem  audifpnt  ,&  pofl  paucos  annos  malore 
in  Thefjalia  futuram  minarci ur.  Tandem  cùm  tcrram 
iuntta  bobus  arare  ad  imponenda  f emina , quod  des 
Triptolemo  tunc  primùm  cognoucrant , tllos  edocuif- 
fet , omnes  e i dominium  detulerunt . Taucos  annos  do- 
minato* berbarum  Vires , quas  fenìor  ab  A polline  di- 
dicerat , Labiro  fitto  montur  us  mori ftramt, qui  propter 
medicina , & aflrologia  fetcntias  in  magna  quider/L» 
apud  Bodencanos  vencr attorie  fiat  ; fed  et  nec  aftrolo- 
gia  ad  procauendam  mortem profuit , & olfmt  medi- 
cina : narri  cùm  forma  inftgnis  à tnuhcribus  expet ire- 
tur  , efjet  autem  in  tibidmcm  prochuis , contigli , vt 
propter  ^ clotypiam  Claris  fomina  , quam  cicuta  vim 
docuerat , virus  de  hac  barba  exprefjum  dono  mifent 
qua  fi  philtrum  Meliah  viduo,quam  Labirus  maxurnè 
adamabat , quod  illa  notte  aduenienti , & potum  ob 
laffitudinem  petenti  cum  porrexiffa  Labiro  , mifcr 
nulla  mortem  effugcrc  potine  remedijs.  Meli  ale  m_> 
per  tnfidias  capram  , prout  etiam  Glarin  , interemit 
poflea  Turnisti  in  patris  vltionem  , Ite  et  altera  ^elo- 
typiam,  altera  errorem  caufarentur ; quam  ob  caujam 
diutinis  bella  ab  vtriufquc  filij s foie  vexatus . At 
ipfis  tandem fuperatis,  eorum  agros  trans,  cr  cts  Ar- 
dam occupami,  fed  nec  ideo  quictior  vixit  ; fi  quidem 
ob  vittoria s , & diuitias  redduus  finitima  fufpettior , 
ab  cis  fope  fuit  & bello  , & infidijs  petit  us . Tery: 
tamen  nonagenaria s , quo  tempore  lapetus  apud  Ar- 
cadas,  &lacobus  lfaacbi  filius  apud  Hcbrxos  memo- 
rati decefferunt , 

Tumelo  hores  fuit  \ancus  frater,  qui  delitijs  dedi- 
tus,  &•  otto  fe  non  bella,  fed  vcnatiombus  cxercebat , 
Huius  temporibus  adco  excrewffe  Bodcncum  ferunt , 
vt  eo  poft  menfcm  decref conte , reperti  fiat  Delphines , 
Tboco  , O"  ali j marini  pifccs  hmofis  in  locis  procul  ab 
alueofluui)  mille paffus , & amphus . Qbijt  quinqua- 
genarias equo  in  paludem  deiettus  (nomea  locus  reti- 
net  ) quo  tempore  florebat  Tri  ere  uri  us  tertius , rehtt  s 
poft  fe  Voline , T auafo , Ebio  fih)s , qui  in  diuiduuda 
patema  agra  diffentientes  ad  vicmorum  auxili.i ^ 
confugerunt , ex  quo  funt  exorta  bella , quo  pei  annos 
vigmti  vallem  Bodencanam  maxurnè  infeflam  r editi- 
derunt . T andem  Ebiusfuis , & externa  vinbus  Vo- 
linem  pnmò  mox  etiam  Tauofum  deuicit,  & tota  p t- 
terna  ditione  occupata  finitimo s , quifratribusai  xi- 
lia  prxfUt crani,  efi  arma  infecutus , quos  omnes  mira 
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fpatium  fe x , & feptuaginta  annorum  fiofihtrcit  im- 
perio. Morir  or  annoi  natm  centum  Lcncalionc  ina 
Tbefjaha , & Curio  in  Tranibodcncana  regione  domi- 
nanttbni,  retiBo  Merio  filo,  qui  paucoi  pcjì  rumor  ar- 
dore Solir  inter  venondum  eneBui  intcrije , quo  tem- 
pore Endanui  Vhaeton  Bodenco  abforptui  nomea  fi 
dedit , & Cheneret  t(ex  K.gypti  Hebraoi  perfequent 
abeuntet  vndit  Erytbrpi  marie  fair  tumulami . 

Ex  Merio  duo  fiperfuennt  filij  sttorui  ,&  Sparor 
adhuc  infantet.  Suore  Sufica  marer , \utborc  Ligo 
Tbactontn  filio , dominium  affumpfet , (?  per  annoi 
duodeuiginti  rexit  populos , & plura  Iota  pomelli 
confeme . Ea  defunilu  filtj  alter  alterum  regno  exclu- 
dere  con  tendente  r afpera  bella  mter  fe  plutei  annoi 
gcfjcrunt . Demum  à Cenno  Saturni  filio  ad  tene  or- 
dì om  redolii  paterna  agra  ipfo  arbitro  partiuntur . 
Qnod  agri  citta  Nyriam,sitorc;quod  ritta  efi,Sparoi 
epitemi , rei: quarti  vttam  fatii  pacifici  vixerunr.  Obìjt 
Spara  quo  tempore  Dardanur  lofio  fruire  oc  tifo  ex 
Italia  in  stfiam  profugit . Tofl  annum  Morur  Sa- 
xo , in  quoiui  crepidine  vmbra  fruebatnr , obruini . 
Sparo i liiccejfn  Dodar,  si  toro  Crefut . Quibiti  in  pace 
drgcntibm  uccidi!  , VI  quo  tempore  Cadmia  7 ire  bar 
odificabut , Lodanti!  paflorer , qui  gregei  tram  Ny- 
rum  tn  pafeua  duxerant , à Grtftanu  id  egli  ferenti- 
but  fuennt  occt fi , & gregei  direpti . Quarc  Leda, 
fuoi  vi  vlcifceretnr,  incurfione i in  agra , & armenti 
G refi  fapiui  feett  ; &bmc  orla  bella  , qua  annoi  feri 
quindecim  perduraucrunt , cr  nifi  Tubala  filmi  illiui 
Dionyiij,  qui  videa  K.gyptum  multi!  affcBam  plaga 
in  Europam  fecefferat  , ipjoi  ad  concordum  boriano- 
nibui  compuhffet , vfque  ad  alterami!  martelli  pro- 
ceffiffent . Ita  pace  falla  in  agrorum  culturam  incom- 
bere crepcrunt , & cum  pofl  annoi  decem  alter  illesi 
Dionyfiui , qui  Libcr  efi  appellata , vini,  & vitiunu 
in  nofira  quoq;  regione  vfum  edocuiffet,  ambo  in  vine- 
tti fecui  coliti  plantandu  animimi  intender unt , qnod 
quidetx  eorum  filqi,  & popola  rumarti  peperà . Nam 
Trenirenfei  quidam  peregié  invallem  Eodencananij 
profcBc  vafcula  vini  bu  in  cctlibui  nudi  domum  re- 
uortentei  cum  attnliffent , & quiba  in  loca  liquor 
adeo  fuauit  nafeeretur , futi  narraffent  gentihbui , 
Transalpini  diluì  dolci  dine  capti  silpet  maxumo  irta 
numero  Minoe  in  Creta  regnante  tran/ccndcrunt , & 
Bodencanamvallem  acculi!  modicùm  repugnantibut 
occupauerunt , vbi  confidente!  Bodencum , prima  mu- 
tata littera  Todencum , mox  fyncopata  voce  Todum 
(modi  Tadum ) appellauerunt-,  regioncm  veri  Toda- 
nam  flint  in  plura  regna  fibi  partiti . 

Si  qui  dirti  ex  iplorum  duciba  Melampm  oppidum 
iamtrani  Tadum  adificatum  ampliami , & Melam- 
fium  nominami . Trinerai  veri  agro!  citta  Tadum 
obtineni  oppidulum  fibi  condidit  fieni  torrcntenu 
Coffium , quorum  vttnmq.  Tnuiam  defilo  nomine  ap- 
pellarne . siili  ducei  alia  alqi  in  loca  fibi  oppid.u 
condiderunt , & ibi  regnauerunt.  Ilac  efi  illa  Ta- 
nia, quam  Tlacenii 4 quafi  matrem  dixi,  cum  deilliui 
ruma  ( vt  infra  dicam  )fuent  ampliata . 

Tofl  Tnnerum  regnauit  filini  Birgui , qui  Staforo 
fratte  in  patria m rcmifjo,  capii  potcntu  abati, pnmo- 
ret  net  andò , eoi  maxumi!  , qui  ex  Ebio  gcnui  duce- 
bant  : quarc  ab  ommbui , prafertim  ab  vxore  fi.t-, 
sttori pronepte  fan  odio  habitus « qua  cj-  illi  in  vino  , 
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quoti,! crat  auidrffumni , venenum  mifeuit , quoita  vt 
/ubilo  dolore  oppreffui  mterijt , Laomcdonte  Troianoi 
muroi  edificante. 

Buie  fuccrffu  Mifmei , qui  à matte  morti  edoClut 
miti  orci  ,tamcngrandcorfaBui  illam  in  patta  vino- 
nem  f imiti  veneno  t oliere  cum  mter  amicoi  iaBaffcc , 
ipfa  filium  prxuenire  confittili!  -,fic  alter  alterarti  ,dum 
infidi;  i pel  uni, in  quadarn  cena  per  imunt  ,quo  tempore 
Ganymcdcià  Tantalo  in  ioni» grattata  fieli  rapini . 

Trlifmi  fuccrffu  Slinor  fratte , qui  dum  mairi!  pari- 
ter  , & fratta  a, incoi  necat , fe  ommbui  innifnm  red- 
diti & formidabilem . ifuapropicr  panca  fidem , & 
ab  omnibui  caueni  ,multoi  fibi  Tranfpadanoi , qui- 
bui  vterctur  & focfii  advtnandum,  &faielbtibnt 
ad  eoi , quoi  JnfpcBoi  babebat , necandum  adiunxit  : 
vxorem  cium  duxit  Buflq  Infubrn  regoli  filum  Me- 
dium, ex  qua  fufeepit  l'iratium , quem  penipneremu 
legni  bxredem  qmnquagenatua  morteni  reliquie,  quo 
tempore  Berenici  ex  Hifpanta  cum  vaccit  redimi 
apud  Medium  efi  bofpital  ut , quoiui  etiam  complexi- 
bia  duina  potitui . 

sidolefccm  k'iratiut , cum  fe  cunBii  fufpeClum  ex- 
biberet,& crudelem,breui  ab  omnibui  firn  derehBui , 
& ab  abquibui  cium  in  fidi;  i pelimi . Et  certé  fio- 
rum  gladio!  non  cjfugifier,  nifi  fubita  oppreffui  cadia- 
te, ornmbui  mifcrabila fiufjet  fiBui . 

Hoc  regnante  Tlaci  filmi  Tlacentulut,  patria  Tro- 
iana:i,  domo  ob  feditioncm  à Troe  EriBom;  fitto pulfii 
cum  Trace , Bnmonio , Capo,  T allude , & alqifocijt 
venti  in  Itaham , vnde  Latdanum  traxiffegenui  tn- 
teUcxtrat . yerum,cum  neminem  de  Lantani ,vel 
Inni  dcjcendcntibui , fcdTicum  lite  regnare  compe- 
rila, in  inter  torem  Italia  parttm  pene  tram  Tnuiam 
campanai  piriicnii , vbi  amicata  cum  caco  R,rgisa 
inira  ipfiui filiam,  vel  ( vt  aliqui  mauolunt)  firorem 
Clin in  in  vxorem  accepit , & valla  Tadana partem , 
qua  efi  dira  Trebiam,  obtmnit  ; tbiq.  cppidulum  con- 
didil,  de  quo  me  pofiulai,  quotiti  fané  debile  principiò 
fnit ,'  qumquaginla  cafx  de  patta  nomine  Tinca  ap- 
pellata . Inbii  per  annoi  quatuordecim  , & amplila 
regnarne  focero  accepuffumui . Mox , co  drfir.Bo , 
cum  ad  Bnmomum  focium  {(cut  Tadum  oppidum  fa- 
bncantem  ouxilium  laturni  contenderei , filmine  ta- 
Bui  cbqt,  rcliBii  dine  vxore , atque  Sigeo,  & Icafio 
filqi  infannbui , quo  anno  Tregue  Tbracta  l{tgi  fili 
matrimonio  collocata . 

Maini  yiraliui  Mamucum  filium  Tlacentulo 
commendanerat , & ideo  il  illum  femper  ama, infumi 
anxiho  luuit , & confilo  : fed  ab  eo  tatnen  iniquanL, 
protnentorum  rctulu  retribuito, icm . Si  qmdcm  fo- 
rorio  dtfunBo,nepotum  pueritiam  paruipcndcm,  illoi 
cum  maire  domo  cicBoi  ommbui  bona  priuauit. 
Quarc  exul  dine  cum  filqt  ad  Brmontum  confugie , 
vbi  etiam  brcut  deccffit.  Interim  Mamucui  Tlaca- 
rum,&  Tnuia  fiex  pronunciami , omnium  cum  im- 
maniffumui  cuofiìjct , mi  miium  ,fi  in  bello , quod  po- 
ficacum  TyrrhcnogeffitJ  focqi  dereliBui,  dr  demum 
à feruti  fiat  occifui . , 

Tyrrbenui  fi  quidem  sitidii  filini  Lydi  fcater  ex 
Macedonia  in  Tufctam  profiBui , cum  in  ea , quam 
de  fio  nomine  Tyrrbeniam  dacie,  decem  annoi  regnaf- 
Jct  ,fium  ampliare  ftudeni  impenum , in  vallem  Ta- 
danam  maxumo  cum  exercitn  dc/ccudit,  & proli» 

cum 


Digitized  by  Google 


44° 

am  regulii  in  ti  iommtntibut  commino,  omnei  fro- 
fugali . Titilli  ueut  veri , cum  la  fu  cuafiffct , ifcrwi 
Forfore , & Crei lo  in  vidorii  grotiam  filli  iugulimi . 
Tyrrhenus  igitur  villor  o maio  volili  Todoni  oppido 
vcl  combuffit , vtl  diripuit , & Lido  feeundofilio  ibi 
Heg e confluito  in  Tyrrbemom  nuor/ui , nouoi  oh  il- 
t crini  filij  I tulliani  exortoi  populorum  motmrcpref- 
fir . Quibut  pcmSii  mori  tur , midi  in  Tbrygio  re- 
gnante . 

Lidui  pofl  punì  dilceffum , vi  effe t populii gratio- 
ftor , Tloceniuli  fiUoi  ab  exilio , in  quo  duodccttnuiiLi 
exege ront  annum  , reuocaun , ci r Tlocu  nidificare 
eonccffit  ; tUtjna  etiam  oppidulo  i pam  diruto  r cft du- 
rami, & populoi  in  ogrorum  cult  ur  am  fuo  inulto  ut  t 
txemplo,  qui  fui!  montóni  / ex  tari  tugao  prope  Po  ■ 
liflri  fepulcrum  plora  annoi  excolut  > ir  arboribui 
piantami , in  quibut  etiam  Pcnaem  Troianam  , ir 
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ad  bue  iuuenis , reietto  fratte  Marmette . 

Qui  rcrum  potitus , cum  fe  omnibus  inuifum  cogno- 
f cerei , tercentos  ad  corporis  fui  cuflodiam  milite!  de • 
legir  : multos  pr  ai  crea  pedites , cr  equites  ccnfcnpftt , 
qui  bus  femper  ftipatus  fuis  crai  formidabile , &■  fini- 
timo! afliduis  laccffcregaudcbat  incurfionibus  ; optu - 
matibus  tamen  » & femonbus  pnus  cxutarc  compul- 
si , ne  ipfo  fons  bella  gì  rema  tilt  nona  domi  bella _» 
mai  binar entur . Multa  igitur  fubattis  vicini i cape - 
rum  Marrnclif  vires  effe  Hctrufcorum  f{rgi  tal  de  fu - 
fpettx . Quare  cum  magno  ex  era  tu  ducem  Bianorem 
mi  fu  contra  Marmettum  ifed  cum  ncc  imprudente»: j 
opprejfit , ncc  t errimi»  inuentt  ; J ed  obuiam  al  acri  ter 
procedcntem . Tugna  ad  Sttronum  commi ffa  vittor 
extitit  M arme  uhi  , qui  ahotjui  robuflus  membra  affi- 
duis  venationibui , & prxlqs  durauerat . Sed  lutino- 
la futi  illi  vittoria  : duos  emm  , quos  folos  babebxt 


Eri  cium  fìlium  tllac  iter  babentes  benigni  efl  bofpita - filmi , in  acie  ami  fu  ; prxterea  exercitus  fui  quofqut 


tus . Obijt  temporibus  ALgci  pluribus  relitti!  filij s 

Quorum  Stirus  in  Triuix  dominio  patri  fucccfjvi  & 
Stirom  torrenti , apud  quem  Gerium  fratrem  dcuicit , 
nome»  indidit . Hic  cum  fauere  cxpifjet  Gallts  Tranf- 
p adatta,*?  noua  contra  Mrgentium  Tufi  or  um  f{tgem 
macbinarerur,  l{ex  magniscum  copqsin  banc  vallcm 
dcjccndit , & bello  Gatlos , ipfumq.  Stironem  f up era- 
ut  t,  quem  etiam  captum  iugulari  tuffa . 

Tojìea  per  anno  s fere  quadragtnt  afte  JcmptrGaL- 
los  efl  infecutus , vt  ipfos  ex  Italia  penuus  expulent , 
per  qux  tempora  Iafon  Laomcdontem  fccundum  in- 
ter fecu  , & Dxdalus  in  Italiani  amtffo  Icaro  nauiga - 

Ulta 

Mortuo  Megentio,  cum  ipfius  feptem  filij  regionem, 
qux  efl  inter  fuperum,  & infcrum  maria, partircntur, 
Bulgacbo  obucnit  Tnuta , in  qua  per  annos  feptem  re- 
gnauit . Tofl  eum  Befengonus  filmi  ,bxres  Trmienfis , 
Or  Tlacantim  regni,  patrem  fuperbia  xquauit , crude- 
li! atefuperauit  ; fi  quidcm  optumates  velinterfecit , 
nel  oppidts  ciecit , C?  quamplurei  domos  efl  Trwix 
demolii  us . Quare  condirai  ione  à T nuienfibus  fatta , 
regno  expuljus  /{auennam  ad  Farfarum  patruum 
contendi t . Qui  ad  fratres  * Amirdacum , Fafcllunu  , 
Lcridem  , Malmena n , & l{egatum  nuncios  mifu  prò 
ttepote  in  regnum  rifluiteli  do . 

Interea  Triuienfes  cum  Tlacantinit  federe  inito, 
vt  coìnmumbusviribus  liberiate m drfendercnt  ,trcs 
fibt  duces  confili uerunt  Arfium  , & Cleoni um  Tri - 
uienfci , & Olzium  Tlacantumm , qui  f^empublicam 
in  pace,  & belìo gubcrnarcnt . Hi  populos  fatis  quie- 
te per  annoi  fex,&  ampli  us  rexerunt : rumor  ta- 
men , & metus  regulorum  / emperfuit  » qui  Befengo- 
n um  re  due  ere  fiudebant . Mctum  f ufi  ulit  tandem  re- 
pentinus  cafus . Cum  emm  u /{ancone  labrum  xra- 
num  imperine  argueret  immodefhùs , ab  ipfo  in  capite 


fornffimos,  & ideo  Bianorem,  qui  cum  paucis  a unge- 
rai , in  (e  qui  non  efl  aufus  . At  eum  Marmenj  >ircs 
valdc  attrita s cognouiffent  • qui  exulabant , Triuten- 
fes , & Tlacantim  Gallos  ad  tranfi  um  in  ltaliam  fol- 
lie ilare  non  defhterunt,  donec  Boius,&  Bclouefus  cum 
tercentis  Gallorum  m Uh  bus  iti  vallem  Tadanam  La- 
tino in  Latto  regnante  tmpetum  fecerunt,  eamq ; Mar- 
malo, & aiijs  i{egibus,vcl  occifn , vel  expulfss,  occu - 
pauerunt . Borni  tamen  vulnerai  us  Tlacis  confluii » 
donec  nulnere  fanarctur , dum  interim  Bclouefus  Infu - 
brum  Porgerne onbantem  oppugnai . Tofiquam  con - 
ualuit  Boius  oppidulum  fecus  T rebiam  edificasi , 
de  fuo  nomine  Boium  appellasi  voluti . Mox  Grxcis 
Troiam  obfidennbus  Boius , iunttis  cum  Beloucfo  co- 
ptjs,  ahos  populos  fuo  fubiecit  imperio . 

Tofl  Boif  difcefjum  ipftus  fr ater  TlcocetusTrimm 
I\ex  confhtutus , vt  indigeni!  efjet accepttor  ,fumpta 
in  vxorem  Lafellifilia  Ixma  , dr  cxultbus , qux  ante 
poffederant , bonis  rrflnutis  in  pace  per  annos  viginti 
rrgnauit , & Tlacas  voluis  de  fuo  nomine  Tleocctam 
vocari . 

Eo  mortuo  Afpaftus  filius  feptennis  fub  Crai  ini,  &• 
yerdeti  ixinxfratrum  tutela , cum  per  annos  nouem 
fuiffet  adultus , accepit  in  vxorem  Atynam  de  Tla - 
cent  uh  genere  puellam  formofiffimam , quoius  amo i e 
adeoflagrauit , vt  subii  contra  illius  volunrarem  fate- 
rei , immò  eius  conftho , etiam  reclamante  Crondo 
Gallo , auxilia  Kjtex  Troiano  aduorfus  Turnum  mi- 
fit , & cum  Antenore  Tatauium  condente  amicittam 
contrxxit , & legationes  de  ineundo  foedere  ad  lulium 
Infubrum  /{rgem  à Sicambns  mfeflatum  tranfmifit . 
Tleocetam  vero  Atyna  rogante,  Tlacentiam  de  Tlaci 
nomine  appellasi  luffit . 

Atyna  intra  decennium  defuntta , Luta  am  Bri  fi) 
Galli  filiam  vxorem  accepit , de  qua  cum  filios  noru 


malico  percuffus  interqt.  Tofl  ipfius  mortem  T nuien - fufcepiffet , monens  regnum  rehquit  Lerido  ex  Atyna 
fes , vt  ab  armis  dijccdcrctur , Lafello  ipfius  fiho , qui  filio , qui  Laumtum  vemffe  dtcìtur , vt  cum  Afcanio 
cum  fratre  Marmrtio  Tlacis  in  libera  cuflodia  detme - Rjiex  filio  amicuiam , & foedus  contraberet , vbi 
bxntttr , regnum  reflituerunt . multos  dies  commoratus , domum  redqt , & Ciuiles 

Hictn  oppidumTnuiam  artem  metallicam , & la-  fuorum  difeordias  ipfo  abfente  natas  cum  prudenter 
neam  introduxit , quo  tempore  Carmentis  Latinas  de  fedaffet , inf antibus  filtjs fub  Egij  Soceri  tutela  rchttis 
Grxcis  excogitauit  hteras,  & licei  facili!  cffet,&  mi * montur . Egius  fub  tutorio  nomine  regnum  adeptus  , 
tis , e os  tamen , qui  à Bejenipno  expulfi  apud  Gallos  nepotes  Tlacentiam  mi  fit  alundos . Interea  hberum 
exulabant , in  patnam  reuocare  fi  mpcr  recufauit . domtnium  affettata  omnibus  fe  mumficum  prxbebat , 
Quam  ob  caufarnciuibus  fuis  minus  gratus  montur  & bentgnum  , vt  in  fui  bencuolcntiarn  populorum 
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*nimot  allicereC  : quod  cum  affecutus  videretur,  nepo- 
tei  ver.eno fufiulit , fimulans  repentino  morbo  perij/fe. 
Cantre  ab  omnibus  Pex  futi  acclamami  ; at  ipfus  f{c- 
gii  nomea  refpuens , (c  Trine ipem  appellaci  volute . 
Modico  verò  intcrietto  tempore , pefjumum  fuum  pa- 
té feci  t ammum , fi  quidem  optumatcs  de  medio  tollere 
in  dies  properabat , Afpafi)  prafertim  patrueles  , dr 
amie os  : quod  videotel  rehqui , pars  ì\omam  , pars 
Tatauium  clam  petiuerunt , vbi  Siluium  Rjtea , dr 
Sigeum  Antenori!  filios  follicitare  non  dcjìiterunt  , 
donec  ipfos  aduorfus  Egium  perduxerunt  , qui  vnam- 
mes  illum  bis  aciefujum , drfugientcm  in fc cuti  ob fe- 
derane in  Oppido  Tritila,  quo  vi  capto,  duepto , cuor - 
fo , Egium  muenerunt  pluribus  confoffum  vulneribus . 
Quare  Siluius  ex  Trini*  ruinn  Tlacentiam , quanu 
Ilio  ex  Tlacentult  nepotibus  regundam  commijit , re- 
fi aurati  , ampliar i , dr  muro  , quo  melius  Tran'pada - 
nis  obfìfleree , cingi  mandarne  . Hac  fub  Lanuti , dr 
* Albani!  demum  fub  \omams , tum  Rjgtbus , tum 
Confuhbus  fietit  vfque  ad  Brenni  illius  tempora , qui 
vos  I^omanos  ad  William  profilarne , drfe  per  annoi 
fexcentos  nonaginta  , dr  ampliai , ve  ex  Atrebij  an- 
nahbui  cognom . Nam  licei , dr  reguloi , dr  rettore! 
babuent  Tlacentia,  Latina  tamen,  * Albanos , /{orna- 
noi  identidem  agnofeebat  in  domina . 

Ecce , mi  Marce , origmem  babes  Tlacentia  ,fed , 
& rcliquacognofce . 

Illus  Tlacentiam  annoi  otto  fub  Siluio  tcnio  Lati- 
norum f{ege,  dr  viginti  fub  Stluio  fanea  pofjedit,  vir 
omni  prxditus  humanuate , atquc  ideo  Tlacenttnis 
xquè  ac  finitimi*  gratifjumus  : per  qua  tempora  legi- 
rnus  Saulem  fittum  Hebrxorum  \egcm . Nec  verò 
miteni , quod  Hebrxorum  tnfignes  viros  ad  demon • 
firanda  tempora  nomino  : ipfi  emm  fuit  in  bifiortjs  di - 
ligentiùt  quam  vel  Herodotus  Grxcus , vclAntias 
vefiras  tempora  difbnxcrunt . 

Ilio  fkcccjfit  Melai  filiut , qui  annoi  nouem  fub  Sii - 
uio  /linea , dr  decem  fub  Latino  Tlacentiam  rexit  ; 
quibus  quidem  temporibus  floruerunt  Homerus , dr 
Hefiodus  poeta , Hic  primus  puteos  Tlacentia  exca- 
uaffe  dici  tur,  cum  anteà  folti  vterentur  aquis  vel 
pluuialibus,  vel  fiuuialibus . 

Dautde  apud  Hebraos  regnante , principatum  Tla- 
centis  Mela  defuutto , affumpfit  Tbrigus  filmi , qui 
annoi  triginta  fub  Latino  dominata  efi , quo  tempo- 
ris interuallo  multa  à Tranfpadanis  pertulit  incom- 
moda  illis  tnuifus  , quod  Latinorum  amicitiam  fcrtia- 
ret  inuiolatam , inturias  tamen  ingemo , & diffamila - 
tione  dcclinabat , nulla  vnquam  arte , vel  iniuria  ad- 
duttus,  vt  à Latinorum  fide  difeeder  et . 

M or  leni  reliquie  filium  I de  um, qui  fub  codem  Lati- 
no annoi  feptem,&  fub  • Alba  tnginta  Tlacentia  rexit 
fumma  cum  felicitate;  duxerat  enim  in  vxorem  Toli- 
fiam  Infubrem  , quoius  intuì  tu  Galli  fe  ab  Agri  Via - 
centuu  popolai lombus  abfiinebane . Il  fcr tur  primus 
Tlaccnx  tCMplum  Ioni  patri,  dr  Mineruai  fili a fabri - 
caffè . Obtjt  quo  tempore  Nicaula  fvjbiopi*  Regina-» 
Hebrai  Salomoms  fapientiam  opobalfamo  muncrauit . 

\deum  excepu  lUioneus ex Toh  fa  filmi,  qui  fub 
* Alba  annoi  vndeuigmti , dr  fub  Albi  ferì  quatuor 
paterna  cum  felicitate  gubernauif . 

Monent , licci  filium  h aber  et  Elemum  > dominmm 
tamen  reliquie  Stgco  ex  Crouilo fr  atre  nepo  ti,  quod  lue 


44r 

folers  effet * drft  enuus  \ille  autem  valer  udinariusrn- 
gundis  pop ul a mtnus  aptus  indicarctur.  f^exit  Tlaceu 
tum  Sigeus  fub  Atbi  Stinto  annoi  viginti,  dr  fub  Capi 
tredecim  ; nec  fané  patruo  mgratus  ; pcrmifit  enitiL» 
Elemum  popuhs  iura  dare , &■  reliqua  paca  admim- 
firare  negotia , dum  ipfus  beliti , qua  plurima  cum  vi- 
cinis babau,  vacabat . Elemo  mortuojradidtt  Sigeus 
t ilio  fuo  Ladani  bellorum  adminiflrationem;ipfus  verò 
quatuor, quibus  fupcrmxit ,annis  ammum  ad  agrorum 
culturam,  dr  ad  oppidi  rcfixiirationem  intcndit . 

Lado  iguur  fub  Capi  annos  qutndcam,  fub  Carpen- 
to tredecim,&  fub  Tyberino  duos  Tlacentiam  renuir , 
regnante  apud  Lacedxmonios  Agefìlao . Ferunt  La- 
doni  fuiffe  feruum  ipft  barba , dr  vultus  lineamenti s » 
t runcoq.  cor  poni  tot  oadco  fimilcm , vt  ipfo  in  vrbe  , 
vel  in  Cafiris  relitto , poffee  Lado  per  diuerfona  fub 
fcrui  fpecie  diuagari  mtclletturus,  quid  de  je  plebi , & 
patrittf  loqucrcntur . 

Ladani  fuccejfit  Ercillus,  qui  fub  Tyberino  fex  , fub 
Agrippa  quatuor  dr  viginti  annoi  efi  dominatus  . 
Hic  efi  ille  Tlacenttnus  , qui  filium  Ccfpium  iuuencnLa 
fané  firenuum  occidiiuffu  ,quod  Elcidu  puellx  blan- 
dimentis mcolumcm  dimiftt  exercitum  Cifalpinorum 
Liguri  quem  ad  T idonum  occidione  occidere poterai . 

To(l  Ercillum  Tmas  fub  Agnppa  annoi  fexdecim, 
fub  Aremulo  vndeuigmti,  drjub  Aucntino  vnuotgu- 
bcrnauu,adeo  fortu,dr  auidus  bcllator,vt  B^egi  Ligu - 
rum  inTlaccntinum  Jgrum  magno  cum  eqmtatu  ,dr 
ped itatu  tncurfionesfacienti,  dico  cum  trecentis,quos 
folos  raptim  colligere  potuit , cquittbus  occurrere  non 
dubuaucnt,quoi  bortatus,  vt  paucitatem  fuam  defpi- 
dentei djofles  alacriter  inuadcrcnt,baflam  in  Ligurum 
duerni  direxit , & transfoffum  equo  deiecit . Qua  re 
perteriti  Ligures  terga  verterunt,  relitta  pruda, quant 
abigere  credi  dcrant . 

Tin  antem  fubfecutus  efi  Afms , qui  fub  Attentino 
duos,&  triginta  annoi  dommatus  efl^o  nempe  tepore, 
quo  celebri s apud  Hcbreos  fuit  Elifei  miraculorum  fa- 
ma, apud  vero  Afjyrios  Sardanapali  ignauia  ,&tru 
vrbe  ti  in  tue  obemufdam  lonx  ver  ba  fatta  efi  magna 
corruptorum  morum  mutano . Aftus  cum  in  fui  domi- 
nami principio, aliqua  cum  Tranlpadanu,aliquacum 
Tran) alpina  bella  grffiffet,  fatis  quieti  poftea  vixtt . 

Morirmi t Afijpnncipatum  tenuit  Su/afilius  annos 
fub  Auenttno  tres , fub  Trota  tres,  dr  viginti , dr  fub 
AmuUo  quinquc,pcr  qua  tempora  Lycurgut  Sparta- 
ni! lega  dabat . Abfiinuit  Su/a  ab  inferundis  imurtfi , 
earum  tamen  fuit  vindex  acerrumus , qua  quide  ala- 
crii  at  Uh  mortem  peperit . Cum  enim  parta  de  Gallts 
vittoria  eorum  ducem  Scarium  fugientem  pedet  infe- 
querctur , eum  quidem  affecutus  oecidit  : fed  cum  ob 
lafjitudinem  ,drSoln  ardorem  egri  fptritum  ducerei, 
pofl  horam  mterift , dr  à fequentibus  foci/s  exceptus , 
dr  Tlacentiam  delatus  fepelitur  funi  pbaium  per 
eum  fibricatum , & limoni  Latina  dicatum . 

Tifi  quem  filmi  Illus  cognomine  Alpinut  annos 
otto , dr  triginta  fub  Amuho  efi  dominante , qui  cum 
infclicitcr  aduorfus  Cifalpinos  Ligures  ad  Lurctunu 
pugnaffet , & iam  fe  capiunium  cognofceret  » abtettis 
infigntbut  equo  defili yt , dr  fritto  gladio  in  confcrtuf- 
fumos  bofles  impecimi  fectt , dr  effecit , vt  ilh  paulùm 
ritardati  ternpus  conccjferint  fagicntibut  Tlacenttnis . 
ft  in  proximum  vuumrcapinndi . Ipfut  fantini  nucr 
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ccafonim  cadmierà  eum  dii  iacuifjct,  beneficio  fupcr-  filimi  fede  infigncm  ad  ami  hit  : accidie  etileni , vt 
venienti  i no  flit  ad /noi  tandem  fettunte,  i qui  bus  Vergammo!  in  dlit  montibusvcnatumode  ad paflo- 
Tlacentiam  ferlatut  moxconnalnil  ì quo  tempore  r rem  diuortent  ,conJpc(JxpuctUJubitoamorcexar[c- 
apudGrocos  otympiadcs  inflitut*  [verune.  Quarcpofl  rie.  Quarc  Tlaccntiam  rcuor/tu  affumptts  qninque 
paucoi  men jet  moneto  exercitu  in  bofhlcm  agrumi  fonti,  ad  eundcm  fe  cene  ulte  pafìorem,  apud  qucm  ho- 
incurfionem  fede,  tir  multa  abada  proda, eoi  ad  prò-  fpitattn  noOu  pucllam  munii  parctibus  rapuit , quam 
lium  provocarne , in  quo  ad  Scriuiam  ip/orum  decem  cum  plorantem  abducere  nitcretur,  accurrtt  emani 
milita  , & amplivi  cocidit , capto  fiegis  fido  Bellorio  Doride i , qui  pucllam  recuperare  dum  I bidet , bafhu 
quem  mox  feda  pace  ad patremgratit  remifit . Tcrgamenum  trantfodtt , f ed  tir  ipfui  i regi]i  (oci)t 

alpino  dcfiuido filmi  Cloritmi  Tlacentiam guber-  vulncratur,&  captai  Tlacentto  carceribui  futi  man- 
tiauit  annoi/ub  Amuhovnum,fub  monitore  vnum  , cipatut,  donec  fiex  morcni  delibererei , qua  morte  , 
tir  fub  l{omvlo  /eptem,&  vignili,  per  quo  tlpora  fiex  bornie td a inorerei ur . Dum  vero  fi ex  procrafUnatur , 
Affyriorum  Salmanafar  I/raclieas  traxit  captiuoi . cuflodn  vxorc  vcl  amore , ve l mtjerationc  carceret 


Ecce  quotannii  ante  I \omam  fuit  edificata  Tla- 
centta . dam  Glontiui  /{ornalo  Prbii  fundamentru 
ineunte , iam  pottebatur  Tlaccntta  ante  per  annoi 
fermi  /excentoi  (andata . Cloritiut  delubrum  Marti, 
quod  vidoria  de  Grilli  Taurincnftbui  reportata  , vo- 
ucrat, confituri!;  & cum  fculptor  Marttiflatuam  for- 
ma turai  quafiuiffct,qualcm,tir  quantam  fieri  tuberà  : 
Facrinquitifmilem  Quirino  meoipfìui  Marcii  fitto . 

Glorino  Jucccffit  Cotti, qui  fub  fio, nulo  annoi  decem, 
tir  fub  dama  vnum.tir  viginti  dominatui  efl . Hic 
morte  l'end  aulii  Ltdorum  regii  audtta , multerei  ex  o- 
fui  repudienti  vxorem  Illtrim  proflanti  forma  fami- 
nam,  nec  aliare,  unico  licei  fitto  mox  orbatutfuperm- 
duxit.  Querc  moricni  domimum  reliquie  Doridi  ex 
fruire  nepoti,  qui  quidem  Tlacctiam  tenui t annoi  fub 
duma  vigtnti , tir  fub  Tulio  trei,  tir  viginti  ; per  quo 
temporum  intetualla  fior  veruni  feptem  Grado  S apice 
tei . Fuit  autem  Domici  inconflantu  fortuna  excm- 
piare  ; co  enim  adbuc  infante  ■ cum  Illirii  Regina  co- 
gnouiffet  ab  harioln  tpfum , inter  fedo  regio  filio  Ter- 
gemmo regnaturum,  Doriclii  nutrici  cium  mandarne, 
tpfum  in  c unii  necaret . Perita  nutrix,  vt  fadum  oc- 
eultaretur,  voleni  tamen  fiegma  obtempcrare,  infitti- 
tele dinufit  quafi  per  incuriam  in  fepto , vii  canct  ar- 
monium cufìodiebant,  vt  ab  di  difccrperctur  ; [ed,  ci 
ì cane  pucr  apprebenfui  vagirei , tir  cateti  canei  o c- 
curnffent,nxa  inter  eoi  coorte  fpatium  dedie paflori- 
bui  recupcrandi  infanti!.  Aldus  pater  tantam  nutri- 
cii ve I culpam,vel  nrghgentiam  admiratus  alteri  mu- 
ticri pueruin  tradii  aluadum  . Quo  cognito  lllirit  cu- 
fica! cernirò  pucrum  necari,miftt  nono  nutrici  potio- 
nem,quam  Doridi,  cu  arrotarci, quafi  ville pharme- 
cum  pr uberei  .Scdeam  nulrixfilio  fuo  fune  agro  por- 
rcxit,  qui &flatim  interi)!;  quod  nutrix  dolore  peni- 
la apcnt  Donclii  mairi,  qui  Illiridis  fraude  cognita _> 
film, e domi  educare  confittati.  Illirii  [ibi  detfje  nollcnt 
puero  iam  grandmicelo  fiore!  , &■  xenicla  dono  mifit . 
dii  mater  vii  fufpcdis  calalo  ad  vcfcédum  proiedis  ; 
fiorei  cum  non  crederei  t ètiatos,  in  fuo  privi  odorato s 
fina  repofmt.  Querc  in  fubilum  ex  olfadu  incidi t f uro- 
rem  , tir  panai  poft  borii  interi)!,  privi  tamen  mento 
infidi) t fieginodetedn.  vietai  fadum  diffimulans 
ferva  filium  prò  Donde  Bnxillum  mifit  educandum, 
Donclem  veri  rufhcola  in  montani!  commifit  quafi  de 
ferita  filtum , Illirii  in  fcntcntia  permanevi  fcruum , 
qui  Donclem  iugula,  Bnxillum  tranfmifit , qui  ferva 
filio  prò  Doride  mterempto  effecit,  vt  illirii  Doriclem 
mortuum  arbitrata  gaudio  exultarct , diutiui  tamen 
larari  non  licuit , quia  (ve  dixi)  repudiata  brevi  de- 
ccfjit . Doriclti,  cum  in  monnbus  adolcuiffct.pafiorit 


referente  Doridei  avfugit . Tofl  ahquot  anno t Me- 
lai, re  tota  fiegi  peti  fede  veniam  Doridi  confequi- 
tur . Qui  poft  Cotim  fiex  confiitutus,  pcncutorum  me- 
mor  [e  benignum  femper,  tir  mifencordcm  prabuit . 

Doridi  fucceffit  timbrai, quo  tempore  Arcbdocut, 
tir  -dicavi  Tona  florebant:  qui  qu  idem  dominatui 
efl  annoi  odo  fub  Tulio, tir  feri  viginti  fub  An  co,  quoi 
tantum  tnbuiffeferiur  Ambrut.vt  ci  arbitrium  p<rnp 
Afi;  fili) , quod  cum  boflibui  per  incuriam  mali  depu- 
gnaffetiptrmifcnt,  & cum  lUuenm  fccuri pcrcuticndì 
mtdlcxiffet,Anco granai  agens.pmam  efl  cxccutus  . 
Tofl  Ambrum  dommatus  efl  Tcfttus  annoi  fub  Anco 
qumquejub  Tarquinia  tnginta.Hmc  licci  granii  cum 
Oligomo  Bnmonia  domino  intercedermi  inimicata  , 
cum  tamen  à Tarquinio  demandatum  cffct.vt  comma 
mbus  copi )I  bcllum  contro  Infubrcs  adminiflrarmt , 
ipfusflatim  Brimoniam  profedus  paccm , mox  edam 
affinitatem  cum  Obgonio  contraxic  ; tir  ci  Brtmonien- 
fn  ager  Infubrum  cxcurftombut  magli, qudm  Tlacen- 
tinui  effet  obnoxiut , nunquam  confido  de  fuit,  vcl  au- 
xilio  Brimonicnflbus  in  propulfandit , vd  vlcifcendis 
mimicorum  iniuriji . Quarti , qua  fuerit  Brimonixa  i 
Ea  efl,  quam  modo  Crcmonam  dicimus . 

fiegnantc  apud  Chaldaot  Nabucho  ilio , qui  Fc.gy- 
ptioi,  Mcdot,  Iudaoi  fuo  adiecit  imperio  ; duitur  Te- 
limi , mentito  babitu , Tythagoram  plutei  avdiutfjc. j 
menfes , tlium  fratesca  adiuijje  Epimemdem , qui  an- 
noi quinqnaginra  fomno  ftrtur  detonivi  continuo . 
Illud  certi  palàm  efl  Teflium  plutei  dici  abfutjfc  igno- 
ratum,vbi  n am  efletlocorum . 

Huic  fucceffit  P iridativi , qui  annoi  fub  Tarquinio 
qumdecim.fiib  Struio  trcdecim  efl  dominami, per  qup 
tempora  fabulabatur  Thrygms  ille , quoius figmentit 
tu, mi  Marce, tantopere  deledarit . Cyrus  autem  Cra- 
fum  Lydorum  fiegem  deuidum  in  Terfas  tranflulit . 

P iridano  dominante  Belouefus  quidam  Abigatui  op- 
pidum  Mediolanum  antea  diruta, n cum  reflauraret , 
dii  confthum  dedit  de  ampi  landa  Tlaccntia , quod 
morte  frauentut  perficere  non  potuit . 

Il  Cidium  reliquie  fuccefforem , qui  annoi  fub  Ser- 
vio viginti,  tir  fub  Tarquinio  Superbo  quinque  prmei- 
patum  tenute, vir fumine  bumameate , tir  ideo  mmit 
indulgevi . Ex  quo  eumit,  vt  fub  fuo  dominatu  multi 
fucrint  latronet , adulteri  tbomieida  : pliant  tamen 
Tlacentia  conflruxit  Vulcano  A pollini,  lana , Tolta- 
ci , Peneri , quo  tempore  Dativi  fiex  admiratus  ina 
Latum  Lconum  proiettato  quondam  Danielem  reman 
fifje  itlafum , iuffit  ilhus  ac  cu  fatarci  in  eundcm  mini 
Latum,  qui  & liticò  divorati  omnei  [verune . Cichus 
morbo  corrcptus  infanabili,  duot  Tlaccntta  confittale 
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^ cfiorcs,Lucnmonem&r  Cuprium,  quorum  alteri  bel - biennio  pofl  Socratis  internimi , vita  ce  flit . Locuttu 
heat,  alteri  ciuiles  res  demandauit  ; qui  cum  affé  fiati  Cabratiaeum  appellane . r eli  qui  t 
domili q decennio  pofl  conni  fii  fui [[en t , perpetuis  fin-  Inachium  filmi* , qui  paci  magìs , & otio , quà/tL» 

rune  damnati  carccnbus . bellini  rebus  fi  u don , plorici  egu  de  pace  cum  Xanti- 

Vofì  biennium  mortuo  delio  [ucce flit  Eliates  admo-  no.  Scd  cum  is  agrum  paternum  f ibi  pnus  rejhtui 
dùm  tmuenis  , qui  fub  T 'ar quinto  acregeflit  bcllum  ad-  poflularce  , infida  pace  ad  arma  efl  vetitum . lllud 
norfus  Ligures  C i f alpino  s , quos  cir  duobus  fuperauit  fi  qmdem  agri  ab  oppidi  dominio  Jeparan  Seniores 
prdlqst  & \egisvxorem  cum  tubiti  filiabos  cepit  t 'Piacentini  non  patubantur  ; iunior es  antem  illatas 
quii  cum  intafias  benigne  remififlet  ; paccrn  , mox  fibi  à Gcnucnfibus  claies  vi  afa  cuptebant , immcmo- 
ettam  affnitatem  cum  !{cgc  contraxit  » acceptacius  rcs  fc  illorum  itaurqs  magie  expofitos , quarti  Ulos 
film  Celti  in  vx oremje  qua  Stencllum  fujccpu  fihum , Tlacentinorum . Quarepaucu  annis pofl  X animus  , 
qurm  moricns  pofl  annos  odo , <&  viginti  bxn  dem  re - vt  erat  acri  invento , & robuflo  fimo»  collida  Genucn - 


iiquit . Cicltj  temporibus  dux  floruerunt  eafluatc  tnfi- 
gnet  fantina  vcflras  Lucrata,  & Hcbrxa  ! uditici-» » 
qux  Olofirnem  mihtix  Cambyfìs,  "Pel  vt  ahqui  mauo- 
lune,  Aflueri  Artaxerfis  pnnapem  obtruncamt . 

Stendila  igitur  fub  T ar quinto  dominai um  tenuit 
xnnos  duoi»Cr fub  \epubhca  Promana  annos  tr ignita, 
mcc  emm  expulfis  B^gibus  ficee  ab  ipfis,w  ù Vorfcn.u 
Ltrunx  flsgefxpc  requifttus  , auxihum  tulit , cum  co 
tempore  premeretur  bello, quod  cum  Galli s !{betqsfu- 
fieperat,  quodq.  per  annos  Pigiati  Z'Xriogejfu  euentu . 
Tandem  quo  tempore  \oma  creati  fuerunt  Tribuni 
plebi*,  p accia  im;e  S te  nellus  cum  G aliti , conflit  uso 
vtriusq.  domini f termino  torrente  Ver  fa . 

II unc  excepit  Olubrus , Fab.  Vibrano , & CN . 
Manlio  Confl.  qui  &■  dommatus  cfl  annos  duodeuigm- 
ti  vir  imptger , fid  imperai  or  parum  felix . Nam  quo 
tempore  Xerfes  à Themifloelejs  J Cremonenfibus  pre- 
do jjipcratus  agri  plurimum  cit  Tadum  amifit . Ì>uo 
vero  tempore  idem  Xerfes  d Leonida  ,tsà  Galla  Fj>c- 
tqs  dcuifius,  agrum  oiunem  trans  Tidoncm  vifionbus 
ccjfit . Demum  volens  iternm  cum  Galla  belli  far  ru- 
na m cxperiri,fint  occtfus  forti  ter  di  mie  ara  non  procul 
4 f'erfa,  vii  epultus  nomea  loco  dedic,  rchdo 

. Accflio  filio  adolefccnte , qui  annos  fex  fub  Idei,& 
Mancami  cura , per  feipfum  annos  vtginti  Piacenti- 
num  pop  u!  uni  fatis  prof  peri  gubernautt . Nam  pan  un 
afffiitatibus  (i iuas  enimhabmt  vxores)partim  arma 
agrum  paternum  recuperami,  dum  vos  à Grxas  leges 
petebatis,  & eie  da  Confi'.  Tnbunos , & fadilcs  cres- 
tata . montar , quo  tempore  medie us  Hippocrates . 
Huius  filtj 

Cabratius , & Sarmus  pater  nam  ditionem  parti  en- 
tes , dum  alter  altcrum  oppido  Tlaccntta  priuare  ni- 
tuntur,  populos  ad  arma  concurrere  compellunt . Op- 
tumates  autem,  vt  ab  arma  difeederetur,  Cabrai  inni 
declarant  \egem , voluti  enim  Hcgis  nomine  appi  Ila- 
ri , quoius  rei  dolore  pofl  paucos  menfis  Sarmus  inte- 
ri; t , rchdo  folio  X ariano  impubere . Cabratila , vt 
agrum  Sanai  vltra  Trebiam  fitum  confequeretur , ne- 
fotem  de  medio  tollere  confi  urne , quod  prxfenticns 
water  D dia  puerum  Gcnuam  alundum  mifit . li  in- 
telhgens  Cabratius , ea  in  carcera  conuda , X annui 
bona  omnia  occupai  : qua  de  caufafibi  tntmicttias,  & 
bella  cum  Genucnfibus  peperà  non  brevi  finetn  b abi- 
tar a , nec  qui  bus  facili  poflet  refiflere . Illt  fi  quidcm 
ex  montami  in  plani tiemincurfioncs  ulentidem  lui* 
facerent,prxdas  abigcbant,pnufquam  Cabratius  Vcf 
milita*  colltgert , vcl  eos  fi  rectptentes  aflcqui  poflet  : 
Crfi  quando  congrcdicbatur  » femper  vcl  vilius  di  ce - 
dei) ai , vcl  cruentam  repor tabat  vifioriam  . Uemque 
Vulneratiti  in  pugna  cum  eis  babna  in  valle  Trebiét 


fi  uni  muli  nudine  tnopmantes  aggredì  tur  'Piacenti- 
nos  , qui  in  Trchana  valle  grige s , & armenta  pafee- 
bant , eisq.  vel  occifis , vel  in  fi  gaia  comedi s pecudes 
abigit , quod  & alias  fxpé  fecerat . Mox  cognito  .An- 
nuin Snacbq  fihum  cum  Tlacentmorum  coborte  prx- 
dam  vt  rcpctcret » collem , qua  tranfiundum  erat , ob - 
fediflc , ad  tpfos  agmen  dingit , C ir  ad  etri  amen  prouo- 
cat . Ibi  cum  vtrutq.  senta  pugnaretur , A tinnì  oc - 
cidi  tur,  fid  & grauitcr  vulnerai  ur  Xantmus,  & prx- 
da  recuperata  induflria  Omunj  , à quo  maiores  mei 
genus  traxifle  di  flit  abati  t . inacbius  filq  mone  audi- 
ta , cum  ptures  Jics  fine  cibo  me onfol abili s flctiffit  » 
f ubilo  oppreflus  morbo  uitcrqt  » cum  interim  ex  vui- 
nere  morii  ur  Xantmus . 

S£uoih s fihus  Cleantes  à Placentinis  reuocatus  > 
fumpta  in  vxorem  Elida  In  ac  In;  filia  I{cx  conflttui- 
tur  , quo  tempore  "Per fis  regnabat  Artaxerfes  fecun- 
dus  qnem  Afluerum  Menmonem  vocant  ; in  Grada. * 
vero  fiori  bai  diuinus  ille  Vbilofipbus, quoius  tu  libros 
affiditi  trafias . Cleantes  omnium  , qua  aui  Acefiif 
fuerant , potitus , vt  fegratiorem  THaccnttms  exb.be- 
ret , agrorum  fuorurn  partem  optumatibus  donami,  Cf 
multa  armcntorum  capita  plebi  dimfit , & Concordia 
templum  conflruxit  ; magmem  etiam  extra  oppidum 
incobauit  Ampbitcatrum . Cum  autem  vigmti  an- 
nos, & ampli  us  in  pace  ftetiflet , iam  fintar,  & vita , 
& regno  priuatur . Nam  Brennus  cum  trecentis  mil- 
libus  Galli*  Senonenftbus  in  Italtam  irrumpcns , om- 
nia oppida  cis , & trans  Tadum  amus  occuparne  , CT 
rcgionem  noflr a nominar i voluit  Galliam  Cìfalpinam , 
me  Romani  bcllis  Fahfcorum  , & V etentum , mox 
edam  yolfcenttnm , & Salpinatum  prapediti , opem 
Padani s tulerunt  • capta  Tlaccntia,&  Clean- 

te occifo  ; Brennus  relidis  Fidente , & Carbellio , qui 
Tlacenttam  muns , c5-  fiflj  eingerent,  in  Tufciam , & 
inde  1{omam  vidorem  durit  exercitum , dr  K omanis 
ad  Alliam  pvofigatis , Vrbem  cepit , totamq.  prxter 
Capitoli  um  dirute » <&"  nifi  à F. Camillo,  & Mani.  T or - 
quaio  res  pene  deperdttx  ,fmflent  rcfhtutx , aBtm  de 
vofiro  imperio  futrat . 

Igitur , quo  tempore  Magnus  Alexander  bella  in» 
Tei  fid  e gerebat , Brennus  Tlacenria  caflra  mouens 
gubernatorem  ibi  conflttmt  Carbelhum  trucem,  &tf- 
fcruui  Gallum  > qui  duodeuiginti  annos  in  eiues  fxuire 
non  defluii,  duras  ab  cis  exathones  extorquendo , Cr 
in  murorum  fabricatione  occupatos  tenendo  . p*out , 
& esteri  Gallorum  duces  in  alijs  oppidis  à Brenna 
relitti  fuos  quisquilia  cxcrccbant  ; fcd  cum  Brami, 
fociorumq.  Gallorum  morte**  apud  ùelpbos  intclle - 
X t flati,  fannia m aliquantifper  mitigami  CarbcLius  ; 
fi  quidcm  tnter  ipfos  duces  Gallos  india  oriebautur 
XÙ  1 difi 
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difjenfiones  , Fidente  prafer tini  oppidulum  edificare _> 
froperante,  ex  quo  cogcbatur  Corbelliti s ah  quid  Tla- 
cenimi;  indulgere,  vt  eis  tempore  belli  fidis  vteretur . 

Nec  um  dtfferri  bella  poterant,cum  morte  preuen- 
tus  Orebo  fiho  omnem  belli  apparatum  reliquie . Qui 
inflittila  à patte  bella  cumfimttmis  gerens  Tlaccntt- 
nos  plunbus  annis  grauiter  afflixit . moritur  fenior 
a qun  obrutus  dura  tic  fin  Tadum  fiflmus  traijcit.  Hoc 
dominarne  bubulcus  aratro  os  bumani femoris  dete - 
xit  adeo  lungum , vt  quatuor  vlnas  excederet , locum 
Os  lungum  nuncupant . 

fregna  ut  t pofl  Or  cium  * Argeflus , qui  Romani  s ad- 
itorlus  Tyrrhum , & T areni inos  praliantibus , c uml» 
efi'et  omnium  nudehffumus , ab  vxore  fua  Bogdi  vene- 
no  necatus  crcditur,  quod  Ahsbum  nobilem  Vincenti - 
riunì  ab  ipja  ardennùs  adamatum  tnterfici  iufliffet  , 
quo  tempore  Rex  fcgypti  Ttolomaus  Hebraorum  le- 
ga in  Gracum  transfern  volens  feptuaginta  fertur 
ajbtbuijfc  Interpreta . 

Bogdis  ridila,  cum  a multi;  vx or  expetiretur,  ipfa 
■ vero  nemini  afjcntiretur , interim  tamen  nonnulla  do - 
niellici;  commijccrctur , cffecit , vt  in plures  rettore; 
dom  Hiatus  Tlacentinus  d nude  retur:  fuis  etemm  vene- 
ro abjutnptn  filqs  » amicos , vtquemque  magis  dilige - 
bat,  maion  bus  imperi, ebat  opibus,  bononbus,  magi - 
flratibus.  Quare  tpf a intra  qutnquennium  mortuari, 
fex  viri, in  quo  fucrant imperio  continuar  unt,Atinus , 
Camefius,Ci'icius,  Eutimia,  Sucianus , Timetus  : qui 
licer  ante  rtuales  (flint , maxuma  tamen  concordata 
Tlaccnuam  annos  rtgtnti  rexerunt  ; per  qua  tempo- 
ra » quod  anteanna  firme  centumfuerat  à Cleante u 
fmdaium  , tandem  efl  pcrfcflum  imphiteatrum ; 
multa  pr  ater  ed  per  totum  agrum  Tlacentinum  fuc- 
runt  Concordia pbana  confituri  a . 

ScJ  cum  dt  furio  Ciucio , in  ipfius  locum  fuerit  fuf- 
firius  Boti us , qui  Je  de  Boij genere  cen/ebat,  tanta  re- 
pente mter  eum , & cateto;  efl  orta  difleu fio,  vt  ad 
arma  fu  ventum . Cum  veri  bic  ferox  cffet,&  rafer ; 
illi  factles , esc  bumani  : folus  omnia  fuo , vii  collegis 
inulta  ,gcrebat  arbitrio , de  quo  non  piane  coment  us 
eos  in  cuna  congregato s , efr  mi  mali  fujpicantes  con - 
fodit , & quidcm  fine  popuh  tumultu  : nam  cum  diues 
cflet,&  poi  eia,  illum  multi  de  plebe  ftriabantur , qui- 
bus flipatus  dominium  Jolus  inuafit , quo  tempore  Rkc- 
guhts  vtfler  à Cartbagincfibusfuit  crudeliter  enerius. 
Boilus  igitur  tyrannide  occupata  mi  babuit  antiquius, 
quarti  vt  proceres  de  medio  tolleret  : quod  cum  peni 
t jfenfltt,  capii  in  inferiore;  Jauire . Quare  in  (poma - 
ncuia  Romani  abierunt  exilium  Agellius , Olenius , 
Annlius,  Bftlaflus,  Argiflus , qui poflea  Lenitilo , & 
Fiacco  Conff.  multo  fiierum  Promana  adamismo  ad 
vitlonam  de  Galla  Injubribus , c 'r  Ligunbus , quibus 
Boilus  fe  coniunxerat , tepori andam , locorum  enim 
pcritiam  ,&  Gallicorum  annorum  expenmcntunL» , 
Tlac ernia  vero  affine;,  & in  altjs  oppidis  amicos  cum 
haberent, facile  ftib  Romani  cxercitus  aduentum  mul- 
ta ipforum  ope,  & mintflcrio  funt  absq.  oppugnatane 
ree ept a c aflella , in  quona  benefarii  rnerccdem  Uli 
fuciniti  d Confi. confetto  bello  conflit  ufi 

Tlàccntia  rettores , qui  pc  pulii  in , licei  fiuriuan- 
tnn  » in  dtfciplina  conferuarunt  vsq.  ad  nouos  Gallo- 
rum motus,qui  Vi  ridonar o duce,  & Mediolanenfium 
aux.ho,  multa;  Tlacentini  cade;  intulerunt , plures 


Maturi , nifi  à Marcello  Confi  fniffient  ad  Tadum  ccri- 
fus  V ir, domar  us,  prodigati  Galli  » &c  aptum  7)1  ed  io  - 
Unum.  Toflqna  recedens  Conful  trecento;  Equità 
Romano;  Tlaccntia  rch  quii  Colono s , quorum  Deck - 
rtoncs  fiicrunt  Q.  Matius  cognomcnto  V icedommus , 
F.  Tuflula,  A.  Rettolus,  CH.  Bigarupta,  T.  Aflertus, 
Tri.  Afcllus , F.  Cofius , C.  Filanerius , M.  Kicias , ex 
quibus  totidem  familta  origtnem  duxerunt  S'tccdomi- 
m,  Tufi  uli.  Rettoli,  Bigarupti,  Titllaflerij , Marc  a foli, 
F urico  fi , Cafiloncnj,  Hicei . 

Cum  vcrò  biennio  pofl  Galli  denuò  ribellaflent , 
Umilila  Conful  XL.  Gallorum  milita  apud  locum , qui 
4/ irdor  Emili)  nuncupatur , candii , & vtnuerfariL» 
vallem  Tadanam,  qua  ab  eo  diri  a fiat  Emilia , in  Ro- 
manorum  ditionem  redegit . 

Tlac  enti  a difeedens  Emilius  rettores  ibi  conflituìt 
Egium  , & Cetinum  Tlacenttnos  ; fed  Romana  bello 
Cor  fico  inox  occupatis.  Galli  rurfus  in  agrum  Tlaccn- 
tmi  meurrentes  Coloniam  multa  cladibus  aff-  c crune . 
hec  enim  foli  Tlacentini  aduorfus  tot  vrbes  Gallico 
nomini  deditas  refiflcre poter ant . Quare  annos  duo- 
decim , & amplius  mirum  in  modum  fuerunt  lacerati, 
multofque  vicos , & c a [Iella  amiferunt . Sed &cnm 
rumor  effet  ^inni baleni  Tanutn  maxumo  cum  fio- 
rum  , Hifpanorum , Gallorum  cxcrcitu  per  Mpes  ut » 
Italiani  defeendere , & ob  id  Romani  Tlaecntiam 
fex  milita  Colonorum  deduci  per  Triumviro;  Corne- 
lium.  Tapiri  um  , & Scipionem  intra  vigcfimum  dicm 
iufiiffent  : Mico  Galli,  Boij,  & Infubres  , qui  à Roma- 
na lamdefecerant , ad  arma  concurrcrunt , & contra 
Tlacenttnos , nouosq.  Colono s impetum  fecerunt  ad  co 
vebementem , vt  Tramimi  Tlacentini s minibus  dif- 
fifi  Mutinam  confngerint . Anno  tamen  fequenti 
Sempronio, & Cornelio  Confi,  fuit  aggere  vallata  Tla- 
centia,  mifliq.  operarti , qui  Clafhdium,  & Vtcumuxas 
empori  a munirent , fiat  quoque  fabricatus  murus  à 
Vado  ad  colles  continuata; , quo  facihus  Vani;  refi- 
fteretur , quod  opus  licei  difficillumum  libcntcr  perfe - 
cerunt  Tlacentini , quo  tempore  Coloflus  Rlsodius  ter - 
ramotu  con  ut  t . Cum  igitur  Annibai  A ! pc  s p ne- 
tta(Jet,  Cor.  Scipio  Confi  Tlaecntiam  cum  exercitn 
profeti  us  illt  obin  am  ad  Ticuium  proc  e flit,  fed  vitlus, 
& vulncratus  Tlacer.tiam  cum  rcliqua  copt)S  efl  i e- 
uorfus  . Inde  Gallortm  asvciUariorum  defcQionem 
metuens,  fiatina  ad  locum , nunc  Statum  dirium  ,fub 
Trebix  collibia  ex  Sicilia  collcgam  expcQaturus  po- 
futt , quem  cum  Ann, bai  infequeretur , in  itinere  ope 
Boiorum  iam  omnem  agrum  inter  Tadum,  & Trcbièt 
obtinentium , expugnat  Claflidtum , in  quo  Romani 
inagnam  frumenti  copiam  rcpofuerant , & cafra  fex 
milha  pafluum  à Tlaccntia  locat . Mox  cum  alter 
Confi  Sempronius  fupcrucniffct  ,itcrum  inalt}  ad  Tre - 
biam  pugnatum  efl , locum  Campomortuum  accolte 
nomiuant . Tlaccntia  tamen  fupctflitibus  Romanis 
tutum  futt  refugium . ibi  cum  Annibal  vici  riunì  vrbi 
expugnat  et  emporium , firn  à Tlacentini s flrenuè  re - 
pugnantibus  reictlus , & vulncratus.  Atnondefli - 
tit , procurato  vix  vulnero  ricumuias  potere , vii 
cumVlacenrinot  obuiam  babuiffet  incompofìtos , eo- 
rum  XXXP . millia  cacidit , & expugnatum  empo- 
rium diruit . Superueniente  hynnc  in  agri  Tlacentini 
loco , vii  cafu  equi  fui  ruptum  efl  fan  um , omen  acci - 
fiens  byemauit . Vere  proxumo  fingens  Tanus , vt 
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Confala*  filimi,  tu  Hetruriam  traofire , futi  ut  -Al- 
ftbat  Tlacentinit  rctntui  ,&  male  affettai  indire, 
Cr  f'igore . loeum  ab  Elcpbanto  ibi  morta o Borra* L» 
appellati . Quarc  retri  ai  Tlacentiam  Cafre  mo- 
llati in  itinere  cam  ]{omaius  ottomila  paffui  i Tla- 
c emù  confltxtt , vbi  /{omanorum  elidei  fitte  minor , 
quia  nox  prahum  dtremtt , locai  Barchmaffa , quo d 
Hannibalfola  voceftgnum  parta  dtitt  appcllatar . 
Toucit  pofl  diebut  llamtbal  lieetTlacemmii  ir  atti 
Opptdi  tamen  oppugnatotela  defperttt  m Hetrurii 
tronfie , & Confai  Opptio  duobai  rcttoribas  eommen- 
dtta  Romam  conceffit . 

Sei  ncque  pofl  ntnufquc  exercitui  dtfceffum , fuit 
Tlacenlia  qateiior  ; Colli  fi  quidem  tUam  affidai  infe- 
flantei  mini  inagrii  tatara  relmquebmt . Tofi  annoi 
fere  vndccim  Hafdrubal  in  Jtaliam  maxunto  cunL» 
exercttu  in  fratrii  aaxiliam  per  edipei  cani  defeen- 
difict , agramTlaccntinumvaflanit , Jed  Opptdu nu 
diu  oppugnatati  non  expugnauit  tamen . -Anno  fe- 
qutnti  cum  Boif , & reliqui  popult , qui  Galla  pare- 
bone,  lurjui  agrum  Tlocentinum  depopalarentar , ir 
propterca  Tlacenlini  Romam  legatoi  queftum  de  in- 
tanfì mififfent , Setolai  tuffa  Tlaceminoi  Ciati , qui 
/{orna  tane  effent,  flatim  domum  fe  conferrent,  tir  Co- 
loniom  dtfenderent , qaod  & feccrunt , Cr  Gallorumj 
incurfionet  reprefferunt . T anden  veri  [eptitno  anno 
pofl  Boif  Cenomani,  Infuhres  » &■  Ligurei  duce  -Amil- 
care Toeno  improuifi  Tlacentiam  ( proli  dolor  )i nua- 
dunt , copiunt , diripiunt . tncendunt  adeo  quidem  in- 
humanc , w cum  vix , duomille  homitei  cuafrffent , et 
potiui  Tlangentia  . quam  Tlacentia  dici  potuent , 
Callii  tamen  diu  latii  non  effe  licuit  ; nam  j fupcrue- 
nicntibui  Romani!  duce  L.  Fano  funt  profligali , ir 
ad  XXX.  millia  et  fi.  (ed , & bit  mille  Tlaccntim  ca- 
ptiti fuerune  liberati , Cr  domum  rcmtjfi . T rietino 
pofl  Hannibole  ioni  deuitto . et"  bello  confetto  Tla- 
centini  J \omam  legatoi  miferunt , qui  CU.  Scipionem 
laadarent,&  pepalo  Romano  grattai  agerent  ,quod 
capti  abhofhbui  Tlacentuii  fuerant  hbertatireflita- 
ti . Jllox  cum  Sciptom  fnlfjet  de  Infubribui,  ir  C cuc- 
inanti decretai  Triumphut,  Legati  Tlacenlini  fant 
triumphantii  currum  pittati  fecali,  qaibui domunu 
reuortentibui  S.  T.  Q.  I{.  Bellona  marmortamflatua, 
quod  H anni  bali , & Hafdrabalifortiter  Tlacenlini 
reflitifjent , dono  dedit . Nec  etiam  Boif  diutiui  latori 
potucrmt  ; nam  biennio  pofl  i l'aleno  Confi  J aperati 
ad  ottomillia  funt  enfi, qui  quidem  Confi  dirutam  Tla- 
centiam reflitui  mandautt.  Et  quia  Ciuci  ob  bella  fùc- 
rant  raldc  imminati  > ideo  Roma  noni  Coloni  qua. 
driennio  pofl  fucrunt  Tlacentiam  miffi , quoi  anni 
intuì  fe  pucrum  vidiffe  nubi  puentlo  dittitabac . Qua- 
rti , qui  fuerint  i nam  trei  mille  fuerant , adipe  non  - 
nullo 1 Trianot > quorum  fama  viget  adbac  propter 
Vicoi , & Coltella  in  agro  noflro  eonflratta , quorunu, 
tamen  plarimorum  funt  iam  eorrupta  vocabula . 

C.  Ulariui  candida  Pi  cum  Marmami,  modo  P team 
morinum . 

T.  -Atttui  -Agrnm  attiannm,  modo -Agatianum . 

M.  Parrò  Parronum . 

L.  Mefienniui  hlefennium . 

T-  macerimi!  ìiloceratam  ■ 

M.  studiai  sAutola  -Attaucl  um . 

C.  Minutilo  Minotam . 


T.  Ba  filini  Bafihcam . 

Q.  Fabiui  Fabianum. 

L.  Perno  Cafamucrnafcam . 

Toft.  - Albioni , Montemalba alt 
Q.  Tomai  Centontm  turnum « 

Sex  Coffui  Cofjano  m . 

-Arcarmi  -Ancor anum . 

T.  Martini  Martianum . 

T.  -Anniu  i Ealneum  stimi  animi 
CH.  Scipio  Scipionum. 

C.  CinnaMontem  Cumanum. 

L.  Luctlliut  Lucianum . 

T.  Pcrut  Centonem  Pertom . 

L.  Corneliai  Cornchonum . 

C.  -Attilliti  siitilwnum . 

M.  Carini  Curanum . 

T.  Siimi  Sili  anum . 

M.  Strana!  Senanam . 

M.  Niciat  Hitcetum . 

C.  -Albina!  -ilbonum . 

F.  Camillm  Camdlotum. 

T.  Malcolui  Maletum . 

-A.  -Albumi  -Albmetum. 

L.  Tore  inno  Torctlium. 

D.  Bruta s Brutunum . 

XJ.  Tediai  Tcdmim . 

CH.  TifioTifonafchum. 

T.  PerreiPerranum. 

T.  Fiacca!  Flacctanum . 

T.  Conimui  MontemCaninum. 

-A.  Caflui  Caflauum. 

M.  Celiai  C elianum . 

Q.  Tubero  Tubcronum  . 

T.  Marini  Man  anum. 

-A.  Cotta  Cottoneom. 

Sex  Carni  Montetncaram . 

Cefor  Ccferctum,  modo  Ceretum . 
L.  Corni  BjuumCarium. 

T.  Poluftut  Pofulafcum . 

L.  -Amimi  Lucum  annunum . 

C.  CaffiuiCaffianum. 

M.  stillimi  Muraulium. 

CH.  Peni  R-ocumuerium. 

C.  -Arfeniut  -Arficniuni . 

Jit.  Colini,  Rjiium  Cotiom  - 
T.  Trebatiut  Trebatium . 

M.  -Attiui  -Attiamm . 

T.  C clini  Picnmgelium  - 
F.  C affini  C affinala . 

L.  Marmi  Marci um . 

C.  -Attui!  Caflcllum  attinm . 

A.  Trebatiut  T ubali  anum  . 

C.  Celiai  Ccliadetlam- 

M.  TulluiTullariam. 

T.  C animai  Caninctnm . 

C.  T or  quota!  Cafira  cor  quota 
M.  Seno  Scmcianum . 

M.  Leliui  Picumlclium . 

C.  Ferrei  Perredetum . , 

T.  Tiberini  Tibcrnacum . . 

Sex  T aliai  Speli ulum . 

T.  Sulpicmi  Snlptaanam. 

-Arniui  Ficumannqnom . 


CH- 
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Vcdiftpra-* 
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é 

Vcgganfi  i 
nomi  tnoder 
ni  di  qudìi , 
& altri  Vii. 
laggi  ,che_» 
/icgi.oi.o,  di 
l'opra  alla-t 
p'S-  41.  col. 

i. 


Vedi  fopra 
alla  pag.  44. 
col  1. 


Vedi  fopra 
alla  pag.44- 
col.  x. 


Vc^pnlì  i 
nomi  modcr 
ni  di  quelli, 
& altri  Vii. 

pi?*  4j.  col. 
1.  oc  ». 


4¥ 

Hiftoria  antichilìima 

Cn.  A&ius  Vicumaftium . 

Sex.  Ciana  Cmneuretum. 

V aro  Farpum . 

M.  Scaurus  Scuranum. 

Vedi  fopra 

T.  \ofeius  Bofctum  • 

T.  T alias  TaUam. 

alla  pag.44. 
col  ». 

£>.  Dlutius  Mtaiolam . 

Tri.  Regalai  Regalarli. 

M.  Celiai  Celeniam. 

L.  HtSnlat  Nebntanam.  ' 

DI.  Continui,  Ceruohriim . 

T.  Saltai  SaliumceUum . 

T.  fedius  fcBianum. 

Celiai  trafili  MramceUam. 

T.  Caput  Mrccmcapam  . 

Tri.  Cariai , Specamcariam. 

t.  Mttiliui  Bjpam  atuliam . 

Marena  Cafam  marinarti . 

CK  Graccus  fagias  Gr ausatiti . 

DI.  Totitius  Tetttianmm  . 

T.  Stola  Tubi  iuta . 

T.  Caffi ai  HafcalJwm. 

Sex.  Crepa  i Crcfium. 

Tijo  Tijonum. 

M.  Culeui  Contum. 

M.  Duiliui  Duilinm . 

M.  Sertorius  Stnorianvm . 

F.  Nepal  Furiciam . 

Q.  Comeliui  CorncUetum . 

T.  Marcita s Gripparti  M urtimeli , 

T.  Caffiat  Ciffiinam  . 

Cn.  Fabius  Fabium. 

XJ.  ferrei  ferpanum. 

T.  C affai  Coffonum . 

T.  Magia/  Magianum. 

Sp.  Halli  Grippala  Hallam. 

XJ.  Manu!  Centoncm  Mariniti 

T.  Fai  a lai  Fatui  unum. 

T.  Torana  Torcanam  . 

Bibias  puibcbtanam . 

T.  Gradui  Giace  unum. 

T.  LoUiai  Lolltanam . 

711.  barellai  fdlam  Marcitami 

T alias  Dlaramtalluml 

Sp.  Verut  Spccuniuerium. 

Cn.  fr filini  Cafam  frphana. 

L.  Scrouelliai,  Scrtucllanum . 

XJ^  Tcmpea s Tompeanam. 

Cn.  Salpictai  Salptctanam. 

L.  Fienai  Hetianam . 

XJ.  Gradui  Graecianam . 

C.  fcras  Djtfatrttum . 

C.  1 alias  Cajaialanam . 

XJ;  Tinnì  Tirremam . 

L.  Tacqui  un  Tarqatanum. 

F.  Siimi  Frapneiam. 

7>1.  Fontea i Fonteacciam . 

Sex  fftiniat  flhnium . 

C.  Mattai  Mattcnafium  . 

M.  Tapiri  ai  Taper amimi 

T.  MBìui  Cnpam  MBiolam. 

C.  Lei tai  Cafamleliam. 

T.  Cent  urial  Centurioni. 

C.  Carni  Caratom. 

iff  Celiai  Lartmcehanum.  . 

DI.  M frimai,  M frinì  in  um 

7)1.  ferrei,  fe  trainiti . 

T.  Mntonias  Mntonianam . 

7)1.  Maculinoli  Dlcntcm  Mucutinnm, 

T.  Dcctui  Cafam  Deciam . 

T.  Licinia s Lictnianum  . 

7)1.  Tlancas  Tlancai . 

M.  Genitiut  Geni  cium. 

T.  Carni,  Cane  am . 

7il v Mcmmiut  Memmianaml 

T.  Tyro  Tyram . 

Tri.  Carbo  Carbodujcum . 

DI.  Cam  Carioletam. 

C.  Gabinius  Gabinianum. 

T.  Lacrttias  LncretianuM . 

M.  Metiat  MctioncjpuM . 

C.  Malanni  Maianam. 

L.  Times  Tirratellam . 

T.  Terentias  Terentium. 

XJ.  Magia s Magnanam . 

C Ancarms  Ancaranum . 

Vedi  fopra 

T.  Ofeas  Ofconam . 

Cn.  Fannia t Monti  fanniam. 

allapag.*. 

C.  Septimiai  Septimiam . 

Sp.  Balbni  Balbianum . 

col.  X. 

Sex.  farro , ficaia  farronum . 

T.  Mruncas  M rane  am  . 

Sex.  Metius  Metian am . 

XJ;  Oppiai  Oppiliam. 

T.  fannia!  fatinianam . 

M.  Bebbim  Bcbbianum.. 

C.  Vcrrcs  Ciniftumuerrium . 

C.  Mntias  Monfantiam . 

L.  Laccai  V icuntluceum . 

DI.  Cotta  Cottam. 

XJ.  T urrantus,  T unanimi . 

DI.  Tifo  Tifoeiolom. 

M.  Lcpidus  Lcpidianum  - 

XJ;  Marini  Marieellam. 

Cn.  Floranias  Flonanum. 

DI.  Diaria I Diariam. 

Scr.GalbaGilbanum . •. 

DI.  OBaaiai  OBabianum. 

P.  Curtius  Curtianum . ) 

T.  MBiui  Dlentacinam . 

r 

7)1.  Oppiai  Oppiamoti . 

DI.  Er acini  Specam  Fruciam . 

7)1.  F' a in  m Naaianum . 

T.  Curai  tiillamCari . 

Mutius  MuticcUum. 

DI.  Tacca  Grippata  Tue  cari  am. 

DI.  T lanci  in  Tlaucianttm. 

M.  Tolio  Dloatempolam. 

XJ.  Orca  OrciJm. 

D.  Bralui  Brutibam . 

T.  C alenai  Calenafcum . 

• • «'V 

DI.  Culto  Coltam . 

Ter.  farro  fairafcam. 

T.  Cajlr ictus  Caffricisnum . 

Sex.  Trcbonius  Trcbanum. 

T.  DletcUas  DlctcUinunt. 

T.&Q; 

Digitiz.ee 
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Della  Fondatione  di  Piacenza , 


tfedi  lepri-# 
alia  pag.4a. 
«olì, 


Vedi  Copra 
alla  pag.  44 

Col  a. 


Vedi  Copra 
alla  pag.  44. 

col.  a. 

Vedi  Copra 
alla  pag.  44. 
Col.  1. 


T.  & Q^ldij  Silelium . 

Sex.  Nat.  Muffimi» . 

-Ql  GiltniAreemgiUim. 
dj.  Cornuti  Corindoni . 

Cn.  Rpfctai  Rpfchetum  . 

C.  Tali»’  Yallcmtullom . 

V.  ABiui  Yicutnachum . 

P.  Lcutulus  Lentulianura  4 
T.  Scotoli  Seeuehnum . 

Tri.  Lue  aliai  LucaUafeum • 

0^  Ctler  Celorium. 

T.  Mettili  Metium. 

Sex.  Bctuhus  Belatimi . 

C.  T iter  culai  Talentimi 
M.  Graccus  Grauàccnm . 

F.  Medulinus  Mcdulinum. 

L.  Tarpillius  Turpilianunr. 
71/.  Maglina!  Mongilanam. 
lui.  Donna 1 Cafiradenitam  . 
Sex.  Armeni  Aroncanlum . 

D.  Timi  Tinatunt . 

T.  Anniat  Ttinnetam. 

M.  Corba  Cirbonoum . 

T.  Labicmis  Labianum.’ 

P.  Varus  Vairafcum. 

71/.  Regnai  Regiancllam . 

T.  Ltcmiat  Licinianum. 

P.  Veilcus  Velleatium . 

A.  Teregnnut  Tcrcgnnum. 
II.  Tlanctn  TUncumtmum . 
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V »>,  (Stri  tra  ' ■ 
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.uunsfjf/r#.,- 1 
iwjtft  x : iv  tm-j 


v.aH 


HV 


* /.-10S 


F . 
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C.  Titlui  T inanimi.' 

A ■ Regnai  Montemrtgium. 

7 11.  AÌinnur  Albimum. 

21.  Cono  Cortiniinum . 

T.  Cinm  & Tibia!  Cinnafibiirn , 

C.  Cubo  Carbiimtm. 

Ln.  Ci  li  firn  Califiannm. 

T.  Albina!  Albanolam. 

71/.  Y cileni  YcUctcmum. 

...  T-  Y legnini  Yirginetam. 

Vii.  Yliniui  Ylmctum . 

T.  Y caudini  fentiditnun. 
i 11.  Calco,  Yicumcnlcu m. 

C.  Cefar  Cefonum . 

C.  Biffai  Biffctum. 

8^  Celiai  Celiomtm . 

• L.  Cintomi  C. minimum , 

Sex.  Corni  C ir  inani . 

T M.  Vatinius  Vatinianum. 

C.  Slamai  LiremSinmum . 

Cn.  Satvrms  Sacyrianuu . 

Caini  Caimani . 

A Bini  Tigam  ABi  inani, 
fibrillai  fibrietam. 

V.  Callidiui  alluni  inni  Cillidiofam  qnod  pre- 
dioìnm  nupcr  cmi,  qui  tu  Thcenuam  veniali  poterli 
dinertcrc,  nix  enhnbii  mille  paffibni  ab  Oppido  di- 
fiat. Yale , Cr  nomine  mcoCalhdiumpucrum  belli f- 
fumnm/auiare.  Omufiim  aerò  meam  vd pormi  turni 
bene  volere  iubc.  Tlieentie  {ni.  non.  Sentici. 


Vedi  Copra 
alla  pag  44. 
coh. 


?V. 


Il  fine  dell’Hiftona  di  T.  Oinufio  Tinca 
Piacentino. 
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Prima.  Djnaftia.  Ex  primis  Italia  incolis,  Ecrurixq;  Regibus  in  aureo,  quod  aiunt,  fcculo  . 
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REGES,  ET  PRINCIPE#, 

Qui  vrbi  Placarum  ( vnde  Placentia)à  Placentulo  Troiano  in  Italia  dncircr  ann. 
Mundi 3 850.  condir®,  fcrè  ad  Chrifti  Domini  aduentum  imperarunt . Quiqu«_» 
edam  antea,  Oppido  Tduias  (hodie  vulgò  la  Villa  dt  T rata  ) à T nuerio  Gallo 
circitcr  an.  Mundi  3780.  extrudo , & polka  circiter  an.  Mundi 4085.  fùnditus 
deleto  dominad  fitcìe  ; idq.  ante  Virginis  partum  ad  an.  1 1 14.  Ex  huius  Oppidi 
ruinis  fubinde  Placenda  nonmodicum,  vt  ex  lupe  riori.  T.  OmuGj  Tinca  hiftoria 
colligicur,  audaeft . 

NOE 


\ 

SEM 

Huitis  (ili))  & dcfcendcntes  idea  hic 
orn  illi  fucrunt , quia  nihil  Tinca  de 
illis . Cctcromm  autem  ex  duobus 
cius  fratribus  prognatorum,ij  dum- 
taxat  in  hac  ferie  politi , quorum^ 
nomina  ipfius  habct  hiiìona.  Ex 
laphet  autem  oriundi,  feu  fuccello- 
res , Triuien/i , & Placammo  rcgms 
imtium  cedere . 


I 

CHAM 

1 

CHVS 

NEMBKOTH 


BELVS 


■...il)  .M  txjoi  ■b»-/'- 
ilabaM  .1  « «di» 


IAPHET 

I 

GOMER 

1 

RIPHAlX 

VENEVS  d quo  Veneta  regio. 


1 

N.TVSCLi  REX 


111  ! 

N1NVS  BODENCVS  TVSCVS  dquoTufcia.  ETINA 

I ;;  . • : ?! 

» 1 

COEEXVS  ^ In  tcgionenunc  Pia 
ccminum  agrum  conti- 
nente complures  ex  Ugni», 
& lutCTcafas  conllruxit. 


T1TIVS 


I 

Ab  bis  fcx  fratribus  ARDVS 
fumpsère  nomina  fex 
fluuij , & torrente*  in  • 

Piacentino  folo  de-  Ryq-|£ 
currentcs,  nempe  Ar- 
da,  Canus,*Regius,  COL\TVS 
Nuria,Tidonus»Vcr-  . 

fa  : t]ucmadmodum_.  CLITVS 
& d patre  eomni  Co£  . 

bus , qui  mox  Trcbia,  pAL1‘STRvS 
nuHeupatus  eli . 


I I I I 

CORVS  R1GIVS  NYKIVS  TIDOS 


I 

ARGES 


1 

ERSES 


EPOFIVS 


PAR1VS  LER1NVS  SEMEVS  MANISES  EVIVS  OLVBRVS 

I 

CLAVENVS  d quo  Claucna . 
LAB1RVS 


His  alijs  fex  fratribus,diui(im,?ario 
feilieet  vltra  Ardam , Lcrino  vltra 
Carium,  Semeo  ritta  Nuriam,  Ma- 
nifi  ritta  Co  (filini,  Euio  vltra  Tido- 
num.Olubro  inter  Ardam,  ac  Ta- 
tuiti agri  obuenère  . 


TVMELVS 


RANCVS 


1 ' I 

POL1NES  TAVASVS  ER1VS 

ME1UVS 

1 


ATORVS  SPA KOS 


CÌH03M 


gresvs  XJOUAS 


TRI- 
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gresvs 


dojjas 


SecHntU  Dynnfìt.t . Ex  primo  Callo-  T erti  a Dynaflta . Ex  ijfdem  ALtnuiXj 

rum  in  Italiani  aducntu . moxq;  Latinis  Rcyibus . 


1 

BIRGVS 
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TRH'ERVS  QuiTriuiam  candidi:  circiter  annum  M.  37*0. 
| ante  virò  Chrifti  aducntuis  1419.  vide  p.jj.c.l 


STAEORVS 


MISMES 


STiNOR 


VIRATIVS 

MAMVCYS 


CLINES 


COSiyCES  PLACENTVLVS  Qy.i  Placas  de  pa-  ^ 
tris  fui  Piaci  nomi  ^ 


sigLvs 


ICASTVS 


uc  extruxit  circi- 
ter  an.M.jSyo.  & 
ante  Girili  ii  1309 
vidciup.p.jj.c.i. 


ATVS 


1 . ! 

TYRRHENVS  i quo  Tirrlienfa,  L1DVS 

qui  nnus  Tufcia. 

UDVS  II. 


3 


c ! I 

STIRVS  à quo  Stironus  GERIVS 
totrens . 


MEZENTIVS 

l 


1"  1 |'l  | Il 

BVLZACHVS  AMIRDACVS  FASELLVS  LERIDES  MftLMENES  REGATVS  FARFARVS 

Hoc  atitcm  BESEbi-  e nfgnoTriuicnfium  conipirationc»  cicdlO;  tre?  Duccs  ArfiusiCiconiu$i&  Olrius 
coniundiiui  ZONVS  àTauieufibos.  U Placantiniselcfti,  vtrofq.  populos  an.  6.  & auipliùs  rexerunt . 


LASEL-  Hic  in  Triuiam  altera  MARME- 
LVS  mctaliicam.  Sciancarci  TIVS 

| introduicit.  N- & 

| ì 1 1 I 

CRATINVS  VERDETVS  DANA  anno  ante  Chri-  BOIVS  quiBobium  PLEOCE-  Hicdcfuonomi 

Rii  circiter  1184  condidit.  TVS  ne  Placas  Plcocc- 

CO.V-  IV-  CES  1 tam  vocari  voluit. 

vide  pag.jtf.col.i. 
aepag.44.  col.a. 

EGIY'S  Hic  nepotum  N. 
Se  N.  infantiti  m tu- 
tor cum  cllcr , cis 
veneno  fublatis.Re 
gnum  tyrannicè  oc 
cupauit;  fedpaulò 
poli  bello  contra  il- 
N.  N.  lum  exorto , captus 

cft,Sc  occifus.  Anno 
ante  Cliriilum  circitcr  1114. 
vide  pag.37.col.!. 


Atynat  huius  de  Pia-  ATYNA  COMrCZS  ASPASIVS 
ccntuli  genere  otta?»  | 

vxoris  lux  rogatu > — • 1 

Afpafius  ricocctam  LERIDVS  CONITCES  N. 

vrbcm  deinceps  Pia 

centiam  appellali  J 

iuilit . I 


Lll 


ILLVS 
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Jthuru  Dynaflu . Ex  fecundo  Gallorum  in  Italiani  tranfitu,  ftib  ipforuni  deinceps 
Regimi  Latinorum,  Albanonim,  & Romanorum,&  Confulum  aulpieijs. 


4 So 


ILIVS 

I 

MELAS 

I 

PHRIGVS 

I 

IDEVS 


5 *•'.! 


Cuius  domini)  initioex  Triuixruinfs 
ampliata  fijit  Piacenti! . Ipfc  autem— 
ex  Placcntuli  genere  ortum  ha  bucrar. 
Hic  primo*  putcos  Piacenti!  excauaf- 
fe  dicirur , cum  ante#  Solis  vterentur 
aquis,  vel  plouialibus»  vcl  fluuialibus. 


an.  ante  Chriftum  circi  ter  isjj.  vide 
pag.  40.  col.  s. 


HIONEVS 

I 

ELEMVS 


CROVILVS 

S1CEVS 

I 

LADONVS 

I 

ERCILLVS 


> 

CESpr/s 

Hic  fané  ftrenuus  iuucnis  iuflii  pa 
...•li  tris occifus.quod hoftilcm cxcr- 

T1NAS 

1 

rr.  5 

cicum  > qncm  fàcili  negorio  totfi 
ad  inccmccioncm  cadere  potuif- 
fet.puellx  blanditi^  incoiamene 

asivs 

1 

abirc  permifit . 

SVSA 

•:  f d-i  ■ 
.utili  .A 


I 

COTIS 


circiter  88p.  vi- 
de pag.4.coi.>. 
ILLVS  ALPINVS 


GLORITIVS  Gloritio  Pia- 
centi! domino» 
Vcbis  à Romulo 
fondamenta  ia- 
riuntur . 


.‘•v  ’ » 


..  XI  -SI.. Jt 
.III';  •ionP;tr1V- 


N. 


ALETVS 

I 

DORICLES 

I 

AMBRVS 


P*  % 

0 


■:i  tr-rtf  \ 
* 

077 

* 

. V.  : 


2 ZJLJI 


riJ 


AM- 
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Quinta  Dynaftì* . Ex  tcrtio  Gallorum  in  Italiani  tranfitu  fub  corumdcm  ac  dcin- 
ccps  Senatus  Populiq;  Romani  tcrc  ad  Chrifti  aducntum  aufpicijs . 


AMBRVS 


ASIVS  TESTI  VS 

I 

VHUDATIVS 

CICLIVS  Anno  ante  Girili um 
| circitcrt  ?o.  videpag. 
EUATES  40.  col.:. 

STENEIXVS 

1 

...  v OLVBRVS  i quo  Olubra . 

acestivs  . 


CABRATI  VS  i quo  Cabra-  SARMVS  douoSar- 
| tiacum , mmc  . | mactmivltra 

INACHIVS  Canee-  XANTINVS  Trebiam. 
1 Vi°-  ì 

’l  1 I 

AT1NVS  ELI  CIA  COKirCES  CLEANTES  occifus 

deinde  capta  Pla- 

. 1 centi  a à Urenno 

anno  ante  Chrillum  cit- 
citcr  400. vide  p.  i+t.i . 

■7  " ’ / 

BRENNVS  Gallorum  Due. 
i quo  mox  CARBELLIVS  Piacenti* 

Gubcrnatot  I cligitur  limili  cum  Fidente,  qui  polka  Hdentiain(  vr.de  Florcntiola  ) * 

I condidit  an.  anteChriflumcircitcr  jdo.  videfup.  pag.45.  cobi. 

OREBVS 

I 

ARGESTVS  coni!'-  BOGDIS  3 qua  poft  maritili  filiorum 

CE!  nccc  deputati  funt  ad  regimai  Placétiz 
fex  infra-  feri-  pti  viri. 

ATINVS — CAMESIVS — CINCIVS — EVTIMVS  - SVCIANVS — TIMETVS 

Sed  Cincio  defunftoialijfq.  occifis  BOILVS  dominium  Piacenti*  inuafit;  quò  cùm  fìmùliS:  vita 
d Confulibns  Rom.  priuatus  fuiflet,  ab  i )fdcm  conilituti  fune  Ciuitatis  Rettore* 

hiquinque  Placen-  tini  Ciucs. 

AGELLIVS  1 OLENIVS  J ARVIUVS  | BERLASSVS  | ARGESTVS 


Ncc  multò  poli  fucccflit 


S.  P.  Q.  R.  Qui  Colonos  deinccps  milici&  Confules  ad  rcgcndani>&:  tuendj 
à Galligli. iguribus,&  alijs  quiufeùq.  hoilrbus,  Piacentini  vrbem. 


Eufebij  verbi,  qui  de  M.  Callidio  Oratore  liiperìùs  memorato  ( T.  Omufij  genero 
Piacentine  defuncto  ) in  Chronico  habet  fub  an.  M.  5 1 j o.  ha:  e funt  : Appollodorus 
Pcrvamintis  Crxcus  Orator prjcccptor  CalltdqpOr  Augufh,  c/ariis  babetur:  Et  paulò  poli 
fub  an.  5140.  M.  Collidili:  Orator  clarus  bobe  tur , qui  bello  potlea  ciuilt  Ciefori onas  par- 
re/ fecuttis  cum  Toootam  Goìiiom  reterei,  Piacenti, e obijt . 

LI  l 2 


REGI- 


ww 


REGISTRO» 

Nel  quale  fono  raccolti,  fecondo  l'ordine  de'  tempi,  quafi  tutti  "li  antichi  Priui- 
legi,&  Indulti,  Concezioni,  e Bolle,  così  di  Sommi  Pontefici,  come  d’Im- 
peradori,  e Regi,  à fàuor  di  varie  Chiefe,  e Monafteri,  e perfone  Ecclefia- 
ftiche,  ò in  altra  guifa  qualificate,  della  Città, e Diocefi  di  Piacenza,  nella 
fauella  Latina  vfeite , incominciando  dall’anno  744.  di  Chrifto  : infieme 
con  altre  fcritturc  medcfimamente  antiche , e Latine , di  donationi , fon- 
dationi,  e limili  ; tutte  nella  precedente  HiAoria  dall’Autore  accennate-», 
e riportate  qua  fedelmente  nel  fine  di  effe,  per  non  interrompere  con  l’in- 
fcrtione  di  quelle  ad  ogni  palio  il  corfo  di  detta  Hiftoria,&  il  gufto  etian- 
dio  di  que’  Lettori,  che  non  intendono  il  Latino . 


I. 

-*nni  di  Priuilegio  d’ Ilprando  Rè  de’  Longo- 
ch^isto  bardi,  concelfo alla Catedrale_» 

7 44-  antica  di  Piacenra . 


IAYIVS  Hilprandus  fex 
Ecclcfia  bcatlffimi  Marty- 
ns  , tir  Confefioris  Chnfli 
Antonini,  tir  Yi(Ions  fina 
foris  muri:  Cimiti  is  TU- 
centin.  ubi  conni  fonda 
corporo  requie jcunt  buma- 
to,  ir  beoti ffimo  Taire  no- 
flro  Tboma  Epifcopo  enfio- 
di  cius . Dominiti,  ac  I(edcmptor  noficr  lefns  C bri  fini 
volcni  omnes  fanguinem  fnnm  pretiofnm  redemptor 
beotomm  -pila  aggregare,  ito  noi  exbortore  dignatus 
efi  dicent  : Focile  vobis  ami coi  de  mammona  tntqui- 
tocis , qui  >ot  in  aterno  recipiant  tabernacolo . (ina 
ammaninone  compulfi , qnoniom  non  nofiro  mento  , 
fed  ems  pittate  tu  Regali  fumus [olio  confinati  ; debe- 
mus  Sandorum  eiut  Ecclesqs  non  folùm  oli m concefia 
firmare , fed  etiam  ex  nofiris  opibiu  pota  offerte  mu- 
nufcula,  quatenus  corum  orotiontbus  luti,  è"  prx fin- 
ta regni  gaudio  firmtcrtencainut , tir  ad  oiernanu 
beatitudmem  non  muemamur  immune i . Ideino  ma- 
nififium  efi  omnibus , quod  non  onte  multum  tempri 
mrrentibut  malti  Tlacentma  efi  urbi  igms  incendio 
concremata,  tir  omnes  nutrimmo  Ecclcfia  vcfirx,q»x 
ab  antectfiorum  nofirornm  tempore  none  ufque  fue- 
rant  folla,  ab  eoi lem  incendio  funi  combufia,  per  qui- 
bui  ibi  fi  ugniti  fiore  rebus  collodi . Ynde  Yefiro  Al- 
lunai pofiulauit  cxccllentiam  noflram,ut  per  Screntf- 
finnum  noftrua  praceptum  omnia  quicquid  nunc  vfq-. 


babuiflis,  prafenpta  Ecclcfia  veflra , ve l vobis  debe-  ANNI  DI 
remui  firmare , Noi  quidcm  , vt  fati /uperius  fumus , CMfISTQ 
mifericordiam  Dtuinam , oc  Sandorum  cuti  confide-  , 
r antri  beneficia,vel  Ycflra  Beatitudine  audientes pe-  > *T  l ' 
tuionem  ; hoc  robufiifiimum  nofirum  praceptum  per- 
petua Ecclcfia  veflra , tir  vobis  fieri  iufiimus.  Fir- 
mantes  in  voi  primum  omnium  quicquid  ab  antiqut 
temporibus  mute  ufque  Ecclcfia  ipfa  pofiedit  in  cafis , 
pccihfi , territorijs , atque  familqi  vtrin/que  ftxus , 
uet  diadi , làm  quod  ibi  ab  ontecefioribui  nofirn  !{c- 
gibui  funt  collata  ,quàm  tir  quod  (ingolli  homimbut 
prò  fua  remedium  anima  obtulerunt  ■ uel  quotquot 
ex  comparai  ione  ,aut  commutationc  aduemt , tir  i 
precefioribus  vefiris  Tontificibui,  uel  vobis  equo  pof- 
fefia  funt  moderammo  mecnon  etiam  &■  cbfirmamus 
vobis  omnes  Ecclefias  Diacejeos  veflras  vbivbiper 
fingala  loco  Attutai,  qua  vfqne  nunc  à vobis , vel  de- 
cefi'onbns  vefiris  ordinata  funtfimul  etiam  & Mona- 
fleria , idefi  Beadffimi  Apofiolt , & Martyris  Chnfli 
Tboma , atque  Syri  Confi  fiorii  prope  Ciuitatem  no- 
ftram  Tlacendnam,  fin  tir  Monofleria  Florentiobu , 
tir  Folla , atque  Gr olisco,  qua  aficruiflis  fub  veflra-, , 
finfient  milione , tir  sederci  fnprafinptornm  à vobis 
per  iudicio  fuifient  conoidi  ,vt  à modo  in  antea  vobis 
canonica  impcndant  obedientia , fieni  ufque  badenus 
fecerunt . Firmamus  etiamvobis,vt  omnes  multerei 
illas  liberai,  qua  ufque  nunc  dum  libera  ejjtnt,  fernis 
Ecclcfia  veflra  [e in  matrimonio  ir adidcrunt , vel  fi- 
bis  filobus, qui  ex  eis  nati  [untata  foni  vt  fini  proal- 
diones , tir  habeant  per  caput  vnus  quii  mundtum  Jo- 
lidos  fenos , fieni  vobis  antea  à bona  rccordattonis 
Domino, tir  Taire  nofiro  concefia  funt . Simihq.  modo 
firmamus  vobis  penfior.em  illam  de  fapone , hoc  tfl  li- 
bi as  xxx.  qua  Talatq  no fri  ex  Cantate  Tltccutina 
infirtbàtur  , & ab  tpfo  T attuo  nofiro  ad  pauperes  la- 
uandum  concefia  funt.  Forum  quia  tir  fuggcfifii  no- 

bis. 
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4f4  Regifìro  de-’  Priuilegi,  awsn 

ti, , quod  3 boni  recintatimi.  Domino  noflro  cmccf-  fi  e fa  Deftdtrio , tutti  Rè  Lonnbdrdl , /? 
fa  faine  ex  porta  ,qu£  dicitur  Cod  aleso  • ottundo  ibi  t I rr  ì ^ i 

natici  milttorum  applicauerint  ai  negotiandum , na-  rvc^‘t  '•*  tcftunoiilallZJ.  , thè  ne  reca  tlprt- 
ucm  vnam  talenti,  ai  vftm  pauperorum  : noi  vero  ut  ligio  di  Carlo  T etX.0  , i fauor  loro , fitto 
inatta qualitertibiab ipfo eonerffaefl,& vfqnemac  fMm0  JJ8,  rfnu.  2a 
tuliflii,  ita  libi  fimamui  ,vttaluer  tolta,  in  ante,  fi-  J * 

cut  ìpfo  riunite . Super  hac  autem  redima, , at quej 
ionamus  ex  noflra  largitale  limitila  Ecclefla  ri- 
franti vobu  lefium  Taii, rr.de  ante  ho,  die,  cucur- 

rit . & nane  rcliquit  prope  Ciuìtate  "Piacentina , idefl 
fine  caput  de  nuotai  iiciinr  Frigido,  vfque  in  fine  de 
Sparoaria,  quem  vobis.&proprift  noflri,  tradidimus 
manibu,  , quaterna  ab  bodierna  dìe  omnia  fic  rt  fiipe- 

riu , comprcbenja , tam  qua  ab  antiquitu,  babuifli, , 
quamq.  & quod  roba  poflea  à fingali!  t(egibu, , rei 
bomìntbus , atquc  Domino,  ir  Pane  noflro  conccflka 
funi , & vfque  nane  poflediflii , rei  quod  no,  vobu 
modo  conceffmut , quieto  ture  r oleata  poffiderej . 

Tracipicntei  etenìm  omnibut  Ducibtu,  Comitibus, 

Ciflaldis, vel^lfr tenari; i noflrii,vt  nullui  eorum  cen- 
tra hoc  nefrum  firmititu  praceptim,  atquc  ceffoni, 
attici:  ire  quandoque.fed  olimi  tempore  in  venerabi- 
lem  ìpfum  locum , ir  vobu,  atquc  fucccfjoribus  veflris 
finnu  m , gir  fi  abile  de  beat  permanere . Ex  dillo  Do- 
mini l{egis,  & ex  d:  fi  aio  magiflri  Notano  fcripfl  ego 
st ndrcas . stilo  Ticino  in  Palatio  fub  die  1 1 . Kal. 

-Aprtitum  annofxlicijfimi  Pregni  noflri  nono  per  indi- 
Mone  xij.  fitlicitcr . 


Auucrtenze . 


n. 

Priuilegio  del  Rè  Rachifio  alla  medefi- 
ma  CaccdraJc  antica  di  Piacenza. 

FLauìus  pathehi,  vir  exeellentifjimusjqex  felici- 
ta. Ecclefta  beariffimi  Martyru,  &■  Confeffori, 

Cbriflì  Antonini , e*r  rifiorii  fita  prope  muros  dui • 1 n Archili. 
tatù  noflra  Piacentina,  rbifanfia  eorum  corporea  C-uhci.PLl- 
quiefcuni  bumata,& vir  bcatiffimo  Patte  noflro  Tho-  tea* 
ma  Epifcopo  cuflodi  eius . De,  ulu  Saudita,  tua  pta- 
c tifa  poteflati  noflra  prxceptum  ceffoni , , & firmila- 
ti,  anteeefftri,  Hilprandi  pegù , in  quo  legtbatur  ,eì 
quod  dum  Cimta,  noflra  Piacentina , quod  omnibut 
notum  eft , ab  incendio  fuerat  concremata , c~  omnci 
mammina  pradifia  Ecclefta  tua  inibi  combufla  funi, 
ftcut  & alyi  rebus,  6'  ipfc  llilprant  per  ipfum  prace- 
ptum  fumnfirmaucrat  omnia  quicquidipfa  Sàfiorum 
toc  a,  tir  noi  poffdebati,,vel  quod  reflros  poffdaant 
anteceffores , fiue  de  dono  prxdcccfjorum  noflrorunu 
Pegum  , fiue  quod  ab  antiquù  temporibus  fuaat  pof 
fcfjum  in  ctflt.familiji,  territori, , fumili  a , & pecu- 
lia  i vel  quod  à fingili,  bomìntbus  inibì  collatnm  fue- 
rat, feu  ex  eomparatione,  aut  commutationc,  vel  vn-  ‘ " 

decunque  habcrc,&poffidcrc  modcr  amine  videbatis. 


fi,:  altro  Priuilegio  fi  bòbe  dahnedeft-  ("""i  & Ecclefta, p.acefca,  tua,  vh  neper  fingala 
„ ' ./  , s.  * j „ j ,Jr  loca**rH**s,  d pobis  ordinato*  t vel  à veflns  deceffo- 

tno  eie  l/pr aneto  per  la  Ju detta  C atccir ale  di  ribus  faerant, feu  & Monaficru , idcfl  Beati  Apojlo- 

Piacenzjt  s & un' altro  a fauor  della  Chic-  7*lan )r,s  Cbrifii  Tbomx , atquc  syri  Confeffori s 

h ouf/rmiM*.,  *,.#**, 

ttl  Fior  arpia  SU  qui  /la  Dtocefi , che fino  Iti  & Tolla,  atquc  Crarnco  : nude  & affermiti t quod  fub 
a male  per  le  guerre  % ci'*  tnccndit  fi  czn/o . e f:<r  flint  [unione , & refiores  fuprafcriptorunL» 

f -1~.  T,  / . J /■  à vobu  per  iuditio  fui ffent  emulili,  & canonica  obe- 

t altro . Del  primo  nondimeno  chiarii, ne-  Hcntiavobù impcndantur .Ncc non etiamCr firma- 
moria  n babbi  a, no  nel  priuilegio  di  Lodottt-  ncrat  vobts  orma  illat  multerei , qua  ferui  EccUfit 

co  Fio  Imper udore  del  820.  e del  fecondo  w/ir*  ac"P.'rant  « coniugio  cumfihisfihabus,  qui 
‘ , , , ,,  . ! . . ex  tu  nati  fuerant  per  aldionet  babentet  mmdmmj 

tnTt ,1  rogito  al  aecuratoriaele  Giudici  Im-  per  caput  folidot  fenos  ; & conctfferat  inibì  penftonem 

penali  fitto  tanno  830.  ambulile  4 funi  ’dam  de  faponc  libra,  xxx.  qua  Palatif  noflri  ex  Pia- 

4- 

Cf  5 • babebant  vttlatione  illa  de  ripatico,  vel  iuflitia.quod 

Di  due  altri  Prillile  vi  ancora  , dot  C»  wde  * Ta,a‘i°  nolìr°  remebat  .roteam  debereti , 
d,  AtlJU  J.  t,r  J b'J’t  t tutte:  ncc  non  C concefferat  in  ip/a  fonila  loca,  vel 

al  Afloijo  , l altro  di  De/tderto  Re  de  Lon-  -jobu  Icfium  Tadi , nude  ante  die,  cucumt  prope  fu- 

gobardt  per  la  medefiina  Catedrale  dipia,  frafenpta  C untate  Piacentina  fine  caput  de  nuo , qui 

colga  cancelli,  e parimente  f, narriti , bau, a ***”*"&•>  vfque, n fine  de  sparoaria,  & vobi, 
r /f*  J ,■  / . ptoprqs manibusfuu tradidcrat . De quibu, omnibus 

fJFvJd  MWtlonc  nel  inonorato  priuilegio  fpcrdUit  à tiobis^lmitas  vcfira,rt  in  ipf*  venerabili* 
di  Lodouico , del  Mio.  nu. al . locarci  vobis  nofirum  exinde  renouanonis , & jir- 

PiJrrt  ritmn*  n#»**  I.  *Ù*tis  prxceptum  e mntere  deberemus.  Kos  -però 

r r J ’ v 1 J ,l  C*®*AntlcAj  attcndentcs  Dei  cmmpotcntis  mferieordiam  > &vc- 
fumi  gli  e.  de  Rizzali  dd  Pi.tcenzji  , ottenuti  ftram  **dicntcs  ccngruam  petitionem , hoc  rcnouatio- 

du  Alboinom  dei  Cleti*  dt  Autori  * do  Joilol - n,s>  ^ n°flr*  prxceptum  vobis  firn  tuffi- 

• 7 ! mus , firmante*  wpr*j cripta  lonfta  loca , vd  vobis 

omnia. 
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808. 


In  Architi. 
Cache  J.  Pia- 
ceri- 


Bolle,  & altre  fcritture  Latine . 


MÙ 1 fletti  urtili  anteriori,  prectpti  einfienHil- 
prandi  contmere  videtur , 0 PO,  lune  pra'enn  tem- 
pore hibere , 0 poffidere  rationabilitcr  p idcmmt  : 
Quisenus  ab  bodierna  die  bibentes  hoc  ncfìium  rcno- 
uationit,  0 firmitatis  prsccptumfccuritcr , acfirm- 
ter  ipfa  f oprai cripta  loca,  vii  voi , 0 peflri  fuceeffo- 
rei  poffidere  valeamini  ; & nulla!  Dar,  Coma  ,Gi- 
flildus  , rei  visionar IUI  nofler contri  prxlentcm  no- 
flrum  renouttionis , 0 firmala,  pmeeptum  audoat 
ire  qiundoque,  [ed  ornai  tempore  vobn,  refi  rifa;  J uc- 
ce ffonbus  flabth  ordine  prefica,  nofler  pritcptui  de- 
boli permanere . Ex  diBo  Domai  I {egi,  per  Anirea- 
lem  III.  Uefircndariu!  fcripfi  ego  Thomas  Notarmi. 
ABum  Ticinio  mVilano,  quarto  die  menfii  Martij, 
anno  felici  [fimi  pegni  nofln  fecondo , Indili  ione  deci- 
maqaarta  fatici  ter. 

in. 


4tr 


jfN  .tr  di 
cm.iSTO 


in  capite  fobia  Colla  Tdaurenafet  ; deinde  attendente  n o 
Tifane  in  fummo  Copi  ipfim  Maorenofea , qui  dioidi-  O O 0 
tur  inttripfim,  0 S alenino.  Inde  quoque  percor- 
rente Tifane  in  la  y egiola  ; ex  alia  rerò  parte  de  bla 
y egida  vjque  Ce  fieli  ioni,  de  C afielitoni  piqué  io  Som- 
ma Serra,  de  Somma  Serra  rfauc  Fabncio-,  inde  cairn 
Tifane  ad  predili  am  Coflam,  quidtmditur  mter  Tolta 
Jilonafieno , & predilla  EecUfte  Tiiccntiua  rift  fu- 
mea conceffifft . Hjtapropter  per  prafentem  auBori- 
tatem  noflram  deccrnimus , quod  noa  in  Dei  nomine 
perpetuiiner  bac  no  fi  ri  conccffione  manfurum  fj Jca 
volumus,  pi  ipfam  lodiciariam  > rei  tcloneum  vt  [u- 
pri  ex  integro  per  /uprafcriptai  linei , 0 infra  tìnta 
tpfe  Vontifex,  quàm  foecefiorea  fot  bnbeant  , tentoni  » 

0 poffideani , t tei  quiequtd  exinde  ad  profeBum  Ec- 
clefia fra  fictre  no! acri  ut,  ex  pcrmtffo  noflro  liberane 
in  omnibus  bsbcmtpotcflatem  ; ita  Ptdetncept  not- 
tua DnXiGiflaldiua,  pel  jfOionariua.nec  quilibet  ex 
miniflria  K,eipubhca  de  iamdiBa  mdiciaria  ahquid 


Priuilegio  di  Carlo  Magno  Imperadore  prafumere , pel  deipfo  idoneo  ahquid coutingen 


al  Vefcouo,  & alla  Caccdrale 
antica  di  Piacenza . 

IN  nomine  Vatria,  & Pilij,  & Spiritai  Sanili . 

Karolut  exccUcntlffimns  Augi fina,  ì Domino  co- 
ronatus,  magnici,  0 pacificai  lmperator,l{omanum 


deint  ; fi ed  per  bone  noflram  auBoritatem  fub  emula- 
titi! nomi  ne,  noflru  Deo  auxihante  temporibus , 0 
futuri 1 memorato 1 oir  yeaerabiiis  luhanus  Epifco- 
pot  ,huq.  m perpnuum  , qui  fuerint  fedirei  in  tpfx- 
Sanili  Ecclefia,  vt  fupra  diximui , villani  quieta 
tramite  tenere,  0 poffidere,  0 prò  nobis , oc  fuperfh- 
tes  nofln  Domini  mifcricoidiam  toglier  exor  are  : 0 


gubernant  Imperium , KT  per  mifencorditm  Dei  Pex  pt  prx/cns  auBont ir  tim prafentibus , quìm  futurit 


Francorum,  0 Longobardorum 
Omnibus  igitur  nobihbus  Cathdicis  noflro  in  pegno 
confiflcntibus , tìm  de  Sacerdotali  ordine , quìm  0 
Laicali  [ciré  polumus  ; quoniam  nibil  ahttd,  Pt  ut 
Apoflolui,  in  bone  munJum  iutulhoutaitc  quicquam 
ex  eo  nobifcum  infine  poteri  mas,  mfi  quod  ob  anima 
faiutem  lodi  SanBorum  denoti  Domino  offerente! 
inipertinvidemur ; 0boc  nobis  proculdubio  ad  ater - 


temporibus  inusolibihter  Domino  adiuu  tate  perma- 
nenti minibus  noflns  fubterferibendo  r oberar  e decre- 
uimitt,  0 de  annoio  noflro  figiUare  iuffimus . 

K 

Signum  X + s Domm  titoli  pùffimi  Imperatont. 
L 

jfltifircdus  ad  vicem  Ereambaldi  fub  fcripfi . 

Data  feptimo  Kalen.  lnnif  ,inno  odino,  Chriflo 


nim  bettit  odine  m pereinere  confidimi! . Idcircic  0-  propitio , imperi/ noflri  ,0XZ.  regni  noflri  inFran- 
gnofeat  magnitudo,  ftu  vltlieit  omnium  Fideltunu  c,'4 , acque XX XI ili.  in  Italia . indiBione  primxj . 
Dei,  noflrorumq.  feiheet  pra  Pentium , 0 flit  urorum  ; A Bum  A qui  [grani  palano  noflro  in  Dei  nomine  [th- 
Quiltter  vir  venerabili!  luhanus  SinBaVlacentina  (iter.  Amen, 
vrhs  Ecclefia  Epi/copus , qua  tfl  confiniti  in  ho  no- 


re  SanBorum  Antonini , 0 yiBons  , nec  non  0 In- 
fima yirgiuu,  noflram  deprecami  t fi  dementimi  > 
petens , rt  ob  amorem  Dei,  0 anime  nofln  faiutem 
omnem  ludiciarum,  ve l omne  tcloneum  de  Curie  iim 
dida  Ecclefia  uuncupmte  Gufano  cumfuis  adiiccn- 
ti il , qua  efl  fila  in  montaneii  TUc catini  perfine s 
fubiui  denominata s , tim  de  arimanmi , quàm  0 de 
afas  liberti  bomiuibusptr  memoriti!  fusa , vd  infra 
confificntibus , omnia  qua  i publico  exigebintur  prò 
mercedi!  no Ara  augumcntum  in  ipfa  Ecclefia  SanBo- 
rum  ' 


IV. 

Priuilegio  di  Lodouico  Pio  Imperado-  g^o. 
re  al  Vefcouo , & alla  Chiefa 
di  Piacenza. 

IN  n ornine  Domini  Dei,  0 Saluatoris  nofln  tefu 

Chriflt  H ludouicus  di  nini  ordinante  prouidentia  [„  AreMu. 
imperator  Auguflus . SccJ.Caih. 

Si  rei  ai  facrofanBas  Zccltfiat,0  cererà  peneri- 


Phcen. 


•.ut»1'**'"""»  'rj-  a — . . . 

pradittorum  concedere  nifi  effemus  : Q*od  nos  bilia»  puf»  loca  vertptentes,  <ju£  aut  per  negligenti  a » 
propter  nomen  Domini,  0 renerentiam ipfins fanBi  ant  per quorumhbet  carminar vinrntium  cupidità- 
loci  ad  ipfim  Ecclefiam  fteundim  prefia  Eptfiopi  rem  de  ipfic  abflraBe  fune , tifdem  SanBis  Ecclefiy, 
petitionem , ficut  i pubheo  baBenùs  exigebaatue  ; fìe  0 ptncrabUibus , oc  pqs  locis  rcflttncrmu, , 0ad 
promptiffima  deuotioue  eum  omnì  integrità,,  prodi-  aarum  dominattonem  reuocamus  : tee  proenl  duina 
Barn  iiidiciariam  , pel  omne  tcloneum  de  fnpridiBiu  nobis , 0 ad  eterne  mercedi,  premia  fialidi  affe- 
Curie  Gufiinthvclcin,  adiacensqs  per  bis  denomina-  quenda.0  ai  flegm  noflri  flabilitaiem  pereinere  con- 
ta,  fine,,  0 coberensin,  : idefl,  ex  rao  Uteri  defum-  fidimi, . liarcò  notum  furi  PoUmu,  omnibus  fide- 
mi  Colla,  pbidiuidieur  iute,  Monafterio  Tolte,  0 Ubui  noflri,  .prefennbu,  feiheet  ,0  futuri,  : 

SanBe  Ecclefia  Vlaeenune.iefcendente  vfauem  rsuo  virvenerabih , Voio  SanBa  Vlaeentme  Eedefia  Epi 
Carli;  de  nuoGarh  percorrente  pfquem  fluivo  Cono  : fc  opus  per  miffumfuum  nomine  Hagcnoldum  Vresbj- 
bsdc  peri  per  ipfim  fluuq  alueum  defetniente  pfqut  terum  ofiemht  nobu  primUiia,  in  quibu,  eontmebiv 
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45'6  Regifiro  de’  Priuilegi, 

tur  donationes  l{egum  Lòngòbardorum , Hilprar.di , gebat . Dieebat  in  primis  ip/e  Grimoaldut  in  pars 
Haiflufi,  Dcfidtrq  , net  non  & altorum  honorum  ho-  ipfius  Monafierij  Sanili  Florentij  cantra  ipfo  Odebal- 


minum  ; de  quorum  donntionibus  quoddam  Monafte- 
rium , qui  nuncupatur  Grtuacus,  tempore  Domni , (ir 
Genìtons  nofln  Carole  pie  recordatioms  per  aliquos 
kommes,  fieut  ipfe  \agenoldut  miffns  predilli  Fpifeo- 
fi  aficrcbat , muftì  abftrailum  fui: . Quam  rem  iuf- 
ftmus  mifjìs  noftris  A dallaho  venerabili  Epifcopo,  tir 
Armano  Corniti , quot  ad  iuflitias  factendas  in  Ita- 
barn  tmfimus, diligenti  inquifitione  inuefltgare,tir  no- 
bili fi  ita  rerum  cjjet,  rcnuncure  . liane  caufam  fub- 
tiluer  mucftigaum  detulerunt  iamdiBi  Miffi  nofiri  ad 
ncflram  notinomi  tir  eam,  quanta  potuerunti  fubtili- 
tate  nobis  expojuerunt . Quam  cum  nos  dihgentiùs 
attendendo  eognofeaemus , mtelleximus  iuftum  effe , 
vt  prediilum  Monafterium  mi  cum  celluliti  & rebus 
fibi  fubieChs  ad  partem  "Piacentine  Epifcopatus  Ec- 
clefie  redderetur  : tir  ideo  prediUum  Monaftcrium, 
fub  integri  tate  per  baile  noflre  auBoritatis  percepì  io- 
nem  memorato  Generabili  Epifcopo  , acque  "Piacenti - 
ne  Ecclefic  \c3ori  rcflituerci  tir  tonfa  mare  decreui- 
mus . Treeipientes  ergo  lubcmus , vt  nuli  ut  fidclium 
nofirorum  predillo  Generabili  Epifcopo  Todoni,  tir 
Piacentine  Ecclefic , rei  fucccfjbribus  tini  defipradi- 
Bo  Monafieno  Granato  in  pago  Placentin.  conflruBo 
vlteriùs  inquietare  1 autvilam  calumntam  ingerire 
prefumat  : fed  liceot  ei , ac  fucttfjonbui  eius  memo- 
ratum  Monafterium  tim  noftris , quòm  fuccefforunu 
noflrorum  temporibus  abfque  rtlius  poteftatis  , rei 
perfine  iniuflc  contrarictatc , quieto  ordine  tenere,  ac 
fetundùm  ficros  Canoncs  ordinare,  tir  quicquid exin- 
de fecundùm  equilateri,  tir  iuftitiam  fot  ere  voluermt, 
libcram , tir  prmifimutm  habeant  poteftatem  : tir,  vt 
bec  auBoritas  firmior  liabearur , tir  1 fidelibus  Sanile 
Dei  Ecclefic , ac  noftris  melnis  crcdatur,ac  diligcntuis 
coferuetur,  annidi  iiofiri  imprc/sionc  f ignari  iuflimus. 
Ego  Candulfis  ad  vicem  Indugi  fi  recognoui , tir 
fubfcripfi . 

Data  G . Kalen.  Maias , anno,  Cliriflo  propitio  ,fe- 
ptimo  Imperi j Domni  HLndouici  pifiimi  Augufti, 
indili  ione  decimatcrtu . Adum  Aquifgram  paiano 
Upgio  in  Dei  nomine  falle  iter . Amen . 

V. 

Declaratoria , ò Manifedo  de’  Giudici 
Imperiali  à fauor  della  Chicla 
di  Fioreiuola. 

DG  HI  in  Dei  nomine  refedi ffemus  Nos  , ac  Simo- 
nia Notarmi  Domni  Imperatori s infra  clait- 
fira  Sanile  Tarmcnfi  Ecclefic  ad  fingi, lornm  homi- 
num  caiifis  audienduni.rct  deliberandola,  refendente 
ibi  nobifcum  Hantbertus  Generabile  Epifcopo,  Non- 

dibaldo de  Tapia , Riaperto  de 

Sagbiubeno  de  Martoriano,  tir  reliqui  ; tbij.  veniens 
ab  ante  Nos Grtmoaldus auocatus  , . ...  qui 
tanfi  da  pars  Monaftenj  SanBi  Fiorenti)  filo  in  Fio- 
rendola peragebat , nec  non  tir  alta  pars 

Odobaldo  onocato,  qui  caufa  da  pars  Grfoni  Presbi- 
tero, tir  Gicedomm  tàm  de  bene f, cium  . . . da  pars 
V • SaulU  Domami,  quìm  tir  de propnitm  ptra- 


do , malo  ordmcm , tir  cantra  legem  prstoccupaucreu 
ip/eGrfi  inpifiharia  illuit  ad  pifcina  Fifebina , qui 
per  Sind.  ipfius  Monaftenj  , tir  bomines  illos , quciiL, 
ipfi  Grfi  ibi  adpifcarcmifit.  Gnde  Domnut  finii x 
memori a Hilpranius  I{ex  in  ipfi  Monafieno  per  fiuta 
con  firmami  praccptum , vrute  ai  lungo  tempore  pars 

ipfius  Monafierij  vrflira  fiat,  nifi  quo  ip/e  Grfi 

modo  ahquantos  dici  fi  in  ip/a  pile  aria  pi  fiate  fecit 
malo  ordmcm , tir  ext  ipfum  preceptum  pre  mani- 

bus  lubcmus,  fic  nos  corum  fipra  auditore s 

fccimut  relcgi  ipfum  prteeptum , in  quo  continebatur  , 
qualitcr  ipfe  Princept  confirntaucrat  in  Bafilica  Bea- 
ti, tir  Confeffori  Cbnfii  Florentij  fitta  in  territorio  Pia- 
centino , loco , vbt  dteitur  Fiorendola , tir  Generabili 
Cofme  Abbati  pifeinam  illam  nominem  Fifcbinunu 
in  territorio in  fi  te- 

nente vno  caput  infine  Sanile  Marie  in  Cocullo  , tir 
alio  caput  tenente m rum  Pulifione,  in  integrimi  rele- 
lium  ipfum  preceptum  dieebat  Odcbaldus  : Gcntas 

cfl,  quia  ipfe  Grfus  fecit  pifeare in  ipfaj 

pi/cina  > vnde  voi  dicitit,  prò  co  quod  illos  hominct , 
qui  ad  pars  Siili  Domnini  resfuas  prò  animam  fiata 

dedet  ,tirille  homo,  qui  ipfius  Grfi  ni 

vel  parente s illorum  femper 

in  ipfapifcariaptfcaucrunt,  tir  tale 

exinde fic  nos auditore s 

fecimus  dare  vuadia  ipfi  Odebaldo Gri- 

moaldi,  qualitcr  dieebat  de  ipfum  preceptum  prefen  • 
tandum , tir  Grimoatdo  dedit  cidcm  (madia  de  conflt- 

tutum vtraquepars  in  conflitutum 

abente,  tir  Stepbanut,  Hadelmus,tir  Tumpcrtus  vaf- 
fut  Domni  Imperatori s,  Sumbertus  film  Andreas  ; 
Paulo  Zermano  ipfius  Hadclmi  Guidaldo , Uclhper- 
tus  Agimodo  , Tumprandus  fitio  ipfius  Tini, perii, 
Bjmperto  film  ipfius  Stcphani,  Tetro  de  Angioina, 
Flautus  Guinpaldo,  Addbcrtus  I{impertus  de  Vrucb- 

liano,  Ioanne  de  PauiUiano,  tir  reliquia 

tnPalatio  SanBePormenfi  Ecclefic  infra  Fcelefiata 
S.Laurentij.  Dieebat  Grimoaldus  ipfius  Odcbaldi  : 
Oftcndc  nobis  preceptum  illum , qualitcr  mi hi  vuadus 
dedifii . Dieebat  Odcbaldus  : Gcritas  efl,  quia  fic  de- 
dit libi  vuadia  de  ipfum  preceptum , fed  minime  ipfum 
inuenire  potu.  mus , nifi  con  crcdimus  noi , quod  ipfa. a 
ptfiliarta  ad  pars  ipfius  Monaftenj  S.  Florentij  debec 
pcrtinere,  nccimsipjum  preceptum  inuenirenonpo- 
tuimus , nec  nulla firmitatcmnon habcmuuper  quam 
ipjapifcbarté  ad  ipfum  Monafieno  contendere  poffu- 
mtit . Sic  prifi  ipfe  odebaldo , poftquam  tahterrefu- 
tani  vno  fiir  . . tir  feueftiuè  ipfi  Grnnoaldo  ad  pars 
Ipfius  Monaftenj  de  ipfi  pi/cbaria , tir  mfuper  dedit 
vuadia  ipfe  Odebaldo  cidcm  Grimoaldi  de  femper  ina- 
la lega»  prò  quid  fi  in  ipfi  pifebana  malo  ordinari. , 
preoccupami , quod  ita  tirfaBum  cft  ,fed  profittata 
temporibus  memoria  retmeudum , vt  amplms prò  lue 
confa  non  oriatur  contorno , ad  moni, uni, s Anfprau- 

dum  exinde  bone  notitia  retmere qmdcut 

tir  ego  A.nfprando  hanc  noritia,  tir  diBato 

ù(  Dei  nomine  {cnpft  anno  Imperi / Dommorum  uo- 
ftrormn  KLudoiucus , tir  Ulotarq  tn  Dei  nomine  fe- 
ptmoieeimo,  tir  vndeeimo,  mtnfe  Marno,  indiatone 
olUba , 

Ego 
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Bolle,  ót  altre  fritture  Latine . 

£»a  ..Melino  bitctfii. 

Emefendo  Motorio  mtafiii . 

Ego  Tnuiperto  in  parte  tutti  [ai . 
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VI. 

Priuilegio  di  Lotario  Impcradore  à 
Softedo  Vefcouo  di  Piacenza 
perla  Tua Chiefa. 

fN  nomine  Domini  nojlri  icfuCbrìJii  Dei  et  temi , 
HLotarius  diami  ordinante  piouidcntia  Impe- 
li1 Architi,  tator  Auguflus . 

Eu.  Inuioris  Omnibus  fideltbns  S -in  fi  e Dei  Ecclefie  » er  noflris 
Placet.  prcfcntibus  fcùieet , ÓT  far  uri  s notum  fit  : Quia  vir 
venerabile  Sofrcdus  Sanile  T laccatine  vrbts  Ec cic- 
li e Epifc opus  noflr c innotiut  pie  tati , quii  iter  multe 
contea  e nm,  vcl  Ecclcftam  Juam  callidorum  bominum 
fuifjcnt  tcrgiucrfationes , fen  inquifmoncs  prò  eiufdem 
Ecclcfte  rebus,  atque  fannia s : vnde  ticceffarium  $rar 
in  aliquibus  caufts  fubtilem  adbibert  noflr  s au fiori- 
tati s inquifttioncm  prò  flabtlimcnto,  ór  valicate  ciuf 
don  Ecclcfis . Quapropter  precipimus, atque  omninò 
. tubemus , vtvbicuuque  necefjefc  dixerit  babere  prò 
rebus,  atque  famihjs  prefate  Ecclefie,  fubttlis  valde, 
prudentijfimaq ; adbtbcatur  inquifitio  per  idoneos  ho - 
tninss,  qitosipfe , ant  aduocatus  eiufdem  Ecclefie  nun- 
ciaucrit  ; ita  vt  iuflifsimo  libratnine  eius  inibita  in - 
quifsta , Sanfium  Antomnum  apud  Dominion  merca- 
mur  babere  intcrceffùrcm  , nobifq\  fcmpiternalc  com - 
pendium  fi:  in  futuro . Vt  quoque  bec  uuflrc  a ufi  ori- 
tati  spleni  or  cm  in  Dei  nomine  babeat  vigorem,& per 
futura  tempora  inconuulfam  firmi tatem  ; de  annulo 
ncjlro  [ubter  lufsimas  figilluri . 

Dra  ius  Subcancellarius,  atq ; Notarili!  ad  vicem 
Egilmani  rccognoui,  ór  fubfcripft . Data  V.  idtts  No- 
ucm’jns , anno,  Cbrijlo propino,  imperli  Domili  HLo- 
tartj piffsimi  Imperatori s Augufh  X fili,  indizione 
• ìIìjs  v.  * / • A Cium  Tapis  Ciuitate  Vaiano  Pregio  in  Dei  no- 
mtuc fJiciter . Amen . 

VII. 

Priuilegio  di  Lodouico  II.  Impcradore 
84^  al  medefimo  Softedo  Vefcouo  di  Pia- 
cenza per  Gifeberga  donna  della  giu 
rifdicionedi  effo Vefcouo. 


IN  nomine  Domini  noflr i lefu  Cbrifli  Dei  eterni , 
II  Ludouicut  gratta  Dei  Impaatcr  Mugufius  ,in- 
rUccti!  ttidiftimi  Domni  Imperato, it  HLoea,i,flius . 

Imperiali  fatti  congrui!  excellentie , vt  peritioni- 
bus  fidclmm  [norma  tulli  pofccnttum  aurem  libenter 
accohimodel,  effsdum  tribuat , quatenus  eoi  [ibi  [de- 
lio rei, cr  in  obfcquit  vttlitatit  [te  reiiat  vbiq;  prom- 
ptiorci . Marcò  omnium  fidelium  Sonde  Da  Eccle- 
fte  1 ac  noflrorum  prefenttum  citine , etr  futurorunu 
compcrial [otaria  : Qyi*  Scufcdui  venerabili 1 San- 
ila Piacentine  Sedii  Mnntlei  adijt  clemcntiam  ma- 
gn  tniinit  noflra  prò  qnadam  fantina  nomine  Cifebcr- 


4)7  • 

ga  vxorc  Ifcmbaldi  fcrut  nojlri,  quem  ohm  ci  per  prs- 
ceptiim  largii  toma  nojlrs  tradidimus  , vt  illam  etiant 
iure  proprietario  concedercmus  ci  : quam  tamen  fa- 
ntina m , ór  natòuitate  liberam , fed  prò  coniunflione  » 
qua  fc  pr sditi o feruo  noflr o coniunxit , ad partem  no- 
jlram  legalitcr , & per  ludicium  publicum  pojl  acqui- 
fi! am  : vnde  etiam  roteriuaflus  nofter  cxtitit  aduoca-. 
tus  de  parte  noflra , ór  inde  fenpt uni  firmi tatis,  quali- 
ter  e am  per  legem , & tuduium  publicum  vide » ins 
p rsf enti  a noflra  detulit . Yndc  nos  beneplacitam  fti- 
pranominat:  Trsfulis  erga  nos  confidcrantes  fidcli- 
t aie  ni,  conccdimus  ci  à pisi  enti  die , ór  deimeps  prx~ 
di  PI  am  f.minam  cimi  omni  agnationc  fua , prsfcnti , 
vcl  futura  , fai  quicquid  ex  omnibus  ingcnifs  acquift- 
tum  babet  > vcl  acquucre potuerit  per  prsccptum  no- 
flr um  iure  proprietario  tàm  ipfi,quàmfuis  bare  dibus, 

: pel  cute  inique  rum  cum  ione , vel  rebus 

dare  placucrie  iure  peifctuo  fine  alicuius  contradi- 
Olone,  poflidendi, ac  quicquid  volucrint,faciendi,per 
prsfens  larg/t ioni s nojlrs  prsceptum  abjquc  alicuius 
tradimus , atque  vt  quieto  ordine  per- 
petualiter  valeant  poflidcre,  conccdimus 
Et,  ve  hoc  ccrtiùs  credatur,  ór  à fi  deh  bus  SanOs  Dei 
Ecclrfis  diligcntinfqns  manu  pro- 

pria fubter  cum  firn) animus , ór  annuii  nojlri  impref- 
ftonc  a 

Signum  ....  //  Ludouici gloriofiffimi  Attgufli . 
DraUcmirius  Notar  ius  rccognoui,  ór  jubfcnpfi . Data 
3.  nona s OO^bris,  anno,Cbriflo  propino,  Imperij  Do- 
mni HLotarij  pij  imperatori s XXIII.  ór  H Ludouici 
gloriofiffimi  Imperatorie  in  Italia  III . inditi  onc'i  5. 
yttlum  Orba  palano  regio  in  Dei  nomine Jshciter . 
Amen . 

Vili. 

Locatione,  ò liucllo  lini  3 o.  anni  fatta 
dal  Vefcouo  Softedo  de’  beni 
dell’ Oratorio  di  S.Fiorcnzo 
di  Fiorcnzola. 


INCbrifli  namincMnno  Domini  li Lotli tritìi  Impc- 
r.ifor,  IlLudomct  !{ex  cittì  fiho  anni  regni  corno, 
vigefimo frptim»,& [filino,  meni  Ionio,  indtdtonc. 
decimi.  Veto  rgo  Martin»,  hbcr  homo  ad  voi  Domno 
Stofrcdiii  Sanile  Tlacenttne  Ecclefie  Epitcopui , ve 
vis  nubi  locare  digitali  ad  refedendum  i C~  Iaboran- 
diun  hbettario  nomine  vlijue  ad  annoi  numero t tri- 
gì  ma,  idefl  cafn,  ir  ritmi  ititi , ijitai  panna  de  Ora- 
torio S.  Fiorenti j , ir  Junt  pofitc  ipfn  rebus  in  fondo  > 
ir  loco  Trcfjcdeniì  forte  ittum,  qnas  Leo  per  libellum 
ante  os  dia  ad  vitam  Inam  abuit , ejr  pcrtwet  ipfn 
rebus  Sa, idi  Fiorenti/  /ita  Fiorentini,,  & rei  . . .. 
Ego,  qui  fupr, , Martin ni  vna  e um  mcii  eredibui  ina 
fnpraferiptit  cafn  rendere , & Juprafcripns  rebus  la- 
borare,  irexcolere,ir  cafn  ,Jco  rebus  in  omnibus 

meltorentur,  vt  milii non  ìuueniatnr, 

ir  perfoluamui  exinde  fmguln  annis  ad  [do  vobis , 
qui  fupr  a,  vel  ad  fuccefforìbui  vtjlns, idefl  fc gala  ma- 
dia qumdeeim, [eligene  modia  dua,faba,  ir  cicer  ma- 
dia qratuor , panico  modia  qumque , quefunt  infimul 
Mmm  grano 
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grano  bone  ad  tufla  menfura  modi a rigiriti  fex.vtnitm 
per  rcndemia  medietatem  in  fuprafcnpta  enne  , prò 
pratas,  &ftluas  dcnanos  bonos  rigiriti , pullot  par 

yno,OM,fal,& datum,&  confida  a- 

t «m  ad  miflo  rcflro  in  ipfa  carte  Treffedente  in  Trliffa 
$.  Martini,  & tempore  rendemias  f ciré  f sciamai , ve 

IHifro  rcflro  fupcrefjè  debeat &rale.,. 

per  bui  tu  libelli  c art  am t rei  fuos 

errdes  antepofito  edificio . Vena  inter  (e  pofuerunt , 
i/t  fi  qua  pars  ipfis,aut  fueceffores,vel  ercdes  ipforum , 

aut  ....  ex libelli 

frefnnferit , vel aliqua  fuper  imponcre  que furine , aut 
tpft ad  perfolnendum  oinnta  , rt  fu- 


Regiftro  de-'  Priuilegi, 


.dNNT  ni 

trinfeeui , atquc  cxtrinfccus  valium  è [andamenti! 
vfque  ad  finn  murorum , quantum  protenda  i mau - O J 
ftonc' Supponi  illiut  Commi, &fleui  per  portam  Me-  . j,jtf-ujtel 
diolancnfem  e xtenditur  vfque  ad  poflerulam  fubfe-  f_lin,  I ia  Im- 
quentem,  qua dicitur Sanila Cbriffina;  ir  ex amba-  pernioni  no 
bui  pai  ribus  valium  ipfiui  Ctuiiatn,  fiditi  iun  pulitici  mine  Suppo, 
peri  inere  dtnofeitur , 0-  vnmerfai  in  circuito  muro- 
rum > ir  antcmuralium , rurnum  quoq;  0- portar um,  ouilaóconl 
ac  poflcrularum  cum  introito , & cxmbus  e arnia , ©•  j’obrinuj.Ka- 
vmuerjai  materia! , omnefque petrat , ir  c ament  i-,  ron.  toni.  io. 
quintacunque  per  eundem  Comnatum  TlatcnlinuMa  “"■**>■ 
noflro  mri  ex  pubhco  muer.ta  fuennt  pertmere  in  cun-  nu'!  *" 
fili  agris , & villa  ,prattr  palati a , ir  principale s 


fra  legitur  ,compon  am  pari  parti Cortei.  Tontemverò  Nini/ , & Trcbia  VI  [uprà  ad 


vtgirnt  nane  > tende  duo  libelli  vno  tenore  eonfcripti 
funi,  fluì  muicem  tradidcrunt . Aflum  Tlacenna. 
Signum  f man.  Marlin:, qui  une  hbellnm  feri  rogauit. 
Signnm  f man . Laboni  de  Ter  libano  tefln . 

Signnm  fman.  Garitpcrti  de  Meddio  tt. 

Signum  t man.  f'rfoni  de  Treffedente  tt. 

Signum  f man.  Martini  de  Santolo  tt. 

Signum  | man.  Vavlom  de  f'erfihano  tt. 

Ego  Crimoaldui  Notarmi  fenptor  uiui  libelli  poft 
traditi  compiali,  & de  di. 


Jupplementum  ciufdcm  opera  profferte  volumui , ita 
vi  quantum  futuri  intonai lei  q /In  fiuta  eiegerit,  libe- 
ri , CT  potcflatini  , de  quibui  prxdiximut , auferre  li- 
eeat  ; quatenia , extruflo  per  Dei  a u rii  in  m iurta  eiui 
defidei  lum'facro  Manali  erto,  ad  noflra  fintili,  ac  llhul  ‘ 
anima  profetai  in  eterna  vita  remedium . 

Confrmamut  in  fuper,  ir  in  cita  poteflatem,  domi- 
mumq;tràifundimui  antiquol  a^naduflua  in  eodem 
Comitatu  Tlacentmo  defluente s a fluuio  Trcbia  vfque 
in  fonttm  Augufl am , quot  fi  volucrit , in  pnflinuuta 


Cerato 
C cenobio 


z. 


flatum  r e forma,  aut  certi  in  alter  am  partem  * tran/-  •tranfmutet, 
minai,  vel  certi  nouelloi  ’ conflrucndi , vbteunque  m *inlKmcnJi, 
publico  foto  voluerit,  poteflatem  liabeat,  & quot  diri- 
Pliuile^io  di  Lodouico  n.  Impcradorc  gcrc  malutrit,  frnt  omninò  ■ diflrafh  , ac  fi  abiliti  au-  " 


IX. 


per  la  fonda  tionc  del  Monafterio 
di  S.  Siilo  in  Piacenza . 

In  Aithiu.  T N "('mme  Domini  noflri  le  fu  Chrifli , Dei  aleni , 
CatheJ.  l’Ia-  I H Ludoiiicui  diurna  ordinante  clemcntia  Impera- 
teti. tor  -duguflut . Omnibus  Snuda  Del  Eccleftx.nofliifq-, 

fidelibui,  prafcntibui.ac  finitili,  lognuum  fieri  volu- 
rnui.to  quod  -e. Ingilberga  dilefliffima  Augnila  comux 
*ful>limitjtis  nojira,  & confort  lmpcnj , «offra  ’ huMitllcr fobgeffu 
Maicflati  fc  per  dminum  auxihutn  infra  muroi  "Pia- 
centina vrbit  in  Dei  nomine  , atquc  amore  in  bonore 
SanBx  fleforrcBionii  Monaflenum  vnum facrarunta 
pur/lnrum  conflrucrc  velie  : Qua  de  caufa  ad  conti- 
nuandam  amplnujmem  loci  quafdam  eum  parte  pu- 
Mica  de  rebus  futi  eommutationei  fociffe,  qual  fibtpe- 
tljt  noffra  aufl  or  nate  fi  abiliti . Noi,  quia  fai  alitcr 
non  fon  , denoti  i ipfiut  precibus  afjcnfum  dedimus , 
conffrmantcì  ipfi , & per  hanc  noffra  fubltmitatii  pa- 
gliaio robot  ante  t non  folùm  illa,  qua  ex  publico  co  m- 
mutaffe  probabilttcr  comprobatur , verino  etiam  cita 
omnia , qualunque  cum  alto  qucl.bct  hucufquc  tuffi , 
ir  legatila  commutaun  , aut  in  antea  Deo  profitto 
* curaucrit , commutare  ' volucrit . vt  liabeat  illa , ac  renneat 
quieti . C-  pacifìcc  car.qnam  bareditano  iure  acquat- 
ta ab/que  vlla  partii  pubhcx  ripetutone  , vii  cuiush- 
bet  bominis  coniradiflionc . Super  liac  conccdimus 
idi,  dnn.imut , acffabiltmus  vbicitnquc  voluerit  infid 
ip/am  vrbem  Tlacenunam , Vel  circumcirta  pubhcas 
flratai  ad  finei  lui  Monaflertf  dilatando!  , atquc  im- 
mendos  immutare , jdnmgentct  ipfi  ex  noflro,  & ma 
forfeit  t:m  largicntcs  omnem  muri  ipfiui  Ciuitatu  in- 


domate noflra , omm  partii  pubhcx  contradifhone , 
vel  inquietudine  funduùs  remota  . 

Si  vero  dilefliffima  ceniux  noflra  afngilberga  ante 
ffham  cariffmam  noflram  F.mmgardam  obiaii,  lune 
volumut  , vt  cifucccdat  ipla  film  noflra  in  eadem  po- 
leflate  ad  regendum , & gubernandum  ih  fi  uni  Mona- 
flenum  culti n diebui  vita  fua . Si  quii  autem  hoc 
noflra  flatuta  infingere  quafierit , Dei  onnipotenti! 
tram  incurva! , ir  mfuper  mulflam  , qua  efl  pernia , 
duodccimhbrarum  auri  obrrgi  compone! , medieta- 
tem Camera  noflra,  ir  medietatem  prxdidx  coniugi 
noflra,  cui ininrìam  inforre  non  timide.  Etvtbxc 
noflra  donai  ioni!,  ac  ceffoni  t pagina  ’ audontaiu 
ni. uor cu , in  poflcium  roborirn  obuneat,  rr.anus  noflra 
monogr amate  -duguflaliter mfignitam , ir  bulla  no- 
flra fubter  eam  luffmut  annoi  ari . 

Signum  nanna Domili  H Ludo  idei  Sele- 

ni ff  mi  1 tiferà  tori! . 

Ego  Cauginus  Notarmi,  ir  Socerdos  iuffu  Serenif- 
fimi  Imperatori!  jubfcnpfi. 

Data  J.  idus  OBobns , indiBtone  i J.  Anno  Imperi/ 
Donni  II  Ludouici  odano,  Jncarnationifq ; D.  N.  lefu 
Chiifli,  851.  A Cium  "Plot  erma  1 « Dei  nomine  falla- 
ter.  Amen. 

Qui  luccefimamente  riferir  fi  dourcbbe  il  tenore^ 
d’vn’altro  priuilcgio  dello  ftefl'o  Lodouico  li. 
circa  la  fondanone  della  Chicfa  di  San  Stefano 
del  Como  oltra  Pò.  dotata  di  molti  beni  ctian- 
dio  fili  Piacentino  podi  : ma  come  che  tal  pri- 
uilcgio inferro  c nell'Hiltoria  fotto  fan.  1 ooj. 
fi  vegga  in  quel  luogo  dal  curiofo  Lettore . 


’auclorius 
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Bolle,  & altre  fcritture  Latine . 


x. 

Manifèfto  fopra  la  ragione  dell’  Holpi- 
tale  fondato  nel  territorio 
di  Larzano . 


D' 


\VM  in  Dei  nomine  Cimiate  TUuatU  indili- 
lira  domiti  ipfiui  Epifcopij  refediffcmus  Noi 
In  Architi.  Hucbertm  miljo  Domni  Imperatori i , ab  eo  ibi  dire- 
Cuhed.Ph-  ilo , vnafimul  cum  Leoncm  Indice  Sacri  Talatii  ,re. 
tcn'  ledati tbm  nobifcum  gm derii  jais  Giflaldio,  Bpdoil- 

dm,  Taidni , c T Vniklfm  Seminìi  ippm  Cimi.  Sim- 
pcrtm , & Landeperna  Notarili  de  Tipu , Teoper- 
tui  de  Breonii , Bjdemnndni  de  cadem  Cinti.  Canini , 
Ganfciinni , & Tampinai  de  N cuoi  aria  , (V  reltqui 
piarci:  ibiq;  noflri  vimini  prefentia  l^apinaldni  Jir- 
cepretbittr  Carimalu  ipfini  Cimi  atti , Tripofitai 

Senodoajfundatnm  ab  quondam  ^tgemp ildus  in  lo- 
to , & fnndo  Lardano , vnafimal  cum  Peirnm  dc_j 
Cagiano  adusato  fuo,  ncc  non  /{odoiaut  de  loco 
Stptimo  altercationem  babentes . Dicebat  pie  Hp- 
domni,  quod  ^gtmpaldus,  qui  fui:  dominai, & bene- 
fafior  meni , injluuit  effe  Senodochium  in  propri ji  re- 
butfnit  in  loco  Lardano  pauperci  rcticiendum,  C." {li- 
tui: de  familia  jna , qaoi  ipfe  libertauit . ne  ft  tal  enu 
perfonam  wuentum  fmfftt  de  ipfi , ir  eornm  filq , qui 
feeundnm  Deum  Senodoeliinm  ipfnm  rigiri, ir  demo- 
fina  facete  potutffet,  ip/è  inibì  e (jet  Trepofitut,  tamen 
[ab  ordinatione , ir  defcnfione  ipfini  Tlacentine  Ec- 
tlefte , ir  ego fnm  filini  Ttadomni , qui  nominatine  in 
ipjum  tcfianientum  libernm  dimiffnifnt , ideo  ipjum 
quero  habere , ir  regere  Senodochium.  \cipondcnl 
ipfi  Hagmaldm  jirccpretbtttr.ir  Tetra m adnocatù: 
Vernai  efl,  quia  parte  Sanile  Tlacentine  Ecelefie  ip- 
fum  habet,  & delinei  Senodochium , ir  ego  Haginal- 
dm  ipfnm  babeo  ad  regendnm  ; [et  nefimui,  fi  tu  Bro- 
doloni de  ipfa  fumila  faifln  ,autqut  libi  debeat  per- 
tinere;  iriam  fune  ampliai  triginta  annoi , quod  ncc 
tu  , qui  dicii  dupla [amili a fiiiflii , nec  alij  mi  paren- 
te! nunquam  babuerunt , fet  per  Tontifice  Sanile  Tla - 
cenane  Ecclefiefmt  ordinami , & taliter  adpronare 
poff'umut . Qui,  dum  taliter  ad  pronandum  vuaduu 
dare  mietei , ipjt  /{odoinui  lue , ir  dine  [iugulai  op- 
ponenteI occanfioni,  ad  vii  imam  toner edem,  & pro- 
feffui  efl , quod  Senodochium  iplum  fundatum  in  Lar- 
dano ab  quon  jlgcmpaldut , mbil  ei  legibui  peri  inere 
ad  querendum , nec  in  antea  querere  volerei , vi  j ibi 
ahquid  debeat  ptrtinere . Cum  taliter  fernet , & bit 
fuifjet  profcffui,  r eli um  nobu  paruit  effe , ir  ludicaui- 
niut,vt  Senodochium  ipfum  fieret  ordmatum  per  'Pon- 
tifici Sanile  Tlacentine  Ecclefte  iuzta  fiatata  ipfìui 
[andatoti  ; ir  ipfc  Bpdomut  fccundum  fuam  profcjfio- 
nem  tnanerct  exinde  contentai,  ir  finita  efl  caaftu . 
Vnde  qualiter  alla , Vcl  deliberata  efl  caufa , preferì- 


w 

Simpcrtui  Notarmi  ini  tifai . 

Signum  fff.  ni  Taulom  Scauiuo,  qui  iuter/iiif. 

Ego  Bpdoaldui  inter  fui . 

Tetra!  Subdiaconui  tnterfui . 

Tetrm  Diaconui  fubfcripft . 

Ego  Bpdcmundui  una  fui . 

Ego  Comuni»  Notarmi  interfni . 

Signum  fff.  ih.  Andrei fi.  ql  Leoni,  qui  interfuit, 

XI. 

Vn’ altro  priuilegio  di  Lodouico  II. 
Imperadorc  à timore  del  Mona- 
llerio  di  S.Sifto  di  Piacenza . 

IN  nomine  Domini  Noflri  Iefu  Cbrifli , Dei  eterni 
HLudouicus  dluin  a o r dinante  proludenti a Impe- 
rniar Auguflus . Si  libcralitatis  Imperiali s munifi- 
centi am  frdclibus  qutbusq.  noflri s benigne  còcedimus » 
quanto potius  diii  t ìx  nobts  coniugi,  quam  diumitùs  in 
adiutonum  commtffi  nobts  Impcrtf  percepirne Jocià » 
cur.ftx  dapfilitatis  commoda  noi  confcrrc  conuemt . 
Quapropter  omnium  fidelium  Cbnfli,  fanti  xq.  ipfius 
Euleflx  compenat generalità s,quonum  cum  trafi  a- 
ìu,  & confitto , atque  vnammitate  Imperi y noflri  pri- 
morum  AngiLbergx  Scrcmffimtc  Anguflx, & impera- 
trici, acque  dcfiderabihffimx  Coniugi  noflra  per  nuius 
auftoriutis  noflra  prxccptum  tribuimus  quandaws 
Abbatiam  in  bonore  B.  Vetri  cxleflis  regni  clauigeri 
diczlam , & fundatum  non  procul  à 'Piacentina  rrbe 
tn  loco, qui  nuncupatur  Caput  Trebix,  [cu  etiam  qua f- 
dam Cortes,  ridetteci  P uardiflallam,  Lue  lari  am,  Li  t- 
tora  paIudiana,Campum  ì)liliucium,Sextum,Iucrnxf 
Majfim  . 6'  Le  oc  ar ni  cum  omnibus  rebus  mobilibus , 
& immobili  bus, ac  fumihjs  vtriufquc  fcxus,  feu  etiam 
cnm  omnibus,  qux  dici  , aut  nominavi  pojjunt  ad  prx- 
ditlam  Abbui  um  » rei  cafdem  Cortes  pcrtinentibus 
in  integrum,tùm  ad  vnlitatem  tpfius  Coniugis  noflrx, 
quamque  ad  alimenta  Monacburum,qux  prò  tempore 
t amai  ab  un  tur  Domino  in  Monaflerio,  quod  nunc  noni - 
ter  ab  eadem  Coniuge  noflra  conflruttur  infra  canden» 
vrbem  Vlacentinam . Infuper  & roboramus  ei  om- 
nes  res  tàm  mobilcs , quàm  immobile s , nec  non  fa- 

mihas  vtriufquc  fcxus  , rnàque  cum  ac  qui  fluì  rebus  ( 
& acqmrcndis,  quasflue  per  largitionis  noflrx  diuerfo 
tempore  prxmifja  prxcepta , fiue  colluta  flbi  ab  alijs 
monumenta  cuuQarum  donai lonum  fctlicet , rei  ren - 
duionum  , flue  per  quemeunque  alium  modum  acqui - 
Affé , fiue  poffediffe  dinofcatur , dominium  habere  itLy 
perpetuum  flabiUcntcs  a,&  ex,  vtprxdiximus  robo- 
rantes . Simflitcr  etiam  donamus  et  à prxjenti  dic~?  » 
atque  conccdimus  in  perpetuum  quxcunujue  ex  fupe- 
rtùs  compri  ben fi  s rebus  ,velfunultfs  per  quxeumque 
legum  tura  ad  nos  per t mere  comprobantur  , flue  dein - 
ceps  pcrtinere  nofeentur , ita  ve  & bxc  cum  illis  prx- 


tem  notula  per  Jecuntatem  eiujdem  EccUfie  faccrc->  f enti  I mpcriali  munificentia , & au domate  munita.* 


1 quarto 


conmonutmus  , Quidem  & ego  Vctrus  Uotarius  , & 
fuprajcnptorum  I lidie  um  ad  momtionem  fcripfi,  anno 
impertf  Domni  HLudotuci  * nono , tnenfe  Februario  in- 
dizione  feptima . 

Signum  fff.  m.  I lue  berti  miffus  vt  fupra , qui  interfuit • 
Leo  Notarmi  Donni  imperatore  into fui . 


perpetuai  iter  potutur$  &■  fuo  fempcr  turi  vendicet , 
ac  defendat  ad  poffidendum  vidclicet  » & vicndunu, 
omnibus  bis  tn  perpetuum,  atque  donandum,  ac  relm - 
quetidam  cut  voluerie , c rdc  bis  omnibus  agenduvu  » 
quod  flbi  placuerit . Quifqws  autem  fuccefjorum  no - 
Jlrorum , Jmpcratorum , vcl  altcrtus  cuiufque  dignita- 
ri mm  a tis, 
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Regiftro  de-*  Priuilegi 


fi» , sut  conditionii  hominem  cantra  bmui  Imperiali! 
fractpti  [crina  in  tata , vel  in  parte  agere  tcmptauc- 
rit,  & ie  hit  amntbut  quicquam  enfine,  vel  multine, 
aut  ab  alit{uo fibi  quocunque  modo  dandum  poflularc 
frefnmplerit,  fi biq.  vfurpare , nel  vendicare  quohbct 
ingenio  conatns  extilmt , aut  illtfnper  hit  omnibus , 
vel  tir , qwbui  ipfa  borum  altquid  contulent , molc- 
fiiam  ahquà  infine  prafumpjent,  primi  quidem  ni  [ut 
tini  nuli  ai  viret  habeatudeinde  veri  prò  folo  pra/urn- 
p lue  lo  conamine  anrt  obrnpi  duo  milita  libr.  ex  alacre 


Bice  licnet  ambita  murorum  cìrcumuallarc , vt  libt- 
nùi  ,&  quii  tini  prò  nobit , & prò  tot  ini  Imperi j no- 
fin  fiata  mererentur  Domini  mi/mcordiam  iugiter 
implorare . Quia  -mi  [em per  opportunum  tfi,  vt  fer- 
uorum  Dei  folamen , Cr  auxilium  [trame!  : idcirci 
fccundum  petitionem  prefitta  coniagli  nofira,&  pra- 
taxati  Epifcopi,  heennam  tnbuimus,  Cr pn hanc no- 
fira  liber alitati!  auBoriratem  prefitta  Ecclcfiie , «j r 
Trefiilibut  ipfiut  corroboramut , Cr  concedutati , vt 
liceat  fepediBam  Canomcam,  quecobererc  videi  xr 
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tompcllatur , quorum  dimidia  pari  prffate  ^iugufla  domai  ipfms  Ecclcfiie , vndtque  muniti  tàm  mure  rum 
tnbuatur  ; dimidia  veri  à Vrincipe , qui  pertemput  edificio,  quamq.  & aborum  inftrumenta  Jccundunu 
fuerit,  exigatur , vtq;  bec  noftra  donationit , & con-  quod per  tempora  mcltùi preludenti!  > Cr  deliberane- 
firminomi  auBoritat  firmior  hebeatur , & in  future  rint,  ita  [end  Vt  fi  etiam  ncccfiitat  incubami, per  mu- 
tempora  inuiolabilitcr  obferuetur , mona  propria  [ab-  rat  antiquot  Ciuitatit  tàm  domum  . quamq.  & rdi- 
ter  fignautmiu  , Cr  de  balla  noflra  in figmri  preccpi-  qua  firuBura  Canonica , atquc  famulorum  ibidem  fa- 


ma t . 

Signum  . ...  D.  HLudouici  Screniffimi  Impe- 
ratori! ^fugufii . 

Egclca-.nat  jtrchipreibitcr  Telatimi  tuffa  Im- 
peratori! ed  vietili  

Dat.  anno  D. HLudouici  Sereniffìmi  Imperatori t -du- 
odecimi gafii  XXI. indiBion e‘  terna.  III.  nonai  Iunij , ./fa- 
ttiti» no  Incarnanonn  Domimce  DCCC...XI'. 

-A Bum  in  Ciuitate  yenufie  in  Dei  nomine  felieiter, 
-Amen. 


8 yz. 


XII. 

Vn’  altro  priuilegio  del  medefimo  Im 
pcradorc  Lodouico  II.  à fauore  del- 
la nuoua  Catedrale  di  Piacenza , 
e de  Tuoi  Vefcoui . 


In  Àrthiu. 
Cathed.  Pla- 
cco» 


IN  nomine  Domini  nofiri  Icfu  Cbrifii  Dei  eterni , 
HLudomcut  diurna  ordinante  prouidentia  Impe- 
rata -duguflus . 

Cum  pctitiombat  Saeerdotum , ac  fcruorum  Dei  • 
qua  i noflris  aunbut  infinuaucnnt,  hbenter  annuimui, 
Cr  eoi  in  Dei  aaxilio  ad  ejfUlum  perducimut  : non  fo- 
lùm  Imptrialem  exercemut  con/uetudmcm;  fed  cium 
hoc  nobi i lem  ad  prefcntH  vite profpentatcm , qui  m 
ad  future  beatitudmem  adipifccndam  , non  minimum 
augumcntuin  ad  fine  confilnnut . Ideino  notavi  fit 
omnibus  fiichbut  Sanile  Dei  Ecclrfie , Cr  nofirit  tim 
prefcntibm.quàm  & futuri!, Taulitm  Sonda  Tlocen- 
tme  Ecclcfiie  Epifcopum  per  Ungtlbcrgam  coniagem 
nofirom,  tà-confortem  Imperi]  nofiri,  noftre  innotuif- 
fe  munificente , quoterai  ab  antcccjjbrc fuo  Scufredo 
eiufdem  Sonde  Sedit  Epifcopo,  si-  aumento  [no  capta 
fiuffe  Canonicam  Saeerdotum, & rcliquorum  ordinum 
edificare  noflra  etiam  pcrmiffione , fed  minimi  valuifi- 
fe  vfque  ad  perfcBsoncm  perdaccrc , prò  eo  quod  jub- 
traBum  finffe  ab  hoc  luce . 

Scd  quia  profittai  Epifcoput  Toulus  tandem  Ca- 
nonicam in  opus  factotum  ordìnum  perfette  deer  cat- 
tai, [ecundum  quod  Scufrcdut  difpofaerat,  dum  adhuc 
viverci  ì pcti]t  nofirom  cxceUentiam,  vtfupcrboc 
opui  nofirom  addmmut  auBontatcm , vt  in  circuita 
iam  faptdiBc  Canonie f,  Cr  domibut  Clmcorum,  atq; 
famulorum  tàm  piefàte  Ecclifip , quamq;  <y  Cono- 


mulantium  mumantur,  atquc ptrficìantur , fìcuti  rea 
,p finis  Ecclefie  domai  comunguntur  csrcùmcsrca  0 b 
augmentum  mercedi!  noftre . Tretcrca  fi  alsqua  pu- 
blico  via  noflro  turi  pcrtsneatcm  inventa  fileni , vt 
obfiflcrc  poffu  ad  iplum  edifiemm , nefub  hoc  occafio- 
nt  id  muntmen  firuorum  Dei  remancat 
conccdmu!  prefate  Ecclefie  ipfam  viam , & de  no- 
ftro  iure  mn  ipfms  Ecclefie , sj-  prefate  Canonica 
conferirne ! pcrpctuolitcr  obttncndam , & fecundunu 
quod  mchu  t preuiderint  edificium  peragcnium.  Mer- 
cato quoque , vnum  quod  congregati  videtur  ramit 
Talmarnm  iurta  Ecclcfiam  S.  si  ntontnt , Cr  cireum- 
quaque  ; Cr  altcrum  Miffam  S.Syri  non  procul  ab  ipfa 
- Ecctcfio  ; & tertium,  quod  eelcbratur  Miffam  Spau- 
renti] jupcr  ttbus  ipfiut  Ecclefie  non  longi  à Cortc-j 
TlcBolii, fccundum  vtftrampctitwucm  confirmamut 
cidem  Ecclefie , &■  corroborarne!  ita  fané,  vt  ncque 
in  vcnicndo,  ncque  in  redeundo  vllam  rcdbibitioncm , 
ncque  aliqua  vcBigalia  a quohbct  Retpubhcx  mini- 
fter  cxigcrc , aut  aliquam  molcftiim  cuilibct  hommi 
ad  eadem  menata  occurrcnti  infcrrt  prefumat  ; fed 
liceat  iamdiBa  mcrcata  cum  reliqua , qua!  à reliquie 
ontcccffonbui  nofiri!  collata  funi  iam  [epe  diBe  Ec- 
clefie , quitto  ordine  poffidere , & fteundum  libitene» 
eiu'dem  SanBe  Seda  Trefulibut  ordinare , oc  dtfpo- 
ncrc,  omni  remote  publice  vcxationc . litui  pr  et  crea 
mercatum , quod  eelcbratur  Miffam  S.  Antonini  ,fe- 
eundum  fiatata  anteccfjorum  noftrorum  inuiolabiliter 
à cunBn  rniniftris  Ifapublice  obferuetur  : reliquia 
veri  per  oBo  dici  celebrante!  niillam  ommnò  inqute- 
tudmcm , vel  diminuttoncm , aut  violcnnam  à quoh- 
bet  R-Ctpublica  cxaBore  patiantur . Trfcipicntet  ergi 
lubcmui  i &■  iubendo  precipimus , vt  in  SanBa  Tla- 
etntina  EcclefìanuUus Cornei  ,nullufque  Index,  vel 
qujhbet  indie  iati  e poteftati  t perfona  in  caufii , & re- 
bus fupradiBii,  aut  in  Tlcbibut,  feu  Monaftcrqtaite- 
In  > alqfque  Ecclesijs , vel  domibut , feu  : urbani t , vel 
refluii  poffeffimibui  placito  tenere , maffariot,  tr  co - 


lonos,  cr  aldumet,  vel feruot  quofquc  refidentee fuper 
rei  ad prfdiBam  SanBom  Ecclcfiam  pcrtmiect  quo- 
hbet  modo  aftringerc , pignorare,  angariare,  cenfus , 
Cr  donarla  txigere  nello  modo  prpfmuat , fed  hberoc 
maffariot,  quot  legali!  coaBis  exigere , qu  prere  ad 
piatitimi  per  patronum  fup  aduocatum  ad 

plocitum  decantar , vt  legali!  affiniti»  legolem  con- 
tini ioni  finemtmponat . Hpe  etiam  in  omnibus  libe- 
lli, Cr  armatimi prpfatp  Ecclefie  fiiqi,  m eiufdem 
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Dioeefts  eommanentibus  nuffirits , coloni s obfcr - IcfuChrifìo  Monafìcnum  voum  facrarum  puelUrum ; 

nari  omnimodo  iubemus  ; Vid  elicci,  vt  ab  eis  donarla , fimiluer  etiam  vnutn  Xcnodoi  bium  debili*  in , & *4- 
redbibtttonet , ncque  pignorationes , vcl  imuflc  diflri - ucntantium  pcregrinorum  prò  rimedio,  or  mercede^ 
Bioncs  exigantur , fed  vrutfquifquc  cum  legali  cenfura  a ni  ni. e etufdem  clcmentiffimt  Imperar  oris,  dnm:/u, & 
exigat , à patrono  fuo  ad  placitum  dedite  amar , ncque  feniorcs  mei » & me  a , feu  vtnu/qtte  prolis  noflrx , net 
pignorationis  oeeafio  aditum  rapirne  depradatonbus  non  etiam  incommune  parentum  noflrorum  . Stata* 
in  alt  quo  prxflet . Si  quii  autem  huius  noflra  a udori-  igitur,  vt  habeat  fupranomtnatumCecnobium  p ro- 
tata , confirmationit , acque  immunitatis  praccptum  [enti  dic,&  bora  curtes  meas , domo  coltila  in  fnnbus 
irrompere , aut  violare  tentauerie  , X li.  ponderami  Tlactntinis  vnà  cum  vniuerfis  cafis,&  rebus  meis  io* 
èuri  dòrici  tncc  non  etiam  immunitatis  fernet  promul - fra , vcl  extra  vrbem  Tlacentinam  quaiitumcunqucj 

fata  panam  XXX.  lib.  argenti  probatd  moneta  pu - inibì  nunc  inibì  legibus  pertt net,  aut  m ante a Deo  prò* 
li 
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blied  componete  compì  llaiur  fapc  diBx  San  3 a Via- 
cimine  Ecclefia  , vcl  ReBonbut  ipfius . Et  vt  bue 
auBorttai  plemorem  in  Dei  nomine  obtinear  firmita- 
tem  , ir  àfi dehbnt  SanBa  Dei  Eeclefut  venni  credi • 
tur  .diligcntiulq.  conjeruetur , miau  propri i [ubici 
eim  firmanimui , ir  annuii  nofiri  impresone  figo  ari 
uffimut . 

Signum Domai  HLudouici  Scrcnifiims 

Imperatori s Augufli . 

Gifiibertus  VroBonotariut  ex  infili  Imperiali 
jcripfi . 

Data  S.tdui  Ianuarif  , anno  Chrifio  propitio  Impery 
Domili  HLudouici  Sereni  filmi  imperatori,, iS,  ind:B. 
quinta . A Bum  Mi/inco  Corte  Imperiali  in  Del  no- 
mine falle  iter.  Amen. 

XIII. 

Tcftaroento  dell’Imperatrice  Angil- 
berga  à fauorc  del  Monafterio 
Tuo  di  S.  Siilo  in  Placenta . 


In  Archili. 
Monoll.S.Xy 
fti  Ploccn.  & 
cui  Monili. 
S Clone  Pia- 
ceri. 

•p.  pfideft, 

prxlenrbus 
pnrfcns  ( sm 
F Cxlellin. 
hift.Bcr^Oin. 
Par.  x-vol.i. 
lib.  18.  fub 
an.io7x  )vel 
propter  falli 
tem  fri  apud 
Caro!.  Baili. 
Tei.  de  Etti. 
Nouar  lib.i. 
ad  00.840.) 


I 


N nomine  SanBa,  ir  Indiuidua  Trinitatit  Au- 
gii ber gì  Domm  HLudouici  dina  memoria  pulfimi 


pitto  acquicele  poi  nero . Id  iunt  in  primis  corte  mea 
infra  ipfim  Ciutiatetn , ir  anam,  in  qua  ipfum  Cerno- 
bium  fmdatum  tfl  : fed  & cortes  meat  in  flabiano  » 
in  italiana,  m Fabnca , & alias  ornaci  cafas , ir  rei 
meat  tàm  de  domo  coltiles,  qeàm  mafiaritiat  ineo- 
dem  Comitati!  Tlacentino,  una  cum  cella,  qua  voca- 
tur  Moitaflcriolo,  confi,  uB  a in  loco,  ir  fiondo,  qui  vo- 
eatur  Caput  Tribù,  tanfccrata  in  bonorc  beati  Tetri 
Apofioioru  m Trincipn,tum  omnibus  et  fu, ir  rebus  , 
fiufimifii  prò  finguln  lodi , ir  vocaboli!  ab  ca  per- 
tinentibiu,ir  afpicicntibus  cum  integratale  fui.  Dono 
inluper  eidcm  fanBo  loco  omnes  rea  meas  in  finibut 
L audenfibus  ; id  Inni , cunei  meat  in  Trata , leu  ini 
Montemallo , fiue  etiam  curie , qua  appellancur  Mc- 
diolanenfc  : rei  etiam  meat  in  finibut  Crcmontnftbus ; 
id  Iunt  Cunei  meas  Serto,  <S'  Ternaria . Dono  etiam > 
ir  ’ 0 fiero  ad  ipfutn  fanBum  locum  curtes  meas , qua 
nubi  indolii  nomine aducncrunt  dendem  domino, 
ir  viromeo  ; id  Iunt  Campomilliatio  n filobus  blnti- 
uenfibus , ir  Curtenoua , ir  Tignugnah , feu  ir  alias 
curtes  meas  Feline , qua  noe  aut  tir  Guardali  alla , ir 
cune  mea  Luciana  in  fiaibus  Regi  enfi  bit,  cum  omni- 
bus capi,  ir  rebus  ,lnfamihjs  tàm  per  fingulis  locis 
peninentibus  ab  eis,  qiiamq.  ir  de  /ingolli  hominibus 
in  noflrum  ius , domwiumq;  acquipns . Injuper  offe - 


I mperatons  olim  comux , ir  Imperami  Augufla. j ro , & confirmo  cunei  meas  in  Comitato  Stanonenfe  . 
’ p.‘  p.‘  dilli  : Quanto  ampliùs  diurni!  noi  objcqutfl  id [untCabroy , ir  Mafini  ad  vfum , ir  perpetuami 
burnii  Un  jubqcm  us , ir  largitori,  oc  retributori  bo-  pofiefiionem  ciojdcm  venerabili!  loci  babcndis  ; io  vi- 
uorum  de  bis , qua  nobtt  mifcricorditcr  eontulu , de-  detteti  oidiut,  vt  in  pradiBo  loco  bufimi  ad  Eccltfiam 
nota  mentii  donarla  praparamnt  ; tanto  ampliò  i fu-  SanBa  Dei  genitrici t Maria  fòli!  porta  confiruClam 
pernum  circanos  fauorcmconcihindumcredinius:  ir  deccm  Monaci , vcl  Canonici  excubarc  debeant , ir 
fic  ad  repromifia  perenni t vita  premia  concito  curfu  fiorare  iugitcr prò  remedio  anima  /ape  diBi glono- 
pertmgere  noi  pofie  tpfo  auxiliante  confidimui . Et  fiffimi  Imperatori! , domini , ir  femori!  mei , O-mer- 


•muro. 


ideo  ego,  quafupra  , Angnberga  manifefii  profiteor , 
tò  quod  idem  exccUennfiimui  Imperarne  dtmmus,  & 
vir  meni  perjuum  imperiale  praccptum  concederci 
digitami  ejl  m.bi  iibcram  facuitatem  ordinandi , di- 
[Inbucndt , & poteflattui  fa.  tendi  de  omnibus  rebus 
meis  quibtcrcunq;  ir  in  qucmcitnq;mihi pUcuifict  : 
quod  etiam  glortofut  Rei  aquiuotus , ir  auuneulut 
jimiliter  confini  tendo  confirmafie  dinofcitur . Quodq; 
fimih  modo  - dpoflolica  Sedit  Tontifiees , ir  vniuer- 
fales  Tapa  Adrianus , ir  Ioannes  fui!  pnuilegqs  ro- 
bot armi  , ir  coHtradiccmcs , aut  inumpirevoltntts 
perpetuo  anothemate  hgauerunt . Knde  nunc, vi  cre- 
do , infpirante  Deo  Imperiali , ir  Apoflolica  aut  bori- 
tale fubfulta  deliberali!  vnà  cum  eonfenfu  propinquo- 
rum , ir  parentum  meorum  edificare  Ecclefta  nifroj 
’ murum  vrbss  Tlaeentina  ad  nomea  , irglortama 
Domintca  rcfurrcBioms,  & beatorum  A pofiolorum. 


cede  mia  : Cr  dentar  eis  ab  Abbatifia , qua  prò  tem- 
pore fuent , per  annum  eoo uenientia  /ub fiati  in  ali- 
menti! , & vtftibus , feu  reliquie  eorporis  neeeffitati- 
bus  . Similiter  etiam  eonfirmo  babendas  umdiBo 
venerabili  SanBuarto  curtes  meas  in  Comuatu  Bar- 
gare, ile  ,id  /uni  Brunago , & T ree  ale,  vtrum  elianti 
&curtem  meam  in  Tfalmatam,qua  tfl  in  maritimi s 
locis,  & enrtem  meam  Vidulam,  qua  tfl  in  Comitali! 
Mantuano  ; fi  d & filmai  meas , qua  funi  in  qracuio 
Tadi,  qua  nubi  Icgibus  pcrtmere  debent  : quas  fipra- 
dtBas  curtes,  ir  prenominata s curtes  in  pronomina- 
li! finibut  , lodi,  & Ccmìtatibui  cum  omnimtcgri- 
tatc , & pofitfitonc  carum,  cunBifque  adiacente  s , ir 
pcrtmtntqt  carum  in  rebus  mobililo! , ir  immobilt- 
bus,  fio  vtnufquc  jexus,  ir  diuerfa  condii  tomi  fami- 
fi  1,  vbicunquc  nubi  lege , oc  catione  compeeit , vcl  ia 
poficrum  icgibus  competere  poteri t , fiue  per  Impera- 


ne Martjrum  Bartbolomei,Stfti,& Fabiani  honorem:  tona  pracepta  ,fiuc  per  cmptionum , & donationum 
vbivoh,  vt  fit  infilinone  i & gubcrnantc  Domino  canniti,  fiuc  per  cuiujcunq; generis  contraBui  lena. 
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do  Ttlonafteno  degentium  , & diurno  cultui  fub  regu - Quod  fi  talli  controuerfia  nubi  orla  fiterit  , qua  fìn<u 
lari  dijcipltna  tugiter  famulatium  prò  anima , vt  pra-  Sacerdotali  proutftone  determinati  ncque  a t , Tontifex 
diri,  digita  recor dattonis  magnifici  Imperatorie,  Do-  Trtcdiolancnfis , qui  per  eledionem  canonici  fattam  m 
mini , & fenioris  mei , & mercede  mea , quamque  dr  ea  fede  muentus  fuerit, per  ammonitionem  abbati (fa, 
parentum  in  commune  nofìrorum . vid  Xenodocbium  aut  Monachimi»  loci  ipfius  adueniens  caujam  ipjam 
autem  tpfum , quod  fuprà  infiniti , yolo  ve  refptciat  in  ter  eas  iuxta  regniate  decemat  indie  inni:  qua  etiam 
curtis  mea,  in  Odano  cum  omm  pertinentia  fua , qua  fi  neceffitas  ita  popofeerit , prò  illata  famulabns  Dei 
modo  e fi,  aut  in  antta  Deo  propino  effe  poter  u . Infu - grani  violentia  , fucceffme  cum  tllarum  miffo  ad  Se- 
per  etiam  omms  mearum  rerum  decimano , quam*  dcm^ivofiolica  Lcgatum  dirigane.  Ter  eundem  nuoq; 
pradido  Ttlonafteno  cùmuli , aut  collatura  fum  , toto  Mediolanenfem  jì  ntifiitem  ccnfccrattoncm  abbati  fi- 
tempore  ad  pradidum  Xenodocbium  deueniat  prò  fa,  vcl  deuotarum  V irginum  inibì  fieri  volumus:  eiq; 
recr catione  dcbilium,  or  recepitone  aduementtum  pe-  propter  pradidas  caldai  aduenicnti  vfque  ad  tertiam 
regrmorum . In  eodem  vero  Monafteno  volo,  vt  fiat  diem  de  ipfo  Monaflcrio  flipendia  miniftrentur  ; tdcft 
Monachi  fecundum  regulam  S.  Denedidi  viuentes  totum  infimul*  fufchmgas fcx ,pullos duodcùm ,fru-  *irixinga* 
vfque  ad  numcrum  quadraginta , dr  bbatijja  fupcr  mentum  modia  tria , vtnum  modiafex  ; annona  ca- 
ipjas  fit , quam  ibi  ex  communi  confcnju  elcgerint , ve-  uaUorum  fex  modia  fanum,  vel  berbas  carrettai  irti , 
luti  modo  per  earum , qua  nunc  ibi  Deo  vocantc  colle - cr  prò  benedidione  tpfius  fandi  loci  veftitos  firicos 
da  funt , eledionem  » dr  nofiram  ordinationem  Cuni • auos  : fupcr  hxc  nibil  omninò  prafumat , aut  exigat , 
guada  venerabile  * Abbattffa  in  ipfo  loco  ordinata  vi - aut  poteflatiuc  agat . Quod  fi  ille  canonici  non  vene- 
detur  : ilio  videheet  ordine , atquc  tenore , yt  dum  ego  nt  in  pradidam  Scdcm , aut  aliquam  m interpofitatn*  * fupcr  inv 
aduixero  , ordinano , vcl  dijpofitio  tàm  Monaflcnf , perfonam  juperfacro  loco,  vcl  bis , qua  ad  ipfum  per  - Pofitam 
quàm  Xcnodochif  tpfius  ut  mea  fit  poreflatc.  Tofl  tment , intulerit  ; tunc  jiaiulcienfis  Antiftcs  in  eius 
tu  cum  vero  obitum  volo  , atque  decerno  ,vt  fi  Emen-  vicem  aduocetur : &fi  ili  e fimiliter  in  hoc  negotio 
garda  vaie  a mea  filta  religiofa  vefte  indurr  tt , ipf.i _»  muentus  fiterit  repvebenfibihs , famuli  Dei  atiumfibi 
prouifionem  eiufdem  loci  mea  vice  fufciptat , atque  ad  quemeunque  voluerint , noftra  liccntia  eligant  proui- 
rennendum  landa  regala  fiatum  pariter  cum  „ibba-  Jorcm , qui  haefiatuta  intemerati  debeat  obferuarc. 
tijfa , qua  tunc  fuerit , omnem  inibì  follicitudinem  ge-  Inter  bac  volumus , atque  inflitumus , vt  prò  re- 

tar : ita  tamen , vt  à mea  bac  ordinatone , vcl  difpo-  quie  iamdidi  Domini,  & Jemoris  mei,  & mea , quoti - 
fintone  nullo  modo  reccdens f aerato  C anobio , ve l Xe-  die  in  ipfo  Monafteno  Miffa  celcbrctur,  & ad  omnej 
no  d oc  Ino  nulium  impcdimentum  inferat . Quod  fi  il-  diumum  , dr  nodurnum  Officium  fingati  Tfalmi  in* 
la , me  de  bac  vita  tranfeunte , religioni!  vefte  induta  commune  cantentur . In  annuale  veròfupranominati 
non  fiterit , voto , atque  infinito , ve  de  ipfo  Monafteno,  Domini , & femori:  mei  volo , ve  fingulis  annis  tre - 
atque  Xcnodocbso , rcbufquc  tpforum , fiue  dr  de  bis , centos  pauperes  pafeant  fufjicienter  : Similiter  in  meo 
qua  in  ornatimi  tpfius  Ecctefia  contulcrimus , nullam  annuale  faciant . Statuo  etiam , ve  in  Domini  carni* 
demmorattonem  faciat  » ftd  tane  ammodo  fi  neceffitas  vigmtiquatuor  pauperes  pafeant,  dr  vefiiant , duode - 
exegerit , ad  defenfionem , vcl  prouifionem  tpfius  loci  cim  prò  anima  ctufdcm  fenioris  mei,  &■  duodecim  prò 
aduemat , cui  aduenicnti  tale  fubfidium  mmtflretur , mea . Et  in  ipfo  X cnodocbio  fine  quotidie  vigintiqua - 
•amittanr  vnde  anelila  Dei  neccffaria  dtfpcndia  non* admittant,  tuor  ledi  ad  vftim  pauperum  pr aparati , & in  ipfo 
quoufque,  vt  prcdiximns,ipla  fanda religionis  babi-  recipiantur,  & rccrccntur  tàm  ipfi  Vigintiquatuor  > 
tum  ajjnmat . ’Pofi  tpfius  autem  Emengarda  travfi - quàm  altj  aducnicntcs  peregrini,  in  quantum  Deus 
tum  » fitta  eius , fi  fuent  in  ipfo  Monafloio  rcgulariter  poffibilitatem  dederit , ve  nobis  proficiat  ad  gaudium 
educata,  qua  ad  V sfiorale  mimfìcnum  vtths,^  ido-  fempiternum . 


tic  a wuematur , decedente  u ibbattfja , qua  prò  tempo - Familias  vero  meas  de  omnibus  fupradidìs  C ur ti- 

re fuerit,  ipfa  furcedat  : & fimiliter  de  ali)s , qua  rfcj  bus  meis , quas  in  bac  indicati  pagina  defignaui , in* 
ipfa  linea  fUia  mee  m antea  fucccfferinr,  & {andò  ha-  mea  referuo  poteflate  quale t , aut  quantas  voluero  li • 
bitu  induta,  or  nutrire  fuermt,  fieri  volumus . Quod  fi  bertatem  donandi , aut  cui  voluero  diflribuendi  : reti - 
de  ipfa  lutea  filie  mcc  tnuente  nulle  fuermt  ad  huiufmo  quas  autem » quas  nominatine  non  dedero , vel  del  Ae- 
di minifìcrium  apre  ; volumus , vt  de  paterna  fuccef-  r antro , in  iamdtdo  Monafierio , vel  Xenodocbio  de - 
fione  noftra tahs  ehgatnr,qualem  fuprà  aftignammus  : feruire  f tatuo  prò  mercede  fepe  nominati  fenioris  mei, 
fide  paterna  non  fiterit , de  materna  fiat , vt  fupe-  vel  mea . 
rius  determinatimi  efi . Si  verò  ex  vtraque  parte  de-  Super  hacftatuo , & decerno , vt  quicquid  hi  rebus 

fecerie , tunc  congregano  ipfius  loci  de  fuo  numero  ta - mobihbus » & immobilibus , feu  familtjs , fine  in  tale - 
lem  (ibi  cligat  vibbatifjam,  qualcm  fanda  regula  in - ftafticis  ordinai ionibus  à me  in  poflerumcolUtunLM 
ftituit  ordinati dai;i . fuerit  ,&  ex  introita  ancillarum  Dei , vel  oblatione  , 

Quontam  verò  ipfum  far,  dum  Ccenobium  abfque  aut  donatione  qiiorumlibet  fidclmm  Cbnfti  in  eodem 
EpiJ copali  prouidentia  competenti , cir  congruenti  effe  f aerato  Cenobio  à prafenti  die , & demeeps  datimi* 
non  deber,  decemimus , vt  fi  filia  noftra,  vel  quiiquam  fuerit , vel  acquifìtum , in  honore  ipfius  Ecclefic  per- 
de parentibus  noftris  , feu  aliquis  ffcularis  poteftas , mancai , & in  vfum , atque  fubfidium  anctllanmi* 
aut  quelibet  potens  perfona  ah  quam  violcntiam , aut  Dei » feu  fupranominato  Xenodocbio  proficiat  potefta- 
contranetatem  , fine  fubtrxGicnem  ttdem  facro  loco  tiutfac  tendi  ex  co  > quod  fecundum  Dami  niehus  pro- 
ni tal crii,  jibbanffatqux  tunc  fuerit , prafidium  jipo-  tudertne  • 
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Bolle,  & altre  fcritture  Latine . 

De  quibus  omnibus  fuprà  determinati! , & à me~> 

Jìfpofitis,  per  immortalati  Deum  , qui  iudicaturus  efl 
vtuoit  &mortuos , & /testi  um  per  ignem , O reddet 
vntcuique  fecundum  opera  fua, ad  turo  vos  orane  s Triti 
eipes  terra , &■  vnmerfos  quieunque  fuerint  de  paren- 
tela meat  ornnes  qui  po/l  me  venturi  funt,vt  bane  me  a 
ordiuationem  , inflit  utsonem , atquc  del iberat ione nu 
illtbatam  , atquc  inuiolatam  perpetui s temporibus 
mattar  pcrnu  itant , fi  ego  e a aliter  non  remutauero . 

Et  fi  qua  vero  Ecc  Ufi  ufi  tea , vcljxculans  per  fona  hoc 
tefi amenti  pagina  fcicnt,  eontra  cam  temerà  venirci 

icntaucrit  ,fi  non  fatisfa&ione  congrua  emendauerit  > T Oanr.es  F pi  fi  opus  feruti s Jeruorum  Dei  A ngilbergd 
potefiatis,  bonorifque  fui  careat  d igni  tate  treamqi  fe  X diletta  jihx  Imperatrici  ^iugufia , eper  te  tuo  In  Archtu. 


4*3 


XIV. 

Confcrmatione  Apoltolica  di  Gioii  an- 
. ni  Ottauo , del  teftr.mento  predetto 
di  Angilberga  Imperatrice,  e d’altre 
cofe  pertinenti  al  Monafterio  di  San 
Siilo  in  Piacenza . 


dir.no  i»dicu>  exiflert  de  perpetrato  imquuaec  togno- 
fett,  &■  i fanBiffbno  torpore,  oc  /augnine  Dei,  & Do- 
mini /{edempions  no/ln  ufo  Cbnfli  aliena  fiat.  Alio- 
quin  qiueumq;  banc  me  am  difpofitionem  inpoflerum 
irrompere , aut  violare  quefieric , in  extremo  iudicio 
ante  tribunal  tremendi  luiicit  mecum  inde  iuiicmm 
habeant,  (r  diftritte  vltioni  fubiaceant.dr  cum  Inda 
traditore  fit  tit  pan  ingcbcnna  ignis  eterni . CnnChs 
miteni  eidem  loco  iufla  jervantibusfit  eupax  Domini 
noflri  le/n  Cbnfli . Amen  . Quarti pagwam  teflamenti 
cuti  A melpertum  Notar  min  [cribere  rogavi,  & tefli- 
but  obtitli  roborandam  anno  Imperi/  Donni  Caroli 
bic  in  / talia  fceuudo,  & regni  eius  in  Francia 
Attum  Brixie  m Monaflerio  nono  S.  lidie  m Dei  no- 
mine fxliciicr  Amen  , anno  ine ar italiana  Dom.  877. 
menfe  Marcio,  indiatone  decima . 

Signum  fff.  manuum  Donine  Angilberge  Augufte, 
qua  banc  ordtnationcm  teflamentt  lui  fieri  rogarne 
ad  omnia  /upraferipta,  (ir  ei  relitta  efl  . 

Ego  Anfpertut  Arcbiepifcoput  fubfcripfi . 

Signum  fff.  manuum  ygoms  Abbatti , £r  miffi  Im- 
periala tcflit. 

Signum  fff.  manuum  BJcbardi  Corniti!,  (r  mìffl  Im- 
periali! teflu , 

Ego  Antonini  Epifcopus  fub/cripfi . 

Ego  Huibolduj  Fpijcopus  fubfcripfi . 

Ego  Anfano 1 Diaconia , cr  Hicedominm  teflu  fub- 
fcripft. 

Signum  fff.  manuum  Sigifredi Corniti! , qui  ad  om- 
nia [upraferipta  ioni  enfi , & ad  confirmandunu 
manum  pofuit . 

Signum  fff.  manuum  Supponi  Corniti!,  qui  ad  omnia 
/upraferipta  conjenfu  ,(ir  ad  confinnandum  ma- 
num pofuit . 

Suppo  Cornei  fub/cripfì . 

Ego  \ameriut  fubfcnpfi , 


y cnerabth  Monaflerio  Tlacentia  uouitcr  confinilo  Caihcd.l*la- 
in  pcrpeiuum  . Omnibus  quidem  iufla  pctentibui  cen’ 
Apoflolica  follie  nudine , prati  piente  Domino  ,fauere 
debemui,  precipui  tamen  dcuotioni  tue , dulctffma  , 
oc  fpintualis  fitta  noflra  Angilbtrga , ohm  Impera- 
trix  Augufla,  quam  merito  bonore  , atquc  reuaenti a 
Sanila  Mata  noflra  /{ornano  Ecelefia , vi  ditettiffl- 
mam , & principalem  prolem  amplcBitvr  femper  dr 
refóuet . Quaproptcr  Monaflerium,  & Xenodocbtum , 
quod  ai  honorem  Dominio  e refurrcttiotus , & DB. 
Apofiolorum , dr  Manyrum  Bartolomei , Sixti , ir 
Fabiani  prudenti  proni/ ione  à fondamenti t nupa  TU 
e enne  edificare  volutili , laudabili  completi  mur  defi- 

deno,  patcrnoquc  affittii Apoflolica  ittud 

aulì  ora. ne  ratum , acflabilitum  perennità  wflituen- 
tet  ,&0t  ab  Omni  impulftont , acque  inquietuiincj 
quorumhbet  infeflantium  Bcatt/fimi  Tari  tuli  ione  il- 
Ufum  fempa ■ &mconcuffum  Domino  prategciitzj 
pamaneat,  hoc  etiam  ommmodo  prouidemut,  irfìa- 
bihter  decer nimus , vt  Vniuerfa , qua  ibidem  in  rebus 
mobihbut,  & immobiltbus,  intuì , fonfque  in  famihji 
vtriufquefexut,  cunttoq;  ornato  Ectlefiaflico , atquc 
omnifuppelcttili  fernet  Dominoti  vobit  diflnbute  tue, 
filoni  temporibus  inconuulfa  in  eoi lem  [aerato  loco 
perfiflant  omnium  penitut  diminuì  ione , nel  muafione 
fopita  ; in  en  etiam  ftmilijs , quas  ob  redemptionenL. 
anime  veflre  prudenti  re/pettu  libatale  donatili,  nel 
in  rehquum  donaunicis  ,fimilt  m odo  nos  vobit  ftne- 
mut,  afpiramut,  cr  Apoflolicum  prebemut  affenfum, 
quaterna  (ir  ilh  /ccura  liberiate  potiti , (ir  gratta  Dei 
Duce  /empitane  fufopiant  gaudia  vite . Confetta- 
tionem  porrò  Abbatiffa  loci  ipftus,  vt  filli  denota  pe- 
nili, Mcdiotanenfium  Arcbicpi/copo  conccdimus , nel 
Aquileienfnqui  fecundum  voce m Euangelij  per  ofliu, 

& canonici  ingreffus  fiteric,  cuique  etiam  rcformtnde 
paci 1 fiudium  delegamo 1 cum  moder amine  difcipltne , 


qui  feguono  altre  venticinque  foferittioni.  che  fi  ( quod  ab  fit  ) bum  ano  more  obortum  fieri!  ibidem^ 
fono  di  due  altri  Vefcoui , Ciouanni  ( fecondo 


me  > di  Pauia.  e di  Bodonc  d* Acqui  ) di  due  al- 
tri Conti.  Vualfredo , Bc  Aribaldo  ; di  due  Giu- 
dici dell'lmpcradore , cioè  Pietro^  Vfapcrto  ; 
di  due  Notari  Gifolfo.  c Giofcffo.  Bc  altri, c do- 
po tutte  fì  fottoferiflé  il  Notaio  > che  ne  fù  ro- 
gato. in  quella  guifa  : 

Ego,  qui  fupre , Ameipertus  Notorio s bene  paginam 
teflamentt,  iudtcati  > atquc  difpofitionis  rogatut 
fubfcnpfi,  & poflquam  à tcfhbus  foie  robot at a , & 
ai  jupr aitila  Donna  Angilberga  tradita  complc- 
ui,  triodi. 


dijcordie  inalimi . Elfi  ahqua  prò  tempore  necefftate 
malignantium grauedo  mpulerit , liccntcr  hoc  ad  Se- 
dem  Apofloheam  referre  mandamus,  vt  quod  rettine, 
(ir  prejUntius  fuent  iodici)  fui  Ubr  amine  diffiniat,  fo  - 
piacque  opprimere  fuprafatum  venerabilem  locum . 
Jntcr  hoc  Tanto  venerabili  Epifcopo,  qui  eiufdem  tir- 
ili Tlacentine  prefulatum  gau,  pr ebete  confenfum, 
ve  Clerici  cmujcunqu e ordina  ai  numerum  duodccim 
in  eoiem  fondo  loco  wgitcr  dcftnuant , Miffarum  fo- 
lenma  celebrante s , [creato  dumtaxat  in  eoi  Epifeopi 
proprq  regolari  re/pettu,  vocinone  fi  liicct  Synoiica , 
Or  ordininone  conficcano  un  , ita  tamen , vt  in  ditto 
Cenobio,  & Xenodochio  ,rcbufquc  ipforum  mMumfc 
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noucnt  i moto , & dcinctpt  iiu  patcfiatn  habcrcj 
ncque  cium  ad  Miffdi  celcbrandai  iuxta  Tanum in- 
fili ut  1,  nifi  inuiutus  , adunila! . Decimai  vcrò  inni 
vefiri,  quat  prof  ter  Dei  amorem,  vtflrorumquc  hono- 
rum recordationem , denoti,  atquc  libenter  lamdiSm 
Epifioput  [uprataxato  Generabili  loco  largitui  eft  ; 
volumui,  vt  abjquc  rrfiragauone  tdm  ipfitus,  qiiàm  ir 
fiucce  forum  eiui , velia  tpfia  mflituifti,  /atro  Xeno  do- 
tino perpctualircr  habeantur , Infuper  fittumus  vo- 
ta , •&  and  ornate  ^ ipofiohea  fiabilmui , vt  ÌMXta_, 
quid  liofili  pracejjorts  futi  libi  priuilegiji  conctffifje , 
V roborafie  videntur  ; vniuafia , qua  ohm  dina  me- 
mora HLudcuictn  Snenififimm  Imperato! , ir  vir 
tuus  per  luam  munificentiam  Augufiahbui  apicibns 
libi,  dum  adunaci,  contuhffeprobatur,  feu  etiam  ir 
ea  , qua  ipja  peflmedum  Impenalibui  largitiomlmi , 
vcl  etiam  quibuihbet  infili  aequifitiombut , empito- 
mbus,  vcl  commutaiionibui  in  proprio:, fine  lamdidi 
Tilonafltiu  tui  vfiui  acquififii , fin  in  poflerum  aequifi 
turaci  ; fimulq:  c~  ea,  qua  ad /upplcmentum  eiu/dem 
fi aerati  loci,  i rtàm  ficgum,  quàm  ahorum  quotumli- 
bel  fidehum  donationc,  ve l hber alitale  annerati  pofi- 
bac  addita  finffe  tomprobantur  : eodtm  tenore,  ir  or- 
dine, quo  ubi , vcl  tuo  pranommato  Canobio  ad  urne- 
rnnt,  illibata , Ci"  'limolata  , atquc  mconcujja  perma- 
ne anr,  ir  fccundum  tua  ordir, ationii  fiatata perfifiat. 
Et  fi  quii , quod  non  optamui , contra  bac  fiatata  in j 
Dei  omnipotentii  oblata , vcl  toncefia  f tru, turni  agerc 
toni  antri! , vcl  quippiam  borum  infingere  temerario 
aufn  rei-acni  ; cxcommurucattoni fiubmijfiu  ornili  Et- 
clcfiaflico  coiijortiocareat , ir  nifi  /e  continuò  itali 
nequitia  combat, & reficipi)cat,S.Vetri,uofilTiq;Apo- 
fìoiatut  audontate  anatbematn  vincalo  tnnodatut 
reni  in  futuro  iudicio  permaueat , &pro  extcjfu  fua 
tanta  trar.lgrcffionit  cura  Inda  traditore  infrumtui , 
alque  rebelut  bandi  Spiritai /cntentia  , qui femper  fi- 
data, ir  mendatem  cjfugit, novelli  je  habiturum  por- 
tionem  in  gì  benna  igni!  aterni . Scriptum  per  manurn 
Leoni!  Notarti  regionari) , ir  firmari)  banda  fi.  E. 
in  mtnfi  Augufio,  indilhone decima . Bene  valeteci 
Kalcndn  Augnili  per  manurn  loannit  Epi/copi,  mijji, 
ir  Apocnlanj  banda  Sedit  Apofiohca  imperante _> 
Donno  nefiro  Carolo  , à Deo  Coronato , Magno  Impe- 
ratore Secando,  O pofi  confi  cuti  annoficundo , indi- 
Olone  io. 

XV. 

Vn’  altra  confermatone  Apoflolica_, 
del  medefimo  Pontefice , Giouanni 
Vili,  dell’ Abbatia  di  Cotrebia  per 
il  detto  Monalfcrio  di  S.  Siilo . 


IOannet  Epifioput  [ermi  feruorum  Dei  dileda filia 
Angilbcrga  I mperatnci  Augufte . Ex  largitale 
nofiri  fiedemptoru  fit  mper  funi  ammenda  ea , qui  ad 
tuittonem  rerum  Ecelefiaflicarum,&  piorum lotorum 
effe  no  filini  ur . Quaproptcr  Monafierum  Caput  T re- 
bit, quod  Carolomanui  fiex  ptrprccepti  donationem, 
ir  pcitnnemfitmitatcm  Monafieno  tuo , quod  in  bo- 
tto! c Sandp  fiefitttTtdiomt  Tlacentia  confirux/Jh , 


cnm  omnibus  per t incuti) s fititpro  rimedio  animp  fui, 
Juorumq-,  predectfibrum  condonarne  ; petit  ,fiha  dilc- 
difiima,  vt  jupcr  hoc  Apofiohca  auftor nati!  [audio- 
nemfirmemui . Ideoque  infili  petmonibut  tuli  cò  te- 
nui Apofiolica  audontate  affedum  annuimui,  vt  1 
modo,  iT  deintept  (apra dilli  loci , fi  quii  fitgum , vel 
cmushbtt  poti  flati!  homo  ratam  , ir  fi  abile  m dtma- 
tioncm  irrompere,  aut  allenare, fica  quamhbet  vioien- 
tiam  temerario  aufiu  pra/umplerit  infine , fidai  fie  à 
nofira  communione  duttili , ir  anaihematit  vincalo 
tnnodatum  cum  Anania,  in  Sapphtra,  & Inda  tradi- 
tore porttonem  nihlominùi  babiturum  : <r  fi  bac  1 to- 
flra  infila  obcdientes  obferuauerie , Dei  omnipotentii 
bencdidionem  , ir  SS.  Apofiolteum  Vetri , ir  Vanii 
mereatur  acci  pere  plcmfifiima  In  gitale.  Catcrum  quod 
ad  F.cclefiaflica  ordininomi  ranoncrn  pertmeat  , oc 
mintficnum,  ideft  chrifmatn,  Vel  cuiuslibet  faterdo - 
talli  offici)  ; fi  Epifioput  dui  loti  aitqua  eau/a  dudut 
contra  ini , ir  rcditndincm  quamhbet  grauationcm  > 
ir  fiuperpofitum  ibidem  infime  prafumpferii , cidum 
inde  penti  ut  otdinationn  iut  > ir  poetila!  cm  amiti  at  » 
ir  liceat  et , qui  prafuerit  Moti  affino  , quemeunq;  vo- 
lutili ad  totiui  Etclefia  offici)  mimjltiium  invitare . 
Scriptum  per  manurn  Gregory  Scrunati j S.  /$..  £.  ML» 
menfe  Marno,  1 odili  iene  duodecima  .4 -Col.  Apatia 
per  manurn  Zathana  Epificopi  banda  Eacltfia  Ana- 
gnina , ir  Bibliothccan ; banda  Seda  Apofioltca, 
anno  Deo  propino  Tonificami  Domai  nofiri  tonnina 
Sun. mi  Toni.  & vniutrjalii  Tapa  odaui  Septimo,  il 1 
menfe  Martiot  ind-dionc  duodecima . 

XVI. 

Donatione  di  Carlomano , fratello  di 
Angilbcrga , allo  /ledo  Monafte- 
rio  di  San  Siilo. 


I 


N nomine  [and a,  ir  tndiuidua  Trinitatit  Bario- 
manut  diurna  fluente  grada  l{ex.  Scqunnur  ita- 
que  exempla  pifffimorum  Eegum.dum  loca  Deo  ditata 
nofira  fiegali  lubhmamut  munficentia ; non  Jolùm 

nobit  pr  alenili  profpcritatii  commoda  praparamui , 
virimi  citala  mfuturum  aterna  beatitudini!  prome- 
remurgaudia . Quaproptcr  noucnt  indufiria  omnium 
fidelium  Sanda  Dei  Ectlcfia , noflrorumq ; prafientii  > 
ir  fiùturorum,  quoniam  romperlo  in  adificatione  Mo- 
uafiert)  Jludio  amannffima  Jororn  nofira  Angilbcrga 
Augufila  in  vrbe  Tlaccntia  atema  propitiattonii  in- 
tuiiu ; prabonore  ciufdcm  omnipotentii  Dei,  ir  ipfiut 
rtucrcntia  Genitrici 1 1 nccnou  Apoftolornm  omnium  > 
Sandorumq;  Martyrum  Sixti,  fabiani,  Marcelli , ir 
Apula  inibì  quìcficcntium  , conctffìmut , atquc  peren- 
nila cifirmauimut  Cunei  nofirai  prope  fiuuium  Ab- 
d 11  a ni , vnan: , qua  nuncupatur  Fagedum , & aham  , 
qua  dicitur  Mutiana  non  longe  à jiuuio  Vado , 
ommbut  adiacenti)!,  ir  perimenti)!  carum , ir  vual- 
do  mtletum, atquc  vrnuJqHC fexut [amili)!  in  integii; 
ad  fupplendam  Jcilicet  per  futura  tempora  fiandimo- 
niahum  ibidem  Deo  degcntium  neccjjitatcm,  fiaiumq; 
eiufdem  Ctenobi)  ad  nofiram  perennem  mercedem  iure 
propria  arto  confiauandum,  quod  etiam  Monafinium 
cadcm  dittila  fiorar  nofira  in  btnorc  Sanda  fiefiurre- 
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fi  ionie  co  {Indio  fabric are  fattati  in  t autorum  Sv;  fio- 
rum  rcucrcntia  , quaterna  illibata  circa  pia  recorda- 
ttoas  coniugcm  proprium  , propinquxm  vtdtlicet  no - 
ftntm  impcratovcm  quondam  jt  ugtiflum  earitas,ora - 
tionitm  ftudi)t  birmana  fublata  ima  apud  fuperjlites 
permaner  et. Chìhs  nosfanfiam  cementa  deuotionem» 
diurno  tafii  amore  ,participes  fieri  concupiuimus  bu- 
tta intemerata  religioni*  : & ideo  bas  duas  Cortes 
noflrjs  ipfi  fan  fio*  ac  venerabili  Canobio  cum  vualdo 
ntelctum , ve  pratultmus , prò  noflra , nofirorumq ; pro- 
pinquornm  omnium  mercede  inuiolabtliter  contuli- 
mus . 

yndeper  v ir  totem  Sanfii  Spiritus , acque  freme»- 
don  dici n tudicq  deteflamur , & tnhibemus , vt  nemo 
Vnquam  hanc  noflram  corrompere  quoquomodo  au- 
deat  mumficentiam  , aue  qua  » auftore  Leo  , religioni 
eonfenmus  affiditi?  ipfi  famulantium  violare  ; Jed  ai 
perpetuam  noflri , nofirorumq,  progenitorum  remune- 
rationem  fludeat  tnuiolabihm  . atq\  incorruptampro 
yoeis  femper  noflns  ob/eruarc . Et  fi  quii  omniporcn- 
tis  Dei  > noflrtq;  immemor  timoni  batic  noflram  cor- 
rompere tentauent  hberahtatcm,cum  praltbatis  San- 
fii i in  confpcfiu  a terrà  I odiai  ad  rationem  reddendi 
adfifl.it  , <&■  inbaepriàs  vita  ad/uam  perniciem  du- 
tentoni  librai  aun  optimi  ad partem  {ape  nominati 
THonaflcri)  pirfoluere  cogatur . Et  vt  bac  aufioritas 
largitioms  noflra  percunfia  futura  tempora  firmi  or 
babeatur , er  vt  veriùscrcdatur,  mano  propria  noflra 


bre  . Dat.  i.  non.  Ottobri! , inno  j.  regni  i.  K tela- 
vi im  l{egii  in  Sonia,  C~  “>  Italia  /cornila,  indittio- 
nc  duodecima . 


xvm. 

Priuilegio  di  Carlo  III.  Imperadore  co- 
gnominato Craflb , e Re  d’Italia , à 
tàuore  della  Chiefa , & Abbatta  di 
Tolla  fui  Piacentino . 


I 


N nomine  Domini  Noflri  JefoChrifli  Dei  èternìt 
K ardui  divina  ilementia  J^exrconfiis  Sanfie  Dei 
Eccltfta , matrifque  fidehbus  prafcntibus  vidcluet,& 
fotoni  cognitum  fieri  volumus  » co  quod  Luituardus 
noflcr  {ideili  adi]t  noflram  clementi  am  > & bumiliter 
noflr spietati  fnggrffit  de quodam  Abbate  Ioanne pe- 
nto nomine , qui  preeffe  videtor  in  Monajlerio  quod 
dicitur  Tolta  ; afjerens  , quod  Abbai  Deus  dedit  > qui 
ante  tllum  profilerai  in  ipfo  Monaftcno , emerat  rei 
quafdam  mpropnetatem  tilt  C anobio,  pofleaverb 
negligendo  quadam  ahqu.vue  firmi t atei  de  illa  cn»- 
ptioue  deperdite  funt . Ob  hoc  fupphcauit  noflranL» 
clementum , vt  tam  ipfas  rei  > quasprt fatui  Abbai 
Deus  dedit  per  chartuUs,  fine  mommma,  v.  l quocuq; 
ingoilo  acqui fluii  > quamq;  & alias  rei , qne  Deo  au- 


fubtus  camfirmauimus , & aunulo  noflrofigiltari  iuf-  fpicc  in  rchquum  adquin  potucrint , fub  noflri  mont- 
fimsts . bardi  defenfionem  % & perpetuam  Auguftahs  precepti 

SignumDomr.i  . . . Karlomani  pi]ffimi  \egis . tuinoncmjufciperc  dignaremur . Nos  autem  per  no- 
Tdadaluuinus  Notarius  ad  vicem  Tbcotmart  Sir  chi-  {Ire  mcrcedis  intuitimi  humih  fupplicationi  adfenfum 
capelloni  rccognoui  . ^4  uno  tncamationis  Domini  pr  f berci,  decrewmus  per  hoc  noflre  aufioritatis  prp- 


879.  Dat.  2.  nonas  -Augufh  anno  3.  regni  Domni 
Karlomani  largii  in  Bauoaria  ,&i.tn  Italia , indi- 
atone duodecima . jtfium  ad  Otingas  corte  regia  in 
Dei  nomine  fclicitcr . Amen . 

XVII. 

Vn’altra  Donatione  dello  Hello  Carlo- 
msno  al  inedefimo  Monaftcrio 
di  San  Siilo . 

Qui  pernon  tediare  il  Lettore  , e (Tendo  il  priuile- 
gio di  queda  donatione  quali  nella  medefima 
forma,  che  il  dianzi  recitato  dell'altra  ; batteri 
d'incendere  foto  ciò  ■ che  il  detto  Rè  al!hora_, 
donò , dalle  Tegnenti  parole  di  dio  priuilegio  : 
Tredecim  iuget  terra  f ecùivia, u pubhcam , qua  ab 
•urbe  V. accatta  ad  Placcntutum  portata  ducit,cuique 
coherer  J parte  Orientali  confetto  pomontm  Monafl:- 
ri ) S.  Sixti  ; nec  non  molendinam  unum  iuxta  Bette- 
fiam  S.  Brigida  cum  foto , £r  dccar/u  aqua  i T rcui.cj 
fluenti!  v/qucin  fio/fam  Auguflam  ,ftmuiq;  cum  terra 
iuxta  idem  molcndmm  fila  , & de  pr  anominato  Co- 
tmtatii  "Piacentino  atnneh.  babete I c dicci  per  mcn/u- 
ram  tabulai  quadratola , cui  ab  Oriente  terra  eiuf- 
dem  Cernita! ui  adiate t , ab  Aquilone  murili  prafen- 
pra  Ciuitatu  adharet,  ab  Occidente  veri,  c r Meridie 
vi  a pubica  coherent  .Eia  data  del  priuilegio  con- 
cedo parimente  in  Bauicra,  c iotto  li  6.  di  0:to- 


ccptum,  vt  nullut  ex  Comitibut,  CaflaldiombutJudi- 

cibut,  /tu  noflrit  mi  nifi  mal di  flit  re- 

ini  pofmi  in  Cadmario , Legiolo , Edilio,  /in e Cafa- 
nona  7'lonafìenf  vbicumque,  ac  viridario,  Vel  ah)i  lo- 
tti, & rebut  ipfiut  Monaflcrij  aditemi. bui,  fiue  pofi- 
tityftuc prò  hit,  qua  lufld  adcquirere potucrint, contra 
ilio t querulare  aude.tr  ifed  lieeat  eot  quieto,  & paci- 
fico ordine  fruì . Si  quii  vero  contra  boc  noflra  tutto- 
ritolti  prcccptum  flegia  auflontate  cditum  illot  mo- 
leflare  prefump/cnt , decem  librai  auri  obri^i  compo- 
nete cogatur , medutatem  Camere  noflif,&  medie- 
tatem  illll  Frati ibut , quibul  mole  [barn  lofcrrc  pre- 
fumpfent  : hec  vero  nojlrcconfirmationitpreccpto, 
vt  per  futura  tempora  rat  am  > « flabilem  obtineat 
flrmitatem , manu  propria  hibtui  ta  confirmauimut , 
0-  annuii  noflri  impresone  adfigillari  iiiffimut . 

Signum  . . . Domni  Baroli  Sereniffimi  flegis . 
Delti  dedit  ad  vicem  Luttuardi  jirchtcancttlari ) re- 
cognati . Dat.  i a.  Cai.  lun.  ano « abincarnanoncj 
Domini  8 So.  indittioneiq.  anno  fi.  Baroli  poi  fimi 
largii  in  Francia  quinto  ,inltalia  fecondo.  /Attuiti 
Cimiate  T lacciaia  in  Del  nomine  feheiter . Amen . 
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XIX. 

Vn’altro  priuilegio  di  detto  CarloCraf- 
fo  Imperadore  à fàuore  della  Chie- 
fa , e Vefcouato  di  Piacenza . 

IN  nomine  Santi  e,  & Individue  Trinitatis  Karo- 
lut  diurna  ordinante  prouidentia  Jmperator 
Auguflus . 

Cum  petitionibus  Sacerdotum , ac  feruorum  Dei  > 
quas  noftns  auribus  infinuauerint  , libcntcr  annui - 
muti  &•  eas  cum  Dei  auxilio  ad  effe  lì  um  pnduetmus ; 
non  folùm  imperialcm  exer cerniti  confuctudincm,fcd 
etiam  hoc  nobis  tàm  ad prafintts  vita  profperitatem , 
quàni  ad  futura  bea  tir  udinc  m acquircndam  non  mini- 
mum augmentum  adfrrre  confidimi ts . Ideino  no  tutti 
fu  omnibus  fidelibus  Santi  a Dei  Ecciefia  » 6"  noftns 
tàm  prafenabus , quàm  & futuri s , quia  vir  reueren - 
tiffimus  Taulus  Sanila  Tlacentina  vrbis  Ecciefia 
Epilccpus , qua  efi  confinola  in  Itonorc  SS.  Antonini  * 
P iti  ori  s,  e 7*  I ufi  ma  noftram  aduni  ferenitatem  ob  tu- 
lli nobis  pracepta  pia  ree  or  dui  tomi  Domai,  & proavi 
moftri Karoh  quoh.S.renijfimi  Imperatomi  nec  non  &• 
Excellentiftmorum  ^ tuguflorum  Domni  aui  no  fin 
h Ludovici, jed  w fenda  recor  dationis  Domni  II  Lo  ta- 
rq patrut  noftrt , nec  non  etiam glortofiffimi  Imperato- 
rii  il  Lodarne  i confanguinei  noflri , qua  ad  deprecai  io- 
nan  Tontificum  pr  aditi  a Sedi  fecerant . In  quibui 
connnebatur  injertum  , cò  quod  ohm  in  eadem  vrbc-i 
accidente  cafu  non  folùm  ipfaCiunai  cum  domibus, 
& catcrii  adtficift  in  ea  9 conftruflis  igne  cremata-, 
jit , verom  cium  ejr  omnia  infirumenta  diari arum. j , 
qua  liber alitate  bonon.mbominumpnrf.ua  Ecciefia 
celiata  funi , in  eodem  incendio  depenjffe . Contmcba- 
tur  ttum  ibidem  » quod  pracepta,&  confirmationet 
antertorum  \rgum  quidam  luhanus  ipfius  Sechi  Epi- 
feopus  prx  mantbui  baberct , afjerens  qualuer  ipfas 
rei  futi , <&  temporibus  antecefjorum  (uorum  , Epifco- 
porutu  videlicet  pr  aditi  a Pròli  quiete , atquc  fccu.è 
poffefja  etiam  fi  l ber  a fa  mina  banmannacum  feruti 
ipfius  Ecciefia  copulata  furane,  aue  fune,  velfùerins 
fu  ut  anriquitui  ccncefjum  efi , cum  filtfs  » & filubui 
ita  ex  etui indulgenza  inibì  permanetene . 

Ojlendit  etiam  quod  d am  pi*  ce  pi  um , qualiter  Dom- 
nui,  & proauus  nofier  Karolus  pia  rcco>  dai  ionie,  nec 
non  & Sereniffimui  aitai  nofier  HLkdouuui , feti  & 
lanci  e memoria  patrut  noflri  HLotarq  SeremfJimiAu 
gufii,  nec  non  et  am  glonofifjimi  Imper aloni  H Ludo- 
vici confanguinei  noflri , ob  amorem  Dei , & reueren - 
tiam  B.  intornili  Martynt , firuulq,  PiSaris  Confcfi 
font  Cbnfh  quoddatn  mercatura,  quod  annuatim  tir- 
tiadecima  die  menfis  No  ut  mbris  in  ipfo  loco  fir , fine 
etiam  in  Pilla,  qua  voc ai urTleftola,  quod  ad  fifiiui - 
tatem  S.  Laurcntq  folci  effe , nec  non  etiam  in  alqs  lo- 
ca i vbicunqne  raefcatum  confh uxennt , ncque  mfrà 
ipfoi  tcrminos,  neaueextrà  vende  riti  bus,  aut  emeriti - 
bus  tàm  liberi , quam  fervi,  vbicunquefit  in  fiegno  no- 
Jìro  : nec  non  itum  de  manfiombus  , qua  Tapix  con • 
firutlx  fune , rum  ct*  m ahfs  locn  peri  incutei  ad  pra- 
fatam  Tiacentmam  Eiclefiam  vllo  vnquam  tempore 
ncque  in  domibut , ncque  in  agni,  ncque  in  fitun  ,fiuc 


qutcquid  inde  exigitur  ad  pr  aditi  am  Ecctcfism  cuul » 
omnt  interritale  conceffijfe , nec  non  & ebartam  sm- 
munitatii , (cu  & confirmationei  de  omnibus  rebus  , 
qua  Izgaliter  ad  praditlam  Sedem  collata fune , quas 
idem  Domnus,  & proauus  nofier  Karolus,  & Seremf- 
fimus  Augufius  auus  nofier  H Ludouicus  ,Jcd  drflen- 
da  memorie  Domni  HLotanj  patrut  noflri , nec  non. » 
etiam  glori  ofiffimi  Imperatori s H Ludovici  con  fanghi- 
nei  noflri  tuo  munire  confirmar unc  : etiam &prpce- 
pta  fiegum  Longobardorum  Luitprandhatq ; falchi s , 
feu  Defidenj . 

Qui  cum,  ri  diximus,  hec  nobis  oflcndiffet,fiiggeffic 
nobis, vt  pr  editi  as  auffoneates^tq.  prpeeptaftue  im- 
muni! atei  nofirp  auQor.tatis  puccpto  confirmare  de - 
keremus:  euius  pennone, quia  luftjfy  rationabilis  no- 
bis rifa  cfl.reciptcdam,  atq.  implcndam  indie. muti us . 

Ideino  dei  ernimus , atquc  ptr  boi  Imperiai es  api- 
ces  noflros  lubemus,  w quii  quid  Domnus, & proauus 
nofier  Karolus,  & pHjfi  nus  auus  nofier  H Ludouicus  > 
nec  non  & Serenijftnius  jl uguflus  diup  memorie  pa- 
truus  nofier  II Lot auus , ncc  non  etiam  glonofijntuus 
Imperator  ti  Ludouicus  confangumcus  nofier,  vel  I\e- 
ges  Longobardorum . (tue  cereri  Daini  timentcs , 
boni  hommcs  memorate  SantlxVlaccnnne  Ectlrfia 
prpeepta , cr  tefi amenta,  feu  donationescontulcrunt  ; 
V tàm  liberai  ferntnas,  quas  banmannos  duunt,  qui 
cum  feruis  ipfius  Eccltfia  copulantur , qua  ni  mercati 
quod  tn  cadcmC lunate  tàm  tutenùs  , quàm  extcnùs 
ex  omni  parte  vndique  colhgi tur , i die  menfis  Nj- 
ucmbrn,quod  per  dici  qumdccim  in  (diluitale  S. An- 
tonini durare  dmofcitur  ; (tue  etiam  in  PlUa , q* p vo- 
catur  T lettola  , quod  ad  fifhuitatem  S.  Laurear q,  nce 
non  etiam  & in  ah)S  Ioni  vbicunquc  mi  rcatum  con  • 
flruxcrmt,  ncque  infra  ipfos  tcrminos,  neq ; ex  irà  ven- 
de nti  bus  ,aut  cmcntibustvbicunq ; fu  in  l[cgno  noflros 
ncc  non  etiam  de  manfiombus,  qua  Vapia  confi  rutta, 
& in  ah)i  locis  perttnentes  ad  prefatam  Tiacentmam 
Ecclcfiam  vllovnquam  tempore  ncque  in  domibus  » 
ncque  in  agni,  ncque  in  filuis,  ncque  in  campii  > ncque 
in  vlio  loco  ab  qnc  vlla  pubica  exathonc,  aut  inquie- 
tudine tenere  Vrxftilcs  prad da  Ecciefia  nofìra  im- 
periali auQontatcinconcufsé  vulcani  ; feu  etiam  ca- 
lerà menata , vel  portus , qui  currunt  à nuo  fiigido  , 
& applicane  vfque  ad  vaduni  S.  Ioanms  , & m ten- 
dina, qua  conflrutta  antiquitus  fuerunt,  & nunc  vfqi 
noua  conflruuntur  vbicunq ; vel  dcinccps  confimi  p af- 
fini per  futura  tempora,  Jcu  penfiones,vcl  catti  as  rei, 
qua  ad publicum  exigebantur , &fuprataxati  Impe- 
ratore ad  eandem  Ecclcfiam  fuis  autlontatibus  con- 
fir  mar  uni , vel  io  rum  tempore,  noflroquc  pofjcdtt  Ec- 
cU  fi  a . 

Ncc  non  etiam  pifcatior.es  in  alveo  T adì,  quas  ipfa 
Ecciefia  prafenti  tempore  baberc  vi  de  tur , fu  ut  per 
pracepta  antenora  e idem  Ecclefie  c oliata  funt,&  te - 
loneum  de  omnibus  ipfius  Ecciefia  cafis  comm anc nu- 
bili fi  abile,  atqueinconuulfum  noflns  futunjq;  tem- 
poribus in  ipfius  poti  fiate  ,fiue  fuccifjoruiH  perpetua.» 
permane atjiabilc  ab  q;  vlhusfidcUum  nofirotum  con- 
trarici atc;ct  nullus  ludex  pubhcustàm  in  Monafleria • 
quàm  in  Xeuodocbia , feu  Ecdcfias  bapnfmales  , cr 
rehquas  pofjefjiones,  quas  moderno  tepore  m quibush- 
bet  pagis,  et  territori p infra  dittane  imperi j nofirt  ivfii 
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^f.v.vr  di 

cniiisro  . 

OO  w hgahter  memorata  linee,  & poffidet  Ecclc/ia,  vel 
l.  c a,  qua  deinceps  in  inre  ipfiut  LccUflx  volume  divi- 
na pietas  augeri, ad  caufas  iwJiciario  more  audiendai,  

rei  (idra  erigenda , a ut  manfiones , vel  parata!  fa-  Vn’altro  prillileqrO  del  detto  Carlo  IIE 

,cllcnJos;  T‘  hon",et ,pr““  Imopr-lflrtn®  5 Privar  AAU  rhinf* 

Ecc'cjiAtam  Sacerdote s . quatti plcueics mgenvosvi- 


XX. 


d elicci,  ir  fermi  in  domibu  t,  agra,  viii,  & filili  di- 
flringendoi,  aia  pignorando s,  nec  vllas  redliibietonci, 
ave  Uhcitai  accattone!  requireisdai  nojtni , &■  fauns 
temporibus  mgredi  audeat , ani  ea , qua  fupra  memo- 
rata fune  ,penirni  exigere  profumai  : / ed  liceat  me- 
morato Trafuli,  fui f que  fuece/Jotibui  reipradida  Kc- 
eiefix  cum  Monaflerqi,  & celili,  vel  Ecelesiji  baptif- 

malibiis , qua  intra  Ciuitatein  pradidam  Cardinale! 

habemur , (me  qua  extra  Cimi  aleni  exiflunt  cum  om- 
nibus ad  le  pertincntibus  tàm  or  acuii! , quim  ir  alqi 
adiacenubus  rebul.fiue  appendaci  adìpfai  Ecctefìai 
rum  contundi!  manfimibui  vbicunque  afpieientibus, 
&'  peniìientibus  [ub  milione , atque  immunitatii no- 


Imperadore  à fàuor  della  Chic  fa 
di  S.  Antonino  di  Piacen^f. 

IN  nomine  fonda , & indi:::  ina  Trini  tati!  K aro- 
lui  diurna  fauente  chmrr.su  l\rx . Sonno  fu 
omnibus  Sonda  Dei  Ecclefia  /ide/iòiu , nofinjq-,  prx- 
fentibus fcslicet , ir  futuri: , quia  nos  ob  amoretti  Do- 
mini nofln  IefuClirifli,  ir  prò  remedio  anime  HLota- 
nj  quondam  glorinfifftmi  Eegit , nec  non  etiam  prope- 
nsione Lui:, tardi  venerabili!  Epifcopi , atque  Sri  lu- 
cane climi  noflri  concedimus  in  ’ proprium  ad  Ecclc- 
fum  SS.  nt e coni  ni,  ir  P sdori:  blartyns,  & Confef- 
foris  Chrifh , que  fundata  rfl  non  longd  font  in  irrum  , 

r- j --  iwmwimh  in,-  Ciiucatis  Vlacentie , vbi  Sandorumcorpora  comma 

flra  defcnjione,  remota  totius  iudicianapoteftatis  in-  requirfiunt.qujjdjm  res proprietà:::  noflre  coufifìen- 
qmtudinc  quieto  ordine  pofftdere,  & nu/lrofidelicer  tes  in  confinibus  Tlaceutims , vel  Cafìcllanf  in  villa 
parere  Imperio . vbi  dicitur  Solanolo,  & eolhnp  Oratole  cum  Succiffa, 

Quod  fi  forte  fuper  eifdem  rebus  antepradidaiiL,  Tcrlifho,vct  Ctruaira, cum  omnibus  ibidem  adiacen- 
cxuflionem  J Traiceli  ipfius  Eccltfta  iure  poffelfis  tqs.vcl  pcrtiuetuifs, temi , vinai . campir , prati!,, 
quaflio  orta  fuenc,ac  pio  eii  legahter  in  fòro  difeepra-  pajculu  ,/sluis , aquis , aquarumue  decurfibut,  exiti - 
ri  necefjcfst;  ita  per  Isaac  noflram  aldine  arem  ea  de  bus,  ir  iugrcjpbus,  mnbiltbus.cr  immobdibusjotum, 
res,&  mancipi .1  ipfius  Ecclefsa  legaliier  defendamur,  ir  ad integrimi  ex  iure,  ir  domininone  nofira  in  lui „ 
(scusi  per  cadi  m iuA  rumenta, fi  igne  abforpta  non  fui/-  & domìnationem  prefatp  Etile fie  SS.  ointomni , ir 
fieni,  icgalitcr  difendi  p iterane . Uac  omnia  ftc  con-  Vidorit  tradin.ut, atque  transfmdimul, ea  vidchcet 
ce/jafui/je  inobn  ommbui  notum  fise , quattoni  Epi-  tallone  ,vt  ab  bodierna  die ,ir dcincept  ibi  perma- 
fcopits,  Cicute,  or  populuipradida  Ecclefix  fedii  prò  neant  abfque  alterno!  contraddimmi  obliatalo  irta- 
me  tlitmic  ite  nofiin,  coniugi s,  ac  proli!,  feu  edam  Im • v/us  fratrum  ibidem  Domino famulantium , ve  nullus 
perq  i Dco  nobis  coltati , eiufqne  clcmemi/flma  mife-  Epi,copui  cn  in  beiicficiiim  cinque  pr aliare  prafumat; 
fattone  per  immenfum  confcruandi , lugiter  Domini  /ed , vi  pradiximut  ad  vfum  fratrum  ibidem  Dcafa- 
■mifericordiam  exorent  nullius perturbati  controuer-  mulantium  permaneant  ab j que  vita  contradtdtone 


fio,  rei  inquietudine 

Si  quii  autem  burnì  tàm  nofira  audoritatit,  qudm 
prauominttorum  deccfforum  noflrorum  co, firmano  ■ 
miuttquc  immuni  tatti  praceprum  irrumperc.aut  vio- 
lare teneauerit , li.  pondera  auri  obrigi , nccnonCr 
immur.itatit  promulgata  pana , go.  hb.  argenti  prò- 


vt  ipfiprono/ìra , atque  anteecjforum noflrorum  fa- 
iute  , cariffimaq ; coniugio  nofira  Domini  clementunt 
deledobilius  exor  are  debeant.  Si  quii  autem  bone 
noflram  largitionem  aufu  temerario  violare  comuni 
fuetti,  volutimi, vt  ;c.  librai  auri  punffai  fccimdum 
veterem  moro»  partibui  profila  Eetleftaperfoluat 


bat x moneta  Public i componete  compcllatur  fapedi-  in  eorum  v/ut,  quibut  eafdcm  rei  concelfimui-,  mlopci 
da  Sar.dxTlacentinx  Ecclefia , vel  Rjedonbul  ip-  &■  noflram  incurrat  offenftonem . Et  ve  lixc  audori- 
(mt.  Et  vt  liac  audoritat  pleniorem  in  Dei  nomine  tai  largitionit  nofira  flrmior  bobeotur , & per  futura 
obtineatfirmitatem , dir  àfidcltbus Sonda Dcilccle-  tempora  d fidelibut  noflrii  vermi  credatur , G" dili- 
ga melili!  credatur,  diligentiufquc  eon/eruetur , marni  gentms  obftruetur , maini  nofira  propria  (ubica  e on- 
propriafubtereamfirmauimiu,  ir  annuii  noflri  im-  firmauimut,  & annuii  nofln  impre/fane  adfignan  ,»/- 
pre/ficne  adfìgnaii  lujftmut . fnnus . 

S’gr.um  ....  Domili  Karoli  Sereni/fimi  Impe-  K 

ratorit.  Signum  K ►$«  S Domni  Karth  Scrmifiimi  Uggii . 

Inquirinut  Notar! ut  ad  vicem  Lsutuarii  tìrchi-  L 

cancellai: f recognoui . Inquinimi  Notariut  ad  vicem  Luituardi  Epifcopi,  ir 

Data  q.id.  Sprilli, -4nnoincarnationis  Dom.SSl.  .dnbicaiiccllarij  recognoui.  Data  $■  Cal.Ianuarif 
indidionc  i q.ar.no  veri  imperi ’j  Domni  Karoli  primo,  ““"o  intanatomi  Domini  88 1 . indidionc  1 4.  anno 
jldum  Topia  in  Dei  nomine  fdiciter . Amen . veri  regni  Domni  Karoli  Hcgis  in  Francia  r.  m Ita- 

lia Secando . ^tdum  Tlacenlit  in  Dei  nomine  falici- 
ter.  jlmtn. 


jtNNl  DI 
CHK.1ST0 

88l. 


In  Àrdua. 
Feci.  S.  Anta 
uimPLc. 


* pemetuum 


byQ^%Ie 


Nnn  i 


Vn’al- 


MQtl  DI 

CHKlSTO 

88 1. 


468  Regiftro  de->  Priuilcgi, 

Qui bus  cognitu  fecundum  cxboitationem  eiufdcm 
yyt  àlidi  (funi  Vomì  noflri  Marini  Taf»  tuffimus  hoc 

, _ praceptum  «offrimi  continuò  fieri  : per quod praliba- 

Vn* altro  pnuilegio  J O lettera  dello  ftef-  ta  Tinnirne  Sedi confirmamus  priuilegium  loannn 

fo  Carlo  III.  Imperadore  per  la  me-  Ti?*  de  CMer*  & priudcgii 
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ipfim  'Patri s noflri  Marini,  cium  & prxccpia  omnia 
a noflru  decefforibui , & nobis , cttm  vmuerfis  qua  in 
cu  commini nr , pradiSa Piacentina  Sedi  coltami 
Jpeciahtcr  veri , vt  ip/a  pia  fata  Sanili  Tetri  baplif- 
malti  T.cclcfia  , qua  Juit  combujla  cum  ahquantulii 

IN  nomine  fanlla , & individua  Trinitatts  Karo-  carni , & teflamentii  j un  , banc  noflram  CafarcaiK* 
lui  Dei  grolla  Imperator  Auguflut  liu baldo  Co-  auQontatim  ad  Juam  defenfionem  prò  bit  ommbut 

dcinceps  babeat , & inuiotabilncr  cum  Omni  uitegri- 
tatc  ad  fé  pcrtincntia,  & poflùlcat , idefl  inter  reliqu a 
Monteduxio , Quarubula,  Codalcdo,atque  Moni  colto, 
qua  per  dotalia  in  ipfumfanBum  locun 1 conccfja  funi; 
&■  quemadmodum  imperante  dina  memoria  HLudo- 
n:c 0 attignilo  fuo  tempore  Softtdut  eiufdem  loci  Epi- 
Jcopui  vnàfimul  cumì'ui predo  ipfiut  Cuti  talli  Comes, 
& duello  miffo  à profilo  C afare  Augufh  feomdunL, 
breucm  antiquato  legali  iudicto dcfinicrunt,  & vmdi- 
cam  runt,  pofftdcrunf,  ita  quoque  ftabihtum  perpetui 
manere  ce/ijcmui,  qua fuperius  compì  bcnja,&  à no- 
tili promulgata . Si  quii  quolibet  ingenio , vcl  argo- 
mento notare,  ve l corrompere , ani  de  /uh  pottflauLj 
ipfiui  Ecclcfia  ahquid  borum  auferre  tentauerit,Apo 
ftotico  111  primi 1 cor  am  Deo  1 & Santtii  eiusdamna - 
tum  iudiuo , per  noflram  autcmccnfnram , vtdifeat 
non  temerare  o Ipoflolica , Ci- 1 mpertalia  editto,  toga- 
tur  perjoluere  tngint  a librai  aun  optimi,  medici atem 
Vn’altropriuilcgio  del  medefimo  Car-  Taflort  K°»ionaEcclcfta,  gjv  alter  am  medittatenu 
lo  III.  detto  CrafTo , ad  inftanza  di  » » cmiù,  credai. r . 

r . matm  propria  fubter  (ir mammut  armilo  nojtrofi- 

Papa  Marino , concedo  per  la  Pieue  «,uari  u-flimut . 


delizia  Chiefa  di  Sant’  Antonino  di 
Piacenza . 


' N nomine  fanttt , & individua  Trinitatu  K om- 
ini Dei  gratin  Imperator  Auguflui  Hobaldo  Co- 
rnei fideli  noflro  in  Domino  filutcm . 

Houcrit  prudentia  tua,quia  Sacerdote 1 Piacentina 
cinitatis.qui  deferuiunt  in  Ecclefia  E. Antonini  Mar- 
tjrit  , & Pittori!  Confefforu  Clmfli  fuggefjcrunt  Cel- 
fttudmi  noflra , vt  fuper  rebus , quat  eu  Tbctbcrgoa 
coniux  labari/  KeS‘s  * ?*" M ’pf*  Ecclefia  humatum 
effe  vtdetur , dedit,  vt  omm  tempore  prccet  ai  Domi- 
no m prò  co  funi  ani,  pracepium  facci emut,cir  fub  no- 
fira  tuitioue  baberemus , fiditi  & fccimus , de  loco 
uuncupantc  Pollinola,  feu  Caj aitai, vcl  eiui  adiacen- 
ti! . lieoq-,  te  monemui , & pracipiendo  iniungimui , 
vt  vbieunque  predilla  Saccrdonbus  de  ipfis  rtbui 
aliquid  dtfccpt art  neceffe  fuent , flauti  granaio  noflri 
defiierat , ita  e 11  adtutor , & defenfor  exiflai . Pale 
m Domino, 

xxir. 


di  V ardo  lui  Piacentino . 


IN  nomine  Sanila , & Individua  Trinitatii  K ara- 
titi diurna  finente  clementia  Imperator  Augu- 
CaihcirJo-  fluì . Si  veri 1 reltgiofis , &■  Deo  prosimi!  in  inferiori 
<en-  gradii,  vcl  dìgnttatepofitts  fauendum  efl  ; multi  em- 

pititi bit  1 qui  in  capite  omnium  Saeerdotum  eletti  vi - 
dentar  ifle, Imperiali!  debel  funere  liberalità!  . Igitter 
omnium  Sanila  Dei  Ecclefia  fidelium , mflrorumque 
tini  prafentium  , quàm  & fiiturorum  nouent  indu- 
ftria  : quod  commorantibits  nobis  Mona  flirto  Sonan- 
tolai  cum  K-  Taire  noflro  Marino  Tape  prò  diuerfit 
Imperi!  noflri  vtilitatibui,  idem  fpintualti  Pater  no- 
fler  Marnili  1 Tapi  diretta  ad  noi  ex  lattrqj uo  Pene- 
rabiltbus  Epifcopa  Zachana  fcilicet , & Caiienfio , 
atque  Pualperto  Taftorah  prouidenlia  prò  Piacenti- 
na Ecclefia  noflram  commonuit  clementiom , quate- 
rna eiiem  Ecclefia  prtutlegia , ó"  precepta , qua  ì 
I nanne  Tapa  decefjore  fuo,  & ab  ipjo  Marino  Papa , 
nec  non  dr  ab  antecefioribui  noflrii  ad  fui  dtfenfioni 
acccperat,  Attguflnli  aulì  ori  tal  e confirmaremuu  fpe- 
ciahtcr  autem  rei , & decimai  ad  Tlebem  S.  Tetri 


Signum  , . . Dotimi  Karoli  Imperatori 1 Augufli. 
’Atnclbergui  notarmi  ad  vicem  Luti  nardi  Archi-  *Anu!beio» 
cancellarli  recognoui,  & Jubfcrlpfi , 

Data  11.Kal.IuUj  anno  incarnai  mais  Domini  885. 
indili  ione  prima , anno  I mperij  pqffimi  Imperatorie 
Karoli  terno . Attum  Nonantuie  Monafltrto  in  Dei 
nomine febeiter . Amen. 

XXIII.  \ 

Vn’altro  priuilegio  del  detto  Carlo 
CralTo  à fin  ore  de’  Canonici  del- 
la Catcdrale  di  Piacenza . 


I 


N nomine  Santi c,  & lndiui due  Trinitttis  K.iro-  ^ ^ 

_ liti  diurna  fruente  clementia  Imperator  *Aufu-  cathS.Pb- 
Jtus . Omnibus  Santi f Dei  Ecdefiffidehbus , noflrifq ; Cen 
prafentibns  fcihcct,  & futuri»  noi  ufi  t : tjuMiter  inter 
Ducombusì&  Trfsbyttris  tngint i,&  nouem  noftrara 
adicrunt  Celfitudinem  Cardinale» etici S.  Infime  yir- 
gims  » & Martyris  Cbrifli  Ecclefia , precibus  quibus 
auft  fur.t,  scremi  anni  noflram  deprecante s , quatenàs 


fita  Varfio  pertinente s , qua  nnper  igne  filerai  fucccn-  eos  fub  noflra  defenfionis  mtindiburdmm  concip  ere- 
fa  cum  carta  > & trfiamcmis , quibus pertinente  fibi  mus  ; nos  vero  petit lonibus  illorum  con(cntienrcs,  tuf- 
ligaltter  dcf  r.dcrc  debeat  : quorum  quidem  quidam  ftmus  cis  hoc  noflra  dcfcnftonts  prxceprum  inde  con- 
praui  bcmtncs  cotnperto  per  tgr.cm  hoc  damno  ibidem  fcribi , Per  quod  decerntmus  » atque  lubemns , ve  ipfi 
cecidi ffe,  tentabant  po([cl]ion<  st  c£*  dea  mas  > atqucj  f^h  noflra  protezione  fecuri  exfiane  cum  omnibus  re~ 
facilitata  ab  cadem  Vlebe  lolle  re,  & fi'.btr  ubere,  bus  tllorutn,quas  modo  iufìé  habere  videntiur,&  dein-' 

ceps 
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Bolle,  & altre  Icritture  Latine . 


ceps  scquirere , Domino  adunante,  potucrwt , ita  vt 
nulla  perfona  eis  ahquam  inferre  pr  sfuma:  milcfha  » 
C r nullus  fiJelium  noflrorum  in  illorum  manflombus 
fibi  manfionem  accipere  audeatftne  "volitiate  corum  ; 
[ed  liceat  eis  quieti , atqueftcuri  Domino  feruire  » nec 
non  & res  fuas  poffidere  , &pro  mercede  anima  no - 


4 69 

tecefforibus  pojfcffat,  falicet  fltagplum  ,Vnpunun) , 
y ttanum , Fontanam  f igidam»  TÌIartinafcam»  & Tc- 
bulariam » vertim  etiam  <2*  F^o/ubum,  feu  &■  Vtcocer - 
ronitm,  quas  nunc  tenent  per  prscepta,  & immunità - 
tei  \cgum  Longobardorum , Alboini,  Clcp:>i, ^tuba- 
rti , A gii  nifi,  & Dcfiderij , fu  ut  i in  ipfts  prsceptis  in - 


flrstfuccefjorumqi  noflrorum  pr ece s [under c, nullo  vn - [crtum  effe  comperimi ts,  ac  etiam  fi r humus,  ó'fiabi- 
quam  [uccefforutn  noflrorum  hoc  irrumpcntc , Si  quis  limus  omnes  res , quas  poflmodùm  Dco  propino  ni  [le  , 
vero  hoc  irr  unipare  tentauerit , c T illos , aut  homincs  tir  legahter  vbilibee  infra  ditionem  noflri  Impcrij  po~ 
illorum  aliquo  modo  miuflc  diflringere  voluent , [cut  tuennt  ip[e,[uiq ; confortes ,&  btredes  adquirere  : nec 
[e  deccm  hbras  auri  optimi  compoftturum  » medici  a-  non  ebartas  immunttatis , & conflrmationis,quas  [uis 
cera  Vaiano  noflro > medietatem  prxfcriptis  bommi-  anteceffonbus  pu  record  aliami  Domnus  proaitus 
bus . Et  vt  boc  venia  credatur , er  diligentiùs  ab  noflcr  Karolus  quondam  Exccllentiffimus  Imperator  , 
omnibus  obfcructUìAc  annuii  noflri  impresone [ubter  O"  Screnijfimus  u iuguflus  auus  noflcr  H Ludouicus  » 


tnfigniri  lufflmut 

Amalbcrtus  Notarmi  ad  vicem  Luit  nardi  Archi- 
cancellar ij  recognoui,  ?r[ub[cripft . 

Data  non.  lumi,  anno  jnearnationn  Domini  8?  j . in- 
diti ione  prima  , anno  Impertj  pijffimt  Imperatorie 
•ThcoJorici  Karoli  renio . A Rum  in  V ic  0 Fontana*  T iterici  ,m 
Dei  nomine  flutter . Amen . 

XXIV. 

Vn  altro  priuilegio  dello  fteflfo  Carlo 
Craflo  à fauore  de’  Nobili  di  Ca- 
fa  Razzola  Piacentini . 


pene*  DD. 
ae  Kiziolis 


IN  n ornine  SanBx,  Cr  Individua  T finitati:  K-iro- 
lut  diurna  fluente  elementi a Imperator  Augu- 
flui,  SipetitionesfidcliuiiiHoflroruiu  luflc , rcBc/uc 
pei  e nei  imi  audimus  ■ procul  dubiti  eoi  alacrtoret  red- 
dimui  in  nollrum  Jcruitium . Qnapropter  omnium  fi- 
dchuin  Saltila  Dei  Ecclcfìa  nojlrorumq, prafcnttuULi 
Jctlicct , ac  fitturorum  comperili  indujlria  : )»'.u 
Luituardtii  Santi a yerccUcnfln  Ecclefta  Epifcopus , 
noflerq;  Summus Confiluuius,  & Arcbicinccllariut, 
ir  yutboldus  Sanila  Varmcnfit  Ecclefta  vcnerabihs 
Tontifex  noflram  expel  lernnt  Celfttudincm , » I con- 
cedetemi a nliquid  de  ture  no  fri  Impcrij  proprietà!  io 
.Idei berlo  de  K,uggo lo  tlluftri  viro,  fidelique noflro, & 
barcdtbut , babenaum  perenniter  j ac  confirmarentus 
rei  tpfiut  Adclbern,  ab  to,  ciufquc  ontecefforibus  bu- 
cufqttc  pofleffas , vel  danceps  poffefluras . Noi  verò 
t intornia  fidchum  preeibu t inclinati , conccffimul  e i- 
dem  Adelberto  > ciufquc  confortibut , Cr  harcdibus 
Cortes  duas  infra  Tlaccntinum  Coimtatum  filai  ; lia- 
rum  vnam  , qua  Moldefafci  d tallir  , alter im  >eri  , 
qua  dicrtur  V incolla  ,cmn  omnibus  ad  tafdem  Cortes 
pcruncntibus , vide  Licci  cafn , curtis , terris , vineis , 
filmi, flilarcis,  pravi,  pafeois,  paludi  bus,  ripis, rapi- 
mi, collii,  & Inculili,  dio, fu,  &■  indilli fu  com  omni- 
bus , qua  dici , nel  nominiri  poffunt  pertinenubui  ai 
pranominitat  Curici , Concedano!  etiam,  ac  dona- 
moi , Cr  de  noflro  iure , ac  poteflate  in  corum  ios , ir 
poteflatem,  baredumq ; ip/orum  tran  sfondano!, vi  ha- 
bcant  perenniter  poteflatem  exinde  dindi,  rendenti , 
commi  midi , & fteiendt  ipfe  ^ddclbcrtui,fuiq;  con- 
forta, ir  baredes  quicqoid  voluerint . 

Infoper  etiam  per  boc  aulìontatii  noflra  praceptu 
conjirmamus . cr  mumtiflima  t unione  flabihmos  om- 
nes Cuna  baBenùs  ab  cairn  Aielbcua , & su  an- 


ici cr  fenda  memorie  II  Lotirius  pattimi  noflcr , nec 
non  & gloriofijfunus  Imperator  H Ludouicus  coufan- 
guincns  noflcr  de  /uprafcnptii  Curabili  concefleront  , 
ir  per /uà  prtmlcgia  confirmauerunt  ; [eu  etiam  ebrr- 
lirwn  inflrumenta,ir  ea/dem  rei,  quii  fuprì  conccf- 
l'imut , ac  confirmiuimui  omnibus  modi!  dtinctpt  in 
perpetuum  iure  proprietario  um  JcpediUo  ^idclbcno 
nepoii  iam  nominali  l'uiboldi  Saliti  finti  Auliflitis , 
fuifque  confirtibus,  ir  lipredibos  trinsfandimus,  atq; 
dinamo i ,vtde  ipfn  rebus  faciant , ficut  de  alqs  pro- 
pri/tremola  tonai  pouf  avi  inquietudine  . 

Traspirata  ergo  tube  mus,vt  nutlus  Dux , Mar- 
chio , Comes , Cefi  lidio  , rei  mimflcr  pubhcus  aduer- 
fum  [ape  nominatum  Adelbcttum,  fuofque  confortes , 
ir  baredes  quamlibet  moleflationcm  inf  ere  audcic 
in  tortini  rebus , aut  commendati! Ubera , aut  Jeruis  ; 
ncque  in  illorum  minflombus , Vel  rebus  quifquautj 
magne , vel  parua  perfona  homo  boflalitium  prafu- 
mat  manfioniticitm peragere  :fed  fub  noflra  suinonis 
proiezione  fu/ccptiti  ipfe , ir  ,llius confortes , ir  ba- 
redes quieti  abfque  alicuius  molcflitionc  perfi flint . 
Tofl  bac  autem  per  bine  noflri  praccpti pagmam  pre- 
libato Adclberto , ciufquc  conjortibut , ir  baredibus 
Ucentiam  conflruenti  Caflclla  in  iam  nominata  loca 
domimi!  cum  mura , menda , bernflis , foffita , (pi- 
gliti, alqfquc  propugnacoli!,  fcilicct  in  l{uggolo,Tn- 
piar,o,y  nano,  Fontana  frigida,  Martin  alca.  Tabula- 
rli, poncho,  yicoccrroni,  Morde f i [ci,  y incolla,  & in 
alqs  corum  rebus , quii  nunc  bibent , vel  in  antea  id- 
quirere  poluerinl,  ablita  mignarum,  piruarumqmu 
per  Ioni,  um  conte  adibitone . Similiter  quoque  bac  no- 
flra Imperiali  inferi  paone  tilt  Adcibtrto , futf/i  con- 
forubus , ir  barcdibus  poteflatem  cireumquaque  ipfa 
C alleila  damus , fi  neceffitai  euenerit , incider, iti  rial 
p ubticoa , ita  tamen  vt  pubhcus  non  intercludatur 
meatus.  Concedente! tisomnetcloncum,  velcuratu- 
ram  infra  prafatas  Cuites,  ac  omnem  tura  honorem , 
lurifdifiioncm,  & poteflatem,  verum  etiam  iromniu 
venationum  bonores  cum  aquis , aquarumque  dccur- 
fibus  ad  fupradiZat  Cortes  peninentibus , ir  de  qui- 
bufeunque  fluminibus [scollai  exbibuerit,  illis  damus 
poteflatem  deducendi  aquampcr  riuos  ad  adificanda 
molendina  ,fmul  ir  aquaticum  illis  concedente s . Si 
quis  autem,  quod  non  credimus,  aufu  nefario  temera- 
ria.t vtolator  extiteril , & buius praccpti pigmamin 
aliquo  violare  conatus  feerie  ,Jciatfc  compofiturunu, 
auri  obrigi  librai  centum, medietatem  Vaiano  noflro , 
ir  medietatem  prahbato  Adclbcrto , eiufq;  conforti- 
bus, er  bxrcdibus . Et,  Vt  bac  noflra  praceptioms  pa  • 
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gina  firmiùt  ereditar , età  i cunBit  dihgentiùtobfer- 
aitar,  mina  prof  ria  roborantea  annali  noflrifibttr 
inffimui  infiggiti . 

K 

Signum  K «]•  S Donni  KaroU  Scrcniffimi  lm- 
L pernioni  ^iugujli . 

Jcquirinui  notarili  ad  ricetti  La  li  nardi  * tubi - 
cancellarti  ree  ognuni . 

Data  11.  Cai.  Marti/ , anno  ab  incamationc  Domini 
nofln  lejn  Cbnfti , 8àj.  indiatone  prima , anno  vero 
Domai  Karoh  Regni  y.  Imperi)  atucm  111.  affluì» 
Tapia  in  Dei  nomine  felicita  .jimen , 

X£V. 

Priuilegio  Apoftolico  di  Adriano  III. 
à fauore  del  Monaftcrio  di  S.Sifto 
di  Piacenza. 

ADtìmhs  Epi  rcoptts  » fcruiii  feruorum  Dei  , uAn- 
gilòergte  dilitftt  fili* , Imperatrici  Augufix , 
& per  te  tuo  Generabili  Mcnaftcno  Vi  ac  cuna  noni- 
ter  conJlruQo  in  perpetuum . 

Omnibus  quidcm  trjia  petentibus  ^poflolica  folli- 
citudine , praapientc  Domino , fautre  debemus  &c. 
Ccn  tutto  ciò,  che  fiegue  nel  Priuilegio  Apolloli- 
co  ( regi  arato  di  (opra  al  mini.  1 4J  della  confer- 
maticnc  o.  tenuta  da  Papa  Giouanni  Ottauopcr 
lo  medefimo  Monatleifc)  di  San  Siilo,  lìn’  alle  pa- 
role : Conjecr attomm porrò  &c,  che  fono  nel  rima- 
nente di  quello priuilegio  di  Adriano,  alquanto 
più  cftcfe,  &:  ampliate  nella  maniera,  che  qui  Poe- 
to fi  legge  : 

Conjtirationtm portò  bbatiljk  lociipftus , vt  fi- 
li a denota pcifli , fceundum  qui  d m ino  tefiatnento  à 
te  prudcmtffmè  tx  codini  M erta jlc rio  tuo  coaptato 
continetur,  modis  omnibus  fieri  conccdtrnus  : fi  lite  et , 
cum  ordinando  ibidem  fiierit  nAbbatiffa , Tilcdtola- 
rxnfis  nAnkiepifiopus , qui  in  eo  tempere  fucrit , vo- 
catus  ab  illis  perfouis , qnas  ex  progenie  tua  ipfi  loco 
prxfeeeris , quibufq;  curata  potici  cm  dim[cns,ad  eli - 
geitdam , & conjccrandam  ^ibbanfiam  fi  pi: c iter 
ibidem  adueniat , & non  vivrà , quarn  à te  fiatutunu 
eft , in  eodem  montar  loco , aut  amplim  erigendo  fli- 
pendio,  prxtcr  quarti  prsfixum  e fi,  idem  Mon  ifterium 


Regiftro  de5  Priuilcgi 


fe , età  'Piacentino , ò~  flrgienfe , & Mulincnfe  emù 
V unnano , età  t'cronmjc  cum  Laudenfe , & tà  erifl- 
lenfr , abjfi /;  Coepijcopii  nobifcum  Sanlìam  Synodunt 
eelcbrantibui . or  lue  volitatati  affenjum  prabenti- 
bui  volumi!,  atqut  inflrtum*i,vt  cuiufcunq,  ordirne 
Clerico t , t/m  in  eodem  [aerato  loco  Miffarum  fole  nma 
celebrante!  dejerutunt , età  co i q-i  in  eiu/dcm  Mona - 
flenj  Capelli i vbictinque  diurna  toglier  officia  faeiunt, 
lice  ut  precipui  Mediolanenfi  s irchicpijcopo , aut  Ta- 
tr  11  re  ha  fupradi&o  premimele,  Or  confici  are, >el  all / 
enam  cuihbet  Epifcopo , quem  stbbatiffa  loti  llhul 
volncrit  rogare . lue,  età  alia  Ecclefiaftici  offici/  mi- 
mfhrn  fine  in  *ibbatifja  voluntatc,vt  poffie  videlicet 
Cbrifma , età  Ecclefiarum  fuarum  conjecrationcm  d 
quocunquc  ei  libitum  fioriti  omni  tempore  impetrare: 
ita  la» ieri,  ut  fi  aliquando  ad  lue  foni  rogabnur  Tla- 
cer, tinnì  Epifcopui,  in  pradiBo  L'anobio,  e r Xeuodo- 
chio , rtbu  que  ipfirum  niiltua  fe  nouerie  à modo , età 
deinccpi  mi  potcfliru  baberc , ncque  ttiam  ad  Miflas 
cele  branda!  nata  Tatrum  tifili  uta , nifi  multatili , 
adueniat . 

Decimai  veri  vniutrfi  fondi  pertinenti/!  ad  ipfitrn 
Monaflerium,  qual  tpifcopi,  qui  efio  funi,  tà- 

lli quorum  qu.dern  adiacent  Tar ocbij opro  Dei  amore, 
vefirorumque  honorum  recordatmne  deuoti , acqueti 
libenter  fupradiBo  venerabili  loco  largiti  funi  ; volu- 
mi! , gir  jtpoflohca  corroborami i autboritate , ve 
abjquc  refi  agitimi-  tini  ipjorum  , quàm  Or  fueeefforii 
eoium,  velut  ,pfa  infili  utili,  fiero  Xcnodothio,  Or  Ca- 
pelili  pcrpeiuahter  babeautur . Injuper  /tatuimi! , 
& stpofiolica  authoritaee  fiabilinim  ,vnuxta  quid 
no fin  pracefforei  tìm  .ddnanni , quàm  Ioannei , Or 
Marmili  Trafilici  fin  tibi  priuilcgi/ 1 eonceffifje , età- 
roborajfe  nofeuntur,  vmucrja,  qua  ohm  ime  menu  rie 
ULudoutcut  Sereni ffimui  Imperator,  Dominai, cr  vir 
tum  per fiammagnificenuam  -dugufiihbui  apicibut 
ubi,  dum  ai  timer  et  contuhjje  ere.  E nel  ime. 

Scriptum  per  minuta  Leoni i Scriniari / S.I{.E.  in  men- 
fe  -aprili , indizione  tenia  . Bene  valete  . Dal.  1 5- 
Kal.  Mai / per  manum  Gregory  nomenclatori! , Mifjì , 
Or  jtpoenfan/  Sanila  Scili  Jipoflohce , imperimeli 
Dormo  puffi  ino  ^tugufio  Caroto  d Deo  coronato  ma- 
gno Imperatore,  anno  eiui  quinto,  indili  ione  terna. 
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grauet.  Stmtbter  quoque,  fi  crtum  fucrit  difcordii,  AiTe^nanientO,C  Conucntioni  tra  Pao-  PQ/r 
autcuiu'eunquechlinilioniimalum.vcnient  fedirci  I l:  n: _ r.  • OOO. 


aut  emufeunque  difienfionu  rnaluni , vcr.ient  fedirei 
illui,  età  formare  paccm  Hnde.it  cum  modcramine  di- 
fctplina . Si  aueem  quahbet  occ  afone , aut  tua  infli- 
tutionìl  prauaricaiione  Mciiolincnfit  -drchirpifco- 
pui  mglexerir  bine  baberc  ciiram,  & follieitudmem, 
veprapofiimur,  Aqiiileienfn  Tatriarca  fimilittr  vt- 
fupravocacui  hac  omnia  fidclitcr  profequatur . Etfi 
ahquando  aut  prò  prafiriptii  negottjt,  aut  prò  aliqua 
tempora  ni  ceffi:  alo,  aut  enam  prò  malignantium  bo- 
minuin grauedine  opportuent  bone  mflram  ^/pofloli- 
cam  Sedtm  appaiare  ; obfeeramui,  età  obttflamur 
cmncifuecefforei  nofirotper  merita  BB.  Jpofioloru , 
quatcnui  ad  fublcuationcm.  Or  definfionem  loci  ipfiut 
operarti  vinlitervfque  ad  effictium  dare,  dor.ee  omnei 
tini  fopiantur  controuerfia,flndeant . 

lutee  lite  R_auemute  J rehiefifeopo  cum  Ticinen- 


I 


lo  Vcfcouo  di  Piacenza,  e fuoi 
Canonici  della  Catedrale . 

•V  nomine  Domini  Dei , età  Saluatorit  nofiri  le  fu 


Cimili,  Carolo  gratta  Dei  imperatore  -duguflo , 


anno  imperi/  cimbre  m Italia fexio , vndccimo  dicj  pUcai 
innante  menfe  Madio  indiUionc  quarta . Tlacuu , 
atque  bona  coniente  -animiate  liner  vinti i tàenera- 
biltm  Domnum  Taulum  SanBx  Tlaccntma  Ecclefut 
Epifcopum  , (eu  età  meer  fuot  Sacerdote!  C ordinata 
rpfiui  Ecclefit , de  inflitta , quod  Canonicali  ordine  de 
ipfa  Ecelefia  accipere  debene:  dedit  ipfe  Tonti fix  ipfit 
Saccrdotibm  Cardinahbiti  ad  forum  vfim,  ve l domi- 
nationem  vfitfruBitandi  ipfi,  vcl  fuccefjortbui  cornea  ; 
tdjunt  Tltbci  ucs  , vna  qua  vocatur  Sanilo  Georgia 
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Bolle,  & altre  fcritturc  Latine . 


886. 


non  longi t Nurd  fluuiut»,  & vicum  Saebilione  ; alitu , 
qua  vocatur  S.Ioannem  in  vicum  Carmtanum  mxta 
ipfum  filuuium  Nur£  ; tertia,qu£  vocatur  S.  Laurentij 
tn  Caffianum  valli s ipftus  fluuij  Nurx  » eum  omnibus 
ibi  ad  iam  nom matta  trtt  Tlebes  iacentibus,&> perti- 
ncnubus  tàm  rebus , & fimdifs , feu  oratori js,cSr  maf- 
(criti)s,  quàm  & decimai n , atque  vllum  fcruttiunu » 
vd  aliquam  remunerano nem  ibi  perrmentem,&  con- 
cedo vobis  iam  nominata  Sacerdottbus , er  vefirts 
/ucce (lori bus  de  eodem  ordine  ad  vejìrum  vfum  ha - 
bendum  fiuti  tur  tum  pojJiJendi  in  ditóni  vii  a me  a » 
cui  fupra  Pontifici  tàm  iam  nominata!  tres  Plebei  » 


» 471 

regni  nojtri  in  prxdtQa  C ruttate  » qui  prope  murunu 

i\cgium  effe rideturtuxta  manfionem ilhus , eum  an- 
temurale » qua  dncttar  v/q*e  ad  via  m per  pulirmi  tj 
S.  * Antonini  blartyris  Cbiffli , tabulai  quinqnaginto-» 
Jeptem  » & ex  altera  pam  habitat  capite m terr/u , 
quam  adem  Ganbcrto  per  prxceptum  altera  vice  CQ- 
ciffimut . Cuiuì  drprecationem  benigno  fufcipientes 
afjctlu,  prafe  ripiani  t errarti  eum  otri  ni  nu  egr  nate  Ina 
&cum  antemurale  ilhui  , vt  prttuhmut , r idem  Ga- 
nberto  Diacono  iure  proprietario  habendam  perpetuò 
concedimus  . ynde  lubentet  prxcipimus  ,vt  nemo 
deincept  lamdiftum  Garibcrntm  de prxdiS 4 terra»& 
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qua Infra  dccernumur , quàm  & decimar  defuper  om-  antemurale  molcflare,  vd  quoquomodo  violentarci, 
ma  iam  nominata  Cimiate  Tlacentia  tàm  de  grani , fen  deminoranonem  I Ili  injerrc  fra  funai , /ed  eum.. 


& beflia  iuxta  confuetudmcm  ipfiut  Ciuirani,ab  bae 
die  in  antra  ipfir  pradiBn  Sacerdocibui , ci rfuit  Juc- 
ccffonbus  ex  frughili  corumrfua  fupra  lcguntur,quod 
exinde  fingulis  annuexierit , eir  Dominai  inde  àrde- 
rti, tacere  debent  fecundum  auBoritatcm  canonicam , 
quod  prauidcnnt  vfq,  in  vita  ipfms  ù.  Tauh  Epilcopi 
abftjue  vita  contrarietà!!,  ani  inquietudine,  ve t fupcr- 
pofiea  ipfius  Toniificis . 

Ea  vero  rationc  accepimut  noi  Sacerdote!  Cardi- 
nale! ea  , qua  fupra  leguutur , tàm  fra  fatai  Vlrbei 
nominar  ai , quàm  & eandem  decimam  de  lamdi&xa 
Cimiate  Tlacentia  vfque  ad  obitum  ipfiui  Tonatici! 
noflri  mam.poflquam  ipfe  Tontifix  de  hoc  fatalo  nu- 
grauent,  lune  Succedala  Card  inaici, qui  prò  tempore 
fuennt  in  eadem  Eeclefia  in  ipfa  ralionem  per  fi  li  al  de 
iaindiBa  quarta  dimfio,  ficai  coni  mere  videtur,atque 
conili! uium  eft,  vel  SanBorum  Tairum  flatuerunt . 
Et  de  hit  omnibus  fupenùi  ) cripti i , vd  eomprcbenfis 
pana  incer  le  fiatata  pojucrunt , vt  fi  qua  pari  de  bis, 
qua  juprà  leguntur,  fibi fubtrabere  qua/icrit  ,&  in  ea 
non  pei  manferit , aut  ea  in  fungere , vd  irrumpertLa 
quafierit , componat  pan,  qua  non  conferuauent, par- 
ti confcruatori  aun  optimi  librai  deeem  ; G~  prafent 
chartula  comi enientta  in  fua  mancai  firmitele  cunu 
fi  paianone  fubmxa . ynde  dua  conucmentia  vno  te- 
nore I cripta  fibi  inuicemtradiderunt . ABum  Tta- 
centia  . 

Ego  Taului  Epifcoput  ime  falla  fubferipfi . 

E dopo  il  Vefcouo  fi  fbttofcrillero  lette  telamoni 
rogati)  c dietro  à quelli  il  Notaio  dicendo  : 

Ego  Lmtepenui  Notarmi  fcriptor  burnì  chartula 
conucmentia  pofl  tradita  compitai, et  dedi , 
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omnibus  murts  ad  fe  per t meni ibus  quieti  » & fecitré 
poffideat  tàm  ipfe  » quàm  bi,  quibus  contulcrtt  » in  in- 
tegrum  o Si  qu;s  autem  huius  uoftr £ auQontatis  prx- 
ctpti  violator  rcpcttus  finenti  vel  aliquam  danmora- 
tiunem  facete  tcntauent » feiat  fe  efjc  compojiturunL. » 
quatuor  milita  mancojos  auri  optimi  * medictateuL» 

Carnei  4 Talattf  noflri,  & medieiatcm  prafenpto  Ga - 
rtberto , etujqi  bare  dibus . Et  vt  hoc  venùs  crcdatur * 
e T dihgentius  obfcrnetur , manu  propria  fubtei  confir- 
maunuuSt  & annuii)  nojlro  adfignari  lujjimus . 

Signum  ....  Domai  Karoh  SercaiJJuni  Impe - 
ratoris  oAugufli . 

Amalbergus  Isolarmi  ad  vicem  Luituardì  Arcbi- 
cancelianj  rccogaoui,  & fubjcrtpfi . 

Data  5.  id. Aprihs , anno  incar  anoms  Dom.  * 886. 
inditi ton e anno  regni  Domai  K vuh  7.  Imperi f ve- 

ro 5.  Alluni  Tapix  in  Dei  nomine  fchutcr . Amen. 

XXVIII. 

Priuilegio  di  Arnolfo  Rè  à fauore  di 
Angilbcrga  per  lo  Monafterio 
di S.  Siilo  di  Placenta. 

IN  nomine  S*n&£  > & Indiuidu£  Triniratis  Ar- 
nulfits  divina  frinente  clemcnua  F^ex . Notunu 
e^je  volumus  vniuerfali  Santi  & Dei  EccUfia  Collegio , j 
quoniam  Engdbcrga  laudabili!  vit£  matrona  fi  barn 
fiuam,  ddettam  vidclicet  cognatam  noflrant  > nomine 
* Irmingardam  ad  noflri  culmina prs/ennam  dircxe - • E4n:n"irdi 
rat»  fiupplicans»  vt  res  quas  per  anteceffiorum  nojhoru 
pracepta  in  proprietatemfibi  conccffas»  in  l{egno  Ita- 
lico confiftcntcs  babere  vidcbatur»  noflrx  auliontaus 
J cripto  tllì  tu  propnum  denuò  firmaremus . Et  Noi 
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In  Archili. 
S.  Sixri 
Piaceli. 


In  Archili. 
Cathcd.  Pia- 
ceri. 


Concellìone  di  Carlo  Terzo  , Craflo  prò  amore  Cbnjh , emfque  congrua  fuppbcationepra 
Imperadore , à Gariuerto  Cono-  **[1»"f* baione, tiben, trilli af]enfum 

1 * prfbcntes  decreuimus  ita  fieri.  Concefjimus  itaqucet 

meo  Piacentino.  more  anteccfjorum  noflrorum  iubnotata  loca , qua  ina 

tamil  fio  l(cgno  fua  c(ie  dinofc  untar , eum  appendati  t 

IN  nomine  Sanila,  & Indiuidua  Trinitatis  laro-  futi  ommbui  in  propnetatem  : ideft  in  Comieatu  Vrif- 
Ini  diurna  f unente  clementia  Imperator  -4ugu-  fanenfi  Monafltnum  nouum  ; Tapia  vero  Monafierm 
fini . Ommbui  SanBa  Dei  Ecetefia  (idelibui,nofiriJq; 
prafcntibui  fallici , & futuri t notam  fieri  volumus , 
eò  quod  Luituardut  Vtntrabdn  Epifcoput , (Jt  Ar- 
ebieancetlariui , dilcBufq;  Confihariut  noficr  noflram 
deprecacui  dì  Cclfitudincm , vt  ob  mercedi!  no lira 
augmencum  concederemut  Ganbcrto  Piacentina Ci- 
uiiaiii  Diacono  aliquantulam  tcnulam proprictain 


S.  Marini , aique  Monaflerium  S • Thoma , ntc  non» 
Monaflcnuin  Regina , in  qmbui  SanBa  Monialei  Do- 
mino famulantei  commor anturi  in  Tlaccneino  etiam 
Comitali i ^ bbatiam  Caput  Trcpium  mmcupatum,& 
in  Iplo  Comitatn  ViUam , qua  dicitur  Sparouaria  ; in 
Comitatu  etiam  Laudcnfi  dt/lam  t agidum  diBanu  ; 
in  eodem  item  Pregno  ViUat  duai , vnam  qua  dicitur 

Ma- 


zed 


ayG^gl. 


Asm  di 

CU  1^1  STO 

88?. 


8?0. 


In  Archlu. 
S-  !-ixti 
PJjccn- 


47Z  Regiftro  de5  Priuilegi, 

THaxina,  & eltrren , q*e  nettar  Lettami  ;&i>u  tu  Mevtumo  Cortei  meas  Ticuutria  , & VìUele;  fot 
Conueatu  Tergemtnfi  Pillai»  vocabolo  Status . Hee  ci'  in  Comitato  Tunfiana  Corte  mea  , qua  dicitur  Si- 
vero  omnia , teteraq;  qua  in  praeeptu  antcccfforunj  pila  ; atque  in  Comitato  Burgancafi  Corte  mea  Bru- 
Hofliorumcontinentur  inferipta,per  prafentem  munì-  giugo  ; punì  Comitato  ^4ibigaucnjcpartibus  mariti- 
panna  ncftre  auQcuiatcm  (upramemorata  famula  ma  in  loco,  rbidiciturTalmate. 

Cliriftì  de  iure,  & dominatione  nofira  in  lui , & domi-  Hai  veri  pranommatai  Cortei,  fleut  fiiprafcripue 

mum  donamut , & traditimi  tal  lir  in  omnibut  ha-  flint aum  oninibui  earum  adiacenti! t &c.  de  meo  ture 


benda,  atque  peffidenda , pentì  ex  aniecefioribus  no- 
firii  Uh  per  prteepta  conci jjum  effe  conft.it . Smihter 
aule  in  prelibata  phe  fue  pofl  Uhm  dipefiumbec  om- 
nia potcflatiui  tenendo , & ficut  a liburne  dupoticn- 
da prò confanguimtatii  nodo  per  hoc  idem  confiti- 
ptum  concedere  decreuimui  ,fiTmijfimè  mbentet , vt 
hec  uoftre  donai  ionii  infili  mio  noflui , futurifq-,  tem- 
poribui  firma,  ftabiti/quefinerlliui/ucceffoninifiri 
violinila  perfiuerct.  Et  ,vt  Ilei  audoritat  nofira-, 
nuiolabUcm  tn  Dei  nomine  chi  meni  ftabilitatcm.ma- 
nu  « cftra  fubtui  illam  roborantct  annoio  noftro  lufti- 
mui  pgillari. 

Stgnum  Dt»ni  Arnolfi  Scremffmi  l{egit . 

-Albertus  Cancellarmi  ad  vicem  Dcogmari  Ar- 
cbicapcllani  recignoui . 

Data  a.  idus  luiiij  anno  Dominice  Incarnationir 
DCCCLXXXX  liti.  Inditi hone  figlimi,  anno  prun- 
eto Kjgm  pulliiai  l\egn  -A  mulo  . -Alluni  Forai  ben. 
e.ujd,  ut  l{£'iJ  ,n  ^cl  nomine  fehcilcr  .Amen. 

XXIX. 

Donatione  d’Irmengarda,  ò Emengar- 
da , figlia  di  Lodouico  II.  e della  già 
Imperatrice  Angilberga , al  Mona- 
dono  di  S.  Silfo  in  Piacenza . 

EC  0 in  Dei  nomine  Jrntengarda,  Deo  denota,  fili 4 
bo:  mtm : Domni  Lodomci  Imperatori* , qux 
profeffa  fum  viuere  ex  nattone  mea  lege  Salica , vo bis 
Domnx Scamburga  Abbanffa  Monàfferq  Doininicx 
I\e fune  Elioni*,  cr  SS.  Stxth  & Fabiani,  quoti  funda- 
tum  efl  intra  Ciuitatcm  Placcntiam , quod  Donimi j 
x/lugufta  ngil ber ga,  ohm  Iniperatrix,genitrix  mea 
à fondamento  adificauit  in  propryi  rebus  fuis , ibi , do- 
lio, & off  ero  prò  remedium  anima  ma t,  irci  quoH.stu- 
gufforum  genti  or,  & geniti  ix  mea,  vobis  Domnx  Sca- 
burgx  abbati  (fa , yel  fueceffonbus  tua  in  perpetuum 
ad  vlum,&jltpendia  Monacbarum,  Dei  ancillarum  , 
ibique  aegentium , qua  quotidic  m ipfum  JanElum , & 
yencrabilcm  locum  fuennt  futura  temporibus . Hoc 
flint  Cortes  meas,  qua  iacent  in  Comitatu  'Piacemmo, 
mia  m Dulgana , alia  in  Fabiano , tema  in  Fabrica , 
quarta  in  Caretta  .quinta  in  Laudufiana,fcuin  Comi- 
tatù  Piacentino , qua  nuncupatur  Curte  malore , feu 
& in  Comitxtu  Bugiente  Cortes  quatuor,  yna  qua  r.ù- 
cupatur  Felina,  vbi  Puardeflalla  duitur , alia  Lucia - 
ria,  ter  ria  qux  dia  tur  Cune  noua , cum  Capelli s inibì 
confi ruEhs , vna  mbonoreS.  Ceorgif , alia  in  honorem 
S.  Petti,  tenia  in  bonore  S.  Laurentif,  & quarta  Cor- 
te, qux  1 licitar  Le  Flora  Paludam  ,feu  dono , gr  trado 
cidein  Donna  Scambmgx  Corte  mea  in  Corniti  tu  Mu- 
tinenfe , qua  vocatur  Campo  militano  cum  Capello. j 
yna  inibì  couftruEfa  tn  bonore  S.  Petti  ;feu  in  Cornila* 


in  prxnommatum  Ccenobium  ad  yfum , &■  fhpenduu» 
THonacbarum  Dei  ibi  degenttum  confirmo  futura  rem 
ponbus,  &c.  nifi  tantum  tres  Sortes,  & dtmidiain. • 
Ppnchalia,qua  pertinent  de  Cune  yuardcjìalla.quas 
tur  ardo  Diacono  vfufruEluario  nomine  dedi , gr  qua- 
tuor Sortes  in  fupra/cripto  Con.it atu  Piacentino , qua 
perttnent  de  Curte  marne,  in  loco,  qui  dicitur  Curtcj 
redi,  quas  dcdtrnut  ,fimtltque  vlu fruii  nano  nomina 
diebus  vita  fua  Eurardo  tptfcopo , qua  pofl  Ulorunt. » 
deujjum  in  tura  de  pradiÈlo  C anobio  vtfupra  prò  rc- 
medium  ammp  mep , &c.  Et  prafens  Donano , vel 
ceffo  ijla  omni  tempore  firma , cr  inconuulja  pernia - 
neat  e ire.  Et  qualttcr  tuffa , & fccundum  legem  tne.vn 
Sahcam , tn  qua  manifcfta  Jum  viuere , yobis  Scam- 
burgp  jtbbaiiffe  à parte  corum  Monache , que  quoti - 
die  in  lamdiElum  Jan&um,  & venerabdem  locum  de - 
feruiant,  trado, or  legitima  facto  veftituram  ad  v/uni, 
Crffipedia  babendum  per  Puafoncm  terrp , c ititeli  uni, 
fefluebum  nodatum , frondos  arbomm,  à prpjenti  dic~> 
eoi  um  ture  babendum  omnia  , ficut  Jupra  legitur , & 
me  exinde  foris  abuuarptfco , & abjafito  feci  bis  prc - 
fentibus,  & bergamena  con  atramentano  de  terra  le - 
uaui,  & Leo  Notanusfcribcrc  rogaui . 

Quidcm  & ego  Leo  Notanus  fcripfipridie  Ka- 
lendas  De  umbra  anno  Domai  Guidoni  l{ex  tento  $ 
indiSione  nona . 

XXX. 

Priuilcgio  Apoftohco  di  Stefano  Papa 
VI.  detto  V.  à Bernardo  Vefcouo, 

& alla  Gliela  Tua  di  Piacenta. 

Q Tepbanns  Epifcopus  feruut  feruorum  Dei  Bjucrcn- 
tijjimo,  & SanEhfJÌMO  Bernardo  Epifcopo  Sanile 
piacentine  Ecclefic  , & per  te  in  eodem  venerabili 
Epi/copio  in  perpetuum . Si  confacerdotum,fra:rnmq\ 
noffrorum  pqs  fupphcatiombus  impertimur  affai  fum, 
& barn  noia  propttium  facimus,  crtpjo  fauente  eos 
contea  Diaboli  infidias , negrex  Dominicus  Udatur  , 
felici  noni  reddimus  ; quia  flatus  ,&  honor  Ecclcfia • 
rum  Dei » quibusipfi  diuimtus  praeffe  videntur , corn- 
iti un a omnium  profeElus  efl , & communi s vtique  fa- 
lus , & gloria . Et  ideo , quia  fpecialis  tua  deuotio  in 
bis,  qux  Dei  funt,  harem  a nobis  expetit,  vt  SanEtam 
Placentinam  Eccltfìam  fub  nofira  Stpoffolica  fufctpe - 
remns  tuitione , atque  noftro  priuilcgio  flabiliremus  ; 
inclinali  Deo  digna  petit  ioni  bui  àprafenti  nona  indi- 
atone in  cadem  Sanila  Piacentina  Ecclefia  con  firma - 
mus , ac  flabilmua  omnia  priuiltgta  ,feu  debit as  ex- 
bibitiones,  &conf cerai toncs  Monaflcriorum  omnium 
tàm  virorum , tjuàm  pucllarum , qua  confinata  in~» 
crafdem  Ecclefia  parodia  effe  nofeuntur , feu  prxecpta 
grinfie umenta  ebartarum,  gr  tura, fiuc tradì tiones, 
quas  à decefjoribus  nofira  Ponuficibus,yelà  Cbriflit • 
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diffidili  lmptraìoribia  ,(cn  i Hegibni  ,vcl  ptginii,  /uppliciter  ,eonuenicntcrquc  figgeffu  ; vt , quia  tira- 
avi  à Cathalicii  bommibut  qnicquid  ipfa  Ecclcfta  in-  r ardui  venerabili!  Sanfip  Tlacendne  Cintemi!  Epi- 
flè promcrcri pomi!, pacifico  iure  poffiicat , ita  vt  nul-  feoput  in  noflra  expcditionc cumini!  fppiffimi,  fideli- 
he  impuliti, null:itji]]iiifjuflj  audacia,  nulheetiom  terque /udabat  , ab  Imperiali magnificentia  debitum 


fauste , nel  grana  quihbet  tir  annua , Cernei , Index , 
vel  cium  Ilice  \eipublicu  cxafior  contea  ini  fibi  an- 
tiqmtùi  tradttum , & bafienin  con/cruarum  canta 
un dcjiare  prxfumat , aut  praiudicium  mfirat , vet 
fine  n oflro  confuti u quoque  modo  dchoneflare  perten • 
tee . te, fi fori  affi, quod penimi  abborrcnun  > quiili- 
bee  cenfecratienes  Monaflenorum  , vet  Monacammo 
in  eiufdcm  Eccltfix  parocbia  còfijicntium  ad  alter  am 
Sedevi  tramferre  volucrit  ; Vet, fi  fortaffu , quod  ab- 
fu , i quebufdam  qua  fi potè  ntibm  Iaculi  decima  mini- 
ai ir  adontar:  hi , nifi  refiiptiennt  admonitt , dor.ee 
canonici  omnia  emendent,  ab  Ecciefia  li  mirabili  cen- 
fuimui  effe  pcllcndoi  : quonunui  & bonordcbuut  > & 
v.gor  Ecclefiaflice  ei , ficul  condecei,  prxbcatur , & 
Cammelli  erdo  illibaiui  lue  noflra  .Apoflolica  pra- 
ceptionc  in  perpetuila  confcruetur  :&  fi  quid  mordi • 


recoapcnfationii  officia  m auguflalitcr , decemcrquc , 
iamiamque  foniti  mereretur.  Cuiui  materni  peli- 
noci, quia  nefat  crai  quippiam  denegare , noflre  man- 
fuetudmii  aurei  tandem  hbenter  accommodauimut , 
V quod  ab  ipfa  iure  po/cebatur,  fieri  protinui  conce f- 
finnii,  & imperauimut . Dedurmi  ergo  predillo  ve- 
nerabili Epifccpo  quafdam  lutti  nofln  tcnulai , ire, 
quai /eri poffutn,  C'  annonair.  mod:j  quadraginta,  & 
ampliai, ex  vnam  vincaia  in  territorio  Spotctino  con- 
fili rii.  omnia , prò  amore  memorate  genitrici!  noflre , 
& prò  rcmcdto  /anBiffime  mordanomi  genitori!  no- 
fln  : EdiBumque  commemorato  tam  Epifcopo,  & cui 
preefl,  Sancii  Ecclefte  feribendum  dccrcumui,  acque 
ex  more  robot audum  dehberaitimui . Vt  autem, que 
fini  ipfa  rei,  ab  omnibus  cernii  agnofeatur,  vifum  efl 
nobn,  vt  nomina,  fttufq;  rcrum  ip/arum  in  hoc  eodent 


natimi  in  pradiBa  tuie  fa  effe  dinofcenir , i tua  prò-  pr  capto  noflrp  largitati!  per  ordinem  infcrereutur . 
uidentia,  & (oUicitudmc  o tdmttur  noflra  plcniffimit-.  Terra  ergo  de  palano  Imperiati , quam  ei  dedimui , 
uuBcntate  fufeepta . Quoniam  hoc  noffe  vnulquijque  dicitur  Quatrilla,  Cefi  fu  a prope  Eccltftam  S.  Saui- 
poterit,  quod  fi  poflhac  poflpofita  Tatrum  regola , nc-  ni  : terminator  autem  ex  vna  fronte  limite  vna , & 
gltBaquc prafenti  iiucrdiBione , contro  hoc  noflram  decitine  fcmitam , ex  aliafronte  terra  S.Sauim , ex 
Tontificaie  decretum  peregent , nouent  fe  diflriBini  vno  laterc  terra  S.  Mane , ex  alio  latere  via publicj, 
yindicandum  . Qui  veri  cufloi , de  obferaator burnì  y incaverò pofita in  loco nuncupato sfilano, que  ter- 


tufln  „ dpoflolia  pnuiltgij  fuent , btnediBionit  £>-l- 
ttam , & mifcricordiam  à Domino  n oflro  Irlo  Cbriflo 
confequi  mcrcatur . Si  quii  autem , quod  al’fie , ma- 
gnu!,  vcl  Paruui  homo  liane  noftramApoflolicauL, 
fanBionem  in  totani,  fine  in  parte  violare  teutauent , 
ex  non  in  omnibus  cuflodicrtt , fciat  fi  anaibcmatu 
vincalo  iniiodandum,  & i regno  Dei  alicnandum,nifi 
refcipuerit,  & plenum  fatisfaBioncm  prabucntxxu- 
rendum.  Scriptum  per  manum  Anaflafi)  Notanj 
regionari j,  & Scrollarli  S.  fi.  E.  in  menfe  Februano , 
indi  filone  fuprafcnpta  nona . Bene  valete . 

Datateci.  Marnai  per  manum  ZatbarixTrimi- 
tcrij  Sanila  Sedi!  Apoflolica  , imperante  Domno 
piiffimo  Augu/lo  l'uido  à Deo  coronato  magno, paci- 
fico Imperatore,  anno  primo,  irpofl 
anno  primo,  mdiQior.c  nona , 

XXXI. 


minutar  de  duobui  laterfiui  & vno  fronte  via  publi- 
ca , c ir  aio  fonte  terra  fiegalis  de  tpfo  palano . 11  (C 
igilur , vt  fepe  difium  efl , prefato  Epifiopo , & eiut 
unfii  Ecclefte  ita  dcdimui,  uà  conceffime,  vt  tanL, 
ipfi,  quam  fin  /ucccfforei , qutcquid  exinde  facete  vo- 
lucrinr , liberam , (x  firmi ffitma  m ì nobn  in  omnibus 
habeant  poteflatem  . Trecipientei  ergo  iubemui , 
omnique  genere  pracipimui,  vt  hoc  noflra  manjuetu- 
dinit  datum  nulle  ahquando  temerator  quolibet  au- 
deat  ingenio  violare . Quod  fi  quii  vllo  modo  facete , 
vel  tentare  prafumpfent , non  gaudeat  per  hoc  qua  fi 
fut  voluutatit  euindicator , fid  potivi  viginti  librari 
auri puriffimi  in  ipfnii  Eccleftd,  noflriq ; Talatq  com- 
poftnone  damila  fiiflmeat  vtpoti prplumptiuut , cr 
injolem  temerator . Hoc  autem  noflra  niffwnii , &• 
munificentie  p recepì um,  vt  ab  ommbui  venni  agno- 
fi  atur  , & creda: tir  ,atquc  dcitnfiit  ddigcntiùi  irta 
perpetuità  obfcructur , mauu  noflrp  fiblunitatii  fub- 
ter  robot auimut , ex  annuii  nofln  imprrfftone  tpfumj 

Donatione , e Prkiilegio  di  Lamberto  fignari  tuffimi « . 

Impcradore  al  Vefcouo  Eurardo,  ^^f^lLerti  sereniffim,  in, 
& alla  Chiela  lua  di  Piacenza.  peratom  Ai  ‘ 

Con- 


IN  nomine  Sar.fi a,  & Individua  Trinitatii,Lam- 
ber  t ut  diurna  fallente  citmcntia  Impcrator  Au- 
guflui. 

Si  circa  San  fiat  Dei  Eccfiftat  debite  munificenti* 
largitale  esuberami  ; non  folùm  exinde  nofiruitL, 
Imperiale  culmen  ampliar!, & magnificati  ereditimi, 
fed  edam  ad  atcrnx  beatitudini!  hicrum  identidenu 
nobii  profi  cere  eonfidimm , & fperamui  : ac  per  hoc 
ommbui  Eccleftd , noflnfquc  prtfinttbui  ,& futuri! 
fidcUbut  notum  effe  volume , quod  Dorma , dr  dilc- 
fiiffima  gcnunx  noflra  Agcltrndii  lmpcratrtx  Au- 
gnila aduni  imperialii  obline  e.wllenti*  noflrx 


peritoti!  Augufli . 

Mancine  notarle  ad  vicem 
cellari j xccoguoù , & fubfcripft . 
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474  Regiftro  de-*  Priuilegi , 

omnibus  fuperiùs  concefjis , (Ór  transhtis  per  fiaguLi^ 
faxata  loca  ; feiat  fe  comùofiturum  a uri  optimi  librai 
- r™.  . j centum , medie t atem  Talotio  noflro  > & medie tatevu 

**•  pr  {ditto  Tontifiei  H curar  do , fu  eque  Ecclefia » ac  fuc- 

cejjonbus  eius,  & preceptum  fir- 

Vn* altro  priuilegiO)  C confèmiationc  mumt&flabilc  pemaneat.  Vt  autem  ab  omnibus 
del  medeftmo  Lamberto , à fauorc  fitUtcr rceniufquecrttleturbecmfire 

, . ..  * f ubici  firmauwtui,  Cr  annulo  noflro 

della  ludetta  Chiela  di  Placenta.  infign'm  iuflimui . 

Signora  Domiti  Lamberti  ....  Sereni  fimi  Cf- 

IN  nomine  SanBe , & Individue  Trinitatii.Lem • faris , & Imperatori 1 -dugufh . 

bcrtui  diurna  finente  clementi*  Imperato!  ^iu-  Ego  in  Dei  nomine  lleimrrieiii  Notariui  advicem 
guflu  1 . Si  Ecclefiat  Dei  domi  [ubleuari  /Indenni  ter-  EBungi  jltcbicanccllanj  rccognoui , Cr  fub- 

renit,  credimns  remunerati  celeftibui  ab  eterno  retri-  fcripft  • 

bntore . Igitur  nouerit  omnium  SanB e Dei  Ecclefìe,  Dal.  mente  Februario  indiBione  decimatertia  , anno 
noftrorumq; prefentiumfideliiim  , ac  futurorum  mdu-  vero  imperli  Domni  Lamberti  Sercnifjimi  Celarli , cr 
fina  Henraidum  SanBe  Violentine  Ecch  fienaie-  Imperatori!  ^iugvfli  quarto  in  Italia . 
rabiltm  Epifcopum,  nobifq-,  diUBum , ac  fidcliffimum  idllum  Tarma  C.uitaie  inDei  nomine  felicitar, 
noflre  Cclfieudim  cflendiffc  preceptum  : qualucr  amen . 

Domani  gcmtor  nc(lcr  Seremffimnt  dine  memorie 

Imperniar  jtuguflut  Puido  quafdam  rei  prò  remedio  WITT 

anime  fne,  fuoiumq;  antcccfjoi um  de  fuo  imperiali  AAAllI. 

ture  in  iuta  Sanila  Violentine  Ecclefia  concejfu.ideft  Donntione  dì  Eurardo  VefcOUO 

,»  villa  nnnenpante  Sporcarla , in  qua  Vieti  eiufdem  aj, ^ f Catedralc  di 

Fpijecpaiui / aerata  confiflit,  qua  re-  . 

gitur  per  Leonem  airebipr pibyterum Placenta. 

lugera  quadcaginta  Jeptcni  eft  urcaTadnm  deipfa-, 

’ corte  pertmen ore  S.  Sanmi  de  di-  IN  nomine  SanBe,  & IndiuidueTrinitatit . No- 

catum  eft  , lugium  vnum  ; necnon  de  corte  pinoli. u J.  uiftimit  diebus  iftit  licei  in  flore , Cr  origine  Tle- 
iugera  qnadragtnta  novelli  > & de  alia  Corte  inger.u  contine  Ecclefìe  canonica  minui  conftituta  vidcrctnr; 
qinnque , cr  dtmidia , qua  rigete  videntnr  per  lupo-  inule  infine,  Dea  auxiliante,  tàm  deproprijt . quài/La 
nem  Treibyterum,  & Jaox germano!  ; fine  et.  am  dcj  de  Ecclefiafticis  facultaubus  canoini  am  confinerei!  > 
Corte  .....  quadriti  Infulam  Mcdianam , vbi  v congregare  copiente! , Dominica  precepta  prò  vi - 
brancumTadi  duuur ,tugcra  Jcxagmta,  atque ina  nbui  nnitantei  ; quia  maximum , Crpnmum  man- 
Centenano  * corte  vna,  cr  dimidia  de  Comitali!  Tle-  datitm  , bei  eft  dilcBio , fccundum  proximorum  buie 
cintino , vbi  Plebi  eiufdem  Epifcopatui  in  homi enu  limile  eft . Et  ideo  ego  Heur ardui  Epift  oporum  exi- 
SanBi  Tetri  dicata  confiflit  ,ficut  pei  Iuuedcnm  jir-  guui , quantum  ipfe  digrumi  eft  in  me  circa  frane! 
tbipreibyterum  regimine,  Cr  perjuoi  auteceflorej  re-  accendere,  conatui funi  openbui  demonticare . Qua- 
tta fùerunt, omnia  in  tntegrum . Quocirca  Sigif  edili,  prepeer  ea,  qua pnnutài,  Dco annuente, predio  tem- 
er ut  madeui  illufl  rei  Colmici,  ac  dilcBi  fidila  no-  pore  Epifcopatu  noflro  acquiftuìmui  ; id<fl  ,cafai  ,Cr 
flri,  fupplicontei  noftram  clementiam  ; vt  ,ftcut  no-  rei , atque  jubftantiai  in  loco , Cr  fondo  C afflano  eiim 
fi  a fonile  rccordaiionii  gcmtor  Puido  lmperator  fuii  peninentlji,  atq;  odiatemi]! , que  nobu  per  car- 
^luguftut  ob  Dei  amorem , Cr  anime  fine  ,fucrumque  t ulani  vendutomi  aduenerunt  de  Ziadelberto  fitio 
anùctfforum  remedium  conceflit , ita  noi  concedere-  quondam  uidrcntq  de  Ciuitate  Tlacentia , velvnde- 
inut , Cr  confirmarcmu!  rei  fupradiBai  in  S rnR.ro  ainqiie  in prediBo  loconobilpertinent.aut  pertmen- 
Tlac  emina  Ecclefia.  Quorum  fupplicatiombui  011-  tei  muente  fucnnt;  in  integrumob  Dei  amorem,  Cr 
rei  noftra  man  Includimi  hbenter  annuente! , plafoni  fratrum  iiUBloncm , noftreque  anima  retnbutioncm 
hoc  Imperiate  lufjirnui  afcnbi  preceptum:  per  quod  ccr.eedmu} atque  de  noflro  ture  in  tura  SanBe  Ec- 
concedeudo , Cr  confirmando  ob  Dei , Cr  Sar.Borum , clefia  noflre  Violentine , in  vfnm , atque  fi, pendi,:  J 
precipue  Bcatorum . Antonini , Pi  Boni , Sauini,  atq-,  Sacerdotum , & rehquo  ordine  Clericorum  fub  regala 
B.  luftinp  amorem  , Cr  prcdiBi  venerabilii  Epifcopi  ibi  crdinatorum , prefentium  fcilicet , & futurorum , 
dilcBiffimi  noflri  Ileurai  di  dcuotione , & perpetu.v,  babendi , fruendi , Cr  colendi,  Cr  ordinandi  fecundum 
genitori 1 noflri,  antcccfjnuinquc  eiui  remuneratione , canonie  am  inflitutionem , prout  meliùi  prouidcnnt , 
[upradiBal  rei , Cr  fubftantiai  cum  omnibui  fupcno-  Cr  noftra  plcntffima  tradltione , atque  doni  confirma- 
ubili,  cr  inferionbui  fecundum  genitori!  preceptum  none  , abfque  vii  a nofìra , velparcntum  uoflrorunu, 
fieli t fupra  legitur . in  prpdiBa  SanBa  Vlaccntiniu  ripetutone,  vnà  cum  ipfit  cannili , Cr  c etera  injìru- 
Ecclefia  iure  proprietario  à prefenti  m perpetuini.,  mentii  deeifdcm  rcbui  nobu  pcrtinentibui . De  ce- 
eonc edentei  conccdimui , & confirmantcì  confirma-  tero  ea , que  fanRe  record  attorni  anteceffor  nofler 
Villi  ex  noftra  Imperiali  plcniffima  auBoritate,  Si  Taului  Epifcopui  de  Ecclcfiafìieii  rtbui  tilt!  contu- 
quii  autem  vnquam  quod  abfit,  magna,  vcl parua  in  he  ; hoc  eft  Tltbem  Sanili  Georgi f fitam  Nure , vbi 
futurum  perfona  aufu  temerario  cantra  beo  noftri  vico  Sacbiloni  dicitur,  Cr  Vlebem  Sanili  Ioaunis 
prec  opti  Munirne a venire , aut  agere , vel  tnahquo  mCarmiano,  cumcarum  pcittnentiji  in  intcgrunu 
violare,  aut  marnerei  vel  infingere  tentaucrit  ex  ad  Canonieorumvfum  > Cr  fhpendia  ccr.firmamui; 

nec  non 
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vcc  nói 1 & vmm  VltbicuUm  » vidtlicct  nuncupativi 
Cajfuno,  addimus,  & conccdimus  canonici  fruendas. 
De  dono  ijuidern  Imperiali,  idefl cafas  in flrada prcp: 
Ectlrfum  S.  Elarij , qua  pcrprxceptum  <i  dina  me- 
ntori* Guidone  Imperatore  uAugufto  acquifmimus  , 
feti  Jinulitcr  in  infuta  Vidi,  *bi  Branco  dicitur , in  Sa- 
crario S.  I itflmx  ad  luminaria  in  eadein  he  eie  fi  a fub 
ordine  Canonicorum  a agenda, prò  animabus  videlicee 
Impentorum,  atq,  curiti  orum  Romani  imperij  Trin- 
i ipum  remedio,  tini  vinorum , qtiàm  & fatui orurtu 
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XXXIV. 

Vn’altra  donatione  dello  ftefi'o  Vefco- 
uo  Eurardo  alla  detta  Catcdrale 
di  Piacenza . 

IN  nomini  Domini  Dei , & Saluatorh  noflri  Icfu 
Chrifli  Lambenti  gratin  Dei  Imperai  or  Augu- 


atque  iefiruBotum  ; nee  non  pio  noflra  anima  , fluidi  fini, anno  imperi j ehu quinto,  nanfe  Mimi,  'niiBto- 


prxccfforuu-  fine  fnccefjòrnm  noflrorum  prxdiBai  ca- 
lai vnà  rum  terra  fccundum  ipfum  prxccptum  ante- 
porti dnoiccim  tabulai,  & media,  qux  ad  filli  quon. 
Amclpciti  per  cartulam  dedtmiti , nam  altcrum  om- 
nia m mtegrum  in  prxiliBo  furano  à prxfenti  perpe- 
tuahter  tradimus , atque  concedimi!  t ini  cum  ipfo 
prxcepto  : q uatcnùi  diurna  clemenna  de  die  in  dieitL, 
ad  hoc  muniti  in  fanClam  congregationem  dignetur 
augmentum  tribune,  vt  orano  crefcat  in  f.cclefiaj 
jpud  Dominion  ad  honorem,  tir  gloriam  Imperatori, 
tir  omnium  terrx  poputorum , quatenùt  ab  omnibus 
tpfa  congregatio  ametnr , &•  ftabiliatur , muncribut . 
ti r definfiontbui  locupletetur . Et  q uicuntj-,  corrom- 
pere prxfumpfcrit , & canonicam , c ir  orati  onci  mi- 
nute ,dr  conturbare  prxfatam  Congregationem  per 
fxcularcm  potefUtem , cum  Deo , tir  omntbm  Sanili 1 
in  prxfenti  'acuto , tir  futuro  indìcio  ad  rationem  ve- 
niat , VI  manifcfll  appartai , qui  t empiimi  Dei  violj- 
uerit , tir  dilpcrdai  illuni  Dominai . Et  quicunq-,  prò 
amore  obfcruator , & defenfor  illorum  flclcrie,  in  prx- 
fenti fxtulo,  tir  in  futuro  Dei  habeat  ri-munti  atorem. 
Quam  veri  cartulam , ve  prò  anima  mea , -jet  alite- 


ne quintadecima  . Mauififlui  fum  ego  ìleur ardue 
humiln  Sanila  Tlacentinx  Ecclcftx  Epifcopus , ei 
quod  anteetffar  nofler  Vaulus  Epifcoput  Seda  ipfìns 
Piacentina  I ontulit , atque  conceffi:  ad  ipfn  Saccrdo- 
ttbut  Cardmalibut  eiufdcm  Epifcopio  Piacentine  Vie 
bei  tra  nominatai,  vnam,  qux  dicitur  S.  Ccorgio,  tir 
in  vicum  Sacluloni,  non  longe  J Nurx  fluuium;  aham, 
qux  dicitur  S.  Ioannii  in  vicum  Carmunum  mxtas 
fiuuium  Nurx  predilla;  & alta  terna,  quxnommatur 
S.  Laurcntij  in  Caffianum  valla  ipfun  Nurx , tir  om- 
nia ad  d-.lial  tra  plebei  cum  cafit , (5~  Itbui , ac  fa- 
milijs,  atque  decimi!,  tir  oratohjt  inde  pertinenttbut , 
atque  adiacentibut  ad  illat , Decimai  tnfupcr  omnia 
loca  dilla  C 1 intani , tàm  granum  vel  margone  tono , 
quim  bcfliai  iuxta  confuctudintm  ipfiut  C lui  talli  : 
pcrinde  Ego , qui  [apra,  Hcur ardui  Epifcopui , atque 
confirmo  vobn  ioni  nominati!  Sacerdonbui  Cardrna- 
hbui  ipfiui  Eccltfix , vel  ad  velini  fucceffonbus  vfq; 
in  diebui  vita  mex  per  quartam  diuifionem  , quanto 
fccundum  auUoritatcm  canonicam  partecipare  debe- 
lli , tàm  prò  animabut  idem  D.  Lambert » Imperato- 
ri! remedmmaatque  in  eiut  Imperio  l{ ornano  antccef- 


ccffbruM , Jeu  fuccefforum  meornm , atque  Ecgum , c>~  foribut , vt  voi  orationet , atque  fcrutttum  ipfiut  Ec- 
Impcratorum,  vel  Omni  popolo  Cbrifltano  tomniqniLj  clefix  affidne  prò  communii  anima  fruatn  ; hxc  fune 
tempore  firma,  tir  inconuutfa  permane  ac  cum  fìiputa-  iamdidx  Irei  Viebei  nominata  cum  omnia  ibidem* 
tione  fubnixa , tir  Ad  tiberini  Noeariui  fenbere , tir  pertinen. , cum  ipfa  decima  de  eadem  Ciuttate  Vla- 
eonfirmare  rogarne,  & teflibui  qui  obtulit  roboranda.  centia  , ficut  fupra  legitur  ; atque  quartam  Vlebent, 
Qui  Adalbcrtus  Notarmi  fcnpfi  de  mlfe  Noucmbris  Ecclefix,  & Canonica  in  bonorc  S.  Pitali 1 confccrate 
ann.  D.  Lamberti  Imperatori! m Italia,  imperij  eiui  in  vicum  Tornano  cum  omnia  ibidem  pcrtmentia  ai 
quarto,  indiBione  iq,  AB umPlacentia  . Ego  Heu-  difpofittonemnofìram,  ficai  ad  noi, vel  domini, im  ip- 
r ardui  Sanila  Vlaeentinx  Ecclcftx  liumilii  Epifcopui  fiat  Eptfcopium  pertinere  vtdetur , vobn  concedo  ai 
in  hac  pagina  mex  ordinai  tomi,  atque  donai, onn,  jeu  vcflrù  vii  babendum,fruBuandum,  poffidendum  vfq; 


traiinontt  manu  propria  fubfcripfi , tir  omnia  r obe- 
rando I apertili  infetta  confirmam . 

E la  fece  il  detto  Vefcouo  fottoferiuere  anche 
da  quattordici  rcftimomj,  il  primo  de' quali  fu 
Amadco  f forfè  il  nominato  di  fopra)  Conte  Pa- 
latino, & Odelberto  Auuocato  della  Chiefa  fua_. 
fù  il  decimo  ; & in  nnc  fi  fottoferifie  il  Notaio  in 
quella  maniera  : 

Ego  A d al  ber  tu  1 Notarmi  fubfcripfi  poft  traditi-, 
compleui,  tir  dedi. 


in  dicbui  vita  mex  ab  hac  die  in  antea  tpfn  prxdillii 
Sacerdonbus , tir  [ttorum  fuccefforum  in  tir  frugibut 
corum  qux  fupra  legitur , quod  exinde  finguln  anni! 
exierit , &■  Dominut  inde  dederie  ,faccre  debeatn  fc- 
cundum  anlloritattm  eanonice  quod  prxuidertnt  vfq; 
invita  ipfiut  Heurardi  Epifcopi  ab/quevlla  inquie- 
tudine, vel  fuperpofita  ipfiut  'Pontifici! . 

Eam  vero  rauonem  accepimui  noi  Saceriotibut 
Cardinalibui  e a,  qua  fupra  legitur,  tam  prenominate 
qnatuor  Plebei , quamq;  & tpfa  decima  de  iamdiHa 
imitate  Tlaccnna,  vfque  ai  obitum  ipfiui  pontifica 
nofirum  : nam,poflquam  ipfeVontifcx  de  hoc /celilo 
migratene , lune  Sacerdotibui  Cardia ahbus , qui  prò 
tempore  fuerint  in  eadem  Eccltfta  in  ip/am  rationem 
perfifianc  de  ipfa  quarta  d lui  fio  , fic  ut  cominciar , tir 
conflitntum  efl  in  canonica  auliontalCyVcl  SaiiBorum 
Tatrum  flatuerunt,  tir  de  bxc  omnia  fupcriùi  / cripta , 
vel  comprebcnfa , pena  interfeflatuta  pofucrunt , vt 
fi  qua  pari  de  ea,  qux  fupra  legnar, fc  fùbtr ubere  que- 
fienttCr  tn  ca  non  perman/eril , qux  fupra  legnar , 
Ooo  a alte 
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476  Regiftro  de-'  Priuilegi , 

aut  eainfringtre  ,vel  interrompere  quafiennt  > eom-  obferuetur,  roano  propri a robot  anta , bulli  ceffi a 
ponant  pan  parti , qua  non  confcruaucrit  parti  con-  fubtut  alflgnanpraccpimus. 


/cruenti,  turi  optimi  librai  dcccm  ; Or  prafent  carta 
la  conntnienti t in  fuorum  mancai  firmitatem  cune 
flipulationc  tubili  xs  . ynde  dna  cartola  conucmcntia 
viro  tenore  / cripte  font , fibi  amicene  tradtderont . 
Alium  Tlacentia . 

Ego  H turar  dui  humiln  Epifcopus  in  hac  catturila 
conuenientia  ì me  feda  mea  mano  fubfcnpfi . 

E dopo  alcune  altre  fofcntnoni  di  otto  rcltimo- 
ni)  > e tra  efli  di  Federico  Rcgordano , e di  Ardo- 
vino. ambiane  vadala  d'clTo  Vefcouo  fottofcniVc 
ancora  il  Notaio  gii  detto  : 

Ego  Adalbcrtui  Solarmi  jubfcripft  pofl  tradita 
compitai,  & dedi . 


Signum  ....  Domai  Arnulphi  Ext  cileni ÌJJi- 
mi  Imperatori!. 

Dat.  7.  Kal.  Ma  j,  anno  lncarnationit  Domini , 
Spi.  Indili  ione  1 4.  anno  impenj  etui  primo  . *4  Bum 
Hpmx  in  Dei  nomine  felicita . Amen . 

XXXVI. 

Vn  altro  priuilcgio  del  medefimo  Ar- 
nolfo Imperatore  chieftodaPapa_, 
Formolo,  per l’antiderto Monafte- 
rio  di  S.  Sifto  di  Piacenza . 


XXXV. 

Priuilegio  di  Arnolfo  Imperadore_» 
à fàuore  del  Monafterio  di  San 
Sifto  di  Piacenza. 

IN  nomine  SanBa  . & Indiuidoa  Trinitari s,  Ar- 
nulphus  diuina  fauentcclcmentia  impera  tot  Au- 
guftui . Si  tallii  fidclium  petit  ioni  bus  aurei  Serenità  ■ 
tu  noflra  d'gnum  difudicamui  pr ubere,  multò  digniut 
auBoritatc  noflra  cernitor,  vi  in  Clini io  milnantiboi 
bortamenta  loto  menni  acccffujulcipcrc  debearnus . 
Quapropter  omnibus  fidelibui  Sanila  Dei  Eeeltfu  , 
noflrijq;  prafentibos  fcilicet , ac  futuri!  nouent  indo- 
lirla: quia,dum  ad  limino  BB.  Apoflolorum  Tttn , 
C~  Tanti  reucrtcrcmur  , ir  Tlaicntiam  ad  Monafle- 
num  Sanila  UefurrtBionts , atqucbcatorum  Marty- 
rum  Sixti,  dr  labium  conflrutium  diuerteremus , no- 
li/ am  adui  mtmficcniiam  A «g.lberga  Abbati  [la  ip- 
fluì  Monaflcrii  eum  tota  eongrigationc  fibi commfla, 
noftram  juppltcantet  clcmcnnam , quatenus  per  no- 
flram  l mpenalcm  largitioncm , alane  concclfionrnu 
licerci  mcrcatum  in  f “limitate  S.  M artina  Cbnfìi  y le- 
gnili , cuius  corpus  ibidem  humatutn  quiefiit  ad  Xc- 
nodoch  tini  ipfiui  Monafltn/  congregale . Cinutpcii- 
tionibus  pium  accommo, laici  auditum  per  hoc  noflra 
aulìoritain praceptumconcedimui , alque  flrmamus 
predillo  Monalit  i 10  , vi  liceat  In  lamdiBa  fcfliuitatc 
mcrcatum  ex  qualunque  parte  vo/ueric  aduoca re,  ir 
fecondimi  quod  mebùi  prauidcnnt , ordinare . Tra- 
cip  colei  ago  tubami! , vt  à duodecimo  Kalcndai  1 u- 
nial  vfque  in  nonai  Iuuij  hceat  pari  ipftns  Monafle- 
riji  vt  pratuiimms,  mcrcatum  ilndtm  celebrare;  ita  vt 
nullus  Comes,  n ulluique  /{eipubhca  adminiflrator,vel 
difpenfator  in  prafato  mercato  altquam  violenti., ir. , 
aut  redbibitionem  , vel  diininutionein  facete,  aut  ex- 
quirtre  audeat;  fed  omnc  teloneumm  uu, Cr  petr', late 
ipfiui  Monaflcrti  perpetuahter  mancai  . Nomina 
quoque,  qui  ad  ipfum  mcrcatum  occorrermi  ,fì  in  ali - 
quo  deniatierint , à mnrflrii  ipfiui  Monaflerq  dflriu- 
gjutur,  cr  de  tranlgrtfjionc  iiiflttiam  perfici  ani.  Con- 
tro quod  fi  quii  infurgtrc  tcntaoerit , humfque  noflra 
tu  filoni  s violai  or  eritrei  ir , feiatfecompofitorum  vi- 
gniti librai  aun  oberai , mcdittatem  potorio  noflro , 
mcdietatem  parti  predilli  Monaflerq , cui  fise,  il  illa- 
ta  mal  eflia  . Sfnod,  vt  ver  liti  ir  editor,  cr  dirige  miài 


IN  nomine  SanBa  , & Indiuidoa  Trinitatii , Ar- 
imi fui  diurna  foniate  clementi!  Impcrator  Ao- 
gu fluì . Si  cunBii  fidclium  peiiiionibui  aurei  Sereni- 
talli  noflra  dignnm  dqudicamus pr abete  , multi di- 
gntus  noflra  ai: (lori tate  cenfetur , vt  SummiTontifi- 
cii,  fpiritualifui  Tatrii  noflri , Domai  Formofi  Tapa 
bortamenta  loto  mentii  adnifu  (ufeipert  debearnus  , 

& qua intima  Maritate  impeudcrc  cui- 

cunqut . Sfuaproptcr  omnibus  fidelibtu  SanBa  Dei 
Ecclcfia  , no/lri/quc  prafentiboi  fallici , & futuri!, 
voiumui  fieri  notimi , pradiBum  DomnumTapam , 
noflram  adqffe  mu nificcnliam,  vt  Monaflerium  quad- 
èrni ab  Angilberga  imperatrice  nrpte  noflra  Tla- 
centia  ohm  conflruBum  , fob  noflra  milione  fufet- 
picntcì  tonila,  qua  inibì  ab  abquibus  funi  conia- 
la, Imperiati  cen/ura  confirmaremut . Cuius  moniti! 
hbtnt  flimc  obedirc  conati  flatuimus,  & roborata  au- 
lì or  nate  uolumus , vt  prafatum  Monaflerium  in  ipfo 
flato  enfiai, & ordine,  quo  lamdiBa  Angilberga  fuo 
indicata  flatuir , cr  ordinami,  confi, manta  omnia 
Traceffo, um  nnflrorum  prlccpta , Tatrn  noflri  vide- 
licei  Carlomann, , quindi»  Monaflcno  conti, In  Cor- 
tes hai , Caput  Trebium  filile  et , Fagetum,&  Limita 
cum  omnibus  appcndiiqs  earum  , & quaprahbata 
Impelate  ix  adqucfiuit , & prafato  fuo  contuht  Mo- 
nalìerio,leu  e a,  cr  hi  1 omnibus , quaà  quibufcunquc 
1 pfi  funi  tributa,  atque  donata , ta  v ideile  et  ralioncj 
dctncepi  iamdiBum  Cetnobium  fob  noflra  Imperiali 
tu, none , ac  defenfione  1 unita , qua  ibi  funi  conce fja , 
prout  prxdiBa  Angilberga  voluti,  &-  indi  cauli , per- 
petuo, ac  quieto  iure  pofjtdcat , ita  vt  ncque  in  penfio- 
nibus  e idem  pcrtinentibui,  ncque  in  mercato  publico  , 
ncque  in  poflu , ncque  in  aliquo  loco  cuihbet  purifica 
partii  exallorum , tcloneum,  npaticum , poflaticum  , 
ir  inique  purifica  exaBionis , quod  dici,  aut  nominati 
potefl,  à ri  bus  ipftns  Mona! letti , feu  ab  hommibus,  li- 
beri!, ac  fcruis,aldiji,  ac  aldiann,  rcfiquijq;  commen- 
datili/! exigere  profumai , mhtlq;  iniuflé  agere  la  pof- 
jcfjtonibus  , fiu  boiiiinibus  ipfius  Monaflerq  temerario 
aufu  qmfquam  pertemptet . Cantra  quod  fi  qua  in- 
fingere tempi auent  > huiufque  noflra  iujfionii  viola- 
rne exritent, feiat  fi  compofiiurum  vigniti  librai  auri 
obrrgi , medierai  em  Taluno  noflro , & medici  aleni. , 
parti  pradiBi  Monaflenj,  cui  fuene  inlata  mole  fili . 
ifuod  vt  verini  credatur , &■  difigentiùt  obfeructur , 
manu  propria  robot  anta  , & bulla  noflra  fubtcr 
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Bolle,  & altre  Icritturc  Latine . 

afj ignari  frdcepimuf. 

Sigi tum  ....  Donni  Arnulfi  ExceUentiffimi 

Imperatori: . 

Cancellarti ti  ai  vicem Ar- 

chicanccllarij  recognoui . 

Dat.  Kalen.  Mail , anno  Incarnationit  Domini  8 96. 
indiatone  14.  anno  Imperi/  emi  primo . A Bum  i^o- 
ma  in  Dei  nomine  felicito- . Amen . 
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XXXVII. 

Compra , che  fece  il  Vefcouo  Eurardo 
della  metà  della  Rocca  di  Bardi 
fui  Piacentino . 

IN  nomine  Demini  Dei , & Salnatorii  Noflri  lefu 
Cbnjli,  Berengario  flege,  anno  regni  ems  in  Italia 
decimo , menfe  Augnilo , indiarne  prima . Confluì 
me  Andrena  babuatorem  Bardi  montane:  "Piacen- 
tina, fUinm  fjHon.  Dageuertirqui  profiffui  fimi  Ugc  zi- 
nne Romana , accepiffe , fieni  ir  in  pro  emia  tefltum 
àccepi  i te  H Eurardo  Venerabili  Epijcopo  Sanila 
"Piacentina  Ecclefìa  in  argento,  nel  in  alia  fpecie  va- 
lente ninne  ai  foliot  centum  finitum  pretium , ficut 
inter  noi  bona  conuenit  volani  aie  ; hoc  efl  prò  medie- 
tate  ie  pena  iUa  cum  terra , quod  efl  faxum  iurit  prò- 
frittata  ruta  in  loco  Bardi  > vbiCaflrum  adificatum 
effe  videtur  moderno  tempore , cum  omni  meditiate 
deipla  petra , & terra , nel  faxo , cum  omni  Superai- 
fi  ani  e,  nel  I,  adente,  cum  /uperioribus , ci r 1 nferionbut 
•uni  cum  acceflione  [uà , nel  cum  tngreffu , tir  rcgrcjjù 
fu 0 ex  mtetro.ficut  per  mepoflefla,  rei  de(en[a  fuit , 
Cr  modo  efl ; & nullam  porimnem  m ibi  re/eruaui  ,Jed 
fradicio  pretto  i prafenti  die  ego,  qui  Saprà , Andrena 
venditor  ubi,  qui  fuprà  emptori  nendo , trado,  man- 
tipo,  liberai  quoqi  ab  omni  nexu  publico,  prtuatoque, 
Cr  «utili  alpi  bominibui  vendimi , ne c donata!,  tra- 
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qnifupri  Andre»  nendteor,  irbpredet  meitihi,  qui  C,ir’[-IST0 
Juprà  tì eurardo , nel  tua  bnredibui , aut  cui  tu  dede- 
rii . Et  bfc  canuta  vendutomi  firma , ir  flabUis 
permane»  futuri!  temporibus  cum  flipulanonc  fubni- 
xa.  Allumin  Curie  Ad fjofclieiter . 

Ego  Andre ai  in  bac  cartola  à me  falla  manu  me  a 
fub/cnpfì. 

E dopo  U foferittione  di  fette  teftjmonij  ri  è 
quella  del  Notaio,  che  dice  : 

Scnpfi  ego  Oldepraniui  Solarmi  buiut  cartolarti 
vendi  nomi,  poft  traditila  comptcui  dedi. 


8 99- 


XXXVIII. 

Pennuta  del  Monafterio  di  S.  Michele 
di  Piacenza,  fottratto allhora dall’ 
vbbidicn/.a , e foggettione  de’  Mo- 
naci di  S.  Vincento  di  Volturno  nel- 
l’ Abrutto . 


IN  nomine  Tot  rii,  ir  E ili) , ir  Spirimi  Sanili  bah  r„  Archili. 

incarninone  Domini  noflri  lefu  Cbrifti , anno  ot-  Calteli.  Pia. 
togentefimo  nonagefimo  nono  , die  vicefimo  tertio  cen- 
menfii  Septemb.  per  indinone  ' quarta  atlum  in  Cor-  • (callida 
fie , idecque  ego  Mallo  Abbai  ex  Monafterio  S.  Vin- 
centi , qui  fitum  fan  in  tendono  Efcrnte , iufta  Val- 
turni!  fiuminu  fontem.vna  cum  voluiuaie,ir  conjcn- 
tiente primati  Monachi  Monaflerij  noflri  bona  noflra 
noi  untate  cumcimbtaffc,  adque  cumcambiauimui  t i- 
bl  Domna  Ageltrudi  ohm  Imperitrix  Augufla  tur- 
lem  iurit  fuprafcnpti  Monafleiq  noflri , idoli  in  terre- 
tono  Piacentino , idcfl  Ecclefìa,  &■  Cella  S.  Micbaflil 
Arcbangcli  [cita  intra  muro  Ciuitatn  Place  line  cum 
omnia  ad  ipfa  cune,  & Ecclefìa,  & cella  pertinente!, 
nel  / ubiate  Mei , (lue  intra  muro  C.uitaus  piacentine , 
fine  forii,  fine  capi,  enfili  bui,  temi,  vineis , campii. 


inai,  ir  noxiatat  ;fed  dico  me,  meofque  heredei  0 m-  fitluit,filcfrtt,  fontibut,  limitibua,  agni  cului , & in- 
nei  à prafenti  die  exinde  forii  exiffe , fed  in  te , qui  fu-  cult»,  monile, net  immonde,  ferui,  vii  anelile, otdiom, 
frà  empiere , rei  intuii  baredibui , aut  cui  dedem , rei  aldianabut  per  fingala  loca,  rei  vocaboli  enne. 


ture  proprietario  nom  confirmo  iura,  ir  poteflatent, 
per  titulum  venditi  orni  ita  habenii,  tenendt,poffiien- 
di  ,fruendi , & facienii  exinde  quidqutd  volutemi , 
vii  domini , in  ommbui  hibcatii  poteflatem  ex  me  a , 
qui  Sopra  venditor,  & hxredum  meorum  abfque  z rlla 
tontradiBione . Et  mfuper  Spondeo , ir  repromitto 
ego , qui  fuprà , Andreai  venditor  vnà  cum  me»  ba- 
redibui  definfare  ipfam  lamdiBam  medietatem  de 
iamdilia petra , quod  efl  faxum, vbi  Coflrum  modo 


omni  iure , adiacenti)  t,  peri  meni  qi  defupcr  dilla  car- 
te, 0 Ecclefìa  pertinente!,  vel Subiacentei  in  integri 
fine  vita  noflra  rcfcruationc . Vnde  0 per  bone  cum- 
cambium  . . . . re  fufeepimut  àteinipfocumcam- 
bio  cune  tua  in  terre  torio  Capuano  fui  in  onore  beate 
Morie  Virgin»,  & cum  omnia  ad  ipfa  iamdilia  cor- 
te, er  Ecclefìa  pertinente!,  vel  Jubiacentei  cumcafn, 
cafahbui,  cultum,  net  mcultum,  monde,  vel  immoui- 
le,  ferui , vel  anelile . & cum  omnia  ad  ipfa  iamdilia 


(dificatum  effe  nidetur,fupenùi  comprebenfa.ab  vno-  carte , ir  Ecclefìa  pcrtinentei , vel  fubiiceiitei  in  m- 
quoque  bomine  ornai  tempore  ubi  quijnprà  H eurardo  tegrum  fine  vili  tua  referuatione . 


Epifcopo  emptori , vel  tu » heredibus . Quod  fi  mini- 
me definiate  potutnm , aut  conira  banc  cartolatila 
venduto»!  ire,  agere,eaufari,velfi  de fub  tuo  iure, 
tr  poteflate , vel  cui  tu  dcdtris,  fubtr abere , aut  retol- 
lere  queficrim  quanti  mgenio  per  mcipfum , vel  meot 
bere  dei,  aut  [uperpofitat,  nel  fuppofitai  perfonat , ir 
confa  probata  fuent  ; cune  in  tempore  ipfam  medieta- 
tem de  iamdilia  petra , & faxo , nbi  Coflrum  effe  vi- 
detur, omma  in  duplum  cum  omnibus fupcrp ofit», fi- 
cut ea  in  die  illn  apud  voi  meliorata  fuermt , fub  f fil- 
mai ione  daturum  effe  premuti)  in  confinali  loco  ego, 


In  codrm  tenore  ipfum  cumcambium  inter  nobit 
ficimut,  perqtia  interfuerunt  mtffos  de  Curie  i{egf 
Suonilo  Com » deMarfie  ,[eo  de  parte  ludici  Adal- 
bertut  gafd  ...fio  de  parte  "Pontifici t Andrea  pref- 
bitero  1 fio  cr  irei  bonot  credente 1 bomines , quorum 
admittitur  fida , hoc  fune  nomina  eorum , loannes 
Diaconus , & Lupo , ir  Cifelbcrtui , qui  andoucrunt 
fuper  1 pfit  rebus , ir  prouderunt , & recognoucrunt 
cade  per  fi,  nifi  quod  plot , 0-  meliorata  resfuiffet 
ipfa,  quod  nos  de  parte  Oomne  Ageltrude  ad  partein 
Jupraf cripti  Monafimj  noflri  rcccpimni , quàm  fuifftt 

ipfa 


I by  Goo<d^- 


47§ 


Regiftro  de 


avvi  di 

CHK.ISTO  ' ^uod  noi  ei  de  parte  fuperferipti  Monafierfino- 
opp.  fili  dedimus , in  tali  ordine  fpondimut  noi  fuperferipti 
cu mcambiatoret , & obligamut  noi , >el  poflcnfque , 
fupcefibnbui , vel  credibili  nofirii,  qui  liunc  cumcam- 
bium noftrum  ditfaeere  tolueni , ani  de  attui  pjrtcj 
diifaBum  fiierit,  aut  cui  cxiflcnt  culpa  clarucnt , aut 
fi  ip/um  cumcambium  vnui  alterila  da  qualiu e borni- 
ite  difendere  non  potuernnui,  aut  fi  contro  anc  canu- 
ta canfore  prcfiimpfenmiti , tomponamutvnut  alle- 
rtai, cui  exifleni  culpa  clarucrit , idefl  auri  optimi  li- 
brai dcccm,  & ac  cartula  cumcambiationii  o min  quo 
titupore  in  fua  pcrmanead  firmitatem.  Vndc  Juut 
due  canute  cumcambiationii  fcripte per  me  loannem 
die,  mcnfe,  & indiatone {upcrjcriptafclicitcr . 

£go  Mallo  mmerttui  allibai  in  liunc  cumcambium 
à nobit  f aduni  manu  meafcripfi . 

E go  indi  cai  indignai  Sacerdoi,  tir  Trapofitui  in 
lime  cumcambium  confcnfi  , tir  manu  mcru 
fub/cnpfi . 

Ego  Sigcnulfut  Sacerdoi, & Monacai  in  liunc  cum- 
cambium confenfi,  & manu  meafubfcrtpfi . 

Ego  Aripcrtu t indignai  Sacerdoi , tir  Monacai  in 
lime  cumcambium  confenfi,  tir  manu  mena 
fubfcripfi . 

Ego  Scantrudui  Diaconut , & Monacai  in  hunc 
cumcambium  conjcnfi,  & manu  mia  fubjcripfi. 

Ego  Scambenui  Diaconut , & Monacai  confenfi , 
tir  manumeafubfcripfi . 

Ego  jtnpertu!  Diaconut  , & Monachili  in  hunc 
cumcambium  confenfh&  manu  mea  fubfcripfi . 
S'ignum 

Eco  ....  rogami  ad  Juperfcripti  manu  me  ra 
Inbfcripfi . 

Eg  o Andreas  rogatui  ad fuperferipti  manu  mau 
* fubfcripfi. 

Ego  Lupo  rogatut  ad  fuperferipti  manu  mena 
fubfcripfi. 

Ego  qui  jupi  a,  loannei  Notariui  fcriptor  uiui  canale 

cumcambiacioni  poft  tradita  compleui,  tir  dedt. 
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fiacca. 
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XXXIX. 

Donatione  del  Conte  Euerardo  alla_, 
Catediale  di  Santa  Giuftina 
di  Piacenza. 

IV  Chrifli  nomine , Ecrcngariui gratta  Dei  pcx  lilc 
in  Italia  anno  regni  cius  vndecimo , jecundo  rf/c_> 
mirante  menfe  Tannano,  indizione  fecunda . Bafilica 
beati jjtmx  Santi*  Infima,  qua  ejì  [nudata  intra  dui - 
tatem  Tlacentia,ybi  Tetrus  Jrchipresbytcr , & Ga- 
riprandus  „4rcbidiaeonusf  fen  Ganbertus  Tresbyter , 
& Trapofito  Canonici , &■  alift  Canonici , qui  ibi  in _» 
eadem  Matrice  Ecclefta  ordinati  funt  » vel  in  ante a-> 
ordinati  fuerint  : Ego  Euerardus  Comes  fihus  bona 
memori x Boderadi,  qui  futi  Corniti  Valatino,qui  prò - 
feffus  fum  lege  yiucrc  Salica  ( ch’era  la  legge  Francc- 
fe»  d differenza  d’altri»  che  viueano  ò fecondo  la_» 
Rom  ana»  ò fecondo  la  Longobarda  ) *p»s  p>*  dixi: 
Qui f qui  s in  fanti  is , ac  vencrabtlibus  locis  ex  fui*  ali - 
quid  contala  rebus , iuxta  autlons  vocem  in  boefx - 
culo  ccntvpluin  accipiet , infupei  &,  quod  melius  tjl , 


’ Priuilegi , 

Vie  am  pcffidebie  rtternam . Idtoqut  ego,  qui  fupra.; 
liner  ardui  Cornei  vobit,  quorum  fupra  , Verni  Ar- 
chiprcibytcr , tir  Gariprandui  Archidiaconut , fé a 
Garibertui  Treibyter  tir  vtfupra  Canonici,  tir  d can- 
dii Sacerdote i , quos  maire  Ecclefta , qui  inibì  ordi- 
nati funi , vel  m antea  perpetui!  tcmportbut  ordinati 
fuerint  : dono , tir  afferò  à prelenti  die  in  refi  rafie  po- 
etflatc proprietario  nomine  habcndum,feu  prò  merce- 
de, tir  remedium  anima  quondam  b.  m.  Boderadi  Co- 
rnili Valatio,  & \agimidtgenitorum , &gtnitricis 
mea,  atquc  prò  mercede  anima  Ordoici , tir  Antftcdi 
germani!  meli , vel  mea  anima  in  voi  confirmo;  hac 
funt  cafri,  maffaritiat  tres  iurn  mci , quai  li  altere  t ti- 
fo fum  in  loco,  tir  fondo  fico  in  loco  Tlanitiat , alium 
in  loco  Congimino  fimbus  Tarmenfe , lercio  in  loco 
Saldo, tir  Cangi Ufit  finibili  Vlaccncina  tire. 

uff  Signum  manu  Eucrardi  Corniti , qui  banccar- 
tulam  donationii,  & offer fiumi  fieri  rogarne, 
tir  ti  rtleOa  cfl . 

Ego  H tur  ardui  bumilii  Epifcoput  ccnfenfi.tir  fub- 
fcnpfi  ■ 

E dopo  molti  tc (limoni)  fottoferitti  dice  il  No- 
taio: 

Ego  Adalbcrtut  Votarmi  fcriptor  buius  cartai* 
pofl  traditam  compleui,  & dedi . 

xxxx. 

Fondationc  della  nuoua  Chicfa_. , 
e Menartelo  di  S.  Sauino 
di  Piacenza. 

IV  nomine  Domini  Dei , & Saluaeorit  noflri  lefu 
Chrifli  regnante  D.  Berengario  grada  Dei  ficgicj 
anno  rigai  finti»  Dei  nomine  fextodcamoi  terno  Ka- 
len.  A pulii , indiBione  fexta . Dum  in  Dei  nomine _> 
ego  Heurardut  mifericordia  Dei  humilii  Sanila  Tla- 
ccntma  Ecetefia  Epifcoput  vnà  eum  Amelperto  Ar- 
tlnpr[ibyiero,  &Gariprando  nutrendo  Archidia- 
cono, tir  Ganuerto  ven.  Ecclefix  noftraTrimiccrio  , 
fimulq;  cumreltgiofii  Saccrdotibur  ,tir  Diacombui , 
ac  rtliqun  cwfdcm  Ecthfia  noflra  gradibui  ad  Conci- 
liala congrtgjrcmur,  vbi  de  Dei feruitio , atq;  de  ani- 
marum  noflrarum  falute  iraBarcmui,  ibiq;  aliquanti 
fidelet  Laici  intercljent  : rcmmìja  capimui , quoniom 
Dominai  in  Euangiho  alt  ; Orate,  ne  fiat  fuga  vefira 
byeme , vel  fabbaiho . & iterum  : Oportet , inquit , 
fempcr  orare , tir  non  dcficere  tire.  LÌuapropter  pari 
voto,  panque  confcnfu  flatuimut  Mcnaficrlum  edifi- 
care monaflicum  in  Ecclrfia  B.  Sauini  Confcfforit  Clivi 
fli  fica  liaud  procul  fòrii  Ciuitatn  murum , fccundunt 
Ordincm,  & I \egulam  S.  BencdiBi , vbi  laut  Dei  affi- 
dai frequcntarctur,  tir  oraticela  die , noBuq-,  fine  m- 
termiffionc  eelebraremur  prò  cunBa  Sanila  Dei  Ec- 
clefia , & prò  fiegibus , ac  Vnncipibui  B,cgni  ifliui , 
acque  prò  antccrfjoribui , tir  facce  fior  ibui  noftnt  Epi- 
fcopit,/cu  prò  nobiimetipfii . 

Hac  itaque  vota  dum  feruentt  amore  caperemo! 
explere  ( heu  prò  dolor  ) fuperuenit  mifera  , horren- 
daque  geni  mfeluium  Taganorum,  qui  bollili  gladio 
eorpora  trucidantei  ,igneq ; furori i Ecclefiai  dei  cre- 
mantei  concrcmaucrunt  par  iter  prxfitam  B.  Sauini 
Ecclefiam. 


'X 


AVVI  DI 
CHIESTO 

8 99- 


9°  3- 


In  Archili, 
ned.  maio. 
Placcn. 


by  Goog'le 


. INHI  DI 
CHINISI  0 

po3. 


Bolle,  &i  altre  icritture  Latine 


Eccitfiam . Voflea  denique  cxpimus  frequenter  ,fe- 
dub'q,  trillare , quatenut  noflrnm  non  caffaretur  vo- 
tnm  ; alterum  dihgenter  requifiuimus  fitum . Quafi- 
utmus  igitur , Cr  miferante  Dio  inuemmui  babilem»  , 
Cr  congruum  locum  infra  Cinisatis  mania  m noflro 
falere  prati  io  iufli,  & legalità  acqui  fio  ; tbique  in» 
Dei  nomine  Ecclefiam  ad  honorem  Dei , ir  S.  Sauini 
è fondamenti!  conflruximns,atq;  officina s monajlicas 
ib.de  ordinammo!,  quia  prodi  fi am  B.  Sauna  lede  fra 
4 Vagami  fneelfam  ncquiuimus  co  tempore  reedifica- 
ri  oh  cnormitatem  fuo  magnitudini t,  t menta  cium, 
ne  maligni  Vagani  fuo  maligna  olii  curfum  iterante s 
tandem  Ecclcjum  denitb  eomremarent . Quo  circa» 
pradiBumprxdmm  nojlrum  ad  eandcmnouam  S.  Sa- 
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proferiti  foculo  honorem,  Crglo.iam , atque  falutem» 

hauti: , Cr  pofl  binili  vira  terminala  felicitate»!  at-  3 * 
cipiat  . 

Si  quii  vero  (quod  non  optarmi  ) contro  hunc  fan- 
ciulli locum  iufifius  fuerit , aut  dirninuttoncm  munta 
tllarum , qua  ibi  conccffia  funi , vel  m aiuta  De o afpi- 
rante  attribuire  farmi;  vel fi  contro  fai  eum,  qui  mene 
à nobis  Abbai  confa  ut  tur , vel  eoi , qui  per  tempora 
futura  Abbate!  ibidem  ordinati  fucrint.feu  Monaco! 
illorum , rei  familiai  ad  eoi  pertinente!  iniuriauerit , 
vel  inquietauent,  aut  infidi ai , feu  damna  infette  ten- 
ta acri  t : Dei  onnipotenti!  vinoni,  oc  iudtcio  commi t- 
Iltnus,  qui  dixit  : M ibi  viridi  Barn,  eri- ego  retribuir» , 
dicit  Dominai  ; nifi  forti  ad  cmcndationem , Cr  digita 


nini  Ecclefiam  tradmui , Cr  per  bone  tradir  lonem. , , fatiifaBtonem  rcdierit  ; faina  poi  fiate  fuccr /forum» 


feu  offerfionem  ibidem  confirmamus  prò  Dei  amort-r 
Cr  folate  anima  noflra , quatenut  Monachi  ibidem» 
per  futura  tempora  Deo  militante i aliquam  fuflenta- 
tionu  altmomam  ex  eohabeant . Addilli  US  et.. vii., 
eidem  nono  Monaflerio  rei  omnei  ad  Ecclefiam  S.  Sa- 
tini pertinente! , vel  afpicientei  cum  ommbu  i cafri , 
& rebut,  maffaritiji,fiuc  familqi  vtriufque  fexm,  ve 
iam  dtxirnus , ad  tandem  Ecclefiam  pcriincntibui , 
vel  afpicienlibui , 


nofl rorumVonnficum  nubi  m antea  Abbatti  ordi- 
nandi rrgular  vtfupra  legitur,  abfque  omn i mca,Cr 
htredum  rncorum  coutradiClione,  vel  repetitione  : Cr 
fivnqiiam  in  tempore  vllm  de  harcdibui , ac  proba- 
tcdibui  meir , [cu  quiilibet  oppqfita  perfona  contro» 
bine  offcrfronii  noflra  traditioncm  ire  quandoq;  ten- 
tauerint,  mferant  Vontifici  SanBa  Tlacenttna  Eccle- 
fid,  feu  Abbati,  qui  prò  tempore  fnerint,  multi, t quod 
■fi  pena , auri  optimi  librai  quinquagmta , argenti 


Confi mainai  et  iam  ad  iam  diBum  nouum  Mona-  pondera  ccntum  ; infuper  quod  repetit,  vindteare  non 
flcrium  S.  Sauini  > atque  tradimus  Ecclefiam  S.  Bene-  valeat , fed  htc  difpojìtionn  noflra  pagina  orniti  tem- 
diBi  haud  procul  à Unitale fita  cum  ornmbui  rebut , potè  firma , & flabiln  permaneat  cumfliptdationt 
Cr  pertinenti]!  futi,  file  majjaritijt  ,cultis , vineatil , fubnixa.  V nde  dna  offcrfionii  noflra  cartola  vno 
feu  f umilili , Cr  molendinu  vtriufquc  fcxui  evinte-  tcnorcfcriptxfunt  ivnam  dcdimiis  bibendam  prafa- 
grii , vt  Monachi  eodctn  fanBo  loco  Deo  fcruicntei  ex  to  Abbati , Cr  alter am  in  domo  SanBa  Ecctefia  uo- 
pradiBn  rebus  viBum , Cr  veflitum  babeant  fecondi  flra  retinendam  per  futura  tempora  omnia . 

Ordinerò  S.  BencdiBi . Conflnuimus  itimi  fuper  idem  ABum  Vlacentia . 

nouum  Monaflerium  Abbati-m  videlicet  Crimini um  Ego  Ueurardus  humilis  SanBa  Ecclefta  Vlacenlina 
religiofum  t /tribù  omnibus  dtcbui  vite  [ux,vt  inde  fu  F.pifcopus  in  hac  cariala  offerfloms  à me  fida» 

Abbai,  & ordine t , atque  difponat  omnia  ad  eundem  Jubfcripfi . 

fanBum  locum  pcrtincr.ua  fccundùm  regulam  S.  Bc-  Ego  Crtmlaicus  humilis  Abbai  manu  mta  fnbfcripft. 
ucdiBt, [alno  noflro,  fucccfjorumq ; nofhorum  Tontifi-  Ego  Amclpertut  Archiprcsbytcr  confenfi , Cr  Jub- 


cum  I) onore,  atque  poteftate  : Cr  nulla  vitaioli aqur__i 
tniuria , ncque  vita  fuper poflta  et , fuifq;  fuccefforibut 
fiat,  nifi  tantum  in  die  fcfliuitatis  S. Sauini  more /olito 
honortfui  fufcipiantur  Saccrdotei , qui  offici um  ibife- 
ctrmt , Cr  offtrantur  nobii , feu  fuccefforibus  noflris 
Epifcopis  ab  todem  Abbate , fine  ab  eius  mifjo  duo 
corei  ob  reucrcnttam  noflram , Cr  fubieBionew , atq; 
defenftonem  ipfiuiloci,  in  eadem  fcfliuitatc . 

Et  fi  f or  t affli  ( quod  ab  fu  ) predi  Bus  Abbai,  aut 
fucctjjores  fui pradiBum  Monaflerium,  vel  rebus  om- 
nibus atque  famUiji,qua  eidem  ceffimus , vel  in  amen 
Domino  au  villanie  4 nobii, vel  4 Calbohcis  vini  con- 
ceda fuermt , voluerit  in  alienam  poteflatem , vel  do- 
mtnium  transfert!,  aut  in  naufragium  mietere , aut 
aliquam  dtmmorationem  facete  : lune  4 prafenti  die 
Tontifix , qui  prò  tempore  fuerit , ipfum  Monaflerium 
eum  ommbus  rebus  ad  eum  pcrtincntibui , vel  afpi- 
eie imbuì,  ad  un  SanBa  Vlacenlina  Ecclefta  reuoeet, 
ordina , atque  difponat , fuut  fuperiùt  decreuimut , 
acque  flatuimus . Si  quii  tgieur  ad  boe  nouum, & [an- 
Bum  Monaflerium  adtutorium  prabuerit,  Cr  ad  con- 
flrucndum,  atque  augumtntandum  eum  adiuucnt,  vel 
ad  defenftonem , feu  exaltationem  auxtliatus  fuerit  ; 
ipfe  auxilietur.Cr  exaltettir,  atque  benedicane  4 Deo 
Vatre  omnipotcnte , Cr  Filio  eiut  lefu  Chnflo  Domino 
noflro,  atque  4 Spirita  SanBo  par  acino , quatenut  in 


fcripfl. 

Ego  Garipranius  Archidiaconus  confenft , Cr  fub- 
fcripfi . 

Ego  Gariuertui  Vrosbyter  ,&  Vrimictrius  confenj i, 
Cr  /Hbfcripfi . 

Ego  Gausbcrtut  Vrcibytcr  confenft . Cr  fnbfcripft . 

Ego  Gifclprandui  Vrpsbyter  confenft,  &fubfcrtpfi . 

Ego  Andreat  Diaconus  confenft,  & fubfcripfi . 

Ego  Rodulfas  Diaconus  confin  fi,  ir  Job  fcripfl . 

Ego  Andreas  Diaconus  confenft,  & fub/cnpfi . 

Ego  Adalbcrtui  Diaconus  confenft , Cr  fubfcrtpfi , 

Ego  Grtgorius  Diaconus  confenft,  & fub/cripfi . 

Ego  Dommnus  Diaconus , & yicedomtnus  confenft , 
Cr  fubfcnpfi . 

Ego  Vcrcdcut  Diaconus  confeufi,  & fubfcripfi . 

Ego  Vctrus  Diaconus  confcnfi,  ir  fubfcripfi . 

Ego  Baduiuus  Subdiaconus  confeufi,  & fubfcripfi. 

Ego  Andreas  vlcimus  omnium  Subdiaconorum  eoa- 
[enfi,  Cr  fubfcripfi . 

Ego  Madclclmus  rogai  hi  fubfcripfi . 

Ego  Saumus  N otatius  rogami  fubfcripfi , 

Ego  Badmus  rogatui fubfcripfi . 

Ego  Adclbertui  Notarius  roganti  fubfcripfi  • 

Ego  Oddbcrtus  rogami  fubfcripfi . 

Signum  fff.  minibus  Alberici , ir  Fulcbcritij  ex 
genere  Francorum  teflei, 

Signum 


lodale 
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Signum  fff.  mambus  Gotefredi  ,tir  Gundoini  exge 
nac  Francorum  teftes. 

Signum  fff.  minibus  /{odeberti  ex  genere  Franco- 
rum, tir  'Panni  defend.  tefles . 

Signum  fff.  Andrei  fihoq.  Tiuandclgcrìj  ex  genere 
Francorum  tefics. 

Ego  Gonfili  H otarius  [cri fior  tal  cartola  gufi 
tradita  compiali,  tir  dedi . 

XXXXI. 

Elettione  di  Guido  Vcfcouo  di  Pia- 
centi fatta  dal  Clero, e Popolo 
di  detta  Città . 

AKno  ab  lncarnatmc  Domini  ncjln  Icfu  Cbrifl 1 
DCCCCnil.  indizione  oQaua  imperante  Do- 
ma o ULudoutco  Strrmjjmo  Imperatore, anno  quinto. 
Qiua  votante  Domino  Domnus  Hcurardm  Sartia 
Piacentina  Ecchfix  Epifcopns , de  cuius  obito  nimis 
tnflamur,  noper  ad  Cbnfìum  migraffe  dmofettur  : 
idcoq;  neprafata  Piacentina  Ecctefix  ab/que  Pallo- 
re, qui  cam  gubeinarct,  in  nullo  decederci , ac  ne  dio- 
tiùiiuxtacanonum  aiMoritatcm  vidoata  manerct: 
liticò  Cleri,  populu té  catena  infra  fiuum  eiujdem  ma- 
tris  Ecclefia  in  vnum  colletta , fugaci  diligenti a per- 
qutrere  capimus  quemnam  in  Tatrcm  , tir  Tafiorm j 
elìgere  pofiemus  . Scd  inspirante  Domino , acuir. t 
memoria  tifila  Domnus  falde,  sur  laudabili!,  mori- 
bus  temperami , vita  rcligio/us  infittoli  omnibus  fe- 
quendus,  de  Urina  pricclarus  : in  quo  -anonimi  defide- 
no  omnium  adqmeiut  confenfus;  eundemfinc  inora., 
in  Tatrcm,  itque  Pafiotem  ornaci  clcgimusrfui  more 
pradccejforum  Epifcopontm  curam.tir  lollicitudinem 
nofiramfeemium  Dcum  exerceat,  & praf.ua  Eccle- 
ft*  Piacentina  diligcntiam  mpcndat . Hanc  dunque 
noftram  communem  clttlioncin  inferiti s propini  mi- 
nibus corroborante!,  jlndreatn  eiujdem  Ecclefia  110- 
fira  Cardini!  Dtaconum  feribile  hjfimui . 

Ego in  l,oc  decreto  confir.fi, & [ubfnpfi. 

Ego  Gariuertus  Prxsbytcr , tir  Primicertus  in  hoc 
decreto  con, 'enfi , tir  fubfcnpfi . 

Ego  jtntoninus  Prxsbytcr  in  hoc  decreto  confcnfi,  & 
fubfiripfi. 

Ego  Tctrus  Prxsbytcr  in  hoc  decreto  confcnfi,  tir 
fubjcnpfi. 

Ego  IoanncsTrasbyter  in  hoc  decreto  confcnfi,  & 
jubfcnpfì. 

Ego  Grimlaicus  Trxsbyter , tir  .Abbai  Monaflerij 
S.  Sabini  in  hoc  decreto  confcnfi,  & fubjcnpfi. 

Ego  Gifelprandus  Trxsbyter  in  hoc  decreto  confcnfi , 
tir  fubfcnpfi . 

Ego  Mibcrtus  Trxsbyter  in  hoc  decreto  confcnfi,  tir 
fubfcnpfi . 


Regiftro  de5  Priuilcgi , 

Ego pece  slot  Trxsbyter  in  hoc  decreto 

confcnfi,  tir  fubfiripfi . 

Ego  ....  mi  sMihiprxsbytcrinboc  decreto  con- 
ico fi,  & fubfaipfi. 

Ego  ....  deus  Mthiprxsbyter  in  hoc  decreto 
confcnfi,  & fubfiripfi . 

Egoloannes  Trxsbyter  in  hoc  decreto  confcnfi , tir 

fubfcripfi . 

Ego  Gartprandus  Trxsbyter  in  hoc  decreto  confcnfi , 
tir  fubfcripfi. 

Ego  Andreas  Trxsbyter  in  hoc  decreto  confcnfi , tir 
fubfcripfi . 

Ego  Gariprandus  Trxsbyter  in  hoc  decreto  confcnfi , 
tir  fubfcripfi . 

Ego  fi  idebcrtiis  Trxsbyter  in  hoc  decreto  confcnfi, & 
fubfcnpfi . 

Ego  Gariprandus  adrchidiaconus  in  hoc'tdecreto  con * 

fin  fi,  & fubfiripfi. 

Ego  IJodnlfìis  Diaconus  in  hoc  decreto  confcnfi , tir 
fubfcripfi. 

Ego  Andreas  Dtaconus  in  hoc  deano  confcnfi,  & 

fubfcnpfi. 

Ego  jidalbcrtus  peccator  Discount  in  hoc  decreto 

confi  ufi,  & fubfcnpfi . 

Ego  Gregorius Dtaconus  in  hoc  decreto  confcnfi,  tir 
fubfcripfi. 

Ego  Donminus  Dtaconus  in  hoc  deaero  confcnfi,  tir 

fubfcripfi. 

Ego  Oihfgnius  Diaconus  in  hoc  deaeto  confcnfi , tir 

lubjcnpfi . 

Ego  tfefialdus  Snbdiaconus  in  hoc  deaeto  confcnfi, 

©•  fubfcripfi. 

Ego  Ucrcmbi  rtut  Subdiaconut  in  hoc  decreto  con- 
Jenfi,  tir  fnbfiripfi . 

Ego  Tetronacms  Snbdiaconus  in  hoc  deaeto  confcnfi, 

tir  fubfcripfi . 

Ego  Taulus  Snbdiaconus  in  hoc  decreto  confcnfi,  tir 
fubfcnpfi . 

Ego  Eriprandus  Snbdiaconus  in  hoc  deaeto  confcnfi  , 
& fubfcripp . 

Ego  Gcrardus  jicolitus  confcnfi,  tirfubfaipfi . 

Ego  U xmanus  atcohtus  con  fcnfi,  tir  fubfcnpfi . 

Ego  Tetrus  al  colini  1 confa  fi,  & fubfcripfi . 

Ego  Taulus  confeuft,  tir  fubfcripfi . 

Ego  Maddcrmus  confcnfi,  tir  fubfaipfi. 

Ego  stdalbertus  confcnfi,  tir  fubfcnpfi  . 

Ego  Tfelbertus  confcnfi,  tir  fubfaipfi . 

Ego  ijamatdus  confcnfi,  tir  fubfcnpfi. 

Ego  Oldobcrtus  confcnfi,  tir  fubfcnpfi . 

Ego  Gaufcltnus  confcnfi,  tir  fubfcripfi. 

Ego confcnfi,  & fubfcripfi , 

Ego  Ganbatus  ccnfenfi,  tir  fubfaipfi  . 

Ego  Mtfinus  confcnfi, tir  fubfcripfi . 

Ego  Ganbatus  confcnfi,  tir  fubfcnpfi. 

Ego  -Ano  confcnfi . 


Ego  Tcicdeus  Trxsbyter  in  hoc  decreto  confcnfi , tir FoUbcrici  confcnfi. 


fubfcripfi . 

EgoTaulus Trxsbyter  in  hoc  decreto  confcnfi, 
fubfcripfi . 

Ego  Tetrus  Prxsbyta  in  hoc  deaeto  confcnfi, 

fubfcripfi. 

Ego  Tcrcdeu 1 Trpsbytcr  in  hoc  decreto  confcnfi , 
fubjcnpfi . 


Signa  man us  Stefani  confcnfi . 
tir  Sign.  mambus  Ganbcrti  tir  Andrei  germani s cSfcnfi. 

Sigi ».  manu  Engclprandi  confcnfi , 

& Sign.  manu  Fjsdaldi  confcnfi. 

Sign.  .1  la) fi  confenfi . 
tir  Sign.  manu  alberici  confcnfi . 

Sigi 1.  manu  Rotei  bau  confcnfi. 
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Sign.  ma- 
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revocare  volueru , ac  alicui  ho  mi  riè  in  Urie  ftaniti  ée- 
derit , & vot  in  omnibus  tjuiad  abere  non  pcrmijtrit, 
lune  fine  mora  detieni, ir  ipfo  in  a far  ino  in  lus , & po- 
tè fìat  cm  mea , qui  f,<pra  adcucrei , vel  de  rncis  eredi - 
bui  faaendum,  quoti  volucriniks,verum  fi  à Tonti fcx 
S aride  Tlacenttne  Ecclefie  vobis  ornnta  obferuatum l» 
[iteriti  ftc  vt  fupra  legitur,  fune  promirto  vobis  vn.i j 
cum  meis  eredibus  defendere  ipfo  maffantio  fic  vtfu- 
pra  ligi  tur,  ornai  tempore , & fi  de  fendere  non  pome • 
rhmiStaur  fi  de  Jub  veftra  atra  (itbrrabere  quefierimut 
per  ingeniuvì,  nifi  fic  vtfuprj  legnar  , 

rune  dnblum  dorme,  vel  offerfio  vobis  refliruamus  (uh 
extimatione  in  confimili  loco . Quarti  vero  c attui o 

dorme,  vel  ogcrfioMS  mee per  rernedium 

anime  noftrc  ...  ad  orna  e *4dum 


Sign.  manibui  Frotharij  confenfi  • 

Sign.  tnantbus  Odelberti  confenfi . 

Sign.  tnantbus  Odiioni  confenfi. 

S'gn.  mani  bus  \othardi  confenfi  • 

Sign.  mani  bus  Raidulfi  confenfi . 

Sign.  manibus  Tdadelberti . 

«J«  Ego  Andreas  Diaeonus  Cardìnis  tonda  Tlacen- 
tinx  Ec  defila  hoc  dccrctum  fcripfih  & fubfcripfi . 

XXXXII. 

Do'natione  di  Radeuerto  figlio  di 
Odelberto  alla  Collegiata  di 
S.  Antonino  di  Piacenza . 


U.MN/  DI 
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IN  Chrifti  nttninc,  Bcrenganus  grati.  Driver, 
anno  regni  eiut , Deo  fregino , vtgpfimofcptnm , 
S.  Antonini  c'  feptimo  Kalcndas  -dprilu  ,indiRtonefccund<ia. 
Placcn.  yobn  Gariprando  Trtsbiter  cuflodcm  Ecclefia  San- 
Bortm  Antonini  > c r Rifiorii  Martini , & confede- 
ri! Cbrtfli , qua  efl  fondata  firn  muro  ifhut  C tintati! 
Tlacentia,  & ad  oliti  Saccrdotibui,  er  Diaconi i , qui 
modo  in  ip/a  Ecclefia  dcfcrmunr,ec  dcinctpt  in  antro. 
Deo  adamante , perpetui i temporibus  de'eruient , Ego 
quidem  in  Dei  nomine  Hjtdcucrtus  fitto  Odelberti  de 
Cimiate  Tlacentia , viuens  legtm  Longobardorunu , 
• i kit  offerendo! , & donator  iieflcr  " p.‘  p.‘  dixi  : Troptcr 

1 fcsi'iiuT*  rcme^'Km  ottime  mee,  vel  parentorum  meorum,  adq; 
prxfem  quondam  Rcccbddi,  qui  fin  Sogruo  meo  .fiuq:  mtffil , 
V lumina f promde  modo  dono  vobu  pie  jouli  di:  vita 
cum  confenfi  predilli  genitori  meo , & fubter  coi, fir- 
marne , er  per  pre/entem  cantila  offer fioau  m voi 
confirmo  , veflrique  ficccffires  vfufruB'urio  nomine 
abenium  perpetua  temporibus , idefi  malfartelo  vno 
iurii  meo , qui  efi  pofico  in  fundo  , V loco  C armiano , 
qui  nubi  portine i ex  fieceffioue  n.  quon.  Ermeugaria 
coniux  mea,  qui  fin  fina  ».  quoti.  K,eccbtldi,maj]ari- 
tit  ilio  , qui  modo  regere , Or  laborare  videtur  k,ifel- 
bertui  maffario  hbeUario  nomine , &ip/o  mafjaritio 
in  eodem  loco  Carmi  ano,  eum  cafa,  area,  or  orto,  ar- 
rendtji,  vineii,  ftluit,praur,  pafcuis,  ac  fiatimi i,  co l- 
tn,  ir  ineoltum  omnia,  ir  ex  omiubus  ipfo  mafjari- 
tioex  integro,  ficut  per  meo  mjffario  legen,  ir  labo- 
rare videtur,  eum  omnia  fipcradfljtcm , vel  abentem 
exinde  qui  abet  per  menfira  de  cafalma , & orlino , 
adque  zntei  totum  infimul  nige  vita , ir  pertica  vn.u 
/egli  i ugaln  , & tabuli I quiudecim , terra  aratoria a 
iugei  duo,  & penice  quinque  legii  mi , or  t abolii  fc- 
ptem,  de  fi  a luna  iugei  duo,  quod  efl  totum  infimul  fi- 
per  omnia  ad  fimmam  iugei  quinque,  or  peti  fexie- 
gii  iuguli! , ir  tabul.  vigintiduo  prefenti  die  lununLt 
eorum  fupra  Giri  prandi  Tresbitero , ir  ad  a fin  Sa- 
cerdote!, Or  Diae.  qui  modo  in  ipfa  Ecelifu  S.  - Anto- 
nini deferuiunt,  aut  deineepi  perpetui!  temporibus  de- 
feruient vfifruBuatio  nomine  fu  poteflatem  abendi , 
lenendi,  pofjidcnd, , er  fruttili  exinde  predilli  domini 
quidquid  voluerins  fine  mea, ir  credum  meorum  con- 
tr  aditi  urne , coir  tali  ordine , vt  fi  Tontifex , qui  prò 
‘ tempore  fieri t in  SanBa  vlaeeutina  Ecclefia  predi- 
dò  maffantio  ornai , qualuer fuperins legitur , de  fib 
vcflra,  qui  fupra  Sacerdote i , or  Due.  veflnq;  fucccf- 
fores  cura  fubtr abete  qucfiernvel  adfuum  tloi/iwium 


Tlaccntia . 

t Ego  Hudcucrtus  in  batic  cari  ulani 

t Ego  Odclbertui  genitore  vt  fupra  fubfcnpfi. 
t Ego  Gtafcbenus  Scauino  rogatui  fubfcripfi . 
t Ego  SaMima  Notarmi  rogatutfubftnpfi. 
f Ego  Terni  rogatus  fubfcripfi . 
ff.  Signum  manuum  \odoaldt , & ^fienali  te- 
’ fhum . 

Ego  Gaufus  Kotanui  fcripfi , Or  pofi  tradita  cont- 
plcui,  <y  dcdi . 

XXXXII1. 

Confermatione  del  Re  Berengario  de* 

beni , e poflefTioni delle  due  Chiefc  pi  $\ 
di  Santa  Giufiina,  e di  Sant’Antoni- 
no di  Piacenza . 

IN  nomine  Domini  Dei  Eterni  Berengarius  pyex  . jn  ^rehiu 
Culli hi  fanum  fapientibui  liqnct , quod  fi  circola  Eccl.  nuioL 
Ec  ile  fi  ai  Da  , eifquc  canonica  officia  cxbibcntcs , no-  l’iiccn. 

( Ira  tutela  defenfalum  adbibemus , Or  libi  colloca  be- 
neficia noflra  audorttatis  titulo  confirmamui  ; itloi 
prò  nobit  deuòtmcs  in  dimmi  rcddimut , ae  per  hoc 
noflra  l{egia  dignitari  fupcrmtm  repropituri  auxdiìi 
non  diffidimi . Troindc  noucrit  omnium  fidelumu 
Sanila  Dei  Ecclefia,  noflrorumq;  prafemium  fciltcet, 
ac  futurorum  denota  folertia , quoniam  VuidoSanlla 
Tlacentina  Ecclefia  reuerentijfimui  Tontifex , dde- 
Bufq;  fidehs , Or  deuotut  unric  uterini  noflcr  quafdam 
Cunei  fui  Epifcopq  , qua t infirmi  dcclarabirnui , ù 
malli,  ir  perfida  bommibus  dudum  vfirpatas , ir  à 
jaa  Ecclefia  iam  peni  fiblatat , legali  indino  acquift- 
uit,  cafquc  prò  Dei  amore,  ir  tnncdio  anima  noflra , 
ac  file  anima  filuationc  partem  Saccrdotibns,t$-  vni- 
utrfo  Clero  SanBa  Infima  inibì  canonici  ordinati s 
attributi , partem  vero  Canonieii  B.  aiutonini  Mar- 
tyrii  perpetuò  couccffit . -de  per  hoc  ficut  ipfe  l'un lo 
Eptfcoput  Curtem  vnam  in  loco , & fundo  Tuna  cuna 
otunibua futi  rebus, &■  pofjeffionibnr,  ir  aliam  Curtem 
in  loco,  & findo  Stata  cum  omnibus  fuis  appcnditqs , 
feu  ir  tentam  Curtem  in  loco  Btbianopofitam  cuoia 
vniuerfit  ad  jc  pcrnncnnbus  , Sacci  dot, bui , ir  Clero 
Malrii  Ecclefia  Dcatiffma  Infima  aternahter  tradi- 
dit:  ir  quemadmodum  idem  Euido  Epifcopus  quan- 
di»! Curtem  in  loco,  ir  findo  Flabiano  in  valle  vidc- 
Tpp  licct 
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lice/  Tidonts  aJuccntcm  fub  integritatc  Cario- 

9 ^ j * victs  Sardi  Antonini  Martyrit  baboidam  fiat  kit: 
ipfius  Eptfcopi pmibus  > & bumilhmts fkpplicationi - 
bus  nojlr £ au  fi  orila!  is  unito  Sacadotibus , & Clero 
in  Eceltfia  B.  Jkjltut  canonie c ordinati: , JcutnEc - 
clcfia  Sanfii  ^Antonini  Leo  onnipotenti  /emulanti • 
bus  Canonici!  fub  utt  cantate  fui  prenominata!  Car- 
ter i nec  non  & quondam  manftonem  in  Ciuitatc  Ta- 
pi a iu  rta  Cutter»  Tlacentim  kpifccpatns , quanu 
Odilbertus  I\adelucrtt  quondam  fi bus  prò  amore  , & 
rimedio  anima  umdtttt  Eptfcopi  Canonica  S.lufhud 
ture  prcpnetano  cortajjit  ; qui  idem  Odclbertus  can- 
dtm  manfionem  à quodam  Tetro  , qui  aii  rifilarmi  di - 
dtur,  per  cartulam  acqnifiutt  ; tonfi  1 marna  » noftrtq’, 
pracipti  pagina  corroboramus  tàm  prajentibus  Sa- 
ccrdoubus  >&  Canonuis  , quarti  corum  fncccjjonbus 
yfque  in  perpetuum  vnà  cum  cafts , tetris,  vmeis , 
campir  , pratis  , pafeuis  ,filuis , falcali , fatiombus , 
a qu:s,  aquarumq;  deciti /bus,  moiendims  > pifcationi- 
bus,  ( cruis , & anelila,  al d tornita , & aldiams , mon- 
tibus , valltbus  > plani  tic  bus , p enfiarli  bus,  cunBifquc 
rcdbibitiombuSfJcu  cum  omnibus , qua  dici,aur  nomi- 
nar1 pofjunt , ad  prenominata!  Curtcsperttncntibtts  > 
vel  afpicicntibus  in  tnugtum,  ad  babendum  > t cucii - 
dunitpoffìdcndum,  &/  ucndum , atque  canonica  ccn - 
fura  perpetuahter  difponendum  , remota  alterius  po - 
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XXXXiV. 

Donationc  dell’ Abbatta  di  S.Chxiftina 
fuor  di  Pania , conceda  da  Berenga- 
rio Jmpeiadoi  e alVcicouo  di  Pia- 
cenza, Guido , per  le  due  Chiefè  di 
S.  Antonino,  e di  $.  Giuftina . 

IN  nomine  Domini  Dei  nienti , Bcrengariut  diurna 
fruente  clementi a Imperato r stogi 'fluì . Si  peci 
lionibin  Sacerdoti, m Deiirflii,&rationabilibns  alt 
rem  Seremtat it  nvflra  libctitir (Induci  Hans  accom-  *'  ■ 

modarc,  profi  (lo  id  adatcrnam  bcatitudmemnobis 
proficert  credimut , ae  frpcrmm  auxthim  nefiro  fre- 
gno  repropitiari  indubitati! et  fidmus.atq;  (peromut. 

Qjmpropter  omnium  fidclinm  Sai  [i.t  Dei  Ecclefia , 
n ofìrorum  qi  prajenttum fciiicet , &■  futnnrum  none - 
nr  frgaettat  Grtmaldnm  glomfrm  Comitcm , dite - 
(lumquefldeicm  ncjirum  hunnbtcr  noflram  pojiulajfe 
demi  Illuni , rpiiatcnut  quondam  si bbatiolam  iurta 
fregnt  nojln  ad  honorem  Beatiffimp  Chrijhna  l'uginia 
conjccr.it am,  infra  vidchcct  Ticincnfcm  vrbcmfuì , 
ob  Dei  amoretti , parcntnmepue  , ac  prxdecejjorum  ito- 
ftronm  ammarimi  falutem , (copro  nojlra  anima  ri- 
medio Sandiffmo  ^intonino  Martyn.at  Saeratijfune 
lupina  yirgim  per  hoc  noflrp  ImperiaLt  muntiti  cune 


te(lam  inquietudine , vel  contradidione . Stataimur  praceprum  cimi  emui  eiuldetn  situai  mia  interritale 
praierca, atque lanàmus ,vt  nulluiTontifix , qui m proprietario  iure  concedere  dignai  emur . Ctuutpre- 
cadnn  Ecclcfra  prò  tempore  fuent , mdlujquc  l>ux  . cibai  infici  i , (ir  amannlfinu  (ideili  noftri  yuidonn 
Cornei,  yicecomei,  Sculdafflo,  GjJÌ.iÌIio  ,aut.aliqu,x->  egregif  Trainiti  continua  de  non  orni  fidcliialim  ta- 
magna , paruaq;  perfona  in  iam prafenptat  Curici , tendente i , qui  tam  nominati  B.  sintonia!  Tdai tyrit , 
Jeu  aliai  lUorumSacerdotnmpropnetatei  acquifitat,  ac  S.  Infima  ytrgtnli  EcclcfiaVonufrxtffe  ceiiulur  , 
& acquircndai,  ncc  non  in  corum  Caflclta.qua  influì  prafcriptam  sibbatitdam  inni  fregai  nojlri  allinea- 
vi (elicci  bartditatibui  confluì  fìafunt , ingrcdi  potè-  tem,  ad  honorem  B.CIiriflina  Vagina  dedicai  am,  m-, 
(latine  audtat,  nulUmquc  redlnbitionem  , qua  ad  pu-  fri  fciicet  Ticinenfcm  Cmitatcm  pofltam  prò  Dei 
bluum  pcrtmere  videaeur , partem  inibì  exquircre-r  amore  ,noftraque  anima  falutc , feu  parentum , Vcl 
fluitai,  vcl  eofdcm  Sacerdote} , & Canonieoi  de  ìllor.  pradeccjforum  no/lrorum  animar um  remeito  um  fa- 
rum  red  . cquirendiiablqne  pe  nominato  C bri  fu  Maityn  ^intonino,  B.  Cugini 


legali  in dicio  de ueflirt  audeat  ; mbilq ut  q ned  conti  a- 
riuin,  aut  conira  legem  vide  a tur  ili 
en  omnium  honinum  inquietudine  penimi  remota-, , 
tranquille,  & pacifici  degert,  atque  pio  molcfldta 

fandiffimum  Doininuua  t cerare , 
Si  quii  igitur  hoc  noflra  autir» '.latti , c~  c infirmai  to- 
mi prece  pruni  infingere 

rompofìturum  centum  librai  euri  optimi,  medici  arem 
Camera  noflra,  ir  medutatem  Saccrdotibut , &■  Ca- 
ii  on  ic  il  SanCia  Infima,  Cr  Sanili  si  montai , toreri,  n ; 
fucceffonbus . Qiiod,  ve  veriti  crcdatur , er  diligen- 
ti rii  obfcruetur  , uiauu  propria  roborancci  de  emulo 
liofilo Jubter  infigruet  luffnr.iii . 

Sigma» Domm  Bercngarij  pqlfimi  fregii . 

, loannct  Cancellami}  mlvtcctu  Jlrdmgt  tpiiiopi, 
Cf  sirclncaitceilarif  recognoui.drfabfcnpfi . 
Data  7.  Cai.  sdugufii , anno  S-  minici  incunei  ionia 
pi  5.  Domai  vera  Rimeaitt pujftmi  frega;  ,8.  indi- 
atone terna  . sUlum  in  finita  rii  Chrtfli  immiue fili- 
citer.  sinica . 
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1 ufi  ina  concedimi!,  aclaigimur,  ci r de  noflro  iure,  ae 
porrflatc  m forum  lui , if  poteflatem  omino « iranf- 
fimdimiil,  ac  dcitgitnui  Vnà  cum  caftt,  terrii,  vinci! , 
campii , prati! , pafeuis , filmi  tfalcCUs , fatiombus  , 
.inni!,  aquarumqui  dteurfibus,  mclcndmis , f deano - 
nibui,  Ó'  (ermi,  & anelili!  , aldiombus,  tir  aldi  ami  ». 
mouubus  , vai  libili , planitiebut , collii,  cr  incolti!  , 
dinifit,  ó'  indiuifrt,  ripia,  rumili  ornai  ba(q,  qua  dici.,, 
aut  ruminar i po  fi  uni , ad candem  sibbattolam  pcrti- 
ncnubni , vel  afpiciemibus  ,.  quaterna  prxtaxalut 
l'unto  venerabili!  Tontifex  1 Cr  canfiimui  aul  ii  ula- 
no! nofler , fuiquc fuceefibrei pradiQjin  sibbattolam 
perpetui  rum  Omni  fica  intigniate  habeant , tentane , 
poflideaau , fretantf,  ex  omnibus  equa  frhi  infili  pent- 
irei:!, Crquicquid  tUorum  dctrtuwit  voUiutM,  ablque 
itmtradtBioneiVtlmoIcflia,ac  mtnoratione  emm/que. 
Si  quii  iginr  hoc  noflra  Imperiala  conceffioniipra- 
cepium  infringert  quandeque,  vel  irrompere  « tinta - 
tieni,  fruì  fé  compnfnurum  arri  optimi  librai  due  or- 
no», mcdieiatem  Carnei  apalutq  nojln,  C*  meditiate 
cui  rr  bis  omnibus  Slata  fuent  tnlnfla  molcflt*.  Ifuod, 
vt  venùi  crcdatur , dihgentmfq ; pt  r (aura  tempora 
ab  omnibus  obfcruetur , manu  propria  roborantts  de 
annido  noflro (ubter  afftgnart  iufiimus . 

S'gnuttt  Donni  . . Ecrcngarq  pi: (finn  Imperatori  1, 

loanncs 


yg  Gouglej 


ffa: 


r 
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Bolle,  & altre  fcritture  Latine . 


1 nanne t Epifeopus.cr  Cancellarmi  ai  vicem  Ardin- 
gi  Epifcopi , e 'r  Arcbicancellarq  rccognoui  , & 
fubfcrtpfi . 

Data  r $ . Cai  I armari]  anno  Dominici  Incarnationii 
91 1 . Domni  veri  Berengarif  pijffìmi  pegis  34.  Impe- 
li autemfiui  quinto, indflhone  nona . Atlum  V croni 
in  Cbnfli  nomine  f ohe  iter . Amen . 

xxxxv. 

Conceflìone  di  certo  fito  in  Pauia  al 
Vefcouo  di  Piacenza  per  lubricami 
vna  cafa  per  fé , c fuccelfori  tuoi  nel 
Vefcou.ito . 


, ' '483 

Dita  anno  Dominici  Incarnationis  9 iq. 

Domni  veri  Rodolfi  piiffnni  pegis  in  Italia  terno, in- 
dili ton  e duodecima  in  Cbnfli  nomine  felle  iter.  A men. 

XXXXVI. 

Donatione  della  già  detta  Abbatìa  di 
S.  Chriftina  fiior  di  Pauia,  latta  dal 
Rè  Vgo  à Guido  Vefcouo  di  Pia- 
cerna,  per  le  Chiefe  di  S.  Antonino, 
ediS.  Giuftina. 


- ANNI  or 
CHpiSTO 


pzó. 


In  Al  chiù. 
Eccl.nuio. 
&etiami  1 


r 


IN  nomine  Domini  noflri  lefu  Cbrifli  eterni  Dei  In  Arju-(J 
Hugo  diurna  ordinante  proludenti*  Bjcx . Si  pe-  Cathcd.l’L 
titionibus  fidehum  nojh  orum  hbenter  annuimus  ,de-  ccn. 

N nomine  Sanftx,  & Indiuidus  Trinitatis  > Ho-  uotiores  eos  ad  noflrx  fidcliiatis  obfequia  rcddtmus . 
dulfus  diurna  fauentc  clementta  Hjcx . Quotici  Quo  circa  noueric  omnium  fidelium  Santi*  Dei  Ec- 

fidtlium pcttuonibus  Hoflras  au-  ctefìx,  noflro'umq;  prafaitium  faheet , & fu  tur  or  um 

arma»  u TCS  ^enter  tecommodamus . . . inducila  Adalbcrtum  cgregiumTrxfuUm  (nonsò > 

ArthuLEpi-  1wbtt‘  p*tunt,aliquid  de  noflro  redimine  mnneris  im  - fc  fon.:  quelli  il  D.  Adalberto  Vefcouo  di  Ik-rgi- 
icop.  Piaci  pertimur  j ó~  ad  pegni  ni  fin  fiatum  proficere  credi - mo , ò piu  tollo  quel  di  Verona , Intorno  di  gran- 
imi, .e^Mjfrga^ciiM/ciBiio/lr.»»  dcuottoict  effezu  dilfirna  bontàicdi  foauilfimi  collutnianclicllb) 

Jcntimut > ac  per  hoc  omnium  Sanili  Dei  Ecclcfii,no-  acque  Gifelbertum  lucri  Vaiati f gloriofinm  Cornitela  » 
flrorumq-.fidebum  pnfentium [cilicct , & futurorum  dilcQoJquc  fiJelet  noflros  fupplicitcr  noftram  pofiu- 
HOUtrit  mdufiria,  dtlelhffìmos  jidelci  noflros, Lamber-  laffe  clementi  ira  , quatenus  Abbatiolam  vnani  iuris 
tumvidchert  reucrent  ijjitn  um  A rebiepifeopu  m , Gi-  pegni  noflri  attincutcm,  ai  honorem  Sanili  Cbrifline 
[clbcrtnm  , qui  & Sanjon , \3r  V uillelmurn  illufires  Virgiuis  còfecratam  infra Jeilicet  Tiiinenfemvrbem 
Cornila  nojlram  humihter  implorante  clemeniunu  pofitam  ob  Dei  amareni , ac  prò  nafta,  parenti, mq, 
prò  Guidone  venerabili  Epifcopo,  dtltUoquc  fideli  no-  noflroium  animi  fialutc  SaaBiflimo  Antonino  ìltar- 
flro:  quatenus  fibhfliiq;  Sanili  Vlaecnstnt  Etclefif  tyri  Cbnflt , ac  facratifftmi  Infime  Virgili!  hoc  no  (ire 
quandam  partemmuri  pudici  Ticincnfu  Ciuitatis , aufloritalis  pneepto  cum  omnt  eiufdcm  Abbattali 
non  mulium  longé  ab  Ecclcfia  S-  pomati , à cajafcilt  ■ intcgricate , iure  proprietario  concedere  dignaremur . 
cel  Sanili  Luneufts  Ecclcfia  vfque  ad  eafam,  qui  di-  Quorum pctitiouibut  acelinati , cariftmiq;  fidclis  no- 
eitur  Sanili  Euph  cum  via  viscoje  pudica , qui  fune  fin  Vmionis  Epifcopi  ver  am  Additati  m cognofecntcs 
fintiti  tab.  xxv.  pegali  mtinifieentia  concedere  digna-  continuum , qui  tam  nominati  Beati  Antonini  Cbnfli 
remur.  Nos  itaque  perfpella  corum  omniumeirca-i  Tilartyris,  ac  Sanili  Infimi  Viratoti  Ecclefii  Tonti  - 
noi  affidila  fidcliiatis  deuotionc , commodaqtpttisio-  fcx  flirt  cernitur , priferiptarn  Abbatiolam  ad  borio- 
ne, prtchbaso  Vuidoni  egregio  Tontifici.fiuxq;  Sanili  rem  B.  Cbrifime  Virginis  infià  fatica  Tictucfim  ire. 

Tlaccntim  Ecclefii  iamdillum  murum  public »m,&  iam  fipe  dillo  Cbrifli  Marsyri  ire.  per  hoc  noflrnm 
vtam  fine  intermiffionc  i cafia  Sanili  Luntnfis  lieti  e-  Fregale  pneeptum  perpetuò  concedimus,  ac  largimur, 
fu  vfque  ad  eafam  Sanili  Eupli  per  batic  noflri  pn-  &■  de  noflro  iure,&  posefiate  ere.  quatenus  pneaxa- 
eepn pagmam propril b ibcndum  eoneedimut,  atq-,  de  tus  Vuido  pcucrendut  Anlifiet , dilcOiifq;  fidclis  no- 
netto iure,  ir  dominio  in  eius  ius,  domimumq ; tronfi-  fier  ,fiuiqueJueceffores  pridiliam  Abbandoni  cuna 
fundimus  , pennufq, largimur ; quatenus à modo,  ir  omnt  fiua insegatale perpenuliter habeant , tcncanc, 
deinceps  fuper  murum  ipfium , & viam,  qui  voluteti  &c.  de  amido  noflro fiubter  figillan  infamiti . 
idificare , ita  vt  tranlcuntium  adii  ut  non  intercluda-  Signum  Domni  . . . ! lugani!  pijfsimi  pegis . 
tur  Alberam  ipfe  Vutdo  Epiflcopus , fiuq;  fucceffores  Sigefi edus  voeatus  Epifcopus , gir  Cancellai lus  reco- 
facultatcm  habeant,  commutareque, ac  eliam iuxt.ta  gncui . 

morem/ui  Ecclefii,  proni  (ibi  libitum  fuerit , aliena-  Data  anno  Dominici  Incarnationis  916.  quarto  Cai. 
re  ■ omni  pcnitus  contradiUionc , malefici  ione , dire-  Decembris , iudiHionc  decimaqumta , anno  vero  D. 
pilone  remota . Si  quit  autem  contro  pragmaticuuu 
hoc  iure  4 nobit  conceffum  agere,  aut  illui  irr ampere, 
vel  quod  abfit,  violare  tentatimi,  ficus fie  compofitu- 
rum  euri  optimi  librai  centoni , mcdictatcm  Carnea 
nofla,  cr  mcdictatcm  umililo  Guidoni  Epifcopo, 
fuifique  lucccffaribus , aut  cui  tpfi  dederint . Quei,  vt 
venùs  eredatur,  <fr  diligentnii  objeruetur,  annuii  no- 
flri tmpreffionc  fiubter  luffunus  infigniri . 

Signum  . . ■ Domni  podulfi  ptfffimi  pegis . 

?il  anno  Cancellarmi  ad  viient  Berti  Venerabili!  E fi 
{copi,  & Arcbicanecllarij  rctognoui,  & fubficnpji. 

Tpp  z Do- 


tta 


Ungo»  is  primo.  AUum  Tapia  in  Cbrifli  nomate  fi • 
hciicr.  Amen. 


zed  by  Ga^Tc 
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484  Regiftro  de’  Priuilegi , 

hibendum , ideft  omnem  mtatx  portimem  de  Baftliea 
VYVWTT  v/u  in  banorc  Sentii  Martini  dedicata  , qua  cfl  futi- 

XXXXV11,  data  in  fi  i Itane  Cmitatem  Tlacen. , cum  cafu,&om- 

Donatione,  & aflegnationc  de’  beili  di  nil/mrebui > ijiim  nubi  de  ipfa  Baftliea  in  mea  pontone 
S.  Maria  detta  in  Gàriuerto  di  Pia-  i"'rj  •“  lo^  i 


In  Archili. 
CathcJ.  Pla- 
ccn.&ec:am 
d.EccIcfot 
Gaanetti. 

•VI  L 


cerna , fatta  da  Andrea  Vefcouo  di 
Tortona. 


IN  nomine  Domini  Dei,  & Sai  nitori:  Noftri  le  fu 
Ckrtflì » tigone , gr  hot  bar  io  filio  eius  ex  celienti  fi- 
fimi:  Hcgibiti , anno  regni  Donni  tigoni:  , Deo  propi - 
t io,  oli  auo,  Donni  vero  Lotbarij  terno , quarto  Calca. 
Srptembris , indizione  ' fi.  Ego  Andreas  humilis 
Sanftx  Dcrtbonenps  Ecclefia  Epifcopus,  & filiiis  bo : 
meni:  Artprandi  de  loco  tracie , lege  viuens  Longo- 
bardorum  prxfentibus  prxfens , 1 re/ , propter  falutem 
p.1  p.s  dixi  : Pit a,  gr  mors  m manu  Dei  funt  : melius 
cfl  enim  hominem  metu  morti 1 1 nutre , quam  jpe  vt- 
uendi  morte  fubitaoea  pnueniri . f^nde  ego , qui  fu- 
pra , Andreas  Epifcopus  prauidi  per  prafenrem  pagi - 
nam  ordmatioms , & di  Ipofi  nomi  cartula  me  a ordi- 
nare, gr  dijponcre  fubflantiam  mibi , qua  in  hoc  fidi- 
lo pittata  largitale, quomodo,aut  qualiter  pofl  meum 
obitum  permanere  debet  prò  anima  mea,  grammi 
bo:  memoria  Gar inerti  Arcbiprisbyteri  barbini  mei 
mercedem  primis  omnium  Deo  numero  in  ojfcrendam. 


porta  SanlU  Brigida , cum  omnibus  rebus  tam  in  e am 
pane  a,  vel  mpratis , feu  infula  Vado  de  ipfa  Bafìhca. _» 
Sondi  Martini  pertinenti  omnia  mea  pontone  » feu  & 
vtafjaritij  duo  in  Ancarano  , gr  duo  in  Saffiniano , gr 
maffarttium  vnum  in  Cafalcremifji , qui  mibi  de  ipfa _» 
Baftliea  pertinenti  omnia  mea  pontone  in  fi  ni  bus  Vla- 
centina  anttpofuo  maffaritio  vno  in  fola , gr  itcnu 
muffar  ino  vno  in  Cafale  Angeli , quod  in  mea  rcjeruo 
poteflate . 

Nam  alia  omnia , gr  ex  omnibus pr idi 3 am  means 
portionem  in  ih  dono,  trado,  atque  confirmo  ir.  umil- 
ila B afille  a San3a  Maria  habendum  , id  funt  m affa- 
rino s tres  in  loco,&  fondo  Od  audio,  gr  in  Vico  bac- 
cano maffaritio  vno,  in  Augia  maffaritio  vnojn  Ma- 
riano maffaritio  vno,  atq\  in  Tornano  maff  aritio  vno, 
gr  m Salfe  muore  pinco  vno , vbi  Brumo  dicitur  Sali- 
naro ,feu  gr  rebus  illts  in  codem  loco,  qua  mibi  obue- 
ncrunr  per  cartulam  de  quodamAngelberto  Diacono. 

Qua  autem  didts  maffarrttjs,gr  rebus  in  pradidis 
loeis 1 tam  cafis,  curtis.  ortit,  aids,  terris,  vinci s , ftl - 
uis,  pratis,  pafeuis,  falieetis,  ac  tcllarijs,  ripis,ruinis , 
colns,  gr  incolti s,  din I fu , gr  indiuifis,confinibus,ter- 
mini:,  cum  acceffionibus,  guaquis,  aquarumque  du- 


V r opterei  volo , atque /lituo  per  bine  cartulario  Gibus  cum  omnibus  adiacenttjs , grpertinentijs  ad 


indicati  mei  babendam  B. sfilici  mea  in  honorem  Sni- 
di Dei  genitrici s Mani  infra  bine  Ciuitatem  Vla- 
centia  dedicata  ; idefl , pena  vna  de  terra  cum  eaf.u 
fuperbabente , gr  carte,  vel  orto , feu  area  vna  fe  te- 
nente cum  ipfa  Bafìhca  Santi x Marta , vbi  via  ni  cir- 
cuiti! perenni  t . Simili  ter  dono,  atque  con  firmo  ra- 
derti BafilicaSanGx  Marii  habendum  illa  perfom  , 
quem  nubi  or  J minerò  ad  forum  vfum,gr  cenfum 

ipfius  Bafìhca  ; id  funt , bibiatbcca  mtegram  vnaoL»  , 
fuper  Matihium  hbrum  vnum  * Spar  ad  11  m vnimta , 
Lcftionarij  tres , vnum  ex  ipfts  haùet  infra  fe  A ntefo  • 
Mario  notatum , gr  Martyrulogium , Miffale  vmuii , , 
Antefatti' io  integrnm  vnum , pianeta  firctas , flolas 
qua  tu  or,  duas  de  ftrico,  gr  duas  de  necho  : mampulos 
tres,duos  de  ferico,gr  vnum  de  Imo  ; cingulum  vnum, 


ipfas  eafas , maffantia  pertinen. , ve l afpicicntibus  , 
prxrcr  quod  fupcnàs  antepofui,  gr  in  mea  rcfcTuo  po - 
teflate  : nam  alia  omnia , gr  ex  omnibus  ftc  vtftrpnu 
comprehenfa  leguntur  ih  ini  in  eadem  Bjftliea  me*L» 
S.  Mani  dedi,  gr  confirmaui,  vna  cum  ipfa  Bafthcn* 
volo,  gr fiatuo,  atque  confirmo,  vt  habeat  pofl  meum 
deccffnm  a profetiti  die  Adelprandus  Snbdiaeoms 
dilcftus  nepos  meus  diebus  vita  fui , dutn  fui  in  hoc 
f acuto  foerit  vita , cum  ipfa  Bjftliea  Sanftx  Moria  » 
grex  omnibus  fupraferiptis  cafis,gr  rebus , feu  Itbns, 
gr  paramentis  Ecclefiaflicis , gr  omnibus  qua  inibì 
habendum  contuli  faciendum  inibi  exfrugibus  earum 
tcrum , vel  ccnfnm  fingulis  annis  prò  anima  mea , gr 
animi  fupraf cripti  bo : memoria  Gariuerti  *Trasbyte- 
ri  barbini  mei  mercede,  pofl  deccffnm  meum  quicquii 


palli j duo,  faciflergios  duos,ara  vnam,plagione  dttos,  prluiderù  ex  prodi  ft a Bafiltca  Sanftx  Maria  ordì- 


velo  vno , cahces  argentcos  duos  cum  patems , corona 
argentea  cum  cruce  vna,  coldas  tres . 

Snniliterquc  dono,  atque  confirmo  Ego,  qui  fuprru , 
Andreas  Epifcopus  in  Bafìhca  Sanftx  Mani  haben- 
dum ; id  funt  omnes  manfioncs  meas  penfionales,quas 
ha  bere  vifojum  intra  bine  CiuiratcmTlacen.  cunu 
area  ibi  extante , vbi  h ornine:  ad  cenfum  dandum  r> 
fident , antepofita  fall  vna  cum  area  ,in  qua  extat , 
qui  eflpofttaprùpe  B afille  am  Sattftì  Sebafliam , quod 
cfl  per  menfuram  tabula:  2 1 .aha  omnia  ex  in tegrum 
in  ipfa  Bjfilica  permanerne . Simili  modo  dono,  tra- 
do, atque  confinno  in  pr idilli  Bafìhca  mea  S.  Maria 
habendum • id  funt  omnes  campos , & prati  iuris  mei 
in  camp  anca , vel  in  prati  s ifhus  Ciuitatis  Vlacentii 
fuper  fons  augufla , feu  infaudclarta,  atque  nocnra,gr 
vbi  prato  bcnciicntano  dici  tur,  cum  omm  meo  domui 
coltile  totum  ex  in  tegrum , vcrum  etiam  dono,  trado. 


nandi  deprxdiftis  cafis,  & rebus  curam  mittendi  fe- 
cundnm  Deum , gr  fingulis  annis  pofl  meum  dcceffum 
in  anmuerfarium  prò  dillo  bo:  mem:  Gariuerei  ’ Vref- 
bytero  barbane  meo  prò  anima  mea,gr  fui,  vt  faci at 
pjflum  vnum  ad  cunftam  Congrega ionem  fratrtm l» 
Sacerdoti mi  Eeclefix  Sanila  J ufi  ini,  qui  ipfo  die  con- 
venirne wfimul  ad  ipf  am  Bafihcam  Sanili  Maria  ad 
ipfum  paflum  rrfeftioms  prò  anima  nrftn  communi 
mercede , & ipfum  cenfum , quod  de  ipfts  manftombus 
exierit , fingulis  annis  ad  ìpfos  Sacndotes  idem  bene- 
dilhoncm  mxtd  quod  ci  priuifum  foerit,  gr  quam  te- 
pidi focrint , gr  laudem  Deo  dixerint  ,grmbis , gr 
parentibus  noflrisproficiat  ad  anima  falutem, grgau 
dtum  fempiternum . 

Situili  ter  volo , atque  inflituo , vt  ipfo  die  faciae 
Adelprandus  * Diaconns  refefttonem  elccmofina  ad 
paiipercs  etntum  rationabiltter , vt  dixi  prò  anim-c^ 


atque  confirmo  tu  umilila  Bafiltca  Sanila  Maria  noftri  corninone  mercedi:  ; gr  volo,  atque  inflituo 
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bvteri 


* Archipnrf- 
bytero 


Subdiaco- 

nui 


i/iusro  Bolle,  & altre  fcritture  Latine.  485- 

VI  k.tbcat  diebus  Vita  fui  ad  ipfam  Bifihcam  Sonda  feribendam  rogali , in  gua  (ubi  confirmans  tefitbut 
Ir  3 I*  ‘‘/aria  guotidie  fingala  anni! pauperem  vnum ex ipfe  oblili  roborandam  . Adam  mVUtentia  [f licitar. 

ciburn,  Cr  potami  / cu  vefiimentum  , & calci  amento^  Ego  Andreas  bandi  s Epifcoput  in  hoc  cantili  difpo- 
atcipiat , vt  viuere  poffu,  Cr  fi  ipfum  defilerà  ,flatim  fitionis,  Cr  ordininomi  d me  fida  fubfcnpfi. 

aliar « in  ipfiui  loco  molane  diebus  vite  Jua,vt  Jempcr  Ego  Grajcncrrai  Index  Domnorwn  l{egum  rogatili 
(il  vnat  pauper,  fu  ut  fupradixi . fubfinpfi . 

■Pofi  alitela  ip/ins  Adelprandi  Snbdiaaoni  nepotis  Ego  Io/eplr  Index  Bomaorum  /{egira  rogata!  Job’ 
/nei  dece) Jum  volo,  atgue  indino,  vt  per  gradai  deve-  fcripfi . 

niat  pr editti  Bafilica  cum  omnibus  enfili,  Cr  rebus  ad  Ego  Ganbertus  rogatili  fablcripfi . 
tam pertineneibas,  & orme paramentum  Ecclcfixfli-  loanncs  Notoria s rogata! fubfcnpfi . 
cam,  [calibri,  guod  ibibabere  dixi,m  potevate  vnim  Signum  manai  Anfetnv  fig.  Archi  acni  de  Odano 
de  pi  optnguionbus  parenti  bui  meiiClcntii,eo  tamen  tefln . 

ordine , vt  ab  vno  jempcr  ordinctar  in  alio  talii , gai  Ego  Adclbertus  regalai  fubfcnpfi . 

ipfam  Bafìhcam Sonde  Marie  cam  omnibus  cafn, Cr  EgsGanucrtus  rogata s fubfcripfi  . 

rebus  ad  eam  pcrtinentibiit  regere  poffit  (c caudini j Ego  Gonfiti  Notarmi  Sacri  Talatif  baiai  cari  or - 

Dcam,  Cr  omnia  ita  adimpleat,  ficai  fapra  legnar,  cr  dinationu  pofi  traditam  compietti,  cr  dedi . 


tnea  dccreuit  volontà!  ; Cr  ipfam  Bafìhcam  S.  Mane 
eam  omnibus  cafis , Cr  rebus  ad  cam  pcrtintntibns , 
feu  paramenti s Ecclcfiafticis , Cr  libra  , guos  dedi, 
vfnfrudaario  nomine  perpetui i temporibus  diebus 
Vite  [ne  Irabeat . 

Et  fi  fortaffit  de  parcntibumoflrii  nulla  perfora 
Clencus  inuentui  fuerit,  gii  predidam  Bafilicanu 
Sande  Mane  eam  omnibus  cafis , Cr  rebus  ad  caule 
pcrtinen. , feu  paramenti s Ecelefia/lìeii , Cr  libra  te- 
nere , & regere  poffit  ,(ripfum  pafium  • ve l tleenmfi- 
nam,Cr  orationes  adimptere  noluent,  aut  non  pone- 
rie,  fieni  fupràfU  ni,  Cr  ciati  f adusa  fuerit  lune  vo- 
lo , Crflatuo , vt  per  Archiprcibytcrnm , A rchidu- 
eonum  ifenTnmiceriiim  ,gm prò  tempore  fucrint  nu 
Sonda  Piacentina  Ecelcfiafint  ordinarne  fcx  perfine 
Presbyten  boni , Cr  Deum  tirnentes  perfino  ordinari 
de  frambus  eorum , gai  per  gradum  ordinati  [aerine 
in  fradicia  Bafilica  Sonda  Maria, Cr  omnibus  lupra- 
[enptis  cafis,  Cr  rebus , feu  paramenti s Eeclefìafheit , 
0-  libri s , fieni  fapra  legitur  ad  eorum  vfum  frudua- 
rio  nomine  diebus  vita  eorum  > Cr  omnia  ipfum  pafli, 
ve l eleemofinas , Cr  orationes , fin  luminaria  adim- 
pteat,curam  de  architedis  mutar,  fieni  cidem  Adel- 
prundo  Subdiacono [aeere  dixi , Cr  Jempcr  in  amen., 
perpetui  temporibus  fiat  ordinati;  Cr  cum  vnusex 
ipfis  defuerit , fintini  alluni  in  cimi  locum  mutane  > vt 
femper  fine  fcx  perfino,  ficut  fupcnùi  dixi . 

Et  guod  fieri  effe  non  credo , fi  ipfc  Adclprandiis 
Subdiaconus  nepos  meni,  vel ex ipfìe parcntibus no- 
tine, gui  pofi  tpfnm  fuc ceder edebet , vel  illa  perfine , 
gua  per  Archipresbyierum , Cr  Archidìaconum , feu 
Pnmicerium  perpetui s temporibus  inibì  ordinila  fuc- 
rint, minane  fccennt  ipfam  pafium,  vel  clccmofìnam, 
Cr  orationes  in  jupr  af cripto  anninerfano  noftro,  Cr  de 
officium , vel  luminaria , feu  architedis  negligente! 
[aerini,  aut  ipfit  cafis , Cr  rebus  in  naufraginm  mifi- 
nnt , aut  vUam  diuifionem  exinde {eternit , cir  omnia 
itauon  prfuifirint  effe  ordinala,  Crflabdita , ficut  fu- 
fra  dixi,  crmea  dccreuit  voluntas , prò  anima  mea j 
communi  mercede,  vel  quoti,  genieorit,  Cr  genitrinu 
nofira,  vel  parcntum  nofirorum,  fune  mctum  inde  /t_, 
reddituros  ante  Deum  ommpotentem,  & prò  honore. j 
Epijeopg  mei;  nec  mihi  hteat  vtlo  tempore  aliter  [a- 
ttre  ,fed  guod  à me  [etnei  ordmatum , vel  di/pofìtunu 
efi , inuiolabilitcr  obfiruare  promttto  cum  fiipulitione 
fibntxa . ifuam  vero  eorum  collier  ludieati  ,feu  dtf- 
ppfitioms  mep  pogmam  Gaufus  Notarmi  tradiii , & 


XXXXVIII. 

Priu  ilegio  d i Vgo , e d i Lotario  Regi , 
concerto  all'Abbatia  di  Tolla 
fui  Piacentino . 

IN  nomine  Domini  Dei  aleni  Hugo,  Cr  Lotbarius 
Diurna  prouidentia  I {egei . Si  venerabiUa  loc.u 
nofire  cuinams  anrllio,  beneficio  pallori  ditentur  ,re-  In  Archiu. 
muncrationes  eternai  nobis  profiauras  non  dubita-  AbbltTolut 
miti,  tdeogue  noitenc  omnium  fidelium  Sonde  Dei 
Eeclefie,  nofirornmgue  prffencium  feilicet,  Cr  [ut  uro- 
rum  vntucrfitn,  Aribcrtum  venerabilem  Abbatem, 
clariffimumg-,  nnflrum  fidelem , ac  Medieum , noflrans 
bumilieer  cxoraffcCclfìtudincm , guatenus  illiim  ,& 

Abbatiam  fibi  commi  fio  m in  honorem  Domini  Sal- 
uatorihCrin  loco  Eolie  edificatam , cum  omnibus  re- 
bus ad  tandem  Abbauam  pertinennbns,  cum  finii , 

Cr  aneilhs  vtnufgue  fexus,  cum  aldgs  ,craldubus  , 
cum  liberi s bomtmbus  fuper  ter r am  ipfius  Abbuile 
rcfidcntibus,  vel  con[ngium[aeientibus  jub  nofirp  tul- 
liani! mmdtburdum  recipere  dignaremur . 

Cuius  pctitiombus  annuente! , & ipfius  loci  neceffi- 
tatem  confiderantes  rccepimus  cundcm  Abbaiente 
cum  e idem  Abbuia , C~  cum  omnibus  rebus  ad  eam 
pertiuentibns,cum finis,  & aneilhs  vtnufgue  fexui, 
tum  aldsfs  , & aldi  ibis , cum  libera  bommibus , co- 
mcndtlgs,  Ubellargs  , fri  fuper  ipfam  terram  refiden- 
tibiil,  vel  confr.gitm  [acientibut . Trelerea.vbi  idem 
Monaflenum  à predeceffinbus  nofira  Ambrofianp 
Eeclefie  largnum , pena ufgue  c onceffum  fbrcperfpc- 
ximus , volumus  eenfences , vt  cui  fubduum  ideo  effe 
monfirdtur  ,etufdem  Eeclefie  Monaflcnorum  prtuile- 
giaimitetur  ui  cullila  ;ideft , ve  Abbai  predidi  Mo- 
naflenf,  gni  pio  tempore  fuerit,  guuguid  in  domi  col.- 
tili , vbmmgue  fuorum  locorum  laborarcfiuducrit,, 
fin  ipfius  Monafterij [umiliare!  vernili  Jroc  guod  pro- 
prio prò  vefiimento  aeguirentes  elaborauennt  f udore  • 
nulla  ex  bis  decima,  negue  ab  EpifcopoPlacentine 
Eeclefie , fuifgue fucceffortbus , negue  aguibu/puuu 
eiufdcm  Epiftopatus  Tlcbtum  Arcbiprpibyteris  exi- 
gamrjed  hofpitio  eiufdcm  Monaflerg  affare  cogalur; 
gua  ficut  prenominati  Ambrofianp  Eeclefie  C a na- 
bla peragere  comperimi s , precipitata  i tague  iube- 
mus,  vt  nullus  Tonti  [ex,  nullnfgn  e Marchio , Comes, 

yicc- 
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486  Regifìro  dcJ  Priuilegi, 

V ieec omei,SculdaffioJoco  pofitus  ricama, Dccanut, 

Saltarmi,  feti  quiihbel  pubhca,  tei  prillata  Ecctefia- 
flit*  rei  exalior , vel  ali  qua  regni  noflri  magna , par-  XXXXIX. 

uaque  perfona  ttmicm  Abbatem , fueeefjtrefquefiioi  Priuilccio  Apoftolico  di  StC&nO  Papa 
de  decima  fupcnitspralibatis . vel  de  rebus  eoruntu . ...  - , , ... 


ASSI  DI 

cucina 


de  decima fuperiùs prat ibatn , vel  de  rebus  eorunu  , 
leu  de  ipfts , qua  ad  ip/am  Abbatiam  pertinene , vel 
de  liberi j bemimbut , feu [eruis , aliqt , er  aldiabnt , 
dclibellarijs  quoque  commcndatitiji,  quia  etiam  dcj 
ilht  fuper  terra  lamdiBe  abbaile  refidenubus , aut 
e c nfugiu m facientibut,  inquietare,  tei  moleflare , aut 
ahquam  diminorattoncm,  vel  muaftontm  facete  pre- 
fumat . 

Tro  amplimi  denique  liberatiteli  1 tuitione  damut 
tidem  abbati , futfque  fuecejfonbui  licentiam  vbi- 
tumqne  locor uni  fuorumfugitiuum  fcruum  inuenerint, 
tontprehendendi  ab/que  calumili a , remota  conrradi- 
Bionepublici  mimflcrialis . Stetuimut  etiam, tt  nul- 
lut  libellarium  predilli  olibani,  fucruinque /user fo- 
rum , tei  predilla  - ibbatie  m fua  terra  recipiat , 
quoufque  eidem  Abbati,  Juifque  JucceJJonbui,  qui  prò 
tempore  fuerint.ipfe  libellariui , qui  inde  exire  tolue- 
ni, penam  fui  libelli  exjoluat . Infuper  precipitimi , 
alque  noflra  negali  auHoritatc  iubemut , vi  nullut 
Tonttfhx,  nullut  Marchio,  nulla  1 Comes , nullus  augu- 
ratilo , nullut  fculdafjio , nullut  reipubhce  minifler 


IX.  detto  Vlil.  à fattore  della  me- 
defima  Abbatta  di  T olla . 


?4°. 


FTephartus  Epifcopus  feruus  fcruorum  Dei  uAnber- 
O to  merendo  Jlbbatt  ToUenfis  Ccrnobij,  rjuod 
beat  us  T obias  conflru  xiflc  lei  de  tur  in  honorem  Domi - 
ni  S alitar  ori  st  &-  B.  Tetri  uApoflolorum  Vnneipts , 

quoad  per  te tuifque  in  perpetuum  fuc - 

ceffonbus  , fal.  & Apofl.  benediOionem . Quamuis 
piorum  Vatrum  cxcmplo  doceamur , vt  omnibus  Ec - 
(lcfi)s  per  tot  um  orbem  tcrrarum  diffufss  Cbrifii  amo- 
re i qui  eas  noflri  officij  fu  beffe  voluti  mtnfìerio , pro- 
de ff  e debeamus  : tamen  tquod  ìutenos  adjubucmen- 
dum  cogli  neceffitas,  quod  quxdam  noflra  Mona  fiori « 
in  honorem  Domini  Saluatoris , vel  B.  Tetri  jipofloli 
confiflentu  quorundam  negli  genti  a Trincipum  in  fx- 
cularium  hominum  domimi  miuflè  olim  dctapja  sunt  » 
& à quibufdam  Epifcopis  contra  prxccdentium  no - 
flrorum  Trxfuhtm  decreta  » leges , iura  > tp forum. • 

ommmodo  iure  violata . Quapropter , ficuti  nobis  ex- 


in Archili. 
Abbai,  prz- 
diO*. 


' .*•  — — f — w vtviuta  . ^.lyivyici , jituu  nova  c*- 

\ullaque  maior , vel  minor  perfona  infra  regnum  no-  poflulas,  jinbtrte  Venerabili*  Abbatter  hoc  jipo- 
flrum prxhbatum  r enerabiicm  A bbatem , eiufq’,  fuc-  jlol.ee auBontotit  priullegium  tàmfupraprefatum. » 


cefforem , /cu  Abbatiam  fibi  commiffam  inbonoreitL, 
Do  Saluatont  in  loco  Tolta  edificatam  de  omnibus 
rebus  mobihbui , & immobihbut , vet  de  iamdiBit 
• atius.libcl-  decima, /cu  de" liberi! bomimbut,  feruti , & anelili!, 
aldqt,  v aldiabus fine  Dogali  depilinone  dijutfhrc~> , 
vel  ahquam  violentiam  contea  eiufdt  Abbatti  Tre- 
pofitos  faeert  pra/umat , qii.ilenHi  hoc  noflra  milione 
muniti  prò  noflra  incolnmitate , fl.uuque  regni  noflri 
Altiflimum  Dorninum  valeant  exorare,  ornili  contra- 
rie partii  tnqmctatione , Uel  moleflatione , aut  ex a- 
Ihone/opploja . Si  quii  igitur  buiut  noflre  munificen- 
te, vel  mundiburdi  riolator  cxtitcrit,  nouerit  fe  com- 
pofilurum  auri  optimi  librai  qumquaginta  , medie ta- 
tem  Camere  noflre , & medictatem  parti  predille 
Abbatte,  dr  lamdilìo  Abbati,  futfque  fucceffonbui , 
qui  ipfam  Abbatiam  prò  tempore  babuennt . Quod, 
vt  ver  il tt  credatur , d lligentlùfquc  ab  omnibus  in  ptr- 
fetunn  obfcruttur , menu  propria  corroborante!  , an- 
nuii noflrofubtut  iufpmut  affignari , 

Signa  ....  Domnorum  Hugonis,  & gotharq 
pqffmornm  Pjgum . 

Tetrut  Cancellarmi  ad  vicem  Ccraldi  Abbati  1 , 
& ArchicanccUarij  rccognoui . 

Dat.FIll-  Cal.Ianuarij , Mino  Dommice  Incarna- 
tomi DCCCCXXXn.  Domnorum  autem  puffimo- 
rum  Ijegum  , Hugonis  vidihcet  X.  Loibarq  vero  l'. 
India  ione  oli  mia . A Cium  Tapi*  felici  ter , 


T ollcnje  Cunobmm , quim  in  omnes  rei  ad  ipfum  vn- 
diquc  pertmentet,vt  mflum  efi, omnium  Marchiamoti, 
Comirum,fen  faciilarnim  hominum  , Epifcoporumque 
potcflatc  rimota,  fubtuo,dum  aduixens  ,&poflmo- 
dùmfuccefforum  tuorum,  vel  Monacorum  ture  peren- 
nile! detneeps  con  f in  e deeernimus,  vt  mbil  omninò 
de  bu,qiie  i noflrit  Tredeceffiribus , vel  Italici  regni 
figlimi  c oneri jum  efl,  vllo  modo,  qualibct  occ  afone , 
vel  alicuiutjcripciovis  mulo  in  rebus,  veluipftut  lo- 
ci liberiate  omninò  immmuatur  ; inierdicentet  prò 
SanBe  f ornane  Sedia  auBoritate  Epifcopit  feilicet 
Tic  ir.cn fu,  Tlaccntine  , Tarmenfis , atqne  figienfit 
Ecclcfiarum , in  quorum  dieceflm  Monaflcnum , vel 
rttipfe  vidcntur  conftflere  , alqfque  omnibus  tim  vi- 
cino, quim  prccitl canflitutit , vt  nullattnis  ahquid, 
quafipropuo  inre,  mde  prefumont  accipcrc, ncque  ba- 
ptifmala  hulefus,  vel  decimai,  earum,  quat  antera 
tcnuiflis,fibi  vendicare. 

Ecclcfiarum  confccrationct , aut  quicquid  ad  [acre 
miniftcria  pertinene,  à quoeumque  Epi/copo,quem  tu, 

vel  tuifucccffotes  poflulare  volutimi 

prò  meolumitate  noflra,  oc  Excellentiffimi  Imperato- 
ri! , c ir  totius  Ecclefta  Dominum  deprecar 1 non  ceffe- 
tit . Si  vciò,  quod  non  optamus,  Monachi  in  ipfo  Jito- 
naflcrio  confi  miti , lipidi  in  Dei  amore , aut  preuari- 
caioret  veflre  rtgulp  confpicientur  exiflere,i  tc,tmfq; 
furcefjóribus  infili  uimui  corrigendo!.  Si  autem  tu. 


. .NHI  corrigendo! . 

inique  fuccefforcs  in  alicuius  male  opinioni t piacelo 
drpr  cheti  fi  fuentii,  a pud  Sedem  Apoflohcam , fub  tu- 
tu! dilioneCernobium  veflrum  confiflit,  deeernimus 
audiendos , atque  legai  iter  corrigendo! . Quod,  fi  for- 
taffe  quifquam  hoc  noflre  auBoritatu  preceptumjc- 
gum , vel  antiquorum  noflrorum  Trefulum  decreta j 
minuere , vel  immutare  prafumpferu,  orniti  modo  fi u- 
flrctur  ; primula  quidem  fui  ordini t gradu  priuetur  , 
atque  inuibcmaiu  vinone  mulBctur,  partem  CUVL3 
. Judx 


» ANNI  DI 
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/drfii  traditore  in  fine  extremi  cxaminis  bulicai  , «Sr 
per  audorttatcm,  quvn  B.  Vetrai  in  Calo , tir  in  ter- 
ra ligandi , atque  J ’olucndi  mentii , fot  citate  fit , tir 
participattone  Dominici  corporii , or fanguinn  D.  N. 
le  fa  Chrifii,  tir  a nofiro  confortio . nifi  refiipaerit 

qnatcnm  & fiatata  trae  perpetua  pofline 
defilinone  manere , <y-  temer atoret  prajenni  Decreti 
de  jua  temerli acc  perni  malnplicibas  jnbiacerc-j . 
Script,  per  manai  Vetri  ^ trebi/enman j S.  Ufiin.  Ec- 
flefia  in  m enfi  Ottobri!  indilli  tue  dceimaicrtia . 
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In  Archi  u. 
S.  Antonini 
l'Jaccn. 


Donatione  de’  Topi  adetti  Vgo , e Lo- 
tario Regi  alla  Chiefa  di  S. Anto- 
nino di  Piacenza. 


•Coitcni 


Bolle,  6 c altre  fcritturc  Lafinc . Ufi7 

Marchio,  Comes , Victcoxnts , ScvUaffuh  lìtd^x  putii- 
cms  > vtl  quishbct  ex  iudtcuria  potcflatc , ncc  tHiffiis 
dijcurrens , ncque  cuiushbet  poteflalis  perjona  ex  re- 
bus, ex  qutbus  nunc  legala»  inuc/ìf turata  babentyvd 
[umiltfs  aliquam  dinunorMioncm  mferre  prxfutnat  • 
h'ctno  quoque  ut  Ecclefias,  demos,  rei  agros  ,[eu  veli* 
quas  pofjrjjì»nch)ic morata  EciUfta , vel cuti  Clero  in 
quibusbbci  locis , aut  territori  intra  ditioncm  l{egm 
noflri  confiflcntibus  ad  eau/at  indicano  more  audicn- 
das,vcl  feda , teloneum , mar.jionaticunt > attr  fideiuf- 
forct  t olici! d os , fcuhotmncs  tpforum  JupraditloruitL» 
Cauomcorum  tam  wgenuos,quamq\  crjcruos  diflrin - 
gendarmi  quashbet  iUicitat  redhibitioncs  erigenda 
vignài  audeat  : fed  liceat  prafatam  Ecclefiam  S aridi 
Jl  montili  Martyris  cum  omni  congregai  ione  Canoni - 
corum  inibì  adjifìente , cum  omnibus  rebus  » O’fami- 
lifs  fun  quietata  » cr  ilU/am  profittarli  temporibus 
confiflcre,  omnium  bomtnnm  controuerfu  rtmOKL*  . 

Si  quii  iguur  huius  rtojlri prxcepti  auiioritatem  » fot 
confirmatwais  liberahratem  > atque  mumburdi  libe • 
r alitateti!  al '.quando  tnfr  intere  eonatus  fucati, feiatfù. 
c outpofnurum  astri  optvnibbras  due  e ut  as , meditiate 
Camer.e  noflrx , & mcdtetatem  prelibata  Ecclcfi*,& 
Clero  inibì  famulami . Qnod,  ve  verini  credatur , di- 
hgéntiùjquc  ab  omnibus  obfcruttur , marrbus  propri] s 
roborantes  a mitilo  nofiro  infigntri  lujjimns . 

Stgnum  ....  Serenijjimorum  Hugonis  ,&  Lo- 
tbarij  l \egum . 

Ci feprandus  Cantcllarius  ad  vicetn  Bofonis  Epi- 
feopi , & Arcbicanccllarij  recognout , &Jub- 
fcnpfi.  - . 

Data  V.  idus  Marti}  » anno  Dominici  Incarnatami 
943 • Ktgniverò  Domai  Hugonis  fif fimi  HjtffS  17. 
Labari]  13.  indizione  prima . Adum  Tlacentiiu 
febei  ter . Amen . 

LI. 

Oblatione,  & inueftitiua  de’  beni  di 
S.  Fiorenzo  di  Fiorenzuola. 

IN  nomine  Domini  Dei,  & Salvatori!  Noflri  le  fu 
Chrifii , Hugo , tir  Lothario  film  cine , grana  Dei 
Fjgcs,  anno  negai  corum  Hngoni,  Deo  propino,  fepti- 
mo decimo  ; Lothari)  veri  tereiodccimo.fipttmo  dica 
menfu  lunij,  indi  elione  prima , Ego  in  Dei  nomine. j 
Bofo  reaerCHItJJìmiu  S.Vlacennnn  Ecclefix  Epilcopnt 
Zio  b'u  Enee  rudi  fU.qnnn.Gnmaldi,  adequo  Dominion, 
& Marinati, leu  GrimaUm  germanofili)  tjoon.  San- 
fon  de  loco  Bneciolafcop,' p.‘  dixi:  Mamfcfii profi- 
te or , eqnoniam  offcrfifhe  in  Ecelefia  nofira  Sondi  Fio- 
renti), qui  efl  fondata m FlorentioU , eafis , & omni- 
bus rebus  , , . vefirihquibur  abere  vifiifiuflts 
in  loco , ci - fondo  Bario , ubi  BuccioUfco  dicitur , qui 
regno  .eylaborare  vidctur  pernoiipf.  Eut tardai , 
C r Germani i , & Temi  ad  me , ve  ego  Jupralcnpris 
cafn , & rebus , quas  vosin  ipfa  nofira  Eeclefu  ojfcr - 
fiflii, precario  nomine  conccdcremurz/obis  Eieerardi , 
adque  Dominieoni , di’  Martini  ,feu  Grimaldi  germa- 
nts.ycl  ad  filifi,  & abiatico  vefirn  n/qnc  in  lertiam 
generationem  zma  fiumi  cum  maffariiqs  quatuor  ut- 
tu  ipfius  Ecelefia  Sanili  Fiorenti),  vno  ex  . , 

tfi 


IN  nomine  Domini  Dei  noflri  lefu  Chrifii  l{egii 
meni ,Hugo,&  tubarmi  diurna  fluente cie- 
mentia  H egei . B.egm  nofiirt  fiatum  ad  hoc  proficcrcj 
credimut , fi  Eccle'ftaruen  Dei  tutore I cxiflimia , ea- 
rumq  uè  predi  a vjqueq  usq-,  continui!  aiigumcntn  di- 
latate curamus  . Quo  circa  omnium  fiJelium  Sonda 
Dei  Ecelefia , nofirorumq;  prafennnm  , ac  futurornm 
deuono  noncric  , quahter  prò  Dei  amore  , er  anima 
aummoflri  Loebarq  Imperatori i , etimi  corpus  infroj 
tafuicam  S.  Antonini  Martyris  bumaium  qnieteie  ; 
ncc  non  prò  mercede  , c r lumntanbu i animai um  uo- 
flrarumper  bete  uofirum  prasepeum  douamtii  Eeclefif 
beati  Chrifii  Mareyrtt  Antonini  in  t[u , & fumptu 
Canomcoritm  in  cadem  Ecelefia  prò  tempore  Cbnflo 
fsmulantmm , vbi  Chrifii  Manyrn  Antonini  condili 
corput  quietai,  ’Sortes  dnai  lurit  uofiri  I) attenui  per- 
tinentes pofitai invilUiGabiauo.iy  Fabriea  : uerum 
edam  * Sorteti,  vnmt  in  villa  Flabiano  adiacenteiiu 
protcmcdio  anima  Vetri  nofirifidelii , qui  prò  nofira 
jidehtalc  fub  mocmbui  Vi  ac  tutina  urbis  interi)! , tu- 
rni corpus  in  atrio  Bafibcf  Chrifii  Manyrn  quiefeit , 
conccdimui , atque larguniir  vnà cum  terni , oineii, 
campii,  peoni,  pafcuii,  fylms , aquis  ad  ipfai  Sorta 
pertinenctbus . & /pedani  tbus  in  mttgrum . Confir - 
mamus  quoque,  pcnuu/qut  corroborami,!  per  hoc  no- 
fira audontatn  teflamentum  memorata  Ecelefia 
Chrifii  Martyris  Antonini  ac  Canonici!  inibì  prò  lem 
porr  faomlaniibuiomnei  rei , ac  fanuUat  ibidem  ab 
Imperatonbus  Barolo,  Lotbarto,  ^egibufq;  omnibus, 
ac  re hgiofii  vini , & Dcum  timcntibus  collatai,  nel 
conferendo i . Traeepta  quoque,  & relinua  munimmo 
cariar um  à qmbufeunqfic  bominibus  mfie.Cr  legahter 
e idem  Ecelefia, dreuntto  Clero  inibì  famulanti  deno- 
tata-, fi  incendio , vet  aliquó  naufragio  diminma , vtl 
perdita  funi,  vtl  fiorine  s far.ctmui,  vt  hae  nofira  Re- 
gali auttontate  refiituantur,  atque folidenturjanquà 
fi  altqua  IffitnttniaBa  pcrmanean, . Et  fi  de  rcbnt\ 
tp-  famiLqi  contendo  al, qua  otta  font , per  zoraeet , 
wbonot  Ubero!  homuos  airei  veritatem  miuendam 
inquilino  ex  atta  fiati  drfie  dtmùm  pr  afata  Ecelefia, 
& Canonici  /uà  babeent,  atque  pofdeane  omnmmj 
hominum  controuerfia  remota, . Ecctpimui  iufupcr 
praeaxatam  Ecclefiam  eum  Sacerdotibus  > tir  Clero 
nunc , & m pofierum  inibì  famnUnùbus  fub  nofira 
tutttonis  muntburdum  : praeipicntcs  ,r)  nuUuiDux, 
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tfl  in  Imo  Caflenttulo > q ni  rcOum , ir  labora- 
tuto  fitti  per  quoti,  Flabio  ; fctundo  maffantio  tfl  po- 
lito in  lodo  Collina,  qui  retto  fuit  per  quoti.  Saba  ditti, 
urlio  muffaritio  tfl  po filo  in  loco  Tilpiano , qui  retta 
futi  per  quon.Undreas,  quarto  eft  pojito  in  Lcterafco, 
qui  retta  fini  per  Bppalifui,  ex  ipfis  e a fu , ir  rebus  in 
tajiem  prenominata s toeoras,  vi  dittum  tfl,  tam  ea- 

ftt  eum  fedimintbusifeu  . . vmeis.ftluis, 

frati t,  pafcutt , ac  ftalati)! , rifu , rupmis,  colui , ir 
me  olili , dtuifis,  & mdiutfis,  vna  cupi  finibili , termi- 
nibus , acccjftontbus , tir  vfibus  aquarum,  aquarumq; 
ditti  1 bui,  cum  fupenoribut,tt‘  inferioribus  fuis,egref- 

/ores pafcutt , vel  aquarum  cum  omnia 

fupcradflantefh , vel  abtntcm , & ficut  per  noi  ipfos 

pcntorct,  ir mafjati)  eftis,  tir  labora- 

tit  fucf  omnia  tir  integrimi . 

Tuamveti  petit ionem  adtendintes,  & nobit  pre- 
bentes  eovfihum  Sacerdctibus  noflns,  quod  infima  effe 
pobis  vidtbatur.  qui  fuas  resin  noi ira  Ecclefta  libenti 
animo  offerre capire,  w de  ics  Etclefianoftrt  tilt bc- 
nefinum  prt  muitcraremur . Tropterea  concedimi is 
vobis Euerardi  ,feu  Dominiconi,  tir  Mar- 

tini, adque  Grimaldi  germani t,  vel  ad  fili)S,t!r  abiati- 
eil  vtflrli  vfquc  in  tcrtum getter ationem , vt  dumi 
vnus  ex  vobis  in  hoc /esulo  fuent  vita  per  hanc  ear- 
tulam  cmfiotbii  precaria  nomine  abendum  confirmo, 
vt  diBum  tfl , diebus  vite  veflra  ipfum  Eucrardus 
vna  cum  ipps  fiat  filijs , ir  abiatici 1 vfquc  in  tentoni 
gene rationem,  ficut  fnperiùs  legitur,  abeant  de  fupra- 
fcriptis  cafis , ir  rebus  omnia  incdietatem  ; V ipfis 
germams  cum  ipfit  fuorum  fili)S , ir  abiaiuis  eorunu 
vfquc  in  tcrtiarn  gcncrationcm  abeant  alia  medietat, 
ab  liac  die  m veflra Eucrardi.  ir  Domi- 

nicani , feu  Martini , & Grimaldi  germani 1 ,&  ad  fi- 
lijs,  feu  abiaticis  veftris  vfque  in  tcrtiarn  generai  ione 
fiotbccano  nomine  peritane precariam  fintpottft.it} 
abcnduenendt,vfujruandi,  tir  facicndi  nubi  quicquid 
prctiidcrìtisfinc  omm  mea,  ir  fucccfiorlim  incornili , 
vel  par f ipfiiu  Ecclefta  contradiBionc , ir  talli er  per 
ferula  de  manu  mea  ego  Bofo  vobis  Eucrardi , ir  Do- 
minicani, feu  Martini , adqne  Grimaldi  germani!  tra- 
do pouftittm  facicndi  emide  voi , vel  fupraferiptis 
fili)! , ir  abiaticis  veftris  vfque  in  tenijm  getter  atto- 
nem , ficut  (upenm  Itgimr , vfque  diebus  vita  veflra 
dum  vrms  ex  vobis  dduixcrit,  vJufruRuario  nomine 
quicqnid  preuidentis  ; perfoluentei  vos  annts  fingulis 
de  menfe  Olhb  in  fifhuitate  ipfins  Sanili  Fiorenti) 
prò  ipfìs  cafis , ir  omnibus  rebus  in  prenominata!  lo- 
coras,  argentoni  dennrios  bonos  quatuor  dat.  ir  con- 
figli al.  vobis  Domai  Bofoni  Epi/copus , vel  ad  mifl'o , 
aut  fuccefforibus  veftris , autpqfitis  fupcr  ipfum  alta- 
TiumS.  Fiorenti j in  eius  féfliuitatc , ir  quii  ex  vobis 
prenominata  perfona  fine  fili)!,  vel  abiaticis  legitfmis 
fui!  mortimi  fnerit,  illi  qui  remanferint , predilli s ca- 
fis, & omnibus  rebus  in  lam  nominata!  locoras , ficut 
fuperiut  legitur , diebus  vita  eorum  ex  integrarli  abe- 
re , &■  vfufruarc  debraiti  co  ordine , fic  vt  fupra  legi- 
tur, ipfum  eenfum  Ecclefta  noftra  perfotueuees . 

■ Quod  fi  quod  fieri  non  credo,  fi  ego  ipfe , qui  fuproj 
Bofo  Epifcopus , aut  meit  JiKCeflonbus , vel  parte  Ee- 
elefia noftra  voblt , qui  fupra , Eucrardi , ir  Domini- 
coni  , feu  Martini, adquc  Grimaldi  gemami , Crai 
filbt,  vel  ahi  aticis  veftris  vfque  in  tei  tiamgeneratit- 
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non  diebus  vita  veflra , vt  dumvnus  de  Smbis  adui- 
uere  potuerint,pradiQis  cafis, ir  omnibus  rebus, quoi 
vos  de  uobis  recepitili  ,ftu  ir  pr edili is cafis , ir  om- 
nibus rebus,  quod  vos  nobis  in  noftra  Ecclefta  dedi- 
flis , in  inm  nominata s Incorai  abete  non  permiferi- 
mi a,  aut  vtlam  dimmorationem , vel  fuperpqfita  ex- 
iude  vobis  fecerimus , aut  auiplius  [cruutum , vel  iti- 
nere ad  parte  Etclcfif  noftre  exinde  vobis  quefuri- 
mus , mxi  tamen  ipfi  quatuor  denari ) annis  fingulis 
vos  cmnes  complentes , qui  fupra  legitur  ,tunci  pre- 
fitti, fi  dare  falla  fórni, diuturni  omnibus  fupraftri- 
ptis  cafis , ir  rebus  iffit  in  prenominato  loco  Burla _>  ■ 
vbi  Bucaoldfco  didtur,  quas  vos  in  pradiBa  Ecclefta 
noftra  SanRi  Fiorenti ) cffeififtis , per  bare  precariam 
in  iura,irpottftatem  veflra  , qui  fupra  Eucrardi , ir 
Dominicom,  Martini,  Gtimaldigctmanis.veldeipfis 
filili,  ir  abiatici 1 vtfirit , fic  vt/upra legitur , vtl  de 
veftris  bertdibus  ,feu  cui  voi  dedotti! , aut  fenptum 
tmiferitis,  qui  in  tali  tenore  offctfiontmipfam  in  no- 
ftra cnififln  Ecch  fin  ; in/uper  lonpottamus  vobu  ast- 
ro oblino  librai  qmnque. 

Et  fi  nos,  qui  fupra,  Euoardus.feu  Dominicus,  ir 
Marnimi , adquc Grimaldus germani!  ,velfilqs , ir 
abiatici s nofiris  vfque  in  ternani  gcncrationcm , fic 
Vtfupra  legitur , penfionem  ipfam  annis  fingulis  fic  , 
vt  fupra,  non  perfotfcnmrs,  lune  componete  proni!  ti- 
nnii ad  parte  ipfìus  Ecclefta  fimili  pena  auro  obtfpnt 
librai  qutrque . Fnde  duo  precarie  /cripte funi  ,fibi 
inuictm  tradidcrunt  cum  fltpulatìone  jubnixa  ad  om- 
mafupraferipta.  udBum  Cimiate  Vlacenua  felici- 
lo. 

Signum  fff.  fff.  fjff.  fff.  minibus  faprafcriptorumm 
Eucrardi,  adquc  Dominicani,  ir  Martini,  fot  Gri- 
maldi germani! , qui  bone  precariam  fieri  rogaue- 
runt,  ir  eorum  rei.  tfl . 

Sigunm  fff.  fff.  mambut  - idei  berti , qui  ir  -4^0 , 
feu  Elpcnro  , qui  ir  Elpnfo,gennanisfilq  bare 
memorie  Bainerq,  adquc  Lanfrcdi,  qui  & Latteo , 
fil.  bone  memorie  FQunelrm  de  loco  Fabnca,vafaUi 
cidcm  Domm  Bofom  Epi/eopi  teflis . 
vff  Ego  L iure  fi  e dui,  qui  ir  Otto  fubfaipfi  . 

Signum  fff.  fff.  manibus  -Adinldi  de  Cario  , feu 
item  stdcraldi  de  "Piacentino , rifalli  idem  Domai 
Bofom  Epifcopi  teflis . 

JfsFgoPcredcus  Hotarius  fcr tf fi ,poft  tradita  com- 
pitili, & dedi . ' 


LH. 

Donntione  delliducRcVgo,  e Lota- 
rio alle  due  Chiefe  di  S.  Antonino, 
e di  S.  Giuftina  di  Piacenza . 

IN  nomine  Domini  Dei  Noflri  lefu  Cbnfti  Ifegit 
aterni  .Fingo , ir  Loibarius  diurna  fluente  cle- 
mentia  Beges . I{cgni  ncftn  ftatum  od  hoc prvficcrc-,  ‘'1  .Affili' 
cxedimus , fi  Ecclefianm  Dei  tutorcs  cxiflwtns , cu-  rUt'm. 
rumque  pr  adii  vjquequaque  continui!  augumentis 
dilatare  curamus.  Quncirca  nouent  omnium  fidchum 
Sanila  Del  Ecclefta,  noftrorumq.fcilicct  prafenemm  > 
ac  futurorum  induftria  jtmbrofmm  egrtgium  Trafil- 
ici», atquc  lifiardumglonofiim  Comitcm,  dUcBofquc 

fi  dclcs 
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Bolle,  & altre  fcritture  Latine . 


fittela  nofiroi  fupplieiter  nofiram  poflulaffc  clcmen- 
tiam,  quaterna  Cortem  vnam  iurii  propnetatn  no- 
ftrafindatam  m tufi me  Tla  entità  Conitatus , qua 
Landafi  iicitur , òr  nobii  t> buenit  per  cartulem  dona- 
tionis  ab  A ritingo  Venerabili  Mutincnfii  Ecclefia 
Trifale,  oh  emorem  Dei,  ac  prò  nofirx.parentumqnc 
noflrorum  anima  fatue  Santtiffimo  intonino  inar- 
idii Cbrifiiyic  facratiffima  Infima  Virami  per  hoc  no- 


i tra  auttoritatitpraceptum  eum  orniti  emfdcm  Curili 
interritale  iure  proprietario  concedere  dignaremur . 

Quorum  petitionibus  nettinoti-,  cariffimiq,filij  noflri 
Bofonii  venerabili!  Epifcopi  fidelitatem  cogito 'fenici 
continuarti,  qui  iam  nominati  B. Antonini  Chrifli 
Martyns , ae  S.  Infima  Virginia  Ecclefia  Tontifix 
fióre  cernitile , praferìptam  Cortem  adiaccntcm  ina 
confimo  iam  pranommati  Tlaccntini  Comitati:!  fxpc 
diflo  Chetili  Martyri  Antonino,  & B.  Virgini  Juflinc 
couccdimtii,  ac  largimtir.ci'  de  nollro  iure, ac  potefià- 
te  in  forum  ini,  òr  potefiatem  amano  iransfitnditmii, 

*nfup.m_t  or  delegamo!  vai  cum  cafn,  tcrrii,  vinài  'óre.  qua  - u 

pruni.  Berci  fai , g.  nemmari  pofjunt , ad  tandem  Cortem  perii-  curri t via  publiea;  ab  Aquilone  atucm  adharct  terra 
SUgiilaaM  nen,,^u,>  y‘l  afipicientibui Anatema  prataxatus  Bo-  pradtCla  Corti t flipaalta  retta,  & laborata  per  Ma- 
° fo  reucrcndm  Antiflci , diletta fq-,  filini  nofler , fuique  delbertnm  i pfiuiCortii  maffarium.  Secundavcròla- 

jucccfjorct  pradittam  Cortem  fi  orniti fua  introniate 
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videi  ardi  Sanile  fifgienfii  Ecclefic  Epifcopi,  diletto- 
rum  fideliu  noflrorum  fupphciter  nofire  mai  filati  fug- 
grffernnt  Sacerdote!  S.  Martyris  Infila f de  canonica 
Tlaccntini  Epifcopatut , que  nnper  è venerabili  Hcu- 
rardo  Epifcopo  Sanile  Sedia  einfdem  ibidem  ab  origi- 
ne confinila  dmofcitur , ve  prò  mercede , ae  remedio 
animp  nofire  ,noflrorumque parentum  in  eandem  Ca- 
nonicato deeern  fcilicct  iuges  de  terra  laboratoria  irta 
Ponganolo  Comitato!  Laudai  fu  pofitat , ohm  perti- 
nente! de  Corte,  que  dicitur  l(ipa  alta , iure  h eredita- 
rio poffidendai  en  concederemo!,  confirmante i omnee 
rei  ipfiut  Canonicp,  fine  e ai , quai  quondam  Lamber- 
to! Imperato r nofler  predeceffor  in  pr editto  loco  l{tm 
seriola  rei , i defi  tuga  quadraginta  n'oucm  eidem  Ca- 
nonici contuht , quefimul  eum  bii  deeern  iugibut fu- 
prafcriptn  tonile  quinquagintanouem  fimt.lpip  veri 
terrarum  pitie  funi  quoque  in  eoderh  loco  pofitf  : cui 
rcrrp  laboratoria  in  prima  petia  ab  Occidente  cfl  nuca 
pubica-,  ab  Oriente  cfl  terra, qua  laborata  fut  à quoti. 
Leone  mafjano  de  corte  dipanila  ; 4 Meridie  vero  de- 
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perpetuahter  babeant , tcneant.poffidcant  ,faciantq-, 
ex  omnibus,  qua  {ibi  iufii,  & Icgalilcr  pertment , ir 
quicquid  lUorum  decreuerit  volontà!  abfque  conira- 
dittionc , ve l molefiia , feu  minorai  ione  cuiufque . Si 
quii  igitttr  hoc  noflra  Fregali!  conceffionu  praccptu m 
infrmgcrc,  1 tei  irrompere  quandoque  tentaoerit,  feiat 
fe  compofititrum  a un  optimi  librai  duccntai , mcdie- 
tatem  Camera  noflra  , crmedietatem  cui  ex  Im  om- 
nibus intuita  fucrit  inietta  molefiia . Qiiod,  vt  veriòi 
ereditar , dihgcntiufquc  futura  temporibus  ab  omni- 
bus obfcruetnr , marni  propria  robot  anta  de  annoio 
noflro  fubtcr figillari  lulfimui . 

Signum  Screnijfimorum  ....  Itugrmii,  c Lo- 
1 Ir  ari]  l^egnm . 

Gifeprandus  Cancellariut  iuffii  fiegttm  recognoui, 
Ó-  [ubj cripfi . 

Data  V.  idui  Marti/ , anno  Dominici  Incarnationit 
$>4  J.  I \egni  veri  Dcmni  H agoni s pi/ffimi  Btgù  XIX. 
Labari)  vero  XIV.indiQwnc  tenia . Attum  Tapia 
(flutter . Amen . 

LUI. 

Priuilegio  di  Lotario  Re  folo , alla  Ca- 
nonica della  Catcdralc  di  Piacenza. 

IN  nomine  Domini  noflri  lefu  Cbrifli  Dei  aterni , 
Lotharius  diurna  fluente  dimenila  Ryx . Si  ht- 
fin  ,feu  rationabihboi  vcnerabihum  Saccrdotum  pe- 
titionibui  adquicfccntcì , corum  vota  ad  hoc  ctemcn- 
tcr  fu  fi  ipimui , vt  feeuriter  fua  Domino  valerne  ex- 
plere  objequia,  Cr  ad foperna  retribuitomi  emolumcn 
tum,  atque  Pregni  noflri  fiabihmentum  proficere  noru 
dubitamus . 1 de  irei  omnium  fidclium  Sanila  Dei  Ec- 
elefia,  nofiroromque  prafentium  fcilicct,&  futurorum 
noucrit  mdofiria  , quoniam  intcruentu  Vuidomi  S in- 
de Mutincnfii  Ecilcfig  inclyliTrefulit , neenon  er- 


boratone terrg  ab  Oriente, ab  Occidente, & ab  Aqui- 
lone iuntta  e fi  terra  iam  nominate  Corti! , que  diana- 
effe  retta  ehm  i prpfcnpto  ,/oan.  Leone  maffarioià  Me- 
ridie fi qtiidcm  efi  via  publiea . Tenie  autem  libera- 
toria terrf  finiul  eum  incifa  decurrit  via  publiea  ab 
Oi  icnte,  ab  Occidente  efi  poffeffio  Comitato!  Laudcfis, 
à Meridie  vero  prudi  Ile  Corta  efje  videtur,  ab  Aqui- 
lone adharct  terra  de  Corte  de  Sparoaria . Quarte  pe- 
tti labor itone  ab  Oriente,  i Meridie,  & ab  Aquilo- 
ne cfl  terra  pr  edili  f Corta  laborata, o-  retta  per  pre- 
taxatum  Lconem  quon.  maffaniirli,  ab  Occidente  au- 
tem efi  terra  Conntatui  lauti  Silfi! . Quinta  denique 
labor  aioria  petia  cafaliua  ab  Oriente,  &■  Meridie  de- 
currit via  publiea, ali  Occidetc  veri  videtur  effe  terra 
iam  /ape  nominata  Corti! , & Comitatui  Laudcnfit, 
ab  Aquilone  tenet  ipfa  terra  tatua  in  terram  predilli 
Corti! . Hanc  vero,  fieni  per  fuprafiriptai  malfar  am, 
&finct . li'  colurentiai  effe  dtnofeitur , eidem  Cano- 
nica concederemo! , & confi  marcimi! , c-  fu ut  ohm 
laborata  fiore  videbaturper  Luponcm  Tref- 
byt erutti,  Andream,&  Domntnum  Traibyterum, 

atque  Adalbcrtum.cr  Luponcm,  feu  Trotafium,atq; 
Garipertnm,Tctrum,&  Vualpcrtumaiccnon  eirAn- 
gclbertum,  atque Bo/onem  praticati  LupomiVrasby 
ieri  nepotei  ,feu  Luponem  Balbum , eVMauriciunu 
ipfius  ncpotem,fiue  omnes  vndecunque  eidem 

rea  filai  mobile!,  atque  immobile! , qua 
dudum  ipfius  lleurardi  Epifcopi,  aliorumq ; fidchunu 
oblinone  ad  eandem  Canomcam  quoquomodo  funi 
devoluta . 

Quorum  precibui  pienti!  noflra  animum  incli- 
nante! prò  dittino  mtuitu , ac  prefata  Congregano- 
nis  amore  hoc  noflrum  fregale  tuffimui  conferii! 
praccptum , predilla  Canonica  Saccrdotibm , con- 
cedente! in  mtegrum,  & roborantet  predili  urei 
inobit  .noftroquepradecefjóre  Lombata  Imperato- 
re per  menfuram , C'fines , òr  cohcrcntias  eiui  Ca- 
nonica , omnefquc  enfiai , & rei , qua!  nunc  Irabet , 
ve l Deo  propino  poflmodum  iufii , ac  legalità  potue- 
ìit  acqnirerc-,  nominativi  rei  filai  in  C affieno pafit ai 
Qjqq  quii 
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q quas  idem  Epifcopus  conmutatioms  tifalo  acquifitas 
£40.  ad  ipfam  Canonicato  dmofeitur  contultff'c  : nec  nona 
etiam  & rcs , quas  ipfc  Tra  fui  à bona  memoria  Pui- 
bodo  Epifcopo  acquifiuit  in  Comitato  Tlactntmo,  & 
Laude» fi  pofitas  » fica  fi  ab  co  poffefja , Cr  defenfata 
fuerunt  in  integrar», & eas  idem  Tontifex  lìcurardus 
in  ipfam  Canonie  am  attribuii  prò  (uà  anima,  eiujdcq-, 
Vuibodi  Epifcopi  remedio,  ac  folate  \ cunflafq:  etiam 
ret,  quas  ipje  Tlacentina  Sedis  Epifcopus  quohbetfuo 
ingenio  luflè  ac  qui  fluir,  & Tlcbeculas  quatuor,tn.im 
yidelicct  in  Carmiano , aliavi  ad  San&urn  Gcorgium , 
tertiam  in  Tomario , quartam  in  C afflano  confiruOas, 
quas  prxdiffus  Tontifex  prò  fua  anima  remedio ,fuc - 
ecfforumquc  fuorum  fallite  ad  fupradiQorum  Canoni- 
ca um  yjunt,  yel  cxpcnfamcontulit, 

Similtque  modo  confirmamits  omnes  res  à Garib er- 
to ipftus  Ecclefia  Trfsbytcro  Trtmicerio  ad  ip/auu 
Canonie  am  conccffas , & alias  vr.iuerjas  pofeljiones , 
qua  ipfius  Congrcgotionis  fi u dio,  vcl  ahorum  fidelium 
ytnufquc  Jexus  dono  acquifira  funi  ,1 tei  in  pofleruvu 
futriut . Injupcr  aiitcm  confirmamus  prodi  fiorimi., 
Canonicorurn  cunfla  priuilegia,  vtl  pracepta  à noflns 
prpdcccfjonbus  illis  concefja  ; nec  non  & omnes  res 
luris  quondam  Joannis  Ticsbyteri  de  Tlebe  Tornarla, 
quas  Deo,  SanfJxq ; lufltna,  eiufq ; Canonici s obtuht . 
Traici  ea  & ipfius  Cuutatis  decimato  prafotts  Cano- 
nicis  confirnumus,  &•  conccdimus  babendam , atque 
Capelloni  vnam  inbonore  B.  Muboehs conflrudovu 
infra  eaudem  Ciuitatem  , quam  cifdcm  Canonici!  con - 
tulli  eiufdcm  Sedis  quondam  fluido  Epifcopus  cuvl* 
omnibus  fuis pertinenti} s , etiam  molendmum  vnum , 
quod  duiturm  prato  tuxta  fìuumm  fons  *Augufla,  & 
tafdem  res » quas  fupra  coceffimus,  ac  confirmauimus, 
mcdts  omnibus  demeeps  in  perpetuum  iure  proprieta- 
rio prelibata  Canonica  transfundimus  ,&  ptidnna- 
tnus  , yt  de  ipfis  rebus  fic  faciant  eiufdcm  Canonica 
ri  flore s , fumi  de  alqs  propiqs  rebus  remota  totms 
poteflatis  inquietudine . 

Tracipientcs  infuper  fancimns , vt  nullus  Tlaccn- 
tma  Sedis  Tontifex , aut  Lux , yel  mimfìcr  publtcut 
aduersùm  Sacerdote s , rehquumq,  ordmem  lamdtQx 
Canonica  quamhbct  moli  fiottone m infitte  audeat  in 
Juisptrfoms,  feu  rebus,  vcl  forum  commendata  libe- 
ri s,  aut  fcrms,  ncque  in  corum  manfiontbus  totiui  Or- 
dini* Cleri  Canonica  Sanfia  Tlacentina  Ecclefia  qmf 
quam  magna,  vcl parua perfona homo  boflahtiuvu 
prafumat  manfionaucum  peragere , fedfub  noflra  tùi- 
tionis  prole fhone  fufeepti , atque  quieti  abjq ; alunni* 
tnoleflatione  debita  pere  unii  et  Domino  yalcant  irn- 
piere  obfequia , & prò  flabilitate  l{egm  noflri  ipfius 
miferieordiam  fcdulò  exorare . Tofl  bac  ameni  per 
bone  noflri  pracepti  pagina/»  pralibatis  Canonici*  li - 
ccntiam  conflruendi  Cafiella  in  iam  nominati s corum 
Tlcbeculis  donamus  cum  muri*,  tneruhs,  portici*  Jof- 
fis  tfpi^Zaquam  , alqfque  propugnacoli*  , fcihcet  itl> 
Carmuno,  ad  Sanflum  GtOìginmJn  Tornano,  atque 
in  C affano , ah)t  corum  rebus , vidclicct  in  Montcre- 
gio,  ablata  c un  fi  a non  magnar  nm,paruarutnq;  perfo • 
narum  contr  adì  fhone . Simihter  quoque  hoc  nofitit* 
fregali  infcriptiouc  illis  poteflatcm  mcidcndi  via. s pu- 
bticas  arcumquaque  ipfa  Cafiella  ,fi  neccffitas  tuene- 
nt,  ita  tamen  yt  publtcus  meatus  non  intcrcludatur  ; 
concedente s cts  omise  t donami , yel  caratura  publicd 
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parti  pertinentem  lem  ir  fu, qua  m extra  ipfa  CafltUa, 
quemadmodum  fiflara  decurrunt . Quicunque  igitur 
temer  arius  hoc  aulirà  conci /furali . Gr  confirmattonit 
pracepium  in  aliquo  violare  prafumpferit , feiat  fe  ci- 
poftturu  mauri  optimi  librai  ccutum,mcdietatcm  Va- 
iano ncjlro,  & media atem  prefitte  Seda  'Piacentina 
Canonia  1 . yt  autem  hoc  pictatu  preceprumi  mi- 
lioni1 noflif  dcfcnfaculum  perpetuàlem  vigorem  obli- 
ne ai , mam  propria  roborauimus , ncftioque  figlilo 
fubter  mlfimus  tufi  gain . 

Sgnum  Dotimi  ....  Labori)  pii /fimi  t{egis. 

A meco  regio  lufiu  ad  vieem  Biirningi  Epifcopi , Cr 
Arcbicanceltari]  ree  cignoni,  & [ubfcnpfi . 

Data  Idibui  februari ) anno  Dominici  1 n cani  adoni s 
9-)8.  regni  vero  Domai  Lotlrari)  1 7.  mdiéiione  fexta- 
^t fìttiti  Mediai am  ftìuuer . 

L1V. 

Manitcfto , & Ordine  circa  la  Chiefa, 
e beni  di  S.  Maria  di  Gariuerto 
in  Piacenza. 


IV  nomine  Domini  Dei, & Salualoris Noflri  lefu 
Chnfli,  Loibanui gratin  Dei  f^cx.anno  regni  emt, 
Deo  propino  , nonode  cimo , vndccimo  die  intrantcj 
menje  Diccmb.  indiziane  0 Ciana , Manifcflus  fum  ego 
Marnnns  Vretbitrr  de  ordine  S.  Vlaeentine  Ecclefie , 
&fii.  tjuon.  loanni  de  Ciucate  Tlaccneia,  quod  profi- 
tcor  me , & naiioncm  meam  lege  viu  re  [{emana  , co 
quod  bone  memorie  Ganbertusjircbipreibitero  ipfius 
S.  Vlaeentine  Ecclefie , & filini  quoti.  Garibaldi  dr  , 
Gofelingo  per  eartnla  dedit , adquc  ordinante  omnibus 
cafis  , Gr  rebus , Cr  vtenfihjs  fuis,  qui  funi pofuis  ina, 
iocoras , & [undoras  Caflentolc , & m Calale  OUaut , 
feu  [ ncrilpinajfi,  in  at  II  anitra  S.  Dei  Cenemi  11  Marie 
eonflru(lum,qucm  ipfe  bo:  me.  Ganberrus  rchipref - 
bui  ro  tandem  Altartum  à fondamenti 1 edificami  in- 
tra Cimiate  Vlacenna  latus  iufla  Ecclefia  SS.  loanni 
Euangchflc , £>'  Bapsifla , &•  infilata  per  ipja  cartolo 
ordic.  lue  abufferic  bo:  mem.  Velrus  presbiteri  Vii- 
m leena  Cardinali s ipfius  S.  Vlaeentine  Ecclefie, & 1 p- 
fe  bo-.me.  Velrus  Vresbiteri  Primicerio, mila  Mar- 
tini nem  Vresbitero  peragiflcnt  poteflatcm  iufla  ipfa-* 
cartula  ordinaeionis,  quatuer  in  ipfe  bo:  me.  Ganber- 
lus  Arelnpresbiterin  eondem  Ve ironem  ilem  Vrcsbi- 
ler  cmifit , vi  ego  Martinus  Vresbitcr  in  eondem  Al- 
iano S.  Dei  Genetricis  Mane  miniflerium,  & ufficiò  , 
vcl  luminaria  peragiflcs,  & iam  diChs  cafis,  & rebus 
in  co/dcm prenominato s Iocoras  Caficntolc , & in  Co- 
lale odaui,  adquc  IniTi'pinuffi.vcl  corum  adiaccn.ijs 
in  mea  fui/fet  poteflatcm  abendum,  tenendum,  vcl  or- 
din  andum,  & facicndum  de  fiugibus  earum , vcl  en- 
fimi , quod  Dominui  inde  per  annue  dedent , q me  quid 
voi uero  fine  vnicuique  contradiBionem , Cr  coneejfic 
mi  hi  lamdiBo  qu-in.Tctrus  Presbitero, Cr  Vnmiccno 
per  eadtm  cartola  ordinaeionis, vt  in  mea  fu iflct  pote- 
flatcm chgere.vci  ordinare  vnum  Sacerdote  de  cardi- 
ne ipfius  S.  Piacentine  Ecclefie , qui  m codnu  prno- 
minatumfanBum  Altartum  minijienum i Tjjuikm 
factJd  ,vel  luminaria  adimplead:  propterea  /tatuo  , 
adquc  confinno  libi  item  Martini  Presbitero  Cardi- 
nali! eiu Idem  SanBc  Piacentine  Ecclefie  , & fiL 
quon.  Dominicani , iufla  eadem  cortole  ordinaeionis  > 

que 
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In  Architi, 
tee),  maio, 
rlaccu. 


r 


ch'osto  Bolle,  6 c altre  Icritture  Lati  nc . 4571 

quc  ipfe  quo».  Ganbertu:  A rcbiprcsbieero  in  eundem  prandi:  Ducono:  de  ordine  Silfi»  Tliccnnna  Ec- 
9^f9’  quon.  Tctrcnum  item  Tretbuero  emifit , & ipfe  Te-  clefia,& filini  quondam  Adalbcrtidc  l(acle  qui  pro- 
trai Tretbuero  item  fimtliter  in  me  emifit , Pel orti-  fitcor  me  ex  maone  mei  lege  pinere  longoba,  dorum 
nmit , ve  in  tua , qui  fupra , Martini  Tretbuero  por  p‘  p.‘  di  ri  : t'ita,  timori  ut  mino  Dei funi  : melius 
menta  coque  dtccjjum  um  diOit  cafit , &■  rebus  ite  efl cairn  bommem  meta  morti:  vi  nere , quam  fpe  pi - 
rofdcm  prenominato:  locala:  enfiamoli,  Cajale  oda-  uendi  morte  fubitinea  prauenrri . t'ode  ego , qui  fu- 
ni 1 c r lncnfpina/fi , pel  forum  adiacenti ft  dcucìuaut  pra , ^ idelprandu : Ducono:  prauidi  per  prcfentcKa 

poteflatcm  abendi  pfufruBuario  nomine , dumtuain  c Ululili,  ordininomi,  &■  difpaficionis 

osfcculofuerit  vita, in eo  ordine  Pt  in  ipfum  gitani  pedinare , & difponere  fubflantiam , quam  milii ordi- 
S.  Dei  Cenema : Marie  miniftenum , & officium  , feu  nauit  quon.  A udrei:  barbano:  meni  Epifcopus  Sadf 
luminaria  faci»:,  vel  adunplea:  ,&■  ah»  deorcetefiis  Dertbonenfu  Ecclefix  fihut  bo:  mem.  Ariprindi.qut - 

defuper  ipfum  Altarini» & folicitudi-  liter  pofl  meum  obitnm  permanere  debet  prò  animiti 

tieni  miti  iti:  lufla  pojjibditatem  prò  ammabus  eidem  enea , & anima  bo.  mem.  Andrea  barboni  mei  Epi- 
qnon.Ciribcrti  A rclnprc:biteto,feu  Marte  genetnee  f copi  mercede , ©-  Cai  inerti  Archiprpibyteri . Ideoq; 
eius,  feu  predisi bo-.mem.  Terroni  Tresbitero,&Tri-  volo,  <y  {lituo , Pt  liabeatpcfl  menni decefjum  ì pri- 
micerio , ziti  uice , & parcntibus  nofins  comminuti  / enti  die  Alprandu:  acolito  t iddio  nipote  nteo  fihut 
mercedi: . Et  I tatuo  ego,  qui  fupra.  Martino:  Tresbi - Andrea  germano  meo  diebus  vita  fua , duro  fuent  ei 
tero  per  bine  cartola  or  dina  ctoni:  mee , vt  ad  die  obi • in  hoc  Iaculo  piti,  B afilli  ani  SanBa  Maria,  qua  dia- 
mi, qui  fupra,  item  Martini  Tretbitcro  in  tua  fu  potè-  tur  Gir  merli,  6-  Bafiiicant  SanSt  Martini  non  longe 
flati  m el  gcndum  pii  um  Sacerdotem  de  Cardine  ipfiu:  d porta,  qua  dicitur  SanBa  Brigida  cum  omnibus  ca- 
S.  Tlacentine  Ecclefte  preordiuandum  , qui  in  ipjunu  fu,  & rebus,  qua  ad  ipfos  Bafitiea: pcrtinent.fen  cum 
S.  Altarium  miniftcnum,  & vfficium,  pel  luminaria  omnibus  libri: , (ir  pai  amen  tutti  EcclefiafUcum , &• 
fida:,  vel  olimpica : tufla  eadem  ordinaci  orni  corto-  omnia , qua  tnihi  A udrei:  Epifcopu:  SanBa  Dcrtbo- 
la,  quc  ipfe  quon.  Tetro : Tresbiter , &■  Tnmicctio  in  ncn.  Ecclcfta  contuht , faeiendum  ex  fingibili  earum 
meflatiii,  pel ordmauiiufla cartola lUeordinacionis , rerum , pel cenfum fingali: anni: prò ommamea , cr 
qua:  quon.luprafcriptu:  Ganbertu:  Artbipretbitcro, 
in  eundem  bo:  mem.  Vetrone  Tre:biter,&  Tnmiceno 
tmifit  i Siriaco  ordine  dibo  libi , qui  fupra  , Martini 
Tretbitcro  cartulc  lite  ordinai  ioni:,  qua:  ipfi:  bo:  me: 

Ganbertu:  Arcbipre:bitero  tn  eundem  quon. Tenone 
Tretbuero,  cr  Tnmicerio  emifit,  tir  die  eo  modo  pre- 
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anima prafati  bo.  mem.  Andrea  Epifcopi , Cr  Gari- 
uerti  Arcbiprasbueri  mercede  pofi  meum  deceffuiiu 
quicquid  prauiderit  i predili  a Bifihca  S.  Maria  or- 
dinandi , (ir  de pr aditi:  cafis  ,Cr  rebus  curam  mit- 
tendi  feenndum  Deum , & fingali:  anni:  poflmeunt, 
. , dcccfium  in  anniucrfino prafi  bo.  mem.  Andrea  Epo- 

di fio  quon.  Tetro:  Tmbiter , & Trimueria  in  mc_j , fcopi  barboni  mei , & Gir  inerti  Arihipreibiten  prò 
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qui  fupra , Martino:  Trcibiter  emifit,  nel  or  dimoi  t , 
Cr  prò  vno  item  Sacerdote  ei,  ncc  nubi  liceat  vtlo  lem 
pore  aliterfacere , Cr  inde  nolle , quod  polo,fed  quod 
ad  mefemcl  faBum,vel  confcnptum  cfl,fub  iufiur on- 
dula inuiolabditer  conferme  promitto  cum  fìipuli- 
tione  fubnixa  ad  ommafuprafcripta . ABum  Gioita- 
ti Vincenti  a felici  ter . 

rfp  Ego  Martin»:  Tresbiter  à me  fa  CU fubfcripfi . 

Signum  fff.  man.Martini  negoticn: fil  quon. Tau- 
loni  de  Ciftcrna  /{omino  tefle: . 

Signum  fff.  ma».  Conflantim  fil.  quon.  Cbcraldi 
de  Cimiate  Tlacentia  item  l{ ornano  tefle: . 

Signum  fff.  min.  Anfelmi  fil.  quon.  Dareuerti 
de  Odano  tefle : . 

Signum  fff.  fff.  minibus  Adclberti , Cr  Andrei 
pater , & fiho  de  Cimiate  Tlacentia  tefle: . 

Ego  Bernardo:  rogne»:  fubfcripfi . 

loannc:  Notariu:  fcripfi, pofl  tradita  compì  cui, 
Cr  dedì. 

LV. 

Vn’altra  dichiaratone,  & ordine  circa 
la  medefima  Chicfa  di  S.  Maria 
• di  Gariueito. 


anima  mea , Cr  illorum  mercede  • vt  flint  pifiunu, 
pnum  adeundam  congregationem  fratrum  S accedo - 
tum  Ecclefia  Sonda  Infima  Crc.  E dopohaucr 
detto  dcU'elcmofina  da  tarli  in  quel  di  i cento 
poucri  • e di  mantener  de)  continuo  vn  pouero  » c 
della  fuccedionc  de"  Chierici  della  lor  parentela. 
Se  approdò  della  deputationc  di  tei  perfoue , co- 
me (òpra  ; foggiunge  in  fine  : 

Quam  però  cjrtulam  indicati  , feu  difpofitionir 
mea  pigmam  loannes  Notati u:  tradidi  adfenbend» 
rogna , in  qua  fubter  confinami , tefhbufque  obtuli 
ròbot  indura . A Bum  C lutate  Tlacentia . 

Ego  Adclprandu:  Diacono:  in  hoc  cartolo  ordina- 
timi: , Jeu  difpo fillomi à me  Jàda  mono  sica  Jub- 
fcripfi. 

Ego  lofepb  Index  Donnona  fiegum  rogato:  fui- 

(cripti. 

Ego  loannes  Index  Domnorum  flegum  rogatus  fuò- 
fcnpfi. 

Ego  Tetro:  Notariu : fubfcripfi. 

Ega  Andrei:  rogalo : /ubfcripfi. 

Ego  Ariprandu:  rogate:  fubfcripfi. 

Ego  Hubertus  rogata:  fubfcripfi . 

•ì*  b.go  Ioanne:  Notariu:  faiptor  buio:  cartola  ordì- 
nailon: pofi  traditala  compitai,  & dedi . 


In  Arduu  TN  uamu“  Domini  nofln  lefu  Cln-ifli,  Berengario:, 
Carhed.  rii-  A Adeibertn:  filto  cius  gratta  Dei  l{ ege : , anno 

tea.  regni  eorum  hìc  in  Itoli»  Leo  propino  fecondo , me- 

diante menfe Aprili , indiatone  decima . Ego  Adel • 


ffqq  s Sen- 


iori by  Gingie 
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tn  Arehiu. 
Abb.S.Sixti 
Placca. 


4<?z  Rcgifìro  de1  Priiiilegi , 

fottio  remotum . FI  baiai  autem  pagi**  notiti*  fir- 
_ mior  affaretti , ir  inconukift  perdute!  in  poficruuu  » 

L ' *•  vigoremque  obline*:  anfiiortm  ; ego  Cut légo  fer  Dei 

Sententi, Ò Decreto  dell’ArciuefcOUO,  mifericordiam  humilu  Tresbiter  Danni  Arcbiprefu 
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e Clero  di  Milano , à fauora  del» 
l’ Abbatìa  di  Tolla  fui 
Piacentino . 


D 


VM  in  nomine  SanB* , & infef  arabili!  Trini- 
tatis, Domani  Fualpertut  Sercniffimui  Archi- 


li! luffa  F Malfarti , eam  fcnbcrc  fin  dui , {enfiamene 
teflibm  obtuli  robot  andam . A Cium  anno  I marna- 
nomi  Domiate*  DCCCCLXIII.  Tonificata:  auteuu 
Domili  Archi  fra/ al  11  F volperei  Deo  profitto , deci- 
mo, mcn/e  tulio,  indizione’  F. 

Faalf  errai  bumilit  Archieftfcopui  fubfcrtpfi . 
Geminiti  Archidiaconai , ir  Ficedominat  interfùi , 
(!r  f ab  feri f fi , 


profili  in  aula  domai  Sanili  Ambrafij  cumfibi  fabdi-  Aapaldut  per  Dei  mifericordiam  hamilii  Abbai  in- 
tii  Sacerdotibai,  ac  Leuittl,reliquoq;  Clero,  tir  popu-  ter  fai,  ir  fubfcripfi . 

lo  frafente  dt  fiata,  atejue  regimine  fa*  SanB*  Ecdt-  BenediBui  Dei  gratta  bumilii  Abbai  interfùi , & 
fi* , vt  femper  refidens  perir  aliarci  : accidie  Grim-  fubfcripfi . 

faldum  ToUctanam  Abbaino  illiai  advjfe  clemen-  Ganbaldut  Traibiter  mterfai,  & fubfcripfi . 
tiam  lamentando,  ir mifcrabihter  lacrimando,  diceti  AriprinduiTraibucr  interfùi,  & fubfcripfi . 
to  qu  od  nifi  Domnui  prelibimi  Archiprafal  fa*  lar-  Adelgifai  Treibiter  fubfcnpfi . 
g*  copi*  ipfi  miferationem  imfenderet , & Capellat  Gotefrcdut  Diaconui  Jubfcnpfi . 

Sanili  Caffi*m,&  Sanili  Angeli  cam fan  appenditi!  1,  Arnaldui  Trimicermi  Subdtaconorum  mterfai , & 


& Carte  Miflrixno  ( qui  non  mentotiali  la  Chiefa_. 
Prioralc.  che  pur'  c amichililma  in  quello  luogo , 
detta  S.  Maria  di  Midriano:  la  quale  ò forfè  per 
anco  (ondata  non  era , ò Cotto  il  nome  della  Cor- 
te, e territorio  di  e(To  venne  comprefa)  non  rid- 
derei, quai  ante a iniufli  fibi  negami  agnoaerat , in* 
pr afato  Cenobio  ciim  /ali  Monne hn  degere  nequiret . 
Cui  Domnui  tpfe  Archiepi/copai  aurei  accommodam 
perqunere  capii  ; quo  ordine  h*c  feteret , ir  aut  qua 
ratione  frodili a loca  ipfi  Cenobio  pertinerene . 

Ad  noe  protaxatus  Abbai  inquinai  aie  : Scio  hai 
terrai  profeto  Moaafìcrio  legolncr  jabdtlai  effe , ri- 
de tadem  terra  cartolai  fùijjc  infanBo  recordor Ce- 
nobio j fed  ignii , qui  malia  confami t , eafdem  concre- 
mauit  : larr.cn  hornmet  habeo  dicci  le  alani,  qui  vo- 
ti! omnia  certificane  fin,  qua  requtro . Quod  ir  Ar- 
cbifrafule  cam  fuii  recognofcenee,  vt  dixcratjmplerc 
non  dijiuht . Tane  Domani  Fualpcreui  SanBiffimui 
Antifiei fuorum  capit  confiltum  quarcrc  Sacerdoti, 
• ac  rthquorum  prafenrium  Clericorum , quid  de  hoc  re 
fentircne , & qnam  decernerene  propri / venlaiem  ar- 
bitri) . 

Tofi  longi  veri  taciturni! atern  filcntij  prenomina- 
ti venerabile!  Scendaci  refpondendo  profetati  dere- 
tani : Toflquam  Dominai  nefìer  lefui  Chnfiui  ve/lro 
ttutui  tanti  Tonificata!  pcrmifit  honorem  ,*quuiiL> 
efi,  ve  nulla  veflrarum  ouium  fub  tanto  perca!  Taflo- 
rc,  ir  Abbati , qua  petit  vera  cenfemat  concedere . 
Hit  andini  pranominatui  mifericordiffimui  Arthi- 
prsfut  Fualpertut  cunBornm  , qui  adcrant , confilto 
per  acceptum  fuflem  iam  diBas  Capcllas,  Sanili  feili- 
cet  C affidili  ,&  SauBi  Angeli  cnm  Cune  Mifinam . 
tir  alijiomnibui  integri  1 adpenditiji  predillo  Gnm- 
paldo  tradidit,  irfanCt*  reddidit  regalata  vidtlicet 
rottone,  ir  volamele,  vt  nec  ipje , nee  almi  eiai/ac- 
cejfor,  aut  B,ex,  aut  Marchio , aut  Cornei , nec  aliquii 
ptiblic * rei  procurato r cantra  bone  ventata  regulam 
templi t,  ir  à fanBo  Tollttano  Cenobio  tcrr * altquat 
parta  pertinente!  fequefirare  prxfumant  . Si  quii 
antera,  quod  non  credimut,  contro  h*c  ageretempta- 
uerit,  & nec  ita  vtflatuimui,  obfcruaucnt  ; feiac  /e_> 
anaihcmatn  vincalo  innodatum,  ir  a CbnfUano  con- 


Mfià/rripfi. 

Ego  Adelricut  Subdiaconut  interfui.ir  fubfcripfi . 
Atto  Subdiaconut  interfùi,  & fubfcripfi . 

Sena!  or  bum:  Us  Subdiaconut  interfiu,  ir  fubfcripfi . 
Lan francai  Subdiaconut, ir  Trimtceriui  Notariorum 
mterfai,  & iubjcnpfi , 

Litui  fai  humiln  Subdiaconut  interfùi,  ir  fubfcripfi  - 
Oldericut  Subdiaconut  interfiu,  ir  fubfcripfi . 
Arnaldui  Subdiaconut  interfiu,  ir  fubfcripfi . 
Gotefredui  C leticai, *c  Notarmi  interini  Ar  fubfcripfi 
Landulfui  Immilli  elencai , ac  Notarmi  mterfai , ir 
fubfcripfi. 

Ego  Gunrgp  Chrifli  grati*  burniti  Trpt  btter  baiai  no- 
titi* pagiuam  Jcrtpfi,  ir  fubfcripfi . 

LVII. 

Oblatione  del  Vefcouo  Sigolfo  all’  Al- 
tare di  S.  Giuftina  nella  Cate- 
drale  di  Piacenza . 

IN  nomine  Domini  Dei  ,&■  Salvatori!  Nofiri  Iefu 
Chrifli  » anno  ab  incarnai  ione  eiat  nongemefimo 
oBuagefimo  oBauo , oBauo  die  menfìt  Iulq , indili  io- 
ne * decimaquint* . Aitano  SanB*  luflm*  Forgimi 
/andato  infra  bone  CiuitatemTlaceutia,  vbi  nane 
Tt  ir  ai  Trcsbyter,  ir  Sacrifta  cafiot  effe  vìdei  ur, Ego 
Sigulfui  tpifcopot  SanB*  Tlacentm*  Ecclefi* ..... 
qui  proffjofum  ex  natione  mea  lege  t nuore  fi altea , of- 
fe rtor,  & donato r ipfiui  Aitano  p.‘  p.‘  dixi  : Quif- 
quit  in  fan  fili , ac  vcnerabtlibui  lotti  ex  fan  ahquid 
contali t re  bui , lux la  AuBorii  vocem  tn  hoc  {acalo 
centuplnm  occipiti,  in/uper  ir, quod  me Imi  efi, virata 
poffidebit  {ternani . Ideoque  ego , qui  faprà , Sigulfuc 

Epifcopui  dono,  ir  offero prò  mercede^ 

anima  me*  ; id  fune  cafii,  ir  omnibus  rebit  1 Uhi  larii 
mei,  quai  h abere  vtfo  fum  in  locai , & fundas  Argcl- 

hano , C orna  mano , Momtliano 

m qua  ex  ine,  m loco , fiondo  Trono  no  montane, t-, 

Tlacentm*, fine  m loco  Calale vel 

in  eorum  territori/! 

iuges 
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lugli  fepttm  . . . . » lugli 

irei ioga  decera  ire.  ab  bue  die  tn 

an tea  filarie  Sanila  Infila*  furio  ire.  AHurin 
riattati*  felici  ter, 

Signum  fff.  manut  fufraferipti  Sigulfi  Epifiopl , 
qui  Itane  cartulari!  ojferfionit  fieri  rogarne,  cune 
propter  mfirmUatem  juam  minime  fertbere  vo- 
ltai. 

E dopo  le  fottoferittioni  de'  telamoni)  : 

Ego  Arialdus  Notarmi  Sacri  Volani  Scriptorbu- 
iui  corriti*  offerfionia  pofl  tradito  compiati , c r 
. de  di. 

LVIII. 

Priuilegio  di  Ottone  III.  Imperadore, 
à fauore  di  Cafa  Bracciiòrtc 
di  Piacenza. 

IN  nomine  Sanilo,  & lnditudu * Trìnitatit , Otto 
Da  grati*  Hpmnnorum  Imperniar , ir  femper 
stogatila . Dece a emm  Imperiatali  clemennam  filli 
fubditorum  placito  Deo  petenti* m aurei  fu*  mai  efl*- 
tn  preci  bui  inclinare  : quaterna  corion  folta  fcruitljt, 
temporali t Imperi j glortetur  bonorr,  atquc  pofl  buoi 
cxccffui « vita , braoium  eterno  mereator  adipifci  co- 
rone. Quo  circa  omnium  SanB*  Dei  Ecclefi*  ,no- 
ftrorumq-,  fidelmm  prtfentium  fi  dicci , ir  futuro,  um 
comperiti  vniuerfitat,  qualtter  noftram  foppl  . . . 

. . . . Celfitndmcm poflu- 

lan  . . vt  prò  Dei  amore,  ir  per  virtutem  obedien- 

ti*  promeren com  noi  badie  paoli 

ante  in  Mijfarum  fotemniji  in  Ecclefi*  Sanile  Bngidf 
Vincenti * Lanfrancum,  Opi^onem,  lacobmn.  Gerir- 
doni,  ir  Per  rum  Bracbifortei  milite  I nouot  creaueri- 
mui , deccatq-,  ipfoi  vti  noooi  milita  nona  nofirorom 
beneficiar urn  largatone  prorogatine  latori, confidcra- 
tione  etiam  probabile,  quod  ipfi  nobit  in  nofirts  exer- 
tltìbni  > quos  tini  contro  Latnoi , quam  contro  Gro- 
tti exercoimui,  coroni  feruti  io  fide!  iter  impendcrunt, 
tornmq;  etiam  diQi  generis  pradecefforcs  noflrn  prò- 
genitonbos  patri , ir  ano  [ videlicet  Ottoni  fecondo . 
ir  Ottoni  primo  ] ohm  Bpmanorum  Impcratonbui , 
vtfide  digna  tefiatur  memoria,  in  confimiliboi  afltte- 
runt  : ideo  ipfoi,  ir  omna  de  dillo  genere  fob  lauda 
ttofira  etiam  Imperiati!  maiefiatu  ponimui , & ipfoi 
facimos  immune:  à quibufiunquc  exalhonibus  indi- 
lli! , qui  boi  none , vel  prò  tempore  Vincemmo!  fib- 
romi cornigera . 

Damai  etiam  ipfii in  feuium  fhenuum,&  honora- 
bilelocum  vocatom  ri icoiufhnum  cum  fin  adiacen- 
ti)! , ir  eorum  appenditi)! , de  quo  ipfoi  ,&  per  eoi 
cmnei  de  dilla  progenie  in  nofiros  ri ainafores  parvir 
gam  noflram  manualitcr  inueftimui , qui  dato  ofcolo 
pedii  nobn  ,& nofir  li  ficeejfbribui  Ifomanomm  lm- 
peratonbui  fidelitalem  iuranerunc . Si  quii  autenu 
baiai  nafte*  donationn  violator  extittrit  ,fiiatfe  co- 
pofiturum  altri  optimi  librai  coltrai , meditatala 
Camera  nofir* , ir  rehquam  medictatem  dilla  pro- 
gicntct  ptrjoluat . Quod,  vt  venia  credatur,  ir  ddi- 
gcntiiu  ab  omnibot  tbfcruttnr,  per  manorn  publicam 


4^5 

ioffimui  fieri , ir  bulla  nofir  a aurea  Imperiali  pro- 
muovi . 

Signum  D.  Ottoni t ....  Sereniffimi  Imperato- 
ri! Augufli . 

Datuin  xv.  Col.  Dcecmbrit , anno  Incarnationii  Do- 
mini 9S9.  indilhonc prima  ; anno  vero  Domm  Otto- 
nò Tetti)  imperi)  rii 11  quinto . si  Bum  Vincenti a tu 
Ecclefi a S.  Brigida  in  Dei  notarne  felictter . Amen . 
Tcflibut  prafentibui  GetoneDoce  Boemi* , Geufrcdo 
Duce  Baìoari*,ir  Identico  Comite  de  Cangomonde. 
•{a  Ego  Geunobcrtot  firiba  , ir  labelho  dilli 
Domm  Imperatori! , qui  bit  omnibus pradUlis 

inter  fui,  tuffo  fio  omnia  finpfi,ir  fignum 

tonfoetom  appofoi . 

LIX. 

Permuta  tra  Giouanxu  Arciuefcouo  di 
Piacenza , & Abbate  di  Nonan- 
toIa,&  il  Mallro  della  Zecca 
di  Pauia_> . 

AVno  ab  incarnatane  Domiofnoflri  lefuChrifii 
nongemefimo  olio tgefi tuo  nono , temo  dic-i 
menfis  Gennari) , indilhonc  feconda  . Commutano 
bone  fida  nofettur  effe  contralittm  , vt  viccm  empii  0- 
mt  optmeatfirmitatem,eodemque  nexo  obhgant  con- 
trabcntei . T Iaculi  itaqoe , bona  conoemt  -calumate 
mter  Donnui  Ioannci  Archiepi/copui  Sanile  Via- 
tentine  Ecclcfie , ir  Abb.Monaflen  S.Stloeflri,  fili 
Nonantol. , necnone t Gundcf  edui,  qui irAgo.ma- 
gifier  monete , fihui  ho:  mem-.  Vetri , qui  profcffbi  efl 
ex  natione (oalegevioere  Longobardorum , vi  in  Dei 
nomine  debeant  dare , ficut  ir  à prefenti  dederunt , 
ac  tradiderunt  fibi  vicijfim  vuoi  alteri  > commutino- 
mi nomine  ; in  primis  dedit  ipfe  Donno!  loanncs  Ar- 
cbicpifioput , ir  Abbai  eidem  Gundcfrcdo  in  caufia 
commutinoli! , tdfunt  petias  don  de  terra  iuris  ip- 
fiut  Monafteri , quibus  effe  vtdentur  intra  bine  T ici- 
nenfem  Ciuitatem,  ad  loco,  vbi  Cella  dicitur  , prope_> 
Bafilica  Sanile  Dei  genitrici 1 Maria , qua  nommatnr 
Capello  de  Uor ardo  prima  peti a de  terra  efl  per  mcn 
fura  iuxta  tabulai  doas,  tir  pedes  vndecim,  coeret  ei 
da  vna  parte  terra  ipfiut  Monafteri , quod  infoi  re- 
feroamt  poteflate,  de  alia  parte  mgreffo  commono.qui 
pergit  vfque  in  via  pttblic a,  &ad  poteum  ,fe u à pre- 
dilli Capello,  ir  de  reliqon  duabus  parttbus  enfia 
prope  terra  à predilla  Guade  frodi , ir  Bomprandi , 
qui  ir  Bonrgo  ; feconda  peti a de  terra  efl  per  menfur* 
mfla  pede  vno,  coeret  et  da  vna  parte  taf  a , & terrai 
ri  beni, dealta  parte  predille  mgreffo,  da  tertia  parte 
predilla  via  pobhca . 

Qoidem  & ad  vicem  recepii  ipfe  Domai  loanncs 
Archiepifcopus , & Abbai  ab  eundem  Gundefrcdi  4 
parte  tpfius  Monafteri  meliorata  rem  ,fic  lex  babet , 
ti  vna  peli a de  terra  iurii  ipfius  Gondcfrcdi,  quibus 
efle videntur  intra  bone CiuitatemTirincnfem  prope 
porta , qitc  dicitur  da  ponte,  vbi  defiper  ipfa  peri  i de 
terra  alieni  cdifiaó  none  babet,  quod  efl  pena  ipfa  de 
terra  per  menfira  tufi*  tabulai  tret^oberet  et  da  vna 
parte  terra  Algori,  de  alia  pane  Efflant , de  tentai 

parte 
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4P4  . Regiftrode->  Priui  legi, 

parte  Bufimi  de  quart  a parte  terra  ipfiut  Gidefrcdi, 

quod  in  /uà  rcjeruauit  potcflatc , proprietaria  turi,  fi-  t y 

bique  alti funt  cohcrentes , hai  dcniquc  iamdiRas  pc- 

fiat  de  terra  intra  hanc  vrbcm  fupra  no  mtnatas  > rei  Approbstionc  giudiciale  della  pubi  1CCI 


commutata  mi  curi 1 acceffiombui,  & ingrefjiombus 
canon  per  lamdiRum  tngrtffo  ad  predidu  m puteum  , 
ti-  ad  ram  diRa  Catella  e ondi , Cr  redeundi  die , no- 
Ruq;  eidem  Gundefredi  neceffejberit,  fen  etm  fuperio- 
rtbur,  Cr  tnfitnoribut  earum  re  rum,  qualitcr  fup  in- 
linai. Cr  coherenttat.  legitur,fibi  tini ir  alteri, pars  par- 
ti, per  hanc paginam  committationir  nomine  tradide- 
runt,  faciemei  exinde  a pre/enti  die  tam  ipfi , quamq; 
Cr  juccefforcs , vel  heredet  eorum  legai  iter  proprieta- 
rio nomine  qmcqmd  voltiermt , aut  preuiderint  fincj 
cmni  mi  alterna  cernir  adititene  , Cr  [poponderunt 
fcipfn  commutatore t ,fetpfis  fttorum  ficee jforct , rei 
liciedei  eorum prediRis  rebus,  qui  ad  inuicem  com 
mutationis  nomine  tradiderunt,  ine.  ins.  om  ni  tempo- 
re ab  homine  deferiate  quidam, ac  vt  ordo  lega  depof- 
fit . Et  aditane  preutdeudam  committattonem  acce/ - 
l crur.l  juper  ipfìt  rebui  ad  preutdendum  Ilderadut 
mlffo  Donni  Tcodaldi  marchio  , Cr  Cornei  Cenni  ani 
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carta  de’  beni  altreuoltc  donati  à 
Santa  Maria  in  Gariuerto 
di  Piacenza . 


Dvm  in  Dei  nomine  in  Cimiate  Tlaccntia  in  fola- 
rio  proprio  Donni  Archiepifcopi  Sartia:  "Pia- 
centina Ecctrfia  in  taubia , quod  eli  ante  EcclefianLa  In  Archili. 
SanRorum  Co/ma,  Cr  Damiani,  ipfiut  folario  in  indi-  JjCjJ-iiui0. 
ciò  refideret  Donnus  Ioannet  vir  venerabili!  Are  hi  e- 
pifcopin  SanRa  Piacentina  Ecclefi a , miffus  Donni 
Ottoni!  Regit  ad  fingulas  hominum  iuflitias  facu  dai, 
ac  deliba  andai  ; refidcrentque  cum  eo  Fanmandus  , 

- Antonimi i,  -die ardui,  Ga ardui , Eroaldus,  Adiral- 
dui,  Sigifrcdus  Indicci  faai  palati/  ; Od cl ber cui , qui 
Cr  lego,  T cudifiut,  y bermi,  Guido,  Rago.Ritnerius, 
Sandelberiut , Adam , Gau/elmui  va/alh  ipfiut  Tra- 


Tilotinenfe,  Cr  - Adclbcrtus  Clcncus  miffo  cidem  Dóno  fnlis  ; Adreuerms , Martinut , Engcgo , Dominicus , 


Ioanni  Arehiepifcopo,  Cr  abbati  ab  eo  dircRo,  mi 
fimul  cum  bonoi  Somme i cxtimatorcsffd /uni  Rotai:  - 
dui  fil.  q.  Riculfi , Cr  ‘Petti  fil.  q.  Dominici , feu  Ro- 
maldut  fil.  q.  Gifelbertl , quibut  omnibus  extimanti- 
bus  compormi  eorum  ex limauef , quod  mehoratat 
rei  fiijciperetipfe  Do  unni  Ioannet  -4rchiepifcopus,Cr 
-i  libai  ab  tandem  Gundefred.  i parte  ipfiui  Mona  fe- 
rì , quam  darei  Cr  legibut  commutarlo  ipfa , Cr  fieri 
potuiffit  ,de  quibut  o*  pena  inter  (e  pofucrunt , vt  fi 
quii  ex  ipfir,  aut fncceffirts , vel  bacdts  eorum  pre- 
dilli» rebus , qui  ad  inuicem  commutationii  nominerà 
tradiderunt , Ih  Ih  non  dcfenfaitaint,componant  pars 
parti  pena  dnpln  ipfas  penai  de  tara , fu  ut  prò  tem- 
pore fuennt  meli  orata  s , autvaluerint  Jub  extimat io- 
ne intra  hanc  vrbem  in  confimilc  loco . ynde  ducs 
cantile  commutationis  vno  tenore  firìpte fune . 

A Rum  Citatale  Tieineufem  filmar , 

Sigiami  fff  minibus fupraferlpto  Gundefrtdi  magi- 
ila  monete,  qui  bone  caf  commutatomi  fieri  ro- 
gaui , eiqne  releRa  ijl  Ildaadus  fili  vt  fupra , 
Signutn  fff.  manibut  fuprafcriptormn  Rotondi , Cr 
Tetri, fé» Rum  aldi-  qui  ipfis  rebus  acccffcrunt  > Cr 
extimauaunt,  vtfupra , 

Signum  fff.  mambus  Dominici  notatine  Sacri  Pa- 
lati/ rogatus fub/cripfi . 

Signum  fff.  mambus  Ingelbatus  Notarmi  Sacri  Pa- 
lanj  rogatus  [tsbfcnpfi. 

Signum  fff.  mambus  -iftulfiu  Index  Sacri  Palatij 
rogatus  fubfcripli. 

Signum  fff.  manibut  Stefanus  Index  Sacri  Palali/ 
rogatus  fubfcripfi. 

Ego  y nati  enti  rogami  telici . 

Sign yuanbatns  Notatine , (fi  Index 

Sacri  Palatij , fcriptor  huws  car  comm  ut  attorni 

pofi  tradita  compiati,  Cr  dedi. 


Ioannet,  Albigo,  item  Martinut,  - daom.-dnbertus , 
isem  Ioannet,  Borningus,  -dtp,  iicm  Albiga,  Anni- 
dili, Sigifredus,  item  Aribcrms,Bonigp,  item  Ioannet 
negotiatoret  de  bac  Cimiate  Placcntia , Cr  reliqui 
plutei  ; ibtqiie  eorum  veniens  prafentu  Agmus  Ar- 
cbidiaeonus  tpfms  SanRa  Piacentina  Eetltfi a vni 
cum  Domimeo , qui  Cr  Bonigo,fiho  fupradiRi  A dre- 
nerei t ipfo genitore  fuo  ibi  affante , Cr  con/cntientcj , 
aduoeato  fio,  eie  ofìcnfcrunt  ibi  mommtft  unum,  quod 
eff  ordinatioiiit,  Cr  dilpofitionis  cartola  , comincili  in 
ea  ab  ordine  ficut  & fibeer  legnar . In  nomine  Do- 
mini Dei , & Sàluatoris  noflri  le  fi  Chriffi  ygone , &• 
Lotbario  fitto eiut  &c.  [Qui  fi  *d  feguitando  col 
tenone  deH'inftromenco  regjftrato  di  Copra  al  mi. 
47.  ] Cariala  ipfa  offenfa,  Cr  ab  ordine  leRa , inter- 
rogami eff  ipfe  Aginut  Archidiaconut , Cr  Domini- 
etti  eiui  adnocatut,  prò  quod  car  tuia  ni  ipfam  ibi  offerì 
derent . Qui  Cr  dixcrunt  : yeti  cari  uhm  iffam  ideo 

hie  veffri  oflcndimus  prajentia,  vt 

fi  lex  appartai Cr  bone  notitiam , 

quali  ter  aRun 1 eff,  fieri  ammonuerunt  qmdem  Cr  ego 
A riatdus  Notarmi,  Cr  Index  farri  palati/, Cr  iuffionc 
fipralcnpti  miffi  legi,  vidi , cum  ammomtionc  fcnpfl 
anno  ab  incarnatane  D.  N.  Iefu  Cliriffi  991 . dccimo- 
tertio  Cai.  Febrnanj , indiRionc  quarta . Vndt  duo 
notilia  vno  tenore  {cripta  firn . 

Ego  IOÌÌS  DÌ  Glifi*  ytffflEprs  INTEHjyt 

et  Missys  fyi  yrsypRA 

Farimondut  Index  /acri  palatij , Cr  mhil  m ibi  impe- 
dientis de  omnet  rei  meas  mila  pertinente 1 ir  /«- 
praferipto  loco  Mariano  per  menfiram  lujìam  iu- 
gesdecem,interfui. 

Aneomnut  Index /acri  palatij  interfui,  Cr  fubfcripfi . 
Aicardut  index  fieri  palatij  interfin,  Cr  fubfcripfi . 
Ger  ardui  index  [aeri  palatij  interfin,  Cr  fubfcripfi . 
Eroaldus  ludex  fieri  palatij  mterfut , & mbilmibi 
impcdientcsin  rebus  mas. 

Adiraldut  Index  fieri  palatij  intcrfm,Cr  fubfcripfi. 
Sigifrtdui  Index  {acri  palatij  mterfin,  & fubfcripfi  . 

Pri- 


5 jJJJ'M  Bolle,  &.  altre  fcritture  Latine.  4 9$  ££jrD0r 

• LXI.  LXH. 


Priuilegio  di  Ottone  III.  Imperadore , 
conceffo  al  Vefcouo  di  Piacenza, 

& a*  fuoi  fucceffori . 

IN  nomine  Sonda, ir  Indilli in*  Trini! olii > Otto 
Hmu io  fjuente  clementi!  Romanorum  1 mpcrator 
In  Architi,  Augufiut . Si  Sanilarum  Ecclefiarum  Dei  ftatUMj 
Epifcop.  augumcntarc  procuraucrimui,  n oftri  Imperi)  calme n, 

rUccu.  atquc  potentiamjublimare.fiueetiam  xter- 

nx  remunerationii  premiata  reciperc  minime  dubita- 
mas . Qttocircx  omnium  Sanila  Dei  Ecclefix  nofiro- 
rumque  tiiclium,  prxfentium  videlicet , oc  futurorum 
r.oucrit  -unititi- fitiS , qualitcr  Sigefiedui  Siali X "Pia- 
centini Ecclefix  venerabile  Epifcopus  noflrx  Impe- 
rlili! denteili tam  adijt  m aieftatis , quattoni  noi  prò 
Dei  amore,  noftrxqut,  ac  parcntum  noftrorum  anima- 
rum  remedio  eidem  preliba: x Sanili  Tlacentinx  Ec- 
clefix infra  ipfam  Ciuitatem , ir  foni  ab  rito  in  cir- 
cuita miliario  difiridum  concedere , ir  noftri  pagina 
prxcepti  confirmare  dtgnaremur . Noi  vero  eius  di- 
gnii  poflulatiombus  aurei  nofirx  pietatii  accotr.mo- 
dantei, profili  Sanili  "Piacentini  Ecclefix  in fri  ip- 
fam Tlaccntmam  Ciuitatem , ir  font  ab  vno  milia- 
rio in  circuita  difiridum,  caratar  am,  tcloneum, piaci - 
tam,  aquas,  aquarumq-,  dee  ur fui,  pife  adonti,  omnefq; 
publicas  ex hibitionei,  vcl  reddituale! , qua  ad  noflri 
Imperiale  lui  pertintre  vidcntur , per  nofiram  prue- 
p totem  pa ginam  donamui,conccdimui . conjirmamui, 
corroboramui,  atquc  largì mur,  prout  iuflè,  ir  legali- 
ter  po fiumui,  ir  à noftro  iure,  ir  domìnio  ad  tam  me- 
morata Ecclefix  redonfq-,  eiui prò  tempore  refidentn 
iui,  & donumum  tramfindimin . 

Trxcipientei  Igitur  Imperiali  iubemut  potenti!, ve 
nullui  alteriui  Seda  Epifcopuitnullufque  Dui r,  Mar- 
chio, Cornei,  b'icceomci,  nullaque  noflri  Imperi j ma- 
gna, paruaq ; perfona  infra  ipfam  Ciuitatem,  vt  dilli 
efi , vel infra  fpatium  vrnui  militari)  ni  circuita  diflri- 
Cium  facere,  tcloneum , curai  uram,  vel  ahquai  publt- 
cai  fundionei  exigere  fine  m rerrii  ,fiuein  aqun  ,mfi 
cui  d fxpe  memorati  Sondi  Piacentini  Seda  re  dorè 
conccjfum  fuent , conci  ur  prafumcre . Si  quii  tamen 
hutui  nofirx  traditionii , ir  fpotanex  donai  tomi  prx- 
ceptum  infiingere , vel  violare  tcntauerit , eognofeat 
fe  compofiturum  ami punffimi  librai  mille , medici  a- 
tem  Camera  nofirx , irmedietatem  pnfatx  Sondi 
Sedii  T allori  illtc  prò  tempore  refidenti . Quid,  ve 
verini  creda! ur,  ir  diligcntiiu  ab  omnibui  iugiter 
obferuetur , boc  prxceptum  inde  confa iptum  propria 
manu corroborante!,  nofirt  figlili  impresone  mferiùi 
luflimui  affignari . 

Signum  Domai  Ottoni!  ....  inuidifjimi  Im- 
peratori! Augufti . 

Hcnbcrtui  Cancellarmi  ad  vicem  Petti  Cumini 
Epifcopi  recogn  out . 

Data  1 6.  Col.  Augufli,  anno  Dominici  Incarnationii 
997.  indidione  decima  ; anno  veri  T erti)  Ottonii  re- 
gni cuti  1 4.  imperi)  autem  1.  Adum  Efchonouuaga 
fetiatcr.  Amen. 


Priuilcgio  di  efentione,&  alai,  dalmc-  ' - 
defimo  Ottone  concetto  alla  Cano-  99°- 
nica  di  S.  Antonino  di  Piacenza , & 
a’  fuoi  vaflalli, fomenti, & opcrarij. 

IN  nomine  Sondi,  & Individui  Tnnitatit , Otto 
grana  Dei  Impcrator  Augufim . Si  noflri  pie- 
tatn  celfitudincm  adeuntibui  digne  poflulata  largì-  ln  Arehtu. 
mur.ad  nofirx  anima  rcmcdium  proficere  ntquaquam  s.  Anioniai 
ambigimui.  Quocirc a notarne flc  volumiu  v/uuerfii  Phcen. 
Sondi  Dei  Ecclefix  fidehbut , qual  iter  noi  ob  nofirx 
anima  remedium  nofira  prteeptah  aulì  or  naie  conec- 
dimui,  & laigimur  Burncngo  cognomini  Tedegmco  a 
Paulo,  Leuprando , & Burningo  Sondi  Thomx , An- 
droxgambacanina,  Agoni,  ^leardo , Peno  film  Al- 
berti , atquc  I {ornano  frani  fuo , Rogsnl  Pinccrux  , 

Agoni,  Andrei  fabro,  Rogmi , Cifelberto  fabro , ir 
V itali,  cxtenjque  famuli!  intrd,  ir  extrd  pertmentì- 
bui  elencami  S,  Antonini  Placentn.vt  fine  omnium 
luminarli  conte  anelale  > ir  molefi  ottone  hxreditatct 
fuat , vel  acquifitionei  babeant,  teneant , firmi  ter  que 
polfidcant  ,babcantque  tegem  per  fe  faciendi,  ir  rcci- 
picndi , tefiimomum  dandi per  totum  lt aliami  Ergiti 
nofirx  Imperiali  potcflatifubiedum,  eundi,  rcdcuudi, 
compir  ondi,  vendendi  ipfi,  eorumue  bxredci . 

Concedi  nini  cium  ipfii,  eorumque  Juccefforibut , 
vt  in  nullo  menalo  tcloneum  dent , ncque  ripone  urna 
de  fua  nani,  fed  fecurì  , ir quoque  fuo  ne- 

gata excrceant . Prxcipicnteidcniquc  lubemus , ir 
trac  nofirx  audoritatc  roboramui  , vt  nullut  Dux  , 
Anbtepifcopui,  Epi/coput,  Marchio,  Comi  id'iceco- 
mei,  Sculdajfiui,  Gafialdio, nullaque  noflri  pegni  ma- 
gna, paruaque  perfona  prxdidot,  aut  eorum  kxredet, 
vel  ahqucm  de  cadcmfamilìa  Sidi  Antonini  inquie- 
tare, molefi  are,  aut  de  earum  poffeffionibui  adquifitn, 

vcl  adquircndn  difuefiire  fine  legali  indicio 

volumui , ir  firmijfimè  ftatmmui , vt  ita  deincepi 
nulliui  Commi  piatita  cufiodiant  ncque  ipfi,  aut  ipfa- 
rum  bxrcdci . Si  quii  igitur  liane  nofiram  audorna- 
tem  frangere,  aut  inquietare  quiftent,  fan  fe  compo- 
fiturum uuri  optimi  librai  ducenti! , medietatem  Ca- 
mera nofira , ir  medietatem  famulii  S.  Antonini . 

Quad,  vt  verini  credatur,  dulciufque  ab  omnibus  ob- 
feruetur , manu  propria  corroborante!  figlili  noflri 
impresone  infermi  iuffimut  mfigntri . 

Signum  Domm  Ottoni! inuidiflimi  Im- 

peratori! Augnili . 

Ueribercui  Cancellarmi  vice  Tetri  Cumani  Epi- 
feopi,  ir  Arcbicancellarq  recognoui . 

Data  1 4.  Cai.  Fcbruarij , anno  Dominila  incarnatio- 
1111 99S.  indili  ione  vndecima , anno  veri  D.  Ottoni! 

Tertq  Imperatori!  regni  etui  X y . imperi)  11. 

Adam  Cremona  ffiuiier  .Amen . 


Do- 
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LXIU. 

Donatione  di  Sigifredo  Vefcouo  di 
Piacenza  al  Monafterio,e  Chie» 
fa  di  SanSauino. 


IN  nomine  Sanità,  & Tndìuidua  Trinitatis , Sigi- 
frettili  SanO a ■piacentina  Seda  Epifcopus , Ite  et 
indignai.  Oportet.ac  modi!  omnibus  conuenit  quemq; 
Cbnflìana  geUgionis  tultorem , prtnpui  tamen  eiuf- 
dt  m prxdicatorcm , Sana  srum  deftdibut  Ecdcfiaru 
prò  f acuitali 1 fu  a vtrtbus  fubuemre,  quattoni  m pra- 
(entiarum  à cunOn  mondana  tnaquahtatis  mfortu- 
niji  SanRorum  auxilifi  protegatur , ST  infuturo  pre- 
mia atema  fallatati!  qfdcm  mediantibui  pomperei 
mtrcatxr . Omnibus  itaque  Sa, da  Dei  Ecclefia  fide- 
li  bus  prafentibm,  atque  futuri s notum  fieri  volumus  > 
quod  t anta  confiderationit  expenentia  diutnit ùt  ex- 
citati,  nec  non  gloriofiffimi  Domini  noflri  T enti  Otto- 
ni! Augufh  Imperatori!  fauore,  monti  il  ,<Sr  fujfragijt 
inoliati  , quandam  noflra  Dioeefeoi  Ecctclìam  in  ho- 


norc  beat  ialini  Confcfjoril,  &■  Epifcopi  Chrifh  Smini 
cutui  venerabile  corpui  in  eadem  quicfeit  Isumatum  > 
antiquitùs  fabricatum  non  longe  ab  eiufdem  Piacen- 
tina vrbn  muro,  in  Orientali  plaga  repofttam,led  ex 
longo  iam  tempore  bar  barorum  feritale  peni  deletam 
recuperare  delibcrautmui , atque  mpnflina  religioni 1 
Jlatttm  re  formare , & reparare  flatuimut  prò  memo- 
rati ctiam  canfjimi  Domini  noflri  pijlfimi  imperato- 
ri1 ifuorumq;  fuccefforum  H,egnm , vei  Jmperatorum , 
eunhoi  umquefidehum  Chnlltanorum  ammabus  Mo- 
n.i flcrium  inibì  Monacorum  mxta  B.  Tetris  noflri  Be- 
nedilli regulam  , &■  inflittila  riuentium , velut  ariti- 
quitta  fuiffe  dicttur , conflruercgratia  finente  Diuina 
deereuimus . 

Candii  igitnr  noflrx  Fede  fi  a patrimoni)!  feri  ter- 
reo 11  militi  bui,  terremfquemgoiqs  inbiantibut  diflri- 
butis  ; congruunitplacitumq;  Dea  credimusjirmiierq; 
fpcramus , fi  tanti  Eplfltpatul , tantantmqipoffeffio- 
niimfaltem  particulam  dittino  militia  curata  geren- 
tibus  tribuamui.  Ad  vfut  ergo  fratrum  Deo  illic 
feruient ium  prò  tempore , tottufq:  Monaflerij  volita- 
tela noflromm  in  profcntia,  ir  tiflimonto  Sacerdoti , 
Diaconorum,  infenorumq ; ordmum  Clerieorum  > quo- 
rum nomina  luferiùi propria  fupputatione  annotata-, 
ternuntur , eidcm  Monaflerio  denota  mente  conceffi- 


Regiftro  de-*  Priuilegì , ■ 

anno,  alterum  Tlacentia , quodhabetur  in  Ctuniit 
Augufli,  Moniem  collari  cumvilla,  qua  diciturTur - l OOO. 
ir  ultimi  in  CafleUo  arcuato  manfos  duot , ioTlcRotc 
braidam  vnam , aiutimi  Vadi  de  porta , qui  voeatur 
porextorium , vfque  ad  riuum , qui  dicitur  frigidaì  s 
vili  ariani  vnum,  qui  voeatur  conca  S.  -intonimi  Cor- 
tem  S.  Benedilli  cum  eeruaritia , & tegularida  > & 
glareola  ; quatuor  manfos  in  Tonticellis;  Cortem,qu*  A 

voeatur  f'illafeo,  vnum  iuxta  foffatum  altum,  in  Ca- 
liamola manfos  quatuor  fln  SadoTaulo  manfos  duot, 
in  Camelaria  manfos  duot  : in  Pilla, qua  voeatur  Sal- 
fe ,de  fate  annuatim  modioi  duodeeim , de  maria  per 
vniimquemq;  menfem  anfora! [ex-,  braidam  fub  torre 
Tlacentini  C alleili  ; Cortem , qua  dicttur  TalatnmLm 
-4 pini ani,  cum  plebe,  capelli s,&  decimi,  cunRi/que 
[uts  pertinenti)!,  Cortem, qua  voeatur  Eegiam,m,cum 
omnibus  ftbi  pertinenti  bus;  mcdtctatem  Caftan, quod 
dicitur  Monte  biffago . . 

Tro  modulo  fiquidem  quantitatis , eoncefiaq;  for- 
mula facilitati s l{ digiofn  ibi  fratribus  congregata 
Monaflerij  eiufdem  tegmen , patroeintum , guberna- 
tionemque  per  flrulam  noflra  profeffionii,  e>~  cono  er- 
f attorni  indie  ere  1 mi  corum,  Cegont  nomine,  qui  m fi>- 


len.ffimum  proféfjionii  landa  proeuratorem  profpe- 
ximus,  cunBo  Monachorum  Collegio  bone  requirente, 
atque  boti  diuinorum  ritus , & regulam  pracepteri 
elelhonit  pagina  manibui  eonm  premunita  fobfe- 
quente,  cundoque  esteri  ordini!  popolo  conclamante, 
commi ftmui,  tradidimus , atque  concefjimus , Abba- 
tetnq-,  confccrandum  defidcriogratanti  cenfutmus,  e 0 
vidi  lice  t ordine , vt  de  pr a/cripti  1 pradijt,&  pofjcf- 
ftombut  i nobts  collatis,  iterumque  ì nobit,vel  à qui- 
bufeunque  religiofts  bomimbos  in  poflerum  conftren- 
dit  idem  Domnut  Gego  venerabilii  Abbai , eiufques 
[uccefforet  liberam  faculeatem  habeant,quicquid  vti- 
liter , vel  bono  animo  adprofedum  ipftui  loci  praui- 
derint,feu  dcercuerint,  faciendi,  ordinandi , &difpo- 
ncndi,  omni  noflra,  noflroruwquc  fuccefforum  inquie- 
tudine, e ontrarietatc,  moleflia , & diminuì  ione  remo- 
ta . Si  quii  veri,  quod  abfrt,  huius  noflra  conflitutio- 
nis  decretum  infingere , vel  de  condì!  pradiji  pr  adi- 
bii! ali  quid  demere  ,ftue  minuere  prafumpferit  ; le  fu 
Chrifh  Domini  noflri , cuiua  tuitioni  hoc  prouidendum 
eommtfrmus , omniumque  Sandorum  cius  nouentfes 
maledidionis  iaculo  fodicndum  ;frcqueeum  idem  Do- 
minai noflcr  vencrit  ad  indie  and  um,  velut  anatbems 
maranatha  perpetui!  eructatibus  cum  I oda  traditore 
damnaodtm . Dcniquc prò  certiori flabilitate,nc  quod 


tnui,  tradidimus , noflreq;  audoritalis  decreto  largiti  fernet  i nobis  ratum  , fttpulatumque  deeernitur , alt- 
fumus  lice,  que  legumwr  infermi  ; villam  fcilicet,  que  quatenùs  vnquam  definii  valeat  ; decreti  pagmam _» 
dicitur  Fabianitnhfimul  cum  Captila, & condii  per-  ex  arati  praccpmiis,  qitam  marni  propria  inferni!  cò- 
I incntij s fon  ; manfos  quatuor  in  Brcuti , vnum  in  S.  firmante!,  quamplurci  noflra  Ecdefia  diuerforum  or- 
Damiano,  vnumin  Mattano,  vnum  uiTaldari , duos  dmi  Clerico! propri)!  mambus  roborare  deereuimus . 
in  Ariano , Vnum  in  capite  Caricle , irei  in  Angiola , Aduni  cfl  aotem  hoc  anno  Dominio  a Incarnai  tonti 
in  gpncalqs  vnum  ; Cortem , qua  dicitur  Tomi  cum  nnllrftmo , Tontificatus  autem  Domm  Sigifiedi  m a- 
cmmbuiftbi pertincn.  in  inrrgi om, manfos  quatuor  in  grufici  Trafuhs  terno,  indidione  iq.fehciter. 

Albont,  duos  in  Canali,  vnnm  in  Sarmadi  ,1 nTigini-  EgoArnolfut  Dei  gratin  Arcbieptfcopus  fubfmpft. 
go  vnum , in  CafleUo  dtrda  cnnipum  vnum , braidai  Ego  Sigtfrcdos  Dei  grafia  Epifcopus  buie  f odo  presa- 
la circuito  Tlaclnu;  capiente!  annuatim  modioi  qua  In  Tlacentini  Epifcopi  fuh/cripfi . 

draginta,  braidam  1 nfuper  Sanili  T homo  iuxta  idem  Ego  Sigifredus  Sandx  Tlacentins  Ecclefia  Epifcopus  ' 
Mona/tei  min  fu  am  ad  vinca!  plani  andum , bortofq;  fiibfcrtpfi,  confirmaui,  & prò  Deo  corroborai . 
colcndum  i molendiniim  vnnm  ; mcrcata  duo  ,vnum  Ego  Vuido  Dei  grafia  Epifcoput  fubfcripfi . 
in  C afillo  attuato , quod  babetur  tribù!  vicibus  tru  Ego  'Trimui  Epifcopus  fublcnpji . • 
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Bolle,  & altre  fcritture  Latine . 


Ego  Landa! fui  foce  tantum  Epifcopus  fubfcripfì. 
igo  At iclbertus  Arcbidiaeonus laudani, & fubfcripfì 
Ego  Ago  Diaconici  laudani,  er  fubfcripfì , 

Ego  Ioannes  Diaconus  laudani,  ir  fub(cripfi. 
loanntt  Diaconus , ir  Trxpofitus  laudante , & jub- 
feripfìt , 

Ego  Alcbcriut  Diaconus  laudani,  ir  fubfcripfì. 

Ego  A r nul f ui  Arcbiprtsbyicr  laudani,  ir  fubfcripfì. 
Ego  Stgcgo  Trcsbytcr  laudani, ir  fubfcripfì . 

Ego  MartinusTrcsbytcr  laudani,  irfubjcripfi. 

Ego  Adclpraudns  Trcsbytcr  latidaui,& fubfcripfì . 
Ego  Albcricus  Trcsbytcr,  & Tritolarmi  buie  fan- 
ti spagina  fubfcribcre  pr omenti , vnde  dum  vsxe- 
ro,  laudem  referam  vita  mea  rcBori . 

Ego  Riprenda!  Trcsbytcr >&  Sacrifla  laudani,  & 
fubfcripfì. 

Ego  Tcrcfmdns  Trcsbytcr  laudani,  ir  fubfcripfì . 

Ego  Ger ardui  Trcsbytcr  laudani,  & fubfcripfì . 

Ego  Ioannes  Trcsbytcr  laudani,  & fubfcripfì . 

Ego  B,ogp  Trcsbytcr  laudani,  ir  /ubici  ip  fi , 

Ego  Bofo  Trcsbytcr  laudato,  & fubfcripfì . 

Amiga  Snbdiaconus laudani,  &•  fubfcripfì , 

Ego  Snbdiaconus  laudani,  & fubfcripfì . 

Ego  Litiga  Snbdiaconus  laudani,  ir  fubfcripfì. 

Ego  Bcrardus  Snbdiaconus  laudani,  ir  fubfcripfì. 

Ego  Ioannes  Snbdiaconus  laudans,&  fubfcripfì , 

LXIV. 

Donationcdel  Conte  Lanfranco,  e fua 
moglie  all’ Altare, e Chiefa  di  San- 
ta Giuftina  di  Piacenza . 

IN  nomine  Domini  Dei , & Saluatoris  Nofìri  Icfu 
Chrtfti,  Arditimi! grolla  Dei  fftx.anno  regni  cine 
u dco  propino  primo,  de  menfe  luh),indidionc  quinta- 
CaSàuEfìa-  decima . Eeelefìa  beata  Sanila  Infima  Tingine , vcl 
ce»  Martire  ( fi  tolcri  ancora  per  cortefii  la  conditio- 

nc  degl'infelici  tempi,  che  dauano famigliami 
fcritture  piene  di  folecifini.  e barbarifmi  ; e la  cu- 
riofitd  del  fapcrc  ci  renda  foaue  > e gultofa  qual  fi 
fia  afprczza  ) vbi  ritti  bumatum  qutefcic  corpus , fitta 
intra  hanc  C instate  Tlacentia  : Noi  Lanfrancvt  Co- 
mes fiij.  Eymprandi , itemque  Comes  Berta  iugafibus 
film  bona  memoria  Adclbcrti  Marchio , qui  profeffi 
fumus  ex  valsone  noflra  legem  vivere  Longobardorum 
&c.  offertone , ir  donatore s ipfius  Eeelefìa  p.‘  p.‘ 
diximus  : Quifquis  in  fanBis , ac  Venerabslsbus  locis 
ex  fuis  aliqmd  conciticeli  rebus,  iuxta  aulioris  vorrai 
in  hoc  (acuto  centuplum  output , infupcr  ir  quod 
snelliti  cfl,  vitam  poffsdebit  atcrnam  . 1 dcoquc  Noi  > 
qusbus  fupra  Lanfrancus  Comes  , & Berta  sngalsbut 
donamus , & offerimus  in  cedcm  Eeelefìa  à pr  sfinii 
die  prò  anima  n oftra  mercede  ; hoc  cfl  noflram  portio- 
ni m,  quod  efl  medietas  de  truffarselo  vno  tursi  nofìri 
iugalsbut , quibui  effe  vìdetur  I uper  fìttolo  Mure  in  lo- 
co, & fondo,  vbi  Hpncoha  dicitur  ire.  che  ferina-, 
fu  da  Aifiedo  Notaio , e Giudice  del  Sacro  Pala- 
gio. 
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1002. 


In  Architi. 


1005*. 
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Priuilegio  di  Santo  Enrico  Rè  per 
l’Àbbatìa,  e Chiefa  di  Sba- 
llino di  Piacenza. 

IN  nomine  Sar.Bs,  ir  Individua  Trinitatis , Hen- 
ricus  Francorum,  atquc  Longobardorum  fupcrna 
clcmentia  I{ex  . Decer  Bcgalcm  excellentiam  fibi  In  Architi. 
fubditorum  piatita  Dcopcicntinm  aurei  fua  Maiefìa- 
tis  prceibus  inclinare  > quatcnus  corum {ulta  fcruitiìs , 
temporali s l mprri)  glorictur  bonotc,  atquc  pofl  hitius 
exccfjum  vita , brauium  sterna  mercatur  adipifci  co- 
rona . Quo  circa  omnium  Sanila  Dei  Eeelefìa , no- 
flrorumque  fidclium.prsfentium  fciticcr,  ac  futurorum 
comperiti  vmuerfìtas  : qualitcr  dilclhffmius  noflcr 
Contiti!  Sigifredus  Tlacentma  Eeelefìa  venerabili 1 
Traful  noflram  fupplex  adite  etlfìiudmem  poflulanr , 

Ut  prò  Dei  amore , fuaque  denota  pelinone  Monafle- 
rmm.quod  impulfu  Donni  Ottoni s bona  memoria  Im- 
peratorie,fuoqnc  favore,  vtl/vffragio  fitndare,  ir  ab 
1 mie  conflruere  capii,  ir  prò  fua  amma , fuorvia  qucA 
[neerfìorum  l{egum,vcl  Impcratorum, fin  Cr  prò  am- 
maini omnium  Chriflianorum  fìdelium , Oro  fauente, 
vii  jq-.  Cornile  pcrfìcere  difpofuit  in  fua  Diecefi  nona 
longcd  Tlacentma  vrbis  muro  in  honore  beati  Sauini 
Confcjforis , & Tontificis  Cbrifli , vbi  gloriofum  eius 
corpus nqaiefcit,  inciprimi  ,/ub  nofìri  Fregali! prose - 
Bionn  tutela,  ac  defenfione  rccipere,  preciptalsq-,  au- 
Bontatc  corroborare  dignaremur . 

Cuius  dignis  petinombus  affenfum  prebellici,  pre - 
didimi  Monaflerium  fub  noflra  drfenfìone  reccptum , 
qmequidà  Donno  iam  dillo  Sigifìedo  Eptfeopo coltati 
cfl  d,Bo  Mon  after  io,  nofìri  que  predecefìbris  ghriofìffì- 
m i Imperatoria  Ottoni! presepio  confìrmatmn,ant  ab 
eodem  Tre  fole , fine  a quibufliinquc  rcligiofit  lumini- 
bui  confcrendum  in  po/ierum  noflra  prcccptali  an  fio- 
ritale eonfirmamus  , corroboratovi , ac  flipultmur; 
nec  non  iuxta  decretato  ipfi  Ecetrfìf  ah  eodem  Epi- 
feopo  f illuni,  firmimi  perpetuo  iure  jlabilcqve  cenfe- 
mus  : Tillam  feilicct , que  vocatur  I abitua, n , cun La 
Captila , ir  omnibus  fibi  pcrrinentibus  ; maufos  qua- 
fttor  in  Breuli  ire.  [ feguitandofi  qui  di  rammentar 
tutti  gli  altri  beni , e proprietà  Hate  efprcfle  nel 
già  recitato  pritiilegio-gt  elfo  Sigifredo , con  la_» 
memoria  ettandio  della  Terra  di  Palazzo  Pinia- 
no  fui  dillretto  di  Crema  ] Hi s autem  i nobtt  fir- 
mi: er  corroborati t concedimur  eidem  Monaflcrio , ir 
per  hoc  noflrum  Regale  prpeeptum  firmatovi , vt  Ifr- 
uerendus  Abbai  e ut  idem  loci,  qui  prò  tempore  fuerit , 

Itcentiam  Isabeat  fìumen  Suturo  ,fìue  nuum , qui  ve- 
rni per  vicum  Ottonis,  de fuo  eurfu,  quando  vo lucri t , 
ducere , ir  vtth  careni  Monafleri j r.t  ipfis  pcragere . 
Trecipicntes  itaque  negali  tubemus  potevi  ia , vt  nul- 
la! Dux , Epifìopus , Marchio,  Cornei , Ticecomes , 
uuliaque  nofìri  èrgiti  magna  ,ve I pana  perfona  Ab- 
batem , ir  fratret  in  ipfo  Monaflerù  regni aritcr  Deo 
militante s declinili s predi)!, ir  pofìeffionibus , atti 
qnibiifcunque  rebus,  vel  nuulit  fuperius  e oliata  , atte 
deinceps  conferendis  inquietare,  molefìare,  vcl  difue- 
I frr  pire 
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CHK1STO  -T  ( . , > & lali  'ximjMtime-j . prxdiHortimfidetitatcm  ,dcnefiro\tgalt  notato- 

si IL  Lem  huiut  no firi fi, teefi„  violato,  extitnit , rum  in,  ,&  proprie,  arem  nan&dimur.v,  h.beant, 
(ciaf  fecttttofituram  aur,  optimi  libro,  ccntum,  me - & tenenti!  proprietà, io  mre , fic  vtfupra  retuhmul , 
dictatem  Corner*  nofira . & medie  totem  emldcrru  & perdonami , , & concedimi,, , ve  nutria  Dux.Co- 
Monafleru  Monaci, . Quod,  ve  venti,  credotur,  dili-  me,  Marchio,  C'ite  come,  feu  Gafialdus,  necton  ali- 
ttntilfquc  ab  omni!»,  obfernetur,  mona  proprio  con-  qui,  exaBor  Fifcah,  Cono, feu  ettaro  infnpcr  magna . 

UJ.  &,*,**, 

sLum  Donni  Ventici Kegi, 

“r  fiturnm  ann  optimi  libra,  ccntum , mcdietatrmia- 

mertu,  Cancello, in,  vice  Vuilìigifi  Archi,  an-  mera  noftra , & medie, a, tm  preliba, iiUlornmba- 
celiarti  rccovnoutt . rcdtbus*  elibus  ìlUtafutrU  nolenti* . Quod,VfPt- 

Dot  V Col  ! unta,,  indizione  tenia,  anno  ab  In-  ,, iri  cndatur , dirigenrinfqKab  omnibus  obfcmtttr  , 
corna,  ione  Domi  ni’  .004 . anno  vcò  Donni  Ucnw,  annali  nefin  impulsone  luffimi,  inflgnirl. 

Secondi Hcg„ in  Italia-..  -iCium Lcucade Comitato  Signum  Donni  Venne, Ina, infimi 

Mcd.oiancnfi  feliciti, . DlLertu,  Cancellar»,  Vice  Vuilligifi  Arcbicau- 

cellani  recognouit . 

Dot.  ».  Col.  Iuntj , anno  IncamatKnis  Domini  Kofi  ri 
LXVI.  Ie/u  Chetili  MIUl.  indiatone  tl.  anno  veri  D. 

Ilenrici  Secondi  Higni  e»,  .... 

Vn’ altro  priuilcgio  del  medefimo  San-  A Bum  in  Campo,  qu,  d,c„ur  fraudo . 
to  Rè  Enrico , concedo  à quattro 
nobili  tratclli  Piacentini , cognomi- 
nati allhora  del  Vico  diVaBengario, 
pofeia  di  Cafa  F(;ntana}  che  fi  diui- 
fe  poi  in  AiceBa,  Maluicina , Pane- 
rà , & altre  famiglie , come  nell’Hi- 
ftoria  in  più  luoghi  fi  narra 
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Donatione  d’alcuni  diuoti  della  Terra 
di  Bardi  all’Altare  di  S.  Giu- 
ftina  di  Piacenza. 


IOIO. 


JN  nomine  Domini  Dei  ,&  Salvatori,  Voflri  le  fu 


V nomine  uomini  i A-rur,...  a -J-  . .. 

J.  Chnfli,  H carica, grada  Dei  \ex , anno  regni  e tu, 


!» 

ii. 


ne  Tiborij.chc  lotto  nome  di  Oratorio  appclla- 

«TriumA-  contumace,.  Jnb, Ile, fideriier  adiun.ncunt,  # uanfi.venma^co^ho^ancc 

AoAorcn .»  ZZTfimt’, &fin,  ^Tnò’fea  »«T & Martyri,  CbnJU  . quÌdcjl  confr„aumhur*a 

tetro,  nofirttm  dee,,,  E xcelptndmi,,  & decent, X no.  Jet  corpo, , & nane  Domnu,  Sigifredu, 
fl"  * MLn, fidelità, em  qui  no,  adinuenernnt,#  praeffe  vidctu,  ; No. , nanne, , <3r ^amevu  Vota- 
l2L~Z,  ,#  V,  exemptum  bornio,  demi,,  ria,  Sacri  Tata, fi,  feu  Leo , qu,  # yu, berta,  gema- 
omntbu,  m Re  no  Italico  commoranttbu,,  c f uudien  n„,  & frate, bu,  filq  bona  memoria  Bcrulfludcx , & 
X .TrStrr/ U,l,bu,noflri,for,an„bu,fi.  yualderada , qni  &■  ynaga  film  quon.  -ddrald, , tir 
deliratemi  & bonum  marino  redolcntibu,,  aedmnt  coninx  fnprafcnpto  loanm,  qui  profeffi  fuma,  not.qu, 

lune  prompto, , ó-fcl!u„0,  in  fermilo  nifi,  i honori,  f opra,  germani,,  & frate,  bu.cx  nano, ic  noftra  lege^ 

ilio,  Stri,  & hac  fanone  noflra  fidelità,,,  confiderà, a,  vince  Romana,  & ego q, fa  yualderada, qu  C y na- 
pelli,erucn, un,  nofir,  fideh,  Theodatdi  Marchiani,  epa, prof, ffafum  ex  nationc mea  fcy 
concedimi , & Urvimur  , & in  perpetunm  ture  prò • bardorum , ipfo  nanque  tugalt  ,&  mundoaLdo  meo 
ori  e tur  io  donamttr , prout  iuflé,  V Irgahter  poffumus , mihi  conientiente . & fubter  confirmantc , & luxta. j 
fili,  Ribaldi  de  l'ieo  r allagarti , fcilieet  ij,  nomini-  eadem  tege,  in  qua  natafum.vnd  cum  nottua  e pro- 
ba, appellati,  , -intorno,  c?  Burnengo,  feu  Supponi , pinquwnbu,  par,  imbuirne,,  deJem,n‘‘JIH^t 
0.  ciam  -ino , me  non  etiam  Theodaldo , omnem*  Mam  germano  meo , & „em  Mam  fiatar  .Cr  fUw 
tcrcntem , & rifarti  mm  n.uigi,  vfque  addimidiam  n, poto  meo  in  carumprafcnna,  veltefhum  cena  foco 
paritm  .equa  Vad,  [opra  npam  ilhJ fhtmin„,&  ter-  prafeffione  ,q„od  nulla  me  pan  violenti a quempta  ba- 
lani dlorum  proprietà!,,  per  longitudine»  contine-  enne,  me  ab  ipfo  lugale.&  mundoaldo  meo,  nifi  mea, 
tur , & latitudmem , & certi,  finibu, termina,,,.  & & fpontanea  voluntate:ofic,o,,,,& donatore,  ipfiu 
per, mere  vidctur  tota  illa  terra  ad  Caftcllum,  qu,  vo-  Oratorio,# Aitarlo  p.‘  p.  d,x,mu,  Qu,fqu  > m tari,, 
cani.  Supranuum  . ll-mim  ,g„ur  petit, ombu,  au-  ac  vennabtlibu,  toc,  ex  fu,,  al, quid  ctntuleru  rebut, 
rei  mfiPa  pittati 1 accommodantt,,  & confiderantct  mxta  alidori,  votem  m bcc  focato  ^ntuplu^cc^,, 
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dimidium  opera , dr  tnuefiituram , dr  diflriRum  dcj 
vno  manfo  B.  Antonini . In  F,co  Ofefmi  opera , dr 
diflriRum,  dr  inucfliruum,  dr  albergarla  de  quatuor 
manftbus  ; tra  ex  ijs  funi  filami  Ecclefix , cr  vnus 
v affali arij s . In  Cajìro  Iudxo  opera . dr  diflriRum  , 
dr  tnuefiituram , dr  albergarla  ( Erano  quelle  al- 
bergherìe gli  alloggi , & i palli,  che  fi  dauano  a’ 
Vclcoui  tèe  A padroni  de'  luoghi  da’  vafialti  » co- 
me anche  a’  Padelli,  e Vicarilo  Capitante  fimili 
V dici  a li , nel  riuedere  le  loro  giurildicioni  ) </<u 
qumque  manftbus  ; quatuor,&  dirmdium  74  atri  s Ec- 
clefto , dr  dimidmm  vajfallarijs . In  Tuteo  pagano 
iurta  Iudxum  Caflrum  opera , e > inuefli tur arn,  dr  dì - 
flriRum  , dr  albergarla  de  duobus  manfibu s » vnuè 
filatrit  Ecclefix, & alter  B.  * Antonini . In  Varadtgno 
vnius  man/i , dT  dtrnidij  opera , & inticjlituram  , dr 
albergala,  dr  diflriRum  v affali  a rtjs . In  Cignano  de 
tribù s manftbus  vafjallarijs  opera  , dr  inuejìituram  , 
C > albergarla , dr  diflriRum  . In  Canoa  vnius  mar.fi, 
dr  dtmidij  opera,  dr  diflriRum , dr  albergar ta , dr  in - 
ucfliturara  vajjallartjs  . In  laudili  ano  vnius  manfi 
filatr.s  Ecclefix  opera , & muejht urani , dr  alberga- 
rla, dr  diflriRum . In  Filar  adii  vnius  manfi  opera , 
dr  inueflit  tir  am , dr  di  fin  Rum , dr  albergarla  vajfal- 
larijs . In  Fico  Septem  canuta,  qui  efl  Jupra  San  Cium 
Georgi  nm  vnius  manfi  B.  sintonici  opera  , muefli - 

tur  am,  dr  albergarla , dr  diflriRum . In  ^ (rubar  ano 
di.mdu  manfi  vaffallarys  opera,  dr  diJlnRum,  dr  in - 
ucfhturam  ,dr  albergarla.  In  Lujcrafco  de  duobus 
man  fi  bus , vnus  filai  ns  Ecclefix , dr  alter  vaff aliar 
opera,  inuejìituram,  dr  diflriRum,  dr  albergarla . In 
Votemi  ano  opera , dr  diflriRum  , dr  albergarla , dr 
inuejìituram  de  tribus  manftbus  vajfallanjs . In  To- 
tendano  à parte  Occidenti s de  duobus  manftbus , dr 
tndignus.  Oportct,ac  modtt  omnibus  conuemt  quemq;  quarta  parte  alij  filatris  Ecclefix  opera , dr  inucfhtu- 
Cbrifliano  l{eligionis  cult  or  em , & e . Omnibus  itaque  ram , dr  diflriRum , & albergarla . In  C afelle  de  co- 


in fupcr  & quod  melai  refi,  vitam  poffidebit  oternam. 
Ideoque  nos,  qui  fupra,  Ioannes , dr  B^aincnus  Nota- 
rmi, {cu  Leo,  qui  dr  Fuibcrtus , dr  F ualder ad 4 , qui 
& F u a^a,  coniux  fupra  [cripto  loanni , donamus , dr 
cjfcrimtts  in  eodem  Oratorio , & miliario  S.  Iufhnx  à 
profetiti  die , co  tamen  ordine , vt  fubter  legitwr , prò 
animo  noflra  mercedi s , idefl  Capclla  vna  cum  area , 
in  qua  extat , & circuita  etufdcm  Capello  infuniti  te • 
nente  luns  nofìri , quo  efl  conflruRa  in  loco , & fimdo 
Bardi  ad  locus , vii  F allectiua  nominarne,  efl  con- 

fccrata  in  bonore  San  Ri  Syn  &c.  ita  tamen  vt  nos , 
noflriq-,  bxrcdcs  in  perpttuum  ipfa  Capclla  cum  lam- 
diRa  area,  & circuii  u eitts  haberc,  c r ditto  ere  debea- 
mus  cum  omni  ordinai  ione , qu$  ab  eadem  Capelli» 
pcrtuiet  adhabcndum,dr  perfoluamus  exinde  omniq; 
anno  prò  omni  filifja  S.  Infimo , qui  venit  de  mcnjcj 
Scptembcr , tres  dies  antea,  aut  tres  poflca,vcl  in  prp- 
diRa  filijja  argentum  denano  bono  vno,  di’  candela 
vna,  dato  eodem  denano, & prpdiRa  candela  in  pre- 
dtRa  Ciuitate  Vlaccntia  poftto  fupcr  editano  ipfius 
S.  Influì f per  nos ,noflrofque  bpredes  &c.  Altunu 
in  loco  Bardi . 

Fuibcrtus  Notarmi  Sacri  Valati)fcriptor  buius 
cartai  c . 

Lxvm. 

Donatione  di  Sigifredo  Vefcouo  di 
Piacenza  al  Tempio, & alla  Co- 
pertura di  S.  Antonino . 

IN  nomine  SanR‘0 , dr  Indiuiduo  Trinitatis , Sigi - 
f rcdui  San Rt e Tlaccntino  Seda  Lpifcopus , Inet 


SanRo  Dei  Ecclefio  fi  J elibus , &c.  notimi  fieri  volu- 
mus,  quoniam  tanto  confi derattonis  expencntia  &C, 
ncc  non  gloriofijfimi  Domini  noflri  Terv ) Ottoms  &c. 
quondam  noflro  Diete efeos  Ecctefiam  in  honorem  bea 
tiffimorum  .Antonini  filartyris , dr  FiRons  Confi [fo- 
rti Cbnfh, quorum  vcncrabilia  corpora  in  eadem  quic 
feunt  butti at a , antiquttus  fabricatam , non  longè  ab 


dem  Votentiano  vnius  manfi  v affali  a?  opera , inuefli - 
turam  , albergarla,  & diflriRum . In  Fcridiano  dt- 
midtj  manfi,  dr  efl  de  curie  Forano , opera,diflriRum , 
inuejìituram , dr  albergarla . In  Sudano  de  tnb.u 
manfi  bus  vnus  SanRi  Antonini , & ahj  vaffaBnro 
opera  diJlriRum , mite  flit  urani , & albergarla . Du 
filaiano  iuxta  Votcntianum  {ex  manfus  opera , inue- 


ciufdem  Vlacentmo  vrbismuro  in  meridiana  piagai  flitur  am,  dtflr  iR um  ,&  albergarla.  In  Otoé  vnius 


pofitam,  fed  ex  longo  iam  tempore  bar  barorum  f tri- 
tate pene  delctam  recuperare  dcUbcrauimus  dri*  prò 
memorati  ettam  Domini  noflri  canjfimi , atq ; prjjimi 
Imperatore,  fuor umque {ucce forum  H/tgum , vd  Im- 
pera t or  um  , cunRorumque  Fidelium  Cbriflianorunu 
ammabus  imbi  Ecclcfiam  iurta  bcatcrum  TatrunL, 
injhtuta  confi  mere , grafia  finente  Diurna , dccrcui- 
mus . Cunths  igitur  uoflro  Ecclefix  patrimoni^  fieri 
ter  remi  militi  bus  drt,  f alt  em  par  tic  ulani  diurno  mi- 
liti* curamgcrcntibus  trtbuatnus . Intere  a , quo  ad 
vtilitatcmfratrum  de  bonis  S a»  R or  uni  Antonini , & 
VìRons  donauimus,dr  quo  ad  opcrimentum  etufdcm 
Ecclefix , dr  adfunes  tintinnabulorumfpeciahtcr  do - 
tiauiruus,  ve  notum  fie  omnibus , volumus . 

In  primis  in  Fidili  ano  opera,  & diflriRum,  & 
inueflit urani  dcduodecim  manftbus  vafjdlli}s.  hu 
Tontenure  de  vno  manfo  vafjalluro  opera , inueflit u- 
ram , & diflriRum  iuxta  Ecclcfiam  B.  Martini  • In 
SanRo  Giorgio  de  qtdnque  manftbus  vajfalUrijs  » dr 


manfi  opera,  tnuefiituram,  diJìriRum,  dr  albergala, 
dr  (fi  SanRi  Antonini . In  C afaligio  de  tribus  man- 
ftbus opera,  diflriRum,  inuefli  turam  , dr  albergarla  , 
duo  SanRi  Antonini,  dr  tertius  filami  Ecclefix . In 
Ixuanti  de  duobus  manfibus , dr  dimidium  opera  , dr 
diflriRum , albergarla , dr  inueflit  urani , duo  partes 
vnuis  manfi  fune  Ecclefix  SanRi  Antonini  cum  om- 
nibus, quo  rediunt,  dr  de  alio  manfo  diflriRum  fin  '_a 
opera  . Ter  circuii  um  autem  ciuf  dem  Ecclefix  pio 
vnaquaque  tabula  denarium  vnum . De  domo  autem 
I[rgis  iuxta  Ecclcfiam  foldos  Qtdnque  • 

Ad  banc  autem  noflram  offerfionem  fiuerunt  maio * 
res  famiho  fupradtRo  Ecclefix,  dr  noflro . IH  flint  » 
Burumgus  cognomino  Tc^ancus,  Taulus,  liprandut , 
Burmngus  S.  Tbomo  Apofloli , Andreas gambac an- 
no, A%o,J{icardus,Tctrus  fihus  Alberti, atq;  Bigina- 
nusfrater  eius,  Bofopincerna  , Axp,  Andreas  faber , 
Bp^p/Sifelfiertus  faber, & FitahsfiPetrus  de  Spiami , 
Àdraldus  de  TUccntino , Gonfelmus  de  T aterna.  Bur- 
lar r i ningus 
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mngui,  & Jlbcrtut  it  Vanghila , yun$  filmi  \ay- 
IOI4.  neri]  flgnifcr  cum  alijs  quamplurimis  Capitaneis  , 

Anioni us  aduoeatus , & Comes  Lanfrancus  . in  ipfo 
namque  die , quo  conjecrauimus  eam  Deo , donauimus 
fupradidx  Ecclefla  hoc  omnia , qua  fupra  /cripta  sue, 
in  tefhmonio  borum , qui  contincntur  in  bac  cartulari  » 
& aliorum,  quorum  numerum  Jolus  Dcusfcit . Fati* 
Junt  bac  omnia  anno  ab  ine arnat ione  Domini  nofìri 
Ie/u  Cbriflt  miUefimo  quart  ode  cimo  indizione  xij. 

Ego  Sigi  fediti  bumilis  Epifcopus,qtii  banc  elecmo- 
finam  de  menfa  noflra  tulunus,qua  borum  Sandorum 
efl,  &■  ad  opcrtmCntum  fupradida  Ec  eie  fi  a dedimus , 
[tette  fuperiiis  d,dum  efl . Rpgamus  autem  omnes,qui 
in  bac  Sede  feffiun  fune  , vt  ad  banc  donationem  d<Lj 
Jais  ahquantulum  lungant , Quicunque  hoc  opus  Dei 
infingere  , aut  di fraudare  , aut  t/iinuerc  per  quoduts 
ingeniumquaflcriti  fu  por t io  eius  cum  luda  tradito- 
re,  & cum  bis , qui  dtxerunt  Domino  Deo  : Recede  à 
tiobis . orniti  vero  tempore  orano  eius  fiat  execrabilis . 
Quando  autem  Iute  ita  ordinammo* , ante  nosmini- 
firales  noflros  venire  fecimits , Gufi  aldi  ones  fciltcct>& 
Decano s,  qui  b.tc  omnia  loUigcbant,  qu, *q;  turetur an- 
dò affirmaucrunt , quod  bac  omnia  propria  noflra 
menfa  craht  fine  quarimoma  nullms  bominis  tantum 
in  noflra  rejeruamus  pottflate  inueflituram  Gajlaldij , 
fiue  ihcniis  • 

LXIX. 

Priuiles  jio  del  S ;nc.  » Rè , & Imperado- 
IO14.  re  Enrico , i timore  dell’ Abbaila 
di  Tolia  fui  Piacentino . 

IN  nomine  Sin  He,  & IndiniJu*  Trinititii,  llen- 
tit  us  danna  fa  udite  clementia  Romanorum  Im- 
In  iuribus  pi  rator  ^iuguflus  . Si  erga  Dei  feruos  noflra  ptctatis 
dcTollL  dcuotionem  exerccmus , eoi  procul  dubio  fcruentes  ad 
facra  prò  nobis  oranonumfludia  reddtmus,&  tamen 
ad  tnanfuragaudia  felicitar  proni  renda  id  nobis  mul 
tum  t redimiti  prodefle.  Idctrcò  nottim  fu  omnibus 
Sanila  Dei  Ecclcfix  fidclibus , noflrijque prx'cr.tibus 
fatica  ,&  futuri* , quiiter  no s diamo  affati  mfhn- 
8 u , O"  burnii! mas  Jupplicationtbus  Henna  noflri  di - 
ledi  Cancellarli  quendam  jtbbatem  nomine  jigmul- 
fum,  qui  prxefl  Monafleriù  D»  Salua  tonti  quod  dici  tur 
Tolta  . cum  fratnbus  fub  Regalarti  difciptinx  inflitti - 
Us  ibidem  Domino  famulantibus , pariter  cum  ipfò 
Ttlon aferio , <&-  omnibus  rebus  tnobtlibus  , & tmmo- 
hihbus, coloni*  ,&colonabus , & vtriufque  fexusfa- 
mihjs  , ac  maffariiijs  > nel  quicquid  idem  Cctnobtuvu 
interina y extcnufque  moderno  tempore  quoq ; ad  vfus 
fatrum  pojjiderc  vi  detur  ,vd  qua  Diurna  pietas  illue 
adderedccreuertt  in  commendatiti)*  bcminibus , qui 
partem  fnarum  rerum  in  codem  loco  offerte  vtdentur, 
Jcu  qui  ex  integro  cum  omnibus  juts  prò  fua  faluationc 
cidi  in  fc  conferunt  ; per  banc  noflra  audotitatis  pagi’ 
tum  fub  noflra  tutiiunts  nMburdum  uoflns,  futuri] q-, 
temporibus  (ufeepimus . 

De  vafjatlis  retò , qui prxfaio  abbati  ad  vtilita - 
ìcm  ipfius  Wonjflcrlj  pio  tempore  de  lei  ni  11  ut  ; praci - 
pimus  omiiinò $ vt  nemo  . quod  itnnflunl  vidctur  , cis 
mfirre  praflmat , nec  eos  lega  oc  cafone  in  altquo 
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damnare  pertemptet . E t ,fl  oecafio  us  grana  Vide - 
turt  aut  ante  lamdidi  loci  jtbbatem  qui  prò  tempore  1014. 
filtriti  defi  maturi  aut  m noflra , noflrorumq;  miffiorum 
prafenna  . Caflcllum  etiam  qiioddam  m Laucmafco 
confi rud um  [ Qui  fi  dee  auuertire , che  in  luogo  di 
quella  Fortezza  della  Vemafca»  polla  fopra  ì’Ab- 
batìa  verfo  il  Mezogiomo  circa  vn  miglio»nc!  pri- 
uileeio  di  Berengario  concertò  l’anno  902.  che-* 
fòl  n accennò  lenza  rcgiflrarc  cos'ale  mia  > per  cf- 
fcrc  nel  rimanente  quafi  l’iftefTo»  che  quello  di 
tnrjco  ; venne  vn  altro  Cartello  efprcCb , che  è i. 
Settentrione  > difeorto  dall’Abbarìa  intorno  d 
uarrro  miglia  » cioè  quello  della  Spcrongia , iui 
etra  Spelonca»  con  le  Tegnenti  parole  : Caflcllum 
etram , quod  Spclunca  vocatnr , quia  prò  pxganornm » 

6 depredantium  perfecutior.e  ad  vnlitatem  denomi- 
nati Tuona  fieri ) futidatum  vidctur , vt  noflra  audori - 
tate  feruetur  i&  tueatur  fraterna  Congregai  ioni  ad 
juorum  plemjfimam  f aiutimi  tÒcedimnSiÓ'  largtmur . 

E perciò  quali  con  le  medefime  parole  in  quello 
di  Enrico  così  vegliamo  foggmngcrfi,  in  confor- 
miti del  motiuo  di  ergerfi  allhora  tali  Fortezze-* 
appo  i Monafteri»  eh’ erano  nella  Diocefi]  ob 
perjecutionem , & deprxdationcm  malorum  boininn  , 
ad  vtilitatcm  denominati  Monaflcrif  rcdificare,  atque 
firmare , vt  noflra  audoritaee  fernet  tir, & tueatur  fra- 
terna Congregai  ioni  ad  fuotum  pleniffimam  faluttm  9 
atque  tutelam  concedimust  &•  largimur . 

Nec  non  rttam  prò  falute  anima  noflra  > noflrique 
Imperi j profpentate flabihmns  , atq  jìrmamus  cidcrn 
C anobio , Fratriburque  inibì  prò  tempore  Deo  feruicn- 
tibus  celi  am  rnam  in  honorem  Sanda  Dei  genitricis 
Maria  confbiidam  in  villa  S.mdi  Caffuni  » atque  in 
LuganianOi  & C.it niello,  Lucullo , Cafale  Sarbadi  » 

Raitaniolt,  Saltano, Burla,  atque  Tulpano  commanen - 
tibus  cum  omnibus  rebus  cifdejn  pertìnentibits , vt  li - 
ber  e,  pacific  èque  abfq;  omnium  inquietudine  tene  ani» 
atque  pojfuit  ant . Infnper  etiam  mbemus,  iubentefqi 
pracipimus , vt  poflquam  infpirante  pittate  Diuihuj 
pralibatum  Monafituum  in  honorem  D.Saluatons 
conflrudum , quod  dicitur,  ficus  fupra  legitur  ,Tolla  , 
prout  fnpra  comprebenfnm  efl , cum  omnibus  rebus 
inobilibtiSi  & immobili  bus , ac  vtriufque  fexus  fami- 
li]  s quoquomoda  /ibi pertinentibus  d Trxdcccffonbus 
noflros  s imbrofìana  Ecclefla  peni  tu  s largitum , dr 
conce ffion  fiore  profpeximus  ; volumus , vt  ciufdtnL» 

Ecclefla  to  011  after  inni  confuetudines , & more s profe - 
quatur  in  cutidis  , idefl , ve  jibbas  prxdtdi  Monafle - 
rtj , qui  prò  tempore  fuerit , quicquid  in  domo  coltili 
vbuumquc  fuotum  locorum  laborare  curauerit,  fiucj 
ipfìks  Mona  fieri]  domeflui  famuli  de  hoc,  quod  prò 
vrflimento  vbiciitnqtte  proprio  inurnerinr  claborantes 
f udore , nulla  ex  bis  decima  neque  ab  Epifcopo  T!a- 
c emina  Ecclefla  ,futfquc  /ucce {furi bus  , neque  à qui - 
bushbet  eiufdem  Epijcopatus  Tlebium  jlribiprasby- 
teris , vel  Vrapofuis  per  quoduts  exigatur  ingemum  > 
fed  bofpitio  eiujdem  Monaflerq  , vti  tuflum  efl  , prò 
paupertbtis  offici  re  conetur,  quia  fu  pranomtnatx  Ec- 
clcfia  imbrofìana  Camobia  peragete  coi/ipenmus . 

Tum  etiam  prxapimus,  atque  noflra  audorttatiLj 
fancimus,  vt  nullus  fttperioris , vel  infcrtoris  ordini 1 > 

Rciq;  publua  procurator , vel  qualibet  magna , par - 
uaque  pcrjona  abfqitc  conjcnju,  cr  voluntate  pi  ad  di 
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Bolle,  & altre  fcritture  Latine . 
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In  Archiu. 
Eccl.  maio. 
Tiacen. 


Monafierij  Abbatis , ve  l /ucce (forum  e:ur , in  ipfunu 

Monafierium , vcl  loca  illuc  iuftc  pertinenti  a Digredì , - v v . 

aut  vllam  molejliam , vel  contranetaeem  tàm  de  om-  L A A l 

nibutmuficm  7>b»ufimj rcbkt, tjuin 4, decimi,  vt  Acquifto , e Teftamento  di  Gherardo 
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diflum  eli,  ip  fi  Abbiti,  vel  f ucce] fortini  firn  vllo  vn- 
qnim  tempore  in  forre  prifumint  ; /ed  liceo!  preno- 
minato Abbili  cum  omnibus  futi  per  hec  nofiri  de- 
ferì firmi  s,  oc  tuitionti  pr recepirmi  quiete  vrucre,&  pa- 
cifico ordine  diumum  cum  cm/dem  Monafierij  Fratrt- 
busfempenmplereobfeiiuium  prò  nobis , fiat  ut/;  im- 
perij nofiri,  & animabus  pareti!  um  nofirorum  orante! 
ibfqne  vltium  perfonanm  offcndiculo , Si  quii  auleta 
temerario  aufu  hoc  protcChonis , ac  tuitioais  nofiri 
praccpmm  corrompere,  vcl  violare prrefumpl 'erti,  vi- 
giliti librai  euri  optimi  comportai  arredi etatem  Came- 
ra ncflrf.ù-  me  dice  al  em  ipfit  F retribuì,  fi  illata  fue- 
tti cil  vita  mol sfila . Et  vt  hoc  mandburdi  nofiri  prf- 
cepti  à nullo  vm/uaravioletur,  fid  fempcr  fi  abile , & • 
incorruptum  perfeueret,  menu  propria  roborantcs, an- 
nuii nofiri  imprestine  iuffunut  mfigniri . 

Signum  Domili  Hennci,  Sercmjfimi , inaiti iffirni 
Imperatori s Angufll . 

Drtum  anno  Domenica  Inearnationis  MXIF.  indi- 


Canonico  di  S.  Maria  di  Gariuerto 
per  conto  di  cinque  Cartella  fui  Pia 
centino  ; cioè  di  Gragnano , di  Go- 
folengo,  di  Riparta , di  Riuergario , 
e diÙobbiano,  ctiandio  con  le  lor 
Chiefe , e d’altri  Tedici  poderi  in  va- 
ri;' luoghi,  che  tutti  vennero  poi  do- 
nati con  altri  beni  in  maggior  font- 
ina Tanno  1037.  al  Monaftcrio  di 
S.  Sauino . 

IN  anno  ab  Inearnationis  Domini  Nofiri  le  fu  Cbri - 


\ozg. 


Ili  millcfimo  vigcfimo  quinto,  fecondo  die  men/cj 
H ouember , inditi  ione  odano . Ego  Cer  ardui  Vreibi- 

ter deordme EcclefueS.  Maria,  quidicitur  Canuerti  ìn  Archili. 

Olone  duodecima , anno  veti  D.  Henna  regni  ani  fila  intra  Ctuttatem  Tiacen.  o~  fil,  quon.  Leoni , qui  [!|j ’ 
XIII.  Imperij autent primo . AtinmTlacentii  fc-  frofcffut [um ex natione  mealegem  vivere  Longobar-  "ilc0' 
heiter . Amen . dorum p.‘  p.‘  difi  : Fila,  & mori  in  menu  Dei  : 

inclini  cium  ommem  metani  morta quelli 

. v v fpe  viuendi  morte  fubtianca  preuenire,  & manifefium 

milii,  cui  [apra,  Gerard 1 Tretiiter , eo  quodliodie  vc- 
Donationc  di  due  altri  diuoti  -all’ Alta-  »»<Uaut  miliiljaineriusfil.  quon.  Tendici  per  carta- 

lam  vendutomi,  & abeepto  prctium  argentala  detta- 


le di  S.  Giurtina  in  Piacenza . 
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nomine  Domini  Dei , ir  S alitatoti 1 Kofiri  lefu 
Chnfii,  Henricus gratin  Dei  Imperarne  Auguftui, 
anno  imperg  eius  Deo  proprio  quinto,  terno  die  mcn- 
fis  jlprihs,  indiQtone  prima . Sanila  Maire  Tiacen - 
lina  Eeclepa  vbi  nunc  D.  Sigtfrcdus  hunuln  Trxful 
praefle  videtur , Nos  Mainar  dui  fil.  q.  Ql  ,n  anni , & 
vAielbtìtus  pater , crfiho  ex  genere  Francorum  ipfo 
genitori  meo  mtbi  confentiente,  & fubter  confimi  tinte 
p.*  p.s  dtximus  : Quifquis  in  (an&u,  ac  venerabihbus 
locts&c . mantfrfic  profitemur , eo  quod  petiuimus 
ad  vos  Donnus  Sigifredus  Epifcopus , vt  nobis , & fi- 
li] s , feu  abiatici s noftrts  legnimi s diebus  vita  nofird 
concedere  dignens  precario,  & tntbeoteario  nomine 
•vfufru&uandum  pcttas  duas  de  terra  aratoria  turis 
Epifcopij  veftri , qui  flint  poptd  in  loco , & fttndo  Bi • 
biano  &c-  & nos  ipft  pater , & filio  prò  ipfts  rebus 
à parte  ippus  Epifcopij  vcfln  damui , & offerimus 
ahquamis  rebus , quod  funi  duas  petus  de  terra  ara - 
tare  in  prelibato  luco  Bibiano  <&c.  & eidem  E pi f co- 
pio  facimus  offerfioncm  deipps  nofiri s rebus , vt  vos  , 
veflnquc  fuecrfjores , vcl  pars  ipfius  Epifcopq  nobis  , 
&filifs,vcl  abiatici!  c 're.  perfoluamus  ccnfum  argen- 
tum  denanos  bonos  duodccim  dati  per  nos , aut  per 
noftros  miffos  vobis , veflrifque  fuccefforibus , aut  ve- 
ftris  miffis , vel  fuper  jiltario  Sanila  Infima , vbi 
enti  bumatum  corpus  qutefcit » ponamus  <yc. 
vAElum  Ctuitate  Tlaccntia  felicita . 

tAdclbcrtus  Notarmi  Sacri  Talatij  fcriptor  buius 
cbartnla  &c. 


ìios  bonos  librai  duo  nulla,  Nominar  tue  capi,  & om- 
nibus rebus  ilhs , que  pier  mris  fui  poptis  tam  infrau 
Cafiro  Gragniano  ,quamque  foris , &•  de  Captila  ibi 
propc  conf cerata  in  bonorc  San  Ut  Arcbang.  Mubac- 
lis » {cu  infra  Cafiro  Gaufchngo , quamque  foris  de  ipfo 
Cafiro,  in  locai,  &fundas  Ptc acuii,  Maconico,  Vico- 
bocatfn , St alatola,  Carpeniano,  Fauariola  , & de  Ca- 
ptila f iris  prope  ipfo  Cafiro,  quod  cft  con/ccrara  iru 
onore  Sanila  Maria,  pue  infra  Cafiro  fijpaalta,  & de 
Captila  infra  ipfo  Cafiro  confecrata  in  bonorc  Sanili 
Martini , quamque  foris  ipfo  Cafiro  capi , & omnibus 
in  ipfo  loco , Cuniolo , de  Lambertoq ; infra  Cafiro  l^i- 
ualegario , & de  Captila  infra  ipfo  Cafiro  confecrata  j 
in  onore  S.  Marta  ; quamque  foni  cafri  t , & rebus  om- 
nibus in  locis,  & f andai  Duliaria,  VidiUano , Sai- tj  , 
etiam  infra  Cafiro  Bubiano , w de  Captila  infra  ipfo 
Cafiro  (fi  edificata  in  onore  S.Micbaclit , qOamq;  foris 
ipfo  Cafiro  caps,  & omnibus  rebus  in  ipfo  loco  ,fcu  in 
loco,  Cifrando  Tomolo,  feu  petta  vna  de  terra  infra  Ci- 
aitate  Tlacentia  cum  lefa  vna , & cafa  folarata , e ’T 
volta  fuper aben te , & J cala  pare  atbife  tenente  xdifi- 
cium  cafarum  pmilitcr  fuper  a beote,  cune  mter 
medium  abente , non  multo  longe  de  Ecclcpa  Sanili 
loannis  Euangeiifle , pue  fuper  fiuuio  Vadi  caps , & 
omnibus  rebus  ilùs , qui  fuerunt  it cinque  turis  fui  po- 
Xins  m locai  1 cr  fundas  caput  Lanbno  , Canauello , 
V Alcuna,  YtAle , quod  dicitur  Tradaha  per  menfu - 
ra , *y  in  aliqua  coerentic  depgaatas  , ttaut  à prefenti 
die  in  mea , aut  cui  cgodedifje , vel  abere  fiat uipf e in 
ipfapotefiate  proprietario  turi  abendum  ,àr  facien- 
dum  exinde,  quod  voluiffcmus . 

Modo  vero  conpdcrantes  me  Dei  Omnipotcnti 
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nùfericordiam , quod  mere  tir  m anime  mee , ri  nec 
ippi  cafti,&  Calteli, 0-  Capelli t, feti  omnibus  rebus  m 
fuprafcnptis  ledi,  &fimdil , quali!  er  fupra  Iettar , 
in  ordini i teli  quii  : preterea  previdi  eisite  ordinare , 
0-  difponere  m omni  tempore  fie  firma, 0 flabilis  per- 
mancr.dum  , qual  iter  teflavcro,  0 mea  decreti  vo- 
luntas  prò  anima  mea  mercede , ldeoque  voto,  & 
fiatuo,  feu  iudicoque  per  anc  cnrttdem  erdinetionu 
me  e confirmo , vt  abeat  pradiBui  S{aincnus  fupra- 
fcriptis  capi  f c ir  Cafri!  ,0 Capeltis , & omnibus  ec- 
hi! i , fu  ut  mitri  prò  tfla  astenie  cartula , & teflesin  ut-, 
legnar,  tantum  vfiufruBiiario  nomine  dicbui  vita  fu  f, 
0 faciant  exinde  de  frvgibus  earnm  rerutn,  velcen- 
fum  quibus  ex  ipps  capi , & Caput , & C apellis , & 
omnibus  rebus  eperie,  quicquitvoluerit  prò  animai 
me  a mercede . 

Voft  autem  eiu fdem  Ramerii  deceffo,  lune  volo,  & 
indico  » & per  unc  m eum  Ttfiamentum  conprmo , Vt 
abeat  rumilo  fitto  ippus  Sfama  t)  tenia  m portionem 
de  prpdiBts  capi,  0 Caflrls , 0 Capelli s ,0  omnibus 
rebus,  pcut  mi h,  prò  ipfa  auenit  eartulam  ; in  eo  vero 
ordine,  pcut  le  fubter  (tatuerò,  pos . deceffo  ippus  Ifai- 
nenj  proprietario  nomine  quiequit  volumi  prò  ani- 
ma mra  mercede.  Et  p Deovduntasfuent  .veipfc 
V ittmgn  fine  filtos , aut  filiti  lega imii  mortuo  fuerit , 
tane  pmdiBa  terna  pontone  de  pranominans  capi , 
0 Cafra,  0 CaptUis  , 0 omnibus  rebus , deueniant 
in  iute  , 0potiflate  Teucra  Clencus  germana  ipfius 
fCuintgonl,  & faa.it  pofl  deteffum  ipforum  patri s,  & 
pilo  quiequit  volumi  prò  anima  mea  mercede . ffrti- 
qua  vero  duci  pontone i de  pradiflis  e a fi  1,0  C ajlns  , 
0 Captlhfque  rebus  omnibus , qua  fnpra  legitur , ac 
fimite  vna  exit  de  ipfa  tenia  portioncquc  in  d . . . . 
remanfennt , fune  volo,  & fatuo , feu  iudicoque  per 
unc  meum  Tcfiammtum  confirmo, vt  abeat [uprafen- 
pto  Teudife  Clencus  predilla  duci  poruones  de  tana 
nominati!  eaps , & Cafra  , 0 Capelli! , 0 omnibus 
rebus,  qua  (apra  legitur, iueoordmcficut  ee  fubter , 
tantum  vfufruSuario  nomine  diebus  vitafua  , &fa- 


Regiftro  de-’ Priuilcgi , 

biluce  conferuare  premuto  eon  fllpulatìone fubnìxa- 

Siane  cium  eartulam  ordmxtionis  pagina  ffainerius 
votarius  Sacri  Volani  tradidit , &/crìbere  fognili , 
in  qua  fubter  confimans  tefibufque  obtulit  roboran- 
dam . ynie  due  eartule  or  dinotimi s vno  tenore /cri- 
pte funi . -4  Cium  infra  Cafro  Ripa  alta  felietter , 

Ego  Cer ardui  Trcibitcr  in  accanala  ordmationis  à 
' me  falla  fubfenpp . 

Ego  Sclbmus  ludex  Sac.  Vaiati)  rogami  fubfcripfi. 
Stgnum  fff- fff.  inanibus  Gcrardi,  0 Stgcgoni  legem 
viuentes  Romana  tefles. 

Stgnum  fff.  fff-  m ambia item Cerarii,  0 alberici 
teftes.  . 

Ego  qui  fupr a Raineriut Notarius  Sac.Valati)lcn - 
ptor  uius  canuta  ordinationa  pof  tradita  com- 
pì cui,  0 dedi . . 
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Sentenza  per  certi  beni  di  Fabiano, 
à fauore  del  Vefcouo  di 
Piacenza . 

Alino  regni  D.Conradi  Dei  patii  Regie,  Deo  pro- 
pino, primo  , nono  Caleiidai  Deeembas , indi- 
li  ione  decima , in  loco  Sarturiano  ; dumin  mdicio  re-  ^athcd-Pla* 
pderet  D.  Lanfrancus  Comes  Comitati!  Vlaccnttna  ccft< 
ad lu/hnam  faciendam , rtpdentibut  carneo  pigino  » 
goffrando  , Daiberto , a ilbigpne , Spmbardo , item* 

Da, berta  ludieibus  Sacri  Vaiati),  et  reliquia plunbus; 
venie  in  forum  prpfemia  Rayncrms  aduocatul  Epi- 
fcnpi)  Vlacentia , 0 conquefluscfi  eoram  elide  Ce- 
ra, do  fil.  q.  quod  malo  ordine,  0 contro* 

ligem  damerei  nonnulla  bona,  0 rei,  qua  funi  in  lo- 
co , & fundo  Fabiano , 0 iaeent  ad  locum , vbi  Cor- 
niolo dicitur  : & lieti  fiape  vocatus , vt  ad  eorumpla- 
c itum  veniffet,  quia  pars  ippus  Epifcopi)  exinde  tufli- 
tiam  fcciffet  non  tamen  vemt . S'ode  pradilìi  D.  Lan- 


tanlumv  ufrutluarionommediebui  vita  fui  ,0ja-  , 

ciat  de  fuga , 0 redimi»  , quod  exmde  cfient  ,ftcut  freneus  Coma,  0 ludica fuprafnipt,  propter  Deum. 
‘ / f_Z_s ac  anima  D.  Rem,  ac  tua  merctdem  muefltuerunt 


fupra  legitur , quiequit  voluent  prò  mea  anima  mer- 
cede. 

Et  fi  Dei  voluntai  fuerit , quod  ipfe  fumigo  phot 
legitimos  mafculinos  abuerit , 0 fupcr  tandem  T en- 
dice Claeic ut  germano  fuo  aiufent  ; tunc  volo , & iu- 
dico , vt  fradicia  dua  porti  vn,  s de  tam  nominati! 
cafts,  & Cafri! , 0 Capelli!,  0 omnibus  rebus  in _> 
iam  nominati I loeis  qua  fupra  legnar  veniat  in  iure , 
0 pottflatc  ipfius  y rtinigoni , aut  de  fun  filiti  legni- 
mi I mafie  almi , &factat  in  eo  vero  ordine  ,ficut  fub- 
ter legitur,  pos.  deceffo  ipfius  T eudicis  Clerico  germa- 
no fiuo  quiequit  votitene  prò  anima  mea,  0fi  Dei  mi- 
fieri  co,  dia  fuerit,  efuodipfc  yuimgo  pnefilqs  legnimi! 
mafculinis  mortuo  fuerit,  tane  volo,  0 fatuo  ,[eu  in- 
dico per  bunc  meum  T eflameutum  confirmo , vt  deue- 
niat  ipfuas  duas  pernione!  de  iam  dtBis  cafts , 0 Ca- 
fri!, 0 Captlhfque  omnibus  rebus  in  ei/dim  loeis, 
qua  fupr  a legitur,  in  iure , 0 potè  fate  tpfìus  Teudici 
Clencus  germano  fuo  ,0  faciat , fteut  [apra  legitur , 
proprietario  nomine  quiequit  voluent  prò  anima  mea 
mercede,  0 prò  onore  Sacerdoti)  mei;  nec  mibilieeat 
rito  tempo  coite , quod  volai , Jcd  quod  a me  feruti  fa- 
Bum  tignar  confi  ripiani  juum  ini  mranium  muoia- 


ne anima  D.  Regis , ac  fax  mere  eden  murfltuerune 
prafato  Raynerio  aduocato  nomine  diBi  Efifieopi) 
rei,  0 bona,  de  quibus  fupra , ti  vfiqut  Cer  ardui  ipfe 
ad  piaci tum  ventai  ; 0 pars  ipfius  Epijcopij  exmdcs 
iufmam  faciat  : mfiupcr  miferunt  bannum  publtcum  , 
vt  nullus  de  pr aditili  rebus  iiBum  Epificopium  deue- 
fhre  audeat  jub pana  duorum  nnllium  manieoforum* 
aurcorum  0c. 
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-,  aratoria  iactt  à locai , t ibi  prato  fermato  dicitur , 

font  fortioncs  per  me» fora  loft  a pertico  quattuor , tr 
LXXIII.  dmsdìa  , eocret  ad  [upcr  totum  de  vita  parte  via.de 

V^nrliri  n nrnnur.1  tri  il  VfiicOUO  di  alia  parte  lena  S,  Mufiiole,  de  terna  parte  terra  Mo- 
V end  Ita,  O pennuta  tran  «««"»  Sm(U  Sifii TiediRa  feconda  petìa  de  prato 

Piacenza,  & alcuni  degli  antena-  (Hm  area  [uà  funt  portionei  per  menfura  mila  penice 
ti  di  Caia  Fontana . quinque , tr  dimidta  .coerct  ad  fuper  totum  de  vu.v, 

parte  via,  de  alia  parte  terra  predille  Cute  Comitive, 

AUno  ab  Inearnatione  Domini  nofìn  Iefu  Chrifii  de  1 creta  parte  / upraferipto  rio  Caterona , de  quarta. 

millepmo  vige  fimo  fcpttmo,  quarto  die  menfis  parte  rio,  qui  vacatur  Cannello,  ft  ibique  alq  Jitnt  ina 
Ianuarvandilhone  'decima . Tibt  Benedillo  Trttby-  bit  omnibui  coerente! . 

tero  /ilio  q.  Vetri , Noi  Antonini  ,& Borni, :gui  ger-  ynde  noi , qui  fupra  germani  1 ,&  Olneu,  film,  q. 

mani , fila  quon.  Ribaldi,  qui  profe/Ji  fumut  ex  natio-  Tetri  eartulam  vendi  nomi  fub  dubla  defenfione carli- 
ne no lira  lette  vivere  Longobardorum  prafentet  pra-  /am  abemut , & ip/e  Olricttt  m tandem  Benedilla! 
lenti  bui  diximui  prom-.tumujque,  & Ipondemai  noi,  Tretbiter  eartulam  vendutomi, fine  de/enf  tonti  emif- 
qui  Infra  germani , vni  cum  noflris  bercdibui , libi  famabet.tr  ip/e  BcncdtHui  Treibtter  in  cauta  rum  - 
Benedillo  Tretbytero,  vt  fi  qualecumque  tempui/ur-  mutationn  nomine  dare  debei  à parte  F.pifcopio  San- 

rexerit  mtentio de  tre,  portionei  de/l-  licTlaccnnnc  tcclefie  mtcrcetcrii  alqi  rebm . No, 

damma 1 t rei.vnùm  ex  eum  cum  vita  infimul  ter.en-  qui  /apra  germani  1 noflni  credibili  cidem  Benedillo 
te,  cum  arcai  Inai,  & de  irei  portiones  de  penai  olio  Trcibitcro,  aut  ad  firn  credei , vel  ad  pan  eiu/devu 
de  terrai  aratoriai , vna  ex  ta  cum  prato  infimul  te-  ipijcopio  de  fendere , & reflorare  prormttimui  ; quoi 
«ente , leu  tr  de  nei portionei  de (ecunda  pena , vna  fi  difendere  non  potuenmui , aut  per  quotiti  mgcntum  * 

de  tra  cum  area  tua,  quibui  funi  pofitai  /upcr  flauto  /ubtrabcrequexiuerimul , componemm  pena  dubiti 
Tadi  in  loco,  & fundo  Ca/ale  , qui  dicitur  agmlh , & iamdlRai portionci  de  cifdcm  omnibus  rebui , que/u- 
in  emi  tenitorio . Turno  /edumcn  cum  eadem  vita  pra  leguniur,  fieni  prò  tempore  fuennt  mdtoratismut 
infimul  tenente  fune  portiona  per  menfura  tufi  a per-  valuermt  Jub  cxnmationc  in  confimih  loco , mfuper 
tue  (eptem  : eteree  ad  (upcr  totum  , de  duabu,  partì-  pena  argentum  dell.  ben.  Tapicafium  librai  vigmti . 
bui  viti  pubbcaide  terna  parte  terra  Gale  Camiti/-  Quidem  & ad  lune  confirmandam  prom: fiorii  catta- 
le , de  quarta  parte  terra  Manfredi . Sccundo  fedii-  Uni  accepimut  noi , qui  /apra  .germani!  ad  te  tamdt- 
mtn/unt  peritone,  per  menfura  iufia  penice  quinque,  tlu,  Benedica,  Trcibucr permiano , Tetra,,  qui& 

& dimidia  : eoeret  ad fa per  totum  de  duabu,  parti-  Bonino,  exinde launecbllt  mantello  vna,  vt  he c nofira 
bui  via 1 publiea, , de  terna  parte  rio , qui  nommatur  pronuffio,  ficai  fupra  Uguu, , firma  pirmaneat , perft- 
Cadcrona,  de  quarta  pane  terra  cidcm  Gale . Terno  fiat  mconuul/a,  crflipulationefubnixa . rude  «£->. 

/edumcn  funt  portionci  per  menfura  iufia  pertica  vna  cariale  promfionn  vno  tenore /cripte  Junt . 

cu.  dimidia-  eoeret  ad  /upcr  totum  de  vna  parte  terra  ailliim  ...  • • • .. 

predille  Gale  de  alia  parte  terra  lamdilh  Matnfrcdi,  Stgnitm  fff.  fff.  mambui  -^fitonq . & Burmngt , 

de  terna  parte  terra  aironi, de  quarta  parte  via  pubh  qui  hanc  eartulam  promiffionn  fieri  rogane,  uuc,  . il1en,  ouoJ 

ta . Tr  ima  pena  de  terra  aratoria  cum  code  m prato  & /upraferipto  ’lamecbilt  accepcrunt  vtfupra,  tnnha.o, 

wfimul  tenente  funt  pontone,  per  menfura  iufia  iuge  Signum  /ff.  mambusTapq  tefln  . ''.“J'V 

vna,  dr  pertica  quJtuor:  cocete  adfupertotum  «lo  * ^rdmgu.  Index  facr.  Palali,  ’ 

duabu,  fattibili  terra  lamdiHc  Cile , de  tenia  parte  * lugcgp  index  /acri  falan,  rlgatu, 

ut,  & dedi- 


erra  retri,  ac  yue,*.  

retta  de  terra  funt  portionei  per  men/ura  iufia  penice 
quattuor , eoeret  ad  fuper  totum  de  vna  parte  via,  de 
ilia  parte  terra  de  eredi  quondam  Ltngpni , de  tenia 
rane  terra  fupra/cripte  Ghie  . Tertiapetia  deterrà 
uni  portionei  per  menfura  iufia  penice  quattuor, 
toeret  ad  fuper  totum  de  duabu,  partibui  ter  la  irai 
Mamfredi,  de  tenia  parte  via  . Quarta  pctia  de  ter- 
ra fune  portionei  per  men/ura  iufia  penice /epteuu , 
toeret  ad  fuper  totun:  de  vna  parte  via,  de  alia  parte 
lena  lamdilh  Bendimi , de  tenia  parte  terra  rua- 
nmbertt . Quinta  petn  de  iena  aratoria  funi  portin- 
oci per  men/ura  iufia  penice  quattuor,  & dimidi.u , 
eoeret  ad  fuper  totum  de  tnbin  partibui  terra  cidcm 
Mainfredt . Sefia  petia  de  terra  aratoria  funi  portio- 
nei per  men/ura  iufia  iuge  vna,  & penice  / eptem , & 
dannila , eoeret  ad  fuper  totum  de  vna  parte  ter, cu, 
Ganar di,  de  alta  parte  terra  fiamerq,  de  tenia  parte 
terra  iamdiUe  Gale . Septima  petia  de  terra  arato- 
ria funt  portionei  per  menfura  iufia  iuge 1 duai,  tr 
oerticc  quinque  , eoeret  ad  fuper  totum  de  tribù!  par- 
ubui  iena  iamdiUe  Giilc . ORaua  petia  de  terr.u 
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atrameattri»  deterrà  eleuaui,&  Ago  Notatilo {neri 
patatij tradito  ,0-fcnbcrcrogiui  ,m  qua  fi  f ter  con- 
finila, teflibufqus  oblìi  robormdam  ■ l'ndc  due  car- 
iale vendutomi  vno  tenore  fcripte  funi . .Illuni  in- 
fra Callro'Pdtcma  felicitar . 

Sigium  >J*  manui fupraditto  Oìdonu  qui  cidcm  llde- 
girdc  cottim,  (r  mundoatda  fua  confenfiu  ,vtfupra. 
Siguum  «J*  manto  fupradittc  lldcgirdc,qui  bone  car- 
tuU  vendutomi  fieri  rogavi,  (ir fttpradiBo  predo 
eccepì,  etque  reietta  cfl . 

1^4  Addbcrtus  Cornei  fubfcripft . 
litico  index  fatico  tefle  rogatiti  fubfcripfit . 

Ego  Cer  ardui  / alleo  tefle  rogatut  fnbfcripfi . 

Stgnum  mentii  Adam  lege  vincine  fatica  tefle , 
Teuttlmut  rogami  fnbfcripfi . 

Signum  Jfr  «J*  mantbus  Armanni,  & Dedotti  tefle t. 
«J»  Ego  Ago  Notarmi  Sacri il'aiatq  fcriptor  burnì  car 
tuia  venditionis  poft  tradita  compievi , or  dcdi . 

LXXV. 


-,  JNKT  DI 
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go,  V aldcueriJ,Gcnek)-edóJ/'icodonicum  corum per- 
ttncnnjs,  C ortieclU,  Borgo  S.  Bottini,  Sor  urna, Vxr,o-  I O 
la,  Cafale  malore,  S.  T.udo , VidclianatCoYtgia,V  irie 
/otaria,  Ecflana,  Mentano,  Flabiano  Kigoni,  Vicolo, 

Cafale,  Magano,  Cauigla , Gcretto graffo,  Cereto  Ser- 
ra 0J0,  Valici on a,  1/ola , /{orca  de  pugolo,  Laucmafco , 
uAlpcxi,  V maldi,  Felcteria , Coniano,  Ccruaru,MaJJj 
cum  omnibus  corion  pertinenti )s . 

Et  funi  ip/e  Cortei,  Caflra,CapeUafque,  cafis,  maf- 
f arili js , or  omnibus  ad  ipfas  Cortes , & Cajlras , fa» 

Capcllas  pertmetibus  permenfuram  tu/la  tuges  de  con 
nr'Uia  ; & fi  ampliai  de  meis  luris  rebus  mfahunc 
I: alieniti  tegnum  tnuentum  fuerit , quatti  ntfupra  legi- 
twr,  omnu  in  ifta  prrfentem  vendinonem  cartuU  per- 
via nearque  , perfiflat  mm,nec  non  & vendo  ego , qui 
fupra  , (Jer ardui  Blasoniti  libi  Vgoni  Marchio  per 
banc  care.  & prò  ipfo  predo  bomiies  omnibus  feruis, 
anelili:  iUis,fr,niliq\  luris  mei, qui  fupra  Cerar  di  Biac • 
oblienti  per  tintinni  fcriptionis  m m.  v:  diQum  e flit  am 
Cortes,  Caflras » Capelli s,  turrts,  feu  rclique  ferri: , [e- 
diminibus  , vinci: , cum  ardi  Juarum,  terris  arabili s , 


ìozp. 


In  Archili. 


Acquifto  del  Marchefe  Vgo  , di  cento-  prato,  gerbidis, pafeuo, filmi,  acftatareis,  ripii , ra- 
llenti mila  pertiche  di  terra  confo-  P>lndibu,,tt,,ittì^tbui^la,Uq,,»olen 

r - . . , r . dints,sy  pifcauontbus,poreorqs,  mercati:  ,teloneis , 

pra.  alquante  Caltclla,  Chicle,  oC  al-  eultum,  cr  ineultum,  dim/um , or  indtuifum  vna  cum 
tre  ragioni  diuerfo  , vendutegli  per  /i«4« > terminibui , aeceffionibus , &■  isigreffiovibut , 
l„c  due  mila  da  Gherardo  Cmoy. 

CO  Diacono, e polle  SU  i territori  del  cas , & vocabnlas  ad  tp/as  Cortes , & Caflras  peni- 

Paucfc,  del  Parmigiano,  del  C re-  eumfmùt,  & aiutili tm  m. 

r*  , |V|.  0 . Q . . . Quc  autem  {uprafcriptas  Cortes, er  Caflras, feuCa- 

moneie  J del  1 laceiltino  > oc  in  altri  ptlfas  vna  cum  caft:,maf[aritijs,<*r  omnibus  rebus  ad 
Contadi . E quindi  ne  venne  poi  la  cafdgm  Cortes,  & Caflras  ,/eu  Capellas  pertincntibus 

decima  di  Port’albcra , dooaaeU- 

CnO  Marchefe  nel  I O 3 8.  a Canoni-  bus  carum  rerum, qualiter fupra  legitur,vna  cumprc - 

ditto:  fernos , Cr  anelila:  m m.  ab  bac  die  tibi  Vgoni 
Marchio  prò (upraferipto pretto  vendo,  trado, Armari 
apo , nulli  alt)  venditi s , donati s,  alienata , obnoxta- 
tis , vcl  traditi s m m habeas,  & facias  exinde  à pre - 
f enti  die  tn,qui  fupra,Vgo  Marchio, & beredibus  tuis, 
antcui  tu  dederis  inre  proprietario  nomine  qui c quii 


ci  della  Catedral  di  Piaccica . 

IN  nomine  Domini  Dei ,&  Salvatori!  Noflri  Irfn 
Chrifh  , Conradm  gratta  Dei  Imperator  Augu- 


fltil,  anno  Imperi)  eiui,  Dco  propino,  feennio,  decimo 
ceri,  in  Jib.  Calendai  Eebruarij ,indittione  duodecima.  Confiat 
prmilcj.  >"  me  Cer  ardui  Diacomu  fiU  quon.  Cenefie,  qui  profeffm 
pnnc'  fum  ex  natione  mea  legem  vinere  Longobardorum 
acccpiffcificuti  & in  prcfcntia  teflium  acce  pi  à te  l^go 


voiueritis , fine  muti  mea , or  beredum  meornm  con- 
tr  aditi ione,  cr  fpondcoquc, promuta  me  ego, qui  fupra , 
Cer  ardui  Diaconus  vna  cum  meu  beredibus  ubi , qui 


Marchio  filini  bo-.mem.  0 berti, qui  fuit  ucm  Marchio,  fupra,  lagoni  Marchio,  6-  beredibui  tuli , aut  cui  voi 
Algenti! m dcnanoi  bonot  librai  duo  milita  finitane*  doleriti i Juprafcripta  venditio , qualiter  fupra  Irgi- 
p,  canni  prò  confili,  ctfit,  Cortii.Caflru, Capello,  fe-  tur,  ab  orai»  homine  defenfare , quod  fi  de  fendere  non 
dtminit , & omnibus  rebus  ilio  luris  mei , que  balere  potiicrimus,  aut  fi  vobo  exmde  aliqmd  prò  quouo  in- 
vifofion  tam  infra  Cimiate  Tapi  a,  quamque  & foris  geruiim  fnbtraere  quefienmufue , in  dtiplum  eadersLt 
fuper  fluuio  Tadi  i/i  loco , vbi  Sala  roder  adì  dama , vendita  vtfupra  leguur,  rcfjituam  , fieni  prò  tempore 
cum  Caflro.Crcafis,  mafj'antijt ,& omnibus  rebui  fucrint  melioratis,  aut  valuermt  fub  extimatione ina 
ad  Ipfo  Cafro  pertincntibus , cr  in  barn  cum  fu*  per-  confimilsbus  lodi  vna  cum  predittot  feruos,  & ancil- 
tmentia,  fiocca  de  Oramala,  manfo  de  Sargano,  Satto  las,  & prò  bonorc  Diaconali  mei  : nec  mrbi  liceat  vlio 
Martino  m firata,  Scade  ampo  cum  forum  pt  riméttili  tempore  nolle  quod  volai,  (ed  quod  ad  me  fernet  fitti. 
Cafro  de  Montcaloin  , qui  vocatur  Montano , cu/ru  vcl  quod  Scriptum  cfl , munsi, éil.ter  confcrulre  pro- 
murit,  & turre  circondai  um , quamq;  & fóro  co, lem  rnitto  cumfiiptilatione  fubmxa.cr  rubli  mihi  ex  ipfum 
Caflioincodemloco.&inStradeUacumommbuteo-  precium  redebere  dixi.  Attuta  infra  Cafro  Mona- 
rum  pertinenti jf  ; Corte  vna  in  loco , & fondo  Torto-  fieno  fitta  V i culo  fiche  iter . 

albere  cum  Capelli  inibì  edificata  in  bonore  S.  Marti,  Ego  Cer  ardui  Diaconus  in  bac  cariala  venditione  J 
cum  cafis,  maffariti)! , vmucrfifq;  rebus  ad  ipfa  Corte,  me  fatta  fubfcripfi . 

0-  Cap  ella  pertincntibus , quibut  fupra  pofito  m loco  Signum  fff.  fff.  rnambus  Andreefil.quon.Ariberti, 
Saxo  barego,  A furia,  Montcgifmi,  Monte  de  Tigo-  6~  Vualpcrtt  ambo  legem  vincita  fiomana  tifici. 

fili  Ego 


Digitized  by  Googlé 


DJ 

CHt{ISTO 

IO  zp. 


IO^O. 


Fx  notula  in 
refill-  ver. 
jpud  Mona- 
còs  S.  Sauir.i 

rlac.an.1153 
concreto . 


1038. 


In  Archiu. 
Feci.  maio. 
Placcn.  Iib. 
priuil  .pag.j. 

• VI. 


R.egifh'0  dc->  Priui  legi , 

Tgo  Obtrtus  ffomanus  rogami  fubfcnpfi.  fra  Kgo  Marchio  dono,  & offero  i prdfiiiti  die  in  u- 

Cer ardui  rogami Jubfiripfì . dem  Ecelefia  prò  anima  me*,  vel parer, tum  meortm, 

jtrdutnus  rogami  fubfcnpfi . ir  coniugi s me  e mercede , dicas  pornonet  de  tota  de- 

Igo  loannei  Notarmi, & Index  f aeri  palati j,  fi criptor  cima  de  Carte  Tori  albero,  omnia  ip/at  duat  peritonei 
baiai  carmi * venditionit poft  tradita  coi,iplcui,&  de  predilla  Carte  de  umdiBa  decimaperttnere  vide- 
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tur.  Tenia  vero  pari  de  prxdtBa  decima  ad  Ecclc- 
fum  S.  Marie  de  ip[o  loco  Tortatbaro  fimihter  dono  > 
ir  offero . Qua  aatem  fuprafcnptai  duai  portionet 
de  predilla  decima  iarn  mei  fapernu  dilla  ab  hoc  die 
in  ea/dem  Cecie  fui  faprafcnpta  decima  dono , & of- 


LXXVI. 

Donationc  del  Tempio,  e fito  di  Santa 
Mari,  d.  Campagna  co'  .meni  ad. 

i Sediti  , Olle  poi  fi  ereficro  sne  he  il  clerici , qui  in  eadem  Ec  eie  fi  a ordinati  fantini  in  an~ 
Monafterio,  e Chiefa  ( al  Tudetto  tea  furine,  feilieet  communiter  quidquid  volnerint , 
- \ j o xrv*  prò  anima  me  j,vcl pjrcntum  meorum  mercede,  fine 

Tempio  contigui)  Ul  S.  Vittoria-,  j orniti  mei, &berednmmeor:imcontradiéJione.  Qui- 
fatta  all  Abbate  , C Monaci  di  San-*  dem  &fpondeo , atqut pronutto  ego,  qui  fupra , VgO 


Sauino . 

VXalfredus  Vresbiter  Officiali*  S.  “Mitri* , & filo 
quoti.  Do  dorili  emit  ab  Jgone,&  Geg*,Obcr- 
to, & Berta,  Fredcrico,cr  jt  deicida , Oddone, & Otta 
ingabbia  priuo  ccn tum  librar urn  de  rumor  uni  con*  , 
penarti  vnam  terra  cum  C spella  ibi  conflru&a , ci” 
adificara  , atque  confecrata  in  bonore  S.  Mari a , qua 
dicitnr  in  Campanea , cum  Jcdccim  petijs  terra  arato - 
ria  pofitis  in  eadem  Campanea , qua  vbi  fint  > vel  ia- 
ceant,  reperitur  hoc  tettivi  in  inftrumento  offerfionit  : 
fethe  et  1 ma  extpfis  peitjt  cft  iuxta  ipfam  ZcclcfiatiL» 
cum  adificio  bgnaminis  inxta  pr  aditi  am  pctiarn,  vbi 
ejl  pr xditta  Capclla . Suprafcnptus  igitur  t^uaJfrcdus 
Tresbiter  obtuht,  donarne , & tradtdit  omnia  fupra - 
J cripta  Monafterio  S.  Sautni , vi  delie  et  Dompno  Bom- 
boni abbati  ciuf  dem  Monafterif  hoc  tenore , vt  ipfcj 
B omgo , vel  eius  fuc ceff  oni  coujìruant , & fa  ciani  in 
paia  tpfa  de  terra , qua  cft  ad  Oncntalem  piagami , 
ccllam  vnam , in  qua  continui  duo  morentur  Mona- 
chi , qtu  diurna  officia  celebrine  prò  ammabus  fraine- 
ri),  cr  fieri  inda , qui  lucrimi  genitore s pradiftorur/u 
germanorum , & tngahnm , e”  prò  eis  or  a t ione  s fa- 
ciali e , &•  clccmofinas . Eft  autem  hoc  inftrmnentum 
inulti  s lubfcnptionthus  annoi  a tum  . 

•/ idalbertus  Hot ariiu  fecu  hoc  infli  uwcntum  anno 
7,1  XXX. 

LXXVII. 

Donationc  de’  due  tenti  della  decima 


Cornei  vai  cum  meli  heredibu  1 i porte  fitprafcripttu 
Moter  Ecclefia  fiuprafiripta  offerfio,  qual  iter  /uperiùl 

legitur ab  omni  bomine  de  fai  fare . 

Quod , fi  dcfcndcrc  non  potuerimus , aut  fi  à pare*  ea- 
dem Ecclcfìa  exinde  ahqiud  per  quoduit  ingemmila 
fubtr  abete  qusficnmui , i parte  ipfi  Ecclefie  reflit  ma- 
rnili fieni  pio  tempore  fuent  m» Clorata,  a ut  vainone, 
fub  cflimaeione . Hanc ernia  cartult  offerfionn  pagi- 
rum  loanm  Notano  Sacri  Talalt j traditi, ir fcribcre 
rogata  , in  qua  fiibter  confirmam , tefihbufqne  obtuht 
roborandum  . ài  Bum  CiuitatcTlaccntia  fchciter. 

Fgo  Marchio  fubfcripfi . 

Signum  fff.  mambut  Lanfranchi,  ir  Roberti,  fé» 
Bonigom  lege  Romana  vnientcs  tefles . 

Signum  ff.  manibus  alberici, ir  ^dmtgoni  telici. 
«I»  Ego , qui  fupra , loannei  Notarmi  Sacri  T alati/ , 
fcrtptor  huiits  carmi a offerfionit  pofl  traditami 
compitai,  c r dedi . 

Lxxvm. 

Donationc  del  Cartello  di  Caflano 
con  alcuni  terreni,  fatta  alla  Col- 
legiata di  Sant’Antonino 
di  Piacenza . 


IN  nomine  Domini  Dei , ir  Saluatoris  Noflri  lefii 
Chnfii , anno  ab  incamationermimilleximotri- 
geximo  nono,  renio  Calendat  Martij , nididione  olta- 
na . Canonie*  SanBorum  Antonini,  ir  ViBori , qui 


IO4O. 


In  Archili. 
Collegi  An 
conmi  rbc- 


di  Port’ albera  fili  Paucfc  , fatta  a’  efi  faldata  mburgo  Ciuilatem  Tlacenna  EgoErmen- 


I 


Canonici  della  Catedrale  di  Piacen- 
za dal  Marchcfe,  e Conte  Vgo . 

N nomine  Domini  Dei , ir  Saluatorii  noflri  Iefu 
Cbnfli,  Conradus grafia  Dei  Imperator  jlugu- 


gard afilla  quondam  Gifelberti , & reliBa  quondam 
Cotefredi,  qui  profefjafum  ex  natione  mea  lege  viuere 
Romana  p.‘  p.‘  dixi  : Quifqull  in  fanBn , ac  venera- 
bihbus  loca  &c.  ideoque  ego,  qui  fupra,  Ermengarda 
dono , & offero  pofl  menni  deteffum  i prxfenti  die  ai 
eadem  Canonica  prò  anima  mea  mercede , ipfumCa- 


flui,  anno  impcrif  etili  Deo  propitio  duodecimo, x.Cal.  flrum,  & ommbui  rebiu  illii  iuris  mei,  qual  baber^_> 
-dugufli,  indithonc  ’Xlt.  Ecelefia  S.  Matris  Tlaeen-  vt',0  fum  in  loco,  & firn  do  C afflano,  tàm  infra  ipfo  Ca- 
lili* Ecclefi* , rii  mine  Donna  jlyeardns  Epifcopui  flro , quamque  ir  forii  ipfo  loco , vel  in  eiut  adiacrn- 
prteffe  vide  tur, ego  Fgt  Manhto  filmi  bo.mem.Obcr-  ti)i,e)-ptrilnentl)l , ir/untea  ir  omnibui  rebus 
ti  item  Manbio  ex  genere  Longobardorum  offertor  , ipfii  per  menfuraiufla  de  area,  Caflro.fedimib  ir  vi- 
irdonator  tpfiut Ecclcfixpf  p.‘  diri:  Quifquis  irta  neit  cnm  area  futrum , terni  arabili! , piatii  .pa- 
lanchi, ac  vcncrabihbiu  locit  ire.  ideoq-,  ego  qui  fu-  finii , film , ne  fiatarci! , gerbiiis , bujcaleu , ripis  , 

ruma , 


.OC 


v^K'.VI  DI 

cubista 

104.0. 
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Bolle,  & altre  Icritture  Latine. 

riunii  l'*?r  tetti  infimul  ittges  frx  legirimc  ; & fi  xm-  rttintcnto  & fidrlintn  noflrornm  ma  neffe  bollile, 
finn  de  meo  imi  rebui  in  tamdido  Ite»  C afflano , nel  cuncoi  tuafiffe  > limita  quoque  rapido t fine  lafione 
in  ciut  adiacenti; t, &fcrtìneittijs  muntimi  fuetti , tranfmeaffe  ? t.tndrmque,  eum  Vma,&  à priori  cxat- 
qii  rinvi  fupra  Irgitnr , per  baite  cartulam  offerfiouis  tationcdajci  cxpeflarcmiit,  in  cadérti  tamcnvfqucj 
a predilla  Canonica  perfifiant  potrftatem  proprietà-  bodie  permanati . frodimi  iraqne  cuflodia , teli» , 


mucronibut  Cìrcumfrpmi,  intcr  rehqna  nette  hoc  /pe- 
dali ter  detieni  min,  vi  fi  San/li > ac  Domini  Saluatorts 
ope  noi  inde  enti  eueiiiret  , din  Monaflerium  in  fra- 
dicio monte  fiumi  dignis  miincnlnis  augeremus  ■.  qnod 
effettui,  ve  cnnSii  paloni  rfi , obtmuit 


rio  turi . dita  ameni  fupra/cnptii  C offro,  or  omnibus 
rebm  de  iam  nominato  loco  Cajjiano  tim  infra  ipfo 
Cafiro  , quamquc  ó"  fedi  inni  mei  fnpr aditili , vn.u 
cum  are rfjvmibus,  eJr  ingreffuris  canon, feti  fitparim- 
btit , O-  infenorlbm  carym  rerum , quahter  fupra  It- 

gitur , & flint ab  lue  die  ad  eadcmCa- dottiti  confp'icitnni  non  modico  dclin 

nonica  donoaSr  offeropofi  dcceffhm  mcumnCr  per fra-  qui,  fi  qnod  impediti,  cr  confitteli  promifimm  ; txpe- 
fentem  cartulam  ojfcxfionis  ibidem  bobendum  confìr-  diti  iain,cr  folliti  pendere  denegatimi . 
tuo , faeiendum  cxwde  Trcibytcri,&-  Dìacontbnt,  f'nde , licer  aqui  beneficia  nortrctribiiimiu,  ne  in- 
feu  Sobdiaconibiii , acque  all , Clerici , qui  in  cadeau  grati  peniti!  mancami!!  j Curiicellai  ditas , quorum 1» 
Canonica  ordinati  fnnr,  & Deo  deferuient,  defrugei , vaamClaiuniinciam,  alterarti  Sanili  Stepbani  . . . 

(r  redditum.fen  ttnfum,  quod  deipfii  rebus  annuali- cimi  Verfrgarii,&  Solanolo,  cum  Capcllii, 

ter  exierit , quicquid  volucrint  fine  omm  mea,  ir  Ita-  6-  capi,  cum  vinci,  & frali,  rum  pafemuir  fluii. 


redum  mettrum  conte  adii! ione . quiiem  (ir  fpondeo 
atquc  promitto  me  ego  qui  fupra  Ermengarda  vnà 
cum  meii  bxredtbui.&c.  Itane  cntm  cartola  offer- 
itomi mea  Benno  Notauui / acri  paloni  tradidi  &c. 
-Atium  in  predillo  burgo  Cintiate  Vlacentta  filictter. 
Signum  fff.  man  / upraferipta  Ermengardic.qui  bine 
cartulam  offerfionil  fieri  rogaui,  ir  c reietta  cfl . 
Signum  fff.  mambusy itali,  ir  Martini,  feti  loanni 
lege  vaiente!  Romana  tefics . 
signum  flf.  manibui  .Agoni,  & -dlbigon:  tefiet . 
fgo  qui  fupra  , Benno  Notarili i Sacri  Volati j fenptor 
Dumi  cartola  offeifionn  pojl  tradita  copiati, dir  dedi 

LXXIX. 

Donatione  dcll’Arciuefcouo  di  Milano 
Eriberto  all’  Abbaila  di  Tolla  fui 
Piacentino,  & alla  Chicfa  di  S.  Dal- 
matio  in  Piacenza . 


In  Archili, 
iurium  Abb. 

Tollr . 


r 


N nomine  Stufi*  » & Indiuidu * Trinitatis  , Zri- 
bertus , Deo  propino,  Me  dt  danni  fa  ^rcbicpif co- 
pus  . Omnibus  , qui  pater  aitati  noflrx  , zjr  regimi  ni 
p arene  , ilari  ,fcmperque  notiffimum  manere  vclui - 
mus  , quod  aliquantas  noftrt  Arcbiepifcoptj  terras  à 
pnflinis  vftbus , & / olita  conditone  exjolutmus  » c£" 
Domini  Saluatoris  Cecnobio  in  monte  TolLt  fitto, cuius 
etiam  S.  cimbro  firn  pojjefior  dommus  efl , tpjas 

qua  au  fiorilate  pofinmus,  mancipamas,  ac  tradì  must 
ve  Abbai,  qui  Cenobio  buie  pr.eefi , ani  olim  quaudo- 
cttmque  pr*fuerit,fime  ovini  noflra , noflriquc  aticuius 
face  e jjoru  molcflatione  ad  indumcuta,&  cibaria  Mo- 
na cor  umt  eafdcm  terras  tam  firmi  ter  ecneat,eahtcrq; 
ttsfruatur,  qual  iter  bis  » qnx  antiquititt , ex  quo  Jan - 
fi us  illt  focus  condituscfl , ibidem  tenta , & intiioh- 
bthter  pofjejfx  fune  : JciUcee , ficnt  per  hoc  decreti!  hl» 
no  fi  rii,  qnod  JìabitnnusifjHcd  confili  uimus,  aperhnus, 
ac  pandimus  ; ita  & per  idem,qux  caufx,vt  hoc  cofli- 
tucrcmusxxtiterintyclaudcrc , vr  occultare  ncqui  mus. 

Quis  noflrx  captionis « qttis  noflrx  etiam  ereptionis 
infaa s ejl , & nefeiae  » qnod  ab  bovine  miferabiliter 
raptus  , &■  à Deo  firn  mirabditer  liberati! < < Qms 
tgn<irus  cfl  nos , ft'ffragtjs  noflrornm  San  fiorimi  » am- 


Jttovftot 

CHFJSTO 
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Campii , rittis , aquis , aquarumuc  deenrfibus , wjo- 
Icndinis , & pifcationibuSyfiuc  etiam  cum  vtriufqucL a 
fcxusfamtltjs , & ccndiiiomùus , videhcct  feruìs , CC 
anelila  » er  cum  omnibus  maf}arui)it  ZÌI'  rehquiSyqux 
dia,  vcl  nominal  i peffunt , ad  eafdcm  Curt/cellas per - 
tinenttbus  : zr  fune  ipfx  C urticeli*  in  Comi  tatù  T fa- 
cemmo, zir  ir  fra  Epìflopitum  San  fi*  Tlactntmx 
Eccleflx , ma  tarum  infra  Vlebcm  San  fi  i Martini,  & 
altera  tnfrà  Tlebcm  Sar.fii  Donati . Has  curticellas 
cum  omnibus perttner.tif s fuis  J / olita  (ondinone,  vt 
diximus,  fcqitefiramus , prxdifioque  eas  Monaflmo 
tam  firntter  ad  indutntnta , & cibaria  F rat  rum  con - 
ccdimus  . ...  bis  addendo  tempus , & otiurn  prx- 
fiolantcs . 

Vtrnm  pofl  noflri  Saluatoris  honorem , vcl  magie 
ad  bauc  largttioneni  non  amnionun,  & impulir  noflcr 
fiddijjimtts  Albico  , à cunabuhs  Monacus  Jub  patte , 
C F rigida  refié  nutrttu  r , a nobts  nupcr  nominati  Cx- 
nobif  Abbai  effefius , noflri s in  omnibus  iujfibus  ob/e - 
qnens,  qui  genti  feroci Jimx  Jcimmtfcnit , &,vt  nos , 
(iene  beo  anxihante  contigli,  hberarcmur , capi , inn- 
ari, fame , fittque  confici , & contumclqs  affici  per  tu- 
tte , ae  dilexit . Quaproprcr  tam  egregia  fidclitatis 
memora,  c£->  vt  cacai  prò  fei tiortbf>s  futi  Jrbire  peri- 
cida  non frmtdene , vitina  inulta  alijs pofcenttbut 
mentii , quibus  prxditus  tft , ad  Abbati x d.gnitatcm 
ex  tuli  mus , & prxnominata  Curi  tedia  Monaflerium 
d fiumani  illum pr.t franila,  aux inni', maledicendo, 
CT  Apofloltca  au  fiorante,  qux  in  noia  , quamua  in- 
digni!, v.gere  credcnda  efl , illum  anatbeman^ando, 
qui  vnquam  vllo  tempore  hoc  noflrum  decretmu  irri- 
tare 9 & cafligare  conabitur  f an  fio  loco  Cui  ticclias , 
quas  nos  ibi  concedami s , occasione , vi , vel  fraudai 
alt  qua  alt  ferendo  ; Si  Saluat  or  noflcr  fibiobjequentcs 
faluare,  & relufiantes  perdere  valet , illum , qui  con- 
flitutioueiHinfregerit,pcrdat , cxlum  ci  claudat  > tar- 
tara ei  aperiat , vbt  die  cum  Inda , ac  rehqua  impijt 
xtcrnus  ignis  carnburat  : vt  hoc , quod  probibemut , 
nano  prxfumat  ; & qnod  bìc  decrentmus,  inuiolabi • 
hter  mancati  manu  noflra  fubfcripfìmus,  zj  corrobo- 
rala mus.  A finm  in  Caflro  Caflano  felicita  ,Anno 
Domiate*  Incarnatini!  1040.  Domai  Henna  I{rgts 
primo , noflri  ante  Arcbicpijcop.it  ns  22.  nidi  fi  ione  S. 
Fgo  Fr  iberna  Dei  gratin  A nbiepifeopus  firmata , & 

fubfcripfl . 

S ss  2 Fgo 


igitized  by 


\ 


UH  HI  DI 
CH^ISTO 
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Tu  Archi». 
Monolt-S.B: 
ri J*  lue. 


^08  Regiilro  de 

Ego  -frdeticus  Dei  greti*  f'ertcllerpt  Epif.oput 
laudani,  tir  {ubfcripp . 

Ego  Landulfus  -dbbai  Saldi  Umbrotij  in  terfiii  ,& 
fubfcripp . 

Et  infuper  ad  incremtntum  Sanili  Dalmata  , & fui 
Monaflcrq  •piacenti*  nouitcr  confrrulhjixc  omnia 
fupcnùi  nominata  Jub  conprmationcnoflia  cedi- 
mus,  & firmarne . 

LXXX. 

Inuellitura  della  metà  del  patronato 
della  Chiefa , & anche  de’  molti 
beni , c ragioni  dotali  del  Mona- 
fterio  di  S.  Brigida  di  Piacenza . 


IN  Cbrifli  nomine  placu;t,atq ; conuenit  inter  Donne 
Podio  Cornei  pi.  ho:  ala.  itemene  T adioni , qui 
fnit  miflui  Donni  Imperatori!, Or  Bninalduifmilitcr 
miffui  Donni  Hegis  , pater , irplio , ipfo  genitore  fuo 
ircifentiente,cr  Ittbtcr  conprmante',  nec  non  ir  Ma- 
infrcdut , qui  OS*  Nigrobcno  diClui , ir  tijcardu  in- 
fantulo  fili»,  qui  ir  Bollo , barban  eius , fimthter  ipfc 
Ballo  genitore  adempito  fuo  (ir  eonfcnticnte  ,&fubi 
corpi  mante , vt  in  Da  nomale  debraili  dare  pcut  ir 
d p refe  liti  dederunt  ipfe  Dònni  T odio  Comes , C~  R.H- 
nald-ot  mtfjui  Donni  I{rgv,  pater , ir phofuorumque 

haredibui  eorum  Malafedi  diBits baiba, 

ir  ne pm , ir  ad  corrai  barcdibus  ad  fi  Cium  ecnfunu 

redlendum  ìibcllartum ad  anni!  pigiati. 

notimi,  i~  impiliti  fu  ante  benefiemm  ipforum  pater, 
ir  pha  obfcr uotuin  piene  : ideft  mediante  de  Capclla 
una  cjl  confettata  in  bonorc  SauB*  Brigida  cum  Ine- 
diciate  de  capi  > ir  omnibus  rebus  illis  , qua  ad  ipf-1-i 
Capello  penimi  luns  tpftus  Baphca,  qui  cp popla  ipf * 
Bapìica  fòrti  fuburbium  pini  Ciuitate  Tlacenna,non 
multi, rn  louge  da  porta , qui  dicitur  ippus  Sanila  Bri - 
aldo , qnibui  funi pofitis ìpfts capa , ir  1 ebui  m Incus, 
feu  laudo s Cauergago,  -frano,  Lugloniano,Vontcnu- 
re , -frisavano,  Mamchano , Cornata , Trefpcdano  , 
Caluxiano,  Gelimi  eto,  tricot  sgoli,  ytcourbani,  Vice- 
«irroro , feu  in  campane a Tlacentina , ir  in  pratas 

iflius  ipfa  Cantate locus.vbidiciturTnr - 

ristiano, Pilill  eornm adiacenti)  1 , ir  peninomi  i ca- 
rnai rerum, qua  perlina  de  ipfo  Capctlacmn  orna  fu* 
pcreinentia,  qui  tenere  pidetur  lub  regimine,  ir  pom- 
pate Mona  fimo  SanBorum  Siili , ir  Fabiani , qui  ejl 
1 ouprulium  infra  barn  Cimiate  Tlaccttia  : ornici, u 
predilla  mcdtetas de ipfi  Coprila,  & de  lamdiBis  ea- 
fis,  ir  rebus,  qua  ad  ipfam  Capellamperunere  viden- 
tur,omnlaìpfamedietas ipftut  Tadto  Co- 

rnetti' l{atnaldus  miffvs  Donni  I{egii, pater , irpho 

dettila , ir  benefici)  da  palle  ippus qu * 

funi  dolci  lata  de  Juprafcreptii  rebus  deipfa  Ecclcpa 

onenupciit  ironie  or  annoi Jnpuftripta 

medici  a ! de  prelibata  Capello , Ó-  rebus , ac  dotti , 
quod  ipfe  Mainficdus  duini , ir  B ycardus  da  meni , 

C tener, t crome  or  «»oi  tenuernut , ir 

babuenmt  quondam  Gulutmus  Treibitcr,  qui  par  ge- 
mici, & auius  neper,  ea  1 ottone  , Vt  a modo  ipfe  Ma. 
infredus  d.But,&  l\yc  ardui  barban  incus,  ir  fu  ori.  m 


■’Priiiilegi, 

baredum  vfque  ad  ipps  Pigtntiunueni  aulito  explctis 
ipfe  radio  Comes , ir  Ejemaléus  miffus  Donni  itegli 
parer , ir  pilo  fuprafeript  a Capello  ippus  Sanila  Bri- 
gida fuorum  benepeium  obferuatum  fnit,  pna  cune  ac- 
ccffionibus  ....  fupcnonbus , & inferionbus  co- 
ma rerum,  qual u er  donimium  babere  debeant  inibì  , 
pcut  tis  fueru  opportunum,  de  froge  t,  ir  rcdditun* , 

fcucenfum,irdcoffcrcndcs qui  m ipf* 

Ecclcpa  venerine,  ad  ipfo  medicea s pertinente s,  quic- 
quid  volucrint  ipfe  barba , ir  repus  , corumque  h*rt- 
des  fine  omni  eidem  ladroni  Comes,  & B amaldi  nuf- 
fus  Donni  pegis pater , irplio , fuorumque  bxrtdtbus 

conlradilhone prò  cifdem  pignorentur,  cu- 

ram,  & folutionem  mittere  per  fé  ipfo,  aut  corum  mif - 

fodt  • ir  luminarci,  feu ir 

iuxta  corum  pefpbihcxtc,  ir  perfoluere  exinde  debeit 
fingala  anms  prò  omni  Tilijfa  Sanili  Martini , qm  ne- 
nie de  merde  ÙoucmbrisHrcs  dici  ante,  nel  eretpofrea, 
aut  in  dilla  Miffa  plium  tentoni  argentum  denarios 

bonot  Tapienfet nerunfts  dati  ipft  denari j 

intuì  ipfo  Ciuitate  Tlacentia  , eafa  habitat  tomi  ipfo- 
rum  Donni  T aironi  Cornei,  & B amaldi  miffus  Donni 
Hcgu  pater,  irplio , confìgnati  corum  patri,  ir  filio , 
fuorumque  harcdibus,  ve l ad  fuorum  miffo  per  [e  ipfos 
Mainfrcdus  die  in,  & Pyejrdm  barba.ir  nepus,  luo- 
rum  bxrtdibut , vel  fuorum  miffo  alia  fuper  impoptita 

tis  non  fed  ad  pana  vero anni  abìncar- 

nationC  Domini  mille x imo  quadragepmo  quarto , an- 
no regni  Deo  propino  Donni  Henna  /(r.T  hìc  in  Itali* 
quinto , nono  Cai.  - f pulii , indilhonc  duodecima j . 
Mli erri  m Ciuitate  fiiprafcnpca  Tlacentia . 

Tadto  Comes  lubfcripp . 

Bainoli  ni  miffus  lubfcripp . 

<1.  Ego CifctberiHs  Sotarius , & Index  Sacri  Talatij 

Jcnpior  bnius  libello  tradidi  &e. 

LXXXI. 

Donationc  del  Vefcouo  Guido  II. 
al  Capitolo  della  Catedralc 
di  Piacenza. 

IN  nomine  far.lìx,  viutpc*,  ir  benediBx  Trinitt- 
tis,  l' aldo  diurna  eleni  ernia  Sedi t Tlacentinx  ele- 
Uus  Epifcopus,  anno  Dominici  Incarnalionit  mille  fi- 
mo quadragepmo  quinto  ; regni  autem  glonopfpmi 
Begli  H curici  fcxto , fui  veri  Tontipcatut  primo  die , 
indilhone  deeimaquarta  . Quontam  noi  in  verbts 
Domini,  qm  tu  Eu augello  loqmtur  : Lucent , inquiens  , 
lux  veflra  cor  am  homimbus , vt  vidcant  opera  vcflr * 
bona,  ir glortpccnt  pairem  vefrrum,  qui  in  Cxlitift  : 
oenlum  mentii  pgentet  omnibus  Sanili  Del  Eeclep* 
pdctibus  futuri! , nec  non  prafent  ibus  innotefcimns , 
Slnalucr  fuperna  talli  gratin  ahquantulum  cammodi 
e lei  leu  Ecclcpa  Sanila  Marie  ,plijs  vtdelicet  noflrtt 
conceffunus . Igitnr  pop  trar.fitum  nefiri  decefforic 
Volitimi  lutimi ; cuius  loco  fucccjpmns  annueutibus, 
ir  iubcnlibut  MagnipcoEegc  Henrico , nec  non  ir 
-f gliele  inclyta  Bregma , nojtra  eonfangninea  ; enne, 
animaiuericecmui,  quid  rcttibutionis  Dco  rccompcn- 
f are  valcrcmui  prò  mercede  ammarò  prafati  Domai 
B'g't,  ciufqnc  gloriojx  coniugi!,  fìmiilque  nuflrx , ohi - 
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niumquefidehumCbrifitanorum:  repente  diurna  in- 
fpir  ari  grati*  Super  Clcrum  nofira  Sciti  Cecie  fin  iute - 
nuemfleximut  oculum , quem  nec  moia um  minori- 
ti , quia  potuti  ei  maximum  augmentum  prouclii  ca- 
piente! ; eomeffittuts  ciicm  Clero , mox  vt  ab  eo  botto- 
tifici  [ulcepti/umus,&  per  prufeutit  decreti  pigiata 
robot  imiti  ; idejt  vadum  in  Vado  fiamme  J Vite  enti- 
no  porto  v/que  ai  Medianimi , qui  dicitur  Celomi 
C immoli;  Ecelefiam  Sondi  Tetri  infra  Tlacentinx 
•urbis  moenia  futa  cum  tota  peri  incanì,  in  Cordano 
manfum  unum,  rietino  vnum, Mobiliano  vnum,  Vi- 
dilitno  vnum , rincartano  iuos , r icore  fini  vnunu , 
Tontenure  duos,  Campo  s Tl  te  enunci,  & prato,  pro- 
fe  Ecelefiam  Stadi  Donami  molendmum  vmmiquin 
cium  operai,  placitum,  diftndutn,  atque  fodrum.qui 
Hegéus , vel  mifft  Itegli , /cu cuicunque  quocunques 
modo  dabatur,  nifi  nofter  cxltttrit  Cajìellanut , Cano- 
nie* noflri  Cleri  leto  concedimi!  animo  ; quttcnut 
ad  Diurno  officio  per agenda  prompltor , bylorior , te 
porotior [e  ifjuefcere  quell,  atq;  prò  nobu.dr  Danno 
no/lro  l{ege , feu  Regina , ommbufqut  fidthbut  viuu , 
atque  dtfundu  prcces  Utanter  Domino  fundat . Eo 
tornai  modo  boe  Uh  donamus , non  vt  fingati  quique 
viter  f e ta  portiantur , / ci  vt  commumter  iuxtt  mo- 
rta1 aatiquum  piriter  evitatiti  vtantur , ve  inies 
Deus  glorificane,  nofirique  memoria  pofl  obitum  in j 
boniimtmoretur. 

Si  quii  autem,  quod  abfit,  buie  uoftro  Decreto  con- 
tratte , vel  qua  ò nobu  decreta  /uni , violare  tentau  t- 
rit,  dilettar  de  libro  vi  uni  ium.tr  cum  iu/hs  non  fen- 
batur  : in  ludo  cremane  fiamma  atcrms , fu  in  pena 
perpetua  H eroda,  tir  Symomi , tn/uper  ty  comporne 
auri  optimi  librai  cenium , medietatem  l\ega Came- 
ra, & medietatem  Clerici 1 ewidem  Eeelcjia . Vt  au- 
tem boi  noflrum  decreruin  perpetuò  montai  inconuul- 
/um,  minibus  proprijs  lucrai  dc/cripfimui  noflri  11 0- 
tmnis. 

ruiio  Dei  gratis  elcduiTlaccntir.t  Sedis  Epi/co- 
put  jubfinpft,  & filmavi . 

LXXXII. 

Decreto,  ò Priuilegio  di  Enrico  III.Rè, 
à fhuore  dell’Àbbatìa  di  Tolla  fui 
PiacentinOjC  di  quella  di  S.Coftan- 
xo  nel  Piemonte . 


In  Archiu.  TN  nomine  Sonda,  eir  Indiuiiua  Trinami  llen- 
Abb.Tollc.  X ricuiTcniusvidoriofiffimusflex.  Nofira  primi- 
dentia  dignum,  necnon  iuftumvtdctiir,vs  lùfiiti.ia 
fempcr  manca!  in  veritale,  cr  ventati eidem  mini 
proponi!  ur,  quoniam  quidemfi  infililo  i di/pcnfatori- 

busnon fuent  redo , ir  ventai  ab  eifdcm 

non  fuerit  occultata, reditudinemplenitùs eu Domi- 
mi in  /ecundu  fui  aduìtuefi  tedinomi;  & fieni  Uni, 
bonor , & gloria  Deo  Tatù  Omnipotenti  femper  ab 

omnibus itaci  ut  membro,  quod  efi  Ectlc- 

fia  ,finc  inter  miffionc  aligeri , cr  bonor  ari  conueme . 
In  fu  per  fi  Water  Stadi  Ecelefio  à malisChriflianis 
deusfietur  t/oliiciii  effe  icbcmuscamcripcrc  à difpei- 
/oribut,  atque  abinreligiofn,  & filfis  homimbus , Cr 


in  neiius  componete , atque  tinn  ire . 

Quapropter  omnibus  nofirii  fidthbut  prtfentibut , 
atque  abfentibus  cognitum  fit , tir  futura , quod  qui- 
dam ^irchiepi/copus  Meiiolanciifii  ab  antcceffonbns 
nofirii  recepii  duo  Monelleria  ad  honorem  /aerati (fi- 
mi, & precio/iffiini  Confefforn  Cbnfii  „ dmbroiij,in  tu- 
tela, atque  [alno  definitone  ,vt  es  qnomodocunqurLj 
licuerit , rantùm  in  Domino  iimfiituram  faterei , & 
fiatuium atque  honorem  ornai  anno  b abe- 

rri : vnum  veri  Monafierium  in  Epifcopatu  Vlaecn- 
tino , quod  efi  fuum  in  loco,  qui  nuncupaiur  Tolbu  ; 
ahud  vero  in  Epifiopaiu  Taurincnfi,  dr  efi  confecralù 
in  honorem  Snidi  Confanti):  De quibus,prob  dolor  i 
ad  aurei  nofiraspcruenil  dctcfiabilu  fama , quod  fuc- 
ccffor  illius,  feticci  Guido  ^irchicpi/copus,  volutt  ilio 
diffipare , atque  1 onabalur  deflrucrc . Ideino . adiire 
Guido  Taurmenfn  Tonufix, necnon  cr  Oldencus  Bri- 
xicnfn  Epijcopus  noflri  Confilianj , nofiram  ' Impe- 
rotoriam  Cclfitudincm  precibus  multimodisflagitan- 
tet , quatenut  per  amorem , atque  eimorem  Omuipo- 
tcntu  Cbrifli  fuain  iuflitiam,  & oquitatem  fupradida 
Monafieria  rei  tucani  ,ftcut  i primu  diebut  influii!,  l» 
fuijjc  nofcuniur. 

Hoc  itaque  regali pracepto , atque  confiituto  pro- 
fili 1 Ecclciqt  redo  tramite  /centi  fereno  vultu  con- 
fenbi  tuffimus,  vt  quacumquebora/upradidus  ’ Epi- 
feopus  “fine  iliquis  /uccefflr  ea  Monafieria  diffipare , 
vel  deflrucrc  Vulneri t , vnum  fcilicet  coufecratum  nu 
honorem  Domini  , & Saluatoris  Noflri  Ieju  Cbnfii  de 
pradidoloco  Tolla  ; ahud  veri  in  honorem  fupradidt 
Sondi  Confiantq  .lineali  quid  de  rebus  prxdidoruuu 
Monafieriorum  alieni  dedent , vel  de  Ecclcfa  Sondi 
« imbrofi ) ohcnauerit  ; flatim  in  uofira  defenfione , & 
tutela  reuertontur pradid a Monafieria.  In/uper  re- 
galcm  curom , atque  inuefhturam  deincept  ex  noflr.u 
man  u,  fine  de  noflns  / uccefforibus , vtbbatcs  iUiui  loci 
reeipiant  .fieni  ò primevo  tempore  quando  confi  unta 
fuerunt,  & nufquam  ab  ilio  die  Mebiepi/copo , ncque 
Jucceffori  eius  refpondeant.  Denuò  noflrum  efi  edi- 
dum,  vtfiprxdidus  ylrchiepifcopus.feualiquisfuc- 
ctffor  fuus  temerario  aufu  hoc  facete , vtfuperiui  legi- 
tur,  pra/umpfent , feiat/e  compoftturum  aun  optimi 
librai  400 .aut  bonore  priuetur.  lite  veri , qui  ab  eo 
aliquid./eu  . . . Monafieria  receperit,  aut  prò  pre- 
do , aut  prò  aliqua  amicitia  bis  Eecltftas  obunerc  j , 
fine  tenere  volume  ,vltcriusfciat  fé  compofitunniLt 
auri optimi  hb.  400.  medietatem  Camera  nofira , &■ 
mcdietatemjupradidis  Monaflcrijs , aut  omnia  bona 
etui  in  bannum  cucniant,  ire. 

Siguum  Domni  nemici  III.  Seremffimi  Bygn  . 
Datum  anno  Domini,  1047. 
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Lxxxm. 

Dichiaratane  à fouore  del  Vefcouo  dj 
Piacenza  intorno  alla  giurifditione 
di  lui  fopra  molte  Cartella,  e Villag- 
gi nel  Piacentino . 


Dyìl  in  Dei  ritmine  in  loco, qui  r.uncupalttr  Brun- 
ita , in  tetri  propria  Ecctefìx  'Plebi  1 Sondi  Ve- 
tri , qux  T/fi J ip/a  propria  efl  vlaeentino  Episcopio  , 
per  data  licentta  Dottino  Guidoni  Vlacentmo  Epifco- 
po,  in  iudieio  adtffet  \aynaldm  mtffm  Domiti  Impe- 
ratori1 ad  iujiitum  faetendam,  ac  dcliberadam,  adef- 
fenrque  cnm  co  Dotnnus  'Petrus  Terdonenfn  Epifeo- 
pm,  & Anfelmo , ir  Aborti Ttlarebionibui , Fulco , 
Ifembardus,  Antonina s,  qui  irAlfp,  Anfaldus,  Ce- 
rar dm  ....  Vicentini  Indicci  ;Vualpcrtm,Vc- 
trm  Tapienfei  ludica  ;Obertus.  A^o germinar, l(i- 
baldus,  sigegogcrmanui,  Anfaldm  de  Cario , Cerar • 
dm  q-  A aloidi  flint,  Rjbaldo  ....  Bìcardm  . . 
. . . raffi  Vlacentmo  Epifcopio  ; Albeiicm , Man- 
fredus  Tuffi  cidem  Terdoacb  Epifcopi  ; Oddo  de  For. 
t unico,  ffaincriut  de  Vcdriuo , item  pomeri  us  de  en- 
file, yualcaufut de  Ca/ale  ztaffi  Bobien 

Epifcopi  -,  Gandulfiis  de  Bubio vafp  eorutn 

Ttlarcbionum,  Ardtngus  de  Vapia,  & rehqui piarci  : 
ibiquc  in  codem  iudieio  renimi  prxfmtia  prodi  (lui 
Domita}  y nido  Vlaeentinm  Epifcopm, ir  ynalingm 
etiti,  or  tpfim  Epifeopio  adunatili  hoc  rctulerunt . 

I! ibernai , òr  detwcmui  ad proprietatem  Epifco- 
pio  Sanilo  Vlaeentino  Ecclefto  dccimam  de  Cortei , 
qux  nommatnrC orafi,  ir  jextam  portioncm  de  Corte 
vna  Ttlontecentcnano,  Montcioannuli,  Viottoli, Ari- 
naffi.Crandolfaffi,  Spiano, Cannaua , MonteciffeUto- 
ni,  Maradi,  iticene.  Grondone,  Bloccar  apra  . . . . 
Caprile , atqne  portionem  de  Corte , Or  C offro  Cagno , 
Or  de  locii  Vento,  Braida,  dogalo,  Fai iguana, Soria- 
no, Vrado,  Credulo,  Efictfc,  Caruglo,  & portionem  de 
Vie  he  Saniti  Michaclii  fila  l(imgotio  cut»  decima,  Or 
redliibitioncs  adeadem  Vlebn  pontone  pertinente^ , 
vel  in  carum  pertinenti'! , ir  adiacenti]!  , qualiter  4 
anodini  Bofo  Cornei , & à quodam  y gotte  eim  filini , 
cr  eorum  coniuge  t detcntii , & poffeffii  fu  erutti . Et 
fi  qutilibet  homo  aduerfus  noi,  ir  aduerfm  Vince  mi- 
no Epifcopio  exinde  aliquid  dicere  rtlit,  parati  fumai 
cum  eo  exinde  ad  ritiene  flandum,  ir  legitime  finien- 
dum  : ir  qu od  plus  efl,  quxnmus,  vt  dicint  iftc  Dom- 
imi Lungo  Bobienfu  Epifcopm  t mi  cum  Allo  eim , 
ir  ipfiut  Epifcopio  aduocatuidfui  bic  ad  prefetti  funi, 
fi  ìimdiHam  dccimam  de  predilla  Corte  Cara  fi , ir 
lamdiflx  portionei  de  cifdem  Curtii , ir  latndiChi 
rcbui  de  etfdem  locii , ir  fondu , qua  fupra  leguntur , 
crm  eadem  porlione Tltbtl propini  eidcm  Epifcopio 
Sartia  Vlicentinx  Eceltfip  Jum , ir  effe  debent  cum 
lege , nel  fi  nobit , ir  vlaeentino  Epifcopio  conlradi- 
cere,  & fubtrabcrc  volane,  an  non . 

Cum  ipfe  Domani  yuido  Vlacintintu  Epifcopm , 
ir  yualinpii  eim  aduocatm  t liner  retali ffent  ; ad 
hcc  rcfpondcrux:  ipfe  Domani  Luuigp  Bobienfu  Epi- 
feopm,  cir  Alio  ettu , ir  Bobien  Epifcopio,  ir  Mona- 


Rcgiftro  de’  Priuilegi,  Snò 

fieno  SanOi  Columbanl  aiueealut  dixerwil , ir  prò- 
fiffifunt  : yert  eadem  decima  de  Caraxi , & por  ciò-  I • 
nei  defuprafcnpte  Cortei , ir  iamdifht  capi , & re- 
tili otri  intuii  de  predi  fin  locai,  ir  fundat  ,que  fupra 
leguntur , ir  portionei  Vlebit  fupradiBa  propti/i  ei- 
dcm Epifcopio  Sanflf  piacentine Etclcfif  fune,  ir 
effe  debent  cum  lege  ; òr  nobii,  nec  Bobien  Epifcopio , 
lice  Trtonafleno  Sardi  Colombini  ad  habendum , nec 
requirendum  mbil  peri  ment,  nec  pertinere  debent  cum 
lege  prò  eo , quod  exinde  nullam  fu  tritatimi , nec  fcri- 
pturam , nultamque  rationern  babemua,  nec  haberes 
po fumai,  perquam  vobit , ncque  Vlaeentino  Epifco- 
pio  contradicere poffimm  ; fed,  vt  diximut  .proprift 
Epifcopio  Sanda  VI  acculine  Ecclrfif  funt,  & effe  de- 
bent cum  lege:  &fponderunt  [e  ipfe  Domnui  Luurga 
Bobien  Epifcopm  ,&  Allo  eim , ir  ipfim  Epifcopio  , 

& Mo, tafferie  Sanili  Columbani  aduocatm,  vt  fi  vn- 
quam  inter  ipfot,ant  fuccefforei  eidcm  Bobien  Epifco- 
pm , vel  pari  ipfiui  Ecclefic  aduerfm  eundem  y nido- 
ri etti  Epifcopum , ir  eim  auocatus  ,ve I aduerfm  eun- 
dem Vlacentmo  Epifcopio  de  predilla  decima  de  Ca- 
raxi, & portionei  de  prenominati t Cortei,  ir  iamdi- 
ttii  caffi , ir  rebui  omnibm , ir  portionei  Vichi!  fu- 
pra re f uditi  1 agere.aut  caufare , vel rcmoucrc pre- 
ftimpfcrint  per  fé  ipfouaut  eorum  fuminiffai  per:  0 nata 
ir  taciti  exinde  ornili  tempore  non  permanferint  > vel 
fi  apparuerit  vllum  datum  aul  fadum,Vtlquodlibet 
fcriptum  , quod  exinde  tpfì  in  aham  pai  lem  feciffent  > 
ir  claruerit  ; tane  obltgauerunt  componere  pena  du- 
pla eafdem  decimai , ir  portionei  de  premmmatix 
Cortei,  & fuprafcnptil  caffi , & rcbui  on, tubai , qup 
fupra  legunturindi'plum , ficut  prò  tempore  fueriut 
melloni  t , aut  valuerint  fub  cxtimatione  in  cottftmi- 
hbui  locii  i infuprr  pena  atgenium  denarioi  bonot  li- 
brai mille . Hit  adii,  ir  mamfeflatii  vtfupra,  refluiti 
eorum  iudicum,  & auditorio  paruit  iffe,  mdicauerunt 
& iuxta  eorum  alicrcattoncm  , v ipforum  Luuigpnis 
Epifcopi,  ir  Alloni  ciut  auocatut profeffione , ir  ma- 
nifefiatione  ,vt  ipfe  Vlaeentinm  Epifcopm , fjrfuus 
auocatui prenominata 1 decimai , ir  Cortes  de fupra- 
fcriptii  caffi , ir  ri  bui  omnibus,  & pontone  Vlebit 
vtfupra  ad  proprietatem  San  Ile  Tlacentinp  Ecclefte 
habere , & di  liner  e deberent , ir  ipfe  Euuigo  Epifcò- 
pm , ir  Allo  eim  auocatus  manerent  exinde  ornai  • 
tempore  lami,  ir  contenti . Finita  efl  c auffa, ir  banc 
notitiam,  quali  ter  alla  efl,  prò  fecuritate  Sanflp  Via- 
centine  Ecdefip  fieri  aiuonuerunt . Qnidem  ir  ego 
Benno  Notarili  fiacri  palali f ex  iuffutne  prefato  miffo, 
ir  iudicum  anioni  rione  fcripfi  anno  ab  incarnationc-o 
Domini  udiri  lefu  Cbrifti,  'MXLyilI.fecundm  Un  *MXlVtt 
ricus gratta  Da  Impcrator  Augufius , anno  imperi j 
eim  Deo  propino  primo , tenia  Colenda s Augufii,  in- 
dili ione  dccimaquinta . 

Baynaldus  miffus  Domai  Imperatori s fubfcripfs . 

Fulco  luder  Domai  Ifegii  mterfiut..  . 

Antonina!  ludc.x  facripalatij  tntcrfuit . 

Anfaldut  1 udex  fiacri  palati]  mterfiut. 

1 fmbardm  ludex [acri palati]  interfut . 

Gcr  ardui  inde  xf acri  palati]  mterfiut . . 
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cernii  : Ite  maledidi  in  Ignei»  aternum , qui  paratia 
e/i  Diabolo,  & Augelli  eoa . Vcrmn  non  moneiu 
, .....  . perpetuò  eumexeruttet  ifu  confort  luti»  proditori! , 

Donatione  ai  Dionigi  Vclcouo  alMO-  tir  Magi  Snnonn.  Vi  ameni  uoc  nofìrum  deci  cium J 

nafterio  di  San  Sauino  in  Piacenza  , fe,Pc,u- lm  obttneatfirmuatem , manu propria  no/lri 
, „ ....  nomimi  luterai  infermi  je  npfimui,  ir  pronti , & 

oC  a quello  ancora  di  Santa  V lttoria  Sondi  Saniti  amore  robor animiti . Aduni  eji  antem 
lui  Gcnouefc  . ioc  amo  Dominici  incarnationn  millcfiino  quadra- 

gefimo  nono , imperante  Donno  nemico  Augu Ho, an- 
no teitio,  Tontificatui  Dolimi  Dionifi j nobihjfimi 

IN  nomine  Salili» , <i~  Indiuidua  Tnnitatii , Dio-  Trainili  anno  primo,  odano  Cai.  Fcbruarq,  indicho- 
nyfiui  SandaTlacentina Seda  Epifcopui . Om-  nefeennda. 
mpotcnti  Domino  denotai  rcferimui grate!  ,fme  quo  Ego  Diomfuu  indigna!  Epifcopni  fubfcripfi . 

mini  boni  quii  valet  operati  ; emque Inmma  noflr.^, 
latina  adfenbendum  cenfetnr  quii  quid  boni  ab  ali - 
quo  operatur  ; a quo  mfpiratt  fumai , ve  faceremui 
quod  ommbui  Sonda  Dei  Ecelefia  fidelibui , piajcn- 
tibui  I eilieet , & futura  notum  fore  volumus  : Quali- 
ter  Venerabili!  Abbai  Albencui  Monaflcrq  Sondi 
Saumi  nojìram  fuppheiter  adip  bumilitatcm  ,/ua  Ee- 
clcfia  deplorani  cgtflatcm  ; pullulali  1 , ó'  denoti pc- 
tem,  quatenut  Eeclefia  ftbi  comnujfa conccdcrcmut 
decimai 11  no. lira filua, qua  nuucupatur  Tonticcllii . 

Cuiuidignu  pctittonibui  potanti  animo  aficnJiniL, 
prabuimui . Tro  amore  tgttur  Domm  Henna  inui- 
Biffimi  Imperatori!  Augnili,  & Agnelli  Imperatn- 
ciltfeu  redemptione  ammarum genitori!  nofln  flodul- 
phi  Commi,  or  geminiti  Quia,  qui,  vi  hoc  face! e nuli, 
benignità  fnalcrunt , atqiic  omnium  propmquoruuu, 
cuntiurumqne  fidclium  Cbnjlianorum  , viuorum , nee 
no*  defunti  or  uni, olona]  Urlo  Sondi  Saaim.cuim  lau- 
di ffimum  colpiti  ibidem  Immalum  qmcjcil , denot  i-, 
mente  concedi  min , tradì  nini , ac  noflra  aiiOontatli 
decreto  firmatati 1 decimom  portem  profeta  filua 
tini  alberarti,  quii»  6' porco! um , qui  prò pafiu  dcj 
eadem  fllua  annualità  iurta  motel n colliguntur . 

Cmgitur  alitai 1 eadem  pan,  quam  Sondo  Sanino  tra- 
didimni , ex  vno  Intere  terra  ciufdem  Monaflerq , ex 
duobui  ameni  terra  Sondi  Antonini , à quarto  vero 
cingitur  i pfa  fitua . 

Eodcm  itaque  modo  conccdimut , dr  doramui  cel- 
la Sonda  Villana  Sondi  Sauna  fororit,  cidem  Sòdo 
Sonino  Jubdita,  in  Segefiina  volle  f ita  de  ‘ prato , qua 
pergit  ex  vno  capite  per  montem  erodili»,  (ir  bocum 
lauamium , ex  alio  per  montem  collari , (ir  alpem  Si- 
gualdi . Quicquid  tgttur  ijln  montibui  cingitur, quod 
Sondi  Antonini  effe  videtur , cidem  cella  decimane, 
prò  anima  noflra  mercede  concedimi!  1,  donamm , ac 
noflra  audoritatii  decreto  firmai nui, perpetuo  haben- 
dant,  fruendam,  ac pofiidendam . Quifquii  vero  dea 
conceda  decima  ciu/dcm  cella  Monachi 1 adiutor  ex- 
titern,  quaterna  pacifici  ea  m pojfidcant  ; ommpot  en- 
ti! Dei, eer  genitrici!  etui  Virgili!  1 Maria,  Sandoruq-, 
omnium  auxiltfi protegatur , interceffiombm  mimia- 
tur,  ab  aducrfuatibut  vniuerfn  hic,  (ir  in  futuro  hbc- 
retur . Si  quii  vero  burnì  nofln  decreti,  fondente  Im- 
mani genera  inimico , vtolator  cxlittnt , t iti  de  can- 
dii, qua  fuprà  leguntur,  Abbatem  ,feu  Monacboi  S. 

Saumi,  [lue  cella  S.  Vidona  molcflauent , mquieta- 
uerit,  vtl  difucflicrit  ; cum  fuafore  fuo  Diabolo perpe- 
tttii  cremlini  incendili , fu  alleimi  à beatorum  con- 
fortili , partem  habeat  cum  impqi  ad  finijlram  pofi- 
tu  ,c:imquibui  audiat  terribile i»  vocem  Domini  di- 


LXXXV. 

Vn’alcra  donationc  del  medefimo  Dio- 
nigi all’Altare,  e Sottochiefa  di  San- 
ta Giuftina  nella  Catedrale  di  Pia- 
cenza . 


IN  nomine  Sonda,  lndmidutq,  Trinitatii , Dioni- 
fluì  Dei  gr atta  Tlacentmui  Epi/copui.  Si  noflra 
pici  ani  culmcn  adcuntibui  digni  poflulata  largttnur , 
precipui  conueuit , ve  nofln  ordina  fratrum  poflula- 
tiombui  libcntiffimi  acchnemir . Trombe  omnium 
fidclium  noflrorum  uouent  mduflna , Sonda  Infima 
Eeclefia  Sacrificai  fuppheiter  noflra  ptetatn  P olia- 
la ffc  clcmcntiam  , quaterna  per  noflra  donatiouil  de- 
cretata donare  dignaremur  diflridum , operai  trtu 
manforum  luminane  pradida  Eeclefia , qua  funi  in, 
Caflri  Tontiam  cune . Caini  petitionibui  libeiitijfimi 
annnimui  ; batic  noflra  donationiipagmam  prò  ani- 
ma noflra  mercede  fcribi  iuffimui , per  quam  nomina- 
tili» diflridum,  (ir  operai,  xenia , & albergarmi  iam 
fata  Eeclefia  conccdimut , & donamm , vt  habeat , 
teneat , &■  poffideat  orarli  noflra , noflrorumq-,  facce f • 
forum, galfladionum  quoque , & decanorum  molcfla- 
I ione,  vel  inquietudine  remota . Si  quii  autem  hauti 
nofln  decreti  corruptor,  aut  violator  vnqulm  e alite- 
ne, fit  anaihema  maranatha  i & fu  mJedidui.ficut 
Dathan,C'Abiron,  dr fieni  lodai  Domini  nofln  au- 
ditor. 

Ego  Diomfiut  Epifcopui  fubfcnpfi . 

LXXXVI. 

Vn’altra  donationc  dello  fteflo  Vefco- 
uo  Dionigi  alla  fudetta  Catedrale , 
& anche  alla  Collegiata  di  S.  Anto- 
nino di  Piacenza . 


I 


N nomine  Sonda,  & Indiuidua  Trinitatii  ■ Dio- 
mfiui  Immilli  Epifcopui,  & cufloiTlacentina 
Cimi  ai  II.  Dum  ego  in  Chrifli  gratiaTlocentmavrbi 
prafideo , & antecefforum  meorum  per  Ecclefiat , eir 
Talalio,  qua  conflruxerunt,  memonam  babeo-,  cogito 
uem  aliquid facete  memorabile,  quod  noflro  profie 
corpori , &■  anima . Venit  itaque  in  memem  mihi 

eafdem, 
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eafdem  , qi ut  iUi  adìficauerunt , Ecclefias  nofira  mn- 
nenbus  honorart , vt  fermtores  co rum  fiudiofiùt  Deo 
fcruire poffint,  ù- prò  nobit  orare. 

Damus  ergi  pnmùm  nofira  Metri  Eeclefia, qua  cfl 
conflruBa  in  bonari , & nomine  Santi a Maria  ma- 
tris  Deifemper  Virgin!  s,  & Sanila  Infima  item  Vir- 
*Conem  gmit , Cf  Martyns Sortcm  vnam,quanominatur 
de  Sanilo  , & vulgantcr  die  a m , Trofpero  ; & habet 
funài  centnm  iugera . Damus  cr  braidas  quatuor , 
duas  quidem  in  Tletole,  & rfu.ii  in  Cordono,  alteram 
in  Col  alido , qua  fune  fuper  totani  quinquaginta  fex 
iugero . yineom  quoque  iuxta  flumen  fieglum , qua 


Regiftro  de?  Priuilcgi , 


Scripft  ego  Tebaldus  Sitbdiaconus,  Donni  Difmsij 
Epifcopi  Canceilarins . f 

LXXXVII. 

Priuilcgio , & cflentione  del  modellino 
Dionigi  Vefcouo,  conccfTì  a’  fuoi 
Canonici  della  Catedrale . 


-dlTHl  DI 

CHJ(rSTO 


I04?: 


I 


N nomine  fin  8 £,  yiuifics  ,&■  indiutduet  Trinità-  in  Architi. 
tis,  D ioni fin s diurna  gratta  Tl a c emina  Scdis  £pi~  j** 1 nU10* 


nomi  natta  vinta  de  V (gioia , concedimi!  s , vt  babc.it  Jcopus , anno  Donùnica  Incarnatioms  mille  fimo  qua 
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lamdiOa  Mater  Eetlefia  cum  redditibus , & oblatio- 
vtbus,  cum  diflriBu,  & operis , & omnibus  ad  fe  pcr- 
tinciitibiis . 

Ecclepe  veri  SanBorum  Antonini , & ViBorit , 
qui  fini  propini  nobn , donamu , beneficium  vnum , 
quod  à Bernardo  ctufdcm  Ecelefia  acolyto  nofiro  emi- 
vius  pretto  ; & habet  in  Oliano  manfos  quatuor , irta 
Monte  duos , in  Tardano  ditos , in  Roncalifl  duos , in 
Vicolo  vnum, in  Tornano  vnum, in  Vgano  dimidium, 
fubtus  Mucenafct  campum  vr.um  ■ jupra  Crttarium 
alterimi  : in  burgo  ante  ianuas  ipfius  Eeclefia  liabet 
domani  vnarn,  in  Ciuieate  tres . Il  ac  omnia  fimilitcr 
damus  cum  rcdditibus,  & oblatiombus,cum  diftnllu, 
& operis , ommbufque  fuis  pcrtincntqs  : ea  quidcm 
condii  ione , er  lege , vt  fcptimanadj  vtriufque  Eccle- 
fia  : Tresbyter,  inquam,  cr  Duconus,& duo  Subdia- 
coni,Acolytus,cr  Ofliartus  ,habeant  quoudiepran- 
dium  inde , cum  non  habuerint  ottunde  : quibus  ir  tilt 
comminile abit , qui  in  folennitanbus  meenfum  dabit . 
li  ad  Eiclefiam  jiniul  tacente s fiudiopjfimi , tir  c afii 
fusi  x licci  obferucnt , & cantcnt  Tnmam , cr  Com- 
piei am  per  borami  ficitt  factunt  Tcrtiam,  Sextam,  & 
Sonarti  : <y-  fiumi  matutinis  laudibus  di  cani  pfal- 
nmm,  De  profundis,  6'  oranonem  prò  nobis  , excepto 
terno  fefio  principali , idefi,  Tafcha , Tcntccofte  > ter 
Piatali , vtd  Miliari  quoque  maiorcm  quctidic  dicant 
prò  f alme  nofira  orationcm , & prò  falutc  tot  ini  Con- 
grtgaticnis , qua  comnìffa  tfi  nobis . Tro  defiisiBts 
veri  omnibus  generali! cr  : fed  prò  bis  fpecialiter . In 
primis  prò  Domino  meo  nemico  Imperatore,  c rpro 
omni  itimi  /ucce fiore . quem  viuentcm  prece  r effe  bu- 
:its  nofira  conflitutionis  auCIorem,  & difcnlorcm  ; de- 
ll ine  prò  me , pofiqnàm  ex  i lln  ero,  & prò  donarteli  fi 
Ep'fiopo  \iprando  annidilo  meo , vtl  edam  prò  Co- 
nite P^odulpho  meo glonofi filmo  patre  ,&  Vantehno 
carifiimo  fratte , cif  prò  omnibui  antecefionbus  meis 
Epifcopistfecunda , quarta , cr  frxta  feria  cantabunt 
Mijfas,  nifi  intercefierit  aliqua  SanBorum  colei  randa 
fefimitat , Tro fuccefioribui  quoque  noflris  debebunt, 
ficut  prò  nobis , orare  : vnde  cos  obfecramus  in  elid- 
ilo , vt  non  defiruant  ,unù  augeant  ad  (team  glori  anta 
hoc  nofiruni  memoriale . Quotiefcunque  amem  noftrì 
obitus  dies  vcncrit , volo , ac  tubco  , vt  Canonici  con - 
uemant  omnes,  faciantque prò  me  oracioncs,  ir  ipfa-> 
die  fimul  comcdan: , Cr  paupenbus  faltcm  cent  unta 
elemofinas  tribuant.  Qua  ni  rem  iufiimus  fcribi , ircj 


dragefimo  nono,  " Regni  autem  glortofijfimi  ‘ I(cgtS  ’ Imperi; 
nemici  terno, fui  vero  Tonnficatus  anno  primo,  in-  'Iinpeo'.o- 
diBione feconda . Si  mei  Cleri  tufiis  petinonibus  an-  m 
imo,  ad  eternata  beatitudinem  line  duino  venire  con- 
fido ; quia  decet  Epijcopale  fafligiumfìbifubditos op- 
prefios  erigendo,  Deo  annuente,  ad propnum  fiatane* 
perdacel  e . Quaproptcr  me  de  vtihtate  Eeclefia  nubi 
c omini fix  rationem  habente.  Canonici  Eeclefia  SanBf 
Infima,  vidchcet  mcifilq  de  diuerfis  oppreffionibut , 

& iniurijs,  ac  violentijs  i meli  mimfiris  illorum  ruf li- 
di diati t conquerentct,  prxccptx  l(cgum,  Tontificuq; 
decreta  antiquitàs  illu , futjquc  pradecefibrtbnt  falla 
mila  ofi cader unc,  vt  nuilus  Epifioput , nec  aliqua  fx- 
cularis  potefias  de  b a bit at Grilliti  lilornrn  Canonica 
terrarum  haberct  operai,  vel  di  finii am , feu  placitù , 
vcl  fodrum,  ac  donarla , fine  albtrgariam , vcl  oliata 
aliqitam  conditioncm , 

Quibus  vifis , cr  cogniti s , fubito  diurna  grafia  in- 
fpiratus  fuper  Clcrum  nulli  eommifium  meni  intuitum 
fie  ri , i r importunitates , ac  violcntias , quas  iniufii 
pane  botar , fimditùs  ab  hodierno  die , cr  demeeps 
abolendo s , cr  cxnrpandar  radianti  modis  omnibus 
decreus  : fiatuens  , vt  nuilus  Epifcopus , nullaq;  fxcu- 
lans  potefias , vel  qaalibet  iudiciaria  potefiatis  per- 
fona  lupcr  Canonica  SanBa  Tlacennna  Eeclefia  pra- 
dia  piacila  tenere,  mafiartos  vero,  cr  colonos.vct  fer- 
uos  quofquc  refidentes  fuper  terram  pradilla  Eeclefia 
Canonie  e pertmentem  ahquo  modo  diflnngere,  pigno- 
rare, angariare  non  audeat , Cenfut  vero, vel  fodrum , 
feu  operai , vel  por  eoi , cr  mulcon  es , feu  aliqua  alia j 
donarla  ab  eis  erigere , cr  m domi  bus  corum  hofpinu 
habcrc  nullo  modo  profumai  : fed , fi  legali s ccu/ur.u 
exigat,  vnufquifque  ex  fupradiBss  feruti , fiue  Uberi s 
à Canonica,  fupra  euius  terram  habitat,  diflringatur, 

& dquiicetur . Hac  Veri  omnia  Clero  S.lufiin  f ideo 
conceffi , quaterna  ad  diurna  officia  peragenda  prom- 
ptior,atq;  paranor  lato  animo  femper  fit , cr  prò  me, 
omnibnfq ; fidelibut  viuis,&  de  fonila  hbcntiù  i quo  li- 
die Deo  prtces  fondar , & vt  inde  Deus glorificetur  > 
meiq;  memoria  pofl  obitum  in  bona  mcmorctur . Ss 
quii  autem,  quod  abfitt,  buie  decreto  contratte, vcl  qup 
dccrcnt,  violare  tentauerit,delea!ur  de  libro  viuent  u. 

(T  cum  infili  nonfenbatur  :fit  condemnatus  ficut  Clic 
Datban,  cr  -dbyron,  & in  flammis  aternis  cum  ludo 


cremctur . lnfupcr  & compouat  ami  optimi  librai 
quadringeiiiat,  medietatem  /(egli  Camera,  & medic- 
polfit  immutati  > aut  obhuijci , cr  manu  nofira  confir-  tatem  deridi  pr afata  Eeclefia . Vt  autem  hoc  de- 
monici Jubfcnpfimus,  cr  figlilo  nofiro  mfigniri  pracc-  cretum  inuiolatum,  aefirmum  perpetuò  mancai , ma- 
pinius . nu  propria  affirmaui , &•  fubfcnpfi . 

Ego  Dionifut  Epifcopui  fubfcripfi . Ego  Dionifius  S.Tlaccitma  Eeclefia  Epifcopus  jub- 

fcripft.  Di- 
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LXXXVIII. 

Donationc  di  Ocberto , & Obizo  fra- 
telli, de’  Marchefr  d’Orta  in  Tofca- 
na,  al  Monafterio  di  S.  Gio:  Battifta 
( hora  Prepoiìtura  ) di  Vicolo  Mar- 
chefe  fui  Piacentino . 


LXXXIX. 


io*r- 


Fondanone, & aflegnamento  per  I.i_, 
nuoua  Chicfa,  e Monaftcrio,&  Ho- . 
fpitale  di  S.  Sepolcro  fuori , & appo 
le  mura  di  Piacenza . 


IN  nomine  Dei,  & Saluatoris  tioflri  lefu  Cbriflifie- 
cundum Enricus  gratia  Dei  Impern- 

ia Arehiu.  *or  Augnfiut,  anno  Imperi) eiut  Deo  propino  [efio.fe- 
reti,  maio!  t!imo  Halcndas  Februartf , indilhonc  fella.  Follie 
Placco.  Otbertus,&  Opigo gratta  Dei  Marchio  filmi  bone  me- 

morie nem  Oc  ber  11,  qui  fuit  fumi,  ter  Marchio, & Al- 
bertus filius  ipfìus  Opigoni , Noi  Donimi  BcnediHus 
Abbai  MonafierioSanBi  loanm  fila  loco  Ficulo  una 
cum  Odo  Index  (ilio  A/prandi  nem  Index  allocato 
fuop.‘  p.‘  diximut;  promitttmus  acque, Or  fpondimm 
noi  ipfi  BenediBus  Abbai  una  cum  Odo  Index  nuo- 
tato predillo  Monafterio  nominatine  de  cafis , re- 

bus Uhi  iurii  eorum  fup.  Ocbcrtus,Cr  Oprgo  Marchio, 
& Albertus  pater  & fi bus  in  eodem  Monaflcrio  San- 
ili loanm , & de  ziefìra  portione  de  Cune,  qui  dititur 
Maniaco , qui  in  Eccltfsa  SanOormn  Tetri , £r  Tanti 
taf  ojfcrfionn  prò  anime  veflre , & quondam  parenti 
veflrorum  mercede  voi  mififiis  ; ego  ip/c  Donasi  Be- 
ucdiBus  Abbai,  ani  meoi  lubcefiores  fi  comut. inerti , 
aut  ahenanerii,dv  illas  fruga, qui  decimam  pam  Clie- 
nt , in  Ofpitalcs  non  minijìrauerine , fieni  in  eadenLs 
cartola  offerfioms  legitnr,  que  -jos  at  fupraf cripto  Mo- 
naflerio  mififlit , & claruerit  ; inde  componam  ego  qui 
jupra  Donnus  BcnediHus  Abbai , autmeos  fubcc'jo- 
res  pena  argentum  librai  centum  ......... 

ftcut  {opra  legitur.  Et  at  confirmanda  promifioni's 
cartola  aceepimus  noi , qui  {opra  Benedilla i Abbai 
•una  cum  eodem  Odo  Index  a notato  {no  at  voi  lamdi- 
But  opigp  Marchio,  & Albertus  pater , & filini  ex- 
inde crofra  vna.vtfic  nofirapromiffio  in  voi, vrfirifq; 
credibili  fic  ytfrpra  legitur, perpetua  temporibus  fir- 
ma permaneat , atquc perfiflat , manente  ae  cartola j 
promifionis  omnì  tempore  in /uoremancat  limitate, 
rude  duo  cartule  promifiomt  vno  tenore  {cripte  fune. 
Alium  in  loco  Iftibta  frliciter . 

Signum  fff.  fiff.  minibus  Adcgerij , & Magplini, 
atqiie  Bomboni  tefles . 

>}*  Ego  Adam  Notarili s Sacri  Talatij  frriptor  huiui 
cartule promifionn  pojl  tradita  compitai,  & dedi. 


ANno  ab  Incamalione  Domini  Nofiri lefu  Chrifi  In  Archili. 

miUeximo  qumquagefimo  ' {exta,  fecondi  vero  Abbai.  SS©- 
Donni  H cunei  grafia  Dei  Imperator  Auguflus,  anno  Pulchri  • 
imperi/  eias  Deo  propitio  nono,fexto  Cai.  Inni) , indi-  * <l<iinto 
Olone  oliano . in  nomine  (aulite  gir  individue  Trini- 
tatis  Michael  ,& MauroTlaccutintconciu:s  p.1  p.s 
dixerunt  : Quanti  antplius  danni t obfeqnijt  hum.lt- 
tcr  noi  fubijcmuu , ci-  largitori , ae  retritinton  hono- 
rum Deut , qua  nobis  mtfirieorditer  connetti , denota 

menni  donati paramus;  tanto  ampline 

/upetnum  circa  noi  fauorimconciiiandiim  crcdimus 
ciré.  Ideoquenoi ,qui fnpra  Ugirnur ,vnà  cum  con- 
{enfu  frattum  , & jororum  noflrorum  in  Chnfio , Ec- 
clcfium  (di ficare  decrcnimus  fiorii  prope  muros  vrbis 
Tldanimx  ad  nomen , O’glorum  fan  Ha , &•  indivi- 
due Tunicati!,  Cr  Sanila  Maria  Dei  geminai  ; ubi 
volumi 11 , vt  infiiiuente , & gubernantc  Domino  lefu 
Chnfio, fie  Monafieno  Monachor uni, (mini cium  Xe- 
nodochium  aduenientium  peregrino/  uni  prò  rcmedio , 
ac  mercede  ansmarum  nofirarum , dir  omnium  fira- 
trum,  ac  Jororum  ad  bunc  loeum  exaltandum  auxi- 
liantium . ' 

Et  quia  omnes  lerofolimam , vbi  Dominai  corpo- 
roliter  (epultusfiuit,  tendere  nequimui , in  eadem  Ec- 
elefia  / cpulcrum  in  honore  Saluacorisconflituiiaus , 
quod  videotel  memorei  Domini  prò  nobispafii,  £r 
Jcpulti,  intuita  mentis  {e {e  confiderantes  preteriti! 
malli  abrcnuucient,  & penitentiam  agant,  qui  in  die 
iudiciymereantur  audire  vacci»  Domini  direnili  : Fc- 
mtebenedilh  patri!  mei , percipite  regnum  quod  va- 
bis paratum  efi ab  origine  mundi.  Statuitimi igitur  , 
vtjuprd  nominatum  Ccnobìum  i pr aleuti  die  habc.it 
duai  portionei omnium  ill.irum rcrummobilium , & 
immobihum , quei  modi  ti  dare  dccreuhnui , aut  ina 
fequentt  tempore  Domino  anxiliantc  adtienerint : reli- 
nam  veròadefi  tertiam  fiipranonunatum  Xenodochm 
abeat;  feilicct  terra  cobercntis  eidem  Ecclcfie  in  cir- 
cuita menfiura  vniut  ingerii.  Conccdimus  som  duo 
prata  prope  eadem  Ecctcfia  adiaccntia  ; iufia  fontes. 

Augufia  vnarn  petiam  terre;  prope  Co  fi  a petiamj 
vnam,m  Sanilo  ILUicbto pensi  irci,  in  T/roforclii  pe- 
llai quatuor,  in  vaUibus  Tlacentine  camparne petias 
duas,  in  territorio  Campiromaldi petiam  vnam , un 
Sartori  ano  petiam  vnam,  in  Stornano  petiam  vnam  > 
io  apertura  vitti  pena  vnì,  fupra  arginem  pttia  vna  . 

Harum  rerum,  fiue  abarum,qux  modo  ibi  flint,  fine 
Domino  adiuuantc  aducncrint  in  futuro  tempore , vo- 
lumai, & flatuimus,  ordinamui,atque  conccdimus, vt 
duas  portiones  Monafterinm,  aut  cui  Mouaficrij  Ab- 
bai conceficrit,  fic  vt  fnpra  diximus;  tertiam  veri, 
fartem  habeat  Xenodochium.feu  cui  idem  conceficrit , 
in  hoc  opere, & fcruitio  Domini  ab  omnibus  fratnbus , 

Cr  {oronbits  conforti), qui  m Chnfio  tlcBi funi  nobifiit 
Ttt  " ~ fratte t 
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fratte i &c.  Si  qua  veri , quei  abfit,  ordmattonem  > 

10^.  qua  infralenti  pagina  /cripta  cft  infrangere  tenta - 
perii  I cnm  Inda  traditore  Domini  peri  atema  dam- 
nationitlnflincat,  omnefq,  nialcdidiancuqux  in  rete- 
ri  , & in  nono  tefl amento  [cripta  funi , lupcr/e  rcnhre 
fentiat  ,iram  Domini  incorrai,  fitq;  anathema  mora- 
natha,dr  in  f teundo  adornlli  Domini  pereat . Amen , 
Amen,  fiat,  fiat . A Som  Cnutate  Tlacenita  felici - 
ter, 

fiignum  fff.  ftf-  mattibut  fpprnfcriptorum  Miiliac- 
lii,&  Marroni,  qui  hanc  cartulari  ordinatioius,e!f 
teflamenti  fieri  rogaueriuit  ad  omnia [upra/cripta , 
corumqnc  rclcBionc , 

Sìgnum  fff.  mambui 

«{•  Ego  qui  Infra , Gandulfut  Notarmi  Sacri  Talatij 
finptor  burnì  cartuU  &c, 
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C or, Confo , c Decreto  delVefcouo 
Dionigi  per  la  toeletta  Chiefa,  e 
Monaitcrio  di  S.  Sepolcro . 

EC  0 Dionifiut  Sani} a Tlaeentina  Ecclept  Epi- 
Jcopus  aiutili  fidclibus  perpetua m Jtlutrm  m j 
le  I maio.ee  ^i}IIjj0  # Dum  santi  a vmuerjalis  Matcr  Ecclefia  vni 
MonTcos  S**  ’plro  con*unkla,  Cbrtflo,  noua  Jcmpcr fxcundetur  fobo- 
Sepulcri . le , & pernio  finti  f alunni  non  cejjet  filtorum  quxrcre , 

3 anccll  hrft.  cuntlis  patct  ruortalibus  , C2r  rnaximé  ,qutTafiotet 
OjÙuc  Iiò.2.  animaruvn  [ore  di  ber, [,  mi predo  fitta  conquirerc  (pon- 
C' J 8*  jo,  quàm  tdy  cfuod  complacet  JponJx . Tromdc  vmuer- 

fusjidehum  noucru  ictiusttàm  pr*fcnsy<ju.hn  futurusy 
quod  non  minima  pan  filtorum  , vclpltarum  noftrx 
Santi*  Maini  Tlacentinx  Ecclefia , diurno  umore 
fatta  t memor  diurni  fanoni  dicentis  : Quanti  m mi 
ex  minima  mas  fccifiis : nubi  feuftis  . mi/erts  compa- 
tiens  y amore  cbartcalis  ex  propri] s Xenodocbtum  fa- 
cult  atibus  confirucns , Ecclcfiawqiin  SanQi  honorem 
Sepklchri  iuxtà  a difi  cani  bumikter  noftram  adtft  bu- 
nulttatem  , depofeens  lUarn  benedizione  conjecrari 
Tonificali . 

C litui  diluii  annuentes  precibus  ipfam  confecraui- 
musy  dcdicauimustbxrcdem  C bri  fio  fecimus . Subinde 
illius  diurna  in  maius  crefcens  detiotio  prxcogitant , 
qml iter  eam  feduiò  Cbrifli  poffet  manctpari  obfequio, 
prxuidit  dignu  ni  Ordini  ipfam  aptan  Trlonafiico  y qui 
quarnttis pene  lam  fit  lapjus»in  C br i fio  t amen  deuotior 
fiat  fundatus . Quod  nos  agnofeentes  ,ftmulque  illud 
congruum  iudicantes , Tilonafìerium  vt  t flit  ere  tur  xon- 
sifimusi&yVt  nobiiy  noflrijq ; fuccefforibusyommbufqi 
eiufdemloa  fautoribui  perenna  d Domino  recompen- 
Jctur  merceiy  confi  inumiti,  cenfemus > & mà  cum  no- 
jlns  corroborarrus  Canonica , nullo  modo  illud  fub  tu - 
go  manere  JLptfcopaU , fed  pottus  effe  ab  omm  Jerui tu- 
tu vincalo  liberum  , quaterna  ipfius  cobabitatores 
nulla  preffì  molcfha gratanter  Dco  fcruiant  » obfequi a 
pAHpertbut  debita  prabeantieo  q tappe  tenore, vt  ùib- 
bas  prxdtZét  Ecclefia  eligatur  de  congregai  ione  fccun 
dum  regulam  S.  BencdiÒr,  ac,  rirgafuper  fanti  ù Al- 
tare pofita , qui  cittì us  t fi, ipfam  aceiptat  ; cum  qua. j 
ante  nos,nofirofq,  fuet  (fiora  venient  confecrctur gra- 
ta . Si  autem  nos,  nofiriq-,  fucccfforcs,  iniqua  pcrcujfi 
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cupi  dine  gratis  ho  e licere  noluerimus;  tue  tic  tal  pr ri- 
fu o Abbiti  ire  , & conjeerari  feficcrc  quccur.q,  piti 
plicuerit.  Similuer fteiM  de  Eceltfi)i , qui  Deo  an- 
nuente ibidem  conquiftte  fùerint,  fin  Trfibyterit,Di* 
combui,  oinnibu  q;  Cbrifli  gradibus  ; lume  n ,fi  vt /lè- 
pri diximm,  noi,  nefinq,  /uccrfforet  grani  hocfacerc 
nolucrmnt  . Jd  rtum  de  far, Ho  lìmjmaie  fialuimus, 
inerpici  generali  bapri/matc . 

Sìpod  fi , mitigante  Diabolo , ordinatut  Abbai  iiu 
aliqutbut  tap[ui  e api!  abbui  criminibui  fuerit  ; Con- 
gregaiio  loci id  non  ctn/cnticni,  pofl ) ecundam,vcl ter 
Itam  ammonitionim  vicinii  Abbatibui  fine  mor.u 
notimi  faciali  qui  rementet  ,& leciti  timtrrem  Dei 
cimila  agente i , giganiam  f ipararc  curcnt  à tritico  : 
fin  veto  per  Jc  papctratum  facinus  abfcmdcre,&  cor- 
riere r.cn  potuerint , adhibeantur  fidrìes  loci  cium  in 
trjìimonium.  Qjtod  finecpofìbolum  ammonii ionem 
omnium  [c  corre, vene,  fed  pota il  in  fua  inalili. i perdi»- 
rauenr.tunc  cum  fupr  aditili  ftatribui,&-  Abbatibui, 
feu  fidclibut  loci  duBut  ante  prt  entiam  tàm  noftri  vi- 
dcluct .quam ncltrorumluccifiorum  ■no» ahterquam 
in  Sanfta  confittala  Synodo  td , qttod  reflnm  fucili  > 
iudicctur. 

lflum  autem  innorem  ne firn  adquifiuimus  Mairi 
Ecclcfiafacicndum  ab  codcmpr tifali  loci  Abbate,  vt 
Toniifice  M.  lropolnam  coulccratione  remante  /am- 
pio ifdem  Abbai  carco  tnum  libi  ari,  m cara  babens 
per  vnamquamque  hbram  vociai  duodccim,  & vna- 
quaq-,  vncia  fondai  viginti  duorum  denanorum  Ta- 
pienfum  deferens  fonai  ante  Altare  Sanila  Dei  Ge- 
nitrici! ,aut  in  maini  Epi/copi . I nfupcr  quando  au- 
niuerfariu  i dedicai  tona  lUiui  adattarti  Ecclefia,  Ca- 
nonicii noflra  Matrit  Ecclefia  cum  proccfiìonc  Mac 
aducntantibusjioncfic  recipiantut  : Scptimanarijs  ve- 
lò, /uberi  Trcibylcro, Diacono, Subdiacono,  Acolito, 
Oftiano  decenter  admimftreiur  eibui  corporati J tam- 
il um  con/uetudinem  Monaeorum.  Ad  confecrationa « 
cium  Altanum , leu  Ecclcfiarum  dabuntur  prò  Epi - 
/copi  lamdifli  refcQicnc  porci  valente I qttatuorfol- 
doi,  & mo dium  vnum  fi  amenti  pulii  vigintiqnatnor, 
congia  vini,  atque  vna  libra  piperit . 

Si  vero  quod  futurum  effe  non  credimus , noi , vel 
noftri  fuccrjj'orei, leu  quabbet  parua,  magnaqueper/o- 
na  hanc  noftri  Decreti  paginam  fra  à inibii  acij ac- 
cori uni  pere  tentauent , aut  eam  quoun  ingenio  fran- 
gere quapent  ; {ciane  leincidcrc  in fenttutiain  Ana- 
nia , & Saphirx  , eandcmque  mortem  peiferre  in  ani- 
ma , quatti  pertulerunt  in  torpore . Sun  m/uper  colli- 
gali  borrendo  anaihemant  vincalo  ; venia! que  / uper 
ilio i illa  malcdibiio,  quam  T/almifla  de  luda  tradito- 
re Domini  noftri , eiu/que  fequacibui  decantai  : Fune 
dici  forni»  fauci , & honorem  illorum  accipiat  alter, 
Cre.  qua  pcwncnt  Catobct  Ecclefia  inimici t . Com- 
ponant  etiam  quod  multi im  eft.pana  in  centum  libra- 
rum  de  e odo  auro;  medietatem  Camera  D.  Imperato- 
ri!, ac  medietatem  fiipradiBa  Ecclefia,  Decreto  ino- 
bn  fancito  perpetuai  iter  permanente . Nee  hceat  mi- 
to Dumi  fio  Tlacentina  Sedi s Epifcoponolle , quod  vo- 
lai ; fed  quod  à me  fernet  decretum  , & confirrnatuirL, 
efl , muto! abihicr  permaneat  fixum , [empertn  melina 
roborandum . Elide  propria  illud  confirmamut  ma- 
lia taterii  noflra  Canonici!  Ecclefia  eorroborantibm, 
& coffirmantibui  tradurmi . 
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A Rum  Dominici  I ncar  natio»  is  * mille  fimo  qitin- 
quageftmo fexto , imperante  Donno , & glorie  fi ffìmo 
•joff.iNa-  lmPeratorc  Hcnrico  filio  Conradi  Cafaris  Augufli 
tiuir. Domini  anno  nono  • Vontificatus  a a rem  \euerendiffitm  Trx- 
Julis  Dionisij  anno  feptimo , per  indiRioncm  nornv/u , 
ter  t io  nonai  De  cernir  is . 

Ugo  Diomfius  Epifcopus  fubfcripft . 

Ego  Turtfendus  Archtpr^sbyter  fubfcripfi . 

Ego  Bonino  Trtsbyter,  & Saenfla  fubjcripfi . 

Ego  * Albertus  Sacerdos  fubfcripfi. 

Ego  Conflantinus  Sacerdos  fubjcripfi. 

Ego  Gbtjulfus  Sacerdos  fubfcnpft . 

Ego  Guidai  Trpsbytcr  fubfcripfi . 

Ego  Lanfrancus  Trpsbyter  fubfcripft . 

Ego  V ber tus  Trfsbyter  fubfcripft . 

Ego  Andreas  Trpbyier  fubfcripfi  • 

Ego  Gmboldus  fubfcripft . 

L"o  F^atnaldus  Anbidiaconus  fubfcripfi . 

Ego  Ago  Diaconus  fubfcripfi . 

Ego  Taulut  Diaconus  fubfcripfi . 

Ego  Garberdus  Diaconus,  & Trepofitus  fubfcripfi  • 
Ego  Tcdaldus  Diaconus  fubfcnpft . 

Ego  Guido  Subdtaconus  fubfcripfi  . 

Ego  Gifrlbcrtut  fubfcripfi . 

Ego  Eriprandus  Subdtaconus, & Magiflcr  Scholartm 
fubjcripfi . 

Ego  T ebaldus  Subdiaconus  fubfcripfi . 

Ego  Adclbcrtus  fubfcripft . 

Ego  Bemardut  Subdiaconus fubfcripfi. 

Ego  Angelus  Subdiaconus  fubfcripfi . 

Ego  Ago  Subdiaconut  fubfcripfi . 

Ego  Federico!  fubfcripfi. 

Ego  Guido  Acolilus jubfcripft , 
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In  Archili. 
Eccl.S.Amo- 
nini  Ploc. 
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Ercttione  della  Chiefa  JiS.  Siro  anti- 
chii'Tìma  co’  Tuoi  beni  dotali  in  Mo- 
nafterio  di  Monache , e concezione 
(in  vece  di  dTa)  della  Parochial 
Chiefa  di  Pinoli  alli  Canonici  della 
Collegiata  di  S.  Antonino . 

IN  nomine  Dei , & Saluatorit  N offri  lefu  Chrifii , 
Diomfiut  Dei  dono  Placcntinus  Epifcopm . Licci 
not  nego! la , ir  aulica  cura  propalane , ir  bis , qua 
Trxfulis  fune, vi  dccct,  vacare  non  /inane;  non  tamen 
tot  faiigitionibut  adeò  cedimnc,  vi  noflri  pcmtus  ob- 
huifcamur  .ir  ad ca  intcriorem  oculum  non  intcnda- 
mus.pcrqux  fummo  quia,  ir indeficient  A mundi 
ftrcpilu  datar . Non  hoc  dicent  fnpcrùio , mini  mihi 
aicribuo,  mhilexmeprafumo-.fcdiotumad  liunc  re- 
fe to  , quem  audorem  non  modo  oprrum , fed  & digit* 
cogitai  ionie  ab/que  ambigui! ale  credo . Quii  noflro- 
rum  fidelium  ignorai  .noe  cum  Sondi  Antomni  Cor 
nomcis  nnper  tgiflc.vt  ad  hoc  acquicfccrent.quatcnus 
S.  Sjri  Bafilicam  cum  coca  dote  à fe  alienarne  ; ro 
tenore , ve  i modo  non  eie  fu  fai  dlam  repetere , nec 
follia  ditionc  tenere , quam  etiam  cum  furculo  noflr* 
proprietari,  ir  dominio  conce  fière,  nulla  cu  violen- 
ti* ab  Epifcopalipupofiiura  illata  ì 


lllud  etiam  ccnflat  nottfjhnum , quod  prodi  fi.  u 
TLdicula  optimum  tllis  con  a ffini us  cambtum  , Ecclc- 
ftam  falle  et  in  San  Ri  * Antonini  confecratam  h onore  , 
trfttam  tn  territorio  TlettuU  cum  forte  integra, rum 
dote , cum  oblattombus  continui  anni , & in  ea  qnof- 
cutujiie  iligunt , fub/e  mtmflrate  permtttant.  Hoc 
dudum  mente  concepirne  ,boc  tandem  adeffeRuuL» 
duxtmus . Vcuimut  quippe  bit  cum  Dei  auxilio  ag- 
gredì, i ir  JanRimonttuium  conderemus  C cncbium  tu* 
primis  prò  annua,  &•  incolumi  tate  Dtui  Imperatorie, 
dande  prò  eorum,  qui  bac  fede  funRt,  & funUuri  su:, 
totitis  (Hans popoli  Tlaccntini , ad  yltitnum  prono - 
fira . Inde  etiam  tam  dihgent  (fimi , tam  cauti , rum 
prouidt  fuimus , vt  quod  nofirum  (vt  ita  dteamus  ) 
crai,  nofirum , quaft  altenum  foret , humiliter , C" fup - 
plic iter  facete mus  . inique  parti  ttqué  profpeximus, 

& decreta  etiam  noflra  roborata  manti  fcribi  lujjìmus 
>t  Cenobio , cui us  conditioni  inflamus  > nec  de  nobis  , 
nec  de  fucccfjcnùus , nec  de  Clero , cutus  ohm  fucrat , 
tttubemus  : fed  ratum  omni  maneat  tempore, quod  fe- 
nici placttit  flatuiffe  • Gregi  etiam  SanRi  Antonini 
ea  fccuritas , ea  fit  fhmttas , vt  & ipft  fuam  Ecclefto- 
lam  eo , quo  putfati  fumus , modo  lineant  i nec  à no - 
bis , ncc  à fuccejfonbus  vllo  tempore  aliquo  modo  ex- 
peRent  tnolcfltam , & tjdcm  fopitts  quarelis  neminem 
tnquietent  à n emine  inquictandt . Quicnnque  boc,aut 
illud  prafumpjetie  irritare , anatbnnati , CT  maledi- 
Riont  Ommpotentis  Da,  SanRorumque  eius  fubiaccat 
ab  hoc  die. 

Ego  Dionifius  Ep’.fcopus  fubfcripft  • 

LXXXXII. 

Inueftitura  feudale  fatta  dal  Vc/couo 
Dionigi  in  Grimerio  Vifconti,  d’vn 
Ifola  ,o  Mezano  nel  Pò , c'hoi  a la_. 

Mezana  de'  Cafati  fi  appella . 

Alino  ab  Incanutirle  Domini  Noflri  lefu  Chri- 

fli , millefimo  quinquagefimo  feptimo , odano. In  Archi'u. 
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Cai.  Nouembris , indiBionc  decima . Sonda  Mairi 
Tlaceutin a EcclcfU , vhi  nunc  Dompnus  Dionifiuc 
Fpifcopu  1 prxcffc  videtiir , ego  Grimcrtuc  filini  quon. 
jidelberti , qui  profcffus  fum  ex  natione  mea  IcgenLt 
viucre  Romana  p.‘  p.‘  dixi  : Qtifquis  in  fondu , ac 
vencrabibbus  loca  ex  fuis  aliquid  &c.  mamfefle  pro- 
fiteor  me  ego,  quifupra,  Grimcrius  ad  voi  D-  Dionifii 
Epi/copum,  vt  mihi  dare  digneris,  & ad  meos  benda 
vfque  in  qumram generationem  precario  tcotbccario 
nomine  tantum  v/ufi-uendum . Nominatine  infoila 
vna  cum  in  parte  terra  aratoria , Cr  in  parte  fafeba- 
ria  iuruiamdidx  Ecclcfix , que  cfl  pofita  infra  fluuio 
Vidi , qua  cfl  per  menfuram  itix.  iugrs  cciunm  : cr 
ego  prò  tpfa  infida  A parte  ipfiui  Epifcopij  veflri  dare, 
erodere,  & bone  ojfcrrc  videor  ahquantis  cafu,&  re- 
bus din  tutte  mti,  quf  fune  pò  fu  a in  loco , & fondo 
Cajagulcga , & fune  per  menfuram  iuxli  iuges  odo  ; 
eo  videlicet  ordine  bone  in  eodem  Epijcopio  facio  of. 
ferfionem  de  ipfis  mas  ctfis.Cr  rebus , qui  fupra  diri, 
quas  offerte  videor , que  incodcmloco  Cafaguleg.t. , 
funi  1 babere  pcrmifenns  quieti  , & liberi  vjqitc  nu 
TU  i quin- 
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quintam  generationem, faciendum  exfiuRibut  eorum 
rerum, vel  eenfim,  quod  exinde  annui  Domtnui  defe- 
rir, quoi  volucnmus,  tu  ve  per  noi  non  poorc tur,  tir 
per/oluere  txinde  debtamut  annualiter  A parte  ipfwi 
Epifcopij  prò  omni  menfe  Novembri!  argenta, n dena- 
no  vno  ben 0 , & eanielam  vnam , iato  ipfo  fenario , 
tir  pradiRa  candela  per  noi , aut  per  nofirum  mifom 
•rebit , veftnfque  fueerforibus , vel  veflro  mfo , aut 
fuper  editano  SanRi  Antonini  ponamus  ; quamq ; ór 
itili , qua  ibidem  offerimus  parte  ipfiut  S.  fiutoni  ni 
fini  potcflete,&  ordine  fi  vobit  ,veftri/q;  /ucce {fontina 
muiolabiliter  fùerit  confervatum, ficut  petiuimus . 

Quidcm  tir  ego  Diomfiui  Epifcopus  te  andini , tir 
rea  am  petitionem  tram  medicai  ; tir  per  vtrgulam , 
qua m in  jua  tenebat  manu , fieni  pcttfìis , ipfit  eafit  > 
tir  rebus,  tir  pradiRa  mfula  tam  illit,  quas  inde  peti- 
fin,  quamque  tir  illit,  quas  ibi  ogofiflu,  precario,  tir 
teotbccano  nomine  haocndum  tradidit , eovidelieet 
ordine , vt  dim  tua,  & fihji , Jeu  abi  aridi  tuia  fuerit 
vita  in  v/que  qumtam  generationem,  ipfit  rebus,  qua 
fupra  babeo,  babeatia , & faciatia  e xfrugibus  earunt 
rerum , vel  cen/um  , quod  exinde  annui  Dominai  de- 
dent,  quod  voluetitit,vel fueceforum  veflrorum,cum 
fin  para  ipfiut  Epifcopij  inquietudine , vel  contradi- 
Rione,  ita  vt  exinde  annualitcr  cenfum  reddatiajìcut 
dixifiit,  Et  fi  ego  Diomfiua  Epifioput,  vel  mei  /uc- 
ceforca; vel  para  ipfitii  Epifcopij  te, aut  fìltfi, /cu  abia- 
ticia  tuia  vfquc  in  quintam  generationem  iamdiRis 
eafit,  tir  rebus,  tir  pradiRa  infoia, & vobit  vfufruen- 
dum  babere  tradidit  precario , tir  entbeotario  nomi- 
ne 1 tir  votila  fic  vt/npra  legnar , aliquam  fubcraRio- 
nem,  aut  minoratone  ut  feeerimui , tir  ipfit  rebus  die- 
bus  vita  ve flra ficut  J'upra legitur , precario,  & en- 
tbeotario nomine  v/u/ruendttm  babere  quieti  nonj 
feimi/crrinus,  lune  eomponamus  vobit,  quum  exinde 
non  adtmpleuenmut , vtfupra  legitur , pana  dupli  ex 
tamdiRii  enfia , tirrebut  ,&  pradiRa  mfula  m du- 
plo, (rm/uper  pana  argentum  lib.  quinquagmta , tir 
poli  pana  filata  prafent  hoc  faRttm  in  /ho  maneat 
robot e. 

Et  fi  ego  ipfcGrimertut,  meiquc  fihj , vel  abiatici , 
& vfquc  in  qumean:  generationem  ip/um  eenfim  an- 
nuali ter  à parte  ipfiut  Epifcopij  quxficrimus,  eo  vidc- 
licet  ordine,  vt  fi  rubi , tir  ficut  lupi  legitur  pari  tp- 
fn 11  Epifcopij  quieti , tir  illibati  babere  pcrmifcntis 
tam  illit , qua  ibi  offerfi , quamque  tir  illit,  quas  inde 
babere  pomi,  ficut  Jupcriùt  nominai um  efl,  lune  com- 
ponamns  A parte  ipfiut  Epijcopio  pena  ipfit  capi , tir 
rebus , & eadem  tti/ula  in  duplo  ; ór  in/uper  pana  ar- 
gentum hb.  quinquaginta , quod  fi  vos,  vefìro/q,  fuc- 
ct forti , &filij,  vel  abiatici  mei,tir  v/quein  quintam 
generationem  lamdiRit  eafit,  tir  rebus,  quem  ad  eun- 
dem  tradidit , quieti,  tir  inlibati  precario,  & entbeo- 
tario nomine  babere  permiferitit , ficut  fupra  legitur  ; 
lune  po/l  noflrum  decefom  ipfit  omnibut  rebus  Jupe- 
nùs  /cripti!  pan  ipfiut  Epifcopio  deueniant  proprie- 
tario nomine, quod  voluei tinnì  pi  o anima  nofira  mer- 
cede ,mconuulla  cum  flipulattme /ubntxa , ór  nec  no- 
bit  liceat  vllo  tempore  nollc  > quod  voluenmi 11 , Jed 
quod  Anobi  1 fernet  faRttm,  vel  eonfcriptum  efl,  fi, b 
lurandum  iniiiolabihtcr  ccnfcruort  provano  cumfli- 
pulatione  fubmxa . l'ode  dui  cantila  precario , tir 
fmbcoeario  nomine  offerfimit , atqut  frodinomi  per 


ambarum  partium  conuertione  vno  tenore  / cripta 
fune . A Rum  in  loco, qui  dici  tur  Magnaci  felicitar . 

Ego  Dionifiut  Epifeoput  fubfcripfi . 

Sigma  fff.  manibut  Agoni,  & Sur  goni,  feu  Ado- 
rni lege  viuentes  Romana  tcflet . 

Stgnum  fff.  manibut Cer ardi,  tir  V berti  teftet. 

Ego  Bonigo  N Otorini  Sacri  Talatij  ,fcnptor  butta 
cartula  offerfioms,  tir  precario,  tir  enebeotorio  no- 
mine pojl  tradita  compietti,  tir  dedi . 

LXXXXIII. 

Tcftificato  d’vnOjgià  Cerimoniere  del 
Vcfcouo  Dionigi , fopra  la  contcfa_. 
nata  in  S.  Antonino  nel  fcpellirfi  iui 
vn  nobil  defònto,  e fopra  certe  altre 
differenze , c riti  d’allhora  tra  li  Ca- 
nonici di  detta  Collegiata , e quelli 
della  Catedrale . 


TEmpore , quo  Dionifiut  in  pace  Tlaccntinam  gu- 
btmabat  Ecclefiam , litorta e/l  inter  Maioris 
Eectepa,  tir  SanRi  Antonini  Canonico  1 de  Mifo.qua 
cannar  in  depofìtione prò  dcfunRo , Dictbant  enwu 
maioris  Ecclefic  Canonici  hoc  babere  priuilegij , vt  in 
qualunque  Ecclefia  defunRut (epeliatur,  Truffa , qua 
in  depofuione  cmitur , eorum  fit , & ad  fepehendumj 
or  alio  net.  Al  conte  A SanRi  Antonini  Canonici  di- 
cebant  nullnm  ini  babere  in  Ecclefia  SanRi  Antonini 
Mifos  celebrare,  nifi  /ex  tantum,  Fnam  in  die  In- 
uentionit  corpont  SanRi  Antonini,  fecundam  in  fifli- 
uitite  SanRi  FiRorit , tertiom  in  folempmtate  SanRi 
Stepbani,  quartam  in  feconda  fèria  po/l  Tafcha,  quin- 
tam in  Dominiea , qua  prceedit  fiogationes , fextauu 
m fi  fluita!  e SanRi  Antonini,  qua  e/l  in  Tulio . leu 
Tpopanti  autem  Domini  A prefattt  maioris  Ecclejie-a 
Canonici 1 bcncdicuntur  candele,  tir  in  Dominiea,  qua 
Dommicam  prceedit  Ta/fionem,  palme  fimiliter  imbi 
bcncdicuntur,  & oline . 

Ceterum,  quia  cntiquitus  Capitanti , tir  Magnata 
tùm  Citata » , quAm  /ubmrbij  ai  Ecclefiam  SanRife- 
pcliebantur  Antonini,  accidie , ve  quidam  Gandulfut 
de  Bibulo , nobili 1 genere , ad  tumulanium  ad  Ecclc- 
fiam  deportarcene  SanRi  Antonini . Forum  maioris 
Ecclefic  Canonici,  quia  nobili  orci,  tir  ditiortt^T  pia- 
rci erant  numero,  fugaucrunt  SanRi  Antonini  Cano- 
nico! extra  tborum  turpi  tei-  manibut , bacull/q, per- 
ca fot  . Scd , poflqitam  /orna  bic  ad  aurcs  pcruenic 
valgi , Afratnbut  propri)!,  A cognati 1 , A propinqui s , 
tir  ab  omni  fere  pepalo  cxpulfi  junt  maiont  Ecclefic _> 
Canonici  A eboro . Intenta  Epi/copus  aducmt,tir  vix 
tumuli  um  populi  fidare  potuit : maioris  autem  Ec- 
clefie  Canonia  vna  orna  Epifiopo  domum  rediere , tir 
defunOus  a Canonia s SanRi  Antonini  fipultus  e/l . 

A nno  vero  tranfaRo,  tir  dtmidio  inraucrc  fuper  EuS- 
gtlia  tres  Sacerdote!,  trcfque  Levate,  tir  tris  7 podio- 
coni  ex  SanRi  Antonini  Canonica , maioris  Ecclefic^a 
Canonico a nullum  ina  babere  in  Ecclefia  S.  Antonini 
Mifias  aliquat  celebrare,  preter  has , qua  /upenus 
memorate  Junt , Figiliefiant  eommunner  ab  vtroq t 
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Bolle,  & altre  fcritture  Latine.  fiy 

Cifra,  ita  dumtaxtt  vt,  pofquam  antipkona  ,quafìc  menni  deeeffum , to  tameii  ordine , vtfubter  levitar , 
I O )P  • emular  : eborut  Angclorum  ; finita  fuerit.iSatcr-  prò  animi  mta.atque  genitori,  ir  genitrice  mea,  ca- 
dete Sondi  Antonini  dicatur  Or  alio . Tofleaverò,  ttrorumqne  partntum  mercede,  tdcfl 

don  H_cfponforia  contornar,  & verini , i prefato  So-  de  Corte  vna  damai  coltile,  vbi  olim  fuit  Cajlro  . , . 
cerdote  dicatur  Orano  fuper  ferer  rum . Dumoutema  ....  & Capello  in  bonore  Sondi  Gregari}  e ara  ca- 
corpui  export  atum  fumé  od  tnmulandum , à prefato  fin,  & muffar  iti/ r,  vniuerfifque  rebm , qui  ad  cadcnt* 
dilaniar  Orationei  fuper  tumulum  vfquequò  dando-  mea  portione  de  Carte , & Cafro , leu  Capello  parti- 
tur  fepulcbrum  . ninnimi,  cir  omnia  iuris  mei,  quarti  habere  vifo  funu 

Tonò,  fi  quando plocuerit  Cpifcopo c onere  Miffam  in  loco  ,&  fondo  Fontana  pretofo , nel  in  ciui  odio- 

in  Ecclefio  beati  Antonini,  cum  Canon, cu  prefetti  centi)! flit  Cafro  ,&  area , Capello , 

Ecclefie  cantabie,  nullo  ibi  maiorii  Ecclefie  Canonico  fiue  de  ah)t  fcdimimbus feu  Cerni  om- 

ofonie : quod  fadum  efi  in  confecratione  Altari! , bilti,  & pratifquegerbidis , & bufcaleis  caia  illorum 

quod  vfquc  hodte  manet . Confecrauit  enm  Epifco- infimul  per  men/ura  tufo  iugei  cen- 

pai  altare  Sondi  Antonini  cum  Canonica prcfatcj  tam  quinquaginta,  ir  fi  ampliai  de  meo  ioni  habere 
Ecclefie , nullo  ibi  afonie  maioru  Ecclefie  Canonico , in  eodem  loco  , 0 fóndo  Fontano  pretifa , vel  in  enti 
meiam  didafcalo . Troce/Jìonei  vero  nouem tantino  adiacenti)!,  ir  pertinenti) fque  .territori)!  inuentui-L, 
fune  à Canonici!  in  bunc  modum  : competenti  emnu  fuerit,quam  in  fupradida  men/ura  per  bone  cartaltm 

eum  bonore  expedantur  ad  ianuam  Ecclefie , fi  Epi-  offafionu per fifiat  poti  fiate  propria  a- 

feop  ut  ab  efi , cum  turi  buio  tantùm  ; fi  autetn  odili  > no  nomine. 

eum  textu  Evangeli) , & cum  turibulo , 0 curo  aqua  Quo  auleta  fupra/cripta  meam  pordonem  deCor- 

benedida . In  /ef  lutiate  autem  S.  Antonini , quo  efl  te , vbi  olim  fiat  Cafroque  de  Capello  cum  omnibui 
in  Iulio,  non  intir/unt  maiom  Ecclefie  Canonici  erigi-  rebui  ad  ip/c  pcrtinentibus  inni  mei  fupradiflx  -uni 
lijt , ne c maialinola  finafi  ; / olili  Epifcopui  cum  Co-  cum  occeffiombui , & ingrefforai  earum  .feu  cumfu- 
nomcu  Sondi  Antonini  vigilia!  celcbrabit , & ma-  pcrioribui , ir  infcrionbui  earum  rerum  qualità  fn- 

tutinum  : oltter  vero  fit  ih  Invainone  corporu  beati  prò legitur  ......  ab  hoc  die  in  eo- 

Aneonini,  nom  commutine r cantoni  vigilia!,  ir  ma-  dem  Monaflcrio  dono , ir  offero  à prafenti , vt  dixi , 
tutinum . Legunt  enim  maiorii  Ecclefie  Canonia  le-  pofl  meum  deceffum  ; eo  vero  ordine  vt /ubter  legnar, 
dtonei,  Canonia  vero  S.  Antonini  inuitatorium  con-  prò  animo  mepq,  quondamgenitori,  0 genitrice , co- 
tant , ir  refponforio  . Si  autem  Epifcopui  abef , Eh-  terifque  indi  parennbui  mercede,  0 per  prafentemj 
domodanut  maioru  Ecclefie  ineipiat  matutinum,  & canulam  oferfiomt  proprietario  nomine  ibidem  ha- 
compitai  orotionem;  ir  qnicquid  Sacerdotibut  to  die  bendum  firmo,  vt  faciant  de  fi  agii,  ir  redditum , vel 
in  Miffarum  foltmpnttaie  offerì  ur , in  irei  diniditur  ccn/tim,  qnibui  ex  ipfiu  rebui  annui  Dominai  dederit, 
parta.  In  feconda  autem  die  /{ogadonum  portan-  pofl  meum  deeeffum  Monachi , qui  in  eodem  Monafle- 
tur  Reliquie  i Trabiterii  Sondi  Antonini  Canonici . no  prò  tempore  fuerint , ir  ibidem  Deo  itfcruicrint , 
Quod  fi  plocuerit  Sondi  Antonini  Canonici t aliquoi  ad  eo  rum  vfu , 0 firudu  qmequid  volutane  fine  orna» 
ex  fuii  ad  Ecclcfiaflicos gradui  producete , dutunl  ad  bxrcdum  incoroni  contradidione . 

Epifcopum  qua  degere,  ir  ab/que  vlla  inquifitioncj  Quidem  irfpondeoque promitto  me  ego,  quifupri, 

ean/ecrati  ab  Epi/copo ad propriam  redeunt  Ecclefu.  Gregorim Epifcopui  vnd  cum  meosharedes  .... 

tìuiui  rei  trfii/um,  zr  qua  dixi,  nullo  odio, vel  fiuo-  fupra/cripta  offerfioujulbus fubter legitur 

re,  alieni  parti  fanent  > vel  dar ahem , te/lem  Deuno  ab  orna  homtnc  defenfare  : quod  fi  defendere  non  po. 
ìnuocanstn  anima  mea . tuenmui , autfipan  ipfiui  Monaferi j exinde  ahquid 

quouìi  ingenio  fubtr abete  quafierihtui  ,tune  in  dupli 
T YYYYIV  eadnn  offerfio,  vtfupra  legitur, pan  ipfiai  Mona/leri) 

_ LXaAaIV.  reflituamui , ficut  prò  tempore  fuetitmeliorata,  aut 

IVO-I.  J)onatjone  di  Gregorio  Fontana  , Pia-  Tolueni  /ub  efmatione  m confinili  loco.  Et  fìlquod 

centino , Vefconod, VcncelS . d 

Moilililerio, C Chicli  di  S.Sa-  dii  rcbui  per  commucationtm , vel  per  precari  a,  aut 

uino di  Piacenza  . perhbdlum.aut  ahter alicui , venia!  /«- 

prafenpta  mea  porno  de  eadem  Corte,  ir  Cafro , Ca- 
pcllaqnc  de  rebm  omnibus  in  mre,  ir  pouf  aie  Epi- 

IN  nomine  Domini  Dei , & Salvatori t Noflri  lefu  /copio  Sonda  Ticiner.fi  Eccltfia,  vt  dixi,  prò  anima 
Cbrifli , anno  ab  Incamationc  eiut  milleximo/e • mea,  & quondam genitoriq;  genitrici!  mt( , calerò- 
JJ  xageftmo primo, oliavo  die  menfu  lanuanj, indillo-  rumque partntum  meorum  mercede . Etprobonore 

siuùiiPUc.  ne  quintadecima.  Monaflcrio  Sondi  Sauim , qui  efl  dignitari  mee,  ir  nec  mibi  liccat  vllo  tempore  nolle, 

con  fruii um  fori!  prope  Cimiate  Tlacentia,  vbi  emi  quod  volai,  & quotarne  [cmcl  fadum,  vd 

fandum  immatum  corpus  quefet,  ego  Gregaria!  Epi  inuiolabilner  confcruare  promitto  cumflipulationtLj 
f copui  Sonda  rcrccUenfis  Ecclefia  ',&  filini  quondà  fubmxa  : bone  cairn  cartulam  offcrfiomi  paginauij, 
Btrntngi,  quiprofiffbfumexnationemealegeviuere  Guidoni  notarmi  Sacri  Vaiati)  dedi , & fenbtre  ro- 
Longobardorum, offertor,  ir  donata  ipflusMonaflc-  goni , in  quafabtcr  confirmaui , 0-  teflibu/quc  obtult 
rio  p.‘p.‘ dixi-.  Quifqnu  in  fandii,  oc  vencrabihbui  roborandam  . Vnit  duacartula  ojfcrfionis  vna  ee- 
loeis.irt.  ideoque  ego, qui  /apra,  Grtgoriiu  Epifcopui  more  fenpea  funi.  Aduni  Ciuìtate  Tlacentia  falicitcr. 
dono,  & otìiro  in  eodem  Monaflcrio  i preferiti  die  pofl  Ego  Crtgormi  Epifcopui  fubferipfi . 

Signum 
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fi 8 Regifìro  de5  Priuilegi, 

Signuin  fff.  manibus  Oppiami  , & Gandulft , feu  Conti  babitator  Comitatu  Brifienfi,  Fgo  dati 
Agenoni  lege  v menta  Romani  teflcs . 

Signum  fff.  minibus  Ber & Gaufelmi 

tefles . 

Ego,  qui  fupra,  Fuido  Sotarius  Sacri  Vaiati)  fcriptor 
burnì  emula  offerftonis  poji  tradita  compie m , & 
dedi. 


LXXXXV. 


10Ó3. 


Ganprando Ioannes  filila 

quon.  Crefcentij , A Iberica! , dr  - Idelbertus  Ftcede- 

mino Dcofalue,  Berardus , Agiprande  , 

Albico,  Regio  Tlacentini  ciuci , C'  rehqui  plures . 
Ibiquc  eorum  venerine  prefentia  Domimi  Ràbica 

obliai  Mona  fieno  Sanili  Smini  fondato . 

C mirate  Vlacentia , vbt  eia i fanOum  bumatum  cor- 
pus quiefeit  ; & qua  Monaflerio  ipfo  Clan  Omni  fiuu 
integriate  pcrtintre  videtur  de  fib  regimine 


Contefn  , e fentenra  feguìta  tra  l’Ab-  tiujdem  Eptfcopio  Sanila  VUcentina Ecclefia ; uni 
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cu m Daiberto  eiut,&  ipftus  Mori  afte  rq  auuocato  : «S* 
oflenfcrunt  ibi  canuta  vna  offerftonis,  vbi  contineba - 
tur  in  ea  ab  ordine,  ficus  fubter  legitur  : In  nomine-. 
Domini  Dei , & Saluator  Nofln  le  fu  Chnfli , anno  ab 

COntrouerfia  erant  inter  Donrmm  SauinumAb-  incarnatione  eius  millesimo  fexagefimo  primo, oliano 
batem  Sanili  Sauint  ,&  Cima fabam  de  Vader-  die  mcnfts  lanuarq  &c.  [ co!  rimanente  .che  di 

Copra  arrecammo  . della  fudetta  donatone  di 
Gregorio  Vefcouo]  Cartulaipfi  offerftonis ofienfa, 
cr  ab  ordine  leda,  interrogatili  eli  ipfe  Domnus  Ri- 
chigo  Abbas.C  Daibenns  e mi,  & Monaflerio  auuo- 
tato,  prò  quo  emula  ipfa  offerftonis  ibidem  oflenfe- 
rint . 

Qui  dixerunt  : Feri  ideo  cartola  ipfa  offerftonis, 
quam  ibidem  oflenftmut , ve  ne  fiicntes  appareat , & 
ncc  rebus  din,  quahierin  e a legnar  emula,  i parte-, 
ipftus  Monaflerq  habemui , nec  detmemus  proprietà - 
lem  ;crfi  quiilibet  homo  aduerfus  noi , vel  a parte-, 
ipfmi  Monaflerij  exinde  aliquid  diccrevult,  parati 
fumi il  cum  co  ex  indilla  rat  ione  fiandum,  & legitimi 
finiendum  : &,  quodplui , quarimus , vt  dieat  Dom- 
imi Gregorms  Epifcoput  FcrccUenfts  Ecclefia, & Cari 
celiarmi  ;fi  carata  ipfa  offerftonit,  quam  ibidem  oflct, 
ftmus,  bona,  o~  vera  e fi;  aut  fi  ipfe  Domnus  Gregorms 
Epifcopui  e am  fieri  rogarne,  & firmarne,  & pradiOis 
Cafbro,  & omnibus  rebus  quahter  in  ea  legitur  canu- 
ta, ipftus  Monaflerq  propri*  funi , <jr  effe  debent  cum 
. .....  lege,  iufla  ipfa  offerfionis  cartola:  aut  fi  x/llam  Jeri- 

Ratihcatione , e Conferma  giudicial-  ptionem,vllamquefirmieatemhabee,  per  quam  pars 
mente  interpofta  dal  Vefcouo  Dio-  #?'  btojiaflerij eontradicere , aut  detrabere 

mgl , e da  alcri  Giudici  ReglJ , alla_,  £,  cum  ,p[e  Domnus  Ridico  - dbbas , dr  Daiber- 
donatione  come  di  lopra , fetta  da-,  tu  auuocato  fuo  salita  retuhflcm , ad  hoc  refpondit 
Gregorio  Fontana, Vefcouo  di  Ver-  V' y^Cregormt  Epifcopm:  Feri  cartola  ipfis 

n . . r , offetfioms,  quam  ibidem  oflenfifitt,  bona,  (fi  ver  a efl; 

celli  al  Monauerio , e Ciucia  di  San  & ego  cam  fieri  rogasi , & firmasi , & predilli!  cu- 


bate di  S.  Sauino,  & il  feudatario 
fuo  di  Padcrna . 

Ontrouerfia  erant  intcr  Donrmm  Sauinum  Ab- 
batem  Sanili  Sauini , & Cima  fabam  de  Vader- 
na  . Dicebat  nanqueprafatus  Abbai,  quod  Ctmafa- 
ba  crai  cxfamiiia  dilli  Monaflerij,&  fuumfcutermm 
effe  dcbibat.&capiflrum,  malam , & napcriam , ac 
taha  ei  di  fette:  c r dicebat  fi  debere  habcrc  diftr’Qum 
feudi  ipftus  Cimafaba , & ipfim  Cimafabam  debere 
facete gii.utam,  c r 'clctam  guaitam  in  Caflro  Vada- 
na perguerram  E contrario  Cimafaba  dicebat . Sa- 
per quo  file  dcfimtum  efl  per  Confida  Vlacentia  ; quod 
Cimafaba  prccipiat  hominibus  loci  Vaderna  facete _> 
guaitam,  & felce  am  guaitam,  & fptnatarn,  & Calia, 
fi  voluntas  Abbati!  fuent  : [ed  hoc  fimiliterfaciat , 
cum  Abbai  vo luerii  ire  per  fiat  celiai , diQus  Cima- 
faba  vada:  cum  co  cum  fio  equo , tir  bumfmodi  fcrui- 
tia  eidem  faciat , vt  flet  ante  cum , O"  porrìgat  a vi- 
va , & forcola , & flct  ficum  vjque  ad  IcQum , & ei 
feruta c , & fi  Abbai  voluttà , cum  difcalcict , & te- 
li um  faaat,  ci r cum  coopenat . 

Bottinila  notarmi  fan  inflrumentum  an.:  og}. 
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Sauino . 


DFM  in  Dei  nomine  Cimiate  Vlaeentia  in  Cune 
propria  Domni  Rainaldi  miffi  Domni  Regii  iru 
lanbia  luffa  Captila  Sanliorum  Simonis , & Iuta  per 


firn,  & omnibus  rcbin,  qualiter  in  ea  legitur  caxtula , 
pan  ipfim  TUonaflcrq  Sanili  Sauini  propri]  fiat , & 
effe  debent  cum  lege,  Cr  mihi  babendum , vel  rttinen- 
dum  nibd  peni  net,  nec  petti  nere  debet  cum  lege , qui * 
cum  lege  non  poffum,  nifi  quod  in  e a commetta  canu- 
ta, prò  eo  quod  exinde  nullam  fcrtptionem,nnUamqut 


ei  data  licentia  in  iudicto  rt fidebai  Domnus  Dionifius  firmitatem  babeo , per  quam  pan  ipfms  Monaflerij 


Epifcoput  Santi*  Vlaeentinx  Ecclefia  , & Comes 
vnus  Comi  tatù  Vincemmo  , fine  rinfittì  Domni  Regii , 
voi  cum  Domnus  Cuniberto  Epifcoput  Santi*  Tauri- 
nenfis  Ecclefia  ad  mflitiam  fncicndam , ac  dehberan- 
darn  ; adeffent  cum  eis  Atto  Index,  & m fitti  eiufdem 
Domni  Rcgts,  lfetnbardus,  Antoninus , qui  Cr  Ago , 
Anfildus,  Tado,  Gandulfus , item  Anfildus  Indicci 
Sacri  ' Palati f ; Atdraldus  de  Cario , Oddo  quon.  Rai- 
nerif  fil.  Gandulfus  fil.  quon.  Amiconi  milita  cm/dcrn 


Sanili  Sauini  contradiceremut  fibtr abere poffim;  fed, 
vt  dixi,  ipftus  Monaflerij  propri*  fune , & effe  debent 
cum  lcge,&mibi  babendum,  Vel retmendum  mhil 
pertinct , nec  peninere  debet  cum  lege , quia  cum  lege 
non  poffum.  Et  tahterrcfpondiffe  ipjc  Domnus  Grc- 
gorius Epifiopus  vni  cum  Concadus  auuocato  eius, 
vt  fi  vnquam  in  tempore  ipfe  Domnus  Gregorius  Epi- 
fcoput, fiique  baredes  aduerfus  eundem  Monaflcria 
de  prtdiBis  Caflro,  & omnibus  rebus,  quahter  in  r.i_> 


SanB * Violentimi  Eetlefi*  ; Adelbertus  Teutoauus  legnar  canuta  , agerc , aut  fanfare,  vel  remouencj 

prx- 


AKNI  DI 
CHRISTO 

io  6f. 


CH^mò  Boi  le,  & altre  feri  t ture  Latine . 5*15?  jg"" 

s frtfumpftrlt,  nifi  quod  in  eidem  carini j cfjcrfionitin  eodem  moUndino  fuperbibente , &prediBi  paia  de  / 

j*  fu»  referuaut  poteflxte,  per fé  ipfoi,  aut  forum  fuur.u-  terra  aratone  inflittili  tenente  mrii lOòp. 

tanta  perjonat , &■  taciti in  tempore  non  fnpradiCla  Ecclcfia  cum  acccffionc , & inzaffo , fé» 

permanferit  ; rei  fi  apparuerit  vllum  datum,  aut  fa-  fnpcrionbut , & inferiortbut  fnit , qualiter  [apra  Ir, ;i- 
Bum,  rei  quedbbet  / cripton i ego, qui  [apra, Gregorint  tur , in  totum  babere  debeat , & faciat  inibì  quicquit 
Epifcopui  in  aliam  partem  fccijfem,  & clarnerit  : tic  cii  fuerit  opportunum , fine  omni  eidem  Sigeficdi  Ar- 
componar  ego, qui fnpra,  Gregorius  Epifcopui  pan  ip-  chipresbitcri , ciufquc  fubcefjorci  contradiBionc , ita 
fini  Monafierif  pana  dupla  ipfìtCaflro,  dromnibu!  Vt  per  eil  mehorctur , non  virò  pegioretur  ; drperfol- 
rebm,  fieni  prò  tempore  fnerint  mcliorata,aut  vaine-  nere  txinde  debeat  fingnln  anni x prò  Omni  Mifja  San- 
tini fnb  eflimationc  in  confinili  loco:  infnper  panna  Be  Marie  de  menfe  Auguflut  modini  tret  de  furmeuto 
argentoni  denariot  bonoi  Tapiinfet pallino,  & vno  de  mejlnra , doto , ejr  confignato pre- 

mi aBis,&  manifefiatio  vt  fnpra  faBa , reBum  eo - diBo  grano  in  Cintiate  Tlacentia  areBoflarioTla- 
rum  indie nm,  & anditoribnt  compormi  effe , C indi-  cenino  ad  Ecclefia  prediBi  SanBi  Antonini  a m:ffo 
c onerilo  t ilifla  eorum  alt  creai  ione,  & ipfornm  Dormii  Trabitcn  de  ipfa  Ecclefia  confignato  ipfo  grano  ria 
Gregorint  Epifcopui , & Conradi  emi  Auuocalo  prò-  prediBi  Trcibiten  eorum  fuceefjbres , vel  adcorunLo 
fefjione , & mamfcflationc , vt  ipfe  Domnnt  fiicliigo  tniffo  per  (c  ipfe  loanna , fmq-,  bcreda , aut  fino  miffo  , 

Abbai  prxdiBii  Cafiro , & omnibut  rebn , qualitcr  alla  jnperpofita  en  non  fiad  . Tena  veri  inter  fé  po- 
in  e a offerfionii  cartnla , i parte  ipfin  Monaficn / ha-  fuerunt , ve  quii  ex  ipfn , ani  fncctffmci , vel  beredet 
beat,  & tentai  propria  ale  infla  ipfa  cartnla  , c~  ip'e  eidem  Ioanni  non  ìmplcncnnt  omnia , qual  iter  j upra.1 


Domnns  Cregormi  Epifcopui , & Cancelleria i , fmq; 
bende!  maneant  exinde  taciti , & contenti . Finita 
efl  confa  ,&banc  notitiam  prò  fec untate  eidem  Don- 
ni filthigoni  Abbai,  & ipfini  Monafierif  fieri  ammo- 
liner  uni . Qùdem  & ego  Bonino  notarmi  Sacri  Te- 
lati/ ex  iuflionc  pradiBa  Domni  Dionnif  Epifcopui, efr 
Cornei,  atqne  mijjo.  Co  ludieum  ammonitioncfcripfì, 


legnar , vel  fi  tollero , aut  lafxare  volnerint  ante  fu . 
praferiptn  annit  cxpletii , componine  pan  parti  fidi 
Jeruandi  pena  argentata  denariot  bonoi  Taptenfet  fot- 
dot  vigmtinoucm . FaBnm  efl  boc  anno  ab  mearna- 
tione  Domini  m fin  lefu  Cbrifii  milleximo  fefageximo 
nono , quarto  Kal.  Setembm  , indi Bione  feptima-, . 
V ndr  duo  libelli  vno  tenore  [cripti  fune , A Barn  intuì 


anno  ab  incarnatione  Domini  Nofiri  iefn  Chnfll  mil-  fuprajcripta  Ecelrfia  SanBi  Antonini  feheiter . 
leximo  fcxagefimo  quinto,  Colenda  luhj,  tndiBionc-i  Signum  fff.  fff.  manibm  Aloni  ,&  Stefanoni , feu 


Litigoni  q.  Cnfliani  ufi  et . 

Ego  loannet  Notarmi  Sacri  Talatij  fenptor  huiui 
libello poft  tradito  compitai,  dcdi . 


terna 

Ego  Dionifini  Epifcopui,  & Cornei  fubferipfi , 

Ego  Cumbertui  Tatirinenfium  Traini  fnbfenpfi . 

Atto  Index,  CrMiffui  Domni Eegit  imcrfui , 
ìfemb  ardui  Index  f acri  palati / miei  futi . 

Antonina!  Index  /acri  palati/  interfiut . 

Anfaldm  Annotami, 0- index [aeri palati/ interfiiit  Priuilegio  di  Enrico  Tctz.0  , à fàuori 


LXXXXVIII. 


IO  6p, 


Tado  Index  f acri  palati/  inierfuit . 

lxxxxvil 

Inueftitura  fatta  dall’Arciprete  ( hora 
chiamato  Prcpofico  ) della  Canoni- 


delie  due  Chiefe,  laCatcdrale, 
e la  Canonica  di  S.  Antoni- 
no di  Piacenza. 


IO77. 


, r in  Da  nomine  fuburbium,  qui iuriiVh- 

02  ni  Sant  Antonino  , u vn  molino  JL/  centia  » in  via  publica  ipfiut  (ubwbq  in  infoio  In  Architi, 
porto  nel  luogo  , detto  la  GalliaaL»  refidebat  Donnm  Tertiui  Henricm  l{ex  ad  inflitta! 

0 ficicné.is , ac  delibcrindas  ; reftderctq;  cum  co  Gre- 


T N Chrifli  nomine  phcuitque , conucnit  mter  Sige 
In  Architi.  fre(jus  ^ rcbiprfsbiter  de  Ecclefia  S.  * Antonini 


goriHs  Ver  celi:  nfin  Epifcopui,  & Cancellarmi  predi- 
lli nonni  I {egit>  & E’uilielmui  Tapicnfii  Epifcopui , 
& C làmbert us  Taurinenfit  Epifcopui , dr  Euer ardui 
Feci  S-Ant  * jrcum  u/irit/iprf toner  ac  zccicjra  a.  ^tmonuu  » Coma *Alb ertus  Cornei , P uifrcdus  fimtlitcr 

nini  Plac.t0~  "Martin i , nei  non  & loannei , qui  & Bonal-  Cornei , & aAnbertut  vexillifir  , & Cundulfm  deCa - 

dui  fil.  q.  Boni^oni  ; vt  in  Dei  nomine  debeat  darc-j  % riot  & Vaganti  fil . quon,  ribaldi,  & Grimo  iut  '/• 
fi  cut  à pr.cfcr.ti  dedit  ip/e  Stgefrcdus  uÀrckiprc.bitcr  cecomet  ( era  quelli  lmueUito  di  (opra  da  Dionigi 
eidem  Ioanni  à fido  cenfum  reddtndum  libellano  no-  Vcfcouo  del  feudo  del  Mczano  del  Pò  ) & Bonefa - 
mine  vfqite  ad  annoi  vigintinoncm  expletot , boc  efl  ciux  ; fed  & Vualcaufut  » jirdericm , Bonmbomo  > 
vna  pena  de  terra  cum  edificio  fimul,  & molcudinum  Fulcui , Gcr ardui.  Otto , sintoninus  ludicetfacri  pa* 

Juperbabente  cum  terra  aratoria lati) , & rcliqui  plnrei  : inibtque  in  codcm  iudicio  ve - 

nini  fuprafcnpta  Ecclefia  San  di  ^Antonini , popi  a in  nit  f'mdo  ^iribipreibitcrSanflx  Tlacentinx  Ecclcfic 
camp  anca  Vlacentina  prepe  argele , & efl  petia  ipfa  vnà  cum  Fulconc  aduocatojuo  ; Cr  pcticrunt  mi  feri- 
de  terra  per  menfura  nijia  perniai  quatuor . Cohxrct  cordiam  ad  pvadidum  Donnum  /{rgrm , vt  ipfc  prò • 
ei  ab  vna  parte  terra  Gerardi , de  alia  parte  terra. _>  pter  Deum,&  anima  fua  mercede m mttterct  bannum 
lo  anni , de  tenta  parte  via  publica , fibtque  alia  funi  fuper  ipfum  jfrcbiprcibiterum , & amine  arum  fuum 
coerente  1 ; ca  catione , vt  à modo  dein  babeat  ipfcj>  Fnlconcm  ad  vtilitatcm , & à parte  pr sfata  Ecclefia 
loanna , & fuos  creda  prcdida  pena  de  terra  cunu  fuper  rei  » qua  funi  iuns  Canonica  fupradtdx  Eccle - 

fi*u 


Digito 
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f2,o  Rcgiflro  de5  Prinilegi, 

fut,  tir  Sondi  Antonini,  & fuper  nt,  qua  effe  ridai-  mil  donatione  ) Similiter  roto,  vUconfiituat  de  tlce- 
tur  in  locit,  tir  fundis  Catnporomaldi mofina,  quam  libi  prò  me  facete  pi  attiene,  hoc  ef , de 


jub  tenore  fiilicet , re «1 dine  quislibct  ho- 

mo predili  am  Ec  tic fi  am  S.Tlacentin.  tir  S.  Antonini 
ipfs  rebus  denefirc , vel  mole  fare  prafimat . Et  cum 
ipfc  e' nido  Archtpr csbyter , cr  Falcone  aduocato fuo 
i parte  eolia  rcquifiuifjent;tunc  ipfe  Domine  !{c.x  mi  fi  e 
bannum  fuptr  eundem  Archiprptbyternm  , tir  Falco- 
ne m aduocatum [uum  ì parte  ipfins  Ecclefit  fuper  ip- 
fas  rei  in  centum  librai  auri,  ve  nullui  tjiiiilibet  homo 
prajumat  prodi  flam  SanSam  Ecclefam  diiiefiire.vet 
moleflare . S>ui  retò  fecerit , Jciat fc  eompofturunu 
predilla s centum  librai  aari , medictatcm  prafato 
Donno  Reghmedtetatem  Canonicti  Canonica  predio  ( 
S.Tlaeentine  Ecclefie  > tir  batic  notttia  qua  legitur 
alla  ef  caufa  fieri  ammonuerant.  F.quidem  ego  ] nin- 
na Notarmi  /acri  palati j , tir  infiori  e Japrafcnpti 
Donni  fcgii , tir  ammonitone  prediHorum  ludieum 
batte  notitiam  fcripft  anno  ab  mcarnationc  Domini 
toflri  Itili  Cbriflt  1 077 .regni  retò  predilli  Donni  l{e- 
gn  nemici  Tertif  anno xx.  13.  CalMartij,  indili. 15. 
4»  Henne  ut  Dei  grada  Ter  tini  /{ex  Jub/crìpfi . 

Egu  Gregorio!  y crccllenfi  Epi/copus , tir  Cancella- 
rmi fnbfcripfi . 

Ego  yualcaujus  index  fnbfcripfi . 

igo  jd  rdencus  Index  mterfin , tir  fnbfcripfi . 


hoc  quod  babeo  in  Fontana  petrofa,  tir  in  Sanilo  Ce  or 
g‘o  tire. 


UNNI  DI 
CHI{ISTO 

IO77. 


c. 


Donatione  dc’bcni  di  Parp  anelo  infic- 
ine conlaChiefa  di  S.  Giorgio  in_. 
detto  luogo , fatta  al  Monafterio  di 
S.  Sauino  in  Piacenza  dalla  Contef- 
fa  Adclcida  Fontana , per  ordine,  & 
in  fiiffragio  dell’anima  del  proprio 
fratello  Gregorio,  già  Vefcouo  di 
Vercelli . 


IO78. 


IO77. 


LXXXXIX. 

Lettera  di  Gregorio  Fontana  Piacenti- 


ANnno  ab  Incarnatione  Domini  Noflri  lefu  Chr  't- 
flt  millcfimo  fcptuagefimo  oHauo.decimotert.o 
C olendo 1 /ulti, indizione  dccimaquinta . Noi  yui fre- 
ddi Cornei  fil.  quoti,  ygonit , qui  flit  item  Cornei  . . 

tir Adcleida  fitta  quon.  Bor- 

nengiconiux qneprofeffa  fnm  ex  n ottone 

mea  legem  viuere  Longobardo!  um , (ed  nane  prò  ipfo 
viro  meo  legem  viuere  videor  Atamanorum  . . . . 

fubter  confirmantc , tir  tufo  legem , in 

qua  nata  firn,  vnd  cum  notitia  de  propinquioribue 
parcntibm  meli 

no,  Velcouo  di  Vercelli, e Cancellier  7*tonffla‘-  • • • ■ $•  sanini 

Rcg,0  alla  ComdTa  Adclcida  ^ *' 

forella,fcrÌtta  nel  punto  di  fua  morte  Tarpanenfe  cum  Capello  vna  ibi  confrulla 

iugei  quinq uaginta  ; tir  fi  amphus  de 

i noflro  iurii per  bone  cartulari s offer- 

iti Archili.  fiegoriu!  yerccllenfis  Epifcoptu,&  Cancellarmi  fionit  in  eodem  Monaflcrio  S. Sanini,  ani  cui  pari  diHi 
Monac. $.Si.  VI  Adeleidt  furori  fua  qmcqutd  m extremo  ter-  Blonaflerij  dederit,  prò  animabus  noflrit  mercedii,  & 
maittac.  mino  vita.  Ego,  foror  carifima.in  fine  vita pofitui,  fuprafcnpti  quon-Cregorif , qui  fùit  Epifcopns  yer- 

quod  ore  ad  ostib’  tir  tee  uni  cotifcrrc  non  pomi,  nini  cellcnfii tir  ad  q y uifrcim  Co - 

extremis  Ittteninotific  ari  praeepi;  tir  quoniamquod  mei , tir  Adcleida  ingoia 

ego  ubi  mandare, quod  tu  libenter  facerei, non  dubita-  Alluni  Ciuitate  Tlacentia  infra  Curie  ipfim  yuifredi 
uhlibcntcrtuxcbariiaiimandaui. 

yolo  ttaqne,  tir  ludico,  vi  tu  meo  loco,  & vice,  tir 
infiu  meo  prò  anima  mea , tir  parcntum  nofiroruuu 
mercede  filmiti  Ctrgolint,  tir  fnoi  li. credei  ; tir  flhoi.tir 
filini  yrfeti  » tir  corum  haredet;  tir  filios  , tir  fi- 


lo Archiu.l 
Abbatic  S. 
Sanini  Piace 


Cornei  filieitcr . 

Signa  fi. i 

Signaff.  manibui fupraferiptorum  Arimundi,&Ani 
tontj  germani! , qui  cadem  amba  torma  . . . . . 

....  tnterrogauerunt,  vt  Jupra 

Hai  Joanr.is , tir  alterius  loanius , tir  corum  baredes  uff  Ego  Ioannei  Nolarìui  Sacri  Tatalij  fcriptot  . . .' 

de  Ceneuredo,& alios omnei, qui adhuc  funt  mei iu-  ‘ ' 

rii,  hbcros  faciat,  tirotnni  liberiate  ita  donentur , vt 
[ub  nulliut  fermi  ut  ìs  vincalo  dcinceps  teneantur . In- 
fuper  volo,  tir  ludico , vi  irei  manfos  de  terra  mei  in- 
ni, tir  propricratii  inter  eoi  dtuidai , fecundum  quod 
ubi  melius  vifiim  fuerit . Siqmsautem  banemeam 
volimi  aleni  frtgcru , fieni  Datban,  0 Abyron  ana- 
tbema  fie . De  cUcmofina  vero , quarti  ego  feci  Ecclc- 
ftt SnnUt  Sanini,  pracipio  ubi,  vt  fi  Abbai  de  ntenfa 
Fratrum  nbflulcr.t,  venia t mox  in  propria  ale  S.Syri. 

("intendendo)  che  i detti  beni  pcrueniflcro , iiojl. 

forfè  al  Monstfterio  di  S.  Siro  di  Piacenza,  benché 
da  Dionigi  Vcfcouo  (no  amico  fondato  : ma  più 
toilo  alla  Catedralc  di  S.  Siro  di  Pania,  fecondo 
che  già  determinato  haucua  nell'atto  fello  di  iì- 

Aceor- 


I 


r 


AVfU  DI 
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Bolle,  Ót  altre  Ieri t ture  Latine  . 5-2 1 

rum  I milit,  & Ribaldi,  ac  Ruminai,  atque  Bonife- 
£ j ruor:i , dr  Otte  iugulami , qui  liane  cartulam  prò- 

. , v r r , , , . im filoni  1 fieri  rogaucrunt , & fiprafinptum  Lau- 

ACCOrdO , O III  Conferma  uè  beni  di  mchilt  actepcrunt,  cripto  Borimmo  cidemOtte^a 
Fontana  pradofa,  donati  à S.  Sauino  "*"«!>  & mmduaidtfut  confa, tanta  vtfipra . 

<u  ?a  vcfcouo  di  ve, et®,  d,M  d, 


In  Architi. 
Monac.  S. 


ceni  Nobili  di  Cafa  Fontana . 

IN  nomine  SanB*,  & Indivia*  Trinitatit , anno 
ab  incarnatane  Domini  noli n Icfn  Chrtfii  mille fi- 
mo  oBuagcfimo  primo,  quarto  die  mcnfts  ingolli, 
SurinTphe.  m^‘one terna  . TtbiCandulpho  Abbati  Monaflc- 
rij  S.  Stoini  /ito  d mane  fòrisCiuìtatemTlaecn.  Noe 
Imiliafilia  quon.  Ilobati , & rettila  quon.  ^ intontì , 
& Bfbaldus  ,ac  Borningui , atque  Bonus  finior  ger- 
mani filli  etufiem  quon.  sintomi , & Otta  coni ux 
iamdiBi  Borningi  fui*  quon.  Daifredi  Corniti s ; qu * 
profeffa  fum  ego  Inulta  ex  nattone  mea  tege  vrucrcs 
Romana,  & noi  germani,  atque  iugalet  prof  fi  lumai 
lege  vi aere  Longobardoritm,  Bormngo  nanque  togate, 
& muniualio  meo  mtbi /apra  Otte  con/eiuiente , dr 
jubter  confirmante , pr tienici  pra/entibiti  decimai . 
Tromitttmui,  atque  rp-  lpondcmui  Noi  maicr,  &fib) 


Signa  UT.  fff.  fif.  manuuut  Euerbardi , dr  Bulgari , 
atque  fiutoni)  tefiium . 

»F  Ugo  loannei  Notarmi  fcriptor  huiui  canute  prò- 
nitfiionts  pofi  tradttam  compitili,  & dedi . 

CIL 

Donatione  fatta  da’  fopradetti  Signori 
di  Cafa  Fontana,  d’alcnni  altri  lor 
terreni  nel  luogo  del  Boale  alla  me- 
defima  Chiefa  di  S.  Sauino. 

IN  nomine  Domini  Dei,  & Saluatorii  noflri  lef» 
Chnfti,  anno  ab  incarninone  dui  mttlefmo  oBua- 
gefimo  primo , terno  die  menfn  Ottobri i , mdiBioncj 
quarta . Monafierio  S.  Stoini,  vln  nane  Donna t Can- 
dulpbut  Abbai  preeffe  videtur , conftruBuiu  à mane 


■pna  cum  noflrn  bar  edibili  , atque  iagtiibui  libi  Can-  propc  fori!  Civettìi  Vltcennx,  Noi  limili  filli  quon. 
iulpho  Abbati , tui/que  fuceeffmbus , ve  à modo  nu  Roberti , & relitte  quon.  Antoni) , dr  I \tbtldus , tc 
tempore  non  htbeamut  licentiam , ncc  poteflatem per  Borntugqs , atque  Bonut  Jentor  germani  fili)  quon.  Ju- 
vllumun  ingemum , nullamque  occafioneni.qiioi  fieri  prajertpti  Anioni),  que  profeffa / um  ego  Imilia  ex  na- 
potefl  ,ageudi , nel  confondi,  nominatine  ex  cantili  None  mea  lege  viucre\omana,& noi  germani  pro- 
cafit , dr  omnibui  rebui , territori)! , quii  dedit  Cre-  fefii  fumut  lege  viucre  Longobardorum,  prejentes  pre- 
gonut  P'ercellenfn  Epificpin  prodi  Ilo  Monafierio  S.  feutibut  diximui . Quì/quit  m fantlii,  ac  verter  abili- 
S turni , or  iacent  in  Fontana  predoja  , vel  in  ciui  per-  bui  locii  exfvt  aliquid  contuht  rebui,  tuxta  auetoris 
finenti)! , feu  territori)!  ; dicendo,  quod  uobn  exmdcj  vocem  in  hoc  ficaio , centuplum  accipiet , infuper  ir 
aliquid pertmere  debeat,  [ed  omni  tipore  noi,  noflnq;  quodmehui  cfl  ,v:tampofidebit  eternala . ldcoque 
breredet  exinde  taciti,  ir  contenti  permaneamm . noi  fuprafcripti  mater,  crfili)  donamut,  dr  offenmus 
Quod  fi  anodo  ali  quo  tempore  noi  [uprafcnpti  in  eodem  Monafierio  prò  anima  olimfiprafinpti  An- 
Imtha,cr  Ribaldai,  ac  Bornwgui, atque  Bonut  femor  toni),  ac  nofl rarum  mercede, Itoceli, man/oiduouu- 
germani,  mater,  & fili),  atque  Otta  coniux  Borningi,  rii  noflri , quoi  babere  vi fi  fumut  in  loco , & fondo 
aut  noflri  hxrcdci  exinde  agere , aut  canfore , vcl  re-  Boati.  velò»  eius  pertinenti)!,  feu  lenitoti)!  ficai  flint 

mouerc  prafumpfcnmui  , libi  Gandulpbo  Abbati,  detenti, Ubatati  per dr 

tuifui  fnccefforibut , vcl  Mini  Monafieri),  qui  modo  maffariot dr  flint  per  menfuram  iufiam 

(unt,  vel  prò  tempore  fuetint,  per  noi, aut  nofirarfub-  tnter  fedumen,  & vita, ac  tcrram  arabilcm,dr  ripai, 
sniffai  ptrfonai , dr  exinde  taciti  omni  tempore  noru  rapinai, dr  bufcaleainum  illorum ami  iugert  deccm. 
permanfirimui , vel  fi apparuent  vllum  datum,  aut  S>uos  autem luprafcnptoi manfoi duoi iurii noflri fu- 
faBum , vel  quodlibct  fenptum , quoi  noi  exmde  ina  pradiBorum  vna  cum  acccfiombiu,&  ingrefibui.feu 
aliam  partem  fcctffcmui , dr  clatuerit ; lune  compa-  cum fuperionbui,  & iiifcnortbui futi , quihter  fnpra 
namutvobit  in  duplum  iamdiRamctfam,&  resom-  menfura  legitur  ....  ab  hac  die  in  eodem  Mona- 
net  , fi  cut  prò  tempore  fucrint  mehoratas , aut  vaine  ■ fierio  donamut,  ir  offerimus,  ceduaui,  confarimui,& 
rit,  autvalucrint  fub  efhmatione  m confimihbut  lo-  per  prefentem  cartulam  offeritomi  ibidem  con firma- 
cis,  & infuper  pena  argenti  denanorum  bonorunu  min;  eo  vero  ordine , vt  fi  fuent  aliqun  vel  Epifco- 
Tapienfium  cone  librai  quinquaginta , tir  in  eo  tenore  pui , vel  A bbat , vel  Monacbui , vel  aitai  quiihbet , 
vt  jupra  legitur . Quidem  & ad  bone  confirmandarn  qui  lamdiBoi  manfoi  alienauent  per  commutinone , 
promifionii  cartulam  accepimut  noi fupraferipti  ma-  vcllocationem,vel  benefici it/n,  vel  quohbet  alio  mo- 
ter , & fili) , atque  iugalet  à le  urndiBo  Gandulpbo  do;  dcueniant  in  iure,  eir  poteftatc  nofira,  vel  noflrorb 
Abbate  cundem  Laumihilt  cro'nam  vnam , vt  hoc  bercdnm  ;dr  fi  fuerint  pcrmiffot  quieti , atque  illiba- 
nofira  promifio,  fi  cut  fnpra  legnar,  in  te,  tuifque  fuc-  tot  babere  lamdido  Monafierio,  permane  aut  ad  men- 
ttffonbui  pcrcmubui  temporibus  firma  permaneat , fam,dr  ad  vtilitatem  illorum  Monacbortim,qui  modo 
atque  perfiftat  inconuulfa  eadem  fiipulatione  fubnixa,  funi , vel  pio  tempore  fuerint,  fieiendo  exinde  quia- 
& ubil  inibì  ImiUe  lictat  vllo  tempore  lolle , quod  quid  voluennt  vtfupra  legnar , fine  omni  nofira  , & 
volni  ,fid  quod  à me  femel  faBum,  vel  quod  firtptum  ber  edam  noflrorum  conti adiBione . 
cfl , mmolabihter  conferuare  promitto  cum  fiipuìatio-  Quidem  &■  fpondemus,  atque  promiltimut  noi  fu- 

ne fubnixa.  ABum  infra  ipfum  Monaftcrutm  SanBi  pra/enpti  mater,  drfih)  cum  noflrn  kendibut  pam 
Sauini  fu  i dr  leBum . tamdiBi  Monaficri)  fupraferiptam  offerfionem  ab  om- 

Signa  fff.  fff.  fff.  fff.  fff.  manuurn  fnprafiripto-  mbomine  drfnfare;  quod  fi  defin  derc  nàpotucrnnus, 
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aut  fi  à parte  pr  editti  Monafierij  exinde  alt  quid  per  nomine  qutcqutd  roluerint  ; & quali  svnus  ex  ipfit 
quoduis  ingenium  fubtr abere  queftcnmus,  nifi  vtfupra  ante  alterum  de  hoc  fxculo  mgraucrit , ille  qui  fupcr 
legitur  ; tunc  in  duplum  eandem  offerfionem  vtfupraj  alium  auixcnt , portione  de  vfvfruRum  dcfunSi  Juc - 
tegitur, ibi  reJhtuaMHS,ftcut  prò  tempore  fueritmclio-  cedat.  Tofl  aut  em  eorum  amborum  iugalium  decef- 
rata , aut  valueftt  Jub  exttmattone  in  confimihbus  lo-  fum > volo,  & flatuo  > feu  ludicoq;  per  hanc  cartulant» 
cis  i nec  mibi  fupraferipte  I mille  liceat  vllo  tempo-  ordinai  ioni  s mex  confirmo  , vt  habeat  A lonaflcnum 

te  nolle , quod  volui , fed  quod  A me  fernet  f aduni , vel  S.  Sauini  fuprafcriptas  e a fot , & omnes  res  defupra - 
quod  fcriptum  efl , inuiolabiliter  conferuarc  pronutto  Jcriptis  loca , & fitndis  Vaderna , & Landexana , &• 
cum  fhpulatione  fubnixa . vAZum  & in  C lunate  Tla - J^io  » & de  eorum  per t meni tfs  fine  omni  condizione , 
cenile  futt  lefìum . idefl  confuetudinali  datioue  villanorum»  qui  ipfanu 

Sigila  fff  . fff  . fff  . fff  • manuutrt  fuprafcriptorunu  terram  modo  detinent,  vclm  antea  dettnuerint;  cxcc- 
1 mille,  & Ribaldi,  ac  Borningi , atque  Bontfenioris  pto,  quod  dcbeiit  dare  medietatem  de  vino » <?  tertium 
vtatris  t & filtorum , qui  hanc  cartulam  ofierfionis  de  omni  grano groffo  > & de  minuto , & de  omni  Ubo - 
fieri  rogauerunt  vtfupra . re,  qui  exinde  exicrit . Et  Ecclefia , vel  Cella  S.  *Ale- 

Signa  fff.  fff.  mattnum  ^Alberti , & Matnardi  lcgc_j  xandri  babead  à fuum  donnatuum  /uprajcnptss  res 
viuentium  Longobardorum  teflium . omnes  de  fuprafcnpta  camp. ut  e a , pratis  ; & iUas 

Signa  fff.  fff.  fff  manuum  Sigefredi»&  I{o^onis , cajas , & omnes  res  de  Juprafcripto  loco  » crfundo 
atque  FuUonis  tcfhum  . Sardo  Taulo , &•  de  eius  peri  menti)  s habeat  ipfa  Ec- 

•}*  Ego  toannes  Notarmi  fcriptor  huius  cartule  ofjer - cltfia  S.  *A lexandri  fine  omni  condizione , idefl  con - 
fiouis  pi.fi  a adttatn  compleui , & dedi  • fuctudinali  dai  ione  villanorum, qui  ipfam  terram  mo - 

.....  dò  detinent , vel  in  antea  detinuenut , excepto  quod 

'“'***•  debent  dare  medietatem  de  vino , & quartum  de  omni 

Tortamente  di  Prete  Giouanni,  figlio  grano  groffo  ,& minuto,  & de  omni  labore  t qui  des 

di  Alberto,  che  lafciò  molti  poderi  •&] '«•  fini /nprajcriptx 

’ . ‘ rei  decampane*, & prati,  pettxnouemde  terra,  quas 

111  varj  Villaggi  del  Piacentino  alli  ordino, dr  dono  ad/upra/cripiamEtcU/UrnS.  ^le- 
dile Monafteri  di  S.  Sanino-,  e di  S.  xandn  • ^ ,uxu  #»»  emunm  rtacn- 

A o,  «11.  r'U:..C-  j;  ttx , per  menjuram  tujlam  inter  terrai  arabtlcs , ir 

Aldl.tndro,  &.  alla  Ciucia  ancora  di  pra,a<l^cl  vigmti . Et.fi ampliai rebus 

S.  Pietro,  detto  in  Foro  . in  fupraferiptat  pena,  noucm  de  terra, cr  infra  eorum 

cohxrentias  muentum  fiorii , quam  in  /opra  men/ura 
r lllexiTHO  olì  unge  fimo  quinto , duodecimo  dicj  legitur, totum  in  iam  nominata  Ecclefia  S.-Alcxandii 

JVl  menfit [qui  fi  dcfidcranoal-  firnutm,  & flabilc , fieni  Jnbter  dittar atnm  fnerit , 

cune  parole,  pcreflcre  corralo  il  rogito  ] ....  permaneatqueperfiflat. 

Egoloannes  Tretbiter  flint  <juon.  ^ liberti , ijui  prò-  Et  Ecclefia  S.  Tetri  de  fòro  habeat  fnprafcripUt 

filini  fum  lege  nuore  Romana,  p.‘  p.‘  dixi  : Vita , & cafas  , & omnes  rei  Mal  de  Cemoena  fine  Omni  con- 
noti   Melim  efl  enim  hominem  diBione,  idrjl  confuti  odinoli  datione  villanorum  <Sec. 

mila  morti!  viuerc , quàm  fpc  viucndi  morte/ubita-  excepto  ,i/uod  debent  dare  medietatem  danno,  & 

neaprxuentri mamfiflum  efl  mila  , qutfu-  tertium  de  omni  grano  graffo , de  minuto , eie  de  omni 

prò,  ì carmi  Presbitero,  eò  ijucd badie  venundautrunt  labore , qui  inde  exient  : & illud  vada!  totum  ad  lu- 
m ibi  Vtialisfil.  quon.  Gerard i , & Futa  iugalit  filata  minarla  ipfius  Ecclefia  S.  Tetri , c ir  quod  remanferit , 
quen.  piginomi  per  cartulam  vendutomi,  etr  acceptu  vada t ad  cooperturam  ipfius  Ect  lefix  S.  Tetri . Et  uà 
precium  argenti  denartorum  Tapicnfium  librai  ccn-  volo , ir  fatuo,  leu  tuduoq;  per  hanc  cartulam  ordt- 
tum , nominatine  cafas  » & omnes  rei  tllai , qua  fue-  nat torti  mex  confirmo,  ut  decima  de  donmeato  de  fo- 
rum iuru  eorum , & habere  vifi  fuerunt  timm  cam-  prajcriptii  cafiu , & omnibus  i ebui  de  /opra/crtpns 
panca,  &•  in  prato  ifltui  Cintati!  Tlacentix , quamq ; loca. CC~  fanti. i Vaderna, Laudexana,i^io,cr  de  eorum 
in  locis,  & fundis  Tadorna,  Landexana  , fpo , Sondo  pertinenti] i Vadat  ad  Ho/pitalem  S.  Sauini  : &■  deei- 
Tanlo , Centoena , & in  eorum  adiacenti)!,  Or  peni-  mode  donneato  de  fuprafiripta  camp  anca,  & prati i, 

nentqufeu  tenilorqt aut  à & de  jupra feri  piti  cafii  ,&  omnibus  rebus  de  fuprx- 

prxfenti  die  m mea,  aut  cui  ego  dediffem,  vel  haberes  jeripto  loco  S.  Taulo,  & de  eius  pertmentqs  vadat  ai 
flatuifiem  , fiujfet  pcttflatc , proprietario  iure  baben-  Hojpitalcm  S.  ^ lexandri . Et  faciat  fuprafcripiuUL. 
dum,&  faciendum  exinde,  quod  voluiffemus . Monaficrtum  S.Saumi,&  -dbbai  eius  in  fuprajcriptti 

Modo  vero  confiderantc  me  Dei  omnipotentis  mife-  co  fu , & omnibus  rebus  de  fuprajeriptit  locis, & fun- 
ricordia,  feumerccde  anima  mex,  vt  nec  omnia,  qua-  dii  Tadorna,  Laudi  x ano  , Cr  f{io , C~  Juprajcriptuuu, 
luer  mibi  per  ip/am  aucncrunt  cartulam , inordinata  Monafierium  S.  -A lexandri , & -dbbas  eius m jupra- 
relinquam  ; propterea  prandi  eis  ita  ordinare , ir  di-  jcriptis  cafìs , & omnibus  rebus  de  jupra /tripla  cam- 
fponcrc  fic  firma  ,&jiabdes  permanndum  ,qualiter  panea  , & pratis,  ir  de  juprafcnpto  loco,  ir  fimdo  S. 
tic  /ubici  jlatuero,  & mea  decreutt  voluntas  prò  ani-  Taulo  ; ir  iam  nominata  Ecclefia  S.  Tetri , vel  pars 
ma  mex  mercede . 1 J coque  volo , ir  fatuo,  jeu  indi-  eius  faciat  de  juprajcnptis  cafis , ir  omnibus  rebus  de 
coque  per  cartulam  hanc  ordinai  tonti  mex  confirmo  , prxdtOo  loco,  (r  fundo  Centoena  pofi  dccejfum  ipjoti 
Vt  habeam  luprajertpti  Vitali! , ir  Futa  iugalts  fu-  Vitali s , ir  Futa  iugalium  à prxjenti  die  ad  mcnjxs 
prafiriptat  cajas  , ir  omnes  res  ili  ai , qualiter  nubi  Monacorum  SanBorum  Salimi,  ir  -dlexandri,  &■  ai 
per  ip/am  aucncrunt  cartulam , v/njiuCluario  nomine  luminaria , ir  cooperturam  S.  Tetri  propulsano  no- 
dicbus  vita  eorum , & faetant  exinde  vjufrnduario  mine  quicquid  volncnnt  ire, 
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Qui  fiegue  la  prohibicionc  dianzi  allegata  ; ma 
per  breuiti  > e (Tendo  affai  diffido  lo  Ade  > A crala- 
icia . E poi  foggi  unge  : Et  ita  volo , & flauto  ,/cu 
iudicoq-,  per  Itane  cartulam  ordinationit  me*  confit- 
tilo, vt  quando  mortai  fucrint fupraferipti  t'itala,  & 
Ficia  ingoiti , flatim  vernarti  duo  Monachi  Trptbytc- 
ri  de  Abbuia  de  S.  Solutore  de  Taurino  in  f upraferi - 
pia  Ecclefta  S.  Alexandri , qui  quotidie  diuinum  my- 
flerium  ibi  faciant  eum  alijs  Monachi t , qttos  ibi  inue- 
nerint , prò  animaburipforum  fu  ahi , ir  Fui*  iuga- 
hum,  cy  parentum  rllorum  mercede , ir  ita  volo  &c. 
A Cium  Cimiate  Tlaccntiafdiciter . 

Ego  Gandulfui  Votarmi  [acri  palati)  fcriptor  buiut 
cartai*  ordinationit  poft  traditala  compiati , ir 
dedi . 


Anfaldi , qui  hanc  c art  am  offerfionn  fieri  rogane - 
rum  vtfupra . 

Signum  fff.  manibus  AlhcrtidrfUij  ftainaldirupfo, 
/eu  Alberti  lege  viiiencet  Romana  tefler . 

Ego  Grgo  N otorini  f acri  palai  q fcrtptor  huiut  ear 
lui * offerfionn,  poft  tradita  compitai,  ir  dedi . 

cv. 

Priuilegio  Apoftolieo  diVrbanoII. 
à fauore  dell'Abbatìa  di  Mon- 
tcbcllo  fui  Pauefe , Dio- 
cefi  di  Piacenza . 
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• quarto,  fei- 
licet  a Nati- 
mratc  Do- 
mini. 
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Donatione  di  due  fratelli  detti  daCam- 
poremoldo  al  Tempio , e Monaftc- 
rio  di  S.  Eufemia  in  Piacenza, di  cer- 
to Ior  podere  nel  luogo  di  Campo- 
remoldo . 

Alino  ab  Incarnatone  Domini  Noftri  Iefu  Chrifti 
milleximo  nonagepmo  ‘terno  mediante  men/e 
Ianuari),  indtlhonc  feconda  : m Ecclefta  S.  F.upbe- 
mia , vbi  cuti  fanti um  corpui  rcquiefcit,  cortftruChu 
in  Cimiate  Tl accatta . Voi  fuinrgifus,  &Anfaldui 
germani , fthj  quondam  Richard!  de  Campromaldo , 
qui  prafeffi  fumai  ex  natione  noftra  lege  viuere  R orna- 
no ; offertola , & donatore!  ipftui  Ecclefi*  p.‘  p.‘  di- 
ximut  : Quifquu  infonda, ac  venerabilibuilocii  tire. 
Ideoque  noi  fuinigifut , i ir  Anfaldui  germani  dona- 
timi , & offerimui  à prtfenti  die  in  eadem  Eccleft.u 
prò  ammabut  noftri i,  ir  quondam  Oberti  germani 
noftri  nane  de  fondi  mercede  ; idfunt  cafa.gj ■ omnibus 
rtbut  illii,  quod  manfum  vnum  iurii  noftri , quam  ha- 
bere  vifi  fumai  in  loco , tir  fondo  Campromaldi  fupc- 
riore,  ir  in  eiui  territorio . Coharet  eidem  vna  parte 
terra  de  Marchiane  de  /{tacita , de  alia  parte  terra. j 
Ecclefi*  Sanila  Infima , de  tenia  parte  lena  defilili 
Fredi  de  Riualgario.ic  quarta  pane  iena  de  Monte- 
rio , ftbique  ali * funi  coli  arenici  omnia  ex  ommbui 
tndeq-,  autem  fupraferiptum  manfum  inni  noftri  fape- 
riùi  diQum  imi  cum  acceftionibui , tir  mgrcffiombut 
earum  ,[eu  cum  fuperioribui , & mfcriorìbui  carunu 
rerum  ,qu*fup  leguntur,  ab  bac  die  in  eadem  Ecclefta 
prodi  dui»  manfum  donamut , & offerimut , & per 
prafentem  cartam  offerfionit  ibidem  babendum  con- 
firmamttl , & quod  Trfibytcri  Clerici , qui  none  funi 
in  eadem  Ecclefta  ordinati  ,autin  ante a ordinati  fuc- 
rint, & canonico  ordine  ibi  fleterint  communùer , ir 
ibidem  Deo  deferuiennt,  quid  quid  volucrint  > fine  Om- 
ni noftra , ac  htredum  contr  aditi  ione 

Tana  veri  opttmo  auro  vociai  decem  auri , tir  quod 
repeticrimui , ir  vendicare  non  valeamui , pr alena 
bine  cartam  offa  [tomi  omm  tempore  firma  perma- 
neat,  atque  perfiftat . Adum  Cimiate  Tlacenua fa- 
lle iter . 

Signum  fff.  mamtum  fuprajeriptorum  fmnigift  , & 


VI \banut  Epifcoput  fermi  fnuorum  Dei  dìleS* 
fiho  Alberto  Abbati falutem,  & Apoftolicam 
bcncditiicncm . Siculi  irrationabilia  pofcenttbut  ne - 
gan  debet  affenfuhftc  tufi  a petentium  votii  benignai 
debemus  afjenftone  concorrere . Ea  propter  tmt,  cha- 
nfjimcfili  Alberte,  pctuionibut  annuentcì  beati  Gero 
uafij  Eccleftam  infra  Caftrum , quod  Montbellut  dia- 
mi , confìruliam , quam  quidam  mila  Hubertut  no- 
mine cum  parenttbui  fuii  ad  hoc  libi  couccfjìt , vt  B, 
Tetro  off  enei,  oUatam  cum  ommbut,  qua  ad  prxfcns 
poffidet , & qu*  in  futuro , Domino  largiente , iufltl 
polene  adipifcmfub  Apoflohc*  Sedit  patrocinio  tane 
quam  B.  Tetri  proprum  fimtndam , ac  protegendant 
fufcipimut , fatuo  Tlaccntin*  Ecclefi*  canonico  iure  . 
Vulh  igitur  bominum  deincept  liccat  tandem  Ealcr, 
fiam  temere  perturbare , aut  eiut  pofjcfjioucs  auferre  » 
minuere,  vel  quafipqi  de  caufii  fuit  vfibus  applicare  l 
fed  omnia  integra  conferuencur  feruorum  Dei  Ulte  de- 
gentium  vfibus  omnimodis  profutura  . Obcumc  re_> 
nane  eiut  loci  Abbate  nullus  ibi  qualibet  furreptionis 
aftutia , vel  violenti*  praponutur , fed  fiat  ribus  illic 
Deo  feruientibui  libera  facultas  fi t,  quem  volutimi*, 
fecundum  Dei  tnnorem  , ir  B.  Benedilli  regulam  (ibi 
in  Abbatem  eligere , fepoftta  per fonar  uni  omnium  fe- 
cularium  acceptione . Ad  indicium  vero  Apoflohc * 
proteHionis  per  frignici  annoi  cxreum  cum  denario 
Lateranenfì  pcrjoluctn  Talatio . Si  quii  autem , quod 
abfit,  buie  noflro  decreto  inperpetuum  manfuro  con- 
traile tempi  aliene,  inalbatale  firiatur , ir  honoris , 
atque  offici)  fui  pcnculum  patiatur , nifi  prafumptio- 
nem  fuam  digna  fatti fiUtone  corrcxcrit . Conferuan- 
tibus  autem  bscpaxà  Deo.,  ir  mifericordia  perenni- 
ter  confcnictur . Amen . Amen . Amen . 

Dot.  Roma  tertio Col.  luhj.  Anno  Domini milleft- 
mo  nonagefimo  quarto,  indili  ione  fecunda , Tonifica-, 
tusDomm  frbani  i . TT.feptimo . 
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evi. 

Fondanone  del  Monafterio,&  Abbatia 
di  S.  Marco  ( hora  rinchiufi  nel  Ca- 
rtello ) della  Città  di  Piacenza,  i cui 
redditi  fi  pofieggono  da’  Padri  di  S. 
Agoftino  Canonici  Regolari  Late- 
ranenfi . 

IN  nomine  Santi  a , & Indiuidux  Trini  fatis , anno 
ab  incarninone  Domini  Noflri  IcfuChriflt  mille- 
xinio  nonagcfimo  quinto , menfe  Unitario  , indizione 
x quinta  . Egù  f^go  Mancia  ola  nuncupatus  » & Ber - 
nardo , & Gerardo  TaflurelL , Tagano  Muglano , Deo- 
falucfil.  q.  Roberti, Tagano  de  Cajlro  {{otefredijoan - 
nei  Tallir  elio,  Joannes  ^4 gì  prandi,  Bolgaro,  & uAtto 
fratres  Ber  ardi , Homodeo  Talaftrctlo , Joannes  Sic- 
camiltca  hoc  fcrrptum  fieri  rogauimus , vi  omni  tem- 
pore pofleris  ftt  ad  memoriam  exordnim  C pnobij  San- 
ti1 EuangchfU  Marci , quod  cfl  adificatum  tuxta  Tla 
e cntinam  vrbem  ad  laudem,  C"  honorem  Dei . 

I h(iu  m qutdem  , & dignum  ed , vt  Chrifliant  in  bo- 
ni s fe  exerceant  opcribui>&  in  hit  quamque  conditori 
quàm  maxime  confi at  piacere . Sicut  e nim  diurna  in- 
fimi are  fcriptura  videtur  ; podfidem,&  fpcm,&  cha - 
rititcm,  qua  omnium  bonorum  funt  fund  ameni  un$,& 
fine  quibi'S  filimi  fieri  potefl  nullus  ; nuli  am  oblino- 
nem  fsculares  viri  pofjunt  Deo  magis  gratam  offerre , 
quàm  regulare  Canobium  edificare . Kt  enm  dcj 
multi s , qua  ibi  aguntur , borni  ahquam  a commemo - 
rentur  : ibi  Cbriflus  prò  viuis , & dcfunCIis  affidai  im- 
molar ur,  qui  cnm  Taire,  & Santlo  SDiritu  in  Celo, & 
in  terra  per  curiti  a regnai  f acuta . ibi  oipoflolica  re- 
gala conjeruatur,  ficai  fcriptum  confili  : Multitudmi 
qutdem  eredennum  crat  cor  vnum , & anima  vnet-»  ; 
nec  quifqtsàm  ibi  propnum  babebat,fedillìs  erant  om- 
nia comm  unta , ibi  cnmtnofi , cr  à Deo  alienati  per 
fecundum  bapnfmum  » videheetper  ver  am  conuerjio- 
nem  à cnmimbui  purgantur , & fuo  Creatori  reconci - 
liantur.  ibi  iuflt  conferuantur , ne  à Diabolo  iniquo 
j indente  illaqueentur . Ibi  Chridustn  paupc ribus,  & 
peregrina  fufcipit  hofpitalitatem . Ibi  enam  diuites 
plernmque  accipiunt  humamtatem  . ibi  mnus  , & 
Tnus  Deus  indefefsè  laudai  ur , & bcnedtcitur . Quod 
noi  lamdiQi  viri , vtfupra  legitur  ,&cAtcrt  ettnentes 
vi  funi  cd  nobn  bonum  cnm  confilo, & auxiho  noflro- 
rum  bonorum  vicinorum  ponere  exeranum  adifican - 
di  fuprà  memoratum  Cenobium  ad  honorem,  & laude 
Dei,  &fub  nomine , & mulo  beati  Euangelifìd  Mar- 
ci, & caler  or  um  Santiorum , quorum  reliquia  ibi  funt 
recondita  ; beatorum  vidcluct  Martyrum  Laureti  nj  , 
atque  yinccnttf,  nec  non  &•  Tancratij , atque  Santi  A 
Martyris  IuhanA.  Et  hoc  in  noflro  proprio  ddifica- 
uì nuli  iure  prò  nojlrarum  remedio  animar urn  > & no- 
Jlrorum  pareutum . 

joto  itaquc  voto  , foto  de  fiderio  prxfitum  confir- 
tmuimus , cr  confi mamus  Monaderium  confiflere  in 
peipetuum  fub  beati  regula  Beneditii , atque  fub  Re- 
ttore, Cr  confuetudme  famofx  Congrega  nona  V al  li  s 
ymbrojA  ; de  qua  cum  multa  prece,  multoque  labore , 


^ Priui  legi, 

et-  in  td  noi  adiuuante  etimi  llluflrtpro  Tetra  ebciicn 
tia  Mente,  imi  imperante  l'ebano  Tapa , Cr  Sonda 
Romana  Ecctefia  Trafnle , aequifiuhmu  Abbatem, 
Cr  7Hon*cos,  ne cnon  conutrfos  Laico s : Quos  cum  ba- 
bnimui,  noi , qui  cramns  sudore  Deo  adificatorcs,  & 
auxihatorei  lam  edificali  fra  fati  Cenobij , in  vwml, 
conuenimui,  Cr  refut  numus  in  manu  Andrea  Abba- 
tti, quemad  lo  cum  rccipicndum,Cr  regendum  Abbai 
del' alte  timbro/ à mi/erat  ; quod  ab  illa  bora  manna 
tdm  noi,  quìm  noflri  harcdts  ahquam  dominai  ionem, 
mi  poteflatem  non  habemus , nec  balere  debearmu  m 
pr.tf.no  Monaflerio , mi  in  aliquibus  rebus  ipfmi  ac- 
quifnit,  mi  in  futuro  acquirendn . Ec  fi  perfona  qua- 
hbet  de  nobn , auc  de  neflrii  baredibui , quod  abfit  > 
hancnoftram  eoltigalioncm,&  ordinationem  cempta- 
uctii  mfringere,  òr  prafato  Monaflcrio  de  rebus  ionia 
acquifint,  mi  in  futuro  acqmrcndìs  mxationem  f det- 
te ; damnamm  fe  feiat  cum  ludo  Domini  traditore _j  > 
cum  à /t cdonbus  Monafierq  in quifitui  infra  munta 
anno  in  noluent  offenfa  emendare  : Cr  mjupcr  panane 
duri  puriffimi  per/oluat  librai  decem  indilati,vidclicct 
Eeclcfia  l'alili  vmbrofa  mdilatè,&-  prafato  S. Marci 
Monaflerio . Et  quicunquc  de  noflrn  haredibui  ui  ob- 
jcrutltonc  pra/cniis  nojlra  ordinazioni! , qua  in  hoc 
eonnnctur  fcripto,  permanferil;  prdfìct  Ulna  omnipo- 
tens  Deus  in  Ite  mia  abundare  tcmporahbiu  bonit  > 
Cr  in  futura  vita  rccipere  premia  aterna  retribu- 
itomi . 

Dcniquc  ordinamus,&  confirmamm.ve  nulla  mor- 
tali! perfona  potefiatem  ahquam , vel  dommationcm 
babeatvnquàm  in  prafato  Monaflerio , nel  in  rebus 
ipfius,  nifi  frettar  Congregationis  y alhs  vmbrofa » vel 
perfona  lam  ibi  ab  eo  rr.ifja , vel  quale!  dcincepi  filli 
placuerit  mitterc,  fìue  qua  ibi  fucrint  recepta  fua  con- 
cezione . tilt  foli  fu  poteflas  Monafienum  ordinandi  , 
(r  di/poncndi  ,ficut  ordinai , & d lipomi  cunda  Mo- 
nafleria . qua  per  Tufciam  fua  fub  cura  funt , fine  ali- 
cuiui  perfona  contradiBione . l(c(lores,  Mona  coi,  & 
Laicoi , quos  volume , ibi  mi  aere  ;erquoi  tolueni  , 
inde  leuarc  nuihut  fu  potefl  aie,  poflpofita  orni  ambi- 
gua aie,  nulliq;  perfona  refiflente . 

Hoc  lamen  inni  uobu  , cr  noflri i haredibut  refer- 
uamus , nec  non  omnibus  pi  afta  loci  benefadoribus , 
Vi  prò  foto  Dei  amore  ornai  tempore  fimus  debitorie 
prafatum  Monafterium  cum  omnibus, qua  ibi  poffidet, 
Cr  in  futurum  po/Jìdcrc  debtbit , prò  pofje  retmerej 
adiuuare , Cr  drfendert.  Et  fi  finte , quod  firn  nolu- 
mus , tempore  ahquo  Abbai,  aut  T rapo  fluì  ìam  fa- 
pcdidi  Monaflcrtf  Superbia  elotus , vana  / upcrflìttoitc 
dteeptu!  fubicflionem,  quod  abfit,  dileSionu,  Cr  reli- 
giofacon'uetudmu  rollìi  vmbrold  rchnquerc,& per 
ah  am  viam  incedere  volumi;  CrrcbcUis  correli  toni, 
Cr  ammonii  ioni  fedoni  r aliti  vmbrofa  Congrcga- 
nonii  noluent  credere, Cr  acquiefcere,Cr  fe  eorngere  : 
tdm  noi , quàm  noflri  haredes , Cr  omnts  loci  amato- 
rei  , & benefadores  licentiam  habeamui , Cr  eiianu 
dibuorcs  fimus  contro  tllum  agere , etiam  inde  repel- 
lere, fieut  fe  velie  r alili  vmbrofa  l{ed or  nobn  pla- 
cuerit intimare,  Cr  ahum  iuffu,  & volai, tate  ipfìul  re- 
eipere,  & in  loco  eint  conflituere . Et  finedor  Con- 
gregatami! r aUis  vmbrofa  prò  quietate  fua , vel  dif- 
ficoltate longioru  itinent,  aut  alia  ahquo  qualibet  ac- 
ca fionef  e volume  excufatc,  &■  prafatum  Motiaflerm 
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S.  Marci  no luerit  rigare,  &■  procurare,  ficut  regie  , & 
procurai  c dieta  , qua  fub  fu*  fune  cura  per  Tufcianu 
Monaftena  ; perfino!  feikeet  prò  tempore  loco  necef- 
farias  mitteudoi  & molcfiat , cum  oput  fvcrit , micLj 
levando  : lune  nobiifit  licitum,  & noflrii  bare dibut , 
omnibus  loci  benefodoribut  couira  t'alili  umbro- 
fa  Abbatem  f cetre  proclamaiionciu  cor  am  Somma 
Sedie  Vontificc,  & cor  am  Synodo  vniuerfali  /{ornava 
teck  fa . De  qua  re  duo  fub  httr atura  una  fieri  roga- 
uimua  / cripta  : quorum  ur.um  fempcr  !{eOor  Congre- 
gai ioni!  [ape  memorata  t'alhivmbroJi  liabeat  a fui 
fé  i alterum  in  prafatum  Sondi  Marci  Monaflerium 

pennone at,  ut omm  tempore  firmum.& 

J labile  permaneat . rude  dua  cartola  uno  tenorej 
/cripta  funi . Adum  fuburbium  Cmitatn  Tlaceneia 
apud  Monaflerium  S.  Marci  felicita . 

Signum  fff.  n lanuum  luprafcnptorum  V goni , & 
Bernardi , & Gerardi TaflurtUi  q-,  Vagoni  Magioni, 
<J-  Vagoni  de  Coflro  \otefiedi , & Ioonni  VolallrelU 
q,  Ioonni  Agiprandi,ir  Bolgaront,&  Ottoni  fratta 
ber  ardi  q;  Homodet  VataflrcUi.fine  Ioannti  Siccomi- 
licd , qui  bone  cartoni  fieri  rogouerune , & affirmouc- 
runt,  eorumque  rclcd*  eft . 

Signum  manibus 

Signum  manibus 

*t<  tffiGego  notorio t [acri  palatij  /cnptor  liuius 
cartola  refutationis , ir  ordinotiomt  poft  traditane a 
compievi,  ir  dedi . 

CVII. 

Priuilegio  di  Pafcale  II.  à fan  or  della— 
Chicfa,  e Monafterio  di  San  Sauino, 
con  certe  prerogatiuc  all’ Abbate— > 
d’allhora , & a’  Tuoi  fucceftbri  con- 
ceflc. 


Pjtfchalit  Epifcoput  fermi  feruorum  Dei  diledo  fi- 
lm Alberico  .Abbati  Mon  after q S.  Sauini , quod 
Monac.S.Si-  jffaa  -placentiam  fitum  eft,  eiu/que  fuccefforibui  regu- 
w“‘ P“c'  lanter fubftitnendii  in perpetuum  . Ad  hoc  noi  depo- 

nente Domino  in  Apoflohca  Sedi!  jeruitiumpromotoi 
agnofcimui,  VI  eiut  filqi  auxilium  impiorantibui  effi- 
caci ter  fubuenire,  tir  et  obedientei  meri,  oc  protegere, 
prout  Dominiti  dederit , dcbeomui . f'nde  opporr u- 
num,  fili  tariffine , duximui  prefittili  decreti  pagina, 
velini  infiftotionibui  obuiare,  tir  quieti , oc  Militati 
ueftra  opttulonte  Domino  attenuili  prouidcre . Sta- 
tuimui  emm,  ut  quacumq;  prpdio,  qupcumq ; bona  in 
celiti , in  Ecclesqi , m uiUu , vel  rebui  atqi  vefirunu 
Monaflerium  legnimi poffiiet  in  preferiti , fine  io  futu- 
ru m conce ffione  Vontificum , liberal  note  Vnncipum , 


noi. 


Vorrò  ufo m mitra , tir  aliorum  Vontificalium  od 
iuflar  ftl.mem.  Silueflri,  & -, tlexandri  pradeceflòrum 
nofirorurn  /{omonorumVontificum  > vobii  omninò  li- 
bitum effe  dcccrmmui  : od  lice  adijeientei , vt  infida 
[acro  myflcrio  confittoti  figo  acuto  Sonda  Crudi  pofft- 
tu  popWuni  premunire . Si  qua  foni  Ecclefiafliciu  , 
fccularijue  perfona  bone  noflra  conflitutionit  paginam 
f ciem  ■ contro  e am  temere  venire  tentaucrit  fecundb  . 
ttrtibue  comminila,  fi  non  [otiifodione  congrua  emen 
daucrit.petcftatiijMiiioriJq,  Indigniate  corcai, reòq; 
fe  divino  tudicio  cxiflerc  de  perpetrata  iniqui! aie  ca- 
gna/col,  Cr  à /aerali filmo  corpore , tir  i /augnine  Dei , 
& Domini  /{edemptorn  noflri  IefuChrifli  aliena  fiat, 
atque  in  extremo  ex  anime  diftndx  uh  ioni  [ubi  ace  at , 
Condii  autem  etdem  loco  luffa  fcruantibvifit  pax  Do- 
mini noflri  le/u  cbrffli , quatenut  Cr  hìc  fiuti um  bona 
adtonii  pcrcipiant , ir  apud  diflridum  Iudicem  pre- 
mia dternd  podi  inueuiant . Amen,  Amen . 

Scriptum  per  maona  Vetri  Notarti  /{egionarij , & 
Scrunarli  Sacri  Volati/ . 

Ego  Vafchjir  Cattolica  Ecclefid  Epifcoput . 

Datum  Luterani  per  monum  loannit  S,  ff.  E.  Dia- 
coni Cardinali!,  nonit  Morti f,  tndidione  nona,  Incar- 
notionn  Dominilo  anno  MCI.  Vontificotui  auteiru 
Domai  Vafcbolii  Secondi  Vopd  Secondo  . 

CVIII. 

Donationc  di  Mauro  Panari  Fontana— 
Piacentino, al  fopra  mentouato  Mo- 
nafterio, e Chiefa  di  S.Sauino . 

A Nnr  ab  incarnatione  Domini  noflri  Ieju  Clirifli 
millcfimo  ccntefimo  primo , meditiate  menfii 
Noucmbrii,  indtdione  decima . Monafterio  S. Sauini, 
quod  eft  conftrudmn  forii  Ciuitoiit  Vlocentie  propesa 
pori  am,  que  dicnur  non  a,  Ego  Maurui  V avarili  filivi 
quondam  Dominici , qui  pròfeffui  fum  ex  n adone  me  a 
ligi  vivere  flomana,offcrtor  & donotor  ipfiui  Mona - 
fterq  prcfcni  prefentibut  dixi  : Quifquii  in  /onda,  ac 
venerobihbut  lodi  ex  fui!  altquid  coni  vieni  rebut 
iuxta  audorii  voccm  in  hoc  ficaio  ,centuplumacci- 
ptet , & quod  melivi  eft , 1 ut  am  pofiidebit  eternom . 
Ideoque  ego  qui  fupra.  Molimi,  dono,  tir  o fiero  in  co- 
de m Monafterio  S.  Sauini  prò  anima  mea  mercede. j 
medietatem  de  conda  mea  fubftantia  rerum  mobiliò , 
& immobtlium  , qui  none  babeo , aiti  in  antea  acqui- 
rere  potuero  in  Fontana predo fa , & intra  Ciuitatem 
vlocentiom.dr  forii  infra  Comitatum , & Epifiopa- 
tum , vel  infra  hoc  Itoltcum  regnum  ........ 

detento  inibì  vfufmdu  diebu  i vita  mea.  A barn  au- 
tem medietatem  condorum  honorum  meorum  do,  cedo 
poft  meurn  deceffum  Ioonni  ,&■  Oberto , &Vrim*  fi- 


vel  oblationc  fideltum  iufte . atque  canonici  poterle  Iqi  meli,  tali  veri  ordine,  vt  fi  altquueotumfili)  ma 
adipifci  .firma  ubi,  tuifque  ficee ffonbui , & illibata^  feudi  dee  effetti  fine  libera  egitimit,  ifq;  fuperuixerit 
pcrmancant . Decemimui  ergo , vt  nulli  omnmo  ho-  fili ) mofculmi  in  ommbut  dcfunflo  ficcedat  ; -ir  fi  om- 
minum  liceat  idem  Canobium  temere,  perturbarc,aut  nei  fili]  mafcuhni  mori  cornigeri!  fine  liberti  Icgitimu, 
CI ni  poffeffionei  aufirre,  vel  abloiai  retinere.miuuere,  lune  predilla  mcdietoi  od  tamdtdum  Monofleriunu 
vel  tcmcrarqi  vcxationibuifodgarc;  fedommointe-  peruemot  : &f,mihterfi  lamdida  Vr, ma  fine  liberi! 
tri  con/eruentur  corion,  prò  quorum  fibflcntadonco , legilimti  deceffent , & fiatrei,  fi  fiperermt , deP‘"“e 
Wgubcrnaiionc  cancella  funi,  vftbut  tmmmodtl  prò-  firori  ficcedat  : fi  vero  omnci  morivi  fiennt, prc  ida 
/Mura.  ci», portio  ad iamdidum  Monaflerium dcncniar^ 
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Quas  nutmfuprafcriptat  omnesmiuritmeit  fu- 
pr aiidi  ima  cura  acceffionibus,  ir  ingrefpombus , [cu 
cu m fupcrioribus , &infèrioribusfmt  qualiter  fupra-> 
legitur  ih  in  ab  hoc  die  in  codcm  Monafterio  Sondi 
Satini  dono,cedo , conferò [upraferiptam  meditatevi, 
& per  prtfentem  cartulam  offerftonis  ibidem  haben - 
dam  confirmo > [adendo  exindei  preferiti  die  poli  meu 
dcceffum  pars  ipftus  Monafterij , aut  cui  pars  predidi 
Trionafterq  dederit , fecunium  legem  quicquid  volut- 
rit  fine  ornai  rata . ir  beredum  meorum  contradidio- 
ne . Eqmdcm  fpondeo,  aeque  promitto  ego,  qui  [apra, 
Tilaurus  vna  cura  meisberedibus  parti  predilli  Ttlona- 
fierij,  aut  cui  pars  Trtonafierif  dederit , fiiprtfcriptimj 
medietatem  qualiter  fupra  legitur  ih  ih  ab  ornai  boriti- 
ne defecare . Quod  fi  defendere  non  potucrimus , aut 
parti  predidi  Mei nafterij  exmde  aliquid  per  quoduis 
ingcnium  (ubtr  abete  queficrimus,tunc  in  duplum  ean- 
dem  offerfionem  Vlfupra  legitur, parti  predidi  Mona- 
ftcrij,  aut  cui  pars  predidi  Mon ajierij  dedentd'eflitua- 
mus , ficut  prò  tempore  fuennt  minorala , aut  v alte- 
rine jub  esimanone  in  confimtlibus  lodi . Nec  m ibi 
liccat  vllo  (empore  nollc,  quod  volti  ; fed  quod  à mtLj 
fernet  fadum , vcl  quod  fariptum  eft , muiolabiliter 
conferitore  promitto  cum  fhpulationc  fubnixa . Hanc 
emm  cartule  offerftonis  pagmam  Candulfo  Notorio 
tradidi , ir  ferì  bere  rogati , in  qua  edam  fubtut  con- 
firmane, tcftibufq;obtubtroborandam.  nillum  ma 
fontana  predofa  felle  iter . fende  due  cartule  offerfio- 
nit  vno  tenore  /cripte  funi . 

Signum  fff.  manti  fupraferipti  Mauronis , qui  bone 
cartulam  offerftomi  fieri  rogarne  vt fupra . 

Signa  fff.  fff.  fff.  fff.  fff.  fff.  manuum  Vagoni  C sle- 
garti , ir  Tagam  Magio , ir  lobanms  ladini , ir 
Gerardi  Cantone,  ir  Bontbomim  Radiai , ir  Gifulfi 
de  la  porta , & Topi  de  C credo , & Gifulfi  Tatari 
teftium . 

tèff  Ego  Gandulfns  Notatiti  fcripft  po fi  traditami , 
completi,  o'  dedi . 

C1X. 

Donatione  di  Pagano  Muglani,c  di  fua 
moglie  Imilda  all’  Hofpitalc  di  San_. 
Matteo  ( detto  dal  volgo  S.Maffèo  ) 
nella  Città  di  Piacenza , hora  rin- 
chiufo  nella  claufura  delle  Monache 
di  San  Bernardo . 

A Uno  ab  Incarnatione  Domini  Mofiri  Jefu  Cbrifli 
mille  fimo  centefimo  Jexto , primo  die  menfìs 
nJugufti  f indili  ione  quartadccitna . Ofpitali  Sanili 
TUaitbci  *JpcJlolh&  Euangdifìe pofito  luxta  burgum 
Ciuitatis  Tlaccntic  iu  rta  Ecclejiam . Nor  Taganus 
Tiluglanus  filws  quon.  Madri  elmi , & Imilda  iugalis 
filia  quon.  *Am*7onis , qui  profi  ffi  fuma*  ex  nattontLj 
ttofìra  Itge  Longobarda  viucrc  ; ipfo  namq;iugali  meo, 
& mundoaldo  mihi  confenticntc,&  fubter  confirman - 
te , & iuxta  legem  emide  m viri  mei  > vna  cum  notitia 
de  prcpinqmcnbus  parentibusmcis,bij  funt  Cr^o  Co - 
tumbus,  tr  Borntngus  nepotcs  mei , in  quorum  pref ru- 
tta , & tcjUum  ccrtam facto  profcjfioncm , nullam  me 
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pati  violentiam  à qnopiam  limine , nec  ab  ipfo  ioga-  s 

li,  ir  mundoaldo  meo , nifi  mea  bona , ir  fpontanta*  * I 
voltolate  : offertor,  ir  offertrix, donatori  donaerix 
predilli  0 fpu alti  p.‘  p.‘  diximus . Quifquis  in  janllis, 
ac  venir abiltbut  iodi  ex  fuis  aliquid  contulerit  rebus . 
iuxta  jiuBoris  vocem  in  hoc  feculo  centuplum  occu- 
pici, ir  in  fu  per,  quod  meliti  efl,vitampofftdebit  ttcr- 
rum.  Ideoquc  noi  iamdiBiTaganus , ir  Umida  ta- 
glici in  eodem  Ofpitali  donamus  ,&■  offerirmi  ì pre- 
fetti die  prò  animarum  noflrarum  mercede , bei  funt 
res  ille  tenitorie  iurit  nofln  pofite  in  loco , drfundo 
Tontemnre,  vtnobu  venie  per  cartulam  venditionis 
à parte  filiorum  lanini  Tccora/aiilia , &fiharumj 
Gandulfi  Clerici  ; & fune  res  ille  territorie  inter  fedu- 
mina , & vitcs  ,[cu  terrai  arabile!  per  menfuram  i«- 
flamiugeradccem  ,&pcrttcequatuor , & dimidi. 
inftmul,&  vt  laborantur  per  Baflardum,Cr  Spilidum, 

(r  loannem,ac  Guidone  glandi  maffarios  inm.&fi 
ampliai  inuensum  fuerit , in  eandem  offerfionem  per- 
mancitque  perfìllat . Eo  vid  elicci  ordine, vt  peregri- 
ni p super cs , & debile s , qui  in  eodem  Ofpitali  vene- 
rine , ab  ilio , qui  erìt  faBusmaior  caufa  rccolhgendi 
eoi,  recipiantur,  & ex  frulhbus , quos  Dommus  omni 
tempore  dederit,  nutriantur  tamdiu quod  in  prcdiBo 
Ofpitali  permanermi, prò  animarii  n offrati  mercede. 

Quas  aiitcm  fuprafcriptas  res  tcrritorias  noftrorum 
inni  fuperius  diBas  vna  cum  acceffionibus,  & mgref- 
fionibus , feu  cum  fupcrioribus , & infcrioribus  eanm 
rerum,  qualiter  fuperius  legitur  ih  ih.  ab  bac  die  in  to- 
dem  Ofpitali  donamus,  concedimi!,  & offenmus , ir 
per prefentem  cartulam  offcrfionis  ibidem  babendum 
confirmamuSifacicndum  exinde  i prefenn  die  pars  ip- 
fius  Ofpitalis  eo  vero  or  dine, vi  fupra  legitur  quicquii 
volueritfme  omni  nofira,  ir  beredum  noftrorum  con- 
tr  odili  ione . Et  quidem  fpondemu  s que  promittimus 
nos  iamdiBi  i ugole s vna  cum  noflnshcrcdibus  parti 
ipfiui  Ofpitalis  co  ordine,  vt  fupra  legitur , ir  vt  ille , 
qui  crii  fall us  maior  caufa  rccotligcndi  paupcrcs,  per- 
foluat  in  omni  fifliuitatc  S.  Matthei  in  prcdiBa  Ec- 
clefta  hbram  vnam  cere  ex  predillo  vfufruBu,  ftepré- 
dilias  res  tcrritorias,  qualiter  fupcrim  legitur  min.  ah 
omni  homine  dtftnfart . Quod  fs  defendere  non  pctue- 
rimus , aut  fi  parti  ipftus  Ofpitalis  exmde  aliquid  per 
quoduis  ingemum  fubtr abete  queficrimus , tunc  in  du- 
plum eandem  offerfionem, vi  fupra  legitur, porci  ipftus 
Ofpitalis  reftituamus , f cut  prò  tempore  fiutine  me- 
limene , aut  valucrint  jub  cflimationc  in  confimilìbus 
lodi . hanc  emm  cartulam  offerfionis  paginam  Bonn- 
memo  Notano  tradidimus,  ir  fcribcrc  rogammus , in 
qua  edam  fubter  confirmah.  teftibus  obtultmus  robo - 
randam.-ABum  in  burgo  Ciuitatis  Tlaccntic  felicita. 

Signa  fff.  fff.  manuum  fupraferiptorum  Tagani,  &■ 

Imildc  iugahum,  qui  hanc  offerfionis  cartulam  fieri 
rogaucrunt,  ir  ipfc  Taganus  tidcn  Imildc  coniugi 
fuc  confenfit  vt  fupra . 

Sigia  fff.  fff.  manuum  Gcgpnis  Columbi,  ir  Borningi , 
qui  eandem  amitam  eorum  mterrogaucrUnr  vtfup. 

Signa  fff.  fff.  fff.  fff  fff.  manuum  ObcrtiCauagple.Ùr 
lobanms  Muglani,ir  Dcfalui  SaluatlChir  Ribaldi 
Pcgli , ir  -dribcrti  de  Tornearne  que  Hogams  di- 
gito in  balcone,  fcuparpaliouc  teftium . 

Ego,  qui  fupra , Bonusmcinut  Notarmi  bone  offer- 
ftonis  cartulam  fcripft,  ir  aduli,  compierne  dedi. 
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CX. 

1 1 1 ^ . Donatione  di  beni  in  Centoucra , fitta 
alla  Chiefa  di  Sant’Eufemia 
in  Piacenza  . 

Attuo  ab  Incarnatone  Domini  no[iri  lefn  Cbrifii 
miUefimo  ccntcftmo  ttrtiodetimo  , odano  Ca- 
S-EuphcmiT.  tenia:  Septembnt,  mdidionc  fexta . Ecclefia  Sonda 
Eufemia  intra  CtuitatemTlacentìa  ordinata.  Noi 
Tolta  quondam  Oprami  i elida,  ir  Gerardus,&  Te- 
tra: CIMI  fili) , & Bona  ingolli  I uprafcnpn  Gerardi , 
ipfo  namque  tugah  meo  nubi  lamdida  Bona  confro- 
ntale, ir  Donno  elione  Epifcopo . ir  Cornac /noma 
audoruatem  mbncnte.offertorcs,  & donatore I ipfiu: 
Ecclefia  p.‘  p.‘  diximui  : Qui  [qui:  in  fands,  oc  rcnc- 
rabthbus  loci:  ire.  Ideoque  no:  t amdidi  Calia , ir 
Gerardo: , oc  Tetra:  mater , ir  filli  q-,  Bona  in  eadem 
Ecclefia  S.Enfcmia  à prof  enti  die  donami:  ornaci  re: 
ilio:  , ir  territorio:  tari:  nofiri  pofiias  in  Centaeria , 
& in  eia:  pertinenti) : , ubi  mueniri  potarmi! , ir  la- 
bor antur  per  Domiaicani  Tunigaaum  maffaunuu 
àlibi. 

Quaiautem  fupraferipta:  omnet  re:  ili  atterrito- 
vi: lari : nofiri  fnperiùt  dida:  vnd  cum  acctifionibu: , 
ir  ingreffibn:  ,feu  cum  fupenonbu: , ir  mfirioribu: 
fui:,  qualiter  fnprà  legnar , inibì  ab  lue  die  in  eadem 
Ecclefia  Sonda  Eufemia  ì preferiti  die  donamui , ce- 
dami:, confermili:,  ir  per  prafentem  cartam  oblino- 
mi ibidem  habendum  confirmamm , facicndum  ex  in- 
de à prajenti  die  par : ipfin:  Ecclefia  iure  proprietario 
nomine  quidqmd  volutati : fine  omni  nofira,  ir  Irare- 
dum  noflrorum  contradidionc,equidem  (ponderimi  q; 
fromittimu:  no : lamdidi  Calia,  ir  Gerardo:,  & Te- 
tro: q.  Bona  unì  cum  nofiri:  baredibu:  parti  ipfitul 
Ecclefia  S.  Eufemia  Juprafcnptam  oblationem , qua- 
liter fupenù:  legitur  ab  Omni  homine  de- 

finiate . Quod  fi  defèndere  non potucrimut,  autfi  ex- 
inde aliqmd  per  quodhbet  mgenium  /ubi ratiere  qua- 
fienmu:  ,runc  in  duplum  tandem  oblanoncm  n utra 
legitur , refiituamu:  ,fitut  prò  tempore  fiicrmt  mclio- 
rata , atte  valnennt  fub  extimationc  in  confimihbu: 
loci:.  Hanc  enim  cart amoblaiiom: Bonouicino No- 
torio tradirmi:  , ir  Jcnbcre  rogammo: , in  qua  edam 
fubi  confirmarnui,  trfhbu/qiobtulimu:  roborandam . 
Adum  in  borgo  Cianati:  ' Piacenti  a falieiter . 

Signa  fff.  manuum  fupraferiptorum  Tolta , & Gi- 
rardi , oc  Tetri  matti: , ir  fihorum  q;  Bona , qui 
bone  cartam  oblationi : per  audontatem  > ir  con- 
fenfum  fuprafcripti  Donni  bidoni:  Epifcopi , ir 
Corniti:  fieri  rogauerunt  vtfupra . 
signa  fff.  manuum  Giganti  Bonarini , rficardi  nipo- 
ti: eiui.  Ber  ardi  de  Burgo,  Teudaldi  de  Torta , Ge- 
rardi  Terrari) , -dibatti  Buccapicena,  Tuolmgi  de 
Bjualegario  tefiium . 

»Jt  Ego,  qui  fupra , Bonuluicinu:  N otaria:  (aeri  pala- 
ti) banc  cartam  oblanomt  fcripfi,  tradidi , lotnplc- 
uique, dtdt . 


CXT. 

Concezione , e Priuilegio  di  Ardouino 
Vcfcouo  diPiacenza  à fouore  de' 
Canonici  della  Catedrale . 

IN  nomine  Sonda , & Indiuidua  Trinitati : , Ar- 
duino: diurno  grana  Tlactnima  Sedi:  Eptfcopu:, 
anno  Dominila  Incarnationn  mdUfmo  cerne  fimo  ui- 
gefitmo  renio  , indidione  ' quintadecima.  Tafioraht 
offici I curano:  compel  lente  ,pro  nofirarum  Ec  defilati 
fiata  diligenti  prouidtntiavigilare , iufiit  roti:  affen- 
Jum  pntbtre,  tufiifq; pttitionlbul  aurei  actornmodare 
no:  conucnit  : qui,  hcet  indigni  infilila  cuflodei,  atque 
obferuatore:  in  Ecclefia  Dei  genitrici:,  femperq;  Vn- 
gini:  Maria, net  non  & glonofa  manyris  Infima,  Dea 
deponente,  prafidert  confpieimur . yobuigitur  Son- 
da Maini  Canonici : in  Chriflo  dilediffimi : , infialila 
vobn pofiulauonem  factentibni.fpcciab  affiBionc^ , 
fieni  filili  tariffimi:  no:  condece:  annuere,  eiufdcmqne 
Ecclefia  ftaium  tpifcopali  and  ornate  munire-,  quaie- 
nu:  ad  aterna  mta  beatnudmem  per  ctu:  mima  me- 
rcamnr  pervenire . 

Statinomi  inique,  ir  nofiri  decreti  andoritate _> 
fancimuj , vt  quicqmd  bodie  prafata  Mater  Ecclefia 
poffidet,  l iel  demeept,  Deo  largiente .acqui fieni;  qute- 
quid  etiam  per  nefirorum  pradcce(jonmTontificum 
priuilegia  > ir  per  autentica  Sedi : -dpoft olita  decreta 
contefium  confine  : lirmumfemper.illibatnmq.  perma- 
neat . Scimut  emm,  irproceno  habemua  bum:  Se- 
dit Epifcopoi.qui  ante  noifucrunt,  Donnum  vidchcet 
Sigefrediim  bum : Templi  fimdatorem  cgrtgmm , Dio- 
mftumvcnerabtlcm  B.  Maria  multa  bona  buie  Cano- 
nica conluUfic , atque  oblato  firmitcr , & liberi  con- 
feruafjt . Multa  namque pradia-,  plurima  allodola, 
omnium  Canonie orum  fiuda, -dilati: obiationn, deci- 
ma:, aliarumque  infiitutionumtnfignia , Deoinfpiran- 
tc,  dederunt  ; <y  data  mmolabiliter  confane:, erunt . 

Tratcrea  ab  cifdem  pranominan:  Epifcopn  fiata- 
tum  e fi,  vt  ad  peragendum  fatti  bapii/matn  Sacra- 
mcntum  quadam  nofira  Cime  ani  Ecclefic  per /iugulo: 
anno:  malori  Ecclefia  prò  alternando  lami  offici)  one- 
re viciffm  combinando , ir  baptiganio  defernimt  - 
Harum  Ecclcfiarum  nomino  funi  hoc  : S.  Eupbemia , 
S.  Agatba , S.  Tetri , ir  S.  Martini  in  foro , S.  Maria 
in  foro,  S.  Gernafir  ir  S.  Trotaàj,  S.  Maria  Cariucr- 
ti,  SS.  Ioannii,  ir  Vanii,  S.  Zcnonit,  S.  luliani,  S.Mi- 
chaeh:,  S.  Paufini,  S.  Domili,  S.  Alexandri,  S.  Mar- 
tini in  burgo,  S.  E intenti)  , & S.  Stcpbam . Simtlitcr 
cium  prafatt  Taire:  Tlebem  S.  Georgi/, Carminai , 
Caffiam,  ricali,  Septima.Tomana,  atque  Montiialti 
Matrici  Ernie  fila  exfua  liberalttate  eonrulerunt . 

Tantorum  tgitur  Antifhtum  exemplo  t nfirulli , 
atque  noflrorum  fiatrum  iufla  pelinone  commoti  ili- 
ce t ad  prafent  amplificami!  tòrti  piena  facnlta:  minu- 
tati nofira  non  fuppetat  : tamen  prò  modulo  noflro  , 
pradeeefforum  noflrorum  benigni:  largiiionibuyaddi- 
mu:  Capcllam  wdeiicet  de  Gofolengo,  & Tlebem  de _> 
y crédo  cum  fui : pertinenti):.  Infuper  cium  pra- 
/cripta  beneficia  iam  lungo  tempore  ab  bac  Canonica 
Uberi  pofiefja.  pradidis  Canonici))  corumqifuctcffim- 
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oìristo  Regiflro  de7  Priuilegi, 

bui  in  perpetuum  fubliitundis  iamui , offerimut , ir 
1IZÌ.  Si  quii  autem  , 

quod  ab  fu , decreti  buius  tenore  ugnilo , pcrtinaciter 
obuiam  ire  prafumpferit , bonorit , ir  offici;  fui  detri- 
tnentum  fufiineat , nifi  prafnmpttonct  [uas  digna  fa- 
lisfaBione  correxerit . 

Ego  -Ardmnus  Epifeopus  jubfaipfi . 


I I24. 


In  Archiu. 
Ucci.  S Eu. 
phcmij 
I’Ijc. 


Ego  Bernardin  Dei  gratin  Epi/ccput  fubfcripft. 

Ego  Benediilus  Ticincnfis  Ecclcfic  Trcpofitus  fub- 
fcripfi. 

Ego  Ribaldai  Dei  grafia  -Arcbipresbyter  S.  Micbae- 
In  /ubjcnpfi. 

Ego  Pretbiter  Tetrus  fubfcripft . 

Ego  Donum  Dei  Trpbiter  fubfcripft . 

-ABum  infra  Ciuitatem  Tapie  in  palxtio  fupraferipti 
Domni  Epifcopi  Bernardi  cmjdcm  Cimi  atti . Iriter- 
fuerunt  rogaci  telici  Euilielmut  fiq.  Burgundi]  , 
v dimeni  deCellanoua,  ir  ahj  multi  Clerici,  ir 
laici . 

Signa  fff.  manuum  Rodolfi  de  Sarturiano,  Borni  can- 
ni! Capud  porci , Ceranti  Macinili , qui  prò  com- 
muni confilo  vicinorum  S.  -Andrea  interfuerunt . 

Signa  fff  manuum  Pagani,  ir  l'ut domi  de  Capite-, 
Beccaria , Syri  de  leone,  Oberti  de  Punico,  Pagani 
t'xarq  , Paul j , Syri  fiq.  Punico  fi] , Michaelis  de-, 
I{aunromca . 

Signa  fff  manuum  Ifcmbardi  de  Camporomaldi, An- 
drea Pitabu/ca,  Gerard!  Coxi. 

►J*  Ego  Boni 11  manna  -Agiprandi  quondam  filma 
notarili 1 buie  conuentioni  mterfùi , ir  rogati 1 am- 
barum  partiumbanc  commutationii , vel  permu- 
tatomi cartulam  tradtdi  ,fcnpfi , compitai , ir 
dedi , 
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CXII. 

Cambio  tra  il  Vefcouo  di  Pauia , & il 
Prepofito  di  Sant’  Eufemia 
di  Piacenza . 

ANwo  Dominici  Incamationis  mille  fimo  cent  f fi- 
mo vige  fimo  quarto , decimo  Calendas  Junij , 
inditi  ione  Jccund a . Commutano  bona  fida  nofcitur 
effe  contratius , W vicem  emptionis  obttneat  firmila- 
temt  eodemque  nexu  obligent  contrahentes . Tlacuit 
itaque  » & bona  conuemt  voluti  tate  inter  Domnunu 
Epifcopum  Santi*  TiJatns  Tapi enfis  Ecclefi * , cui  no- 
mai Bcrnardus  ,&filius  . . . ncc  non  w Domnum 
loanncm  Trapofitum  Ecclefi*  Santi iffimx  Eupbtmi* 
infra  Ciuitatem  Tlacenti*  fit* , & filami  quondam-» 

vtm  Dei  nomine  debeane  dare > fieni  à pr *- 

fenti  dederunt , ac  vicifim  inter  fe  tradiderutit  pr  adi- 
ti i contrahentes  permutatomi  nomine  >vcl  commuta- 
tami : in  primis  dedit  iam  nominatili  Bcrnardus  Dei 
grafia  Epifeopus  Sanila  Ticineitfis  Maini  Ecclcfix  Priuilegio  ApoftolicO  di  Papa  HonOnO  T T 2/} 

£ laufum  rintani  rum  rnnr.i  lutiprlt/ihpnt*  rune  variate  a*  ^ ^ ^ 


cxm. 


cloufum  vnum  cui»  vinca  fuperbabente  inni  Ecclefia 
S.  jindrca  fila  infrà  Ciuitatem  Placentia prepr por- 
tata Gariuertt,  ir  dicitur  de  Cauagnoht  : qui  clau/ui 
efl  non  multùm  longi  à lupradilta  porta  Ganuerti 
eiujdem  Placentia  Ciuitatn,qui  efl  per  tuflam  mtnfu- 
ram & cui  funi  ba  collaroni  e;  d ma- 

ne vinca  Monafieri;  S.  -Ale  xandri , ex  duabui  parti- 
bui  percurntfont  -Augufla,  i quarta  parte  via  publi- 
ca  : Dedit , 1 uquam , predili  ut  Epfcoput  venerabili 


Secondo  , concedo  a’  Canonici 
della  Catedrale  di  Piacenza . 

HOnoriui  Epifcopui  feruut  feruorum  Dei  dilcBit 
filiti  Matncii  Ecclefia  Piacentina  , Sanila 
Maux,cr  Sanila  infima  Canonicii  falutcm,cr  -dpo.  C 
floheam  bcmdiihonem . - Ad  hoc  vmucr/alis  Ecclefi* 
cura  uobis  à proui/orc  omnium  bonorum  Dcocommif- 


pr  edili  e Ecclefi*  S.  Eupbemie  per  prpdifium  Prepr,-  Ja  efl  ,vtdeEcclefiarumflatu/oUiciiicogitemns,ea- 
fitum  mifium  eiujdem  Ecclefi  e . rumque  vtihtatibui  proludere  patemp  affili  ioni  t vi- 

Qu-dem  ©•  vicifimJupradiBus  Trepofitut  à parte  gitanna  fludeamut  ; quatcnus  ir  ipfa per  nofiri  labo- 
fu(  Ecclefi ( , dedit  manfum  vnum  lui  h eiufdem  Ec-  ris  infiantiam  ni  borni  fpirnualibui , ir  tcmporahbna 
clefieS.  Eupbemie  duodenm  lugerum,  ficuti  ab  eadem  augeantur,  ir  noi  debiram  inde  merci  don  à Dei > rcci- 
Ecclefia pojfidetur m loco  ,&fundo Burla  ad  loeum  , pcrcvaleamui . Quaproptcr veftris,  canffimi tnCbri- 
vbi  diciiur  Coxacruda  : dedit , wquam , fupradiila  fio  fili)  per  venerabilem  fratrem  nofirum  -Aidumum 
Ecclcfif  S.  -Andrea  per  prcdiBum  Epifcopum  miffum  Piacentina  Ciuilatii  Ipifcopum  fupplicationibui clc- 


tiufdem  Ecclefi  e . Infuperque  addidit  pr  edili  ui  Tre 
pofitus  à parie  fu  e Ecclefi;  librai  decem  denaiiorum 
bonorum  Conncnfn  moneta . Hat  demque  rei  com- 
mutai ai,  atque  permuta!  ai , ir  vicifim  tradii  ione  tu- 
fi quitta  , prpnominate  parta  habeant  in  pofterunu 
fimper , ita  vt  fingali  ex  fua  parte  faciant  exinde , ir 
cmnci  eorum  juucffores  proprietario  iure  cumomni- 
bui  caufis,  cunihfque  vtilttatibus  eis  pertinentibut  in 
tntegrum , qutequid  cu  fuent  opportnnum  abfq ; omni 
attenui  partii  contrjdlBlor.c  : ir  promiferunt,  atque 
inuicem  re/ponderuntpr;diih  contrahcntei,atq\  obh- 
gaueruntfe  ,fuofquc  omncijuccefforci  prenominatam 
pcrmutationem  omm  tempore  fimper  firmam  tenere , 
atque eiut  euiBionem  fub  paia  dupli  ftqiulatione con- 
firmai am  ifliut  permutai  tomi  placito  m fua  fimper 
firmi!  ate  manente . 


meni  ni  t inclinati  Matucem  Sanila  Dei  gcnitricts  ,ac 
Vtrginu  Maria,  cr  S.  Iuftina  Martyns  Tlacentmam 
Ecclefiam  ,m  qua  Domino  deferuitis,  - Apoflolica  de - 
fènfionit  auxiho  dccrcuimus  communire . Pofjcffumet 
ergo,  & bona  , qua  i religiofis  Tlacentinis  Epifiopit , 
qui  de  hoc  [acuto  dccefferunc , vcl  ab  eadem  frane  no- 
firo  Epifeopo,  qui  veflr,  ad  prefitte  Eeclefia  prefidet  , 
vobis  conce fia  ;fiue  àfidehbus  viris  defuoiure  obla- 
ta  ,feu  moda  alijs  acquifica  tufii , & legnimi  poffide- 
tit  : pr  (lenti  t [cripti  nofiri  pagina  vobis,  vcflnfq;  fuc- 
ccffbnbus  confirmamut , fatua  nhnirum  Epifcoporum 
vefirorum  iufhtia,  ir  debita  rcuerentia . 

Tari  quoque  modofirmamut  Capcltam  de  Gofolen- 
go , ir  Vlebem  de  l'crdeto  cum  pertinenti ji  carimi , 
quas  prediBut  frater  - irduinus  Epifcopui  paterna-, 
vefiris  vfibut  benignitote  conccffit . Suecnnqnc  pre- 
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tetta  futuri!  temporibui,  largirne  Deo,  iufiè , at  quej  in  nobii  permaneat . Ex.ittionem  aìiquam  aliqu»  in 
canonici  potermi  adipiftì , firma  vobu , vefinfq;  fuc-  tempore  lubahquo  obicnn  a me , nrque  ab  mas  fuc-,  I t2</. 
cefjoribni,  & illibata  pcrmancant . Decernimui  ergo,  ccffnribut , & qnidem  perniai  fine  ahquo  regrejfu  fitti 
vt  nulli  omninò  bominnm  liceat  tandem  EcclcfiauL,  prohibcmu  ; [cd  libo  a m > ©■  abfolutam  ivpoflcrum , 
temer/  perturbare  » aut  eius  pofftfiioncs  aufcrre , vcl  ficai  fupradittum  e fi,  concedimut./emperpermaneai. 
ablataa  retinere , mmucre , vel  temerari)!  vexationi-  Si  quii  veri  tonno  fiatata  feeeru,  Vel  quod  dittuuL, 

infingere  curauent , diurna  vmditta  plcttetur , moni, 
quidcm  nofin  animi  /ubiacebtt  pencolo . Hcc  mibi 
concedenti  liceat  vltcriùt  vllo  modo  notte , quod  im- 


buì fatigare,jed  omnia  integra  confermo  eorum,pro 
quorum  fuflentatione , & gubcmationc  conceda  funi , 
vfbui  omnimodii  profutura . Si  qua  igitur  in  futurum 
Eccltfiaflica , faeulanfui  perjona  bone  nofira  confi- 
tutionn  paginam/cieni  conna  tam  temere  venire  at- 
tentane™, Jceundò , tertiòue  commonita , fi  non  lalif- 
f ottime  congrua  emendauerit , potè fiati s , bonorifquc 
fiu  digitiate  c arcai,  rcumqiic  fc  diurno  indino  ex  fiera 
de  perpetrata  miquitare  cognite  at  ; & d (aerati  fimo 
corpore,  ac /inguine  Dei,  & Domini  Hcdemptom  no- 
flrilclu  Chrifii  aliena  fiat , atque  in  extremo  examme 
difintta  vinoni  fubiaccat . CiaiOu  autem  t.dem  Ec- 
cleft a tufla  Jeruantibut  fi  pax  Domini  nofin  le  fu  Chn 
fi  li  quaterna  & hìc  fruClum  bona  attionii  pcraptant  > 
& apud  diflnttum  ludicem  pramia  sterna  paria  in- 
ucniant.  aitici . 

Ego  Hononui  Catbohca  Ecclefia  Epifcopiet . 

Dot.  Laterali  per  manum  Aimcrict  S.  f\-  E.  Diaconi. 
Cardinali!,  & Cancellar q 7.  id.  Marti j , intiBione  4. 
anno  Dominici  Ine  ammonii  1 1 16.  Pontificatili,  re- 
tò Donni  H onori)  li.  Tape  anno  fecondo . 

CXiV. 

1 1 Z 7.  prinilegio  del  Vefcouo  Ardouino,  a fà- 
uore  della  Chiefa  di  S.  Muftiola 
sù  la  Diocefi , non  lungi 
da  Seminò . 

IN  nomine  Dei  Domini  nofiri  ltfu  Chrifii , armo  ab 
^ ^ ^ tini  Incarnationc  mtlUfimo  centefimo  vigefimo 
Rtuercnd  (s.  1'pt‘mo, decimo 'exto  Calendat  Augufii , utdiBioncj 

,, a -f„.. . . quinta.  Dum dici  vitg  extremui tncer- 

Commenda-  tut  permaneat , fi  vtuentei  in  Chrifii  fcruitto  ex  pro- 
ti ii  S.  Mu-  piyj  tebui  aliqmd  contnbucrint  ; non  diibtum  efi  iux- 
“°“  ’ ta  ip  fui  veri!  mi  vocem,  i pio  retributore  ipfis  m hoc 

fatalo  centuplum , & mluper  in  futuro  perpe  ua  bona 
confini . Quapropter  ego  Aeduinut  Dei  gratin  Ec- 
elcfia  Piacentina  Epifcopui  in  Ecclefiai  Dei  confine 
idgeflicnt , quodiim  ad  mercedem  anima  profani, 
qudm  omnium  meorum  anteccfforum  ; concedo,  atque 
temuto  ego  tam  nominami  Epi  fcopus  venerabili  Ec- 
clefia  S.  Mufliolp , non  multum  long i ab  Caftcllo  dc_> 
S.  Miniato , f/r  >•  tini  tenitono  confi  rubi  e , omnia., , 
qup  poffint  abeadem  nutrendo  Ecclefia  exigi  vel  i 
me , omntbulque  meii  fucccffonbm  : & ficuti  datum , 

vel  coneeffum  foie cum  propnetate  quatuor 

tene  lugerum  , &•  fòrti  parùm  pilli  infimul  cum  deci- 
ma tin  nì  mar.fi  in  eodem  loco , Monaficrio  S.  Manp , 
Sandque  Alberti  de  Botno , d D.  Nantelmo  Piacen- 
tino vcx 'III fero,  & Otta  eius  coniuge  Epif  copali  au- 
dtentia  Dimpm  Dioaifi)  eo  tempore  fupcrflittt , & 
confi, ninni  ; ita  fu  ab  omitbut  incuba  1 expert  orn- 
ami ; prpterquì  n ordinano  ciufdcm  Ecclrfie  Clertco- 
rum , & con/ccratio ciufdcm  Ecclefia  tantum  cxciu 


lui,  f ed  quid  à me  fernet  decretum,  vcl  confiituium  efi, 
inuiolaùiluer  permaneat fixunc  , Itmper  in  mchui  ro- 
borandum  . Adua  in  CiuitatcTlaccntia  in  palano 
pr  [dilli  D.Epifcop!  per  Trcsbitcrum  Gl  fui  fan  miffum 
predidf  Ecclrfie filiciter.  Conurntioui  buie  interfuc- 
runt  rogali  tifiti  Obertut  vexiUifer  ciufdcm  Ciultatit, 

Vutdo  de  y cullino,  Aldofrcdus  filmi  Arde! ioni. 

Ago  Burgundio , 

«J»  Ego  Bonunoannet  Agiprandi  quon.  film s buie 
conucotiom  intcrfiu , & luuit  priuilcgtj  cartai  anta 
illorum  rogata  ftrtpfi . 

cxv. 

Conuentioni  tra  il  Prepofito  Azone  x I z8. 
di  S.  Antonino, & alcuni  fuoi 
vallalli,  ò liuellari . 

t louis , quf  eflfcptimo  Colenda 1 Mai j in  Ci-  . , . 

La  aitate  Tlaeenua , io  ta'a  D.  yyanmberti  s? Antonini' 
Mantegaci),  & in  era!  prc  enti  a,  &■  in  pra/entia  alio-  l’ùccn. 
rum  fiommum,  quorum  nomina  jubt  Dguntur , Ago 
filmi  Oficiani,  & Mauvo  filmi  eius  ficcrunt  fiacri,  ir 
tcfatattontm  ad  Ecclefiam  S.  Antonini  per  Donnone 
Agonem  Trepofnum  ■ quifuit  mtffut  de  predilla  Ee- 
clcfia , Nominati  uè  de  albergarci , quai  ipfc  Ago  pe- 
lerai ad  prcdtClam  Ecclefiam  de  manfìi  tribui  dcj 
terra,  qui  funi  imi  de  prfdida  Ecclefia  S.  Antonini  , 

& qui  /uni  pofin,  Vnum  in  Ccruole.almm  in  C a fai  do, 
tertium  in  Albartto  ,&i n eorumpcrtmeitifi  , atque 
tcrruorcit  j & nominarmi  de  omnibus  caufii , & que- 
rtln,  cjf  quer linoni ji  qua  1 ipfe  Ago,  & fili  fui  exage- 
repotuerunt  de  prcdi/lis  manfis  adltcrjui predici IIIL, 

Ecclefiam  per  aliquod  mgenium  ih  m . Et  tnfuper  prò- 
mtfrrunt , ir  obligauerunt  fé  fupraferipti  Ago , & 

Manoso  virò  cum  corum  bare  dibus,  quod  ipfi , a ut  coti 
h credei  non  debent  agere , ncc  canfore  da  pr  adibiti  al- 
bcrgartjt,  ncque  de  atip  quer  moni)!  de  prfdiBis  m ali- 
fu  aducrfui  predilhon  Ecclefiam  per  nulliim  vitinge- 
nium  ; & fifccerinl , obhgauerunt  fe , & fuoi  b prede  t 
componete  querimouiam  m duplum,  6r  nfupcrpenam 
fot.  centum  denanortm  cono,  & quod  requifimntoii- 
bil  voltai , & acccpit  exinde  prpdiBul  A\o,&  Man- 
7(0  filmi  emr  Launccbil  fot.  decem  denanorum  conf 
i parte  pr  [ditta  Ecclefit . Inde  fattum  efi  hoc  anno 
ab  Incarnationc  Domini  Nofiri  leju  Chrifii  millefimo 
centefimo  vige  fimo  ottano , fuprafcnpto  dieandittionf 
[exta.Inttrfut?  tifici  Gitlencion  filmi  DcfaUi  fili)  Ar- 
decionì,  & Tlaxi)  Brumeftoco,  & Defo/ue  Saracmui , 

& Bartolomcui  de  Bacio,  (r  Albert ui filmi  Alberti 
Aduoeatis , & Alberti  yexica . 

£i#  l'S.0  Notarmi  hoc  breuede  fupraferipta  rtfu- 
tallone  per  illorum  rogationem  fcnpfi . 

Xxx  Eo- 
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Regiftrode^Priuilegi 

Eodem  loco  promifit  , & obhgauit  fuprafinplus 
Ago  Tropo  fu  us , fi  ipfc , aut  fui  fuccefibrcs  ahcnaue- 
rint  predilli  manfi  de  terrò  à predillo  Ecclcfia , qmd 
ipfe  Ago  filmi  Oficiani,  & [ut  berede  s debent  baberc^, 
poteflatem  defendendi  eom  adprcdiSam  Ecclcfianta 
ab  ornai  bominc, qui  accepermt  eom  vcl per  fcudttm  , 
ycIpcrhbcUariam, 
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cxvir. 

Sentenza  di  due  Cardinali, Legati  Apo- 
flolici  diHonorioII.  contro  le  Mo- 
nache di  S.  Siilo , à fàuorc  dcll’Ab- 
batc  Oddone , e fuoi  Monaci  Bene- 
dettini . 


II 2?, 


Inueftitura  fatta  dal  Prepo(ìto,e  Cano- 

ilici  della  Catcdraic  nell'Arciprete  SiE 

di  San  Pietro  della  Diara  . Frani  Óddoni  abbati  S.  Stati  falutem . Quanti!  co - 

lamitattbus  Fede  fio  B.  Sixti  ex  louga  difeordio  atcri- 

ANuo  ab  Incamationc  Domini  Nofìri  lefu  Cbrifli  to  fin , quia  longoni  efl , omittimus  enarrare . Si  qrn- 
millefimo  centefimo  vigeftmo  oHauoàndiOione  dem  vir  * dpoflohea  memoria  Donnus  Topo  Tofcolie 
Jeptitna , die  Martis , qua  efl  quintadecima  die  menfe  religioni 1 matita,  confitto  honorum  virorum,  prxcipud 
Obtubrc  intra  Ciuiintim  Tlacenaa  in  Cune , fitltcet  bona  memoria  Matbildis  ; fanUimonialei  faminos , 
intra  claufiram  Sanile  Maini  Tlacenune  Eccltfuu , quorum  fama  non  bona  crai , de  eodem  Monaflerio 
prefintia  honorum  liominum,  quorum  nomina  infermi  emifit  ; & viros  Cafadei , videlicet  Monacbos  ob  re- 
defignantur . per  lignum , quem  in  Jua  tenebat  manu  formandam  religionem  in  eandem  Ecclefiam  introdu- 
Donnum  Iohannem  Trepofitum  Sanila  Matrii  Tla-  xit . Verùm  multerei  eadem  per  Bega  violentiamo 
tentino  Ecclefia  , tr  prefentia  Donnum  A nfclmunu  nello  abbate  cum  Monachi!  idem  Monaflerium  oc- 
Treibiterum , & Malora  Scole  ,feu  lobannis  Tata-  cuparunt , pertinaciter  edàm  cxcommunicatx  annoi 
pelli,  & per  confihum  fuorum  frairum , inucfliuit  Ec-  plurimi 11  tenuerunt . 

clefiamTlebe  S.  Tetri  pofitam  Unitaria  in  Cerardum  Tofiquàmaulcm  D.Califlui Catbedram  Epifcopa- 
Anhipresbiterum , & Mtfjum  ciu/dcm  Tlebe  ad  filli  lem  fufeepit,  & prxdillum  Abbatem  Oddoncm  caufa 
reddendum  in  Omni  anno  in  fcfhuitaccm  S.  Maria  de  cognita  confecrauit  ; Febronum,  qua  mulienbui  pre- 
Aguflo , Nominatine  de  pcttarn  vnam  terra  gcrbidoa  erat,  exire  prxcepit.  Nouijfimè  veri  D.Tapa  Hono- 
cum  Inper  abente  buttale  a , ime  iamdtlie  Sanile  Ma-  riui  babito  confido  Fratrum  fuorum  Epifcoporum , & 
trn  Tlacenune.pofita  in  loco,  qui  nominatur  Cotogna,  Cardinahum , C'caudcm  Febronum  rebetlem  exeo- 
& efl  pena  ipfa  per  menfuram  mflam  perticai  due,  tir  municauit , &prxfatum  Abbatem  de  eadem  S.  Stxti 
fi  amplili!  in  fuprafenpia  pelia  mucina  fuent,  & abet  Ecclefia  reuefliri  prxcepit.  Noi  igitur  m Concilio, 
coercntiam  vna  parte  iamdtlie  Tlebe  S.  Tetri , ali.u  quod  Tapix  nuper  cclebrauimut,  excomunicationeuLu 
parte  via,  tenia  nuut/juatta  . , . itavi  fupraferi-  m tandem  fxnunam  tnnouauimut:& Tlaccntiamvc- 
pta  Tlebe , & prx  1 pfiui  Tlebe  abeat , & teneat , & niente 1 pofl  longam  partii  vtriufque  difeeptationem , 
quicquidvoluent  faciat  fine  omni  tamdiHusTrapofi-  fupradiìlum  Abbatem  Oddoncm  confitto  D.  Arduini 
tui,&  eius  fratta,  cr  eorum  facce fiorei  contraditho • venerabili 1 Tlacenttm  Epifiopi , & rcligioforum , oc 
ne , co  tenore  vt Juprafcnptui  Cer ardui  A rcbiprcsbi - fapicntum  virorum  comptunum  ....  citHis  mu- 
ter,  Cr  eius  fucceffor , aut  miffui  i parte  lamdiiie  Tle-  lienbus  intromifimus . 

befoluant  in  omni  anno  in  juprafcnpta  feflimtate  S,  Nerumi  amen , quoniam  perfonx  Abbati s eiufdem 

Maria  fiflum  denanum  vnum  ione , fi  ad  fupraferi-  altqua  obqciebantur  , ad  tpftut  caufam  difcutiendì  die 
ptus  Cer  ardui  Archiprcibitcr  , & eius  fucceffor , aut  flatuimui . Ilici  venie . Affannai  : affate  etiam  pari 
funi  mi  fluì  ì parte  lamdiHusTrepofitui , & miffus  vtraque . Bffidchttbus  itaque nobit  oppofuer  et  pari 
Sanila  Matte  Tlaeentint  Ecclefia  requifitum  fuent . aduerfa , quid  tbefauroi  pradiOa  Ecclefia  vendidif- 
Si  vero  lamdltlum  fiBum  à parte  fuprajeripta  Eccle-  jet,  & quafdim  domai  in  burgo . Impotente s eum,dr 
fio  requifitum  non  fuerit , tamdiBa  Tlebe  per  f pedale  dcpcriurio  dice  barn  illuni  poffcffwnei  aliai  perpigno- 

paBummter  eoi pofitum  in  nulla  pena fitdandi  filli,  rafie  

nifi  dare  volucrit  ;fìn  vero  requifitum  fuerit , & dare vexauer.  Die  crafima  ad  mdicium 

minerà  . . ■ nulla  alia  pena  reflnuat  fuprafcriptx-,  reuerfi  fumus  : fed , cum  non  haberent  aduerfarq  Cle- 

Tlebe  fiUum  in  duplum  . IdaHumefl  intra  Ciuitate  ricum 

Tlacentma  intra  umditia  clauflra  fcbciter . Ibi  fue-  ....  aribertum  videlicet , caufam  ipforum 
rune  B.OV  “Pila pollo,  Ago  de  Befogola, Bonus  loban-  agere  permifimui . Tandem  procejfit  quidam  Scola- 
nti, Nilo  de  pafla  , lobannci  à plearato , Gcrardus  de  rii,  qui  f cripto , & viua  voce 

Cari,  Madelelmut  Sartore , F abene  frater  eius , Oprgo  impeti) t . Et , quamuu  huiufmodi  perfmas  fiuti  Ca- 
de Cago  imerfuerunt  rogali  telici . nones  d Sacerdoium  accufatione  repellant . . . . 

Ego  Ago  Notarmi  mterfin,  hoc  breuefcnpfi,&  ....  fatisfacientes  ir  accujationem  fufcepi- 
fcnbererogatuifài . mui,  (p-probationem , fi  haberent , quafiuimui . No- 

minandone Sacerdotem  vnum  , alluni  Clericum  ina 
partem  votati  fune  teflei , & exammati . Saccrdot 
autem  huiufccmodi  protuht  verbo  : II ac,  & hac  . . 

& Oddo  cum  ca  abfhdit . 

Qua- 
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Quafitum  efi , fi  riderti  pradiOa  aufnri.  Bffpondit 
fe  non  vidi ffc.  Alienerò  fi  orna  UU  fenili»  tgn- 
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cxvur. 

Priuilcgiod’Innocentio  II.  à fouore 
dell’ Abbate , e Monaci 
di  S.  Sanino . 


Dcficientitus  ergo  in  loto  ntgotio  aitttrfantibni , 
dr  Abbatem  ab  eonm  accufaitont  ornatilo  abfoha- 
mus  ; & Cleruum  illuni , quia  quei  intcadcbat , pro- 
bare non  potuit,  infamia  notommiu fcmpitcna . Ab- 
batem  itcrùm  ad  r. tuoni  m pofutmut , & quilner  res 
Eceleftx  admniflraffet , dùigcnter  maefiigawmm . 

Tunc  proceffcrum  quidam  de  mmiftrii  Eceleftx , qui 
Abbatem  mhil  liorum  fceiffc  dici  boni  ifedipfifacra-  lloheaui  bcnediChonem . Diledus  ftbus  no/ler  Lau- 
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I Nuocenti ui  Ppifcopui  , forum  feruorum  Dei  , dite-  In  Archili. 
Bit  fihf  1 confulibm  Tiacentlr.il (alutcm,&  Apo-  Abb.  S.Smi- 


mento  aJlriCii , quod  fide/ iter , <•>  vnde  minai  detri- 
mcntum  peruemret,  Eceleftx  debautu  Joluenut, omnia 
Monafimj  negoria  pertraflaffi,  v-bcc  confilo  prxdi- 
l ìxComittffx  Mathildis , qua  Ecclefix  ipfiui  adunca- 
tnx  crai . Et  incipiente  d magno  vlquc  ad  minai  ple- 
num rationem  reddlderunt , quod,  & quantum  rteudi- 
derunt,  & vbi,  & qutbiis  dederuut  denarios  quos  ac- 
ceperunt , atque  prò  debito , <$■  alpi  vtililatibus  Mo- 
naficrtj  expenderunt . Quodque  ita  verum  effe  duo  ex 
illn  Tento,  & Bouo  iure  lutando  firmarmi . Ipfi  veri 
Abbai , ©■  Sacramene um , quod  ti  imponebatur.fcj 
fecifie  tcfiatui  efi , fefeque  turameli: um  per  omnia  oh- 
fcruaffe  monftrauit . Noi  denuo  in  partem  fedente 1 
confino  prt fati  Epi/copi , & Tra  pò  fi  11 , & Magifiri 
Scholarum  maiorn  Ecclefix  , c>  Trxpofiti  S.  Antoni- 
ni, nec  non  S.  Eupbemi.t,  atque  Vrxpofm  S.  Agatbx 
Cremoncnfis ,& le,  fiatcr  Oddo, canonica  ccnfnraj 
audontate  quoque  D.  "Papa  Honorp , cium  Vlcemge- 
rebamut , ab  omnibus  1II11  v.-xanonibui  abfolumut , 
in  Abbatem  prataxato  Moti  afterio  confirmauimut , 
ej-  aduerfarps  tun  fuper  qutfhonibm  itili  perpetuum 
filenttum  impafuimin . Aduni  e(l  hoc  Piacenti a ut 
prxdiCio  B.  Sixti  Monaflcrio  anno  Domimeli  ìncar- 
nationii  MCXXIX.  Pontificami  autem  D.  Hononj 
Secundi  Papf  quinto,  tndichonc  od  tua . 

Ego  loannei  tit.  S.  Crifogoni  Preibytcr  Cardiuahi , 
& Legami  fubfcrtpfi . 

( Qui  manca  la  fofcrittionc  di  Pietro . l'altro  Car- 
dinale . forfè  partito  gii , oucro  infermo,  cho 
però  in  vn’altra  Temenza  da  ambi  quelli  Legati 
pronunciata  in  Bcrgomo  C fottofcrilfe  ancìi'e- 
gl>) 

Ego  Arduinus  Epifcopus  mterfu,  & fubfcripfi . 

Ego  Ioannes  Trapofitut  Sanila  Piacentina  Ecclefix 
Marni  interfui,  & fubfcripfi . 

Ego  loannei  eiufdcm  Ecclefix  Magifler  ScholarutiL.- 
inter fui,  & fubfcripfi. 

Ego  Ago  Pripofitu!  S.  Antonini  Jubfcripfi . 

Ego  loannei  jeruui , ©-  mintfler  S.  Euphemta  inter- 
fui, & fubfcripfi . 

Ego  Adam  Trapofitui  S.  Agalbx  inteifui , & fubr- 
fcriffi. 


. » . 

U3I. 


reatini  Abbai  S.  Saumi  nobn  conqueflut  cfl , quod 
concine  1 veliti  aquamnuiS.  Sauini , qui  abunpera- 
toribul en  eoncejfa  , & I cripto  noflro  firmata  eli,  tif- 
dem  auferaut,&  ad  peata,  & terrai  fuai  ì redo  cur- 
ia (no  ...  . auertant . Ea  propter , quoniam  ad 
Definì*  fpeflat  ofjicium  fubditomm  excejfuacornge- 
rc , per  prefittila  vobit /cripta  mandamui , quaterna 
coldem  conciuei  veflroi  ab  bumfmodi  miuria  diflnCìi 
coerceatn , Cr  ipfam  aquam  eii  in  pace  dimmi  faci Or- 
I il , Dot.  Laici  jmì  nono  Calcnd.  Maij . 

CX1X. 

Conceflìonc  della  Chiefa  di  S.  Michele 
da  Gragnano, fotta  dal  Vefcouo  Ar- 
douino  al  Capitolo  della  Collegiata 
di  Sant'Antonino . 


IN  nomine  fanti*  ,&  inémid**  Tritatati*  t *4*-  jn  /\rchiu. 

duina s Dei  gratta  T hi  cernirne  Berle p*  burnì-  Eccj.SAn- 
hs  Epifcopas . Confucta  Tonttficahs  fcdts  c Irmene-  toaim. 
tu  commino  fibi  grrgt  magit  prodeffe , quàm  prx- 
ejje  defìderat  » <&  dinoti  ora  f.hos  largiort  ibaritatcj 
diligiti  fut/que  benefici)*  materno  gremio  confane*  > & 
nutrir,  Ecclcfiarum  quoque  far  kit  are*  dklci  benigni - 
tate , folk  a in  omnibus  honcflatc , adauget , atque  di - 
fpomt . Quo  circa  ego  » Arduinus  in  Du  nomine , quo 
auRorc  buie  fedi  prafideo , dtligenttr  i fin  confiderai ts . 

Ecclcfìam  venerabili s, &glonofi  TVlartyris  Antonini 
deuotionc  precipua  (bar itali*  bracbio  ampledor , 
quam  hber alitate  Hcgum,  largitane  ‘P otiti ficum,  mu- 
nificenti a Trutcipum  » Mattone  muhorum  fidcliunL» 
doratami  &■  fublnnatam  effe  confpicio . Quorum  de - 
fiderans  in  boni*  imitati  vefltgia , eidem  Ecclefut  ob- 
tuli  i quod  boneflum , &profuturum  prxlentibus , ac 
venturi*  temporibus  fare  cxijlimaui . Jn  fcfliuitatc 
namque  Santi orum  Netti,  Achillei , atque  Tancratif 
infra  fecretarium  prafentibus  prafata  Eceleftx  Cano- 
nicis,  A^one  yidchcft  Trxpofito,  Oddone , & Anf al- 
do Sacerdotibus > loanne,  & Guidone  Diac<mibus,Dci- 
faluo , & Gerardo  Subdiacouibuti  Albrico , Oliuerio M 
ejr  Gisberto  Acolytis  ob  amorem  Dci,&  reuerentiam 
B.  Martyris  j nec  non  & prò  denota , bumiliq;  mflan- 
tta  diletti  fili)  nofìn  Aironi  eiufdcm  Eceleftx  Vrxpofni 
C aprii  am  de  Gragnano , qux  efì  eonfeerata  in  honorem 
S.  Micbaelis  Arcangeli  cimi  omni  fua  dote , & obU- 
t ioni  bus  continui  anni  tàm  ipfis  * quàm  eorumfuecef- 
fonbus  à modo  babendam  , & pojfidendam  in  perpe- 
tuum tradidi . Deinde  in  Altari  beat  orum  Antonini » 

Z?  Pittori* prxdiQx  CapeUx  mueflituram , & Ma- 
Xxx  2 ttonem 


i^lc 


Mmt  di  ^2.  Regi  fteo  de 

CHK.1ST0  <J5nfm  per  furclutaproprij  marni  hoc  ordine  feci . 

UH.  JJabeat  denique  dttilus  Vutfofuus  cumfwt  fratribus, 

• ' ncc  non  tir  fucccjforct  corum  in  prxnominnta  Captila 

plcnanompotcltticm  Sacerdote!  ptmendi , tir  icmo- 
utndi  ; Clerico!,  qui  ibidem  ordinati  fuennt,  londendi, 
tir  ad  promotionem  fuo  tempore  Piacentino  Epifeopo 
frxfentandi. 

Ab  Epifeopo  vero  buìut  Seda , leu  ab  Archiprel- 
byteto  Plebi!  nulla  ahqitando  cxaCIionegrauctur. 
ycr  unitameli  oleum , tir  chnjma  à Plebe  f ufapiat . 
jtd  Ixtantas,  ir  baptifma  vocatus  Preibyter  eat  : in 
reliquie  velò  omnibui  integrarli  obedicntiam  cum  pa- 
ce , tir  fandtmonia  Ecclefut  beatorum  Antonini , tir 
yiBoris  cxhibeat , tir  cunda  diluì  Captila  prò  Iurta 
voluntate , & arbitrio  Prapofuue  cum  full  fratnhui 
tbtmeat  tn  Domino , atque  difponat . Hanc  itaquc-o 
no, lira  deuotionn  oblationcm , quia  inconcujjam  , tir 
inuiolatam  permanere  oprarnus  ; prefentem  paginam 
figlilo  noflro  mftgmri  m andaumu  i , tir  ine  a propria^ 
manu Jubfcripfimui . Vatret  autem , qui pofi  noi  ina 
hac  Sede  Icfjuri  fiat , burnitila  dcprecamur  ,vt  qua 
f umili,  corroborent . tir  Jìcut  non  de  nobit  ,fic  nec  de 
fuccefjoribut  nofirtt  S.  Antonini  Canonici  titubent  ; 
Jtd  ratum  omni  mancai  tempore  > quod  fenici  placuit 
flatuiljc . Erotres  ve rò , qui  in  Ecclefia  B.  Antonini 
min c funi , aut  prò  tempore  ordmabuntur , obntxi  ro- 
gamus , vt  mei  tanquam  Tatnt  eorum , licei  indigni , 
memoriam  femper  faciant , in  cou/peltu  Domini , tir 
Sani} i Martyrit  oratiooer  tffundant , clecmoftnas  in- 
digcntibui  prò  me  tribuant  ; fimtlitcr  tir  prò  omnibus 
fuccefforibut  nteit  Cxtbrlieii  agant , quattrini  mutua 
ebani  ani  d gnam  itcompmfalionem  / acientes  fupcr- 
nx  bare  ditam  per  mi/encordiam  Dei  non  muemamur 
exortes  . Si  quis  autem  buòn  decreti  à nobis  promul- 
gati temerario t violator  acceflrrit,  tir  quafiatunnut , 
anfore , minucre,  feu  fei turbare  pra/umpfern  ; fiat 
orano  eius  in  peccatimi, tir  Epifcopatum  eius  acciptat 
alter  ; analhcmatn  quoque  gladio,  nifi  refcipnerit.pn- 
niatur , tir  xtcrnn  incendici  cum  loda proditorc  Do- 
mini maneipetur . 

Ego  Arditimi!  Epijcopus  fubfcripfi.anno  ab  Tncarna- 
tione  Domini  Nofln  le,u  Cbnfìi  miieefimo  centefi- 
mo  trigefimo  primo , duodecimo  die  meufn  Trlatj , 
indili  ione  nona . 

cxx. 

1 1 3 1 • Confermatione , & altre  gratie  del  me- 
ddimo  Ardouino  allo  ftefio  Capi- 
tolo di  S.  Antonino , con  la  ragione 
di  due  altre  Chiefe,  cioè  di  S.  Maria 
in  Cortina , e di  Sant’Antonino  in_. 
Pittoli . 

IN  Nomine  Domini  Dei,  tir  Saluatorii  Nofln  le  fu 
Cbrifli , A’dumus  diurna  fluente  clcmcntia  Pia- 
centine Ciuitatn  Epifcopus . Cum  omnibus  chriflianx 
religioni i cultonbus  decreta  Poneificum , cr /«irrorili» 
influuta  canonnm  objcruarc  conueniat,en  lameu pr f- 
ctpuc  parere  debelli,  qui  Epifcopali  a ornine,  tir  dipar- 
tale cenjcntur  . Infima  cairn, & rationu  or  do  juadet, 


* priui  legi , 

vt  qui  fua  à fi/cceffonbns  dcfidrr.it  mini  sfa  feruar:  * 

deci  fforum  fuorum  proc uldubto  iufhmvolunta:cin*,  J l ^ I* 

& legumi*  flauti  cuflodiat . Hsc  ttaque  egoAr* 

duinus  in  Dei  nomine  Tlacemtns  Ecelefix  cufios  , dr 

prouifor  indiguus,  cum  omnt  dihgètia  ammaduertens  , 

pofi  alati  om  frate  um  annui,  Quod  iure  negare  non* 

debm . Upgatùe  entm  me  venerabili t A ntonini  Mar* 

tynt  A^o  Vrspofitus  pariter  cum  fuis  frambus  » ve 

qui c quid  Ecclefu  beatorum  Antonini , c£*  rifiorii 

tàmm  predio , quàm  tn  Ecclcfip  pdjidcbat  » proprio 

decreto  a d vnlttatem , atque  bonefìatem  pr  sfata  £c- 

clefts  firmaremus . 

,4  ufi  or  nate  itaq\  Tonificali  diuinitus  nobis  con • 
ceffi  t boni  prelibati  Ccnobif,tam  Ectlefiafiica , quim 
/scalini , qus  infidi  <&  canonici1  puffi 4 et*  aut  in  fiuti* 
rum  prefiunte  Dco  rationabiluer  potcrit  a dipi  jet  ,(ub 
tuteli  > & protezione  buius  Sedis , & nofln  fufeipt - 
mus  t atque  inuiolibUiter  obt  incidi  bsc  noflro  pr  tulio 
gio  robot  amili  . Vnmum  itaque  Ecclcftam  Bcats 
Mani,  qus  dici  tur  de  Cortina , qus  prope  Eccle franta 
Sanfiorum  Antonini & rifiorii  pcrm ine t*vol urani, 
vt  quemidmodum  antiqua pofjeffione  tnmerunt , no- 
ftns  » nec  non  &r  j ucce j forum  nefirorum  temporibus 
fratta  prsdifis  EcUe/is  poffideant . Et  quod  .... 

Diomfius  buius  Tlaccntins  Ciuitatis  Epifcopus  in  ob* 
lationibus  cu  conccffit  » fufeipunt  ; ihdelicet , ve  irt» 
omnibus  feflittis  dtebus  Sanile  Marte  tertiam pattern 
candelantm  babeant  » reliqna  vero  tUtus  Ecclefts  fct~ 
licei  Sacerdotcs,& Clericos,  nec  non  cir  celerai  fi ic ai- 
tate s prò  fua  voluntate  * fatua  in  omnibus  canonica* 
baruffiate  difponane . Vresbiter  vero , & Clerici  pre- 
nominate Capelli  debit  am  obedicntiam  Vrepofito,  tir 
Canonisti  Sanfii  Antonini  in  omni  Immilliate  exbi * 
beant . Ad  reuerentiamglortofs  Mani  rirgmis,nec 
non  c ir  reliquiarum  Sanili  Antonini  Martini  > cutus 
corpus  in  Juprafcripta  Captila  pridem  tumidann* 
fuijje  compcrimus , pra/enti  decreto  ftatuimui , vt  in* 
Turificatior.c  Sanile  Maria  proeejfsonem  ad  ipfam* 

Capellam  faciant  iibique  Mijfarum  officio  folempniter 
celebrato , per  mifencordiam  Dei  ad  proprìam  Ecde - 
ftam  cum  gaudio  redeant . 

Ecilefiam  quoque  f/eam  in  territorio  Tlitula  in* 

Sanfii  Antonini  confecratam  honore , cum  forte  inte- 
gra, cum  dote , cum  oblationibus  continui  annit  quein- 
admodum  prefatus  Domnus  Diontfìut  Epifcopus  eis 
conce jfit  in  cambio  prò  Bafìlica  Sanfii  Syn , cir  noi 
concedimus  » <&  in  e a quo/cunque  elegertnt  » fub  ipfis 
mìni  firare  pcrmittimus,  & lubemus . Nulla  zzerò  vio- 
lentia Sacerdotibus , feu  Clericis  in  pr  editisi  Capelli s 
mimftrantibus  ab  Epifcopah  prepofitura  infera  tur  . 

In  reliquis  autem  facultattbus , feu  predtji , qus  Sanfii 
Antonini  Canonici  nunc  babent  > aut  impoficrum  bar 
buuri  funi  ; nullam  ab  infcflantibus  » vel  malignanti- 
bus  molefiiam /enfiane,  vt  omnibus fopitis  quertmo- 
nijs  interi  non  ss  oculum  ad  Dcum  dirigane, & profila- 
te noflra , nec  non  & decefforum  fuccefforumq ; noflro* 
rum  » omniumq;  fideliumdefunfiornm  Deum  Jupplici- 
ter  exor  are  non  negligane . Quicunque  ergo  contro* 
buius  in flit  ut  tomi  paginam  temerario  au'u  venirci 
tempi  a iter  it  > Ommpotentis  Det  matedi  filoni , San  fio* 
rumque  Antonini , & rifiorii  indignai  ioni,  nifi  refi * 
pHcnt , in  perpetuum  Jubiacebit . 

►£»  Ego  Ardumus  Epifcopus . 


Afium 


ANS’r  DI 
CtiUtSTO 

1 


I I3Z. 


lo  A refi  hi. 


I 

► 


► 


; 

► 

t 


Bolle,  Scaltre  fritture  Latine.  *33 

A Bum  efl  hoc  .vii»  ab  lncarnationc  domini  Noflri  In  Huardaflalla  Eeclefiam  S. Vetri,  Eeclefiam  '.Geor 
lofio  cbrtfli  M.C.XXXl.  duodecimo  die  vie r. fu  Ma-  gfi , Eeclefiam  S.  Martini , CT  Eeclefiam  S.Birtla- 
diItlntUUionc  muta . mti.  In  Luciana  Eeclefiam  S.  Georgi  cum  Capelli! 


CXXI. 

Priuilcgiod‘Innocentio  II.  à fauore 
dell'Abbate , e Monaci 
di  San  Sifto . 

Innocentini  Epifeoput  fermi fcruorn m Dei,  Oddoni 
abbati  venerabili!  Monafienf  S.  XlfliaiHod  Tla- 
centia  fitum  (fi , chifqnc  fucceflbnbut  regolarità  fub- 
flitucndii  in  perpetuivi . Ad  hoc  vitine rfaht  Ecclefic 
cura  nobit  à promforc  omnium  honorum  beo  commi f- 
fa  efl,  VI  rtligiofat  ditigamni  per  fonai, & beneplaeen- 
tem  beo  reltgionem  fluitami!  moda  omnibus  propa- 
gare. Nccenwi  Dtogratui  aliquandofamulatuiim- 
penditur,  nifi  ex  cbaruatis  radice  procedevi  à punta- 
te religioni!  fucrit  conferuatui . Hoc  mmirum  ebari- 
tatii  intuito  pradcceffbrcs  noflri  fcl.  iw co,.  Vaf  halli , 
Cr  Cahxtut  Romani  Tnnnficci  in  Monelleria  S.Xifli, 
tjuod  placali IX  fitum  efl,  rchgionem  , qua  ibi  ex  tem- 
pore iam  Ungo  dtfhccrat , re  formare  volente i ; fapien- 
tum , oc  rcligiofcrum  virarli m , & precipui  egregia 
memoria  Comtuff*  Maibildn  precipui,  cr  confili o 
prò  fammii  ibidem  irrchgtoié  viuentibtis  Monafhei 
Ordina  viro!  conflituituui , Cr  te  ,dtUQc  in  Chetilo 
fili , Oddo  ad  reflauraudnm  in  eodem  t co  feeundum  li. 
Benedilli  regolavi , di/ciphnx  monafl.es  otdmem  in 
abbaiali  libi  anliontate  - dpoflobea  prcpo'ucrunt. 

Hot  Italie  comodati  anteceflorum  noflrorn m no- 
hsrendo  vcfltgijs  proutfioucm.ftu  di'pofitionem  ab  eit 
fi  fi  am, cr  pnntiegio  munitavi  prafemis  f cripti  robort 
confi,  mamui,  & inmolaiuiiier  futura  temporibus  ob. 
femori  dcccrnimus  ; tir  feriptnm  illud  > qi lod  àprtdt- 
c tifare  noflrofal.  man.  TV.  Catino,  dum  in  Catturi 
pxrtibut  tflcl , ab  litui  loet  Monialibnt  futreptum  effe 
dinofeaur,  in  irritum  deuocamus.  Ipfiimvtiòlncitiu, 
Cr  vniuerja  ad  enrn  pertinentiafub  ApoflottcsScdn 
tutela , & protezione  leruandacenfemnià  quornmli- 
bet  infiflantium  mole) lift  libera , fieut  ab  antteeffori- 
but  nojlnt  nomami  Tontifieibni  nofeitur inflitutum . 
Si  animili  ctiam,  vi  vniuer/a  predio,  ve l pojfefjiones, 
qual  -d ngelb erga  Imperatrix  eiufdem  Mcnaflcnj  fan 
datrtx  dine  cotatdtffe  eognofeitur , leu  quucunque  alia 
bona  , quafeunque  villa t ,familiat , celiai , Ecclcfiat 
idem  Csnobium  in  pralentiamm  iufl è,&  legnimi  pofi 
f dei, (lue  tu  paflcrua  concezione  TontificumJargitate 
Trine ipum  , obiti  ione  fidchum , feu  alpi  luflit  modis. 
prefittile  Douxno  poterli  adiptfci , firma  tibi , t inique 
[itcccgbribus,  Cr  illibata  ptnnancan: . In  qutbut  hoc 
propri,  1 nomini  uni  annotando  fubiunximtt . In  Tla- 
etnua  iu  inodorimi  Eeclefiam  S.  Tetri  f era  quella., 
non  lungi  dal  Monallerio  di  S.  Siilo  detta  S.I'ictro 
in  Solaròlo  ) Eeclefiam  S.Marttm  in  Corte, Eeclefiam 
S.  Bngiix,  Eeclefiam  S.  Andre*  , v extra  portante 
Medialanenfem  Eceltftam  S.  Maria  ( addiniandata 
al  prefente s.  Maria  in borghetto.)  Incapile  Ère- 
bi* Eeclefiam  S.  Tetri , in  Canaria  Eeclefiam  S.  Bar- 
tolomai  in  Seopora  dnat  Capottai , la  Cafirouono  Ec- 
tlcfiam  S.  Mie  bachi , CT  Eeclefiam  S.  Bartolomat, 


full  - tu  Carte  nona  Eeclefiam  5.  Laureati] . In  Cam - 
pò  imbatta  Ecth  fiala  S.  Tetri . 

Halli  ctgo  bomin  tori  fai  fit  fes  fitum  Monaflerium 
funeri  perturbare , atti  ttuipaffcfjbinet  atifi r re , rei 
abiti as retinite, miniere,  aue  altquibus  vex attornili  » 
f angari  .fedimmo  integra eonferuentur eorum , pio 
quorum  gubernae  ione , & fubflentatione  conci  fio  font, 
vfibut  omnimodn  profutura . Obeunte  veti  te  nane 
ciujdtm  loci  Abbate,  vet  tuorutn  quolibtt  lucceffo,  i, 
nulla t ibi  qualibet  (urrepnonii  aflutia , feu  violinila 
prtpouatur , nifi  quem  Fratrts , communi  conica- 
fu,  vel  Frairum  pan  confitti  faniont  de  fuo, fi  potutele 
idontus  incentri , collegio  feeundum  Lei  timorati , Cr 
B.  Benedilli  re gnlam  prua  idei  me  rhgendum.  Qgod 
fi  perfouu  in  eodem  Mouaflcrio  ad  Abbatta  admini- 
fir.it  ione  m taln  non  (aera , de  Cala  dei  Cenobio  ebga- 
tra,  quamdtu  vidchcri  i thè  Momaflui  Ordina  dfieiph- 
aa  Domjnaprxf.anie  vignale . EteClusauum  i no- 
mano bcncdicatur  Tonttfice . Qutdqutd  prateria  li- 
beri atti  i feu  diguitatn  pradeceffores  noflri  prenomi- 
nato Monafltrio  per  autentica  pnuilegioruni  firiptrta 
coucefferunt , noi  quoque  pi  aìtutit  privilegi]  auilon- 
tatcconcedimus,  ef-  raion,  tuberi  per  tempora  futura 
cenjtmus . Sane , cum  ad  beni  regendum  idem  ubi 
eommiffum  fit  Cencbtum  ; peflelfiemes , & bona  tpfiut 
Ìntegre  in  tua  maneaut  poteflate , CapeUam  ipfiut  £e- 
tlefi*  libi  mbilomirui  fini  fubteBi.  Si  qua  igitur  no 
Juturum  Ecelcftafitca  ,{actiiarifuèperfona  banc  noflra 
confininomi  pagmarn  I acni , contro  tota  temei  è ve- 
ntre leni  sucri!  (jccundb,  ieri  ione  eommouita  ,fi  non 
fatnfaBionc  congrua  ciuci dauerit , polcfiatn , bona, 
nfquc  fui  dignitose  c arcai  ,rcamquc  fe  diurno  indine, 
txiflcre  de  perpetrata  tniquitate  cognofiat,  &à  fa- 
ti tuffino  torpore , ac  fangutne  Da  , & Domai  Rge- 
dcmptmt  noflri  lefu  Cbrtfli  aliena  fiat , acque  iner- 
iremo tramine  diflrtft*  vinoni  lubiaccat . CuuSn 
attieni  adem  loco  iuxia  feruti  libiti  fit  pax  D.N.J.  C. 
quale, IMI  bic  fruZnm  bona  aSionn  percipiant , Cr 
apud  diftnélum  luducm  pr ama  utero*  pacìi  inue- 
mant.  Amen,  Amen,  Amen  . 

Ego  Innocentini  Lai  belle  a EccUfuu  Epifcopus 
fubfcnpfi,  &e. 

Dot.  Cremona  permanine  Aimcrici  S.  l{.  E.  Diaconi 
Cardinali! , Cr  Cancellarli  j.  id.  Iulq.iudiclione  io. 
Incarnalionii  Donante*  anno  * UJJ.  Touujicatut 
vero  D.luuoccutqTapx  Secondi  luna  tenta. 
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f34  Regiftro  de’  Priuilegi , 

con/uctudmes  J Vlacentinis  Epifcepis  Eccle  fi  a veflr m 
f'YYTT  conccfja;,  quieta*  vobis,  &•  integrai  futuri s tempori - 

bus  manere  dccernimus. Vorrò  fi  te,  vel  Clerico*  tuo» 
Priuilcgio  del  mcdcfimo  Pontefice  In-  granari pr  c fen ferii, Se  dem Apojloltcam,qnc Jubuemre 
nocentio  II.  per  cui  fi  confermano  a*  5 r°let  °PPrcIfiS*/folj,s  Meri}  tot# appettare.  Bornia 

*->  . . j-  0 A , agitar  ,&  po{jc(jionet  ,qnas  tnpojicrum  concejjione^ 

Canonici  di  J>.  Antonino  tutte  jc — i Tosuificum, Urlinone Trincipuin, òblnsione fiddatm  , 
proprietà,  Chiefe,  giurifditioni , > /«*  alijt inflù moda  auxthantt  dco potenti! adipifli , 

nrcrooatiuc  loro,  mediante  la  nerfo-  vob"’  tnancrtfaoctmtu.faLua mmi- 

Pr  .o  ’ " ape  rum  Di  (cefali  Epi/copi  inflitta,  &numnti*  • Halli 


AUSI  Dì 
CHK1ST0 

1132. 


na  di  Alone  Prepofito  di  detta  Col- 
legiata . 

Innocentini  Epifcopus  [cruut fcruorum  Dei  dilcQo 

filio  Agoni  Trapofuo  EccUfix  S.  Antonini  Tilar-  vfibut  omnimodis  oro  futuri 

tyris,qux  in  Cimiate  Tlaccntia  fila  eft, eiufque fittiti- --.l-r.-iu..  r — ■ 

Jonbtcs  canonici  fubflituendu  in  perpetuimi . Offici jf 
noflri  noi  bortatur  auSoritat  prò  Ecclefurum  flotte 
fat agire , gir  carimi  quieti , & volitati  / allibrila  au- 
xiliantc  Domino  prouidtre . Dignum  namque,  & ho- 
neflati  conuenicns  effe  cognofeitnr , vi  qui  ad  Ecclefia- 
rum  regimcn  affumptì  fumai,  cas  à prauorum  bomutù 
neqmria  defenfarc  curarmi . Troindc , dilcdc  in  Do- 
mino fili  Ago  Trxpofne,  tuis  infili  poflulationibns  af- 
fenfumprxbentcs,  Eccleftam  B.  Antonini  Dlartyris 


ergoommno  homi  aura  fot  pt  prxnorninitam  Ecclefix 
temere  perturbare  ,aut  etuipoffcflionct  aufèrrt , vcl 
ablatas  rennerc,  minuereutut  atiquibui  vexationibns 
fatigarc  ,fed  omnia  integra  confcriicntur  eorum  , prò 
quorum guberna: ione,  & fuflent anone  conceffa  fune  > 
vfibui  omnimodn  profumi . Si  qua  tgnur  in  futu- 
rum  Etcì  efìaflicijfecut.trifuc  per  foni  bine  noflri  con- 
flitut torni  pagmam  (acni  &c.(ut  in  priuilegio  S.Sixti 
fupra  fil.qjq.)  v/que  adjincm . 

Ego  Innocentini  Citboitce  Ecclefix  Epifcopus  fub- 
fcnpfi . 

Ego  P mllelmui  Trtncflinus  Epifcopus  fubfctipfl . 

Ego  I oannes  Hoflitnfii  Epilcopui  fubfcripfì . 

Ego  Tctrus  ’Tipicnfn  Epifcopus  fubfcripfì . 

Ego  Anfelutus  Trtsbiter  Card  in.  Ut.  S.  Laurentìj  in. , Petrus;  quoJ 
Lucina  fubfcripfi  *<“m  c““- 


* Pormenfis 
forfjn  ■ nifi 
Uicitur.  cum 
renna  rune 
viuejrcr  Lpu* 
Papir  .noie 


cui  Deo  auftore  prtfides  Apcflolica  Seda  priuilcgio  Ego  lofcimus  Trxsbiter  Cardinali s tit.  S.  Cecili*  Jubm  ^Jicefnon 
ccmmunimus . Statuirmi!  cium  ,vt  quacunqucprx-  fcripfi.  eflentCjrdi- 

dia,  qualunque  poffelfiones,aut  bona  tàm  in  Ecclesijs , Ego  Luca s Vresbiter  Cardinali s tit . Santi orum  Ioan-  nolo,  alieni 
quàm  in  ali/s  rebus  ab  Epifcopis  Tlacentin a Ecclefix , nis,  & Vanii  fubfcripfi . do  luÌjlcnP: 

jeu  alijs  Dei  jìdelibas  eidm  Ecclefix  funi  conceffa , fir - Ego  \omanus  Diaconus  Cardili,  tit.  S.  Maria  in  por - 
ma  flit,  tuifquc  fucceffonbus  & illibata  permane ant , ticu  fubfcripfi . ante  Cardina 

in  qmbns  bac  propri/ s n omnibus  duxtmus  expri - Ego  Orbo  Diaconus  Cardia.  S.  Georgi/  fubfcripfi . Ics  Presbite- 

Ego  Guido  Diaconus  Cardia.  Sanàorum  Cofma , & ros,tanquam 
Damiani  fubfcripfi . dignio- 


mcnda  : Ecclcfum  fcihcet  B.  Maria  in  Cartina  » qux 
prope  Eccleftam  San&orum  Antonini , & ViQorit 
Murtyrum  fica  cfì , cum  vfibus , & confuctudmibus  » 
quas  m eadem  Eccle fu  in  prefcntiarum  luftas  b abere 
vide  mini  : vt  vidcltcet  in  omnibus  Mane  felli  aitati - 
bus  tcrtiam  partem  candelarum  babeatis , atque  fe • 
cuna um  Dcum  ibidem  Sacerdote*,  & Clerico s ordine - 
tis . V os  aiaem  in  Eccle fia  ve  fir  a Canonici  ob  reue - 
rentiam  B.  Antonini  Martyris , cui  facratiffimo  cor- 
por  e ipfelocus  pnùs  extitit  decoratiti , in  B.  Maria 
Turifi  catione  ipfam  Capcllam  anni s fingali  s vi  fu  abi- 
ti* . In  temtorio  Tlefttila  Eccleftam  S.  Antonini 
Martyris  cum  forte  integra,  &-  dote , & cum  oblatio- 
rubus  totius  anni  > qucmadmodnm  à bona  recordat. 
Diodi  fio  Epijcopo  Tlaccntino  prò  Ecclefia  S.  Syn  vo- 
bis  in  contrae ambium  conceffa  effe  dtgnofcitur  : in» 
qua  nimirmn  lecundum  Deum  ordinandi  minifbos  li- 
bera fit  vobis  facilita s . In  Gragnano  Capcllam  San- 
8i  Mie haehs  cum  ornai  fua  dote , &•  totius  anni  obla - 
1 ioni  bus  à venerabili  fratre  noflro  Arduino  Tlacenti- 
no  Epifcopo  Ecctefix  veflr  a hoc  modo  conceffam , vt  in 


rcs.vtexBa- 

ro.tonM.an. 


Dot.  Cremona  per  manum  Aimcrici  S.  1{.  E.  Diaconi 
Cardinali! , & finuhter  Cancellarli  i dibus  luti)» 
indizione  decima , Incarnatomi  Domimca  anno  cxhiftoria-* 
VontificaiHS  vero  D.  Innocenti* TV.  Se-  {“cpluribw 

candì  anno  tertio . in  locts  P*“ 

tee  • 


CXXIII. 

Priuilegio  dello  Hello  Innoccntio  II. 
per  li  Canonici  della  Cate- 
drale  di  Piacenia. 


1122. 


IHnocemius  Epifcopus  fcruus  feruorum  Dii  JiltHis  ln 

in  ChnflofiU)S  Ioinm  ‘Prxpofiso,  & Canonicis  B.  Eccj.  mlia. 
7>UrUs  Tlaccntinx  Matricis  Ecclefix  tàm  prxfrntibus,  l’Uccn. 
quìm  futuri!  in  pcrpciuum . Offici)  noflri  noi  liorticur 
auRontas  ( fono  l iltcilc  parole  > co’  quali  comin- 
cia il  foprarecicato  priuilcgio  di  Sant’Antonino  ) 


eadem  Captiti  por.cndi  elencai , & reiuouendi  fu  li-  prò  Ecclefurum  flitu  fingere , & earum  quieti , & 


beri  volili  potefln , sir  id  facroi  ordina  promouen- 
dos  fio  tempore  Thccntino  Epifcopo  prxfcntandi . 
A "Plebe  veri  T unta  fi  ipfìuc  loci  Trpbiter  cnfma,  & 
oleum  fanCIum  fufciput  ; & vocitut  ad  l temili , & 
adbiptifmum  Uluc  abfquc  contendi  fìionc  uh  qui  vi- 
dat,  film  Ecclefix  veflr x in  omnibui  aliji  infittii,  gr 
rcuercntu . 

"Prxterca  omna  ahnilibcrtcttei , feuntionnbiles 


volitati  filubrucr , auxiluntc  Domino  ,prouidcre . 
Dignum  namque , gr  boneftnti  conucnicnt  cffccogno- 
jcttur.vt  qui  ad  Ecctcfiarum  regimcn  affumptifumut, 
cas  & à prauorum  bomnum  ncquiua  tucamwr , 0- 
B.  Tetri , atque  Apoflohcx  Seda  patrocinio  munia- 
mo! . Quocirca , ditelli  in  Domino fihj,vcflris  ratio- 
nabihbm  poflulattonibui  dementar  annuimus , & B. 
blanx  Tlacentinam  Eccleftam  in  qua  diurno  fermilo 

vacatu, 


’V 


udNNI  DI 
CH^ISTO 

I I jZ. 


Bolle, & altre  fcritture  Latine. 


■* 

> 


tip 

0 

0 

0} 

,t 

t- 

f 

0 

;S 

0 

0 

0 


vacuiti prafintìi prtuil  egu pagmaroboramus . Sta- 
tuenti vt  quafiunque  po/fi/fionei , & quacuut jue  bo- 
na ta  prafeutiarum  cadetti  E:  e le  fi  e tulli,  & Ugnimi 
pojjtjct , a ut  infuturimi  concezione  Toni  fama , hbe- 
r alitate  Rj-gum , vel  Trincipunt  ,obia rione  fidchum , 
fen  alijf  iuftn  moia,  piallante  Domino,  poterti  adipi- 
(ci  -,  firma  nabli , veflnjqut  fucctffortbu! , &tlhbat.u 
fermaneant . 

In  quibui  bac  propri/!  nomimbut  annotando  fub- 
iunxim  tu  Tlebem  vidtlicct  Carmiam  cum  Capelli t 
futi . Tlebem  Septtma  cumCapellts (uit . Tlcbet il» 
Tomaria  cum  Capeiltt  fu il , Ticbem  T'erdeti  cuna 


W 


cxxiv. 

Priuilcgio  del  medefimo  InnoccntioIC. 
ad  inftanza  del  Cardinale  Azone_», 
Prepofiro  di  S.  Antonino  di  Piacen- 
za, conceffo  à quella  Collegiata  Co- 
pra la  Chiefa  poco  dianzi  eretta  nel 
luogo  di  Roncaglia . 


JÌNM  DI 

chiesto 


Capelli 1 (uit , Tlebem  Mtntiioki  cum  Capelli t (uu , T Knocentiur  Epifcopus  (crani  fimortan  Dei  diledo 
Tlebem  Cagiani  cum  Capcllit  (mi,  Tlebem  ytculi  1 filio  -Agoni  S.B..  E.  Trasbitero  Cardinali  , & In  Ardua». 
cum  Capelli!  /mi,  Tlebem  Sanili  Georgi/  cum  c/uin-  Trepofito  B.  -Antonini  de Tlacentia , ac fratrtbui  in  S-Antoniù. 
t/uc  Capelli! , d iiabnt  in  Tadorna , & vna  in  Iudan  , » radon 1 Ec eie fia  diurno  famulatu  mancipatis  tèmpra - 
alia  in  Caflrogiano , atquc  alia  in  Gl  ancia . Captila!  (entibui,ijiiàm  futuri!  in  pctpetuum . Locorum  vene- 
fané  in  Cmitate,[cilicet , S.  Eupliemia , S.  Gemali ij , S.  rabèhum  1 lira  noi  commouu  de  co  rum  quiete,  ac  vti- 

lltate  (olili  iti  cogitare  ; quattoni , qui  Eccleftafiicit 
famulantur  ob/equifi » Ecclefiaflica  quoque tuitiouit 
optato  patrocinio  foucantur  -Tua  fi  quidcm  ebaritat, 
dite  de  in  Domino  fili  Ago  Cardinali!  Treibitcr  ,infi- 
nuauit  nobii  vencrabilem  fratrem  nofirnm  -Ardutnum 
Tini  emina  Ciuiiaiu  Epijcopum  libi , ac  fratnbui  Ec- 
clcfia  B.  jl  nioumi  tictutiam  concef  fie  m nilta  veflra, 
qua  Rfiuclialia  dttitur,  in  fondo  B.  -Antonini  ad  hono- 
rem   Ecclcfiamcnnfirucndi  ;ca 


Trota!!/,  S.  Tetri  de  foro,  S,  luham  , S.  Martini  dcj 
foro , S.  Donini , S.  Alcxandn , S.  Martini  de  burro , 
S.  y intenti/,  S.  Stefani,  SanClornm  loannn , & Tauli, 
S.  Zenonii , S.  Fauflini , S.  Mie  bachi , S.  -Agatba , S. 
Maria  de  Sperone  ; Quorum  vtique  Trcióilin  «La 
S abbaio  Sondo  b opti  gare , Cr  cotteli:  gare  in  veflra-, 
malori  Ecclefia  de  confuctudmc  debent  ; volli  mhilo- 
rninut  confirmamni . Declinai  lotta!  Cinti  alti , dr 
prndidarum  Tlcbium  , exceptu  dccimatiouibui  Tic- 


bit  de  y erdeto  . Cafirum  prateria  Momuregt/  ,Ca-  fciluet  confiderationc  babita,quoniamtdm  viri, qua 


firum  Caftan;,  meditateli!  Cajlri  Gofolcngbi,  mcdicta- 
tem  Caflri  ytculi,  Cafirum  Carmiam . Ad  bac  per- 
fine 1 dei  reto  [animili , vt  nulli  Epifioporum  lice  alni 
Ecclefia  veflra  pcrfonii , vel  borni  contro  antiquata 
confuetudincm , dr  libatatela  ahqu  im  cxachonem 
imponere.  Dcccrnimut  ergi , vt  nulli  vm nino  torni- 
si»» fai  fin  pranominatam  Ecclefiam  temere  per  tar- 


matine! prò  Sacerdoti!  abfcnna  abfque  participatio- 
ne  torpori t , Qr  fanguini!  Domini  de  hoc  vita  tran  fife 
muli  miei  dieebantur . Caini  nimirùm  loci  admmi- 
flrationem,  atquc  ordmationem  vobii , vcflrifqtic  fuc- 
ccfforibin  idem  frater  noficr  perpetuo  iure  loncejju . 
Hoc  etiam  addito , vt  qui  babttum  religioni!  induere  » 
& in  codem  loco  Deo  militare  dccreuennt  ; à Tropo- 


bare  , aut  eiui  poffeflìonci  aufarc  &c.  Si  qua  igitur  filo  Ecclefia  Sondi  Antonini,  vel  ab  ciui  fratribuhfi 


in  futurum  Ecclefiaftica,  fecularifuè  per  fon  a gpt. 

Ego  Innocentini  Catholice  Ecclefia  Epifiopui  fub- 
(cnpfi. 

Ego  l'udlelmut  Trcneflinm  Epifcoput (ubfiripfi . 

Ego  y berta  1 Treibitcr  Cardinali!  tit.  S.  Clementi! 
(ubfiripfi  . 

Ego  -infilami  Treibitcr  C ardui,  tit.  S.  Laureali/  uu 
Lucina  (ubfiripfi . 

Ego  Lucai  Trftbiter  Cardinali!  tit.  Sandornm  Ian- 
ni 1,  <$•  Tauli  [ubfiripfi . 

Ego  \omanui  Diaconui  Cardia,  tit.  S.  Mario  in  por- 
no» (ubfiripfi . 

Ego  Grtgoriut  Diaconui  Cardinali!  SS.  Sergi j , & 
Bacchi  l 'ubfiripfi . 

Ego  Guido  Diaconui  Cardui.  S.  Mario  in  yia  latra 
(ubfiripfi . 

Ego  Orbo  Diaconui  Card.  S.  Gcorgij  ad  vetum  aurenm 
fubferipfi . 

Ego  Guido  Diaconui  Cardia.  Sandorum  Cofmo , & 
Damiani  (ubfiripfi . 

Dot.  Brixio  per  manum  A imenei  S.  !{■  E.  Diaconi 
Cardinali! , & Cancellarti  4.  Cai.  Augufli , indi- 
dinne  decima, Incamatiomt  Domnico  anno * 1133 
Tontificatui  vai  D.  Inno. cult/  TT.  Secondi  an- 
no terno. 


tpfi  defucrit , ad  lufiipicndoi  (acroi  ordina  congruo 
tempore  prò  codem  Tlac catino  Epifcopoprofintentur. 
Quod  fi  Clerica!,  aut  S accedo s ctufdcm  loci  cnlpii  exi- 
gcutibui  fitcrie  corrigenda! , competenti  ,regulanquc 
difiiplina  ab  codem  Trapofito , vel  tini  fratribui  cor- 
ngatur.  Si  vero  (ape  commonitui  incorrigibtln  ap- 
paraceli , tanquàm  inutili ! , & inobedieru  per  tofdcm 
ipfiu t loci  beneficio , & man fio nc  pnuctur . Oleum 
quoque , cr  cbnjma  à Matrice  Ecclefia  prafati  loci 
Soccrdot  accipiat . Decimai  aule m ad  Tlebem  1 leu 
Spacouaria  pertinente t nuli  aleniti  vjurparc  pr  a fu- 
mai . Infupcr  etiam , fi  quii  de  cadmi  villa  dcuolio- 
nem  (nani  m quibuahbet  ndem  Vichi  indicali!  txbi- 
bcrc  voluerit , utqiiaquàm  imptdiat.  In  ahjt  veri 
tmnibut  Ecclefia , qua  nuuc  à fundamcntii  in  (apra- 
(cripta  villa  ìgonibohxà  vobii  conflruitur, liberi  orn- 
ami ad  E-Ctlefiam  B.  Antonini  pertineat,  aJco  vt  nul- 
la! Arcbiprcsbiler  ini  poteflatit  in  fpinluahbui , ani 
tcmporahbuifi  noueru  babiturum . Quia  tguurjicut 
ea , qua  i no  Ini  ftxtuuntnr , volnmus  illibata  perfifle- 
rc,  ita  etiam  fi  atrumnoflrorum  dcbemui  bcncgcfliu 
firmare  : vcflni  poflulatiombut  clcmcr.ler  a mi  ni  in  ut , 
& quod  4 piadido  frane  noflro  Arduino  Epilcopo 
(upcr  boeflatutum  cfl,  aud  ornate  Apofloliea  robora- 
mnt , & futura  temporibus  ratum  manne  dcccrni- 
tnut , quem  admodum  ctufdcm  (rami  uofiri  [cripto  no- 
(citar Jlabilitum.  E! ulti  ergo  honunum  fat  fu  pr afa- 


2 ed  b^Coogle 


AMI  DI 
CHH1  STO 

i i3r- 


Hip  Ecclefiam  Mure  perturbarc,aut  eius  poffeffiones 
aujferrc&t.  Si  qua  igitur  in  futurum  Eccìefiafiicii-, , 
facularifui  perfona  nane  noft ra  conflitutioms^  pagi- 
ì un  jciens  &c. 

Ego  innocentini  Catbolic*  Ecclefi*  Epifcopus  fub- 
fcripfi. 

Ego  VmllclmHt  Trxncflinus  Epifcopus  fubfcripfi. 

Ego  Matthaus  Albanenfis  Epifcopm  fubfcripfi 


Regiftro  de7  Prilli  legi. 


out  cjuod  vobis  inninttum  tfi , de  cado»  Ecclefi*  nei U 
obferuauentis . locus  ipfc  cum  omnibus  po/fcffiembu 
fms  tàm  mobihbus,  quàm  immobilibus,  voi  fé  mouen- 
tibns  ,adius,ó'  domimum , ac  itberam  facuitatemj 
S.  n-  £•  abfquc  moltjiia  tener tatur . Ad  indimmi* 
autem.quod  pr  e fatue  locus  inris  fit  B.  Tetri,&  S.Ij.E. 
dimidiam  vnciam  ausi  fingutij  anms  Laicranenfi  pa- 
lano perfolnetis . Halli  ergo  o murai  hominnm  fasfie 


Ego  Ger ardue  Trcsb.  Card.  tit.  Sanila  Crucis  in  Hit-  fuper  hoc  de  cateto  infeflare,aue  aliquod  vobis  grana- 
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rufalcmfubjcripfi. 

Ego  ^ fnjelmus  Trcsb.  Cardinalis  tit.  S.  Lanrentij  in 
Lucina  fubjcripfi. 

Ego  litifredus  Tresbit.  Cardinalis  tit.  Veflina  fub- 
fcripfi. 

EgoLucas  Tresb.  Cardia,  tit.  SS.  loannis  , & Tauli 
Inbfcripfi . 

Ego  Guido  mdignus  Saccrdos  fubfcripfi . 

Ego  Gregonns  Diaconus  Card.  SS.  Sergi j,  Cr  Bacchi 
Inbfcripfi. 

Ego  Guido  Diaconus  Card.SS.Cofmte,  & Damiani 
fubfcripfi . 

Ego  Guido  Diaconus  Card.  S.  Adriani  fubfcripfi . 

Ego  Vaioline  Diaconus  Card.  S.Eufiacbij  fubfcripfi. 

Dar.  Tifis  per  manum  Rimeria  S.I{.E.  Diaconi  Car- 
dinahs,&  Cancellar^  jadus  Marti),  indili  ione’  1 2 . 
Inearnationis  Dominica  anno  : 1 jj.  Tontificatus 
veri  D.  lnnocenlijTT.il.  anno  fexto . 

cxxv. 

Priuilegio  d’Innocencio  II.  per  la  Chie- 
da , e Monafterio  di  S.  Giouanni  di 
Vicolo  Marchefi , donati  al  Prepofi- 


mcn  infine . Si  quii  igitur  aufu  temerario  hoc  attem- 

ptare  prefumpferit , indignationem  BB.  Apoflolorum 

Tetri , & Tauli , & ncflramfc  nouerit  incurfurum . 

Amen,  Amen,  Amen . 

>J«  Ego  Innocentini  embolie*  Ecclefi a Epifcopus 
fubfcripfi. 

>J«  Ego  Guillelmus  Tranefiinus  Epifcopus  fubfcripfi . 

•)<  Ego  Gerardus  Trcsbytcr  Cardinali s tu.  S.  Crucis 
in  Hicrufalcm  fubfcripfi . 

dfp  Ego  Anfelmus  Vreibiter  Cardinalis  tit.  S.  Lau- 
renti) in  Lucina  fubfcripfi . 

Ego  Lucas  Trcsbitcr  Cardinalis  tit.  SS.  loannis  , 
& Tauli  fubfcripfi  . 

<]<  Ego  Martinus  Tresbiter  Cardinali!  tit.  S.  Stefani 
in  Cubo  monte  fubfcripfi . 

tfi  Ego  Ago  Trcsbitcr  Cardio,  tit. S.  Anafiafi*  fub- 
fcripfi. 

»}<  Ego  Gregorius  Diaconus  Cardinalis  SS.  Sergij , 
Bacchi  fubfcripfi . 

Ego  Stepbanus  Diaconus  Cardinalis  S.Luci*  in  Or 1 
thea  fubfcripfi. 

>{<  Ego  Oddo  Diaconus  Cardinalis  S.  Georgi)  ad  vt- 
lum  aureum  fubfcripfi . 

Ego  Guido  Diaconus  Cardinalis  SS.Cofma,  & 
Damiani  fubfcripfi . 


In  Iib.priuil 
Eccl.  Othe. 
«Ir.  rl.ic.plg. 

si. 


tO,  e Canonici  della  Catedrale  di  Hb  Ego  Guido  Diaconus  Cardinali!  S.  Adnam  fub- 

firipfi  • 

ùfc  Ego  Boctius  Diaconus  Cardinalis  S.  Viti  fub- 
fcripfi. 

«J*  Ego  Vafallus  Diaconus  Cardinalis  S.  Eufiaehij 
fubfcripfi. 

Dat.Tifis  per  manum  Aimerici  S.l{.E.  Diaconi  Car- 
dinalis, dr  Cancctiarij  7.  idui  Inni),  indittionc  t j. 
Inearnationis  Dominica  anno  1 1 jtf.  Tontificattu 
vcròD.  Innocenti)  TT.  Secondi  armo JcxtO. 

CXXVI. 

Priuilegio  di  Lotario  II.  Imperadorc 
à fauore  di  Anfal do , e d'altri 
di  Cafa  Bracciforte-» 
Piacentini . 

LOtharius  diurna  clementi a Efimanormn  Imperai 
tor  femper  auguflus  ad  atemam  memori a-n , . 
Hotumfacimus  vniucrfis,  quodAnf alias  Brachi  far- 
tisdeuotus  miles  nofler , vcxiltifir  militi*  noflra  occi- 
dentalis , qua  militi a nona  vocatur , prefcntauil  nobis 
luterai  imperiale!  bulla  aurea  Imperiali  munita!  Ot- 
tonit bona  memoria  olim  Rjtmanorum  Imperatori!  , 
tam  genere, quam  Imperio  predeccfforis nofiri , qua 
laici  fune . 

otto 


Piacenza . 

Innocentini  Epifcopus  feruus firuorum  Dei , ditello 
filo  Ioannt  Ecclefi*  B.Maria  Tlacentina  ’Prapo- 
firo  ,tiufque ficceffonbus  rcgularitcr  fubflituendis  in* 
perpetuum . Ex  amminiftratione  offici)  nobis  à Dco 
imuntti  compcllimur  ad  Ecelefiarum  Dei  fiatum  ina 
fu*  tncolumitatis  roborc  conferuandum  diligente!  in- 
tendere ,&nem  loca , in  qmbus  honeftas , & religio 
florcrc  confueuerant , occ  afone  ah  qua  omninò  depe- 
reant,  [olite  iti  prout  dere . Eccltfia  fiquidcmS.  loan- 
nis de  Vicolo  infra  Tlacentini  Epifcopatns  tcrminoi 
fila,  qua [pecialitcr  ad  ius  B. Tetri,  e>  dominium  per- 
lina ; peccati s exigentibus  valde  attrita  efi , & tam 
in  temporalibus , quam  in  fpbrituahbus  maximum 
fubfhnuit  detrimentum . Tu  vero  dilette  in  Domino 
fili  loanes  Trapofitc  ad  Sedem  Apoflolicam  veniens, 
eiufdcm  Ecclefi a conceffionem  d nobis  humiliter  poflu- 
lafli.  Et  Noi  igitur  de  religione  tua , & finenti  folli- 
citudinis  fludio  babentes  in  Cbnfiofiduciam , F.cclefia 
ipfam  ubi , tuifque  fucieffonbus , &-  per  voi  Ecclefi a 
Tlacentina  ad  mehorationem  committimus,  vt  vide- 
licct  bona,  & poffeffiones  eiufdem  loci , qua  detraila 
funi,  rcflro  rccuperenturfludio , £r  babitx  conferuen- 
tur  ,&à  regularium  Conuentu  ibi  cotidie  honcflui  fa- 
mulatut  Domino  impendatur . Si  quando  veri , quod 
non  obtamus , à gratin  Sedie  Apoflolica  cxcidtntis , 


ANNI  DI 

chkist  0 

II3T- 


11  SS- 


In  Regifl. 
Commuti. 
PliC. 


Bolle,  & altre  fcritture  Latine  . 


Si  7 


AUSI  DI 
CHK1STO 


ANNI  DI 
C INSISTO 

Otto  Dei  patii  \tmononm  Imperator  femper 
I I 3 S * Auguflus  , y niueifu  prefentem  paginam  confpelìunt 
folutcm,  irgratiam  noflram  pervirtutcm  obedimtit 
fromereri  notata  facimut  > quod  cum  noi  bodic  ponti 
ante  in  Miffarum  /o/cmmfi  in  Eeclefu  S.  Bngidf  Tla- 
centin.  ,Lanfrancum,Opigonem,IacobumfIcrardum, 
irFerram  fratta  Brachifórtei  milita  noitos  crcoue- 
rimai  > deceatqae  ipfoi  > vt  noaoi  milita  nona  ex  no- 
fin  largii  ione  bettrftaorum  prorogai  iua  tatari , confi- 
d trattone  etiam  probabili  quid  tpfi  no  bit  in  noflrit 
cxcrcitibni , q noi  tam  contri  Latino!  » quam  Greco! 
extrcnimm  fu  a feruitiafidcliter  impcndcruntjtornmf, 
- etti  dilli  generis  prcdeccfforcs  noflrts  progenitoribus 

Tatti , ir  Auo  ohm  Romanorum  Impcratonbui ,vt 
fide  digna  teflatur  memoria, in  confimilibus  afliterunt; 
Ideo  ip'ot , & omnei  de  dillo  genere  tam  pr e leniti , 
quam  pofteroi  fub  banda  no  firn  etiam  Imperiali i Ma- 
gellani ponimus , ir  eoi  facimut  perpetuo  immune  i ì 
qmbufeunque  exattionibut, indilla,  & luper  indilla , 
quibui  nane  , nel  prò  tempore  Vlacentwos  fubmitti 
contigcrit . Damai  etiam  cu  prò  fc  > ir  dillo  genere  in 
fiudiim  flrenuum  , ir  honorabile  locum  votatimi  Pi- 
coiuftinmn  cum  fuis  adiacenti! t , de  quo  ipfoi , & per 
eoi  omnei  de  dillo  genere  in  noflroi  yaluafforei  per 
virgam  noflram  manualità  inuefhmui,  qui  dato  ofeu- 
lo  pedi!  nobu , ir  nofirit  fucccffonbus  \omanorunLs 
Impcratonbuifidtlitatemprofc,  ir  dillo  genere  fuo 
corporafiter  iurauerunt . In  quorum  icfliinonlum  fi- 
lerai nofbr ai  permanumpubhcam  iuffimui  fieri,  ir 
bulla  noflra  aurea  Imperiali  premuniti . Allo  fue- 
runt  hec  omnia  in  dilla  Eeclefu  S.  Briglie  anno  Do- 
minuf  Incarnatimi!  9S9.  die  zq.  Decimimi , dillo 
Imperatore  imperante , Trefcntibutteflibui  Cepintzj 
Duce  Bocmorum,  Cofrcdo  Duce  Binarie , H mica  Co- 
rnile della  Cemonde , ir  Hcmo  Scriba , ir  tabulano 
dilli  Imperatorii , qui  omnibus  pr  (ditta  prefem  fui 
iufju  fuo  omnia  fcribo,  ir  figna  appono,  & bull  am  au - 
t eam  Impcrialcm  confuti am . 

Confidcrantes  igitur  menta  dillorum  yaluofforum 
noflrorum  omnia pr  (dilla  confirmamut , ir  ditlunur 
militerà  prò  Je,  ir  orniti  bui  de  dillo  genere  de  prt  di- 
tti! folcnnitcr  inueflimui  qui  per  ofculum  pedis  nobii , 
tr  nofins  fucctffonbui  lmperatoribus  Ifomanorum j 
per  noflram  ligiam  prò  fe , ir  omnibus  de  dillo  genere 
faoamentalcm  fidefitatem  fecit , prò  quorum  memo- 
ria concedimi s fieri  lucrai  Imperiale s per  manutru 
publicam , Creai  roborari  bulla  aurea  imperiali  per 
arcbiotam  Sacrari  e Italiorum  fibcrarip  duccntene . 
Atta  fune  predilla  in  Vrbe , in  militi)!  fub  dillo  Im- 
peratore anno  Dominici  Incarnationit  li);,  di cj 
fecondo  Aprila , Teflibut  prefentibus  Contado  Duce 
Sutuip,  Arnulfo  Cornile  de  Lambec , ir  Liflemio  feri- 
ha  dilli  Imperatorii,  qui  iufju  fuo  predilla  /cripfu,  ir 
figno  appofuit  confucta , quibus  appofua  futi  bulla -, 
aurea  Imperiali s per  manum  H,odulpbi  Arditoti  Im- 
periali! pr  idilli , 


X 


cxxvir. 

Priuilegio , e conceflìonc  di  Ardouino  1 1 3 S ‘ 
Velcouo , à fauore  del  Monafterio 
di Chiaraualle  della  Colomba,  di 
già  fondaco  fui  Piacentino  dal  Pa- 
dre San  Bernardo . 

A fdulnus  Sanila  Tlaeentina  Eeclefu  Epifcopus, 

A.  ficee  indignai , omnibus  tiufdem  Eeclefu  ina  Decretimi  in 
Cbnflofiliji  prafentibus , atque  futuri s hoc  noflra  de-  ArC“'j{yJ^r 
uotionuflatutum  notum  fieri  vohmus.vt  & fucccffo-  JUcolumbal 
res  noflri,  quod luflum  efl , facete  fludcant,  ir  quoi 
auttontate  S.  If.  E.  ir  Santtorum  Tatrum  repcritur 
gefium,  inconculfnm  in  atemum  permancat . Ad  offi- 
ctum  namque  Tontificis  pettine l fanttorum , atque  re-  . 
ligioforum  virorum  focictatcm  de/iderare . & corum 
dcuotwni  plcnam  reuerentiam  offerte  . Ea  propter 
noflram  carifjimum  in  Cbriflo  Vatrem  Bernardunu 
Sanila  ClarcuaUcnfit  Congregattonis  religiofijfimum 
Abbatem  obnixu  precibus  deprecante!,  vt  rdigiofif- 
fimot  Fruirei  einfdcm  Congrcgationis,  atque  Ordina, 
qui  innoflro  Epifcopatu  Canobiiimfundarent,  nobis 
concederci)  cripte  noflroaffillupejhilationis  pia  vo- 
lontari vt  pnn  Valer  adquicuit,&  refigiofiffimos  Fra- 
tte! nobu  conceffu , Qt ubai  fuprà  memorati t in  Cbri- 
flo F Tot  ribus  prafentibus,atque  canonici  fubflituendii 
in  loco , qui  ohm  Cantoni  dicebatur , nane  Colombia  \ 

nominai ur  ; omnium  tcrrarum  decimai,  quaspropr  'tfs 
minibus,  vel  fumptibus  excol  aerini,  prò  jalute  anima 
noflra  ,pradecefforumque  noflrorum  in  perpetuavi  of- 
fcrimui,  atque  donatimi , Vracipimus  etiam,  vt  nul- 
la! ab  eifdem  decimai  exigot , nec  fufctpire  audcac . ■ , 

Decer  mmus  quoque , atque  fané  intuì , vtfi  quii  imi 
noflri  Epifcopij  terrai  feudi,  vel  hbellano  nomine,  vel 
ad  cenfum  rcddfndum  poffidet , ir  exinde  fupra  me- 
morata Sanila  Congregationipro  folate  anima  fu  a,  ir 
noflra  , pradecefforumque  noflrorum  aliquid  effcrrtxj 
vduerit,  vel  vendiiionis  nomine  dare  voluerit  ; ex  Dei 
parte,  & noflri  fibet  totem  offercndi , ac  vende  lidi  ba- 
beat.  Addimui  etiam  quxdam , qua  annotar!  du  ri- 
mus  effe  dtgniffima  ; fctlicet . vt  à loco,  qui  iicitur  Ba- 
r affilia  vfque  S eolum,  irà  Scolo  vfque Florentiol am, 
ir  i Fiorendola  vfque  Butrium  nulla  Ecclefia  con- 
fi ruatur,  nulla  fatui  iris  domus  pronai  adificetur . Si 
qua  veri  Ecclefiaffica, [aculanfuè  perfoni  contri  bu- 
fiti noflra  inffitutionii  cartoni  cognofcent  ire  voluerit; 
nifi  fuam  temer itatem  congrua  penitenti a correxerit , 
d torpore , ir  fanguiae  Domini  Noflri  le  fu  Chnffi  fe- 
mota  permancat , atque  in  extremo  iudicio  diflriBs 
fubiaccat  vinoni  , Confcruantcs  hac  Omnipotendt 
Dei,  ir  D.N.I.Cbnfli,  Santtaque  Maria,  atque  lufli- 
tia  Pirginis , ir  omnium  Santtorum  gradoni  confc- 
quontur . 

Ego  A rduinus  Epifcopus  fubfcripfi , 

Ego  Otto  Di  oc  oììus  fubfcripfi , 

Ego  Albertus  Diaccimi  fubfcripfi , 

Ego  Federici it  fubfcripfi . 

Ego  Otto  Aceditus  fubfcripfi. 

Ego  T edaldui  Acolitus  fubfcripfi . 

ryy  Ego 


AHHI  DI 
CHB.ISTO 

1 1 3 T* 


«-28  Regiftro  dc->  Priuilegi , ch^/stÒ' 

Ego J70 Archipreibyter Capdlanorumfubfcripfi . ramni . Adam eft apud Burgum Si' Rii Dm 

4»  Germinai  Trppifitu,  Ecctcfuc  Sonda  Bug, da  Ine  ama, ioni,  Dommica  1 1 J 7.  <»<*'»'<>«  iranno 


[ubfcripfi . 

Ego  Homodei  Treibyter  S.  Hilary  fubfcnpfi . 
Ego  Oberivi  Trflbyter  S.  Tetri  fubfcripfi . 

Ugo  loinnei  Trtpofitu,  fubfcripfi . 

Ego  Ioannei  Treibyter  fubfcripfi . 

Ego  Coiti  Ttfibytcrfubfcripfi . 

Ego  Obcrtui  S.  Antonini  Diaconvi  fubfcripfi . 
Ego  Anfaldui  Trpbyter  S.  A ntonim  fubfcripfi 
Ego  Martini!!  Treibyter  fubfcripfi . 

Ego  Zero  Trflbyter  5.  Dalmaty  fublcripfi . 
Ego  Gandulfui  Trfsbytcr  S.  Gcruafi j fubfcripfi 
Ego  Bemardu,  Acolliui [ubjcnpfl . 


regni jui  lì. 

CXX1X. 

Priuilc"io  d’Irmoccntio  II.  per  Io  Hello 
Monaftcrio  di  Chiaraualle . 


1137. 


Innocentini  Epifcopu,  fermi  fonanti  Dei  tariffi-  ^ 

mo  in  Cbriflu  fitto  Bernardo  Clareuallenfi  Abbi-  ctfos  Abb4c 
ti , eiufque  Juciefionbui  regni  arder  fubfhtuendll  ina  columbi 
loco,  qui  Columbi  dietim;  & Caretum  antiquitui  vo- 


Domini  mei  £/>/-  perpetui»*.  Vid  pofìulatio 

^ P , té 'f.  Ine  rt  nef  lnllH  Alititi  uiUudabiluer  enitefeat , & volita,  pullulata  vires 


1137. 


Apud  Mon?- 
chos  Abb.d* 
ColiunDa. 


• fentimus 


i/nri»  : - • 

pria  matta  [ubjcnpfl  Domine*  Incarnai wus  anno 
j 1 3 5.  india.  *1 4.  terno  ldnt  sprilli . 

CXXVIII. 

Priuileoio  di  Lotario  predetto  Impera- 
dore  per  il  medefimo  Monafterio 
di  Chiaraualle  fui  Pia- 
centino . 

[•tf  nomine  Sonda , & Individua  Trinitatit , Lo- 
tbanuiTertini  Dei  grana  Ifomanorum  Impera- 


yroicc/utnit  ivraffneit  — , 

tas  Uadabilttcr  enitefeat , & rtilitas  pojlulata  vires 
indubitanter  affamai . Quamobrem,  canfjìme  hi  Do- 
mino fili  Bernarde  Abbai , tuli  prt cibai  annuente 1 
Jilonaflerium,  quod  in  loco, qui  Columbi  dicitur,fitum 
rfl , Apofiohca  Seda  privilegio  commumm ut.  Sta- 
tuente1 , ve  qua/cunque  poffeljionet , quacunaue  bona 
idem  locui  in  prafcntiarum  lufld,  V canonici peffidct, 
aut  in  futurum  conceffione  Tontificum , largatone.-, 
Trincipum  , oblinone  fidelium,feu alqi  infili  moda 
prefiante  Domino  polene  adipifci;  Fratnbut.qui  ibi- 
dem prò  tempore  futrint,  firma  m perpetuata  , V illi- 
bata permanerne . In  quibut  hac  fpeciabter  duxi- 
mui  annotando  omnci  videhcet  terrai  Uhi , qual  ll- 
luftrn  vtr  Tallinn mal  Marchio,  & nobili 1 Sigmfir 


J.  tbanui  Tntiui  ^°J”^nMlle7fi"nj  Tlacentia  Ctmtatn.jeu  alt)  boni  vin  eidem  loco  deuo- 

torAuguftui,  Bernar  0 " intuita  contulerunt,  qui!  mmirum  eiujdem  loci 


EVI  »✓*  mxmj.wr  — ’ — 

abbati, eiufque fuccefjonbui  mperpetuum.  Cune 
Impernili  Celfttudimi  HI  nella  1 ob  hoc  à Deo  condi- 
ta, ,<r  ordinata  fit,  vt  Ecclefiam  Deiferuare,  & fuori 
drbeat , in  hoc  prxcipui  digmtatll  r.ofira  ’ feruamul 
officium  ,fi  Eccleflll  Dei  uofira  Imperiati  andar, tate 
ab  orum  11, quietinone  , & n,feflationcpr.tmuntmut , 
dr  en  maxime  , in  quibui  imorem  Del , & religioni! 
femore, n ampliai  vigere  intelleximui . Quamobrem 
nouerit  omnium  fideliumnofirorum  tAmfuturoruriu, 
quim  prafenttum  indufiria,  quod  cum  in  labore  Ro- 
mana expedmonii  in  terra  itahcaeffemut , pennone 


lionn  intuita  contulerunt,  quii  nimirùm  ctujdtm  loci 
fratnbui  quietai , & liberai  ture  perpetuo  permane- 
re, & ab  omni  fxculiricxaChonc  remota! fiore fanci- 
mui . Et , quomam  commvmem  un  am  agente  t ic-a 
al:  or  uni  eleemofinn , ac  beneficenti a debent  viuertL-,  ; 
confiitumui,  vt  de  labonbuixjuoi  Fratrei  ipfini  Mo- 
nafieri/ propri) i mantbui , aut  fumpttbut  exeolunt  • 
nullui  ab  eii  decimai  exigerc , ftu  fufcipere  audeat . 
Decermmm  cairn,  ut  A udii,  que  Senna  dicitur,  vfq; 
Butnum,  feu  infra  alto!  termino!  A venerabili  fratre-t 
nofiro -drduino  Epifcopo , nec  non  Clero,  & popolo 


prxaicu  rcbigmj*  ^ v - w 

diuinii  multum  valere gaudebamui , & Tlacenlinoru 
Ciuium.O ■ Confulum.plebifquc  voluntate  conceffimut 
Cenobtum  fieri  in  loco , qui  dicttur  Caretum , quod  efl 
de  Carte  Bipltchot , & per  mantirn  ciufdem  Abbatti 
Fratrei  ibi  Deo  feruituroi  imponi , & omnem  eorum 
ordinationem  ,habitvm,  rrgulam  ex  etut  fententiax 
confiate . Et,  vt  fine  omni  crrcum  manentinm  inquie- 


bet  tempore  coufiruatur,  nullaque  fécuUris habitatio 
pronai  fiat.  Halli  ergo  hominum  fai  fu  idem  Mona- 
fierium  temeri  perturbare  &c.  Si  qua  foni  Eeclefia- 
flica,  faculari/uc  perfino  &c.  Conferuantei  auteiiLa 
hac  Omnipotentu  Dei , & BB.  Tetri , & Tauli  Apo- 
ftolorum  eiut  gratiam  confequantur . Amen . 

Ego  Innocentini  Cai  bolle  a Ecclefié  Eplfcoput . 


confiate . Et,  VI  fine  omni  crrcum  manentinm  inquie-  ego, _ 

indine  Deo  lenire  poffint,  & prò  Imperio  Romano  Ego  Drogo  Ofbenfii  Eplfcopui . 
orare  ; placali  »obii  ex  confitto  Baronum  noflrorum , Ego  Ger ardui  Traibyter  Cardinali t Ut.  S.  Cruci!  1 
confini icntibui,  & collaudantibui  cimbui  Tlacentia,  Hicrufalem. 

vt abbacd,  e,  &de.neep,  nulla  Incular,,  ha  bi,  atro  Ego  Luca, Trai byter  Card .tit.  SS.Ioinnii.drTiuli. 
Zihtior  eh,  quàm  m prxirnt,  efi,  coufiruatur . Et  qui  Ego  Bernard u,  Tr ,ib, ter  Card.  t,t.S.  Cnfogont. 

boeimperiniTnoflruminfiringereprtfumpferit,  rem  Ego  la  . . . Diacono,  Card.  S.  Mann  m Aquiro 


QOC  ITTI]-  crini"  wjienerr  f • -, r,-  - 

7il infiali,  exifiat . Concedimm  etiam  , vt  quicunque 
terram  en  donare , aut  vendere  voluent , dindi , & 
vendendi  liberam  habeat  poiefiatem  , fi  ut  no  fi  ri  ium 
fit,  fiue  incollivi  in  domnicatnra  . liane  eonfiitutio- 
ri cu  ratam  effe  pracip-mn t , C figli1'  "oflri  imprrjfio- 
„e , vi  incoi malfa  permanevi , iure  perpetuo  corrobo- 


Dat-  Tifa  per  mina m Annerici  S.  !{.£■  Diaconi  Car- 
dinali!, & Cancellar,),  7.  id.  FcbruaryandiBione  15. 
lncarnationi,  Dominici  anno  nqq. Toni, fiatai  ve- 
ro D.  Innocenti)  TT.  Scandi,  annofeptimo . 

Sen- 


DI 

enduro 


Bolle,  óc  altre  Icritture  Latine 


cxxx. 

1141.  Sentenza  del  Cardinale  A zone  Piacen- 
tino, e Legato  Apoftolico,  tra  l’Ar- 
ciprete, & i Canonici 
di  Pontenuro  • 


Apud  Archi-  A ZO  Tresbyter  Cardinali*  A poflolicx 

prrsbvtenira  Sfd/J  Legai  us  Ioanni  Arcbipiesbytero,frPon- 
ontnnunj . (iaurcrf\(JUS  clerici*  f&lutem . Quia  corion  di)  cordi  a , 
qui  prxdicatorcs  paci*  effe  debene  , Ecclefiam  Dei  non 
minimum  perturbai  ; fot  licita  efl  proni [ione  ftudendu , 
vt  litigi]  ablata  materie  ad  concordiam  quantoems 
reducantur . Inde  efl , quod  ex  deputatione  beatiffimi 
Domini  mei  Tapx  Innocenti!  corum  , qua  tntcr  vos 
agebantur,  cogmtor  ex  ficus,  primum  omnium,  vt  ve- 
flro  loco,  & offici]*  iuxtà  mandai  uni  „ Apofloluum  vos 
Clerici  canonici  refìitueremim,  effeci . Dande  contro- 
ucrfix  caufìs , qua  tango  tempore  t am  durame,  inquift- 
tis , atque  vtriufque  partii  allegai  ioti:  bus  p. incuter 
nuditi s , induci] fqite  neteffarijs  pr affiti* , pojhUatur/L» 
efl  tàm  ab  Archipreibytero,  quàm  & à vobis  debere 
à me  fent etmani  promulgar  1 . 

Ego  itaque  in  Dei  nomine  Ago  S.  I{.  E.  Prcsbyter 
Cardinali s ^ Ipoffolicx  Sedi*  Ligatus  auttontatc  ca- 
nonica , ftmulque  affcfjorum  nojuorum , ncc  non  & 
aliorum  plunmorum  fapicntum,ac  rcbgicforum  viro- 
rum  confilo  fretus  ; quia  vos  clettioncm  » Hrcbipref '- 
byten  Donno  * Arduino  Tl  ac  aitino  Episcopo  commifif- 
Je , nec  ab  co  poffea  tranfluliffc , fimulque  lo.: tini  Prtf- 
ùytero  per  eundem  Epifcopum  vobis  inArcbipresby - 
ter  uni  dato  paca  ofculum  obtuliffe , numeroq ; can  tan- 
ti um  dtuinas  landa,  dura  intronigaretur,  non  defmjfr, 
fed  ncque  vnn,  ncque  rnctuni,  (cu  fraudali  vobis  1 Ilota 
fuifft  1 quominus  potuiffctis  buie  fatto  coni  rad  ixffcLjt  ; 
quia  & cnm  codcm  in  pace  quatuor  anni s,  & amplia* 
jic  manftffe , vt  ncc  ante  prxieotiam  Domiti  TV. {cu 
quorumlibet  Legai  or  um  ipftus,feu  etiam  prxfati  Epi- 
fcopi  qua  linoni  ara  de  fu editti  Archipresbyteri  tali 
fuppofiiione  nequaquam  manifeffè  dcpofuiffe » veridica 
t effluiti  relatione , veffraque  confi ffione  cognofao  : prx- 
fentem  Ioanncm  Sacerdote m Arebipresbytcrum  ve- 
jìrum  effe , atque  ab  hoc  officio  iure  non  deberc  Jc  mo- 
ueri  pronuncio. 

Sed , ftcut  incongruum  efl  à fufeepto  officio  {olita 
quem quàm  voluntate  fufpcndcre , quem  culpa  non  re- 
mouce , ita  folliate'  difpor.endum  efl,  vt  mala  , qux  fa- 
tuta  {nennt  , fitte  emendatone  minime  rdinquantur . 
Eapropterte  loanncmArchipresbytcrum  in  expenfis 
[uh  occafione  eundi  ad  Dcmmum  PT.fattis  > atquc-a 
ahjs  rebus  modum  cxccffiffecognofccns  à parte  re  pre- 
benda ; paritcrquc  Clerico* , quos  ordinare  voluifft  in - 
confidili  fra tnbus , qui  ab  Ecclefia  Pontinurenfi  Jub 
obtentu  debiti  exclufi  fucrant , nec  eo  vfque  recepii , 
tum  redir  e voluif]ent,à  benefici]  s Ecclefix  faparandos 
dccerno , donec  foluto  debito  de  facilitai ibus  prxdittx 
Ecclefix  poter  un:  fuffentari . Laicos  verò,qiubus  cura 
patrimoni]  EctUfix  coatta  fiat  ut  a Canonum  comimfja 
efl , ludi  ciano  ordine , cr  canonica  difinitione  ommnò 
remouendos  diy.tiico . Clencis  autem,  in  quibusfì  quid 
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reperir 1 potuenr  pr aiutati* , vt  in / ubditis  cmendan , 

quod  illicité giflum  fuori c I 1^.1, 

Ecilefix  officia  luxta  Canonum  fantttone*  commuti 
de  bere  c enfio . De  infamia  v erboro  qua  eundem  Ar - 
cbipresbytcrum  ab  Epifaopo  "Piacentino  c od cm natura 

quia  dittum  Ioanncm  & 

Presbytcrum,g-rArchipresbyterum  ab  eodem  fattura 
in  uomo,  videat  ipfa , quid  fccerit . Ego  ver  è fxpe  no- 
minai um  Arebipresbytcrum  ad  prxdittum  EptJ copi 
tanquamad  magiflrum  fuum  . ...  . ncc 
condcmno,  ncque  abfotuo . De  cateto >vt  eidemtan- 
quam  Vr alato  vtflro humiiter partati  sjpfe  vero  vos 
tanquam  filici , &-fratrcs  fuos  diliga t , foueat , & bo - 
norct  ,vittumque  ><£*  vefiitum  luxta  {acuitale*  Et- 
cì e fix  vobis  prxbeae, ftmulque  bona  Ecclefix  vendere , 
donare  > alienare  abfque  vtflro , aliorumque  frattura 
confenfu , atque  confilo  vt  non  prxfumat  ,eidemprx- 
cipio . Si  ergo  ipjc , fau  ahquis  vefirum  buius  noflri 
decreti  violator  ext  iteri  tanfi  citò  refìpifcens  canonici 
emendauerit , pana  fui  ordmis , & offici j ipofiolica^ 
fultus  auttoritnte , cuius  in  boc  negotio  legatione  fun- 
gor, Zuppano , &c. 

CXXXI. 

Vn’altra  Sentenza  del  medefimo  Azo- 

nc  Cardinale,  e Legato  Apoftolico  1141. 
tra  l’Abbate  di  San  Siilo , & alcuni 
Tuoi  Capellani  Preti . 

AZO  Dei  gratta  S.I{.E . Presby  ter  Cardinali* 

poflohex  Seda  Legatus  diletti s fratnbus  In  Architi. 
Taro  Abbui,  Ptesbytens , & Clerici s Capellams  s s,xtl* 
7i1onaflerij  S.  Si  .v/i  falutcm . Apoflohcx  bedis  cle- 
msutia  dcfolationt  Cenobi j S.  Sixti  confida  p ictate^r 
cmnpatiens  , quod  dcvnionefacienda  inter  vos  fieri 
poflnlafhs , diferetioni  noflrx  tuxta  petmonem  veflra 
difponendum , terminandumque  commifit . Eapropter 
a uci  or  nate  D.  N.  Innocenti)  W.  nec  non  & confitto 
S apienimn  * noftrx  Cuti  tati  s tàm  Clerica  um  , quàm  * hinc  qu*  fic 
Late  or  um  fictus  dccerno , quatcnus  vos  Capellani, qui  r^rn2  ^.70- 
in  hoc  tempore  B.  Stxto  drfaruire  videmmt , ex  nunc  JSTfanf ua  A ~ 
Tetro  Abbati  vefiro  abfque  refragat ione  obedia tis  : gnoicùur 
& tàm  hi  1 qui  ab  eodem  noflro  confitto  apud  S anttam 
7llariam  , qua  efl  extra  TtJediolantnfcm portam  , itL> 
prxfentiarum  collo  cibar,  tur,  quàm  & illi , qui  in  Mo- 
na fieno  con f {lem  ; ad  baftifvu  confici  end  um , maio- 
rcfque  Miffas  Affini*  diebus  celebrando*  apud  idem 
Cynobmm  conucniont . Pos  autem , qui  in  Mon affetto 
affidui  enti*»  in  cripta  maturinole*  Miffas  pop  alo  de- 
cantabitis , in  Captili s Santtorum  Petti , & Martini 
faina  officia  peragetis . In  teli  ani*  vero  tam  matuti - 
naltbus , quam  vcfpertinahbus  horis  à Monachi s noiL> 
diuidemiai . llli  autem,  qui  apud  S .Man am  collocati 
fuinnr  in figniim  benedittionis,  & cenfus , B.  Sixto  in 
eiufdetn  fi  {Imitate  fax  librar  uni  cxreum  annuatim 
dibiint  . Decima*  quoque  , & reltquat  poffrjfioncj » 
qua s prxditti  Monafieri ) nomine  battenus  poffadiflt* 

Jua  Abballi  poteflate  omnino  redigimus . 

Tu  autem,  frater  Tetre  Abbai,  fingali s atuiis  prp- 
fentibus  Capellams  ; Adoni  fallica , cir  Ber  aldo  ,Jeu 
Tyy  2 Cui - 
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In  Architi, 
à.  -vri  PJac. 


540  Regiftrode->  Priui  legi, 

C,  liberto  Sacerdotibus  , & /{agpmCleuco , duodecim  noi  condeeel  annuire , vcfiraque  Ecclefia  fiatala  Fpi- 
modìos  frumenti,  nee  non  elioni  odo  modioi  mistura  fcopah  auQoritate  munire  ; quatcnns  ad  atema  vita 
in  Calendis  Augufii  dabit  ; mufii  quoque  bonifcxde-  beatitudinem  per  hoc  beneficiata , Dea  annuente , me- 
cim  vegete/,  fi  non  ante, in  fcfituttateS.  Michaelis  eif-  rcimur  pervenne . 

dem  prxbebis . Quicqutd  veri  apud  SanBam  Miriam  Communicatu  staque  confitto  firatrnm  nofirorunu , 
oblatum  fuetti , eorum  vfibus,  qui  ibidem  man/criut , JCanomcorum  vidi  licer  Mainai  Ecclefia  ,ad  quorum 
fauabitur  . Ea  autem , qua  pubtici , nel  priuatim  lui  Ecilefia  S.  Syn  pertii.ct  : lìmi! nini , c-  neofiti  de ■ 
minibus  Sacerdotum  effierentur , qui  apud  japediBum  cren  indolitale  fancimui,  VI  Sacerdote s tìmpeafen- 
Monafleriummorabuntur , fiue  in  eadeOn  F.cclefia , feu  tei,  quàm  perpetuò  venturi , qui  in  Ecclefia  S.  Viaria 
prxdidis  duabus  Capelli!,  fuisparitcrvtiliiatibus re-  Magdalena  babnant;  beneficium  illud,quod  modi 
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ttnebunt . deliqui  veri  omnia . qua  Altan.fcu  Ec- 
clefia à fidehbus  oblila  fucrint  ; ad  .Abbati/,  feu  Mo- 
me  or  uni  poteftatem  deueniant . Triterei , cum  de- 
fundorttm  cadauera  m Ecclefiam  fucrint  deportata , 
Abbai  cum  Moine  bis  debita 1 exequias  celebrabit . 
Obeuntc  autem  aliquo  fupradidorumCapcllanorum, 
pars  benefici/ , qua  cidem  obuencrat , ad  Monacorum 
vfus  omm  contradtdionc , Cr  occafione  femota  redi- 
bit . Cum  autem  ipfi  fucrint  omnes  ex  bacluce  diuina 
vocinone  fubtraBi  ; Abballi  arbttrio.qui  fubflitucn- 
di  fucrint,  difponendot,  ordtnandofquc  rclinquimus . 
ifuia  ergo  prpfentibus  ,futurifque  temporibus  bac  B. 
Sixto  famulantibus  confiitutionem  butufmodiprofu- 
turatn  effe  fperamus  ,Jlatuimus  , VI  nulli  homlnum  fu 
jas  cam  temerario  aufu  perturbare.  Si  quii  vero  Su- 
perbi diradicete  ,vcl  immutare  teiitaucnt>Jccundi , 
temóne  commonilus  fui  ordini s pericolo , ncc  non  & 
an athematn  vincalo  fubiaceat . 

Ago  Tresbytcr  Cardinali!  tit.S.Anafiafia fubfcripfi. 
Ego  Tresbytcr  Ioannct,  ty  Canonici!  S.  Eupbcmia 
fubfcripfi. 

Ego  Oddo  Subdiaeonus  S.  Euphemia  fubfcripfi . 

Ego  R_  imnulfns  Trior  in  Ecclefia  S.Gregorif  lubfctipfi. 
Ego  Obsgp  Monacai,  & Sacerdos  fubfcripfi . 

Ego  loanncs  Trior  Esilefia  S.Sautnl fubfcripfi. 

Ego  loanr.es  Trior  S.  Sepolcri  fubfcripfi . 


babenr  ,vet  Deo  propittob  abituri  fune , abbicati  S. 
S yri  fchabere  recognofcant  ; & ob  hoc  Deo,  & pr sdi- 
tili fandimoniahbus  ibi  Cbrflo  famulantibus  denoti, 
0-  bon orfici  deferuiant  : ira  li  il  cct,  vi  finguhs  diebus 
per  totum  annum  vnam  Mi  fan  in  C anobio  S.Syri  ce- 
lebrent . In  Quadragefima  vero  malori  duas  , vnam 
prò  dcfundu,  alter  am  de  feria . Simihter  ordina  mus, 
ve  in  decem  fefhuitatibus , in  Naliuitate  Domini , ut, 
Epipbama,  in  /{insti  palmarum,  m l{efurre dirne  , in 
Afccnfione,  in  Tentecofies,  in  duabus  fi  filmi  atibus  B. 
Syn,  in  S.  Maria  in  Augufio,  & in  Omnium  SanBoru 
cum  prxdichs  Sandimonialibui  in  Ecclefia  S.  Syti 
marmimi  offici/ s inter  fin  die  Sacerdos , qui  bebdoma- 
dariut  efl . Difponimus  cium,  vt  Sacerdote 1 prxdiBi 
in  [epeheisdss  in  prxnommato  Mona  (imo  corponbns 
exequias  reuerenter  exhibeant  : fepnmis  ,trigcfimn , 
anmuerfari/s  quoque prxfcntes  adfint , donee  facerdo- 
tale  officium  inibì  perficiane . 

De  clcBione  quoque  Sacerdotum  hoc  ordinami!,  VI 
Abbatiffia  cum  full  (oronbui  priAi  in  Sacerdotum  ele- 
Bione  conuemat , & perfonas  bonus  > csr  honeflat  ad 
honorem  Dei,  Cr  B.Syri (inceri  cligtre  (ludeat  : deinde 
fondatori,  fuifquc  fuciefforibut  concordino  fuam  dili- 
genter  exploit  ; c~  ficut  inter  fe  conuenerine , Tonti - 
fin,  atque  Canonie  il  reprelentcnt,  0-  de  tpforum  con- 
jenfu  Trasbyterot  fu!cipiane,qut  ad  honorem  Dei,  ficuc 


Ego  /{ibaldus  Subdiaeonus  Ecclefia  Tlacentmx  (ub-  fupri  comprebenfum  efl  , Ecclefia  S.  Syn  denoti  fcr- 
fcripfi.  uiant . Si  autem,  quodfulurum  non  crcdimus.Abba- 

tiffa  cum  fuis  foronbus  Tresbyteroncm  clcBioncriL» 
„YYYTT  ahqua  calliditarc  protraxerit  , fundatores  Ecclefia 

t.  AAAil.  . quxnmoniam  fuperhac  re  adTontsficem,Canonicofq-, 

Conceffione  della  Chiefa  di  S.  Maria_,  referant,  qui  lofio  moderamme  prenominata  Ecclefia 
Maddalena , fatta  dal  Vefcouo  Ar-  vrpsbymo,  congm»  omnia  in  pace  or- 

' . . drnent,  0 dtfprsoint . Si  veri  fundatores  a fanUimo- 

doumo , al  Monalteno  Ul  San  Siro  in  nialium  concordia  fi  ahqua  tergi  uerf ir  ione  fubtraxe- 
Piacema  . rinn^lbbatiffia  ad  Trafili! , Cr  Canonicorum  prafen- 

tiam  fuam  querclam  portare  non  neghgat , & de  cori 
minibus  Siccrdorei  fufciptat . Trxterhxc  prxdtBx, 

IN  nomine S inda , & Individua  Trini! atis , Ar-  in  Sacerdotum  benefici/ 1 , qua  rii nc poffident , ve l in 
duini 11  diurna  grafia  Tlacentina  Sedis  Epifropui  futurum  prxfianle  Domino  adipifciporerunt , nuli  am 
tim  futuri!,  quàm  prafentibus  in  cbrifio  fritrlbui,  & cxatltonct.i  Moniales  ficerc profumini . Funditorun 
foronbus  per  petuini  flint cm . Tallonili  offici/  cura  autem  voto  annuente!  eadem  beneficia  dcfcndendi  pie 
noi  compeliente  prò  noflrarum  Ecclefiurum  fiata  dili-  niriampoteflatcmconcedimus . Siquìs,quod  abfit , 
genti  proludenti!  vigilare,  rei  bene  compofitat  confer-  buius  noflii  Decreti  pagina  temerario  aufa  obuiareij 
ture,  iufiii  volli  ificiifim  prxbcre,  iufti/quc  pernioni-  prxfimpfcnt  ; d corpose , & f augnine  Chnfli  fin  {epa- 
bus  mici  accora  ni  dare  nos  conuenie  : qui , licei  indi-  rami,  Cr  anatbcmaas  vincalo, atque  fui  ordini s peri- 
gei , ii'fiitix  affiorici , atque  obferuatores  in  Ecclcficu  culo,  nifidignifatiiftciat , perpetuò  fubiaceal . Cun- 
Sanffx  Dei  genitrici!,  ftùiptrque  yngtnt!  Marta, mec  Bit  itiquefiruantibus  ifiafitpax  ,& bcnediBìo  ina 
non  cr  gtoriofa  Marryris  loft  uà,  Deo  deponente, prc-  J acuta  fxculorum . Amen  . 
fidcreccis'picmisir  . t'obli  igitur  Ecclefia  S.  Syrijan-  Ego  Ard ninni  Epifcopus fubfcripfi. 

Bimomalibiii,  Abbetlffx  vide  licei  Agiteti,  fuifquc  [0-  Ego  loanncs  Trxpofitus  fubfcripfi . 
ronbus  in  Cbrifio  drleBn  suftam  nobis  poflulationcnF,  Ego  loanncs  Magifier  Scbolarum  fubfcripfi . 
facicntibui, (peculi  afficBionc , fieni  filiabuscir’ffimis  EgoTrcibyter  loanncs  fubfcripfi. 

Ego 
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enfisi  o 

_ . Ego  Albertus  Di acottus  fubfcripft . 

^ *4^'  Ego  Iacobus  Subdiaconus  fubfcripft . 

Ego  Galitianus  Subdiaconus  fubfcripft . 

Ego  Ioannes  Branca  Sub  Jt  aconus  fubjcripft . 

Ego  Fredericus  {ubfcripfì . 

Ego  Bonusioannes  Talaflrellus  fubfcripft . 

Ego  f^ogrrius  A colimi  fubfcripft . 

Ego  Otto  A e oh  tu  s fubfcripft . 

Ego  fluido  Acolttus  fubfcripft. 

Ego  Arduinus  Acolttus  fubfcripft . 

Ego  Oldefredus  Ac  olitili  fubfcripft  . 

Fadum  cfl  hoc  anno  ab  Incarninone  Domini  no  fi  ri 
* j mi*  le  fu  Cbnfli  * 1 1 40.  fridie  tdus  Marttj  in  Captila  D . 
Epifcopi , predente  Donno  Arduino  Epifcopo  pro- 
fuma Canomeorum  fuorum . 

1143.  cxxxin. 

Fondanone  del  Monaiterio  del  ponte 
di  Trebbia  ( detto  poi  di  Quar- 
tazzola  ) fui  Piacentino . 

Die  Luna, qui  cfl  ottauus  menfis  Februarif  Tlaecn- 
tid  in  palano  Epifcopi  prxfentibus  , e T confcn - 
Ciait.  Mac.  tientibus  vms  religtòfts  tàm  Clcrtcit , quam  Laica , 
pag.  66 1.  quorum  nomina  fubtus  leguntur  . Domnus  Arduinus' 

Dei  grana  Sanila  Tlactntinx  Eeelefia  Epfeopus  or- 
dinante, atque  conceffit , & dedit  adminifirationcttu 
ponns  Trebix  cum  omnibus  rtbtis  mobihbut  , &•  >m- 
mobihbus  ad  ipfum  ponte ni  perttncntwus  » Ecchfi a , 
qua  ibi  fieri  debebat  > & finito  Conucntui  in  eadeuL» 
Eeelefia  degenti , atque  Dco  deferutenti  , na  ve  ipfa  » 
Eeelefia  , & fantini  Conuentus  ibi  perfiftens  fentper 
fubtaceat,  &•  obediat  Donno  lordano  Abbati  Mona- 
ftertf  S.  ì Maria  de  Tul/anu  , gjrfuis  fucetfjonbus  frcun- 
dum  corum  vitam.ficuti  fubiacct , & obedie  Monili  e - 
num  S.  Maria  de  Columbi  Monaflerto  de  Oflclla . Et 
hoc  fati  um  ejl  per  D.  V et  rum  » atipie  D.  Saftum  Mo- 
naca pi  cuoMinati  Domai  I ordini  Abbatti,  qu  p ra- 
dili am  loncclfiouem,  Cr donumrcceperunt . 

Tali  vero  ordine  fiat  fuprafcnpiam  Dominus 
. Arduinus  Epifcopus  Tlaeeh.  conce ffionem , cr  datura 
iupra  cnptf  £ £C(kfì£-t  qua  ibi  fieri  debebat , & pr  afato  fan  ■ 

Qo  Conuentui  ibi  manenti , quod  tpfe  fanìlus  Conuen- 
tus , qui  ibi  fuen t,  prxnomtn atum  por, rem  falere  , <&• 
retmere  debet , [et  donec  Nicolaus  pradtOi  punta  mi - 
nifler  aduixerit  » ad  ipfum  pontem  ftare  debet , & fi- 
acre, & retinere . Tofl  autem  eius  deceffum  ptxnouu- 
natus  fantini  Conuentus  fi  miti  ter  ipium  pontem  face- 
re,  & femper  retinere  debet , & prefittala  pojjrljionem 
pradi&t  ponns  babere . Et  fi  ccnting.it  in  alt  quo  tem  - 
por  e,  quod  pr  afa  t us  Jan  tini  Conuentus  prttdiHutru 
pnntcm  non  fccent , vel  non  retmuent  , fin  un  faterei 
debuerit  fecundum  fenfum  Epifcopi , qui  tunc  ertt , <& 
Clencoi um,  atque  Laicorum  Japtentum  Ciuuatis,Epi- 
feopus , qui  tunc  fuertt , cum  confitto  Clencorum  > dr 
ali  orimi  Japtentum  Ctuttatts  ad  fuprafcnptum  potetti 
alias  per  tonai  ordinare , & collocare  debet  ,qua  ai- 
piimflrationem  pontis  babeant,£r  tot  am  pofjcjfioninh 
quam  poni  modo  habet » excepto  campo,  vbi  pradiUa 
EccUfia  falla  fuertt , qut  ejl  per  menfuram  nifi  am 
manft  ires , qui  campus  ipft  Eeelefia  remanere  debet . 


T4r 

Nulla  ante  ir.  per  fina  depoffrffionc  prxdiffi  pontis 
per  aliquod  tempus  potcfhcem  alte  nudi  babeat  » quod 
tpfìus  pontis  femper  non  ftt,  CS*  qui  alicnauent , pr  a fit- 
to ponti  mbil  noceat , fed  femper  poreflatem  reqmrendi 
babeat . Inde  fadum  cfl  hoc  anno  ah  Incarnatane^ 
D.N.  lefu  Cbnfit  mille  fimo  ccntefimo  quadragefimo 
fecundo  > fuprafcnpto  die,  mdiQtone  fexta . ibi  in - 
terfierunr,  & pr  sdì  Lì  a conccffioni . & dato  * ficut  fu - 
pra  legitur , confcn  feiunt  D.  Ioannes  Santi  a Tlacen. 
in  non  s Eeelefia  Trapofitus,  atque  D.  Oddo  Trapofì- 
tus  Etili  fi  x S.  Antonini , & D.  Ioannes  Trapofitus 
Ecclefic  S.  Eupbenvc.  D.Totardus  Trcpofttus  Et  de- 
fila S.  loannis,  D.  Iermanus  Trapofitus  Ecclefic  S. 
Bri  gì  de  > D.  A do  Archipresbytcr  Capcllanorum  , 
Tresbyter  Obertus  Eeelefia  S.  Marta  in  Gariuerti  » 
Tresbytcr  Oberi  us  Eeelefia  S.  Situatone,  Tresbyter 
Gandulfus  Ecchfi  e S.  Gcruaxif , Tresbyter  Bernardut 
Ec defie  S.  Agaibe  » Tresbyter  Iloncflus  Eeelefia  S. 
Andree  de  Cauagnola , Tresbyter  Martmus  Eeelefia 
S.  Andree  de  Burgo , Nicolaus  de  Caficllo  alquato » tr 
Leceacoruus  Confiles  Ciuitatis  » atque  Puambcrtus 
Mantegai  lui,  Fulco  Aduocatus , Fulto  Stridite,  Agi - 
nus  Safdlus » Grimcrius  Picei  omes  , Malparente > Al- 
briciis  filius  Aginoni,  ({atnaldus  Sic  camitica » Adral - 
dus  de  Torta , Tresbyter  de  Fulgoxo,  P nido  de  Tuna, 
Tresbyter  de  Cada , Simon  de  Andito , cir  Albertus 
fi  ater  eius,  Btgorus  f{ ornarne  Dtanus,  Ptudo  Graffiai  » 
Boa  Ioannes  Merelus , cr  ahf  multi  rum  Clerici , quam 
Laici . 

Ego  Arduinus  Fpifcopus  fubfcripft . 

Ego  Otto  Trapofitus  lubfciipfi . 

Ego  Tot  ardui  Trapofitus  fubfcripfì . 

Ego  Ioannes  S.  Eupbcmu  Trapofitus  fubfcripft. 

*{•  Ego  Obertus  Notarmi  Sacri  Talatq  ibi  fui,Clr  luffa 

Jupraf cripti  Donni  Arduini  Epifcopi , Nicolai , &■ 

Lcccacorui  Conjulum  banc  cartata  Jcripft . 

cxxxiv. 

Priuilegio  di  Corrado  Imperadore 
à fauore  de’  Rizzoli . 

IN  nomine  Sanda , & inJimdua  Tnnitatis . Con- 
rad ut  duina  fluente  clementia  /{omanorum  l^ex 
Secundus . P t fin  gaio  rum  ammos  adfidelitatis  nojira 
obfeqnta  cfficacius  inuuemus , & fidehum  mentes  uu 
fide  fon torts  cfficiantur , mentis  corum , quos  iam  du - 
dum  in  agenda  tmflris,  Cr  Imperij  inuemmus , & ex- 
perii  fumai  ornai  fiudioexercit atos,  hononbus,  & rc- 
gift  bcncficiji  confueunnus  promouere  ; inter  quos 
nofiros  fidcles,  cr fiamihares  Odddncum , Guidonem  , 
Cr  Gandulfium  de  f^r^golo  mihtes  nofiros  Imperio  fi- 
dcles, noflreque  Mai  e fiati  deuotos  recogtiofecntes , & 
omui  modo  obfequiofos  attendente  de  confuctudinc  be 
tic uoiau ix  noflra  largitale  tamquam  benemerito s re- 
gia volentes  refpondere  rccompenfationc  concedutine  , 
C r confi/  mamus  cis  corumquc  bare  dibus  >cir  conforti- 
bus  in  perpetuum  ea  omnia,  qua  nunc  luftc , & legali- 
ter  t ciient,  & pojfidcnt . Confirmamus  edam  omni.u 
priuilcgta , lunjdidioncs , & tura  4 noflris  prcdcccjo- 
ribus  etjdcm  fidchbus , Cr  corum  anteceffonbus  ìoul * 
dttdum  mdulta , vt  iure  bonorabilis  feudi,  & inuefhtu- 

ta 
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ra  dtinccps  habcant  , tentar,! , & poffidcav.t  cmni.-u 
[uprudilìa , & quicquid  ctiam  Imperiali , vel  Regali 
munificenti  eis , vel  corum  antecejfonbus  conce ffum  > 
leu  corroboratum  effe  vidctur  per  munimmo , nel  In- 
linimento  cartarum  in  Comi  tatù  "Piacentino  ndcl'.cet 
Curtes,  Coltella,  & loca  ab  cifdcmfidchbus,  & corum 
antcctffortbus  baStnus  poffefld  .fcilicct  Riggolunu, , 
Tupiaman,  V cianuro,  Fontanam  frigida»!,  Manina- 
fiham,  ac  Tabulanam,Ronehum,fcuyicocerronum, 
cr  aliam  , qua  Modclfafci  uuucupatur.Cr  alter  am, 
quadieitur  t'incoia  cum  omnibus  eomm  appcnditiji 
emiliani  hominum  cent  radiatone  remota . 

Statuirne s iraque , & regali  auCIontate  fancimut , 
vi  nulla  omoino  perfona  aita , vel  biimilis , Ecclcfia- 
ftica  ,vet  ficularit , millum  quoque  Commini  choc  no- 
flrx  Maiefiatit  priuilcgium  audeat  violare , ncque  ali- 
quibut  calupmmarum  iniHnji , feu  dapmms  ocafionc 
confutati , yel  conjuctudints , fèti  I Iaculi  Ciuitatis  ,feu 
loci  attmpeareprt/umat,  quod  qui  fccerit  in  vltionc-j 
temcritatis  jua  componat  librai  ccntum  auri  obngi 
medie  totem  Camera  noflra,&  mcdictacem  prxltbacis 
fidchbus  ,feu  [uccefionbut  corum  , qutbut  iliaca  fuerit 
inturia . -di  cuius  rei  certam  impoflerum  cuidcntiam 
pre/cntem  exinde  pagmam  confcribi , & Maiefiatu 
nòfirx  figlilo  lujfimus  commumri . Qui  fiielet  prafadi 
dillo  DXorrado  Regi  Secando  nomine  fuo,  & aliorum 
confonum  fuorum  de  Ri rroIo  lurauerunr  fidelitatem 
fecundum  quod  in  capitala  fidelitatis in  omnibus  , & 
per  omnia  co ntmHur,  loiporalllcr  ab  ipfis  profitto  Sa- 
cramento ei/dem  fingali!  dilato  per  me  Arnolduiru 
Rcgalis  -dilla  Cancellarium  vice  D.  -drnoldi  Colo- 
nicnfit  Arehiepifcopi , & A rtbicanccllarij . Huius 
rei  tefiet  funt  Epifiopi  HcremanusCor.fiantitn.  ,Gu- 
tbtrus  spiren. , Conradus  yuormancn. , - ddbclgnhus 
- diricn . , Anfelmus  Hauelbenen. , Conradus  -Augu- 
sta. , Ardiao  Cumanus , Petrus  "Paplen. , - drdutnus 
Tlaccntinus , Fndclcbus  Abbai -i uggeu. , Guiboldus 
- Abbas  Bremcten. , Guelfo  Duat  Spolest , & Marchio 
Tiifcìx,  Heremanus  Marchio  de  Tadin. , F"eldtlricus 
Comes  de  Lcuccbutb.,  Lambertus  Comes  de  !{udio , 
Vbertus  Comes  de  Calnara,  alqque  Comites  quamplu- 
res  cum  multa  Trincipum,  & Nobiliumfrequentia . 

Signum  . . . D.  Comodi  Sccundt  Romano- 

rum  Regii . 

Ego  -Arnotdus  Cancellarius , vice  Domini  -drnoldi 
Collonien.  -drcbtepilcopi , & Archi  cancellarli  reco- 
gnoui  rfp  Anno  Domintca  Incarnatimi  MCXL1II. 
IndiUionet'1.  regnante  D.  Conrado  Secando  Roman. 
Regc  ; anno  veri  regni  eius  t'I.  Dal.  Roncbaha  F. 
K ài.  Septembris  in  Cbrtfto  fcticner . Amen . 
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Sentenza  di  Ardouino  Vefcouo  fopra_.  1 1 45^ 
l’Hofpitale  di  S.  Giacomo  della 
Ma  donala  in  detti  giorni 
fondato . 


DIE  Dominica,  qua  efi  odano  Colenda s Aprili! , 

m palano  S.Tlaicatinx  Ecclefia , prafentbu  In  Archili. 
Trapofin  S.  Ioannis , qui  diccbalur  Tratotardus , & S.Huphcmu 
Archiprcsbytcri  de  Tontenurio , Ioannis  Bonumelli 
Presbiteri,  Caimani , Ottoni! , Teudaldi,  Magifiri 
Gandulfi prxnonnnatx  Ecclefìa  Canonicorum;  t' ui do- 
na Prcibytcri  Ardicompatris , Magifiri  ygonis  , 

Oberi 1 Batepalca  S.  Antonini  Canobi)  Canonicorum  ; 

Obcrn  Trcsbytcn  Saraceni , Alcaldi  Presbyteri 

Sondi  lattoni ir 

in  prxjcntia  maxime  multitudinii  Laicorum  bomt- 
num, lalicct  y Umberti  Mxntegatij,R«glcrij  de  porca 
Gariuerti,  ahorumqi  hominum,  quoti  nomina  in  par- 
te fubtus  reperiuntur . Donnus  Arduinus  ifiitti  Pia- 
centia  Ciuitatii  Epifcoput,  & Cornei , vir  religiofus , 

&■  magna  boneflatis , de  lite , & controuerfia  ortica 
inter  Ecclefiam  $.  Eupbemte , nec  non  & vicinot  cu- 
iufdatn  domai,  qna  incapta  efi,  & confiruitur  ad  ho- 
norem gloriofijfimi  Iacobi  Apofioli  -,  ex  qua  lite,  & 
controuerfia  commijerant  fi  m illum  ; protulit  totem 
[ententiam  , qualit  / ubi  in  ifia  cartola  /cripta  efi . 

Sci,  ani  equini  dediffet  fcntcniiam.narrawt  ip/e  Don- 
nus  Epifcoput  ordmcm  contcntionit , qualit  erat,  di- 
cco 1 ita. 

y temi  pradida  domai, qua  confiruitur  ad  honorem 
iamdidi  bcati/fimi  Iacobi  dicane,  quod  Albencus 
Clcncut  Canonicut  fuprafcriptx  Ecclefia  S.Eupbcmia 
concentrai , & dederat  cu  terram  , in  qua  prxdid.u 
dotnus  incapta  efi  , ad  hoc  vtfaccrcnt  ibi  Ecclefiam  s 
& perexerat  ip/e  Albencus  cum  eit  ad  pronominali 
Epifcopum , & penerai , vt  darci  eis  fuun i nunemm  > 
qui  imponerct  ibi  Cruccm . Ipfc  veri  Ept/copus  mifit 
in  ipfo  loco  nuncium  [unni,  fcihcct  fupra/criptum  Ioan 
nem  BommcllumPresbyterum  Canonicum  Matricis 
Ecclefia  cum  ahjs  futi  focijs , qui  tmponerent  ibi  Cru- 
ccm , & fcciffent  hoc , quod  ad  talem  Crucem  .... 

Sed  in  pofiticitc  Crucis , & in  j porgendo  aquam fonda 
dirli  ille  loanncs  Prcsbyter  : Ad  hoc  impono  Crucem 
iflam.vt  Ecclefia,  quamm  loco  vohtnt  adificare.obe- 
diat  Matrici  Ecclefia  ficut  S.  lulianut  facit , & alia 
Captila  Ciuitatis.  Et  pradidus  Albericut  Clericus 
babuit  firmum , & mhil  ad  lltud  ver  bum  rcfpondit. 

Et  prò  iftis  rationibus  dicebant  mi  pcrtinerc  Ecclefia 
S.  Eupbemia . Tradidut  namque  Albericut  è en- 
trano refpondebat  eis  : Si  ad  illui  verbum  non  dedi 
re [ponfum,  ideo  ego  tacui,  ne  vltum  fcandalum  ibi  na- 
feeretur  ; & propter  vcrccvndiam  boninum , &■  mu- 
Uerum , qui  ibi  aderant  : fed  nunquim  babm  firmum, 
necmibiplacuit  ;&"in  ipfo  die,  ac  pofica  femper  duci, 
quod  volcbam  ipfam  Ecclefiam  permanere  in  regimi- 
ne , ir  poteftatc  s.  Eupbemia . Ioannes  Vresbyter 
Trxpofitus  S.  Eupbemia  ita  refpondebat  cum  fratri- 
bus  juu  : Terra , in  qua  juprafcnpta  Ecclefia  incapi  a 

efi. 
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efi,  propria  efl  noflrp  Ecclcfic  per  eartulam,quam  ipfc  luflis  pofìulattonibus  tlnncntnr  anr.uimus , ór  pia  fui 
Siberie  us  fa  fi  a m babet  ; ór,  e n am  fi  aliquam  conce/ • Monaflmum  , in  quo  diurno  manapati  efhs  cbfequio  , 
fionem  , vel  datum  in  aliar»  partent  fecijjet  , Ór  da - fub  B.  Tetri,  ór  nefira  prete  filone  fu(cipimus,&  pra- 
r Iteri: , mi  valere t , quia  proprius  Clericus  nofter  efl  ; fentis  f cripti  pi  twlegio  commummus  ,fiatucntes , vt 
Ór  4 principio  quod  laborerium  ibi  inexptum  fiat , quafcunqucpoflcfliones  ,quac inique  bona  idem  Mona- 
femper  ad  nome»  nefira  Ecclefia  fafium  fuit , C Ir  per  ficrtutn  in  profentiarutn  tufi  è,  ór  canonici  poffidet^xut 
nofiros  demos  dnunum  offiaum  fempcr  ibi  fifiurtu  infuturum  conce ffione  Tontificumfiaigitione  ({ egum  » 
e fi  . vel  Tnnapum , oblationefidclmm  , feu  ahfs  lufin  mo - 


Tradì  fius  D.  Epilcopus  ficuti prudens  homo , & 
magna  bon- fiati s , acceptoconfilio  religioforum  * ÓT 
Japicntum  hominum  talcm  protuht  fcnteneiam  : Tra- 
dì fia  terra  , in  qua  fuprafcnpta  Ecclefia  ine  apra  efl , 
propria  efl  fuprafcnpta  Ecclefia  S.  Eupbemia , ór 
nullus  in  illa  pot efl  adificare , nifi  prò  ipfa  Eccle fitta  ; 
Ór  antequàm  dtumum  offiaum  ibi  fafium  fuijjet  , *cl 
quod  laborerium  Ecclefia  ine xpturn  /infici,  conceffi  illi 
Ecclefia  S.  Eu  pbctnia,  vt  ipfa  alia  Ecclefia,  qua  ine  e 
pta  efi  ad  honorem  S • I ac  obi,  feruiatur  per  Clerico! 
S.  Euphemia  : fed  fi  de  aliquo  loco  voluennt  ad qu ire- 
te Clcncum  , qui  in  ipfa  Ecclefia  deferuiat , requie ant 
ab  Episcopo  ifliut  Ciuitatts,  cr  faci  ant  cu  fuo  confitto. 
Vicina  pradifia  domus  ita  dico:  Si  volunt  permanere 
in  ipfo  laborerio , & flore  ad  feruitium  eiufdtm  domus, 
permancant  ; fin  autem  > vadant  ad  alias  Ecclrfias, 
ficuti  priùs  factebant,  quia  iflo  non  efi  adhac  Ecclefia, 
ideo  quòd  confecrata  non  efi . Dif pendio  vero . ór  de- 
bua,  qua  prò  ipfo  laboreno  fi  fia  funi , reddantur  eit , 
qui  mutuò  dederunt , ór  oh  munì  dim  ttcndi  prò  ani- 
mabus  eorum  non  babucrunt . Si  quts  vero  prò  anima 
fua  in  ip  0 laboreno  obtulu  aliquid  , ór  non  dedu  ad 
animum  recuperando  remancat  in  ipfo  laboreno  hoc  » 
quod  per  clccmofinamtbi  dedu . Vndeboc  breue  fieri 
rogarne  ipfe  Domnus  Eptfcopus  anno  ab  Incarnatione 
E.N.  leju  Chrifii  mille  fimo  ce  ne  efi  mo  quadragefimo 
quinto,  fuprafcripto  die,  indi  filone  ofiaua . Interface 

rwit  ibi  Malacorrigia Caput  agnelli  » Vgo 

fiiius  Tagani  Dudonu,  Antomusfil.us  Vui  liclmisin 
ria,  loannes  Vuido  Orbi,  Vuido  film  Ifcmbardi  d^j 
Campromaldi,  sii  Lotus  de  S cane  ione,  Vuido  Craffut , 
* Andreas  ....  hiatus  tonfus , Antonimi  de  bo- 
naria, Vu  Ilici mus  diarie us  , Ger ardui  Bona) anima , 
Bonusioanncs  Vctulus , Tlafius  Perrarius  tefics  > Ór 
magna  multuudo  atiorum  hominum . 

^4  Ego  Bonusioanncs  Nourius  f acri  palati j hoc  bre- 
ue fcnpfi , tnterfut , ÓT  *b  ipfo  D.  Eptfcopo  fcribcrcj 
rogatus  fui . 

CXXXVI. 

Priuilegio  di  Eugenio  III.  à fauore  del 
Monafterio  della  Colomba . 

EVgenius  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei  dtlefiisin 
Cbrtfto  filqs  lo  anni  abbati  venerabili s Mona- 
fierq  fisi  in  loco , qui  Columba  diatur , ór  Caretunu 
antiquitui  vocabatur , quodque  in  Tlacentmo  Epifco- 
patu  ficum  efi;  eiufquc  Fratnbus  tàm  prafentibus  ,qua 
futuri s regularem  vitam  profeffis  in  perpetuum . Quo- 
tici Ulud  à nobis  petit ur , quod  religioni , & bonefiati 
conucnirc  dignofeitur  ; animo  nos  dccet  libanti  conce- 
dere, C pctcntutm  de  fidenti  congruum  impartiti  fuf- 
fragium  . Ea  propter , ddefii  ui  Domino  fili) , vefins 


dis  Deo  propino  poterli  adipi  fu  ; firma  vobis,vc/lrifq; 
fuccefjonbus,  0*  illibata  permancant . In  quibus  hxc 
proprift  duximus  exprimcnda  vocabults  : Omnes  vi- 
de tic  et  terras,quas  lllufins  vir  Tallauicmus  Marchio 
vnà  cum  vxore,& filijs  fuis,&  Conr adus  Caualcaboe 
Marchio  cum  fua  vx  ore,  & v afai  li  ip forum  Marchio - 
num,  & Ecclefia  S.  Maria  de  Cafhlione,  & Ecclefia.» 
de  Florentiola , & Nobili s Sigmfcr  Tlacentina  Ciui- 
taiis , & Male  ore  dui  Vicedonunus , & Fulco  ^4  duo - 
catus,  & Bonino  de  jtndito,&  Jtrdengus  Viccdomi- 
nus  ; Gnmcnus,&  Baiamons  Vicecomites;  & Gislen- 
tio , & Bernard us,  & loannes , & Caluus  fratrcsfihj 
Salk!  ^fràntomi , c r Malus  parens , & I^aioaldus 
Surdus,&  Malattia,  & fily  Raineri) notula  pradifip 
Ciuitatts , feu  omnes  ali)  boni  virt,qut  (idem  loco  deuo- 
funisintuitu,Vtl  vendutomi,  (tu  contrae  ambiar  que 
commutanonii  cornuta  un  t ; quas  mmirùtn  eiufdcm 
loci  Fratnbus  quietai , cjr  liberai  iure  perpetuo  per- 
manere, e?  ab  omm J fiutati  cxafitone remutas forcs 
fancimus . 

Et,  q toniam  commu*  em  vitam  agentes  , de  allori 
cleemofims  ,ac  beneficali  la  de  beni  viuere  ; confili  ut - 
mus  , vt  de  taboribus , quos  Fratres  tpfius  Monafini j 
propri )t  mantb  s , aut  juwptibus  exeolunt , atque  de 
ammahbus,  qua  nutriunt , nullus  ab  ets  decimai  exi- 
gere  > ntcfu/c  pere  audeat . Dccermmus  etiam  , vt  à 
loco , qui  dicuur  Barafialla,  vfquc  Su  lutti , & à Siolo 
vfqae  Fioretti  totani,  &r  à Fior  muoia  Vjque  B ut  num, 
& à Butrio  vrque  ad  S.  si  nd  re  am,  & à S.  Andrei 
vjque  ad  prxdifium  Barafialla  ; quos  termino s d ve- 
nerabili frane  noflro  strdumo  Epifiopo , nec  non  Cle- 
ro, & populoTlaccntmo fpecialtter  defignatos,  atque 
à Lot  bario  Dei  grana  Tcrtio  {{omanorum  Imperatore 
siuguflo  confirmatosfore  cognofamus  ; nulla  Ecclefia 
quolibet  tempore  confiruatur , nullaque faculans  ha- 
biratio  pror sui  fìat . Quicquid  etiam  prafatus  Epif co- 
pus  de  tcrris  ad  ius  fui  Epifcopatus  pcrtinentibus  fra- 
t rum  fuor  um  confilio  iufìc  vobis  conce  flit,  & f cripto 
fuo  firmauit , confirmamus . Confima  quoque  , qua 
pradifius  Tallauicmus  Marchio  vnà  cum  vxore  ju<u 
de  temi  fui  luris  prò  remedio  animarum  fuarum  pra- 
fato  Monafterio  de  Columba  concef[erunt,&  fuis  pro- 
prip manibus  pofuerunt , confcnpta  fuo  mutumuiC-j 
roborarunt;  Ncs  quoque  si poftohea  au  fioritale  roto - 
rarnus , &, ne  quii  ea  mutare, vel  trans ferre profumai, 
probibemus  ; videlicet  ficut  tiuus  de  Tonnore  tranfit 
vjque  in  viam , qua  vadif  ad  Siolum , & ficut  tpf<u 
confima  pofitafunt  defuper  Salicetum  vfque  ad  viam, 
qua  vadit  ad  Cafhhonm , & ficut  eadem  via  vadie 
defuper  caudam  de  Luxerclo  vfque  in  nuum  vctcrcm  ; 
& ficut  ipje  nuus  vadit  ad  Bodracum , ór  ficut  iplum 
Budratum  vadit  vfque  ad  canale  de  Burgondionc , & 
ficut  ipjum  canale  vadit  vi  que  ad  clujam  tiu/dem 
Bur gaudio  ni  s , ór  ficut  riuus  de  Frajaneto  vadit  ab 
tpja  ciuf  a vfque  ad  prodi  cium  locum  de  Tonnare^ . 
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WiiUi  ergi  bominum  fas  pt  prafatum  Monaflcrium  parte  veniente!  ; ir  nominatimi  ad  Albrrkum  Tot- 


ttmeri  perturbare  ire, 

Ugo  Eugenia!  Catbolice  Eccleprt  Epi/copus  fub- 
ftripjt. 

Ego  Conradus  Sabinenfis  Epifcopui  fublcripfi . 

Ego  Cregoriur  Trasbytcr  Cardinali s Ut.  S.  Celfi  fub- 
fcripft . 

Ego  Guido  Traibytct  Cardinali!  tit.  S.  Crìfogomfub- 
/trippe 

Ego  Thomas  Treibyter  Cardinali!  tit.Vcfiine  Jub- 
Jcripfì . 

Ego  Gilibcrtus  Tresbiter  Cardia,  tit.  S.  Marci  fub- 

fcr'pfi- 

Ego  Guido  Tresbiter  Card.  tit.  S.  Laureati)  ut  Dama- 
lo fubfcripfi. 

Ego  ygo  Tresbiter  Cardinali!  tit.  in  Lucina  fub- 
fcripfi. 

Ego  V dianus  Trtsbiter  Cardia,  tit.  S.  S tepbani  itu 
Cthomontc  fubfcripfi . 

Ego  Gregorius  Diaconus  Cardinali!  SS.  Sergi) , ir 
Bacchi  Jubfcripfi . 

Ego  Guido  Diacono!  Cardia.  Santtorum  Cofma,  ir 
Damiani  fublcripfi. 

Ego  Ottantanni  Diaconus  Cardia.  S.  Nicolai  in  car- 
cere Tulliano  fubfcnpfi . 

Ego  Ioannes  Diaconus  Card.  S.  Adriani  lubfcripfi . 

Ego  Gregorius  Diaconus  Card.  S.  -Angeli  fublcripfi. 

Dal.  y nerbi j per  manum  Roberti  S.  g.  E.  Tr cibi- 
teli Cardinali! , & Cancellarsi  j.  nonas  lumi) , in- 
diClione  ottava,  Incarnationu  Dominici,  anno 
1x45.  Tontificatus  veri  D.  Eugeni)  TT.  Tetti ) 
anno  primo . 

CXXXVII. 


ANNI  DI 

chiesto 

“4r- 


tum  deCiuitatcTapia , ir  ad  omnes  homines illius 
partii  in  liabcrc , ir  in perfonis  ; & lufiiones , i/uai  ci 
ex  hoefacient  pranommatui  Ioannes  Trapofitus , & 
Ioannes  maior feholarum  , ir  Frcdentio , & maioret 
iflius  ciuitatis  confuta  cum  alt)!,  quos  ipfi  ad  hoc  pio- 
cium  conuocabunt  ,ipfc  cxaudict , ir  attenda , atq. 
obediet  totum  pradtttum  per  bonam  fidem , cxclufix 
pcnitùs  omnibus  calumnijs,ir  mali!  ingemji . Sic  cum 
Deus  adiuuct,ir  fonda  Dei  Evangelio . Enim  veri  fi- 
cuti  prafatui  Caualcaporcus  de  hoc  iurauit  perfe  ; co- 
dem  modo  Bonus  fnior  patruus  fuus,  & bar  bantu  ilo- 
ta nit,  & par  Obertum  fratrem  fuma . 

►j*  Et  ego  Bonutioaimei  filius  - dgiprandi  > ir  Noto- 
ria! Regali!  palati)  interfùi , ir  fupradrtti  Epifco- 
pi.ahorumq.  dominomi n rogar u rccmdationu  cav- 
ia hoc  breve  \ cripfi . 


CXXXVIII. 

Bolla  di  Eugenio  Terzo  alli  Capelloni,  1 146. 
ò Rettore  delle  Chiefe  curate  di 
Piacenza . 

Eygcnius  Epifcopus  fcruus fcruorum  Dei  diletti!  fi-  L'b.priuilc». 

li)i  S.  Euphcmra,  S.  Geruafi j,  S.  Trotafi),  S.  Te-  Cattici  Pia- 
tri  de  fóro,  S.  luliani,  S.  Martini  de  foro,  S.  Domnini , “nP1S'fc 
S.  A leandri , S.  Martini  de  Burgo , S.  y incenti) , S. 1 KI‘°' 
Stephani,  SS.  Ioannis,  & Tauli,  S.  Zenonit,  S.  Fauflt- 
ni,  S.  Micbaelis,  S.  Agatha,  S.  Marta  de  Sperono,  ir 
S.  Maria  de  porta  Gariucrti  Capelloni!  falutem,  ir 
a tpoftolicam  bencdittioncm.  Terlatus  t fi  clamor  ad 
aurei  noflras,  quodcùm  iuxtà  antiquam  matrici!  Ec- 
elcfia  veltro  Tlaccntin.  ir  Capcllarum  vcfirarunu 


I I4C.  Promeffa  con  giuramento  àfàuorde’  confuetudme  in  malori  Ecclefia  in  Gabbatilo  sótto  ba- 

* ' . — . • • 1 v t • tifivi ire  deliratiti  ntitir  illud  rnnrurham  frruitium*  torc- 


iti Architi. 
Ecd.  maio, 
•iextusdcci- 
DUU 

* 1 145-3  Ni- 
tiuiuie 

•alias  magi- 
fin  fchoiaru 


Canonici  del  Duomo  per  cagio- 
ne d'vna  lite . 

Die  Dominico , qui  efi  ' fextus  diri  intrantis  men- 
fis  Septcmbns  in  ottano  inditttonc.anno  ab  In- 
car, lattone  Domini  noflri  Icfu  Chrijìi  * 1 1 46.  prxfen- 
tia  D.  Ardami  Dei  gratin  S.  Mairi!  Tlaccntina  Ec- 
elefia  Epi/copi,  ir  in  etus  palano , ir  D.  Ioannis  ciuf- 
dem  Ecclefia  Trapofiti , ir  Ioannis  * maioris  fchola , 
Fredenuonis , Archipresbytcri  Attorni , Trcsbyteri 
Marci,  yuidi  dcTigagano ,Tcdaldi Arcidiaconi , 
Galitiam , Ottoni!  de  Eptfcopo , Tresbyteri  Obcrti  Sa- 


pttgare  debeat ii;  nunc  tllud  confuetum  fcruitium  pra- 
fata  Ecclefia  visiti!  Inbtraherc,ir  debit  am  mauri  ve- 
ltro obedientiam  denegare . Et  quontam  antiquam , 
ir  rationabslem  conjuctudincm  cuacuari  nolumui ; per 
- Apoflolica  vobii  (cripta  procipiendo  mandamus , 
ijuatcnns  profatum  veftrt  deuotionis  obfcquium  ei- 
dem  Ecclefia  humilitcr  cxhibcatis , ir  nullam  cxtndc 
cmtradittioncm  facete  profumati!  : alioqnm  cor: rem- 
pturn  vtflrum  nuUatenus  protcribimus  impunitum , 
Datura  Tranfiibcrim  vi.  idus  Marti) . 


CXXXIX. 


racemi  fin  qui  fono  i Canonici;  gli  altri,  che  im-  Vn’altra  Bolla  del  mcdefimO  Eugenio  0 

mediatamente /ìcguono  lenii  diluntione  veruna,  , - , , P iim 

fono  e Confoli , c diuerfi  nobili  Laici  della  Otta  ) per  la  COnhrmatlOne  de  Beni,C  “ - 


Eulconis  Uduocati , fulconit  Scritti , Opigonis  Fili f 
oddonis , \ainaldi  Sardi,  Obcrti Confanoncrij  ,yua- 
rimberti  Manttgatij,  Nicolai  de  Calle  Ilo  arcuato, ì(o- 
glerij  de  Sartia  ano , Bofonis  de  Tetr adorna,  Gualtcri) 
yicedominit Orimeli)  V icecomitis,Ianathafi)  Matega- 
ti], alberici  yiccdomini,ir  allori*  multerà . Caualca- 
porcus olim filius  Maleplanta  Stircs, SacrosattnE.ua- 


Priuilegi  dell’Abbatia  di 
Tolla. 

EVgen  'ws  Epifcopus  fermi  feruorum  Dei  diletti!  fi-  Io  Alth;a< 
li)i  -Alberto  Sibbati  de  Tolla,  eiufq.  Fratrrbut 
timprafentibus , quàm  futuri!  regularem  vitampro- 


getijs  tatti!, iurauit  paci  tenore  erga  Canonico!  matti-  fefiis  in  perpetuum . Quonsam  fine  vera  ctdtti  rchgio- 
ci  1 Ecclefia, ir  ad  oct  homines  illius  partii,  de  lue  ter-  rns  ncc  chor  itati!  vnitas  potefi  fukfi fiere  aste  Dco  gra- 
tarum , qua  ohm  crai  intcr  coi  m habere , ir  in  perfo-  tum  cxbiberc  fcruitium  ; txpedit  -Apoflolica  auttori- 
nis  perle,  ir  per  omnes  homines  ipfins  partii,  ir  dfua  tati  rcligiofas  perfonas  diligere , ir  religiofa  loca , in 

quibut 


chiesto  Bolle,  & altre  fcritture  Latine.  •***"  DJ 

Ci  II  l8  lx'flunt  ■ SeJit  Apofiohcx  mammine  confane-  minucrc  . Intel  diccnta  per  SanBx  fontana  Sedie  S?o 

■“T  • re.  1 dcoqtic  dilclii  in  Domino  fili), vrflns  infili  poflu-  auCloritatem  Epifcopn  Vlacentinx , &■  Tarmai  fu  I I <dO. 
latiombui  clcmenter  annutmus , cr  Tdonafierium  dcj  Ecclefia , m quartini  Diaceli  ip!um  Monaficrium , nel 
Tolla,  in  quo  divino  eflu  obfiquio  maneipati , [ttb  B.  rcsipfx  vtdentur  con/ijìcre , ahfiquc  omnibus  tjm  vi- 
Petti , & no  fi  ra  protezione  fufcipimut , Cr  preferiti!  cimi , quàm  procul  tonfinoti!  , vt  nullatenùs  aliquid 
jeripti  privilegio  commutarmi!  . Statuente! , vt  qua-  quaft  proprio  iure  prelumant  ampere,  ncque  lui  ba- 
cutique  bona,  qualunque pofjcffiones  in  prtfenttarum  pngandt  Varocbianoi  fuot , quod  apparir  in  priuile- 
iufii.&rationabiliter  poffidet,  aut  in  funi  rum  conccf-  gioii  infirumento  in  ip/o  Monafltno  ohm  effe  coni  e f- 
ftonc  Tonnficum,  hber alitate Bt^um,  vel  Vnncipum,  f-m,  vcl decimai,  quai ami poffidiflit.fibi  -jindicent. 

Mattone  fidelium , feu  etiam  ah)!  iufiii  modii  Dco  Si  qua  igitur  in  futurum  Eccfifiafitca  ,/aculanfui per- 
propitio  potcrit  adtpifci  ; firma  roba , vtfirilquc  fuc-  fona  &c, 

cejforibu! , & illibata  permancant . In  qnlbus  hoc  Ego  Eugenia!  Catini, ex  Ecclefix  Epifcopui  fubfcripfi. 
propri)!  duxmu!  expnmenda  vocaboli! . Ego  HubaldusTrxabytcr Cari.  tit.S.  Traxtin  fub- 

Locarti  ipfum,  in  quo  prxfatum  Monaficrium  fitum  fcripfi . 

efi,  cum  Varochia, & omnibut  pertinenti)!  fun.  Quic-  Ego  HubalduiTrxibyter  Card.  tit.  SS.  Ioannis , & 
quid  liabetii  apud  Cafirurn  arquatum  , & Eccleftanu  Tauh  fubfcripfi . 

de  Tilt  fina, IO  cum  Varochia , &on  mbm  pertinenti)!  Ego  Anbcrhit  Trxtbyter  Cardia.  tit.S.  Anaflafix 
fui ! . Caficllum  de  Lauernafco  cura  Ecclefia  ipfiut  fubfcripfi. 

loci  , & Varochia  , & exterii  perttnentqi  fu» . Ego  Hugo  Trxtbyter  Cari.  tit.  in  Lucina  fubfcripfi . 

! C afiellum  nouum  cum  Ecclefia  etufdem  loci , Or  Va-  Ego  lordami  Trxibyter  Card.  tu.  S.  Sufannx  fub- 

r odna, & omnibut  pertinenti)! fui.  Caficllum de^  fcripfi. 

Spelonca , & Ecctefiam  ipfius  loci  cum  Varochia , & Ego  Oddo  Diacono!  Card.  S.Ceorgij  ai  return  aurcum 
omnibus  pertinenti)!  fuit . Caficllum  de  Molfaxi  cum  fubfcripfi. 

Ecclcfi) t eiufdem  lodo tfir  Varocbi )t , tir  aliji  perniici;-  Ego  ORauianui  Diacono ! S.  Nicolai  in  carcere  Tut- 
ti)! fui!  . Locum  pagarli  cum  Ecclefia  ipfiut  loci , & liano  fubfcripfi. 

Varochia,  & omnibus  pertinenti)!  fuit.  Quicqitii  Datum  Cremona  per  manum  Guidoni!  S.\.E. Diaconi 
B babai!  apud  Bftixuum  cum  omnibus  permea)!  futi  ; Cardinali! , & Cancellarti  nonitluhj , indili  ione  vn- 

a Ecclefiam  S.  Dalmati)  de  Vlaceutla  cum  Varochia, ep"  decima  Incarnationit  Dominion , anno  MCXLVlll • 

extern  ad  ìpfam  pertinentibui . Obeunte  autem  re_j  VontificatuiD.  Eugeni)  Tati]  Tapx  anno  quarto, 
nunceiufdem  loti  Abbate , rei  tuorum  quolibet  fuc- 

tejforum , nullul  ibi  qualibct  furreptionit  aftutia  ,/eu  i-wvv 

violentia  preponatur,  nifi  quem  Fratta  communi  CXXXX. 

Confiniti , vcl  Fratrum  pan  confili)  faniori,  defilo  ,fi  Vn’altra  Bolla  dello  fteflo  Eugenio  I T <d.8 

potutrit,  idoneo!  iuueniri  collegio  fecundum  Dei  timo-  1_  /- : j ■ 0 . ■ 

rem,  cr  B.  Benedilli  regolala  prxuiderint  eligendum . ® Canonica  di  S.  Antonino. 

Crifma , Oleum  fanQum , conficrationet  AltariunLa , 

[cu  Bafilicarum  , ordwattonct  Clericorum  vtftrorum , ’r  l'geniui  Epifcopui  feruus  feruorum  Dei  dìlcBit 
qui  ad facrot  Ordina ficerinl promovendi, à Mediola-  filqt  Canonici!  S.  Antonini  Tlacenlix  falutem,  . .. 

nenfi  Arcbiepifiopo  gratii , &ab[queprauitate  ali-  & Apoflohcam  bencdiOionem . fniuerfitatt  vefirx  sjtomalni. 
qua  vobit  prxcipimui  exbiben . Sepulturam  ipfiut  per  prxfentia  Jeripta  mandamm:  quatenùt  acceptis 
Monaflcri) , & omnium  eiui  Ecclcfiarum  liberam  effe  bit  literii , infra  trtginta  dia  ebrifma , & oleum  ad 
conccdtmu!,  vt  forum  dcuotioni , & extremx  volun-  oput  Captila  de  fioncalta  i difillo  fil io  nofiro  Ioanne 
tati,  qui  fi  illicfepctirc  deliberaucrint,  nifi  forti  ex  co-  EfiBo,  & ì Tlacentina  Ecclefia  bumiUter  pofiufitu . 
muntati,  vel  interdiBifint , nuli  ut  obfifiat,  faina  ta-  Quod  fi  vini  triginta  dierum  fpacium  eadem  vobit 
rnen  infima  ipfarum  Ecclcfiarum , i quibut  mormori  dare  difiulcrint  ; ex  lune  aulì or  itale  noflra  hcentian 
corpora  affumuntur . DccemimU!  ergo,  vt  uullut  om-  babeatubxc  ipfa  fufeipiendi  i quocunqitc  Catholico 
. nino  homi,  um  de  bu,  qua  i noflrii  prxcejjonbui , vel  Epifcopomalueritn . Cerumi  amen  jummoperi  pro- 

li alici  J^rgni  Begibui  conceffum  efi,  nullo  modo  quali-  uidete , ne propter  hoc  aduerfui  eundem  EfiBum , vel 
bet  oc  c afone , vcl  alienivi  firiptionis  titolo  in  rebus , Tlaccnttnam  Ecclefiam  in  fuperbiam  cleucmini . Do- 
vei m ipfiut  loci  liberiate  aliquid  poffit  aufirre , vcl  tum  Brixix,  1 1 . Calcndas  Auufiig . 

Il  ' 
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TAVOLA 

PRIMA 

Delle  Chiefè,eMonafteri  dentro  la  Città  di  Piacenza, 
che  lì  contengono  in  quefta  Prima  Parte 
fecondo  l’ordine  Alfabetico . 


A. 

s.  \ Gala  (àppo  S.  Eufemia)  pag.  392.  col.  2 . 40  5. 

A 2.517.2.  WJ.1.544.;'. 

Soglia  (appo  S. Sanino)  p.}86.c.i.  392.:. 

S.  Agnefe  p.  2 49.  c . 1 . 3 93 . j . 

S.Agofiino  p.  1 8 1 .0. 1. 

^.Aleffandrop.if^x.i.iqs-t-&feqq.  35 7.1.393. 

2.  J91-2.403.2.J22.I.  517.2.  555.1.  544.2. 
ii.Ainbrnglop.il  j.c.i.  196.1.  529.2.  336.2.  34S. 

1. 402.1. 

Sradica  m borgo  p . 5 3 .0.2.  393.2. 

Svilii) cu  la  Cauagnoh  p.$q.c.i . 393.2.  328.1. 
Annunciata . P edi  S Alarla  dell Annunciata  . 

S.  Antonino  ( dianzi  S.  Pittore , Condrale  anticxa  ) 
p.f}.c.i.&-  2.  54.1. 1 3 j. 2.191.1. 193.  1.  196. 

2. 199.2.205.2.214.2.  11S.2. 220. 2.  & Jeqq. 

225.2.234.2. 236.2.  238.2.248.1.  253.1.2,5. 

2.262. 1.  263.  2.276.  x.  286.2.289  2. 293.2. 
307.  i.tìrjeqq.  312.  t.  318.2. 319.4.  322.2. 

323.2.  332.2.333.  i.&feq.  335.2.  339. 1. è' 
H-  340.1. &feq.  347.1.352.1.354.2.  397,1. 

399.2. 401.2.  V[eq.  403. 1. 404.1.  /04.  405. 

2.410.2. 41 1. 1.41 2.  2. Cfieqq.qi6.x.&leq. 

420.2.  <p./of. 411.2.  422.1  .cir /r^.  453,1.454. 
X. 455.1. 457.1. 466. 1.467.  2.468.1.481.  t. 

457.1. 488.1. 495.2. 499.1.  506.1.51 1.2.5  1 5. 
*•  tPlcq.  5 16.2.  519.1.  &/eq.  519.2. 531.2^1- 
/f?.  534-l-  535-2-  545-2. 

S.Apollinare  p.9.0.1. 2 56.2. 2 59.1. 

S.ApvUunia  p. 16  j.c.t . 

BS.ApoJtoli  . P edt  Mafie  nella  Tau.  2. 

SS.  11.  Apoffoh . Pedi i.\. innondo. 

B. 

S.TS^rfiiWo (bora delle  Snore)p. 37  3,0.  1 .402. 1 
S.D  Bartolomeo  ( dime  bora  è il  Talagto . maggiore _j. 

del  Coni  mane  )p.  35  4 a.  1.403.1. 
S.Btncdcttop.l69X.i.  141.2.  259.1.288.1.479.1. 
S.Bernardop.Si.c.t.  376.2.  526.1. 

S.Bngida  p.  53.2.2.  2 1 5. 1. 22  3. 1.  230.1.  ; 1 9.  2. 

326.1. 368.1.  370.2.402.1.407.1.412.1.465. 
1.  493.I.  508.1.  537.1.  538.1.  541.2. 

C. 

C'oAfaniioua . P edi  S.  Maria  ad  arginet. 

j Calcitrale  antica . Pedi  S .Antonino . 

Condrale  nuoua . Pedi  S.  Marta  Chie/a  maggiore . 
SS.Co/mo,  c Damianop.igj  x.i.  v/cq. 

^.Crocea  hidcfto  p.iqg.c.i . 333.1. 

S. Croce  à Torta  nuoua  (boggi  Sbocco)  p.lSl  x.z. 


D. 

S.T'\^/mario p.  1 76. 0.1.  315, 1.407.  2.412.  i. 
LJ  507.1.545.1. 

S.  Donnino  p.  49.  c.l.&feq.  286.1  .&feq.  327.2. 
333.  1.391.2.403.1.  414.1.  517.  2.  535. 1/ 
544-  2. 

E. 

S.-frGidiop.  178.  0.1. 

S.  tZiEufcmia pag.]6;.col.i.  trjeq.  366.1. 380.1. 

384.1.  391.1.  392.1.  393.2.  398.1.403.1.408. 

. 1.418.1.  523.1.  W.l.&fcqq.  535.I.  542.  2. 

544-  »• 

S.EuJlacblo  p.161  a.l . 3 17 .x.irfeqq. 

F. 

SS.TjAullino  ,eGipuita  p.x6.c.  2.  230. 1. 134. 2. 

r 3S>2.».4°34.  527.2.  53J.1.  544-2. 

S.  Francefcop.$6o.c.x. 

S.Fruttuo/o  p.ijf.  c.z, 

G. 

GAriuerta . Pedi  S. Maria  in  G armeno . 

S.Geruafio  p.39.0 . 1 . 3 9 2 . 2 . 40  3 . 1 .5  2 7.2 . 5 3 5 . 
'.  544-'-. 

SdCcacorno  maggiore,  ouerdi  Bjtgatorta p. 3 1 3.0.2. 

S .Giacomo  minore p.^  1 3.0.2. 

S.Giacoinc  Sopramura p.J  1 3 x.  2. 

SS  .Giacomo, c Filippo . Pedi  S.Saluatro . 

S.C10:  Cattifla,  onero  S.  Gio : in  Canali  p.Six.i.  181. 
0.275.1. 

S.C10:  Eiiangehlla,  onero  S.  Gionanni  al  Duomo  p.  9. 
0.1. 195.2. 194.1. 197.2.  203.1.  21 1.2.  21 5.1. 

2 11. 1.243.1. 394.1.  302.1.314.1.490.2.501.2. 
SS.C/o:  eTaolo  p.  335.0.1.  392. 1.  403.  2.  409.  1. 

517.2.535.1.544.2. 

S.Giultaoo p.  1 9 7. 0. | .^i 76. 1 . 281.2. 392.2.403.2. 

527.2.535.1.544.1. 

S.GiuJUaa . Pedi  S. Maria  Clrie/a  maggiore . 
S.Gregoriop.i8q.c.t.  259.2.  31 1.2. 

H. 

S.  f f I lario p. 208.0.1.  237.1.475.1. 

X X.Uef pitali  diuerfi . Pedi  nella  Tauola  3. 

L. 

S.T  Oro»^»  appo  S.  Alt  ([andrò  p.  2 3 4. 0.2.  235.  2. 

L &leq.  545:=, 

S.Lurcn^t  4 Torta  nuoua  p. 345.2. 

M. 

M Adorna  del  Suffragio . Pedi&S. Hagario  ,cj 
Colpa  Sopiamoti . 

S.  Mafft  o Taiocbtalcpag.  3 76. 0..1 . c/ ftqq.  4 1 9.  1 . 

5 26. 1. 

S.Maico(  oue  bora  dii  Cafleiw)p.t6sx.\.  366.1.3  76 
1 *• 


Dici 


1 by  Gpogle 


443 


Tauola  I.  delle  Chiefei 


».  380.:.  384.1.416.5.5:4.1. 

S Marco  appo  Fodeflap.xs7x.2- 
S.Maria,  Cbiefa  maniere,  & anthcS.Ciuflina  p.19 3 . 
C.2.  196.2.  202.2.  111.  1.111.1.  II34.HO.I. 

113.1.  nj.i.  135.1.147.1. 153.1. 157.».a«3- 
1. 3::.  1.  333.1.  &ltq.  347-  «•  35i.'-  3?J- 5- 

■ 305.I.  307-r.  3q8.1.403.I.4°4-l-40^1-41<?- 
:■  417.1.  4lS.  416.1.  4:1.  :.4ég.  1.455.  1. 
468.  1.470.1.  473- 1.474- 1-  477- 1-  47^-j- 

488.1. 489.1. 497.1. 498.1.  501. 1.505. 1.508. 
1. 511 ,2~& fctjy-i  15:1.519.1.  j_i  7-i.5j18.~Tr 

430.1.  534.1.S35.1.  544.1. 

s.  Vtriaidl  -Annunciata  p.  1 8:.c.i.  175.1.  _ — 

SMaria  ad  grilliti  p.H  l.e.l. 

S.Maria  de Bigults  p.39:.p.i.4Q5^L4s.8.i.  5:7.1. 
Salaria  in  Bergbetto  p.4 1 3 .c.i.  4 39-1. 

S.Maria  in  Camping  p.47.  c.l.  48. 1. 54.1.  3 17. 1. 
eJ-/r77.  3:1. 1. 3 17-  i.Sì^i.ije!».  348-1- 
355.  :.  366.  z.&ltqq.  ;68_u£.- Ic.pì.  378.1. 

370.1. 401.1.  so5.1. — 

S alaria  delcarmtneP.Sz.c.x.  

S-Mor/j  c.'c  Chino . Pedi  s. Apollonia . 

S.Maria  1 « Cortina  P.49.  c.  1 . 4 4. 1 ■ 110.  1.  199. 1. 
111.1. 317.1. 339.1. 399.1.403.1. 404.1. 4H. 

i.4i7.|-53i.i.  534.1. 

S.Tllar-un-Garmcrlo  p.lló.c.l.  155.1. 157.1. 165. 
1.158. 1. 180.1.314. 1-317-  1.  391.  t.&Jcq. 
41 1.1. 415.:.  417.1.4:3^^484.1. 490.1.49I.1- 
494.1. 50;  ,1. 5 :7.iiI4J~_^_ 

S.Maria  de  Fitti  di  Ramino  , Pedi  S.  EuflacblO ■ 

SM  aria  I umore  p.  4 1 o.r.i. 

S.7WarM  *'  7»4g.»m  (boria  Vagantna)  p.3  96^.1. 

S.  Maria  in  Scindo  delta  volgarmente  la  Sofrtna  p. 

108^.1.319.1.3:7.1.  

S.W4i./arfrf?iSpfroi7ip.355.r.:.403.i.533.'.544.I> 
S Marta  del  S t'il'r ano . redi  SS.  Nagano  ■ e CH/o  [0- 
pramura . 


P.  • : • 

S.Y)  aiolo  p.2  2 c.l . 41 7.1. 

S.I  "Pietro  in  foro’p.  81. r.:.  89.:.  1 ri.  I.  103. 1. 
111.1.158.1.317.  1.357.1.  391.  1.  403.1. 

417.1.509.1.  411.1.  517.1.  5 35.1.  544-1- 
S .Tteirtrin  V incela,  tmer"  in  Solatolo  p.i  1 3 .r.r^i  75. 

— 1. 177.1.171.1,413.1.  . ~ ' 

S.Trotafio p £9.1.1 . 391. 1.403. 1.  JI7. 1.  535.  t. 
54-fc-1- 

_ 1CF~  1 

JS.-j^Orcop.i8i.r.i.  — 


S. 


S.Maria  del  Tempio  p. 196.0.2. 

S Marta  Maddalena  appo  S.Siro p.41 4-f.1 . 540.1. 

S. Martino  in  Botto  p.sg.c.i.  155.1. 157.1.  :58. 1. 
391. 1.401.  1.403. 1.  484-  1.417.  i.  5 35-  3. 

Vt4-  * 


156.C.J. 157.1.  i58.I^p:.l.  517-1 


S.Maittno  in  Corte  p. 

413.1.484.1. 

S .Martino  in  Foro  p.ea.c.t.  1 1 4.:.  391- 1. 4°i-  » 
403.1. 4*  7-i.  5i7.  !•  53  5-1 


Ji.Q*4liiaton p.iol.f.I.  348.1.401.1. 
S.^Salnatnp.202X.t. 

S.Sauinopag.éo.c.i.  114.1.135.1.  141.1 . (ir  [099. 

188.1.310.1.314.1.  3 15.1.  3 17.1.318.1.  3 19. 

1.  311.  l.gr  1.315. 1.  315.  1.319. 1.  331.1. 

— 334.1. 335.1.  338.1.340.1.343.1. 344-i-  345- 
1 .347-1-  irjeq.  7 4(7.1 . 3 54.!.  35 5-' • ?5*v  ■&" 

_ /f44. 353.1.  355.1. 373-f.°-  Af 774^-  37^ 

_ 380.1.  383.1. 385.1.  398.:.  401.1.»- A-f.i-'-': 
1.405.1.417.1.410.1. 478.1.496.1  497.1. 5-^- 

1. 511.1.  517.  :.C r'.cq. 518.1.  510.1  .&/cq.  41:. 

1. 515.1.  C'/f?.  531.  :.  P'edi  ambe  netta  Secor.a 

Tauola  Mefie. 

SSebaHlano  p.  1 75.C.1.:  5 7.14  5 9. 1 . 1 8 ! .1 . 484.77 
SScpolcro p.i 8o.r.  1 . 313.1.335.1.  341.1.  347. 1. 

348.1.357.:.  380.1.  393.1. 513.1.^4. 
S.Stluelìrop.ittp.c.z.  134.  :■  318.1.  3 15.1. ’ 

399- 3-  n 

“SS.  Simone,  e Ci!i5, 1^.103. c.i. _io8.1 45.1. 7 57.: . 
S.Sirop.i  57.C.1.  IS5.I.TT8.1. 111.  1-  339-  1.®" 
/P4-  410.1.»- 1. 414.1. 417. 1. 4:0. 1.  453.1. 

454-1- 515.1r540.1-  j 7ZZ 

S.Slllop.l77.C.1. 107.1.  : 1 7 .1  .tir  [19. 1 T 5 .T7TT  5. 

1.138.  1.139.  1.  140.  1. 154.1.  IjfrTf.  309.  I. 

311.1.  315.1.  3»:.  1.555.1. 358.1.370.1.374. 

~ 1.383.1.^7. 385. 1. 385.1.390.1.  r?r-'-v_ 

fc9q.  qot.z.&jèq.  41 1.1.414.1.418.1.  411.1. 

45S.1. 459.1. 45i.  1.453. 1.454. 1.405. 1.470. 

I.  47Ì 471.1.475X530.:.  53?-'-?  39-*- 
_S.Stefanop.119. c.l.  111.1.  39:.:.  40J.1.  417.  1- 
535-*-  544-»- 


T7 


■'Empio . VelTS.  Maria  del  Tempio . 


.544.1. 


TEm. 

S. Torna/o  ( commimemente  detto  S.T omè)p.  1 85. 

S Matteo.  Tedi S.MatU.  — - - c"'& *•  l88-J- 453-’- 434-»- 

S .Michele p.qz.c.t.  1:9. 1.139.1  ,:5o.  1. 154. 1.  Trinità (/>or«  5.  Frnncefco di  Taola)p. 3 1 8-t.i.3i9- 

391. 1.403. 1.417. 1. 477. 1.  490.  i.  517- 1-  i.  3 35.i._3 48.1. 401.1. 

,,(.i.i!u.i. - Triniti  de  Confimi  p.zJJxnZ 

’ 5 ’’  J4_ _ Tutti  li  Santi p-x  s6.c.i. 

•\T Orarie,  e Celfo Sopramnra  ( borala  Malon-  V. 

PS  na  del  Snjfragto^p. 107. c. 2. zqz.l.x  13.1.  S.X  T Incendo  pag:x9Z1e.  1.403.1. 417.1.517.1. 
SS.NaZ-irio,  eCeljo  diStrà  lettala p.  81.  c.l.  108. 1.  V 5 3 5 • 1 - 544-1- 

313. 1. 413.1.  - SJ,iMp.3i8x.i. 

S.J ticolò  de’ Cananei  ib  de  Figli  d’^fnicnto  p.  355*  s. Tutore . Pedi  S.  intonino . 


SS 


c.i.  & leu. 

S.  Nicolò  de  Figli  S j! godio  p.  3 5 6.1. 
S.  Niedò  de  Zanlongi  p .3  5 6. 1 . 

O. 

OCni  Santo . Tedi  rutili  Santi . 

S .Oldertco . Tedi  S.  Tlderteo . 


S.T ittoria p. 3 1 7. c. l.&Jcqq.  311.1.  336.1.  368.1. 

370.1.  379.I.  399-i-4°i-I.  506.1. 
~S.Vldcricop.2ÌSt.c.2. 

Z.  — 


S.^Etipp.39:.c.:.403.i.5i7.i.535-i.544.i. 

TA- 


E Monafteri  sù  la  Diocefì . 

C alitinoci p.i  1 3.0.1. 


44? 


TAVOLA  SECONDA. 

Delle  Chiefe,  e Monafteri 
sù  la  Diocefì . 


S.  A Bomliop.jo6.e-i. 

_/V  Albarola  p.itl.c.l. 
Albianop.j  49.1. &feq. 

sincerano p.  316.0.1.  504J. 

S.Antoniop.j-jz.c.i. 

si  rena  p.  1 70.  c.  I . 

Augcfic 1 . PeiiOigcp». 

_ B. 

BAccda/cop.z  5 5. 2.  316.1.504.1. 

Bagnolo  p.jol.c.i. 

Bardi  p.Sqx.z.  301.  1.477.1. 


Caflione  di  Monte  [amo  p.izi.c.z. 

Cafìr ucci  ano  p.  3 2 L.2. 4 1 8.1 . 533.I. 

Cella  P.170.C.1.  

Cclorip.jióx.i.  ^ _ 

Centcnaro  188. 1.474.1.  5 IO.I* 

Ceretti  p.io8.c.:. 

Ctrefetto, ò Cerefola p.i  16. i.  373.1.  


Ba/thca  Duasp.zoo.c.i.  201.1.110.1.31 1.1.401. 

1-417-2- 

Sedenti  p.  1 21.0.2.  328.1.  346H, 

S.Benedettop.iógx.i.  Ve  di  anche  nella  Tau.  T. 

Et  [cogline  p.^oz.  c.  i . 


>.314-0*1-  i:l:.  501-1.  _ 

Bobbio pag. 1 6S.col.z . 21 5.1.  235.1.306.2.  307.1. 



Borzonouo  p.j  46.C.1 . 


C.  .. 


Cstdi  p.ttj.c.i.  381.1. 

Calcababio  p.17.0.1 . 
Calcitrano  p.qoj.c.i. 
Campagnola . fedi  Treno!  10 . 

C amplilo  p.  3 01  -o.i. 
Campoceruarop.  1 1 3.0.1. 41 1.1. 
Campremoldop.it  jx.i. 

Canaluona  p.i  1 jx.i._ 

Cantone  p.i  37.0.1. 

C aurei  afte p. 316.C.1.  304. 1 . 
Caorfo  p.zojx.i.  _ 

Careno  p .37  i.o.i^_ 

Carmi  ano  p. 


Cbiarauallc  . Pedi  Colomira . 

Chiafleggiop.il  3.0.1.  159.4^. 

Cbiauenna  bocchette  p.jzqx.z.  (07.2. 

S.Cbnflina p.tjjx.z.  372.1. 

Ciriano  p.zjS.c.z.  

Cogno p.  1 2 9.0.  1 . 402.2,  310.1. 

Colomba p.^oox.z.  dr  leqq. 406.2. &feqq. 408. 1. 
& feq.  404.2.  410.2.  41 7. X.  41 8.2 .&Jcq.  42 1 . 

1.5  37.2. 543.1.  

Corano  p.i  il.c.z. 

Corno  vecchio  p.z  1 o.o.i.  159.1.199.1. 376.1.378. 
1. 381.1. 4ì3Jj_458.x. 

Cortina  vecchia p.zoz.c.l.  

Cottognop.ll9.c.i. 

Cbtrcbia p.  214.  c.  i.  220.1.  223.1.233. 1. z66. 1. 
309.1. 45  9.1. 464.1. 471  .1.476.1. 

Credutola p zzS.e.z. 

Crema p.iozx.z.  1 39.2, 160.1. z66.z.  2T8Ti.i9p. 

1.317.1-  

S.Benedetlo  Monaflcrio p.iCi.e.z.  168.1. 106.1. 


Borgo  V.  Tìonmnop. 3 16.0.2. 4 3(5.1. 

Borgo Fo7 di  Tatto , S.  .dntomnop.  121. c. 2. 308.2. 
S.Giorgiop.zjq.c.l.  308.1.  _ 

Bronmp.nj.c.i.  1 59.2, 170.1. 320.1.  

Brunello  p.  50.0.1. 


SS.GiaeomojC  Filippo  Monaflcrio  p.  3 20.0.2. 


5.  Marino  Monaflcrio  p. 3 13.0.2. 

S. Martino  Monafleriop.  3 20.0.2.  

S. Martino  di  Volarlo, Tiene  p.i6n.e.t.  267.1.288L 
2. 310.1.496.1.  " 


1.231.0.2.  136.1.  264-2.  318.2.  392.  2. 

403.1.C>/oMJL7.2. 471. 1.474.2. 473.2.  490.  Folìgnano p.  1 1 3.0.1 


silice ChJefep.z67X.t.&  2. 

D. 

Diara,  bDulinrap.i  1 3.0.1. 497.1.  530.1. 

ET 

S.T7  Girfio . Pofa  nella  Tan,  I. 

I1.  S.Eufeblop.ijz.eezlzjq.z.Jip.z. 

F. 

F. sibianop. 288.0.1.  402.2,495.1. 

Felino  p.jqóx.l. 

Fenocchietto  p.i  1 i.e.z. 

Fiorarcela,  S.Bomfaciop.6tx.t. 

S.Fiorcngo  slbbatia,poLllifue  p. 77.0.2. 1 87.2.207. 
I.  2(51.2.  2(53.1.270.2.  Jis.z.drfeqq.  347.  1. 
4Q7-l-453-2.454-t-^'/f<?-45<?-i- 4S7.2-487. 
2.  543.?. 


1.  517.2.  3 35-1- 


Camigio p.301.0.1. 
' ?-lS 


C arpone to  p.  1 99,0.1. 399. 2. 

Cafalbnrop.j  1 72.1.417.2. 

Cafalc /otto  Compianop.i  1 3.0.1. 

Ca/anitouap.jz  1.0.  : . 

Cajfano pag.zjt.c.z.  13(5.1.  164.17316.1.  318.  2. 
392-1. 403-1. i&£Ì~4l8.1. 471-1-474.2.473. 
2.490.1.527.2.535.^ 


rowfaop.il  3-Q-i  - 170.1. 181.2. 31 5.1. 375.2. 

_/ff-  - 

Fontana  brocula  . Pedi S.  h'icomcde  ■ 

Fontana  fredda  pag.tj  5.0.1.  201.1.  335.1.541.  J. 
469.2. 

Fontana pradofa  p.  335.0. 1. 343.1. 403.1.  517.1. 

521-1- 

C.  


CafleW  Ar quoto,  S. Maria  Tiene  p.  193.0. 1. 194. 1 
391,1-  403. 1.  S. Domino p. 30.0.1. 

Caflel  S.Gtouanni  p.jgj.c.1 . 409.1. 

Caflcl  nuotiti  dcTcrgi  p.liz  x'i  .4 1 7. 

Caflcllaro  Arcclh  p.  ici.c.i. 


_s^\sibianQ_p.Jz\.c.z. 
^_JGambarap.i  13.0.1. 
S.Gcncfiop.  33  3.0,1 


Jt.Gtorgiop.  23 1.0.2. 136.2. 164.2.  3t6.I.  308. 1. 

441.1.545.1.  348  1.391-2.403.1.41  8.1.  470.2.474.2.475. 

2.  490.1.504^517.2.  5 35.1. 


r.cio- 


E Monafteri  sù  la  Dioccfì . 


lU'jirfo  9.314.5.1. 411.1.  $4$  .x. 
I\nuiaghap.iis.c.i. 

S. 


SAl.cctto  p.  1 1 3.5.1. 

Solfo  p.jif.c.i. 

S.S dittatore . Vedi  Tulfano  . 

Sor  moto  p.  183.5.2. 

Sdrturanop.ioSjC.l. 

Scopora,  ò Scopalo  p.zlSx.  >.301.1.414.1.418.1. 
Scino  p.mx.ì. 

Srmmò 9.346.5.1. 

Seno  p.jiìS.L. 

Settima  pag.i  18.  c.z.  391.1. 401.1. &feq.  41 7. 1. 
5»7 .1-535-1-- 

Sidolo  p.z  2 6.1.  l.èlr  z. 

Solario  p. 28$. c.l. 

Solatolo  p,  ; _ 

Sopranno  9.403.5,1. 

Sparanrrap.ioz.cA.  133.1. 13  J.i.  474.1. 
Spcrnngiap.4zz.cA.  500.1. 545.1. 

Spetti  1 ò Spettini  9.3  65 .5.j_. 

Strada  p.jil.c.z.  5a$-l. 

Str*ielldp.%i6jC.a.  595.1. 

Sirfl»  9.420.C2, 

a«jnj?op.l5  5.f.l. 


rr*  . 

V tcomorinop.t  i!.5.i.  3 19.1. 313.1. 331.1 . &feq. 
Ftditno  p.  30 1 .r.  1 . 40 1 .1.  ‘ 

Fiforiap.iyS.c.i. 


TAVOLA  TERZA. 

Delle  famiglie  di  Piacenza  nominato» 
nella  Prima  Parte . 


Salano  p.Jtfóx.I. 


T. 


A. 

A cbinonip.} is-e.tt  359.1.  364.1.  393.1.403. 
*•  54«'*J* 

_Agiprandi  p.}6f.c.t* 

inditi . Fedi  Laudi . 

Ananiffoh  p.no.c.i.  145.1. 40 7. 1 . 409. 1 . 

Arcclli  p.z9y.c.u  355.1. 396.1.403.1.498.1. 

Ardtnghi  p.ySx.l. 

Ardiggoni  9.407,5.1.  543.1. 

'Are01p.4ii.CA. 

Anogadri,  ò Annotati  pop.  3 3 1.  r.i.  406.1. 407.  li 
410.1.419.1.500.1.  541.1.  543.1. &fej. 

B.  

B Aggrotti  p.  1 4 5~.c.  1 . 4 1 3 .1 , 43 1 ■ 1 ■ 4 4 4. 1.  "5 

Bandncbip.ipy.CA.  35  5.1. 

Barattieri  p.  82.5.1, 


Tulliano  t.goi.c.i. 

Tarro . yedi  Boigo  Fai  di  Tatto , e S.  Maria  del 
Torto . 

Tancrnagop.  35  y.e.  t . 403 . l . 

Tollo  ptiy6.e.i.  101.1.140.1.  359.1.160.1.  e^i. 
269.1.  306.1.  2 14.2. 407.1. 411. 1.453.1.454- 

1. 45  5.  1.465.  1.485.1. 486.1. 491.1^4^1. 

507.1.  509.1.  544.1.  

TornokpjA  89^.1.496.1. 


Torrefatta . F edi  Borgo  Fa!  di  T orto . 

Tolta  9,84.5.1. 

Trant/nianop.j  1 l.c.z. 

Trono,  Traiano,  S.  Iti  aria  p.i  3.5.1.  3 3.1.  38.1.  54. 
1. 111.2.  S.Antoninop.  134.1. 

Tmotiop.jii.c-i.  315.I.  

Trito p.zy.c.t.  3 n.i. 

Tarn  PAipx  A.  401-1.  ^96.1. 


Bordi 9.264.5.2. 360.2. 

Bcrardip.16 5.5.1.  5:4. r . •’  • 

Bernardi  p.  401,  c.i.  41 8.1. 

Bigoricani  p.  3 9 8.c.  2 . _ 

Bigolip-4oS.c.z.  ’ " 

Boccapicini  p.  5 17.5.  r. 

Bonarinip.siy.CA. 

Bonifacit  p.  360.5.2.  . 

Bonumclk  p.qilTc.i. 

Borghi  9.517.5.1. 

Bracci  forti  9.245.50^176. 1. 178.1.  fcqq.  406. 1 . 

493.1.536.1. 

c. _ 

CAc  eia  p.  541.5.1. 

Catrgarrp.siSx.l. 

~~Callidijt.4iy.cA.  447.1. 

Colu1p.40y.CA.  543.2. 

CdìitOHÌp. 5 ló.C.U 


V„4irafcop.izi.c.z.- 

Vjldt  lecca p.jOl.C.I.  49O.I. 

J'.l/ </l  Mocciola  p.  I ’JQX.  I • 

Far  fio  p.  1 1 3-C.1.  no.z.H9.1.&fcq.  134-1.139. 

1.191.1.  301.1.468.1. 

Frittola  PAI  i.g.i. 


Canj p.zój.c.i. 41 9.1. 42  i.x.  518.1.  530.1. 
Caiakhi 


Caj:c>.i  p.40 1 .c.z 

Calati P.z  zz.c.  1.135 


.340.: 


Fcrdctop.i9i.CA.  403.1. 41 8.1.  517.1.  5 J 5 • » • 
Fernalcop.4iixA.soc-z-  50$  - 1-  545-** 

Ftrrctop.zy.CA. 

Fcpolacca  p.  ; 46.5,  i~ ■ 

F lanino  9.325.5.2.  . '• 

Ficobaronc  p.  170.5,1.  ■» 

Fuobono p.iyS.c.t . 380.1 . 

Ficolop.ìoóSA'.  ; 18.1. 391-1. 403.1.  t^/57-51’7. 
*•  5 35-*-  ^ 

F itolo  marcirci! p.  198.5.1. 316.  2. 335.  1.  405. 1. 
418.1. 5 1 ;.i.  536.1. 

Ficolo  tu  Fai  di  Slira  p.ioz.c.i.  4 1 8. 1 . 


Colteli  arenati  P.410XA.  541.1.  544.1. 

Collana  p.  ; 5 5.5.2. • 

Canale  aio  p. 407.5.  i ■ 408.1 . 543.1. 

Cattatoli pA 26.C.Z.  , 

Cancrgaghi  p.  3 95 .5. 2._ 

Ccrcdi  9.5  zS.c.u 

Cimafaua  p.  344.5.X. 

CipcUarip.yX.r.z. 

Clerici  9.41 1.5.2. 5 16,2. 

Colombi  p.  42.5.1. 376.2. 526.2. 
Confalonierip.i9S.cA.  245.1. 371.1.444.1.544.1. 
-Cobi;  di  Lumcltop.i  84.5.1 . 103.1.  308.1. 

C0ppap.4oy.CA.  

~~ Coni4ypiii;p.4i4.5.i.4i8.i.  ~ _ 

Corni  p.zzxx.x.  ' 

C»f 
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Coffadocap.)  54.C.2. 
Cùttip.)^6.c.i.  548.2. 

Crema  P.397.C.Z. 

Croci  p.  31  j.e.f. 


D 


/mi  9.541. r.3. 

Duranti  p.izqx.i. 


F. 


FJbnp.n99x.z_. 

Fanmondi  p.  j6qx.  t. 

Farne/!  p.ji.c.i. 12 1.1.435.1. 

Ferrari p. 5 27.9.1. 543.1. 

Fi«gj . A'rrfi  Fieli  ai  Gladio  , 
Ficianip.tjo.c.i. 

Fig/i  di Jgadio  p.  3 5 5.c.  I . 
Fìgliodomp.ipj.e.i.  317.1.  419.1.  54  (.1. 
F15/1  t^ainenj p.zójx.i.  31 7.2.  500.1.  543.2 
Fontana  pag.  102.9.3.397.1.  305.:.  315.1 
331.  2.334.  2.354.1.^777185. 
498.1.  503.1.  517.1.520.1  .C-JciJJ. 


Tallaitìcini p.  3 1 3,9. ! • 323.1. 407.1.  408.1.4:1.2. 

4i9.i.£7"/c'f.  538.2. 543.2. 

Tarma p.jii.c.z.  355.2, 278.2. 

Ta/loidli  p.jój.c.i.  5 24.1.  , 

Taiteri pag.icz. e. z.  297.  1.355.  2.374.  2.  383.2. 

49».:.  525.:.  CTjeiJ.  . 

Tee  or  a Jantap.jz  S.c.z. 

Tr/jf : p.  3 : 5 .9 . 1 . 

TcroiiTpij Tt.c.i.  

Terrieri  p.  4 95.^.2.499.2. 

'Piacentini,  ò djTiacentmop.H9p.e.z. 

Tlatt,  e Tlatoni  p.  3 o 8.r . r . 

T<vm  p.  2 8 1 .9.  2. 3 3 2 . 2737472 . 3 77.  r . &/eqq.ì  8 2 . 
1.  «9-  /ff.  387.1- 382^398.2^407.1. 411. 2.CT 

(cq.  526.:.  541.2: 

Torta  nuoua  p.jti  z.c. 2. 

Tcrtapuglia p. ; 3 2 ,c. 2.  389.2. C2/f4. 

327.2.  “Po^i  9.409.1.1. 

1.  403.2.  T'rotafap.jóix.i. 


Fontana  de  Anttjtioj;.j7ax_!t. 

FulgoujJizH  fTcTz.  ;5òT.y  fcqij.  399.2. 444717 

54'- *•  

G. 

GJmbacar.na  p.499.  f .2, 

G attratti  p.  408.9.2. 

Giortu  p.-^oz.  c.i. 

Giudici  p.jpSx.: 


JPufleth  p.  245.C.;.  444.2. 


K. 


Grammatici  p.  333.0.1. 

Graffi  p.JHix.z, 

1 Filini  P.79SX.  2. 

— L 

LJndip.toz.c.z.  254.1.332.1.  350.  2.403.  2. 

407.T. 410.2. 54>->-  543  ». 

Z9994Corii;  p.  [ 9 5 .9. 1 . 54 1 .2 . 
locatela  9.376.0.1. 

Longbip.  355.9.1, 

Imaclli . Fedi  C orti  di  Lamella . 

. M. 

Jlacria p.  4 1 o.f . 2.  419. I*  543-2. 
Malalpinap.  2 3 9.C.  1 . 4 1 9 . 1 . 

THaUbiadi  p. jói.c.i. 

TiUltrauer/ì  p.  37^.0.!. 

TMaluicinip.ioz.c.z.  197.1.  J 55.2.403.2 . 498. 1 . 
Mancafl'olip.ztf.c.z.  355.1.444.2.  524.1. 

7lla:itcgaeijp.H06.c.z.  408,1, 423.1.  541.2.  544.1. 
TilaraTjani  p.  1 0 2.C.2. 

Magari  p.  360. c. 2. 


RJdini p.j7H.c.z.  525.r, 

(31*0/19.341  9.2. 

J^ipaltap. Z09.C.1.  

r^^cli  9.45.9.2.  lól.t.  153.1.392.1 
245.2.  287.2. 41 54. 444.2. 454J. 459, 

Hol1crip.z30.c-1. 

ppndar.ipn^.c.i. 

t{oJJi p~3fc7i.  31 3. t. 413.2; 

S. 

g Jlimbenip.  3 3 3.9.1. 


195.1.230.1. 

54U2. 


haluatici  9.1X7.0.1.416.1.  &/eq.  5:5.1. 

Sartori  9.330.0.1. 

Sai  turani  9.41  i.c.-  [. 

Seipionìp.  250.9.2.  7 

Scotti p.ipS.c.z.  21 5. 1.3$"  2. 245.2. 278. X.  281.3. 

325.1.  345.1, 402.1. 432.1. 

Scccamtlica 9.565. 9.1. 403.  2.430.1.421.1.  <24. 

1. 541-3. “ 

Scrferifp.}6o.c.z. 

Sglialdip.i  50. cTi. 

S moneti  p.iSz.c.t. 

Sordi  p.  179.0.1. 245.2. 399.3.405.3.407.1.419. 

1.  543.2.  544.!. 

Speroni  9.404.621. 

Spettini P.197.C. t . 494. 2.  I 

Spinola p.ijtz.c.i.  . » t j. 

~ Storci p^zox.t.  544.1. 


7tfa%gaf  errati  p.  2 1 3 .e.  r . 

Tilontedonicip.jpgx.-i.  402.1. 

Magioni  9.363  X.1,  J7S.l.&/cq.  524.I.  325.1. 
9.403.  9.3. _ 

7ilutij  ph  294.1. 

P77 

2. 245.2.283.1.444.2. 

Q^7Husij 9.437.0.1. 4.^.1, 

PJdernip.499x.z- 

Togata  p.  396.CÌÌ.  

Talafirclll  p.  1 95.9.1,  245 .2.355.1.  403.2. 409. 1 . 

444.2. 524,1. 


Jtretti p. 541  .9.2. 544.1. 


T. 


TEdaldip.177.cA. 

Tadepbip.z8j.clil 
T arriccili  p.jóo  a.  ; . 

Tarpili p.360.9.2.  354.3. 
Torti  p. 3 3 3.9.1.  420TI  ■ 544.2. 
r»n; 9.541. c.2. 


V 


Egip.JzS.c.z. 


Ficcdominip.333.  c.  t.  405. 1, 407.1.419.  j. 

444.1.  5' 8.1.  543.2.  Cr/cf. 

79 /co  Fallcngari  p. 297,0. 1 . 

Fimereatip.ioz.c.i,  ~ 

rimimi  9.4144, 


Vif conti 
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yifcoati.pig.il.  eoi.  t.  in.  1. 135.1.1  j8. 1 . 108.  Adulterio  fcandalofo  dì  Lotario  Ri.ycdt  Lotario . 
3.340.1.371.1.407.1 .410.1.51 5.1.5 19.1.541,  Agape,  collutto  de  Fedeli. p.iq.c.1.  16. 1. 18.1.73. 

3.543.  i-Crfcq.  — ; 1.87.1. 

yiuftwi . Fedi  Infilili, 
yittlti.  p.i  916.1.3  08.1.360.1. 


T.  Agapito  Tapi.  1 55.1. 
~~A  gaptto  "Papa  //.165.1. 


Z. 


Z Attardi,  p.  101.C.1. 

Zanettmi . fert  Giorgi j 


TAVOLA  Q.VARTA 
Delle  cofe  notabili* 


AB  hot  io  di  Cafliglime  fui  Tarmegiano,  pag.j  II. 

«/.t.313. 1.334.1.407.1. 

Abbatia  di  S.Cbriflìua  donata  al  yefcouodt  Tia- 
cenga . 153.1,  applicata  al  Collegio  Germanico 
in  /{orna.  155.1.306.1. 

Abbuia  di S.  Andrea  da  Botrio.jq6.l. 

Abbati a di  ToUa  1 76. i.  . . 

jtbbatia  di  Nonantola.  179.  :. 

abbati  armati.  13 tf.i. 

Abbreviature  di  Epitaffi  dichiarato,  3 5 8.1. 

S.  Abondio  yefe.  di  Como.  149.1. 

Accorpo  Legifla , ignorante  dbtQorie^iy.i, 

Acheronga  Città . 381. I.387J. 

Atipia  dèi  molino  di  S.  Siro.  410.1. 

Acque  del  Ti  dano  pafiaggio  i piedi  afeiutti  ad  vii 

Santo  yefe.  177  1..  

Acquietiti.  386.1.453. 1. 

A cquifto  del  Marchefe  ffgo  di  Cafiella , e Cbicfcj . 
316.1.507.1. 

Acquilo pmilc  del  Rettore  di  Taderna  . 3 1 5. 1. 

/M.504.  i, 

A dalberga  . y ed:  Bai  effe . 

Adalberto  Marcbcfc  Tallauieino  . 3 n.i . . j 

Adalberto  Marcbefefopra  I \oma . 11 1.1. 

Adalberto  figlio  di  Bereugano . 168.1. 

Adalberto  ({regoli  bonorato  dall' Impilatore-)  . 

130.1.  

Adalberto  Fé  fatuo  di  Bergamo.  343. 1. 147. 1. 
153^154.1. 

Abalberto  Vefe.  di  Imi  .143.1. 

Adunali ol{l  de’  Longobardi . 1 7 1 .1 . 

Adclardo  yefe.  di  Reggio , 149. 1.164.1.166.1. 

A deieide  .ytdi  Badejje . _ 

Adeteida,  ò Travede  moglie  di  EnricoJ ll.itp.i.tua 
fanti  morte . ivi . e 371 .1. 
jtdeleida  moglie  del  Magno  Ottone . 1 3 3.  u <S'  [fifi. 
prima  di Lotano Ri.  sfJjJjfit'  feq.  166.1.1 itene i 


7I4C.175. 1 -fua  fanti  morte.  187.1.  _ 

Adriano  Tapi.  194.1.  lifiede  guaft  al  pari  di  Tietro.  Alfieri  Santi  nella  Religione  Tbcbea.  3 u» 


S.  Agatone  Tapi . 1 75.1. 

S.Agibodo , i Agiboldo  Monito  di  Bobbio.  171.1. 
Agilulfo  Ri  de' Longobardi  160.1.165.1 . 

Aglio , Famiglia  dell 1 Aglio  in  Crema . 1 99.1 . 

S.  Ayir/e  martire,  [no  corpo  ticPo  Spiritelanto  . 

181.1.  

Agitomi , nomi,  pronomi  de  gli  antichi. 419.1. 

S.Agoftino  Monaco, e compagni  in  Inghilterra.  166.1. 

S.  A gofimo i Mtlano.i% .Lpca conuerjione . 93.1  .jue 

parole  circa  le  comedie . 14.1.  fuamorte.  134.K 

yedicorpo.de::  e Trattar. 

S.  A gripino  yefe.  di  ComoammeCrr  al  Monacato  Ti^ 
bcraia , e Fantina  y ergini  Tiac.  1 61.1.  è prefm^ 
te  al  loro  funerale . 1 63. 1 . 

Aie  ardo  Fefic.  di  Ttac.%1 1.1.&  feq. 

Alali  Duca  di  Trento . 1 77  j . 

Atamano  ArcinefcM  MilanolliSó.l. 

Alarico Ri de' yifigotti.  43 i.l.  V. . 

Alba , detta  Madre  di  Rama.jH.i.qqi.1. 

Albano . Vedi  Tbeonifio . 

Alberto  Abbate  di  Tonrida.~j6  7.1.  

Alberto  Caimo  Rettore  di  Tiac.ijyir. 

Alberto  da  Tiacenga  Arditele,  di  Sijioi 1(6.385.1. 

Albino  yefe.  di  yolrerra.iai.i.  

Alboino  Re  de'  Longobardi.  158.1  .fua  morte. l6l.[. 
Aldq , ò A Idioni , nomi  fervili. 1 8 jj . 

Aldo  yelcAi  Tiac.:  14.1.  fua  pàtria, c famigliassi, 
n.  con/ cerato  da  E r Pano  Tri  à Gier-dalemme . ini . 
inCoJlannnop  !i  efirabe  _U  vita diS. Giuflina  dat_ 
Greco.  373.1.  & feq.  fuo  ritorno  dopo  la  conquifi  a. 

373.1. K/ Concilio  di  Guaflalla  ottienila  libera - 
tione  di  fua  Cbiefa  da  Rauenna . 3 77.1 . confiderai 
taChiefadi  S.  Sanino.  378.1.  quella  di  S. Eufemia. 

3 80. 1 . in  Roma  fi  troua  con  S.  Bernardo  yefe.  di 
Tarma.  3 8 1 .1  jitorna  à 'Piacc_iol  titolo  di  Fife. e 

■ Conce  approva  vna  donatione.  384. 1.  dona  Indul- 
genza per  Ftìoffii . di  Tori'  albera.  3 Sq.i. prefente 
alla  confecratione  della  C attirale  dì  Genova.  356. 

1.  confiderà  la  Cbiefa  principale  di  CàficIP  Arr.ua- 
to,  391. 1.  dona  a' [voi  Canonici  della  C attirale  al- 
cuncjeeime.  muore,  Cr  i fcpoltotn  S.  CufcmiaJà 

391.1.  _ 

Alcmam.  Jaccbeggiano  l Italia , (ir  m particolare-, 

_ Tiac.  17.1. 

AJeffandroMagno . 45  3.1.25-  feq. 

Aleffandto  Taf  a 11.  341.1. 

Alejfandro  Scappi  yefe.  di  Tiac.  181.1.  fua  primiu 

Alejfandro  yéfic.di  Fiefioli  papa  per  Tiac.  e muore-: . 

1*3-1- 

Aleffio  Imperai,  di  Coflantinopoh . 368.1. 

Alfauojfiefc.di  Tauia,e  fuo  detto.  415.1. 


100. 1. 

binano  Tapa  II.  1 1 4.1. 
Adirano  Tapa  1 1 1. 1 3 1. 1 . 
Adriano  Imp,  16.1-12,1, 


Altare  di  S.Giuflma.ip6.i.fuo conco>/ó.  199. 1.300. 

1.31 1.1.315.1.  oblationtal  detto. 100.1. 

3II.1.315.1.3  J 3.1. 342J."  " - 

Altare  di  S. Stefano  nella  Bafilica  dì  S.Fittorc.  1 19. 1 . 

Alai  Ama- 


Googif" 
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m 

Amalafunta  Unni,  fuo  retto gouerno.p.i  5 yc.z.  fua 
morte . 1 5 6. 1. 

Amando  , t2r  Ebano  fi  ) allenano  in  OWMj  . 

Ji.s.  ___ 

Ambrosiano  Breuiario  miracolofamente  conforma- 
to. jyR.  1. 

S.  Ambrosio  conferma  l'antica  nobiltà  di  "Piacenza. 

7.1.  si.  1.91.1.  eletto  Pefcouo  di  Milano.  6 3. 

1.  Legalo  ApofloUco.66. 1.73.1.  vii  Bologna, 
#- 1 Fiorenza.  tot. l.amicodiS.  Saumo.69.  i._ 
riprende Teodofio  Imperai  ore, 97.1. muore.  108, 
i./ua apparii,  contro  Gotti.  117. 1.  m.i.  row- 
tro  Corrado. 720.1.  ' 

B.  Ambrogio  Mir.titf.  (.141.1.  _ 

a.  Ambrogio  conféffore.  Ino  corpo  in  Trecento  .141. 

1.141.1.  

SS.  Amelio,  & Amico.!  9i.i. 

j*  milcare  licibeggta  Tiac.j.  1.445.1. 

Ampliatione  di  Tiac.406.1. 

Ampolla  del  (angue  di  S.  Antonino.  I 78.1. 

Anacleto  Antipapa . 398.1.400. 1.405.1. &feqq. 

410.1. 

Sì.  Anaflagio  Vapa  .115.1. 

AnafìajjaJJ.  Tape  .151.1. 

Anaflagio  llI.Tapa.iqS.l.  ■*" 

A naflagio  Imp.  1 54.1 


Anaflagio  refe,  di  Tauia ■ 175 . 1. 

Anatbema  , ehefignifubj.  76.1. 
cincona  Città . 369.1. 

Mudata  de'  Canonici  della  Catedrale  alta  Cbiefa  di 
Sant'  intonino  m p.r«  folemitd  frà  Canno.  111. 
I.I43.:.  allaCbiefadi  SanCiouanm  Euangeh- 
fl.u . 1 94. 1.  alla  Cbiefa  di  San  Pietro  in  Foro  , 
105.  z . alla  Cbiefa  di  San  Sepolcro , 3 3 7. 1 . «ir 
/<W  - 

ndvardo  Effe.  diViac.  179  I. 

E.  Andrea  da  Tarma  Abbate  di  Tiac.  385.1. 
Andieada  Tiacenga  trefe. di  Tortona . 157.  t.C 

f*<n.  **9-  •-  

S.  Anemmio.  Pefc.di  $1^10.74.2.77.1.77.2.  _ _ 
Anfiteatro  diTiactnxa.  7.1.11.1. 13.1.14.1.431, 

Anfiteatro  di  Perone.  15.1. 


Angurie  dclt’_Arciucfcouo  di /{ancona.  111.0. 
Ai'gelbcrto  Tnfìcila  Arciutfcono  di  Milano,  11 6. 


fauorifje  la  filmica  del  Duomo . 1 iX.  I . ottiene^ 
la  conferma  de'  Trimlegi  del  Mmaftero  di  S.  Am- 
brogio in  Milano.  1 1 9. 1 .vedono  fate  natte  per- 
fecutioni  .ma  vico  patrocinata  dal  Vapa.  019.il 

117. 1.  amplia  1 redditi  d't  Monafleea di  Oroma  . 
119.  1.  il(5.  1.  (oppone  detto  Monaflero  «fi" 
Arcjurfeouo  di  Milano  no.  1 . Badeffa  di  S.  So- 
fio  inTùunrza.  no.  1.  ottiene  /communio a dal 
Vapa  contro  Sureptori {oro, tir  omento . 113.1.. 
ottiene  la  conférma  de’ donrii  ieià  S.  Siilo  da  To- 
po Adriano  III.  131. 1.  da  Berengario , & Ar- 
nolfo .131.1.133.1.  fi  trai  tatare  in  S.  Siilo  il 
corpo  diS.  Barbara.  136..1.  riportai  pnuilegl 
à fattore  diS.  Sflo^zjq.l.ijS.  t.  fàfepeliru 
luil’Arcmefcouo  lliturìcenfc  .159.1.  hi  confér- 
ma de'  beni  di  S.  Stfloda  Vapa  ■ ngflagio  111. 

148. 1.  fi  ripofa  nel  Signore,  gri  ftpeli  a in  S. 
Siilo.  149. 2.  & feqq.  fecondo  le  Croniche  auri- 
che dacjjafabricati  furono  1 ponti  detti  della  l{egi- 
na  Jopralc  T rebbio,  &■  altri  fiumi . 153. 1. 154. 

1. 190. 1.  _ : ' £ \ 

Ab guifjbli  famiglia , origine  di  detta.  1 7911. 

Anime  Uberete  dal  Targatone  nel  giorno  dell  Kfr 

(uni ione  della  B.P.  391.1. 

S.  A nnamart.  181.1. 

Annibale  affatto  Tiacenga  . 4.1. 5.1.444.1.C?-  feq. 

Anni  de'  P cleoni  di  Ttacenga  confnfi , c~  aggtufiati 
dall'  Autore . 1 47-i.eir/ef  7.1 66. 1 .1 96. 1 . 197. 

1. 134. 1. 135.  ».  »4<*- 1.147. 1.314.1.353. 

1-3S».»-  _ L>  ■ 

Ann!  tonehifjimi  delle  Sedie  Bprfpopatt,  6J.  r_<7- 

1.68.1. 

Anni  da  Dio  pref erari  alla  vita  bumana.  67. 1. 

68.1.  l — vifiA* 

Anni  tre  fraga  piouere . 59. 1.  

Anniuerlano  per  l'anima  di  Gariuerto  . 157.1. 

159-1. 

S.  Annone  Arciuefcouo  di  Colonnia . 343.1.3441. 

O-fetf.  _i 

Anfelda  Conteff  a di  Gbijalba . 199.1 .378.1. 

S,  Anfelmo  Arciuefcouo  di  Cantuaria . 373.  1.  pud 
detto  circuì'  honorar  piccmla  reliquia.  375.1. 
Anfelmo  Areintfc.di  Milano.  104.1. 


S.  Anfelmo  Pe/c.  e fuo  detto. 81.1. 

S.  Anfelmo  Pefc.  di  Lucca . 1 16. 1.5  58,1.  pw  Alef- 

1.  landra  Tape  II. 141.1. 141.1.  .1  t 

Angeli  affiliano  alle  Città , e Chiefc  particolari.  71  Anfperto  Arciuefe.di  Milano.  310.1.117.». 

;.  afferanno  quanto  fi  fa  nelle  Chle/e.Se.2.  Antcmie  Imperai.  141.1.  _ 

Angelo  in  /{orna  / opra  il  C a fletto . 164.1.  Antiche  notine  da  conlernarft  per  li  paflerl . 1 1 le».  . _ 

AngiUurga  figlia  di  lodouico  H.C  di  Germania.  1 1 9.  Antichità  degna  di  yeneratione . 305.». 

1. 1:3.1.  Sorella  di  Carlo  Mano , 113.1.114.  Antichità  dellaTatna^i 7.1.418.1.  epfef.  

t.  e di  Carlo  Craffo  Imperatore . 115.1.  Moglie _Amicbità  dello fludio  di  Tiaeenga.  zp<.  1.199.  IL 
di  Lodouico_U. Imperatore . 107.1.1O9.1. /£«_)  «i rfeq. 

rniù  .ini.tìr  im.i.&feq.  131,1.  fondai!  Mo-  Antichità,  e nobiltà  della  famiglio  Pife-.li.t-. . r. 
naflcro  diS.Siflo.  no.i,  feij. 1 1 3. 1.  ilo.  I.  Antigcnidc . 3.  i.  . .0. 

133.1.  «7  feq.  1 dona  ini  fin  Corpi  Santi,  Antonma  moglie  di  Belifario.  «57.1. 

Ciac  di  S.Siflo.  :o9._i^_ii6.i.  di  S.  Fabiano . S.  Antonino  Arcjuek.diFioren^aAt. 1.78.1. 
di  S.  Martina  , e di  S.  Germano . 116.1.117.1,  Antonino  Imperatore.  16. 1.17.1. 

& ftej.  hebbe  una  filli  a per  nome  imene  arda,  che  Antonino  , nome  Imperiale  .18. 1^ 

/<i  moglie  di  Bufone  Conte  { Arh . 1 nu.m.i,  _ S.  Antonino  martire , tua  nafota  , 1 fogno  deliri* 
fabrteain  Ttacenga C Hofpitale di S . Bartolomeo . Madre,  17.  1.  44.  1.  47.  1.  Ina  pia  educa- 

1 1 0.1.  < ompagna  del  Marno  nelle  tutrrc.  1 1 7.1 . rione.  19.  l.fi  offerta  dalla  patria.  30.1. 

■ _ vtfi- 
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urfiita  in  Talefilina  i fanti  luoghi.  30.1.  fi  aggre- 
alti  foUati  Tbebci.  30.1.  fra'  quali  hi  titolo  1 f 
Alfiere.  30.1.//  ferma  in  Piac. nel  pa  faggio iella 
legione.  31.1. qutui  predica la Lette  di  Cimilo. 
31.  1.  /!  fiolua_per  Diurna  proludendo  dolina 
generale  fibrage  de'  Tbctrei.  3».  1.  ritornato 
alla  patria  attende  alla  conuerfione  dell'  anime, 
ri,  j,  vi  predicando  per  tutto  il  territorio . 3 8. 

1.40.1.  44.1.47.  j.  contiene  Feflo  alla  S.  Fe- 
de . qi.i.vifita di nuouo i facn luoghi  q-j.i.  final- 
mente riceuela  coronnAcl  martirio  nella  terra  di 
Troni . 47.  tal  fon  corpo  i portato  datili  Angeli 
olla  eafa  di  Feflo.  1 1 1 . 2.  dal  quale  è nafeofio  fie- 
certamente  in  un  pozzo  ■ 49.  i.per  Diurna  reue- 
latione  , e trouato  da  S.  Sanino, e trattatalo  nella 
fna  Catedrale . 1 1 9.  2.  & feqq.  fatto  protettore 
in  Cielo  della  Cittd  di  "Piacendo.  47. 1.49-1. 
Tempi jf>  eie  Aitati  inbonorfuo  indiuerfeCitti. 
lii.i.iit. I.  453. 1.434. 1.457.^99^ 
drfeq. 

AMoninCoffadoca  Canonico . 3 14.1. 

S.  Antonio  il  Magno.  ìf.i.fuamorte.^g.i.óS.t. 

S,  Antonio  Mart.  fuo  corpo  in  S.  Tifarla  di  Loreto  in 

Pine.  181. 1.  

Antonio  Pefc-di  Brefcia.  210.2.113.1. 
Antropomorfi::  hcretici . 166.1. 

S.  Apotmarc  i Rautnna.  8.U-U4.  le  predicale  iru 

Tiac.9A.96j.  — 

Apofiolo  d’ Inghilterra  S. Gregaria  Mjgno.t  itf.i. 
Apparinone  dell'  anima  di  Lodouico  pio  penante  nel 

Purgatorio.nf.1. 

Apparinone,  & inuentione  del  corpo  diS.  Marco. 

3 66. 1.  — 

Apparinone  di  S.  Sanino  fi oprala  diti  in  difitfiu. 

118. 1. 

Appormene  di  [ci  yefcoui  nell'  inuentione  del  corpo 
diS.  Antonino,  tio.t. 

Approbatione per  la  Cbiefa  di  S.  Maria  in  Gariucrto 
di  Giouanm  Arcuuf  ouq  di  Piacenza.  180.  1. 
1941. 

S.  Apuleio  mart.  fuo  corpo  in  S.  Sifito  .113.1  tpfiqq. 

afilli 

Aquila  Simbolo  di  vane  virtù..  18.1.  - 

A quden  Cittd.au. t. 

Arcadio,  Cr  Honorio.  106.1.1 14.1.1  i;.t.i  16.1. 
Arcidiacono  dell  : Catedrale . Pedi  Dignità . 

Arciprete  de'  Capelloni . 187.1.407.1. 

Arciprete  della  Catedrale  di  Piacenza . Pedi  Di- 
gnità . 

•Arciprete  di  S.  Antonino . Pedi  Dignità. 

Arcipreti  > » Rettori  anticamente  amouibili  .131.1. 

243.1. 

Arciuefcouato  della  Cbiefa  di  piacenza . 179. 1.& 
/*?!•  - , 

Arda  fiume  del  Ptoc.l  5 3 . 1 .4  3 1 . 1 . 

Arderle 0 Pefic.di  Pacelli  prigione,  poi  liberato.}  io. 

1.314.1.3  3 1.1, 

Arderlo  Peficfi  Lodi.  3 84.1. 

A rdingo  Péfc.  di  Srefcia . 143.1. 

Ardii  ione  Pefic.  di  Como.  416,1. 

Ardouino  Marckeje d’iurta. 196.2.306. i . 

Ardouino  Pefic.  amico  di  S.Bernardo.  400.1. 
Ardouino  355.  1.  abbate  di  S.  Sauiua-}ì}.  2. 


w 

Pefic.  di  Piacenza . 391. 1.4 ccrefcei  beni  de' Ca- 
nonici della  Catedrale . 391.1  alcuni  be- 

ni di  S.Maria  in  Goriueriq.}9 3. 1.  introduce  iCt- 
uolieri  Templari  in  Piacenza.  3 96.  i.cfcnta ina 
molte  cofic  la  Cbiefa  di  S.  Mofliola  . 3 96. 1.  accou- 
ficntc  alla  fentenga  contro  le  Monache  di  S.  Siilo . 
398.  ( .i  vbbidicntc  ad  t nuocendo  li.  399.1.  do- 
na à S.  Antonino  la  Chtcfa  di  S.  Michele  di  Gra- 
gttano.  399.1.  ih  conferma  le  due  Chiede  di  S.  Trla- 
rta  in  Cortina a di  S.  Antonino  di  Pinoli . ini.  con- 
cede à S.  Pittotia  facoltà  di  trarre  vn  riuo  per  far 
un  molino  in  Arcelli.  iui . introduce  ih  la  Dioccfi  i 
Cifilcrcienft.  400.1  ,&  ficq.confcntc  ad  vna  vendita 
fatta  alla  Città.  404.1.  termina  la  differenza  irà 
la  Chicfa  di  S.  Antonino , e quella  di  S.  Maria  irta 
Cortina . 404. 1.  ter  fuo  decreto  tergo  in  Ronca- 
glia vna  Chicfa.  405.  i.và  al  Concilio  di  Pifia.iui, 
dona  al  Monafil.dtlL a Colomba  le  decime  Crc.qoS. 

I . permuta  con  la  Cbiefa  di  S.  Giouanni , e Paolo 
alcuni  beni . 409. 1 .concede  al  Monafl.  di S.  Giulia 
di  Ercfcia  la  ragione  del  porto  del  Pò  fini  Piac,  409. 

I . & à S.  Siro  certa  proprietà . 4 1 o.  1 . pretende , 

& acquifta  ragione  /opra  la  Cbiefa  di  S.  Maria  in 
Gauucrto.qi  1. 1.  elegge  nuouo  Arcioni!  della -, 
Cbiefa  di  Pontenuro . 4 1 i.i.Jottopone  al  Monafl. 
di  S.  Siro  la  Cbiefa_diS.  Maria  Maddalena  .414, 

1 . prefittile  ad  va’  aecordojròli  Cuti,  e Cornata- 
ne 414.1.  introduce  tùia  Dioccfi  1 Monaci  di  PuJ-_  _ 
[ano . 413.1.  concede  loro  la  cura  del  ponto  di 
Trebbia  . iui.  in  Roncaglia  con  t Imp.  Corrado, 

41 6.  1 .approjia  vna  vendita  de  beni  di  S.  Maria 
in  Gariucrti.qt  6.i.ncu[a  fottoporfi  ilRauennn.- , 

417.1.411.1. ^1  Ina  licenza  fi  fonda  l'Uofpit.  < iel- 

la  Madori  ara. 4 1 8. 1 . procura  concordia  à fluoro 
de’ fuoi  Canoukl.qio.t.prruiltgia  di  nuouo  S.  Sa • 
nino,  c morendo  vieti  farcito  nella  V:  afille  a di  del - 
toSanlo.aio.i.  _ _ 

Argini  ,loro  Regno.}  3*1* 

Annido  vcctfoful  Milanefc.  346.2.  36 5.  3, 

384-  «•  

Ariani  mefifaggicri  d'Antecbri/lo.  37.1.38. 1.  veci- 
dmomoUt  Ecclefiafihci  nella  Cbieladi  tingono . 
74.  2.  perfeguitano  1 Caeoltci . Pedi  perielio- 
ncj. 

Aribeno  Pjfc.di  Bologna.  174.1. 

Ari»  Aleffandrina  Prete  berciico.  3 4.1/112  raorrej . 

57. '•  , 

Anoaldo  Ri  de'  Longobardi . 171.1. 

Annotile  Ftlofiofo . 43  3.1. 

Antperto  Ri  de'  Longobardi . 1 74.1. 

ArilpcrtolI.Ri.  178.1- 

Arme , ò imprefia  de’  Crficrcieuft  dilla  Cclomb.ij , 

4ot.i.  

Arnolfo  Arcinefc.  di  Milano.  188. 1.196.1. 

Arnolfo  figlio  di  Carlo  Mano  Imp.  1 3 1.1.136.2.1 37. 

1.  mangiato  da’  pedocebi  .139.1.  

S.  Artemio  mart. fino  corpo  nel  Duomo  ^4p.ta43<}^_ 

t.&feq. 

jtjdrubalc  Cartaginefe  fi otto  Piac.  5,  2.6.  l.&fitn. 

444.1. 

AfiprandoRi . 178.1.  

jtjjahmcnto  fiacnlego nella  perfouadi  S.  Leone  Ut, 

200.1.  

Aj jje- 
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vdffedio  di  ffoma  di  Enrico llI.p.}}6.col.i.& feq. 
affollinone  di  Gregorio  Vele. di  P crocili,  j 34.1. 
vtffvntione  di  Nofìra  Gonna,  io.i .[vafefla  in  Tiac, 

19t.i.&feq.  

Jtflerio  Ve le.  di  Tifloia.  143.1, 

vtfhCnti.  5 75. 2. 585.1.399. 1,400. 1.42  5. t. 
vt flolfo  lfc_j  SU. 1.189.1. 193.1  •/*»  mone,  190.1. 

talamo  ffl  figlio  di  Tbeodorico.  1 5 5.».  1 55.  i . 
vitanafio  refe.  e foci  tramigli , 57,1.  60,1  Tcomponc 
il  firn  bolo  dello  Fede.  5 7.2  -paffa  per  T-.ac.i,  7.;. 
rilava  fio  refe.  di  Napoli  perfefvitatffdal  Nepoee , 

»I  J.  2.  

S.  Me  ala  A bbate  di  Bobbio,  1 7».  1 . j 7 1 ,1 ,2  7 3 . 1 . 
vtttalpfPrtte  beretico.  66, 1 .75.1. 
vitti  dicami  de’ primi  Fedeli. 1 7.2.10.7. 
vitti  del  Concilio  d’-ignilcia. 75.Ù 
vitti  de'  Santi  nella  perfccutioncii  Dominano * Dio . 
et.  7.2.9-2.21.1.48.2. 

vi  itila  ffi  degli  Poni, flagello  di  Dio.  1 4 4. 2 .horribile 
affetto  del  medefimo , incontrato  da  S.  Leone , 

fna  morte.  1 45 . 1 .&feq.  

vittrcbto  antnbijfimo  cronifta.pi.t, 
viue  Maria . red'fcgno. 
vi ngnfla  Cuti.  387.1. 
vtuguflololmp.tso.t, 
vinito  Imp.  145.1^ 

Viotto  refc.di  Tiac.iqS.t.&ftff, 
viureliano  Imper.  28.1. 

vi  ur  elio,  refe,  in  vi  munta,  muore  in  Milano.y  t.t. 
.Aufentio  rete,  vitigno,  intrido  nella  Cbicia  di  Mita- 

00.57.1.38.2.52.1.  _ 

vintali  ffide’  Longobardi.t6).t, 


violare,  otte  Cigliato  Canonico, / ne  fatiche,niaggi,& 
intenuonc  circa lafrefente  fliflona.  2.  l.&feq. 

1 S.i./ua  età  grane, 0 indi/pofitionc.416.1.4  31.2, 

viatori  de’  Maf  urologi.  9,1.504.1.  

,4  uni  fo  deir  vi  more  arcala  varietà  dell"  opinioni  benedettine  Monache  in  S.Siro.))9.t 


Balli, dange,  efpettacoh  vietati  ne’  giorni  fe flint . 
pag.i  32.  col.  2. 

Banchi  di  Gtuflttia  in  Tiac. 198.1. 

S.  Barbara  l'erg,  t mare,  fna  corpo  in  S.Siflo  in  Tiac. 

49.1.11 1.i.&feqq.il6.l.j8ì,l. 

Bardtgiani  denoti  di  S.  Ginflina  .301.1. 

Bardi , ragione  del  refcovalo  di  Tiac.t}  8.2. 

Bari  cuti,  388.1. 

S.  Barnaba  primo  Trediéatore  della  Fede  nella  Lòfio- 
ria  drc.8. 1.1 1.2.95. 1 , 

Baiamo  Cardinale. 5 1 .2.59.1.428.2. 

S.  Bartolomeo  Abbate  di  Grotta . 325.». 

S.  Bartolomeo  llofpitale,  2 1 o.i.»  io. 1 -tir [eq. 

S.  Bartolomeo  Martjua  corpo  in  Tiac  .rulla  Chic  fa  di 
S.  Giovanni  al  flofario.  tii.t.ù-  [cq.ns.l. 

B afille  a di  S.  Antonino  prima  Cntedrala  di  Tiac.i  1 g. 

i.e  fna  dignità . 

S.  Bafilio  Magno.  5 8. 1 .5  3 . 1 .7 1 .1.  

S.  Baftlifco  anali  a S.  Giovanni  Gnfoflmo  della  fatta 

morte.  50.1.  

JSafili'co,  che  col  flato  uccideva . 208.1. 

S.  B afflano  refe,  di  Lodi  per  Tiac.  73.  2. 75.  2.  fiuta 

morte.  118.1.  

Battaglia  preffo  Fiorengvola  tri  BerengarithC  Pfiiol- 
fb  .15  5.2.  

Battaglia  preffo  Trebbiani  Berengario , e Guido  . 

1 3 

Battaglia  tri  Lodovico  Imperatore , e Berengario  . 

247- 1. . 

patte  fimo  anticamente  non  fi  ritenta  fe  non  in  iti 
prouctra__.  73.1.93.1.100.2. 

Belli  arto  Capitano  di  Givflinianolmp.  I $5.1.1 58.1. 

Belluno  Città. 41  i.r. 

Belo  t{i  à‘ Affina.  433.1. 

S.  Benedetta  l'erg,  e M art.  [no  corpo  in  S.  Siro  1 il» 
Tiac.  I 82,1, 


de’ Scrittori.  109.1.^  feq.ll  2.1. 
vAiggpda  Elle. 168.1. 

^teggone  Trepofito  di  S.  intonino , fvo  valore.  393, 
1. 1 97. 1.Ì98.I. poi  Cardinale.  399.2.401.1.403. 
I.  404.I.  Cr  feqq.qoyt.  &fcq.q06. 1.  4I0.  1. 

41 1.1  .&feqq. 

B . 

Bvlbolcao  Abbate  di  Bobbio,  pag.iffcbl.i. 

Baccanali  nel  primo  giorno  d’  hgoflo.  73,  j, 
>3°-  »•  

Bacio  /amo  della  pace  tri  Fedeli.  14.1.1 5.2,15.2. 
Badèffe di  silfio.  Vnma  Badeffa  Cvnigonda.  209, 
2.210.2.217.1.210.1. 


Seconda  Badeffa  Theodarga.qtq.TT 
Terga > Angilberga.  220.1. 

ScamAurfa.  233.2.240.1. 

Angitberga.iiy.a.  

Adalherga, 140.1.&  feq. 

Berla  figlia  di  Berengario,  153.1.154.1.255.2, 

Scamburga.iq^.ì. 

Ila  . 198.2. 

Adclcida.  3 11.1. 

Febroma.  383.1.385,1. 390. 1. 397. 1 .& feqq. 
Bagnorea  Città.  1 79.1. 

Bagnatili , famiglia  diCrema.  375.1. 

Baldo  lettore pùbtico  M riaietga.iyp.i. 


Benedettini  Monaci.  141.  l-Crfeq.  141.  ».  317.  I. 
335.2.345.1.383.1. 

S.  Benedetto  Monaco* [noi  Mqvafleri.  1 57.»». 

S.  BenedettoTapa.  162.1. 

Benedettoli.  177.1. 

Benedettoli!.  »n.*v_  _ 

Benedetto  ir.  141.  i.& feq. 

Benedetto  r. 170.1. 

Benedetto  ri.  174. 1.  ntW8v(j( 

Benedetto  m.  174.2. 

Benedetto  mi. }c;. 1,311.1. Jti.tl 
Benedetto  IX.^iy.i. 

Benedetto  X.  3 4 1 .TT  _ 

Benefattori  del  Mmaflcro  della  Colomba.  407. 1, 


Benefìci!  Ecclefiaflici . Origine  loro  ne  partieoi  ari. 
205.1.215.1.131.1. 

Beneficio , parola  v/ata  da  Dionigi  f'e/c.}  1 3.1. 

Benevento  Cuti . 3 80.1, 

Beni  della  Cbie/a,cbc  cofa  filano.  199.  ».  vfurpati  ire* 
laici,  ivi.  • 

Beni  del  Monafl.iiS.  Ambrogio  di  Milano  fai  Tia- 
cenuno.  116.1. tir  feq.  171.». 

Beni  del  Monafl.  di  S.  Bluffino  dt  Mantova  [vi  Tiac. 
33««-  

Beni  del  refeoi iato  di  Tiac.  1 u.i .1 2 3.  ».  nel  terri- 
torio 
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torio  di  Spoieti.pig.i  5 6. col.  i . 

Sem  donati  alla  Catcdralt  di  Viatoria  da  Puibodo , 
*35- «• 

S. Benigno  jtrciuefcouo di  Milano.  149.1. 

Bengoni  Conti , famiglia  diCre «11.37$.!. 

Bercnganj  diuerfi,iqa.i.i6s.i. 

Merendano  Duca  di  frinii.  1 32.1  .coronalo  Imperai. 

153,1  .fua  impioti.  154-1  .morte.i  54. 1.165. 1. 
Berengario  giovine  Marcitele  d.'  Iurta. 163.1,0-  fcqq, 
grauofo d popoli  16 5. 1.167. 1 -ó ftqq. confinai 0 
in  Hauiera.ijo.i.muore.i-;  1.1. 

Berengario  herettco.  310.  1.334.1. 341, 1. pentito, 
354-  *• 

Bergama/cbi  dinoti  di 5../{«totfMo.i  22.1.346.1. 
Berg omo  Città. 3 97. 3. 400.  [.404. 1.409.1. 

S.  Bernardino  da  Siena.  1S9.1. 

S.  Bernardo  Cardinale , e poi  fe/c.  374.  1.  &-  feij. 

377.1, 381.  :.«?■  /ef. 384.2.400.1.404.1. 

S,  Bernardo  Monaco  Ciftereien/e,  e poi  abbate.  383. 
1.396.1. 399.1. «9-  /rff.  400.1.405. i.Cr)eqqi 
qo6.i.&feq.qe>9.i.&[eqq.qio.i  .4: 3.1  ,<9*7. 
Bernardo  B,c  i Italia  .103.1.  congiura  conti  0 Lodo- 
uicoVio.  104.1. 

Bernardo  Pefe.ii  Viac.  133.1.  pritiilegiata  da  Sommi 
•Pontefici.  1 3 4. 1 . 1 3 5 . 1 .giudica  le  cauje  in  compa- 
gnia de'  Mimjiri  Imperiali.  134.1.  muore,  & e (c- 
polto  in  S.Giouanm  al  Duomo.  1 3 5 .1.47  ;.  1. 
Benone  Monaco .1 59. s. 

Berta  forclla  dei  Pe/e.di  Viae.lt 3.1.  moglie  delfiglio 
dell'imperatore  di  Coflantmopoh.  163 . 1 , 

Berta.  PediBadeffa. 

S.  Bertario  Abbate  di  monte  C affino.  1 17,1. 

S.  Bertoldo  Varmegiano  Calzolaio.  3 8 1 .1 . 3 97. 1 . 

S.  Bettolio  Pefc. di  Bobbio.  171.1.  cr/ef.  135.  (, 
17  5.1  ./no /</!<•  173-*. 

Befengone  impadronite  di  Tiac.  44.1. 

Bruciore  Canate.-.  23.1. 

S.  Birgitta  Pedona.  115.1. 

Bilame , moneta.  4 1 4. 1. 

Bobbicfi  dinoti  di  1.  Antonino.  111. 1. 

Bobbio  Monogeno  jattopofto  al  Pefc.  di  Tiac.igf . 1 . 
eretto  ut  Contea.i6t. 1.173. 1.306. 1.  fatto  Cuti 
Bpifcopale.  307.1. 

JSodenco . Pedi  Vi . 

Bodone  Pe[c.  d' Acqui.  110.1. 

.Boccio,  i Simmaco  decapitati  in  Vania.  1 5 5 . 1 . 

**•  4-«-445->* 

Bolla  di  Adriano  Tapa  III.  petto  Monaflero  di  S,  Si- 
/io. 231. 1.470.1.41 
Aleffandro  1 1.  per  S. Sepolcro,  iq-j.z. di 
Anaflagio  III. per  S.Sifla,iqS.i . di 
Benedetto  PI  II. per  la  Canonigatione  di  S. Simeo- 
ne di  Armenia.  3 1 r.l , 4iW  ileffo per  i Abbatta 
di  S. Sanino.  1 1 3.1. 61 

Ctlefhno  II.  per  la  C atedrale.q  16.1. per  S.  Antoni- 
no. 41 6.1. 4 

Eugenio  III.  per  la  Calcitale.  418.  2.  per  la  Co- 
lomba. 418. 1.  543. 1.  olii  Capelloni.  410.  1. 
544.1.41 

Formo/o  i Bernardo  P tic. di  Viat.perlafnaCbic- 
(a.  134.1. 135.1. 1/1 

H onono  II. per  li  Canonici  della  Condrale. 395.1. 
318.1.4' 


lunaienlio  / 1. per  S.S  juiiio.p.  39S.C.  2. 5 3 1.1 .401. 
t.&  feq.  per  la  Catedrale.  398.1.534.1.403. 

1.403. 2. 536.1.  per laColomba.  538.1. 

Per  la  Cbitfa  di  S.  Antonino.  40  r . i.&feq.qo  }.i. 

405.1.534.1  .per  li  Canonici  di  detta  Cbieja. 
411.2. 

Per  S. Siilo, qoi.i.&fcq.-,  33.1  .4i 

Znc/o  ll.pcr  la  Calcitale,  qi  7.1. per  la  Colomba. 

417.1.  PediBreue. 

Bologna  Citta. 377-  2.386.1.401.1. 

K lionauentura  Baccahm  Tiac.Capuccino.  181.1. 
&!eq. 

S.  Bonifacio  Arcin.di  Magonga,  180.1. 

Bonifacio  Marcbefe  di  Mantoua.  311 .1 . 

S.  Bonifacio  Martire , Pedi  'i'ra  jiatione.  iSi,  I.£r 

1.175-1. 

S . Coni fac  10  Tapa  1. 1:2.1. 

Bonifacio /M  56.1. 

S.  Bonifacio  III,  171.1, 

Bonifacio  IPdqt.i. 

Boni  facto.  PI. 13^,1. 

Bonifacio.  PII,  174.1. 

Bonifacio  parente  di  Ottone  III.  lmp.fi  fi  religioft 
186.1  .Martire  di  Cbnflo.  186, 1 .1. 

Bonifacio  Pejc.di  Viac.  164.1. 

S.  Bombone  Peli. primi  di  Sucri,  legato  Apoflohco 
di  Gregorio  Ptl.i  16.3.3  t-3  sì.i.conjacram 

CrcmonalaChicla  di  S.TomaJo.iui.fatto  prigione 
in  \omada  Enrico  III. 356. 1.  eletto  da'  Vincol- 
imi CatohcipcrPcfcJoroida  teifmatici  crudelmen- 
te ferito.  3 5 8. 1 . condotto  à Cremona, muore  feli- 
cemente col  titolo  di  martire.  3 58. 1 .&  fcqq.  36  3, 
1.  Epitaffi,  & Elogi  in  fua  lode,  361.  l.erleqq, 
fua  canonigJtione.361.1. 

S.  Borcardo  Pefc.di  E'bipoh,  188.1. 

Bordino  Antipapa. 397. 3. 

Borghi  appo  le  Città  della  Gallio  Cifalpina.  55.1. 
Borghi  diuerfi  in  Viae. 357.1. 

Borghi  tre  fuori  di  Crema.  168.1. 

Borgo  di  S.^gncfc. 393.1, 

Borgo  di  S.  Brigida  in  Viac.5  3.2.359.2. 

BorgodiS.  Donino.  107.1.380.2.408.2.409.1.419. 

1.503.1. 

Borgo  di  S. Leonardo , e S, Marco. 41 3.1, 
borgo  di  s.  Pietro  in  l{oma  detto  Città  Zoonimo , 
iqS.i. 

B o/onc Conte  d'Arli.  Ilo.  1.131,1. 117,1. 139.  3, 

319.1. 

Bufane  figlio  naturale  del  l{d  Pgo , e/no  Arcbicancel- 
liere.  261.3.  fatto  Pe/c.  di  Viac.  mutlìife  alcuni 
beni  della  Cbie/a  di  Fontana  brocula  iù  la  Dio  ce- 
ft . 161.  {.& altri  per  la  Cbtefa  di  Fiorettinola  net 
territonodi  Boria.  161.1, marna  Berta  fua  lotti- 
la al  figlia  delt  Imp.  163.1./?  appella  Pe fi.  di  S. 
Antonino , e S.Gtufima.  263.3. corre rifcbio  d'effer 
pnuo  del  Pejcouato  da  Berengario  il  giauine.  264. 
1 .fi  permuta  d‘ alcuni  beni  con  An/elnto  da  Tra- 
ttavano. 165.1. ingrandire  la  tua  Diocefi. 166.1, 
0-  fcqq.  morto  inerì  jcpolto  in  S.Giouanm  al  Duo- 
mo. 267.1. 

B raida,  thè  eofafia.33  3.1. 

Brune  forte  eaja  nobihffima  in  Siciba  venuta  da  Pia- 
cenza. 178.2. 


Bren- 


rr8 

Irttwo Capitano de  Galli. pag.  14.C.I.45.1  ,&feq. 
BtefetUo  Città  difimta  dal  Rj!  aiutarti  63.  1.143 



trefeta  Cuti.  375.  I.  386. 1. 403. 1.409. 1^.41 5. 1, 

OI'W- 
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Brine  di  Taf  a Giouanni  Fi  II.  per  la  Cliiefa  dLTiae . 

*19. 1.  & feq. perii  MWdjfAirjf5ilfo7220.  i.  

11;.  1.443.  2.444. 1 .di  MarinoTapaper  lai  Canto  Lcctefiaftieo  diforme , e /concio  nell  vfo.igt. 
cbiefj  diViac.  e per  la  Viene  dì  Par  fio.  119. 1.  & _ 2.  più  /nane  nelle  Chufedi  ' ulano, eTtac.ts.  1. 


Canon  trattone  dell'  Imp.  Carlo  Magno,  p.  203.C.I. 
Canoni-Catione  de'  Santi  ne'  tempi  a nachi. 127. 2. 
Canoni-catione  di  S.Ghtrardo  Tiae.Xedi  SjGhcrardo. 
Canoni-catione  di  S.  Simeone  d'Armenia  .411.1.  filo 
AltareinTiac.ini. 

C anomgatione  di  S.  Ulderico.  81. 2.  1 __ 

Canoffajnl Reggiano.  355.2. 


leq.46S-t.per  lo  bLonafi.dj_S.'itflo . 130.2 .&/ej. 
di  Va/cale  II.  per  T Abbaia  del  Corno  vecchia L. 
399. 2 .per  rabbatta  di  Montebello.  422.1.  per 
l’ Abbatta  di  rolla.  422. 1.544.2./W li  Canonici 
di  S.  Antonino . 41 1 .1.422.1  .&/eq.  perla  Chic- 
la  Eptfcopale  di  T1ac-4u.-l.per  il  Moniti  ah  S.Sa- 
umo.  525.1  .per  il  Monafi.di  S.Sifio.  jSf.t.di  Ste- 
fano  Xl.à  TiacentinJxP  al  Fife,  loro  per  la  Chic- 
fa  di  Rauenna.  233.1  .per  la  Chicli  di  Tiae.  i 
Bernardo  Xefc.  221.1 .4 11.  a. di 

Stefano  IX.  per /Abbatta di  Tolta.  260.  1. 

484.  2.  di 

V ebano  II. per  Montebello.  }66. 1. 51 3.1. 

tremano  Ambrosiano.!} . 1 . 

tremano  antico  di  Tue.  ordinato  da  S.  lanino.  5 1. 

2.73.1  .fna  autonti-g  1.1.198.2. 304.1. 

S.  Brigida . Oiuoiionc  in  Piac.rcr/o  lei.216.1.  L 

SS.  Rrtotdedi Scotio  due, 215. 1. 

S.  Bntio  Arcidiacono  di  S.  Martino.  1 1 4. 1 

grugnito  Città  . 472.2*  

S.  Bruno  fondatore  de'  Certofmi . 347.1. 374JJ 
S.  Bruno  Xe le. di  Segni  perTiac. 75.1. 

Buonfemore Xe/c.di  peggio. 381 .1. 

Burnir.g  j Intorno  diottre.  183. 1. 

C. 

C A Ir  ano  pi  di  Tuc.pagjfjhl.  r . 

ladaolo  refe,  di  l’arma  Antipapa 



S.CaioTapa.  32.1. 

Calici  , e Tajcnc  antiche  di  legno,  ò verro. 16.1 


342.  a. 


84.  2.  recògiouamcnto  à S.  A goftino  arcane:  lum 
corikcrftone.  Sy.ufoauiti  d'e((o  gioueuole  allo  fpl-  . 
rito . .47.1 . 

Canto  fermo  introdotto  in  Tiacenga,  etri*  Mila- 
no . 87. 1. 

Cantore,  ugniti  nella  Catedrale.Vedi  Digititi . 

C ancone  in  lodi  della  Cbtefa  di  S.  Sifio.  224.  I. 

C angone m lode  di  S.Giufhna.  124.2. 

Capello  della  Madonna  di  j.  Lucca  in  S.  Sanino . 

114. 1.  

Capette  di  S.  Chriflina  di  gran  diuotione  nel  Duomo 
1 5 V- J • *4  6.  2 . 1 8 1 .1. 3 5 2 . 2 . de’  SS.  Cofm  > e Da- 
miano nel  Talacpcp  Bpi/copale. 280.2. 
Capoa_Cjii.}go.2. 

Cappe  Canonicali  ,lorvfo , lignificato,  100.1.  & feq. 
Car belilo.  X.  Fidente , 

Carbone , e fuoejerettoin  Tiac.g  .2.6.2.. 

Cardinoli  fatti  Xefcouinonfi  chiama  nano  pii  Cardi- 
nali. 378.1.  

Cardinali  Legati  iuTiae.fcrlo  contrailo  di  S.  Siflo . 

397-  & ftqq. — 

Cardinali  di  Santa  Giufiina  chiamauanfi  li  Canonici 
della  CatedralediTiae.  21  2.1.112.1.223.2.230. 
«.231.2.237.2.324.1.337.2.448.1.470.2, 

Careilia  cflrema  m Italia . 3 54.1. 

Carino  Imperatore.  28.1. 

Corto  lume  dclTiaccnttno,botgi  Cberro.2Q2.2.2oy. 

1.431.1.455. 1.  

Carlo  Caino  lmperatore.2 1 9.1. 

Carlo  Magno  chiamato  in  Italia  dal  Tapa . 194.1. 
195.1. 194^1  .luapieti  vtrJoleChiefe.e  fuoimi- 
mlin.  197.1. 198.1. «99.1.200.I.10I.1.  officio 
diamo  primato  psr  la  di  lui  pitti.  1 98.1. (ut  vitto- 
rie raccomandate  i l)io.  197.:.  coronato  Imp.  in 
/{orna  100.1.  limoline  di  lui . 200.1  jricufq  lino- 
me  d' Augnilo , e d’impcr.  prima  iTeffer  coronato  . 
100.  1.  fu4  m-ìrte . 103.  1.  fua  canomgatio- 
ne  . mi. 

Carlo  Manofigl.  di  Carlo  MartclloRj  t Auftrafuu . 
188.  t.&leq.  191.1. 

Carlo  Mano  figl.  di  Lodouico  pii  Italia.  22 3.  x. 


Cattilo II. Tappai Tiat. 384.1.3 87. 1.391.1.  391. 1. 

M.  Callidio  Romano gci.ci o ut  Tinca  oratore . 01.  r. 

414. 1.419.1  .T'ifetto  nella  Gallla , muore  uu 

Tiae. 431.1.  

Calannij_de  gli  I!eretici  contea  S,  Sanino.  97.  J. 

109.1.  

C anialdoh  famofn  romitorio.  1 99.1, 

Campo  della  fiera  in  Tue.  137.1. 

Canale  della  Beuerora.  113.1.  

S.  Candida  mart.fuo  corpo  nel  Duomo  di  Tiae.  49.  t . 

340.1  .Ofeq. 

Canonicati  due  di  Tutoli  ncllaCatedrale . 3 5 5.3, 

Canonici . & altri  beneficiati . Che  lignifichi  que/fia  114.  i. 

parola  Canonico.  103. i.li  8.1.1 31.1. carità  fo-  Carlo  in.  [opranominato  Craffo  figl.  di  Lodouico  PJ 
ri.  328.1.  anticamente  inumano  in  communcj.  de"  Germani.  125.1.  fuacondicione  mifer  abtlej. 

10 3. 1. n  5. «.118.1.3 44.1. — 131.1.  &feq.  vifionc  bombile  del  medeftmo  . 

Canonici  de I Duomo . Ino  numero  anticamente  .131.  13  1. 1. 

i.a.ytffati  Chierici  di  S. Maria. 3 i4.i .loro  andata  Carmelitani . 334.1.  fcalei.82.1. 
à diuerle  Chicle,  vedi  andata,  contendono  co'  Ca-  _Caroblu  , famiglia  Cremafca . 310.2. 

noma  di  S.  Antonino . 241,  1.  Tedi  Cardinoli  di  Cafa  A nfinaea  . 130.2. 

S.Giufhna . Cafa  dell'  Autore  honorata  col  dtp  olito  di  tre  Corpi 

Canonia  Regolari  di  S.  Ago  fimo . 3 44. 2. 419.  «.  Santi . 1 81.2.175,1. 

5 14-'  • Co/a  del  refe,  di  Tiae.  nella  Cittì  diVauia.  115. 1. 

Canonia  Regolari  di S.  Saltatore.  3 64.1 . _ 248.2.149.1.134.1. 

Ctfa!_ 
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Cafal  Misture,  terra  edificata  da  Tiaccnt.  & altri,  Chi  or  amante  Cuti  . 943. 3 7 1 cól.  1.38  3.1. 

par.  1 95  .ro/.i . ; |6.:.  Chi  anemia  fiume  del  Piacentino . 351/1. 

Caftfeo  , Inoro  dentro  la  Città.  40}.».  Chierici  atticamente  notare,  369.  ».  fao  refluo  ifog- 


Cafa  Scotta,  fua  orinine  ni  Vigenza  . 195.1.145 .2, 

Cafa  Spinola  , Ina  origine.  130.1. 

C afe  come  fi  fabric afferò  anticamente. 43  i1iJ 

Caffo  deir  elemofma  tenuta  in  Chtefa  anticamente , 

•7-  *•  — 

C afflo  irà  Pcfcoui  di  Tiac. »O.J. 

Caffeiti , ej'illaggi  fui  Bre /ciano , & alerone  col  no- 
me /{ornano . 41. 1. 

Coltella,  e Tom  edificate  da  Pefcom per  loro  ficu- 

regga.  151.». 

Caftelia  fui  Tiacentino . >54.1. 

Caflello amicami mie  prego  S.  S amino.  175.1.  189.1. 
Coltello  Acquato  donato  al Pcfi,  di  Piacenza  . 1 94. 

1.199.1.  ’ ' •’  1 

Coltello  di  Viae.  166.1.  " - _ 

Calteli 0 S.  Angelo  m /{orna,  perche  coti  chiamato . 

154.1.355.1.  ■ _ 

Caftigo  di  due  Nrpoti  perfecutori  de"  Za  . Pedi 
Nepoti. 

Coltiti  virginale  da'  primi  Fedeli  introdotta .1 9.1. 
SS.  Caflo  , e Defideno  toro  martirio.  191 .1. corpi  loro 

in  S.  Antonino.  121.1.191.1.111.1.  

M.Caflritio GouernatorediTiac.ó.t.  

Catalogo  degli  Hofpitali  di  Tiac. 146-’- 
Cateeumin  1 , Energumeni , e*  altri  fuori  di  Cbìefa  in 
tempo  de"  Sacrifici).  1 5.*. 

Calcitale  di  Tiac.  riedificata , 390.  ».  & fiq.  Pe- 
di fbndatione . 

Catedrale  maona  di  Cremona . 378.1. 

C atei  tale  munta  di  Bergamo . 1 47.  ». 

Catedrah  anticamente  chiamati  Man  offerii.  115.1. 
Calcitali  anticamente  fuori deilaCitljL^  3. 1.541 1< 

perni  poco  frequentate.!  fiq.  

Catedrali,  e Torri  roumatc  per  il  terremoto.  385.1. 
Catene  di  S.Tietro  in  ptma.efuQ  miracolo.  171. 1. 

Catari  fino  P e fi. di  Tiac.  1 7 1 . 1 . 

Catoltca  contrada  fuori  di  /(numi  perche  coli  dell 

ta.  61.1.  

Cattanti  dichiarati  Fantanefi  da  S.  Enrico  Imp.}  559 

1.360. 1. 

Cancheri  di  S.  Gionannì  detti  di  Malta.j96.i.  ;_> 
CaualicrcT empiati.  366.1  & f tq. 

Canaliere  Tiacentino  rif  anato  per  miracolo,  384.  ». 
Cannilo  di  marmo  lotto  il  Taradifo  di  Sant'  Antoni- 
no . 308. 1. 

Caule  de'  Laiei  anticamente  eoo ofeinte  da'Pefioui  1 
S.CeleftmoTapa  . 119.1. 

CelcfliU'.  t1.4J6.i.  - j 

P.  Celio  Pretore  di  Tiacenga  .6.1. 

S.Ccifo compagna  di  slfiugaro  , i»,j.  1 

Cenomam.  4.1.445.  li.  

Cen/o  della  Adeguano  di  Calati  liberato . 340.1. 
Cerei  offerti  ogì  anno  al  refe,  dalli  Monaci  di  S.  Sa- 
nino. 141.1. 

Cerimonia  della  tenere  nel  primo  giorno  di  Quarefì- 
ma . 19. 1. 

Celare  contro  Tompeo . 5.1. 

S.  Cefareo  Pefc.  d'jdtlt prigione , 154.1. 

C berrò, Pedi  Cario. 


giato  vietato  loro.  131.1.  

Chierico  , che  fignificbi . 75.1 . 

di  Bobbio  fatea  Pefcouato  .114.1. 

Clnefa  diTalag go  fui  Cremufco.  lóo.l.cr  teff, 
ditela  di  S.  lorengo  in  Cremona.  360. 1 -ó'  !eq. 

Cbiefa  di  Tiacenga , e fua  antica  nobiltà . 1 . 1.  1 1 . 
1.1  o.  1.96. 1.99.  t.  (attratta  ia  giogo  di  \aven- 
na.  361.1.377. 1.  fotlopoffa  al  Pcjc.  di  Tau^i  j _ 
3 9 l^Jìglia  fpetialc della  /( <1  «una. 304.2. 

C bit /a  di  S.  Gregorio , 1 Fontana  prado/a . Pedi  fon- 
dationem  Tania  . 1 84.1. 

Ciucia  di  S.  Maria  Maggiore  in  l{oma.  59.1. 
cine: a di  S.  Michele nTnuu.i  56.1. 

Cbic/a  di  S.  Michele  d'Abruggo  fitiopoffa  a!  Pefio- 
_•  no  d1T1aceuga.il  9,1.  futa  pimi  tale  de  Trea 
- ti.  uà. 

Ciucia  di  S.  Piagala , e Cjl/b.  in  tiri  leuata . Pedi 
fondanone.  _ 

Cbiefa  di  S.  T tetro  m Ciaf  aureo  di  Tatua.  181. 1. 

381.1.  

Cbiefa  di  Sarmato  fui  Tiac.  1 83. 1. 

Cbiefa  di  S.  Sepolcro . Pedi  fondanone . 

Ciucia  di  S.Siluefiro  in  Notiamola  . 148.1.  > 

Cbieja  di  S.  Tutoria . Pedi  fondanone.  Nel  Geo 9-' _ 

uefe.  379.1.  

Cbiefa  di  Spolcti  poffiede  terreni  fui  Tiac.  115.1. 

Cbiefa , e / ua  Etimologia . 1 3.1 . 

Cbiefa , c Mouaftcro  di  S.  Siilo  ,fua  fondanone. 109. 
1.210.1.&  fe5.11  i.i.ii  ao.ì. Crlea- 

Cbicfe  de'  Cbriiliam  erette  in  ogni  luogo  > e Città.  Sf. 

1.  56.1.111.1. 

Chicli  dedicate  allattata  Pcrgiue  in  Tiacenga , «_? 

Dttufl ■ 5 4.  i.  • .7  ' 

Cliic/c  di  S.  Antonino  fuori  del  Tiac.  1 1 1. 1 . 

Cbiefi  diuer/e fondate  da  Todonc  Pefcouo  di  Tiacen- 
ga. 103.1.105.1.  

Chicle  diu erfe in bonorc  del  Saluatorc.loi.i.  10 1. 1 . 
Cbiefi  Intfr.i pance  di  Milano  .97. 1. 

Cbiefi  julCremonefc  foggeitcà  S.  Giouanni  di  Pie 

*'•  335-».  " 1 

Chiodi  di  S.Tietro  Crcnfiffa  in  S. Sanino,  112.-, 

113. 1. 

Chriflum  calunniali  dagl  Infedeli.  15.1.17.1. 

CbriftianidcUa  prima  ina  cbiefa.  14. 1.  C'fiq.19. 

i.&fiq.io.i.  

Cbnfham  primi  Fedeli  in  Antiochia  . 8.1  ; 18.1. 
Cbrifitam  veci  fi  in  Taleflma  al  numero  di  880001 

P“S-  4*3.1-  

SS.  C buffine  due  .155.1. 

Chnflforo  Colombo  Tiacentino  {copritore  del  nuouo 

Blonda.  41.1.  . 1 

S.  C bnffo foro  mari,  fua  fella  olii  7 . di  Gennaio  ■ fiuta 
ori  nc  , 161.1  .annotato  nelle  pefhlcngt,  e (opra  . 
tacque . iut . bcncditionc  del  pepem  detto  giorno . 

MI  .fua  imaiuit  perche  fi  pinta  tuie  facciate  e ffc- 
tiort  delle  Cbiefi.  lui.  &■  2. 

S.  Cbnffoforo  'Papa  . 147. 1 . 

Chrtffo  morendo  piegò  Infaceta  yerfo  C Italia . 8. 1. 

Cibi  vili  recati  al  Tapa , c Cri  binali  10  vu  pranjo  da 
Ciflcrcicnli.gpp.ì.&lcqq.  _■  • 

Cicc- 


<Kì)ogIe 
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Ci citane  [merito  di'vi  dentini . pag.6..col.i. 

Cicho  Signor dLEiaeenga  .40.». 

Ciucio  Romano,  Ino  empio  fatto.  351.1.352.1. 

S .Cipriano  t'efc.  eompagnodiS.Giullina.  196.1. 
gol. i.&  feqq.  [no corpo  nel  Duomo  in  Tiocen. 
2 94.1.  <2-/044. 390.1. 

S.  Chillo  refe,  di  Aleffandria.i 
CtftcrcicriJi7+?o.%,&  fejq.  537.2. 

C ilìereicn/i  Monache  di  5.  Bernardo  .8,1.1.  i 
Cuti  donate  da  Ottone d yefcoui . 2 85, 1.295. ^7" 
CittàfReg ni  quando,  e come  per  Diurna  pivmijftane 
fi  diflrugono.  1.1. 

Città  Leonina  in  noma.  355. 1. 

Cimtd  C aflcllana  Città.  41 8.1. 

Claudio  1 neper . 28.2. 

S.  Claudio  mart.fuo  capo  neT  Duomo  di  Ti  ac.  aedi 
trailatione.  294.1. i95.».~~ 

Claudio  Rangom  ye leali  Tiac.  295.  2.300.1. 0-  feq. 

379.1.389.2.  

Cleante  Signor , e ni  di  Vite.  23.  2.49.2. 

Cleffi , ò Drò  ni  de'  Longobardi  1 6 2.1. 11  "77. 

S.  Clemente  mart.fuo  corpo  in  S.  l'incenso  in  Tiac. 

182.1.  ~ 

S.  Clemente  Tapa.g.i.i6.i.xqq.z, 

Clemente  1L_J*  8.1. 

Clementeyil.  369.1. 


Concilio  di  S. Martino  Tapi  in  noma.pag.  174 .coti. 

Concilio  di  S.Siluefìroin  Nicea.  54. 2.  atto  di  iet- 
to Concilio  imperfetto.  55.1.67.1.1»  noma 10, 
2.56.1.  

Concilio  di  S.  Siritio  Tapa  in  Milano.  9 jlàn  noma. 

~9S- _ 

Concilio  ifVrbano  ll.io  noma.  359.  ijn  Tuo 
cenge  . 366.2.  367. 1.  Crfeqq.m  altri  luoghi. 
365.IT 

Concilio d" Aquile  i a . 75.  1 . T eJcbui~SaniFin  detto 
Concilio.  7 5 .i.r/noi atti. 

Concilio  d’Aquifgrana  per  la  riforma  del  Clero.  2041 
l.t-feq.  7 

Concilio  Calcedonenfe . 144.2. 145.2.149.J. 


S.  Cleto  Tapa.  9. 77 
Ctumacciifi . 259.27312.1.  ‘ 

Cognomi  ufo  loro  m Italia  non  fempre.  iq}.i.&  feqq. 
quando  perduti . 143.  r.  <6r  feqq.iqi.  2.186.1. 

297. 2.  & feqq.  31 6. 1 . mancano  generalmente^ 
auanttilmiUe.zqq.z.C'  feqq. 

Cuffia,  y edi  Trebbia . 

S.  Colombano.  156.1.161.1. 

S.Colombano  Abbate  JutTliC.  168:1.169.1.170.  1. 

171.1.173.2. 

S. Colombano  Monallerodi  Bobbio.aoj,j, 

Coma/chi  dinoti  di  S.  /intonino  mari.  1 1 2. li  ~ ' 
Commemoratione  de'  Moni  dopo  la  Fella  di  tutti  i 
Santi.}  11.2. 

Communione  prefa  da  tutti  in  ogni  età  nella  primiti- 
va Cbiefa.  1 6. 1.166. 1 . 

Compagnia  della  Santiffima  Croce. 37  m. 

Compiano  ceduto  a'Confoli  di  Tiac.  4 1 9.  t . 
Comodità.  371.1.373.1.416.1. 

Conca  di  S.  Antonino.  288.2. 

Concilif  in  Toma  di  Tapa  Giovanni  JTJI.iij.2, 
2 2 2.2. 


Concilio  Conflantinopohtano  fello.  175. 1.  feq. 

176. 7.  ' i-T" 

Concilio  Efcfino.  I34.I.  . PS 

Conciliodi  GuaflaLa . 377. 1.  r 7.  Vii 

Concilio  di  Mantova.  zoS.l.  ...  . .7  c\S  '>0 

Concilio  di  Milano.  5 S7T7 
Concilio  in  Tanta  per  la  riforma  del  Clero . 1 1 Irti 
Concilio  Sardicen/e.  5 8.1. 

Concilio  di  Seffa  • 20.2.  • il 

Confine  Irà  Tiaccnga , e Cremona . 148. 2 . 

Confini  tra  Tiaecnga,  e Tarma . 1 77.2. 

Conflitto  di  pugni,  c bullonate  m Sai: t' Antonino. 

34'- »•  - 

Conflitto  in  Francia  avanti  il  Tapa  . 341.  2.  <#• 

/'*• 

Conflitto  in  Milano  .341.2. 

Congiura  contro  Lodouico  Tio  Imperatore  di  Ber- 
nardo  Ri . 204.  i.edc'  propini  fighuoli.ioq.u  1 
Congregatane  de  Tarotbitu  S.  Dannino.  2l7.tr  1 
Co»o«.  177.1. 

Conquifla  di  Gcrufilcmme  folto  Goffredo.  373.2. 
Conjecratione  della  Catcdralc  di  Ferrara. 406.1, 


Confeeratione  della  Catedrale  di  Genova.}  86.1. 
Confecratione  della  Catcdralc  di  Tiacenga . 39172. 

Sp-feq.  HZ1 

Con/ cera  none  della  Catedrale  di  Tifa  . 387.  r. 

392.1. 

Conieeratione  della  Cbiefa  di  S.  Antonino.  307. 1. 

&feqq.  ~ 

Confeeratione  della  Cbiefa  di  Campagna  . 369.  r. 

371. 1. 

Con  etra  rione  della  Cbiefa  di  Caorfo.  205.1. 


Concilq  in  Roma  di  S.  Damalo  .62.1.78.1. 

Concili I in  Roma  di  S.  Giulio  Tapa  primo.  57.1. 
Concili 1 in  Roma  di  Tapa  Gregorio  II.  180.1.  18 
Conciliod'Adrianoin  Roma.198.1. 

Concilio  d' Agitone  Tapa.  1 8 5.2. 

Concilio  d'Aleffandro  11.  in  Roma . 344.1. 

Concilio  di  Celcflinom  Roma . i jj.2^ 

Concilio  di  Gregorio  y/l.  }j3.i.}^  1.2.3  5 3.3.354. 
2. &feqq. 

Concilio  di  S.  H ilario  in  Roma,  r 49. 1 . 

Concilio  di  S.  innoccnt  10  Tapa  1.  in  Roma  . 1 i67T7 
Concilio  di  1 nuocendo  li.  in  Tiac.  400.  i jn  Tifi- . 
405.1. 

Concilio  di  S.  leonein  Roma.  1 3 8.1. 

Concilio  di  Leone  yjll,  3 34.1. &-fcq. 


Conjecratione  della  Cbiefa  di  C off  elio  Arenari.  391.  r. 
Confecr aliane  della  Cbiefa  di  S.  Eufemia. 3 So.l. 

Confeeratione  della  Cbiefa  della  Madonna  delMtnt; 

-i—  foprayarefe . 95.1. 

. Confecr  atto  ne  della  Cbiefa  di  S.  Smino. 378. 2. 

Confeeratione  de  gli  Altaridi  S.Siflo  per  Eugenio  III. 

~ 411. 1. 

Confali  della  Città  di  due  forti.  395.1.  & /ff.  398,1.  _ 

Confoli,  e Statini  della  Cittd.11 2.2,2 13.2. 

S.  Confalo  y efc.di  Como . 149.2.  1 

Confortio  de’  Capelloni . 380.1. "7777Ó 

Confuctudinc  generale  come  fi  proni . 245.1. 

Contagiane  del  1630.1*  Piar.  426.1.  . V> 

Contea  di  Bobbio . Tedi  Bobbio. 

Conte  titolo  del  yefc.di  Tiaccnga, dande , 138.  s. 

145.1.180.1.285.1.2. 

Contefa  nel  Concilio  Aqvilcicnje  trà  Ariani,  e Cato- 

hci.~ 
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iici.  66.1.  tri  l'Abbate  di  s.Sauwo , c [uo  fenda-  Collante  figlio  di  CoHaritmo . far.  yj.  col.  ì.enntros. 


tano . 5 16.1.  &(cq. 

Conti  di  Bardi,  ng.i. 

Conti  di  Camifano  .Crtmafchi.199.1. 

Conti  di  lUa/ano,  Cremafibi. 199.1. 

Conti  a Ular  che  fi  diuerfi  in  Italia  ad  VH  tempo. io  1 .1 , 
Conti , e r icari]  in  Italia  lafciali  ~3d  Carlo  Mano . 

1 96. 1. 

Contraili  trai’ Arcbidiacono , cPrcpofito  del  Duomo 
tolti  da  Pio  V.  185.1. 

Contrailo  per  la  fabnca  della  Chiefa  di  s.  Frane  c- 
Jco  • 360.2. 

Contrailo  tra  Canonici  della  C attirale,  t Monaci  del- 
le Mofie  . circa  il  corpo  di  s.  Sanino.  116.1. 
Cannentione  per  la  Cine  [a  il  s.  Antonino . 397.1. 

5 19-0.  

Connerfione,  e Battefimo  di  s.Agofimo.93.1. 

Cornuto  deir  Agape.  14.2.16.1.1 8.2.73.2.87.:. 
Copertura , e Fabnca  della  Chiefa  di  s.  Antonino . 

J07.1-2.  ; " _ 

S. Corbimano refe, per Tiac.  180.».  ..  . 
Corioparlade' refeoui fujfraganei  di  Milano. 1 44.1. 
Gq.  Cornetto  Conioto . 5.  i./cioglic  l'affedio  da  Pine. 

6.1.  fuo  fno»/<>.6. 1.445.1. 

Coronationc  di  Corrado  Hucno.  314.2.315.1* 

Corpi  de'  ss.  MM.  GrifanttT, (Dana.  429. 1 . 

Corpi  de' ss.  Mi»,  primo , e Martelline . -06.1. 

Corpi  di  s.Sebafltano  mart.  c di  s.Gregàfio  Magno. 

206.1.277.1. 

Corpi  de'  ss.  MM.  B,ufhco , e Fermo  .190.1. 

Corpi  de’  Santi  non  intieri  da  l{oma,  206.2.217, 

1.271.2.177.1.301.2. 

Corpi  Santi  afportati  fuor  di  Italia  dal  refe.  Meten- 
ft.  171.1.1. 

Corpi  tanti  XX.  traifcritl  da  Cagliari  A Piacenga  . 

18  i.%.trede quali  donati  alC Autore.iS  2.2.175 . 1. 
Corpod'  Aigitbcrga  Imp.m  s.  Sifio . 449.1  ,&feqq. 
Corpo  di  Formofo  Papa  di/ottcrrato,  e gittate  nel  Te- 
nere . 238. 1.  reflua  to  nella  Chiefa  di  s.  Pietro ~. 
238.  2. 

Corpo  di  s,  A gallino  da  Sardegna  è Pania.  1 80.1. 
Corpo  di  s.  Bonifacio.  Vedi  trotlatme . 

Corpo  di  s.  Domenica  M.  Pedi  trattai  ione . 

Corpo  di  s .Eleucadio  refe. di l (ancona  d Pania.  1S8.1. 
Corpo  di  s.  Germano  réfe.  Antifiodorenfe.  135.2. 
Corpo  di  s.  Giuflina  donato  ai  Piac.iSt  .1.301.  t.Cr 
feqq.  portato  in  proceffìone  per  la  pioggia.  360. 1. 
Corpo  dts.  Imcrio  in  Cremona . 386,1, 

Corpo  di  s.  Marco  portato  di  Alefjandria  d renella ." 

106.1. 

Corpo  di  s.  Siluefiro , oue  r ipofi . 1 8 jSi^ 

Corpo  di  s.  Si  fio  d Piar.  109.1. 

Corpo  d'vn  Santo  nutrico  per  vn‘  altro  non  t errore 
contro  la  Fede  Catohca . 3 79. 2. 380.2. 

Corpo  di  yn  Santo  fi  pub  dir  con  venti  caflodirfi  ina 
più  luoghi.  106.2.138.  I.  371.1. 177.  :. 301. 2. 

364.1.390.2.  S 
Corrado  figlio  d'F.nrico  III.  371 .1. 

Corrado  Sncuo . 31 4.1.  “7  T “Ti 

Corrado  II.  aitai  III.  397.1.411.1. 

Cottacela, e Cortina  in  Tiacxontradc  differenti.  199. 

1.307.1.  _ r _ 

Cortaecta in  Piacenza . 157.1. 


MartinoPapa.  174. 1. 

Coftantino  I , Imp.  1 78. 2. 

Celiammo  Magno. 51. 1.5  3.1.5  3. 1. ili. 1. editti  fnol 
in  lionore  della  Croce.  56.2  .[uè  lettere  d refe. 53 .1. 
e (empio  del  detto  neW  hor.orare  gli  Ecclefiajìici  ■ 

55.1. /UJ  morte . 36.1. 

Coflantmopoh  Città.  47  3.1. 

Coflangolmp.  52.1.58.1. 

Ccflango  Béit/ua  morte.  60.1. 

Crapule , & ebrietà  degli  antichi  nel  primo  giorno 
dell'  anno  .73. T. 

Credere  d ehi  più  fi  debba  nelle  varie  opinioni.  3 8.  t . 
Crema, tua  origine. io 3.1.1 5 9.1. aggrandita  con  alfe- 
gnatione  del  ?cJc.i6S.  1.166.1.& leq.lepxrat.ta 
dalla  Dtoetfi  diPiac.  167.». 374. 1-397. 1 .redi 
Palagio  Tiniano . ~ 

Crcmafcbt dinoti dis.  Antonino.iii.r. 

Cremete Signor  di  Crema.  1 59.1.105.1. 

Cremona  Città.  371.2.378.1.386.1.397.1.  398.1. 
400.2.401. 1.406. 1.408.2. 41 2.1. iS’/ey.  432. 
2 . dtftrutta  da  Agilulfo . 1 687i . 

Crmemeft  dinoti  di  s.  Antonino . 1 zi.i.edis.  sani. 

no  .119.1.  " " T7T« 

Crtftentio  Aumentano  Tiranno  in  fona.  276. 2. 

28  3.1. farro  morire.  284.2. 

S.  Crifpino  refc.it  Pania.  17.1. 

S.  Crifpino  II.  refe,  di  Tania  .199.1. 

Croce . Inucnttonc di s.l’roce.qA.t .131.1.  ricupera- 
tada  Iteratilo. 131.  l.i 71.1. riportata  in  Geru- 
falemme . ini.  / ua  reliquia  nella  caeedralc  di  Piac. 

56.1.  fegno  tanto  de ‘fa  vfato  articamente  in  ogni 
cofa.  1 3 1 . 1 .virtù  del  detto  Legno  nel  conferuarfi 
intiero.  56.2. 

Crocchilo  un  ico  01  s.  Sanino. 241.2, 

Crociata. 37Ì.1.& [cqq.  contro  Saraceni  nell'  Afta--. 

410.1. 

Crociati  morti  in  Soria  faluiaqi  3.1.  — 

C nnibrrto  r efc.dl  i trino.  3 45.1  .<5"  feq. 

S.  Cumgonda  Moglie  dis.  Enrico  Imo.  ambedue  ver- 
giM.306.1.  313.2. 

Cunigonda  vedona  drt  \e  Ber  nardo  in  Italia.  205. 2, 

207.1.  redi  Badeffe. 

Cunipcrro  . 17  8.1. 

Curati  nelle  Chicle  de  Monaci  deuono  effer  Preti  fo- 
colari deputati  dal  refe.  393.1. 

C ut  jote,  b Nuncio  de  fedeli.  1 5.1 . 

D. 

S.  l'X  Aci»  A reiuefe.  di  Mlanb,fTg.i  5 s.col.i. 

S.  1 / Damalo  Papa  .61.1. 

Damafo  11.319.1. 

S.  Damiano  refe,  di  Vania . 175.1,  • 

Damele  nel  Lago  de ‘ Leoni.qo  .1 . 

S.  Damno  fornito.  334.2. 

Decano  della  Catcdralc . redi  Drrmià  . 

Decime  conccffe  dal  refe,  l’atto  4'  Canonici  del  Duo- 
mo. 131.1. 

Decime  da  pagarfi  alle  Cbiefe  (otto pena  di  fcom ma- 
nica . 80  2. 

Decime  del  rclcouoto  di  Piac.  319.1. 

Decime  di  Tort'alhera  fui  Pauc/c  donale  a'  Canonici 
817142.322.1.323.1,41  5.1. 

Decime  di  s.  Martino  di  Palagio  Tiniano  . 310.1. 

Bbob  De- 
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Decia  Imp.pog.ij.col.i. 

Decreti  di  s.  Leone  IV. sii. r. 

Dedicai  ione  della  C attirale  di  Pine.  147.  t . 

Delbora  P/  ofctcffia  Giudice  del  Popolo  d'i fratte.  55.1. 
&feq. 

Delitie, & agi  de"  Tiac.  paffiali  in  pronertiolSj.i. 
Demoni 1 fermo  no  i peccati  commeffi  nelle  Ciie/é.8o.T7 
Demonio  percuote  di  notte  le  porte  di  varie  co/cj. 

176.1.  _ ~ 

Denari  d'argento , e Soro  anticamente . 262.1.165. 

1.265. 2. 173. 1.271.1.3 14. 1.3 11. 2.316.1. 

S.  Deodalo  Tapa.  171.2.  

Deoda  toll.  17  5.1. 

Deferii  ione  de ' amenti  fatta  da  Vefpafiano  Imp. 

15.1.419.1.  

Defideno  de’  Longobardi . 191.1.193.2. 

S.  Desiderio  refe,  di  Tiac.  1 90.1.&  feq. 

S.  Dcfiieno  refe,  emart.fno  corpo  in Antonina. 

111.1.191.1.121.1.195.1. 

S.  Desiderio  Vefc.  e mart.  di  patria  Cenonefe.  192.1. 
S.  Dtpderio  matt.fuo  corpo  in  S.  M.  della  Torricel- 

la.  1 jji.1.193.1.  

Orto  indice  di  s.  jtgoflino  in  Tiacenga  ancor  in  car- 
ne , tir  unghia.  1 g 1 . i. 

Diaconi  della  primitiva  Chef  a , 1 loro  affido.  1 6. 1 . 

1.1 8.1.  

Defendente  Lodi  Canonico  Lodegianohfì.]6.l.i6iA. 
Digiuni  de  tti  antichi  Fedeli.  1 7. 1 . 

Digiuno , & athntnga  nel  Venerdì.  348.1.  i_ 

Dignità  della  Cbic/a  nonfi  penano  per  Mihifiii  in- 
degni. 181. 1. 

Dignità  del  Vefc  ovato  come  fi  dimandi . 69.1. 

Dignità  del  Sommo  Tontebce  nmefja  nel  primo  flato 
da  Ottone  Magno.xqt.i.  _ 

Dignitintlla  Catedrale diTiac.  210.2.  Arciprete . 

111.1.220.2.223.2.134.2.139.1. 243.1.1 57.1. 
& 705.168. 1.2  89. 1.3  37. 1.3  5 l.t  .^Irckidiacono. 
110.2. 1:3.2 -2  39.1.143.1.1  57- 1.268.1. 17 
280. 2.289.  <■  3 57.1.  311. 1.41Q.  i.  vrtpofiioT 
b ' Primicerio 
-I, 


110.1. 113.1. 134.1,135. 1.137. 


. & feci.  238.1.139.2.  141.1.157.2.165. 
168. 1.189.1 .1 37.~r.42Q.TI 
VtcjJommo.  220.2.242.1.337.1.  Decan  i. 337.1. 
Cantare.  337.1  .Sacnfta.  289.1. 333.T7337. 1. 
THacttro  delle  Seni1  r.  ; 37.1.398.1 . 

Dignità  nella  Collegiata  di  s.  .dnl  nino. 2 : 1 . i.Viee- 
domtno , e Cult  od  e.  m.i.i55.2.Arciprrtc.in. 
1. 319.2.339.2. 347.i.TrtyiJlro.  211. 1._342. 1. 
J93-3-  . . 

Dignità  de"  Leggifli.  4 1 7. 1 . 

Dituuif  dopo  quello  ai  Noi.  433.1. 

Dioeletiano  /mp.19.1.48. 2.51. 1.  abbraccia gh  atei 
de'  Santi . y.i.p.i^V.i.rinimcia  t imperio.  51. 1. 
fua  morte  bombile . ini.  _ 

S.  Dionigi  ArcopagHa.i  6. 1 . 501 . 

S. Dionigi  Vele. di  Milano.  5 8.1.59.1.7 1. 1.  i.TI 
Dionigi  Ve/c.di  Tiac.  nobile  Milanéfe , e Conte.  331. 
1.  333. 1.  dona  terreni  a TUonajlerij  di  s.  lanino, 
e di  s.  Vittoria.  3 3 r.l.dr  feq.  accrc/te  in  s.  *4utc- 
mnni  redditi  della  copertura.  332.2. nella  Cate- 
drale quell'  di  s.  Grufi: na,  3 33.1.08  ambiduc  con - 
tede  groffiffimi  poderi.]];.  t.&-  f-q. profetine  il 
modo  di  celebrar  in  effe  1 Diami  Dffic  ii.tui.  confer- 


mai' efentioni  de"  Canonici  della  Catedrale . 333. 
I.  dona  tre  Mohni  à s.  Sanino.  334.2.  permutila 
alcuni  beni  della  fua  menfa  con  alni  .335.2.  con- 
fcnlcalla  fondanone  del  Monafl.  <tr  riofptt.  di  s. 
Sepolcro.  33 6.  i.conf aera  la  detta  Ihte'i.  iui. 
l'bonora  di  privilegi . 337.1.341.1.  travagliando 
negli  affiati  della  Corte  Imperiale  non  tralafcuu 
quelli  della  fua  Che  fa.  3 3 9.  r . cambia  co'  Canoni- 
ci di  s.  Antonino  la  Che  fa  diTinoli,  & ottenutela 
quella  di  s.  Siro  la  riedifica,  e ne  fi  Monafl.  di  Sa- 
cre Vergini  .33 9. 1 . reflilui/ce  à s.  intonino  leu 
Cbiefa  di  s.  Maria  in  Cortina .3  39.2.  col /no  favo- 
re qu 0'  di  Fiorenguola  ottengono  reliquia  infignza 
di  s.  Fiorendo.  339. 1 . muefliffe  vr,  mrggano  del 
Tò  alti  Vifeontt  per  s.  ^Intonino.  340.1 . cr  feq.  1* 
interpone  per  la  patenti  conflitto  nato  tra’  Cano- 
nici di  s.  intonino,  e del  Duomo.  341.2.  dono  a 
Canonini  del  Duomo  la  Tiene  di  Mon  atto.  353.1. 
in  Germania  acconfenre  in  vn  conciliabolo  alt  def- 
ilane di  Cadaolo  Antipapa.  341.  l.  oci Concilio 
d' Aleffiandro  in  Mantova  ottiene  il  perdono.  3 44. 
_ 1.  eV  feqq.  luogotenente  di  Enrico  i il  primo  eroi 
V cleoni  di  Tiac.  bouorato  eoi  titólòii Conte.  345. 

1 .approva  la  donatione  di  Fontana  ptadofa  fatta 
à s.  Sanino.  345. 1 . & jtq. approva  la  Fabnca  de! 
Tempio  di  s.  aleffiandro  ridotta  in  Monaflxo n la 
venuta  di  alcuni  Mtmaei.]qs.i.&  feq  jiceue  giu- 
ramento di  fedrtiiper  Montearficeio , e Bedonia. 
_ ] -]6.z. conferma  1 doni  fatti  al  Monafl.  di  t.  Sani- 
no , con  aggiunger ui  la  Cbiefadì s.  iolnocore.  J47. 
n.C'fcq. /o/po/o  da  Gregorio  VII.  come  fautore _» 
d'Enrico.  348. ì.O-  jeqÀtgradato  dal  meiefimo , 
e depaflo  dal  Vefcouato . 3 49. 1 .Crjcq.mubrc  ,(p 
in  s.  Giovanni  al  Duomo  vun  fepolto.  353.1.  Elo- 
gi in  fua  lode  IWTJss.t.  

Diofcolo  Alefjandtmo beretico . 145.2. 

Di/ccpoli  di  s.  Tutto  in  varie  parti  di  Itabj/Ht.ir 
Difciplinctcfuovfo.  3 487T 

Jtlfcordia  tra  1 Arcidiacono, c Trepofito  iel  Duomo, 
41  o.  1 . Vedi  Controlli . 

~Difcordia  irà  nobili,  e popolari  in  Tiac.  36  3.1 . 
Difcorft  dell'  pintore , ciod , 

~ Circa  t anno  della  confecr altane  i ella  Catrdrale. 
]9l.  ì.&  feqq.  • ■ ■ _ 

Circa  C anno  della  fondanone  del  MonaflMUa  Co- 
lf tomba.  400.1  .Co  feqq. 

Ciré  al  antica  eleni  ione , 0 libertà  della  Cbiefadì 
Tino.  141.1.  in\.t  1 

Circa  l'arma  di  s.  Antonino  mare.  3 0.1.  le  due  del - 
_ la  Città  di  Tiae,  3 o.  1. 0 quella  di  s.  Gherardo 
Vefc.  di  Totevga . 3 8.1. 

Circa  la  Cbiefa  di  s.  N abore  appo  Settima.  401.1. 
Circa  la  conceffione  dcUbStvdio , (V  amichila  fua 
in  Tiac.  196. 1.  ' ■ •- 

Circo  li  Corpi  di  due  ss.  Vinone  , vnain  Tiae.  t'at- 
tra  fui  Genove  fe.  ìjS.i.&feqq. 


Circa  la  dijeendenga  di  Caffi  Fontana,  Arcella , tir 
altre.  297.1. 306.1. 

Circa  la  diflrvtnone  di  varafjo.  vedi  Tarajjo. 
Circa  C Epifcopal  dignità  di  s.  Cipriano . 301.  1. 

& ffiqq. 

Circo  f tjpjìenga  de'  corpi  de'  SS.  Cipriano  , c_> 


Gmflina  in  rioc. 191.1 


CSrleqq.jot.l.&feqq. 

Citta 


BMW.  5^3 

Baukgiani  à S.  C luflma.p.  j o o.c.  » . e>  feq.  4 y $.  2 . 
4// 4 mede/ima  d' alcuni  altri  da  Bibbi  ano. 
| li.  9.501.1. rfi  _ 


Tauola  I V.  delle  colò  notabili". 

(ire  a reti,  &•  anni  del  Vcfcoualo  di  S.  Sanino . 
pag.66.  col.  1 ,&  feqq.  i u.i. 

Circa  la  no  tuia  della  /aera  Scrittura  bauuta  dagli 
antichi  quanti  Chnfio . .fi  S.  lof;  1 .2. or  feqq. 

4?J  .i.&fcqq. 

Circa  l’Hifloria  Ecctcfiaflica , clitoh  dato  dall ' 

Accorr.  417.1. 

CircaCmfloria  di  T.  Omufio  Tinca.416.1. 

Circa l ' ImpofluradeW  vccifione  del yefcouo  per 
mano  de'  Futgoiq . 160.1. &■  feq. 


Circa  la  patria  del  Cardia.  A^one.  4 1 3 j.ep-  feq. 
Circa  la  perdita  de'  CognnwtAilU  famiglie  .14;. 
i.^r  feqq.  171.  1.186.  1.197.  s.&fejqjt  (S.  1. 


Circa  f origine  di  Crema . e fna  fogge tt ione  al  CV- 

fcouatodiTiac.ior.i.&leq. 

Circa  l'origine , e fondanone  di  Piacenza . 3.  1.  &■ 

fa q.JJ.l.  >• 

Dijtnittione  di  Gieru/aLemme . yedi  Gierufalcmmcj 
di  Paraffo . yedi  Taralo  di  Trmia . redi  Tòma . 
Dinifione  de"  beni,  e Canonici  tri  Itdnc  Catedrali, 
110.1.11 5.1.3;  1.1. 

Dini  funi  de' redditi  Ecclefiafl-m  quattro  parti.  131.1. 
Diate  ione  della  MadannidiFontanelato.419.1. 
Dinotione  del  Popolo  , e Cittì  di  fiaccala  verfoS, 

Antonino . 1 12.1.  

Dinotionein  Calabria  ve rfo  S.  Nicolò  yefe.  388.1. 
Dinotione  fnl  Genoueje  ver/o  S.  y tuona  Viacentuta . 

779.1. 0- feqq.  

Doge  di  yenetia  vecifo , e dato  a’cani.i 75  .e . 
Doglianze  de' Canonici  di  S.  Suonino  contro  il  yefe. 

410  .l.&feq.  

Domenica  giorno  fotnne  appo  i Fedeli.  1 3.1. 
tUmemcani  .91.1. 

S.  Domenica  verg.  e mari,  fuo  corpo  nella  Cbiefu 
della  NnnciatajJLi.i.&  1.175.1. 

S.  Domenica  nerg.  fonila  del  yefc.di  Como.  161.1. 
Domenica  moglie  di  Giananni  "Piacentino  Prefetto  di 

Adorna  .166.0..  -, 

Domenico  Matcbiodi  NotaioTiac.  361.1. 

S.CoiBcmco  tufua  corpo  in  Sbranca  mTiac.  181.1. 
Domenico  fupercbio  Cremonefe  ricorre  all'  mtercejjio- 

nediS.  Bombone.  361. 1.  

Dominano  lmp.16a.17.!. 

Donai  ione  di  Addeida  per  S.  Sanino.  3 54. 1 .di 
Aicardo  yefe.  per  la  copertura  di  S.  Antonino . 

311  .di  - 

Alberto  Marchefeis.  Sanino.  356.1. 363.1. 8< 
Albione  Dottore, ò Albenco iS.  Sanino. 3 14.1.81 
Aldo  yefe.  alla  Catedrale.  391.  i.dp 

Andrea  di  Matrona  per  S.  Sepolcro . 498.1^. 

Andrea  yefe.  di  Tortona  per  S.  Maga  in  Garincr • 

10.157.1.484.1. 

Arit  petto  Ai  alla  Cbiefa  Romana.  178.1. 189.1. 

«01.1.194.1.1Q4.I. deir  . 

Arctne/cont  di  Milano  all'  Abbuia  diCTolla.  114.- 

1.507.1. 

Azionino  yefe.  alla  Catedrale. 391. 1.517.  ì.dcl 
medrfim,  ì S.  Mufliola . 396. 1. 5 19.  i.delT 
ifleffo  S.  Antonino . 399. 1. 5 jjy.  er JequLS. 
y tuona . 399.1  .alta  Colomba.gtyj.i.  40iLl. 
j 37. 1.  il.  Giulia  di  Brefcia-go  ).  ( . i S.  Siro . 

4 1 o.  1 .5 40. 1 .ì S.'nro.  414.1.4  S.Si4iK0..iia. _ 
1.  falerni  nobili . 


Bnonfiglio  olii  Monaci  di  S.  Sanino . 3 1 9.1  jdi 
Carlo  Mano  al  Monafl.di  S.Siflt.  113.  1.464. 1. 

H6i.i.di  ... 

Cbnflofalo  detto  Bonigone  i S.  Gin(lmc . 3 1 5.  1. 

di  certi 

Confiati  i S.  Sepolcro.  336.1. 513. 1.  rfi  Di  litigi  _ 
yefe.  i S.Santno  in  "Piacenza  . & à SS  Mona-, 
fnl Genoucfe.il  1.1. &feq.si_\.i -alla  coperta • 
ra  diS.  Antonino.ni.i.alC  Altare  itS.Ginfli- 
na.;  3 3.1.51 1 .1. alia  Catedrale. &i  S.  Anro- 
ntno.  ì 33-1-Cf-  feq.  5 u.l.alla  Catedrale.  3 34.1. 

5 n.i  MS.Samjto.i  34. 1.338.1. 343.  t. Crfii. 
518.1. 747-1.  &feq.is.  Sepolcro.  3 36.  l-O 
ligi.  3 37-1 .341.1.5 14.1. perS.Snr.es.  \ ntout- 
no.  119.1. & feg.  5 1 5 . 1 .per Santonico.  ;4x. 
tir  feq.  di  Emengarda  olii  Canonie idiS.Anto- 
n»ia.;i;.i.  106.1.  del  Conte  Enee  ardo  per  l<u 
Catedrale. iiq.i.  478. 1 . perla  Cbiefa  di  F10- 
renzuol.:.  1 61 J. 487.1  .di 
Enrardo  ycfc.alh Canonie  utili  a Catedrale.  136. 
1.137.1.474.  1.475.  '..per  lo  y degnato.  138. 
1.477.1  .de’ 

Fawnondiì  sSauino. 16",  .1  .detti  

Fognino  a S.  Sonino.;  5 5. 1.511.1.81 
Gionanni  Canonico  di  s.  "Pia neper  s. Sanino.  349. 

i.di  

Ciouanm  "Prete  ì 1.  Sanino.  3 s 7.  i.O"  feq.q  1 i.i.di 
Gtouamu  "Prete  Arcidiacono  olii  Monaci  di  s.  Sa- 

Kmo.  3 18.1. £ ffeq.di  

Gregario  Canonico  alla  Catedrale.  155.1  Ai 
Gnalfredo  a'Monacidi  s.  Sonino . ; 17.1.506.1.81 

Gmdolmp.  alla  Catedralc.i  35.1.Ì1 p 

Gwio  yefe.  alle  Cbiefe  del  Duomo,  e di s.  Antoni- 

no.  149.1.  di  

Gkiìo  fcfc.ll.  a'  Canonici  della  Catedrale .3 17.1, 

508.1.  ai/a  copertura  di  i>.  Antonino.  331.1.  i' 
lldon ino  Prete  peri' annua  del  yefe.  EMrardo . 

iqi1udi 

Inonc  yefe. alia  copertura  di  S.  Antonino . 314, 

1 . del  Conte  Lanfranco  a s.  Giuflina . 196.  1. 
497.1. iiis.  Chnfhna.  371.1. 

Lmtprando  in  honore  di  s.  Agofhno.  1 81 . 1 Mi 
Mago  à De fidcrto yefe.  di  Pi-r.l  94. 1 ,ie' 

Alkglant  à s.  Maffeo.  376.1. 516.1. il . 

Oliato  Agitinone  ì s.  Sanino.}  15.1  ,&fa,di 
Origema  ì s.  fc/cm/a.aoS.i.Cr  /fi. 

Paolo  yefe.  di  Piac.  olii  Canonia  icTTa  Catcdrq- 

te.m.i.&feq.di  

Pietro  yefe.  alla  copertura  di  s.  Antonino  .318. 

1. _ii 

Sigifredo  yefe.  ì j.  Sanino . 188. 1 .eZr  feq.  496. 1. 
per  la  Cbiefa  di  s.  Antonino.  307. 1.  3^/07. 

499- 1 Mi  

Sigotfo  yelc.  alU Canonici  di  s.  Antona/aT^ió.  1 . 
allgCatcdrale , e s.  Giuflma . 176.1.  (ir  /c^. 

491.1. Ì1  \ 

Talia  Pedona  appellata  buona  à s.  Eufemia.  384. 

ii.5i7.LA 

Tbeoda/io  Canonico  olii  Monaci  di  s.Sanino.  3 11. 

2.  «Zìi  Canonici  di  Piacenza-  }i).i.di 

Bbbb  j J^er-  _ 
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y berte,  e Tarmi  nobili , »U’  ordine  di  S.  Beatici-  S.  Eitodio  Vele,  di  Tania  .pag.t  54.ro/.  r. 


to. pag.j66.col.i.det 

ye/couo  di  y trulli  ds.  Sanino  .34}.  I.  345. 1. 

3551.517.1uft 

Fgo  Marcbefe  per  l'Abbatia  di  C afhglione.  3 11. 

1 .per  li  Canonici  di  Tiae.  3 2 1 .1.5  06 . ■ . di 
y miglio , & Anjaldo  fratelli  à S.  Eufemia.  3 66. 1 . 

513.1.*' 

yifconn  à S.  Siro . 41  o.  1 .di 
yregilda  i S.  Giuli  ina.  3 47. 1 . 

S.  Donato  yefe.  di  Fiefoh  .115.1. 

S.  Donnino  Conjcjforc  . 1 37.1. 141. 1. 173. 1.141.1. 
S.  Donnino  mart.paffa  per  Piacenza.  49.1.  fuo  mar- 
tirio. lui.  terra,  e Cbieja  di  Borgo  S. Donnino.  5 o.  1 . 

e '('1- 

Donnino  yefc.di  Vite.  173. 1. 

Dono  Topo.  175. 1. 

Donali.  174.1. 

Dottori  di  Leggi,  e Giudici  antichi  in  Tiacenga-a. 

180. 1.  & fruì-  310. 1.314. 1.319. 1.345. 

l.tfrfeq. 

Drà  ,bCtejfi  Hi  de’  Longobardi . 161.1. 

Duchi  num.  30.  b 36.1*  vn  tempo  eletti  da'  Longo- 
bardi . 161.1. 

Duomo . yedi  Catedrale . 

E. 

E firn  dife  ac  ciati  di  H°ma  da  Nerone,  pag.  io. 
col.  1. 

Ebrei  nel  Trafleucrc  di  Hpma . 434. 1. 

Ebrei  vcctfi , difperft,  e prigioni  / otto  Gierufalem- 

mr.15.1. 

Edificare  non  tempre , denota  fondationc.  38.1. 

S.  Edita  prima  moglie  d'Ottone  Magno  . 174.1. 
Edittodi  Leone  111.  Imper.  contro  le  (acre  tmagini . 

180.1.184.1.185.1. 

Effrem  Abbate  delle  Mofie.  140.1. 

Elbungoyefr.di  Tarma.  143.1.148.1. 

Elefanti  condotti  da  Annibale  fui  Viac.46.1. 
Elulione  de'  yefcoui , e de'  Treti  nel  tempo  della  pri- 
mittua  Chieta . t 5.1. 

Elulione  de'  y efroni  vietata  da'  Tapi  all!  Trinci- 
pi  . 196.1. 

Elettori  dell'Imperio  quando,  e da  chi  inflituiti . 

187. 1. 

S.  Eleucadio . y edi  Corpo . 

S.  Eliodoro  ye/c.  di  Aitino.  73. 1. 

Elmcnco  yifcontc  Tiacent.  138.1. 

Elogi  in  honore  d' Angilberga  Imperatrice.  150.1. 
&frqq. 

In  honore  di  S.  Gregorio  yil.  35  7.1. 

Elogio  di  S.  Dcftdcrto  ye/c.  di  Piar. 107.1. 

In  honore  di  Dionigi  yefe.  3 5 3. 1 . 

In  lode  di  S.  Benedetto .3  5 9. 1 . 

Di  Margarita  d'Auftna  Ducheffa. 250.1. 

Di  Sigifiedo  yefe.  3 1 8.1. 

Di  Lodowco  II.  I mp.  2 1 9. 1. 

Sopra  la  Sepoltura  di  Todone  yefe.  di  Tiacengt . 

107. 1. 

Emengarda figlia  di  Lodovico  lì.  1 1 o.  1 . 1 10.1 . 1 3 3. 

i.cri.  240.1. 

Emilio  uccide  quarantatmllt  nemici,  erge  la  firad.u 
Emilia . 45.1. 

Enea  Stimo.  36.1.37.1.38.1. 


S.  Enrico  Duca  di  Bauicra,&  Imperai.  Santo. 196.1. 

306.1 . /no  diuotionc . tm  .[un  morte,  e Canomga- 
tione . mi . 3.11. 1.  315.2. 

Enrico  II.  alias  II!,  e fra  coronattone.  118.1. 317. n 
Enrico  III.  alias  yi.  fra  nafeita . 335.1.  vifione-a 
di  fra  Madre  gravida.  335. 1. 339.1.  fra  mor- 
ir. 376.1. 

Enrico  iy. alias  y .fra  perfidia.  380. 1.2.  ty-feqq. 

S.  Epifanio  yefe.  d.  Coflanga.óS.  1. . 

S. Epifanio  yefc.di  Tanta . 149.1.1  50.1.1  51.1. 
Epifcopale  digntti , in  che  maggiore  della  Cardata- 
lista.,. 

Epifcopus.  3 78. 1 . rfcr  cofa pgnifichi  .69.1. 
hpilaf;  di  Mincrua.t  3.1  .&  1.40.1.419.2. 

Epitafr  , & infcnttiom  in  S.  Sanino.  141.1. 
hpitafq  in  honore  d' Angilberga.  iq9.i.&fcqq. 
Epitafio  antico  d’m  gentile . 361.1.  . . 

Epitafio  d' Idolatri  antico . 318.1.®-  feq. 

Epitafio in  Tarma  diymbodo.  235.1. 

Eraldo  ye/c.  dt  Fiefole.iqq.i. 

Eremitani  di  S.  Girolamo  . 80.1.116.1.3 17,1. 
Ercttione  dell" Arciuejc.  di  Tifa.  404.1 . di  Gtruttru  . 
404.  li 

Eribcrto  Arciuefc.  di  Milano.  313. 1. 

Endano . yedi  Pi . 

B.  Erigo  Generale  di  y all  ombrofa . 365.1. 

Errori  de  gli  biflorici  area  gli  anni  de  gl"  Imperi . 
20 9.  1. 1 1 1. 1 . circa  C anno  della  fosodatiOnt  del 
Monafl.  di  S.Sifio.  109.1. 

Errore  di  molti  circa  la  fine  del  Mondo  nel  mille  fimo 
diCbnflo.  189.2.0'  feq. 198.1. 

Errore  d ' ma , e pii  lettere  in  vna  parola  quando 
nonriliem.36.1.  .£ 

Errori  di  Ciceroncnel  parlare.  430.1. 

Del  Mannque . 40 1 . 1 .&  feq. 

Del  Sanfouiito  arcala  CbtefadiS.  Brigida  in  Vite* 
tenga.  115 .1. 

Errori  ne’  privilegi  antichi  de  Bf , & Imp.per  rifpet- 
to  della  data  . 171.1. 

Errori  de'  Scrittori  circa  [ innenttone  dei  corpo  di  Sa 
Antonino . ili. I.  «7:.-  . 3; 

Efaltationcdi  S.  Croce,  fra fefia  anticamente  inTia- 

cenga.  131. 1.140.1. 171.1 .a 

Efiame  delC  ammencii'  v/cir  deliavita  174.1. 
Effame  /oprai  vanj  riti  in  contcfa  tra  Canonici  del 
Duomo,  e S.  Antonino . 341.1. 

Effarcato  degniti  Imperiale.  1 oo.i.finiffe.t  82.1. 
Efjarco  in  Italia  per  Clmp.  1 58.1. 161.1.  tagliato  i 
pegfgp  da'Catolici.  184.1. 

Elettilo  de  Cbridiant  benedetto  dal  Ttpa  prima  di 
combattere . 108. 1 .muiato  à Gitrnfalemme.nl. 
i.O-Jcq. 

S.  Euagno  amico  di  S.  Girolamo.  58. 1. 

Evdotia  1 m pelatrice  feritela  vita  de'  SS.  Ciprigna , t 
Giufima.  303.2. 

Eudofia  Madre  d‘  y ebano  II.  in  Tiactrtga . 36?.  I. 

370.1. 

Eudofiia  malvagia  Imperatrice.  11 6.1.1 17.1. 

S.  Eufemia  verg.c  mart.  luo  corpo  in  S.  Eufemia-, . 

36]. i.&/cq.  }66.i.  380.1. 

S.  Eugenio  1.  T.ipa.1 74.  j. 

Eugenio  II.  106.1. 

Euge- 
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S.  Felice  in  Vinai,  fuo  corpi  in  S.  Siflo . lofi-  ìlj. 

i.  &feqq.  

Felice  Vafltri  Monaco  Caffincnfe  .138.1. 

S.  Felici  Pcfcoito  l.  di  Como . 74.1. 
h.  Felice  Pefc.  di  Spoleti . 1:5.1.  ____ 

Fermo  Città.  379-I._ 

Ferrara  Cuti . 405.2.41 3.1. 

Fella,  e proccfflouc  del  Santi  fi.  Sacramento,  j 5 1 . 1. 
Fella  deli -dffunticcc  della  B.  P.  jgi.i.&feq. 


Eugenio  Iti.  pag 4 ! S.col.  1 .42 1 . 1 . 

S.  Eugenio  Folcono  per  Viac.  198.2.  muore  in  Mi- 
lano, ini.  _ 

Eugenio  Tiranno  fua  venuta  in  Italia . 100.3. 101. 

1.3.105.3. 

Euerardo , onero  Euraldo  Vcfc.  di  Viac.  3 3 q.z-cato 
à LimkmsLjmp.  2 ; 6.  2 . bonora  di  preferita  leu 
translatit me  del  corpo  di  S.  Barbara .3  35.2.  dona 

•/noi  Canonici  motti  beni . im.Cr  1 37. 1. fatto  _ 

giudice  delT  Imp.  338.2  .compra  la  meli  delle.,  Fella  di  S.  Bcrtolfo  Abbate  in  Tiac.  173.1 
Roteati  Bardi.  338.  t.ncene  folto  di  de  Ij  Chic-  Fella  di  S.  Brigida  in  Vinca  16.1. 


fa  di  S.  Michele . 3 3 9. 2.  ò_  altre  proprietà  perla 
Catedralc.iqo.  i.  f-Jiclifle in  S.  Siflol'  Arclnefc. 
■■  Bleuricenfc.  139. i-g  indica  te  conte  i nome  di  Be- 
rengario . 240.1  ,iH  ma  finodo  difegna  rifler attua 
la Chiefa delle M jtc. 341.  i.nefabnca  t ma  nnona 
appreffola  Città , 242.  z.ràà  /(orna , e ritornato 
muore  in  Tiac.  &■  i jepolto  in  S.  Ciò.  al  Duomo . 

143.1.  per  la  eoi  anima  fi  fanno  dona  noni  nelhu 
Catedraleogn  anno  della  Umoftna  groffa  di  pani, 
detta  il  pane  di  S.  Gallo,  il  giorno  del  /ho  eranfito . 

147.1. 

B.  Euftbio  Monaco  .fan  corpo  in  S.  Sanino . 131.  r. 

141. 1.141.1. 

B.  Eufcbio  Tlac.t  3 2.2.  

S.  Eufcbio Tapa  . 32.2. 

S.  Eufcbio  Pc/c.  di  Cremona . 1 7 j.t. 

S.  Eufcbio  Pefc.  di  Porcelli . 38.1.2.59.1 .5o.l.  61. 

1.72.1.103.1.  

S.  Euflachia , b Enftafto  fui  Viac.  i5o.i. 

'.Euf 

A- 


8. Enfiarlo  Petcouo  di  Milano.  35.  2.  fua  Chic- 

.35.1.  ' 

_ F. 

S.  TfAbianoVapa,  tmart.  fuo  corpo  in  S.  Siflo . 

r 17.1. 3.49.1. 310.1.1:5.2. 378.2. 
fabrica  magnifica  di  Viac.  J90.J.& leq. 

Facoltà  circa  l’ elcttione  de'  VoailÉfi,  (e  data  i gl’  Filippo  Imperatore  .27. 


Fella  di  S.  Colombano  in  Tiac.  1 70. 1 . _ 

FefladiS.  Eufemia.  393.2.  

Fella  di  S. Gallo  in  Pur. 147.1.  . 

Fcfla  diS.  Gherardo  .PcdiS.  Gherardo. 

Fella  de'  SS.Nagano,  e Ceffo  nella  Catedrale.ierf.  u 
Fcfla  di  S.  Vaohno  Pefc.  di  Nola  in  S.  -Intonino . 

1 34-  *• 

Fefle  di  più  Santi  dello  fleffo  nome  nello  fleffo  giorno . 

131.1.  • 

Fcflo  Vnncipe  in  Tiac.conuertito  alla  Fede  da  S. -in- 
tonino. 48.2.199.2.307.2. 

F eudatarq  antichi  del  Pefc  jliViac.z66.ì.  

Feudi  di  Bardi , e Monteregio . 2 54. 1. 

Feudodi  Caucrgago.  395.1.  

Fidente,  e Car belilo  Frante fl  al governa  di  Viacen- 

K‘ » • 45- 1-  

Fiere  due , augi  quattro  groflìfjimc  cetcbrauanfl  ina 
Vincenzi . 102.2.118  2.  212.1. 234.3.235. 1. 

137.1. 

Figlie  cinque  di  Vipino  R.1 . 103.2. • ’ ' • _ 

Figtiuotjjalhora  calli  gali  per  li  peccati  de’  genitori . 

350.  2.  

Fdagatoabe  fegniflchi . 179.2. 

S.  FUaflno Pefc.  di  Brefcia.  58.2.51.1.75.1. 

Filippo  Ferrari  amore  de'  Citologi  de'  Santi . 48.  t . 


Imperatori.  344.1. &feq. 

Facoltà  de"  Pefcom  circa  C amminiflratione  de'  beni 
Ecctefiaflici  delle  loro  Dioccfi . 393.1. 

Fame  crudcUfJima per  tutta  l’Italia . 1 55.1. 

Fame,  e pejhlcnga generale . 198.1. 

Famigli , e loro  cognomi,  come  perduti  il  Italil.Pe- 

di  Cognomi . 

Famiglie  nobili  mandate  in  Colonia  da  flomaa  Viac. 

•4441.®'/'?. 

Pattumi  diuerfe  io  Italia.  344.  3.  in  Viacenga , & 
• altrote.z  58. 1.  353. 1 .due  fintola!  1 in  Viac.  137. 
2.139.1.253.1. 


Filippo  Malabaha lodato  .401.1.423.2.  * ■ 

Filippo  S<v4  Pefc.  e Cardinale  di  Viac.  100.  t.fho 
decreto  contro  1 laici , che  lì  fermano  nel  Choro  in 
tempo  de' diurni  Oficij  107.3.  " I_ 

Filippo  Pifconte  Capitano  de'  Varmigiani.Sz.  1 . 

Fine  deli Eff  crealo  di  flaueni  i . tS8.i. 

Fine  dell’ Imperio  nomano  100.2.  

Fine  del  I{eguo  de"  Longobardi  in  It-lìil . 194.1. 

S.  Fiorendo  Pefc.f  Arau(iouciahAC.qs.z.6q.z.qj. 

i.fuc  reliquie  in  Fiorenguola . 3 t9.z.&fen. 
Fiorenguola  nella  Vaglia,  altre  uoiie  Fereneini  Cit- 
ri  .42 1 . 1. 


Tauola  circa  la  cagione , il  tempo , &■  altre  tùftjklf_S.  Piamolo  Arcinefcouo  di  Cagliari . 1 82.  i./no  cor- 
vteifìonedclPe’couodiViae.z6o.  i.&feq.  pom S. -Intonino.  211.1.2. 

S.  Fauflma  rerg.Viacentina . 161.1. 16). 1.  373.1.  Flauto  prenome  de'  Longobardi . 153.1. 

SS.  Faufliuo,  eG10uita.2S.j-. Floriano  Imp.  28.1.  __ 

Fibroma . Pedi  Badcffc . B.  Floriano  Pefc.  di  Viacenga . 140.1. /ilo  corpo  ina 

S.  Sanino,  iqux. 


tede  Chnfliana, perche  piantata  in  noma.  I.t. quan- 
do recata  in  Puf.  1.1.3.!. 3.1. 10.1. 

S.  Fedele  mari,  fuo  corpo  in  S.  Maria  della  Vaccai . 

181. 1. 

Federico  scotti  Conte,  Dottore,  e Vocia . 245.3. 

S.  FetkeVapa.  18.1. 

S.  Felice  li.  58.1.  

S.  Felice  III.  131.1. 

S.  Felice  IP.  155.1.  • 


Floriano  II.  Pefc. di  Viac. ijq.o.  _ 

Foca  Imp.  171.1. 

Fodero , e p ,,  ita . 259.1. 

Fodefla , altnmtBtl  fofja anguffa  123.1.377. 1 .det- 
ta di  più  Foni  auiufla  ■ 391.  3.  458. 1.  455. 1. 

484.1.490.1.  

Foggtc nuoue di  reflui  vietati  à Chieziti  ■ I ; til. . 

foghettfl.  2,00. 1. 

-Fona- 
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fondanone  dell'  Abbatta  di  C affigliane . Ve  di  Ab- 
battiti . 

Fondanone  dell"  Abbatta  di  T olla.  pag.  1 -]6jcoI.  i. 
Fondanone  del  Caflel  di  Tiac.366.1. 
fondanone  della  Catedrale  ottona  diTiac.  ut. 3. 

111.1.315.1. 

Fondanone  della  Chiefa , e Monafl.  di  Cbiar nuotici 
fui  Tiac.^oo.  3 .&  A?- 

Fondatione  della  Chtefa  , eTriorato  di  4.  Dalmatto 
inTtac.yìi.i. 

fondanone  della  Chiefa, e Monafl.  del  Corno  vecchio, 

399.3. 

Fondanone  della  Chiefa , t Monafl,  di  s.  Gtouanni  in 
Tanna.  173.1. 

Fondanone  della  Cbtefa,  e Monafl. di  S. Gregorio.  134. 

1. 184.1.159.1.333.1. 

Fondanone  della  Cbtefa,  e Monafl.  di  $•  Marco  ina 
Tue.  365. 1.366.1. 

Fondanone  della  Cbtefa  di  s .Maria  in  Geriucrto.t  5 6, 

1.157.1.158.1.1155.1. 

Fondanone  deUaCbtefa  di  s.  Martino  in  Borgo.  15  6, 

1.157.1. 

Fondanone  della  Chiefa, e Monafl.  delle  Mafie.  toi.i. 
Fondanone  della  Cbtefa  de’  ss.  Naturo,  e Cello  diflra 
levata . 313.1. 

Fondanone  della  Cbtefa , e Monafl.  di  Quarta^ohu , 

415.1. 

Fondanone  della  Chiefadi  Roncaglia.  405.1. 
Fondanone  della  Cbtefa,  e Monafl,  di  s.  5 aulito.  341. 
1 .&leqq  478.1. 

Fondanone  della  Cbtefa , e Monafl.  di  s.  Sepolcro , 

380.1.338.1. 

fondanone  della  Cbtefa,  e Monafl.  dis.Stflo.  Fedi 
Cbtefa . 

Fondanone  delia  Chiefa  di  s.  Stefano  del  Corno  vec- 
chio. 110.1. 

Fondanone  delta  Cbtefa  diSolano.  188.1. 

Fondatione  della  Cbtefa  di  Vicoli  Marcbefe.  198.1. 
Fondanone  della  Chiefa , e Monafl.dt  s.  Vittoria  il u 
Ttac. 3 1 7.1.  della  mcdefimaful  Genouefe . Vedi  s. 
Vittori. ti . 

Fondanone  della  Cbtefa  di  s.  Vldertco  in  Tiacen^tu . 
181-*. 

Fondanone delC  Hofpit.di  Lardano.  21  i.i.dclf  Ho - 
lpt1,  di  s.  Sanino  1 n Ttac.  1 88.1. 

Fondatori  de'  S acri  Tempi f appellati  etiandio  reflau- 
raion.joo.i. 

Fondatori  della  Chiefa  dis.  Stilo.  109.1 . 

F onnofo  Tapa.  134.1.  Vedi  Corpo. 

S.  Fortunato  mart.fno  corpo  in  s.  Donnino.  1 814. 

S. Franca  Tiac.  verg. 308.3. 

S.  Francefca  Romana  ,fna  Canonica  none.  361.1. 
Francefco  Bernardino  Cipcllano  Tocta. 38.1. 
frane  efeo  Bronci  forti  Trine  tpe  in  Sicilia.  1 79. 1 . 
Francefco  Durante  nobile  Ttac.  : 1 4. 1 . 

Francefco  San foumo , 1 48 . 3 . 

Franctfcant  Minori  Oflcruanti  sformati. 318. 1 . 
Fratelli , perche  chiamati  anticamente  i Cbrifliani , 

14.1.17.3. 

Troiano  Arcmefcouo  Bituricenfe.»  39-1.1 53.1. 
Fuga  deli' Aranc/covo  dalle  carceri  dt  Ttac,  310. 

1.314.1. 

Fuoco  din.  Antonio.  371.1. 


L.  Furio  Trtttored  fonare  di  Piacenza.  pag.  3. col.». 
445- «• 

G. 

G Alerio  Imp.^i.a. 

Gale  fimo,  funi  errori . 1 3 1 . 1 . 1 1 8. 1 . 

G alieno  lmp.17.». 

Galli  affollano  Tiac.f.  1.444.  t.&fcq. 

Gallina , & altri  animali  morti  cotti , e mangiati  ri- 
tornano vini.  11 3.1.1 11.1.13  5.1. 

S.Gallo . 347.1. 

Gallo  là  la  torre  dis.  Dalmatio  fimbolo  della  Vigi- 
lanza. 315.1. 

Ganbcddo  Vtfc.  di  Nouara.143  .U 
Ganuerto  da  Gofohugo  Primicerio  .131.1. 135.1. 
137.1. & fcq.  Trcpofito.  338.  ».  139.  3.143.1. 

144.1.153.1.155.1. 

Ganuerto  da  Hohcrctto  Canonico  della  Condrali-»  . 

13  0.1.13 1.1.134.1. 137. 1.145.1. 

Gafpare  Si Ingordo  Vicario  di  Ttac.  poi  Vefc.  di  Ma- 
ttona . 48. 1 . 

S.  Gaudentio . 84.2. 

S.  Gcbeardo  Vefc.  di  Collauda , per  Tiac.»  77.  i. 

S.  Gclafio  confeffore  ,fuo  corpo  in  s.  Sanino . 117. 3* 

131.1. 133. 1.141.1. 

S.  Ge lofio  Tapa.  1 5 1.1. 

Gelafio  11.  386.1. 

S.  Genefio , reliquie , Tempio,  efefla  fui  Ti  attutito  .' 

137.1.333.1. 

Genova  O11Ì3  86. 1.398.1.404.1. 

Gcnouefi  dinoti  di  s.  Antonino  mart.l  11.1. 

Gcn/cnco  l{c  de'  Vandali . 146.1. 

Gcreberto  Abbate  di  Bobbto.iiS.ì.  Arciuefc.di  \a- 
uenna  , e poi  Tapa.i  87.1. 

Galano  Abbate  dt  Bobbio.  156.1. 

S.  Germano  Città . 1 1 7.1. 

S.  Germano  Vefc.  Antifiodorenfc . 1 35.3.  fuo mira- 
colo. 136.1. 

S.  Gcrm ano  V e/c . di  C apoa . 1 5 4.  i . fuo  corpo  in  sSSi- 
flo  in  Tiac.  1 54. 1 . 1 1 3. l.cS-jeqq. 

SS.  Geruafto , e Trota  fio  . I nudinone  de’ loto  Santi 
Corpi.  88.1  .Tempi)  in  lorobonorc . 89. 1. 

S.  Gherardo  Tiac.  Vefc.e  confi  377.1.  fila  Origine,  e 
famiglia , mi  .fua  fianca  m Toten^a . 378. 1 . tV 
feq.  eletto  Vefc.  di  Totcnfa . 3 Si.  I . tmprefa  fiuta 
Fpifcopalc.  381  .1. converte  Tacque  in  tino.  385, 
1.  muore  tantamente , Canonicato,  387. 1. 
Crfeqq.  Officio , efefla  in  fua  lode.  388.1  .&feqq. 
titolo  della  Catedrale  , chiamata  S.  Gherardo  . 

389-». 

Giacob  Tatriarca.  433.1. 

S.  Giacomo  Arciucjcouo  di  Bergamo  martmqato . 
74-3. 

Giacomo  da  Voragine  Arcinefc.  di  Genova  ferine  in » 
lode  di  S.  Fiorendo.  78. 1.  340.1.353. 1.359.  t. 
Giacomo  Vefc.  di  Lodi . 3 00.1. 

Giani, più.  433.1. 

Gia/onc  del  Maino  Doetore  di  leggi.  187.3. 

Giberto  da  Correggio  Tarmigiano.  3 3 9 j.3  41.3.343. 
1.348- 1.351. >•  ctrfeqq.  Antipapa.  354.3. 

356.1.358.1.374.1.376.1. 

Gierarchia  Ecclcfiafùca , da  ehi  ordinata.  14.1. 
Gtcrvfalcmme  efpugnatajotto  Tito,  e Vefp.  14.3. 
Giefuiti.  81.1.113.2. 


5.  Cimi- 


I 
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S.  Giminiano , Vedi  radanone . 

Giobbi  una  fifla  de * Fanciulli  ne  III  giouedì  di  Mar^o . 

pag.7j.coL1. 

Cmanm  Arcluefe.di Tiac.i 44. 1 .179.1.49  3.  r . elet- 
ta coadiutore  di_Sigolfo.ij6.i.fjuonto  da  Ottone 
Imp.  179. 1.  chiamati  da  alcuni  Giovanni  Greco  . 
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to  di  Tacen^a . 421.4.  e 0 ufi r muto  da  Ei<*?n;o 
III.  fetida  pregi ud àio  deli'  */ trciucfc.di  f{aucnni  . 
423.!.  coru  e (do  Fletto  n ciu:  oh  f aerato  con/cntc-r 
ad  juj  affane  > e pronuncia  iiL-certa  lite . 422. 

i-Ofeg. 

domano  » ó Giouiniano  Imp.  So.  2.  

GiomnUno  Monaca , herctico,  C Apoflata  . So.  i. 
95- i-  


ini . creato  prima  Abbate  di  Koiuntala . 179.  i . 
tr  feq.  attiene  cfentione  della  fna  Cl/iefa , e titolo 
d'Aremefe.  t8o.i. giudice  Imperiale.  180. 1 . di-  JS.  Girolamo  in  vna  Si  nodo  fuori  di  vimini.  59.  i.iili* 


Iticnc  Antipapa.  183.  1.  clonato  da  s.  Mio  dia- 
fane detta  Catedra  non  rbbidtfce . 183. 1 . g-  top, 
affediato  in  Calici  $.AngcfoJafcia  l' v/nrpato  Seg- 
gio.  1 84. 1 .&  feq.  li  fon  canati  gli  occhi  .tagliati  il 
tufo,  e C orecchie,  & altri  {ut  e tifi  come  nell'  Hifto- 
na . iti  * 

Gio.  BatnflaCafitUi  Fefe.  di  R imiti . 167.1  • 

Ciò.  Cnjoflomo  pcr/cgittlalo  ■ lo 9. 1.112.2.115.  I. 

il  6.1. /«.morir.  1 17.1.  __ 

Gio.  da  Crema  Vite.  Cardinale . tiiLl-iSS*!.  397. 

l.&feqq.  - 

Giovanni  Damafceno.i  85.1. 


Roma.  3.0.1.  fna  vita.  Si.  1.  fna  morte,  ili.  2. 
offa  di  Ini  in pni  Clticfe  à Viac.So.  1 . lettera  deljne- 
defimo à Trefidio Canonico . >33.1.84.1 , _ 

Girolamo  Baffi  Tutele . Dottore,  <&■  Hifiorico.  184. 

*-*7J*  *•  - 

Ci/clprando  Ve fc.di  Tortona.  i66.l._ 

Gifcprando  I/efijntrufo  di  Tortona . 28 5.1. 

Onta  Contcjja.  315.1.  

Giudei  condotti  per  Mare  da  vn  finto  Moti  tulli  an- 
negano. 1 ia.l. di/caCclati  da  per  rullo . 299. 1 . 
Giudici  diuerfi  del  Todefìà  in  Tue.  3 98. 1 . 

Giudici , e Giurifconlulti  i U nicdi  fimo  . 1 80.  r . 

Giudici)  di  Dio  imperlerai  abili  .423.  2 116.  1. 

430.2.  

Giuliano  jt  pollata  Imp.  60. 1 .fna  morte.  60.2* 


S.  Giov  imi  da  Tarma  per  Tue.  1 7 3 .2 . 

Giofni  f opera , e fi  /offendere  XXXI.  Ri  di  coro- 
na. 17.1.  

Giovanni  daTiac.Trefetto di  Roma.  165*1. 166.1.  Giuliano  Vele. di  Tue.  197.1-454.1 

& [eqq.  Giulio  nipote  Imp.  I 50.1.  

S.  Giovanni  Gualberto  .365.1.  S.  Giulio  Tapa . 57.1.  

Giovanni  Tonte  fin  molti  ; a.  fi  varianti  numero.  Giulìalll.  379.1 

198.  t.  

S.  Giovanni  Tapa,  fna  prigionia , martirio  , e mor- 
te. lg±i. 

Giovanni  Tape  f/.l  56.1. 

Giovanni  III.  158. 1 . 

Giovanni  IT.  173.1.  * 

Giovanni  F. 177.1. 

Gtouanm  FI.  1 78.1. 

Giovanni  y II.  178.2.  


Giovanni  yill.  ito,  l.fuoi Condili . yedi  Condili 
prefoin  Roma.  Ili,  i.  feommumea  duo-Conti  fa- 
cnlegi . 11 3.J..J*  cinque  anni  coronò  tre  Impera- 
tori. 217  1. 

Giovanni  IX.  238.1. 

Giovanni  X.  248.1.1 5 3 . 1 . 

Giovanni  XI.  136J, 

Giovanni XII.  168. i. infelicemente  miiorr.270.2. 

Giovanni  XII I.171 .1. 

Covrimi  XI F. 276*2* 

Giovanni  Xy. 176.1.  '■  e .'11. 

Giovanni  XFI.  281.2. 

Giovanni  Xy  HI.  198.1. 

Giovanni  XX.  3 1 J.i* 

S.  Giovanni  yefeono  di  Bergamo  .(75.1.  martire _> . 

«77-  "• 

Giovanni  y e fe.  di  Cremona.iqi.i. 


Giovanni  Fcfc.diTania.  zio. iMonoratodal  Ton- 
teficediprtrogatma  Arclnepifcopalt.iii.i. 
Giovanni  V efc.  di  TiaeenRa.  t 5 3.2. 

Giovanni  II.  yefe.dt  'Piac.166.1 . _ _ 

Giovanni  III.  yefe.  di  Tiac.  178,1^ 

Giovanni  IF.  yefeono  di  Tiac  coro . Fedi  Giovanni 
Arcitejcono . 

Giovanni  F.Fefc.diTiacnRa , ma  prima  difccpolo 
di  $.  Bernardo , Abbate  della  Colomba , poi  lilct- 


Givramcnto de'  Notar! divine.  406. 1 . 

Giurìfronfuln  appetlaiicol  nome  de'  Giudici. zBo.t. 
Giuri/dmonc  del  Ve/covo  di  Piacenza  in  Cremila . 

166.1.  

Giurifdttione  del  Fefcouo  di  TiacenRi  fui  Tautftzj. 

159.-1- 

Ciufhna  Imp.peffima.  61.1.74.2.82.  2.85. 1.87: 

1.90.1. — 

S. Giufhna  verg.  e mart. fu» aa/àla.iS.t. protettrice, 

di  Tue.  1 96.1.101.2.  Monaca , e Badefia  in  An- 
tiochia. 283.  l.&fcq.  193.1.  300.1  .&léqql  fuo 
corpo  nel  Duomo . 281.1.191.  1.  & fra.  412. 
1.497.1.493.  i.  501.  i.  Vedi  readaeiotcj . 

Vedi  Aliare.  

GiulUniano  Imp.  1 it.cjua  mone.  158.1. 

Givi lino  Imp.  1 54.1. 

Ginfiinoll.  1 58.2.  J_ 

S.  Giulio  Vr/r.  di  Leone.  75 .2 . 

_ S.  GiuventioXtfc.  di  Pania . 26.1 .68. 1 . 

Ghteriolmp.tjo.x.  

Glorie  10  Signor  diTiac.qO.l.  

Goffredo  B ogliam  Ri  di  Giervfalemme.  37  3.2. 

Gonde baldo  Re  de'  Borgognoni  in  Tue.  1 5 1.1. 

Gordiano  Miniflro  di  Diocletiono  fui  Tiac. 

S.  Gotardo  Abbate . 30 6. 1.  i Tuecnga  * qsA.  2. 

- &feq.  __ 

Gotti  in  Italia . 1 09. 1 . 1 17.  i. 

Governo  delle  Cuti  d ' Italia  fatto  Ottone  Magno . 

169.1.  - 

Grafhtfo  Fefc.  di  Fiorengq  .143.1. 

Grattano  !mPJ7a.i.Si.i.&feq. 

Grattano  Vele,  di  Novara.  1 8 1 .j^ 

Gravina  Cuti.  387.  2. 


Gregorio  fontana  Tue.  Vefc.jL.Yircelli . 331.1. 
334.1.  343.  345.  1.  347- >•?-»*•  *• 

3 5'- 


og!e 
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J5I.I .&fcq.  352.1.335.1, 

S,  Gregorio  Magno, pag.  1 64.C0I. 1 , citologi  del  mede- 
/imo, 165.  1.  carni  fua  ardente . 1 66. 1 . & fcq. 

J79,  2.  trattagli  di  lui  per  copto  de  Longobardi . 

I fili,  1.  if,X.i  fuoleitere  allo  moglie  del  Titjeito 
di  Homo . 1 66.  2. 167. 1 . imagini  del  medefimo 
con  lo  ó vivhìb-a  orecchio . 171.1.  YediApOr 

(lolo . 

S.  Giegorio  Nagian^cno.  ÓH.I.aUlOritddc'  /UOI  feri- 
ti, 301.1. 

H. Gregorio  II. 179.1.  

S.  Gregorio  4/1.485.1, 

Gregorio  ir.  lodo, 

Gregorio  Y.  181.  2.  umeffb  nella  [odia . 284.2. 

Gregorio  YI.3  15.1.150.2. 

S.  Gregorio  Yll,  3 50.1.  3 5 3.  2.  ór 

/'??•?  57,^ 

B.  Gregorio  X.  ;cS  : . 

Gregorio  X lumina  nfpoflaàs.  Carlo  circa  l aprire 
yn  arca  dicerti  Sarai . 48.1. 

Gregorio  Ycjc.  di  Modona.  1 5 1 . 1 . 

Qnmlaico  Canonico  della  CatedcakoAbbate  di  s.  Sa- 
bino. 14:.!,  

Gr  imo  aldo  Duca  di  Eeneueuto.  175.1, 

Gnjolao,  b Gnhalaw  à T74C.384.  [ .&fc <f. 

Grotta  di  s.  Colombano . 1 69. 2. 

S. Guai fardo  fellaio . 396.2. 

Gualfredo  Trete  di  S.  JW.  di  Campagna . 3 1 7.1, 

Gbaltcra  Chieja  in  Tatua.  238.1. 

GuatlafieddaconiradamTiac.  386.  2.  

G nalì  alla  Città,  374.1.377.7,397^459.2, 472.1, 

C /bali  alla,  Incelar  a , G'  altre  CajtclliLaiamaie  ad  A n- 
gilbcrga  dall"  ]mp ._ 
s.Si/io.  210. 1.240.2. 25  3.1. 

Qliallo  contrada  in  Viac.yr^.i,  - 
Guerra  de' Coiti  io  Italia  . 1 5 7.2. — 

Guerra  di  Tabtano , 47  2.2.©- /ff. 

Guerra  tri  Aureliano , e MarcoruMUMi  Tiaccvyu . 

28.2.  

Guerra  tra'  Tiaccntini,c  Tauefi.  3 56.1, 

Guerra  tra-Yuclho , & Ottone  intorno  Tiacenga. 

13.1.  __ 

Guglielmo  Baldefani  Scrittore  deli  ' Hiflona  fbe- 

bea  . . 3_2.  t. 

Guglielmo  Rranciforte  Tiac.vjS.i, 

Guglielmo  da  Y ac  tilt  ,414.2. 

S.  Guglielmo  fondatore  de'  Monaci  di  stante  vergini . 

377.1.  _ 

Guglielmo Yefc. di  Tania,  3 5 o. 7 . 

Guglielmo  Tieueflino  Cardinale,  386.1.389.2, 

194-1 1 — 

Guglielmo  Scolto  l'icario  Imperiale.  196-4-260. pis.  Bartolomeo.  70.2.21^.1497*^, 

1.245.2.  - - - - 

S.  Guido  Abbate  diTompofaperTiac.  3 28. 

Guido  Jhtwcic.  dt  Mtlhno . 329. 1.  342.1 

<>'/<•?•  347-1.  

Guido  da  Tiacen^a  Cardinale . 3 86.  1.^80.1.204.1. 

Guido  Duca  di  Sfateti . 131,2.  coronato  In p.  134, 

I . muore  fu l Tiac.  feq. 

Guido  Y efc. d' Acqui.  378.7.  — - Della  nufemordia , 363.2.3960- 

Guido  Yujeouo  di  Modona . 164.1.  & fcq,  266. 1,  Di  s.Sa/uarore.  qo?'  , 

l79-1-  D‘  •>-  Sanino  ■ 288.  1 . bogr+i.:  M ir!.-, ima  di  Lare* 

Guido  Y ej(,  di  Tauia.  384.1,  fo.  357.1.  


• 34<S-l« 


Guido  1.  Yefc.  di  Tiac.  eletto  dal  Clero , e dal  popo- 
lo,p.ì^l-e.t  .religiofo  di  proftffionc.i  46. 1 .adegua- 
to all'  Abbate  di  Nonantola  per  confecrar  quella a 
Chic  fa  . 241.1.  dona  alla  Chef  a di  S.  Antonino,  e 
del  Duomo  diuerft  poderi,  con  la  conferma  di  Be- 
rengario.149  1 feq.ottiene  dal  medtfrmoT Ab- 

batta di  i.Chnflina  nominaudofi  nel  priuiltgto  Ye- 
Jcouodis.  AmonauL, e s.  Giu/ìma.  253.  I.  drftq. 
fauorifee  s.  Adalberto  appreffo  Rodolfo.  154. 1. 
erge  C Altare  nel  Duomodi  s.  Cbriftma . -14 5. 1, 

051.1.  fi  edificano  più  Cbicfc  nc‘  fuoi  giorni,  lyj, 
l.&feqq.  259.1.260. 1. donar  a terra  decima  -4.  _ - 
la  Cbie/a  di  a,  Michele  a' foci  Canonici  muore-, 
aóQ.-a.foit errato  conno  quanto  bauea  ordinato 

in  altro  luogo . 281.1.481.1. 

Guido  tt-cmac.  nobile  eletto , e confettato  Yefc.  di 
Tiac.  3 17.1  .dona  a'fuai  Canonici  varij  beni . hi , 
accrcjcc  di  redditi  la  copertura  di  s.  Antonino. 

3 18. 1 . fi  chiama  feruti  de  /enti  per  humiltd . ini , 
inuefhjfe  la  fua  meni  a delle  decime  di  Bedoniaj , 
318.1  -timore , & i foie  errato  in  s.  Gto.  al  Duo- 
mo. 319.  p, 

Guido  Yelc-JiTorino.  319.1, 

Guttifrcdo  Ytfc-di  Modona . 148.I, 

H 

8.  T T Glena  in  Gerujalemme . pjg.jG.col.  t, 

O.  Identico . Yedi Enrico. 

Ileradio  imperatore.  131. 1.  fua  vittoria  da-Torfit 

171.7. 

Herefie  dannate  nel  ConciliodiJhac^Sy.%. 
Hcrodotohiflorico . 43  3.1. 

Hidria  dicana  Galilea  in  Bobbio . 169.2. 

e mari — 5,  . 

S.  H'IarioYcfc.  e mari, rgt.  1.  ■. , 

S.HitarioYcfc.  58.1.61.1.  - 

S.Hippohto  martire,  luo  corpo  in  Yigdlo.  26.1.298.1. 
hijiona  antnhijfima  ac. la  / — .elione  di  Tiaceu^a. 

4M-W437.  — , 

S.  H onorato  Arciuefcouo  di  Milano  trauaghato  da' 
longobardi.  161. 1. 

H onore  be’  Martin.  1 8.1. 

Honore  douuto  a ' PreUtr  anche  da'  Principi  .55.1» 

61.1.64.1.  :T3 — ...  . tS> 

Honono  Imp.  1 1 4.1.  Yedi  Arcadio  « 

HononaVapal.  177.1. 

il  on  or  io  Papali.  394.1.  , : 

llormifda  Papa . 1 54. 1.  r> 

Dofpltalc  di  s.  Agnefe.  393-3— 

Di  s.  Alcflandro.  m-c-fyf.i.  -1 

Dia.  Ambrogio.  1 1 5.2.401.1.  ■ .ro.u 

Di  s.  Antonina  pie ffa  Trebbia.  371. fa.  nmbO 


DcUaCadè.  381. 1. 

DiCaxola.  313.1,  

D>  Largano . 213.1.459,1. 

Di s,  Lagarode" UptafLftori  diPiac.jójA 
Di  Longcna  . 411.  l- 


Di  s.  Maffeo,  ò Matteo . 
_ Di  s.  Marco . 365.4. 


376.1.5160- 
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Di  s.  Sepolcro . pag.366.  col. ». 
Di s.  Spirito.  363.1. 

Di  s.  littoria.  380.1.401.1. 
Hofpital  Maggiore , 309.1. 
llumihati ,efua  origine.  31 0.1. 


«»cé<  Iapeto.p.  4Jjrf.i. 
x 14*0  Signor  di  Vi  ac.  40. 1 . 

Ildegarda  Pruneti*  Signora  di  Tadrniì,  &c.  515.1. 

Cò/'f-  

IldegorioVefc.diLodi.  158.1.140.1.145.1.  __ 
lldcprtndo , i llprtndo  Ri.ii.i.i.col  titolo  di  [anta 
memoria.  107.1. 


Imagine  di  s.  Gregorio  Magno . Vedi  s.  Gregorio . 

Imagmi  della  Beata  Vergine  Marta  di s.  Luta  in  più 
luoghi.  11 5.1. 

Imagim  /acre  abbracciate  da  Leone  Imperai.  180.1. 

184.1.  __ 

Imagini [acre, yjiloro  approbato  dal  Csncilio.i8$A fio  Badefjajh  3.  Si/?o.  Vedi  Badeffe . 

S.  Imerio.3  86  j.  /c«/i«  nutrice  delle  genti.  1.1.  prr'a  da  Tbeodorico 

Immunità  Ecclefiafhca  fauorita  da  notorio  Imper,  1 5 1. 1. 


J<*9 

Inucniione  de' corpi  de’ ss.  Nagario,e  Celfo  in  Mila- 

no.  p.i  17.C.1.  

L'e'  Sunti  Vitale,  & Agricola  in  Bologna.  100. 
1.  1 19.1, 

Inucniione  del  Corpo  di  s.  ^ intonino  mari,  in  Tiac. 
1 1 p.  2 -j&Jcqq.  celebrata  nella  Chic  fa  Allibro- 
giana . 1 10.1. 

Inucniione  del  corpo  di  s.  Matteo . 576.  r . 

Del  corpo  dia^Stefano  Trotomorr.i  18.1. 
lnnenuonc  di  più  corpi  Santi  in  Cagliari.  185.1. 

Inucntione  della  Stampa . 1 57. 1 . _ _ 

lnutflitura  perla  Cbiefa  di s.  Brigida.  316.  gir 
feq.  508.1.  de' Visconti  per  la  Collegiata  di  s.  An- 
tonino . 540.  t.ó'  /ej.  515.1.  per  la  Thcmu 
della  Pur  i.  ;97. 1.530. i.pcr  il  T allunano  di  So- 
ragna  , Po!  e fino ± tre.  419.1.  per  s.  Sonino . 

316.1.  - 

If incida , & Orfa  forelle  del  Veltoiio  Todomu . 

105.1.  _ 

1 fola  Falchetta,  qual  fìa . 266.1. 


114.1 . dtfprcggata  da  Arcadio . 115. 1 
jm:J«  Città  ."368.1. 

Imperatore  creato  Vefc.  di  Tiac.  1 39.1.146.1^ 
Imperfettiom  dell'  Opera.  430.1. 

Imperio  Romano  [èrnie  e in  Auguflolo  200,1. 
Impoflura  tètro  la  famiglia  F Ago  fa.  361.  tr  feqq. 
lmprecationi  in  certe  fermare  antiche.  180.  i.i» 
[eq.  331.1. 

Impreja  [anta  di  Gerufalemme.  371.1.  _ 

Incendio  dell’  Abbati*  di  Tolta.169.1. 

Incendio  della  Cbiefa  diVarfio.  iij).i..j68.T. 
Incendio  del  Monajìerio  delle  Mofie . 140.  1. 

478-»-  - 

Incendio  grawffuno  in  Tiac.  3 54.1. 

Incendio  nel  Borgo  di  s.  Brigida.  4 1 1 .1 . 

Incertezza  de’ nomi  delle  per  [me  fi  toglie  col'  efpri- 

mere  U cognome.  144.1.  

Incoronationc  di  Carlo  Magno  in  /{orna . 100.1. 
Indegni  Mimflrt  non  [emano  la  riputai  ione  dcll.u 
Cbiefa.  181.1.  __ 

Indulgente , tr  ufo  loro.  18.1. 

Indulgenze  di  V ebano  II.  concede  alla  Cbiefa  di  Cì- 
pagna.369A.tr feq.  370.2^ 

S.  Inr.ocentio  martire,  /no  corpo  in  s.  Raimondo . 

182.1.  • 

S.  Innocentio  Tapa,  a martire  . 84.  I.  109.  1. 

115. 2. 

Innocentio  II.  138 . 2.  in  Tiac.  400. 1.  in  Roncatila. 

400. 2. 

SS.  Innocenti,  quadre  corpi  loro  in  s.  Sflo  . 123.1. 

o-ftw- 

Innondationi  de' fiumi , e fuochi  in  aria  predicono  le 
calamità  dell’  Italia . 1 6 1.1. 

Inferiti  ione  (opra  la  caffo  di  s.  Ginflma.  394.  1. 
* de'  ss.  Artemio , Candida  . e Taulma  . 390. 
I.  f opra  le  porte  di  3.  Giacomo,  e dis.  Manto. 
377-  1.  . _ 

/»/«iri  ,4.1.445.1. 

Introito  della  M effa  nella folcnuitd  de'  ss.  Geruafio,  e 
Protafio.  157.1. 


lugcro , che  cola  fio . 205.  IJ1I1. 148.1.408.1. 
luone  Vejc.  di  Tiaccnga . 3 24.1. 


LAbèrinto  in  s.  Sanino . p.  141  .e.i. 

L«iei  non  dcuono  flar  nel  Cboro  net  tempo  deS 
Diurni  Offici!.  100.1. 

Lamberto  A reiuefe.  di  Milano.  15  3.1.154.1. 
Lamberto  Duca  di  SpolciL  li  1.1. 

Lamberto  figlio  dtGudo  fuccede  net’  Imperio  .126. 

I.  vcclfojul  Parmigiano . 1 38.1. 

Laido  Papa  .248.1.  _ 

Landulfo  Cotta  nobile  Milanefe  ferito  in  Tiacengaj . 

34<S-»-  

Lanfranco  Conte . 195.2.314.1. 

Lanfranco  Vcfc.  di  Parma . 41 7. 1. 

Lapide  antica  in  s.  Sepolcro.  ;o7.[.efr  feqq. 

Latinità  vaiata  da'  Barbari  in  Italia.  187.1. 

Latinità  vitina,  non  deve  pretermetterli  dall'  Hi- 

flo  rico.  163.1.  

Lagaretto  Monte , aliai  Nagarette.  335.1. 

Le  bri.  4.1. 

Lega  tra"  Piacene,  e Pauefi.qii.t.  

Leggendario  antico  nella  Catedrale  di  Ti  ac  tuga, 

il.  I.  _ 

Leggi  d' Hmorio  Imperatore  à fattore  della  Cinefila . 

_ 114.1.— 

Leggi  di  Theodofio  Imperatore  contro  gli  llcretici. 

93.1.100.1. 

Leggi  Imperiali  per  C efferuanga  de' giorni  filimi . 

1 30.  i^Jopra  il  tempo , e modo  di  monacar  te  Zi- 
telle. 145.1. 

Leggi  Impellali  perdute  nell'  innondai  ione  de  Barba- 
ri. 161.1.24;  1. 

.Leggi  Imperiali  riformate  da  Giuflmiano  Imperato- 
re . \ 58.1.  riordinate  da  Lotario  II.  in  Ronca- 
gli*. 409.1. 

Leggi  Salica,  Romana , e Longobarda. ni. 1. 

Leggi  tre, eh:  (1  profeffauano . 316.2. 

Cc  cc lag- 


litizetì  by 
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Legg'lh  demmo  effer  pratili»  icU'H'florit.  p. 41  g.c.  1 . Loie  [ingoiare  de  Moniti  C1llcnienf1.pag.qoo.  col.  t. 
Icone  Imperatore  detto  Ifaunco  . 179.  1. 180.  2.  Crfeqq. 

184.2.185.1.  Lodi  ree  ih  10  Cuti  . 378.  ».  384.  *.431.1. 

S.  Leone  I.Tapa.  117.1,148.1.  _Lodouico  Balbo,  m.s. 

a.  Leone  II.  177.1.  Lodoiuco , & Vgo  il  ai  che  fi  di  T ottona.  1 1 1 . r . 

S.  Leone  IIL.ioo.1.  affatilo  facnlegamente  in  \o-  Lodouteo  II.  Imperai.  zop.t  .109.1. in.i.fua  mer- 
1 •** 119. 1.  libo* 


Leone  IV.  20.8.  1 ■ eir  ftq.  finì decreti.it  1 ■ 1 . 

Leone  r.  147.1. 

Leone  ri.  iq&A*.  

Leone  ni.  160.1. 

Leone  nil.  170.1. 

Leone  IX.  3 34.  i. 

Lione  *.41 1.  », 

Lettera  dOtloneMagno  i Gioitomi  XII.  169.1. 
Lettere.  Buone lenire  quando  fi  perdettero.  1 61. 1. 

131.1. 143.  i.O-  feqq.  

Lettere  di  s,  Caterina  da  Siena.qió.l.q  3 $.1. 
Ltilonjamofi  nello  Stadio  di  Tue.  199.1. 

Leni . 4.1.  ~~  

S.  Liberata  rrerg.  Tiac.  l'odi  Faufiina . 

Libcratione  del  ccnfo  della  Metani,  r edl  Cenfo. 

S.  Liberio  Tapi,  58.  1. condotto  i Milano.  58.1.  & 
feq.  /no  e figlio , e morte.  6 1. 1 . 

Liberti  della  Cbufa  drVucenga  . 71.1.7 9. 1.93. 
1. 141.1.165, 1. 189.  I.177.1.390.1.4I7.1. 

411.  l.&frqq.  _ 

Librarie  copine  in  Ritmi . 434.1. 

Librarie  /acre  danneggiale . 7.1.9. 2. 

Zitri  antichifjimt  incogniti  ntrouiti  col  tempo. 

, 

Libri  dilla  ragione  amie  canati  dalle  tenebre.^09.1, 

&/eq. 


te.  it9.i._pena  nel  Turgatono 
rato.  13 1.1. 


Lodoiuco  ir.  1 mp.  muore.  147. 1 . 

Lodoiuco  H'-!' Aquilana  Imperatore  . 103.  I. 
104.  I. 

Lombardia  da  Longobardi.  161.1.196. 1 . paradifo 
d’Italia. qqi.i. 

Longe ria.  redi  Ongena . 

Longino  Effarco  ir.  Italia.  1 58.1.  ~ — _ ' 

S.  Longino  fuo  corpo  in  Mentono  .33  4. 1.333.1. 
Longobardi  in  /firn  .158.1.  origine  Ideo , e collimi . 

1 39.1.162.1. 

S.  Lorengo  Arciuefconoii  Miltno.i^l.l.lgg.Ji 
B.  Lorenzo  C infimi  ano , 117.1. 

Lotanngia detta  da  Lotario.  116.1.111.1. 
Lotanolmp.fighodi  L odouieo  Tio . 103.1.  rinuneim 

l'Imperio,  li  1.1.  __ 

Lotario  JI  Imperai.  199,1. [uà  coronationt . 404.I. 

409. 1.  _ 

Lotario  M di  Franclafiglio  di  Lotario  Imperai. -.11. 
2.214. ÌT Tua  vuafcandaloja , morte,  ejepolto  la 

~ TucTIT  4.1.  

B.  Luti  co»A  Tiacentino,  fuo  corpo  in  s.  Sanino . 14  r. 

1. 142. 2.142.1. 

S.  Luca  dipmfcvaric  Imagini  della  Beata  V ergine. 

11 ;•  i- 

_ 1 1 _ Lucca  Cuti.  379.1. 

£iiri  di  s.  Gregorio  Magno  in  pericolo  d' effer  e ab-  S.  Luna  vergine , r martire,  fuo  corpo  douc.IJI.I. 


brucciati.  170.1. 

Licinio  Imp.  redi  Maffmiiano  ,c  Licinio  . 

Licurgo  pf  de'  Spaitau.qo.l, 

Liguri.  4 1.445,1. 

S.  Limonio  refe,  di  rercelli.  73.1. 

Limoftna  dclh  Canonici  della  Calcitale  per  l'  anima-, 
d'Eurardorefc.  147. 1 , 

Ltmofma  per  I'  anima  del  Cardinale  Agone.,, 

413.1. 

Limofina  per  l’anima  di  Gariuerto  ogni  giorno  ad  un 
pou<ro_.  137.1. 

Limofme  topiofe  di  Carlo  Magno.  100.1. 

Limofine  degli  antiibi  Fedeli,  come  fi  faccfjero  ,17, 

2.  58.  1.  — ,W. 

Lingua  latina  anticamente commune à Donne, cFan-  Ijtnl  Citi! . 405 .2. 


S.  Luciano  per  Tiae.  30.1. 

Lntio  Tapa.  417.1. 

Liiculto  appo  Tiac.  rompe  Carbone-^.!. 

Luigi  Neutrino  Chierico  Regolare.  391.1. 

Luigi  Bd  di  Francia.  413.1. 

Lmtolfd  figlio  d‘ Ottone  il  Magno.l6i.t. 

Luitperto  B.d  • 1 78.1. 

Luitprando  1^.179.1.181X183. i./iwpfcfi.  180. 
1 181.1.183.1. 184.1,  Jua  morte,  e [epolenroa . 

186.1.  

LuituorioJ'cfcouollì  f'erctOi  . 115.  3.  230. 1. 
131- 1. 

longone  refe,  di  Botilo.  3 19.1. 

Luna  cangiata  in  [angue.  3 41.1. 


aulii . 161.1.143.  2.  m qual  tempo  perduta.,. 

176.1. 

Lingua  volgare  primamente  in  Italia.  1 6:1. 143.1. 
S.  Uno  Papa.,  9-1. 

Lift  andò  Prete  Milanc/c  rifana  vn  Tiaeent.  384.  i. 

/no  martino,  itiq.t.O  fcq. 

Lire,  & anele  del  ptfodi  Tau/a.  3 3 7. 1 . 

Litanie  minori,  e loro  origine . 144.1. 
litigio  tra'  Canonici  del  Duomo , e 1.  Antonino.  341. 
1 • O III-  tea  Canonici  di  s.  Antonino , &■  il  refe. 

371.1.  _ 
Lui hpra la ginri/dilione di  Brc/cello.  163.1. 
Locatine  de'  beni  detta  Cbic/a  di  Fiorenguola . 107. 

l.4S<*-'>  ' 


Lappo  Duca  del  Friuli  maltratta  Tiac.t7q.tl 
Luggara  Cuti  . 374.J.  397:^459.2.479.1. 

M. 

M-dcabei  confederati  mlgoma.p.  474.7757“ 

S.  Mac  ano  conf.  fuo  corpo  ip  s.  »i/to . 101.' 

1. 'iil.i.O’ feq. 

Madonna  del  Moine  f opra  rarefe . 93.1.  ~ 

Marflro  dette  Scnolc  nella  Catcdralc  . redi 

gnìiT. 

Magt.Taffaggio  de’ Corpi  delli  tre  Santi  Bf  Magi  fui 
Tiac.  33.2. 

Magno  Signor  di  CaflrlT Acquato.  1 93. 1. 1 99. 1 . 
Maiorano  Imp.  146.2. 

Maiorano  Fejibno  di  Tiacenga . 141 .1,141.1* 

Md- 
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ÌAalabalia  famiglia  inAfli. p.ijg.c.1. fna  origine.  Martirio  dissoninone,  Vedi s.  Bollinone. 

180. 1.  Martirio  de'  SS.  Calli,  c Dcftderto.  pagina  I ji. 

Male  di  s.  Antonio.  371.1.  col.  i. 

Ma  nafte  Arciucfc.di  Milano.  161.  i.&Jej.  armato  Martirio  de’  ss.  "Pietro , e Paolo  in  poma,  10.1.13.1. 
negli  eferciti . 161.1.  Martirio  per  Cimilo  dcfidcrato  da'  Fedeli.  1 8. 1 .10.1." 

1 Manfredo  Vele,  di  Potenza.  3K7. 1 .ù-  feqq.  Martirologio  Romano  aumentato  per  opera  di  Carlo 

► Mantcofo  moneta  { bromttca . 3 14. 2.  Magno.  1 yì.i.più  antico  della  Chiefa . 304.K “ 

Mamfeflo per  laCbic/a  di  S.M.  in  Gatiuctto.iós.  1.  Mafjcnttolmp.  51.». 

153.1.490. 1.491. 1.  per  f Hqfpirale^i  Largano.  Maffimiano  Imp.  29.  t .48.  l./«j  morie.  51.1. 

I 112.  l.&fiq.  459.1.  _Slaffimir,o  lmp.zj.l. 

Manfionario.cve  cofa  /ò/Jc.  161.1.269.1.  & [e  q.  Maffimmo , e Licinio.  51,2 . 

| Manfc j che cofafia.  zo 5.1.225.2.408.1  Majfimo  Imp.  145.T. 

S.Manfueto  Arcatele,  di  Milano,  ns.  I.i?8.r.  S.  Malfimo  mart.juo  corpo  in  s,  Bernardino  in  "Pine. 
Mantova  Città.  383. 1.  391.2.412.1.  ~ 182.1. 

S.  Martellina  sorella  dis.  Ambrogio.  72.2.88.2.  Mafjìmo  Tiranno  crudeliffimo,  82.2.88.1. 92. i.fna 

130.1.  — morte 

I Marcellino  Papa. jl.  1.51. 2.  ' ' " S.  Maffimo Vefc. di  Tauia . 1 5 3.1. 

& Marcello  mart.fno  corpo  in  $.  Bernardino.  182. 1.  Matilda  Contcffa'.qj.i.fua  pietà,  e valorc.mortcj, 
vn  altro  __  e miracoli  djqyi  1.351.1.353.2.355.1.357.2. 

S. Marcello  ma»,  fno corpo ms.Siflo.  ioz.i.  211.  338.2 .Crfcq.  353.1.353. 1.367.1.374.1. 377. 

1 .&feqq.  t.&fcq.  380. 1.381.2.  383.  i.&feq.  384.2. 

, S.  Marcello  Papa .31.1.  385.1. 

Marcbrfi,  tConti  dinerft  in  vn  tempo  in  I tallita . “S.  Matteo . Vedi  Inverinone . _ 

S.  Mattili;  Madre  d'Ottonc  M agno.  2 74. 1 . 

Manine tto,  fna  nafcita,  Cr  origine  .172.2. 

Mauntio  Imp.  166.1. 

Montino  Santo  Generale  della  Legione  ~T?rr&c.u , 




201.1. 

Marco  Antonio  Tarma . 3 3 5.2. 

Marco  Antonio  Scipione  Monaco  Caffinenfcj. 

130.1. 

Marco  Antonio  V inumi  piacentino  Poeta-,  . 


■ 


1 


k 

> 


b 

b 

k 


41. 1. 

S.  Marco  Enang.  Pedi  corpo  di  s.  Marco . 

S.  Marco  Papa  .5  5.1. 

Mare . Mar  Ger ondo  fui  Lodegiano.  1 5i.l. 

Margarita  d’Auftrii  fepolta  in  s.  Stilo.  1 3 o.  1. 

S.  Maria  de  Butrio,~R6batia.}$6.i. 

S.  Maria  di  Pnlfano . 4 1 4. 1. 

Maria  I mperatrice moglie d' Ottone  ITI. giiflTtiata . 
181.  1. 

S.  Maria  Mater  Dei , quando  infetta  nella  fai  ut  at  io- 
ni Angelica.  134.1. 

Marino  l.  Papa.  129.1. 

Marino  II.  Tapa.  163.1. 

Marmctio  Pj  di  Piai.  45.1. 

S.  Marta  mart.fno  corpo  nella  Chic  fa  di  s.  Maddale- 
na mPiac.  181.1.  ~ 

Me  nano  Imp.  144.1. 

S.  Morfina  verg.  e mart.fno  corpo  in  s.  Siilo . 49. 1 . 
117.  t.zzq.z.&feqq.zqq.i.Q-feq. 476.  t.Vt- 
di  Tradottone . 

Martincngbi  famiglia  di  Crema  .199.1. 

S.  Martino  I.  Papa  incontrato;  inCojlantinopoli  ; 
muore  in  effigilo  .174.1  .<9*  /<?■ 

S.  Marcino  Vefc.  39.  2. 61. 1. 105. 1.  Il 3.  z.fuoi 
tfcmpq  di  nuerengayerfo  i Sacerdoti . 88. 1 . prò- 
Iterilo  di  s.  Martino  del  Impanino  . Pedi  pro- 
verbio . ~ 

S.  Martino  refe,  e maria  81.1. 

Martiri  detti  Confeffori.  31 3.1. 

Martiri,  quali  fi  chiamaffero . 18.1. 

Martiri  Santi  di  Cagliari  non  anche  nel  Martirolo- 
gio. 183.1.  " 

SS.  Martiri , [noi  corpi  nella  Cbiefa  di  s.  Maria  di 
Campagniin  Piac.  11.2.47.1.48.1.363.1. 

Martìrio  di  S,  Arialdo . Vedi  s.  Annido . 


Mauntio  Vele,  di  Piac.  333-1. 

S.  Mauro , e Compagni  paffano  per  Piacengaa . 
157.2. 

S.  Mauro  Vefc.  e eonf.  fuo  corpo  in  s.  Sanino  in  Pia- 
cenza. 141.1. 

S.  Mauro  I.  Vefc.  di  Piacenza  di  patria  Piac.  115. 

I . chiamato  dall ’ Angelo  di  lontano  pae/c  i fatto 
Ve [cono . 126. 1 . 1 3 3 . 1 . termina  il  contrailo  tra_ 
Canonici , e Monaci  / opra  il  corpo  di  s.  Sanino . 

1 25.  2. 1 17..1 ■ Dichiara  Santo  il  Beato  Vefc.  Sa- 
nino, canomgando  a(Tì>/o  antico.  127.  2.  e poi 
Vittoria  torcila  dis.  Sanino.  129. 1.  poi  s.  Eu/cbio 
Monaco  Piacentino , e s.  Gelafio  fratello  di  sant' 
Opiho.  133. 1.  bonora  il  corpo  di  s. Germano 
Antifloiorenfe . 135.2.  or  d ina  che  fé  ne  facci. la 
dal  tuo  Clero  /’  Officio . 1 36. 1.  confacta  la  Cbie- 
fa in  bonor  i ’ effio  s.  Germano  edificata  inVodea- 
gano . 136.1.  douei  faunito  da  Dio  d'cflafi , cj 
colloqui)  angelici . 136.1.1.  rifila  puì  volte-a 
la/ua  Diocifi.  ini.  <9*140.1.  dà  fepohura  ol- 
ii due  Diaconi  ss.  Vittore  , e^Donnino . 1 38. 1. 
commendato  da  s.  OpiliòT  ! 39^1.  ordina /ot- 
to preteso  la  Fefta  dell  ' Efdlidtior.e  di  s.  Crocia  , 
140.  i.  piomouc  al  Diaconato  r.  Opdio . 140. 
I.  muore  con  fegm  di  Santità  . ^140. 1.  ftpol- 
to  nella  Chefa  delle  Mofte  appo  s.  Sanino.  141^ 
I.  cm  ni  Elogio  dell'  Abbate  Effrcni  in  bonor 
fno.  mi.  fna  Canomgalione  fatta  dal  Vefc.Juc- 
ceffore . 140. 1. 

Mauro  II.  Vefc.  di  Piac.  1 69.1. 

S.  Melania  lago-tane.  102.1. 

S.  Melcbiade  Tapa , e mari.  ■;  i.i. 

Mefjd , come  fi  principiale  an:icamente.l6.i. 

Meffina  Città.  40 1 . 1 . 

Magano  del  Vefc.  1 86. 2.  

C c c c 2 Me- 
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Mefenuo  l(é,  e {noi  figlinoli  .p1g.433.co/.  t . 

Milanefi  dinoti  di  s.  limonino,  iio.i.in.r, 
7lhlano  chiamato  t'ito  da  Stradone . 5.  1. 

Milano  Cuti  con  Ine  pertinente  donato  da  Carlo  71/4- 
gno  al!'  Artiuejc.  201.2.  371.  1.  32J  j.384. 1. 
386.  1.397.1.50(5.1. 407.1.411.  1.43 1.1*43:.!. 

491.1.507.1,  ^ 

Mmeruau  Ino  Tempio fnl  Viac,  à Caucig_ago . 13.1. 

33.1.38.1.40.1, 

Miracoli  del  corpo  di  s.  Colomban  0 . a 5 6. 1 . 

miracoli  di  s.  Ciuftina  . 191.1.  &(eqq.  195.1.299. 

1.308.1, 

Miracoli  dt%.  Leone  IV.  108.1. 


miracoli  di  s,_Simeone  d' Armenia.  Pedi  s.  Simeone . 
miracoli  di  s.  Sanino  delle  rape.  1 1 1 .1  della  gallina, 
mi . della  cappa , 187. 2.  del  fiume  Tò.  112.2. 

dell’  oche,  1 12.1.  

miracolo  del  corpo  di  s.  Germano , Vedi  s,  Germano. 
Miracolo  del  corpjJu.  Scbaftiano.t  08. 1 . e rfc//a  ce- 
lla di  s.  Gregorio  Magno.  177.1.  &(eqq. 
miracolo  della  Colomba  (ulTiaccntinqJ_^s>t,i.& 

/'?•  

Miracolo  della  Sedia  di  fralentiniano  abbruciatiti, 
182.1. 

Miracolo  di  s.  Fiorendo  in  Fiorcnguola . 45. 1.81.1. 

71 


di  Vauta . 3 18.2.  _ 

£1  s.  Felice  in  Tania  .pag.  13  3.  co/.i. 

Pi s.Gio. Donato  mTania.  233.1. 

Oi  s.  Ciò.  i»  Ficoh.  198.1.81  _ 

S.Giuliaiti  Bre/cia  .191.1 .409.1. di 
Granago jottratto  al  Fefc.di  Pino. 103.1.81.8.  Mo- 
na in  Tertica . 1 86.1.2  ; t.i. delle 
Mofie.fua (ondatione.  101.  i. lotto  Treti focolari. 

1 99.1.1 34. 1.141.. I.  Nonantola . 189.  ìii 

Orona , ò Ancona  in  JAllano.ì  18.1. 

Senatore  inTauia . 183.1  .di s. Sifto . Fed;  Chitfa 
di  s.  Sifto  abbracciato  da'  Barbari .1 54.1.1 88. 

I.  289.  t.  di  s.  Torni  prcftd Tiac.  188.  l.dis. 
l'intento  al  t'allumo.  239.  t.  (ne  ragioni  feti — 
fra  la  Ciucia  di  s.  Michele.  2 39. 1 Mi  simlieté, 

Fedi  fondanone . 

Mondoaldo , chefign'ficbi.  3 18.1. 

S.  Manica  madre  di  s.  jigoftmo . 8 5.1.94.1. 
Monotchti  bcrctici.  I73.1.i"5»Jj. 

Monta  Cittì.  397.I.  

Mortara  Cuti  perche  CQjLietta . 194. 1.195.I. 
419- «• 

Mono  81  coloro,  che  tbadaglianan 0 . 184.1,  

mone jcjcpoltnra  della  B.  F.  10.I. 

Mo<8  finto . Fedi  Giudei . 

Muri  antichi  della  0118.132.1. 


miracolo  d’vn  Fanciullo  rapito  in  aria, e diti  caia-_  Mufica  quando  introdotta  nelle  Cbieft . 87. 1. 

tocoljfriraggio.  188.1.  N.  _ • 1 

Miracolo  d’ vn’  Imagme  del  Saluatore  crocifijja  diu 
Giudei  .101.1,  


Mirra  conceda  all ’ Abbate  di  Bobbio.  173.2, 
Modona  C«fÌ477. 1.408. 1.41 1.1.489.1. 

S.  Moleranno  Fe/c.  France/e,  1 84.1.  

Moggi 0,  òjlaia di  Fomento.  3354. 

Moglie  di  Malfimo  rida  cute  vaio  s,  Martino.88.1. 
Molmi  dell  Abbatta  di  s.  Sanino^  ; 19.1. 3 34. 1. 
Mulini  di  s.  Sepolcro . 3 3 7. 2.  ~~ 


Molino  di  $.  Antonino  alla  Galliano.  347.2. 

Molino  prcjjo  s.  Brigida . 2 23 . 1 . 

Monache  di  s.  Si/io  JcandaloJc  difcaceiate,  3 8 ; ■ 1 . c9* 
707.  3S5. 1,  entrate  dindono.  386.1.390.1.397. 

1.00/077.401.1.  

Monache  Santcjn  Bobbio.  171.2. 

Monach/mo  . Fedi  'Vita  Mone  fina . 

Monaci  anticamente  ingran  moltitudine,  r 04. 1.  nu- 
tnero/i,  e pii  di  mille  nella  Nonantola.  1 89. 1. 
Monaci  Benedettini  poftuns.  Sifto  da  Matilda.  3 SJ3 . 
1.385.1, (cacciati  di  là.  386.1. 390.1. 39J.J_.  & 


£77.401.1. 


NApoIiCitti.  9.414.0.1.415.1  - 

N ar(cte  Eunuco  in  Italia.  1 56.l1 
Najcita  di  Chnfto  Saluatore.S.i. 

S.  Notorio,  venuta  di  lui  4 Tiac.g.j  .10.1. 2.1 1.  T. 
06. 1 . Ina  predicai  ione . mi  ■ OM  4.  i./no  marti- 
no in  Milano . 10. 1.  n.  1. 107. 1.  FcdiFiSa  » 

Neri,_FimJgha in  Genoua . 179.2.  

Nerone  Imp.  9. 1. 10.2  17.1.  _ ■ ~ 

Neflono  heretico . 1 3 1 . 2. 1 3 3.1.134.1. 

None  cadala  muacoloUmtnie  in  /{orna  nel  Mefcet 

Agoflo.  59.2.  _ 

Nicolò  7.  Tapa . ili.  a.firifcntt  contro  C Arcuttfc . 
di  /{auenn.1. 113. 1. 0 contro  Lotario  [{idi Fran- 
cia . 2 14. 1 . 

Nicoli  li.  Tapa.  341^1, 

Nicolò  Fefc.  J;  3rugnato ■ j 80.  t ■ 

S.  Nico/à  Fe/c.  di  Uirea . Fedi  Trattatine, 

S.  Nilo  Abbate . 1 83.1.184.1.186.  t. 

Nino  de  gh  Ajfirq . 433. 1.  \it 

Nipoti pcrjecutori de  Zq  .113.1.  _ 


Monacj_  di  lobbia  centocinquanta  lotto  il  l{i  l{ota 

ri-m  -■ 

Monaci  di  s.  Sifto  padroni  di  Scopulo , Sidolo,  dee, 
116.  i. 

Monaci  di  Torinoin  s,  Mc(/andro di  Tiac.  34J.1. 

Monaftcrq  in  Tania  ( oggetti  al  Monafl.  di  s.  Sifto  ìil,_ 
Tiac.  133.  I .i  s.  Marmo . 1 3 3.1.  di  s.  T omajo. 
*Si‘t-Grfcq.  della  /{egina.  133.1. 

Monaftcro  djj^Alcfiandro  in  Tarma.  107. 1 .di 
Berte,  ò Beicelo  (ni  Tarmegtano  1 84. 1 .di 
Bobbio  edificato  da  s.  Colombano , 169.  r.  di  s. 

Brigida  Monache . 21  5.1.8/ 

Cbiarau  alle  fui  Mi/ane/e.  407. 1 .di  s.Cfiriftiiui_fuor 


_ Nobili , e popolari  in  contcja  in  Tiac.  16  3. 1.' 


N obliti  della  Chtcfa  di  Tiac.  Fedi  Cbicfa  di  Videi 
Nocheno  Fe/c.  di  Lodi  199.1.&  Icqq.  378.1. 

Nomi  de'  Santi  nel  Battcfimo  mutati  da  Barbari. 

*44-  «•  - ■ 

Nonantola  Citti.  493.1 . 

Notati , e loro  giuramento . 408. 1.  oblatione  loro 
_ alle  Cbje(e  de'  ss.  Gtrua(io,c  Trotafio.  89. 2.  Fedi 

Chierici . 

N otingo  Fefc.  di  Nouara,  133. 1.  (comm  1 ca  dut 
Grandi . lui . 

Nouara  Curi.  380. 2.  _ 

Numeriano  lmp.  18.1. 

Nura  fiume  del  Tiac.  sx  2. 1.183. 1.296.1.197. 1. 
329.2.405.1.410^43 1.1.458.1. 

obm 
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O.  Ottone  ll.lmp.pag.  171.r0/.1.  175.1. fui  morte , 

O Striò  Marcbefe  della  Tofani,  p. i o I .r. I . tjt  pollar  a . rat . 

Oblinone  alla  Chie/a  ili  F latenza  di  Lnitpran-  Ottone  HUmperatore . 176. 1.  181.1  .nmrtteìiu 


do.  183.1.  

Obligo  de'  Beneficiati  Eeelepafliei . 318.1. 
Occupatotulfbcm  Ecclefiafhci  fiommumcati.i } }.l, 
S.  Oddone  per  Tue.  311.1.1.  _ _ 

Oioacre  de  gli  Eruli.  150. 1.  & feqq.vccifo, 

!$«.*.  . 

S.  Odone  Abbate . 159.1.160.1. 161.1. 

Odori;  J.  birbate  di  s.  Siilo.  38  3.1. 3 85.  1.  390. 1. 

398. 1.401.1. 

Offertorio  ella  Meffa.  1 5.1. 

Offici  1 Lcclcfi.iflico  ordinato  prima  da  s.  Girolamo  . 

8 1 . 1 .poi  da  Carlo  Maino . 108. 1 . 

Officio  ìnbonor  della  B.  V.  M.  net  Cltoro.  348.1. 
OUctKoVefc.  di  Brejcia . 119.1  .Pedi  Vldenco. 
Ohbrio  Imp.  1 50.1. 

Olimpio  Effarco  in  Haaeaaa . 174.1. 

Oliatimi . 3 38.1. 

Olubra fiume  del  Fiaccò.!.  

O labro  Signor  dì  Fine.  45.1. 

Ongena , hoggi  Lonsenafiume_.  4 1 1 . T . 

S.  Optilo  .119.  puh  c afa  de  Fienai . 1 30. 1.  Chieri- 
co porta  la  Croce  nella  folcami,:  dill'  innentioncj 
di  s.  Antonina.  tip.  1.1 10.1.  appone  vni  fiamma 
fopra  ilfuo  capo.  1 10. 1 . fi  confagli  al  feruigio  del- 
la Catedralc , e yienebonorato  dalCtaugim  de  ss. 
Vittore  , Or  Anioninsi_-J.  1 5.1.  fnot  unti  efercin ij 
indcltoluogo.  1 15.1.1 30.1.  digiuni,-  difcrplme . 

131. 1.  carni  ver foi  piatti.  H 1. 1.  rifilato  d.u 

gli  A ngeb.  1 3 3 . J .dìchnfio  U.S.  1 3 3 . 1 . miraco- 
Tofani  , :e  operati  da  lui . 134. 1.  y3- 1.  inebetì 
nella  [ut  morti.  141-1.  mentre  fffepeliua.  141. 1. 
fui  canoni-gittone . 144.1.. 

Ordine  de'  Monaci  Cluni, uenfi.  1 3 9. 1.  . 

Grebo  domina  Vite.  45.1. 

Ortflt "Padre d'Auguflolo  vccifo inTiaccnga.  150.  1. 

100. 1.  

Origine  antiebifima  della  ginrifditionc  del  Vrfc.  di 
Tiac. fopra  Crema.  103.1. 

Origine  delC andata  de’C anomei  del  Duomo  alla  Chic- 
fa  di  s.  Siamo  , &c. . LI  5.LO 1 1. 1 .29 1. 1. 

Origine  della  Cafa  Scoila.  Vedi  Cafa  Scotta . 

Origine  della  Congregationc  de ' Farocbi  ■ 1 87. 1. 
Origine  de  gli  bo/picah  di  s.  Antonio.  371.1. 

Origini  degli  Hai rughiti . Vedi  llumigliitL. : 

Origine  de'  nomi  de  Villaggi  del  Fiaceujiiw-^18. 1. 

419.1.431.1. 

Origine  de’  titoli  de’  Canonicali  del  Duomo, e u.  An- 
tonino. iii.i. 

Orlando  Chierico  Tarmigiano  infolcntiffuno.  3 1 1 . 1 . 
Or/o.  Vedi  Tbeoitorieo . 

S.  Or/ola, compagne, e loro  martirio.8 1.1.83.1.-  _ 
Orgo,  e rape  femtnato  la  mattina , fi  colgono  mature 

nello  fteffo  giorno.  111.1. _ 

Ojjo  della  cofcta  df  un  defunto  di  cubiti  quattro,  c più, 

45.1.  _ 

Otrico  Vcfc.  dimoia.  358.1. 

Orioni,  rgìffi  biflonco  di  Brefeia.  144, 1.  145. 1. 


Ottone  t.  Imp.  dettoti  Magno.i  ; 1. 1. 13;.-!.  Rfjf 
Italia. 2ói>.t.t68. 1 . 159.iti71.1-/na  motte.  1 74.1. 


fedii  Gregorio  V.i  84. 1 . fue  penitente.  183.1  .fu a 

morte.  146.1.  

Ouidio.qsq.i.&feq. . 

Ouo  d'oro  par  Ìli  a n£l  Tiarentml  i fi  auenna.  1 35.1. 

P. 

PAce  tri  Fiaccatili , e Farmegiani , pig.  ;74. 
col.  1. 

Tidoua  Città . 431.1. 

Tacimi  Scrittori  quando  di  maggiore  automi.  3 8. 1 . 
Tifiaio dii  publuo . 403.1. 

Talagio  degl'  Imp.  c pegni  Tiac.igy.  i.non  lungi _ 
da  s.  Antonino.  307.1. 

Talagio  Ducale  congiunto  alla  Cittadella.  159.1, 
Talagio  forgio  in  Tiac.  ouc  feffe.  331.1. 

Talaggo  Tiniano,  ber  Crema  donatali  Mon alierà 
delle  Mofte.  103. 1. 1 59. 1.  i5<Lr.  3x0. 1.  &• 
feq. 

Falladio , e Secondiano  Vefc.  A rlj_n:  .75.1. 

Tane  di  s.  Gallo,  che  cofi  fia . 147.1. 

Fantbcon  in  Homi,  vji.t.  . 

S.  Faolina  vcrg.cmart.  fuo  corpo  nel  Duomo,  qg.t, 
390.1.  &fcq.  

s.  Paolino  Vefc.  ai  Nola . 105.1.1 34.  i./na  cariti, _ 
io5.i.  tua  fella  in  s.  Antonino  .134.1. 

Paolo  d ' Areggp  Cardinale  Velano  di  Tiacenz-ia , 

81. 1. 

Faolo  tntrufo  nel  Vefcouato  di  Tiac.  1 1 3.1. 
S.Paol^mart.  181. 1. 

S.TaoloTapa.  191. 1.  

S.  Taolo  primo  Eremita . 58.  r . 

Faolo  Ve/c.  di  Tiacenga . 1 1 5. 1 . 450. 1 . Nipote  di 
Sofredo  fuccefjo  nel  Vefcmuto  diatene  -jn  altro. 
n5.  i.flimattdi  nafeita  Milanclc.  n5-_i.  nccue 
proceffionalmente  1 corpi  di  s.  Si  fio , e s.  Fabiano . 
117, _L.  aggrandì', ce  la  Canonica  del  Duomo.  1 1 8. 
i.yj  al  Concilio  diGiouanm  Vili,  in  Vauia.2 19. 

1.  JiuiiiL  1 Canonici  di  s.  Antonino , e beni  lor»_ 
trasferendo  il  Seggio  Eptfcopolc  nelli  nuoua  Ca-_ 
tedrale . 110.1. 0 onorato  col  titolo  di  peiterendif-  » 
fimo,  cSattiffmo dalTapa.  111. i.inirrnimu 
ad  yi  altro  Concilio  in  Fama . lui . nccue  ampli 
Triullegi  da  Carlo  Craffo  Imp.  11  <u_x.  /no  richia- 
mo appo  il  Tapi,  per  aggrauij  fatti  alla  fui  giuri f. 
ditionc.  117.  ì.  jcnue  m fauore  t Ajigilbergaa 
efule , & c fauonto  dal  Tontefice . 1 17.1.  chiede 
rifpofla  fopra  vii  dubbio  4 Stefano  VI.&  ne  lai  il 
referti to.  133.1  .aumenta  le  reddite  de'  fuoiCano- 
pici.  131.1.  morendo  t!  lepolto  in  s.  Gioì  tanni  al 
Duomo . 1 33.1^  _ 

Taradifo  gnaulila  porta  delti  Cbiefa  .15.1.19.1. 
Taradifo  della  Cbiefa  di  s.  Antonino . 3 07. 1 . 

Taradifo  d'Italia, detta  Lombardia . 343, 

Taradofjo  non  effer  mal  vno  men  foto , che  quando  i 

foto.  71.  1.  

Tariffo  CittJ  ber  etica  diflrutta.i66. 1.310.1. 

Tarata, e fodero.  159.1. 

Tarerò  dell ' Autorecirea  le  varie  opinioni.  ioo.  1. 
O-feq.  m.i.  

Tarlamenti  de  gl'  Imperatori, e pé  nel  luogo  dì  lì  04- 
rag//a.  175.4-081.  i.vfcqq.  296. 1.  308. 1. 

3 1 3* 


5*74  Tauo la  IV.  delle  colè  notabili . 

14.5.329.1.351.1.405.2.409.1415.». 


Tarma  Città,  pag.  374.  col.i.iy  feq.  37/.  1.  &feq. 

3»i-i. ',36.  i.;9I.i.  392.i.397.i.399.i.4°4- 

1.408.2.417.1.419.1.  

Tanneguiii  diurni  di  s.  Antonino,  122.1. 

S.  Tarmcnio  Peli,  fepolto  atti  a Cbiefa  di  Stomi . 

2 1 ■ 1 • 

Tarmiti,  obhgo  loro  «elle  lor  Chiefe.  21 1 . 1 . 

Tarolc di  Spinti  maligni  taCkor  letificale  .139. 1. 
>46. 1. 

Tarde  di  s.  algoflmo  a"  Padri  di  famiglia.  427. 1. 

(tua  i foUeei/mi,  e barbarifmi.q  30.». 

Tarale  di  Cicerone  contro  Tinca . 430.I. 

S.  Tafc  all  I.  Papa.  1 04. 1 . 

Ta[cale II.  3 74.1. 8 Pi«.  378.  t.[ua_prigionia  irto 
Homo . 33,1.2.  ___ 

Tajjaggt  di  farli  Santi  fui  Tilt, '.6. 1 .&  feq. 

Tajjaggio  deh  Jmpxon  1‘ efercito / opra  del  Ti  aggiac- 
ciato.  45.2.  _ 

Taflo  annuo  olii  Sacerdoti  della  Catedrale  per  l'ani- 
ma di  Gariuerto.  157.2.159.1.268.1. 

Tatarcni,  parola  ignominiofa . 340.1. 

T attenga , <y  humillà  di  s.  Bernardo. 41  ;.l. 

Tatr intorno  di  s.  T tetro  donato  dalla  Contala  Matil- 
da. 343.2.384.2. 

Tauefi  denari  antichi . 316.1. 

Tania  Città  ojjediata  da  stlboino . 1 59. 1. 384. 1. 

393.1.  397.1-399.1.404^406.  1.408.1.42». 

1. 463. 1. 466. 1 .471. 2.483. 1.493^1. 504. 1.5I9«_ 
2.  528.1. _ 

Taiiimtnto  à Mojaico  in  s.  Sanino.  141.2. 

Telarlo  /■  Papa  I 5 7.1. 

TetagioII.  161.1. 

S.  Ttllegrnjt  Hi  di  Scotio, e fna  fama  morte.  1 73.2. 
Tenitcnttena  Canonicato  nel  Duomo.  164.2, 
T±nitenga  degli  antubi . 1 9. 1 . 

Tenario  elhema . 83.1. 395. r 

S.  : Peregrino  Tiaccnt.  13 1.1.  Ino  corpo  in  s.  Sanino. 

241.1.  

Temuta  del  yefc.dtTatiia _pjr  5.  Chriflina.  316.  2. 
tra  il  yefe.  di  Tania , e s.  Eufemia  di  Vite.  393. 
2.  5 28. 1 . 81  Giouannt  -Irciuefc.  per  T -abbona  di 
Honantola . 180.1.493.1. 

Tcrlecutionc  de'  Cbrifliam  varie.  2 7. 1 . 1 9. 1 . & feq. 
48.».  58. 1. 74.2. 86.1.  di  s.  Ciò.  Gnl oliomo.  109. 

1. 112.1.1  !5.!.eT’/cff.  •_ 

Vere  orno  He.  1 7 5 ■ 1 • 1 76.  » .&  feq. 

Teruginijluisdldi  sballino . 119. 1. 

Tejle  inquinarla  per  mito  l’Italia  .158.2 

TefLlenga  di  duci  anni . 17.2. 

Tefblenga generale,  lóq.l.&feq.  176.2.  256.2. 

Tcflilenga  in  Homo . 3 j6.2j 

S.TetroniUa  verg.  in  Bobbio.  tqt.i. 

S.  Tctroruo  l't/t.  di  Bologna,  116.2.131.  i.inTia- 

ccnga.6.1.  

Tene  tuo  Cauahcrdi  Bellouelo . 33^^6.1.44.1. 
Tiacentini  [ulto  l'imp.  Tito  dy  cip  aliano . 24. 2.  di 
lunga  vita.  25. 1.  419. 1.  /otto  1 Longobardi . 

I 59. 1.  16».  1. 194.  2.  legnaci  di  Mano  . 6._ 1. 
Ina  nobiltà.  6+1.1.  vanne à Homo  perTTcor- 
toiUs.Gniltina.  18;. 1.284.  2.291.  1 
fono  cagione  d'rntLgran  vittoria  a'  Romani.  46. 

2.  fondano  cotta  Itti  Cafal  Maggiore.  395.1  .fi 


reggono  àHep.fotto  Carlo  Magno.  101. 2.  vinci- 
tori de’  Tauefi.  3 5 6.2 . nella  Crociata  folto  Goffre- 
do. 372.2.0-  Icqq.  dinoti  di  S.BcrnaiE-j\o  1 . 01 
feq.  dinoti  di  s.  Bruttf.  374. 1 ./occorrono  s.  Pietra 
Clamacen  e .419.  i.jono  in  guerra  co'  Parmigia- 
ni , e Cremonefi . qi  1.1. 

Piacentino  y efconod/Pucenga.  17  5.1.  nel  Concilio  di 

s.  Agatone . I75.ii_, 

Piacentino  yefcouo  di  y eletti,  e Cardinale.  1 77.1. 
Placenta  Ilio  fitti,  e varit  nomi.  1.1.3.».  4. I.1J.1- 
35.1.36.1.91.1.281.1.432.2.439.1.44142^114 
fondanone  fecondo  dmerfi . 3 . i. 4.1.1.5.1^33.  i . 
91.2.  quali  fi  conciliano  dall"  Autore, 3^.1. quanti 
anni  prima  di  Homa.q.l. 437.1.441. 1 ■ ijatutf 
anni  prima  della  nafeua  di  Cbnflo.q.i.  eemprcfiia 
nella  Tofcana , b Elruria  anticamente . 4.  ».  JjO- 
uernata  da  gè . 13.1. 33.  i.;6.i.CoionÌ4  de'  Uo- 
mini. 4.1.5.  l.)}.l. qi.t^qd.i.C- feq, affigna- 

tota  Bellona  per  tutelare . 41 . 1 . ae  arme , & im- 
pre/e.  3 o.z.fuo  flato  nel gcntilcfmo.  4.1.11.1.417. 

2.  quando,  e da  chi  nceuefleh  Santa  fede  .1.1.3. 

1.1. -j.i.  10.1.1 1.1.11.1. 96.1. qiq.  laffahta  da^ 
Gambale  Cartagtnefe . 4.1.5.2.84  Kjirubale ._ 
5. 1.6.1  ■ & inl-pic/a , e fatebeggiata  da  Amilca- 
re , e liguri.  5 . a .44  5 . 1 .84  Cinna+g.  i.grattfflma 
Vcrfi  1 - ornarli  .6.  1 . pnuilegiata  della  Cittadi- 
nanga  Romana.  6.1.1  : . 1 . /limata da’ I \omani . 

6. 1.  lodata  da  Cicerone  ,&  altri . 6.2. 7. 1. 11. 

1.23.1.  pi.i.aflcdlitculjyiteUio.  7.1.13. 
ijaccbeggiata  da  Tcdefcbi . 17.  i.afftiiajao.ty 
ef pugnai  a da  Coflantino  M agno.  52.1.  Ì (Urina- 
ta da  Maffimo.  91.  1.  guaflata  sfa  Hadagaijb 
Hi  de'  Gotti . 1 1 7. 1 . 81  bianco  H^  de'  V ftgotti . 

118.1.  da  Stilla  Jfi  de  gh  y ani . 145. 1.  de- 
predata da  gli  Alani , di  gli  bruii  > Turtilin- 
ghi±_e_Ssitbi.  150.1.  drfcqq.da  Borgogoooi. 

151.1.  /aggettata  àTbeodonco . 1 jl.i.gouer- 
nata  rtttamente  da  Amalafonta . 156.1.  paf- 
fa  eo!L  tutta  /'  Italia  folto  t Imperio  Greco  .157. 
».  ” occupata  da  a ilbomo  Hi  de  Longobardi. 

159.1.162.1.  tontende con  Tarma i confini  fot- 
to  Urwaldo  Hi  • l7».  I.177.  ».  maltrattata  dita 
Lupo  Duca^tltJriuti . 175  1.  donata  alla  Cbie- 
fa  da  Tifino , vinto  A flclfo  . 1 89.  I.  conforma- 
tale da  Catto  Magno . 1 94. 1 . da  Lodouto  Pio  . 
204.  1.  reggeft  à Hepuhlica  [osto  i ditti . »o». 
». 2 1 4.  1 . 2 1 8.  2.  398.  i.  o+cupata  da  Guido 
DucajhSpolctt . 233.1.  d a Berengario,  & al- 
tri. 136. 1. 153.2.  depredata  dagli  ùngati  fa- 
crUrgameotc . 140.  2.  Crfcq.  254. 1.  / otto  il 
dominio  ih  Ottone  il  Stagno . 268. 1.  donata  dna 
Ottone  IH.  al  yefcouo.  185.2.  confricata  al- 
la Homana  Cbitja  da  s.  Enrico  - 306.1.  fotta  li 
Tnncipi  da  Elie  fi  riduce  in  libertà  con  Tarmila . 

314. 1.  folto  la  Comeffa  Matilda.  3 So.  1.  383. 
2. ritorna  /otto  Enrico  II.  316.1.  interdetta 
peri'  vcciftone  del  yefcouo . 360.  i.  jjjoln ttia  . 
lui . & feq.  fciolea  da  Hauenna  . 337.  ».  folto 
la  Cbiefa  . 398.  2.  fignoreggiata  i?  Trmeipi 
farnefi.  12. 1.  gouernata  da  fti  Untori.  24. 

1. 40.  i.  ampliata  di  filo . 406.  1.  pnuilrgiata 
di  batter  mcLCLe . 411.  i.Tiemonltfi  dinoti  di 
s. Antonino . 112.1.  

Pio» 


Tauola  IV.  delle  cofe  notabili.  57  f 

I . & leq.vbbidtfce al  precetto  di  s.  Sanino.  pag. 

I zz.col.z.  

Poderutct  Vcfcouato  di  piacendo . in.  mij.i. 
Podeftì Antichi  in  Piacenza  > c loro  autorità.  398.  i. 

&lcq.  

Podone  primo  Sacerdote  del  Clero  Piacentino  dopo  s. 

Sanino.  125.  1. 1 34.1. 1 39.1.141.1. 

Pedone  Vele,  di  Piacenza  di  patria  Piacentina  noli  ile 
di  fanone,  di  fronde  eloquenza.  203.1. 105.1./1- 
bruòlaChiefa  di  s.  Pietro  in  Foro . & altre,  103. 
_ \.&  aos.t. a.  compra  alcuni  terreni  perla  Catc- 
drale.  103.  i.  ottiene  da  ì.odouicoll.  Imperata^ 
re  la  refìininonejella  Cbiefa  di  Granago  vfnrpa- 


Tianete , ò Dalmatiche  donde  venule. pag.  1 6 ceti. 2. 
Tiagga  Città  in  Sicilia  già  colonia  de  Viacentim . 

178.1.  — - 

Tiagxa  della  Cittadella  aggrandita , 1 ; q.z.&fcq. 
Tieo  Regnante  nel  Latio.  33.1. 

Piò d' Aliprando  ,fna  origine.  187.1.  

Pier  Leoni  Antipapa.  398.1.400.1. 

"Pietà  de'  Ve/coui  vcr/o  1 ponen.  1 87.1. 

,S.  Pietro  Abbate  Clnniaccn/c.  40  5.  1 .40 6. 1 .4 1 9. 1. 
S. Pietro  Damiano  Cardatale.  341-1,34;. i.&  fcqq 

^45.1.347.1.348.*.  _ . 

Tietro Diacono,  iqo.i.&fcqq. 

Pietro  Eremita . 373 


S,  Pietro  Capo  della  Cbiefa  Vicario  di  Cbri/lo . 8.1. 

48.1  .entrain  RvnuJ'anno di  Cbrdlo  XXXXIV. 

8.1  • /noi  viaggi . Vedi  Viaggiano  corpo  con  quel? 
lo  di  s.  Paolo  na/tofli gran  tempo , & bonorali  da 
gli  Angioli  .48.1. 

Tictro  Oldradi  Arciucfc.  di  Milano.  199.1. 

Pietro  Parma  Notaio  del  Vefconato.gjd.t. 

Pietro  Ripalta  Piac.  Uiflonco . 1 09. 1. . 

Pietro  Vefc.  <t Anagni . 373.1.  

VietroVejc.it  Arr^o.  243.1.  

Pietro  Vefc.  di  Lucca.  14 3 .u_ 

Pietro  Vefc.  di  Pania.  *8l.l.  . 

Pietro  Vefc.  di  Piacenza,  di  patria  Milanefe,  confer- 
ma la  donatio  ne  per  la  caper  cara  di  s.  Antonino . 

318.1.  reifica  le  (ite  Cbie/e , e fra  [altre  cofe  fi  de- 
creti circa  la  difpenfatione  de  frutti  di  quella  Chic- 
le. jro.i.  mnefiiffc  in  laico  della  decima  di  Vico- 
marino  .319. 1.  fatto  prigione  con  CArcine/c.  di 
Milano , crebri  due  Vefc.  in  Pania  fon  mandali 
à Tiac.  3 1 o,  I -Juggc  [ Arcinefc.  e Corrado  con  gli 
altri  confinati  in  Germania.  320.  t.&feq.vien  C 
anuifo della  fna morte . 321.1. 

TietroVcfc.diRcggio.zqS.i.  

Pietro  Vele,  di  Tortona . 319^1^ 

Piene  A ' Arena  fotto  il  Vcfcono  di  Tiaccngoj , 
170.  t. 

Pimano  Romano  amico  di  s.  Sanino.  1 8.2. 

Pia  V.  di  glaiiofa  memoria.  81.1.198.1.289.1. 

D.  Pia  Raffi  Monaco  di  s.  Girolamo  lodalo.  8 4. 1 . 
Pioggia  impetrata  col  corto  da,  Giulhna  in  protef- 

ftone.  360. 1.  

Pioggie  continue  , e tuoni  in  Italia.  175.  1. 

Pipino  Ridi  trancia . 188. 1. &feq.juc  vittorie _> . 

189. 1. 

Pipino  figlio  di  Carlo  M agno,  xot.x.  Ina  morte.  103. 

I Jifcóa  cinque  figlie . 103.1. 

T ifa  Città.  3 87. 1 .404. 1 .4  OS . 1 .eb-teqq.  408. 1 .409. 
1-411.1. 

L.  Pilone  [macero  di  Cefare.6.  i._  

Tifimi  Cittilì  99.1. 

Pitagora  tilojofd  creduto  Piacentino.  4. 1.  25. 1, 



Placcatalo  Troiano . fna  venuta  m quelle  parti.  3X< 

1.431.1. 

Placido  Vele,  di  Piac.  147.1. 

Plato::! chiam  ilo  Diamo . 43  3.1  ,tj*  feq. 

Piatoli,  hor  Pinoli  celebre  per  vna  folenniffima  fiera, 

101.1.11 8.2.1 34.2.2  3$^. 

Pò  aggiacciato.45 .2  .395.1  Alanti  Ecidi  onore  prima 

toduicoAilà. 437.1.419.  i.Ri  de' fiumi.  177. 


tagli.  204  2.455. i.p 


jnentemenij,  e per 
anni  3 oji  diligentiffimo  Pallore.  204.1. 106. i.ò»- 
na  alla  Cbiefa  di  Caorfo  terreni , & altra  jupclle- 
tilt  Ecclefiaflua.  105.  1. connette  ia  vtilitàdclU 
Calcitale  alcuni  beni  donati  à lui  106.1.  muore, 

& 1 1 Icpolto  conforme fna  difpofuione  nella  Cbiefa 
detta  s.  Pietro  in  toro  con  grani'bonorc  , 107.  1. 
& feq-  fc  folto  di  Ini  foffe  edifieatalaClMcfa  di  s. 

Sepolcro  vedali . 160.1.  

Polibio  circa  la  fondanone  di  Piacenza  confutato . 

J8-I-  

Pomeri*  intorno  alla  Città  altre  volle . 54.1, 

S.  Pompeo  Vefc.  di  Pavia.  16.1.68.1. 

Poste  di  Trebbia  fna  cnra,egonerno,  4 1 5 . 1 . 

Pontefice  Principe  / opra  tutti  1 Principi.  1 i7Ti. 

Pontefici  tre  letfmatici  in  vn  tempo . 3 1 

Ponti  della  Regina  Ini  Piac.  153, 1.458.1.  .. 

pontremoh  Città.  374.  2.405.1.  ^ 

Porta  di  s.  Brigida.  40  2. 1 . 

Porta  di  s.  Cbnfiina.  1 09. 1.255'  li 
Porta  di  Garinerto , borUf f ifietfa.  393.1. 

Porta  di  s.  Lorengo , bòggi  di  s.  Raimondo . 13  4. 1, 

236.1. 354.1.3571-  

Porta  nuoua  appo  s.  Croce . 281.2.319.1. 
porto  .libera  lui  P anele . Vedi  decime . 

Porto  detto  portadore  nel  fiume  Pò.  188.  2.  300. 1. 

«W* f.  , , 

Poffrffo  continuato  di  quanta  forgxfla  .304.1.  _ 

PotengaCittà.  381.1.387.1. 

PoRgo  de  ss.  Martin  in  S.  M .di  Campagna.  47. 1. 

3 17.  Miglio  miraiolofo  del  detto po^o.48.1.3 17. 

1.  365.2.368.1  .&fcqq.  370.I.CÌ rfeq.  

Porco  i:  ì.  Maria  in  Coi  ti/;  j. 49. 1 .1:0.1.  

PrajjcJc . Vedi  Adeleida , . 

Prebenda  Teologale  nel  Duomo.  35  3.1. 

Precetti  fatti  da  più  Santi  à dinerft  animali.  56. 1 . 
Prefatio  nelle  Meffe  della  Madonna \ 367.  2.368.  i. 
Preghiere  de  Santi  in  /more  di  Piacenza.  1 3 8.2^39, 

2.  & feaq.  

Principi  del  Mondo  {oggetti  al  Ponie/ire.  1 27.^ 

Preposto  delle  Catedrale . Vedi  dignità . 

Prepofito  di  s.  Antonino . Vedi  dignità. 

Prerogativa  de'  Canonici  dii  Duomo,  d’andar  ài,  An- 
tonino . 212.1.147. 1. 

Prorogatine  del  Vefc.  di  Pania.  148. 1 . 

Ptetbyter  parola  anche  in_perfona  d ' vn  Monaco . 

300.2.  

Prcfidio  Canonico  Diacono  di  Piacenza  amico  di  s, 
Girolamo , c s.  Agoftmo  . 79. 2. 83. 2. 84. 1. 

131.1. 


rrt- 
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Pretore , ò P odeftd  in  Piacenza . pag.  398.  col.  1 . & 

M- 

Treggidi  varie  cofe  comeflibili . 337.  t.del  farmeli: 
to.  356.1. 

Treggo  de  terreni , & altre  cote  ne'  tempi  amichi . 

103.  i.  534.  a.  138.  ».  273.  i.  17(5. 1. 314. 1. 

& leq. 


317. 1.  &!eq.  319.1.336.1.408.1.416.1. 
Prigionia  dcj_fr  efeono di  Piacenza,  C?  ^trciuefc.di 
Mi/ono.  3 10.1.314. 1.331.1.  I_ 

Primiceri/  di  Homa.i69.i. 

Primiceri!  de’Kotan,e  Suddiaconi  in  311/440.169.1. 
B. Prinat 0 Piacentino.  141. 1 . fuo  corpo  111  s. S*- 
uino.  141.1 


Prillato  Scrittore  quando  fi  debba  tener  per  yeridi- 
co.  38.1. 

Prillile”!  di  batter  moneta  in  Tiacenga.qi  1.1. 
Tnuilegio  dell'  -i endemico , b Studio pnbhco  in  Pia- 
cenge.  196.1. 199.1. & le  j. 

Trini  ligio  di  - tdaualdo  Hi  a s.  dittala.  171.1.1/i 
jdgtUrudii  Imperatrice  per  s.  Michele.  319.1. 
471.  i3f 

^tgitulfo  Hi  i s.  Colombano . 168.1. di 
Angelberga.  11 9.1.&  fcq.di 
.6 noaldo,e  Tertanto  per  li  contini  tra'  Piaej  Par- 
migiani. 172^1,177.1.61 
Arnolfo  Hf  por  il  Moneti,  di  s.  Siilo. 2 33.1. 471. 

2.  fatto  Imperatore.  137.1.138.1.476.1. 
Di  Berengario  Hi  d Italia  per  s.  Siflo . 131.  2. 

2 53. 1 .166.1.  per  l' Abballa  di  Telia.  240.  1.  _ 
per  la  Catedrale  , e s.  Antonino . 249.2.  381. 

i.p rs.  Chufliiia  al /d efeono diViacenga.Ts  ?• 

1.482.2.61 

Carlo  C raffo  Hi  per  il  Monafl.  di  s.  S iflo 


L odomcoll.  Imp.peril  refe.  Sofredo. peg. 208. 
col.  (.457.  1 .perii  H'ggoh . 130. 1.469.3. 

per  la  fondazione  di  s.  Siilo.  109.  2. 458.1. 

perla  Cbiefa  dei  Cerno . 300.1.  per  ll^Jonaft. 

di  s.  Siflo.  114. 1.439.2.  perla  mona  Catc-_ 
drole , e fuoi Vcfcom  . 1 11.2.1 1 8. 1. 460. 

1.  di  _ 

Lotario  Imperatore  per  la  Catrdrale.ic.il.  1.43  7. 

1 -£"r  li  figgoli.  130.  1.469.1.61 
Lotario  Hi  per  s.  G inlhna . 164-1.480.1.  di 
Lotario  l /.  Imperatore  perii  Brac  forti . qoSTt. 

5 36.  l.prr  la  Colomba . 409,2.338.1.  di 
Ottone  Magno  per  s.  Colombano  di  Bobbi » . 173. 
i.rfi_ 

OttoiìT III. per  li  Braci/òrti.  178.  I.  & feqq. 

4 9i>  1 . 5 3 7. 1 . per  la  Canonica  di  s.  intoni- 
no . 286.1. 495. 1.  per  la  Cbiefa  di  Pine.  1S6. 
1.493.1.  per  s.  Colombano . 28 6. 1.  per  s.  So- 
nino. igóLt.  per  lo_3tndio  di  Tiacenga.  196. 

1 .di 

Hachifio  Hi  per  la  Catedrale.  187.  1.  434. 
i.di 

HpdolfoHi  *1  refe  ano  di  Tiac.  134. 1 . .183.  t.dì 
s.  Si/Jo.  2 5 3 . 1 .1 5 4. 1 4/1 

rgo  Hi  per  s.  Si/lo.  235.1.  per  S.Cbriflina.  235.1. 
483 .2.  per  li  Canonia  di  s.  intonino.  156. 1. 
per  s.  Colombano  .161.1.  Cr  feq.  per  C jtbba- 
tia  di  T olla . 260. 1 .48  5 1.  pfr  la  Cbiefa  di  s. 
Antonino  .iti.  i^82Jj_pers.  AntonnoTe 
S.C111//1114.163.1.488.2. 

Traboi mp.  28. 


Trote ffiom  de' Canonici  del  Duomo  d s.  Antonino . 
341. 1.  &Jeq1_qoq.  i.isf Sepolcro.  337.  1. 

& flqq- 

Trocefjvine Jclta  santa  SpmaneU’  Hofpital  maggio- 
re. 3092. 


nnq.u 

466.2.  peri'  abbatta  di  Tolta.  115.1.465.1. 
per  la  Cbiefa  di  s.  Antonino.  135.2.467.2. 

317.  1.468. 1.  per  le  Cbiefe  di  s.  Antonino , e 
s.  Gt  afliiia  .125.1.466. 1.  per  la  Cbiefa,  e Troceffiom  Ecclefiafliche , onde  originate.  18.1. 

/conato di  Piar. Al  5-  1. 460. 1.129.1.  & feq.  Trotto  refe,  di  Tortona. 1 3 5.1. 
per  la  Chiefa  di  Varfia.  2 17.4.468. 1 .perii  Ca-  Trodigio  delta  Luna  cangiata  in  f angue  . 341.1, 
noma  della  Catedrale  . 2.3  o.  1 .468.1. per  Ga-  Trodigiofi legni  di  Croce. 170. 1 


Trofetia  di  Daniele  inoltrata  ad  Alcffandro  Magno  . 

434.1.6  Ifaia  al  F\C  Cito . 434.1. 

S.  Vrotafio . redi  uGeiuafib  ,t  Trota  fio . 

Troti  fi  a dell'  ji  utorc  per  conto  delle  Famiglie.  419. 
i.&feq. 

Trottila  del  vinere  fecondo  vna  dille  tre  Leggi , 

301. 1. 

Trouerbio , far  s.  Martino , oner  s.  Martino  del  buon 
vino.  162.1. 

Hi_per  il  Monafl.  di  s.  Siflo . 297.1.198.1.  Trouerbio.  tue  mufea  qnidem . 26.1 . 

497.1.  perii  lontana.  297.1.498.1  .coro-  Tromdcnra  di  Dio  circa  le  Cittd.  e R toni,  i.i.  33.1. 
nolo  Imp.perh  ftiffi  Fontana!  306.1,344. 1.  Tubilo  Cornelio  Scipione . 4. 1.46. 1 .444.1. 

per  P Abbatta  di  7 o//j. 306.2.500. 1 .di  Tulfano  nel  Htgno  di  Napoli.  41 4.1. 

Enrico  III.  per  l' Abbatta  di  l olla  . 31 9.  1,  Portinone  vulgate  da'  Sacri  Canoni  pinata.  iSl.I» 
509.  1.  per  C Abbatta  dii,  fonino.  319. 1.  Q.- ' ' 

per  /i  Catedrale , e s.  Antonino  . 351.  i.  _f^rqdretto . Opinione  circa  affo , e lo  J ìendardo 
419.2.6.  Vy  di s. -intonino,  p.joa.i. 

lldeprando  Hi  per  la  Catedrale  di  Piacenza.  1 86.  _ Quefito  di  Magno  Oratore  d s.  Girolamo  .418.1. 

1.  4 5_3. 1 .61  Quindici  milia  Italiani  prefi,  e condotti  m Borgo- 

Lamberto  Imp.  per  la  Cbiefa  di  Pine.  ;i6. 1.  gr  gna.  151.1.  rif cattati  da  s.  Epifanio . 152.1. 

f'qaA2J_hdl  &I'1- 

Lodomeo  Pio  per  /i  C audrai e 61  Piacenti . 104.  L.  IJninno  Flaminio  Proconsole  ,fno  fatto  obbrobrio « 
:.  453.  2. 61  jo in  Pine.  6.2. 


rinerto  Cjnomco . 131.1.471.1.  per  li  ^1330- 
//.  230.1.469. 1.61 

Cnr/o  Magno  Imperatore  per  la  Catedrale . 101. 

1.45  5 . 1 .per  li  Hizroti.  130. 1 .469.2.61 
Corrado  Imp.  peri  Abbaila  di  Medino . 314.  i^_ 
pcrfAbbatia  di  s.  Sanino.  311. 1. per  lo  Mo- 
nafl.  d!!Siflo . 311.1.  per/i  ^1^371/1.  41  6. 
I.54I.1.  di  Emengarda  figlia  d'-tngilicrga 
per  lo  Monafl.  di  1.  Sifo_._i  3 3. 1.61  s.  Ennco_ 


ile 
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R. 

Reciti  fio  Rc.pag.l  Sj.col.i.ìpl.z. 

Radagai/o  Ré  de' Gotti  1*0/0.117.1. 

Raggi  ^ Me  foflentano  le  vcfh  di  vgrfsanu.  1 1 : . 1 . 
Ragtonamentne  ctancic  da  fuzzirfi  nelle  Cbie;c.8o.2. 
S.  Raimondo  Tue.  conf.  411.1. 
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maltrattato  da  Aflolfo.p.  1 8 ).c.  1 . 1 9 3. 1 . 

Romagna  perche  coti  detta.  1 96. 1 . . 

Romani, e loro  guerre  antiche . 4.1 . fecero  ;r„  •i_fhma 

diViac.6.1.  _ 

Romano  Tapa.  1]  8.1.  

S.  Romolo  Vr/c-Ji  Ficfoli.26.1 . 


Rainaldo  del  Conte  T adone  Miniflro  Imperiale  in  , S.  Romualdo  abbate . 68.  1- 181.1 . (uoi difeepoh . 

Tue.  1 26.  1.3  19.1.  183.1.186. 1.106.1.198.1. 

Rainaldo  Vefc. di  Pjuu. 175.1.  Roncaglia,  Villaggio  ctldatJulPiac.  l'edi Tarla- 

Ranuccio  Scotti  \'efc.  di  Borgo  San  Donnino.  178. 1.  memi ■ 

Ratherio  Vefe.  di  Verona. 266.2.  Rotari  Ré Urtano.  1 7 j . i . 

Raiienna  Cuti.  5 77.1. 3 99. 1 .4 1 7.1.411.1.  Cr  fcq.g.  _ S.  Rotrada  verg.  in  Bobbio.  1 7 1 .1. 


ReggioCitti.  377.1.381.1.  

Regho  fiume  del  Piac.i;  3.1.141.1. 


__S, 

SA bba  Regina  ,fua  andata  i Salomone . p.qo.e.  1. 

Sabini. ino  Papa.  1 70.1.  fina  morte.  171.1. 

Sacco  della  Chtefarchec oja  [offe.  103.1. 

Sacerdote  di  Mmerua.  40,1. 


Heg™  Lothcrto  come  s'intenda.  1 16.1. 1 3 3.1. 

Reliquie,  e corpi  Santi  in  s.  hntonino.n  1 .1. 

Reliquie  Sante  nella  Cbiefa  di  SantaJteizida.zis.  1. 
nella  Cbiefa  di  Caorfo.  105  .i.nel  Mona/l  ero  di  s. 

Marco.  3 SS.  1.  delle  Moftc,  e poi  di  s.  Sanino. 

103.1.1 19.1.11I.1.378.2. 

Refiga  del  refe,  1 86^1. 

Rettori ■ ò Tarochi  della  Città,  e loro  Congregatone. 

187. 1 . conucngQOQ  al  Duomo  net  battefimo  folca- 
ne. 31 8.1.3  53- «•$?*•  »•  &Je<f- 398.1. 403. 1. 

413^.410.1. 

Ribaldo  CanonicoTiae.  e Cardinale,  ai  i.z.  all.  1.  _ 335-1. 

41 3.1.41 4.1.  Sangue  pwuuto  dal  Cielo.  384.1. 

Ricatto  Ré  d'Inghilterra  in  Italia.  1 88.J^ _Sanjouino , fuoi  errori.  l'edi  errori . 


Sacerdoti  antichi , chaueuano  moglie,  perche  fi  ordi- 
na fiero.  18.1. 

Sacnjla  della  Catedrale.  Vedi  dignità . 
balano  del  Padella  di  piar.  398. 1. 

SalenioCittà.  369.1.376.1. 

Salterio  i'Angtlbcrga  Reina , & Imperar.  1 50.1 . 
Sangue  de’  Martiri,  demenza  de'  C brilli  ai 11.49. 1 . 
Sangue  diClinfio  in  Mantoua.  101.1.109.1.3.34. 1. 


Ricchezze  traodi  del  Vefc.  Xuibodo.  1 3 5 . 1 . 

Riemerto  Gotto  Aliano. i 49.1.  - 

Rifai  figlio  d:  Comf1. 43  3.1.  

Rinaldo  Vtfc.  di  Paula . 3 16.1.  fua  apparitione  do- 
po morte  . 317.1. 


Ripartimmo  de ’ Canonici,  e beni  di  s.  Antonino  tri 
ledueChiefe  Condrali . 110. 1. 11;.  1. 130. 1. 

*•  „ 

Riti  della primitiua  Cbiefa  vnintifalc^sfr.  anche  Via-  _Saracer.i  difpcifi,  <2r  uccilidaGio.Pjpj  X.  153.1. 


Santi  afiifiono  a' corpi,  & offalmo,  e pregano  per 
quelli , cbclicufloilifcono.  64.1.80.  i.81.1. 1 13. 

1.181.1.106.1.175.1.184.1.364.1.375.1. 

Santi  canonicati  vieni  dal  Tugaton  .1  74^, 

Santi, che  Fanciulli  furano  dati  in  eufralia  d '.•.'.oliaci. 

133. 1.  __ 
Santi  ducaci  Concilio  di  Tiac.  367.1. 

Samui  ematine  nella  Cbicfadi  Bobbio.  171.1.173.1. 


centi  nj.  L4. 1 .1.1 7.1. nel  mangiare  inficine.  1 4.1. 
nel  congrcgarfi.  1 i.i.ncW andu'alC  orauonc. lui . 
& 16. 1 .nel faenfino  della  Mcffa  .13.1. 18.1. nel 
far viaggto.i 7.1.  _ 

Ritirate.',  16.1. 

Ruo  antico  di  fermar  fi  nella  p rocelfione  delle  Litanie 
doue  fu  ammalato  s.  Bombone  Vefc. 360.1. 

Rito  dell' antiche  Canonigationi.  361.1. 

Riuclationc  de'  Chnfhani  veci fi  in  Sona  circa  la  futa 
falueRRa. 433.1. 

Riui  di  s.  Antonino,  e del  Duomo. a 1 1 .1. 

Riuodcl  Molino  di  s.  Siro.420.2. 

Rtuo  di  s.  Sepolcro.  337.2.  

Roberto  Gutf cario  di  "Putita,  337.1. 376.1. 

Robtano  in  Tarmcgiana  feudo  di  s.  Sanino  in  Tiac. 
315.1.31 9-2.  - 

Rocca  d'Arge/c.  1 61.1. 

Rodo, Pie  Re  de'  l ongobardi.  I 74.1. 

S.  R01 iobaldo  Vefc.  dLTauia.  13  3.1. 

Rodolfo  Ré  d'Italia. 2 53.1.  

Roggcrio  famofo  Ltgtfla  m Vtac. 299^2- 

Rogito  di  pubi ico  Solaio  in  honore  di  s.  Doninone . 

361.1.  

Roma  Culi.  391.1.431.1.  afflitta  da' Longobardi . 

- 166.1 . topo  del  Mondo  perla  fede  Cbrifliana  .1.1. 
8.1.11.2. arfada  Nerone.  1 0.2.  jacebeggiaca da’ 
V1fig2111.il  8.1  .roumatada  Genferico . 14  6.1.JL 


S aracem  in  Sardegna  mainano  le  Sacre  Cbnf, .180.2. 

fommerfì  pel  Boranone  di  s.  Leone  IX.  207.4 . 

S.  Sauro  fratello  di  s.  Ambrogio.82.t.& 

Saturni  puì.43  3.1.  

S.  Smina  in  s.  Saumo . 378.1. 

S.  Sanino  Vefc.  di  Ciriola  in  Tughe. 63.2.1 65.1. 

S.  Saumo  Vefc.  di  Tiac.  di  patria  Romano , eletto  da 
s .Damafo.  6s.  1. 68.  un  quale  cti.6àu,.6z.l.  in- 
teruennegiouiuctto  al  Concilio  Niccno.  5 3 . 1.66. 1 . 
& ICQ.Xclc.al  Concilio  d"Aqudca.66. 1.7  n.  1.73. 
l.Juc  parole  contro  gli  Ariani. 66.1.11.1.  -jjnr.ì 
Piac.6 8.1.  efercita  f ufficio  P allocale  cim.  dihgtto- 
ga^S.2. contraile  amifià  maggiore  con  Ambrogio, 
il  quale  mala  i funi  /crini  ail  effo  da  nucdere.69. 1. 
laro  lettere  vicendeuoh.70. 1.8 1.1.  come  amico,  e 
non  fkffr  agamo  fliroua più  volte  alle  dine  i'  Am-__ 
btcgio. 7 1 . i .9  5 .1 ,8e/S8er  a intiaduwc la  vita  Mo- 
najttca  fui  Tiac.  71. 1. 78.2.1 01. s.i  04.1.  fónda 
la  Cbiefa  di  s.  Michele  col  Ni  ita  fi.  di  / acre  Vergi- 
ni, douc  s.  Villana  fua  farcita  hi  Badcfl.-.jz.  i. 

1 3 9. 1 . predica  ogni  Domenica  la  parola  di  Dio  . 
73.  1.  vuole,  che  1 fuoi  Chierici,  e Sacerdoti  _ 
fiotto  [nomati . 73.1.  infUtuiffcpcrlafntCbic- 
fa  ni  palancolate  arcuano.  73.  1.  81.  1.  fi 
sforma /radicare le  fupcrflinont  de  Gentili . 73. 1. 

13  0.1  Joghe  il  ptfjimo  abu/o  dell' Agape. 7 3.2..S7.1. 

. &i  t difirirc  il  Battefimo  fino  ali' ni  aduli  a. 7 3.1., 
Dddd fua 
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fui  vefle  foflitalada  v.i  raggio  del  Sole.f.6y.c.i.  Sementi  icel intona  tra'  Tiacentini,e  Tarmigiani 


burnii  [a  grande  di  lui . 6 7.1.  & feq.  confacrtu 
il  T empie  di  Fiore  nuvoli  :n  bonore  di  s.  Fiorenzo  • 
78. 1.  fé  and  affé  al  Concilio  di  s.  Dami fo  in  Ro- 
ma.  78.2.  [e  haueffe amicuia con  s. Girolamo . 
79.1_.rion  laida  fermi  in  P lac.gli  li  eretici  .81.1. 
trapanili  perla  venuta  di  Alajfimo  in  Italia . 8 j. 

1 . ir  gufile , e trinagli  di  s.  Smino  per  cagione  df. 
gli  Arimi . 86.1.  cangia  il  canto  Ecclcftafhco  inj_ 
forma  più  foaàe.iS.iJionora  con  la  fua  prefengoa 
in  Milano  i corpi  de'  ss .Gcruafio*  Tronfio.  88.2. 
fi  trono  in  PiacjìeUa  crudele  dtftrnwonc  di  M affi- 
no.91.1.  injcrifce nel  B remano l' hmno  TeDeum  . 
ij.;.  j.  confacra  con  s.  Ambrogio  la  Cbiefa  delitto 
711  ad  orina  del  Monte  [opra  Varefe.  95.1 . r leene  in 
dono  da  Piotano  la  terra  poi  chiamata  Crema. 103. 

1 .1 59.2 . 2 6 7. 1 . confacra  Ih  Cbieja  dclUMofic-i . 
ì 02.2.  pratica  co  Monaci  di  quel  Monafl.103.2. 
fé  fia  flato  Alogico  Sanino.  1 04. 1 . aunt/ato  da  s. 
Ambrogio  della  mutinone  di  flato  dello!  amico 
S.P40/1R0.1  05. 2.1 34.  2.  fittile  reliquie  di  s.  Na- 
%aro  da  s.  Ambrogio.  1 07. 1 .appreso  i aunifo  del- 
ta morte  di  s.  jtmbrogii i.xp8. 1 .acculata  d /{orna 
con  falja  calunni  a.  97. 1 . 109. 1 .co*  miracoli  C [co- 
perta Ulna  innocenza.  1 1 1.2.1  22.2,  ritorna  con 
altre  reliquie  de'  Satin  donateli  dal  Papa.i  1 2.  2. 

] 1 4. 1 ./e giudicale  in  Piac.  le  caule  de’ laici.  114. 

2.  rinelatione  del  corpo  di  s.  ^intonino  fatta à lui _ 
da • Dio.  1 19. 2.  partecipa  delle  reliquie  del  detto 
corpo~ad  altre  Chiefe.  1 21  .i.con  beato  fine  paff-t-t 
al  Signore  in  etd  di  centodieci  anni  .122.  2 .dopo 
gran  contraflovten  fepolto nella  Chiela  delle  Ala- 
lìe. 122.2. 1 21$.  1. 141. 1.  fua  canontxjttonzj . 

I 23. 1. 127. 1.163. 1.&  feq.  doue  fi  legge  il  mira- 
colo operilo  da  lui  mi  Pò,- Ulto  da  Tiaceutim  ptr 
loro  auocalo . 128.1.  appare  in  difc/a  della  Città. 
128.2  .vane  Cbteje  fuori  del  TiacJi  fono  dedicale. 

1 20.1  .celebrato  da  i. Preporlo.  ìóe.i  Juo  corpo  di 
prefente  in  s.  Sanino.  12  7.1. 242.1.378.2.496.1. 
Stabilii  della  Città . Vedi  Confoli . 

Scamberga.  Vedi  F.adeffe , 

Schiatti poffeduti  amicamele  dalle Cbiefej 87 J. 201. 2 . 
Scipione  A m mn  alo  ferii  tote.  246. 1 . 

Sctfma  dilla  f /iit/g.  342. 2. 344.  i.dr/ri?.  3 48. 1.3  5 1. 

1. 398.2.  . 

Scommunica  di  s.  Ambrogio  contro  Theodoflo.99.  1 . 

intimata  à due  Conti  fieni egbi.  323.1, 

Scotti.  Vedi Cafa  Scotta . 


Scritture  antiche  deono  pregiar  flato  6.2 .4  2 8.I.M  feq. 
Scritture  apocrife  non  da  nfmtarft  afjolutamenteu . 
428. 1. 

S.  Sebafliano  hauuto  in  dinotione  in  tempo  di  pefl za . 

1 76.  a.  Vedi  corpi  di  s.  Scbafltauo . 

Sede  di  s.  T tetro  in  Antiochia,  poi  in  /{orna. 8. 1 . 
Sede  lungliiffima  d-ddrtino . 200.1. 

Segni  Cuti.  37$. ». 

Segno  della  Croce  ficcamo  i Fedeli  antichi  in  ogni 
cofa.  17. 1. 

Segno  dell'  Auc  Maria  tre  volte  il  giorno.  371.1. 

Sem  figlio  di  Ned.  433.». 

Senatore  odrciuefc.  di  Aldino.  1 49.1. 

Senatore  gran  Capitano.  183.2. 

Senatore  Monqftcro  IhTauia.  2 j 8.  r . 

Senom.4.1.  


a'  ji  noatdo  per  li  confiui.pag.  172.n1/.2. 

Ter  l' Abballa  di  Futi  a dell'  -irciuejcouo  di  Alita- 
no .169.1.1391.1.  _ 

Ter  l'Abbate  di  s.  Samno.  344.1. 

Ter  la  Chie/a  di  Ftorenguola.  2 07. 1 4 36. 1 . 

Ter  la  Chiefa  Tue  eoi  ma  in  pantano.  314.1.302.2» 

Ter  la  medefiml.  3 2 9.  » . 5 1 o.  I . 

Tetta  Colbgialadis.  -Antoni 00.397. 1.5  25. 2. 

Ptr  la  Tiene  di  Pontenuio.qm.s  39.I. 

Contro  le  Monache  di  s.  Sifio . 398.1.3  30.2. 

Tetti  Atonali.  d1s.S1flo.41 3,1.339.2. 

Ptr  Tori’  -àlberi,  e lue  decime.q  n.i. 

Tri  l'-à  re  Inducono,  e Trepofìt  0 del  Duomo . 42  o. 

i.&feq.  

Tris.  Sauino.ela  Tiene  di  F ornouo.  4 1 7. 1 . 

Ter  S,  endiadi  BrefciautiJ.I. 

Separinone  di  Crema  dalla  Dioetfidi  Tiactntga.  Ve- 
di Cremai . 

Sepoltura  d'ilprando  Ri . 187.  i.di  molli  ne' juemi . 
433.1. 

Serenift.titolo  antico  dell' Krciuc [culi  Mdano.269.2. 
M.  Sergio  difende  Tiac-q.  2. 

S.  Sergio  1.  Tapi.  177.1. 

Sergio  11.  2 08. 1 . 

Sergio  Ul.147.1. 

Sergio  IV.  gpS.i. 

SermoniSMti  Sermoni  famiglia  Crcmafca . 1 02. 2. 
310.».  

Soffioni  degl'  Imp.e  Rè  in  Roneaglia.vedi  Tarlatiti. 
Seffunuin  . e tnunutri  anticamente.  3 3 8. 1 .(£*  feq. 

Sello  Elio  Confo.p  di  Homi.  3.2. 

Settimo  Badia  fuor  di  Fiorenga.2  59.1. . 

Sellerina  Tapi. 173.1. 

Seuerolmp.  27.1. 
scaficelo  Vefc.  di  P11JCJ.54.2. 

Siccità,  & arfura  notabile  fui  Tiaccnuno.360.1. 
Sigifredo  Conte  di  Piac.i  34.2.240.1. 

Sigtfndo  Aladalbcrto  Cremoneje,  fe  Vefc.dLTUt. 

272.1.275.2.  

Sigifredo  Vefc.  di  Tarma.163.1. 

Sigifredo  Vele,  di  Tiac.Alonaco  di  s. Benedetti . 207. 
2.285.2.457.  i.fufliruim .!  Giouanni  A rciuefc. 
non  perù  con  tal  titolo. 285.  2.288.2.  confermata 
gl1Ada.Ott113e_Iir.la  Cuti  di  Tucani,  tuflituiffe  d 
contorno  dc'CaptUam.ó  ! in»  Fi.  : congregato- 
ne de'Parocbi  iSi-L-tifita  la  fua  Dioccfi,  e confa- 
cra la  Chiefa  di  Solano.288. 1 . rifluirà  la  Chef  te 
Morufl.dl i. Sanine ,arfi da’  .‘arbari.iSS.  t.v ag- 
giunge vn'  Holpitale  con  molti  beni . 28 9.  i.  pre- 
dica al  popolo.  288.  ì.eirfcq.  fibruòvn  Caftelln 
preffo  detto  Alonafl.  289.  2.  migliora  non  pocojato 
murice  Cbiefa.  292.lJriiferi[cetu  offa  1 corpi  di 
Santi  Cipriano,c  Ciuflina  p ittati  di  Roma. 192.  1 . 
tr  feqq.bonora  con  la  fua  prefenza  la  incoi  omino- 
nc  di  Enrico  Ré  uanto.296.iji  da  eflbpnuiU-riatoi. 
297.1  .permuta  alcuni  terreni  conia  Badefja  di  s. 
Si//o.  298.  ».$■  altri  convn  Canonico  del  Duomo. 
30 6. 1. inter uiene  ad  una  Sinodoin  Ritieniti.  3 06. 
ixonfhtuito  da  s.  Enrico  Imp.  vno  de'fuot  Vica- 
nj  . 307.1 . 3 1 o.  1 . confacra  la  Bafihca  di  s.  ^in- 
tonino riedificata  con  ampia  doninone  à dettila 
Cbiefa  ■ 307. 1.  [entenja  a fauore  dell'  Abbattila 
di  !»  Sanino.  3 io.  1.  inucftiffe  oleum  beni  di  Ri- 
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unita  fptl  Uuti  à s.  Martino  di  Talamo  Tmii 
no.}  io.  I.  dr  altri  nel  luogo  ilio  arfio.  311.1 
permuta  tetti  terreni  coni' Abitale  dis. Sommo 
3 li.}.;  1 y.r  .altri  con  li  Fontaneli .3 1 }.i.ord:na 
che  tVarocbi  convengono  nelle  fimeioni  del  Batte 
firn 0 falcnnein  Duomo .3 1 8. 1. muore,  àpi  ftpol 
toihs.  Antonino.  318.1.  gli  vi en  dato  titolo  di 
Beatiffimo.  339. 1.495. 1.  __ 

Signore  chiamati  il  Rettore  dì  loglio . 1 3.1 


$79 

ne  di  nuoutt  Catedrale  netta  Città  . 111.1.113. 

1.  in  fiama  interviene  ad  vn  Concilio,  e fi  onere - 
le  con  altri  [noi  [uffr agami  contro  t‘  Ardue  f.  di  Ra- 
u cuna.  ii}.i.dr fcq.  vien prtuato della  juaCa- ~ 
tedra,  ma  tofloreflituuo.il  }.i.it6.t  .afille  al- 
la morte  di  Lotario  fidi»  Pine.  1 14.1.  riedifica  la 
rouinofa  Cbiefa  di  s.  Antonino . 1 14.  : , poi  mo- 
rendo riceve  la  fepoltura in s.  Giovanni  al  Duomo. 
115.1.457.1. 

Soggettane  di  varie  Cbiefeà  Hauenna.i6i.t. 

Soldi  doro,  e d'argento . Pedi  danari . 

Sopramuro  firada  in  Tiac.  71.1.  _ 

Soragna.  31 6.1. 

Spina  della  Cotona  di  N.  S.  in  s.  Antonino , 1 1 r . r . 

vn  altra  nell’  [ loipìtal  mavgiorc  mirandola,  eoo. 1. 
Stoini  DiM.473.1. 

S.  Stanirlao  (refe,  e mare.  354.1. 


Sigolfo  Vefc.  di  Piacenza  eletto  circa  Canno  CMLII. 

167.1.  fi  trova  ìn  Augufia  ad  vn  Cojiciho  pre- 
dente Ottone  il  Magno.  168. 1.  ritornato  athu 
[tu fede  fi  contratto  di  permuta  di  certi  beni  per 
la  Cbiefa  di  s.  Tittro  in  foro  , c gli  i dato  titolo 
di  Santiffimo . 168. 1.  interviene  ad  vn  Conci- 
lio in  ironia  . 170.  1.  contracambia  alcuni 
beni  della  Tieue  d Alena  fua  Diocefi , e della  Cbic- 
fa  di  Tiorcnzuola . 270.1.  &•  fcq.  confinato  daj  Stalloni  Ecclcfiaflicbc  oue  fifaccfJero.lS.i 
Ottone  per  efierfi  alienato  da  ini.  1 7 1 . 1 . chi  per  lo 
f patio  danni  [ette  reggere  il  tfe/covato.  igi.i.Cr 
fcq.  reflituito  alla  patria,  ò alla  Chic  fi  vi  à Ra- 
venna à certe  Sinodi.  174.1.  aggiv/la  con  vn-, 
cambio  alcuni  beni  per  la  Cbiefa  di  Momigliano. 

275.1.  gliidato  per  Coadiutore  Giovanni.  176. 

t.dona  varif  terreni à s.  Antonino, Or  all ' Alta-  

rt  dis.  G infima  nella  Catedrale . 176. 1.  & ftqq.  Stefano  XI.  131.1. 
fuajnfirmiti,e  morir.179.1.491.1.  * Stefano  Vii.  138.1. 

Silvano  refe.  diTiac.  155.1.  _ Stefano  Vili.  156.1. 

S.Silverio  Papa.  t$6.i.  fua  prigionia,  e bando.  15  6.  StrfanoIX.  1 60^2.340.  «. 


Staio  fecolarefco , e gentile  della  Cuti  di  Pi  ac.  3.1. 
Statuto  circa  lafcfia  dell"  Affannone  della  B.  V.  Ve- 
di Ajjuntione . 

Stefano  II.  Tape.  178.2. 

Stefano  III.  188.2. 

Stefano IV.  193.2.  

Stefano  V.  104.4^ 


1.158.1.  ___ 

S.  Siluefiro  Tapa.  10,2.51.1.189.1. 

Silneflro  II.  287.1. 

Silnefiro  III.  13  5.1. 

Simeone  Metafrafio.p.j,  &/eq. 

Simeone  Monaco  d Armenia . jo8,t.&  fej.  gii. 

1.310.  t.&ftq. 

S.  Simeone  Stilila.  135.1.' 

S.  Simmaco  Tapa.  151.1. 

SmmacoTrefctto  di  Homi.  83.2. 

S.  Simpliciano  refe,  di  Milano . 8S.1.II5.S. 

S.  Simplicio  Tapa.  143.1.149.1. 

S .S inficiano  m-fuo  corpo  1 s.Sifio  in  Pine.  1 2 3. 2 .e  feq. 
Smodo  di  Eurardo  refcouodiPiac.  241. 1. 

Siponto  Citti. 3H5.1. 

S.  SinctoTapa,  e mnrf. 84. 1.9 5.1.109.1.  . - 
S.  Siro  refe,  di  Pavia  fé  predicò  in  Piacili  .1.68.  I. 
Siro  refe,  di  Tiac.  156.1. 

Sfinnio  Papa . 178.iT  ~ 

5.  Sifto  II.  Papa  [uo corpo  ins.  Sifia  di  P iac.  49.1. 
109  1.  Co  fcq.  110.1. 11 6.  2.113.  t.&  feqq. 

411.1.464.1.  redi  Corpo. 

S.  Sfiorii.  134.1. 


Stiliconc.fua  morte.  108. 1.1 1 8.1. 
Strada  del  Gutfio  . 359.1. 


Socrate  Filofofo.  45.1. 

Sofredo  refe,  di  Piacenza  impetra  da  Lotario  Imp. 
vn' indulto  d fvò  favore. log. 1.  edifica  la  Cbiefa  di 
S.  M.  in  Sofredo 7iò8. i.confcgucda  Lodovico  1 1. 
inoltro  privilegio  per  la  giurifditionc  Epifcopalc . 
108.  t.  tnvefitfie  alcuni  beni  della  Cbiefa  di  Fio- 
Tcngnola  . 10S.  1.  oc'  {voi  giorni  fi  fonda  il  Mona- 
fiero  di  s.  Sfio.  209.1  .confinano  Legato  da  Lodo- 
vico  l mp.  inficine  col  Conte  Gufredo  decidono  al- 
cune differenze. ito.  1.1 1 9.1  .intccuicne  ad  vn  Con- 
cilio in  Pavia . 21  i.t.  di  principio  alla  fondatiti- 


Studio  in  goiot.u  1.1.10  Tauia.it>Sl.i.lnTiac.iQ6.t. 

S.  Svniutrga  verg.  in  Bobbio.  171.1. 

Suono  deli'  Ave  Mariairc  volte  il  giorno.}!  1.1. 

Suppone  Come.  noTi.  117.1. 

Svfa  Signor  di  Tiac.  40.1. 

_ _ T. 

’-r-'Acito  circa  f anfiteatro  di  Tiac.p.  13  x.i. 

1 Tacito  Imp.  2 8. 2. 

Tagli  del  Vi.  264.1. 

Timo  famigliati  fimo  d' Ottone  III.  discepolo  dis. 

Romualdo.  186.1. 

Tanai  /{ideila  Scubia.  431.  i. 

Tauola  manoscritta  nella  Cbiefa  di  Campagna.  3 70. 

t-179-1-  - 

Te  Devm  lavdamut,dacbi,e  quando  compollo.  93.2. 
Tedio  delle  buone  opere  difdiceft  al  Cbrifiian *.435.  -• 
_Tcmpij  degl'  Idoli  in  Piac.  e fuo  territorio.  13. 1.24. 
1.40.1.41.1428.1.431.1. 

Tcpij  diuerfi  in  honor  de ’ ss.Groi  aftojc  P rotafiojf?.  1 . 
_Tempio  del  fepolcro  di  drrifio  ilìfiruttopcr  luJLiga- 

none  de'  Giudei. 1 99. 1 . ri  fot  tojni. 7 _ 

Tempio  di  Bellona  in  [>140.41.1.47.1. 


Tempio  impronti  amento  rovinato  dopo  la  [va  con- 
(eeratione.  283.1. 

Templari  Cavalieri,  e loroorigine.  396.  i.cJ’ feq. 
Terre , e Villaggi  del  Cremafcogii  Dioccfì  di  Viacen- 

^4.167.1.2.  

Terremoto  in  Italia.ig.i.e  Lombardia  per  quaranta 
pomi.  1 86. 1.  p e r fei  mefi . 13  8.1 . 

Terreni  del  vtac*ffegnati  dal  B,c  de  Gotti  olii  Tane- 

fiyi S9-*- _ 

Terv  famiglia  di  Crema . 299. 1. 

D d d d 2 Tc- 
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Tr/ero  donilo  a Canonici  dn.  ^intonino  peri' am-  Trailatione  dii  corpo  di  s.  Aleffandro  'Papaia  H li- 


ma dii  né  I. olone, p.  il  4. e,  1.161.I, 

Teffera  rfata  da'prim  Fedeli,  1 7.1. 

Tifi  amento  di  Gherardo  Canonico  di  s.  Maria  in  Ga- 
rwcr/0.3  14.1. 501.1. 

Ttfltncutodl  yuibodo  refe,  di  Tarma  . 334.1. 
Tefle  dille  l'ergi nidi%.  Orfola  diucrfe  in  Tiacengio . 

81.1. 

Tentrcfiumc.^}  1.1. 

Thcbea  legione , e tuoi  fanti  efercitii . 30.1,3  ! .1. 

The  bei  /oliati  in  Fr  ancia,  11. 1 . decimati , e martiri- 

goti.  31.1,  

Tedaldo  d’Efle.e  Conte  di  Trloiona.  180.1.  Signor  di 
Ttac.  e Tarma.  197.1. 

7 fucilalo  Gonernator  della  Tofcana . I c6.i. 
Tbeodehnda  Rjgma de  Longobardi . 1É3.  1.  167. 

169. 1.  

Tbeodora  moglie diGinfliniano.i  56.1,  _ 

Theodonco  I\é de’  Gotti . 146.1.1 51.1. 155.1.  /noi 

diportamenti . 151.1. fna  morte,  1 55.1. 

Theodonco  yefe.  Meten/e.  171.1, 

Thcodoro  1.  Tapa.  173.1. 

Theodoroll.  138.1.  

7 heodefio  hnp.  74.  1 . riprcfoMJcornmunicato  da  s. 
Ambrogio.  i)a.  1 ■ fiqq-  /uà  dmononc.  93. 1. 

101 . 1.  fna  leggi  con  tra  gli  bercila.  93.1.100. 1. 
Tbtodofto  li.  Jmp.  IO 6.1. 

S.  Tbeognitp man,  194. 1.  gjrfeq.fno  corpo  in  sTSi- 

flo.  301.1.  

i.TbcomHo.TS.  1.89.1,  _ 

Thtcìbcrga  ripudiata  dal  I{é  totario.  1 14.1. /**  pie- 
tà  1 c mmi  fine  divita.z  14. 1 . 1 17. 1 . 

Tibcnj , ò folto  confefjicni  in  t.  Sanino.  141.1, 

Ticino.  Vedi  Tania.  

Ttione  fiume  delTiacentino.  149.i7i39T1_.431. 1. 
S.  Timoteo  martire,  / no  corpo  in  s.  Sfio . 49. 1.113, 

«•«?•/<?•  

Tinca . Fedi  T-  Omiifio  , 

Tirami  contro  G alieno.  17.1, 

Tito,  e V e/pafiano  Imp.  14.1.1 5.1.419.1, 

7"iCoii  delle  Trcbcdc  Canonie  ali  del  Duomo*  di  s.  Az- 
ionino . l'idi  origine . 

Titolo  di  Hcucrendifi.  e Santi  fi.  dato  dalli  Tapi  a ' 
Vefcoui.  zzi.i.diSanlo,  e T,  Santità amedefirm, 

144.1. 

Titolo  di  Senni  Scrtiorm  Dei  vfata  anco  da'  yefeo- 
ni.  318.1. 

TitoOmnfio  Tinca  Piac.  3.1.14.1.  16.  1.33. 1. 34. 
I.  39-Mi-i.  416.1.  &feqq.  419.1  .&feqq. 

431.  I .tìrfcqq.  . 

l'ilo  Sempronio  bongo. 4.  1 .444.1. 

B.  Tobiafóndatore  dell  Abbatta  di  Tedia . 1 76,  j, 

Tolomeo  Filadelfo  ■ 4 ; 4, 1 ■ 

S.  Tomafo  Chiefa  Taroehialem  Tarma .3 16.1,  _ 
Tornalo  yefc.diTiae.  185.1.453.1. 

Torino  Città . 5 1 9. 1.  

Torraggo  di  Cremona.  391. 1. 

Torri  diuerfe  in  Tiac.  174.1. 

Tortone/i  dinoti  di  s.  ./ Intonino . 1 3 1, 1 . 

Toii/a  contro  gl'  imperiali  appo  Trebbia.  137. 1, 

Cir/cf.  

Traiano  Imp.  17.  i. 

Trailatione  del  corpo  di  s,  ^tgofhno.  Tedi  corpo , 


fna  à Tarma. 9.107.1.1. 

T)i  s.  Barbara  in  s.  Srfo.  136.1. 

Dii.  Bonifacio  .175.1. 

D/s.  Doninone  *J  Ttac.  à Cremona. 

Di  s.  Cianaio  mari.  195.1. 

Di  s.  Colombano . y edi  5.  Colombano , 

Di  s.  Domenica . 17  5^t_.  _ 

Di  s.  Filinolo.  181.1. HI. 1.0* /cf. 

Di s. Geminano . 

Di  s.  C, infima.  1 0 1 . i . tfr  leqq.  300.I  .&(eq. 

Di  s.  Gregorio  Magno  in  trancia,  106.  1. 177, 

i.&tenn-  

Di  s.  Marco  a yenetia . 106. 1. 

/;i  si  Siano , e Marta.  147.1. 

Di  s.  Martina.  1 3 7.  t .dr  /cfl.  _ 

Di  i- Nicolò.  356.1. 

Do  ss.  Ttimo,  e MarcellinbWFrancia.  106.1. 

Di  s.  Scbafhatio  in  Fianeia.106.1. 

De'  ss.  Sinefio , t Tbeopontio.  156.1.198.  i_. 

Di  moli' altri  Santi . yedi  corpi  Santi . 

Trebbia  dtangi  Tnnia  , e prima  Coffia.  fiume  dclTior 
tentino.  39. 1.168.1.153.1.311.1.319.1.337. 

1.340.1.431.1.438. 1.458.1. 

Tregua  trà  l{at  hifio , e Tapa  Zaccbaria.  1 87.1 . 

Treni  Città  ntirPmbria.qpj.  

Treuigt Città.  386.1.  

Tributo  mpoflo  da  Augnilo  alle  Trouincie.i  1.1. 
Tnfaggio  portato  dal  Cielo.  178.1. 

Tr  inetto  Francefe.  33.1.431.1. 

Tnuia  Città,  boggi  Trauo , Terra,  i Nili  aggio.  38. 
1.  39.1.  &jeq.  431.1. J uà  di(lruttionc . 37. 

1.38.1.  

Turbolenze  in  Italia  per  lo  /patio  ( anni  Lì C.  2J1.H. 

V Mente  imp.pag.-j+col.t. 

y alenumano  Imp  61.1  -Ina  rifpofla  nell'elet- 
tione  di  nuouoTaflorc . 61. 1 nega  vd tenga  à u 
Marcino.»/.  I MI  £ 

y aleni  intano  li.  Imp.  74. 1,  Vlfifo  per  mano  di  Ar- 
bogaflc.  100.1. 

S.  y alenano  7*90.106.1  ■ 

S.  y alenano  Vefc.  d'Aquifea.q  5.1. 
yalerio  sinuate  Htfiorico.43  3.1. 

y aleno  Flocco  Conlolo, 5.1.445.1^ 

yalfredo , ò yolfold_yéfc.  di  Cremona.  104.1, 

y alle  di  s.  y inori  a fui  Gcnouefc.  380.1. 

f'a/lo  nobile  in  Tiacenga  ione  pinata , 54.  l.H  I. 

i-  _ 

yallombroluni.'ì6s.t.j66.J.qì^.i.  ►_ 

yalprto  A retarle,  di  Milano.  169.1. 
y alno  ieri-  che  fi-ffiro.  ; 5 5 .1. 

y andai!  alìtduno  Lungi  ti.tgi.i_. 

yaneià  degli  anni  min  BJle , e Triuilegi  antichi  , 

400.1,  . 

y baldo  Cardinale  di  s.  Traffedein  Piac.41 5.1. 
y berlo  Marebefe, e Duca  nella  Tofcana.  ioi.i. 

y berlo  yefe.  di  Tarma.  174.1.  

yccifi  nel  fatto  d' arme  à Monaca  fono  coronati  ilio 

Or/0.195.1.  

Vccifione  del  yefe.  di  Tiacenga,  339.  ».  «7  feqq. 

- 1-  »• 

y ce i/ione grandiffima  in  Teffalonica.c,<£U  _*  ■ 
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Venantio  Vefe.  diLuni.p.  i6$x.  i.  pag.  180  .eol.ì.  onde  baiti*  il  titolo  di  Contea. 


Veneti a Citte. 40$.  1. 

V canta  de  Cotti  in  Italia  IOU._l.tI7.I. 

V erano  Francete  puffo  per  fiat.  1 6} .» . 

Vercelli  CiMi.377.  1. 414.1.5x2^ - 

Verno#  gelo  ajpriffmo.  595.1.  

Verona  Città.  378.  1.386.1.396.  >.408.1.411. 1. 

411. 1.  - 

Ver/a  fiume  del  Piac.46.  1.431.1. 

Ver  fi  retrogradi  in  h onore,  e biafimo.  184.2. 
Veftonato  lauti  da  Bercnzario.164.1- 
Vefcouato  di  Tiae.  Vedi  beni.  

V cleoni  altre  folte  nelle  guerre  armati'.  1 6. 1 . 

Vefcoui  altre  volte  non  fi  promoucuano  al  Cardina- 
lato. 578.1.  _ 

Vefcoui  anticamente  anminifiranano  1 beni  di  tut- 
te le  Chicle— ioj.  1.  106.1.  10&.1.  121.1. 

131.1. 

Vefcoui  colìomauauo  predieare-Mcbt^iaesiiJnamlo 
nelle  Chicle  altrui.  70. 1 . 

Vefcoui  di  Pania  Uberi  dalla  Metropoli  di  Milano. 

144. 1.  - 

Vefcoui  di  Viacenga  > facoltà  loro  ampliffima.  1 1 8.1. 
alcuni  incogniti  prima , e poi  rirrouati  dall ' Amo- 

rr. 148.1.  

Vefcoui  diuerfi  nella  Crociata.  371.2. 

Velcoui  Amòrfi  ordinati,  altri  per  Coadiutori,  altri 

per  Tredicaton.  go$.i.&  [et j. 

Vefcoui  diuerfi  fiommunicati.g 42. 1 . 

V cleoni  due,  rn  A rriam#! altro  Catolico  folto  Lon- 
gobardi. 1 5 9.1. 1 7 3. 1 . 1 75 . 1.  

yèjcoui,  e Conti  in  Italia  creati  dall"  Imp.  per  far  ra- 
gione a'  popoli.  104.1.107.1. 11 0.1. 11  i.i.  134. 

1.138.1. 240. 1. 144.1.  fej.  307.  t. 

3 14.1.343. 1.332.1. »  A?-  - 

Vefcoui  eletti  di  età  fenile#  grane. óy.i.eb-  feti. 

Vefcoui  in  quale  Città  da  principio  fi  confiuuirono , 

14.1.10.1.  

V efioui  pietofi  verfo  ipoueri.  187.1. 

Vefcoui  firmati, poi  refiitutti.  171.2. 

Vefcoui  Santi,  che  lafciati  i loro  carpi  da  fepellirfi  nel- 
le Cbiefe  de' Frati  furono  portali  alle  loro  Catedra- 
li.  116.1. 

Vefcoui  Santi,  che  portarono  t’ habito  di  Monaco  fono 
le  vefLXptfcopali.  1 o 5 . 1 . 

Vefcoui  Santi  di  Tiac.io.  1.1 1.1.146.1. 

Vefcoui  Santi  diuerfi,  1 luoghi  delle  fedie  de  quali  fo- 
no incerti . 304.1  .&feq. 

Vefcoui  Santi  in  vnConciboà  Milano.  142.1. 

Vefcoui  Santi  nel  Concilio  d’  Agatone  Vap.ru. 


Vedi  Conte . - 

Vefcouo  diJUiacenga  vccifo  da’  Scamatici  . Vidi 
V enfiane . 

Vefcouo  Safmatico  non  può  proferire  : Et  Spirimi 
Sanilo.  359.1  .&  feq. 

Ve/pa  Vocia  antico. 4. 1. 

Vefpafiano  Imp.  VediTito,eV efpafiano . 

Ve  fiore  gé  d'Egitto. 4^1.1.  • 

Vcjìtmenti  de'  Chierici , e Monaci  ne' tempi  antichi . 

190. 1. 

Vcfhmenti  de' Santi  foflentati  da’  raggi  del  Sole j . 

m.  t._ 

Veflmenti  Sccolarcfcbi  fittati  a'Cbierici.j  80.1. 

Vgo  Contea  o 1 .1. 

VgoConted' Arli,e\i  d’Italia. 1^4.1.  

Vgo  Marchefe.  3JÌ.1.3 1 6.1.3  2 
Vgo  Marchefe,  e Duca. 100  j. 

V gobbio  Città. 371J. 

Viaggi  di  Cahfio  II . Papa.  Vedi  C aitilo . 

Viaggi  di  s.  Viotto^.  1 .10. 1 . 1 1 3 . t . 

Vili  10  Cbrifpo  Piacentino.  15.1. 

Vicari f,  e Conti  di  Carlo  M agno  in  Ir  alia.  1 96.2. 
Viccdomtno  nella  C atedr ale . Vedi  Dignità,  fua  carì- 
ca,e  cura.  141.1. 

Vicedommo , e Cuflade  di  s.  intonino . Vedi  Di- 
gmtà. 

Vigilie , e digiuni  inflituiti  dalla  Cbicfa . 1 6. 1. 1 7. 

1.87.1. 

Vigilio  Papa.  1 56. 1.  

Villaggi  del  Viacentino  in  gran  numero.  41.  t. ori- 
gine de^nomiloro.  Vedila  Tauola  V.  fua  pro- 
pria., ■ 

Vincenzo  Borgbini  Hiflonco  di  Fiorenza.  144.  1. 
146.  t. 

Vincenzo  Sgualdi  Viacentino  Abbate  Caffinenfc  lo- 
dato  J50.1. 

S.Vinciilaa  mari,  e Duca  di  Boemia.  354-2. 

V indomate  Vefe,  di  Piacenza.!  58.1. 

Vinnc 0 Vejc.  di  Piar. 364.2. 

Virano  nidi  Tnuia.  44.1. &fe<{f. 

Virgilio.  4I4.1.&  ISfii 

Viiconti  antichi#  «061/1.82.1. 

Vtfione  delta  B.  V.perl  eleetiane  del  Vefe.  di  Viae. 

•9«*«-  

Vi  fila  del  Vefc.V tetro . 319.  I. 

Vi  fila  de' Sacri  iimim  da  farfi  ogn'  anno  da'  Vefco- 
ui.19.1.  185.1. 

Vita  di  s.  Girolamo.  Vedi  s.  Girolamo . 

Vita  in  commune  de'  Canonici  .103. 1. 208.1. 121. 


175.».  - 1.131.1.1371. 

Vefcoui  Santi  nel  Concilio  Niccno.  5 5.1.  SS.  Vitale , ir  Agricola . Vedi  innati  ione. 

yéfcoui  Santi  XXX.  in  Bergamo.  1 1.1.  S.  Vitaliano  Vapa.  1 74.2. 

XXX. tnBrefcia.it.i.  Vita  Manofcrilta  dis.Gluflina.  304.  I.  373. 1. 

XXII.  inC0mo.11. 1.146.1.  erfcq.  

XXXI. in  Milano. IUU146.1.  Vita  Mona/hca  introdotta  nel  Tiaccminoda  s.  Saui- 

XXlV.inTauia.  11. 1.  «0.71.1.  tot.  1. 

XX III,  in  B auenna.  11. 1.  Vita  Solitaria  lodata.-j  t .1.83.1. 

XXXV.  in  Verona.  11^.  Vite  de'SS.  modani  uà  coptamente  dcfcuttc.n.i _ 

Velcoui  (ulfraganei  di  Milano  a 44.1.  Vitelho  Imp.  7.I.1  j.l. 

Vefcouo  diVarma,  fc  prima  del  primo  Vefcouo  di  V nerbo  Città. 410.1.  

Piar.52.2.  - S.  Vittore  conf.  fuo  corpo  in  s.  Sanino.  1 1 7. 1. 1 ; 7. 1. 

Vefcouo  di  Tiaccnga  incontra  il  corpo  di  s.Agofiino.  ' 141.1.141.1.  ^ 
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Vittore  II.  Pd pi.  pag.  33  6. col.  i. 
yittore  III.  357.1. 

S.  Vittore  Vefccno  primo  di  Tiacenga  eletto  de  s. 
Silueflro.  5 i.a.fuabontd , canti,  e dottrina . ini . 
tir  5 7.1.  edificala  Cbiefa di s. Vittore ( bora  di  s. 
Antonino)  eia  fi  fua  Catedrale .53.  1 . & ftq. 
fuori  della  Città , e perche.  54. 1.  r itene  lettere _» 
Jd  Coflantino  Imp.  5 j.i.  confacra  Chicle jn  hono- 


S .Z anobio  Vefc.di  Fiorenza  elei!»  per  opera  di  i. 

Ambrogiojp.6  5.0.2.101.1. 

Zonafìre  Hi  de’  «41771.433.1. 

S.  Zoftmo  Vapa. __ 


T A VOtA  QVINTA. 


re  dciu  B.r.^.i.  jc  nueruenijjf  al  concilo  nì-  De’  Villaggi,  Cartella , e Terre  del 

Piacentino,  con  l’origine  de’  no- 


ceno,  [{ornano , &•  altri.  5 4-1.  55.1.56. 1.  58. 

I . luta  Ina  trauaotiofa  perla  perfeentione  degli 
A mani.  5 6.a.&ftqq.  60. 1 .Si . 1 . vi  ad  vna_dn- 
tifuon  di  Rimini . 59. 1.  ti  i Milano  dopo  Ta 
morte  di  Anffentio  ad  eleggere  nuouo  Vaftore.  61. 
1. eletto  Ambrogio  ritornai  Piac.Cr  infermato 
muore  [ultamente  .6f.  t.&feqq.  iio-t-  111-  r. 
fi  edifica  in  [uobonoretna  Cbiefa  là  la  Dioeefi, 
405.  i.  vedi  anco  4 51^1.454- — 
Vittoria  d ' Ag$o  da  Elle  contro  Berengario.  268.1. 
Vittoria  de’  Cbrifliam  [otto  Goffredo.  373.1. 

Vittoria  de  Tiacentini  contro  Tauefi.ì  36.1. 

Vittoria  de'  Saraceni  in  Sorta.  413.1. 


mi  di  quafì  tutti  detti 


luoghi. 


Vittoria  di  Giouanni  Vapa  X.  253.1. 

Vittoria  di  Leone  III.  Imperatore  contro  Saraceni . 

179.1. 180.2.184.1. 

Vittoria  di  s.  Leone  IV.  Papa  da’  Saraceni.  108.1. 
Vittoria  di  Tifino  contro  A fìol/o.  1 89. 1 . 

S.  Vittoria  di  Ubici»  fui  Genonele . n 0. 1 ■ & feqq. 

311.1.331.1.379.1.401.1. 

S.  Vittoria  verg.  e mart.fnocorpo  nelTa~ Cbiefa  di  s. 
Maria  di  Campagna  in  Tiacenga.  371,1.378. 
1.  & feqq. 

S.  Vittoria  verg.  fortlla  di s.  Sanino.  71. 1. 1 29. 1. 
fio  corpo  in  s.  Sanino , e nella  Cbiefa  di  s.  MariaJ 
di  Campagna . 1 19. 1.  fua  fefla  . 1 30.  it  Vedi 

141.1.  318.1.  310.1.368.1.370.1.37871. 

O-feqq.  

B.  Vittorino  abbate  Piacentino , 141. 1.  [no  corpo 
ins.  Sanino.  142.17241.1. 

Vittori  Santi,  e mare,  dmcrfi.s  3.1. 

S.Vldenco  Vefc.d.'  Augnila  per  Vi  ac.  173.  1.  [no 
miracolo  nel  finmeTarro.  173.1. 177.  2.  furia 
fama  morte,  ini.  & 174.  iTpcna  mi  Targa - 
torio.ini. 

Vngari  in  Italia.  140.  i.  diflruggcno  le  IWcfc . 141. 

1.  148.1.154.1.165.1. 

Vo! folio . Vedi  V al [redo . 

Volterra  Città.41  t.i. 

Voto  dell’  Arciuefc.  di  Milano  in  prigione . 14.1. 
Vraia  fui  Piacentino 3 7. 1 . 

Vrbano  II.  Tapa.  }{8  I.ÒTiac 0^4.366.1.373.1. 
fnoi  decreti.  )6q.i.&  feq, 

Vfo  del  cantar  Ecclcfiaftico  antico  f concio , edifor- 

me.  198.1. 


ACtiano,pag.qq.col.i. 

Ag avocano.  41.1.  44.1.  HJ.a.  316.2. 
508. 1.  _ 

Aìone.  4I.1. 
cibatola . 44.1. 

«dt/6idBP.44. 1.165. 1.348. 1.349.1. 
Albone.qLt.1i8.  1.3 19.1.496.1. 

A/pr.331.1. 

Aif‘no.qi.1.  . 

^f/MBffId.41.1.157.1.333.1. 

Ancorano . 41.1.  44.1.  157.1.  163.1.  307.1. 

317-1- 

Amognano.qi.t.11 1 . 1 . 

Arcc.71.43.1.175.1. 177.1. 399.1. 

Arena.  16.1.170. 1.419.1. 

Artegalla.qi.i. 

A/cona.qi.l.  ' 

B7 

BAdagnano.  pag.  41.  eoi.  io 
B agnuolo.qq.l.  165.1. 

Banche^  43.1. 

Barbiancllo.qq.t. 

Barbiano.q 3.1. 

Bardi. qó.i.&Jcq.  llS.I.lil.t.lSq.l.l88.LqTf. 

1.498.1. 

Barilaia. 4J.1. 

Ualilica.4 1 ■ 1.10171.116.1.407.1.5  3 1.1. 

Baffano.qq.t. 

Belmont  7.411.1, 

Bcriajco.46.2.  | . . . . }■ 

«7/01771117.44.1.401.1. 

«7/0^0/4.43.1. 

«7//0I4.43.1.  ■ 

«1*14110.149.1.311.1.481.1.501.1; 

Bilegno.q}.  1.31 5.1. 

Biffone.  43.1. 

Bobbi  ano,  43.1.173.1, 


. «0W/0.44. 1.45.1. 

Vfo  della  Mitra,  e beneditioneconceffa  alt  Abbate  Borgo  Val  di  T ano.  191.1.  308.  I.  411.  1. 

di  Bobbio,  173.1.  471.1.  


V/o  delle  Sacri  Imagmi . Vedi  1 magmi . 

V/nardo  Monaco, e fuo  Martirologio.  1 98.1. 
Vnibodo  Vefc.di  Tarma.  107.1.110.1.111.1. 

217.2.130.2.134.1. 

Z. 

ZAcbaria  Papa  fui  TiacentmQ  .p.l8e.c.l.&feq. 

187.1. 


.262.1. 393. 1.300. 1. 

Bolonafco.  42.1. 

£7010.46. 1. 

Bromi,  46.1.111.1.319.,; 

«71130770.44.  ÌT371.1.4H  j. 

Brunelto.qjfi, 

truffo.  41.1. 


sai' 


! 
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BUCidafiOpag.  161. col.  2 . 

Budno. 407.  1 .408. 1 . 

Buffeto.4  4.1.  — 

- C. 

CJbardiais>.pag.  1 3 .co/.  (.40.1.45.1. 
Cabraciafco^.i. 

Cadi. 43.1.  - 

C4WCT0.44. 1.1  Ol.l.  _ 

C«aoo. 44.1. 

Calendafeo.41.1.  

Calhdiofaual.l. 

Ctminata.41.1.  _ 
fai»f»-cioio/6o.46. 1.111.1.148.1. 
CtaamBo.  11  ui. 

C4»awlK>.15tf-I. — 

Canrfto.  31  3.1^_ 

CaMIo.41.1.  

Ca»o»a. 3 

Cangel4rio.i  3 9.1 . ’ 

Ca0rfo.4?.I.lQ5U  . 

Capi  ano.  44.1. 

Caprile. iig.l. 


Caputfcali.iii.il 
Corano . Vedi  Ancorata 
Car^ì.  3*9.lj._ — 

C4T4«4.4}. 1.140. 1.471.1. 

Carmo.44  1.  _ 

Carenano. 44. 1.148. 1.4 18.1.481.1. 
Corolla.  44- 1.419.1. 

Corpadafco.41.1. 

Carpanao.41. 1.I9Q.I. io  3.1. 

Carpionano,  314.1.501.1. 

C4/ag«fega.;4o'l.5i  4.1. 

Cafatbino.41.1. 

Cafildonato.qi.i. 

Calale. iTJ.i.iiiJt'ioi.l' 
C</4/r;io..i4.l.l  57.1.307.1.3  33. (.348.1. 

Calalreatiló.ici.i. 

Calcile  daPodeirzano.ion. 1.499.1. 


Cerefola,  i Ccrcfctto.pag.  116. col.  i.s8 5.;. 
Ccreco.41.1. 

Cbcrro.41.1.  

Cluafteogio.4^1. 

Cbignuolo, joi.l  • 

Cbiulano.  4 4.1. 

Cignone . 307^1496.1. 

Cilegna.41.1. . . : • : . : 

Cmafaiia.  44- 1-344.1.  .' 

Cincouerio.  44.1. 

liregna.41.1.  

emano.  41.1. 

Cifuno  ^4.1. 

Codogno.  41.1. L 

Cwno.41.1.3 13.1.348.1.401.1. 

Cott.43.1.  

161.1.488.1. 

Copiamolo.  175.1.177.1. 

Compiano. 11&1. 

CM141.1. 


Coltile  de' Conti  tondi  altra  Pi.  164.1. 

Cafimoreno.  43.1.  

Cacano.  41. 1.1. 115.1. 136. 1.164.1,  1. 175. 1, 

313.14851.1.  _ 

Cifrino.  41.1 1 . 

Caflanclch.i6z.z,^S2.1. 

C aflano. 41.1 . 

Cafletlaccic.41.1. 

C afidi'  Arcuato.  14.1.41, 1.193.1.188.1.3 io.  I. 

316.1.348.1.496.1. 

Ca/ìf/  8’4ri/a.i88.i. 496.1, 

Caliti  s.  Cionanni.  Vedi  Olnbra . 

Cafiet  umouo di  Tergi.  411.1. 

£4/1011043. 1.101.1.1.3 19.1455.1. 
Ca/ireggono,43. 1.171. 1.34  5.1.316.1 
Calulanna.41.1. 3 51.1, 


Contile.  316.1.  _ 

CoMno.41.1. 

Corletto.4i.i._ 

Cornu/io. 41. 1-48.1. 

Corniola.  43.1. 

CorteMag^iorvi  40. 1471.1. 

Cortlce/lo.4i. 1.410.1.41  ji.t. 

Cortina. 44.1. 

Coruara. 41. 1.1 1 5. 1.316.1. 

Coffa.  43.1.  I 

Cofta  fornata  (forfè  Cofialta  ) 101.145 
Cotrtbbta.z  14.1. 110. 1.113.1. 

Croce  gnjjfafiti.i.  

Corvino.  44.1.149.1. 

T D7 

S.  |~\  Aniano.  pag.  18  8. co/.  1.496. 1 . 
ly  Durai  43.1.110.I.140.1.314.I.311.1. 

471-'-  

0/0/0.43.1. 


r. 


Cauerr-iio.  1 3. 1,40. 1.4'M.ii  <-i.  116.1.  395.  fOPtanagg -1,41.1 
1.508.1. 

Celori.  43.1. 504^1^ 


biavo . njg.  41.  co/.  1.  41.1. 110.  t.  140. 
1. 149.1.161.1.188. 1. 314.1. 348.1. 471.1. 

481.1.501.1.  

Faine  a,  i.;o.i. 

Felino  fui  Varmegiano . 419. 1 471.1, 
fi8cntia.45.i.6r.i  .77.1. 

Fida  fa  ( Dei  Fiducia  ) 411.1. 

Fiorano.  43.1.  _ 

Fiorea^Ko/4.45.  1.61.1.77.1401.1, 

Fonilo.  43.1.3 15.1. 

Fontana  /iròcco/4419.1. 

Fontina  freddavo  Fonimi  di  TbUtorico . iJJ.N 

1 30.1416717469.1.541.1. 

Fontana pradofa.  197.1. 3 17.1,  343.1.345.1.  348. 

1.  374.1.  51Q.I. 


CcBtoiaro.41^1. 173.1.319.1. 
Ccntoi’a.411.1 16. 1, 

Cent  quoto. 41. 1.44.1*1 57.1.384.1.5 17.1 . 

Ccradclto.41.1. 

Ctregna.41.1. 


Fomaiic'o/o. 41 9.1.504. 1, 

Fra^ija»o.43.i. 

Fraffaneto.qi.i.iyi.l. 

Frantola-  44- 1 .ioi.l.lib.1.45  5.1.471.1. 

Frcdeg^a.  4-3.1. 

Falli «0(1043.1.  316.1.338.1.348.1, 


“Pai- 
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G-  Slegano  del  Vcfcouo.p.iiix.t. 133. 1,133, 1.367.1I 


Gabbiano,  p1g.41.ctl.  1 .161.1. 

Olibano.  44.1. 

Calhana.  347.1.5 1 $M. 

Gilufmo.44.1.  1 1 5.2.3ig.i.3o8.t7~ 
Canga.43.1.l88.1.19g.l. 

Cigola, 106.1. 

Gcncureto.41 ,1,116.1. 

S.  Gioì gio  detto  diingi  il  Vico  di  Snellitone . 1 37. 1 , 

307-1.4y9.i- 

Giudeo.  307.1.499.1. 

Ginlìmo^j.  1.178.1.193.1. 

Coffolengo.43.,.3  37.1.4!  5. 1.4: 8.1.490.1. 

Criccano.  42.1.44.  a, 

Grigliano. 42.2. 


Grimco.44.1 . 


Grill  ago.  42. 2.204. 1 . 

Gnggino.41.,. 349.1. 

Gre/10,  ò Greccto.4  2 .2 .4 1 4. 1 .4 1 8. 1 .4 1 0.1. 
Grondone.  319.1. 

Gropillo.a  ; . 1 . 

GropircHo.4  ; . 1 .202. 1.121.1. 

Gnpiggolo.41.1. 

Cropodngano.  43.1. 

CrotM.4  3.1. 

Guardamiglio.  45.1. 

Gu/1110.4 1.1.301. 1.43  5.1. 

Gufilrgio.41.1. 
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43.  2.  33.  T.Carnt 

T.  Canti. 

45.  2.  34.  tubatiti 

bubulcut. 

J2.  2.  22.  l'alTegnato  loro 
55.  2.  14.  fi  folte 

adeguato  loro  il 
folle. 

61.  2.  34.  Idololatra 

Idolatra. 

78.  1.  8.  rifùfciraca 

rifufeitata. 

93.  r.  12.  di  tutto 

del  tutto. 

98.  1.  48-  Bagafpè 

Balgapè. 

J03.  1.  44.  Gian  Giacomo 

Girolamo. 

103.  1.  45.  Girolamo 

Gian  Giacomo. 

131.  1.  14.  fiviueuano 

viucuano. 

13 6.  1.  39.  fi  reterò 

fi  refero. 

Ijt.  2.  do.  prifijoni 

prigioni. 

i<58.  2.  27.  maledcti 

maladctti. 

168.  2.  53.  criandio 

eriàndio. 

273.  1.  40.  all'anno 

nell'  anno. 

175.1.  2.  & M.Perterito» 

Pcttarito, 

184.  1.  i<5.  Rodi 

Bollì. 

208.  1.  a 6.  S.  Donafo 

S.  Damafo. 

214.  1.  54.  luus 

Uecui. 

215.  2.  29.  liucllari 

1 niellati. 

220.  2.  18.  Alpcrto 

Anfperto. 

231.  2.  62.  che  fece 

quel,  che  fece. 

247.  t.  a.  trentafente- 

trentaferte. 

254.  1.  23.  Cirtadini 

Cittadini. 

258.  1.  31.  donatore 

dotatore. 
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Tag.  col.  Un. 

259.  2.  15.  Addinga 

Adelinda. 

175.  2.  jd.  ali 

all' 

280.  1.  47.  daEHe.eMarchefc 

da  Elle  Marchcfe. 

281.  1.  41.  Giufiina 

Chrifiina. 

281.  1.  da.  muoucndol 

muouendo. 

285.  2.  do.  fi confermane 

fi  conformane. 

304.  2.  12.  rifiampata 

rifiampato. 

305.  2.  27.  Apollolata  (tiara 

. Apofiolato. 

321.  2.  49.  intitolata nelia  Du-  intitolata;  nella! 

321.  a.  da.  San Giouannìin 

SanGiouanni;  ini 

349-  >.  12.  fcropoio 

fcrupolo. 

358.  2.  23.  (pero 

fpirò. 

374-  nel  margine  num.roj. 

num.  107. 

399.  1.  5-  nonfipotcndo 

non  potendoli. 

414.  2.  47.  fiato  per 

fiato  pur. 

434-  1.  29.  habuihottofer 

Nabucbodonofor 

438.  2.  31.  zclotypiam 

Zcltxypinm. 

439.  t.  35.  Lber 

I aber. 

439.  I.  40.  nati 

naOì. 

404.  1.  51.  Uudcbant.  Mctnm 

fludebant ; metnm. 

441.  1.  d3.  Elcmurn 

Elimim. 

444.  2.  5d.  shuntai 

Hanmbal. 

445.  I.  41.  Triumpbnt 

tnumpbut. 

453.  1.  27.  un  lamina 

munimma. 

518.  I.  12.  crani 

trac. 

544.  2.  19.  Rettore 

Rettori. 
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